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AVVERTIMENTO 

OBOLI 


In  mezzo  alle  unte  edizioni  cbe  tutto  à\  si  vengono  pubblicando  dei 
Classici,  questa  nostra  desideriamo  che  sia  segnatamente  distinta  non  solo 
per  la  diligenza  della  esecuzione , ma  e per  1*  uso  al  quale  eli’ è destinata. 

I viaggi  sono  ormai  divenuti  parte,  se  non  indispensabile,  certo  impor- 
tante e amenissima  d’una  educazione  compiuta  e delia  mente  e dell* animo. 
Viaggia  l’agiata  gioventù  per  attingere  nuove  idee,  e cognizioni  pratiche  delle 
cose  : viaggiano  i dotti  per  interrogare  di  presenza  gli  uomini  e i monumenti  : 
coloro  stessi  pe’  quali  il  veder  nuovi  popoli  è mero  passatempo  e trastullo , 
crederebbero  di  mancare  allo  scopo  de'  loro  viaggi,  se  a compagno  non  mai 
pericoloso  c importuno , ma  sempre  indulgente  c sempre  comodo , non  por- 
tassero un  libro.  Tale  è ormai , grazie  ai  progressi  lenti,  ma  pur  manifesti 
della  civiltà,  tale  è i* opinione  diffusa  tra  tutti  gli  uomini  di  senno,  cbe, 
senza  istruzione,  il  diletto  stesso  diventa  in  breve  noioso  e increscevole. 

II  desiderio  adunque  d*  ogni  culto  viaggiatore  deve  tanto  più  rimauer  sod- 

disfatto, quanto  maggiore  è il  numero  dei  compagni  e degli  amici  che  egli 
può  seco  condurre  nella  sua  giu  e nelle  sue  peregrinazioni,  e quanto  mino- 
re è lo  spazio  che  nella  sua  vettura  e nell’  equipaggio  gli  tolgono . Ecco  espo- 
sto il  fine  dell’edizione  nostra:  ecco  insieme  dichiaratane  l’utilità.  Offrire 
i libri  migliori  di  cui  si  vauta  la  nostra  letteratura , ridotti  alla  minor  mo- 
le possibile , con  nitida  stampa,  e cou  tutte  quelle  cure  che  rendono  una  ti- 
pografica impresa  degna  d’amore  e di  stima,  questo  è ciò  die  noi  volevamo  , , 

e che  nel  presente  Volume , primo  della  Collezione , abbiamo  forse  ottenuto.  j 
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Qui  sono  i quattro  classici  dell*  Italiana  Poesia  : qui  si  raccomandano  , noi 
imperiamo , da  se,  la  correzione  del  testo  accurato  giusta  le  migliori  lezioni, 
la  finezza  della  carta,  la  eleganza  dell*  impressione  conciliata  coll*  economia 
degli  spazj  , il  nuovo  lavoro  d*  interpretazione  sulla  divina  commedia  e sulle 
rime  del  TETRARCA , la  invenzione  e la  incisione  delle  belle  vignette. 

Per  lo  clic  non  solo  alla  Biblioteca  del  Viaggiatore , ma  pure  a qualun- 
que siasi  più  nobile  raccolta  di  libri  noi  crediamo  che  i*  edizione  nostra 
possa  ormai  non  disconvenire.  Ma  1*  oggetto  peculiare,  a cui  noi  la  consa- 
criamo , Ja  renderà  meglio  accetta;  tanto  più  che  questo  è il  primo  pensiero 
degli  stampatori  d*  Italia  rivolto  al  diletto  c al  comodo  di  coloro  che  viag- 
giano, onde  all* opportunità  dell’  impresa  s’aggiunge  ben  anco  la  novità  del- 
l’idea. 

Gradiscano  i cortesi  Lettori  le  nostre  fatiche,  c,  approfittandone  , nc  pro- 
muovano la  continuazione  e il  successo. 

! * 
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DELL’  INFERNO 


ARGOMENTO 


Dopo  il  discorso  del  eh.  Sig.  Conte  Gio- 
vanni Marchetti  sulla  prima  r principali  al* 
LE  CORI  A DIL  POEMA  DI  DANTI  , non  penso 
che  pià  vi  sarà  chi  voglia  tener  dietro  alle 
vecchie  interpre Iasioni.  Giova  pertanto  ricor- 
darsi che  nel f anno  l3oa  trovandosi  il  nostro 
poeta  come  ambasciatone  della  Repubblica  Fio- 
rentina presso  Papa  BoniJ 'aito  Vili  per  of- 
ferire la  pace,  fu  appunto  colta  questa  occa- 
sione a dichiararlo  bandito , prima  ch'egli  o 
ne  restasse  avvisato , o ne  avesse  qualche  so- 
spetto. Cagione  delt  iniqua  sentenza  vog/ionsi 
reputare  gl ' istessi  concittadini  suo t , divisi  per 
sanguinose  fazioni  j e Carlo  di  V alois , chia- 
mato da  Bonifazio  piu  per  tiranneggiare  che 
per  sedare  la  Terra  de’ Fiorentini  , mostro s - 
seg/i  poi  colf  iracondo  pontefice  persecutore 
acerbissimo.  Alla  nuova  di  tanta  sciagura  , 
lasciata  la  Corte  Romana  , si  trasferì  Dante 
sollecitamente  a Siena  , e,  udita  quivi  più  chia- 
ramente la  sua  calamità,  si  accozzò  cogli  al- 
tri Usciti , e venne  a!  campo  regimato  in  A- 
rezzo  sotto  il  comando  del  Conte  Alessandro 
da  Romena.  Colà  , creato  de * dodici  Consiglie- 
ri, passò  due  anni  di  speranza  in  speranza,  fin- 
che avendo  inutilmente  tentatogli  Usciti  di  rien- 
trare in  Firenze  col  mezzo  della  forza  , non 
parve  più  al  bandito  da  perder  tempo j e,  ri- 
fugiatosi a Verona , si  propose  con  umiltà  e 
con  buoni  portamenti  di  ottenere  per  grazia  il 
richiamo.  Ma  ciò  pure  tornandogli  a vuoto  , 
si  diede  finalmente  al  lavoro  del  sacro  poe- 
ma » delincando  in  esso  la  storia  de’  tempi 


suoi  , consigliando  air  Italia  migliori  governo- 
menti  , e confidandosi  di  levar  tal  nome  da 
sforzare  almeno  per  questa  via  la  fortuna , e 
giugnere  al  porto.  Ricordiamoci  dì  tutto  que- 
sto , e penetreremo  i misteri , de ' quali  è ricco 
f incominciamento  della  divina  Commedia. 
Imperocché  sotto  la  fgnra  della  selva  ne  sa- 
rà convenientemente  adombrata  la  miseria  del 
poeta  lontano  dalla  cara  sua  patria  j nel  di- 
lettoso monte , la  sperata  consolazione  ; nello 
andare  dalla  selva  a quello  , e nella  luce  del 
nuovo  giorno , i conforti  che  ricevette  a spe- 
rare: nella  Lonsa  , nel  Leone  , e nella  Lupa 
che  il  suo  salire  impedirono , Firenze , Francia, 
e Roma  che  alla  sua  pace  si  opposero  j e fi- 
nalmente nell  apparizione  di  Virgilio,  e nel- 
la via  per  fa  quale  ri  promise  trarlo  di 
quelC  ambascia  , V alleviamento  agli  affanni 
recatogli  dalla  dolcezza  degli  studi,  e fa  me- 
ravigliosa tessitura  <f  un  poema , in  ricompen- 
sa di  cui  »’  augurava  la  cessazione  di  tanta 
guerra.  Resta  che  del  Veltro  diciamo  , il  qua - 
I le  avrebbe  fatto  morir  la  Lupa , ridonando  In 
I salute  alf  Italia  j ma  qui  pure  , dopo  la  fatica 
I delt  eruditissimo  Stg.  C.  Troyn , non  saprei , 
I quanto  a me , dubitare  che  debba  per  quello 
intendersi  lignee  ione  dalla  Faggiola  , a cui  la 
Cantica  delt  tDltUO  vuoisi  ad  ogni  buon  drit- 
to intitolata ■ Leggi  il  citato  Discorso  del  Mar- 
chetti nel  V.  Volume  della  divisa  Commedia, 
Padova  dalla  Tipografia  della  Minerva  1822  ; 
e il  vxltbo  allegorico  di  dants  , Firenze 
> presso  Giuseppe  Molini , 1826. 


IN  el  messo  del  cammin  di  nostra  vita  (I) 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  » 

Cbe  la  diritta  via  era  smarrita  ; 

Abi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte» 
Clie  nel  pensier  riunova  la  paura  t 
Tanto  è amara,  cbe  poco  è più  morte: 

>fa  per  trattar  del  ben  ch'ivi  trovai. 

Dirò  dell’ altre  cose,  ch'io  v’ ho  scorte. 
l' non  so  ben  ridir  cono’  io  v*  entrai , 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Cbe  la  verace  via  al»l>andonai. 

Ma  po'  eh'  io  fui  al  piè  d’  un  colle  giunto , 
Là  dove  terminava  quella  valle 
Cbe  m'avea  di  paura  il  cor  compunto; 
Guarda' in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta , 

Cbe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 


Allor  fa  la  paura  un  poco  queta  , 

Cbe  nel  lago  del  cor  m*  era  durata 
La  notte , eh*  i’  passai  con  Unta  pietà  (a). 

E come  quei,  che  con  lena  aflànnaU 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all'acqua  perigliosa  e guata > 

Così  l’ animo  mio , che  ancor  fuggiva  # 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo , 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso. 

Ripresi  via  perla  piaggia  diserta. 

Sì  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso  (3), 
Ed  ecco , quasi  al  cominciar  dell'erta  , 

Una  lonsa  leggiera  c presta  molto. 

Che  dì  pel  maculalo  era  coperta! 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Ansi  impediva  tanto  il  mio  cammino , 

Ch’  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 
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Tempo  era  dal  principio  del  mattino  ; 

E il  sol  montava  insù  con  quelle  stelle  (\) 
Ch’eran  con  lui  quando  l'amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  che  a bene  sperar  m'era  ragione 
Di  quella  fera  fa  gaietta  pelle  (5) , 

L'ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione: 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista , che  m apparve,  d' un  Icone. 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 

Con  la  test'  alta  e con  rabbiosa  fame  (6) , 

Si  die  parca  ebe  1’  aer  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa  , che  di  tutte  brame 
Srmbiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E multe  genti  fé*  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista, 

Cb' i’ perdei  la  speranza  dell’ al  tessa  (7). 

E quale  e quei,  che  volentieri  arquista, 

K giugne  il  tempo,  che  perder  lo  face. 

Che  in  tult'i  suoi  pensier  piange  e s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  liestia  senta  pace. 

Che  venendomi  incontro , a poco  a poco 
Mi  rìpingeva  là,  dove  il  Sol  tace. 

Mentre  eh’  i’  rovinava  in  basso  loco 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  luugo  silenzio  parca  fioco  (8). 

Quand*  io  vidi  costui  nel  gran  deserto, 

Misererò  di  me , gridai  a lui , 

Qual  che  tu  sii , od  ombra  od  uomo  certo  (9). 

Hisposemi  : Non  uomo , uomo  già  fui , 

E gli  parenti  miei  furon  Lombardi , 

E Mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  sub  Juìio , ancorché  fosse  tardi  (io), 

E vissi  a Roma  sotto  '1  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’Anchisc,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  llion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia  T 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Cb’c  principio  e ragion  di  tutta  gioia? 

Or  se' tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O degli  altri  poeti  onore  e lume , 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore. 
Che  ni'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se* io  mio  maestro  e il  mio  autore. 

Tu  se* solo  colui,  da  cu’ io  tolsi 
Lo  liello  stile , che  m' ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia , per  cu*  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio. 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lagrìmar  mi  vide, 

$«  vuoi  campar  d'eslo  loco  selvaggio; 

Chè  questa  bestia , per  la  qual  tu  gride , 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Ma  Unto  lo  ’mpedisce,  che  l' uccide; 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  hipmosa  voglia  , 

K dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia  (il), 

E più  saranno  ancora , infili  che  il  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 


I 


« 


Questi  non  ciberà  terTa  nè  peltro,  (12), 

Ma  saprenzia  c amore  e virtnte, 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro  (l3). 
Di  quell*  umile  Italia  fia  salute  (14), 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla , 

Eurialo,  e Turno,  e Niso  di  ferute  : 
Questi  la  racccrà  per  ogni  villa. 

Fin  clic  l’avrà  rimessa  nello  ’nferno. 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla  (i5). 
Ond’  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno , 

Che  tu  mi  segui , ed  io  sarò  tua  guida  , 

E tra rrotti  di  qui  per  loco  eterno , 

Ove  udirai  le  disperate  strìda. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E poi  vedrai  color , che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia , alle  beate  genti: 

Alle  qua’ poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna. 

Con  lei  ti  lascero  nel  mio  partire  : 

Cbè  quello  ’mpcrador , ebe  lassù  regna , 
Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegoa. 
In  tutte  parti  impera,  e quiti  regge. 

Quivi  è la  sua  cittade  e l’alto  seggio  : 

O felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a lui  : Poeta  i'  ti  rìchieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch’  io  fugga  questo  male  e peggio. 
Che  tu  mi  meni  la  dove  or  dicesti , 

Si  eh’  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E color , che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse , cd  io  gli  tenni  dietro. 


NOTE 


(1)  Nell’anno  l3oo  , trentacinquesimo  dell’  e* 
là  di  Dante. 

(2)  Pietà  coll'accento  sull' e,  vale  affanno. 

(3)  Camminava  Dante  per  luogo  piano  , e se 
vuoi,  per  luogo  anche  lievemente  inclinato.  Nel* 
1*  uno  e nell*  altro  caso , il  piè  fermo  è sempre  il 
più  basso. 

(4)  Colle  stelle  deU'Arìete  compagne  al  Sole 
in  primavera. 

(5)  Tre  molivi  di  speranza  : la  gaietta  pelle  di 
quella  fiera,  cioè  la  gentilezza  de*  Fiorentini;  il 
far  del  giorno  e la  bella  stagione  , cioè  lo 
sperato  trionfo  degli  Usciti , e il  ritorno  della 
tranquillità. 

(6)  Di  Carlo  di  Valois  è pur  detto  nell'  Infcr- 
no , Canto  VI. 

Alio  terrà  /ungo  tempo  le  fronti. 

h)  Del  bel  monte. 

(8)  Vinto  da  fiacchezza. 

(9)  Reale. 

(10)  Ancorché  fosse  tardi,  cioè:  ancorché 
fosse  vicina  la  riparazione  dell'uman  genere,  tut- 
tavia nacqui  ai  giorni  di  Giulio  Cesare  ; o vissi 
sotto  Augusto , non  essendo  ancora  libero  il  mon- 
do dalla  falsa  credenza  del  paganesimo. 

(11)  Anco  nel  canto  XIX.  dell'  Inferno  c det- 
to di  Roma  : 
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PuUaneggiar  co* regi  a hdfu  vista.  (lij)  Non  di  tutta  Italia;  nia  singolarmente 

(la)  Terra , nè  peltro:  cioè  nè  principati,  della  bassa  Italia,  ov’è  Roma,  c per  cui  mo- 

nè  ricchezze.  Peltro  è qui  usalo  per  qualunque  rirono , secondo  Virgilio,  i guerrieii  qui  ricor - 

specie  di  metallo  o di  tesoro.  dati. 

(l3)  In  un'antica  fortraaa , oggi  detta  Torre*  ( 1 5)  Intendi  quel  prima  per  avverbio,  cioè: 
Fa  ggiola , crebbe  e fu  educato  all  armi  Uguccio*  primamente.  Quanto  a Roma,  ella  parteggiò 

ne.  Da  quell’altura  si  vede  a settentrione  la  città  co* (Guelfi  per  la  invidia  che  portò  alla  possanza  e 

Felina  o Fcretana , nominata  poi  di  san  Leo  ; e alla  maestà  dell’  imperio, 

a messo  giorno  Mac  ora  la  Felina. 


ARGOMENTO 


anno  i3oq  , siccome  altrove  notam- 
mo, e precisamente  dal  Lunedi  santo  fino  al 
solenne  giorno  di  Pasqua  , siccome  ricavasi 
da  parecchi  luoghi  della  Divina  Commedia  , 
immagina  Dante  essergli  apparsa  la  maravi- 
gli osa  visione  da  esso  narrata  per  tutto  il 
poema  . Cosi  gli  torna  cosa  naturalissima  il 
fingere  che  sotto  il  velame  di  strani  appari- 
menti  gli  fosser  mostrate  da  prima  le  doloro- 
se vicende  , cui  riserbavosi  pochi  anni  appres- 
so , e predetto  quindi  nel  corso  del  viaggio 
chiaramente  t esilio.  Cosi  tutto  acquista  uni- 
tà , e poetico  e ragionato  andamento.  Or , 
procedendo  nell ' intrapreso  racconto  , descrit- 
ta t ora  in  che  si  metteva  per  tanta  strada  t 
e invocato  C aiuto  delle  muse,  ne  avverte  il 


poeta  coma , dubitando  della  propria  virtù , si  ' 
volse  a Virgilio,  e,  pentito  quasi  della  fatta 
risoluzione , gli  manifestò  da  quali  timori  fos- 
se interiormente  agitato.  Con  che  ne  viene  a- 
dombrata  la  somma  difficoltà  per  lui  sentita 
d’ordire  un  poema  che , uscito  da  questa  visi - 
bit  natura  , pei  tre  regni  della  divina  Giu- 
stizia con  nuovo  anlimento  spaziasse.  Din- 
francato  il  buon  maestro  , palesandogli  non 
esser  senza  celeste  consiglio  e assistenza  t an- 
data fatale  j ma  dover  egli  sapere  che  quel- 
/’  anima  cara  di  Beatrice  , per  lo  cui  amore 
si  trasse  dalla  schiera  volgare  , lo  incitava  e 
lo  reggeva.  Laonde,  preso  animo  e ritornalo 
nel  primo  proposito  , seguita  Dante  le  tracce 
della  sua  scorta. 


Xjo  giorno  se  n'andava,  e l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 

Dalle  fatiche  loro  ; ed  io  sol  uno 
M’ apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e sì  della  piotate  (f  ) , 

Che  ritrarrà  la  mente , che  non  erra. 

O Muse,  o alto  ’ngegno,  or  m'aiutate t 
O mente,  che  senvesti  rio  ch’io  vidi. 

Qui  si  parrà  (2)  la  tua  nobilitate, 
lo  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ella  è possente. 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente  (3), 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente  (^). 

Però  se  l'avvenario  d’ogni  male  (5) 

Cortese  fu.  pensando  l'alto  effetto. 

Che  uscir  dovea  da  lui,  e il  chi  e il  quale (6), 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d’ intelletto  ; 

Ch’  ei  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  impero 
Nell’empireo  ciel  per  padre  eletto  ; 

Da  quale  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  (7) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo , 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (8). 
Per  quest’andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose,  che  furon  cagione 

Di  tua  vittoria  e del  papale  ammanto  (9). 


I Andovvi  poi  lo  Vas  d’  elettone  , 

Per  recarne  conforto  a quella  fede  , 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvatone. 

Ma  o perchè  venirvi?  o chi  ’l  conceda  ? 
lo  non  Enea , io  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

'Frfchè  se  del  venire  io  m'ahbandouo , 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 

Se’  savio,  e intendi  me*  eh*  io  non  ragiono. 

E quale  c quei , che  disvuoi  ciò  che  volle , 

E per  novi  pensier  cangia  proposta , 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lòlle  (io)  ; 

Tal  mi  fec’  io  iu  quella  oscura  costa  ; 

Perchè,  pensando,  consumai  l’ impresa  (il). 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 

Rispose  del  magnanimo  qucU'ombra , 

L'anima  tua  è da  viltate  offesa: 

La  qual  molte  (Vate  l'uomo  ingombra. 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia,  quand’ombra  (12).  > 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti,  perch’io  venni,  e quel  cL’io  ’ntesi  ; 1 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve  (li), 
lo  era  intra  color  che  son  sospesi  (l^)» 

E donna  mi  chiamò  beata  e l»ella , 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
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Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella  (l5): 
E cominciomrai  a dir  soave  e piana. 

Con  angelica  voce,  in  sua  (avella  : 

O anima  cortese  Mantovana 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana  : 

L’amico  mio  e non  della  ventura  (|6) 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 
SI  nel  cammin , che  volto  è per  paura  ; 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Ch’io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 

Per  quel  eh’  io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 
L’aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata  (17). 

Io  son  Beatrice , che  ti  faccio  andare: 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio  (18): 

Amor  mi  mosse , che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui  (19). 

Tacci  te  allora,  e poi  comincia’ io: 

O donna  di  virtù,  sola , per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento  (30) 

Da  quel  ciel  che  ha  mioori  i cerchi  sui  ; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento , 

Che  l’ubbidir,  se  già  fosse , ni’  è tardi  ; (ai) 
Più  non  t’  è uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
DaH’ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose. 

Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell’altre  no , che  non  son  paurose  (22). 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercé,  tale, 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

Nè  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange  (a3) 
Di  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando , 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  sua  dimando  (s4)* 

E disse  : or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te , ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dove  io  era , 

Che  mi  sedea  con  l’antica  Rachele  (25). 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto. 

Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera  (26)  ? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto , 

Non  redi  tu  la  morte  che  il  combatte 

Su  la  fiumana , ove  il  mar  non  ha  vanto  (27)? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno , 

Coni' io,  dopo  rotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  (28) , 

Che  onora  te  e quei  che  udito  1*  hanno. 

Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  ; 

E venni  a te  così , cnm’clla  volse  (29)  ; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , 

Che  del  liel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alleile? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? 

Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 
Curau  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t*  impromette  ? 
Quale  i fioretti  da)  notturno  gelo 

Chinati  e chiusi,  poi  che  il  Sol  gl’  imbianca  (3o), 
Si  drizzau  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec’io,  di  mia  virltite  stanca  , 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse , 

Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 
i O pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese , che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  I 
Tu  m’  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
1 Si  al  venir , con  le  parole  tue , 

Ch’  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è d’aoicndue: 

Tu  dura,  tu  signore  e tu  maestro: 

Cosi  gli  dissi,  e poiché  mosso  fue. 

Entrai  per  lo  cammino  allo  (3i)  e Silvestro. 


(1)  A sostenere  il  doppio  afianno  del  viaggio 
| e della  compassione  verso  i dannati. 

(2)  Si  manifesterà. 

(3)  Enea. 

(A)  Sensibilmente  cioè,  co  Vasi , col  corpo. 

(а)  Iddio. 

(б)  Il  chi , i Romani  1 il  quale , le  virtù 
loro. 

(7)  A voler  dir  lo  vero.  Quantunque  Ghi- 
bellino, e avverso  alla  corte  Romana,  non  sa 
Dante  per  odio  far  torto  alla  verità. 

(8)  San  Pietro  Apostolo  è qui  chiamato , per 
rapporto  all’autorità  maggiore  degli  altri  Santi 
del  medesimo  nome. 

(9)  Della  vittoria  contro  Turno  , e della 
fondazione  di  Roma , ove  poi  stabilissi  il  pa- 
pato. 

(10)  Si  rimuove. 

(11)  Per  lo  che,  meglio  riflettendo,  consumai 
r impresa  , cioè  : mi  ritrassi  dal  pensiero  di 
quella. 

(12)  Quando  prende  ombra. 

(13)  Mi  dolse. 

04)  Tra  i sospesi  nel  Limito,  cioè  tra  coloro 
che  non  sono  nè  dannati  nè  premiati. 

(15)  La  stella  di  Venere. 

(16)  L’amico  mio  e non  della  sorte:  l’amico 
mio  sventurato. 

(17)  Aiutalo,  innamorandolo  della  poesia,  e 
guidandolo  per  essa  al  desiato  porto. 

(18)  Dal  Paradiso. 

(19)  Beatrice  potrà  dinanzi  al  Signor  suo  )<v 
darsi  di  Virgilio,  perchè  ei  non  è fra  i dannali,  ma 
fra  i sospesi. 

(20)  Per  cui  l'umana  specie  avanza  in  perfe- 
zione ogni  contento,  cioè, ogni  altra  cosa  conte- 
nuta sotto  il  cielo  lunare. 

(21)  Che  1*  ubbidire,  quantunque  già  fosse 
per  me  in  atto,  mi  parrebbe  tardo. 
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CANTO  II 


(a 2)  Formàbili] i. 

(a3)  La  divina  Clemenza  che  si  rammarica 
deli’  angustia  in  che  si  trova  il  mio  amico  per  le 
tre  fiere,  e a vinrer  la  quale  io  raffretto. 

(24)  Lucia  è intesa  dai  Comentatori  per  la 
Grau-i  Divina. 

(25)  Babele,  moglie  di  Giacobbe,  è simbolo 

della  vita  Cupi  empiati  va. 

(26)  Che , sublimato  dall*  amor  tuo  , distese 
taot’ala  pei  regni  del  sapere. 


(37)  Sulla  fiumana  che  vince  l’ira  dell’ocea- 
no. Son  qui  accennate  le  avversità  dell*  esilio  , 
dalle  quali  era  combattuto  il  poeta  più  che  nave 
in  tempesta. 

(28)  Vedi  la  nota  (17). 

(29)  Volsi  per  volle  si  scriveva  ai  tempi  di 
Dante  si  in  verso  ebe  in  prosa. 

(30)  Gl' illumina,  gli  colorisce. 

(31)  Difficile. 


ARGOMENTO 


Leila  la  tptwtnuta  Ucrizlone  sopra  la  porla 
dell’  Inferno  , e confortato  dall  amorosa  sua 
guida,  s’introduce  fnalmente  il  poeta  con  essa 
nel  caliginoso  vestibolo.  Là  miste  alla  schiera 
degli  Angeli  che  nè  ribelli  a Dio  si  mostrarono 
ne  fedeli , ma  neutri  si  stettero , nel  che  puoi 
ravvisar  gli  egoisti , gli  sono  additate  I anime 
dei  poltroni.  Fra  queste  riconosce  C ombra  di 
San  Pier  Celestino  che  per  I arti  di  Bonifazio 
Vili  rinunciò  la  sedia  Romana.  Ei  prepara 
così  l'animo  del  lettore  al? odio  immenso  di  che 
non  cessa  caricare  Bonifasio  stesso , quantun- 
que volte  gli  cade  in  acconcio  : nè  vogliam  noi , 
con  poca  speranza  di  riuscita , impegnarci  a 
provare  che  di  altra  persona , non  di  chi  fu  in- 
nalzato agli  onori  de‘  Santi  , irriverentemente 
il  poeta  ragioni.  La  maniera  frodolenta  , onde 
Bonifazio  pervenne  al  papato  , è cosa  notissi- 
ma ; notissima  è la  rinunzia  di  Celestino  che È 
ingannalo  da  quello  , rifuggissi  neH  eremo  , e 
quivi , ridotto  in  carcere , cessò  di  vivere  ; e si 
sa  del  pan  che  nel  l3l3  fu  ascritto  da  Clemen- 
te nell  albo  de  Santi . Ora  in  queir  epoca  C In- 
ferno di  Dante  si  leggea  per  Italia  ; ne  dovette 
il  poeta  curarsi  di  rettificarlo  dipoi  sul  propo- 
sito del  nuovo  Beato,  non  polendogli  condonare 
d'aver  lasciato  il  governo  della  Chiesa  nel  tem- 
po che  lutti  speravano  di  veder  per  esso  rior-  j 


dinate  le  cose , nè  cessando  di  riconoscer  mai 
sempre  nella  Umidità  di  lui  la  causa  della  esal- 
tazione di  Bonifazio.  D'altronde  questa  timidi- 
tà, se  avesse  avuto  pur  luogo  nell  animo  di  Ce- 
latino  così  come  Dante  ve  la  suppose . non  sa- 
rebbe già  stata  una  colpa  nel  santo  Pontefice  t 
che  anco  la  santità  può  esser  ingannata  dai 
furbi.  Tuttavia  noi  crediamo  che  profondissi- 
ma umiltà  cristiana  gli  dettasse  invece  il  pen- 
siero delT  abdicazione  ; nè  vogliamo  lodare  il 
poeta  che  pose  tra  la  ciurma  dei  vili  chi  re- 
gna in  cielo  co’ veri  magnanimi  : ma  qual  è lo 
spirito  di  parte  che  non  si  accieca  ? Per  que- 
sto modo  adunque , ravvisato  in  Celestino  co- 
lui che  fece  per  vii  tate  il  gran  rifiuto,  descrive 
Dante  il  supplizio  di  quegli  sciaurati  : dopo 
di  che  , seguitando  il  cammino , giunge  alfe  ri- 
ve d" Acheronte , ove,  raccolte  dal  tristo  noe-  i 
chi  ero , passan  t1  anime  all  altra  sponda.  Ma, 
ricusando  Caronte  di  riceverlo  nella  sua  bar- 
ca, immagina,  siccome  ne  spiegano  il  Maga- 
lo tU  e il  Biagio  fi,  che  scenda  un  messo  dal 
cielo  per  tragittarlo.  L‘  Angelo  è preceduto  da 
un  forte  terremoto,  e da  un  vento  impetuoso j 
ma  non  dovendo  il  poeta  scopertamente  veder- 
lo , si  accende  sugli  occhi  di  lui  tal  luce  che , 
ingombratolo  di  stupore  , lo  atterra  com'  uomo 
sorpreso  dal  sonno. 


P er  me  si  va  nella  città  dolente. 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore  : 

Fecemi  la  divioa  potei  la  te. 

La  somma  Sapfcnsa  e il  primo  Amore  (l). 

Dinansi  a me  non  far  cose  create. 

Se  non  eterne  (2),  ed  io  eterna  duro: 
Lasciate  ogni  speranta , voi,  che  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’  io  scritte  al  sommo  d*  una  porla  : 
Perch’io:  Maestro,  il  senso  lor  m’c  duro  (3). 


Ed  egli  a me , come  persona  accorta  : 

Qui  si  conviva  lasciare  ogni  sospetto  ; 

Ogni  viltà  conviva  che  qui  sia  morta. 

Noi  sera  venuti  al  luogo  ov’io  t’ho  detto. 

Che  vedersi  le  genti  dolorose, 

Ch'hanno  perduto  il  ben  dello  ’ntellello  (q)- 
E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond’io  mi  confortai. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  / 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonai an  per  l’aer  scasa  stelle, 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagrtuai. 
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Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte,  e fioche,  e suor  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  t’aggira 

Sempre  in  quell'  aria  senta  tempi  tinta  (5) , 
Come  la  rena  quando  il  turbo  tpira. 

Ed  io, che  avea  d’errar  la  tetta  cinta  (6), 
Disti:  Maestro,  che  è quel  ch’i’odoT 
E che  geni' è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  1* anime  triste  di  coloro, 

Che  visaer  tenta  infamia  e sema  lodo  (7). 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furori  ribelli. 

Ni  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  se  furo. 

Cacciarli  i ciel  per  non  esser  men  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 

Che  alcuna  (8j  gloria  i rei  asrebber  d'elli. 

Ed  io:  Maestro,  che  c tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  ti  forte? 

Rispose:  Dicerolli  mollo  breve. 

Questi  uon  hanno  tperania  di  morte, 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Cbe  invidiosi  tun  d’ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 

Miseri  i- or  dia  e giustizia  gli  tdrgoa  (9): 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ed  io,  cbe  riguardai,  vidi  un’insegna, 

Cbe  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d’ ogni  posa  mi  pareva  indegna  (lo): 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'io  non  averci  creduto. 

Clic  morte  tanta  u* avesse  disfatta. 

Poscia  ch’io  v'elibi  alcun  riconosciuto. 
Guardai  e sidi  l'ombra  di  colui 
Cbe  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e certo  fui. 

Clic  quest’era  la  setta  dui  cattivi, 

A Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui  (II). 

Questi  s<  Murali,  cbe  mai  non  Tur  vivi  (12), 
Erano  ignudi  e stimolali  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  eh’ erano  ivi. 

Elle  rigava»  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mischialo  di  lagrime,  ai  lor  piedi. 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 

E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi , 

Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  fiume: 
Perch’io  di*si:  Maestro,  or  mi  concedi, 

Ch’  io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com’io  discemo  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a me:  Le  cose  lì  firn  conte. 

Quando  noi  fermeremo  i nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e basai. 

Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fusse  grave. 

Infimi  al  fiume  di  parlar  mi  trassi  (i3). 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

Gridando  : Guai  a voi , anime  prave: 

Non  is|>eratc  mai  veder  lo  cielo  ; 

lo  segno  per  menarvi  all’altra  riva. 

Nelle  te  Delire  eterne,  in  caldo  e in  gelo; 

E tu  cbe  se’  costi , anima  viva , 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  ch’ei  vide,  ch’io  non  mi  partiva. 


Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a.  piaggia , non  qui , per  passare  : 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti  (ìfy. 

E il  duca  a lui  : Carmi , non  ti  crucciare  ; 

Vuoisi  cosi  colà , dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole , e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 

Cbe  Ritorno  agl»  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  quell’  anime , eh'  uran  lasse  e nude. 

Cangiar  colore  e dibatterò  i denti , 

Ratto  che  ioteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio , e i lor  parenti , 

L’ umana  specie , il  luogo , il  tempo , e il  seme 
Di  lor  sementa  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia  , 

Cbe  attende  ciascun  uora  che  Dio  non  teme. 
Caro»  dimonio  con  occhi  di  bragia , 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie, 

Batte  col  remo  qualunque  s’adagia  (l5). 

Come  d’  Autunno  si  levan  le  foglie, 

L’una  appresso  dell’altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 
Similcinente  il  mal  seme  d’Adamo, 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  come  augcl  per  suo  richiamo  (16). 
Così  sen  vanno  tu  per  l’onda  bruna. 

Ed  avanti  rhe  siati  di  là  discese. 

Anche  di  qua  nova  schiera  s’aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
Tulli  convengon  qui  d’ogni  paese; 

E pronti  s<mo  al  trapassar  del  rio, 

Cbè  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si , che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona. (17). 
Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremo  sì  forte,  cbe  dello  spavento 
La  mente  (18)  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  baleno  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

E caddi , come  1’  uom  cui  sonno  piglia. 

NOTE 

(1)  Accenna  la  teologica  massima  , che  op*ra 
ad  extra  sunt  totius  Trinitatis. 

(2)  Gli  Angeli  incorruttibili. 

(3)  Penoso. 

(A)  Dio. 

(4)  Eternamente  fosca. 

(6)  Cìnta  di  confusione. 

(7)  Lode.  | 

(8)  Niuna  gloria.  Alcuno  per  ninno  c usalo 
anche  al  c.  XII.  v.  9 di  questa  Cantica. 

(9)  Perchè  nè  gU  volle  il  cielo , nè  gli  rice- 
vette P Inferno. 

(10)  Incapace. 

(11)  Vedi  la  oota  (9). 

(12)  Cbe  non  fur  giammai  conosciuti  ne  per 
buone  nè  per  infami  asioni. 
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CÌNTO  11!  li 


(l3)  Mi  astenni. 

(l^)  Se  tragittar  tuoi,  trovali  altri  passag- 
gi ed  altro  legno}  che  quinci  per  certo  non 
Terrai. 

(t5)  si  trattiene. 


(16)  Richiamo  h qualunque  cenno  usato  dal 
cacciatore  per  allettar  gli  uccelli. 

(17)  Caronte  non  volle  tragittarti,  perche  nella 
sua  barca  non  entrano  che  i malvagi. 

(18)  La  memoria . 


ARGOMENTO 


l rimbombo  di  lamentevoli  grida  si  desta  il 
posta  dal  suo  smarrimento  , e trovasi  già  pas- 
sato al T altra  riva  tC  Acheronte , d’onde  con 
Virgilio  discende  nel  primo  circolar  ripiano 
che  cinge  Intorno  C abisso . Dobhiam  qui  no- 
tare che , a formarsi  giustissima  idea  del  Dan- 
tesco Inferno,  basta  figurarsi  soltanto  divisa 
in  nove  altissimi  e larghissimi  ripiani  circo- 
lari , ognuno  disposto  siccome  i gradì  negli  an- 
tichi anfiteatri , tutta  C infernal  discesa  : e so- 
pra i medesimi  ripiani  comprendervi  reparti  te 
le  anime  dei  dannati  , secondo  lor  colpe  diver- 
se . Nel  primo  cerd  o adunque  son  raccolti 
gf  innocenti  , morti  prima  e dopo  la  venuta  del 
Messia , tenta  conoscere  la  vera  religione , 
o senta  la  grada  del  Battesimo  ; non  meno 
che  le  Ombre  degli  antichi  eroi  e de’  saggi , 
per  cut  si  occupa  una  sede  luminosa  e distin- 
ta. K questo  in  sostanza  il  Lunbo , nel  qua- 
le , dilungandosi  dall*  opinione  teologica , im- 
magina francamente  il  poeta  serbarsi  le  anime 
in  una  condizione  non  avvivata  da  speranza 
assoluta,  ma  nemmen  rintuzzata  da  contra- 
ria certezza  ; il  che  costituisce  lo  stato  di  vera 


sospensione . Qni  non  e vernn  tormento  este- 
riore , veruna  pena  di  senso  j ma  solo  il  ram- 
marico d'  esser  privi  della  beatifica  visione , 
o , ciò  che  torna  lo  stesso,  la  sola  pena  del 
danno.  Tutte  quejte  cose  manifesta  Virgilio 
al  caro  suo  alunno  , da  cui  parimente  interro- 
gato se  quindi  uscì  mai  persona,  siccome  la 
Fede  c’ insegna,  gli  risponde  che  tratti  per 
cerio  ne  furono  dal  Vincitor  della  morte  i 
giusti , e gli  antichi  Patriarchi  della  Legge 
Mosaico  , che  primi  salirono  a riempire  i seg- 
gi del  cielo . Frattanto , procedendo  nel  cam- 
mino, si  scopre  agli  occhi  del  poeta  una  tu-  1 
ce  , e poco  dopo  le  Ombre  <t  Omero  , d‘  Ora-  1 
zio , d * Ovidio  , e di  Lucano , che  muovonsi  a : 
ricever  C Ombra  del  buon  Virgilio , e ,facen-  » 
dote  onore , t accolgono  nella  loro  schiera . j 
L‘  istesso  Dante  vien  dichiarato  del  bel  numer  ' 
uno  da  que ’ Saggi , e introdotto  per  essi  nel 
castello , dov'  hanno  stanza  gl’  illustri  spirili, 
molti  de’  quali  con  entusiasmo  ricorda . Fi- 
nalmente, dividendosi  dall’  onorata  compagnia , 
s‘  incammina  per  discendere  nel  secondo  gi- 
rone. 


J^.uppemi  1*  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  sì,  ch’io  mi  riscossi. 

Come  persona  che  per  fona  è desta  : 

E l’occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

Vero  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa. 

Che  tuono  (l)  accoglie  d*  infiniti  guai. 

Oscura  , profonda  era , e nebulosa 

Tanto , che , per  ficcar  lo  viso  al  fondo  (a) , 
lo  oon  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
Incomincio  il  poeta  tutto  smorto , 
lo  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io , che  del  color  mi  fui  accorto , 

Dissi  : come  verrò , se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a me  : L’  angoscia  delle  genti , 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti  (3). 


Amliam , cbè  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Cosi  si  mise,  e cosi  mi  fé’ entrare 
Nel  primo  cerchio  che  1*  abisso  cinge. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  (^), 

Non  «rea  pianto , ma  che  (5)  di  sospiri , 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avvenia  di  duol  senta  martiri  , 

Cb’avean  le  turbe,  rh’eran  molte  e grandi, 
E d’ infanti  e di  femmine  e di  viri  (6). 

Lo  buon  Maestro  a me  : Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo’cbe  sappi , innanai  che  più  andi  (7), 
Ch’  ei  non  peccaro , e s’ olii  hanno  mercedi  (8), 
Non  basta,  perch’ei  non  rblier  bultesmo, 
Cb’è  porta  della  fede  che  tu  credi} 

E se  furon  dinanzi  al  Cristianeimo , 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

E di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio  (9), 

Sema  perduti,  e sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
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DELL*  INFERNO 


Gran  duo!  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi , che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi , Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 

Co  mio  eia’  io , per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 

Csrinnc  rosi  alcuno,  o per  suo  merlo, 

O per  alimi , che  poi  fosse  beato? 

E quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto  (lo). 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato  (il) , 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  seguo  di  vittoria  incoronato. 

Trasseri  l' ombra  del  primo  parente , 

D*  Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè 
Di  Moité  legista  e ubbidiente  (12). 

Abraam  patriarca,  e David  re , 

Israel  (l3)  con  suo  padre , e co’suoi  nati , 

E con  Rachele , per  cui  tanto  fe'Q^)* 

Ed  altri  molti , e feceli  beati  : 

E vo*  che  sappi  che , dinanzi  ad  essi , 

Spinti  umani  non  eran  salvali. 

Non  lasciavam  d’ andar  perch*  ei  dicessi , 

Ala  passavam  la  selva  tuttavia  , 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo  ( 1 5),  quand’io  vidi  un  foco, 
Ch’  emisperio  di  tenebre  vinci*  (16)- 

Di  lungi  v’  eravamo  ancora  un  poco  , 

Ma  non  si  cb'  io  non  diseeraessi  in  parte , 

Che  orrevol  gente  possedei  quel  loco. 

O tu,  che  onori  ogni  scienta  ed  arte. 

Questi  chi  son  eh’  hanno  cotanta  orranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ? 

E quegli  a me  : L’ onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza . 

In  lauto  voce  fu  per  me  udita  s 
Onorate  1‘  altissimo  poeta  ; 

L‘  ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  c queta , 

Vidi  quattro  grand’  ombre  a noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire  : 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Che  «ien  dinanzi  ai  tre  si  come  sire. 

Quegli  é Omero  poeta  sovrano , 

L’altro  é Orazio  satiro  (17)  che  vieoe  , 
Ovidio  é il  terso,  e l'ultimo  é Lucano. 

Perocché  ciascuo  meco  si  conviene 

Nel  nome  (18) , che  sonò  la  voce  sola  ; 
Fatinomi  onore  , e di  ciò  fanno  bene. 

Coti  vidi  adunarla  falla  scuola 

Di  quel  Signor  (19)  dell’  altissimo  canto. 

Che  sovra  gli  altri  com’aquila  vola. 

Da  ch’ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a me  con  salulevol  cenno  ; 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno , 

Ch*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n’andammo  infino  alla  lumiera  , 

Parlando  cose  che  il  tacere  è bello , 

SI  com’era  il  parlar  cola  dov’era  (ao). 

Venimmo  al  piè  d’ un  nubile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura. 

Difeso  intorno  da  un  bel  fiumtcelio. 


Questo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  porle  iotrai  con  questi  savi  ; 
Giugnemtno  in  prato  dì  fresca  verdura. 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne’ lor  sembianti; 

Parla van  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall'un  de’  canti 
In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto. 

Si  clic  veder  ti  potrai»  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 

Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molli  compagni  (21)  ; 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni  (22). 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea  (23) 

DaH’allra  parte,  e vidi  il  re  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  «pici  Bruto  che  caccio  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Alarsia  c Cornigli», 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino  (a^). 

Poi  che  innalza»  un  poco  più  le  ciglia , 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 

Seder  tra  filosofica  fami  *1»  (»)• 

Tutti  l’ ammirar»,  tutti  ooor  gli  fanno. 

Quivi  vid’io  e Socrate  e Piatone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito , che  il  inondo  a raso  pone  (26) , 
Diogene*,  Anassagora,  e Tale  (27), 
Empedocle»,  Eraclito,  e Zenone: 

E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale  (28) , 
Dioscoride  dico  : e vidi  Orfeo , 

Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale: 

Euclide  geometra,  e Tolonuueo, 

Ippocrate,  Avicenna,  e («alieno  (29), 
Avcrrois  (3o)  che  il  gran  tomento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  (3l): 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca  , 

Fuor  della  queta,  nell'aura  che  trema  ; 

E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca  (3a). 


(I)  Strepilo. 

(а)  Per  quanto  guardassi  all' ingiù. 

(3)  Che  tu  giudichi  esser  timore. 

(4)  Secondo  che  ascoltando  pareva. -—Trovasi 
nel  MS.  Torelli  una  bdlmima  variante,  da  liti 
riscontrala  nel  codice  di  Frale  Stefano.  « Qtti - j 
vi,  secondo  eh’  io  potè' ascoltare.  » 

(5)  Ma  che,  più  che.  Il  Codice  Bartolioiano 
legge  «1  Aon  uvea  pianto  o mal,  che  dt  sospi- 
ri re.  » 

(б)  D*  uomini. 

(7)  Vada. 

(8)  Buone  opere. 

(9)  Reità. 

(10)  Coverto,  non  avendo  apertamente  diman- 
dalo, se  Cristo  discese  all'Inferno. 

(II)  Io  era  venuto  qui  pochi  anni  prima. 
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(la)  Mose  fu  ottimo  legislatore , e obbedii 
egli  primo  al  divino  suo  codice. 

(1.1)  Giacobbe. 

(«4)  Per  Racb eie  servì  Giacobbe  quattordici 
anni. 

(15)  Dalla  sommità  della  valle  d’  abisso. 

(16)  Cui  circondava  il  bujo  emisfciio  infer- 
nale. 

(ir)  Satirico. 

(lo)  Mei  nome  di  poeta. 

(ip)  D*  Omero. 

(2u)  Com’era  lidio  il  parlarne  colà. 

(21)  Elettra , una  delle  Atlaotidi,  madre  di 
Dardano.  Gli  eroi  , ebe  stanno  seco  , sono  i 
discendenti  di  lui. 

(22)  Cesare  dagli  occhi  di  sparviero,  cioè, 
neri  e lucidi. 

(o3)  Camilla , figliuola  di  Metallo  re  dei 
Volaci,  quella  stessa  ricordata  nel  canto  primo.  — 
Pentesilta  , regina  delle  A massoni , uccisa  da 
Achille. 


(24)  Lucrezia,  violata  da  Sesto  Tarquinio. 
Julia  , figlia  di  Cesare  e moglie  di  Pompeo. 
Mania , moglie  di  Catone  Ulieense . Corni • 
glia,  o Cornelia  madre  de*  Gracchi.  Saladi- 
no , Snidano  di  Babilonia  ; solo  , perchè  nei- 
suno  altro  di  quella  generasene  si  rese  famoso. 

(a5)  Aristotile. 

(26)  Che  sostiene  il  mondo  esser  opera  del 
caso. 

(27)  Tale,  Talete  Milesio. 

(28)  Raccoglitore  delle  qualità  o virtù  del- 
1*  erbe  e delle  piante. 

(29)  Gaheno , o Galeno,  celebre  medico. 

(30)  A verruis,  medico  arabo , che  contentò 
Aristotile. 

(31)  Si  diminuisce  di  due,  cioè  di  Dante  e 
di  Virgilio. 

(3a)  Ove  non  è cosa  che  dia  luce. 
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ARGOMENTO 


I 


KJTiunge  il  poeta  nel  secondo  cerchio  d*  In- 
ferno , su  ir  ingresso  del  quale  trova  Minos- 
se, giudice  inesorabile  de’ peccatori  ; e narra 
la  forma  del  tremendo  giudizio.  Egli  è qui 
da  notare  coll ’ esimio  Scolari  , non  essere  il 
Minosse  dell’  Alighieri  , in  quanto  ni  carat- 
tere , queir  istesso  degli  antichi  Mitologisti. 
Sapea  Dante  che  costui  , figlio  di  Giove  e 
tf  Europa , regnò  in  Creta,  famoso  per  l' atro- 
ce vendetta  della  morte  d'  Androgco  , e per 
molti  altri  ingiusti  fatti  e crudeli.  Però  lo 
pose  ne  ir  Inferno  , e , Invece  di  rappresen- 
tarlo come  giudice  dignitoso  e tranquillo  , ne 
fece  un  ornili  mostro  , incaricato  dalla  di- 
vina Giustizia  di  ordinare  le  pene  propor- 
zionate ai  delitti.  Dinanzi  a lui  pertanto  si 
ristanno  ad  una  ad  una  le  anime  , costret- 
te a confessare  i lor  falli  j egli  destina  loro 
il  gas  Ugo  ; gira  la  coda  intorno  al  ventre  , 
quantunque  gradi  vuole  che  giù  sian  messe  j 
e a questo  segno  del  suo  comando  son  preci- 
pitate nel  baratro . Or  da  sì  fiero  ministro  es- 
sendo ammonito  il  poeta  come  guardar  debba 


nella  guisa  che  oltre  s’ avanzi  , e camminan- 
do per  V oscuro  girone  , vede  tormentati  da 
furiosissimi  venti  che  li  menano  in  volta  , i 
miseri  carnali , soUo  un  cielo  tenebroso  e ma- 
ligno. Ma  ben  conoscendo  quanto  sia  /*  uomo 
soggetto  al  potere  del  senso  , e quanto  forte 
quella  passione , da  cui  nè  gl’  istessi  sapienti , 
nè  gli  eroi  si  guardarono , parla  colle  voci  della 
compassione  e del  più  tenero  affetto.  Talché 
ricordati  cinque  o sei  personaggi  famosi  che 
quivi  mostrati  gli  furono  , e tacendo  degli  al- 
tri , termina  colla  narrazione  del  pietoso  fatto 
di  Francesca  da  filmino  ; e doloroso  delta  di 
tei  trista  ventura , cade  tramortito.  Era  Fran- 
cesca giovine  e bellissima  figlia  di  Guido  da 
Polenta  , signor  di  figvenna  , che  ebedela  in 
moglie  a Gianciotlo , o Lanciotto  , figlio  di 
Malatesta  signor  di  fiimino  , generoso  cava- 
liere , ma  deforme  della  persona.  Per  lo  che 
innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato , personag- 
gio di  molto  spirito , e di  leggiadri! simo  aspet- 
to ,fu  sorpresa  dal  marito  in  sul fatto  , ed  en- 
trambi d' un  colpo  trafitti. 


=K4S>< 


VJosl  discesi  del  cerchio  prunaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia  (1), 
E tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio  (2). 
Starvi  Minos  orribilmente,  c ringhia; 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  , 

Giudica,  e manda , secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata 
Gli  vien  dinansi,  tutta  si  confessa; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 


Vede  qual  loco  d’inferno  è da  essa: 

Cignesi  coll:  roda  taote  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinansi  a lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudisio; 
Dicono  ed  odono,  e poi  son  giù  volle. 

0 tu , rbe  vieni  al  doloroso  ospizio. 

Disse  Mino*  a me . quando  mi  vide. 
Lasciando  1*  atto  di  cotanto  ufuio , 
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Guarda  coni* entri,  e di  cui  tu  li  fide: 

Non  t’ inganni  1*  ampiezza  dell*  entrare. 

E il  duca  mio  a lui  : perché  pur  gride  ? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  così  coli  , dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ora  incominciali  le  dolenti  note 
A Tarmisi  sentire  : or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percolo. 

Io  venni  in  loco  d’ogni  luce  muto. 

Che  mugghia , come  fa  mar  per  tempesta , 

Se  da  coulrarìi  venti  è combattuto. 

La  bufera  infemul , che  mai  non  resta , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  (3); 

Voltando  e j>ercotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina  (4). 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e il  lamento; 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi,  che  a così  fatto  tormento 
Sono  dannati  i peccator  carnali , 

Che  la  ragion  somniettono  al  talento. 

E come  gli  storaci  ne  portan  1*  ali  (5), 

Nel  freddo  tempo  , a schiera  larga  e piena  ; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù  , di  su  li  mena  : 

Nulla  sperausa  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E coinè  i gru  vari  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  arr  di  se  lunga  riga  ; 

Così  vid’io  venir,  traendo  guai. 

Ombre  portale  dalla  detta  briga: 

Porch*  io  dissi  : Maestro,  chi  son  quelle 
Genti , che  1*  aer  nero  sì  gastiga  T 
La  prima  di  color,  di  cui  novello 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta  (6), 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle  (7). 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  fé*  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  bitumo  in  che  era  condotta. 

Eli'  è Semirunm,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa: 

Tenoe  la  terra  , che  il  Soldan  corregge  (8). 

L’  altra  è colei , che  s*  .incise  amorosa , 

E ruppe  fede  al  ceuer  di  Sicheo; 

Poi  è Cleopatra  lussuriosa, 
i Elena  vidi , per  cui  tanto  reo 

I Tempo  si  volse,  e vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combalteo  (p). 

1 Vidi  Paris,  Tristano  (lo),  e più  di  mille 
Ombre  m intronimi  e nominolle  a dito, 

Che  amor  di  nostra  vita  diparlille. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  vinse , e fui  quasi  smarrito, 
lo  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a que’  duo , che  insieme  vanno , 

E paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me:  vedrai,  quando  saranno 
Piu  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega 
Perquell'amor  che  i mena  (i  i ) ; e quei  verranno. 
Si  tosto  come  il  velilo  a noi  li  piega  , 

Mossi  la  voce  : O anime  atlànnatc. 

Venite  a noi  parlar,  s* altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  l’  ali  aperte  e l'enne  , al  dolce  nido 
Volau  per  l'aei  dal  voler  portale; 


Colali  uscir  della  schiera  ov'è  DiJo, 

A noi  venendo  per  l*acr  maligno. 

Sì  forte  fu  1*  affettuoso  grido. 

O animai  grazioso  e benigno. 

Che  visitando  vai  per  l’aer  perso  (fa) 

Noi  che  tignemino  il  mondo  di  sanguigno. 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pare. 

Poi  ch'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e parleremo  a sui, 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra  , dove  nata  fili , 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

Amor , che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’ofTendc(l3). 
Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona. 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte  (l4)  « 

Che , come  vedi , ancor  non  mi  abbandona . 
Amor  condusse  uoi  ad  una  morte: 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense  : 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  auime  oliente. 

Chinai  '1  viso,  e lauto  il  tenni  basso. 

Finche  il  poeta  mi  disse:  Che  pcnsc? 

Quando  risposi,  cominciai:  O lasso, 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menù  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a loro , a parla'  io , 

E cominciai  : Francesca , i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi  : al  tempo  de’  dolci  sospiri , 

A che  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria  ; e ciò  sa  il  tuo  dottore  (l5). 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto , 

Farò  come  colai  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  nn  giorno  per  diletto 

Di  Lancilotto  (16) , come  amor  lo  strinse: 

Sdi  eravamo  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  , e scolorocri  il  viso  ; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  (17) 

Esser  bacialo  da  cotanto  amante  , 

Questi , che  mai  da  me  non  fia  diviso. 

La  l»occa  mi  liacio  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  c chi  lo  scrisse  (18): 

Quel  giorno  più  uon  vi  leggemmo  avaule. 
Mentre  die  l'uno  spirto  questo  disse. 

L’altro  piangeva  sì,  che  di  pleiade 
I*  venni  men  cosi  coni*  io  morisse  ; 

E caddi , come  corpo  morto  cade. 

NOTE 

(l)  Cinghia.  Nell'  esempio  dell*  anfiteatro  , 
retalo  al  quarto  Argomento,  si  rapirà  facil- 
mente come  di  tuaiio  in  mano  dehhauo  i più 
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Imi  uà  cerchi  inremali  Tare  un  giro  più  ri- 
stretto. 

(a)  Che  punge  in  nuxlo  «Li  Li  guaire. 

(3)  Col  turbusoso  tuo  vortice. 

(4)  Sull’ orlo  del  vuoto  internale. 

(j)  Costruisci.  E come  nel  freddo  tempo 
le  ali  ne  portano  gli  stornelli  a schiera  larga 
e piena , ctfcs  quel  fiato  ( quella  bufera  ) me- 
na eli  spirili  mali  ve. 

(0)  Allora. 

(7)  Di  molte  na  turni  ebe  parlavano  diversi 

linguaggi-  ...  . . 

(8)  E’  Egitto  e la  Sofia  già  soggette  al  Sni- 
dano. 

(g)  Che  peri  finalmente  per  causa  d’  amo- 
re. Achille  fu  ucciso  da  Paride  a tradimento, 
nell’alto  che  stava  per  isposar  Polissena  so- 
rella di  lui. 

(io)  Soggetti  famosi  ne'  Rumanti. 


(Il)  Che  gli  conduce.  La  voce  i è aferesi 
del  pronome  gli  mll’  antica  maniera  di  favrl. 
lare.  Vedi  il  Viabili,  della  Cr.  lettera  I , §§. 
V.  e Vi. 

(Il)  Oscuro. 

( 1 3)  Il  modo  crudele,  onde  fui  uccisa. 

(>4)  Amor  che  vuole  che  colui,  che  è a- 
mato,  riami,  mi  prese  si  fortemente  del  pia- 
cer di  costui , che  ec. 

( 1 5)  Ciò  sa  Virgilio  già  felice  nel  mondo, 
c ora  infelice  perché  (ira  i scoprii. 

(16)  Cavaliere  innamorato  di  Ginevra,  mo- 
glie del  re  Marco. 

(17)  Il  sorriso  della  corri spondeo  za  spunta- 
to sulle  labbra  dell’  amala  donna. 

(18)  Galeotto  era  il  nomo  del  mestano  fra 
gli  amori  di  Lancillotto  e di  Ginevra  ; Galeot- 
to si  chiamò  poi  ogni  ruffiano.  Perciò  intendi  : 
ruffiano  fu  il  libro  ec. 


ARGOMENTO 


JL  ornata  la  mente  di  Dante  alt  ufficio  da' sen- 
si , vede  sommerse  nel  terso  cerchio  sotto  una 
pioggia  grandinosa  numerosissime  schiere  di 
condannati , straziate  dalt unghie  di  Cerbero  , 
e dalle  atroci  sue  grida  miseramente  introna- 
te. E già  scagliatasi  contro  i due  poeti  la  fiera, 
se  racq urtata  da  Virgilio  non  avesse  ceduto 
libero  il  passo  : quandi  ecco  levarsi  t ombra  di 
Ciacco,  la  quale  facendosi  riconoscere  alt  Ali- 
ghieri, gli  svela  esser  quivi  punite  le  anime  dei 
profani  che  fecer  del  ventre  il  loro  Dio.  Chi 
fosse  questo  tristo  Fiorentino,  cui  Dante  nomi- 
na col  soprannome  impostogli  da'  suoi  concit- 
tadini, non  è facile  a definire  j nè  alla  intelligen- 
za del  canto  il  non  saperlo  pur  nuoce.  Frat- 
tanto interrogato  costui  dal  poeta , gli  manifesta, 
profetissando,  come  la  parte  Bianca,  qui  distin- 
ta co/t  appellazione  di  selvaggia , perchè  ricono- 
sceva per  capo  Fieri  de' Cerchi  venuto  recen- 
temente dai  boschi  di  Val  di  fievole , trionfe- 
rebbe della  parte  Itera  ; ma  ristorata  questa  in 
capo  a tre  anni  col  favore  di  Carlo  di  Valois, 
si  rialzerebbe  a lunga  e superba  vendetta.  Uè 


dover  ciò  recar  meraviglia,  perocché  feroci  pas- 
sioni dominavano  il  cuore  de’  cittadini , fra  i 
quali  due  soli  giusti  contavansi,  la  cui  voce  non 
era  più  intesa.  Sotto  il  qual  velo  piace  a noi 
la  sentenza  dì  coloro  che  sostengono  aver  qui 
parlalo  1* Alighieri  di  se  medesimo  e dell'  amico 
suo  Guido  Cavalcanti.  D'altri  pure  già  zelan- 
ti cittadini  richiede  notizia  : di  Farinata  , cioè  , 
degli  liberti  , di  Tegghiaio  A/dobrandt  degli 
Adimari,  d*  Arrigo  de ‘ F fanti , e di  Mosca  dei 
Lamberti  : al  che  Ciacco  risponde  , trovarsi 
costoro  ne' gironi  più  bassi , secondo  che  me- 
ritarono i loro  delitti.  Laonde  opportunamen- 
te n'avverte  il  Poggiali  che  Dante  parla  bene 
spesso  in  questo  suo  poema  da  Teologo  insieme 
e da  Cittadino:  per  io  che  loda  talora  come  be- 
nemeriti della  patria  quegl  i stessi  che  danna 
poi  come  peccatori  per  gli  altri  riguardi  all  In- 
ferno. Ma  ricadendo  Ciacco  nel  lìmo  con  gli 
altri  cicchi  della  mente . procede  t Alighieri , 
ragionando  insieme  con  Virgilio  della  vita  fu- 
tura, sinché,  disceso  nel  quarto  cerchio  , tro- 
vasi dinanzi  a Fiuto. 


tornar  della  mente,  che  ss  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati, 

Che  di  tristizia  lutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 

Mi  veggo  iutorno,  come  ch'io  mi  muova , 
E come  ch'io  mi  volga  e ch’io  mi  guati. 
Io  sono  al  teno  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e greve  t 
Regola  c qualità  mai  non  l*è  uova  (l). 


Grandine  grossa  e acqua  tinta  e neve 
Per  l'aer  tenebroso  si  riverì*: 

Putc  la  terra  che  questo  riceve. 

Cinfiero,  fiera  crudele  e diversa  (2) , 

Cou  tre  gole  equinamente  Lira 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra, 
E il  ventre  largo,  e unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  , ed  isquatra. 
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Urlar  li  fu  la  pioggia  come  cani  : 

Dell’un  de’ lati  fanno  all’altro  schermo  (3)/ 
Volgoosi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero , il  gran  vermo  , 

Le  bocche  aperse , e moslrocci  le  sanne  : 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E il  duca  mio  distese  le  sue  spanoe. 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gitto  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  e quel  cane  die  abbaiando  agogna, 

E si  rarqueta  poi  che  il  pasto  morde. 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 

Colai  si  freer  quelle  facce  lorde 

Dello  dimonto  Cerbero,  che  introna 
L’ anime  si , eh’  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  1*  ombre  che  adona  (4) 

La  greve  pioggia , e ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giarean  per  terra  tutte  quaote, 

Fuor  d'una,  che  a seder  ti  levò,  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davaote. 

O tu , che  se’  per  questo  inferno  tratto. 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch’io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a lei:  L'angoscia  che  tu  bai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì , che  non  par  ch’io  ti  redassi  mai. 

àia  dimmi  chi  tu  se’ , che  in  si  dolente 
Luogo  se’ messa,  ed  a si  fatta  pena. 

Che  s’ altra  è maggior , nulla  è si  spiacente. 

Ed  egli  a me:  La  tua  città,  eh’ è piena 
D'invidia  si , che  già  trabocca  il  sacco. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola. 

Che  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  : e più  non  fe’  parola* 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  allarmo 
Mi  pesa  si,  che  a lagrimar  m’invita: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  (5)7 

S’ alcun  v'ò  giusto,  e dimmi  la  cagione, 
Perchè  l’ ha  tanta  discordia  assalila. 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tentone 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l’ altra  con  molta  oflctuione. 

Poi  appresso  couvien , che  questa  caggia 
Inira  tre  soli , c che  l’ altra  sormonti 
Con  la  fona  di  tal  che  testò  piaggia  (6). 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianga  e che  ne  adonti. 

Giusti  son  due,  e non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarìsia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrìmabd  suono. 

Ed  io  a lui  : Ancor  vo’che  m*  insegni , 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  c il  Teggbiaio,  che  fur  si  degni, 
Jacopo  Ruslicucci,  Arrigo,  e il  Mosca, 

E gli  altri  che  a licu  far  poter  gl’  ingegni. 


Dimmi  ove  sono,  e fa  eh* io  li  conosca  ; 

Che  gran  disio  mi  slrioge  di  sapere. 

Se  il  ciel  li  addolcia  o lo  ’nferno  li  attosca. 

E quegli  : Ei  son  tra  le  anime  più  nere: 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico  e più  non  ti  rispondo* 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardoratni  un  poco , e poi  chino  la  lesta  : 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E il  duca  disse  a me:  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba: 
Quando  verrà  la  nemica  podestà  (7), 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tornita , 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura , 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimi  tomba  (8). 

Si  trapassammo  per  soua  mistura 

Dell* ombre  e della  pioggia,  a passi  lenti. 
Toccando  (y)  un  poco  la  vita  futura. 

Perch’  io  dissi  : Maestro,  esti  tormenti 
Cresccrann’  ei  dopo  la  gran  seotrou, 

O fico  minori*  o saran  si  coceuti? 

Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  serena*  (lo). 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta. 
Più  seuta  il  bene  e cosi  la  dogi  te  usa. 

Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfetion  giammai  non  vada. 

Di  là , più  che  di  qua  (il),  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  ch’io  non  ridico: 
Venimmo  a)  punto  dove  si  digrada  (12). 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


NOTE 


(I)  Non  cambia  mai  nè  regola  ne  qualità.  1 

(а)  Strana. 

(3)  Riparo. 

(4)  Doma. 

(5)  Divisa  iu  Iasioni. 

(б)  Tre  eoli , cioè:  tre  anni.  — Di  tal  che 
teste  pioggia:  Di  Carlo  di  Valois  che  ora  usa 
lusinghevoli  maneggi  e parole  co’Fiorentinù 

(7)  L’eterno  giudice  nemico  ai  dannali. 

(0)  Il  final  decreto  immutabile. 

(9)  Ragionando  un  poco  della  vita  futura. 

(10)  Alla  tua  filosofia  Aristotelica  che  inse- 
gna ec. 

(II)  Inteodi:  questa  gente  maledetta,  ricon- 
giungendosi al  corpo,  attende  maggior  perle-  ! 
sione  di  là  dal  suono  dell’  angelica  tromba  , che 
di  qua  da  esso;  perciò,  dopo  il  final  giuditio,  1 
sentirà  più  squisitamente  i dolori. 

(12)  Si  discende. 

i 
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Si  colpir  di  timore  i poeti,  sicché , desistendo 
<1  alC audace  cammino , ritorcano  il  passo,  pro- 
rompe il  Signore  delle  ricchezze  in  accenti  si  be- 
stiali e sì  fuori  dell’umano  concetto , che  volen- 
tieri al  senno  di  quel  savio  gentil  che  tutto  sep- 
pe , col  chiarissimo  cavalier  Monti  ne  riserbi*- 
tuo  la  intelligenza.  Non  atterrito  peraltro  il  buon 
Virgilio  da  cotanto  sdegno , d'  una  sola  e forte 
risposta  lo  doma  j perche  nel  quarto  girone  col 
seguace  alunno  discende.  Quivi  è il  supplizio  dei 
prodighi  e degli  avari  che , rotolando  col  petto 
gravissimi  pesi , vengono  da  opposte  bande  a coz- 
zarsi , e a dirsi  villania.  Nè  alcuno  di  quei  mi- 


1  ape  Satan,  pape  Satan  aleppe  (i). 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  (a). 

E quel  savio  gentil , che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi  : Non  ti  noccia 

La  tua  paura , che  , poder  ch’egli  abbia  (3), 
Non  ti  torri  lo  sceuder  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quell' enfiata  labbia, 

£ disse:  Taci,  maladetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senta  ragion  l’andare  al  cupo: 

Vuoisi  cosi  nell’ alto,  ove  Michele 
Fe'  la  vendetta  del  superbo  slrupo  (4). 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  1*  alber  fiacca  ; 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca  (5), 
Prendendo  più  della  dolente  ripa  , 

Che  il  mal  dell’universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustitia  di  Dio,  tante  chi  stipa  (6) 

Nuove  travaglio  e pene  quante  io  viddi? 

E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa  (7)? 

Come  fa  1’  onda  là  sovra  Cariddi , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s*  intoppa  ; 
Cosi  convicn  che  qui  la  gente  riddi  (8). 

Qui  vid’  io  gente  più  che  altrove  troppa , 

E d*  una  parte  e d’ altra , con  grand’  urli , 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  ; 

Percote vanii  incontro,  e poscia  pur  li  (9) 

Si  rìvolgea  ciascun , voltando  a retro. 
Gridando:  Perchè  tieni  e perchè  burli  (lo)? 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all’opposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  t 

Poi  si  volgea  ciascun , quando  era  giunto 

Per  lo  suo  messo  cerchio  all'altra  giostra  (il). 
Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto , 


seri  è colaggià  ravvisato , essendo  pur  egli  un 
gas  Ugo  della  ignobile  vita  che  menarono  lo  sfug- 
gire ad  ogni  conoscimento.  Perche  si  trattiene 
in  cambio  Virgilio  a discorrere  con  bellissima 
sentenze  intorno  la  fortuna , onde  è tanta  guerra 
fra  gli  uomini  e tanta  cagione  d'eterni  martìri  : 
dopo  di  che  nel  quinto  cerchio , sollecitando  l*A- 
lighieri,  si  cala.  Ed  ecco  incontrano  nella  pa- 
lude Siige  gf  iracondi,  che  fitti  nel  limo , //  per- 
cotono  con  rabbiosissimi  modi , e a brano  a bra- 
no si  stracciano.  Intorno  alla  qual  palude  aven- 
do girato  i poeti  col  guardo fiso  ne'  condannati , 
appiè  cC  un’alta  torre  finalmente  ristanno. 


Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa , e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci  (12) 

Si  della  mente,  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendìo  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 

Quando  vengono  a’duo  punti  del  cerchio  , 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia  (l3). 

Questi  fur  cherci , che  non  ban  coperchio 
Piloso  al  capo , e Papi  e Cardinali , 
la  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  colesti  mali. 

Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni  : 

La  sconoscente  (lq)  vita,  che  i fe’ sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  : 

Questi  risorgeranno  del  sepulrro 

Col  pugno  chiuso , e questi  co’crin  mozzi  (l5). 

Mal  dare  c mal  tener  lo  moudo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa; 
Qual'ella  sia , parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figli uol , veder  la  corta  buffa  (16) 

De'  ben,  che  son  commessi  alla  fortuna. 
Perchè  l'umana  gente  si  rabbuffi. 

Cbè  tutto  l’oro , eh’ è sotto  la  luna , 

E ebe  già  fu , di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro  , dissi  lui , or  mi  di’  anche  : 

Questa  fortuna , di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 

E quegli  a me  : O creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è quella  che  vi  offende  ! 
Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche  : 
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Colui , Io  cui  sapeT  tutto  trascendo , 

Fece  li  cieli , e diè  lor  chi  conduce  (17)  , 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende (l8). 
Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Simitemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce  , 

Clic  permutasse  a tempo  li  ben  vani. 

Di  genie  in  gente  e d’uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  dilension  de’ senni  umani  (19); 
Perché  una  gente  impera  e 1’  altra  Ungue 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 

Che  è occulto,  come  in  erba  l' angue. 

Vostro  saper  non  lia  contrasto  a lei  ; 

Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei  (io). 

Le  sue  jxrmiUaiion  non  hanno  triegue  : 
Necessita  la  fa  esser  veloce  ; 

$1  spesso  vico  chi  vicenda  consegue  (ai). 
Quest'  è colei,  eh’  è tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’ è beata,  e ciò  non  ode  : 

Con  l’ altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera , e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà  (u)i 
Già  ogni  stella  cade , che  saliva  (a3) 

Quando  mi  mossi , e il  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva  (2^) 
Sovra  un  fonte  che  bolle  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L*  acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 

E noi,  in  compagnia  dell’ onde  hige. 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa  (25). 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  c disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

Igmide  tutte  e con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotran,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa,  e col  petto  c co* piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'animo  di  color  cui  *iusc  l’ira: 

Ed  anche  vo’  che  tu  per  certo  credi  (26)  , 
Che  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira, 

E fanno  pullular  quest’acqua  al  s uramo. 
Come  l’occhio  ti  dice  u’rbe  s’aggira  (27). 
Fitti  nel  limo  dicon  : Tristi  fummo 
Nell’aere  dolce  che  dal  sol  si  allegra. 
Portando  dentro  pccidtoso  (28)  fummo  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest’  inno  si  gorgoglìan  nella  strenna. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e il  mezzo  (39) , 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d’ una  torre  al  dissono  (3o). 


NOTE 


(1)  Intendi,  se  vuoi,  eoll’Ah.  Giuseppe  Ven- 
turi : Qui  qui  Satanasso}  qui  qui  Satanasso  è 
t imperatori!.  Quasi  soggiugner  voglia:  E come 
non  temete  voi  d'inoltrarsi  7 

(2)  Rauca. 

(3)  Per  quanto  poter  ch’egli  abbia. 

(A)  Strupo  invece  di  stupro;  e cosi  chiama 
l'infedeltà  degli  Angioli  a Dio  ribelli. 

(5)  Fossa. 

(6)  Chi  può  adunare. 

(7)  Ne  malroocia. 

(8)  Giri  a tondo,  come  nel  hallo  chiamato 
la  Ridda. 

(9)  Li  per  li  a causa  della  rima. 

(10)  Perchè  tieni,  cioè:  perchè  non  spendi  7 
Perché  Burli,  cioè;  perchè  getti  via! 

(11)  AU’altro  scontro. 

(12)  Furono  si  sciocchi  nel  mondo,  che  non 
vi  fecero  mai  spesa  ragionevole,  o soverchia- 
mente spendendo,  o pochissimo. 

(13)  Li  divide. 

(lA)  La  vita  ignobile  che  li  fe’sozzi. 

( l5)  Gli  avari  col  pugno  chiuso  in  segno  di 
tenacità  : i prodighi  coi  cria  mosti,  in  segno  d'a- 
ver tutto  distipato. 

(16)  Il  breve  soffio. 

(17)  Chi  conduce.  Chi  li  conduce.  Una  intel- 
ligenza motrice. 

(18)  Sicché  ambedue  gli  emisferi  celesti  ri- 
splendono girando  ad  ambedue  gli  emisferi  ter- 
restri. 

(19)  Superiormente  ad  ogni  umano  riparo. 

(20)  Dei:  Angeli. 

(21)  Però  bassi  si  spesso  al  mondo  chi  sof- 
fre mutamento  di  stato. 

(22)  A luogo  dov’è  cagione  di  maggior  pietà. 

(23)  E passala,  cioè,  la  metà  della  notte. 

(2$)  Noi  attraversammo  il  cerchio  infiuo  al- 
l’altra riva. 

(o5)  Per  una  via  difficile. 

(2 6)  Creda. 

(27)  Ovunque  s'aggira. 

(28)  Portando  dentro  di  noi  accidioso  fum- 
mo , cioè,  l’ira  die  si  cova  turbolenlemenle  nel- 
l’animo. 

(29)  Mezzo,  vale  coll*  e stretta,  fradicio,  mol- 
liccio. 

(30)  All’ ulti  ino. 
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ue  fiammelle  poste  sulla  cima  della  torre , 
ed  a cui  si  risponde  tostamente  con  altro  segno 
lontano,  chiamano  Plegias  barcaiuolo  perchè 
s*  accosti  a tragittare  due  che  vendano  e che 
. suppongonsi  anime  di  condannati.  Dopo  qualche 
! alterco  son  ricevili  nella  barca  i poeti  j e an- 
dando per  la  palude , compiaceli  Dante  di  ve- 
■ der  lo  strazio  di  Filippo  Argenti,  collerico  uomo 
1 e bestiale . Poi  venuto  colla  sua  guida  presso  le 


il*. 

X dico  seguitando , eh  assai  prima 
Che  noi  fusiimo  al  piè  dell*  alta  torre  , 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima , 

Per  duo  fiaramettc  che  vedemmo  porre, 

Ed  un’altra  da  lungi  render  cenno. 

Tanto  eh*  a pcna’l  potea  1’ occhio  torre  (l). 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  lutto ’l  senno  (2) 

Dissi  : Questo  che  dice?  e che  risponde 
Quell'altro  foco  ? e chi  son  quei  che  il  fenno? 
Ed  egli  a me  : Su  per  le  sucide  onde 
j Già  puoi  scorgere  quello  che  s’  aspetta  (3) , 
Se  ’l  fummo  del  pantan  ned  ti  nasconde- 
Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  1*  aere  snella , 

ComV  vidi  una  nave  piccioletla 
Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella  (4) 

Sotto  '1  governo  d*  un  sol  galeoto  (5), 

Che  gridava  : Or  se’ giunta,  anima  fella! 
Fleglaz , FlegFas,  tu  gridi  a voto, 

frisse  lo  mio  signore , a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto  (6). 
Quale  colui  che  grande  inganoo  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rammarra. 

Tal  fècesi  Elegia*  nell’  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca , 

E poi  mi  fere  entrare  appresso  lui , 

E sol  quand’  io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  ’l  duca  ed  io  nel  legno  fui , 

Segando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell’  acqua  più  che  nuu  suol  con  altrui  (7). 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanai  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

• E disse  : Chi  se’  tu  che  vieni  ansi  ora  («)» 
Ed  io  a lui  : S’  l’ vegno  non  rimango  ; 

| Ma  tu  chi  sei,  che  sì  sei  fatto  brutto? 

Rispose  : Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto, 

Ispirilo  malarici  lo,  ti  rimani  ; 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  maui  : 

! Perché  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 

! Dicendo  : Via  costà  con  gli  altri  caui. 


] mura  della  dolorosa  città , rimane  sconfortato 
! dalle  dure  parole  dei  custodi  di  quella.  Co' quali 
I vanamente  trattenutosi  Virgilio  a segreto  collo- 
quio per  ottenerne  f ingresso , e vistosi  in  cam- 
bio serrar  la  porta  sul  volto,  torna  presso  il 
caro  suo  Alunno , e lo  accerta  che  nondimeno 
verranno  a capo  del  loro  viaggio  , essendo  già 
vicino  a giungere  chi  vincerà  per  essi  l'op- 
posizione dei  Demoni . 


Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  , 

Baeiommi  il  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa  (9), 
Benedetta  colei  che’n  te  s’incinse. 

Que’  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi  : 

Cosi  è l’ ombra  sua  qni  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  coinè  porci  in  brago  (io)  , 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io  : Maestro , molto  sarei  vago 
Di  vederlo  altuffàre  in  questa  broda , 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sasio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti: 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi  ’l  lasciammo , che  più  non  ne  narro  : 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

Porch’  io  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

E '1  buon  Maestro  disse:  ornai,  figliuolo. 
S’appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  ritladin  , col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschile  (II) 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno  (12) 

Vermiglie , come  se  di  foco  uscite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno. 
Ch’entro  l*  affuoca , le  dimostra  rosse. 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno  . 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’  alle  fosse  , 

Che  valla»  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parca»  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirala , 

Venimmo  in  parte,  dove’l  uoccbier,  forte. 
Uscite,  ci  grido  , qui  è l’ entrala. 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  (l3)  che  stizzosamente 
Dicean  : Chi  è costui , che  senza  morte 
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! V*  por  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chioserò  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser:  Viru  tu  solo,  e quei  sen  vada. 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
j Prori , se  sa  ; (l^)  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l’hai  per  si  buia  contrada. 

, Penta , Lettore , s’  io  mi  sconfortai 
| Pici  suon  delle  parole  maledette  : 

Ch'i’non  credetti  ritornarci  mai  (l5). 

O caro  dura  mio , che  più  di  sette 

Volte  (16)  m'hai  sicurtà  renduta , e tratto 
D'alto  periglio  che'ncontra  mi  stette  , 

Non  mi  lasciar,  diss’io,  rosi  disfatto  (17): 

E se  l’andar  più  oltre  c’è  negato, 

Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

E quel  signor,  che  li  m' area  menato, 

Mi  disse  : Non  temer , che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  : da  tal  n’è  osto  (18). 

Ma  qui  m'  attendi  ; e Io  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  sperania  buona , 

Ch*  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

' Cosi  sen  va , e quivi  m*  ubi  tao  dona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse: 

Che  si  e no  nel  rapo  mi  tenzona  (19). 

Udir  non  potè’  quello  eh*  a lor  porse  (20)  : 

Ma  ri  non  stette  là  con  essi  guari. 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse  (21). 

Cbiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 
, Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 

E riTolsesi  a me  con  passi  rari. 

■ Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
• D’ogni  baldanza,  e dicco  ne’ sospiri  (22): 
Chi  m’ha  negate  le  dolenti  case? 

Ed  a me  disse:  Tu,  perch'io  ru’ adiri, 

Non  sbigottir , eh’  io  vincerò  la  pruova, 

' Qual  ch’alia  difension  dentro s’ aggiri  (23). 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova , 

Che  già  T usaro  a men  segreta  porta  (24)  » 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr’essa  vedestù  la  scrìtta  morta: 

E già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta  (25), 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta  (26). 


(I)  Torre.  Comprendere. 

(s)  À Virgilio. 

(3)  Quello  che  si  aspetta  da  chi  fece  il  pri- 
mo segno  , cioè  la  barca. 

(A)  In  quella.  In  quel  mentre. 

(5)  Galeolo  per  Galeotto.  Avendogli  Fel»o 
violata  la  figlia,  Flegias,  vinto  dall’ ira,  gli  at- 
taccò il  fuoco  al  tempio . Però  Dante  Io  pone 
fra  i collerici,  e gli  dà  carico  di  tragittare  le  ani- 
me dei  miscredenti  alla  dolorosa  città. 

(6)  Non  sarem  tuoi , se  nou  pel  tempo  che 
impiegheremo  al  tragitto. 

(7)  A (Tondando  la  nave  più  del  solito,  a ca- 
gione del  peso  di  Dante,  uom  vivo,  non  ombra. 

(8)  Innanzi  tempo.  Prima  di  morire. 

(9)  Piena  di  generoso  sdegno. 

(10)  Nel  pantano.  , 

(II)  Moschee. 

(12)  Discerno. 

(13)  Gli  Angeli  rilselli. 

04)  Si  provi  di  ritornare  indietro,  se  gli 
riesce. 

( 1 5)  Filomarci.  Ritornar  per  la  strada,  per 
la  quale  io  era  venuto. 

(18)  Più  di  selle  volle.  Usa  il  numero  de- 
terminato per  T indeterminato. 

(17)  Cosi  derelitto. 

(lo)  j Da  tal,  cioè  da  Dio. 

(19)  Mi  combatte. 

(20)  Quello  che  disse  loro. 

(21)  Si  ricorse.  Ritornò. 

(23)  E pareva  che  i suoi  sospiri  dicessero . 

(&3)  Chiunque  siasi  che  dentro  a’ ostini  a 

vietarci  l’ entrala. 

(24)  Già  l’ usaro  ec.  Già  cosi  fecero  a men 
segreta  porta  ( a quella  di  cui  si  parla  nel  Can- 
to HI  ) quando  Cristo  discese  all*  Inferno. 

(25)  Sema  aver  bisogno  di  guida. 

(26)  Tal  cht  ec.  L’ Angelo,  di  cui  nel  Can- 
to seguente. 


ARGOMENTO 


Non  rinfrancalo  del  tutto  t Alighieri  dal  con* 
cepito  timore,  interroga  con  desi  rena  il  suo 
maestro  per  sapere  se  veramente  sia  egli  pratico 
de'  luoghi  per  cui  lo  conduce ; ed  inteso  ch*  ri 
ben  li  conosce  per  esservi  altra  volta  disceso,  è 


colpito  dalla  vista  delle  F urie  infernali  che  com- 
pariscono sull*  alto  della  torre . Dalle  loro  ma- 
lefiche arti  Virgilio  lo  guarda  : e venuto  frat- 
tanto un  Messo  celeste , percuote  <T una  verga  le 
porle  della  città  dolorosa , e rampogna  i Demoni 
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che  opponevansi  aW entrata  di  Dante  voluta  dal 
j Cielo.  Quindi  cessati  gli  ostacoli , entra  final  - 
| mente  in  Dite  la  coppia  onorata  j e osservando 


come  in  seno  di  ardentissimi  avelli  siano  puniti 
gli  Ertsiarchi,  vanno  oltre  fra  le  sepolture  me- 
desime e le  mura  della  città. 


0° 


-^Juel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pira* , 

! Veggeodo  il  duca  mio  tornare  in  volta , 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse  (i). 

Attento  si  fermo  cora'  uom  che  ascolta , 

Che  1’  occhio  noi  potrà  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga  (a), 

• Cominciò  ei:  se  non. ..tal  ne  «’  offerse  (3)... 

Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri  qui  giunga  (4)1 
i Io  vidi  ben  si  coro'  ei  ricoperse 
; Lo  cominciar  con  l’altro  ebe  poi  venne  (5), 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

! Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Prrch’  io  traeva  la  parola  tronca  (6) 

Forse  a peggior  sentenzia  eh*  e’ non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  (7)? 

Questa  question  fec*  io;  e quei  : Di  rado 
Incontra  , mi  rispose  , che  di  nui 
F accia  il  cammino  alcun , pel  quale  io  vado. 

Ver*  è che  altra  itala  quaggiù  fui 

Congiuralo  da  quella  Erìtoo  cruda  (8) 

Che  richiamava  l’ ombre  a’corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  , 

Ch’ella  mi  fece’ntrar  dentro  a quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda  (g). 

Quell’  è il  più  basso  loco  c’1  più  oscuro, 

E’1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  : 

Ben  so  '1  cammin:  però  ti  fa  securo. 

Questa  palude,  che’l  gran  punto  spira, 

Cinge  d’ intorno  la  città  dolente , 

U*  non  potemo  entrare  ornai  san*’  ira  (lo). 

Ed  altro  disse,  ma  non  1’  ho  a mente: 

Perocché  l'occhio  m'  avea  tutto  tratto  (li) 
Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  Furie  infernal  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  avean  ed  alto, 

E con  idre  verdissime  eran  ciote  : 

Serpentelli  e ceraste  aveàn  per  crine , 

Onde  le  fiere  terapie  eran  avviote. 

E quei  , che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell’  eterno  pianto  , 

Guarda  , mi  disse,  le  feroci  Erme  (in). 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella  che  piange  dal  destro  è Aletto  : 

T ♦■sifone  è nel  mezxo:  e tacque  a tanto  (l3). 

Coll* unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a palme,  e gridavan  si  alto. 

Ch’io  mi  strìnsi  al  poeta  per  sospetto. 

Tenga  Medusa  : si’l  farem  di  smalto  (1^)  , 
Pieevan  tutte,  riguardando  in  giuso: 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto  (l5). 

Volgiti  ’ndietro,  e tien  lo  viso  chiuso  (16)  ; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra  , e tu  ’l  vedessi , 
Rulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  (17). 

Cosi  disse  il  Maestro; ed  egli  stessi  (18) 

Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani  (19), 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 


O voi , che  avete  gl’  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto ’l  velame  delti  versi  strani  (20). 

E già  venia  su  per  le  torbid’  ondo 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento. 

Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d*  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva,  e senta  alcun  rallento  (ai) 
Li  rami  schianta  , abbatte , e porta  i fiorì  : 
Dittanti  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drìzsa’l  nerbo  (2a) 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l’acqua  si  dileguan  tutte. 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s’abbica  (a3); 
Yid'io  più  di  mille  anime  distrutte  (24) 

F uggir  cosi  dinanti  ad  un  eh’  al  passo  (a5) 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’aere  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanti  spesso  ; 

E sol  di  quell’  angoscia  parca  lasso  (26). 

Ben  tn’ accori* io  , ch’egli  era  del  ciel  messo, 

E voliimi  al  Maestro  : e quei  fe’  segno, 

Ch’  io  stessi  cheto , ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  I 
Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta 
L’aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

O cacciati  del  ciel,  genie  dispetta  (27), 
Cominciò  egli  in  su  l’orrìbil  soglia , 

Ond*  està  ollracotanxa  in  voi  s’ alletta  ? 
Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  motto , 

E che  più  volte  v’  ha  cresciuta  doglia  1 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cotto? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gotto  (a8). 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  , 

E non  fe’  motto  a noi  ; ma  fe*  sembiante 
D’uomo,  cui  altra  cura  strìnga  e morda  (29), 
Che  quella  di  colui  che  gli  è davante. 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra  (3o) , 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v‘  entrammo  santa  alcuna  guerra  : 

Ed  io , eh*  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra , 

Com’io  fui  dentro,  l’occhio  intorno  invio; 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove’l  Rodano  stagna  (3l), 

Si  rom'a  Pola  presso  del  Quaraaro  (32), 
Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna  (33), 
Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo  (34)  ; 

Cosi  facevan  quivi  d’  ogni  parte. 

Salvo  che  '1  modo  v'  era  piu  amaro  ; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte , 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 

Che  ferro  più  non  chiede  vcran’arte  (35). 
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DELL’  INFERNO 


Tutti  gli  lor  coperchi  erari  sospesi, 

E fuor  n’uscivan  si  duri  lamenti. 

Che  Ixrn  parcan  di  miseri  e d’offesi. 

Ed  io:  Maestro,  «juai  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  queir  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  ercsiarchc  (36) 

Co’ l»r  seguaci  d’ogni  setta,  e,  molto 
Più  che  non  credi , son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto  (37)  : 

E i moni  menti  son  più  , c men  caldi. 

E poi  eh’  alla  man  destra  si  fu  volto . 

Passammo  tra  i martiri  , e gli  alti  spalili  (38). 


(1)  Intendi:  quel  pallido  colore, che  vii  paura 
: mi  dipinse  nel  volto.  Tu  cagione  che  Virgilio, 

per  incoraggiarmi , ristringesse  dentro , cioè  rin- 
chiudesse in  sè  quel  colore  che  vergogna  e di- 
sdegno avevano  ragionato  nel  viso  di  lui. 

(2)  Punga , per  pugna. 

(3)  Se  non  , cioè  : se  non  la  vinceremo... ; 
sentensa  tronca  a cui  si  può  soggiungere  : acca- 
derà  qualche  cosa  di  sinistro.  Ma  ripiglia  poi  lo 
stesso  Virgilio  : Tal  nc  s’ offerse  . . . Supplisci  ; 
che  la  vincerà. 

(4)  Altri , cioè  l’Angelo. 

(.1)  Lo  cominciar , cioè;  quel  se  non  , parole 
tronche  che  davan  sospetto  a Dante , furono  ri- 
coperte con  1* altre:  tal  ne  s'offerse,  che  son  pa- 
role diverse,  cioè  di  conforto. 

(6)  La  parola  tronca  , cioè  il  se  non. 

(7)  Cionca.  Tronca,  mossa.  La  sola  pena 
di  quei  del  Limbo  è il  non  sperare  l’eterna  bea- 
titudine. 

(8)  Congiurato  ec.  Scongiurato  dalla  cruda  E- 
ritone , forse  da  quella  stessa , di  cui  parla  Lu- 
cano. Virgilio  dice  d’ esser  disceso  altra  volta 
neirinferno  per  gl’ incantesimi  di  costei;  e ciò 
basta  |>er  assicurar  Dante  ch’egli  è pratico  di 
quelle  vie. 

(9)  Dalla  Giudecca,  luogo  dei  traditori , cosi 
detto  da  Giuda,  c il  più  basso  dell  'Inferno.  Quan- 
do una  Maga  voleva  trarre  alcun'anima  dai  regni 
della  morte,  bisognava  ch’ella  ne  ponesse  un’al- 
tra nel  luogo  di  quella  per  tutto  il  tempo  che  fuo- 
ri la  teneva. 

(10)  Senza  vendicarci  del  rifiuto. 


(11)  M’avea  tutto  tratto.  Aveva  richiamata 
tutta  la  mia  attenzione. 

(12)  Erinni. 

(13)  E tacque  a queste  parole. 

(14)  E cosi  lo  faremo  di  smalto. 

(15)  Mal  non  vengiammo,  cioè  mal  facemmo 
a non  vendicare  l’assalto  di  Teseo,  quand’  ri 
tentò  di  rapir  Proserpina.  Che  se  noi  lo  avessimo 
ucciso,  non  lo  avrebbe  poi  Ercole  liberato. 

(16)  Chiudili  gli  occhi  con  le  inani. 

(17)  Non  si  parlerebbe  più  di  ritornare  al 
mondo. 

(18)  Egli  stessi  per  egli  stesso. 

(19)  Non  si  fidò  delle  mie  sole  mani,  sicché 
non  mi  chiudesse  gli  occhi  pur  delle  tue. 

(20)  O voi  ec.  La  dottrina  nascosta  sotto  il 
velo  delle  strane  cose  che  Dante  racconta  , po- 
trei ili'  esser  questa , cioè  che  la  sfrenata  libidine 
accieca  1’  uomo,  e ne  fa  quasi  un  macigno. 

(21)  Rallento.  Rattcnimento. 

(22)  Drizza  1’  acume  degli  occhi.  Dante  ado- 
pera spessissimo  viso  per  vista. 

(23)  S'abbica.  S’aduna,  $' ammonta. 

(24)  Mal  ridotte  dalla  pena. 

(25)  Al  varco  del  fiume. 

(26)  E sol  ec.  Perchè  nell’  acqua  non  s*  im- 
mergeva egli  punto,  ma  solunto  nel  fumo. 

(27)  Dispetta.  Disprezzata. 

(28)  Ercole,  messagli  una  catena  al  collo, tra- 
scinò il  Cerbero  fuori  dell'Inferno. 

(29)  D’uomo  che  non  si  curi  di  chi  gli  è da- 
vanti , ma  che  abbia  in  sè  più  gravi  pensieri. 

(30)  Verso  la  città  di  Dite. 

(31)  Arli , città  della  Provenza:  Pola  città 
dell’  Istria. 

(32)  Quarnaro,  golfo  che  bagna  1*  Istria,  ulti- 
ma parte  dell'Italia,  c la  divide  dalla  Croazia. 

(33)  Vedi  la  nota  precedente. 

(34)  Varo.  Vario,  disegualc.  I Sepolcri  in 
quelle  vicine  pianure  rendono  ineguali  le  cam- 
pagne con  alzate  di  terreno,  e con  lapidi  spar- 
se qua  c là. 

(35)  Che  verun’artc  di  faldiro  0 di  fonditore 
richiede  ferro  più  acceso  o più  rovente  di  quel 
che  fossero  quegli  avelli. 

(36)  Eresiarche  per  Eretiarchi. 

(37)  Simile  ec.  Cioè:  Gli  Ariani  con  Ario  , i 
Pelagiani  con  Pelagio  ec. 

(38)  Tra  i martiri  e gli  alti  spaldi.  Fra  le 
tornile  accese  e le  mura  della  città. 


(G&SJ^©  ESOSA© 


ARGOMENTO 


Jtlichiede  semplicemente  r Alighieri  a Virgilio  | questa  dimanda  ch'egli  primieramente  s'imma- 
se  %'eder  po  levasi  alcuno  de' tormentati  ne' ro-  ginava  essere  state  dischiuse  quell' arche  in  gra- 
denti sepolcri , c intendendo  il  buon  Maestro  da  zia  loro ; poi , che  gli  tornerebbe  gradito  il  veri- 
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fcart  sé  alcuno  dei  suoi  conoscenti  fosse  in 
quelle  pene , lo  toglie  in  primo  luogo  tf  errore , 
manifestandogli  non  trovarsi  aperte  le  tombe 
per  alcun  riguardo  loro  particolare , ma  sì  per 
; non  essere  state  suggellate  peranco  e non  aver- 
lo da  essere  fin  dopo  C uni  ver  sai  giudizio , per- 
! che  vi  piombino  a mano  a mano  le  anime  dei 
miscredenti i secondariamente  lo  gira  dalla  parte 
ove  han  sepoltura  gli  Epicurei , e lo  spinge  in- 
contro a un  avello , dal  quale  sorge  Farinata 
degli  U berti  , e con  lui  delle  J oziose  vicende  ra- 
giona. Hiconosce  pure  Cavalcante  de'  Cavalcan- 
\ ti , che  gli  dimanda  nuove  del  proprio  figlio  , e 
I che  supponendolo  morto  dal  modo  di  rispondere 
delt  Alighieri , e questi  esitando  a trarlo  d*  in- 
, ganno,  ricade  per  dolore  nelC urna,  e più  non 
risorge.  Farinata  intanto  continuando  nell' in- 
cominciato discorso , predice  a Dante  la  vicina 
sua  cacciata  dalla  patria  j poi  gli  fa  capire  sic- 
come i dannati  hanno  cognizione  delle  cose  futu- 
re, ma  non  già  delle  presenti  j il  perche  si  duole 
il  poeta  di  non  aver  per  tempo  replicato  all'  af- 
fitto Cavalcanti , e prega  Farinata  stesso  affin- 
chè lo  consoli.  Ode  trovarsi  fra  quelle  pene  Fe- 
derigo Il  Imperatore  tfgUuolo  d' Arrigo  V , « 


ra  scn  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  '1  muro  delia  terra  e li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri  (1) 

Mi  volvi , cominciai , coni' a tc  piace. 
Parlami , e soddisfammi  a’  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbcsi  veder  X già  son  levati 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  léce. 

Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrali. 

Quando  di  Josaphat  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci , 

Che  l’ anima  col  corpo  morta  fanno  (a). 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc’  entro  soddisfatto  sarai  tosto  t 
E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  : Buon  duca , non  legno  nascosto 
A te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E tu  m’ hai  non  pur  ora  a ciò  disposto  (3). 

O Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  Icn  vai  rosi  parlando  onesto  (q). 
Piacciati  di  ristare  io  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fà  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio  , 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Suini  amento  questo  suono  uscio 

D’una  dell' arche:  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ci  mi  disse  : Volgiti , che  fai  ? 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

lo  avea  già  ’l  mio  viso  nel  suo  fitto  : 

Ed  ei  t*  ergea  col  petto  e colla  fronte , 
Come  avesse  l’ inferno  in  gran  dispitlo  (.'>). 


il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubatdini:  il  primo, 
al  dir  deir  Antico,  uom  largo , savio  e pro‘  d‘  ar- 
me , ma  lussurioso  , sodomita , ed  epicureo  j il 
secondo  animosissimo  Ghibellino  che  disse  quella 
scandalosa  sentenza : se  anima  è,  io  l’ho  perduta 
pr’  Ghibellini.  Finalmente  ricondottosi  appres  to 
Virgilio,  e avvertito  di  tenere  a memoria  la  pre- 
dizione di  Farinata  , la  quale  sarebbeg/i  stala 
dichiarata  quando  fosse  arrivato  al  soggiorno 
di  Beatrice,  s’incammina  verso  1‘ estremità  della 
ripa  del  settimo  cerchio.  — Farinata  degli  liberti 
fu  capitano  della  fazione  Ghibellina  nella  rotta 
de’  Guelfi  a Monte  Aperto.  Egli  era  poi , dice 
il  Landino,  uomo , senza  fallo,  di  grand f animo , 
e di  non  minor  consiglio,  ma  ebbe  prava  e falsa 
opinione  dell'anima  umana,  stimando  quella  pe- 
rire insieme  col  corpo j e però  giudicava  esser 
bene  in  questa  breve  vita  pigliar  ogni  volut- 
tà di  corpo  ; in  forma  che  nel  vitto  e ne' ci- 
bi passava  la  modestia.  Il  che  notò  Dante  nel 
sesto  Canto , quando  domandò  Ciacco  ( il  ghiot- 
tone ) se  era  con  fui.  Quanto  a Cavalcante  Ca- 
valcanti, padre  di  Guido,  incorse , dice  lo  stesso 
Landino,  in  infamia  per  tener  epicurea  opi- 
nione. 


E T animose  man  del  duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui , 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte  (6). 

Tosto  ch’ai  piè  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco , e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  Tur  li  maggior  lui  T 
lo  , eh’  era  d'obbedir  desideroso , 

Non  gliel  celai , ma  tutto  gliele  apersi  : 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  (7)  ; 

Poi  disse  : Fieramente  furo  avversi 

A me  ed  a*  miei  primi  ed  a mia  parte  (8)» 

Si  che  per  due  frate  gli  dispersi  (<)). 

S’ ei  fur  cacciati , ci  tornir  d’ogni  parte, 
Rispos'  io  lui , c l’ una  e 1*  altra  fiata  ; 

Ma  ì vostri  non  apprcser  ben  quell’  arte. 
Allor  sursc  alla  vista  scoperchiata  (lo) 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 
Credo  che  l’era  inginocchion  levata. 

D’ intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 

Ma  poi  che’l  suspicar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse  : Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  allessa  d’  ingegno. 

Mio  figlio  ov’è,  e perchè  non  è tecoT 
E«1  io  a lui  : Da  me  stesso  non  vegno  : 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno  (li). 
Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 
M’  avevan  di  costui  già  detto  il  nome  ; 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena  (ia). 

Di  subito  driasato  gridò:  Come 

Dicesti,  egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume  (l3)? 
Quando  s’accorse  d’ alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinansi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora  (lq)- 
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Ma  quell* altro  magnanimo,  a cui  posta  (l5) 

1 Ristalo  in*  era  , non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo , nè  piegò  sua  costa. 

K w,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  ban  quell'arte,  disse,  male  appresa. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  uon  cinquanta  volle  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge  (16), 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  (17), 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio 
Incontro  a*  miei  in  ciascuna  sua  legge  (l8)T 

Onci'  io  a lui  : Lo  strano  e il  grande  scempio  , 

Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio  (19). 

' Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

A ciò  non  fui  io  sol , disse,  nò  certo  (20)  ! 

Sansa  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu* io  sol  colà,  dove  soffèrto 
j Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

Deh  se  riposi  mai  vostra  sementa , 

Prega* io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 

I Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E*  par  che  voi  veggiate  , se  ben  odo, 

I Dina nti  quel  che  il  tempo  seco  adduce  (21)  , 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  ch'ha  mala  luce, 

Le  cose , disse  , che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  (22):  } 
I Quando  s’ appressano , o son , tutto  è vano 

Nostro  intelletto  ; e s’altri  non  ri  apporta  (23), 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 
j Fia  nostra  conoscenza  da  quel  ponto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  La  porta. 

Allor , come  di  mia  colpa  compunto, 

1 Dissi  : Or  direte  dunqne  a quel  raduto. 

Che  il  suo  nato  è co*  vivi  ancor  congiunto. 

’ E a*  io  fui  dianzi  alla  risposta  muto , 

| F al*  ei  saper  che  il  fei , perchè  pensava  (2^) 

Già  nell*  error  che  m'avete  soluto. 

I E già  il  Maestro  mio  mi  richiamava  j 
* Perch*  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio  (25) 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava, 
j Dissemi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
j Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

1 E il  Cardinale , e degli  altri  mi  taccio. 

ludi  s'ascose:  ed  io  in  vèr  l'antico 
Poeta  volsi  i passi , ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parca  nemico  (26). 

Egli  si  mosse:  e poi  cosi  andando, 

M i disse  : Perchè  sei  tu  si  smarrito  ? 

Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

■ La  mente  tua  conservi  quel  ch’udito 

llai  conira  te,  mi  comando  quel  Saggio  , 

Ed  ora  attendi  qui  : e drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanti  al  dolce  raggio 
j Di  auelta  il  cui  bell’occhio  tutto  vede  (27), 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 


Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro,  e gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  rh'ad  una  valle  fiede  (28), 
Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


NOTE 


(l)  O virtù  somma  ec.  Intende  di  Virgilio. 

(а)  Che  credono  morir  1*  anima  insiem  col 
corpo. 

(3)  Co*  tuoi  avvertimenti. 

(5)  Parlando  onestamente,  con  riverenza. 

(5)  Disprezzo. 

(б)  Manifeste,  chiare. 

(7)  Suso,  in  su.  Esprime  l'atto  di  chi  riflette 
per  ricordarsi  d’ alcuna  cosa. 

(8)  A’  miri  primi.  À*  miei  antenati.  — A 
mia  parte.  Alla  mia  fattone. 

(9)  La  prima  volta,  quando  1*  Imperatore  Ar- 
rigo suscitò  tumulti  in  Firenze:  la  seconda  per 
la  battaglia  di  Monte  Aperto. 

(10)  Allora  là  dov 'era  sospeso  il  coperchio  del- 
l’a  vello  sorse  infino  al  mento  un’ombra  accanto  a 
quella  di  Farinata. 

(11)  Perch* ei  preferì  lo  studio  de*  filosofi  a 
quello  de’ poeti. 

(12)  Cosi  precisa. 

(13)  Fiere,  ferisce.  — Lome  per  lume. 

(Iq)  Non  comparve  foora. 

(15)  A riguardo  del  quale. 

(16)  Che  qui  impera.  La  Luna  che  col  nome 
di  Proserpina  si  finge  regina  dell*  inferno. 

(17)  E se  tu  possa,  quando  che  sia,  reggere, 
durare , resistere  nel  dolce  mondo  ec. 

(18)  Perchè  i Fiorentini,  se  concedono  qualche 
grazia  a quei  di  parte  Guelfa,  n*  escludono  sem- 
pre la  mia  famigliai 

(19)  Tale  orazion,  tali  leggi.  ~ Piti  nostro 
tempio.  Nella  nostra  Curia. 

(20)  Non  fui  io  solo  nè  senza  motivo  alla  bat- 
taglia di  Monte  Aperto;  ina  ben  fui  solo  quando 
m*  opposi  al  consiglio  de*  Ghibellini , che,  riuni- 
tisi a Empoli  dopo  quella  vittoria , proposero  di 
spianar  Firenze. 

(21)  Veggiate  dinanzi  ec.  Pre veggiate  il  fu- 
ì uro.  — E nel  presenta  ec.  E non  vedete  il  pre- 
sente. 

(22)  Di  Laoto  lume  ancora  ne  fa  Iddio  grazia. 

(23)  E s’ altri  non  re  ne  reca  nuova  ec. 

(24)  Perchè  io  era  nell’ errore  che  m'avete 
sciolto:  cioè,  perch'io  mi  credeva  che  foste  con- 
sapevoli delle  cose  presenti. 

(25)  Pregai  più  sollecitamente  lo  spirilo. 

(26)  Perchè  predieevami  danno. 

(27)  Di  Beatrice  che  tutto  vede  in  Dio. 

(28)  Che  sbocca  in  una  valle. 
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ARGOMENTO 


Giunge  il  poeta  sull*  estremità  d*  un  alta  ri- 
pa sovrastante  al  settimo  cerchio , ove  , offeso 
molto  dalla  puzza  che  n*  usciva , rista  per  alcun 
poco , e vede  la  sepoltura  di  Papa  Anastasio. 
Quivi  gli  manifesta  Virgilio  di  quali  scellera- 
tezze siano  rei  que'  peccatori  che  giacciono 
ne*  seguenti  tre  cerchi  che  a veder  gli  rimango- 
no , sicché  vi  scenda  istruito  e disposto.  JVet  • 
primo  adunque  sono  i violenti:  e come  può  farsi 
violenza  a Dio  , al  prossimo , e a se  stessi , così 
questo  medesimo  cerchio  in  tra  gironi  distin- 
guasi. Superiormente  han  luogo  quei  disgraziati 


che  ingiurùuio  i loro  simili  j nel  mezzo  coloro 
che  furono  crudeli  contro  le  proprie  persone  / 
nel  fondo  quanti  mai  se  la  preser  con  Dio.  Fi- 
nalmente il  secondo  cerchio  è pieno  di  frodo- 
lenti, t ultimo  di  traditori.  Chiede  pur  Dante 
perché  non  siano  puniti  dentro  la  città  di  Dite  i 
lussuriosi,  i golosi , gli  avari, i prodighi, gC ira- 
condi , e come  C usura  ojfenda  Dio  j alle  quali 
questioni  distintamente  il  buon  duca  risponde. 
Quindi  ambedue  s' incamminano  verso  la  par- 
ie, onde  al  detto  settuuo  cerchio  é aperta  la 


In  ra  l’ estremità  d’ un’alta  ripa. 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  (l); 

E qui»»  per  1*  orribile  soperchio  (a) 

Del  puzzo,  che  ’l  profondo  abisso  gitta. 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D*  un  grande  avello , ov’  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  : Anastasio  papa  guardo  (3)  , 

Lo  qual  trasse  Fotio  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo. 

Si  che  s*  ausi  in  prima  un  poco  il  senso  (4) 
Al  tristo  fiato , e poi  non  fia  riguardo  : 

Cosi  *1  Maestro.  Ed  io:  Alcun  compenso. 

Dissi  lui,  trova , che  *1  tempo  ncn  passi 
Perduto.  Ed  egli  : Vedi  che  a ciò  penso. 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado , come  qnei  che  lassi. 
Tutti  son  pieu  di  spirti  maladetti: 

Ma  perché  poi  ti  basti  pur  la  vista  (5) , 
Intendi  come  a perchè  son  costretti. 

D’ogni  malizia,  ch’odio  in  cielo  acquista  (6), 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista  (7). 
Ma  perche  frode  è dell'  uora  proprio  male  (o) , 
Più  spiare  a Dio,  e pero  stan  di  salto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perchè  si  £1  forza  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 

A Dio . a sè , al  prossimo  si  puone  (9) 

Far  forza , dico  in  loro  e in  le  lor  cose , 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morta  per  fona , e feruta  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno , e nel  suo  avere 
Buine,  incendi  e collette  dannose  (io): 
Onde  omicidi,  e ciascun  che  mal  fiere  (II), 
Guastatori,  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 


Puote  nomo  aver  in  sè  man  violenta  (12) 

E ne*  suoi  beni  : e pero  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo  (l3), 
Biscazza  e fonde  la  sua  facultade, 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Dcitade, 

Col  cor  negando  e bestemmiando  quella  (l4)» 
E spregiando  natura  e sua  boutade: 

E però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e Sodoma  e Canna , (i5) 

E chi , spregiando  Dio , col  cor  favella. 

La  frode  ond’ogni  coscienza  è morsa  (16) 

Può  1’  uomo  usare  in  colai  che  si  fida , 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa  (17). 
Questo  modo  di  retro  par  che  incida  (18) 

Pur  lo  vincol  d’atnor  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s*  annida 
Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura  (19), 
Falsità,  ladroneccio,  e simonia  , 

RufHan , baratti,  e sìmile  lordura. 

Perl* altro  modo  quell’ amor s’ oblia  (20) 

Che  fa  natura , e quel  eh' è poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria  : 

Onde  nel  cerchio  minore , ov*  è il  punto 
Dell’  universo , in  su  die  Dite  siede , 
Qualunque  traile  in  eterno  è consunto  (21). 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  popol  che  possedè  (22). 
Ma  dimmi  : quei  della  palude  pingue  (2.1) 

Che  mena  il  vento  e che  batte  la  pioggia , 

E che  s’ inronlran  con  sì  aspre  lingue , 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia  (i|) 

Son  ci  puniti , se  Dio  gli  ba  in  ira? 

E se  non  gli  ha , perchè  sono  a tal  foggia? 

Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira. 

Disse,  Io  ’ngrgno  tuo  da  quel  rh’ei  suole; 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 
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Non  ti  rimembra  di  quelle  parole , 

Colle  quai  la  tua  Etica  nertratta  (25) 

Le  tre  disposixion  che  ’l  ciel  non  vuole. 
Incontinenza , malizia,  e la  matta 
Beitialitadef  e come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e nini  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostengun  penitenza , 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sica  dipartiti,  e perchè  mcn  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

O Sol,  che  saoi  ogni  vista  turbata  (26), 

Tu  mi  contenti  al,  quando  tu  solvi  (27), 

Che  non  men  che  saver  dubbiar  m'aggrata  (28). 
Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi , 

Disi'  io , là  dove  di'  che  usura  offende 
La  divioa  bontade,  e 'I  groppo  svolvi  (29). 
Filosofìa,  mi  disse,  a cui  la  intende, 

Nola,  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  Io  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte  (3o)  j 
E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte  (3i), 

Che  l’ arte  vostra  quella , quanto  puotc , 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente. 

Si  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nepote  (32). 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente  (33) 

Lo  Genesi  dal  principio  , conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E perchè  1*  usuriere  altra  via  tieoe , 

Per  se  natura  , e per  la  sua  seguace  (34) 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai , chè  il  gir  mi  piace: 

Chè  i Pesci  guizzan  su  per  1*  orizzonta  (35), 
E ’l  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace  (36), 

E *1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


NOTE 


_ (l)  Più  crudele  stipa.  Ammassamento  di  spi- 
riti tormentati  più  crudelmente. 

(2)  Soperchio.  Eccesso. 

(3)  Chi  pensa  che  qui  si  parli  d*  Anastasio  pa- 
pa XI.  di  questo  nome:  chi  pensa  con  maggior 
fondamento  esservi  equivoco  fra  Anastasio  papa, 
e Anastasio  imperatore  che  fu  realmente  sedotto 
da  Fotino,  diacono  di  Tessalonica,  e discepolo 
d’ A curio , vescovo  eretico. 

(4)  S* ausi.  5’  avvezzi. 

(5)  Pur  la  vista.  Solamente  il  vederli.  •—  Co- 
stretti. Rinserrati , stretti  insieme. 

(6)  D'ogni  malizia  che  si  procaccia  odio  in 
cielo , cioè , d*  ogni  malizia  peccaminosa , diversa 
dall’accorta  sagarilà. 

(7)  I maliziosi  operano  per  ingiuriare  altrui: 
e ciò  fanno  o con  forza , o con  frode. 

(8)  La  forza  è propria  di  tutti  gli  animali: 
1*  usar  dell’  intelletto  per  lessero  inganni  è pro- 
prio dell’ uomo. 

(9)  Puone  per  può. 

(10)  Collette  dannose.  Ruberie. 

(11)  Fiere  per  ferisce.  — Guastatori  quei  che 
fanno  incendi  e ruinc.  — Predon.  Ladri. 


(12)  In  /è,  contro  sé, uccidendosi.  — Ne’ suoi 
beni , contro  i suoi  beni,  scialacquandoli. 

(l3)  Qualunque  ec.  Ogni  suicida , ogni  giuoca- 
torc  e dissipatore  delle  proprie  facoltà. 

04)  Col  Cuor.  Dentro  di  w,  simulando  al  di 
fuori  pietà  e religione.  — K spregiando  natura 
ec.  E operando  contro  le  leggi  naturali. 

(15)  Suggella  del  segno  suo.  Marca  del  suo 
fuoco.  — Sodoma , città  nota  ed  infame.  — Caor- 
jrn,  città  della  Guienoa  (Cahors)  ove  al  tempo 
di  Dante  erano  molti  usurai. 

(16)  Ond"  ogni  coscienza  è morsa.  Onde  ogni 
coscienza  del  frodolcnto  è morsa  continuamente 
più  che  da  qualunque  altro  vizio. 

(17)  Non  imborsa.  Non  riceve  in  sé.  In  quel- 
lo che  non  si  fida. 

(18)  Questo  modo  di  retro  ec.  Quest’ultimo 
modo , cioè , quello  di  usar  frode  in  chi  non  si 
fida . par  che  offenda  la  legge  naturale  solamente 
la  quale  ci  dice  d' esser  giusti  con  tutti. 

(19)  Affattura.  Fa  malie.  — Baratti.  Barat- 
tieri. 

(20)  Per  t altro  modo  re.  Per  l’altro  modo  di 
frode  contro  colui  che  si  fida , si  offende  la  legge 
naturale , e quel  che  è poi  aggiunto , cioè  la  pa- 
rentela e l’ amicizia,  onde  nasce  una  speciale  fi- 
danza tra  gli  uomini. 

(21)  Trade.  Tradisce. 

(22)  Che  possedè.  Cui  esso  baratro  possiede. 

(23)  Quei  della  palude  pingue  o fangosa,  cioè 
gl’  iracondi.  Quei  che  mena  il  vento,  i lussuriosi  j 
quei  che  balte  la  pioggia , i golosi  ; e quei  che 
s ' inconlran  con  sì  aspre  lingue , i prodighi  c gli 
avari. 

(25)  Poggia.  Rossa  per  cagion  del  fuoco.  — 
Perchè  sono  a tal  foggiai  Perchè  sono  cosi  tor- 
mentati ? 

(*5)  La  tua  Etica.  L'Etica  d*  Aristotile  a te 
cara.  La  risposta  di  Virgilio  si  è che  tre  sono  lo 
disposizioni  che  offendono  Dio , cioè  incontinen- 
za, malizia , e matta  bestialità  j che  la  prima 
dispiace  a Dio  meno  dell’  altre  ; che  i puniti 
ne* quattro  cerchi  sopraddetti,  essendo  stati  in- 
continenti soltanto,  conviene  che  siano  men  tor- 
mentati, c perciò  son  fuori  della  città  di  Dite, 
ove  la  malizia  e la  bestialità  si  puniscono. 

(26)  O Sol  ec.  Intende  di  Virgilio. 

(27)  Quando  tu  solvi.  Quando  tu  sciogli  le 
mie  questioni. 

(28)  Che  non  men  ec.  Che  non  meno  che  il  sa- 
pere m’ aggrada  il  dubitare , poiché  i miei  dubbi 
provocano  le  tue  sagge  risposte. 

(29)  E *1  groppo  svolvi.  E sciogli  il  dubbio. 

(30)  La  Filosofia,  mi  disse  Virgilio,  insegna 
in  più  d*  un  luogo  rome  natura  proceda  dall’  in- 
telletto, e dal  magistero  divino. 

(31)  Tu  troverai  quasi  sul  principio  della  fisi- 
ca Ariitotelica. 

(32)  La  natura  procede  da  Dio,  Parte  dalla 
natura  ; però  dice  a modo  di  somiglianza,  che 
l‘artr  è a Dio  quasi  nipote. 

(33)  Da  queste  due  ec.  Dall’  arte  e dalla  na- 
tura, se  tu  ti  rechi  a mente  il  Genesi  fino  dalle 
prime  pagine,  consiene  che  gli  uomini  ricavino 
il  vitto,  e ti  moltiplichino. 

(34)  L'usuraio  tiene  vie  contrarie  alla  natura , 
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dispregiandola  in  se  stessa  e nelle  opere  dell*  ar- 
te , poiché  in  altro  ripone  la  propria  speciosa  ; 
facendo  cioè  fruttificare  il  danaro,  che  per  sé  stes- 
so non  è fruttifero. 

(35)  La  costellazione  de' pesci  splende  sul- 
T orizzonte. 


(36)  E'I  carro . E il  carro  di  Boote  giaco  so- 
pra 7 Coro:  si  vede  tutto  sopra  quella  parte, 
donde  snira  il  Coro,  o il  ponente  maestro. — E’I 
balzo,  salta  ripa,  via  là  oltre,  lungi  di  qui,  ai 
damonta , si  £s  più  agevole  alla  discesa. 
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ìjeende  F Alighieri  insiem  con  Virgilio  per 
un  luogo  aspro  e scosceso  nel  primo  girone 
del  settimo  cerchio , ov  hanno  stanza  i vio- 
lenti, e a guardia  del  quale  stassi  V infame 
Minotauro.  Questi,  placato  dal  Mantovano , 
cede  facilmente  la  strada , sicché  ambedue  ca- 
landosi per  quelle  rovine , giungono  sopra 
una  riviera  di  sangue,  nella  quale  han  pena 
coloro  che  ingiuriarono  i proprj  simili.  Una 
schiera  di  Centauri  che  volteggia  d' intorno 


saetta  le  anime  degF  infelici,  che  uscir  vor- 
rebbero del  putrido  stagno  pince  he  loro  non 
è concesso  j e tre  di  quei  mostri  s * oppongono 
al  venir  de ‘ poeti.  Ma  Virgilio , facendosi 
avanti , n*  ottiene  d*  esser  portato  col  dolce 
suo  alunno  sulla  groppa  d'  uno  di  quelli  al 
di  là  del  sanguinoso  bulicame , e , durante 
il  tragitto , vita  Dante  informato  della  qua- 
lità de'  tormenti,  e delF  anime  che  punite  vi 
sono. 
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tra  lo  loco , ove  a scender  la  riva 
Venimmo,  alpestre,  c,  per  quel  ch’iv’er* anco,(l) 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual* è quella  mina,  che  nel  fianco  (a) 

Di  qua  da  Trento  l’Adige  percosse, 

O per  tremoto  o per  sostegno  manco  (3); 

Che  da  cima  del  Monte,  ondo  si  mosse, 

Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa , 

Che  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse 
Co  tal  di  quel  burraio  era  la  scesa , 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca  (5) 

L*  infamia  di  Crei»  era  distesa  (6) , 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E quando  vide  noi , se  stesso  morso 
Si  come  quei , cui  l’ ira  dentro  fiacca. 

Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  ’l  duca  d’ Atene  (7) , 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partili , bestia , che  questi  non  vicno 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  (8) , 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già'l  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa , ma  qua  e là  saltella; 

Vid*  io  Io  Minotauro  far  cotale  : 

E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco  (9); 
Mentre  eh’  è *n  furia,  c buon  che  tu  li  cale  (io). 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre , che  spesso  roo vioasi 
Sotto  i mici  piedi  per  lo  nuovo  carco, 
lo  già  pensando  ; c quei  disse:  Tu  pensi 
Porse  a questa  rovina,  eh'  b guardata 
Da  quell’  ira  bestiai  eh’  io  ora  spensi. 


Or  vo’cbe  sappi,  che  l’altra  fiata  (11) 

Ch’io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria , se  ben  ducermi , 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda  (la) 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parli  l’alta  valle  feda 

Tremò  si,  ch’io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda  (l3) 
Più  volte ’l  mondo  in  Caos  converso: 

Ed  io  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  lece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  : che  s’  approccia 
La  riviera  del  sangue , in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  io  altrui  Doccia. 

O cieca  cupidigia,  o ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta , 

E nell' eterna  poi  si  mal  c’  immolle  (1^)! 

Io  vidi  un*  ampia  fossa  io  arco  torta , 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia , 
Secondo  rh’avea  detto  la  mia  scorta: 

E tra  ’l  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  (l5) 
Conrean  Centauri  armati  di  saette. 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticriuolc  prima  elette  (l6). 

E l’un  grido  da  lungi:  A qual  martire 
Venite,  voi  che  scendete  la  costa? 

Dilel  costinci , se  non , l’ arco  tiro  (17)* 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta  (18)- 
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[ Poi  mi  tentò,  e disse:  Quegli  è Nesso  (19), 

Cbe  mori  per  la  bella  Dcianira  , 

E fe’  di  se  la  vendetta  egli  stesso  : 

E quel  di  meno,  eh’ al  petto  si  mira  (20) , 

E il  gran  Chinine,  il  qual  nudri  Achille: 
Quell*  altro  è Folo,  che  fu  sì  pica  d*  ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille , 
Saettando  quale  anima  si  svelle  (21) 

Del  sangue  più,  cbe  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  ; 

Chiron  prese  uno  strale , e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s' ebbe  scoperta  la  grati  bocca , 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti, 

Cbe  quel  di  retro  movo  rio  eh’ ci  tocca  (22)? 
Cosi  non  soglion  fare  i piè  dei  morti. 

E il  mio  buon  duca , che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  duo  nature  son  consorti  (23), 

I Rispose:  Ben  è vivo,  e sì  soletto 
| Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

I Necessita ’l  c’induce  e non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia  (24) 

Cbe  mi  commise  quest’  uffisio  nuovo; 

Non  è ladrou , nè  io  anima  fuia  (25). 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miri  per  si  selvaggia  strada, 

Dan  ne  un  de’tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo  (26), 
E che  ne  mostri  là  dove  si  guada , 

E che  porti  costui  in  sulla  groppa. 

Che  non  è spirto  che  per  l'aere  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa , 

E disse  a Nesso:  Torna,  e si  li  guida, 

E fa  causar,  s* altra  schiera  v’intoppa  (27). 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio , 

Ove  i bolliti  facean  alte  strida, 
lo  vidi  gente  sotto  infioo  al  ciglio; 

E il  gran  Centauro  disse  : Ei  son  tiranni , 

Cbe  dier  nel  sangue  e nell’ aver  di  piglio. 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  e Alessandro,  e Dionisio  fero  (28), 

Che  fe*  Sicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E % quella  fronte  eh*  ha  ’l  pel  cosi  nero 

E Assolino,  e quell’ altro  eh’ è biondo  (29) 

E Obisxo  da  Esti , il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Aliar  mi  volsi  al  poeta , e quei  disse  : 

Questi  ti  sia  or  primo , ed  io  secondo  (3o). 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s’ aifisse 
Sovra  una  gente,  che  fino  alla  gola 
Parca  cbe  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostroeci  un’ombra  dall’  un  cauto  sola. 
Dicendo  : Colui  fesse  in  grembo  a Dio  (3l) 
Lo  cor  cbe  in  su  '1  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti , che  fuori  del  rio 
Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  'I  casso  (32); 

E di  costoro  assai  riconobli’  io. 

Cosi  a più  a più  si  facea  lusso  (33) 

Quel  sangue  si , che  eopria  pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema , 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest*  altra  più  e più  giu  prema  (3^) 

Lo  fondo  suo,  infin  ch’ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 


La  divina  giustixia  di  qua  pungo 
Quell*  Attila  che  fu  flagello  in  terra , 

E Pirro  , e Sesto , ed  in  eterno  munge  (35) 
Le  lagrime , cbe  col  bollor  disserra 

A Kinier  da  Corneto,  a Rinier  Passo  (36)  , 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e ripassossi  ’1  guasto  (37). 


NOTE 

(1)  Pel  Minotauro,  del  quale  si  parla  ap-  1 
presso. 

(2)  Nel fianco.  Nel  fianco  del  fiume  Adige . 
in  cui  percosse  quella  ruina. 

(3)  Manco.  Mancato. 

(4)  Che  alcuna  via  ec.  Che  darebbe  una  qual- 
che via,  malagevole  però,  come  quella  d’  un  ro- 
vinoso scoscendimento.  — A chi  su  fosse.  A 
chi  fosse  in  cima  di  quella  ruina. 

(5)  in  su  la  punta  ec.  Sulla  sommità  della 
ripa  scoscesa. 

(6)  Di  Creti.  Di  Creta.  Il  minotauro  nato 
dal  commercio  d’ un  toro  eoa  Pasifae  chiusa  in 
una  vacca  di  legno. 

(7)  Teseo  re  d’ Atene  cbe  uccise  quel  mo- 
stro. 

(8)  Da  Arianna  sorella  del  Minotauro , per- 
chè figlia  pur  essa  di  Pasifae. 

(9)  E quegli.  E Virgilio. 

(10)  Cale.  Cali. 

(11)  V.  Canto  IX.  V.  22. 

(12)  Cristo  che  liberò  le  anime  dal  Limbo. — 
Feda.  Sosta. 

(13)  Sentisse  amor,  cioè  tornasse  a ricon- 
giungere gli,  elementi  simili.  Fu  opinione  d’ Em- 
pedocle che  il  mondo  fosse  generato  dalla  di-  j 
scordia  degli  elementi , e che  per  la  concordia  ! 
loro  tornasse  in  caos. 

(>4)  C immolle.  Ci  tuffi.  — Sì  mal.  SI 
malamente,  cioè  nel  putrido  bulicame. 

(15)  Ed  essa.  Ed  essa  fossa. 

(16)  A succinole.  Saette. 

(17)  Costinci.  Di  costi. 

(Io)  Sì  tosta.  Si  impetuosa. 

(19)  Mi  tentò.  Mi  toccò  leggermente.  Q ne- 
gli è Nesso  re.  Nesso  rapi  Dcianira.  Ercole 
sposo  di  lei  lo  trafisse  con  una  freccia  tinta  nel 
sangue  dell'Idra.  Il  moribondo  Centauro  diede 
alla  donna  una  camicia  insuppata  nel  proprio 
sangue , e le  fe’  credere  che  in  quella  era  virtù  ! 
di  conservarsi  fedele  il  marito.  La  credula  ne 
tentò  1*  esperimento,  e quegli  divenuto  ma- 
niaco perdette  la  vita. 

(20)  Ch'ai  petto  si  mira.  Com’uom  pen- 
sieroso. E nolo  il  Centauro  Cltirone  che,  fra  i 

altri  eroi,  educò  il  giovine  Achille.  Folo, 
altro  centauro , eh'  ebbe  parte  nel  ratto  d’ Ip-  ; 
podamia.  ! 

(21)  Si  svelle  del  sangue  ec.  Esce  da  quel 
bollente  sangue  più  cbe  sua  colpa  le  meritò. 

(22)  Quei  di  retro.  Dante. 

(23)  Ove  Le  due  nature  ec.  Ove  la  forma 
dell’uomo  si  congiunge  a quella  del  cavallo. 

(24)  Tal.  Beatrice.  •—  Da  cantare  alleluia. 


CANTO  XII 


*9 


Dal  ciclo,  dove  canuti  lode  a Dio. 

(l5)  Fui*.  Ladra.  Perversa. 

(a6)  A pruogo.  Appreso. 

(27)  £ fa  cansar.  E fa  discoilare. 

(aé)  Alessandro , il  Fereo.  — Dionisio , tiran- 
no di  Siracusa. 

(39)  Assolino , tiranno  di  Padova.  — Obis- 
so  da  Esti,  Marchese  di  Ferrara  , e della  Marca 
d'Ancona  , uom<\ crudele  e rapace,  soffocalo  da 
un  suo  figliuolo , detto  dal  poeta  figliastro , a ca- 
gione del  parricidio.  — Per  vero,  perchè  raccon- 
ta vasi  il  fatto  in  diverse  guise. 

(30)  Ti  sia  or  pruno  ec.  Sia  il  tuo  primo 
maestro  : io  il  secondo. 

(31)  Colui  fesso  ec.  Guido  conte  di  Mon for- 
te, che  in  Viterbo,  in  grembo  a Dio,  cioè  dittan- 
ti all'altare,  uccise  Arrigo  nipote  d'Arrigo  HI 
re  d*  Inghilterra.  — Fesse.  Spaccò , feri.  — Si 


cola.  Si  onora.  Il  cuor  del  morto  fu  portato  in 
una  coppa  a Londra , e collocato  sopra  uoa  colon- 
na a capo  del  ponte  del  Tamigi. 

(за)  Il  Casso.  La  parte  del  corpo  circondata  . 
dalle  coste. 

(33)  A più  a più.  A mano  a mano.  — Che  co- 
pria  pur.  Che  copria  soltanto. 

(3^ ) Più  e più  già  prema.  Prema  più  il  fon- 
do , cioè  sia  maggiore  la  copia  del  sangue , in  fin 
che  si  giunge  là  ove  ec. 

(35)  Pirro,  Re  degli  Epiroli  nemico  ai  Roma- 
ni. — Sesto , il  violator  di  Lucresia. 

(зб)  Rinier  da  Connoto , ladrone  famoso  nelle 
spiagge  marittime  di  Roma  — Rinier  Passo , 
della  famiglia  de’Patzi  diFirense,  insigne  as- 
sassino. 

(3;)  Ripassassi  il  guasto.  Ripassò  la  riviera. 


ARGOMENTO 


violenti  contro  sè  stessi , e quelli  che  furon 
tali  co * loro  simili  , racchiudonsi  nel  secondo 
girone  ; gli  uni  trasformati  in  aspri  tronchi , gli 
altri  perseguitali  da  cagne  furibonde.  Incitato 
r Alighieri  da  Virgilio,  svelle  un  ramo  delle 
miserabili  piante , dal  quale  grondando  sangue , 
ode  come  sia  chiuso  in  quel  tronco  Pier  delle 
Vigne  Capuano  , Cancelliere  dell'  Imperatore 
Federigo  li.  Gode  questi  sopra  ogn’  altro  la 
grazia  del  proprio  Sovrano,  finche  calunnia- 
to di  perfidia , fu  fatto  dall!  Imperatore  stesso 
accecare  : la  quale  disavventura  non  potendo  egli 
sostenere , si  diè  di  propria  mano  la  morte.  Ed 
ora , rivendicata  presso  i due  poeti  la  fama  del- 
la propria  innocenza  , soddisfa  pure  alle  diman - 
de  di  Virgilio,  e narra  in  qual  modo  t anime 
de * suicidi  si  leghino  agli  alberi  della  selva  , e 
che  nemmeno  dopo  la  generale  nsurresione  si 
rannoderanno  a.  corpi,  ma  laggiù  saran  questi 


3^  on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato , 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi , ma  di  color  fosco  ; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  c’nvoltij 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco  (l). 

Non  han  si  aspri  sterpi  nè  si  folli 

Quelle  fiere  selvagge,  cfac’n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Coraeto  i luoghi  colli  (a). 

Quivi  le  brutte  Arpie  loc  nidi  fanno. 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani 
Con  tristo  annuncio  di  futuro  danno  (3). 


trascinali  a pender  miseramente  da*  rami.  Po-  I 
scia  , inseguita  dalle  cagne  bramose , riconosce 
Dante  t ombra  di  Lano  san ese,  che  assali to  da* ne- 
mici presso  I a Pieve  al  Toppo  nelle  vicinanze  d’A - 
rezzo , ricusò  di  salvarsi , com*  avrebbe  potuto , e > 
piutlostochè  vivere  nella  miseria , si  scagliò  fra  i , 
combattenti , e vi  per).  Ravvisa  straziato  dalla 
fiere  dietro  un  cespuglio  Iacopo , gentiluomo  Pa-  ' 
dovano  d‘  una  famiglia  chiamata  della  Cappella  ! 
di  sani * Andrea , il  quale  dopo  una  bestialissima  j 
e prodiga  vita , si  condusse  alt * ultima  sciagura  j 
e finalmente  intende  dalla  bocca  d’un  Fiorentino  , 
la  cagione  de’ calamitosi  avvenimenti  della  Città 
sua , e com’  egli  nelle  proprie  case  appiccossi. 
Dante  non  ne  dice  il  nome  di  costui  1 il  perchè 
altri  vogliono  essere  stato  Messer  Rocco  de’ Mos- 
si , altri  Lotto  degli  Agli , questi  caduto  in  di-  | 
sper  azione  per  rimorso  d*  ingiusta  sentenza  , e 
quegli  per  aver  dilapidate  le  proprie  fortune. 


Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

Piè  con  artigli , e pennuto  il  pan  ventre  1 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E il  buon  Maestro  : Prima  che  più  enlre , 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone 
Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre  (l\) 
Che  tu  serrai  nell'  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene  , e sì  vedrai 
Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone  (5). 
Io  sentia  da  ogni  parte  tragger  guai , 

E non  vedrà  persona  che  ’1  facesse  j 
Perch’  10  tutto  smarrito  m’arrestai. 
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Io  credo  eh’  ei  credette  eh’  io  credette. 

Che  tante  voci  uscisscr  tra  que’  bronchi 
Da  gente , che  per  noi  li  nasconde»***. 

Però  disse  il  Maestro  : se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'uua  d’este  piante. 

Li  pensier  eh’  hai  si  faran  tutti  monchi  (6). 

Allor  {torsi  la  mano  un  poco  avante, 

K cobi  un  ramicello  d’  un  gran  pruno  : 

E il  tronco  suo  gridò  : Perchè  mi  schiarite  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a gridar  : Perchè  mi  scerpi  T 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 

Uomini  fummo , ed  or  sem  fatti  sterpi  : 

Ben  dovrebh’  esser  la  tua  man  piu*pia. 

Se  state  fossimo  anime  di  serpi. 

Come  d’ un  stillo  verde , che  arso  sia 
Dall'un  de’ capi,  che  dall’altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue  ; ond’  io  lasciai  la  cima 
Cadere , e stetti  come  l’ uom  che  teme. 

S’egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa  , 

Ciò  ch'ha  veduto  pur  colla  mia  rima  (7), 

Non  averehbe  in  te  la  man  distesa  , 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  , che  a me  stesso  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti;  si  che  ’n  vece 

D* alcuna  ammenda,  tua  lama  rinfreschi 
Nel  mondo  su , dove  tornar  gli  lece. 

E il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m’|adeschi. 

Ch’io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi 
Perch’  io  un  poco  a ragionar  m’inveschi  (8). 

Io  son  colui , che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo , c che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  sì  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio  , 

Tanto  eh’  io  ne  perdei  lo  suono  e i polsi  (9). 

La  meretrice,  che  mai  dall’ ospisio  (lo) 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  pulii , 

Morte  comune  , e delle  corti  viaio. 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 

E gl’ infiammali  infiammarsi  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti  (11). 

L‘  animo  mio , per  disdegnoso  gusto  , 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  , 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’ onor  si  degno. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia , che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e poi:  Da  eh’ ci  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  1*  ora  ; 

Ma  parla , e chiedi  a lui  se  più  li  piace. 

Ond’ io  a lui  : Dimandai  tu  aurora 

Di  quel  che  credi  che  a me  satisfaccia  ; 
Ch’io  non  potrei,  tanta  pirtii  m'accora. 

Però  ricominciò:  Se  1’  uoin  ti  faccia 
Lilwraroente  ciò  che  il  tuo  dir  prega , 

Spirito  incarcerato , ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l’anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ; e dinne  , se  tu  puoi  (ia) , 
S’ alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 


Allor  soffiò  lo  tronco  forte , e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce:  | 

Brevemente  sarà  risposto  a vqj. 

Quando  si  parte  V anima  feroce 

Dal  corpo,  ond’ ella  stessa  s’ è disvelta  , 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e non  l’è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spella  (l3)  ; , 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  sìlvestra: 

L' Arpie,  pascendo  noi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  cd  al  dolor  finestra  (tri- 
corne l’ altre  , verrrm  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  eh’  alcuna  sen  rivesta  : 

Cbè  non  è giusto  aver  ciò  cb’  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta  (l5).  ! 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  sorpresi , 
Similemcnle  a colui  che  venire 

Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta  (16)  , 
Ch’ode  le  liestie  e le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  rosta , 

Nudi  e graffiati  fuggendo  si  forte. 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta  (17). 

Quel  dinansi  : Ora  accorri , accorri , morte. 

E P altro , a cui  pareva  tardar  troppo  (t8) , I 
Gridava  : Lano , sì  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poiché  forse  gli  falba  la  lena , 

Di  se  e d'un  cespuglio  fece  groppo  (19). 
Dirietro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose , e correnti 
Come  veltri  che  uscisscr  di  catena. 

In  quel  che  s’ appiattò  raiser  li  denti, 

E quel  dilaceraro  a brano  a brano  ; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano , 

E menomati  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguineoti  invano. 

O Jacopo,  dicea,  da  sant’ Andrea, 

Che  l'è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 

Quando  il  Maestro  fu  sovr*  esso  fermo , 

Disse  : Chi  fusti , che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  (20)? 

E quegli  a noi  : O anime  che  giunte 
Siete  a veder  lo  strasio  disonesto, 

Ch'  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte  , 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  eesto: 

Io  fui  della  città  che  nel  Batista  (ai) 

Cangiò  *1  primo  padrone  ; ond’  ei  per  questo 
Sempre  con  V arte  sua  la  farà  trista: 

K se  non  fusse  che  *11  sul  passo  d'Arno  (22) 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 

Quei  cittadin  , che  poi  la  rifondarne 

SoTra  *1  ccner  che  d’  Attila  rimase  (23)  , 
Avrebiier  fatto  lavorar  indarno. 

Io  fri  giubbetto  a me  delle  mie  case  (2^). 

I 
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NOTE 


(l)  Stecchi  con  tosco . Spine  attossicate. 

(а)  Tra  la  città  di  Cornei  o , e il  fiume  Cecina 
sì  annidano  fiere  selvagge. 

(3)  L'Arpia  Celeno  le’tristo  presagio  a’ Troia- 
ni nell 'isoli'  Strofadi.  Ved.  Virg.  En.  lib.  3. 

(4)  E sarai  mentre  ec.  E vi  sarai  finché  tu 
giunga  nelTorribil  sabbione,  che  allora  passerai 
nel  girone  terso. 

(5)  Cose  che  daran  fede  ec  Cose  che  faranno 
credibile  ciò  eh*  io  dissi  di  Polidoro , sul  corpo 
del  quale  crebbero  virgulti  che  svelti  da  Enea 
g rotiti  amo  sangue.  Virg.  lib.  cit. 

(б)  I pensieri  che  hai  li  compariranno  difet- 
tosi c incompleti.  Vedrai,  cioè,  che  t*  inganni, 
credendo  che  fra  que*  tronchi  sia  gente  nascosta 
per  timore  di  noi. 

(?)  Ciò  che  imparò  pure  leggendo  i mici  versi. 
Veti,  la  nota  (5). 

(8)  M’inveschi.  Mi  trattenga. 

(9)  Lo  sonno  e < polsi.  Il  riposo  e la  vita. 

(10)  La  meretrice.  L*  invidia.  — Da/C  ospi- 
t io.  Dalla  reggia. 


(Il)  Tomaro.  Si  volsero. 

(la)  Nocchi.  Qui  sta  per  alberi  nodosi. 

(1 3)  Spelta.  Sorta  di  biada. 

(14)  Finestra.  Rottura, ood 'escono  i lamenti 
dolorosi. 

(15)  Ciascun  al  prun  ec.  Ciascuno  al  tronco, 
ov*è  rinchiusa  C ombra , cioè  l'anima  sua  mole- 
sta , o micidiale. 

(16)  La  caccia.  I cani. 

(17)  Rosta.  Ostacolo,  impedimento. 

(18)  A cui  pareva  tardar  troppo,  k cui  sem- 
brava esser  troppo  lento  a raggiugnere  il  primo 
e fuggir  le  cagne. 

(19)  Fece  groppo.  Vece  un  nodo.  Abbracciò 
un  cespuglio , e vi  si  nascose. 

(lo)  Sermo.  Parlare. 

(21)  Della  città  che  nel  Batista  ec.  Di  Firen- 
se,  che  prese  a protettore  san  Giovanni  Batista 
in  luogo  di  Marte. 

(33)  E se  non  fosse  ec.  E se  non  rimanesse  al- 
cuna vista,  cioè  alcun  avanzo  della  statua  di  Marte 
sul  ponte  vecchio  sopr'Amo  ec.  Si  credeva  che 
quella  statua  fosse  il  Palladio  di  Firente. 

(33)  Sovra  *1  cener  ec.  Sulle  rovine  della  cit- 
ili devastata  per  Attila. 

(34)  Giubbetto.  Forca , dal  francese  gibet. 
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ARGOMENTO 


ui  presi  nel  terzo  girone  una  campagna  di  co - 
1 centistima  arena,  sulla  qual e^pio  vendo  dilatate 
I falde  di  fuoco , hanno  tor  pena  i violenti  con - 
j tro  Dio  , contro  natura  , e conir*  arte.  Qui 
I vede  Dante  tra* primi  l'empio  Capaneo  in  tale 
j atteggiamento  e carattere , che  percuote  r anima 
di  raccapriccio  e tf  orrore.  Poi , andando  in- 
nanzi, trova  un  fiumicello  di  sangue , e ascolta 
dalla  bocca  di  Virgilio  la  misteriosa  origine  del- 
r acque  infernali.  NelV isola  di  Creta , ove  in- 
cominciò con  Saturno  la  prima  età,  3' innalza 


P oicbè  la  carità  del  natio  loco  (l) 

Mi  strinse,  ninnai  le  fronde  sparte, 

E rendete  a colai  ch’era  già  fioco  (3). 
lodi  venimmo  al  fine,  onde  ù parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo  e dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil'arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa  (3) , 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1*  è ghirlanda 

Intorno  , come  il  fosso  tristo  ad  essa  (4): 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa  (5). 


la  statua  del  Tempo , composta  da  capo  a piedi 
di  varie  materie  gradatamente  peggiori , come 
quella  che  nelle  Scritture  Sacre  dicesi  veduta 
da  Nebuccodonosor  j e dal  corrompimene  delle 
materie  stesse  componenti  la  detta  statua,  che 
i quanto  a dire , dai  vizii  di  tutti  I tempi,  de- 
rivano gli  orrendi  fiumi  d' abisso.  Questo  ritro- 
vato , a chi  ben  dentro  guartia,  è pieno  rf* altis- 
sima sapienza,  ni  abbisogna  gran  pena  per  rin- 
venirla. 


Lo  spano  era  un'  arena  arida  e spessa  (6), 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei  (7) , 
Che  da’  piè  di  Caton  fu  già  soppressa. 

O vendetta  di  Dio , quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  I 
D’anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente  , 
E parca  posta  lor  diversa  legge  (8). 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 

Ed  altra  andava  continuamente. 
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Quella  che  giva  Intorno  era  più  molta, 

E quella  mtn,  che  giaceva  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta  (9). 

Sovra  tutto  '1  saltinoti  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde , 

Come  di  neve  in  alpe  senta  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D’ lodra,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cader  infino  a terra  salde;  (lo) 

Perch’ci  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere , perciocché  ’1  vapore 
Me*  si  stingueva  mentre  ch'era  solo; 

Tale  scendeva  l’eternale  ardore  ; 

Onde  1'  arena  s’  accendea  , com'esca 
Sotto  ’l  focile , a doppiar  lo  dolore. 

Senta  riposo  mai  era  la  tresca  (il) 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l’arsura  fresca  (la). 

Io  cominciai  : Maestro . tu  che  vinci 

Tutte  le  cose  fuor  che  i Dimon  duri  (i3) , 
Che  all’entrar  della  porta  incontra  uscinci. 

Chi  è quel  graude,  che  non  par  che  curi 
L‘  incendio , e giaco  dispettoso  e torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  (li^)  ? 

E quel  medesmo , che  si  fue  accorto 
Ch’io  dimandava ‘1  mio  duca  di  lui, 

Gridò  : quale  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro , da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta , 

Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui  (i5); 

O s’egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta  (l6) 

In  Mongibello  alla  fucina  negra , 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Si  com’ci  fece  alla  pugna  di  Fiegra  (17), 

E me  saetti  di  tutta  sua  fonia. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza  (18) 

Tanto,  ch’io  non  l’avea  sì  forte  udito: 

O Capaneo,  in  ciò  che  non  s’ammorsa  (19) 

La  tua  superbia,  se* tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia  (20), 
Dicendo:  quel  fu  l’un  de’ sette  regi 
Che  astiser  Tel  ic;  ed  ebbe, e par  eh  'egli  abbia  (21  ) 

Dio  in  disdegno , e poco  par  che  il  pregi  : 

Ma , come  io  dissi  lui , li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi  (22). 

Or  mi  vicn  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell’arena  arsiccia , 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  ne  venimmo  là  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fìumicello. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  bulicame  esce  ’l  ruscello  (23), 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici , 

Tal  per  l’arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  aml»o  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e i margini  da  lato  (24); 
Perch’io  m’ accorsi  che  il  passo  era  lid  (25). 

Tra  tutto  l’altro  ch'io  l’ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negalo  (26) , 

Cosa  non  fu  dalli  tuoi  orchi  scorta 
Notabile,  com’è  ’l  presente  rio. 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta  (27). 


Queste  parole  fur  del  dura  mio: 

Perché  ’l  pregai , che  mi  largisse  *1  pasto  (28) 
Di  cui  largito  m’aveva  ’l  disio. 

In  messo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto  (29), 
Disi’ egli  allora,  che  s’appella  Creta, 

Sotto  '1  cui  rese  fu  giù  'I  mondo  casto  (3o). 
Una  montagna  vTè,  che  già  iu  lieta 

D’acque  c di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  ; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta  (3l). 

Rea  la  scelse  già  iter  cuna  fida  (3a) 

Del  suo  figliuolo , e per  celarlo  meglio , 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  ticn  volte  le  spalle  invér  Dannata  (33)  t 
E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  tua  testa  è di  fin’oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto , 

Poi  è di  rame  iofino  alla  forcata  ; 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta , 

E sta  in  su  quel  ,più  che  in  su  l’altro,  cretto. 
Ciascuna  parte , fuor  che  l'oro , è rotta 
D’una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  (34) 

Fanno  Acheronte,  Slige,  e Flegetoota ; 

Poi  scn  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
In6n  là  ove  più  non  si  dismonta  (35)  : 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  staguo , 

Tu  lo  vedrai  ; però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui  : se  'I  presente  rigagno 
Si  deriva  coti  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno  (36)  T 
Ed  egli  a me  : Tu  sai  che  *1  luogo  è tondo  ; 

E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se’  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ; 

Perchè  , se  cosa  n'apparisce  nuova  , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto: 

Ed  io  ancor  : Maestro , ove  si  trova 
Flegetonte  e Lete,  che  deil’un  taci, 

E 1’  altro  di’  che  si  fa  d’  està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  ptad. 

Rispose;  ma  ’l  l>ollor  dell’acqua  rossa  (37) 
Dovea  ben  solver  l’ una  che  tu  faci  (38). 

Lete  vedrai , ma  fuor  di  questa  fossa  , 

Là  dove  vanno  l’anime  a lavarsi, 

Quaudo  la  colpa  pentuta  è rimossa  (39). 

Poi  disse  : Ornai  è tempo  da  scostarti 
Dal  bosco  : Ci  che  diretro  a me  regno  : 

Li  margini  fan  via , che  non  son  arsi, 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


NOTE 


(1)  Poiché  l’amor  della  palna  ch'io  m’  avea 
comune  con  quello  spirito. 

(2)  Rendile.  Le  rendei. 

(3)  Landa.  Pianura  incolta. 

(4;  La  selva  chiude  quella  pianura,  come  il 
fosso  chiude  intorno  essa  selva. 

(5)  A randa  a randa,  dasenle  alla  selva  e alia 
rena. 

(6)  Lo  spazzo.  Il  suolo  della  pianura. 
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(7)  Che  colei  ec.  Che  quell’arena  della  Libia, 
per  mi  andò  Catone  coll’  esercito  Pompeiano. 

(8)  E parevano  sottoposte  a diverta  legge  per 
le  loro  diverse  positure. 

(9)  Al  duolo.  Al  lamentare. 

(10)  Quali  Alessandro  ec.  Diceti  che  Ales- 
sandro vide  piovere  in  India  falde  di  fuoco,  che 
cadute  non  eslioguevaosi  ; e rh’ei  le  facesse  pe- 
stare dalle  sue  schiere  , perchè  il  vapore  meglio 
si  spegneva  innanzi  che  t'  unisse  coll' altre  laide 
aopra  vvegneuti. 

(11)  Za  tresca.  L'agitarsi. 

(12)  Fresca.  Recente. 

(13)  Ved.  il  C.  8.  v.  Il5.  c seg. 

(lA)  Che  ‘ l maturi.  Che  lo  fiacchi. 

(13)  L’ultimo  dì.  Della  mia  vita. 

(16)  A muta  a muta.  A vicenda. 

(17)  Fiegra.  Valle  della  Tessaglia,  ove  i Gi- 
ganti furori  da  Giove  fulminati. 

(18)  Di  forza.  Con  tanta  (orma. 

(19)  In  ciò  che  non  s’  ammorza  ec.  Per  que- 
st' appunto  che  non  si  doma  ec. 

(20)  Con  miglior  labbia.  Con  più  dolci  parole. 

(21  ) Che  assiser.  Che  assediarono. 

(22)  Debili  fregi.  Debite  pene.  È frase  ironica. 

(a3)  Quale  del  bulicame  ec.  Bulicame  chiama- 
vasi  presso  Viterbo  un  laghetto,  dal  quale  le  me- 
retrici derivavano  Tacque  alle  loro  slanxe. 

(a^)  Fati’  tran  pietra.  S’ erano  impietrite. 


(a5)  LicL  LL 

(26)  Sogli  are.  Soglia. 

(27)  Ammorta.  Smorza. 

(28)  Perdi’  io  lo  pregai  di  soddisfare  la  cu- 
riosità che  aveva  in  me  destata. 

(29)  Guasto.  Rovinato. 

(30)  Sotto  7 cui  rege.  Intendi  di  Saturno  e 
del  cosi  detto  secol  d*  oro. 

(31)  Vieta.  Antica. 

(32)  Rea,  moglie  di  Saturno,  Tacca  far  grande 
strepito,  affinchè  il  marito  che  solca  divorarsi 
i propri  figli,  non  sentisse  i vagiti  di  Giove. 

(33)  Che  il  tempo  volga  le  spalle  all’  oriente  , 
e il  viso  all’  occidente , non  è cosa  da  farne  lo 
meraviglie  ; ma  ella  è ben  naturale. 

(3A)  Si  diroccia.  Scende  di  roccia  in  roccia. 

(35)  Infin  là  ec.  F ino  al  fondo  dell’  abisso , 
d’onde  più  non  si  scende. 

(36)  Perche  ci  appar  ec.  Perchè  ci  compari- 
sce solamente  in  questa  ripa,  o non  T abbiamo 
incontralo  altrove? 

(37)  Ma  7 bollor  ec.  Ma  il  bollore  dell’acqua 
rossa  ti  dovea  far  accorto  esser  questo  il  fiu- 
me Flegetonte.  Viene  un  tal  vocabolo  dal  greco 
l legò  che  significa  bruciare. 

(38)  Faci.  Fai. 

(3g)  La  colpa  pentuta.  la  colpa  di  che  bau 
fatto  penilenaa. 
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li  roccdendo  innanzi  nell*  arsiccia  campagna , 
tanto  che  piu  non  vedevasi  alle  spalle  la  sei - 
va,  incontra  Dante  una  schiera  di  violenti  con- 
tro natura  ,fra  i quali  riconosce  Ser  Brunetto 
Latini  suo  maestro.  Fu  quest ’ uomo  dottissimo 
pe' tempi  suoi.  Guelfo  di  parte,  disonesto  di  co- 
stumi. Scrisse  un  libro  in  lingua  Fiorentina , 
chiamalo  Tesoretto,  e un  altro  in  lingua  Fran- 
cese , intitolato  il  Tesoro.  Se  anche  il  Pataffio 
è opera  sua , non  può  Dante  accusarsi  d‘  averlo 
confinalo  a torio  Jra  gli  uomini  d‘  infame  me- 


moria. Frattanto  compassionandolo  egli  con 
cuore  pieno  di  riconoscenza  e d*  affetto , nè  ve- 
dendo in  lui  che  il  proprio  maestro , ascolta 
predirsi  la  ingiusta  cacciata.  Dopo  di  che  stan- 
do per  dividersi  da  lui , gli  chiede  il  nome  dei 
più  distinti  della  sciagurata  compagnia.  Lo  com- 
piace prontamente  Brunetto , quindi  gli  racco- 
manda  il  suo  libro  più  caro  ; e vedendo  appros- 
simarsi altra  gente , con  la  quale  non  gli  è le- 
cito unirsi,  velocissimamente  dileguasi. 


Or 


ra  een  porta  l'un  de' duri  margini  t 
E '1  fummo  del  ruvcel  di  sopra  aduggia  (1) 
61,  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 

Quale  i Fiamminghi  tra  Gustante  e Bruggia  (2), 
Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  s’avventa. 
Fanno  lo  schermo , perchè  ’l  mar  si  fuggia  (3); 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta  (^)  » 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli , 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 


A tale  imagine  eran  fatti  quelli  ; 

Tutto  che  nè  si  alti  nè  si  grossi , 

Qual  che  ss  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravara  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era. 
Perch’io  'ndietro  rivolto  mi  fossi: 
Quando  incontrammo  d’anime  una  schiera, 
Che  venia  lungo  l’argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava , come  suol  da  sera 
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Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna  ; 

E ti  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  , 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  co  tal  famiglia , 

Fui  conosciuto  da  un  , che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  c gridò:  Qual  maraviglia? 
Ed  io,  quando  *1  suo  braccio  a me  distese. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  (5), 

Si  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  'stelletto; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E quegli  : O figliuol  mio , non  ti  dispiaccia , 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui  : Quanto  posso  ven  prego; 

E se  volete  che  con  voi  m’ asteggia  (6) , 

F aròl , se  piace  a costui  che  vo  seco. 

O figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  ceot'anni 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  foggia  (7). 
Però  va  oltre:  io  li  verrò  a’ panni  (8); 

E poi  rìgiugneró  la  mia  masnada  , 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni, 
lo  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui  : ma  *1  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Aozi  l’ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  il  cammino  ? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos*  io  lui,  mi  smarrì’ in  una  valle. 
Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena  (9). 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve,  tornand’io  in  quella , 

E riducenti  a ca  per  questo  calle  (lo). 

Ed  egli  a me  : Se  tu  segui  tua  stella , 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella: 

E s’ io  non  fossi  si  per  tempo  morto , 

Veggendu  il  cielo  a te  coti  benigno. 

Dato  t’avrei  all'opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  (II), 

Che  discese  di  Fiesole  ah  antico 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno  , 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 

Ed  è ragion  ; che  tra  li  lazzi  sorbi  (la) 

Si  ditconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  (l3): 
Gente  avara , invidiata  e superba  : 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  li  forisi  (1^). 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

£hc  l’ una  parte  e l'altra  avranno  fame  (l5) 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  l’ erba. 

Faccian  le  liestie  Fiesolane  strame 

Di  lnr  medesme,  e non  torchia  la  pianta, 

S*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  (16), 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  latto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando  (17) , 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell*  umana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mente  ni’ è fitta,  cd  or  mi  accuora 
La  cara  e buona  immagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 


Mi  ’nsegnavate  come  r,uoro  s*  eterna  : 

E quan l'io  l’ abbia  in  grado,  mentre  so  vivo  , 1 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  acrivo  (18), 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  ’l  saprà,  s’a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl’  io  ebe  vi  sia  manifesto  (19) , 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra , 

Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  (20)  : 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota , 

Come  le  piace , e ’l  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro  , c nguardommi  ; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota  (2l). 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vomrai 
Con  ser  Brunetto , e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me  : Saper  d’ alcuno  è buono; 

De^li  altri  fia  laudabile  tacerci , 

Che  il  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cberci, 

E letterali  grandi,  e di  gran  fama , 

D’un  mede  sm  o peccato  al  mondo  lerci  (22). 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama  23) , 

E Francesco  d’ Accorso  anco,  e vedervi. 
S’avessi  avuto  di  tal  tigoa  brama  (24)» 

Colui  potei , che  dal  Servo  de’  servi 

Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  ’l  venir  e ’l  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vicn  con  la  quale  esser  non  deggio  ; 

Sieli  raccomandato  *1  mio  Tesoro  (25)J, 

Nel  quale  io  vivo  ancora , e più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse , e parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  '1  drappo  verde  (26) 

Per  la  campagna , e parve  di  costoro 

Quegli  che  vince , e non  colui  ebe  perde. 


NOTE 


(1)  Aduggia.  Fa  ombra. 

(2)  G lizzante  e Brucia.  Due  terre  di  Fian- 
dra. 

(3)  Fanno  lo  schermo.  Fanno  i ripari.  — * 
Fupjria.  Fugga. 

(4)  Brenta.  Fiume  che  scorre  pel  Padovano. 
Chiarentana.  Quelle  parti  dell’ alpi  dove  nasce 
il  detto  fiume,  e d’onde  le  nevi  riscaldate  «lai 
sole  scendono  in  torrenti. 

(5)  Ficcai  gli  occhi  ec.  Drizzai  la  vista  a tra- 
verso dell’  abbrustolito  sembiante. 

(6)  Jir asteggia.  M’assida. 

(7)  Senso  arrostarsi  ec.  Senza  sventolarsi 
quando  il  fuoco  lo  ferisca. 

(8)  A * panni.  Appresso. 

(9)  Avanti  che  t età  ec.  Avanti  ch’io  compissi 
gli  anni  trentacinque. 

(10)  A ca.  A casa. 

(11)  Ma  quello  ec.  Il  popolo  Fiorentino, 
che  ebbe  origine  da  Fiesole. 

(12)  Lazzi.  Aspri.  — Sorbo.  Specie  di  frullo. 
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(l3)  Vecchia  fama  re.  Ebbero  i Fiorentini 
questo  soprannome , quando  accettarono  dai  Pi- 
sani in  dono  cosa  che  poco  valeva , c lasciarono 
il  meglio. 

(la)  Ti  forbì.  Ti  mondi. 

(15)  L* una  parte  e l'altra.  I Neri  e i Bian- 
chi.— Ma  /uopi  fia  ec.  Espressione  figurala  per 
dire  : ma  il  loro  desiderio  sarà  inutile  « e senza 
effetto. 

(16)  Se  alcuna  turpe  re.  Se  pure  fra  le  loro 
brutture  sorge  in'oggi  alcuua  pianta  in  cui  riviva 
il  buon  sente  rumano,  derivante  da  quei  generosi, 
che  quando  fu  edificala  Firenze,  vi  concorsero 
ad  abitarla. 

(17)  Se  fotte  pieno  re.  Se  fossero  esaudite 
tutte  le  mie  preghiere. 

(18)  Di  mio  corto.  Dì  mie  avventure.  E ter - 
bolo  a c /notar  re.  E lo  serbo , per  chiederne 
l'interpretazione,  insieme  con  altro  tetto , cioè 
insieme  con  ciò  cha  mi  predisse  Farinata.  V.  il 
C.  X.  V.  74. 

(19)  Tanto  vogl’  io  ec.  Solamente  vo  che  sap- 
piale esser  io  pronto  a ciò  che  la  fortuna  vuol 


far  di  me,  purché  la  mia  coscienza  non  mi 
rimproveri. 

(20)  Arra.  Caparro.  Qui  vai  predizione. — Pr - 
rò  giri  fortuna  ....  e’/  villan  ec.  Però  vadan  le 
cose  come  vnglion  andare. 

(31)  Ben  ascolta  chi  la  nota.  Utilmente  ascol- 
ta chi  nota  la  sentenza  de'  savi. 

(22)  Lerci.  Lordi. 

(23)  Pritciano.  Grammatico  del  Secolo  VI. 
F rane  esco  d ’ Accorso  fu  valente  giurcconsultoFio- 
renlino. 

(aq)  Di  tal  tigna.  Di  tal  noia. — Colui  potei  ec. 
Andrea  de' Mozzi  fiorentino,  che  dal  Vescovado 
di  Firenze,  per  dove  passa  l'Arno,  fu  traslatato 
a quello  di  Y irenza  per  dove  passa  il  Bacchiglie- 
ne, dal  Servo  de’  Servi,  cioè  dal  Papa  che  cosi 
nelle  sue  lettere  s’intitola. — Ove  lasciò  ec.  Ore 
morì;  ma  nuta  l’ espressione  Dantesca  che  ti  ricor- 
da satiricamente  il  brutto  vizio  di  monsignore. 

(25)  Il  mio  Tesoro.  Il  mio  libro  cosi  intitolato. 

(26)  Che  corrono  a Verona  ec.  La  prima 
Domenica  di  Quaresima  rorrevasi  a Verona  un 
palio,  il  cui  premio  era  un  drappo  vérde. 
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1 n 


ir  resto  il  termine  del  terzo  ed  ultimo  girone  , 
d‘  onde  si  precipita  il  fumé  nell’ottavo  cerchio, 
s*  incontra  Dante  in  alcuni  egualmente  rei  dtl- 
r infame  peccato  , dai  quali  staccanti  tre  ombre 
di  Fiorentini  per  armi  e per  consiglio  famosi . 
Era  uno  Guidoguerra  fi  gli  odi  Ruggieri , ch’eb- 
be per  padre  il  Conte  Guido,  e per  madre  la  fa- 
mosa Gualdrada.  Narrano  di  lui , essere  stato 
reputatissimo  nell'  arte  militare,  e di  sperimen- 
tata prudenza  : onde  nella  battaglia  tra  Carlo  e 
Manfredi , fu  stimato  principal  cagione  della 
vittoria  di  Carlo.  Era  l’altro  Tegghialo  Aldo- 
brandi  della famiglia  degli  A dimari,  che  sconfor- 
tò r impresa  contro  i Senesi , dimostrando  non 
potersi  aver  la  migliore:  ma  spregiatosi  quel 
consiglio  , n’accadde  P infelicissima  rotta  di 
Montaperiì.  Il  terso  finalmente  manifestasi  per 
Iacopo  Bu  s tinteci , ricco  ed  onorato  cavaliere , 
cui  toccò,  al  dire  del  Daniello  , una  moglie  as- 
sai ritrosa.  Per  lo  che  obbligato  a separarsene, 

«=* 

CjTià  era  in  loco  ove  s’ndia  ’1  rimbombo 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro. 

Simile  a quel  che  l’arnie  fanno  rombo  (l); 
Quando  tre  ombre  insieme  sì  partirò 
I Correndo  d’ una  torma  che  passava 
] Sotto  la  pioggia  dell’aspro  martire. 


si  diede  a fare  la  brutta  opera,  perchè  fu  dan- 
nato a If  Inferno.  Richiesto  adunque  da  costoro , 
espone  Dante  il  miserabile  stato  della  patria  : 
indi  continuando  C andare  , giugno  allo  sbocco 
del  fumé.  Prende  allora  Virgilio  una  corda,  di 
che  Dante  stesso  era  cinto  : e gittalala  nel  poz- 
zo, chiama  con  ejsa  urta  mostruosa  figura,  che 
nuotando  per  1‘  arte,  s’accosta  alla  npa.  Intor- 
no al  significato  di  questa  corda,  mollo finora  si 
disputò:  ma  dopo  la  nuova  interpretazione  deir  al- 
legoria, della  quale  parlammo  nelt  argomento 
del  Cantoprimo,  riconoscendo  tutti  nella  mera- 
vigliosa bestia  t immagine  della  frode,  ricono- 
sceremo noi  nella  corda  , per  cui  fu  presa , il 
simbolo  della  magnanimità , onde  alcuna  volta 
pensò  Dante  Ai  pigliar  la  lonza  a) la  pelle  dipinta, 
cioè  di  persuadere  e di  trarre  al  bene  Firenze . 
Alla  quale  magnanimità  de!C  Alighieri  alludono 
pure  i versi  79,  80,  81,  di  questo  Canto. 


Venian  ver  noi  ; e ciascuna  gridava  : 

Sostati  tu,  che  all’abito  ne  semini 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  nei  lor  membri 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese  (2)  I 
Ancor  racn  duo],  pur  ch’io  tno  nc  rimembri. 
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Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attese  (3) , 

Volse  il  viso  vèr  me  , e : Ora  aspetta , 

Disse  : a cosi  or  si  vuole  esser  cortese  t 

E se  non  Tour  il  fuoco  che  saetta  (q) 

La  natura  del  luogo,  i* dicerei. 

Che  meglio  stesse  a te  che  a lor  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e quando  a noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  se  lutti  e trei. 

Qual  solcano  i campion  far  nudi  ed  unti , 
Avvisando  lor  presa  c lor  vantaggio  (3), 
Prima  che  sicn  tra  lor  battuti  e punti  : 

Cosi , rotando , ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me  , si  che  in  contrario  il  collo  (6) 
Faceva  a' piè  continuo  viaggio: 

E , se  miseria  d'esto  loco  sollo  (7) 

Rende  in  dispetto  noi  c nostri  preghi , 
Cominciò  l'uno,  e il  tinto  aspetto  e brullo  (8); 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se' , che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi  (9). 

Questi , Torme  di  cui  pestar  mi  Tedi , 

Tutto  che  nudo  e dipelalo  vada. 

Fu  di  grado  maggior  ebe  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  , 

Guidoguerra  ebbe  nome  , ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L'altro  che  appresso  me  Tarcoa  trita, 

E Teggbiaio  Aldohrandi , la  cui  voce  (lo) 

Nel  mondo  su  dovrehlie  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Ruslicucci  lui  : e certo 
La  fiera  moglie  più  ch’altro  mi  nuoce. 

S’i'fussi  stato  dal  fuoco  coverto  (1 1) , 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto , 

E credo  che  il  dottor  l'avria  sofferto. 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  Iacea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  «Ingiù 
La  vostra  condiaion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  lardi  tutta  si  dispoglia  (12); 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che  qual  voi  siete,  tal  genie  venisse  (l3). 

Di  vostra  terra  sono  ; e sempre  mai 
L’opra  di  voi  e gli  onorali  nomi 
Con  aflrzion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  feie,  e vo  pei  dolci  pomi  (l^) 

Promessi  a me  per  lo  verace  duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch’io  tomi  (l5). 

Se  lungamente  T anima  conduca 

Le  membra  lue,  rispose  «megli  allora, 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca  ; 

Cortesia  e valor,  di' , se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 

O se  del  tutto  se  n’è  gito  fuoraT 

Che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  (16) 
Con  noi  per  poco , e va  là  coi  compagni , 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  , e i subiti  guadagni , 

Orgoglio  e dismisura  hao  generata , 

Fiorenza,  in  le,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  colla  fàccia  levata: 

E i tre , che  ciò  inteser  per  risposta , 

Guardar  T un  T altro  come  al  ver  si  guata. 


Se  T altre  volte  si  poco  ti  costa  (17) , 

Hisposer  tutti , il  soddisfare  altrui , 

Felice  to , che  si  parli  a tua  |KMta. 

Però  se  campi  d'esti  lochi  bui, 

E tomi  a riveder  le  belle  stelle , 

Quando  ti  gioverà  dicere , lo  fui  (18)  , 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruota  , ed  a fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gamlie  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi , coni’  ei  furo  spariti  : 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva  , e fioco  eravamo  ili , 

Cbc'l  su»»»  dell’  acqua  n'  era  si  vicino, 

Cbe  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino  (19) 
Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante 
Dalla  sinistra  costa  d*  Apennino , 

Cbe  si  chiama  Ac«juachrta  suso  avante , 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto  , 

Ed  a Forlì  di  <|uel  nome  è vacante  (20), 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall’  alpe , per  radere  ad  una  scesa. 

Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  (2l)f 
Cosi , giù  d*  una  ripa  diseoscesa , 

Trovammo  risonar  quell’ acqua  tinta. 

Sì  cbe  in  poc’ora  avria  l’orecchia  offesa, 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Premier  la  Ionia  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  T ebbi  tutta  da  me  sciolta , 

Si  come  il  duca  m’ avea  comandato, 

Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta  j 
Ond’  ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato. 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  giltò  giuso  in  quell’alto  burraio. 

E pur  convien  cbe  novità  risponda , 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  novo  cenno 
Che  ’l  Maestro  con  l’occhio  si  secooda  (22). 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  demio 
Presso  a color,  cbe  non  veggon  pur  l’opra , 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senn«>  (a3)i 
Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch’io  attendo;  e cbc’l  tuo  pensier  sogna(a4)* 
Tosto  convien  ch’ai  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a quel  ver  ch’ha  faccia  di  menzogna  (25)  5 
De’  T uom  chiuder  le  labbra  quant’ei  puolc , 
Però  cbe  senza  colpa  fa  vergogna  } 

Ma  <|ui  tacer  noi  posso:  e perle  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S’ elle  non  sicn  di  lunga  graaia  vote  , 

Ch’io  vidi  per  quell’  aere  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso , 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro  (26) , 

Si  coinè  Ionia  colui  che  va  giuso 

Talora  a sol  ver  l’ancora,  ch’aggrappa 
O scoglio  od  altro  che  nel  mare  è chiuso , 
Che’n  su  si  stende,  e da  piè  ai  rattrappì  (27). 


NOTE 


(1)  Arnie.  Gli  alveari.  Qui  per  le  api  stesse. 

(2)  Piaghe . . . incese.  Piaghe  incise.  Lat.  iou-  1 
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(3)  attese.  Pone  l’orecchio. 

(4)  se  non  fosse  ec  E se  non  fosse  che  te 

10  impedisse  il  fuoco  proprio  di  questo  lungo  in- 
time , io  direi  che  lu,  piuttosto  che  quelli , do- 
vresti mostrarti  frettoloso  a correre  inroutro  a 
loro;  perocché  son  essi  di  te  più  degni. 

(5)  Avvisando  ec.  Ponendo  mente  al  come 
prendersi , e vantaggiar  1*  un  l’altro. 

(t>)  Sì  che  in  contrario  il  colto  ec.  Sicché 

11  collo  si  volgeva  continuamente  in  direzione 
contraria  a quella  de’ piedi. 

(7)  Salto.  Non  fermo,  a cagione  della  rena. 

(8)  Brullo.  Nudo,  scorticato. 

(9)  freghi.  Strìsci. 

(10)  La  cui  voce.  La  cui  fama. 

(11)  Coverto.  Difeso. 

(la)  Che  tarde  ec.  Che  tardi  mi  partirà  tutta 
dall’  animo. 

(13)  Che  qual  voi  siete  ec.  Che  venisse  gente 
si  famosa , qual  siete  voi. 

(14)  Lascio  lo  Jele  ec.  Secondo  la  nuova 
spiegazione  dell*  allegorìa  : lascio  le  tristesse  del- 
P esilio  , e m*  indirizzo  alle  consolazioni  della 
pace. 

( I £>)  Tomi.  Scenda. 

(16)  Che  Guighelmo  Borsiere  ec.  Poiché 
Guglielmo  Borsiere,  il  quale  da  poco  tempo  si 
duole  con  noi  ec.  Fu  questi  cavaliere  valoroso, 
gentile  , e di  prontissimo  ingegno.  V.  Bocc. , 
giorn.  I.  n.  8. 

(17)  Se  C altre  volte  ec.  Se,  come  al  pre- 
sente, soddisfai  sempre  all’altrui  dimando  sen- 
za tuo  danno,  felice  te,  che  si  parli  come  la 
senti.  Il  parlar  libero  (ruttò  a Dante  molti  di- 
sgusti. 


(18)  Io  fui.  Supplisci  nella  disgrazia.  E ac- 
cenna quel  piacere  che  ha  l’uomo  nel  raccontare 
i suoi  casi , dopo  che  giunse  a superarli. 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vellute,  c dire  { io  fui.  Tasso. 

(19)  Che  ha  proprio  cammino.  Che  scorre 
nel  proprio  letto , camminando  primamente  da 
monte  Veso  in  verso  levante. 

(ao)  Ed  a Forlì  ec.  E a Forlì  lasria  quel 
nome  di  Acquacheta,  e prende  quello  di  Mon- 
tane. 

(ai)  Dove  dovria  ec.  Dove,  attese  le  ric- 
chezze della  badia  di  San  Benedetto,  dovrehb'es- 
ser  ricetto  per  mille,  e non  per  quo’ pochi  che 
vi  si  contano,  1 cagione  degli  amministratori 
malvagi. 

(aa)  Che  V maestro  ec.  A cui  tien  dietro 
coll'occhio  Virgilio  per  vedere  dov'clla  cada. 

(a3)  Ahi  quanto  ec.  Quanto  dobbiamo  esser 
cauli  con  chi  vede  non  solo  1*  estrìnseche  azio- 
ni, ma  ben  anco  i pensieri! 

(a4)  E che  7 tuo  pensier  sogna.  E ciò  che 
il  tuo  pensiero  vede  come  in  sogno.  — Al  tuo 
viso.  Alla  tua  vista. 

(a5)  Sempre  a quel  ver  ec.  Bisognerebbe 
sempre  occultare  il  vero,  cho  si  manifesta  come 
poco  credibile  , perocché  fa  vergognare  chi  lo 
dire  senza  ch’ei  n*  abbia  colpa  : mentre  non  é 
bugiardo,  e tal  si  stima. 

(36)  Meravigliosa  ec.  Tale  da  far  maravi- 
glia a qual  sia  core  più  imperturbabile. 

(27)  Che'n  su  si  stende  ec.  Che  nella  parte 
supcriore  distendrsi , e nell*  inferiore  si  rannic- 
chia. Atto  di  chi  s*  arrampica  ad  una  corda  o 
ad  altro. 


«BARE®  X) Ifi  (G Km <D  9 a V 3 & 81  <D 


ARGOMENTO 


D< 


escrive  il  Poeta  le  forme  dell * orribile  mo- 
stro chiamato  G ertone.  Poi  continua  siccome 
venuto  insieme  con  Virgilio  sulla  riva  che  sepa- 
ra da/r ottavo  tl  settimo  cerchio,  quivi  lo  stesso 
Virgilio  colla  fera  tratUensi  ; ed  egli  s‘ avanza 
piti  oltre  per  aver  contezza  delta  terza  maniera 
de* violenti,  ossia  di  coloro  che  abusaron  dell' ar- 
ie. Fra  i quali  riconosce  alcuni  dalle  armi  di 
loro  famiglie  che  sono  espresse  in  altrettante 


E 


reo  la  Sera  con  la  coda  aguzza  , 

Che  passa  i monti,  e rompe  muri  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tutto  ’l  mondo  appuzza  : 

Sì  comincio  lo  mio  duca  a parlarmi , 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda , 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi  (l)  : 


borse  pendenti  dal  collo  dei  tristi t ode  con » è 
atteso  colaggiù  Messer  Giovanni  Buiamonte,  il 
piu  infame  usuraio  d’ Europa}  ne  dando  però 
veruna  risposta , nè  facendo  veruna  inchiesta , 
quasi  sdegnoso  di  conversare  con  razza  sì  vile, 
riconduce si  a Virgilio}  e montati  ambedue  sul 
dosso  di  (ì  ertone  , nell  ottavo  cerchio  finalmen- 
te discendono. 


E quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivo  la  testa  e’1  busto  (2)  ; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  roda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d‘  uom  giusto. 

Tanto  beuigtia  avrà  di  fuor  la  pelle, 

E d’ un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 
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j Duo  branche  avea  piimo  infin  l' ascelle  (3): 

Lo  dono  e'1  petto  ed  ambedue  le  coite 
Dipinte  arra  di  nodi  c di  rotelle  (^). 

I Con  più  color  sommesse  e sopra  ppostc  (3) 

Nou  fér  ma’  iu  drappo  Tartari  uè  Turchi, 

1 Nè  Tur  tai  tele  per  Ararne  imposte  (6). 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi  (7). 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra , 

E come  là  tra  li  Tedeschi  turchi  (8) 

Lo  bevevo  s' assetta  a far  sua  guerra  (9); 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  Porlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra  (lo). 

1 Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torte ndu  iu  su  la  venenosa  forca 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

: Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
* La  nostra  Tia  un  poco  infino  a quella 
| Bestia  malvagia  che  colà  si  corcu. 
j Però  scendemmo  alla  destra  mammella  (il), 

E dieci  passi  frmmo  in  sullo  stremo , 

Per  lien  eessar  Paroua  e la  fiammella  (12): 

E quando  noi  a lei  venuti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  iu  sull’arena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo  ( l3). 
Quivi  ’I  Maestro  : Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d‘  esto  girou  porti , 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena  (l^). 

Li  tuoi  ragionamenti  nen  là  corti  : 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa  , 

Che  ne  eonceda  i suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  (i5) 
j Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Aodai , ove  sedea  la  gente  mesta, 
j Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

! Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani  (16), 
Quando  a’vapori,  e quando  al  caldo  suolo  (17). 
J Non  altrimenti  fan  di  state  i cani, 
j Or  col  ceffo  or  col  piè , quando  son  morsi 
I O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani 
I Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi , 

I Ne' quali  il  dnluroso  fuoco  casca  , 

.Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  m’accorsi 
! Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca , 

I Che  avea  certo  colore  e certo  segno, 

E quindi  par  rhc  il  loro  occhio  si  pasca  (18). 
j E come  io  riguardando  tra  lor  vogno. 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro , 

Che  d’un  leone  avea  faccia  e contegno  (19). 
Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro  (30) 
Voline  un’  altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro  (21) 

! Ed  un , che  d’ una  scrofa  azzurra  c grossa  (22) 

I Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse  : Che  fai  tu  in  questa  fossa  ? 

Or  te  ne  va:  e perchè  se'  vivo  anco. 

Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano  (23) 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  ; 

Spesse  fiate  m’ inlronan  gli  orecchi. 

Gridando  : Yegna  il  ravulier  sovrano  (24), 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  lieccbi  : 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  Tur  trasse 
La  lingua  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io  temendo,  no’l  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito  , 
Tornami  indietro  dall’  anime  lasse. 


Trovai  lo  duca  mio  eh*  era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  u me  : Or  sic  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo. 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male  (25). 

Qual  è colui,  che  ha  si  presso ’1  riprczzo  (26) 
Della  quartana  , che  ha  già  l’ unghie  smorte, 

E trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 

Tal  divenn’io  alle  parole  porle; 

Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 

Che  inuaiizi  a buon  signor  fa  servo  forte  (27). 
lo  m*  assettai  in  su  quelle  spallaccc: 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne  (28) 

Com’io  credetti:  Fa  che  tu  m’abhracce. 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch’io  montai  (29), 

Con  le  braccia  in*  avvinse  e mi  sostenne  : 

E disse:  Gcri'on  movili  ornai: 

Le  ruote  larghe , lo  scender  sia  poco  : 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  bai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  (3o) 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse  ; 

E poi  eli' al  tutto  si  tenti  a giuoco  (3l), 

Là  ’v  era  il  petto,  la  coda  rivolse  , 

E quella  tesa  , come  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  1*  aere  a sè  raccolse  (32). 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse , 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 

Perchè’l  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse  (33) : 
Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a lui  : Mala  via  tieni  ; 

Che  fu  la  mia , quando  vidi  ch'io  era  (3^) 

Nell’ aere  d’  ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta , fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n'accorgo. 

Se  non  ch’ai  viso,  e di  sotto  mi  venia  (35). 

Io  lentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Perchè  con  gli  occhi  iu  giu  la  testa  sporgo. 
Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  (36)  1 
Perocch’io  vidi  fochi,  e sentii  pianti; 

Ond’io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,  che  noi  vedrà  davanti  (37), 

Lo  scendere  e il  girar  per  li  gran  mali 
Glie  s'appressavan  da  diversi  canti. 

Come  il  l’alron  eh*  è stato  assai  sull' ali , 

Che  senza  veder  logoro  o uccello  (38)  , 

Fa  dire  al  falconiere  : Oimè  tu  cali  ; 

Discende  lasso,  onde  si  move  snello  (39) 

Per  cento  rote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro , disdegnoso  e fello  : 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Grrione 

A piede  a piè  della  stagliata  rocca  (.{<>)  , 

E , discarrate  le  nostre  persone , 

Si  dileguo , come  da  corda  cocca. 

I 

NOTE 


(1)  De*  pasregpinti  marmi.  De’ marmi  sui  j 
quali  uni  |»asseggiavamo. 

(2)  An\%ò.  Condusse  alla  riva. 
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(3)  In  fin  C ascelle.  Fino  all'  ascelle. 

(4)  Di  nodi  e di  rotelle.  Per  nodi , intendi  le 
fallaci  parole , con  ebe  i frodolenti  ingannano  al* 
t rni  : e per  rotelle  o scudi , intendi  le  arti  e le 
difese,  und’ essi  schermi  scorni. 

(5)  Sommesse , le  parti  sottomesse:  soprappo- 
ste , le  parti  poste  sopra , o rilevanti  dal  fondo. 

(6)  A ragne , tessitrice  famosa. 

(7  ) Burchi , specie  di  navigli. 

(8)  JLurchi , golosi  o crapuloni. 

(g)  Lo  hevero  ec.  Il  Castoro  si  prepara  a dar 
la  caccia  ai  pesci,  stando  con  la  coda  nell'acqua 
e adescandoli  con  quella. 

(10)  Che  di  pietra  . Che  essendo  fatto  di 
pietra. 

(11)  Alla  destra  mammella.  Al  destro  lato. 

(12)  Cessar.  Schivare. 

(13)  Al  luogo  scemo.  Al  vuoto. 

(lA)  La  lor  mena.  La  lor  condisiane. 

(la)  Su  per  la  strema  testa.  Sull’estrema 
parte  del  cerchio. 

ì (16)  Soccorrien.  Soccorrevano,  facean  riparo. 

(17)  Quando  a*  vapori  ec.  Quando  alle  fiam- 
me cadenti,  e quando  alle  arene  infiammate. 

(18)  Si  pasca.  Si  diletti  per  la  vista  del  dena- 
ro in  quelle  borse  rinchiuso. 

(19)  Vidi  azzurro  ec.  Vidi  un  leone  axzurro. 
Arme  de*  Gianfigliacei  di  Firenze. 

(20)  Il  curro.  Lo  scorrimento. 

(al)  Arme  delia  famiglia  Ubhriochi  di  Fi- 
renze. 

(22)  Arme  della  famiglia  Scrovigni  di  Padova. 

(a3)  Il  mio  vicino  ec.  Vitaliano  del  Dente  Pa- 
dovano, a me  vicino  d*  abitazione. 

(24)  Il  cavalier  sovrano.  M.  Giovanni  Buia* 


f monte,  di  etti  nell’Argomento  al  canto  presente. 

; Aveva  egli  per  arme  tre  rostri  d'uccello.  Nota  il 
• parlare  ironico,  e la  bc(Ta  che  gli  succede. 

1 (a5)  Non  possa  far  male.  Supplisci  : a te. 

(26)  Riprezzo.  Ribresso.  Quel  tremilo  che  an- 
nunzia il  ritorno  della  febbre.  — Pur  guardando 
| il  reno.  Non  avendo  tuttavia  fona  di  muovei $1 
1 dall'ombra  fredda  e nociva, 
j (2?)  Che.  La  qual  vergogna. 

(28)  Sì  volli  dir  ec.  Volli  dir  rosi  ( ma  la  vo- 
ce non  venne  com’  io  credetti)  : Fa  ec. 

I (29)  Ad  altro.  Ad  altro  scontro..  — Forte. 

| Fortemente. 

(3o)  Dì  loco.  Di  stazione. 

] (3l)  Si  sentì  a giuoco.  Sì  senti  libero  a sua 

| voglia. 

(3a)  Usure  a se  raccolte.  Atto  del  notare. 

(33)  E favola  che  la  via  lattea  comparisse  in 
cielo,  quando  il  cocchio  del  sole  mal  guidato  da 
Fetonte  bruciò  quella  parte. 

(34)  Che  fu  la  mia.  Di  quel  che  fu  la  mia 
paura. 

(35)  Mi  venta.  M'aleggia  il  vento, 
i (36)  AUo  scoscio.  Al  precipizio. 

(3y)  K vidi  poi  ec.  E poiché  innanzi  non  lo 
; vedea  , io  m' accorsi  dello  scendere  e del  girare 
j dallo  scorgere  i gran  mali  ec. 

| (38)  Logoro.  Strumento  col  quale  si  richiama* 

| no  i Falroui. 

(3g)  Discende  lasso  , onde  ec.  Discende  stati* 
j co  al  luogo  d*  onde  si  parte  cc. 

| (4«)  Della  stagliata  rocca.  Della  scoscesa  bal- 

za. — Come  da  corda  cocca.  Con  quella  celeri- 
tà , con  cui  la  cocca  ( qui  cocca  è presa  [ter  la  1 
freccia  stessa)  si  sprigiona  dalla  curda. 


©ARIE©  3©  1 © li  HI  © IE IC &T© 


ARGOMENTO 


E diviso  da  Dante  l*  ottavo  cerchio  in  dieci 
differenti  bolge , nelle  quali  dieci  maniere  di  fro- 
dolenti  punisconsi.  Frattanto  di  due  sole  bolge 
nel  presente  Canto  è discorso j runa  delle  quali 
rinserra  coloro  che  ingannarono  alcuna  femmina , 

| persuadendola  a soddisfare  a se  medesimi  o ad 
altrui,  e che  son  ivi  sferzati  da  furiosi  Demoni. 
Riconosce  il  poeta  fra  questi  Venedico  Caccia- 
nimico  Bolognese  che  indusse  per  denari  la  so- 
rella a far  la  voglia  del  marchese  Obizo  da 
Este  , signor  di  Ferrara.  Poi  vede  Giasone 


1 punito  a motivo  dell’  abbandono  tt  Jsifi le  e di 
Medea , siccome  vien  raccontato  dai  mitologi. 
La  seconda  bolgia  i quella  degli  adulatori , 
dannati  a starsene  per  entro  a fetidissimo  ster- 
coj tra * quali  e riconosciuto  Alessio  degli  In - 
termine i,  o degl*  Interrai  nel  li  di  Lucca,  uomo 
fuor  tf  ogni  credere  lusinghiero  ; • quella  me- 
retrice introdotta  nell’  Eunuco  di  Terenzio  , 
la  quale  chiesta  da  T casone  se  aveva  gì  mie 
presso  di  lei , rispose  adulandolo  : meraviglio- 
se, infinite. 


Uoco  è in  Inferno  , detto  Malelnilge, 
Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 


Nel  dritto  meato  del  rampo  maligno  (1) 
Vaneggia  un  |»otzu  assai  largo  e profondo. 
Di  cui  suo  luogo  conterà  f ordigno  (2). 
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Quel  ringhio  rlw  rimane  adunque  è tondo  (3), 
Tra'i  pozzo  e’I  piè  dell’ alta  ripa  dura, 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  tondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  (^) 
l‘iù  e più  fossi  riugon  li  castelli , 

La  parte  dov’ci  soli  rende  figura; 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli: 

E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli  (5) 
j Alla  ripa  di  fuur  son  ponticelli  ; 

| Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  (6) 

Movieri , che  recidcan  gli  argini  e i fossi 
lutino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Iti  Gerfun  trovanunori  : c’1  Poeta 
Tenne  a sinistra , ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  liolgia  era  replela  (7). 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  vcuian  verso  il  volto. 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  (8): 
Come  i Roman  per  l'esercito  mollo  (g). 
L'anno  del  Giubbilco,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  moda  tolto; 

Che  dall*  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e vanno  a santo  Pietro  ; 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua , di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  demon  cornuti  con  gran  ferie , 

Che  li  hatlean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berne  (lo) 

Alle  prime  percosse  I e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

Menlr’io  andava,  gli  occhi  mici  in  uno 
Furo  scontrati;  cd  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno  (il). 
Perciò  a figurarlo  i piedi  adissi  (la); 

E il  dolce  duca  meco  si  listette , 

Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi  : 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Bastando’!  viso  , ma  poco  gli  valse; 

Ch'  io  dissi:  Tu  che  1'  occhio  a terra  gotte. 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false  (l3), 
Veoedàco  se' tu  Carcianimieo  1 
Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse  (lij)? 

Ed  egli  a me  : Mal  v olenlier  lo  dico  ; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  (avella  (i5), 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico, 
l’fui  colui,  che  la  Gbisola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese , 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella  (16). 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

Anzi  n’è  questo  luogo  laDto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  (17) 

A dicer  sipa  tra  Savena  e ’1  Reno  : 

K se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio , 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno  (18). 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scurijda , e disse  : Via  , 

Ruffian , qui  non  son  femmine  da  conio, 
lo  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo  (ig) 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  Icggicramente  quel  salimmo, 

E volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia , 

Da  quelle  ccrrhie  eterne  ci  partimmo. 


Quando  noi  fummo  là , dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto , per  dar  passo  agli  sferzati  , 

Lo  duca  disse  : Attendi , e fa  che  feggla  (20) 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati , 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  facria. 

Perocché  son  eoo  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guarda vain  la  traccia  (ai) 
Che  venia  verso  noi  dall’altra  landa, 

E che  la  feria  similmente  scaccia. 

Il  buon  Maestro,  srnsa  mia  dimanda. 

Mi  disse  : Guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda  1 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  1 

Quelli  è lason , che  per  cuore  c per  senno 
Li  Colobi  del  monton  privati  Tene  ( 22 ). 

Elio  passò  per  l' isola  di  Lcnno , 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate  (a3) 

Isifile  inganno,  la  giovinetta  , 

Che  prima  tutte  1*  altre  avea  ingannate  (24). 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta  : 

Tal  colpa  a tal  mari  irò  lui  condanna  : 

E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  (25)  : 

E questo  basti  di  lla  prima  valle 
Sapere,  e di  color  che  io  sè  assanna  (26). 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  l’argine  secondo  s'incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  uu  altr*  arco  spalle  (27). 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  (28; 
Nell’  altra  bolgia , e che  col  muso  sbuffa  , 

E se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d*  una  muffa  (29), 

Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta  (do)  , 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa.' 

Lo  fondo  è cupo  sì , che  non  ci  basta  (3 1 ) 
Luogo  a veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco , ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo , e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso  (32)  : 

E mentre  eh’  io  là  giù  con  1’  occhio  cerco. 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo , 

Che  non  parca  l' era  laico  o cherco  (33). 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’ tu  sl’ngordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t’ ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

E sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Però  t‘  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca, 

Quaggiù  tn*  hanno  sommerso  le  lusinghe , 
Orni’  10  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  dò  lo  duca  , fa  che  piaghe  (3^)  » 

Mi  disse , un  poco  il  viso  più  avante. 

Sì  che  la  faccia  l>en  con  gli  occhi  altinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  là  si  graffia  con  l’ungbie  merdose. 

Ed  or  ■'  accoscia , ed  ora  è in  piede  stante. 

Taida  è la  puttana , che  rispose 

Al  drudo  suo , quando  disse  : ho  io  graaie 
Grandi  appo  te?  anzi  meravigliose. 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sasso. 
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NOTE 


(1)  Nel  dritto  mezzo.  Nel  giusto  meno.  — 
Vaneggia.  Apparisce  ruoto. 

(2)  Di  cui  suo  luogo  ec.  Di  cui  a suo  luogo 
si  descriverà  la  forma. 

(3)  Quel  cinghio  che  rimane  ec.  Quella  fascia 
di  terra,  che  resta  fra  '1  posso  e ’l  pii  della  ripa  , 
è tonda  — • Volli.  Bastioni , dal  latino  valium. 

(A)  Quale  ec.  Qual  figura  presenta  all'  occhio 
quel  circondario  di  terreno , ove  sono  i fossi  che 
racchiudono  i castelli,  tale  immagine  offrivano 
quei  valli.— —La  nuova  lesione  da  noi  preferita  in 
questo  luogo,  si  legge  chiarissi  inamente  in  cinque 
presiosi  Codici  della  Riccardiana , tre  del  XIV  e 
due  del  secolo  XV  segnati  di  Numero  loo^  — 
lo— 11  — 17  — 2.^.  In  un  Codice  parimente 
del  secolo  XV  segnato  N.  1006  col  tomento 
di  Francesco  Da  Buti,  si  ha  nel  testo  V antica 
lesione.  « La  parte  dov*  e’  son  rendon  sicura  » ; 
ma  poi  chiosa  il  comentatore  : quale  figura  rende 
la  parte , dove  sono , cioè  U fossi  ec. 

(5)  E come  ec.  E corno  dalle  soglie  di  tali 
fortesse  ec. 

(6)  Così  da  imo  ec.  Cosi  dal  fondo  della  rif»a 
•*  ionaliavano  scogli  che  tagliavan  gli  argini  e i 
foni , fino  al  posso  che  gli  troncava  e gli  racco- 
glieva. — I per  gli.  — Raccogli , per  raccoglie. 

(7)  Rcp/eta.  Ripiena. 

(8)  Dal  mezzo  in  qua  ec.  Dal  messo  della 
bolgia  opposta  a noi , peccatori  ci  venivano  in- 
contro ; dall’altra  metà  camminavano  nella  stes- 
sa direzione  che  noi  f ma  più  velocemente. 

(9)  Come  i Roman  ec.  Nel  Giuhbtleo  di  Boni- 
fasiò  Vili  per  dare  un  qualche  ordine  alla  gran 
folla  di  popolo,  fu  diviso  con  una  sbarra  per  lo 
lungo  il  poote  di  Castel  Sant’  Angelo  , affinchè 
l*una  parte  fosse  occupata  da  chi  andava  a S.  Pie- 
tro , 1’  altra  da  chi  ne  tornava.  — Verso  il  monte. 
Chi  volge  le  spalle  al  detto  Castello  ha  la  faccia 
in  dirittura  del  monte  Giordano,  che  quindi  non 
lungi  si  vede. 
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(10)  Rena , parte  della  gamba.  — Levar  le 
terze , fuggir  velocemente. 

(11)  Già  di  veder  ec.  Non  è questa  la  prima 
volta  che  redo  costui. 

(12)  / piedi  affissi.  Mi  fermai. 

(13)  Se  le  fiazion  che  porti  ec.  Se  le  fattesi* 
che  hai  ec. 

(14)  Salse,  derisoriamente  per  pene.  Ved. 
il  Voc. 

( 1 5)  La  tua  chiara  favella . H parlar  che  tn 
mi  fai  sì  chiaramente  di  me. 

(1 6)  Le  sconcia  novella.  La  fama  corrotta. 

(17)  Che  tante  lingue  ec.  Che  or  non  son 
use  tante  lingue  a dir  sipa  ( modo  Bolognese  ) 
tra  Savena  e 7 Reno,  due  fiumi,  tra  i quali  è 
situata  Bologna. 

(18)  Il  nostro  avaro  seno.  L*  avarizia  nostra. 

(19)  Divenimmo.  Arrivammo. 

(20)  E fa  che  J eggi a ec.  E fa  che  il  viso  di 
questi  altri  mal  nati,  ai  quali  non  vedesti  an- 
cora la  faccia , perchè  sono  andati  insieme  con 
noi,  cioè  nella  medesima  direzione  : ftggia  ( fe- 
risca ) In  te. 

(21  ) La  traccia.  La  dircsione  della  turba. 

(22)  Vene.  Ne  fece. 

(23)  Con  segni.  Con  dimostrazioni. 

(04)  Che  prima  ec.  Isifile  ingannò  le  altre 
femmine , e scampò  ti  padre  da  morte. 

(25)  Chi  da  tal  parte  inganna.  Chi  fa  si- 
mili inganni. 

(26)  Assonna.  Qui  vale  stringe  , rinchiude 
tormentando. 

(27)  Spalle.  Appoggio. 

(28)  Si  nicchia.  Si  ripiega. 

(29)  Grommate.  Incrostate. 

(30)  Vi  si  appasta.  Vi  ti  condensa.  — Che 
con  gli  occhi  e col  naso  ec.  Che  offendeva  la  vi- 
sta e 1*  odorato. 

(31)  Sì  che  non  ci  basta.  Si  che  non  pos- 
siamo vederne  il  fondo,  se  non  montando  per 
l'appunto  nel  morso  dell*  arro,  e collocandoci 
in  linea  perpendicolare  con  esso  fondo. 

(32)  Dagli  uman  privati.  Dai  cessi  di  quaggiù. 

(33)  Che  non  parca.  Che  non  apparii. 

(34)  Fa  che  piaghe.  Fa  che  tu  spinga.  — d’1 
che  la  faccia  ec.  Sicché  giunga  cogli  occhi  a 
ben  vederle  la  faccia. 
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ella  terza  bolgia , dove  giungono  i poeti , è 
cavalo  d‘  ogni  parte  il  suolo  d' innumeri  abiti fori, 
ne'  quali  son  confitti  a capo  rovescio  i Simonia - 
ci.  Guixzan  di  fuori  soltanto  le  gambe  di  quel 
meschini  fino  alla  polpa  , cd  hanno  dall ’ un  capo 


alt*  altro  accese  le  piante  di  fiamme.  Nel  fondo 
di  questa  bolgia  trovasi  Papa  Niccolò  III  degli 
Orsini , nella  cui  bocca  pone  t Alighieri  un’  a- 
cerba  invettiva  contro  Bonifazio  Ville  Clemen- 
te V.  Furono  questi  tre  Pontefici  contemporanei 
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' del  poeta  , e s' accusano  i duo  primi  per  avere 
profusi  gli  Ecclesiastici  beni  a ingrandimento 
dei  propri  fautori  e parenti .*  V altro  per  esser 
giunto  al  triregno  mediante  la  potenza  di  Filip- 
po IV  di  Francia , e colla  promessa  di  trasferi- 
re in  Avignone  la  S.  Sede  j le  quali  accuse  non 
riportiamo  noi  se  non  se  per  dichiarare  l ’ animo 
del  Ghibellino . Scagliasi  ei  quindi  contro  Iema- 
le arti  c beri  cali , rampognando  quelli  fra  i suc- 


cessori degli  Apostoli,  che  dagli  esempi  de' padri 
toro,  siccome  nell’  Apocalisse  vaticinava  pian- 
gendo t Evangelista , sacrilegamente  deviano. 
Per  te  quali  franche  parole  adirandosi  , e ram- 
maricandosi l’infelice  dannato , e godendo  /*  ani- 
mo a Virgilio  j si  toghe  questi  fra  le  braccia 
r alunno , e trasportalo  per  un  arduo  scoglio 
sovra  f arco , che  al  fondo  della  quarta  bolgia 
i risponde. 


V/  Simon  mago , o miseri  seguaci , 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  (i) 

Deuno  essere  spose,  e voi  rapaci 

Per  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  coavien  che  per  voi  suoni  la  tromba , 
Perocché  nella  tersa  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  (a) 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch’  appunto  sovra  '1  messo  fosso  piomba  (3). 

O somma  Sapleusa,  quanta  è 1'  arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mondo(4), 
E quanto  giusto  tua  virtù  compirle  1 

1*  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D*  un  largo  tulli , e ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parien  meno  ampi  nè  maggiori , 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  Sau  Giovanni 
Fatti  per  luogo  dei  BatLesxatori  (5). 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è moli' anni, 

Rupp*  io  per  un  che  dentro  vi  aunegava  : 

E questo  na  suggel  eh*  ogni  uomo  sganni  (6). 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D*  un  peccatore  i piedi,  e delle  gambe 
lutino  ai  grosso,  e l’altro  dentro  stava  (7). 

Le  piante  erano  accese  a tutti  intraml>e  ; 

Perchè  si  forte  guizsavan  le  giunte  (8), 

Che  spesaate  averian  ritorte  e strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia; 

Tal  era  li  da*  calcagni  alle  punte. 

Chi  è colui , Maestro,  clic  si  cruccia , 

Glassando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss’io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  eh’ io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace. 

Da  lui  saprai  di  sé,  e de* suoi  torli. 

Ed  io  : Tanto  m’ è bel  quanto  a te  piace  : 

Tu  set  signore,  e sai  ch’io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere , e sai  quel  che  si  tace  (9). 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  (Io). 

E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto  (il) 

Di  quei  che  si  piangeva  con  la  sanca. 

O qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto  (la). 
Anima  trista,  come  pai  commessa  (i3) , 
Comincia’ io  a dir,  se  puoi,  fa' molto. 

Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin , che  poi  eh*  è fitto  , 
Richiama  lui  , perche  la  morte  cessa  (1^): 

Ed  ei  gridò  : Sei  tu  già  costi  ritto , 

Sci  tu  già  costi  ritto,  Bonifaiio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scrìtto  (l5). 


Se’  tu  si  tosto  di  quell’  aver  sasio  , 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna , e di  poi  farne  strarìo  ? 

Tal  mi  fcc’  io  quai  son  color  che  stanno , 

Per  non  intender  ciò  eh*  è lor  risposto , 
Quasi  scornati  , e risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  : Dilli  tosto , 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto. 

Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi? 

Se  di  saper  eh’  io  sia  ti  cal  cotanto , 

Che  tu  alibi  però  la  ripa  scorsa. 

Sappi  eh’  io  fui  vestito  del  gran  manto. 

E veramente  fui  figliuol  dell’  Orsa  (16) , 

Cupido  si , per  avaniar  gli  Orsatti , 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa  (17) 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedelter  me  simoneggiando. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti  (18). 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch’io  crede*  che  tu  fossi, 

Allor  eh*  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è '1  tempo  già  che  i piè  mi  cossi  (19), 
E eh’  io  son  stato  così  sottosopra , 

Ch’  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  : 

Che  dopo  lui  verrà , di  più  laid’  opra , 

Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge. 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricuopra  (20). 

Nuovo  lason sarà,  di  cui  si  legge  (21) 

Ne’  Maccabei  ; e come  a quel  fu  molle 
Suo  re , cosi  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s*i’  mi  fui  qui  troppo  folle. 

Ch'io  pur  risposi  lui  a questo  metro  (22) : 
Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro , 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  l»alia  ? 

Certo  non  chiese  se  non  : Vienimi  dietro. 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argento , quando  fu  sortito 
Nei, luogo  che  perde  l’anima  ria  (23). 

Però  ti  sta , chè  tu  se’  ben  punito, 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch’  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito  (2^). 

E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  rìverenca  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta , 

I*  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Cbè  la  vostra  avarìzia  il  mondo  attrista , 
Calcando  i buoni  c sollevando  i pravi. 

Di  voi  pastor  s*  accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei , che  siede  sovra  1’  acque  (a5) , 
Pultaneggiar  co’  regi  a lui  fu  vista: 
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Quella  che  con  le  selle  leste  nacque  (26) , (12)  Che'l  di  su  tien  di  sotto.  Che  tieni 

£ dalle  diere  corna  ebbe  argomento,  all’ ingiù  la  parte  superiore  del  corpo. 

Fin  che  tir  tute  al  suo  marito  piacque.  (l3)  Come  pai  commessa.  Fitta  come  palo.  i 

Fatto  v'avete  Dio  d’oro  e d’argeuto:  (l4)  Usavasi  a’ tempi  di  Dante  punir  gli  as- 

£ che  altro  è da  voi  all’ idolatre  (27),  sassini,  ponendogli  col  capo  in  giù  dentro  una 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orale  renio?  buca,  thè  riempita  dai  carnefici  a poro  a poro 

Ahi  Coslanlin,  di  quanto  mal  fu  inatre,  di  terra,  soffocava  il  reo.  Or  avveniva  che  stando  ( 

Non  la  tua  ronverùon,  ma  quella  dote  quell’ infelice  cosi  piantato,  fingeva  d’aver  altro  , 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre I peccato  da  confessare,  e richiamava  il  frate; 

E mentre  io  gli  cantava  rotai  note,  perche  allora  sospendendo  i carnefici  di  gettar 

O ira  o coscfenaa  che’l  mordesse,  la  terra,  il  reo  cessava,  cioè  differiva  d*  alcun 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote  (28).  poco  la  morte. 

Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse,  (l5)  3/i  mentì  lo  scritto.  Quel  lume  di  pro- 

Con  si  contenta  Ubbia  sempre  attese  fexia , pel  quale  i dannali  sanno  le  cose  futu- 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse.  re.  Ved.  Inf.  Cani.  X.  — Sapendo  adunque* 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese,  Niccolò  che  Bonifatiu  dovrà  venire  all' inferno 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto  (29)*  nel  i3o3,  ed  ora  supponendolo  disceso  nel  i3oo. 

Rimonto  per  la  via  onde  discese)  se  ne  meraviglia,  e dice  avergli  di  parecchi 

Nè  si  stanco  d*  avermi  a sè  ristretto,  anni  mentito  lo  scritto,  cioè  il  sopraddetto  lume 

Sin  men  portò  sovra  il  colmo  dell*  arco  profetico. 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è lingotto.  (l6)  Fui  figliuol  deW  Orsa.  Satirizza  sul  co- 

Quivi  soavemente  puose  il  carco,  gnome  di  Papa  Niccolò.  — Gli  Orsetti.  1 figli 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  (3o),  dell'Orsa:  qui  dee  intendersi  pe*  parenti. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco:  (17)  Che  su  /’  avere  ec.  Che  nel  moudo  misi 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto.  in  borsa  le  ricc Lesse,  e qui  me  stesso , per  esser 

rasi  rinchiuso  nel  foro. 

(18)  Piatti.  Distesi. 

(19)  Ma  piu  è 7 tempo  ec.  Tutto  il  senso 

NOTE  c questo  : Ma  Bonifazio  stara  qui  minor  tempo 

eh  io  non  vi  stetti. 

(20)  Tal  che  ec.  Tale , che  prenderà  il  mio 
posto,  e quello  di  lui:  Clemente  V. 

(1)  Che  di  bontate  denno  essere  spose.  Che  (21)  Nuovo  lason  ec.  lasone  pervenne  al  *«m- 

debbono  congiungersi , donarsi  alla  bontà.  mo  sacerdotio  per  favore  d’ Antioco:  demente 

(2)  Alla  seguente  tomba.  Sopra  la  seguente  per  favore  di  Filippo  il  Bello. 

tomba,  o bolgia.  (22)  A questo  metro.  A questo  modo. 

(3)  Piomba.  Sovrasta  a piombo.  (23)  L'anima  ria.  Giuda. 

(fi)  Nel  mal  mondo . Nell'  Inferno.  (2^)  Ch’  esser  ti  fece  ec.  Niccolò  fu  avverso 

(5)  Dei  Jiattessatori.  Dei  Ministri  del  Bat-  a Carlo  I,  re  di  Sicilia,  perdi’ ei  ricuso  d’ini- 
t esimo. — Erano  nella  fonte  Battesimale  di  San  parentarsi  con  lui. 

Giovanni  quattro  pozzetti  a far  si  che  i preti  (25)  Quando  colei  (la  Chiesa)  ette  siede  so- 
battezzatori  stessero  più  presso  all’acqua.  In  uno  vra  V acque  (che  impera  su  molte  genti)  par- 
di questi  essendo  caduto  un  fanciullo  , stava  per  Inneggiar  co'  regi  ec.  ( fu  veduta  da  lui  prò. 

annegarvi.  Dante  spesso  la  bocca  del  pozzetto,  stitoirsi  ai  re  della  terra.) 

c traiselo  fuori.  I nemici  gli  attribuivano  que-  (26)  Sette  teste.  I Sette  Sacramenti. — Diece 
si’  atto  a empietà  : per  la  qual  cosa  dà  egli  qui  corna.  I dieci  comandamenti.  — Suo  marito. 

ragione  dell’ atto  stesso,  a pubblico  disinganno.  U Pontefice. 

(6)  Sganni.  Disinganni.  (27)  Air  idolatre.  All’  idolatra.  Se  non  ch'egli 

{r)  lnf ino  al  grosso.  Fino  alla  polpa.  uno  ec.  Se  non  ch'egli,  paragonato  con  voi, 

(8)  Le  giunte.  Le  giunture  del  collo  de* pie-  adora  un  solo  idolo,  e voi  n’adorate  cento.  , 

di.  — Strambe.  Specie  di  funi  fatte  di  ceri'  erbe  facendovi  un  idolo  d’ogni  moneta.  Vuol  dire 

intrecciate.  che  i simoniaci  son  idolatri  cento  volte  più  dei  ’ 

(9)  E sai  quel  che  si  tace.  E penetri  anco  pagani.  — Orate , per  adorale. 

i taciti  pensieri.  (28)  Forte  spingava  ec.  Traca  fortemente  [ 

(10)  Arto.  Stretto.  calci  con  ambo  i piedi. 

(11)  Sin  mi  giunse  al  rotto  ec.  Finche  mi  (29)  Su  mi  s'ebbe  al  petto.  M’ebbe  rac- 
portò  fino  alla  sepoltura  di  quello  che  dava  se-  collo  sovra  il  petto. 

gni  del  proprio  dolore,  agitando  le  gambe.  (3o)  Soave.  Caro,  aggiunto  di  carco. 
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ir  one  il  divino  Poeta  nella  quarta  bolgia  quei  La  narrazione  della  quale  origine,  che  che  ne  ' 

eh*  ebbero  presunzione  dì  vaticinare  il futuro} e dica  il  Venturi , si  accomoda  benissimo  a quan-  i 

assegna  loro  per  gastigo  F avere  il  collo  eia  fac - to  è scritto  nel  decimo  dell*  Eneide.  Chiudono  ! 

eia  volti  al  contrario , verso  la  schiena,  sic-  fnalmente  la  schiera  degl'  Indovini  Eurtpilo  , 
che  non  potendo  vedere  innanzi,  sono  costretti  che  fu  con  Calcante  Quegli  che  diede  il  segno  . 

di  camminare  all*  indietro.  È fra  quei  miserabili  ai  Greci  di  scioglier  le  vele  dal  porto  d'Au- 

Anfiarao,  uno  de * sette  regi  che  assediamo  Te - hde  per  girne  alla  guerra  Troiana  j Michele 

he  % e che  fu  inghiottito  dalla  terra  neir  atto  che  Scotto  gran  maestro  in  negrom  ansia  , secondo 

stava  per  essere  ucciso:  havvi  Tiresia , di  cui  ne  attesta  il  Boccaccio,  e così  nominato  per- 

: pur  narra  la  favola  essersi  cangiato  d' uomo  in  ciocché  di  Scozia  era;  Guido  Bonetti  Forlivese 

I donna  per  aver  percossi  due  serpenti  nel  mo-  autore  d‘  un  libro  d*  astrologia,  che  dice  il  Da- 

' mento  de*  loro  amori  ; ni  quinci  esser  tornato  | niello  dì  aver  veduto } Asdente,  ciabattino  di 

alla  primiera  condizione , se  non  dopo  se tt' anni,  Parma , famoso  per  le  sue  predizioni  ; e mol- 

! mentre  incontratosi  di  nuovo  nelle  medesime  bel-  tìs  sime  donne  in  fine,  le  quali  abbandonando 

1 vt,medf  slmilmente  le  ripercosse.  Scopresi  quindi  Farti  femminili,  agl*  incantesimi  e alle  malie  ( 

Arante,  celebre  indovino  della  Toscana,  che  si  dedicarono.  Le  quali  accennando  Virgilio  al-  I 

abitò  ne‘ monti  di  Luni  sopra  Carrara:  poi  j F Alighieri,  lo  ammonisce  di  allestire  il  passo  , 
Manto , della  quale  Virgilio  racconta  le  vicen - scorrendone  insensibilmente  il  tempo  accordato 

de,  e com’etla  diè  origine  alla  città  di  Mantova.  { loro  pel  misterioso  viaggio. 


Di  nuova  pena  mi  convieo  far  veni,  ! 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Delta  prima  eanzoo,  che  è dei  sommersi  (l). 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A riguardar  nello  scoperto  fondo. 

Che  si  bagnava  d’angoscioso  pianto: 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e lacrimando , al  passo  (a) 

Che  fanno  le  letanc  in  questo  mondo. 

Come’l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso  (3),  I 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  a)  principio  del  casso  (Q):  I 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto  (5), 

Ed  indietro  venir  li  convenia. 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  pari  asta 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi , nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci , lettor , prender  frutto 
Di  tua  lettone,  or  pensa  per  te  stesso, 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto , 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso  (6) 

Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea  , poggialo  ad  un  de*  rocchi  (7) 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  Ancor  se’ tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta  (8): 

Chi  è più  scellerato  di  colui 

Ch’  al  giudicio  di» in  passino  comporta  fg)  ? 


1 Drizza  la  testa , drizza , e vedi  a cui 

S' aperse  agli  occhi  de’  Teban  la  terra  , 
Perchè  grìdavan  tutti:  Dove  rui  (lo), 
Anfiarao  ? perchè  lasci  la  guerra  ? 

E non  restò  di  minare  a vallo 
Fino  a Minòs,  che  ciascheduno  afferra  (il). 
Mira , che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davaote , 

Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle  (12). 

Vedi  Tiresia , che  mutò  sembiante 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  le  versa , 

Che  riavesse  le  maschili  {tenne  (i3). 

Aronta  è quei  ch’ai  ventre  gli  s’atterga  (1^), 
Che  nei  monti  di  Luni , aove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  allarga , 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  { onde  a guardar  le  stello 
E il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle  (l5). 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  sciolte, 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle  (16), 

Manto  fu , che  cercò  per  terre  molle , 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu’  io  ; 

Onde  un  poco  mi  piuce  che  mi  ascolte. 
Poscia  che  ’1  padre  suo  di  vita  uscio , 

E venne  serva  la  città  di  Baco  (17), 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
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Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
I Appiè  dell'alpe  , che  aerra  Lamagna 
Sovra  Tintili,  ed  ha  nome  Benaco.  (18) 

{ Per  mille  fouli , credo  , e più  ti  bagna , 

Tra  Garda,  c Val  Camooica,  e Pennino  (19) 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

. Luogo  è nel  menu  là  dove'l  Trentino  (20) 
Pastore , e quel  di  Brescia , e i Vcruneso 
Segnar  porla  , se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera  , bello  e forte  aruese  (21) 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi , 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può» 

E tassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  co  (22) 

Non  più  Benaco , ma  Mincio  si  rhiama 
Fino  a Governo,  dove  cade  in  Pò  (a3). 

Non  molto  ha  corso , che  trova  una  lama 
Nella  qual  si  distende  e la  impaluda , 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  (2^) 

Vide  terra  nel  messo  del  pantano, 

Senta  cultura,  e d’  abitanti  nuda. 

LI , per  fuggire  ogni  consorzio  umano  , 

Ristette  co*  suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse  .evi  lascio  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi  che  'ntorno  erano  sparti  , 

S’  accolsero  a quel  luogo , eh’  era  forte 
| Per  lo  pantau  che  avea  da  tutte  parti. 

| Fér  la  città  sovra  quell’ ossa  morte, 

E per  colei , che  ’l  luogo  prima  elesse  . 
Mantova  l’ appellar  sena’  altra  sorte  (a5). 

; Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  clic  la  matita  da  Casalodi  (26) , 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t’ assenno , che  se  tu  mai  odi  (27) 
Originar  la  mia  terra  altri  • enti. 

La  verità  nulla  mensogna  frodi. 

Ed  io  : Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e p mi  don  sì  mia  fede. 

Che  gli  altri  mi  sariaa  carboni  spenti  (28). 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede  (39). 

Allor  mi  disse  : Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune. 

Fu  , quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
j Sì , che  appena  rimascr  per  le  cune , 

Augure  , e diede  '1  punto  con  Calcanla 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e così'l  canta 

L’  alta  mia  Tragedia  in  ulrun  loco  (3o)  : 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell’ altro  che  ne’ fianchi  è così  poco  (3l), 
Michele  Scotto  fu . che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti , vedi  Asdente 
Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe , ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciamo  l'ago. 

La  spola  , e’1  fuso  , e fecersi  indovine  ; 

Fecer  malìe  con  erbe  e ronimmago  (32). 

IMa  vienne  ornai , che  già  tiene  *1  confine 
D’atnendue  gli  emisperi,  e tocca  l’onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e le  spine  (33). 


E già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar , che  non  ti  nocque  (34) 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  inlrocque. 


NOTE 


(1)  Delta  prima  canzone  ec.  Della  prima  Can- 
tica , la  quale  parla  di  coloro  che  sodo  som- 
mersi nel  l*aratxo  infernale. 

(2)  Al  passo  ec.  Con  quel  passo , che  fan- 
no le  processioni , chiamate  lutane  o litanie. 

(3)  //  viso.  La  vista. 

(I)  Dtl  casso.  Del  busto. 

(5)  tornato.  Rivolto. 

(6)  La  nostra  immagine.  L’  umana  figura. 

(7)  Ad  un  de' rocchi.  Ad  una  delle  promi- 
nente. 

(8)  Qui  vive  ec.  Il  non  aver  qui  compassio- 
ne de’  condannati , è veramente  un  esser  pio, 
uniformandosi  alla  volontà  dell’  etrrno  giudice. 

(9)  Ch'ai  giudicio  ec.  Che  soffre  patimento 
nel  mirare  gli  e fletti  della  divina  giustizia. 

(10)  Gridavan  tutti.  I Trbani  schernendo- 
lo. — Dove  rui ? Dove  precipiti? 

(II)  Che  ciascheduno  afferra.  Nelle  cui  ma- 
ni capita  ognuno. 

(12)  Ritroso  calle.  Retrogrado  cammino. 

(13)  Le  maschili  penne.  Le  membra  maschili. 

(l4>  Ch’ai  ventre  gli  s'atterga.  Che  accosta 

il  tergo  al  ventre  di  lui,  atteso  il  narrato  stra- 
volgimento delle  persone. 

( 1 5)  Che  ricopre  le  mammelle  che  tu  non  vedi. 
Perciocché  viene  verso  i Poeti  col  tergo  innanzi. 

(16)  Ognipilosa  pelle.  Dell’occipite  e del  pct- 
tigno  uè. 

(17)  La  città  di  Baco.  La  città  di  Tebe  sa- 
cra a Barro. 

(18)  Tira/li.  Tirolo.  — Benaco  antico  nome 
del  lago  detto  in  oggi  di  Garda. 

(19)  Pennino.  L’alpi  pennine.  Alpe.s  poenae. 

(20)  Luogo  è nel  mezzo  ec.  Verso  la  metà  del 
detto  Iago,  e precisamente  ove  1*  acque  del  fiume 
Tignalga  sboccano  nel  Benaco,  è un  luogo,  in 
cui  possono  segnare,  cioè  benedire,  e peri»  do- 
v’  hanno  giurisdizione  tre  Vescovi,  quel  diTren- 
to  , quel  di  Brescia  , c quel  di  Verona. 

(21  ) Befloe  forte  arnese  ec.  Bellae  forte  rorca 
da  far  fronte  ai  Bresciani  e ai  Bergamaschi  là 
dove  la  riva  è più  lussa. 

(22)  1 Mette  co’.  Mette  capo.  Comincia. 

(2.1)  Fino  a Governo.  Castello,  detto  in  og- 
gi Governalo. 

(a4)  La  vergine  cruda.  Manto  , chiamata  cru- 
da, perchè  imbrattatasi  di  sangue,  e inquietava  i 
sepolti. 

(2.5)  Senz' altra  sorte.  Sena*  altro  augurio. 

(26)  Prima  che  la  matùa  ec.  Prima  che  la 
stoltezza  di  quei  da  Casalodi  ricevesse  inganno  da 
Pinamonte.  Costui  della  nobile  famiglia  de’Buo- 
naccorsi  da  Mantova  persuase  ad  Alberto  conte  di 
Casalodi  che  discacciata  la  nobiltà , si  sarebbe 
guadagnalo  il  favore  del  popolo.  Al  qual  consiglio 
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ertimelo  All'erto,  Finamente  col  favore  di  «so 
popolo  gli  tolse  la  signoria. 

(2?)  T* assenno.  T’avverto. 

(20)  Carboni  spenti.  Cioè  sema  effetto. 

(29)  fìifiede.  Si  rivolge. 

(30)  L’ alta  mia  Tragedia.  Cosi  rii  Lima  l’E- 
ncide  per  essere  scritta  in  verso  eroico. 

(3l  ) Ne’fanchi  t così  poco.  O perchè  smilzo 
nella  persona,  o perchè  attillato  nel  vestire  , sic- 
come a que 'tempi  usavano  gli  Scossesi. 

(32)  E con  immago.  E con  immagini  di  cera  , 


secondo  la  consuetudine  dello  vecchie  incanta- 
trici. 

(33)  Sotto  Sibilio.  ÀI  dì  I!»  di  Siviglia,  citta 
marittima  della  Spagna,  e occidentale,  rispetto 
all’  Itali.».  — Caino  e le  Spine.  La  luna.  Cre- 
devano gli  uomini  volgari  rhc  le  man  hic  della 
luna  venissero  da  Caino,  ivi  condannato,  e 
da  una  forcata  di  spine  che  aliasse  in  ispalla. 

(3^>  Che  non  ti  noci/ue  alcuna  volta  ec.  Che  li 
giovo  di  tanto  in  tanto  perla  selva  profouda.  — 
Introcque.  Frattanto. 
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er  entro  alla  quinta  bolgia  descritta  in  que- 
sto Canto  si  puniscono  i barattieri.  Son  essi  re- 
cati sulle  spalle  di  feroci  demoni , e gettati  in 
un  lago  di  pece  bollente.  Errano  frattanto  in- 
torno alle  rive  que' loro  nemici , e li  travagliano 
con  uncini  e con  graffi , se  mai  tentano  di  sol- 
* levarsi  alcun  poco  della  persona.  Pfel  mesto 
allo  stagno  vede  V Alighieri  essere  scagliato  da 
nno  dei  carnefei  un  peccatore,  Lucchese  di  pa- 
tria, e eh' esser  doveva  un  tal  Martino  Bottai , 


Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando , 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e tenevamo  il  colmo  , quando 
j Ristemmo  per  veder  1*  altra  fessura  (1) 

I Di  Maleholge,  c gli  altri  pianti  vani} 

E ridila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell’  Arsenal  de’ Veneziani 

I Bolle  1*  inverno  la  tenace  pece 

A 1 impalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  navicar  non  pmino,  c ’n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  rivi  oppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece  ; 

; Chi  rilatlc  da  proda  ,e  chi  da  poppa, 
j Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte, 
j Chi  terseruolo , ed  artimon  «intoppa  (2): 
! Tal , non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollìa  laggiuso  ima  pegola  spessa 
Che  ’nviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 
l’ vedrà  lei , ma  non  sedeva  in  essa 

Mai  chele  bolle  che  'I  Imllor  levava  (3), 
E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 
Mentr'in  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  duca  mio  dicendo.  Guarda  guanti. 
Mi  trasse  a se  del  luogo  dove  io  stava. 
Àllor  mi  volsi  come  1’  uom  cui  tarda  (4) 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda; 


se  vogfiam  credere  al  Bali.  Morde  poscia  con 
le  parole  del  fero  demonio  la  intera  nazione, 
e specialmente  Boni  tiro  Bonturi,  delta  fami- 
glia de'  Dati,  uomo  di  furbissima  indole , e 
che  fece  sorprendere  1 Lucchesi  dai  Pisani , 
conforme  narra  il  Mas  tato.  Per  ultimo  essen- 
dosi nascosto  C Alighieri , finche  ottenga  Virgi- 
lio dai  demoni  la  facoltà  di  passar  oltre , scor- 
tali ambedue  da  una  diecina  di  quelli  si  ri- 
mettono in  cammino. 


Che  per  veder  non  indugia  '1  partire  ; 

E vidi  dietro  a noi  uu  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell’aspetto  fiero! 

E quanto  mi  parca  nell’atto  aceri»© , 

Con  l’ale  aperte  , e sovra  i piè  leggiero  ! 

L’ omero  suo , eh’  era  acuto  e superilo  (5) , 
Carrara  un  pcccator  con  ambo  Tanche  , 

E quel  tenea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse',  o Malebranche  (6), 
Ecco  un  degli  a na  i a u di  santa  Zita  : 

Mettctel  sotto , eh’  i’  torno  per  anche 
A quella  terra  che  n’  è ben  fornita  : 

Ogni  uom  v’è  baratlier,  fuorché  Bonturo  (7): 
Del  no  , per  li  donar,  vi  si  fa  ila. 

Laggiù  il  buttò  , e per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo  (8). 

Quei  s' alludo,  c tomo  su  convolto  (9); 

Ma  idemon  che  del  ponte  aveancoverchio(tu) 
Gridar  : Qui  non  ha  loco  il  santo  volto  ; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Seri  hio; 

Perù  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi. 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio  (II)  • 

Poi  T addentar  con  piu  di  cento  raffi  ; 

Disser  : Coverto  convien  che  qui  balli , 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  arraffi  (12). 
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Non  altrimenti  i cuochi  si  lor  vassalli 
Fanno  altuffàre  in  meno  la  caldaia 
La  carne  cogli  unno  perchè  non  galli  (l3). 
Lo  buon  Maestro  : Acciocché  non  ti  paia 

IChe  la  ci  sii»  mi  disse,  giù  t’ acquali  a 

Dopo  ano  scheggio  che  alcun  schermo  l'hau(ij) 
E per  nulla  ortensi  nn  che  a me  sia  falla. 

Non  temer  la, eh’ io  ho  le  cose  conte. 

Perché  altra  volta  fui  a tal  baralta. 

Poscia  passo  di  là  dal  co  del  ponte  (l5), 

E com*  e»  giunse  in  su  la  ripa  sesia  , 

Mesticr  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furor  , e con  quella  tempesta 
Cb'  escono  i cani  addosso  al  poverello , 

Che  di  subilo  chiede  ove  s' arresta  j 
Usciron  quei  di  sotto '1  |ionticel]o, 

E volscr  contra  lui  tutti  i roncigli  (l6): 

Ma  ci  grido  : Nessun  di  voi  sia  fallo. 

Innanzi  che  l*uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  innanzi  alcun  di  voi  che  m’oda, 

E poi  di  roncigliarroi  si  consigli. 

Tutti  gridare!»  : Vada  Malacnda; 

Perché  un  si  mosse , e gli  altri  stetter  farmi , 

E venne  a lui  dicendo  : Che  gli  approda  (17)! 
Credi  tu  , Malacoda  , qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi , 

Senza  voler  divino  e lato  destro  {18)? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  é voluto 
Cb’  io  mostri  altrui  questo  cammin  silrestro. 
Allor  gli  fu  l’orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lascio  cascar  l'uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri:  ornai  non  sia  feruto. 

E *1  duca  mio  a me  : O tu , che  siedi 

Tra  li  scheggion  del  ponte  quatto  quatto , 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Pereti'  io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto; 

E i diavoli  si  lécer  tulli  avanti, 

SI  ch’io  temetti  non  tenesser  patto  (19). 

E cosi  vid*  io  già  temer  li  fanti 

Ch’uscivan  patteggiati  di  Capretta, 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti  (20). 

I'  m’  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  ’l  mio  duca,  e non  torceva  gti  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh’ era  non  buona. 

Ei  china van  gti  ràffi , e,  vuoi  eh’  io  ’l  tocchi , 
Diceva  l’un  con  l’altro,  in  sul  groppone  ? 

E rispondesti  : Si,  fa  che  gliele  accocchi  (ai). 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio , si  volse  tutto  presto , 

E disse  : Posa , posa , Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi:  Più  olire  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l' arco  sesto  : 

E se  l’ andare  avanti  pur  vi  piace , 

Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  é un  altro  scoglio  che  via  face. 

Jer,  più  oltre  cinqu’  ore , che  quest’  otta  (22)  , 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier , che  qui  la  via  fu  rotta, 
lo  mando  verso  là  di  questi  miei 
A riguardar  s’alcun  se  ne  sciorina  (23)  : 

Gite  con  lor,  eh’  e’ non  saranno  rei  (24), 

Tratti  avanti  Alicbino  e Calcabrina , 

Cominciò  egli  a dire , e tu  Cagnano, 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 


Lihieocco  venga  ohre,  e Draghignasso , 
Ciriallo  sannuto,  e Graffia  rane , 

E Farfarello,  e Kuhirante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  (*5)  : 

Cmtor  sten  salvi  «mino  all’altro  scheggio , 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane  (26). 

O me  ! Maestro,  che  b quel  che  io  veggio? 
Dist'io:  deh  ! senza  scorta  andiamo  soli , 

Se  tu  sa’  ir,  ch’i’  per  ino  non  la  diteggio. 

Se  tu  se’ si  accorto  come  suoli , 

Non  vedi  tu  che  digrignan  li  denti , 

E colle  ciglia  ne  minarcian  duoli? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  purea  lor  senno, 

Ch*  ci  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

Per  1‘  argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  pnma  avea  ciascun  la  liugua  stretta  (27) 
Co*  denti , verso  lor  duca  per  cenno , 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


NOTE 


(1)  Fessura.  Fossa. 

(2)  Terseruolo.  La  minor  vela  della  nave.  — 
Artimone.  La  vela  maggiore. 

(3)  Mai  che.  Se  non  che. 

(4)  Cui  tarda.  A cui  un'ora  par  mill’  mru 

(5)  Superbo.  Allo.  Costruisci/  Un  pecca  (or 
con  ambo  C anche  corcava  C omero  suo  re. 

(6)  Del  nostro  ponte  ec.  O Malebntnch e ( cosi 
chiama  Dante  collellivamenle  que’dcraooi)  posti 
a guardia  del  nostro  ponte , «reo  un  degli  ansia* 
di  Santa  Zita  ; cioè  uno  de’  seniori  Lucchesi. 
Santa  Zita  è protettrice  di  Lucca.  — Ch'  i*  tomo 
per  anche.  Ch*  io  tomo  a prenderne  altri. 

(7)  Fuor  che  lì on turo.  Detto  ironicamente  a 
significare  ch’egli  era  il  più  barattiere  di  tutti. 

(8)  Furo.  Ladro. 

(9)  Convolto.  Piegato  in  arco,  e alla  foggia  dei 
supplichevoli  : il  perchè  ben  si  spiega  il  seguente 
diabolico  sarcasmo:  Qui  non  ha  luogo  il  San - ( 
to  volto , o l’effìgie  del  Redentore  venerata  iu  . 
Lucca. 

(10)  Che  del  ponte  avean  coverchio.  Cioè,  che 
stavano  sotto  il  ponte. 

(11)  jVo/i /aree.  Intendi  : Non  soverchiare, 
non  sopravanzare  la  pegola. 

(12)  Accaffi.  Acciuffi,  rubi  l’altrui. 

(13)  Galli  Galleggi. 

(lA)  T* fiata  T'abbia. 

(15)  Dal  cò.  Dal  rapo. 

(16)  Roncigli.  Una  specie  d’uncini.  — Fello. 
Maligno. 

(17)  Che  gli  approda  ? Che  gli  giova  ch’io 
vada  innanzi  per  ascoltarlo?  Tanto  non  potrà 
schermirsi  da  noi. 

(18)  Fato  destro.  Fato  propizio. 

(19)  Non  tenesser  patto.  Non  mantenessero 
la  loro  parola. 

(20)  E così  vid ' io  ec.  Quando  t Lucchesi  u- 
scirono  per  capitolazione  da  Ca  prona , dovettero 
passare  di  mezzo  ai  Pisani  che  assediavano  quella 
rocca.  Nel  transito  rli’cssi  facevano,  gridava  eia- 
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tran  de*  nemici  : appicca  , appicca  ; per  la  qual 
cosa  la  paura  «li  coloro  fu  grande. 

(al) Fa  che  gitele  accocchi.  Glielo  attacchi, 
intendendo  del  raffio.  — Gliele , indeclinabil- 
mente per  tutti  i generi  e per  tutti  i casi. 
Ved.  il  Gin.  Partir.  cap.  119. 

(22)  Jer,  più  oltre  ec.  Aggiungi  al  numero 
X266  i trentatre  anni  compiuti  della  vita  di  G.C. 
e i pochi  mesi  del  suo  trentesimo  quarto  anno, 
nel  quale  mori,  ed  avrai  l'anno  i3oo,  in  cui 
vuol  lare  intendere  il  Poeta  essergli  apparsa  la  vi- 
sione. — - La  rottura  della  via,  di  cui  puree  qui 
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fatta  menatone,  accennasi  esser  avvenuta  nel  ter- 
remoto che  seguì  per  la  morte  del  Redentore. 

(a3)  Se  ne  sciorina.  Esce  fuori  della  pece. 

( 2 ^ ) E"  non  saranno  rei.  Non  vi  saranno 
molesti. 

(25)  Pane.  Panie. 

(26)  Tane.  Fosse. 

(27)  Ma  primate.  I demoni,  pensando  d'aver 
ingannato  Virgilio,  accennano  con  modi  beffardi 
u Barbarico»  Turo  conduttóre.  Questi  con  ma- 
niera sconcia , ma  propria  di  quella  canaglia  , 
dà  il  segno  della  partensa. 
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K^'ontmuando  a due  Poeti  a gire  in  nomi  con  la 
fiera  compagnia , avviene  che  uno  degl ’ infelici 
tormentali  nella  pece  bollente  non  essendosi  ri- 
tirato prr  tempo  alf  appressarsi  dei  demoni , è 
tratto  su  pei  capelli  dall’  uncino  di  Graffiacene, 
e lacerato  per  mille  guise  dagli  altri feroci.  Era 
costui  un  tal  Ciampo/o  Ras-arrese,  che  figlio  di 
padre  scialacquatore , fu  allogato  dalla  madre 
alla  Corte  di  Tebaldo , che  a Ini  commise  ogni 
grande  affate.  Colà  si  pose  a farla  da  barattie- 
re , ed  ora  co’ suoi  pari  ne  sostiene  il  gastigo. 
Terminata  così  la  propria  istoria , e non  ces- 
sando tuttavia  d’ inquietarlo  i demoni  , lo  prende 
fra  le  sue  braccia  il  capo  di  essi  , talché  / irgi- 
lio  alle  istante  di  Dante  più  distesamente  lo  in- 
terroghi. Ed  ri  gli  dà  infatti  notizia , prima  di 
frate  Gomita,  di  nazione  Sardo,  e che  abusando 


Xo  vidi  già  cavalier  muover  campo  (i). 

Per  cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

E talvolta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  (2) , 

O Aretini , e vidi  gir  gualdane  , 

E far  torneamrnti , e correr  giostra , 

Quando  con  trombe,  e quando  con  campane  (3), 
Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istranc  ; 

Nè  già  con  sì  «liversa  cennamella  (!\\ 

Cavalier  vidi  mover,  nè  pedoni. 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavate)  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  I ma  nella  chiesa  (5) 

Co' santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 

Pure  -fila  pegola  era  la  mia  intesa  (6) , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 


della  grazia  che  aveva  presso  Rino  de*  Risconti  ! 
di  Pisa,  Signore  ili  Gallura  in  Sardegna  traffi- 
cò ne!  fare  baratteria  di  cariche  e di  uff  di  : poi 
ragiona  di  certo  Michele  Zanche,  il  quale , mor- 
to il  re  Enzo  , di  cui fu  egli  Siniscalco,  per  via 
di  frodi  e d’inganni  tolse  in  moglie  Adelasia  già 
sposa  di  esso  re , e divenne  Signore  di  Logodo-  J 
ro,  altro  territori  ■ in  Sardegna.  Finalmente  per  j 
isf uggire  ai  mali  ri  spirili,  mette  in  uso  Ciam- 
polo  un’astuzia  che  ben  gli  riesce , laiche , la- 
sciandoli scornati , nello  stagno  ntuffasì.  Il  per-  I 
che  due  di  quelli  vanamente  inseguendolo,  e d" a- 
vergli  dato  luogo  a fuggire  altercando  fra  loro , 
s * azzu  ffano  insieme,  e cadono  in  mezzo  alla  pe- 
ce. Quindi  gli  altri  compagni  si  muovono  per 
soccorrerli } e Virgilio  intanto  e l*  Alighieri , 1 
cogliendo  il  destro , si  dtlungan  da  loro. 


Come  i delfini , quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  1’  arco  della  schiena , 

Che  s’argomentin  di  rampar  lor  legno  (7)  ; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  peoa 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

K nascondeva  in  men  che  non  lwdena. 

E come  all’  orlo  dell’  acqua  d'  un  fosso 
Man  li  ranocchi  pur  co)  muso  fuori. 

Sì  che  celano  i piedi  e l’allro  grosso  (8); 

Sì  stavan  d’ ogni  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s*  appressava  Barbariccia  (9) , 

Cosi  si  ritraran  sotto  i bollori. 

Io  vidi , ed  anrhe’l  cuor  mi  t’  accapriccia 
lino  aspettar  cosi,  com’egli  incontra  (io) 
Che  una  rana  rimane , e 1*  altra  spiccia. 

E Graffìaran  che  gli  era  più  di  contra  , 

Gli  ammogliò  le  impegolate  chiome  (li)  , 
E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
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Io  tape*  già  di  tutti  quanti  M nomr , 

Sì  li  notai,  quando  furono  eletti, 

E poi  ebe  li  cbiamaro,  attesi  come. 

O R ubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  acuoi , 
Gridavan  tutti  insieme  i maladelli. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  tappi  chi  è lo  sciagurato 
Vcouto  a man  degli  avversari  suoi. 

Lo  duca  mio  gli  s*  accosto  allato, 

Domandollo  ond’ei  fosse,  e quei  rispose; 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d’un  signor  ini  pose. 

Che  m*  area  generato  d'un  ribaldo  (12) 
Distruggitor  di  se  e di  tue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Trlialdo; 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria , 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Cirfalto , a cui  di  bocca  uscia 

D’ogni  parte  una  sanna  come  a porco, 

Gli  le’ sentir  cornei’ una  tdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  (l3); 

Ma  Barbarìccia  il  chiuse  con  le  braccia , 

E disse:  State  in  li,  mcntr'io  lo  ’nforco  (ity. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimanda  , disse,  ancor  se  più  disii 
Saper  da  lui , prima  eh’  altri  ’l  disfaccia. 

Lo  duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 

Conosci  tu  alcuo  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli  : Io  mi  partii 

Poco  è da  un,  ebe  fu  di  là  vicino  (l5): 

Cosi  fuss’io  ancor  con  lui  coverto. 

Ch’io  non  temerei  unghia  nè  uncino. 

E Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 

Disse,  e presegli  il  braccio  col  ronciglio. 

Sì  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto  (l6). 

Draghignazzo  aneli’ ei  volle  dardi  piglio 
Giù  dalle  gambe  ; onde  il  deeurìo  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand’elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A lui  ebe  ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimando  ’1  duca  mio  sansa  dimoro  {17): 

Chi  fu  colui , da  cui  mala  partila 
Di’  die  facesti  per  venire  a proda? 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 
j Quel  di  Gallura  , vasel  d*  ogni  froda , 

Ch’  cldte  i nimici  di  suo  donno  in  mano  (18), 
E fe*  lor  si , che  ciascun  se  ne  loda: 

1 Denar  si  tolse , e lasciolli  di  piano , 

Sì  com’e’  dice;  e negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  pscciol , ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche  (19) 

Di  Logodoro  ; ed  a dir  di  Sardigna  (20) 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

O me  1 vedete  1’  altro  che  digrigna  (21  ): 

Io  direi  anche  ; ma  io  temo  eh’  elio 
Non  si  apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E il  gran  proposto  volto  a Farfarello  (22) , 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 

Disse:  latti  ’n  costi,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire. 

Ricominciò  lo  spaurito  appresso. 

Toschi  o Lombardi , io  ne  farò  venire. 

Ala  stien  le  male  tronche  un  poco  in  cesso  (a3), 
Si  che  non  tema»  delle  lor  vendette; 

Ed  io , leggendo  in  questo  loco  stesso , 


Per  un  eh'  io  son , ne  (irò  venir  sette  , 
Quando  sufolerò,  eom’  è oostr’  uso 
Di  lire  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 
Cagnano  a colai  motto  levò  ’l  muso, 
Crollando  il  capo , e disse  : Odi  malìtia 
Cb’egli  ba  pensato  per  gittarsi  giuso  (2/1): 
Ond’ei,  eh’  avea  lacciuoli  a gran  divina  (2J) , 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo. 

Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia. 
Ali»  bin  non  si  tenne , e di  rintoppo 
Agli  altri , disse  a lui  : Se  tu  ti  cali , 
lo  non  ti  verro  dietro  di  galoppo  (26), 

Ma  batterò  sovra  la  pece  1’  ali: 

Lascisi  ’l  colle,  e sia  la  ripa  scudo 
A veder  se  tu  sol  piò  di  noi  vali. 

O tu , che  leggi , udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall’altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima , eh’  a ciò  (are  era  più  crudo. 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a terra , ed  in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse  (27). 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  (28) , 
Ma  quei  più,  che  ragion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse , e grido  : Tu  se’  giunto. 

AD  poco  valse , che  1’  ali  al  sospetto  (29) 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto , 

E quei  drizzo,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto. 

Quando  ’l  falcon  s’ appressa , giu  s*  attuffa , 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto  (3o). 

Irato  Calcabrina  della  buffa. 

Volando  dietro  gli  tenne , invaghito 
Che  quri  campasse , per  aver  la  zuffa. 

E come  il  barattier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’1  fosso  ghermito  (3l). 
Ala  1’  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sebermitor  subito  (oe  (32)  : 

M . però  di  levarsi  era  niente  (33) , 

Sé  aveano  invescate  l’ ali  sue. 

Barbaticela  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fe’  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qna  di  li  discesero  alla  posta: 

Pone  gli  uncini  verso  gr  impaniati 
Ch’eran  gii  cotti  dentro  dalla  crosta  (34), 
E noi  lasciammo  lor  cosi  ’mpacciali. 

NOTE 


(1)  Muover  campo.  Mettersi  in  marria. — Stor- 
mo. Qui  vale  combattimento.  — Mostra.  Rasse- 
gna. — Partir.  Ritirarsi. 

(2)  Corridor.  Coloro  che  fanno  correrìe  pel  ne- 
mico paese.  — Gua/dane.  Cavalcate,  dice  il  Buti, 
le  quali  si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno  de’ne- 
nsici  a rubare  , ardere,  e pigliar  prigioni. 

(3)  Con  campane.  I Fiorentini  ponevano  una 
campana  sopra  nn  castello  di  legno  fornito  di 
ruote,  e al  suono  di  quella  guidavano  le  loro 
schiere.  — Con  cenni  di  castella.  Con  fumale  il 
giorno , e con  fuochi  la  notte. 
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(4)  Cennamella.  Strumento  da  fiato.  Intendi  : 
nè  giammai  con  si  stravagante  strumento , come 
quello  usalo  da  Barbariccia,  vidi  muoversi  o ca- 
valieri , o pedoni , o nave  a segno  di  terra  sco- 
perta in  mare,  o di  stella  veduta  in  cielo. 

(5)  Ma  nella  chiesa  ec.  Proverbio  ; e significa 
che  T uomo  trova  sempre  la  compagnia  conve- 
niente al  lungo  a cui  va. 

(6)  Pure  alla  pegola.  Solo  alla  bollente  pece 
era  diretta  la  mia  inlesa,  cioè  la  mia  attenzione. 

(7)  .S"  argomenti».  Si  dispongano.  I delfini  dan 
segno  della  vicina  tempesta  saltando  sopr'  acqua. 

(8)  L' altro  grosso.  L'altra  loro  grossezza:  la 
parte  più  grossa  del  corpo. 

(9)  Barbariccia.  Costui , essendo  il  capo  della 
diecina  c andando  innanti,  era  il  primo  a com- 
parire. 

(10)  Com'egli  Incontra.  Come  avviene. — Spic- 
cia. Salta  giù. 

(11)  Gli  arrondgliò.  Gl’ inviluppò  coll'un- 
cino.— Lontra.  Animale  anfibio. 

(la)  Che.  Perocché. 

(13)  Tra  male  gatte  ec.  Tra  gatte  feroci.  — 
Sorco.  Sorcio.  E tutto  il  verso  è modo  prover- 
biale a significare  che  colui  erra  mal  capitato. 

(14)  Mente*  io  to'  inforco.  Finché  io  lo  tengo 
serrato  fra  le  mie  braccia. 

(15)  Che  fu  di  là  vicino.  Che  fu  nelle  vicinan- 
te dei  Latini. 

(16 )  lecerlo.  La  parte  del  braccio  dal  gomito 
alla  mano. 

(17)  Dimoro , per  elimora , voce  usata  dai  buo- 
ni scrittori  anche  in  prosa. 

(18)  Ch*  ebbe  i nemici  ec.  Ebbe  frate  Gomita 
in  mano  i nemici  del  suo  Signore , e per  denaro 


gli  rilasciò  facilmente,  o di  piano , stecomo  e' di- 
ce, usando  cioè  una  frase  del  suo  paese. 

(19)  Usa  con  e*so.  Conversa  con  lui. 

(20)  Ed  a dir  di  Sardigna  ec.  E non  si  stan- 
cano mai  di  parlare  delle  cose  della  Sardegna. 

(ai)  O me/  ec.  Oimè,  vedete  un  altro  demo- 
nio che  digrigna  i denti. — lo  direi  anche,  lo  di- 
rei più.  — A grattarmi  la  tigna.  Modo  prover- 
biale e plebeo,  per  dire  : a graffiarmi. 

(22)  E U gran  proposto.  Barbariccia  , capo 
della  decuria. 

(a3)  Ma  stien  le  male  branche  ec.  Ma  stiano 
i crudeli  artigli  un  poco  discosti , nascosti. 

(ai)  Per  gettarsi  giuso.  Dentro  lo  stagno. 

(ai)  Ch'alea  lacciuoli  ec.  Ch'era  gran  maestro 
d’inganni. — Malizioso  ec.  Detto  ironicamente. 

(26)  Io  non  ti  verrò  dietro  ec.  lo  non  ti  verrò 
dietro  con  le  gambe , ma  con  l’ali  e quindi  mi 
sari  ben  facile  il  raggiungerti. 

(27)  E dal  proposto  lor  si  sciolse.  E si  liberò 
dal  proponimento  che  avevano  essi  diavoli  d» 
fare  slraxio  di  lui. 

(28)  Di  colpo  fu  compunto.  Di  subito  rimase 
contristalo. 

(39)  Che  f ali  al  sospetto  ec.  Imperocché  le 
ali  non  poterono  far  superiore  in  velocità  Ali- 
chino a Ciampolo  che  fuggiva  per  sospetto. 

(30)  Botto.  Stanco. 

(31)  Eju  con  lui  ec.  E s’aggranfiò  con  lui. 

(3a)  Lo  caldo  ec.  Il  caldo  della  pece  fu  scher- 
mitore , cioè  sparti  Iten  tosto  quei  demoni. 

(33)  Era  niente.  Era  vana  impresa. 

(34)  Dentro  dalla  crosta.  Dentro  alla  superfi- 
cie dello  stagno. 


ARGOMENTO 


T> 


JLi.1  flettendo  F Alighieri  alle  circostanze  della 
contesa  nata  fra  i due  demoni , e procedendo  tut- 
tavia nel  cammino , entra  nel  sospetto  che , pro- 
vocati quei  feroci  dal  sinistro  accidente  t non  si 
volgano  ad  inseguirli  per  farne  vendetta  su  loro. 
Virgilio  stesso  partecipa  di  questa  paura  j e non 
ha  prima  terminato  d * informar  Dante  della  ma- 
niera onde  pensa  evitare  la  caccia  temuta,  che 
perseguendoli  realmente  i maligni  spiriti , compa- 
riscon  loro  alle  spalle.  Il  perche  non  larda  Vir- 
gilio un  momento  ; e togliendosi  fra  le  braccia  il 
caro  suo  alunno,  s‘  adatta  supino  sull'  orlo  della 
roccia,  e sdrucciola  con  lui  nel  fondo  della  sesta 
bolgia.  Qui  trovano  la  schiera  degt  Ipocriti , la 
pena  de*  quali  è V andare  attorno  vestili  di  gra- 
vissime cappe  di  piombo , dorate  al  di  fuori.  Tra 
questi  si  offrono  primieramente  agli  sguardi  loro 


Napoleone  Catalano  e Loderingo  degli  Andai ò, 
frati  Bolognesi  di  quell ' ordine  cavalleresco  che 
fu  già  istituito  per  combattere  contro  gC  infedeli 
e che  soprannominaron  poi  dei  Godenti , perocché 
i religiosi  di  esso  conducevano  notoriamen  te  agia- 
ta vita  e lasciva. Era' Catalano  di  parte  Guelfa, 
Loderingo  di  parte  Ghibellina , e nelle  mani  di 
essi  misero  i Fiorentini  nel  milledugenlo  sessan- 
tasei  il  governo  della  loro  città , stimandoli  ca- 
paci di  ristabilire  e di  conservare  la  pubblica 
quiete.  Ma  quando  si  videro  in  carica , manìfe- 
staron  costoro  la  propria  ipocrisia; perocché, cor- 
rotti dai  Guelfi , turbaron  lo  stato , cacciando  i 
Ghibellini , e ardendo  le  case  loro,  specialmente 

Quelle  degli  Uberti , che  sorgevano  nel  luogo  di 
''irtnze  detto  il  Gardingo.  Alla  memoria  delle 
quali  cose , arde  F Alighieri  di  sdegno  , e lo  sfa- 
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gh  crebbe  con  aspri  detti  contro  costoro,  se  non  Io 
interrompesse  la  subita  vista  di  Caifasso , il 
quale  giace  ivi  crocifisso  con  tre  pah , ed  espo- 
sto ad  esier  calcalo  da  quelli  che  passano. 
Ode  ancora  com ' Anna  suocero  delf  iniquo 


pontefice , e gli  altri  tutti  del  Concilio  siano 
colaggiìt  martoriati:  e dopo  che  Virgilio  si  è 
fatto  indicare  la  strada  per  uscir  dalla  bolgia  » 
dietro  alle  care  orme  di  lai  novellamente  si 
pone. 


aciti,  soli,  e senza  compagnia, 

N’  andavam  V un  dittanti  e l' diro  dopo . 
Come  ì frati  minor  ranno  per  ria. 

Volto  era  in  mi  la  favola  d’  Uopo  (i) 

Lo  mio  pensicr  per  la  profetile  ruu, 
Dov'ci  parlo  della  rana  e del  topo  : 

Chi*  più  non  si  pareggia  mo  od  ma  (2), 

Che  l'un  coll* altro  fa  , te  ben  s’  accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  : 

E come  l'un  pcnsier  dall'  altro  scoppia. 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fc*  doppia. 

I*  pensava  cosi  : Questi  per  noi 

Sono  scherniti , e con  danno  e con  beffa 
Si  latta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l’ira  sovra  il  mal  voler  s’aggueBà  (3), 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a quella  levre  ch’egli  acceffa. 

Già  mi  lentia  tutto  arricciar  lì  peli 
Dalla  paura,  e stava  indietro  intento. 
Quando  i*  dissi  : Maestro , se  nou  celi 
Te  e me  tostamente,  i* ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avera  già  dietro: 
lo  gl*  immagino  si  che  già  li  sento. 

E quei:  S*  io  fossi  d’ impiombato  vetro  (4) , 
L*  immagine  di  fuor  tua  non  tranci 
Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  venieoo  i tuoi  pensier  tra  i mici  (5) 
Con  simile  atto  o eoo  simile  faccia  , 

Si  che  d*  entrambi  un  sol  consiglio  fri. 
S-cglì  è che  si  la  destra  costa  giaccia , 

Che  noi  possiam  nell’  altra  bolgia  scendere , 
Noi  luggirem  l’ immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  Tali  lese. 

Non  molto  lungi , per  volerne  prendere. 

I.o  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch’ai  rumore  è desta  , 

E vede  presso  a se  le  fiamme  accese; 

Che  prende  il  figlio  e fogge  e non  s*  arresta , 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  : 

E giù  dal  collo  drlla  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia  , 

Che  l'un  dei  Liti  all’altra  bolgia  tura  (6). 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno. 

Quanti’ ella  più  verso  le  pale  approccia, 
Cmne  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno  (7), 
Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto 
Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 
Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  che  quei  furon  sul  colle 
Sovresso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto  (8); 
Che  l’alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Podcrdi  partir»’  indi  a tutti  lolle. 


Laggiù  trovammo  una  genie  dipinta  (9) 

Che  giva  intorno  assai  eoa  lenti  passi 
Piangendo,  e nel  sembiante  slama  e vinta. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinansi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  (lo) 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  lassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo , e gravi  tanto 
Che  Federigo  le  meltca  di  paglia  (II). 

O io  eterno  faticoso  manto  1 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi  (12) 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 
Perch’io  al  duca  mio:  Fa  che  tu  truuvi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o al  nome  si  conosca, 

E gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  ’ntcse  la  parola  Tosca , 

Diretro  a noi  grido:  Tendo  i piedi , 

Voi,  che  correte  sì  per  l’aura  fosca: 

Forse  eh’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  duca  si  volse , c disse:  Aspetta, 

E poi  secoodo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell*  animo  col  viso,  d*  esser  meco  ; 

Ma  tarila  vali  ’l  carco  c la  via  stretta, 
i Quando  fur  giunti,  assai  con  l’occhio  bieco 
[ Mi  rimirarmi  temi  far  parola  : 

Poi  sì  volsero  in  se,  c diccan  seco  : 

! Costui  par  vivo  all’atto  delia  gola  (i3): 

E s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
| Vanno  scoverli  della  grave  stola? 
l Poi  disserrai:  O Tosco,  ch’ai  collegio 
i Degl'Ipocriti  tristi  sei  venuto, 

[ Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

I Ed  io  a loro:  Io  fui  nato  e cresciuto 

Sovra ‘1  bel  fiume  d‘  Arno  alla  gran  villa  , 
E son  col  corpo  eh'  i’  ho  sempre  avuto. 

| Ma  voi  chi  siete , a cui  tanto  distilla , 

Quanl’ io  veggo,  dolor  giù  per  le  guance, 
E che  pena  è in  voi  elio  si  sfavilla  ? 

! E l'un  rispose  a me:  Le  cappe  rance  (l^) 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
! Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance  (i5). 

; Frali  Godenti  fummo,  e Bolognesi  , 

Io  Catalano,  e costui  Lodcringo 
Nomati , e da  tua  terra  insieme  presi , 
Come  suole  esser  tolto  uo  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace,  e fummo  tali  (16) 

1 Ch* ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

1 Io  cominciai  : O frali,  i vostri  mali  (17)... 

Ma  più  non  dissi , che  agli  occhi  rat  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 

E il  frate  Catalan,  eh* a ciò  s’  accorse. 
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Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 

Consiglio  i Farisei,  che  ronvenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri. 
Attraversato  e nudo  è per  la  via. 

Come  tu  Tedi , ed  è mestier  eh’ e*  senta 
Qualunque  passa  com’  ei  pesa  pria  : 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta  (18) 

In  questa  fossa,  e gli  altri  dal  Concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  nula  sementa  (19). 

Allor  vid*  io  meravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch'era  disteso  in  croco 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  driuò  al  frate  cotal  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce» 

Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci 
Senza  costrìnger  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  noi  speri 

S’ appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  ferì; 

Salvo  eh' a questo  è rotto  , (20)  e non  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  mina. 

Che  giace  in  costa , e nel  fondo  soperchia  (21). 
Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china. 

Poi  disse:  Mal  contava  la  Insogna 
Colui  che  i per  rat  or  di  là  uncina  (22). 

E il  frate:  lo  udi'già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizii  assai.  Ira  t quali  udi* 

Ch'egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
Appresso  il  dura  a gran  passi  sen  gl 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 

Ond’  io  dagl'  incartati  mi  parli*  (23) 

Dietro  alle  posto  delle  care  punte. 

NOTE 

(l)  Volto  era  ec.  Io  pensava  alla  favola  narrata 
da  Esopo,  la  quale  racconta,  che  una  rana  s* of- 
ferse ad  un  topo  che  lo  portereldie  al  di  la  d'un 
fosso,  con  animo  d' annegarlo;  ma  che  mentre 
s'apparecchiava  a compire  quel  tradimento,  fu 
divorata  insieme  col  topo  da  un  nibbio. 

(al  Che  più  non  si  pareggia  ec.  Mo  ed  issa 
significano  istessamente  ora.  Per  Io  che  dice  Dan- 
te: non  si  somiglia  tanto  mo  ad  issa,  quanto  la 
favola  d’ Esopo  al  caso  de*  due  demoni  cadati 
nella  pece.  — Se  ben  s'accoppia  ec.  Se  con  men- 
te attenta  ben  si  considera  il  principio  e il  fino 
de'duc  avvenimenti  sopraddetti.  La  rana  macchi- 


nò contro  il  topo , come  Cafcabrìna  contro  Ali-  J 
chino  ; e terminarmi  poi  nule  il  topo  e la  rana 
per  cagione  del  nibbio,  come  i demoni  per  j 
cagione  della  pece , in  che  presi  restarono.  j 

(I)  S’  aggnrffa.  Propriamente , *’  aggomitola  : 1 
metaforicamente  , s*  aggiunge. 

(4>  ‘V io  fotti  ec.  S’io  fossi  uno  speerhio, 
non  riceverei  l’ immagine  dell’  esterne  tue  forme 
più  presto  di  quello  che  impetro , cioè  ricevo , 
quella  dentro,  cioè  quella  dell'animo  tuo.  1 

(5)  Pur  mo  ec.  Pur  ora  io  conobbi  che  i tuoi  j 
pensieri  erano  in  tutto  simili  ai  mici;  però  deli- 
berai ancor  io  di  fare  ciò  che  tu  consigli. 

(6)  Che  C un  de'  lati  ec.  La  quale  chiude  l'uno 
dei  lati  della  bolgia  vicina. 

(7)  Vivagno.  Propriamente  l'eitremità  dei  lati 
della  tela.  Per  similitudine,  ripa,  sponda. 

(8)  Ma  non  gli  era  sospetto.  Ma  non  ne 
aveva  paura. 

(9)  Dipinta.  A denotare  la  falsa  apparenza 
degli  ipocriti. 

(10)  Fatte  della  taglia.  Fatte  di  quella  foggia. 

(II)  Che  Federigo  ec.  Che  rispetto  a queste, 
Federigo  le  mcttea  di  paglia.  Si  vuole  che  Fe- 
derigo Il  facesse  mettere  indosso  ai  rei  di  lesa 
maestà  una  veste  di  piombo  , e che  con  questa 
li  facesse  gettare  sul  fuoco. 

(12)  Che  noi  eravnm  nuovi  ec.  Che  ad  ogni 
passo  noi  ci  trovavamo  in  nuova  compagnia. 

(13)  Alt  atto  della  gola.  Al  segno  della  re- 
spirazione. 

(14)  Pance.  Del  colore  d'arancio,  cioè  dorate. 

(15)  Fan  così  cigolare  ec.  Che  come  i pesi 
fanno  cigolare  le  loro  bilance , cosi  queste  cappe 
fanno  sospirar  noi. 

(16)  E fummo  tali,  che  ancor  si  pare  ee. 

E fummo  tali  che  apparisce  ancora  ec. 

(17)  / vostri  mah.  . supplisci  portamenti. 

(18)  Si  stenta.  Si  martira. 

(19)  Mala  sementa.  Perchè  fruttò  ai  Giudei, 
la  loro  rovina. 

(20)  Salvo  eh'  a questo  ec.  Salvo  che  sopra  , 
questo  vallone  è rotto. 

(21)  Che  giace  in  costa  ec.  Che  nella  falda  J 
è agevole  per  potervi  salire,  e s’ innalza  sopra 
la  superficie  del  fondo. 

(22)  Colui  ec.  Malamente  c'insegnava  la  stra- 
da quel  demonio  che  nell*  altra  bolgia  prende  ■ 
rei  coll*  uncino. 

(23)  Dagl*  incartali.  Da  coloro  eh*  erano  ca- 
richi delle  cappe  di  piombo. 
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ARGOMENTO 


Uon  una  di  quelle  similitudini , nelle  quali  non 
ha  Dante  chi  lo  pareggi,  dà  meravigliosamente 
ad  intendere  lo  sbigottimento  che  gli  entrò  nel- 
C animo  al  veder  turbarsi  Virgilio , e la  succes- 
siva sperarne  che  venne  a rincorarlo  per  essersi 
Virgilio  stesso  cangiato  d' aspetto.  Narra  poi 
con  quanta  pena  sospinto  da  lui  pel  ranch  iosa 
scoglio  salisse , e come  finalmente  calasse  nella 
settima  bolgia , dove  osserx-a  una  moltitudine  di 
miserabili  tormentati  da  velenose  e pestifere  ser- 
pi. È questo  il  supplizio  de’ ladri,  uno  fra' quali 
mirabilmente  incenerito  e risorto  sotto  gli  occhi 
stessi  de’ due  poeti,  si  manifesta  per  Vanni 
Fucci . Nato  costui  illegittimamente  da  Fuccio 
de’  Daziari  nobile  Pistoiese , fu  conosciuto  nel 
mondo  per  uomo  sanguinario  e bestiale.  Però  fa 
Dante  le  muravi  glie  di  trovarlo  coi  La>Vi , quan • ' 
d' egli  sarebbe  stato  d’ opinione  d’ averlo  dovuto  • 
incontrare  fra  i violenti.  Ma  disingannalo  il  tri-  l 


sto , manifestandogli  aver  egli  rubati  gli  arredi 
della  Sagrestia  del  Duomo  di  Pistoia , ed  e nere 
stato  falsamente  ad  altrui  imputato  quel  furto. 
Imperocché  temendo  le  perquisizioni  della  giu- 
stizia, non  dubitò  di  tradire  Vanni  della  Nona 
suo  familiare,  nelle  case  del  quale  aveva  depo- 
sitato il  corpo  del  delitto  ; e facendone  lui  creiter 
V autore , il  mandò  proditoriamente  alla  forca. 
La  qual  confessione  non  fa  egli  che  di  mal  ani- 
moi e acciò  poi  t Alighieri  non  debba  goderne, 
gli  predice  le  sventure  de' Bianchi , e la  rotta 
che  riceverebbero  dal  Marchese  Maini  pina  sul 
campo  Piceno , luogo  non  molto  da  Pistoia  di- 
scosto.r la  qual  rotta  seguì  nel  l.loi , a fu  cagio- 
ne non  solo  che  poco  tempo  dopo  anche  di  Fi- 
renze fosse  cacciata  quella  fazione,  ma  che  la 
stesso  Poeta  nostro,  senza  pili  tornare,  in  esilia 
n andasse. 


Io  quella  parte  del  giovinetto  anno , 

Che  il  sole  i cria  sotto  l'Aquario  tempra. 

E già  le  notti  al  messo  dì  scn  vanno  (i)  ; 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  atsempra  (i) 

L’ immagine  di  sua  sorella  bianca , 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  (3); 

Lo  vilfancllo , a cui  la  roliu  manca  t 

Si  leva  , e guarda , t vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta , ond'ei  si  balte  1*  anca; 
Ritorna  a casa , e qua  e là  si  lagna , 

Come  '1  lapin  che  non  sa  che  ti  faccia; 

Poi  riede,  e la  sperante  rìugavagoa  (\) , 
Veggcndo  *1  mondo  aver  cangiata  (accia 
In  poco  d'ora , e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia; 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro  (5), 

Quand’  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  l'impiastro  (6)  : 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  dura  a me  si  volte  con  quel  piglio  (7) 
Dolce,  eh’  io  vidi  in  pi  ima  a pie  del  monte. 
Le  I iraccia  aperse , dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco , riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  di  piglio. 

! E come  quei  che  adopera  ed  iti  ima  (8) , 

I Che  sempre  par  che  innansi  si  proveggia  ; 

I Così , levando  me  su  vèr  la  cima 
D un  ronehione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo  : Sopra  quella  poi  l*  aggrappa  ; 

Ma  leota  pria  t'è  tal  eh’ ella  ti  reggia  (9). 


Non  era  via  da  vestito  di  cappa  (lo) , 

Che  noi  a pena , ei  lieve  , ed  io  sospinto, 
Putcvamsu  montar  di  chiappa  in  chiappa  (li). 

E se  non  fosse , che  da  epici  precinto  (12), 

Più  che  dall* altro,  era  la  costa  corta , 

Non  so  di  lui , ma  io  sarei  ben  vinto  (l3). 

Ma  perchè  Maleliolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  posso  tutta  pende. 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  (l^)« 

Che  l’ una  costa  surge  e 1’  altra  scende  : 

Noi  pur  venimmo  alfioe  in  su  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende  (l5). 

La  lena  m'era  del  polmon  >1  munta  (16) 

Quando  fui  su,  eh’ i’ non  potea  più  oltre. 

Ansi  ini  assisi  nella  prima  giunta  (17). 

Ornai  rdnvien  che  tu  così  ti  spoltre  (18), 

Disse  il  Maestro;  che,  seggendo  in  piuma  , ! 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre  (19): 

Sensi  la  qual  chi  sua  vita  consuma  , 1 

Coiai  vestigio  in  terra  di  se  lascia  , 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma; 

E però  leva  sa,  vinci  l'ambascia 

Con  l’ animo  che  vince  ogni  battaglia , 

Se  col  suo  grave  corpo  non  *’  accascia  (20). 

Più  lunga  scala  con  vieti  che  si  saglìa  (ai  ): 

Non  basta  da  costoro  esser  partilo  ; 

Se  tu  m’ intendi , or  fa  si  che  ti  vaglia  (22).  ’ 

Levami  allor  , mostrandomi  fornito 
Meglio  di  Iena  eh'  i*  non  mi  senlia  ; 

E dissii  Va,  ch’i'son  forte  ed  ardito. 
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Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  ria, 

Ch’  era  ronchioso , stretto  e malagevole , 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole , 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole  (a3). 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
| Fossi  dell*  arco  già  che  varca  quivi} 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  volto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  (a^) 

Non  potean  ire  al  fondo  per  1*  oscuro  : 

Perch’  io  : Maestro , fa  che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio , e dismontiam  lo  muro  j 
Che  rum’  i’  odo  quinci  e non  intendo , 

Cosi  giù  veggio , e urente  «(figuro  (25). 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  col  fàf  : che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coll’opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa  (a 6) , 

Ove  s'aggiugne  coll’ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

E vidivi  entro  terribile  stipa  (37) 

Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena  (28) , 

Che  U memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 

Che , se  cholidri , jaculi , e faree 
Produce,  e ceneri  con  aofesibena. 

Nè  tante  pestilente  nè  sì  ree 

Mostro  giammai  con  tutta  l’Etiopia, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  *1  mal  russo  ce  (29). 
Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e spaventate. 

Senta  sperar  pertugio  » elilropia  (3o). 

Con  serpi  le  man  dietro  aveau  legate  : 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
K ’1  capo,  ed  eran  dina  mi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un  eh’  era  da  nostra  proda , 

S’  avvento  un  serpente , che  ’l  trafisse 
Là  dove  'I  collo  alle  spalle  s*  annoda. 

Nè  O sì  tosto  mai  nè  / si  scrisse. 

Coro’  ei  s’ accese  ed  arse , e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto. 

La  cener  si  raccolse,  e per  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritorno  di  butto  (3l). 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce. 

Quando  al  cinquecent esimo  anno  appressa. 
Eri*  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce} 

Ma  sol  d*  incenso  lagrime  e d’amomo, 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fàsce  (3a). 

E qual  è quei  che  cade , e non  sa  corno  (33) , 
Per  fona  di  demon  eh’  a terra  il  tira , 

O d’ altra  oppilasion  che  lega  l’ uomo , 
Quando  ri  leva  , che  ’ntorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch*  egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira  ; 

Tal  era  '1  peccator  levato  poscia. 

O giustizia  di  Dio  quanto  è severa , 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  (34)1 
Lo  duca  il  domando  poi  chi  egli  era  : 

Perch*  ei  rispose  : V piovvi  di  Toscana , 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  liestial  mi  piacque,  e non  umana. 

Si  come  a mul  eh’  io  fùi  : son  Vanni  Fucci  (35) 
Bestia , • Pistoia  mi  fu  degna  tana. 


Ed  io  al  duca  : digli  che  non  mucci  (36) , 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse  : 

Ch’  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  c di  corrucci. 
E *1  peccator,  che  intese,  non  s’infinse  , 

Ma  drizzò  verso  me  l’ animo  e *1  volto  , 

E di  trista  vergogna  si  dipinse  : 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m’hai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi , 

Che  quando  io  fui  dell’ altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi) 

In  giu  son  messo  tanto,  perch’io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  ; 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 

Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra  (3?), 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi  (38). 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  (3g) , 

Che  è di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fi  a combattuto  ; 

Ond*  ei  repente  spezzerà  la  nebbia  , 

Sì  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E detto  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia  (4o). 


NOTE 


(l)  In  quella  parte  ec.  Sul  termine  di  gennaio 
entra  il  Sole  in  Aquario  , e vi  sta  fin  presso  al 
termine  di  Febbraio;  ne*  quali  mesi  l’anuo  è gio- 
vinetto. — E già  le  notti  ee.  E già  le  notti  ri  ac- 
costano alla  metà  d’un  intero  giorno  : che  è quanto 
dire  s’appressano  all’equinozio. 

(а)  Assempra.  Rassomiglia.  — Sortila.  La 
neve. 

(3)  Ma  poco  dura  ec.  Ma  poco  dura  la  brina 
ad  aver  1 immagine  della  neve. 

(4)  Rmgavagna.  Ripiglia. 

(5)  Lo  mastro.  Virgilio. 

(б)  L' impiastro.  Il  rimedio. 

(7)  Con  quel  piglio.  Con  quell’  aspetto. 

(8)  Che  adopera  ed  istima.  Che  mentre  fa  un  , 
lavoro , pensa  a ciò  che  dee  far  poi. 

f9)  **  rrfKia-  Ti  reM*« 

(10)  Da  vestito  di  cappa.  Come  gl’  ipocriti  po- 
e’  ansi  veduti. 

(11)  Di  chiappa  in  chiappa.  Di  scheggia  in 
scheggia. 

(12)  Da  quel  precinto.  Da  quell'  argine. 

(13)  Sarti  ben  vinto.  Sarei  stalo  ben  vinto. 

(14)  Lo  sito  ec.  La  posizione  di  ciascuoa  valle 
fa  sì  che  ec. 

(15)  Si  scoscende.  Si  distacca. 

(16)  «Si  munta.  Cori  esausta. 

(17)  Nella  prima  giunta.  Al  primo  giungere 
colassù. 

(18)  Ti  spoltre.  Cacci  la  poltroneria. 

(19)  Che  leggendo  in  piuma  ec.  Costruisci  : Che  * 
leggendo  in  piuma , o stando  sotto  coltre  , non  ri  | 
viene  in  fama. 

(30)  .S” accascia.  S’abbandona. 

(21)  Più  lunga  scala  ec.  Accenna  il  viaggio  ; 
da  farri  nel  Purgatorio , e poi  nel  Paradiso.  . 
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(33)  Or  fa  sì  chè  ti  vagita.  Supplisci  : il  mio 
consiglio. 

(33)  Disconvenevole.  Non  atta. 

' (34)  GH  occhi  vivi.  Gli  occhi  miei  legati  al 
corpo. 

(35)  Niente  /sfiguro.  Niente  distinguo. 

(36)  Dalla  tèsta.  Dalla  estremità. 

(27)  Stipa.  Moltitudine  ammucchiata. 

(28)  Mena.  Speci r.  — Stipa.  Guasta,  altera. 
(20)  Nè  con  ciò  oc.  Nè  con  l’Egitto  posto  fra 

la  Libia  e il  mar  rosso.  — Et  per  è. 

(30)  Senza  sperar  ec.  Sensa  sperar  foro  per 
nascondersi , o elitropu  per  involarsi  ; credendo 
il  volgo  che  l’elitropia  abbia  virtù  di  rendere  al- 
imi invisibile. 

(31)  Di  butto.  Di  botto,  subito. 


(33)  L*  ultime  fasce.  L'ultimo  nido  in  cui  ai 
pone  e s'abbrucia  per  rinascere. 

(33)  Como.  Come , usato  dagli  antichi  anche 
in  prosa.  — Per  forza  dì  dtmon  ec.  Per  forra 
di  demoni , come  si  credeva  negli  ossessi , o per 
naturale  serramento  degli  spiriti  vitali. 

(34)  Croscia.  Scarica  con  violensa. 

(35)  Siccome  a mul.  Siccome  a bastardo. 

(36)  Che  non  mucci.  Che  non  fugga. 

(3*4  Si  dimagra.  Si  spopola. 

(38)  Genti  e modi.  Abitanti  e foggia  di  go- 
verno. 

(39)  Traggo  Marte  ec.  Allegoria  a dinotare 
la  guerra  apparecchiata  da  Malaspina. 

(^o)  Ten  debbia.  Ten  debba. 


i 


ARGOMENTO 


Sfogatosi  Vanni  Fucci  contro  il  poeta  per 
mezzo  dell’infausto  vaticinio,  ti  volge  con  atti 
sconci  e bestemmie  contro  Dio  stesso  j in  puni- 
zione di  che  lo  ricingo n le  serpi,  e to/gongli 
la  parola  , sicché  ei  rabbiosamente  dileguasi, 
/frattanto  sopraggiunge  a perseguitarlo  quel  fa- 
moso Caco,  che  rubò  nel  monte  Sventino  i buoi 
ad  Ercole , strascinandoli  per  la  coda  alla  pro- 
pria spelonca , onde  celarne  la  traccia , ma  che 
poi  scoperto  dai  loro  muggiti,  fu  spento  da  Er- 
cole stesso  a colpi  di  dava.  E mentre  di  costui 
Virgilio  ragiona , ecco  avvicinarsi  ire  spiriti, 
che  poi  nel  seguito  della  narrazione  si  manife- 
stano per  Agnelo  Brunelle  schi , per  B 11  oso  de- 
gli Abati , e per  Puccio  Sciancato.  Uno  di  essi 
adunque  fa  mostra  di  ricercare  ceri altro  dei 
loro  compagni  chiamato  Cianfa , il  quale  , sen- 
za che  nessuno  se  ne  fosse  accorto , era  rimasto 
indietro  , ed  uvea  prese  le  forme  d*  un  serpente. 
Il  quale  scagliandosi  contro  il  Brunelle  ichi , e 
con  esso  avvinghiandosi , si  compenetrano  in- 


sieme e si  trasforman  per  guisa , che  nuovo  e 
non  mai  veduto  mostro  ne  nasce.  Restavano  gli 
altri  due  spiriti  meravigliati  e atterriti,  quando 
un  altro  serpentello  somigliante  a ramarro  vie- 
ne tutto  acceso  di  sdegno  contro  di  loro  : e fe- 
rito Buoso  degli  Abati  nell' òmbilieo , per  for- 
za di  stranissimo  incanto  , l*  uomo  nella  ser- 
pentina forma , e il  serpe  nelt umana  trasmutasi. 
Egli  è poi  questi  riconosciuto  per  Francesco 
Guercio  Cavalcante , il  quale  ucciso  in  Gaville , 
borgo  di  Val  d"  Amo  di  sopra  , fu  cagione  che 
i suoi , per  farne  vendetta , facessero  trucidare 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di  quella  terra. 
Onde  ragionevolmente  asserisce  il  poeta  che 
Gaville  piange  costui,  ossia  che  per  esso  piange 
tuttora.  Ebbero  costoro  Firenze  per  patria , e 
furono  gran  rubatori,  come  n assicura  Pietro  di 
Dante,  il  quale  scrive  Buoso  degli  Abati  divtr- 
J samente  dal  Boccaccio  che  chiamalo  de’ Donali; 
ma  non  vi  sono  memorie  bastanti  a dar  dei  me- 
desimi più  distinta  contezza. 


A.1  fine  delle  me  parole  il  ladro 
Le  mani  aitò  con  ambeduo  le  fiche  (l). 
Gridando:  Togli , Dio,  che  a te  le  squadro. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  (2), 
Pcrch’una  gli  s'avvolse  intorno  al  collo. 
Come  dicesse  : non  vo’cbe  più  diche  (3)  j 
Ed  un’altra  alle  braccia , c rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinansi , 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia  , che  non  stami  (4) 

D*  incenerarti , si  che  più  non  duri , 

Poi  che  *n  mal  far  lo  seme  tuo  svanii  (5)  ? 


Per  tutti  i cerchi  dello  ’nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de'muri  (6). 

Ei  si  fuggi , che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gri  Jando  : Ov’  è , ov*  è l’acerln»  ? 

Maremma  non  ered*  io  che  tante  n’abbia , 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa , 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia  (7). 

Sopra  le  spalle , dietro  dalla  coppa  (8)  ♦ 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco . 

E quello  afiuoca  qualumpie  s’ intoppa  (9). 


DELL’  INFERNO 


Lo  mio  Maestro  disse  : Questi  è Caco, 

Che  sotto  '1  sasso  di  monte  Avculiuo 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laro. 

Non  va  co’suoi  Tralci  per  un  cammino  (io). 

Per  lo  furar  frodulcntc  ch’ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  eld>e  a vicino: 
Onde  cessar  le  sue  opere  hiece  (li) 

Sotto  la  iruua  d'  Èrcole , che  (orse 
Gliene  die  cento,  c non  senti  le  dicce. 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E tre  spirili  venner  sotto  noi, 

De’  quai  nè  io  nè  il  duca  mio  s’accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette  (12), 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
lo  non  li  eonoscea  ; ma  ei  srguette , 

Come  suol  seguitar  per  alrun  caso. 

Che  l’un  nomare  all'altro  ronvenctle  (l3), 
Direndo:  Cianfa  dove  fia  rimavo? 

Perch*  io,  acciocché  il  duca  stesse  attento. 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso  (l^)- 
Se  tn  sci  or,  Lettore,  a creder  lento 
Ciò  eh’  io  dirò , non  sarà  mera»  iglia , 

Che  io,  rhc  '1  vidi,  appena  il  mi  consento  (l5). 
Coni’  io  truca  levate  in  lor  le  ciglia, 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’uno,  c tutto  a lui  s’appiglia. 

Coi  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  antcrìur  le  braccia  prese; 

P«i  gli  addentò  e Tutta  e l’altra  guancia. 

Gli  dirrtani  alle  cosce  distese, 

E miseli  la  coda  tr’amcndue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritesc. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  Tue 
Ad  alber  sì , come  l’orribil  fiera 
Per  Taltmi  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  t’appirràr,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati , e mischiar  lor  colore: 

Nè  l’un  nè  l’altro  già  parca  quel  ch’era  : 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  (1 6), 

Che  non  e nero  ancora , e ’1  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno 
Gridava  : O me , Agnèl , come  ti  muli  t 
Vedi  che  già  uon  sei  nè  duo  nè  uno. 

Già  cran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n’  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov’cran  duo  perduti  (17). 
Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  (18)  ; 

Le  cosce  colle  gambe  , il  ventre , e il  casso 
Di  venner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso  (19): 

Due  e nessun  1*  imagi  ne  perversa 
Parca,  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro , sotto  la  gran  Tersa  (20) 

De’  di  canicular.  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Cosi  parrà  venendo  verso  Pepe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso. 

Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

E quella  parte,  donde  prima  è preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse  : 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'piè  fermati  sbadigliava  , 

Pur  come  sonno  o febbre  Tassalisse. 


Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava: 

L’un  per  la  piaga , e l'altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e il  fummo  s’ incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 

Del  misero  Saltello  e di  Kassidio  (ai)  , 

Ed  attenda  ad  udir  quel  ch’or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadtno  e d’Aretusa  Ovidio: 

Chè  se  quello  in  sentente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l’ invidio; 

Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  (22) 

Non  trasmutò , sì  ch’amcudue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a lai  nonne  (a3) , 

Che  ’1  serpente  la  codi  in  forca  fesse , 

E il  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S’appirràr  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  Tacca  segno  alcun  che  si  paresse. 

Toglica  la  coda  fessa  la  figura  (2A) , 

Che  si  perdeva  là,  e la  sua  pelle 
Si  Tacca  molle , e quella  di  là  dura, 
lo  vidi  entrar  le  braccia  per  T ascelle, 

E i duo  piè  della  fiera , ch'cran  corti. 

Tanto  allungar  quanto  accorcia van  quelle. 
Poscia  li  piè  diretro,  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  Tuoni  cela, 

E ’l  misero  del  suo  n’avea  due  porti  (25). 
Mentre  che  ’l  fummo  l'uno  e l’altro  vela 
Di  color  novo , e genera  ’l  pel  suso 
Per  Tuna  parte,  e dall' altra  il  dipela, 

L*  un  si  levò , c T altro  cadde  giuso , 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie  (26)  , 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch’era  dritto  il  trasse  ’n  vèr  le  tempie  (2 7) 
E di  troppa  materia  che  ’n  là  venne. 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé* naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  clic  giaceva  , il  muso  innaozi  caccia  , 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  lumacria  (28)  : 

E la  lingua,  che  aveva  unita  e presta 
Prima  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta 
Nell' altro  si  richiude , e ’l  fummo  resta. 
L’anima  ch’era  fiera  divenuta. 

Si  fugge  sufol andò  per  la  valle , 

E l’attro  dietro  a lui  parlando  sputa  (29)* 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  (3o), 

E disse  all’altro:  l’vo’che  Buòso  corra, 
Com’  ho  falt’  io , carpon  per  questo  calle. 

Così  vid’io  la  settima  zavorra  (3i) 

Mutare  e trasmutare,  e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  ahborra  (32): 

Ed  avvegnaché  gli  orchi  miei  confusi 

Fossero  alquauto,  e l’animo  smagato  (33)  , 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch’  io  oon  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei  die  sol  dei  tre  compagni  , 

Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L’altro  era  quél  che  tu,  Gavillc,  pugni. 
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NOTE 


(1)  Le  mani  aitò  ec.  Atto  sconcio  che  suol 
farsi,  ponendo  il  dito  grosso  fra  l’indice  e il  me- 
dio. — Togli , Dio  ec.  Piglia , Dio,  che  a le  le 
faccio. 

(2)  Mi  fur  le  serpi  amiche.  Divenni  amico 
delle  serpi , perchè  ec. 

(3)  Diche.  Dica. 

(A)  Che  non  stanzi.  A che  non  deliberi. 

(0)  Lo  seme  tuo.  1 tuoi  antenati,  cioè  i sol- 
dati pessimi  di  Caldina  rifuggiti  nell'agro  Pi- 
stoiese. 

(6)  N on  quel  che  cadde  ec.  Capaneo  che, 
mentre  insultava  Giove,  fu  percosso  dai  fulmi- 
ne sulle  mura  di  Tebe. 

(7)  Nostra  labbia.  L'aspetto  umano. 

(8)  Dalla  coppa.  Dalla  nuca. 

(9)  E quello  affuoca  ec.  E quel  drago  abbru- 
cia chiunque  »'  incontra  col  Centauro. 

(10)  Non  va  co'  suoi  /ratei.  Non  va  con  gli  al- 
tri Centauri  che  stanno  nel  cerchio  de'violenti. 

(11)  Biece.  Bieche,  inique.  — E non  sentite 
dlece.  E non  ne  senti  neramen  dieci,  perocché  gli 
mancò  ionansi  la  vita. 

(la)  Perche  nostra  novella  ec.  Per  la  qual  co- 
sa il  racconto  di  Caco  cessò.  — Ed  intendemmo 
pure.  E ci  volgemmo  solamente. 

(13)  Che  tua  nomare  ec.  Che  a tal  di  essi  con- 
renne nominare  l'uno  de' compagni. 

(14)  Mi  posi  il  dito  ec . Alto  per  comandar  si- 
lem  io. 

(15)  Il  mi  consento.  Afe  lo  credo. 

(16)  Papiro.  Carla. 

(17)  Duo  perduti.  Due  insieme  confusi,  l'uo- 
mo e il  serpente. 

(18)  Persi  le  braccia  ec.  Le  duo  braccia  del- 
l'uomo, ci  due  piedi  del  serpente,  di  quattro 
membra  che  erano  si  fecero  due  sole  braccia. 

(19)  Ogni  primato  aspetto.  Il  primiero  aspetto 
dell’uno  e dell’altro  era  cancellato.— -Due  e nes- 


sun ec.  L'immagine  pervertita  pareva  due  diversi 
enti , e non  pareva  nessun  ente  conosciuto. 

(20)  Persa.  Persa. 

(21)  Del  misero  Sabello  ec.  Narra  Lucano 
che  passando  per  la  Libia  l’ esercito  di  Catone  , 
due  soldati  per  nome  Sabello  e Nassidio  furo- 
no morsicati  da  due  serpenti  diversi.  A Saltello 
si  strusse  il  corpo , siccome  cera  ; a Nassidio  si 
gonfio  in  modo,  » Le  scoppio  la  corazza.  Si  scoc- 
ca. Si  racconta. 

(22)  Che  due  nature  ec.  Ovidio  mutole  sole 
forme  de’  corpi  ; ina  Daute  mutando  quella  ma- 
teria eh’  era  d'uomo  in  serpe , e quella  ch'era  di 
serpe  in  uomo , muta  prima  la  torma , poi  muta 
non  del  tutto  la  materia , ma  la  qualità  di  essa  : 
perchè  non  è quella  stessa  qualità  di  materia  nel 
serpe  che  nell  uomo.  Cosi  il  Daniello. 

(23 ) A  tai  norme.  Con  questo  modo  che  si  dirà. 

(nq)  Toghea  la  coda  fessa  ec.  La  coda  serpen- 
tina prendeva  la  figura  de  piedi  umani , la  quale  ri 

rdeva  là,  cioè  nell'uomo.  — Quella  di  là:  Quel- 
dell’  uomo. 

(25)  E il  misero  ec.  E l' uomo  in  luogo  di  un 
membro  ne  aveva  sporti  due  per  formare  le  gambe 
serpentine  deretane. 

(26)  Le  lucerne  Le  loci.  — Sotto  le  quai- 
Sotto  la  guardatura  delle  quali. 

(27)  Quel  ch'era  dritto  ec.  Qncgli  ch’era 
diventato  uomo  trasse  il  muso  serpentino  ver- 
so le  tempie,  accorciandolo  secondo  l'umana  for- 
ma. — Delle  gole  scempie.  Dalle  gole  che  erano 
prive  dell’ orecchie. 

(28)  Lutti  ac  ita.  Lumaca. 

(29)  Parlando  sputa.  Parlando  fa  per  rab- 
bia la  spuma  sulle  labbra. 

(30)  Le  novelle  spalle.  Le  spalle  nate  di 
fresco. 

(3 1 ) La  settima  zavorra.  La  gente  vile  po- 
sta nella  settima  bolgia. 

(32)  Se  fior  la  penna  abbona.  Se  la  mia  pen- 
na abborrisce  i fiori.  Se  il  mio  dire  non  è fiorito. 

(33)  Smagato.  — Smarrito.  — Tanto  chiusi. 
Tanto  a me  nascosti. 


«Asm©  viEsniKSii&KDSiBSu:® 


ARGOMENTO 
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opo  un ’ apostrofe  vigorosa  contro  Firenze 
per  la  moltitudine  de' malvagi  suoi  cittadini , di 
che  ridonda  t abisso , affacciasi  Dante  air ot- 
tava bolgia , e piena  la  scorge  tT  innumerabili 
fiamme , per  entro  alle  quali  si  martirano  i fro- 
dolenti consiglieri.  Ognuna  di  esse  nasconde  un 
peccatore  j ma  v ha  una  fiamma  divisa  in  due 


Godi,  Firenze  , poi  che  se*  sì  grande , 
Che  per  mare  e per  terra  halli  l’ ali , 

E per  lo  ’nferao  il  tuo  nome  si  spande. 


coma,  in  seno  a cui  si  stanno  Diomede  ed 
Ulisse  , que’ famosi  capitani  greci,  che  ordi- 
rono tante  frodi  a danno  de1  Teucri.  Alle  pre- 
ghiere di  Dante,  indritta  Virgilio  le  sue  di- 
mandi al  re  tf  Itaca  j ed  ri  de  IL  ultimo  suo 
viaggio  e del  fatto  naufragio  con  pietose  pa- 
role lo  informa. 


Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vicn  vergogna , 
E tu  in  grande  onoransa  non  ne  sali. 


Digitized  by  Google 


58 


DELL*  INFERNO 
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Ma  •«  presso  al  mattiti  del  ver  ai  sogna , 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t’agogna  (l); 
E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  (a): 

Così  foss'ei , da  che  pure  esser  dee? 

Che  più  mi  graverà,  com’ piti  m’attempo  (3). 
Noi  ci  partimmo , e su  per  le  scalee. 

Che  n*  avrau  fatte  i homi  a scender  pria  (^) , 
Rimontò  '1  duca  mio,  e trasse  mec  (5). 

E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e tra’ rocchi  dello  scoglio, 

Lo  piè  senta  la  man  non  ti  ipedia. 

Allor  mi  dolsi , ed  ora  mi  ridoglio , 

Quando  dritto  la  mente  a ciò  ch'io  vidi; 

E più  l’ingegno  afl'reno  ch’io  non  soglio. 
Perchè  non  corra  , che  virtù  noi  guidi  (o); 

Sì  che  se  stella  buona  , o miglior  cosa 
M’  ha  dato  ’l  beo , ch’io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  villan  ch’ai  poggio  si  riposa , 

Nel  tempo  che  colui , che  *1  mondo  schiara , 
La  faccia  sua  a noi  lien  meno  ascosa , 

Come  la  mosca  cede  alla  tantara: 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  rìsplendea 

L'ottava  bolgia,  si  com’ io m* accorsi. 

Tosto  che  fui  là  've  *1  fondo  parca  (7). 

E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  (8) , 

Vide  ’l  carro  d’Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire. 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 

Siccome  nuvoletta  in  su  salire  ; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso , che  nessuna  mostra  il  furto  (<)) , 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a veder  surto. 

Sì  che  s’ io  non  avessi  un  roochion  preso , 
Caduto  sarei  giù  scasa  esser  urto  (lo). 

E il  duca  che  mi  vide  Unto  atteso , 

Disse:  Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo:  ma  già  m’era  avviso 
Che  così  fussc , e già  voleva  dirti  : 

Chi  è in  quel  fuoco  che  vicn  si  diviso  (II) 

Di  sopra , che  par  sorger  della  pira 
Ov'Eteòcle  col  fratei  fu  mito  T 
Risposemi  : Là  entro  si  martini 
Ulisse , e Diomede , e cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’ all’ ira  (I2)t 
E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L*  aguato  del  cavai,  che  fe* la  porta  (l3) 
Ond’uscì  de’  Romani  ’l  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta  (l£) 
Deidamia  ancor  si  duo!  d’Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S’el  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss’io.  Maestro , assai  tcn  priego 
E ripriego,  che  ’l  prirgo  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dell’ attender  nirgo  (i5). 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  c degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l’ accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostrgna  (16). 


Lascia  parlare  a me , eh*  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  : eh*  e*  sarebbero  schivi  (17)  , 
Pereh’  ei  fur  Greci , forse  del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  (18). 

O voi  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S’io  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi, 

S'io  meritai  di  voi  assai  o poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrìssi. 

Non  vi  movete  ; ma  l’un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  atlètica. 

Indi  la  cima  qua  e là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 

Gittò  voce  di  fuori , e disse  : Quando 
Mi  diparti’ da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  (19); 

Nè  dolcessa  di  figlio,  ne  la  piòta 

Del  vecchio  padre , nè  il  debito  amore , 

Lo  qua)  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a me  l’ ardore 

Ch’  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto , 

E degli  risii  umani  e del  valore? 

Ma  misimi  per  I*  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno , e con  quella  compagna  (20) 
Piccola  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L’un  lito  e l’altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco , e 1*  isola  da’  Sardi , 

E l’ altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e i compagni  eravam  vecchi  e tardi, 

Quando  venimmo  a quella  fore  stretta 
Ov’ Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  (ai). 
Acciocché  l’uom  piu  oltre  non  si  metta; 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  (aa). 

Dall’ altra  già  m’avea  lasciata  Setta. 

O frati , dissi , che  per  cento  milia  (a3) 

Perìgli  siete  giunti  all'occidente, 

A questa  tanto  piccola  vigilia  (a^) 

De’ vostri  sensi,  eh’ è del  rimanente. 

Non  vogliate  negar  l’esperrensa  , 

Diretro  al  sol,  del  mondo  srnia  gente. 
Considerate  la  vostra  semema  : 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  viriate  e conoscerne. 

Li  miei  compagni  fcc’  io  il  acuti , 

Con  questa  orasion  piccioli , al  cammino , 

Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti: 

E volta  nostra  poppa  nel  mattino  (a5). 

De’ remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino  (a6). 
Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo 

Vcdea  la  notte,  e ’l  nostro  tanto  basso , 

Che  non  surgeva  fuor  del  maria  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e tante  casso  (27) 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna , 

Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  passo; 

Quando  n’  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanzia,  e parvemi  alta  tanto. 

Quanto  veduta  non  n’  aveva  alcuna. 

Noi  ri  allegrammo , e tosto  tornò  in  pianto  (28)  ; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque , 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 
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Tre  Tolte  il  fe*  girar  con  tutte  I*  acque  (39) , 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso , 

£ la  prora  ire  in  giù,  com’  altrui  piacque  (3o), 
Infin  che  '1  mar  fu  aopra  noi  richituo. 


NOTE 


(I ) Di  quel  chete.  Proverai  tutto  quel  danno 
cui  non  che  gli  altri  popoli , ma  il  popolo  tinto 
di  Prato  a te  limitrolo  ti  detidcra.  Cotal  danno 
fu  lamina  del  ponte  alla  Carraia,  l’incendio 
di  1700  case,  e le  discordie  fra  i Bianchi  e ì 
Neri  avvenute  nell’ anno  l3o4»maqut  ricordale 
a modo  di  profesia  fino  dal  i3oo  , epoca , nella 
quale  ti  finge  avvenuta , come  abbiamo  notato 
altrove , la  famosa  visione. 

(а)  E se  già  fosse.  E te  questo  danno  già  fot- 
te presente. 

(J)  Com’ pi à m* attempo.  A misura  eh*  io  in- 
vecchio. Soglionti  le  disgrazie  più  valutare  da 
vecchi  che  non  da  giovani. 

(4)  I borni.  1 rocchi  che  sporgevano  dall'  ar- 
gine. 

(5)  Afre.  Me. 

(б)  Perche  non  corra,  ec.  Perche  non  segua 
che  le  tracce  della  virtù.— O miglior  cosa.  O gra- 
zia divina.  — Io  stesso  noi  m' invidi,  lo  medesi- 
mo non  mi  privi  de' buoni  effetti  di  quello. 

(7)  Parca.  Compariva. 

(0)  Che  si  vengio  con  gli  orsi.  Che  si  vendico 
per  messo  degli  orsi.  Eliseo,  il  quale  maledicen- 
do i fanciulli,  che  lo  schernivano,  furon  essi  sbra- 
nati dagli  orsi  della  foresta. 

(9)  Mostra  il  furto.  Mostra  il  peccatore  na- 
scosto in  lei. 

(10)  Urto.  Sospinto. 

(11)  Che  vien  sì  diviso  ec.  Che  viene  si  bi- 
partito; come  la  fiamma  del  rogo,  in  che  fu  miso 
(posto)  Eteocle  e Polinice.  Narra  Stazio  che  bru- 
ciandosi i cadaveri  di  questi  feroci,  la  fiamma  si 
divise  , quasi  mostrando  l’odio  che  gli  empi  fra- 
telli si  portavano  anche  dopo  la  morte. 

(12)  Alla  vendetta  corron  ec.  Come  insieme 
corsero  all’ira  contro  imiseri  Trojani,  cosi  van- 
no insieme  a incontrare  la  divina  vendetta. 


(l3)  L’ aguato  del  cavai.  Parla  del  famoso  ca- 
vallo pieno  d’armati , che  fu  introdotto  nelle  mu- 
ra di  Troia. — Che  fe’laporta.  Che  fu  la  cauta. 

(li)  Perche  morta  ec.  Ulisse  strappo  Achille 
dalle  br  accia  di  Deidamia  |*r  condurlo  alla  guerra 
di  Troia;  il  perchè  l'infelice  donzella  se  ne  duole 
anche  spenta.  — E del  Palladio  ec.  Rapirono 
Ulisse  e Diomede  ai  Troiani  il  famoso  Palladio, 
dalla  conservazione  del  quale  dipendeva  la  salu- 
te di  Troia. 

(l5)  Che  non  mi  facci  ec.  Che  non  mi  neghi 
di  aspettare. 

(It>)  Si  sostegno.  Si  freni. 

(17)  Ch‘ e’  sarebbero  schivi  ec.  Ch 'essi  sde- 
gnerebbero come  famosi  uomini  e altieri  di  ri- 
spondere a te  che  non  set  lar  noto. 

(18)  Audivi.  Udii. 

(19)  Prima  che  sì  Enea  ec.  Enea  pose  il  nome 
a Gaeta  della  propria  n utrice  che  ivi  lasciò  se- 
polta. 

(20)  Compagna.  Compagnia. 

(ai)  Li  suoi  riguardi.  I suoi  segni.  Intende 
delle  cosi  dette  colonne  d’Èrcole  che  sono  il  mon- 
te Abila  in  Affrica,  e il  monte  Calpe  in  Enropa. 

(la)  Sibilia.  Siviglia  . — Setta , oggi  CeuU 
in  Affrica. 

(a3)  O frati  , dissi  ec.  O fratelli , dissi , che 
per  cento  mila  ec. 

(24)  A questa  tanto  ec.  Non  vogliate  a questa 
piccola  vigilia  de’  vostri  sensibili*  vostra  corta 
vita)  che  e del  rimanente  ( che  vi  rimane  ) negar 
r esperienza  del  mondo  senza  gente  ( negare  di 
conoscere  l’emisferio  terrestre  che  è privo  d’abi- 
tatori ) diretro  al  sol  ( camminando  secondo  il 
corso  del  sole  da  Oriente  a Occidente  ). 

(a5)  Nel  mattino.  Verso  Torrènte. 

(26)  Sempre  acquistando  ec.  Dirigendoci  sem- 
pre a manca. 

(27)  Casso.  Spento.  Erano  già  cinque  mesi 
che  ec. 

(28)  Tornò  in  pianto.  Quel  nostro  rallegrarsi. 

(29)  Con  tutte  V acque.  A seconda  delle  vor- 
ticose onde  del  mare. 

(30)  Com’  altrui  piacque.  Come  piacque  a 
Dio , cui  Ulisse  non  avendo  conosciuto , non 
ardisce  nominare. 
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ARGOMENTO 


JL  rattenendosi  i due  Poeti  nella  stessa  bolgia , 
accostasi  loro  un’altra  fiamma,  in  cui  Sta  chiuso 
lo  spirito  di  tale  che  manifestasi  per  Romagnuo/o 
a cne  addimanda  in  quale  stato  di  pace  o di  guer- 
ra si  trovi  presentemente  la  patria  sua.  Avver- 


tito dal  caro  Maestro  V Alighieri  di  prender  ei 
stesso  la  parola  innanzi  a persona  italiana , ri- 
sponde sollecitamente  non  arder  guerra  palese 
in  Romagna,  ma  covarsi  bensì  nel  cuore  de * ti- 
ranni suoi  : essere  in  balìa  de  Polentoni  e Cer- 
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DELL'  INFERNO 


via  e Ravenna;  obbedire  Forlì  agii  Ordelaffi  j 
Arimino  ai  due  Ma/atesta  padree  figlio, crude- 
lissimi tiranni , ai  quali  dossi  /’  appellazione  di 
mastini  che  lacerano  i loro  soggetti  : esser  do- 
minate da  Marnar  do  Pagani , or  Guelfo  ed  or 
Ghibellino  secondo  le  circostanze  , e Faenza , 
presso  cui  scorre  il  Lamont,e  Imola  situata  sul 
fiume  San  terno  r finalmente  Cesena  bagnata  dal 
Savio , in  quella  guisa  che  siede  fra  il  piano  ed 
il  monte,  così  vivere  fra  la  libertà  e la  tiran- 
nide. Soddisfatta  per  tal  modo  la  dimanda,  chie- 
de Dante  a vicenda  il  nome  di  chi  gliela  fece: 
e credendo  il  misero  peccatore  di  parlare  a tale 
che  non  sia  per  ritornare  al  mondo  e infamarlo , 
gli  manifesta  se  essere  tl  famoso  conte  Guido 
da  Monte  feltro , uomo  d*  arme  e tt  ingegno  sa- 
gacissimo ai  tempi  del  Poeta , e che  in  sua  vec- 
chiaia, vestito  V abito  Francescano  per  far  pe- 
nitenza delle  proprie  colpe,  morì  con  quello.  Ma 
sedotto  in  quel  suo  ritiro  dalle  insinuazioni  di 
Papa  Bonifazio  Vili  che  aveva  guerra  coi  Co- 

(jTià  era  dritta  in  io  la  fiamma  e queta  , 

Per  non  dir  più  , e già  da  noi  ten  già 
Con  la  lirctua  del  dolce  Poeta  : 

Quando  un' altra , ebe  dietro  a lei  venia» 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  ina  cima  » 

Per  un  confuto  suon  che  fuor  n'  ascia. 

Conte ’l  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima  (l) 
Col  pianto  di  colui  ( e ciò  lu  dritto  ) 

Che  I* area  temperato  con  tua  lima  » 
Mugghiava  colla  voce  dell' afflitto , 

Si  che  con  tutto  eh'  e*  fotte  di  rame  » 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto } 

Coti  per  non  aver  via  nò  forame  (2)  » 

Dal  principio,  nel  fuoco,  in  tuo  linguaggio 
Sì  converlivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh’  eliher  colto  lur  viaggio 
Su  per  la  punta  , dandole  quel  guitto 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Udimmo  dire  : O tu , a cui  io  dritto 
La  voce  , e che  parlavi  ma  Lombardo , 
Dicendo:  usa  ten  va , più  non  t'  aiuo  (3)  : 
Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t’ incrrtca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi  che  non  incresce  a me , ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  qursto  mondo  cieco 
Caduto  te’ di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  (^)  i 
Dimmi  te  i Romagnuoli  han  pace  , o guerra  ; 
Ch'ii»  fui  de’  monti  là  intra  Urbino  (5) 

E '1  giogo  di  che  Tever  ti  disserra. 

Io  era  ingioio  ancora  attento  e chino. 

Quando  il  mio  duca  mi  tento  di  costa  (6), 
Dicendo:  Parla  lu , questi  è Latino. 

Ed  io  eh’  avea  già  pronta  la  risposta , 

Senta  indugio  a parlare  incominciai: 

O anima , che  se’  laggiù  nascosta , 

Romagna  tua  non  è , e non  fu  mai 

Senta  guerra  ne*  cuor  de'  suoi  tiranni  | 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta  come  è stata  molli  anni  : 

L’  aquila  da  Polenta  là  si  cova  (7) , 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co*  suoi  vannù. 


lonneti , e che  voleva  per  ogni  guisa  impadro- 
nirsi di  Prenette , fortissima  terra  in  Campagna 
di  Roma,  e ultimo  asilo  di  quella  famiglia,  delta 
al  Pontefice  tl  pessimo  consiglio  di  prometter 
molto,  e di  mantener  poco  la  fede.  Per  la  qual 
cosa  , fingendo  Bonifazio  di  esser  mosso  a pietà 
de’  Co/onnesi,  fece  loro  intendere  che,  se  umi- 
liati si  fossero,  avrebber  ottenuto  perdono . Fe- 
nati a lui  Jacopo  e Piero  Cardinali,  umilmente 
chiamandosi  peccatori,  e implorando  mercede  , 
furono  confortati  d' ogni  buona  speranza,  ove 
desser  Preneste  in  mano  dì  Bonifazio.  Il  quale, 
dopo  che  l"  ebbe  ottenuta  ,fecela  disfare,  e quin- 
di ricostruire  nel  piano,  dandole  il  nome  di  cit- 
tà del  Papa.  Adunque  per  questo  malvagio 
suggerimento , continua  Guido , che  come  fu 
morto  e san  Francesco  era  ito  per  lui,  uno 
degli  angeli  neri  glielo  strappò  di  mano  j e 
che  trascinatolo  dinanzi  a lui  che  giudica  la 
peccata  , n’ebbe  il  gastigo  dei  consiglieri  fro- 
dolenti. 

<4|M>  , . 

La  terra  che  fc*  già  la  lunga  pruova  (8) , 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

E'1  Mastin  vecchio,  e’1  nuovo  da  Verrucchio  (9), 
Che  fccer  di  Montagna  il  mal  governo , 

Là  dove  soglion  fan  de*  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone , e di  Santerno 

Conduce  il  leonccl  dal  nido  bianco  (io)  , 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ; 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 

Cosi  com'ella  sie'tra’l  piano  e '1  monte  (II) 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  sc’li  prego  che  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più  eh’  altri  sia  stato  , 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte  (la). 
Poscia  rhc'l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo  , 1*  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  colai  fiato: 

S*  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A persona  che  mai  tornasse  al  mondo  , 

Questa  fiamma  stana  senta  più  scosse  (l3)  : 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun  , l’ i'  odo  il  vero  , 

Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo, 
l'fui  noni  d’  arme , e poi  fui  cordigliero  (l^). 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda  : 

E certo  il  creder  inio  veniva  intero  (l5). 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete.acui  mal  prenda ( 16), 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

K come  , e quare  voglio  che  m’intenda  (17). 
Mentre  eh’  io  forma  fui  d'ossa  e dì  polpo 
Che  la  madre  mi  diè,  1*  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  dì  volpe  (18). 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte  ; e si  menai  lor  arte, 

Ch’  al  fine  d«  lla  terra  il  suono  uscìe  (19). 
Quando  mi  vidi  giunto  in  qurlla  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovreblie 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  (20), 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  , al  lor  opinerebbe , 

E pentuto  e confesso  mi  rendei  : 

Ahi  miser  lasso  1 e giovato  sarebbe. 
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CANTO  XXVII 


i Lo  Principe  de’ nuovi  Fari  tri  (ai) 

Avendo  guerra  pento  a Luterano, 

£ non  con  Sarai  in  ne  con  Giudei  ; 

I Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano  ; 
i E nessun  era  stato  a vincer  Acri  (22), 

Aè  mercatante  in  terra  del  Snidano  : 

' Aè  sommo  uilìcio , uè  ordini  sacri 
| Guardò  in  sé,  nè  in  me  quel  capestro  (a3) 
Che  solca  far  li  suoi  ciuti  più  inacri. 

, Ma  come  Cnslanlin  chiese  Sili  estro  (2_j) 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre , 

I Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre: 
i Domandommi  consiglio  , ed  io  tacciti. 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E poi  mi  disse  : tuo  cuor  nnu  sospetti  : 

Finor  l’assolvo,  e tu  m* insegna  fare 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti  (25). 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e disserrare , 

Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 

Che’l  mio  antrerssor  non  ebbe  care  (26). 
AUor  mi  piover  gli  argomenti  gravi  (27) 

Là’ve  1 tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

£ dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Dì  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 

Lunga  promessa  con  l’ attender  corto  (28) 

Ti  farà  trionfar  nell’alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  coni’ io  fui  morto. 

Per  me;  ma  un  de’ neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar,  non  mi  far  torlo. 
Venir  se~oe  dee  giù  tra’ miei  meschini. 

Perchè  diede ’l  consiglio  frudolmlc. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a* crini  (29)  ; 
Ch’  assolver  non  si  può  chi  1100  si  {tenie  j 
Nc  pcnlere  e volere  insieme  puossi , 

Per  la  contradision  che  noi  consente. 

O me  doleute  I come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi  : Forse 
Tu  non  pensavi  ch’io  loico  fossi  (3o)l 
A Minos  mi  portò  : e quegli  attorse 
Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro; 

£ poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse , 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo  (3l)  : 
Perdi’  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E si  vestito  andando  mi  ranenro  (3a). 
Quand’  egli  ebbe  *1  suo  dir  cosi  compiuto. 

La  fiamma  dolorando  si  partio. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre  ed  io  e ’l  dura  mio  , 

Su  per  lo  scoglio  iufino  in  su  l’altro  arco. 
Che  cuopre  il  fosso  io  che  si  paga  il  fio 
I A quei  che  scommettendo  acquùtan  carco  (33). 


NOTE 


(1)  Cici/ian.  Siciliano.  È noto  che  Perdio  co- 
strusse  un  toro  di  bronzo  per  Falaride  tiranno  di 
Sicilia , e che  dentro  di  esso  toro  fu  egli  abbru- 
ciato pel  primo.  — E ciò  fu  drillo.  £ ciò  fu  giu- 
sto. 

(2)  Così  per  non  aver  ec.  Cosi  le  parole  gra- 
me, cioè  le  parole  dell’ afflitto  chiuso  nella  fiam- 
ma , non  trovando  da  prima  nel  foco  nè  via  nè 


forame  per  uscirne,  si  convertivan  nel  linguag-  < 
! gio  di  esso  fuoco , cioè  nel  mormorio  che  muovo  , 
dalla  fiamma. 

(3)  Issa  Un  va  ec.  Ora  te  ne  va  : più  non  t'a- 
mo . cioè  più  non  l’  eccito  a parlare. 

(4)  Onde  mia  colpa  ec.  In  cui  mi  feci  reo  delle 
colpe,  che  qui  poi  scesi  a scontare. 

(5)  Ch’  10  fui  ec.  Di  Montefeltro . città  (Mista 
ne’ monti,  fra  Urli  ino  e la  sorgente  del  Tevere. 

(6)  Mi  tentò  di  costa . Mi  urlò  nel  fianco. 

(7I  L’ aquila  da  Polenta.  Arme  de’  f’olrnlani. 

(8,1  La  terra  ec.  Forlì,  che  ai  tempi  di  Mar- 
tino IV  fu  lungamente  assediata  dai  Francesi, 
finche  per  Parti  del  Conte  Guido  rimase  libera, 
con  grandissima  strage  degli  assalitori. — Sotto 
le  branche  verdi.  Sotto  Smibaldo  Ordclalfi,  che 
aveva  per  imprea  un  Iron  verde. 

(9)  Il  mas  fin  vecchio  ec.  Malatesta  padre  e 
Malatesta  figlio  detti  da  Verrucchìo  per  un  ca- 
stello di  questo  nome  che  avevan  essi  nell’  Ari- 
m inese.  — Fan  de’  denti  succhio.  Fan  succhiello 
de’  loro  denti , lacerando  i sudditi. 

(10)  Il  leoncel  dal  nido  bianco.  Un  Leone  in 
campo  bianco  era  l’arme  di  Mainardo  Pagani. 

(11)  Si'e.  Siede. 

(12)  Tegna fronte  all’oblio  : cioè  duri. 

(13)  Storia  senza  più  scosse,  lo  più  non  ti 
darei  risposta. 

(I^)  Cordigliero.  Frate  di  San  Francesco,  e 
cosi  lo  dice  dalla  corda  onde  van  cinti  i religiosi 
di  quella  regola. 

(l5)  Leniva  intero.  Sarebbe  venuto  ad  effetto. 

(lt>)  Se  non  fosse  il  gran  Prete.  Se  non  fune 
stato  il  Papa. 

(I?)  K quare.  E per  qual  cagione. 

(lo)  Aon  furon  leonine , ma  di  volpe.  Non  fu- 
rono da  uumo  generoso,  ma  da  uomo  astuto. 

(lp)  Ch’  al  fine  deila  tetra  ec.  Che  n’andò  la 
fama  fili»  ai  termini  del  moudo. 

(20)  Calar  ec.  Metafora  , per  dire  ritirarsi  dal 
mondo. 

(21)  Lo  Principe  ec.  Il  Papa.  — Avendo  guer- 
ra presso  a Laterano.  Essendo  in  guerra  coi  Co- 
lonocsi  che  abitavano  vicino  alla  Basilica  Lato- 
re nense. 

(22)  A vincer  Acri.  Ad  espugnare  Arri  in 
compagnia  dei  Sarareni. 

(i3)  Quel  capestro.  Quel  sacro  cordone  del 
quale  io  era  vestito.  — - Che  solca  ec.  Che  fu  già 
tempo  che  rendeva  coloro  che  se  ne  cingevano 
magri  ed  estenuati  per  le  austerità  della  penitenza. 

(2'|)  Ma  come  Costantm  ec.  Diersi  volgarmen- 
te che  Costantino  chiamasse  san  Silvestro  pa- 
pa , nascosto  nelle  caverne  del  monte  Sirai  li,  per- 
chè lo  curasse  dalla  lebbra , e eh’  egli  lo  guarisse 
coll’ acque  battesimali. 

(25)  Penestrino.  Prenesle. 

(26)  Non  ebbe  care.  Perchè  le  rinuntiò.  Par- 
lasi di  san  Celestino. 

(27)  Mi  pinser.  Ali  spinsero.  — Là  Ve  ’l  ta- 
cer ec.  Là  dove  mi  fu  avviso,  che  fosse  peggio 
il  tacere  che  non  il  parlare. 

(28)  Lunga  promessa  ec.  Prometter  mollo,  e 1 
mantener  poco. 

(29)  Gli  sono  stato  #'  crini.  L’ho  sempre  te- 
nuto pe'  capelli. 
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(30)  Ch'io  toico  fossi.  Ch*io  fosti  logico» 
; eh'  io  ragionassi  cosi. 

(31)  De!  fuoco  furo.  Del  fuoco  che  fura,  che 
: nasconde  i rei. 


(3a)  Mi  rancttro.  Mi  rammarico. 

(33)  Che  scommettendo  acquistati  carco.  Che 
disunendo  gli  animi,  e ponendoli  in  discordia, 
si  caricano  di  grave  peccato. 


ARGOMENTO 


MZsccoci  aìla  nona  bolgia , dove  sono  puniti  co- 
foro  che  furono  in  vita  seminatori  di  scandalo  e 
di  scisma.  Ciascuno  di  essi  diviso  orrendamen- 
te nei  membri , o mutilato  dalla  spada  d’ un  de- 
monio ,fa  sanguinoso  il  giro  di  tutto  il  vallone: 
nel  quale  spazio  di  tempo , risaldandosi  le  feri- 
te , e costretto  a ripassare  sotto  il  taglio  crude- 
le. Maometto  s*  offre  pel  primo  agli  occhi  del 
poeta , e mostragli  poco  discosto  A Ci  suo  genero, 
che  staccossi  già  dalla  sequela  di  lui , e fondò 
un  altra  setta  di  Musulmani.  Poi  lo  interroga 
deir  esser  suo , e lo  motteggia,  quasi  tratten- 
gasi per  timore  di  scendere  al  gas  Ugo.  Jl  perche 
risponde  Virgilio , e altamente  fa  sonare  non 
esser  Dante  ne  morto  ni  peccatore  j ma  colag- 
gin  trovarsi  per  disposizione  celeste.  Udendo  le 
quali  parole  s' arresta  per  meraviglia  una  mol- 
titudine d'ombre  a riguardar  quel  prodigio  ; e 
argomentando  Maometto  ch’egli  sia  dunque  per 
ritornare  nel  mondo,  lo  prega  et  avvisar  Fra 
Dolci  no  perchè  si  provveggia  di  vettovaglie  , se 
vuole  scansare  d*  esser  preda  dei  Novaresi , e 
se , ucciso  per  essi , non  brama  tf  andar  ben  to- 
sto fra  quelle  pene.  — Fu  Dolcino  un  eremita 
pervertito , che  predicando , fra  C altre  disso - 
lutezze , la  comunanza  perfn  delle  mogli , con- 
iava quasi  tre  mila  seguaci  con  assai  donne. 
Dopo  due  anni  di  questo  apostolato , ridottosi 
finalmente  ne* monti  del  Novarese  senza  provvi- 
sioni e stretto  dalla  neve  ,fu  preso  dagli  uomini 
dì  Novara , ed  arso  vivo.— —Partito  Maometto , 
fossi  avanti  Piero  da  Medicina,  grossa  terra 
nella  campagna  Bolognese , il  quale  seminò  di- 
scordie non  solo  fra  * suoi , ma  specialmente  fra 
Guido  da  Polenta  e Malatcstino  da  Rimino.  E 
questi  pure  manda  un  avviso  a Messcr  Guido 
del  Cassero , e ad  Angioletto  da  Cngnano , ono- 
ratissimi gentiluomini  di  Fano,  perchè  si  guar- 
dino dalle  vicine  insidie  che  loro  si  tendono.  E 
tali  insidie  si  furono , che  insalati  dallo  stesso 


Chi  poria  mai  por  con  parole  sciolte  (1) 
Dicer  del  sangue  c delle  piaghe  appieno. 
Ch'io  ora  vidi , per  narrar  piu  volle  (a)? 


Ma/atestino  a desinar  seco  lui , come  giunsero 
alla  Cattolica , terra  marittima  tra  Fano  e Pi-  , 
mini , s>ennero  per  ordine  del  tiranno  gettati  nel 
mare.  Perchè  poi  Dante  più  %'olenticri  s*  in- 
carichi ài  recar  queir  avviso , lo  soddisfa  Piero 
del  desiderio  eh  egli  ha  di  sapere  chi  sia  un 
tale  che  pur  gli  accennò , e di  cui  gli  mostra  la 
lingua  tagliata.  Era  costui  quel  Curtone  che , 
secondo  Lucano , spense  nel  cuor  di  Cesare  ogni 
dubbiezza , e istigandolo  a passare  il  Rubicone , 
lo  fece  ribelle  agli  ordini  del  Senato.  Frattanto  1 
alza  la  voce  il  Mosca  , e s*  accusa  ei  medesimo 
de'  propri  delitti.  Fu  costui  della  famiglia  de- 
gli U ber  ti,  o com'  altri  vogliono , della  fami- 
glia dei  Lamberti.  Offesi  gli  Amidei  da  Buon- 
delmonle  de’  Buondelmonti , che  promesso  ave- 
va di  sposare  una  fanciulla  del  loro  Casato  j e 
che  mosso  poi  dalle  lusinghe  d*  una  donna  dei 
Donati,  sposò  una  figliuola  di  lei,  tennero  con- 
siglio per  eleggere  che  cosa  fosse  da  fare.  So- 
stenne il  Mosca , che  si  dovesse  assolutamente 
uccider  quel  giovane , chiudendo  questo  suo  av- 
viso col  proverbio  j cosa  fatta  capo  ha  ; che  si- 
gnifica cosa  fatta  ha  poi  fine,  o s'aggiusta  poi. 
Fu  morto  in  effetto  Buondelmonte  dallo  stesso 
Mosca  e dai  suoi  compagni , e funestissimo  riu- 
scì quell'  assassinamento  alla  Repubblica  , divi- 
dendosi tutta  la  città  nelle  celebri  fazioni  dei 
Guelfi  e de’  Ghibellini.  — Presentasi  finalmente 
all'  Alighieri  la  miserabile  vista  di  Bertramo 
dal  Bornio , signore  et  Alta  forte,  castello  in 
Guascogna.  Visse  Bertramo  nel  secolo  XJl , e j 
fu  Ira  i valenti  Trovatori  Provenzali.  Ma  pas- 
salo alla  Corte  di  Francia  in  qualità  d'  Ajo 
di  Giovanni  senta  terra  figliuolo  d’ Enrico  II  1 
Signore  *t  Inghilterra  , consigliò  il  proprio 
alunno  a muover  guerra  contro  t autore  dei 
giorni  suoi;  per  lo  che  non  è meraviglia  s * egli 
ne  vien  ora  sì  stranamente  punito. 


Ogni  lingua  per  certo  venia  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente  , 

Ch*  hanno  a tanto  comprender  poco  seno  (3). 
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| Su  i*  adunassi?  ancor  tutta  la  gente, 

! Che  già  in  tu  la  fortunata  Ima  (^) 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e per  la  lunga  guerra 
Che  delle  anella  fa'si  alte  spoglie. 

Come  Listo  scrive,  che  non  erra , 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie  (5) , 

Per  contrastare  a Rolicrto  Guiscardo , 

E l’altra , il  cui  ossame  ancor  s’ accoglie  (6) 
A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliarono  (-) 
Ove  sena* arine  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E qual  forato  suo  membro,  e qual  mono  (8) 

; Mostrasse,  d' agguagliar  sarchile  nulla 
li  modo  della  nona  bolgia  sono. 

Già  reggia  per  mcuul  perdere  o lolla  (9), 
Com  io  vidi  un , così  non  si  pertugia  , 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla  (lo): 

! Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  (11); 

La  corata  pareva,  e il  tristo  sacco  (la) 

Che  merda  fa  di  quel  che  ti  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco , 

1 Guardommi,  e con  le  man  s’ aperse  il  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco  (l3)  : 
Vedi  come  storpiato  è Maometto  (1^): 

Dì  aansi  a me  scn  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffolo  (l5): 
E tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Scmioator  di  scandalo  e di  scisma, 

Fur  viri  ; e però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  è qua  dietro  che  n’actisma  (16) 

Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  (17), 
Quando  arem  volta  la  dolente  strada  (18)  J 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanai  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se’che  *n  su  Io  scoglio  muse  (19), 
Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena 
Ch’  è giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 

Nè  morte  ’I  giunse  ancor,  nè  colpa  '1  mena , 
Rispose  il  mio  Maestro,  a tormentarlo; 

Ma  per  dar  lai  esperienza  piena , 

A me , che  morto  son , convien  menarlo 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E questo  è ver  cosi  com*  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che , quando  l' udirò, 
S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi, 

Per  meraviglia  obliando  ’l  martiro. 

Or  di’ a Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi  (20) , 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

81  di  vivanda , che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese 
Ch’ altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
Poiché  1*  un  piè  per  girsene  sospese , 

Maometto  mi  disse  està  parola , 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E tronco  ’1  naso  infin  sotto  le  ciglia , 

E non  area  ma  eh' una  orecchia  sola  (21), 
Restato  a riguardar  per  meraviglia 

Con  gli  altri,  innanti  agli  altri  apri  la  canna  (22) 
Ch’era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia  ; 

E disse  : O tu , cui  colpa  non  condanna , 

E cui  già  vidi  su  ’n  terra  Latina , 

Se  troppa  simigliaiua  non  m'inganna  , 


Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano  (23) , 

Che  da  V eccello  a Marcai*!  diebina  ; 

E fa  saper  a’ duo  miglior  di  Fano, 

A inesser  Guido  ed  anche  ad  Angiolcllo 
Che,  se  l’ antiveder  qui  non  è vano, 

Giltati  saran  fuor  di  lor  vasello  , 

E numerati  presso  alla  Cattolica  (2q) , 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l' isola  di  Cipri  e di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno  , 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  tradilor  che  vede  pur  con  l’ uno  (25) , 

E tien  la  terra , che  tal’  è qui  meco  (26) 

V orrei ilie di  vedere  esser  digiuno. 

Farà  venirli  a parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si , che  al  vcolo  di  Foca»  (27) 

Non  farà  lor  mestier  volo  nè  preco. 

Ed  io  a lui  : Dimostrami  e dichiara , 

Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è colui  dalla  velluta  amara  (28). 

All  or  pose  la  mano  alla  mascella 

D’ un  suo  compagno , e la  bocca  gli  aperse 
Grillando:  questi  è desso,  e non  favella  (29): 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse  (3o) 

In  Cesare,  affermando  che  ’l  fornito  (3i) 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

O quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  rosea 
Curio , che  a dicer  fu  coti  ardito  I 
Ed  un  eh’  avea  l’ una  e l’ altra  man  mona , 
Levando  i moncherin  per  l’ aria  fosca , 

Si  che  ’l  sangue  (acca  fa  faccia  sosta  , 

Gridò:  Ricorderà!:  anche  del  Mosca, 

Che  dissi , lasso  I Capo  ha  cosa  fatta , 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io  v’aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta  (3a).  j 
Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo  (33) 
Sen  gìo  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E ridi  cosa  eh*  io  avrei  paura , 

Scusa  più  pruova,  di  contarla  solo  (34); 

Se  non  che  coscienza  mi  assicura , 

La  buona  compagnia  che  1'uotn  franchcggia(35) 
Sotto  T osbergo  del  sentirsi  pura, 
lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch’io  ’l  veggta. 

Un  busto  senta  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna  (36) , 

E quei  mirava  noi , e dicea  : Oraci 
Di  se  faceva  a se  stesso  lucerna , 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due  (37)  5 
Com’  esser  può , Quei  sa  che  si  governa  (38). 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  Tue, 

Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  lo  parole  sue. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti. 

Vedi  se  alcuna  è grande  come  questa  : 

E perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma’ conforti  (39). 

Io  feci  il  padre  e ’l  figlio  in  so  ribelli  : 

Achitòfel  non  fe’  più  d’ Absalone  (qo) 

E di  David  co' malvagi  pungoli»  (40* 
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Perch’io  partii  co*i  giunte  persone. 

Partito  porto  il  mio  cerebro , lasso  ! 

Dal  suo  principio  ch’è  ’n  questo  troncone  (^a). 
Cosi  s*  osserva  in  me  lo  contrappasso  (.j3). 


NOTE 


(l)  Con  paro/e  sciolte.  In  prosa. 

(а)  Per  narrar  più  volte,  Ripetendo  anche 
più  volte  il  raccooto  a meglio  circostanziarlo. 

(3)  Seno.  Capacità. 

(4)  In  tu  fa  fortunata  terra.  Sulla  terra  di- 
sgraziata. La  gente  clic  peri  nella  Puglia  per  i 
Montani,  si  è quella  che  peri  sotto  il  consolato 
di  C.  Pelrlio.  e L.  Papirio,  negli  anni  di  Roma 
d 24).  Ved.  Liv.  — La  lunga  guerra  fu  la  secon- 
da Punica,  nella  quale  si  narra  che  Annibaie 
mandasse  a Cartagine  tre  moggia  d’anelli  tratti 
dalle  dita  de’cavafieri  Romani,  che  rimasero  uc- 
cisi nella  battaglia  di  Canne. 

(5)  Con  quella  che  senùo  re.  Con  quella  gen- 
te de’  Saraceni , che  Roberto  duca  di  Normandia 
carrio  mal  concia  dalla  Puglia  e dalla  Sicilia. 

(б)  E l’altra  ec.  L'esercito  di  Manfredi,  re 
di  Puglia  e di  Sicilia  , battuto  dal  conte  Car- 
lo d’ Aogiò  presso  Ccpcrano  nella  Campagna 
di  Roma  , dove  i Pugliesi  abbandonarono  a tra- 
dimento lo  stesso  re  Manfredi , e dove  quei  di 
Ccpenno  trovano  aocora  le  ossa  degli  estinti, 
e le  raccolgono  piamente  per  tumularle  nei  sa- 
cri cimiteri. 

(7)  E là  da  Tagliaeozso  ec.  A Taglia  cozzo, 
castello  dell’Abruzzo  ulteriore,  combatteva  Car- 
lo d*  Angiò , divenuto  re  di  Sicilia  e di  Puglia  t 
contro  Cumulino  nipote  del  morto  Manfredi.  — - 
Alardo  di  Valleri,  cavaliere  francese,  consigliò  il 
re  Carlo , il  quale  con  due  terzi  delle  sue  genti 
aveva  coml>atlulo  e perduto,  di  correre  coll’al- 
tro terzo  addosso  all’  inimico  che  in  disordine 
era,  c inteso  a far  Lottino.  Carlo  secondo  il  con- 
siglio datogli , solo  colla  sua  presenza  pose  in 
fuga  1*  esercito  di  Corradino  ; e però  qui  si  dice 
che  Alardo  vinse  senz’arme. 

(8)  E qual  forato  ec.  E tutte  le  predette  gen- 
ti, e qualunque  degli  uomini,  che  furono  in 

J nelle  orrende  battaglie,  mostrasse  suoi  membri 
orati  e mozzi , sarebbe  immagine  insufficiente 
ad  esprimere  il  modo  sozzo , col  quale  si  puni- 
scono i rei  della  nona  bolgia. 

(9)  Già  veggia  ec.  Già  cosi  non  si  pertugia 
veggio,  botte,  per  perdere,  sebbene  perita,  mez- 
zale , quella  delle  tre  tavole  onde  compensi  il 
foodo,  c che  sta  nel  mezzo , o In  Ila,  o una  delle 
due  tavole  laterali,  com’io  vidi  un  ec. 

(lo)  Insin  dove  si  trulla.  Fin  dov’esce  l’aria 
che  chiudcsi  nell’  intestino. 

(Il)  Le  minugia.  Le  budella. 

(12)  La  corata  pareva  ec.  Vedovasi  la  co- 
ratella, e il  maggiore  intestino. 


(1 3)  Mi  dilacco.  Mi  spacco. 

( 1 4)  È Maometto.  Che  son  lo. 

(15)  Ci  affetto.  Qui,  per  la  sommità  delia 
fronte. 

(16)  N*  accisma.  Ne  fende. 

(17)  Di  questa  risma.  Risma  è moltitudine 
di  fogli;  qui,  per  moltitudine  d’ uomini. 

(18)  Volta.  Girata. 

(19)  Muse  per  musi.  Stai  oziosamente  a gui- 
sa di  stupido,  guardando  in  giù. 

(ao)  Or  di* a Fra  Dolcin  ec.  Costruzione: 
Ordi’dunque  a fra  Dolcino,  tu  che  forse  vedrai 
il  sole  in  breve , che  s’  egli  non  vuol  qui  tosto 
seguitarmi,  s’armi  di  vivanda  si  che  ec. 

(ai)  Ma  che.  Se  non  che. 

(aa)  Innanzi  agli  altri  ec.  Prima  degli  al- 
tri apri  la  canna  della  gola. 

(a3)  Lo  dolce  piano  ec.  La  Lombardia  che 
dal  distretto  di  Vercelli  pel  tratto  di  duecen- 
to e più  miglia  s’abbassa  fino  a Marcabò,  ca- 
stello in  oggi  distrutto  presso  la  marina  dove 
il  Pò  mette  foce. 

(aA)  Mazzerati.  Allogali  in  mare. 

(a5)  Che  vede  pur  con  V uno.  Che  vede  so- 
lamente con  un  occhio.  Malatestino  era  orbo. 

(26)  Che  tal  e qui  meco.  Che  tal  che  èqui 
meco. 

(27)  Che  al  vento  di  Focara  ec.  Che  noo 
avran  più  bisogno  di  far  voti  per  iscansare  il 
vento  di  Focara , pericoloso  a chi  naviga  ver- 
so la  Cattolica.  Vuol  dire  che  saranno  posti 
fuori  della  circostanza  di  più  navigare , cioè 
che  resteranno  sommersi. 

(28)  Dalla  veduta  amara.  Che  vorrebbe  cioè 
esser  digiuno  d’aver  veduta  la  città  di  Rimino. 

(29)  E non  favella.  Per  aver  tagliala  la  lin- 
gua , come  dirà  più  sotto. 

(30)  Scacciato.  Bandito  da  Roma. 

(31)  Che  */  fornito  ec.  Affermando  che  colui, 
che  lutto  ha  in  pronto  per  condurre  a fine  un'im- 
presa, sempre  chi**  danno  dal  ritardarla. 

(3l)  E morte.  E fu  morte. 

(33)  Duol  con  duolo.  Il  dolore  delle  pene 
infernali , e quello  della  disperazione  di  sua 
famiglia. 

(34)  Di  contarla  solo.  Di  raccontarla  sola- 
mente senza  recarne  la  prova. 

(35)  Francheggia.  Rende  franco- 

(36  Pesol.  Pendolo , sospeso. 

(37)  Ed  eran  due  in  uno  ec.  Eran  due  parti 
d*  uomo,  capo  e busto,  con  un’anima  sola. 

(38)  Quei  sa  ec.  Lo  sa  quei  che  cosi  di- 
spone, cioè  Dio. 

(39)  1 ma* conforti.  I cattivi  suggerimenti. 

(40)  Achitòfel  ec.  Costui  mise  discordie  fra 
Davide  e Assalonne  figlio  di  lui. 

(ài)  Pungtlli.  Pungoli,  Istigazioni. 


()«  . 

(a 2)  Dal  suo  principio.  Dal  cuore. 

( ;3)  Lo  contrappasso.  La  pena  del  taglio- 
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ARGOMENTO 


1 ih  sita  T Alighieri  alcun  poco  nello  staccarsi 
dalla  nona  bolgia , posandogli  d' avervi  ricono- 
sciuto un  tale  che  fu  già  suo  consanguineo  ; ma 
I mitigalo  da  Virgilio , si  rimette  in  istrada,  e, 
i ragionando  con  esso  , intende  da  lui  com’egli  in 
! effetto  sentisse  nominare  fra  i seminatori  di  risse 
certo  Ceri  del  Bello,  nomo,  al  dire  dei  Comen- 
J latori , di  pessima  vita , e fratello  di  Messer 
Lione  Alighieri  della  famiglia  di  Dante.  Aggiun- 
ge parimente  Virgilio , essersi  mostrato  Ceri  a- 
dirato  in  vista  con  caso  Dante,  quand’egli  at- 
tendeva a Ber  tramo  ; e la  ragione  di  tale  sdegno 
arguisce  f Alighieri  che  quella  fosse  di  non  v’ es- 
sere stato  peranche  veruno  del  suo  cognome  che 
ave  stelo  vendicato  della  morte  violenta  recatagli 
per  tradimento  da  uno  della  famiglia  Sacchetti, 
liti  tempo  di  questi  discorsi , giungono  ambedue 
sullo  scoglio,  d’ onde  si  scopre  la  decima  bolgia, 
e scendendo  per  quello,  si  trovano  fra  i maligni 
Alchimisti,  o vogliam  dire  contraffattori  di  me- 
talli. La  loro  pena  è t esser  cruciati  da  infinita 
pestilenze  e da  morbi,  quanti  non  travaglian 
quassù  l’umana  natura : per  lo  che  inoltrando- 
si l’ Alighieri  dietro  la  sua  scorta  muto  e pen- 
sieroso , e scoperti  fra  quella  moltitudine  due 
Italiani , gf  interroga  della  lor  condizione . A 
lui  risponde  un  Aretino,  che  tutti  gli  espositori 
s’accordano  in  chiamar  Griffolino , e che  qui 
racconta  il  modo  e la  cagione  della  sua  morte. 
Vantandosi  costui  di  saper  l’arte  di  volare, pro- 


' La  molta  genite  e le  diverte  piaghe 
Avrai!  le  luci  mie  tì  inebriate  (l) , 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe  : 

| Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guatai 
| Perchè  la  vista  tua  pur  si  soflolge  (a) 
Laggiù  tra  1* ombre  triste  «mosaicate? 
j Tu  non  hai  fatto  si  all* altre  bolge: 

Pensa , se  tu  annoverar  le  eredi  (3), 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volge  j 
E già  la  luna  c sotto  i nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’è  concesso , 
Ed  altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi , rispos’  io  appresso , 

Atteso  alla  ragion  perch'io  guardava  , 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso  (^). 
Parte  sen  già  , ed  io  retro  gli  andava  (5), 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta , 

E soggiungendo  : Dentro  a quella  cava  , 


' mise  (f  insegnarla  a un  Senese  chiamato  Albero , 
il  quale  da  prima  gli  credette,  e,  accortosi  po- 
scia <f  essere  ingannato , lo  accusò  al  Vescovo 
di  Siena , come  reo  di  negromanzia;  il  perche 
Griffohno  per  comandamento  d’esso  vescovo  fu 
brucialo  vivo.  Ma  soggiunge  C afflitto,  che  non 
già  per  essere  stato  Negromante , ma  ai  per  es- 
sere stato  Alchimista  in  quelle  pene  si  trova. 
Dopo  la  qual  narrazione,  prorompe  Dante  in 
meraviglie  per  la  vanità  dei  Senesi  ; e Capoc- 
chio, uomo  di  quella  gente  che  studiò  filosofia 
naturale  insiem  col  Poeta , e che  poi  si  dette 
air  arte  di  fai  tare  i metalli,  rincalza  l’argo- 
mento, rammentando  fra  i vani  suoi  concittadi- 
ni e lo  Stricca,  famoso  scialacquatore , e Niccolò 
! de* Lamberti  che  studiossi  di  dare  nuovi  e deli- 
cati sapori  alle  vivande.  Costui,  fra  le  altre  co - 
! se,  inventò  una  specie  tf  arrosto,  in  cui  poneva 
garofani  ed  altre  spezierie,  e eh’  ebbe  il  nome 
di  costuma,  o d’usanza  ricca.  Nè  a ciò  conten- 
to  ricorda  Capocchio  istesso  con  irrisorio  sar- 
casmo la  famosa  brigata,  nella  quale  disperse 
tutto  il  suo  patrimonio  Caccia  d’ Asciano,  terra 
neir agro  di  Siena,  e l’Abbagliato,  altro  giovine 
I Senese,  mostrò  di  quanto  poco  ingrgno  fosse 
provvisto.  Era  quella  brigata  una  compagnia  di 
giovani  ricchi  e leggeri,  che  riunitisi  nella  cit- 
tà, venderono  ogni  cosa  loro,  e fatto  un  cumulo 
di  duecento  mila  ducati,  gli  scialacquarono  in 
pochi  mesi,  e si  ridussero  in  miseria. 

«àgi  — — 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a posta  (6), 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  rosta. 

Allor  disse *1  Maestro:  Non  si  franga  (7) 

Lo  tuo  pensier  da  qui  ionansi  sovr*  elio  : 
Attendi  ad  altro , ed  ei  là  si  rimanga  : 

Ch*  io  vidi  lui  a piè  del  ponticello 
Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito. 

Ed  udii  nomioar  Ceri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  sì  del  lutto  impedito  (8) 

Sovra  colui  che  già  tenne  AltaCorte, 

Che  non  guardasti  in  là , si  fu  partito  (y). 

0 duca  mio  , la  violenta  morte 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io, 

Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte  (lo)  , 

, Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo 
Sensa  parlarmi , sì  coni'  io  stimo; 

Ed  in  ciò  m’  ha  fati’  egli  a se  più  pio  (II)* 
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Coi!  parlammo  inaino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  I* altra  ralle  mostra  (la), 
r Se  più  lume  vi  fosse,  tulio  ad  imo  (l3). 

: Quando  noi  fumino  in  su  l' ultima  chiostra 
Di  Maldiolge,  si  che  i suoi  conversi  (1^) 
Poteau  parere  alla  veduta  nostra  , 

I Lamenti  sacttaron  me  diversi , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  (i5)  . 
Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  *1  luglio  e’1  settembre  , 
E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  in sembre  (16)  ; 

Tal  era  quivi , e tal  posso  n’usciva. 

Qual  suol  veoir  dalle  marcile  membro, 
f Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo  dove  la  ministra 
Dell’  alto  Sire,  infallibil  giustisia. 

Punisce  i falsator  che  qui  registra  (17). 

Non  credo  che  a veder  maggior  tristisia  (18) 
Fosse  in  Egina  il  popol  tulio  infermo, 
Quando  fu  T'aer  si  pien  di  malisia , 

Che  gli  animali  infino  al  picciul  vcrmo 
Cascaron  tolti,  e poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

Ch'  era  a veder  per  quella  oscura  valle  (19) 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 
L’ un  dell'altro  giace* , e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle  (20). 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalali 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a sè  poggiati , 

Come  a scaldar  s'appoggia  leggina  a tegghia. 
Dal  capo  a’ piè  di  schianto  maculati  (21)  : 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia  (22) 

Da  ragauo  aspettato  dal  siguorso  (23) , 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia  (24)  ; 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell' unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  piaxicor  cho  non  ha  più  soccorso  (25). 

E si  traevan  giù  l’ unghie  la  scabbia , 

Come  col  tei  di  srardova  le  scaglie  (26) , 

O d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia. 

O tu  che  colle  dita  ti  dismaglie , 

Comincio  *1  duca  mio  a un  di  loro , 

E che  fai  d' esse  tal  volta  tanaglie , 

Dinne  s*  alcun  Latino  è tra  costoro 

Che  son  quinc*  entro , se  l' unghia  ti  basti 
Eteroalmcntc  a cotesto  lavoro. 

Latin  siam  noi , che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  amendue  , rispose  l’un  pungendo: 

Ma  tu  chi  se*,  che  di  noi  dimandasti) 

E il  duca  disse:  io  sono  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balco  in  balco , 

E di  mostrar  l’ inferno  a lui  intendo  (27). 
Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalco  (a8)  ; 

K tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  1’  udiron  di  rimbalzo  (29). 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  »’  accolse 
| Dicendo  : Di’  a lor  dò  ebo  tu  vuoti  (3o). 

Ed  io  incominciai , poscia  eh'  ò volse  1 


Se  la  vostra  memoria  non  s* Imboli ^3l) 

Ne)  primo  mondo  dall*  umane  genti , 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli , 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

Io  fui  d’ Arcuo  ; ed  Albero  da  Siena , 

Rispose  l' un , mi  fe'  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel  perch’io  mori* qui  non  mi  mena. 
Ver'  è eh*  io  dissi  a lui , parlando  a giuoco  : 

Io  mi  saprei  levar  per  l'acre  a volo: 

E quei  che  avea  vaghezza  e senno  poco. 
Volle  eh’  io  gli  mostrassi  l’ arte;  c solo 
Pcrch*  io  noi  feci  Dedalo , mi  fece 
Ardere  a tal , che  1*  avea  per  figliuolo  (32). 
Ma  nell*  ultima  bolgia  delle  dieci* 

Me  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai , 
Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece  (33). 

Ed  io  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese  T 
Certo  non  la  Francesca  si  d’assai  (34)- 
Onde  l’altro  lebbroso  che  m* intese. 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Sirice*  (35), 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

E Niccolo , che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell*  orto , dove  tal  seme  s’ appicca  (36)  ; 

E tranne  la  brigata , in  che  disperse 

Cacda  d’ Ascia n la  vigna  e la  gran  (ronda  (37), 
E 1*  Abbagliato  il  suo  senno  profierse  (38). 

Ma  perchè  sappi  chi  s)  li  seconda 

Cantra  i Sancsi , aguzza  vèr  me  l’ occhio , 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  (39); 

Si  vedrai  eh’  io  son  l’ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia , 

E ten  dee  ricordar,  se  beo  t’adocchio, 

Com*  io  fui  di  natura  buona  scimi*  (^o). 


NOTE 


(1)  Sì  Inebriale.  Cosi  pieno  d’umor  lacrimalo. 

(2)  Si  soffolgc.  Si  posa. 

(3)  Se  tu  annoverar  le  credi.  Se  tu  vuoi  nu- 
merare tutte  quell'  ombre. 

(fi)  Dimesso.  Perdonato. 

(5)  Parte  sen  già.  Frattanto  camminava.  E 
costruisci  : Parte  sen  già  lo  duca , ed  io  ec. 

(6)  Sì  apposta.  Sì  appostati. 

(7)  Non  si  franca.  Non  s’ intenerisca. 

(8)  Sì  del  tulio  impedito  ec.  Cosi  occupato 
totalmente  sovra  Bertramo  ec.  (Ved.  Arg.  al  C. 
prec.) 

(9)  Sì  fu  partito.  E cosi  egli  parti. 

(10)  Che  deir  onta  sia  consorte.  Che  essen- 
do della  stessa  famiglia,  partecipi  dell’oltrag- 
gio eh’ ci  ricevè. 

(11)  Ed  Ut  ciò  m'ha  fati'  egli  ec.  E perciò  (per 
non  essere  cioè  stato  egli  vendicato  da  veruno  di 
sua  famiglia)  m' ha  mosso  a maggior  pietà  di  sé. 

(12)  Dello  scoglio.  Dallo  scoglio. 

(13)  Tutto  ad  imo.  Fino  al  piò  lusso  fondo. 

04)  1 suoi  conversi.  1 suoi  abitanti  ; ed  « 

detto  metaforicamente , come  qui  sopra  si  ha 
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chiostra  per  bolgia.  — La  chiostra  propriamente 
è il  convento;  i conversi  «ono  i frati. 

(15)  Che  di  pietà  re.  I quali  fortemente  pun- 
gevano il  cuore  di  rompa  mone. 

(16)  Jnsemhre.  Insieme. 

(17)  Che  qui  registra.  Che  pone  in  questo 
mondo  ne*  suoi  registri. 

(18)  Non  credo  ec.  Costruisci  : Non  credo 
che fosse  maggior  tris  un  a a vedere  in  Egiaa  ec. 

' Narrano  i Mitologi  che  in  Egina,  isola  adia- 
! cento  alla  Morea , ai  tempi  d’Eaco  vi  fosse  tal  pe- 
' ite  che  ogni  vivente  mori  : e che  Giove  poi,  pre- 
gato dallo  stesso  re  Eaco  , converti  in  uomini  le 
I tanniche  per  nuovamente  popolar  quella  terra. 

| (19)  Cn  era,  vale  di  quello  che  era  j e carri- 

sponde  a maggior  tristizia , otto  versi  sopra.  — 
Diche.  Mucchi. 

(30)  St  trasmutava.  Prendeva  un’  altra  po- 
satone. 

(il)  Di  schiume.  Di  croste. 

(23)  Strrgghia.  Striglia. 

(23)  Dal  signorso.  Dal  signor  suo , dal  suo 
padrone. 

(34)  N'e  da  colui  ec.  Nè  da  qual  altro  caschi 
dal  sonno. 

(25)  Che  non  ha  più  soccorso.  Che  non  ha 
altro  sollievo. 

(26)  Come  colte/ ec.  Costruisci:  Come  coltel- 


lo trae  le  scaglie  di  scardova , o d’  altro  pesce  ee. 

(22)  Intendo.  Ho  intensione. 

(28)  Lo  comun  rincalzo.  Quella  posinone  per 
cui  quell’ ombre  s’appoggiavano  l’una  all’altra. 

(29)  Di  rimbalzo.  Perchè  Virgilio  non  parlò 
loro  direttamente. 

(30)  Vuoti  per  vuoi. 

(31)  S*  imboli.  S’involi,  si  perda. 

(за)  A tal  che  /’  avea  per  figliuolo.  Il  Ve- 
scovo di  Siena  si  teneva  Albero  come  figliuolo. 

(33)  A cui  fallir  non  lece.  Che  non  può  simi- 
gliare ne’ suoi  giudiai,  come  sbagliò  il  Prelato 
Senese. 

(3^)  Certo  non  la  Francesca  ec.  Certo  la  Fran-  j 
cete  e d'assai  meno  vana. 

(35)  Tranne  lo  St  ricca  ec.  Tutto  questo  è 
parlare  ironico.  Vedi  l’argomento. 

(зб)  Nell * orlo  ec.  Appella  seme  l’ usanza  di 
Niccolò;  e , continuando  la  metafora,  chiama 
orto  la  città  di  Siena , dove  quell’  usansa  s'  ap- 
picca , cioè  si  attacca,  o fassi  comune. 

(37)  La  vigna  e la  gran  fronda.  Le  vigne  e 
i boschi. 

(38)  Profferte.  Mostrò.  Detto  ironicamente. 

(3^)  Ben  ti  risponda.  Ben  corrisponda  al  de- 
siderio che  hai  di  conoscermi. 

(4°)  Buona  setmia.  Buono  imitatore. 


n&xxnrisim® 


.. 

ARGOMENTO 


TI 


KJ  na  nuova  pena  dei  falsificatori  dei  metalli  è 
quella  tt  esser  perseguitati  da  un ’ altra  specie  di 
falsari  j da  quelli  cioè  che  per  ingannare  altrui 
simularon  d’  essere  chi  realmente  non  erano  ; 
e i quali  , scorrendo  alt  intorno , don  loro  rab- 
biosamente di  morso.  Si  notano  specialmente  fra 
questi  la  scellerata  Mirra , figliuola  di  Cinirore 
di  Cipro , che  innamoratasi  del  padre , giacque 
con  esso , fingendosi  un * altra  donna  ; e Giovan- 
ni Schicchi  Fiorentino , della  famiglia  dei  Ca- 
valcanti, abilissimo  nel  contraffar  le  persone. 
Costui  postosi  nel  letto , d‘  onde  era  stato  tratto 
il  cadavere  di  Buoso  Donali , e dando  a crede- 
re ti  esser  lui , fece  testamento , lasciò  erede 
con  tutte  le  forme  legali  Simoae  Donati , * n* eb- 
be in  premio  una  bellissima  cavalla  innanzi  pat- 
tuita. Vengono  poi  i falsificatori  delle  monete , i 
quali  tono  fumili  dalf  idropisia  e dalla  sete.  Le- 
va tu  tutti  la  voce  un  tale  maestro  Adamo  di 
Brescia  che , instigato  dai  Conti  di  Romena, 
piccola  rocca  nel  Casentino , falsificò  quivi  la 
I lega  dei  Batista,  o veglioni  dire  il  fiorin  d‘  oro. 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  (l) 
Per  Semole  conira  ’l  sangue  Tehano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata  (2) , 


che  presenta  da  una  parte  Stut  Giovanni , daì- 
V altra  il  giglio  di  Firenze:  per  la  qual  cosa  fu 
egli  preso  e bruciato.  Ne  tanto  mostrasi  ora  do- 
lente della  sua  pena , quanto  desideroso  di  ven- 
dicarsi contro  quei  Castellani  che  lo  sedussero. 
Per  ultimo , tra  coloro  che  falsificarono  il  par- 
lare , e che  sono  tormentali  da  febbri  ardentis- 
sime , è ravvisata  la  moglie  di  Puti forre  distinta 
dal  Poeta  col  nome  di  Falsa  per  avere  ingiusta- 
mente accusato  il  pudico  Giuseppe , e dopo  lei , 
il  greco  Sinone,  detto  pur  dal  Poeta  da  Troia  per 
denotare  che  appunto  dal  tradimento  che  fece 
ingannando  i Troiani  e persuadendoli  a mlro- 
dur  nelle  mura  il  cavallo  fatale , acquistò  egli  la 
propria  celebrità.  Costui  entra  in  nssa  con  Mae- 
stro Adamo  , e , bassamente  altercando  , si  ‘ 
rinfacciano  ambedue  le  loro  colpe  e i tormen- 
ti. Ai  quali  attendendo  Dante  con  soverchia  1 
e dii  dicevo  le  curiosità  , n è ripreso  da  Vir-  ( 
gìlio  j sicché  vergognandosi  di  sè  medesimo  , [ 
si  scosta  da  quei  vili,  e porge  ai  lettoti  itti - 1 
li  ss  imo  avviso. 


Atamante  divenne  tanto  insano , 

Che  veggendo  la  moglie  co'  duo  tìgli 
Andar  carrata  da  ciascuna  mano  , 
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DELL*  INFERNO 


Gridò:  Tendi  am  le  reti,  si  ch'io  pigli 
La  lionessa  c i lioncini  al  varco: 

E poi  distese  i dispieiati  artigli. 

Prendendo  l’un  ebe  uvea  nome  Lea  reo, 

E rotullo , c percosselo  ad  un  sasso  ; 

E quella  a* annegò  con  l'altro  incarto. 

E quando  la  furi  una  volse  in  basso 

L’allessa  de’ Troian  che  tulio  ardiva, 

Sì  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  (3); 
Ecuba  trista  misera  e cattiva  {^) , 

Poscia  che  vide  Poli  sena  moria, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  tnar  si  fu  la  dolorosa  accorta  ; 

Forsennata  latrò  si  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fé’ la  mente  torla  (5). 

Ma  nè  di  Tebe  furie,  nè  Troiane  (6) 

Si  vidcr  mai  in  alcun  lauto  crude. 

Non  punger  bestie  , non  che  membra  umane, 
Quant*  io  vidi  in  due  ombre  smorte  c nude. 

Che  mordendo  correva»  di  quel  modo. 

Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
L’una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo  (7) 
Del  collo  J’assannò  sì  thè,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E 1’  Arelin  , ebe  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi  (8), 
E va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Ob,  diss’io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  deali  addosso,  non  lì  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  clic  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me;  Quell’ è I’  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 

Questa  a peccar  con  esso  così  venne, 
Falsificando  sè  in  altrui  forma. 

Come  l’ altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne  (9), 
Per  guadagnar  la  donna  della  (orma, 

Falsificare  in  se  Buoso  Donati. 

Testando,  e dando  al  testamento  norma  (io). 
E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  io  avea  l’ occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a guardar  gli  altri  ma)  nati, 
lo  vidi  un  fallo  a guisa  di  Italo  (il). 

Pur  eh’  egli  avesse  avuta  l’ anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia  (12) 

Le  membra  con  1’  umor  che  mal  converte. 
Che  ’l  viso  non  ri$[>onde  alla  ventraia. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 
Come  l’ etico  fa , che  per  la  sete 
L’uri  verso  ’l  mento  e l’ altro  in  su  riverte  ( l3). 
O voi  che  senta  ab  un.»  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo  (1^), 
Diss'egli  a noi,  guardate  ed  attendete 
1 Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i'  volli. 

Ed  ora,  lasso!  un  gocrioi  d’acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 

Del  Casco! in  discendo»  giuso  in  Arno, 
j Facendo  i lor  canali  freddi  e molli , 

• Sempre  mi  stanno  innauti , e non  indarno; 

Che  T immagine  lor  via  più  in’ asciuga. 

Che  ’l  male  ond’io  nel  volto  ini  discarno. 

| La  rigida  giustizia  , che  mi  fruga  (j5) , 

! Traggo  ragion  del  luogo  ov*  io  peccai, 

A metter  più  gli  mìei  sospiri  in  fuga. 


Ivi  è Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista  , 

Pereti’  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s’  io  vedessi  qui  l’ anima  trista 

Di  Guido,  o d'Alessandro , odi  lor  frate  (16), 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  (17). 
Dentro  ci  c l'una  già,  se  l' arrabbiate  (18) 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  ; 

Ma  che  mi  vai , eh’  bo  le  membra  legate  ( 19)  ì 
5’  io  fossi  pur  di  tonto  ancor  leggiero, 

Ch’io  potessi  in  cent'anni  andare  un' o&cia  , 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero , 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia  (lo), 

E men  d’  un  messo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  : 

Ei  m’indussero  a battere  i fiorini. 

Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia  (il). 

Ed  io  a lui  : Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fumali  come  man  bagnata  il  verno , 
Giacendo  stretti  a’ tuoi  destri  confini  (22)  T 
Qui  li  trovai , c poi  volta  non  dierno  (23)  t 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 

E non  credo  che  diono  in  sempiterno  (2^). 

L’  una  è la  Falsa  che  accusò  Giuseppo; 

L*  altro  è il  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo  (25). 

E 1’  un  di  lor  che  si  reco  a noia 

Forse  d*  esser  nomato  si  oscuro  (26). 

Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia  (27). 
Quella  sodò  come  fosse  un  tamburo  : 

E mastro  Adamo  gli  percosse  ’l  volto 
Col  braccio  suo , che  non  parve  men  duro , 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi , 

‘ Ho  io  il  braccio  a tal  mesticr  di  sciolto  (28). 
Ond’ci  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  ì’avet  tu  cosi  presto  ; 

Ma  »ì  e più  1*  avei  quando  coniavi  (29). 

E l' idropico:  Tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 

Là  've  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio. 

Disse  Sinooc:  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonto. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l’epa; 

E sieli  reo , che  tutto  ’l  mondo  sallo  (3o). 

A te  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa. 

Disse  '1  Orerò , la  lingua , e 1*  acqua  marcia 
Che  ’l  venire  innanzi  agli  occhisi  t'assiepa  (3i). 
Allora  il  monclicr  : Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  rome  suole  : 

Che  s'i'ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia  (32), 
Tu  hai  l'arsura,  e '1  capo  che  ti  duole, 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  (33), 
Non  vorresti  a invitar  molle  parole. 

Ad  ascoltarli  ct’ io  del  tatto  fisso, 

Quando’l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira  (34), 
Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Qtund'  io  '1  senti’  a me  parlar  con  ira. 

Volitali  verso  lui  con  tal  vergogna  , 

Ch’ ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna  , 

Che  regnando  desidera  sognare. 

Si  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna; 
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Tal  mi  fec*  io , non  potendo  parlare , 

1 Che  disiava  scusarmi , e scusava  (35) 

Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

I Maggior  difetto  men  vergogna  lava  (36) . 

Disse  il  Maestro,  che  '1  tuo  non  è stato  j 
I Pero  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E fa  ragioo  eh'  io  li  sia  sempre  alialo  (3?) , 

| Se  più  avvien  che  fortuna  t'acroglia  (38) 
l Dove  sien  genti  in  smagliante  piato  ; 

1 Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

NOTE 

(l)  Fel  tempo  che  Giunone  ec.  Invaghitosi 
Giove  di  Semeie  figliuola  di  Cadmo  fondator  di 
Tebe,  ella  il  fe’padre  «li  Bacco.  Ingelosita  Giu* 
none  , concepì  immenso  odio  contro  il  sangue 
(diano  , e gli  fé* provare  più  volte  gli  effetti  del- 
la sua  vendetta. 

(а)  Una  ed  altra  fiata.  Più  fiate,  più  volle.- 
diamante  divenne  ec.  Atamante  re  di  Tebe,  ma- 
rito d’ino  figlia  di  Cadmo,  reso  furioso  da  Tisi- 
fooe  concitatagli  contro  da  Giunone,  vedendo 
la  moglie  con  due  figliuoletti , uno  per  braccio, 
e credendola  una  leonessa  con  due  leoncini , si 
spinse  forsennato  contro  di  lei , le  svelte  dalle 
braccia  un  figlio  chiamato  Learco , e lo  infranse 
a uno  scoglio.  La  madre  disperata  s'annegò  con 
l’altro. 

(3)  Fu  casso.  Fu  distrutto. 

(4)  Ecuba  trista  ec.  Eculsa  moglie  di  Pria- 
mo, caduta  nelle  mani  de'Greci,  dopo  l’ecci- 
dio di  Troia , vide  uccidersi  sotto  i suoi  occhi 
la  propria  figlia  Polissena,  che  fu  immolata  sul- 
la tomba  d’Achille  : poi  andando  prigioniera  ver- 
so la  Grecia , si  scontrò  sui  lidi  della  Tracia  nel 
cadavere  del  tuo  figlio  l'ulidoro,  ch'era  stato  uc* 
riso  da  Polionestore  ; ond'cJla  per  gran  dolore 
mise  altissime  grida. 

(5)  Le  fé' la  mente  torta.  Le  travoltela  mente. 

(б)  Ma  nè  di  Tebe  furie  ec.  Ma  non  furono 
vedute  mai  furie  nè  di  Tebe , nè  Troiane  tanto 
crudeli  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
quanto  crudeli  io  le  vidi  in  due  ombre  smorte  e 
nude  ec. 

(7)  In  sul  nodo  del  collo.  In  quell’osso  pro- 
minente ne'matchi  dalla  parte  esteriore  della  no- 
ia, e cui  dicono  volgarmente  il  pomo  J* sitiamo. 

(8)  Folletto.  Spirito  inquieto 

(9)  Sostenne...  falsificare.  Tolse  l’impegno 
di  contraffare.  — La  donna  della  torma.  La 
più  bella  cavalla  di  tutta  la  man  eira. 

(10)  Dando  al  testamento  norma.  Dando  al 
testamento  le  necessarie  formalità. 

(11)  A guisa  di  liuto  ec.  Vidi  uno  che  aven- 


do il  volto  e il  collo  scarni,  avea  grossissimo  per  I 
idropisia  il  ventre:  di  maniera  che,  ove  il  suo 
carpo  fosse  stato  tronco  presso  l'inforcatura  del- 
le cosce,  egli  avrebbe  avuta  sembianza  di  quel- 
l’istrumento  da  fiato  che  chiamasi  liuto. 

(13)  Se  si  dispaia  ec.  Che,  atteso  l’umore 
ch’ella  converte  in  cattiva  sostanaa,  toglie  tal- 
mente la  proporzione  alle  membra , che  il  viso 
non  corrisponde  alla  grossezza  del  ventre. 

(|3)  L'un  verso  il  mento  ec.  L’uno  de'lab-  I 
bri  verso  il  mento,  e l’altro  in  su  rovescia. 

(l^)  fifel  mondo  gramo.  Nel  mondo  tristo) 
nell*  inferno. 

(15)  Che  mi  fruga.  Che  mi  punge;  che  mi 
gastiga.  — A metter  ec.  A far  più  spessi  i miei 
sospiri. 

(16)  Di  Guido  ec.  Guido,  Alessandro,  e il  lo- 
ro fratello,  che  dicono  si  chiamasse  Aghinolfo, 
erano  conti  di  Romena. 

(17)  Per  fonte  Branda  ec.  Non  cangerei  tal 
diletto  coti  quello  di  dissetarmi  a fonte  Branda) 
copiosa  e limpidissima  sorgente  in  Siena. 

(18)  Dentro  ci  è Luna  già.  L'anima  di  uno  | 
dei  conti  di  Romena. 

(19)  Ma  che  mi  vai  ec.  Ma  che  mi  vai  ciò, 
avendo  io  legate  le  membra  per  l'idropisia? 

(20)  Volge.  Gin. 

(21)  Che  avevan  tre  carati  ec.  Il  carato  è la 
ventiquattresima  parte  dell'oncia.  — Mondiglia. 
Feccia.  Qui  per  basso  metallo. 

(22)  A’ tuoi  destri  confini.  Al  Ino  destro  Lio. 

(23)  Volta  non  diemo.  Non  si  mossero. 

( 2 i ) Che  dieno.  Che  la  daranno. 

(20)  Leppo.  Fumo  puzzolente. 

(26)  Sì  oscuro.  Sì  (lassamente. 

(27)  L’epa  croia.  La  pancia  dura. 

(28)  A tal  mestiere.  A tal  bisogno. 

(29)  Ma  si  e più  ec.  Ma  cosi  presto  e più 
ancora. 

(30)  E sieli  reo.  E siati  cosa  dispiacevole. 

(3 1 ) Sì  t'assiepa.  Ti  fa  impedimento  innan- 
zi agli  occhi,  sicché  non  puoi  vedere  le  altre  tue 
membra. 

(32)  Mi  rinfarcia.  Mi 'riempie. 

(33)  E per  leccar  ec.  E per  tuffarti  nell’acqua, 
ebe  fu  lo  specchio  di  Narciso , Don  avrrsli  biso- 
gno d’esser  invitato  con  molle  parole. 

(34)  Or  pur  mira  ec.  Or  seguita  pure  a guar- 
dare, che  poco  manca  ch'io  non  rissi  con  te. 

(35)  E scusava  ec.  E scusava  me  col  mostrar- 
mi vergognoso. 

(36)  Maggior  difetto  ec.  Costruisci  : Men  ver- 
gogna, disse  il  Maestro,  lava  maggior  diletto  che 
non  è stato  il  tuo. 

(37)  E fa  ragion  ec.  E fo’conto  eh’  io  ti  si? 
sempre  al  fianco. 

(38)  T ’ accoglia.  Ti  accosti  ; li  conduca. 
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ARGOMENTO 


J\iconforlato  V Alighieri  dalle  parole  di  Vir • I 
gi/io , e seguitando  ambedue  la  strada  , giun- 
gono alla  bocca  del  nono  cerchio,  dalla  quale 
' s' innalzano , come  torri  , spaventosissime  for- 
I me  di  giganti.  Tra  questi  ha  contessa  il  Poe - 
, ta  di  Sembrotte  che  in  pena  di  aver  voluto 
Jabbricare  la  torre  babelica , fu  ripieno  da  Dio 
■ di  tanta  confusione  e smemoraggine , che  per - j 
! dette  affatto  la  rtmembransa  de* termini  e del-  j 


le  cose.  Poi  stretto  di  salde  catene  osserva 
quel  Pialte , che  pose  il  monte  Ossa  sopra  il 
Pelio  , quando  i figli  della  terra  ( che  così , se- 
condo le  favole,  s’appellano  i giganti ) tenta - ( 
rono  di  cacciar  Giova  da!  soglio:  e pervenu- 
to finalmente  ad  Anteo  . che  quantunque  ne 
rimanesse  ucciso,  pur  ebbe  la  gloria  dì  con- 
tender con  Ercole,  da  lui  con  Pirgi ho  è po- 
sto al  fondo  delt ultima  bolgia. 


! U ru  medcsma  lingua  pria  mi  mone  (i). 
Sì  che  mi  tinte  l'uria  e l’altra  guancia, 
j E poi  la  medicina  mi  riporse. 

! Cosi  od’  io , che  soleva  la  lancia  (a) 

D'Achille  e del  suo  padre  esser  cagiona 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mauria. 
Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone, 
j Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno. 
Attraversando  senu  alcun  sermone. 

Quivi  era  mcn  che  notte  e men  che  giorno , 
Si  che  il  viso  n’andava  innansi  poco  (3)  : 
Ma  io  senti'sonarc  un  alto  corno , 

Tanto  ch’avrchhe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che,  contra  sè  la  sua  via  seguitando  (;ì  , 
Dirinò  gli  occhi  miri  tutti  ad  un  loco: 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  (5) 

Carlo  Magno  perdi*  la  santa  gesta. 

Non  sonò  si  terrìbilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri , 
Ond’  io  Maestro , di’,  che  terra  è questa  ? 
Ed  egli  a me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  (6), 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  l*cn  , se  tu  là  li  congiungi , 
Quanto  *1  senso  s’inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi  (7). 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  ’l  fatto  men  li  paia  strano , 
Sappi  che  non  son  torri , ma  giganti , 

E son  nel  posso  intorno  dalla  ripa 
DaH’uinbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come , quando  la  nebbia  si  dissipa  , 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  Taerc  stipa  (8)  ; 


Cosi  forando  l’aura  grossa  e scura, 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda , 
Fuggitomi  errore,  e crescemmi  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona  (g)  ; 

Cosi  la  proda,  che  '1  posso  circonda, 
Torreggiavan  di  messa  la  persona 
Gli  orrìbili  giganti , cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d’alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e’I  petto,  e del  ventre  gran  parte; 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé’  bene. 

Per  tur  cotali  esecutori  a Marte. 

E s’ella  d’elefanti  e di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene; 

Che  dove  l’argomento  della  mente  (io) 
S’aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa , 

Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma  (II); 

Ed  a sua  proporsion  eran  l’alt r’o»sa  : 

Si  che  la  ripa,  ch’era  perìsoraa  (12) 

Dal  messo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra  , che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Frison  s'avenan  dato  mal  vanto  (l3): 
Pcrocch'io  ne  vrdca  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov’uom  s’al fibbia  ’1  manto. 
Raffi  mai  amerh  salii  almi  (iq). 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  si  mnvenien  più  dolci  salmi. 

E ’l  duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 

Ticiili  col  corno , e con  quel  ti  disfoga 
Quand’  ira  od  altra  passton  li  tocca. 
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CANTO  XXXI 


Cercati  al  collo,  e troverai  la  ioga  ( i5) 

; Che  *1  tien  legalo , o anima  confusa, 

£ vedi  lui  che  ’l  gran  petto  ti  doga  (16). 

Poi  dine  a me  : Egli  stesso  s’accusa  (17)  ; 
Questi  è Nembrutto,  per  lo  cui  mal  colo  (18) 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Lasciando  stare,  e uou  parliamo  a voto: 

' Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio. 

Come  ’l  suo  ad  altrui,  ch'a  nullo  c noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
I Volti  a sinistra,  ed  al  trar  d’  un  balestro 
| Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  c maggio  (19). 
: A cinger  lui , qual  che  fosse  il  maestro , 

! Non  so  io  dir;  ma  ei  tcnea  succinto  (20) 
Dinanzi  1*  altro,  e dietro  il  braccio  destro 
D una  catena , che  ’l  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto  (ai) 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto, 
j Questo  superbo  voli’ essere  speri o 

Di  sua  {sotensa  rimira  ’l  sommo  Giove , 

Disse  ’J  mio  duca,  ond’egli  ha  cotal  morto, 
j Ffalte  ha  nome  ; e fece  le  gran  prove 
Quando  i giganti  fér  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia  ch’ei  meno  giammai  non  muove. 
Ed  io  a lui  : S’  esser  punte,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
j Esperienza  avesser  gli  occhi  mie*. 

I Ond’ei  rispose:  Tu  vedrai  Anlèo 

Presso  di  qui , che  parla  ed  è disciolto. 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo  (22). 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto , 

Ed  è legato  e fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  jtar  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  rubeslo  (a3) , 

Che  scuotesse  una  torre  cosi  forte , 

Come  Flalte  a scuotersi  fu  presto. 

AUor  temetti  più  che  mai  la  morte , 

E non  v’era  mestier  più  che  la  dotta  (»4)  , 
S’io  non  avessi  visto  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinq’alle  (25) , 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

O tu , che  nella  fortunata  valle  (26) , 

Che  fece  Sciplon  di  gloria  reda , 

Quando  Anmbat  co’  suoi  diede  le  spalle , 
Recasti  già  mille  lion  per  preda  (27), 

E che  se  fossi  stalo  all’alta  guerra 
De’  tuoi  fratelli , ancor  par  di’ e’ si  creda 
Che  avrebber  vinto  i figli  della  terra  ; 

Mettine  giu  so  ( e non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra  (28). 

Non  ci  far  ire  a Tizio  nè  a Tifo  (29): 

Questi  può  dar  di  qurl  che  qui  si  brama  (3o): 
Però  ti  cbioa,  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 

Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta. 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chiama  (3l). 
Coti  disse  ’l  Maestro  : e quegli  in  fretta 
1-e  man  distese,  e prese  il  dura  mio, 

Ond*  Ercole  senti  già  grande  stretta  (32). 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio  , 

Duse  a me  : Fatti  in  qua  si  eh’  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  er’egli  ed  io  (33). 
Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda  (3 à) 

Sotto  il  chinato , quando  un  nuvol  vada 
| Sovr’  essa  si , eh*  ella  in  contrario  penda  ; 


Tal  parve  Anlèo  a me  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  talora  (35) 
Ch’  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  : 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  (36) 
Lucifero  con  Giuda , ci  posò  ; 

Nè  si  chinalo  li  fece  dimora, 

E come  albero  io  aave  si  levo. 


NOTE 


(1)  Una  medesma  lingua.  La  lingua  di  Vir- 
gilio , che  lo  sgridò , e poi  lo  racconsolò. 

(2)  Cosi  od' io  ec.  L'asta  di  Peleo  che  fu  poi 
del  figlio  di  lui  feriva,  e quindi  guariva  i feriti  ri- 
toccandoli. — Trista  e buona  mancia.  Tristo  e 
buon  regalo. 

(3)  Il  viso.  La  vista. 

(4)  Che,  contra  sè  ec.  Costruisci  : Che  gli 
occhi  miei  seguitando  (seguitanti)  la  sua  via 
Conira  sè , dirizzò  tutti  ad  un  loco  ; e intendi; 
che  drizzò  tutti  ad  un  luogo  gli  occhi  miei , i 
quali  facevano  la  stessa  via  del  suono  , ma  con- 
tro di  lui.  — Il  suono  veniva  dal  gigante  al 
Poeta:  la  vista  di  questo  andava  da  lui  al  gi- 
gante. 

(5)  Dopo  la  dolorosa  rotta  ec.  Parla  della  rot- 
ta di  Ronrisvalle,  dove  trentamila  soldati  di  Car- 
lo Magno  furono  tagliati  a pezzi  — La  santa  ge- 
sta. L’impresa  di  cacciare  i Mori  dalla  Spagna. 

(6)  Dalla  lungi.  Da  lungi.  — Nel  maginare 
aborri.  Nell’  immaginare  aberri. 

(7)  Pus  te  stesso  pungi.  Più  affretta  te  me- 
desimo. 

(8)  Chef  aere  stipa.  Cui  addensa  l’aria  quan- 
do è più  fredda. 

(9)  Montereggion  ec.  Castello  de’  Senesi,  co- 
ronato di  torri. 

(10)  L' argomento  della  mente.  La  forza  del- 
1’  ingegno. 

(11)  Come  la  pina  ec.  La  gran  pina  di  bronzo, 
che  oggi  è nella  scala  dell’Aspide  di  Bramante. 

(12)  Perizoma.  Vestimento.  Qui,  per  simi- 
litudine, riparo. 

(13)  Tre  Frison  ec.  Che  tre  uomini  della  Fri- 
sia, i quali  soglion  esser  grandissimi,  non  avreb- 
bero potuto  vantarsi  di  giungere  alle  chiome  di 
quei  giganti. 

(14)  Rofelec.  Alcuni  si  danno  a credered’in- 
terpretar  questo  verso  col  soccorso  delle  lingue 
orientali  : ma  Dante  dice  più  sotto  che  questo 
linguaggio  a nullo  è noto. 

(15)  La  toga.  La  correggia. 

(16)  Ti  doga.  Ti  fascia. 

(17)  Egli  stesso  s’  accusa.  Col  linguaggio 
inintelligibile  , e colla  sua  smemoraggine. 

(18)  Per  lo  cui  mal  coto.  Pel  cui  malvagio 
pensiero,  attentato. 

(19)  Maggia.  Maggiore. 

! (20)  Succinto.  Sotto  cinto. 

(21)  In  su  lo  scoperto.  Sulla  parte  del  corpo, 
che  rimaneva  scoperta  fuori  del  posso. 

(22)  D’ogni  reo.  D’ogni  rea  cosa,  d’ ogni 
male. 

I (23)  Tanto  rnbesto.  Tanto  impetuoso. 
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(2A)  Più  che  la  dotta.  Più  che  la  paura. 

(a5)  Cinqu  alle.  Cinque  auoe:  mitora  corri» 
spondeote  a due  braccia. 

(a6)  Piella  fortunata  valle.  Nella  valle  fortu- 
nosa , dove  Scipione  mettendo  in  fuga  Anni- 
baie acquistò  tanta  gloria.  — Reda.  Erede. 

(27)  Recasti  già  ec.  Facesti  già  mille  pre- 
de di  feroci  animali. 

(28)  Dove  Cocilo  ec.  Dove  il  freddo  terra  e 
gela  Cucito. 

(29)  Non  ci  far  ire  ec.  Non  ci  far  ricorrere 
per  ottenere  tal  favore  nè  a Titio  nè  a Tifo, 
altri  giganti  che  auivi  il  Poeta  su}»pooe. 

(30)  Di  quel  che  qui  si  brama.  La  nomi- 
nauta  nel  mondo  de' vivi. 


(31)  Se  innanzi  tempo  ec.  Se  Iddio  per  tua 
grana  noi  chiama  a tè  innanti  la  vccchietaa 

(32)  Ontf  Ercole  ec.  Per  le  quali  mani  Erco- 
le sentì  già  la  grande  stretta . lottando  con  lui. 

(33)  Poi  fece  sì  ec.  Poi  fece  sì  else  io  e Vir- 
gilio fossimo  in  un  fascio  abbracciati  dal  gigante. 

(3^)  La  Carisenda.  Torre  in  Bologna  gran- 
demente inchinata,  e però  a chi  sta  sotto  il  tuo 
pendio,  guardando  inulto  quando  passa  qualche 
nuvola  in  diretione  contraria  ad  esso  pendio . 
pare  che  non  la  nuvola , ma  la  stessa  torre  ai 
mova  e rovini. 

(35)  E fu  talora  ec.  E avvenne  talvolta. 

(36)  Affondo  che  divora  ec.  Al  fondo  che,  come 
Lucifero  divora  Giuda,  cosi  egli  divora  ambedue. 
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ARGOMENTO 


jf  n quattro  spartimenti  concentrici  divide  il  Poe- 
ta nostro  f ultimo  posso  infernale , per  entro  a 
cui  si  gaslìgano  i traditori.  Queste  divisioni  non 
sono  per  alcuna  frapposizione  et  argini  0 di  sco- 
gli , ma  solo  pel  vario  modo , con  che  vi  stanno 
i peccatori  j ed  hanno  poi  diversi  nomi , secondo 
che  diverse  maniere  di  tradimenti  vi  sono  puni- 
te. Adunque  chiamati  la  prima  divisione  Caina, 
da  Caino  uccisore  del  proprio  fratello  : la  secon- 
da Aut  mora , dn  Antenore  Troiano , il  quale , se- 
condo Ditte  Cretense  e Darete  Frigio . tradì  la 
sua  patria  .*  la  tersa  Toiotnmea , da  Tolommeo 
Re  d‘  Egitto , traditore  di  Pompeo  : e la  quarta 
Giudee co,  dal  perfido  Giuda  che  mise  in  potestà 
dei  carnefci  il  divino  Maestro.  Fra  quelli  per- 
tanto che  tradirono  i propri  parenti , trovasi  dal - 
t A li fthi  tri  M esser  Allerto  Cornicione  dei  Pas- 
si di  Vatdarno , il  quale  uccise  frodolentemente 
un  tale  Uberto  suo  consanguineo.  Ed  et  gli  mo- 
stra primieramente  fra  i condannati  Alessandro 
e Napoleone , figli  d' Alberto  degli  Alberti  nobile 
Fiorentino  e signore  di  Falteroaa , valle  in  li- 
scann,  per  la  quale  il  fiume  Ih  se  mio  scorre 
giù  verso  l’Arno.  Costoro , dopo  la  morte  del 
padre , tiranneggiarono  i paesi  circonvicini  j c 
finalmente  venuti  in  discordia  tra  di  loro,  C uno 
uccise  V altro.  Poi  gli  addita  il  perfido  Mordrec , 
figlio  tt  Artù  re  della  gran  Brettagna  , il  quale 
ribellatosi  da!  padre , e postosi  in  agguato  per 
ucciderlo,  fu  prevenuto  dal  padre  stesso  con  un 
tal  colpo  d:  lancia  , che  avendogli  diviso  il  pet- 
to, panò  per  mezzo  alla  ferita  un  raggio  di  sole 
sì  manifestamente , che  alcuno  in  distanza  lo  vi- 
de: poi  Focaccia  Cancellieri , nobile  Pistoiese , 
il  quale  mozzò  una  mano  ad  un  suo  cugino , ed 
uccise  un  suo  zio,  d' onde  nacquero  in  Pistoia 


le  fazioni  de’  Bianchi  e de * Neri:  finalmente 
Sassolo  Mascheroni , che  essendo  tutore  d“  un 
suo  nipote , per  rimanerne  erede,  l’ uccise  j per 
lo  che  fu  a lui  tagliata  la  lesta  in  Firenze.  Do- 
po di  chef  Ls  tesso  Cornicione  de"  Pazzi , per  evi- 
tarne l’ inchiesta , palesa  il  proprio  suo  nome , 
aggiungendo  d’ aspettar  ivi  fra  quelle  pene  M es- 
ser Carlino  pur  de ' Pazzi  , acciò  lo  scagioni , o 
vogliam  dire , acciò  , essendo  egli  più  reo,  fac- 
cia comparir  meno  grave  la  colpa  di  lui.  Que- 
sto Carlino , essendo  di  parte  Bianca , diede  per 
tradimento  ai  Neri  Fiorentini  il  castello  di  Pia- 
no di  Trevigne , e ne  ricevette  gran  somma  di 
danaro.  Intanto  procedendo  V Alighieri  verso 
V Antenore , urta  col  piede  il  capo  a uno  de’ pec- 
catori , che  lamentandosi  della  percossa , induce 
nel  poeta  la  curiosità  di  conoscerlo.  Ma  egli  o- 
stinatamente  ricusa  di  palesarsi j svolendo  f A- 
hghieri  dall'  altro  canto  costringercelo  a forza , 
e strapazzandolo , alza  colui  miserabili  grida:  il 
perche  un  altro  dei  peccatori  gli  domanda  che 
abbia , e lo  nomina  per  Bocca  degli  Abati , gen- 
tiluomo Fiorentino  delta  fazione  de’ Guelfi  , per  ! 
tradimento  del  quale furono  trucidali  a Moni  A-  1 
perti  in  Toscana  quattro  mila  de’  suoi  stessi  j 
compartitane.  Or  vedendosi  Bocca  scoperto,  ma- 
ni festa  an  eh’  egli  per  vendetta  primamente  lima- 
rne di  chinommol/o,  ed  è questi  Buoso  di  I) me- 
ra Cremonese  , il  quale  corrotto  per  danaro  da- 
togli dal  Conte  Guido  di  Monforte  generale  Fran- 
cese, lasciò  libero  il  passaggio  alt  esercito  di  lui 
verso  la  Puglia  : quindi  accenna  un  tale  del  ca- 
sato dei  Beccheria , oriundo  di  Padova  e Abate 
di  Fatiombrosa , a cui,  per  essersi  scoperto  certo 
trattato  che  fece  contro  ai  Guelfi  e in  favore  dei 
Ghibellini  in  Firenze , ov*  era  legato  del  Papa,  fu 
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mazzo  il  capo  j e nomina  in  fine  Gianni  del  Sol- 
daniero  che  tradì  la  parte  di  Mf esser  Farinata 
dee h Uberti  : Ganellone,  o Gano , traditore  del - 
' f esercito  di  Carlo  Magno,  e Tebalde/lo  de'  Man- 
fredi che  aprì  di  notte  ai  nemici  una  delle  porte 
di  Faenza  sua  patria.  Ma  dilungandosi  Dante 
; con  la  sua  scorta  da  costoro , s arresta  nuova- 

\ 


mente  presso  una  coppia  di  condannali  , che  so - 
fra  gli  altri  per  orrende  circostante  distinguen- 
ti. E promettendo  alf  uno  di  quegl * infelici  di 
portar  nel  mondo  notine  di  lui , se  della  sua 
condizione  lo  informi,  pon  termine  al  presente 
Canto , e serba  per  quello  che  segue  la  pietosa 
risposta. 


o’ 

J io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce  (1), 

Come  si  converrebbe  al  (risto  buco , 

Sovra '1  qual  puntati  tulle  1’  altre  rocce. 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco  (a) 

Più  pienamente  ; ma  perrh*  io  non  1*  abito 
Non  scusa  tema  a dicer  mi  conduco. 

| Cbè  non  è ’mpresa  da  pigliare  a gabbo  (3), 
j Descriver  fondo  a lutto  I'  universo , 

Nè  da  lingua  ebe  chiami  mamma  o babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso  (ty, 

Ch’  aiutar*.»  Antìfone  a chiuder  Tebe, 

Sì  che  dal  latto  il  dir  non  sia  diverso. 

| Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe  , 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è duro  (5), 
Me’  foste  state  qui  pecore  o xebe. 

Come  noi  fummo  giù  nel  posso  scuro 

Sotto  i piè  del  gigante  assai  più  bassi  (6). 

Ed  io  mirava  ancora  all’  alto  muro , 

| Dicere  udirai  : Guarda  come  passi  ; 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de*  fratei  miseri  lassi. 

; Perch’  io  mi  volsi , e vidimi  davante 

E sotto  i piedi  un  lago  che  per  gielo  (7) 

Avea  di  vetro  e non  d’ acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  (8) 

Di  verno  la  Daooia  in  Ostericchi, 
j Nè  ‘1  Tanai  là  sotto  ’1  freddo  cielo , 

| Com'era  quivi  ; che  se  Tambernicchi  (9) 

Vi  fosse  su  caduto,  o Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall’  orlo  fatto  cricchi. 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell’  acqua,  quando  sogna  (io) 
Di  spigolar  sovente  la  villana  , 

Livide  infra  là  dove  appar  vergogna  (II), 

Eran  Tornite  dolenti  nella  ghiaccia. 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna  (la). 
Ognuna  in  giù  (enea  volta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi ’l  cor  tristo(l3) 
Tra  lor  tcslimontanxa  si  procaccia. 

\ Quand'io  ebbi  d’intorno  alquanto  visto. 

Voltimi  «'piedi,  e vidi  due  sì  stretti 
Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  muto. 
Ditemi  voi , che  sì  stringete  i pelli , 

Diss’io,  chi  siete  ; e quei  piegaro  i colli  ; 

E poi  cb'ehlter  li  visi  a me  eretti  , 

Gli  occhi  lor , ch'rran  pria  pur  dentro  molli , 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e il  gelo  strinse  (l4) 
Le  lagrime  tra  essi  e riserrolli  ; 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  (l5) 
Forte  coti  ; ond’ri  come  due  becchi 
Corsaro  insieme;  tant’ira  li  vinse. 

Ed  un , eh’  avea  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura , pur  col  viso  in  giùe 
Disse  ; Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 


Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 

La  valle  onde  Bisentio  si  dichina , 

Del  padre  laro  Alberto  e di  lor  fue. 

D‘  un  corpo  uscirò  : e tutta  la  Caina  (16) 

Potrai  cercare , e non  troverai  omlra 
Degna  più  d' esser  Atta  in  gelatina  (17)  ; 

Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  c l’ombra  (18) 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’ Artù; 

Non  Focaccia  ; non  questi  che  m'ingombra 

Col  capo  sì , ch’io  non  veggio  oltre  più  , 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni  ; 

Se  Tosco  le* , ben  dei  saper  chi  fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni , 

Sappi  eh’  io  sono  il  Camicion  de’  Passi , 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid’  io  mille  visi  cagoaxsi  (19) 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  ri  presso, 

E verrà  sempre , de*  gelati  guaisi. 

E mentre  che  andavamo  in  ver  lo  messo 
Al  quale  ogni  gravesza  si  rauoa  , 

Ed  io  tremava  nell’ eterno  rezso; 

Se  voler  fu  o destino  o fortuna , 

Non  so  ; ma  passeggiando  tra  le  teste , 

Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una . 

Piangendo  mi  sgrido:  Perche  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  (ao) 

Di  Mont’Aperli,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io  : Maestro  mìo , or  qui  ra'  aspetta  ; 

Si  ch’io  esca  d’ un  dubbio  per  costui  : 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  duca  stette  : ed  io  dissi  a colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  se*  tu  che  cosi  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  se’  che  vai  per  T Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 

Si  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora  (ai)? 

Vi»o  son  io , e caro  esser  ti  puote , 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch’  io  metta  'I  nome  tuo  tra  T altre  note  (aa). 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : 
Levati  quinci , e non  mi  dar  più  lagna , 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Aitar  lo  presi  per  la  cuticagna 

E dissi  : E’  converrà  che  tu  li  nomi , 

O che  capei  qui  su  non  li  rimagna. 

Ood'eglia  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 

Nè  ti  dirò  eh’  io  sia , nè  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  (a3) . 

Io  avea  già  i capelli  iu  mano  avvolti , 

E tratto  glien’  avea  più  d‘  una  ciocca , 
Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  gridò  : Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  tu  non  latri  ? qual  diavol  ti  tocca? 
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j Ornai,  dm* io,  noi»  vo’che  tu  lavello,  nato  tuli* orlo,  ouia  dalla  proda,  dove  il  ghiac-  * 

J Malvagio  tra  di  te  ir  , che  alla  tua  onta  | rio  ne*  fiumi  b naluralmculc  rncn  grosso  , e 

Io  porterò  di  te  vere  novelle.  d’oudc  incomincia  primamente  a staccarsi.—  . 

Va  via  , rispose , e ciò  che  tu  vuoi  conta  ; i Cricchi.  Suono  che  fa  il  ghiaccio  e il  vetro  . 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  enlr*  cschi , I quando  si  speziano. 

Di  quel  ch’ehlic  or  coti  la  lingua  pronta:  (lo)  Qnando  sogna.  Nell’ estate,  quando  la  ' 

Ei  piange  qui  T argento  de’ Franceschi  (2^)«  villana  sogna  specialmente  di  raccoglier  le  spi*  ; 

Io  vidi , potrai  dir , quel  da  Dnera  gbe. 

La  dove  i peccatori  stanno  freschi.  i (li)  Livide  infin  là  dove  ec.  Livide  fino 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era,  ' all’  anguinaia. 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria , (12)  Mettendo  i denti  ec.  Facendo  co’dcnti 

Di  cui  segò  Fiorcnsa  la  gorgiera  (25).  quel  suooo  che  suol  làr  la  cirogna , battendo  i 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia  insieme  la  parte  supcriore  e I’  inferiore  del  becco.  { 

Più  la  con  Ganellone  . e Teluddello,  (l3)  Dm  bocca  il  freddo  ec.  Il  freddo  fu 

Ch’  apri  Faenza  quando  si  donnia  (26).  tra  loro  testimonio  di  se  stesso  , cioè  , si  mant- 

Noi  eravam  partili  già  da  elio,  festa  dalla  bocca  per  lo  lalter  dei  denti;  e la 

Ch’io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  (27)  tristezza  del  cuore  si  manifesta  dagli  occhi. 

Sì,  che  1'  un  capo  all' altro  era  cappello:  (l'|)  Su  per  le  labbra.  Su  per  la  labbradi 

E come  il  pan  per  fame  si  manduca  , essi  oerhi,  cioè  su  per  le  palpebre. 

Così '1  sovran  li  denti  all’ altro  pose  (28)  (l5)  Con  legno  legno  ec.  Non  cinse  mai 

Là  ’ve’l  cervel  s’aggiugne  colla  nuca.  spranga  cosi  fortemente  legno  con  legno. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  (2;))  (iti)  D'  un  corpo  uscirò.  Ebbero  anche  un’i- 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno,  stessa  madre. 

Chcquei  faceva 'l  teschio  e l’ altre  cose.  (17)  in  gelatina.  Detto  iroaicameote;  nè  qui 

O tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno  1*  ironia  disconviene,  benché  in  cosa  ai  seria,  : 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi , quando  riflettasi  che  chi  parla  b un  malvagio 

Dimmi ’l  perchè,  diss’io,  per  tal  convegno  (3o),  condannato  che  satirizza  i suoi  compagni. 

Che,  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,  ( (18)  il  petto  e /’  ombra.  Il  petto  e 1’ ombra  ! 

Supplendo  chi  voi  siete  , e la  sua  (lecca,  • che  faceva  esso  petto  sopra  il  suolo.  Vedi  l’Ar*  j 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  (3l),  gnmento,  e intenderai  questa  Dantesca  locuzione. 

Se  quella  con  ch’io  parlo  non  si  secca.  (19)  Cagnotti.  Paonazzi.  — Hi  prezzo.  Ri- 

brezzo, spavento. 

(20)  A crescer  la  vendetta  ec.  A crescer  il 

NOTE  gastigo  meritato  da  me  pel  tradimento  eh’  io 

feci  a Moni’ Aperti. 

(21)  SI  che  se  fossi  vivo  ec.  Suppone  Bocca 

(1)  Chiocce.  Ranche.  — Al  tristo  buco.  Al  degli  Alati  esser  Danto  un’Ombra;  e dal  do- 

Iristo  pozzo.  — Pontan.  S’  appoggiano.  loro  rhe  sente  per  la  percossa  , ne  deduce  che 

(2)  io  premerei  ec.  lo  esprimerei  il  mio  troppo  grande  quel  dolore  sareblw,  quando  ei  j 

concetto.— iVon  /’ abbo.  Non  le  bo.  pur  fosse  vivo,  e Tossa  c le  polpe  vestisse.  | 

(3)  Da  pigliare  a gabbo.  Da  prendersi  per  j (22)  Tra  l’ altre  note.  Tra  1’  altre  cose  da  ! 

ischrrzo.  — Descriver  fondo.  Quella  di  descri-  1 me  notate  quaggiù  per  farne  memoria  trai  vivi, 
vere  il  fondo , cioè  il  centro  di  tutto  T universo.  (23)  Mi  tomi.  Tomi  a piombarmi  sul  capo.  ì 

(4)  Ma  quelle  donne  ec.  Intendi  le  Muse-—  (2Ì)  De*  Franceschi.  De*  Francesi. 

Ch’ aiutare  ec-  Ànfione  col  suono  della  sua  lira  (2$)  La  gorgiera.  Qui  per  la  gola, 

costmsse  le  mora  di  Tebe.  f (26)  Quando  si  dormia.  In  tempo  di  notte. 

(5)  Onde.  Di  cui.  — Me’ faste  state  ec.  Me*  | (27)  Ch*  io  vidi.  Allor  ch’io  vidi  — Si  che 

glio  era  se  foste  state  qui  ( nel  mondo  ) pcco-  /*«#»  capo  ec.  Intendi:  Si  che  l’uno  stava  col 

re  o selic,  cioè,  capre.  capo  sopra  il  capo  dell’altro. 

(ti)  Sotto  i pie  ec.  Assai  più  bassi  de)  luogo,  (28)  il  sovran.  Quegli  che  stava  sopra, 

ove  il  gigante  teneva  i piedi.  — Alf  alto  muro.  (29)  JSon  altrimenti  'l'ideo  ec.  Tideo  e Me* 

Del  pozzo,  cioè,  d’  ond’  erano  stati  deposti  da  nalippo  venuti  alle  mani  nell’assedio  di  Tebe,  ! 
Anteo.  I zi  ferirono  scambievolmente  a morte.  Ma  es-  i 

(7)  Per  girlo.  A cagione  del  ghiaccio.  sendo  premorto  Menalippo,  Tideo  si  fece  re- 
to) Aon  fece  al  corso  suo  ec.  Non  fece  alle  care  la  testa  di  lui,  c si  mise  a roderla.* — E 

sue  acque  si  grosso  velo  di  ghiaccio  in  tempo  /’  altre  cose.  Le  cervella,  cioè , e quanto  era  nel 

d’ inverno  la  Danoja  ( il  Danubio)  in  Ostericchi  cranio. 

( nell’  Austria  ) ; nb  il  Tanai  ,0  sia  il  Don,  sotto  (3o)  Per  tal  convegno  ec.  Con  questo  patto,  1 
il  freddo  clima  della  Moscovia,  com’era  quivi.  ebe  se  tu  a ragion  ec. 

(<))  Che  se  Tambernicchi  ec.  Che  se  Tarn*  (3l)  lo  le  ne  cangi,  lo  te  ne  renda  il  con- 
hernierhi,  monte  altissimo  della  Scbiavonia , o traci-ambio,  parlando  bene  di  te,  e male  di  • 
Pietrapana  , monte  pur  altissimo  delia  Tosca-  lui.  — Se  quella  con  eh'  io  parlo  ec.  Re  la  mia 

na,  non  lungi  da  Lucca,  fosser  caduti  sovra  lingua  non  si  secca  ; cioè,  s’io  non  divengo  muto 

quel  ghiaccio , non  si  sarebbe  nemmeno  indi-  per  morie. 
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evasi  dall ‘ orrendo  pasto  P interrogato  pec- 
! calore  ; e manifestando  se  stesso  pel  Conte  Ugo- 
lino della  Olierai  desco  , noia  le  Pisano  e Guelfo 
di  parie , racconta  la  crudele  sua  morte  e quella 
de  figli  suol.  Non  si  legge  in  alcuna  lingua  ne 
antica  nè  moderna  una  scena  sì  terribile  insieme 
| t sì  commovente,  Adoprandosi  Ugolino  di  con- 
f certo  coir  Arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubai  dini , 

(cacciò  da  Pisa  il  proprio  nipote  chiamato  Nino , 
che  se  n era  fatto  signore , e si  pose  in  luogo  di 
* lui.  Ma  poi  t Arcivescovo  per  invidia  e per  odio 
! di  parte,  togliendo  a pretesto  che  avesse  il  con- 
te tradita  la  patria  col  rendere  ni  Fiorentini  e 
; ai  Lucchesi  le  loro  castella,  inalbero  la  Croce, 
I secondandolo  i Gualandi  , i Sismondi  e i Lan- 
f rane  hi  potentissime  famiglie  , e venne  col  po- 
\ polo  furibondo  alle  case  cf  Ugolino.  Qui  fattolo 
' prigioniero  con  due  suoi  figliuoli  e con  due  suol 
| nipoti  ( che  figliuoli  egualmente  ne!  Canto  s'ap- 
I pellano  ) li  rinchiuse  nella  torre  della  piazza 
degli  Anziani  , e gettatene  in  Arno  le  chiavi , 
j lasciò  che  tutti  cinque  morisser  di  fame.  Udita 
i la  miserabile  istoria  , prorompe  Dante  in  ama- 
. re  invettive  contro  Pisa,  e procedendo  nel  cam - 
» mino , giunge  alla  terza  specie  del  traditori , 


che  sono  compresi  nella  Tolommea.  Qui  rico- 
nosce Alberigo  de'  Manfredi  di  Faenza , che 
fattosi  de'  Frati  Godenti , ed  essendo  in  discor- 
dia con  alcuni  suoi  consorti  , Jinse  volersi  ri- 
conciliare con  essi , e ti  convito  magni  fi rumen- 
te . Sul  finir  della  mensa , gridò  egli  : fuori  le 
frulla  ; ed  essendo  questo  il  segno  concertato , 
uscirono  gli  appostati  sicarii  e trucidarono  i 
Convitati.  Era  tra  i vivi  Alberigo  nel  tempo 
che  V Alighieri  dettava  i suoi  Canti  j e fa  quin- 
di le  meraviglie  d‘ incontrarlo  tra  i perduti.  Ma 
informalo  quegli  , come  i rei  della  Tolommea  , 
subito  dopo  il  commesso  tradimento , discendon 
colf  anima  nell’abisso , intantochè  resta  il  corpo 
nel  mondo,  e un  demonio  lo  informa  fno  a!  gior- 
no in  che  debbe  pur  esso  ritornar  nella  cenere. 
La  quale  trasmigrazione  a render  credibile , 
prosegue  il  Frate  additandogli  rinchiuso  nel 
ghiaccio  lo  spirito  di  fi ranca  d’ Oria  Genovese , 
inimico  de’ Fi  et  chi,  sebbene  il  corpo  di  lui  si  ve- 
desse tultor  fra  i viventi.  Laonde  chiude  il  Poe- 
ta, imprecando  alla  Ligure  nazione  che  tali  uo- 
mini produce,  co'  quali  sì  prodigiosamente  t de- 
moni si  scambiano. 


ILa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  pcccalor,  forbendola  a’ capelli  (i) 

Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  comincio:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme, 
j Già  pur  pensando,  pria  eh’ io  ne  favelli  (a), 
j Ma  se  le  mie  parole  esser  den  reme . 

Che  frutti  infamia  al  tradilor  ch’io  rodo, 
Parlare  e lacrimar  vedrai  insieme. 

< Io  non  so  chi  tu  sie,  n«  per  che  modo 
Venuto  se’ quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand’ i’ t’odo. 

1 Tu  dei  saper  ch’io  fui  ’l  Conte  Ugolino, 

E questi  l’ Arcivescovo  Huggieri: 

Or  li  diro  perch’  i’son  tal  vicino  (3). 

Che  per  l’ eflctto  de’  suo’  ma’  pensieri  , 

Fidandomi  di  lui , io  fossi  preso, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

( Cioè , come  la  morte  mia  fu  cruda , 

Udirai , e saprai  se  m'  ha  offéso. 

I Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  (5), 

La  qual  per  me  ha  il  litui  della  fame, 

1 E ’n  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda , 


M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già , quand’  io  feci  *1  mal  sonno  (6) 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno  (7), 
Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte , 

Per  che  i Pisau  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre  studiose  e conte  (8) , 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi  ' 
S’avca  messi  dinauxi  dalla  fronte, 
la  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e i figli , e con  i’agutc  scane  (9) 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi.  ! 

Quand’ io  fui  desto  innausi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli , 

Ch’  eran  con  meco , e dimandar  del  pane.  j 
Ben  se’crudcl,  se  tu  già  non  ti  duoli , 

Pensando  ciò  ch’ai  mio  cor  s’annunsiava: 

E se  non  piangi,  di  ebo  pianger  suoli? 

Già  eran  desti , c l’ora  s’appressava 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  sentii  chiavar  l’ uscio  di  sotto  (lo) 
All’orrìbile  torre:  ond’io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoi  senta  far  motto. 
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DELL*  1 N PERNO 


I 

lo  non  piangeva  , sì  dentro  impietrai  ( 1 1)  : 
Piangevan’  cUi  ; cd  Ansclmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  Lai? 

Però  noo  lagrima: , nè  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno , nè  la  notte  appresso , 

Infìn  che  1*  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fti  messo 
Nel  doloroso  carcere , ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  (12)  » 
Ambe  le  maui  per  dolor  mi  morsi: 

E quei,  j>ensando  ch’io  *1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E dissor  : Padre , assai  ci  ha  mcn  doglia , 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni , e tu  le  spoglia. 

Quotami  (i3)  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  di  c l’altro  stemmo  tutti  muti: 

AL i dura  terrai  perchè  non  t’ apristi? 
Posciacbè  fummo  al  quarto  di  venuti, 

«addo  mi  si  giltò  disteso  a’ piedi. 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m’aiuti? 
Quivi  mori:  (1 4)  r come  tu  mi  vedi, 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  di  e ’l  sesto:  ond’io  mi  diedi 
Già  cieco  (l5)  a brancolar  sovra  ciascuno 
E tre  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 

Poscia  più  che  '1  dolor  potè  ’l  digiuno  (l6). 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’ denti. 

Che  furo  all’osso,  come  d*  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vitupero  delle  genti 

Del  Lei  paese  la  dove  il  Si  suona  (17)  ; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 
Muovaosi  la  Capraia  e la  Gorgona  (18), 

E farcian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce , 

Si  ch’egli  anoieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  ’l  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D’ aver  tradita  te  delle  castella , 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 
Innocenti  facea  l’età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione  e il  Brigata  (19) , 
E gli  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 

Noi  passamm’  oltre  dove  la  gelata  (20) 
Ruvidamente  un’altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata  (21). 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia  (22), 

E ’l  duol  che  truova  in  su  gli  occhi  rin toppo. 
Si  voi  ve  in  entro  a far  crescer  1'  ambascia; 
Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo  (23), 

E si  come  visiere  di  cristallo, 

Rìcmpion  sotto  ’l  ciglio  tutto  '1  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d’un  callo  (24), 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  aveste  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

I Perch’io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento  (25)? 

| Ond’egli  a me:  Avacrio  (20)  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l’occbio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagion  che  ’l  fiato  piove. 

Ed  un  de’  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a noi  : O anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’è  l’ultima  posta  (27), 
Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Sì  ch’io  sloghi  ’l  dolor  che  ’l  cuor  m’ impregna, 
Un  poco  pria  che  ’l  pianto  si  raggieli. 


Perdi’  io  a lui  : Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna . 

Dimmi  chi  se’,  e $’  io  non  ti  disbrigo  (28), 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque  : lo  sou  Frate  Alberigo, 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  (29). 

O , dòsi  lui , or  se’  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a me:  Come  il  mio  corpo  stea  (3o) 

Nel  mondo  su , nulla  srTenxia  porto. 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tolommca  (3j), 

Che  spesse  volte  l’anima  ci  cade 
Innanxi  eh*  Atropòs  mossa  le  dea  (3a). 

E perchè  tu  più  volenticr  mi  rade  (33) 

Le  ’nvetriale  lagrime  da!  volto. 

Sappi  che  tosto  che  t’anima  trade. 

Come  fec’  io , il  corpo  suo  1*  è tolto 
Da  undimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto  (34)-  ' 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna  ; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso  (35) 
Dell’ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  ’l  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Egli  è Ser  Branca  d’ Oria , e son  più  anni 
Poscia  passati  eh’  ei  fu  sì  racchiuso, 
lo  credo,  diss’  io  lui , che  tu  m’ inganni  ; 

Che  Branca  d*  Ona  non  morì  unquanche  (36) 

E mangia  e Lee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebraocht  , 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  (37), 
Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  c d’un  suo  prossimano  (38)  , 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 

Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  apersi, 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi , uomini  diversi 

D* ogni  costume,  e pien  d’ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  moudo  sperai  ? 

Cbè  col  peggiore  spirto  di  Romagna  (39) 

Trovai  un  tal  di  voi , che  per  sua  opra  (4<>) 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


NOTE 


(1)  Forbendola.  Nettandola. 

(2)  Già  pur  pensando.  Solo  col  richiamarlo 
di  nuovo  alla  mente. 

(3)  Perch'  i*  son  lai  vicino.  Perch*  io  sono 
adesso  cosi  cattivo  vicino  di  costui. 

(4)  De*  suo’ ma' pensieri.  De’ suoi  perversi 
pensieri. 

(5)  Dentro  dalla  muda.  Dentro  alla  muda. 
Chiama  figuratamente  col  nome  di  muda  quella 
torre;  perchè  muda  vale  appunto  l’oscuro  luogo, 
ove  si  tengono  gli  uccelli  a mutar  le  penne. 

(6)  Più  lune.  Più  mesi.  — Il  ma!  sonno.  Il 
sonno  malaugurato. 

(7)  Questi  ec.  Costui  eh’  io  rodo  mi  pareva 
che  fosse  capo  e signore  d’  una  Iurta  di  gente . 
in  atto  di  cacciare  il  lupo  e i lupicini  ( Ugoli- 
no stesso  coi  suoi  figli  e nipoti  ) al  monte  , pel 
quaio  i Pisani  non  possono  veder  Lucca  ; cioè 
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al  monte  San  Giuliano  posto  fra  le  due  cittì, 
i\  eh'  elle  non  posson  vedersi.  Dal  fognar  se 
«lesso  co*  figli  adombrato  in  quegli  animali  af- 
famati, suppone  il  conte  che  debba  intervenir 
loro  patimento  di  fame. 

(8)  Magre  perla  fame;  studiose , sollecite; 

] conte,  ammaestrate  alla  caccia.  — Gualandi  ec . 

' Fovea  messi  datami  dalla  fronte , cioè,  mandava 
mnaosi  a tutti  nella  detta  caccia  i Gualandi,  i 
Sùmomli , e i Lanfranchi. 

(9)  Lo  padre  e i figli.  Cioè  il  lupo  e i 
lupicini.  — Scane.  Zanne. 

(10)  Chiavar  /*  uscio.  Inchiodar  1*  uscio. 

(11)  Sì  dentro  impietrai.  Così  mi  rimase  il 
cuore  impietrito. 

(12)  Per  quattro  visite.  Ed  io  scorsi  nei  volli 
de’  miei  figliuoli  la  tri j tessa  e lo  squallore  ch’eia 
nel  mio. 

1 (l3)  Quotami.  Quietatoti. 

(l5)  Quivi  morì.  In  quel  punto  ei  morì. 

(15)  Già  cieco,  per  lo  sfinimento. 

(16)  Poscia  più  che’ l dolor  ec.  Poscia  il  di- 
< giu  no  potè  più  ebe’l  dolore,  poiché  quello  e non 

questo  in’  uccise. 

(17)  Bel  bel  paese  là  ec.  Della  Toscana  , là 
dove  suona . cioè  più  dolcemente  si  parla  l'i- 
dioma del  al,  o vogliam  dire  l' idioma  italiano. 

(18)  La  Capraia  e la  Gorgona.  Isolelte  dei 
mar  Tirreno , situate  non  lungi  dal  luogo  ove 
sbocca  l’ Arno.  — E faccian  siepe  ec.  E fac- 
cia oo  intoppo , argine  ec. 

(19)  A avella  Tebe.  O Tebe  de’nostri  giorni, 
i Paragona  il  Poeta  la  città  di  Pisa  alla  città  di  Te- 
I be,  famosa  per  tragici  avvenimenti.  — E gli  al- 
tri duo  ec.  Anselmuccio  e Cadilo  nominali  di 

ì sopra. 

(20)  La  Gelata,  li  Ghiaccio. 

(ai)  Aon  volta  in  giu  ec.  Non  con  la  faccia 
volta  in  giù  come  i rei  dell’Anlenora , ma  supina 
per  loro  maggior  vergogna, 
j (22)  Lo  pianto  stesso  ec.  La  stessa  copia  di 
i lagrime  non  permette  loro  di  piangere  : imperoc- 
j che  la  lagrima  che  trova  sugli  occhi  l’intoppo 
1 d’altra  lagrima,  torna  indietro,  ed  aumenta  l’af- 
1 fanno  del  cuore. 

(23)  Fanno  groppo.  Fanno  gruppo  agghiac- 


ciandosi.— Visiere  di  cristallo.  Fori  dellVImn, 
per  cui  passa  la  vista,  e dove  fossero  incastrati 
due  cristalli.  — Tutto' l coppo.  Tutta  la  cavità. 

(2^)  Edavvegna  che  ec.  E aebliene  pel  freddo 
ciascuna  temanone  cessato  avesse  stallo , non 
avesse  più  luogo  nel  mio  volto,  siccome  ogni  sen- 
timento si  parte  dalle  membra  incallite  ec. 

(25)  Non  è quaggiuso  ec.  Non  è questo  luogo 
allatto  privo  dell’attività  del  sole,  per  cui  si  ge- 
nera il  vento? 

(26)  Avaccio.  Or  ora.  — Che  7 fiato  piove. 
Che  produce  questo  vento. 

(27)  Tanto  che  data  v"e  ec.  Tanto  crudeli  che 
v'  è assegnato  l’ ultimo  giro  d’ inferno. 

(28)  E s ’ io  non  ti  disbrigo  ec.  K se  non  ti 
disserro  gli  occhi,  possa  io  andare  al  fondo  di  que- 
sta ghiaccia.  — Così  Dante  inganna  lo  spinto; 
mentre  questi  si  crede  ch'egli  facciasi  una  ve- 
ra imprecazione,  e il  Poeta  intende  di  calare 
al  fondo  in  quella  maniera  che  s'  aggirò  per 
1’  altre  bolge  infernali. 

(29)  CAr  qui  riprendo  ec.  Che  qui  ricevo  il 
contraccambio.  Modo  proverbiale,  siccome,  ri- 
cever pan  per  focaccia. 

(30)  Stea.  Stia. 

(3 1)  Colai  vantaggio  ec.  Questa  Tolommea  ha 
colai  soprappiù,  a differenza  dell’ altre  sfere. 

(32)  Mossa  le  dea.  Le  dia  mossa , la  spinga 
in  questo  abisso. 

(33)  Mi  rade.  Mi  rada.  — Trade.  Tradisce. 

(3^)  Mentre  che  7 tempo  suo  ec.  Finché  sia 

compiuto  il  tempo  che  doveva  star  unito  all’a- 
nima. 

(35)  E forte  pare  ec.  E forse  anch'oggi  si 
vede  suso  nel  mondo  il  corpo  di  quell'anima  che 
sta  qui  dietro  a me  nel  ghiaccio. 

(36)  Unquanche.  Mai. 

(3rr)  Michel  Zanche.  Quegli  stesso  di  cui  si  fa 
parola  nel  Canto  XXII,  e che  vien  posto  dal 
Poeta  fra  i barattieri. 

(38)  D’  un  suo  prossimano.  D*  un  suo  pa- 
rente. 

(39)  Che  col  peggiore  spirto  ec.  Con  frale 
Allierigo  di  Faenza. 

(40)  Per  sua  opra.  Per  suo  mal  operare. 
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ARGOMENTO 


Cicco  finalmente  i due  Poeti  alt  ultima  bolgia  ! 
infernale,  là  dove  si  puniscono  quei  scellerati 
che  tradirono  i loro  benefattori.  Son  essi  tutti 
coperti  dal  ghiaccio , in  messo  a cui  s‘  innalr-a 
j lo  spaventosa  immagine  di  Lucifero.  Ha  egli 
; te*  facce  di  vario  colore , come  quegli  che  trae 


a se  gli  abitatori  da  ogni  parte  di  mondo  j dal- 
1'  Europa , cioè,  dall'  Asia , e dall*  Africa , le 
quali  sole  ai  tempi  di  Dante  si  conoscevano. 
Col  ventilare  delle  vastissime  ah  eccita  intorno 
tre  venti  che  gelano  la  laguna  di  Codio  / e ser- 
rando in  ognuna  delle  tre  bocche  un  peccatore. 
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miseramente  co' denti  il  dirompe.  Sta  in  quella  come  un  rotondo  pezzo  di  tavola  ha  due  cir~  1 
di  mezzo  il  traditore  del  Piazzarono  j dalla  si-  colori  facciate , immagina  Dante  che  il  circo - ; 
nutra  e Jìruto , dalla  destra  Cassio,  principali  ! Zar  pozzo  della  Giudecca , oltre  la  superfìcie  I 
congiurati  alla  morte  di  Cesare.  Le  quali  cose  j dalla  parte  dei  dannati,  abbia  un  altra  ugual  ' 
dopo  che  t Alighieri  ha  vedute,  obbedendo  al  superficie  , sulla  quale  egli  e deposto  dalla  I 
comando  di  Virgilio , *’  avvinghia  strettamente  sua  Scorta.  E quindi  , dopo  essere  stato  | 
al  collo  di  lui:  e quegli  calandosi  giù  per  Uvei-  chiarito  d*  alcuni  suoi  dubbj , esce  finalmcn-  i 
lose  membra  del  mostro , spinge  ti  con  molto  le  dalC  oscuro  baratro  a rivedere  il  lume  del 
travaglio  al  di  là  del  centro  della  terra.  Qui,  cielo. 


F exilla  Begis  prodeunt  inferni  (i) 

Verso  di  noi:  però  dittanti  mira. 

Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  ’l  disierai. 
Come  quando  una  grossa  nebbia  spira  , 

O quando  l'etnispcrio  nostro  annotta  , 
i Par  da  lungi  un  mulin  ch’I  vento  gira  (a); 

! Veder  mi  parve  un  tal  dtfirio  allotta  (3); 
j Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta, 
j Già  era  ( e eoa  paura  il  metto  in  metro) 

| Là  dove  l’ ombre  tutte  eran  coperte 
| E trasparean  come  festuca  in  vetro  (4)- 
• Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo , e quella  con  le  piante  ; 
Altra  com’arco  il  volto  a’ piedi  inverte. 
Quando  noi  fummo  (atti  tanto  avente, 

Ch*  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch’ebbe  il  Ite!  sembiante  (5), 
Diuansi  mi  si  tolse,  e fé*  ristarmi: 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convicn  che  di  forlctsa  t’armi. 

Com’  io  divenni  allor  gelato  e fioco , 

Noi  dimandar.  Lettor , eh*  i’non  lo  scrìvo. 
Però  eh’  ogni  parlar  sarchile  poco, 
l’non  morii,  e non  rimasi  vivo: 

! Pensa  oramai  per  te  , s*  hai  fior  d' ingegno , 
1 Qual  io  divenni , d’ uno  e d‘  altro  privo  (6). 
L’ imperador  del  doloroso  regno 

Da  messo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno  (7), 
Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant’  esser  dee  quel  tutto , 
Ch’ a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S’  ci  fu  si  bel  coni'  egli  c ora  brutto  (8)  , 

I E conil  a il  suo  Fattore  alsò  le  ciglia , 

Ben  dee  da  lui  proceder  ogni  lutto. 

| O quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 

( Quando  vidj  tre  facce  alla  sua  testai 
J L‘  una  dinansi , e quella  era  vermiglia; 

! L*  altre  eran  due,  che  s’  aggiungono  a questa 
[ Sovr*  esso  ’l  messo  di  ciascuna  spalla  , 

E si  giungono  al  hico  della  cresta  ; 

I F.  la  destra  parca  tra  bianca  e gialla  ; 
i La  sinistra  a vedere  era  tal , quali 
Vengon  di  là  ove’l  Nilo  s’  avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali. 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello  ; 

Vele  di  mar  non  vid*  io  mai  cotali. 

1 Non  avean  penne  , ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e quelle  tvolaxsava, 

Si  che  tre  venti  si  movèn  da  elio. 

| Quindi  Cocito  tutto  a'  aggelava  : 

Con  sci  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  ’l  pianto  e sanguinosa  bava. 


I 

Da  ogni  liocca  dirompea  co* denti 

Un  peccatore  a guisa  di  maciulla  (9), 

Si  che  tre  ne  fwva  così  dolenti. 

A quel  d inani i il  mordere  era  nulla  (lo) 

Verso ’l  grafitar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimane»  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell' anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 

Disse ’l  Maestro  , è Giuda  Scarìotto, 

Che'l  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gaml>e  mena. 
Degli  altri  duo  eh’ hanno *1  capo  di  sotto  (il),  > 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  h Bruto  : 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto: 

E l'altro  è Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  Dotte  risurge,  ed  oramai 
E da  partir , che  tutto  avrai  veduto. 

Come  a lui  piacque , il  collo  gli  avvinghiai: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste  (12)  ; 

E quando  1*  ale  furo  aperte  assai  , 

Appiglio  se  alle  vellute  coste  ; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra’l  folto  pelo  e le  gelate  croste  (l3). 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche , 

Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  lesta  ov’egli  area  le  tanche  (l4)» 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale. 

Si  che  in  inferno  i' crede*  tornar  anche. 

Attirati  boti , che  per  cotali  scale , 

Disse  il  Maestro,  ansando  com’ uom  lasso. 
Convinsi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 

E pose  me  in  su  l’orlo  a sedera: 

Appresso  porse  a me  l'accorto  passo  (l5). 
l’ levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  com’  i’1’  avea  lasciato  , 

E vidili  le  gambe  in  su  tenera. 

E s’ io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi  che  non  vede  (16) 

Qual  era  il  punto  eh’ i’ avea  passato. 

Levati  su,  disse ’l  Maestro,  in  piede: 

La  viac  lunga,  e il  cammino  è malvagio, 

E già  il  sole  a mesta  tersa  rìrde  (17). 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  ’v*  era  vani , ma  naturai  burella  (18) 

Che  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  eh’  i’  dell’  abisso  mi  divella  , 

Maestro  mio,  diss’io  quando  fui  dritto, 

A trarrai  d’  erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com*  è fitto 
Sì  sottosopra?  e come’n  si  pocb'ora 
Da  sera  a mane  ha  latto  il  sol  tragitto  ? 

E«1  egli  a me  : Tu  immagini  ancora 

D' esser  di  là  dal  centro,  ov’i’mi  presi 
Al  pel  del  verino  reo  che  ’l  mondo  fora  (19)- 
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1 Di  la  fosii  cotanto,  quant’io  scesi: 

Quando  mi  volsi , tu  passasti  il  punto 
i Al  qual  si  traggon  d* ogni  parte  i pesi: 

E se* or  sotto  remisperio  giunto 
Ched  è opposto  a quel  che  la  gran  secca  (20) 
Coperchia , e sotl’l  cui  colmo  consunto 
Fu  T uom  che  nacque  e visse  senta  pecca  : 

Tu  hai  i piedi  in  su  pirriola  spera 
; Che  l’altra  fàccia  fa  della  Giudee ca. 

1 Qui  è da  man  , quando  di  là  è sera  : 

E questi  che  ne  fé* scala  col  pelo. 

Fitto  è ancora  sj  come  prim’era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse  (21), 

Per  paura  di  lui  fé* del  mar  velo, 

E venoc  all*  emisperio  nostro  ; c forse 
Per  fuggir  lui  fasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua  , e su  ricorse  (23). 
Luogo  è laggiù  uà  Beiceli  ù rimoto  (a3) 

; Tanto  quanto  la  tomba  si  distende , 

! Che  non  per  vista  , ma  per  suono  è noto 
’ D’  un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d’un  sasso,  ch’egli  ba  roso 
Col  corso  eh’  egli  avvolge  , e poco  pende. 

I Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 

E senta  cura  aver  d’ alcun  riposo 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 

| Tanto  ch'i’  vidi  delle  cose  belle  (2^) 

Che  porta  il  cid,  per  un  pertugio  tondo; 

E quinti:  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

NOTE 


(l)  Vexilla  ec.  Virgilio  chiama  ironicamente 
\ stendardi  del  re  d’ inferno  le  ali  di  Lucifero. 

(а)  Par.  Apparisce. 

(3)  Di  fido.  Edifixio.  — Allotta.  Allora. 

(4)  K trasportati  ec.  E trasparivano  come 
trasparisce  una  paglia  dentro  un  cristallo. 

(5)  La  creatura  ec.  Lucifero  che  fu  creato 
da  Dio  più  bello  d’ogni  angelo. 

(б)  D'uno  e d'altro  privo.  Di  vita  e di  morte. 

(7)  E più  con  un  gigante  ec.  E v’  ba  più 

proportionc  fra  la  persona  mia  e quella  d'un  gi- 
gante, che  non  fra  la  persona  d’  uu  gigante 
e le  braccia  di  Lurifero. 
t (8)  S*  ei  fu  sì  bel  ec.  Se  Dio  lo  aveva  fat- 
! to  così  bello  com’ora  è deforme,  e se  non  pertan- 
1 lo  si  ribellò  egli  al  suo  Fattore,  bene  c da 
1 dirlo  sorgente  e cagion  d’  ogni  male. 

(9)  Maciulla.  Strumento  che  a*  usa  a di- 
. rompere  il  lino. 

! 
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(10)  A quel  dinanzi  ec.  A quel  peccatore  che 
sfavagli  fìtto  nella  l>occa  dioantì  era  un  nulla  j 
1’  esser  morso,  rispetto  all’  esser  graffiato  ec.  | 

(11)  Ch'hanno  il  capo  di  sotto.  Che  stanno  : 
col  capo  volto  in  giù , e co*  piedi  nella  bocca 
del  Mostro. 

(la)  Poste.  Opportunità. 

( 1 3)  Trall folto  pelo  ec.  Tra  le  pelose  mem- 
bra di  Lucifero  e le  pareti  del  posso  coperte 
di  ghiaccio. 

(ij)  Zanche.  Gambe. 

(15)  Appresso  porse  ec.  Quindi  cautamente 
volse  il  passo  verso  di  me. 

(16)  La  gente  grossa  ec.  Gl’ignoranti  lo  pen- 
sino, che  non  sanno  il  punto  ch’io  allora  passai. 

(17)  A messa  tersa.  Il  giorno  è diviso  in 
quattro  parti  uguali,  tersa,  setta,  nona,  e ve- 
spro. Adunque  messa  tersa  è l’ottava  parte  del 
giorno.  Avendo  detto  Virgilio  pur  diansi  nel 
I*  altro  emisfero  che  risorgeva  la  notte,  è natu- 
rale che  in  questo  dica,  dopo  alcune  ore,  che  è 
scorsa  l'ottava  parte  del  giorno;  poiché  mentre 
nell’uno  emisfero  si  nascondeva  il  sole,  veniva 
a mostrarsi  nell*  altro. 

(18)  Burella.  Specie  di  prigione  oscura. 

(19)  Che’l  mondo  fora.  Da  cui  la  terra  no-  I 
stra  è forata,  bucata. 

(30)  Che  la  gran  secca  ec.  Chiama  col  nome 
di  Secca  la  terra,  secondo  che  chiamasi  nelle  Sa- 
cre Carte.  — Sotto  */  cui  colmo  fu  consunto 
t uom  ec.  Suppone  il  Poeta  che  Gerusalemme  sia 
nel  messo  al  nostro  emisfero  terrestre , e perciò 
sotto  il  più  alto  punto  del  tuo  meridiano.  K là  fu 
consunto, cioè  morto,  il  nostro  divino  Redentore. 

(ai)  E la  terra  che  pria  ec.  E la  terra  che 
prima  della  raduta  di  Lucifero  si  sporgeva  alta 
più  dell*  acque,  andò  sotto  e con  quelle  si  j 
copri , e venne  a mostrarsi  dalla  parte  del  no-  | 
stro  emisfero. 

(22)  Quella  che  appar  di  qui  ec.  Quella 
terra  che  apparisce  nell’emisfero , al  quale  siam 
giunti , lascio  vuoto  questo  luogo,  iu  cui  ora 
ci  troviamo,  e ricorse  su.  cioè  si  aliò  su  per  for- 
mare la  montagna  del  Purgatorio,  della  quale 
dirà  nella  Cantica  seguente. 

(a3)  Luogo  è laggiù  ec.  Qui  parla  Dante  al 
lettore:  Laggiù  , al  di  sotto  del  terrestre  centro, 
c un  lungo  tanto  lontano  da  Lucifero,  quanto  è 
alta  la  tomba  di  lui , cioè,  la  cavità  dell’Inferno  : 
il  qual  luogo,  meJiante  la  sua  oscurità,  non  si  fa 
noto  agli  occhi , ma  agli  orecchi  pel  suono  d’ un 
ruscelletto  , che  vi  discende  ec. 

(a4)  Tanto  che  ec.  Tanto  che  per  una  ton- 
da aj>ertara  io  vidi  parte  delle  belle  cose , che 
il  cielo  porta  in  giro  nel  suo  corso. 


FINE  DELL*  I!*FERKO 
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ARGOMENTO 


ET  tr  facilitare  mi  nostri  Lettori  T intelligenza 
della  presente  Cantica , trascriveremo  dal  se- 
condo volume  deir edizione  della  Divina  Com- 
media fatta  in  Padova  dalla  Tipografa  della 
Minerva , V esatta  descrizione  del  luogo  , in  cui 
l’azione  si  comincia  e si  compie.  - Dall’eterna 
notte  uscito  il  Poeta  a riveder  le  stelle  nelt  emi- 
sfero australe , trovasi  in  un'isola  circondata 
dalV  Oceano , di forma  rotonda,  e.  nel  mezzo  della 
quale  sorge  un  altissimo  monte  anhpodo  al  Si- 
nai, ove  siede  Gerusalemme.  S'immagini  il  pre- 
detto monte  fgurato  a simigliamo  d"  un  cono , 
tronco  alla  cima  , e intorno  al  quale  s'aggirino 
undici  piani  od  anelli  circolari,  quello  compreso 
che  giace  sul  suolo  deir  isola  e che  rade  C estre- 
me falde  de!  monte.  La  salita  dal  primo  al  se- 
condo piano , o cornice  che  dir  si  voglia , è dif- 
ficilissima ed  angusta j quella  dal  secondo  al 
terzo  lo  è un  po' meno  , e così  di  mano  in  mano, 
sicché  il  salire  men  faticoso  riesce , quanto  piu 
si  va  verso  la  cima.  Il  primo  ed  i tre  gironi  che 
immediatamente  lo  seguono,  costituiscono  /* An- 
tipurgatorio , in  cui  giacciono  quattro  sorta  di 
negligenti.  Net  piano  aggiranteji  appiè  del  monte 
stanno  l anime  di  quelli  che , quantunque  penti- 
ti in  su  gli  estremi,  sono  pur  morti  in  contuma- 
cia di  santa  Chiesa.  Nell'altro  che  segue,  stan- 
ziano coloro  che  per  innata  o abituale  indolenza 
indugiarono  a pentirsi  al  fne  della  loro  vita. 
Nel  terzo  sono  quelli  che  soprappresi  da  violen- 
ta morte,  usciron  di  vita  pentiti  e pacificati  con 
Dio.  Ai ri  quarto  , piegando  alquanto  a destra  e 
fuori  di  strada,  è situala  un’amenissima  vailet- 
ta, ove  aspettano  il  momento  d1  tre  a purificarsi 
coloro  i quali  occupati  nelle  lettere , nell’ armi  , 
o nel  governo  degli  Stali,  hanno  indugiato  sino 
alla  morte  i buoni  lotpiri.  Passando  per  una 
l porta  guardata  da  un  Angelo , per  aspra  via  si 
ascende  al  quinto  cerchio,  primo  del  Purgato- 
j rio s e per  diverse  scale  si  passa  di  cerchio  in 
cerchio,  ciascuno  de’ quali  e sotto  la  presidenza 
di  un  Angelo.  Nel  primo  si  piange  la  Superbia, 
nel  secondo  V Invidia,  nel  terzo  l'Ira,  nel  quar- 
to l"  Accidia , nel  quinto  P Avarizia  , nel  sesto  il 
peccato  di  Gola  t e nel  settimo  la  Lussuria.  Da 


P er  correr  miglior  acqua  alta  le  vele  (i) 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele  (2)  : 


questo  girone  per  una  settima  scala,  scavata 
essa  pure  nel  sasso  , pervengono  i due  Poeti 
sulla  cima  del  monte  , dove  giace  in  pianura 
l'amenissima  e sempre  verde  selva  del  terre- 
stre Paradiso.  Ivi  al  dolce  immutabile  spirar 
de'zefri  tremo/an  soavemente  le  cime  degli  al- 
beri , accordando  gli  augelli  il  loro  canto  al 
mormorio  delle  foghe.  Da  una  medesima  fon- 
te, situala  verso  il  mezzo  di  questo  divino  sog- 
giorno, partono  in  contrarie  direzioni  due  fiu- 
mi , dal  Poeta  chiamati  Lete  ed  Fu  noe.  Alla 
sinistra,  che  è la  parte  men  buona  , scorrono 
le  onde  del  primo  , che  delle  passate  colpe  e 
follìe  tolgono  la  ricordanza  j ed  alla  destra  flui- 
scono quelle  del  secondo,  le  quali  alla  mente 
non  recano  se  non  il  bene  e le  passale  virtù. 
Penetrati  i Poeti  alquanto  addentro  nella  sel- 
va , trovami  sul  margine  di  Lete , che  ha  tre 
passi  geometrici  di  larghezza.  Ju  bette  molli , 
spontanei  fori , freschi  e variati  arbuscelli  a- 
1 tornano  le  sponde  di  questo  fi  uni  ice  Ilo  ivi  scor- 
rente con  limpidissime  acque.  Al  di  là  di  esso 
la  selva  è vuota  d'  abitatori  per  la  colpa  di 
Colei  che  prestò  fede  al  Serpente.  Nel  centro 
di  questo  Fden  sorge  l’arbore  del  fruito  vie- 
tato, oltre  il  quale  procedendo  sempre  verso 
levante,  giunge  Dante  alle  acque  dell’ Eunoè , 
bevute  le  quali , trovasi  purificato,  e disposto 
a salire  alle  stelle.  »•  Or  tornando  alf  argo- 
mento di  questo  primo  Canto , fallasi  dal  Poe- 
ta la  proposizione  del  Soggetto , e l’invocazio- 
ne alle  Mine  , descrive  con  dolcissimi  versi 
siccome  uscito  egli  dalla  stanza  infernale  , 
mostrosseg/i  più  sereno  il  cielo  e più  riden- 
te r astro  di  Penerà  , con  quattro  lucidissi- 
me stelle  , de!  cui  aspetto  non  aven  goduto 
giammai.  Poi  volgendosi  alla  sinistra  trovasi 
dinanzi  un  venerabile  Antico , il  quale  soddi- 
sfatto da  Virgilio  nelle  sue  dimande , e rico- 
nosciuto per  Catone  Uticense  , prescrive  ni 
Mantovano  di  sottopor  f Alighieri  a certo  ri- 
to , prima  d’  incominciare  la  salila  del  mon- 
te. Il  perchè , andando  egli  col  caro  alunno  ver- 
so la  marina,  obbedisce  tostamente  al  ricevuto 
comando. 


E canterò  di  quel  secondo  regno , 
Ove  l’umano  spirito  si  purga  , 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
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Ma  qui  la  merla  (3)  poesia  risurga  , 

O sante  Muse,  poi  rhe  rostro  sono, 

E qui  Calliope*  alquanto  sorga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  (^) 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal , che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orlental  tallirò. 

Che  s'accoglieva  nel  arreno  aspetto 
DcH’aer  puro  infino  al  primo  giro  (5) , 

Agli  occhi  mici  ricomincio  diletto. 

Tosto  eh’  io  fuori  uscii  dell’aura  morta 
Che  m’avea  contristati  gli  occhi  e il  petto. 

Lo  liel  pianeta  che  ad  amar  conforta , 

Faceva  tutto  rider  l'oriente , 

Velando  i Pesci  ch’erano  in  sua  scorta  (6). 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mento 
All’altro  polo  , e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente  (7). 

Goder  pareva  il  eie!  di  lor  fiammelle. 

O scltentrìonal  vedovo  sito. 

Poi  che  privato  se 'di  mirar  quelle  i 

Con»’  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poro  me  volgendo  all’aJtro  polo , 

Lii  onde  il  carro  già  era  sparito  (8)  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Drgno  di  tanta  reverenaa  in  vista. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  l>arl*a  c di  pel  bianco  mista 
Portava  a’suni  capelli  simigliante, 

De’tjuai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Frcgiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume , 

Ch’  io  ’l  vedea  come  ’1  sol  fosse  davante  (q). 

Chi  siete  voi  che  conira  il  cieco  fiume 
Fnggito  avete  la  prigione  eterna  ? 

Diss’ci,  movendo  quelle  oneste  piume  (lo). 

Chi  v'ha  guidali?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

Son  le  leggi  d’abisso  così  rotte  ? 

O c mutato  in  ciel  nuovo  consiglio  , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  (II)? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni , 
Reverenti  mi  fe’  le  gamlte  e il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  : Da  me  non  venni  : 

Donna  scese  dal  eiel,  por  li  cui  pregili 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  , com’ella  è vera , 

Esser  non  punte  il  mio  che  a le  si  nieghi  (12). 

Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera. 

Ma  per  la  sua  follìa  le  fu  sì  presso  (l3), 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Sì  come  io  dissi , fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare  , e non  c’era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quelli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balìa  { i /j ). 

Come  io  l’ho  tratto,  saria  lungo  a dirli. 
Dcll*allo  scende  virtù  che  mi  aiuta 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 

Littoria  va  cercando,  che  è sì  cara, 

Come  sa  chi  per  hi  vita  rifiuta. 


Tu  ’1  sai , che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Urica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara  (l5). 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti: 

Che  questi  vive,  e Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti  I 

Di  Mania  tua , che  in  vista  ancor  ri  prega  (16) , 

O santo  petto , che  per  tua  la  tegni  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  j*er  li  tuoi  sette  regni  (17): 

Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d’esser  mentovato  laggiù  degni  (18). 

Mania  piacque  tanto  agli  occhi  miei , 

Mentre  ch'io  vivo  fui , diss'egli  allora. 

Che  quante  grazie  volle  da  me , fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge  (19) 
Che  fatta  fu  (piando  me  n'uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  li  move  c regge , 

Come  tu  di',  non  c’c  mesrier  lusinga: 

Basti  sì  che  per  lei  tu  mi  richegge. 

Va  dunque,  c fa  che  tu  costui  ritinga 

D*un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  il  viso (20), 

Sì  che  ogni  luridume  quindi  stinga  : 

Che  non  si  convcrria  l’occhio  sorpriso  (21) 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Minislro  , che  è di  quei  di  Paradiso  (22). 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo. 

Laggiù  colà  dove  la  batte  l'onda. 

Porla  dc'giuncbi  sovra  il  molle  limo. 

Null’ultra  piacila  che  facesse  fronda, 

O indurasse,  vi  punte  aver  vita. 

Perocché  alle  percosse  non  seconda  (23). 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddìta  (iq)  ; 

Lo  sol  vi  mostrerà , che  surge  ornai , 

Prendere ’l  monte  a più  lieve  salita. 

Così  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio , e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i miei  passi  : 
Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’suoi  termini  bassi. 

L’alba  vinceva  l’ora  mattutina 

Che  fòggia  innanzi  sì,  rhe  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com’uoin  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  (25)  e,  per  essere  io  parte  1 
Ove  adorczza,  poco  si  dirada; 

Ambe  le  mani  in  su  l’erbetta  sparto 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 

Ond’  io  che  fui  accorto  di  su’arte  (26) , 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lacrimose  (27)  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  l’ inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto  , 

Che  mai  non  vide  naviear  sue  acque 

L’om,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto  (28).  1 

Quivi  mi  tinse,  sì  come  alimi  piacque  (29)  : 

O meraviglia  ! che  qual  egli  scelse 
I/nmile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


PI  O TE 


(I)  Per  correr  miglior  acqua  ec.  Per  trattare 
materia  meno  doloro»*. 

(а)  L’Inferno,  seguitandoli  dal  poeta  l'alle- 
goria , c chiamato  mar  sì  crudele. 

(3)  La  poesia  lugubre,  e conveniente  ai  tristi 
luoghi  d’  abisso. 

(4)  Con  quel  suono  ec.  Nove  sorelle  figlinole 
di  Pieno  sfidarono  le  Muse  al  canto , e , vinto , 
funaio  trasmutate  in  Piche.  Or  s'augura  il  Poeta 
che  Calliope  gli  detti  quella  sublime  armonia  v 
da  cui  le  misere  donzelle  furono  si  fattamente 
colpite,  che,  riconoscendo  la  propria  temerità, 
disperarono  d’ ottener  perdono. 

(5)  Al  primo  giro.  A quel  piti  alto  giro  stel- 
lato, al  quale  può  giungere  la  vista. 

(б)  Velando  i pesci  ec.  Velando  col  suo  mag- 
gior lume  la  costellazione  dei  pesci  eh'  erano  in 
sua  scorta  ; perciocché , stando  il  Sole  nel  segno 
dell’ ariete,  venivano  i pesci  a levarsi  prima  di 
lui , e a precedere  alquanto  la  stella  di  Venere. 

(n)  E vidi  quattro  stelle  ec.  Queste  quattro 
stelle  sono  nel  polo  antartico;  ed  c fra  i proba- 
bili, che  Dante  ne  avesse  notizia.  — Non  vi- 
ste mai  ec.  Viste  solamente  dai  progenitori  del 
genere  umano,  i quali  dimorando  nel  Paradiso 
terrestre  (secondo  la  finzione  del  poeta  ) nell'e- 
misfero opposto  a questo  nostro,  avevano  di- 
nami  agli  occhi  le  stelle  del  polo  antartico. 

(8)  Il  carro.  L' Orsa  maggiore. 

(9)  Come‘1  sol  fosse  davanle.  Comes*  egli 
fosse  davanti  al  Sole. 

(10)  Quelle  oneste  piume.  La  barba,  che  es- 
sendo canuta,  somigliava  le  piume. 

(I I)  Che  dannali.  Che  essendo  voi  dannati. 

(la)  Esser  non  punte  ec.  Non  può  essere  che 

il  mio  volerò  si  neghi  alle  tue  bramo. 


(l3)  Per  la  sua  follia  ec.  Ma  per  la  sua  folle 
condotta  civile  le  fu  si  presso  che  mancò  poco 
non  la  incontrasse. 

(id)  La  tua  boria.  La  tua  autorità. 

(i5)  La  veste.  Il  corpo. 

(iti)  Di  Martia  tua.  Morto  Ortensio,  a cui 
Catone  avea  ceduta  Marzia  sua  imtglie  acciocché 
ne  avesse  figliuoli,  essa  volle  tornare  al  primo 
marito. 

(17)  Per  li  tuoi  sette  regni.  Pe’  sette  regni , o 
gironi , ne’  quali  sotto  la  tua  autorità  si  purgano 
le  anime. 

(18)  Laggiù.  Nc’ bassi  luoghi  d’ Inferno. 

(19)  Per  quella  legge  ec.  Per  la  legge  che  mi 
fu  imposta  di  non  ricongiungermi  cogli  affetti  a 
Marzia  che  non  è del  numero  degli  eletti. — 
Quanti  io  me  n uscii  fuora.  Quand'  io  sponta- 
neamente mi  sciulsi  dal  corpo  mio. 

(20)  D' un  giunco  schietto.  Di  un  giunco 
senza  foglie.  Questo  giunco , dicono  i Cumon- 
latori , esser  segno  di  sincerità  e di  lealtà.  — 
E che  gli  lavi  il  viso  sì  che  ec.  Sicché  si 
stinga  ogni  sozzura  cagionatagli  dal  fumo  d’ In- 
ferno. 

(21)  Sorpriso.  Sorpreso,  offuscato. 

(22)  Che  e di  quei  di  Paradiso.  A differenza 
di  Catone  che  dei  Ministri  di  Paradiso  propria- 
mente non  era. 

(23)  Alle  percosse  non  seconda.  Non  cede 
soavemente  alle  percosse  dell’acqua,  senza  rom- 
persi. 

(24)  Reddito.  Ritorno. 

(a5)  Pugna  col  sole.  Resiste  al  calor  del  sole. 

(26)  Di  su’ arte.  Di  sua  intenzione. 

(27)  Le  guancie  lacrimose.  O per  tenerezza , 
o per  rimembranza  de*  veduti  tormenti. 

(28)  Uom  che  di  ritornar  ec.  Uomo  che  ab- 
bia fatto  esperienza  di  ritorno , cioè,  cho  sia  ri- 
tornato. 

(29)  Sì  come  altrui  piacque.  Siccome  piacque 
a Catone  che  ne  lo  comandò. 


(Q&mr<D  S1(G©RJD© 


ARGOMENTO 


Supponendo  t Alighieri,  siccome  dicemmo,  an- 
tipolio a Gerusalemme  il  monte  del  Purgatorio, 
ne  viene  che  questi  due  luoghi  abbiano  un  oriz- 
zonte comune.  E immaginando  poi  a ciascun 
orizzonte  un  arco  che  passi  pel  di  lui  zenit , o 
che  gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto  , questo 
arco  altresì  sarà  il  meridiano  dei  luoghi  mede- 
simi : perocché  quando  il  Sole  è in  quell'  arco , 
segnerà  precisamente  il  mezzo  giorno  dell  emi- 
sperio  ette  copre.  Or  volendo  significare  nel  prin- 


cipio di  questo  Canto  esser  vicino  a spuntare  il 
Sole  nelt  orizzonte  del  Purgatorio,  fa  uso  il 
poeta  dt una  circonlocuzione,  dicendo  che,  volto 
il  Sole  all’  occaso  ( siccome  notò  Inferno  C-  34 
v.  68.  ),  era  ornai  giunto  alt  orizzonte  di  Gerusa- 
lemme , e che  la  notte , la  quale  gira  opposita- 
menle  a esso  Sole,  uscia  fuoridei  Gange,  ossia 
fuori  dell*  Indie  orientali , il  cui  meridiano,  se- 
condo la  geografa  di  quei  tempi , si  credeva  t o- 
rizzonU  orientale  della  stessa  Gerusalemme. 
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DEL  PURGATORIO 


Erano  frattanto  i due  Poeti  tuttora  sulla  riva 
del  mare , quando  si  scopre  da  lungi  una  navi- 
cella d’ anime  condotte  in  Purgatorio  da  un  An- 
gelo i le  quali  poiché  sono  sbarcate,  riconosce 
l3  Alighieri  fra  esse  C amico  sua  Casella  , eccel- 
lente musico  forentino  , del  canto  de!  quale  trae- 


va sommo  diletto . Per  lo  che  sollecitandolo  il 
Poeta , mettexi  egli  a cantare  sì  dolcemente  che 
ognuno  dimentica  la  sua  maggior  cura , finche  , 
sorpresi  da  Catone  e sgridati , lasciano  il  can- 
to, e verso  la  montagna  confusamente  dileguane i. 

«-■  


Cria  era  il  sole  all' orizzonte  giunto. 

Lo  cui  meridran  cerchio  coperchia  (l) 
Jerusalem  col  suo  più  allo  punto: 

E la  notte  che  opposiu  a lui  cerchia  (a) , 

Usria  di  Gange  fuor  colle  bilaure. 

Che  le  caggion  di  man  quando  soperchia  (3); 
Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance. 

Là  dove  io  era  , della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance  (4)* 

Noi  eravant  lunghesso  il  mare  ancora , 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino , 

Che  va  col  core , e col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual , su  ’l  presso  (5)  del  mattino. 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  ; 

Colai  m’apparve,  s’ io  ancor  lo  reggia  (6), 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 

Che  il  mover  suo  nessuu  volar  pareggia  ; 

Dal  qual,  com’io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'occhio  per  dimandar  Io  duca  mio. 

Rividii  piu  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  parte  ad  esso  m’ apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  a’  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali  (7): 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò  : Fa , fa  che  le  ginocchia  cali  : 

Ecco  l' Ai-gel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  u6ciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani  (8), 

Si  che  remo  non  vuol  nè  altro  velo 
Che  V ale  sue  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l’ ha  dritte  verso  il  cielo. 

Trattando  l'aere  con  l’ eterne  penne. 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  l'occhio  da  presso  noi  sostenne: 

Ma  chinati  giuao;  e quei  seti  venne  a riva 
Con  un  vasello  snellelto  e leggiero  (9) 

Tanto  che  l’acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celeslial  nocchiero. 

Tal  che  farìa  bealo  pur  descritto  (io)} 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exilu  Israel  de  Egitto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Coo  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scrìtto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce} 

Ond'  ei  si  gitlàr  tutti  in  su  la  piaggia , 

Ed  ei  seo  giù,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  U,  selvaggia  (li) 

Parea  del  loro,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parli  saettava  il  giorno 
Lo  sol , che  avea  colle  saette  conte 
Di  messo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno  (la)  ; 


Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi , dicendo  a noi  : Se  voi  sapete  , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d’ esto  loco  ; 

Ma  noi  siam  jieregnn  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo  innanti  a voi  un  poco. 

Per  altra  via  che  fu  si  aspra  e forte. 

Che  lo  salire  ornai  ne  pani  gioco. 

L' anime  che  si  fur  di  roe  accorte  , 

Per  lo  spirar,  ch’io  era  ancora  vivo. 
Meravigliando  diventare  smorte  : 

E come  a messaggier  che  porta  olivo 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo} 

Così  al  viso  mio  s' affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante , 

Quasi  ohbliando  d*  ire  a farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante. 

Per  abl»racriarmi  con  si  grande  affetto , 

Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

O ombre  vane,  fuor  che  nell’  aspetto  ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi , 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  meraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Perchè  I*  ombra  sorrise  e si  ritrasse , 

Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse  : 

Allor  conobbi  chi  era , e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s’  arrestasse. 

Risposerai  : Cosi  coni’  io  t*  amai 

Nel  mortai  corpo  , cosi  t'amo  sciolta  : 

Però  m’ arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dive  io  son,  ( 1 3)  fu  io  questo  viaggio, 
Diss* io:  ma  a le  come  tanta  ora  è tolta  (l4)? 

Ed  egli  a me  : Nessun  m' è fatto  oltraggio , 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace , 
Più  volte  m’  ba  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  Ire  mesi  egli  ha  tolto  (l5) 

Chi  ba  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond*  io  eh'  era  ora  alla  marina  volto , 

Dove  l’ acqua  di  Tevere  s’ insala , 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto 

A quella  foce  ov’egli  ha  dritta  1’  ala  (l6)  : 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie , 

Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  : Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  canto , 

Che  mi  solca  quelar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’anima  mia  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  (17)  , 
Cominciò  egli  allor  ai  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
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JLo  mio  maestro  , ed  io,  e quella  gente 
Cli’eran  con  luì , pareva n sì  contenti , 

Come  a nessun  toccaste  altro  la  mente. 

Noi  eravam  lotti  fitti  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto  (18), 
Gridando:  Cbe  è ciò,  spirili  lenti  ! 

Qual  negligenza  , quale  stare  è questo  ? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio  (19), 
Ch’esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 
Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 

Li  colombi  adunati  alla  pastura, 

Qiieti  tenia  mostrar  l'usato  orgoglio; 

Se  cosa  appare  ond’egli  abbiati  paura. 
Subitamente  lasciano  star  l’esca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  tresca  (ao) 

Lasciar  il  canto , e fuggir  ver  la  costa 
Come  uoni  cbe  va , ne  sa  dove  riesca  (ai)  : 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

NOTE 

(1)  Copre. 

(а)  Che  diametralmente  opposta  al  sole  cin- 
ge IVmisferio,  sotto  cui  è Gerusalemme. 

(3)  Quando  il  sole  soperchia,  o sopra  rama  la 
notte.  Dal  solstizio  estivo  fino  aU’ieiiule,  le  not- 
ti son  prive  della  costcllazion  della  Libra. 

(4)  Tre  diversi  colori  appaiono  in  cielo  prima 
dello  spuntar  del  sole:  il  bianco  dell’ora  mat- 
tutina ; il  vermiglio  dell’aurora  : 0 il  rancio  che 
precede  di  poco  il  sole. 

(5)  Su  11’ appressare. 

(б)  Cosà  lo  vegga  io  un’altra  volta.  Espres- 
sione che  denota  nel  Poeta  la  brama  d’ andar 
fra  gli  eletti. 

(7)  Apparser  ali.  1 primi  Inanelli  si  fecero  di- 
stinguere per  due  ali.  L’altro  bianco  che  cucia 


di  sotto,  era  la  veste  dell'  Angelo.  — Galeotto  : 

Nocchiero. 

(8)  1 meni  umani. 

(9)  Vasello.  Vascello. 

(10)  Soltanto  ch’ei  fosse  descritto. 

(11)  Mostrava  la  stupidità  dei  selvaggi  che 
vengono  in  luoghi  a loro  sconosciuti. 

(12)  Essendo  sorta  l’aurora  insieme  colla 
costellazione  della  Libra,  quella  del  Capricorno 
doveva  esser  natura  Imeni  e nello  Zenit  dell’e- 
tniiferio , in  cui  Dante  trovavasi  ; quindi  ne 
segue  cbe  la  detta  costellazione  del  Capricorno, 
precedendo  il  Sole  sempre  ad  eguale  intervallo, 
veniva  ad  esser  cacciata  dal  meno  del  cielo. 

(|3)  Nel  mondo  che  attualmente  è mia  stanza. 

04)  Come  ti  è stato  tolto  tutto  il  tempo  cbe 
è trapassato  dal  di  della  tua  morte  a questo? 

Dante  si  meraviglia  di  veder  Casella  venire 
nella  nave  dell’  Angelo  al  Purgatorio  solamen- 
te nel  giorno  sellimo  del  mese  d’  Aprite  del 
l3oo.  quand’  egli  era  morto  assai  prima. 

(15)  S’allude  alle  preghiere  fotte  nel  Giub- 
bileo.  che  tre  mesi  prima  era  stato  pubblicalo 
da  Bonifacio  Ylll,  e per  le  quali  si  può  ar- 
guire cbe  Casella  stesso  impetrasse  d‘ esser  tra- 
sportato al  Purgatorio  innanzi  di  consumare 
il  tempo  che  star  ne  dovevan  lungi  coloro  cbe 
morivano  in  contumacia  di  Santa  Chiesa,  co- 
me si  farà  chiaro  nel  Canto  «-genie. 

(16)  Ov*  egli  ha  dritta  f ala.  Questo  dice  per 
dinotare  cbe  l’ Angelo  riceve  in  luogo  di  salva- 
zione quelli  che  muoiono  in  grembo  di  Santa 

1 Chiesa. 

(17)  Cosi  comincia  una  delle  più  (ielle  Cau- 
i toni  di  Dante. 

(18)  Catone. 

(19)  A spogliarvi  la  scoria,  a purificarvi. 

(ao)  Quella  compagnia  giunta  di  fresco. 

(21)  Dove  sia  per  arrivar*. 


H21E2© 


ARGOMENTO 


lievitatasi  pei  rimproveri  di  Catone  quella 
turba  di  spiriti , e ricompostosi  Virgilio  dalla 
1 specie  di  turbamento , in  cui  pur  egli  era  in- 
corso, s'awiaao  i due  Poeti  alla  volta  del  mon- 
te, ragionando  Virgilio  medesimo  intorno  alta 
I qualità  dei  corpi  de' trapassati,  che  sebben  vani 
; e sema  solidità , sono  tuttavia  per  flivina  po- 
ì tema  capaci  di  tormenti.  E,  così  favellando , 
giungono  appiè  della  montagna,  che  asprissima 
I essendo  e di  malagevole  salita , trattiene  per  al - 
c«n  poco  il  Mantovano  a spiarne  V accesso  j in- 
; tonto  che  manifestasi  da  lontano  una  moltitu- 


dine dt  anime , incontro  alle  quali , per  averne 
consiglio , ed  egli  stesso , e il  caro  alunno  si  fan- 
no. Meravigliatesi  quelle  a cagione  della  via  op- 
posta al  salire  che  tenevano  i due  Poeti,  s’ ar- 
restano dubitando  : poi  interrogate  da  Virgilio 
si  traggono  innanzi;  ma  visto  sul  punto  1’  Ali- 
ghieri vestito  di  sua  spoglia  mortale,  si  soffer- 
mano nuovamente , incerte  di  tanto  prodigio.  Il 
perchè  rassicurale  anche  una  l’olla,  ne  mostra- 
no la  strada  richiesta  i e avanzandosi  frattanto 
un’  Ombra  dalla  folla,  si  palesa  per  Manfredi 
He  dt  Puglia.  Fu  Manfredi  tanto  ed  ucciso  dal  re 
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Carlo  aizzatogli  contro  per  Papa  Clemente  IV 
col  mezzo  delt  Arcivescovo  di  Cotenzn.  K poi- 
ché morì  egli  scomunicato , non  volle  Carlo  che 
fosse  sepolto  in  luogo  sacro , ma  sì  presso  al 
ponte  di  Benevento,  e che  ogni  soldato  gettasse 
tuia  pietra  sopra  di  lui.  Del  qual  trattamento 
non  soddisfatto  il  Pontefice  mandò  il  ridetto  Ar- 
civescovo a dissotterare  il  cadavere,  per  spar- 
gerne le  ossa  ignominiosamente  lungo  il  fiume 
del  Perde,  al  di  là  dei  confini  del  regno,  eh'  era 
terra  della  Chiesa.  Volle  Dante  rilevare  la  fa- 
ma di  sì  possente  protettore  dei  Ghibellini,  e 
volle  insinuarne  per  egual  maniera  non  esser  la 
maledizione  dei  Prelati  la  stessa  cosa  che  la 
maledizione  eterna;  ma  trovar  luogo  fraglielet- 
ti, per  la  via  del  pentimento,  anche  coloro  che 


A-vvegnackc  la  subitanei  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna. 

Rivolli  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  (l); 
lo  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  (3)  : 

E come  sare’ io  senta  lui  corso  ? 

Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Et  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 

O dignitosa  cosciensia  e netta , 

Come  t’è  pirciol  fallo  amaro  morso  t 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta , 

Che  l’onestade  ad  ogni  atto  dismaga  (3), 

La  mente  mia  che  prima  era  ristretta  (4), 
L’intento  rallargò,  si  come  vaga, 

E diedi  (5)  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  ’nverso  ’l  ciel  più  alto  si  dislaga  (6). 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m’ era  dinanti  alla  figura  , 

Che  aveva  in  me  de’ suoi  raggi  l’appoggio^), 
lo  mi  volsi  dallato  con  paura 

D* esser  abbandonalo,  quando  io  vidi 
Solo  dinanti  a me  la  terra  oscura  (8). 

E il  mio  conforto  : Perche  pur  diffidi , 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 

Non  credi  tu  me  teco,  e ch'io  ti  guidi? 
Vcspero  è già  colà  dov’  è sepolto  (9) 

Lo  corpo , dentro  al  quale  io  faceva  ombra  : 
Napoli  l'ha,  e da  Uranditio  (10)  è tolto. 
Ora,  se  innanti  a me  nulla  s'adombra  (li)» 
Non  ti  meravigliar  più  che  de’rìeli , 

Che  l'uno  all’altro  raggio  non  ingombra. 

A infierir  tormenti  e caldi  e geli 
Simili  corpi  la  virtù  (la)  dispone. 

Che  come  fa,  non  vuol  che  a noi  si  sveli. 
Matto  è chi  spera  che  nostra  ragioue 
Possa  trascorrer  la  infinita  via , 

Che  tiene  una  Sustantia  in  tre  Persone  ( 1 3). 
State  conienti,  umana  gente,  al  quia  (i^); 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E disfar  vedeste  sema  fruito 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato  (i5) , 

Ch’ «Iemalmente  è dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d*  Aristotele  c di  Plato  ; 

E di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte  ; 

E più  non  disse,  e rimase  turbato  (16). 


morirono  col  segno  deir  anatema  : sebbene  me- 
ritino essi  un  gastigo , « C abbian  di  fatto  , nel- 
C esser  costretti  a errare  fuori  del  Purgatorio 
un  tempo  trenta  volte  maggiore  di  quello  in  che 
vissero  contumaci,  se  pure  quel  tempo  non  ab- 
breviasi per  le  preghiere  dei  vivi.  Laonde  chiu- 
de Manfredi  il  suo  discorso , pregando  f Ali- 
ghieri di  voler  portare  le  nuove  di  lui  e del 
bisogno  in  cui  trovasi  alla  sua  bella  figlia  chia- 
mata Costanza  dal  nome  dell'Ava  , 4 lui  pre- 
diletta , e donna  di  Pietro  re  d’ Aragona  t la 
quale  avendo  partorito  t'ederigo  e Jacopo , il 
primo  fregiato  della  corona  di  Cicilia  , t altro 
rimasto  sul  trono  paterno , e ambedue  gloria 
di  qua' reami, é però  detta  Genitrice — Dcll’onor 
di  Cicilia  e d’Aragona. 


Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  rocca  si  erta. 

Che  indarno  vi  saricn  le  gambe  pronte. 

Tra  Laici  e Turbia , la  più  diserta  (17) , 

La  più  romita  via  è una  scala. 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  , 

Disse  il  Maestro  mio , fermando  il  passo , 

Si  che  possa  salir  chi  va  seni 'ala  ? 

E mentre  che  tenendo  il  viso  lusso  (18) 
Esaminava  del  cantmin  la  mente , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso , 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D’anime,  che  movièno  i piè  ver  noi» 

E non  pareva , sì  venivan  lente. 

Leva , dissi  al  Maestro  , gli  occhi  tuoi  r 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio , 

Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardoni  mi  allora,  c con  libero  piglio  (19) 
Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano, 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano , 

lo  dico,  dopo  i nostri  mille  passi  (3©), 
Quanto  un  buon  gittalor  trarria  con  mano , 

Quando  si  strinscr  tutti  «'duri  massi 
Dell’alta  ripa , e stetler  fermi  e stretti. 

Come  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O ben  finiti  (31),  o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò , per  quella  pace. 

Ch’io  credo  che  per  voi  tutti  si  aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace  (33)  , 

Sì  che  possibil  sia  l’andare  in  suso; 

Che  il  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a due,  a tre,  e ('altre  stanno 
Timidelle  atterrando  l'occhio  e il  muso; 

E ciò  che  fa  la  prima  e l’altre  fanno. 
Addossandosi  a lei  s’ella  s’arresta , 

Semplici  c qucle , e lo  'mperchè  non  sanno  ; 

Sì  vid’io  muover  a venir  la  testa  (a3) 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta  , 

Pudica  in  faccia,  c nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanti  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto  , 

Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grotta , 
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Restaro,  r traster  se  indietro  alquanto, 

E tutti  gli  altri  che  venieno  ipprtuo , 

Non  sappiendo’l  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è corpo  uman  che  voi  vedete. 
Perchè  (zl\)  ’l  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 
Non  vi  meravigliate,  ma  credete 
Che  non  scnsa  virtù  che  dal  ciel  regna. 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete  (u). 

Cosi  il  Maestro:  e quella  gente  degna. 
Tornate,  disse:  intrate  innansi  dunque. 

Co' dossi  delle  man  facendo  insegna  (26). 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se’,  così  andando  volgi  il  viso: 

Pon  mente  se  dì  là  mi  vedesti  unque. 
fonti  volsi  vèr  lui,  e guardai!  fiso: 

Biondo  era  e hello  e di  gentile  aspetto; 

Ma  l’ un  de’  cigli  un  colpo  area  diviso. 
Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
D' averlo  visto  mai,  ei  disse  : Or  vedi  : 

E mnitrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo  (27):  Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  Iroperadrìce  (28)  : 

Ond’  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi  (2$) , 
Vaili  a mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell’  onor  di  Cicilia  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s' altro  si  dice  (3o). 
Poscia  eh’  i’ehhi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali , io  mi  rendei  (3l) 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona. 
Orrihil  furon  li  peccali  mici  (3a); 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza  che  alla  caccia  (33) 

Di  me  fu  messo  per  Clemente , allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  (3^) , 
L*  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  cò  del  ponte  presso  a Benevento  (35), 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  (36). 

Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento  (37). 

Per  lor  malcdizion  si  non  si  perde  (38) , 

Che  non  possa  tornar  1*  eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  di  verde. 

Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta. 
Star  gli  coovien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo,  ch’egli  è stalo,  trenta  (3<)), 
In  sua  presumici! , se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  preghi  non  diventa. 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Bivelando  alla  mia  buona  Costanza 
Come  m’ bai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 
j Cbè  qui  per  quei  di  là  molto  s’ avanza  (^o). 


NOTE 


(1)  Ove  la  giustizia  divina  ne  gastiga. 

(2)  Compagna  per  compagnia  è frequente  ne- 
gli antichi  Scrittori. 

(3)  Che  t onestarle  te.  La  qual  fretta  toglie 
d decoro  a ogni  azione. 


(^)  Ristretta  : per  lo  timore  ragionato  da  quel 
! tumulto  e da  quella  fuga  subitanea. 

! (5)  E dirizzai. 

(6)  Si  leva  più  in  alto , uscendo  dalle  acque 
; che  allagano  quell'  emisferio. 

(7)  Perocché  i suoi  raggi  trovavano  l’ impe- 
dimento delle  mie  spalle. 

(8)  Virgilio  non  segnava  snl  terreno  l'ombra 
\ del  proprio  corpo , siccome  Dante  ; e però  que- 
sti non  «edendo  che  la  sua  , sospetto  d’ essere 
stato  abbandonato  da  lui. 

(9)  Quasi  dica:  io  non  ho  piti  quel  mio  cor- 
po, col  quale  segnava  al  pardi  te  la  mia  ombra; 
ed  è da  me  tanto  distante,  che  mentre  qui  si 
fa  giorno,  è sera  colà  dov’ei  giac'. 

(10)  Brandisio.  Brindisi.  — Mantua  me  ge- 
mo/ , Calabri  rapuerc  } tenti  mine  — Parine - 
nope. 

(11)  S*  adombra.  Si  fa  scuro  per  1’  ombra 
j mia.  — Che  /*  uno  alt  altro  raggio  ec.  Questo 
! secondo  che  vale  de*  quali  ; e pero  intendi  : l’ uno 

de’  quali , non  ingombra  raggio  , uou  impedisce 
il  passar  dei  raggi  all’  altro. 

(12)  Quella  divina  virtù. 

(13)  Che  tiene  ec.  La  qual  via  tiene  nel  suo 
operare  Iddio , che  è una  sostanza  in  tre  | ter- 
sone. 

(l^)  State  contenti  . . . al  quia.  O uomini, 
state  contenti  , ritenuti . al  quia , al  cercare  il 
perchè  delle  cose.  — Che  se  potuto  ec.  Che  se 
aveste  potuto  veder  tutto , i vostri  progenitori 
non  avrebhcr  peccato , nè  sarebbe  stala  neces- 
saria l’ incarnazione  del  Verbo. 

(15)  Tal  che  sarebbe  ec.  Tali  uomini  else 
se  fossero  stati  umili,  sarebbesi  quetato  in  Pa- 
radiso il  lor  disio , che  adesso  è dato  loro  eler- 
nalmente  per  lutto  c per  pena. 

(16)  Sovvenendogli  esser  pur  egli  un  di  colo- 
ro che  senza  speme  vivono  in  disio. 

(17)  Lerici  siede  ai  confini  della  riviera  di 
Genova  da  Levante,  vicino  a Vessano  ; Turi  la 
da  Ponente,  presso  a Monaco.  — La  più  romi- 
ta via.  Il  Codice  Antaldi  legge.  La  più  l'otta 
ruina  è una  scala.  Il  Bartoliniano  ha  : La  più 

; ruinosa  via  è una  scala.  Io  preferirei  questa  le- 
1 zione;  e chi  me  rabbuonerà  dee  sentirne  da  sé 
stesso  il  perchè. 

(18)  E mentre  che  teneva  ec.  E mentre  che 
tenendo  Virgilio  il  viso  basso,  la  sua  mente  esa- 
minava , faceva  ricerca  del  cammino  del  modo 
di  andare  in  su  ec. 

(19)  Con  libero  piglio.  Con  volto  franco,  e 
senza  dubbiezza. 

(20)  Dopo  i nostri  mille  passi.  Dopo  che  noi 
avevamo  già  fatti  mille  passi  incootro  a loro. 

(21)  O l»en  giunti  al  termine  della  vita. 

(22)  Si  spiana. 

(a3)  Sì  vitf  io  ec.  Cosi  io  vidi  muovere  per 
1 venire  innanzi  la  testa,  i primi  di  quella  man- 
dria ec.  — 4/lotta.  Allora, 
j (24)  Per  lo  che. 

(20)  Di  soperchiar  questa  parete.  Di  sor- 
montar questa  costa. 

(26)  Co'  dossi  delle  man  ec.  Facendo  segno 
coi  rovesci  delle  mani,  perchè  noi  tornassimo 
indietro. 
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(27)  Sorridendo.  Perchè  forte  suppose  eiter 
Dante  nell’opinione  eh' ri  finse  perduto,  sicco- 
me quegli  che  morto  era  scomunicato. 

(28)  Nipote  di  Costanza.  Costei  fu  figliuola 
di  Ruggieri  re  di  Cicilia,  e donna  d'Arrigo  VI 
Imperatore,  da  «ni  nacque  Federigo  II  padre 
naturale  di  Manfredi.  — Non  nominavi t se  ( di- 
ce il  Postillatore  del  eod.  Cael.  ) a Patre  Fre- 
derico  Imperatore , quia  erat  expurius , sed  ab 
jtva  sua  Con  stanti  a. 

(29)  Quando  tu  ritornerai  al  mondo. 

(30)  he  altra  fama  corre  di  me. 

(31)  Mi  convertii. 

(3a)  Lasciamo  stare  se  fosse  Manfredi  carico 
dei  delitti  che  qui  gli  rinfacciano  i Chiosatori: 
il  linguaggio  eh1  ri  tiene , lo  avrebbe  tenuto  ogni 
galantuomo , che  pur  dee  credere  c confessare 
d*  aver  peccali  orribili  innanai  a Dio. 


(33)  Che  alla  caccia  di  me  fu  messo  ec.  Ve- 
di I’  argomento. 

(3^)  In  Dio.  Nelle  divine  scrittore.  — Que- 
sta faccia.  Questa  pagina  in  cui  sta  scritto  che 
Dio  è sempre  pronto  a perdonare  al  peccatore 
che  a lui  si  converte. 

(35)  In  cò  del  ponte.  In  capo  al  ponte. 

(36)  Mora.  Macchio  di  sassi.  Vedi  1*  argo- 
mento. 

(3;)  A lume  spento.  Scusa  onoransa  d*  alcu- 
na sorte. 

(38)  Per  l or  ma/edition.  Per  la  maledizio- 
ne di  loro , noe  «le*  Prelati. 

(3p)  Per  ogni  tempo  ec.  Trenta  spasi  di  tem- 
po : per  ogni  tempo , per  ogni  spazio  di  tempo 
ch’egli  è stalo  in  sua  presunzione 

(4®)  Per  quei  di  là.  Pei  suffragi  de*  vivi.  — ! 
Molto  s’  avanza.  Molto  si  guadagna. 


ARGOMENTO 


IL, 


apìto  r Alighieri  dalle  parole  di  Manfredi , 
non  s’ accorge  ne  del  lungo  andare  che  intanto 
faceva  si , nè  del  tempo  che  vi  l' impiegava , «• 
sendo  oramai  più  di  tre  ore  di  Sole.  Ma  giun- 
to o ir  imboccatura  onde  incomincia  la  faticosa 
salita  , gli  è questa  indicata  dalle  anime  che 
unitamente  a quel  principe  lo  accompagnavano  f 
le.  quali  continuando  la  loro  via , egli  e Firgi- 
lìo  rimasti  soli  s‘  arrampicano  con  le  mani  e 
co' piedi  per  quello  scoglio.  Dopo  non  lieve  tra- 
vaglio , perviene  alla  fine  sopra  rf*  un  balzo , e 
quivi  sedendosi  a riprender  lena , è colpito  di 
meraviglia  perchè  , a differenza  di  chi  volto  a 
Oliente  nelle  regioni  */’  Europa  e generalmente 
in  tutte  quelle  situate  al  di  quii  del  tropico  del 
Concio  scoi  ge  girare  il  sole  alla  destra , egli  sei 


vede  alla  sinistra.  De!  che  gli  dà  ragione  il  Mae- 
stro, ricordandogli  la  posizione  in  cui  si  trova . 
Poi  odono  venire  da  non  lungi  una  voce , incon- 
tro alla  quale  si  fanno  j e raccolte  alt’  ombra  del 
sasso  trovano  le  anime  de’  pigri , fra  le  quali  è 
riconosciuta  dall’  Alighieri  /’  anima  di  JJe/acqua 
eccellente  fabbricatore  di  cetre  e di  musicali 
strumenti , ma  nomo  del  pari  lentissimo  e ne- 
gligente. Interrogandola  , vien  istruito  da  lui  co- 
me la  divina  Giustizia  punisca  tal  sorta  di  pec- 
catori , obbligandoli  ad  aggirarsi  fuori  delta  por- 
ta del  Purgatorio  tanto  tempo  quanto  s * aggi- 
rarono spensieratamente  in  vita , differendo  la 
/or  conversione  fin  presso  alfa  morte.  E,  ri- 
chiamato dal  buon  Virgilio , continua  il  disa- 
stroso cammino. 


Cenando  per  dilettarne  ovver  per  doglie  (l), 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 

L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda; 

E questo  è contri  quell*  error  che  «Tede  (2) 
Che  un*  anima  sopr'  altra  in  uui  s*  accenda. 

K però  , quando  s*  ode  cosa  o vede , 

Che  tenga  furie  a se  l’anima  volta, 

Vasscne  il  tempo  , e I'  uom  non  so  u*  avvede  : 
Cli* altra  |>olensia  è quella  che  l’ascolta  (3), 

Ed  altra  c quella  clic  ha  1*  anima  intera  : 
Questa  è quasi  legala,  c quella  è sciolta. 

Di  ciò  chh’io  esperienza  vera. 

Udendo  quello  spirto  rd  ammirando  ; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 


Lo  sole,  cd  io  non  m’era  accorto , quando 
Venimmo  dove  quell’  anime  ad  una 
Gridarti  a noi  : Qui  è vostro  dimando  (^). 
Maggiore  aperta  (5)  mille  volte  impruna 
Coti  uua  Intra  trita  di  sue  spine 
L'uom  della  villa,  quando  l’uva  imbruna. 
Che  non  era  lo  calle  onde  saline  (6) 

Lo  duca  mio  cd  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  seliiera  si  parline. 

Vassi  in  Satileo,  e disccndesi  in  Noli  (7): 
Montasi  su  Bismantova  iu  cacume 
Con  esso  i pie;  ma  qui  runvicn  eh’  uom  voli; 
Diro  eoli’  ali  snelle  c colle  piume 

Del  gran  disio,  dirclro  a quel  condotto  (8) 
Che  speranza  mi  dava  o lacca  lume. 
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Noi  salivano  per  entro  il  sasso  rotto, 

E d*  ogni  lato  ne  stringer  lo  stremo  (9) , 

E piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Dell’alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
j Maestro  mio,  disi' io,  ebe  via  faremo? 

| Ed  egli  a me  : Nessun  tuo  passo  raggia  (io)  ; 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista  , 

I Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

! Lo  sommo  era  alto  che  vincea  la  vista, 

E la  costa  superba  più  assai  (II), 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 

10  era  lasso,  quando  io  cominciai: 

O dolce  padre,  volgiti,  e rimira 
Coni'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

O figliuol,  disse,  insin  quivi  li  tira. 
Additandomi  un  balio  un  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

SI  mi  spronaron  le  parole  sue. 

Ch'io  mi  sforzai  carpando  presso  lui. 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Volli  a levante , ond'  era v un  saliti , 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui  (la). 

011  occhi  prima  drisiai  a * bassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  sole , ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravara  feriti. 

Ben  s’avvide  il  Poeta , che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava(l3). 

Ond' egli  a me:  Se  Castore  e Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce , 

Tu  vedresti  'I  Zodiaco  rubeccbio 
Ancora  all’ Orse  più  stretto  rotare. 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio  (14). 

Come  ciò  sia , se  il  vuoi  poter  pensare , 

Dentro  raccolto  immagina  Sion  ( 1 5) 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare. 

Sì  che  amendue  hanno  un  solo  oriszon  , 

E diversi  emispcri  ; onde  la  strada 
La  qual  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  come  a costui  convirn  che  vada 

Dall'  un,  quando  a colui  dall'altro  fianco. 
Se  l’ intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss’  io , unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  sì  com’  io  disccrno , 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco  : 

> Che  il  mezzo  cerchiu  del  molo  su|wrno , 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'arte  (16), 
E che  sempre  rimali  tra  ’1  sole  e *1  v crno , 

Per  la  ragion  che  di’ , quinci  si  prie 
Verso  seltrntrion,  quando  gli  Ebrei  (17) 
Vedcvan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  s'  te  piace,  volenlier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  nou  posson  gli  occhi  mici. 

Ed  egli  a me:  Questa  montagna  è tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave  , 

E quanto  unm  più  va  su,  e men  fa  male. 

! Perii  quando  ella  ti  parrà  soave 
1 Tanto , che  '1  su  andar  ti  sia  leggiero , 

Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 
i Allor  sarai  al  fin  d’ esto  sentiero: 
i Quivi  di  riposar  1’  affanno  aspetta  : 
j Più  non  rispondo,  e questo  so  per  vero  (l8l. 


E come  egli  ebbe  sua  parola  delta , 

Dna  voce  di  presso  sonò:  Forse 

Che  di  seder  in  prima  avrai  distretta  (19). 

Al  stura  ili  lei  riascun  di  noi  si  torse  ; 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone. 

Del  qual  nè  io  ned  ei  prima  s*  accorse. 

Là  ci  traemmo,  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all’  ombra  dietro  al  sasso , 

Coni’  uom  per  negligenza  a star  si  pone. 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso , 

Sedeva  ed  al>hrarciava  le  ginocchia  , 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

O dolce  signor  mio,  diss’ io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sè  più  negligente. 

Clic  se  pigrisia  fosse  sua  siroccbia. 

Allor  si  volse  a noi , e pose  mente , 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse  : Va  su  tu  , che  sei  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e quell'angoscia  , 

Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena  (20), 
Non  m’ impedì  1’  andare  a lui  ; e poscia 
Che  a lui  fui  giunto,  alni  la  testa  appena  , 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dall’omero  sinistro  il  carro  mena  (21)? 

Gli  atti  suoi  pigri , e le  corte  parole 
Musson  le  labbra  mie  un  poco  a riso: 

Poi  cominciai  : Sciacqua  : a me  non  duole 
Di  te  ornai  (22)  ; ma  dimmi  perchè  assiso 
Quiritta  sa’?  attendi  tu  iscuria, 

O pur  lo  modo  usato  t’hai  riprìso  (23)? 

Ed  ei  : Frate  , l’ andare  in  su  che  porta  (24)  ? 
Che  non  mi  lasccrebbe  ire  a’  martiri 
L'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m’ aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quant’io  feci  in  vita, 

Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m*  aita  , 

Che  surga  su  di  cor  che  in  graiia  vira; 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è udita? 

E già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dirca  : Vienne  ornai , vedi  eh’  è tocco 
Mcridian  dal  sole,  e dalla  riva  (25) 

Copre  la  nulle  già  col  piè  Marocco. 

NOTE 

(1)  Quando  P anima  si  raccoglie  ( si  concen- 
tra ) Itene  ad  alcuna  virtù  nostra  ( in  alcuna  sua 
potenza  ) per  dilettanze  ovvero  per  doglie  ( in 
forza  d ’a  irei  ioni  dolorose  o piacevoli  ) pare  ch'ella 
non  intenda  più  a nissun  altra  potenza. 

(2)  E questo  e contro  ec.  E questo  fa  prova 
contro  l’ errore  di  coloro  che  pensano  essere 
nell'uomo  più  anime  : imperciocché  se  ciò  fosse, 
ne  verrebbe  che  mentre  un’anima  b intesa  ad 
un  concetto,  un'altra  sarchile  intesa  ad  un’al- 
tro. — S'accenda , perche  la  nostr’  anima  è 
quasi  fiamma  vivificatrice  dell’ uomo. 

(3)  Che  C ascolta  , cioè , die  ascolta  la  cosa, 
che  tenga  forte  a se  rivolta  l'anima.  — Ed  al- 
tra è quella  ec.  Ed  altra  è quella  potenza  che 
nell'anima  rimane  intera,  cioè  intatta,  non 

I torca  per  la  impressione  d’ alcun  obli  ietto , o 
| concetto  mentale. 


I 


9° 


DEL  PURGATORIO 


(A)  Qui  è la  «alila  di  che  voi  ci  dimandaste. 

(5)  Apertura. 

(6)  Ne  sali. 

(-)Sanleo.  Citta  nel  Durato  d' Urbino.  Noli. 
Città  e porto  tra  Finale  e Savona  nel  Geno* 
resalo. — Ili  smaniosa  ; altissima  montagna  nel 
territorio  di  Reggio  iu  Lombardia.  — In  cacu- 
me. Sino  in  cima. 

(8)  Condotto  diretro  a quello , cioè  a Vir- 
gilio. 

(«)1  Lo  stremo.  Le  «pondo  di  quella  fessura. 
— E piedi  e man  ec.  È bisognava  camminare 
con  le  mani  e co*  piedi. 

(10)  Non  porre  alcun  tuo  passo  in  basto  : 
non  dar  passo  indietro.  — Pur  su  ee.  Venendo 
dietro  me  acquista , guadagna  terreno  su  verso 
al  monte.  — Saggia.  Esperta  del  cammino. 

(11)  Superila  piu  assai  ec.  Assai  più  rìpida 
che  una  lista  la  quale  da  messo  quadrante  vada 
al  centro.  Il  che  vuol  dire  che  l’ arditila  della 
rosta  era  tale  da  formare  un  angolo  colla  per- 
pendicolare minore  di  (fi  gradi , c perciò  ripi- 
dissima e pressoché  impossibile  a salirsi  anche 
carpando. 

(13)  Perocché  il  riguardare  la  faticosa  via 
trascorsa  suol  aggradire  al  passeggierò. 

(13)  Al  contrario  di  quanto  accade  nelle  no- 
stre regioni;  dove  il  sole  gira  fra  noi  ed  austro. 

(1 4)  Se  il  Sole  fosse  in  Gemini,  e non,  com’  egli 
è,  in  Ariete,  tu  vedresti  la  porxione  dello  «o- 


I diaro  rubacchio,  fatto  rosso  dal  sole,  rotare 
ancor  più  presso  all*  Orse , a meno  che  non 
. uscisse  dell’antica  sua  via,  che  è sotto  l’edit- 
j tica , dov'  è sempre  corso. 

(l5)  Immagina  che  il  monte  Sion  e quello 
del  Purgatorio  siano  diametralmente  opposti,  e 
vedrai  com’  è di  necessità  thè  la  strada  del  Sole 
detta  dagli  Astronomi  Eclittica , e nella  quale 
non  seppe  tenersi  Fetonte  , sia  dalt  un  fianco 
a costui , cioè  al  monte  del  Purgatorio,  quando 
a colui , cioè  al  moote  Sion,  e dall’ altro. 

(l6)  In  alcun  arte.  In  Astronomia. 

(17)  Gli  ebrei.  Gli  abitatori  del  monte  Sion. 

(18)  Più  dirti  non  so;  ma  questo  ch’io  ti 
dico  so  esser  vero. 

(19)  Distretta.  Necessità. 

(30)  Mi  faceva  ancora  respirar  con  frequenza. 
(21  ) Lo  )>efià  della  sua  curiosità , secondo  il  , 
costume  dei  pigri , i quali  si  contentano  a quello 
che  veggono , senza  voler  altrimenti  indagarne 
le  cagioni. 

(33)  Non  mi  duole  ornai  della  tua  morte, 
reggendoti  in  luogo  di  salvazione. 

(33)  Lo  modo  usato.  L’  usata  tua  negligenza. 

(2  j)  Che  giova? 

(a5)  Vedi  che  qui  è mezzo  giorno  ; e dalla 
estremità  dell’  emisferìo,  la  notte  è giunta  sopra 
Marocco,  cioè  sopra  la  Mauritania,  supposta 
dal  Poeta  ai  coanni  occidentali  del  nostro  cmi- 
sferio. 


ARGOMENTO 


Dilungandosi  Dante  da  quell ' Ombre,  si  ac- 
corgono esse  com'  egli  c vivo , e fanno  le  mera- 
viglie dietro  di  lui.  Al  che , per  consiglio  della 
sua  Guida,  non  badando  altrimenti,  va  pure  in- 
nanzi acquistando  del  poggio,  ed  è sopraggiunto 
da  un'altra  schiera  d'anime,  dì  alcuna  delle 
quali  ascolta  le  preghiere  e t istoria,  senta  per- 
tanto interromper  la  via.  Sono  esse  C anime  di 
quei  negligenti  che  vissero  senta  darsi  pensiero 
della  loro  eterna  salute , ma  che  sopraggiunti  da 
morte  violenta  si  pentirono  e furono  salvi,  il 
primo  che  si  manifesta  al  Poeta  è Iacopo  del  Cas- 
sero cittadino  di  Pano,  che  da  Astone  III  da 
Este , Marchese  di  Ferrara , fu  fatto  assassi- 
nare in  Oriàgo,  villa  su  quel  di  Padova,  men- 
tre andava  Potestà  a Milano.  Poi  fossi  innansi 


Buonconte , figliuolo  del  Conte  Guido  di  Monte- 
feltro.  Egli  combattè  in  Campaldtno  contro  i 
Guelfi , e vi  fu  morto  , nè  mai  si  potè  ritmare 
il  suo  corpo i quindi  è che  Dante  immagina 
essere  stato  quello  travolto  e seppellito  neJr  Ar- 
no per  opera  de  ir  inferno/  nemico , che  volle 
così  vendicarsi  di  non  averne  potuto  guadagnar 
r anima.  Chiude  finalmente  con  pochi  detti 
la  Pia  gentildonna  de * Tolomei  di  Siena , e 
moglie  di  Nello  dalla  Pietra.  Narrasi  di  costei 
che  stando  un  giorno  d"  estate  alla  finestra  ,fu 
da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe,  e gittata 
capovolta  sulla  strada  per  ordine  del  marito  che 
l' ebbe  in  sospetto  dì  adultera:  e questo  raccon- 
to fra  quanti  pur  se  ne  fanno  rispetto  a colai 
donna , sembra  a noi  il  più  ve  ri  simile 


lo  era  già  da  quell' ombre  partito, 

E seguitava  Forme  del  mio  duca. 
Quando  diretro  a me,  drizzando  il  dito. 


Una  gridò  : Ve’ , che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  (l), 
E come  vivo  par  che  si  conduca. 
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CASIO  V 


Gli  occhi  rivolsi  al  «uon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  meraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e il  lume  eh* era  rotto. 
Perchè  l' animo  tuo  tanto  t'impiglia  (a). 
Dine  il  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
l Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Virn  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti  ; 

I Sta  fermo  come  torre , che  non  crolla  (3) 
Giammai  la  cinta  per  soffiar  de'  venti. 

Che  sempre  1’  uomo , in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  l'un  dell’  altro  insolla  (4)* 
Che  poteva  io  ridir,  se  non  io  vegno? 
Distilo,  alquanto  del  colte  con  spetto 
Che  la  l’ uont  di  perdon  tal  volta  degno. 

E 'Manto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanxi  a noi  uo  poco. 
Cantando  Mittrtrt  a verso  a verso. 
Quando  s’accorter  ch’io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi , 
Mutar  lo  canto  in  un  O lungo  e roco  ; 

£ duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  incontra  noi,  e dimandarne  (5): 
Di  vostra  condixion  fatene  saggi. 

£ il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  (6)  a color  che  vi  maodaro, 

Che  il  corpo  di  cosini  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com*  io  avviso,  assai  è lor  risposto: 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro  (7). 
Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto  (8) 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’agosto. 

Che  color  non  toroasser  suso  iu  meno: 

E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta 
Come  schiera  che  corre  sensa  freno. 
Questa  gente  che  preme  a noi  (9),  è molta, 

E vengonti  a pregar,  disse  il  Poeta  } 

Però  pur  va , ed  in  andando  ascolta. 

O anima  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  colle  qnai  nascesti , 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unqua  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 

Deh  perchè  vai  ? deb  perchè  non  t’ arresti  ? 
Noi  fummo  già  lutti  per  fona  morti, 

E peccatori  tosino  all'  ulliot’  ora  : 

Quivi  lume  del  citi  nc  fece  accorti 
Sì , che , pentendo  e perdonando , fuora  (lo) 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificali. 

Che  del  disio  di  sè  veder  n'accuora. 

Ed  io  : Perchè  ne’  vostri  visi  gnati , 

Non  riconosco  alcun  ; ma  se  a voi  piace 
Cosa  ch’io  possa,  spiriti  ben  nati , 

Voi  dite , ed  io  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  a’  piedi  di  sì  falla  guida 
I)i  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senta  giurarlo, 

Pur  che  il  voler  nonpossa  (li)  non  ria  ia. 
Orni’  io  che  solo  innansi  agli  altri  parlo , 

Ti  prego , se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo  ; 
Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  priegbi  cortese 
In  Fano  si , che  ben  per  me  s’adori  (12), 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 


Quindi  fui  ioj  ma  li  profoodi  fori, 

Onde  uscì  il  sangue  in  sul  quale  io  sedea  (l3), 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori , 

Là  dov’  io  più  sicuro  esser  credea  : 

Quel  da  Esti  il  fe'far,  che  m'avea  iu  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s’ io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira  (l4), 
Quand’io  fui  sopraggionto  ad  Oriàgo, 

Anror  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  ai  palude,  e le  cannucce  e il  brago 
M’ impigliar  si , eh’  io  caddi , e lì  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  lago. 

Poi  disse  un  altro  : Deb  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tniggc  all’  alto  monte. 

Deh  con  buona  pietale  aiuta  il  mio. 
lo  fui  di  Mootefellro , i’  son  Buoncoote  j 

Giovanna  (i5),  od  altri  non  ha  di  me  cura , 
Perdi*  io  vo  tra  rostor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a lui  : Qual  lotta , o qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  nou  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh  , rispos’  egli , appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua  che  ha  nome  l’Areliuoo, 
Che  sopra  l’ Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  dove  il  nome  suo  diventa  vano 
Arriva’ io  forato  nella  gola 
Fuggendo  a piedi,  e sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista  , e la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini  (iti) , e quivi 
Caddi , e rimase  la  mia  carne  sola  (17). 

I*  dirò  '1  vero , e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi  : 

L’ Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d'iuferno 
Gridava  : O tu  dal  càci , perchè  mi  privi  ( 1 8)  ? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno 
Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell'altro  (19)  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell*  aere  si  raccoglie 

Quell’  umido  vapor  che  in  acqua  riede  (20) , 
Tosto  che  sale  dovo  il  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede  (ai) 
Coll* intelletto,  e mosse  il  fumo  e il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede  (22). 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento, 

Da  Pratomagno  (23)  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e il  ciel  di  sopra  fece  intento  (a'j) 
61 , che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse  ; 

La  pioggia  cadde,  cd  a’ fossati  venne 
Ciò  che  di  lei  la  terra  non  sofferse  : 

E come  a’ rivi  grandi  si  convenne. 

Vèr  lo  fiume  reai  (a5)  tanto  veloce 
Sì  ruinò , che  oulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelalo  in  su  la  foce 

Trovò  l’Archian  rubesto  (26)  ; e quel  sospinse 
Nell*  Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce  (27) 
Ch’  io  Tei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Y ottonimi  per  le  ripe  e per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  (28)  mi  coperse  e cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 
E riposato  della  luoga  via, 

Seguitò  il  terso  spirito  al  secondo  (29), 
Ricorditi  di  me , che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe* , disfecemi  Maremma  ; 

Salsi  (3o)  colui  che  innaocllata  pria , 
Disposando,  m'avea  colla  sua  gemma. 
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NOTE 


(I)  A quello  clic  è nella  più  liaua  parte. 
Dante  era  in  basto  luogo  rispetto  a Virgilio  che 
gli  andava  innanzi  salendo  il  monte. 

(а)  S*  impaccia. 

(3)  Cosi  leggo  col  codire  Caet.  e con  quello 
del  sig.  Poggiali. 

(4)  Perche  l’ attivila  «l’un  pensiero  infoila, 
infievolisce  quella  dell’  altro. 

(5)  E ci  richiesero* 

(б)  E riferire. 

(7)  Perciocché  rinfrescherà  la  memoria  di  loro 
nel  mondo  de' vivi,  c farà  si  che  a prò  loro  si 
facciano  preghiere  a Dio. 

(8)  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi  ( quei  va- 
pori chiamali  dal  volgo  stelle  cadenti  ) fender  si 
tosto  di  prima  notte  il  cielo  j nè,  calando  il  Sole, 
vidi  mai  altri  vapori  ( lampi  ) fendersi  tosto  le 
nuvole  nel  mese  d*  agosto. 

(9)  Che  a’  a (lolla  per  venire  a noi. 

(10)  Pentendoci  de’ nostri  peccati,  e perdo- 
nando ai  nostri  nemici  le  ricevute  oflèse. 

(II)  Impotenza:  E spiega  : Purché  V impo- 
tenza non  faccia  vauo  il  tuo  buon  volere. 

(12)  Che  si  facciano  per  me  molte  orazioni. 

(13)  Nel  quale  io.  che  ora  sono  spirito  ed 
ombra,  aveva  sede.  Allude  all’ opinione  di  co- 
loro che  avvisarono  l'anima  aver  la  sua  sede 
nel  sangue.  — In  grembo  agli  Antenori.  Nel 
territorio  de’Padovani  , chiamati  Antenori  oAn- 
te  nord  da  Antenore  fondatore  di  Padova. 


(1 4)  Lo  Mira  e Ori  ago,  due  luoghi  del  Pa- 
dovano vicini  alla  Brenta.  — Il  brago , il  fan- 
go. — Scrivo  col  cod.  Bari  oh  Oriago  , bra- 
go , e lago,  invece  di  Orine o , braco,  e loco  i 
perchè  così  non  v’è  bisogno  di  licenxa  poetica 
per  la  rima. 

(15)  Moglie  di  Buonconte. 

(iti)  E il  mio  parlare  finì  coll*  invocazione 
del  nome  di  Maria. 

(I?)  Sola,  cioè  senza  l'anima. 

(lo)  O tu  venuto  dal  cielo,  perchè  mi  privi 
dell’anima  di  costui  ? 

(19)  Del  caduco,  cioè  del  corpo. 

(20)  Che  condensato  in  pioggia  nella  fredda 
regione  dell’aere,  ritorna  in  terra. 

(21)  Quegli  (il  Demonio)  accoppiò  all*  in- 
telletto, che  solo  ama  e cerca  di  nuocere,  quel 
suo  mal  volere  già  manifestato. 

(22)  Per  la  potenza  che  a lui  diede  l’ange- 
lica sua  natura. 

(23)  Monte  altissimo  che  divide  vai  d’Arno 
dal  Casentino;  ed  è così  detto  perchè  in  cima 
di  esso  monte  ha  una  lunga  spianata  e un  prato 
vastissimo. 

(24)  Intento.  Denso 

(25)  Verso  l’Arno. 

(26)  Impetuoso,  gonfio. 

(27)  Sciolse  le  mie  braccia  , delle  quali  mo- 
rendo io  aveva  fatto  croce  sopra  il  petto. 

(28)  Di  sua  arena  predala  ai  rampi. 

(29)  Seguilo  a)  secondo  il  terzo  spirito.  — 
Siena  mi  fé’  ec.  Siena  mi  diede  i natali,  e in 
Maremma  fui  uccisa. 

(30)  Se  lo  sa  colui,  che,  dianzi  sposandomi, 
avevami  posto  in  dito  il  suo  aocllo. 


ARGOMENTO 


C^'o/i  una  vivacissima  similitudine , tolta  dal 
momento  in  cui  si  dividono  i giocatori  della  Zara 
(specie  di  giuoco  d‘ azzardo  che  nsavasi  con  tre 
dadi ) allorquando , rimasto  da  banda  il  perden- 
te , tutti  si  fanno  Intorno  al  vincitore , c lo  pre- 
mono , e lo  sollecitano , fi  neh’  egli  mostrandosi 
liberale  della  sua  vincita  or  con  f uno  or  con 
V altro  , da  quella  calca  non  si  disbriga , ne  di- 
' pinge  maestrevolmente  C Alighieri , siccom’  egli 
si  sciolse  dall ’ affollamento  di  quegli  spiriti.  Fra 
i quali  è /’  Aretino  Benincasa , che  fu  ucciso  in 
li  orna  neir  ìstesso  suo  tribunale  da  Ghino  di 
Tacco , il  quale  vendicò  per  si  fatta  guisa  la 
morte  di  Tacco  suo  fratello , e quella  di  Turino 
da  Turrita  suo  nipote , stati  ambedue  giustiziati 
per  sentenza  di  «sso  Benincasa , quarti" era  giu- 
dice in  Siena  : evvi  Cione  de’  Tarlali , che  per- 


seguitando la  famiglia  de’BostoIi.fu  trasportato 
dal  proprio  cavallo  in  Arno , e quivi  annegò , 
correndo  in  caccia  de’  suoi  nemici  jv’è  Federigo 
Novello , figliuolo  del  Conte  Guido  di  BatlifoUe 
ucciso  da  uno  de’ Bos loti  soprannominato  il  For 
nat Itolo  j Quel  da  Pisa , ossia  Farinata  degli  Sco- 
ringiani  che , morto  essendo  da’  suoi  nemici,  die- 
de occasione  dì  mostrarsi  forte  a Marzucco  suo 
padre , il  quale  non  solo  sopportò  senza  lagrime 
la  morte  del figlio , ma  volle  pur  esser  pre  sente 
alla  sua  sepoltura,  baciò  la  mano  delt  uccisore, 
ed  esortò  tutto  il  parentado  alta  pace  ; Con t’ Or- 
so , figliuolo , secondo  alcuni , del  Conte  Napo- 
leone da  Cerbaia , e che  fu  spento  dal  Conte  Al- 
berto da  Mangana  suo  zio:  secondo  altri  , di- 
scendente dalla  famiglia  de’ Conti  Alberti,  e uc- 
ciso a tradimento  da’  suoi  ; e v’è  finalmente  Pier 
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dalla  Broccia , barone  e segretario  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia , che  per  le  calunnie  dei 
Cortigiani  venne  in  tant’odio  alla  regina  , la 
quale  era  della  Casa  di  lìrabante , che  accusa- 
to falsamente  da  lei  come  insidiatore  del  regio 
talamo  fu  fatto  perir  di  laccio  dal  troppo  credu- 
lo monarca.  Ma  svilupftatosi  V Alighieri  da  quel- 
la moltitudine  , promuove  , c am  min  facendo  , 
il  dubbio  a Virgilio,  se  per  le  preghiere  de' vivi 
possono  veramente  cambiarsi  i decreti  della  j 
Divina  Gius  tuia  : olla  qual  domanda  risponden- 
do quel  Saggio , e passando  pure  d !* uno  in  altro  I 

11  — 

Celiando  si  parte  il  giuoco  della  tara. 

Colui  che  perde  si  riman  dolente , 

Ripetendo  le  volte  (1),  e tristo  impara: 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinansi , qual  diretro  il  prende  t 
£ qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’arresta,  c questo  e quello  intende; 

A cui  porge  la  man  (2) , più  non  fa  pressa , 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa , 

Volgendo  a loro,  e qua  e là  la  faccia , 

E promettendo  (3)  mi  sriogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  colle  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa 
Che  fe'parer  lo  buon  Marsucro  forte. 

Vidi  Cont'Orso,  e l'anima  divisa  (^) 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia, 

Come  dicea,  non  per  colpa  commise  ; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provveggia  (5), 
Mentr’c  di  qua  , la  donna  di  Brabante  , 

SÌ  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

I Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell 'ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi , 

Sì  che  s’avacri  il  lor  divenir  sanie. 

Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi  (6), 

O luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  def  cicl  orasion  pieghi  ; 

E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O non  m'è  il  detto  tuo  ben  manifesto  T 
Ed  egli  a me:  la  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  coslor  non  falla , 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

Che  cima  di  giudizio  non  s’avvalla  (7), 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  si  astalla  : 

E là  dov*  io  fermai  cotesto  punto  (8) , 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a cosi  alto  sospetto  (p) 

Non  li  fermar , se  quella  noi  ti  dice , 

Che  lume  fia  tra  il  vero  e 1*  intelletto. 

Non  so  se  intendi  ; io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra , in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice. 

Ed  io  : Buon  duca , andiamo  a maggior  fretta  ; 
Che  già  non  ra’affatico  come  diansi  ; 

E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ombra  getta  (10). 


discorso , s' incontrali  per  ultimo  nel  Mantovano 
Sorde I io , uomo  de* più  letterati  de’ tempi  suoi, 
ed  eccellente  poeta  proventale.  Il  quale , udito 
appena  il  nome  della  sua  patria , e argomen- 
tando d'avere  innanzi  a se  un  suo  concittadi- 
no, gli  si  fa  incontro , e f accoglie  con  ogni  ma- 
niera di  gentilezza  ; il  che  dà  luogo  a Dante  di 
sfogare  con  sublimissimi  versi  la  propria  colle- 
ra contro  Italia  tutta  , e specialmente  contro 
Firenze  , in  cui  per  istudio  di  parti  non  era 
più  vincolo  d'amicitia  e di  pace. 


Noi  andorem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  il  fatto  è d’alira  forma  che  non  stanzi  (il). 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  detta  costa. 

Si  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima , che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a lei:  Ò anima  Lombarda, 

Come  li  stavi  altera  c disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  c tarda  ! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A guisa  di  Iron  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei , pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita, 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita 

C'  inchiese  ; e il  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova...  e l'ombra,  tutta  in  se  romita, 
Surse  ' ér  lui  del  loco  ove  pria  stava , 

Dicendo  : O Mantovano , io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e Tuo  l'altro  abbracciava. 
Abi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

Non  donna  di  provineie,  ma  bordello  ( 1 2)  I 
Quell’anima  gentil  fn  così  presta , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi , e l’un  l’altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serTa. 
Cerca , misera , intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine , e poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno  ( X 3) 
Giustiniano,  se  la  sella  c vola  ( 1 4) ^ 
Senz'esso  (l5)  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota  (16), 

E lasciar  seder  Cesar  nella  scila. 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  I 
Guarda  com'esta  fiera  (17)  è fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  (18). 

O Alberto  Tedesco  ( X <>) , che  abbandoni 
Costei  ch’c  falla  indomita  e selvaggia , 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 

Giusto  giudicio  dallo  stelle  caggia 

Sopra  il  tuo  sangue , e sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’aggia  : 
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Cbe  avete  la  e il  tuo  padre  soflèrto, 

| Per  cupidigia  di  costà  distretti , 

Cbe  il  giardin  dell'imperio  sia  diserto, 
i Vieni  a veder  Monteccbi  e Cappelletti  (20)  , 

{ Monaldi  e Filippescbi,  uom  scasa  cura: 

I Color  già  tristi , e costar  con  sospetti. 

Vien,  crudel  , vieni,  e vedi  la  pressura 

• De'luoi  gentili  (al);  e cura  lor  magagne, 

{ E vedrai  Santafior  com’è  sicura  (22). 

| Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne  , 
Vedova,  sola,  e di  e notte  chiama: 

• Cesare  mio,  perché  non  m’arrompagne? 

■ Vieni  a veder  la  gente  quanto  s'ama  ; 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E se  licito  m’é,  o sommo  Giove, 

| Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove? 

O è preparaxion , clic  nell’abisso 

Del  tuo  consiglio  fai , per  alcun  Itene , 

In  tutto  dall’accorger  nostro  scisso  (23)? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  (3^) 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene? 

Fiorensa  mia  , ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca. 

Mercé  del  popol  tuo  che  si  argomenta  (25). 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca  (26), 
Per  non  venir  senta  consiglio  all’arco; 

Ma  il  popol  tuo  1'  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  (27); 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida  : Io  mi  sobbarco  (28). 
Or  ti  fa  lieta  , che  tu  hai  hen’onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pare,  tu  cou  senno. 

S'io  dico  ver,  l’eiretlo  noi  nasconde. 

Alene  c Lacedemona . che  felino 
L’antiche  leggi,  e firn»  sì  civili, 

! Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno 
• Verso  di  le  (29)  cbe  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti, che  a metto  novembre  (3o). 
Non  giunge  quel  cl*e  tu  d’ottobre  liti. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro  (3l), 
Legge  , moneta,  c ufirio,  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre? 

E se  ben  ti  ricorda , e vedi  lume , 

Vedrai  te  simigliantc  a quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 

: Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  (32). 


NOTE 


(1)  Ripetendo  fra  sé  ogni  tratto  e rivolgi- 
mento de’dadi  per  imparare,  com’ei  crede,  a 
fare  uscire  i numeri  rhe  vorrebbe. 

(2)  Quegli  a cui  porge  lu  mano  per  far  parte 
della  sua  vincita,  più  non  lo  incalaa. 

(3)  E promettendo  di  soddisfare  alle  loro 
, preghiere,  tornato  nel  mondo  de’vivi  ec. 

: (4)  E > idi  quel  T/t/t  mia  divisa  dal  corpo  suo... 

( Pier  dalla  Broccia  dico. 

(5)  E qui , mcntr'é  ancora  in  questo  mondo  • 


la  donna  di  Brahante,  moglie  di  Filippo,  sic- 
come dicemmo  nell'argomento,  provveggia  a sé 
stessa  , sicch’  Ella  per  tanto  grave  calunnia  non 
sia  posta  nella  greggia  peggiore,  cioè  in  quella 
infernale. 

(6)  O Virgilio,  e 'pare  che  tu  in  alcun  testo, 
in  quel  tuo  verso  cioè  del  VI  dell* Eneide  « de- 
sine fata  deùin  (letti  sperare  precando  » mi 
nieghi  espressamente  rhe  1'  orazione  pieghi  o 
cambi  i decreti  del  cielo. 

(7)  Che  non  s’abbassa  l’alto  giudicio  divino, 
perché  la  rarità  di  coloro  che  prrgano  per  le 
anime  purganti  compia  in  un  punto  ciò  che  dee 
soddisfare  chi  qui  ha  stallo,  o albergo.  Imper- 
ciocché nell’imo  o nell’altro  modo  la  vendetta 
di  Dio  è soddisfatta. 

(8)  E là , cioè  nell’  inferno , rispetto  a che 
io  pronunziai  colai  sentenza  ec. 

(q)  Veramente  a si  profonda  e sottile  dubi- 
tazione non  ti  acquetare  del  tutto,  se  ee. 

(10)  Supplisci:  sopra  di  noi.  Imperocché 
salendo  i l’oeti  quel  monte  dalla  parte  orienta- 
le, voltandosi  sole  verso  ponente,  doveva  a- 
dominameli. 

(11)  Che  non  stanti.  Cbe  non  perni. 

(12)  Non  signora  di  provincie,  ma  stanza 
d’ogni  mal  costume. 

( 1 3)  Ti  racconciasse  if  freno.  Racconciasse 
le  tue  leggi. 

(14)  Se  non  ti  siede  sopra  chi  li  guidi. 

(15)  Senz'esso.  Senza  esso  freno,  senza  es- 
se leggi. 

(16)  Ahi  Guelfi  della  romana  corte,  che  do- 
vreste esser  consacrati  a Dio,  lasciando  all’im- 
peratore le  cose  del  mondo,  se  bene  intendete 
quel  divino  precetto  •«  Date  a Cesare  ciò  che 

I é di  Cesare  »•  ec. 

(17)  L’  Italia. 

(18)  Ponesti  mano  alla  predella.  Facesti 
violenta  contro  il  seggio  imperiale. 

! (19)  Alberto  d'Austria  figliuolo  deH'impera- 

I tore  Ridolfo,  il  primo  della  casa  d’Austria. 

(20)  Monlecchi  e Cappelletti , nobili  famiglie 

II 2 3 * 5  Ghibelline  di  Verona.  Monaldi  e Fi/ippeschi , 
famiglie  pur  nobili,  e della  stessa  fazione , «l'Or- 
vieto. I primi  già  tristi  , perché  oppressi  dai 
Guelfi,  i secondi  con  saspetli  di  esserlo. 

(21)  De’tuoi  nobili  Ghibellini. 

(22)  Santajior.  Contea  dello  stato  di  Siena.— 
Com' è sicura.  Ciò  é detto  per  ironia. 

(23)  Lontano  dal  nostro  intendere. 

(2$)  E ogni  villano  , o uomo  dì  villa  che 
viene  parteggiando,  diventa  un  Marcello,  cioè 
un  superilo  e potente  oppugnatore  dell'autorità 
imperiale  , qual  fu  il  famoso  Marcello  che  a Ce- 
sare si  oppose. 

(25)  Che  è si  arguto  , e cosi  ben  ragiona 

| nelle  pubbliche  deliberazioni.  — Tutto  questo 

I pezzo,  rhe  tocca  Firenze,  è d una  amarissima 

ironia. 

(26)  Ma  tardi  scocca.  Ma  la  giustizia  loro 
tardi  viene  recata  ad  ottetto,  perchè  temono 
d'operare  senza  maturo  consiglio. 

(27)  Le  pubbliche  magistrature. 

(28)  Senta  chiamare  ec.  Sena’  aspettar  la 
chiamata,  e grida:  Io  mi  sottopongo  al  p«so. 
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(39)  Al  confronto  di  te. 

(3o)  Che  a meno  novembre  ec.  Qui  il  Poeta 
lascia  r ironia,  e per  grande  disdegno  prorompe 
in  aperti  rimproveri.  — Fili « cioè  ordini. 


(3l)  Del  tempo  che  rimembro.  Dallo  spazio 
del  tempo,  del  quale  bai  memoria. 

(3a)  Scherma.  Schermisce. 


xsiixnpo  simun) 


ARGOMENTO 


Do 


opo  le  reciproche  accoglienze  fra  Sordello  e 
Virgilio  , questi  corte  temente  a quello  si  mani- 
festa , e lo  prega  di  volergli  additare  la  via  piu 
sollecita  per  giungere  ni  Purgatorio  propria- 
mente detto,  essendo  eglino  tuttora  ne' gironi 
che  costituiscono  l' Antipurgatorio,  siccome  av- 
vertimmo nel  primo  Argomento  a questa  Can- 
tica. Ma  rispondendo  quegli  che  facendosi  ornai 
notte , non  gli  sarebbe  possibile  di  continuare  il 
cammino , e invitandolo  piuttosto  a visitare  un 
drappello  d anime  non  lungi  appartate,  coli  tutti 
e tre  si  conducono.  Giunti  adunque  sopra  d*  un 
balzo  , ivi  si  fermano  a contemplare  la  beltà 
schiera  che  , assisa  in  amenissima  valle  , sta 
cantando  a Maria  quelle  lodi  che  sull*  ora  di 
compieta  la  militante  Chiesa  le  intuona.  Colà 
soddisfanno  alla  divina  giustizia  coloro  che,  oc- 
cupato avendo  f animo  in  governare  stati  ed  in 
signorie,  differirono  il  pentirsi  ; e da  quel  balzo 
indicando  Sordello  ai  Poeti  le  ombre  più  rag- 
guardevoli, mostra  loro  Ridolfo  tf  Austria,  pe- 
rire dell ’ Imperatore  Alberto,  di  cui  si  parla  nel 
Canto  precedente,  e che  se  avesse  voluto  passa- 
re in  Italia , scrive  il  Villani , senza  contrasto 
ne  sarebbe  stato  signore  : poi  Ottachero  re  di 
Boemia,  il  quale  ancor  da  fanciullo  fu  migliore 
assai , nota  Sordello,  del  figlio  Vinci  sino  già  uo- 
mo fatto,  e tutto  nell'ozio  e nella  lussuria  per- 
duto ; accenna  con  Arrigo  HI  re  di  Navarra 
Filippo  IH  di  Francia , t questo  distinguendo 
col  soprannome  di  Nasetto,  perch’era  di  piccolo 
naso,  dice  di  lui  che  mori  fuggendo  e disfiorando 
il  giglio.  Imperocché  avendo  guerra  con  Pietro 
HI  re  d‘  Arragona, fu  sconfitto  in  una  battaglia 
navale  da  Ruggieri  d"  Ona  ammiraglio  tf  esso 
re:  il  perchè  non  potendo  più  soccorrere  di  vet- 
tovaglie r esercito  che  aveva  in  Catalogna , si 
vide  costretto  di  abbandonar  f impresa , e di  fug- 
girsi a Perpignano , ove  mori  di  dolore , mac- 
chiando la  gloria  delle  bandiere  francesi.  K al- 
tro dolore  mostra  egli  adesso  battendosi  il  pet- 
to, e il  mostra  pure  il  terzo  Arrigo  ne’ sospiri  e 
negli  atti  della  persona  j rammaricandosi  que- 
gli tf  esser  padre  , questi  suocero  del  mal  di 
Francia,  ossia  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  non 
fu  per  nulla  calunniato,  come  dicono  , daìf  Ali- 
ghieri, se  dee  credersi  quanto  di  lui  scrive  il 
Montfaucon  che  non  era  nè  Italiano  nè  Ghibel- 


lino. « Il  <*tait  vindiratif  jutqu'  a l’cxrès,  dur  et 
impitoyalile  * ses  sujels.  Pendant  le  court  de  sou 
rógne  , il  y eul  piu»  d’ impoti , de  tate»  , et  de 
maltolet  que  dati»  lous  lei  régno  precedei».  » 
Quell’  is tesso  Pietro  111  d’  Arragona  poco  fa 
ricordato , e qui  distinto  fra  gli  altri  per  mem- 
bra gigantesche , vien  quindi  sotto  la  rassegna 
di  Sordello  insiem  col  re  Carlo  I di  Puglia 
conte  di  Provenza,  il  quale  fu  di  naso  maiusco- 
lo : e poco  discosto  da  Pietro  è il  pi  ù giovine  dei 
figli  suoi  chiamato  coir i stesso  nome  del  padre , 
e che  non  ebbe  in  retaggio  veruna  corona.  Ma 
egli  era  degno  d' averla  , soggiugne  Sordello  , e 
assai  più  degno  di  Jacopo  c di  Federigo  suoi 
fratelli  che  furono  eredi  degli  stati,  f uno  mon- 
tando sul  trono  di  Arragona , f altro  su  quel  di 
Sicilia  j ma  non  furono  eredi  delle  paterne  vir- 
tù. Anco  ai  discendenti  del  Nasuto , o vogliam 
dir « di  Carlo  Primo,  pei  quali  si  dolgono  e Pu- 
glia e Provenza,  sono  applicabili  gli  stessi  rim- 
proveri : e tanto  in  fine  , conclude , son  de'  loro 
genitori  mtn  virtuosi  i figliuoli,  quanto  Costan- 
za, moglie  di  Pietro,  si  vanta  pur  oggi,  essendo 
in  vita , del  magnanimo  suo  marito,  più  che  del 
loro  vantar  si  potrebbero  Beatrice  e Margheri- 
ta figliuole  di  Raimondo  Berhnghieri  quinto 
Conte  di  Provenza,  e maritate  f una  a san  Lui- 
gi di  Francia , f altra  a Carlo  di  Puglia.  Ben 
più  fortunato  nella  sua  successione  fu  il  re  del- 
la semplice  vita,  Enrico  HI  d*  Inghilterra , e 
padre  a Eduardo,  ch'ebbe  lode  di  buon  regnan- 
te, come  dice  il  Villani,  e che  fece  grandi  cose: 
il  quale  Enrico  è additato  da  Sordello  leder  là 
solo  nell’amena  valletta,  per  significare  che  i re 
di  semplici  costumi , e di  buona  fede  sono  assai 
rari.  Finalmente  in  luogo  più  basso  che  gli  al- 
tri non  sono,  per  non  venir  egli  di  sangue  reale, 
si  nota  Guglielmo  marchese  di  Monferrato.  Fu 
costui  uomo  amante  della  rettitudine  e delta 
giustizia,  nè  permise  che  alcuno  de * Grandi  op- 
primesse il  popolo  : per  lo  che  adontati  coloro, 
gli  mandarono  contro  quei  d’ Alessandria  della 
Paglia,  i quali,  presolo  a tradimento,  lo  fecero 
morire  in  prigione.  Però  s‘  accese  gran  guerra 
fra  gli  Alessandrini  e quelli  de!  Monferrato  e 
del  Canavese , colla  peggiore  dì  quest’  ultimi  , 
che  nè  poterono  vendicare  il  tradimento,  nè  sot- 
trarsi ai  mali  della  sconfitta. 


P oieiachè  l’ accoglienze  ooeite  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte , 

Sordrl  ti  tratte  (1),  e dine:  Voi  rhi  liete f 


Prima  che  a questo  monte  foster  volte  (a) 
L’ anime  degne  di  salire  a Dio, 

Fnr  T mia  mie  per  Ollavian  sepolte. 
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I Io  son  Virgilio  ; e por  nuli*  altro  rio  (3) 

Lo  ciel  perdei , che  per  non  aver  le  : 

! Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

! Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè 
.Subita  vede,  ond*  ei  si  meraviglia. 

Che  crede,  e no,  dicendo:  EU* è,  non  è j 
| Tal  parve  quegli,  e poi  chinò  le  ciglia , 
i Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui , 

Ed  abbracriollo  ove  il  minor  s'appiglia  {\). 

O gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  polca  la  liogua  nostra , 

O pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui , 

Qual  merito,  o qual  gratia  mi  li  mostra? 

S'  io  son  d’  udir  le  tue  parole  degno. 

Dimmi  se  v ien’d' inferno,  o di  qual  chiostra  (5). 

Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

Non  per  far , ma  per  non  fare  ho  perduto  (6) 

Di  veder  l’alto  Sol  che  tu  disiri, 

E che  fu  lardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  (7)  da  martìri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  sonau  come  guai , ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co' parsoli  innocenti. 

Da'  denti  morsi  della  morte , arante 
Che  fosscr  dall'  umana  colpa  esenti  (8). 

Quisi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò  (9),  e senza  vizio 
Conobber  l' altre,  e seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e puoi , alcuno  indizio 

Da'  noi,  perche  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  iuizio. 

Rispose  : Luogo  certo  non  c'  c posto  : 

Licito  m'è  l'andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso , a guida  mi  t’  accosto. 

Ma  vedi  già  come  diebina  il  giorno. 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puolc  ; 

Però  c ben  pensar  di  bel  soggiorno  (io). 

Anime  sono  a destra  qua  remote: 

Se  mi  consenti , i’ li  meirò  (il)  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  Gen  note. 

Com*  è ciò  ? fu  risposto  : chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  rgli  impedito 
D*  altrui  ? o pur  satia  eh*  el  non  potesse  (12)  ? 

E il  buon  Sonici  lo  in  terra  fregò  il  dito. 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  (l3). 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso , 

K passeggiar  la  costa  intorno  errando , 
Mentre  che  l’ orizzonte  il  di  ticn  chiuso. 

Allora  il  mio  siguor , quasi  ammirando. 
Menane,  disse  , dunque  là  've  dici 
Che  aver  si  puu  diletto  dimorando. 

Poro  allungati  c’  era  vani  di  lici  (Iq), 

Quando  io  m'accorsi  che  'I  monte  era  scemo , 

A guisa  che  i valloni  acemau  quici  (l5). 

Colà  , disse  quell' ombra,  n' onderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo, 

E quivi  'I  novo  giorno  attenderemo. 

: Tra  erto  e piano  era  un  sentiere  sghembo  (16) , 

| Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca , 

1 Laddove  più  che  a mezzo  muore  il  lemlio(I7). 


Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biacca  , 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca  (18), 
Dall'erba  c dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti , ciascun  saria  di  color  vinto , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto  (19). 

Salve , Melina,  in  sul  verde  e ’n  su'  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parcan  (20)  di  fuori  : 
Prima  che  il  poco  sole  ornai  s' annidi , 

Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  volti , 

Tra  color  non  vogliate  eli*  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tulli  quanti , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti  (21). 

Colui  <bc  più  siede  allo,  e fa  sembianti 
D’  aver  negletto  rio  ebe  far  dovrà  , 

E che  non  move  bocca  agli  altrui  canti , 

Ridolfo  impcralor  fu , che  potea 

Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta. 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea  (22). 

L'altro  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce  (23), 

Clic  Molta  in  AlLia,  ed  Alida  in  mar  ne  porta: 
Ottachcro  ebbe  nome  , e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E quel  Nasetto  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  cb'  ha  si  bcoigno  aspetto. 

Morì  fuggendo  c disfiorando  il  giglio  : 

Guardate  là,  come  si  Italie  il  petto. 

L* altro  vedete  ch'ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma , sospirando  , letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Fraucia  : 

Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda, 

E quindi  v iene  il  duol  che  sì  li  lancia  (l£). 
Quel  che  par  sì  membruto,  e che  s’accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda  (25). 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede. 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  (28)  ; 

Che  non  si  punte  dir  dell 'altre  rede  (27). 

Jacopo  c Federigo  hanno  i reami  ; 

Del  retaggio  miglior  (28)  nessun  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’  umana  prohitade:  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà , perchè  da  lui  si  chiami  (29). 
Aiko  al  Nasuto  vanno  mie  parole. 

Non  mcn  ch'all’aUro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  (3o)  Puglia  c Provenza  già  si  duole. 
Tuiil’ c del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto  più  che  Beatrice  e Margherita, 

Costanza  di  marito  aucor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita  (3l).  1 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’ atterra , 

Guardando  in  suso,  b Guglielmo  marchese  , 
Per  cui  ed  Alessandria  c la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e '1  Canavese. 

I 
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NOTE 


(1)  S’ arretrò. 

(2)  Prima  che  a questo  monte  «*.  Innanzi 
che  le  anime  degne  di  salire  a Dio  prendesser 
1j  sia  di  questi»  monte;  u innanzi  che  fosse 
compita  la  Redenzione.  Suppone  Dante  che  il 
monte  del  Purgatorio  sia  la  scala  per  salire  al 
cielo. 

(3)  Pio.  Reità.  — Per  non  aver  fe.  Per 
non  aver  creduto  nel  venturo  Messia. 

(^)  Ove  il  minor  s'  appiglia.  Alle  ginocchia , 
ore  i minori  sogliono  abbracciare  chi  è posto 
in  dignità. 

(5)  E dì  qual  chiostra.  E di  qual  cerchio. 

(6)  Non  per  far  tc.  Non  per  male  eh'  io 
abbia  fatto , ma  perchè  non  feci  quello  che  si 
conveniva  , ignorando  la  vera  religione. 

(7)  Non  fatto  tristo. 

(8)  Avanti  che  fossero  purificati  dalla  colpa 
d'origine. 

(9)  La  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità. 

(10)  Di  bel  luogo,  ove  fermarsi. 

(11)  Ti  menerò. 

(12)  Leggendo  questo  verso  coi  codici  Bartol. 
Caet.  Fior,  e Trcvig.  non  v'ha  bisogno  nè  di 
annotazioni,  nè  di  storpiature. 

(13)  Quella,  coll’ impotenza  di  cui  è cagio- 
ne , rende  senza  rilètto  anche  la  volontà. 

( 1 A)  Diaci.  Di  li. 

(15)  Come  le  valli  scemano , o fanno  inca- 
vamento  quid , qui  nel  nostro  emisfero. 

(16)  Sghembo.  Torto. — Lacca.  Cavità. 

(17)  Là  dove  ec..  Là  dove  il  lombo  , o rialto 
che  circonda  quella  lacca,  muore  più  che  a 1 
messo , dechina  cioè  più  che  la  metà  in  con-  * 


front o degli  altri  punti,  sicché  ivi  la  scesa  è 
dolcissima. 

(18)  In  C ora  che  si  fiacca.  Al  momento  che 
si  spezza,  essendo  allora  ali  più  tal  verde. 

(ig)  Un  incognito  indistinto.  Un'adatto  nuo- 
va mistura. 

(20)  Che  per  la  valle  ec.  Che  a motivo  di 
quello  sfondo,  non  si  vedevan  di  fuori - 

(21)  Di  quello  che  non  fareste  accolti  tra 
essi  giù  nella  lama. 

(22)  Sicché  la  medicina,  che  altri  volesse 
ora  portarle,  sarebbe  inutile,  perche  trop|*o 
tarda. 

(23)  Resse  la  terra  ec.  Fu  re  di  Boemia,  J 
di  quella  terra  cioè,  dove  il  fiume  Molta  o 
Moldava  (lat.  Mulda  e Mnltmvia)  attraversando  | 
Praga,  sbocca  in  Albia  (lat.  Albis  ) oggi  Hi-  I 
ha , la  quale  molti  altri  fiumi  conduce  all'  fi- 
ccano. 

(2Ì)  Li  lancia.  Li  trafigge. 

(2 5)  D'ogni  valore  ec.  Fece  professione  d’o- 
gni  virtù;  ed  è linguaggio  metaforico,  tolto 
dal  detto  di  Salomone:  Accinxil  fortitudine 
himbos  suor  , c da  quell’  altro  d*  Isaia  : Erit 
justitia  cingulum  Ittmborum  eius. 

(26)  Di  vaso  in  vaso.  Di  padre  in  figlio, 
di  re  in  re. 

(27)  Il  che  non  si  può  dire  esser  avvenuto 
degli  altri  eredi. 

(28)  Della  migliore  eredità,  che  c quella 
della  virtù. 

(29)  Rade  volte  l’umana  probità  dal  tronco 
risale  pei  rami,  rioè:  rade  volte  dagli  ari  passa 
ai  nepoli,  e ciò  vuole  Iddio  perche  a lui  si 
dimandi. 

(30)  Per  cagione  dei  successori  del  qual  Na- 
suto , o di  Carlo  1 di  Puglia , come  dicemmo 
nell’  Argomento. 

(3i  ) Migliore  uscita, cioè  migliori  discendenti. 
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ARGOMENTO 


Con  tali  circostanze  che  t’  empiono  il  cuore 
d' una  malinconia  dolce  e solenne , descrive  il 
Poeta  Cora  della  sera , e il  patetico  inno  delle 
anime  raccolte  nell'amena  valletta , le  quali  si 
volgono  a Dio  col  cantico  is tesso,  che  nell' ultima 
parte  dell"  uffizio  divino  la  santa  Chiesa  gl'  in- 
nalza. Poscia  invitando  il  lettore  a guardar  ben 
I dentro  delt allegoria , perocché  il  velo  ne  i fa- 
cilmente penetrabile,  narra  come  a fugare  il  ne- 
' mico  infernale  , che  sotto  la  forma  di  serpente 
| veniva  strisciando  a quella  volta,  scendessero 
! dal  grembo  di  Maria  due  Angeli  , con  ali  e ve- 
ì stimenti  di  color  verde , e armati  di  spade  infuo- 


cate, ma  prive  delle  lor  punte . Questa  sorta 
d'armi  conviene  ai  messi  celesti , dopo  che  per 
la  redemione  fu  soddisfatta  C eterna  giustizia  j 
e quel  verde  colore,  simbolo  della  speranza , è 
adattato  a confortare  i timorosi.  La  comparsa 
poi  dello  spinto  maligno  adombra  le  notturne 
tentazioni  ch’ei  muove  contro  i miseri  viatori  , 
per  vincer  le  quali , da  essi  medesimi , e dalle 
anime  purganti  (non  per  se,  ma  per  loro)  si 
fanno  specialmente  le  preghiere  della  sera : 
gli  Angeli  in  fine  che  vengono  ddf  grembo  di 
Maria , o vogìiam  dire  dal  soglio  e dalla  reg- 
gia di  lei , ne  ricordano  esser  ella  la  special  ne- 
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j mica  del  serpente , secondo  quel  detto  a lei  ap- 
propriato « ipsa  conterei  caput  tuum  ••  e come 
per  la  di  lei  protezione  V impuro  mostro  si  do- 
ma. Mentre  preparasi  questa  scena,  invitati  da 
Sor  de  Ilo,  calano  i due  Poeti  fra  que’ magnanimi 
spiriti , ed  ivi  e riconosciuto  dall' Alighieri  con 
gioia  pari  alla  sorpresa  Nino  della  casa  de' Vi- 
! sconti  di  Pisa , Giudice  del  Giudicalo  di  Gal- 
lura in  Sardegna,  Capo  di  parte  Guelfa , e ni- 
pote del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca.  Il 
quale , udito  esser  Dante  ancor  tra  i vivi  e per 
grazia  singolarissima  visitare  i regni  de'  m or- 
| li , chiama  di  metto  a queir  Ombre  Currado 
| de’  Mala  spi  ni , Marchesi  di  Lunigiana  , e lo 
invita  perche  sen  venga  a vedere  sì  strano  por- 
| tento . Poi  volto  a Dante  medesimo,  lo  prega  di 
! ricordarlo  a Giovanna  sua  fg/ia  e donna  di  Ric- 
cardo da  Cammino  Trivigiano , acciò  gli  sia  cor- 
tese di  suffragi , non  avendo  più  cuore  di  rivol- 
gersi alla  madre  di  lei , Beatrice  Marchesotla 
•f  Esti,  che  dopo  la  morte  di  esso  Nino  rimari- 
tassi a Galeazzo  de’  Visconti  di  Milano.  Il  per- 
che lagnasi  egli  dell’  incostanza  di  costei , che 
! nrppur  chiama  sua  moglie , e che  avendo  fin 
tf  ora  di  che  pentirsi  del  passo  Jatlo  , non  ot- 
terrà sì  onorifica  tomba  sotto  lo  stemma  della 
vipera  di  quei  di  Milano , come  T avrebbe  otte - 
| nula  sotto  f emblema  del  gallo  di  quei  di  Galht - 
\ ra.  Intanto  che  Nino  sfogava  di  questa  guisa 


il  proprio  zelo , senz’odio  e senza  livore  , è col- 
pito V Alighieri  d’ammirazione  per  tre  lucidis- 
sime stelle  che  occupavano  la  stessa  parie  di 
cielo,  in  che  vide  sul  far  del  giorno  scintillar 
quelle  quattro  , delle  quali  si  parla  ne!  primo 
Canto  del  Purgatorio.  Ermi  esse  probabilmente 
te  Alfe  delle  costellazioni  dell'  Eridano  , della 
Nave  , e del  Pesce  d’ oro.  Stando  egli  adunque 
per  fare  alcuna  questione  a Virgilio , vitn  que- 
sti richiamato  da  Sordello  perchè  rimiri  la  ve- 
nuta delf  itfernal  serpente , e come  gli  Angeli 
piombino  a discacciarlo.  Terminato  il  quale  as- 
salto, r Ombra  di  Currado , che  $' era  già  mossa 
all'invito  di  Nino,  e che  non  aveapur  un  istante 
perduto  di  vista  i Alighieri , gl’ indirizza  final- 
mente la  parola , e gli  chiede  notizia  de’  suoi 
paesi  e della  sua  famiglia.  Al  che  Dante  ri- 
sponde non  esser  giammai  stato  per  le  terre  di 
lui,  ma  conoscer  bensì  per  fama  i parenti  suoi, 
de’quali  lesse  un  magnifico  elogio.  E Currado 
all’  incontro  in  aria  profetica  gli  vaticina  che 
non  passeranno  sett’ anni,  ch’egli  non  per  altrui 
relazione  , ma  per  propria  esperienza  si  confer- 
merà nell  opinione  eh * ei  porta  di  gente  sì  de- 
gna. Colle  quali  parole  accenna  il  Poeta  C ospi- 
talità e le  buone  accoglienza  che  nel  tempo  del 
suo  esilio  ricevette  in  casa  dei  3Ialaspini  dal 
buon  Maroello  , figliuolo  delT istesso  Currado. 


Eira  già  1*  ora  che  volge  il  desio  (l) 

Ai  naviganti , e intenerisce  il  cuore 
Lo  dì  rh'ban  detto  a’ dolci  amici  addio; 

E che  lo  novo  peregrin  d’ amore  (2) 

Punge  , se  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore  : 
Quanti’  io  incominciai  a render  vano  (3) 
L’udire,  ed  a mirare  una  dell’almo 
Surta,  che  l’ascoltar  cbiedea  con  roano. 
Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme. 

Ficcando  gli  occhi  verso  V oriente , 

Come  dicesse  a Dio:  D'altro  non  calme  (4). 
Te  lucis  ante  (5)  sì  divotamente 
Le  uscio  di  bocca , e con  si  dolci  note , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

E l’ altre  poi  dolcemente  e devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui.  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero , 
Che  il  velo  è ora  l**n  tanto  sottile , 

Certo  che  il  trapassar  dentro  è leggiero, 
lo  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  io  sue. 

Quasi  aspettando  pallido  cd  umile  : 

E vidi  uscir  dall’  allo  c scender  giùe 
Due  Angeli  con  duo  spade  affocate , 
Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  foglietto  pur  ino  (6)  nate. 

Erano  in  veste  (e),  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e ventilate. 

L’ un  poco  sopra  noi  a star  si  venne , 

E l’altro  scese  nell'opposta  sponda  , 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 


Ben  ducerne  va  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Ma  nelle  facce  l’occhio  si  smania. 

Come  virtù  che  a troppo  si  confonda  (8). 

Ambo  vrngon  del  grembo  di  Maria , 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle. 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  (9). 

Ond’  io  rhe  non  sapeva  per  qual  calle  (lo). 

Mi  volsi  intorno  , e stretto  m*  accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle  (il). 

E Sordello  anche  : Ora  avvalliamo  ornai  (12) 

Tra  le  grandi  ombre , e parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh’  io  scendesse , 

E fui  di  sotto , e vidi  un  che  mirava 
Pur  me , come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  1’  aere  s’  annerava , 

Ma  non  sì  che  tra  gli  occhi  suoi  e i miei  (l3) 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei  : 

Giudice  Nin  gentil , quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i rei  (l^)  I 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimandò:  Quant’è,  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  (l5)? 

O , dissi  lui , per  entro  i luoghi  tristi  (16) 

Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  l’ altra  si  andando  acquisti  (17). 

E come  fu  la  mia  risposta  udita  , 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse , 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

L’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì  , gridando:  su , Currado  , 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 
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Poi  volto  a me  : Per  quel  singular  grado  (18), 
Che  tu  dei  a colui , che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè , che  non  gli  è guado , 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde , 

Di*  a Giovanna  mia  , che  per  me  chiami  (19) 
Là  dove  agl'  innocenti  si  risponde. 

Noo  credo  che  la  sua  madre  piu  m'ami , 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  (ao)  f 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura. 

Se  l'occhio  o il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i Milanesi  accampa  (31)  » 

Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  direa , segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo , 

Por  là  dove  le  stelle  son  pii»  tarde. 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo  (33). 

E il  duca  mio:  figliuol,  che  lassù  guarde? 

Ed  io  a lui  : A quelle  tre  facelle. 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman , son  di  là  basse , 

E queste  son  salite  ov’eran  quelle. 

Com*  io  parlava  (a3) , e Sordello  a sé  il  trasse 
Dicendo  : Vedi  là  *1  nostro  avversare  ; 

E drizzò  il  dito  perchè  in  là  guardasse. 

Da  quella  parte  onde  non  ba  riparo 
La  piccola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  (34)  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa , e il  dosso 
Leccando  come  bestia  ebe  si  liscia. 

Io  noi  vidi , e però  direr  noi  posso , 

Come  mosser  gli  astor  celestiali  (35); 

Ma  vidi  Itene  e 1'  uno  e 1*  altro  mosso. 

Sentendo  fender  l*arre  alle  verdi  ali. 

Fuggi  il  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  (36)  ri  volando  eguali. 

L'ombra  che  s*era  al  Giudice  raccolta, 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell*  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto  (37) 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant*è  mestiere  insino  al  sommo  smalto  (28); 

Cominciò  ella  : se  novella  vera 
Di  Valdimagra  (29),  o di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me , che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  CurTado  Malaspins  : 

Non  son  1*  antico,  ma  di  lui  discesi  : 

A*  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina  (3o). 

0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Fer  tutta  Europa , ch'ei  non  sicn  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora , 

Grida  i signori,  e grida  la  contrada. 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  ri  giuro , s’ io  di  sopra  vada  (3 1 ) , 

Che  vostra  grnte  onrata  (3a)  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  liorsa  e della  spada  (33). 

Dio  e natura  si  la  privilegia  , 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca  (34)  1 j 
$°k  va  dritta,  e il  mal  caro  min  dispregia. 


Ed  egli  : Or  va , che  il  sol  non  si  ricorra  (35) 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  ruopre  ed  inforca , 
Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  lesta  (36) 
Con  maggior  cbiovi  che  d'altrui  sermone, 
Se  corso  di  giudicio  non  s’  arresta. 

NOTE 


(l)  Il  mancar  della  luce,  e il  silenzio  della  ria* 
tura  dispongono  1’  animo  alla  rimembranza  delle 
cose  più  care:  perù,  dice  il  Poeta  , incominciava 
la  sera , che  richiama  indietro  verso  la  loro  terra 
il  desiderio  de’  naviganti , e intenerisce  il  lur 
cuore , quel  primo  di  specialmente  che  si  conge- 
darono dai  dolci  amici. 

(3)  E che  punge  d’amore  il  pellegrino  di  fre- 
sco partitosi  dalla  sua  terra  , se  ascolta  da  luuge 
una  campana , che  sembri  piangere  il  giorno  che 
va  al  suo  termine. 

(3)  A render  vano  f udire.  A non  più  sentire 
nè  i canti  delle  anime,  nè  le  parole  di  Sordello. 

(A)  D’altro  non  mi  cale,  d'altro  non  mi  curo. 

(5)  Te  luci s ante  termina  m è l'incomincia* 
mento  dell’Inno  di  Compieta  uell’Ufficio  divino. 

(6)  Pur  mo.  Pur  ora. 

(7)  In  veste.  Nelle  vesti.  Veste  al  plurale 
usa  pure  il  Boccaccio. 

(8)  Come  virtù.  Come  qualunque  altro  senso 
che  per  troppo  forte  impressione  s’ indebolisca  c 
si  perda. 

(9)  Via  via.  Subito  saluto,  incontanente. 

(10)  Per  qual  calle.  Sottintendi  : dovesse  ve- 
nire. 

(11)  Alle  jSdate  spalle  , cioè  alle  spalle  di 
Virgilio,  nrl  quale  io  confidava. 

(13)  E Sordello  anche.  Supplisci;  continuò, 
dicendo.  — Ora  avvalliamo  ornai.  Or  finalmente 
scendiamo  nella  valle. 

(1.3)  Ma  non  sì  ec.  Ma  non  tanto  che  tra  gli 
orchi  suoi  e i miei  non  mi  lasciasse  vedere  cioc- 
ché m’ impediva  prima  ch'io  laggiù  discendessi. 

(I  A)  Tra  i rei.  Tra  i dannati  all’ Inferno. 

(1 5)  Per  le  lontane  acque.  Per  1’  immenso 
tragitto  di  acque,  cioè  dalla  foce  del  Tevere  fino 
al  monte  del  Purgatorio. 

(16)  Per  entro  i luoghi  tristi.  Passando  per 
mezzo  ai  luoghi  tristi  d’ Inferno. 

(17)  Ancorché  ec.  Ancorché  facendo  questo 
viaggio  io  mi  procacci  l’ eterna  vita  per  cagione 
delle  cose  che  imparo. 

(18)  Per  quel  singular  grado  re.  Per  qucl- 
l’ obbligo  speciale  che  tu  devi  a colui  che  tanto 
nasconde  il  suo  primo  perchè  (la  sua  prima  ca- 
gione) che  non  vi  è modo  di  penetrarlo.  Guado 
e quel  luogo  del  fiume  dove  può  valicarsi. 

(19)  Che  per  me  chiami  ec.  Che  per  me  alsi 
le  sue  preghiere  al  cielo  dov*  è ascoltata  la  voce 
degl’ innocenti.  — Benv.  da  Imol.  alla  parola /a- 
nocenli  chiosa:  Poiché  ella  era  fanciulla  e ver- 
gine. Forse  fu  data  in  moglie  a Riccardo  dopo  il 
l3oo  e dopo  la  morte  del  padre  suo. 

(30)  Trasmutò  le  bianche  bende  in  altre  di 
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gaio  coloro  ; cioè  passò  dallo  stato  vedovile  alle 
seconde  nozze . Le  vedove  portavano  bianche 
bende  in  segno  di  corruccio. 

I (21  ) Che  i Milanesi  accampa.  Che  guida  in 
campo  di  battaglia  i Milanesi , essendo  dipinta 
nell*  insegne  loro . « Majores  nostri , così  il 
Conte  Verri  , pubblico  decreto  sanxrrwit , ne 
castra  Mediolancnsium  locarentnr , nisi  vipe- 
reo tigno  artica  in  aliqua  arbore  constituto.'» 

(22)  Si  come  ruota  re.  Siccome  le  parti  della 

1 ruota  che  sono  più  vicine  all’  asse.  Imperocché , 
correndo  per  egual  tempo  le  vicine  all*  asse  c le 
lontane , fanno  le  prime  un  giro  più  piccolo. 

(2.3)  Com’ io  parlava.  Coni’io  stava  per  parlare. 

1 (2^)  Forse  qual  diede.  Forse  quella  che  die- 

de, ovvero:  forse  tale  qual  fu  quella  che  diede  ec. 

(25)  Gli  astor  celestiali.  Gli  angeli  j e chia- 
mali con  tal  nume  per  significare  la  rapidità  e la 
forza . con  che  discendevano  a fugare  la  biscia. 

(2(j)  AUe  poste.  Ove  s* erano  postati  innanzi. 

(27 )Se  la  lucerna  ec.  Se  la  divina  grazia  illu- 
minante , che  in  alto  ti  guida  , trov  i nel  tuo  arbi- 
trio tanto  merito,  o tanta  corrispondenza. 

i 

» 

B&snr© 


(28)  Al  jommo  smallo.  O alla  sommità  del 
cielo,  cosi  detto  per  la  somiglianza  ch'egli  ha 
collo  smalto , o alla  sommità  del  monte  del  Pur-  j 
gatorio  smaltato  di  fiori. 

(2<))  Valdimagra.  Distretto  della  Lujtigiana.  I 

(30)  Raffina.  Si  raffina,  si  purifica. 

(31)  S'  io  di  sopra  vada  . Così  io  giunga  e j 
alla  sommità  di  questo  monte,  e alle  regioni  ce-  1 
lesti. 

(.32)  Onrata.  Sincope  di  onorala. 

(33)  Della  borsa  e della  spada.  Della  gene- 
rosità e del  valore. 

(3,|)  Perche  il  capo  reo  ec.  Benché  il  capo  reo 
( Bonifazio  Vili  ) torca  il  mondo  dal  cammino 
della  virtù. 

(35)  Che  il  sol  non  si  ricorca  ec.  Che  il  Sole 
non  tornerà  sette  volte  nel  segno  dell’  Ariete , 
cioè  non  passeranno  sette  anni. 

(36)  Ti  fia  chiavata  ec.  Ti  sari  confitta  in 
capo  con  chiodi  più  furti  che  non  sono  le  parole 
altrui.  Se  corso  di  giudicio  ec.  S’ egli  è vero, 
com’ è infallibile,  che  non  si  mula  il  corso  degli 
eventi  già  stabiliti  in  cielo. 


UDRÒ 
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LJtil  far  del  giorno , cui  dipinge  con  magnifici 
versi , cedendo  il  Poeta  alla  natura,  placida- 
mente s’addormenta  là  dove  Sordello  e Virgilio , 
Currado  e Nino  sedevan  con  lui.  Ed  ivi , poco 
innanzi  alt  apparir  del  sole , gli  pare , sognando , 
d' esser  nell ’ Ida , famoso  pel  ratto  dì  Ganimede, 
e che  un’aquila , piombandogli  sul  capo , rapisca 
lui  stesso  sino  alla  sfera  del  foco , per  lo  cui  im- 
maginato ardore  si  riscuote  in  un  tratto  e si  de- 
sta. JSè  più  r amena  valletta,  nè  più  vede  le 
Ombre  onora  te  j ma  trovasi  in  luogo  sconosciuto, 
con  la  sola  prospettiva  del  mare  innanzi  agli 
occhi , con  al  fianco  il  solo  Virgilio , ed  essendo 
già  più  di  due  ore  di  giorno.  Però  lo  conforta 
il  buon  Maestro,  assicurandolo  esser  presso 
all* entrata  del  Purgatorio,  dove  durante  il  sonno, 
lo  aveva  trasportato  una  celeste  donna , chiamata 
Lucia , per  fa  quale  , dicono  gli  espositori , che 
intender  si  deve  la  Grazia.  Prendendo  adunque 
la  via  del  monte  giungono  ambedue  nel  cospetto 
•!"  una  porta , che  s’ eleva  sopra  tre  gradini  di 
materia  e di  colore  diversi.  Assiso  sulla  soglia , 
v coi  pie  sul  gradino  più  alto  è un  Angelo  che 
fa  da  portiere,  tutto  luminoso  nella  faccia,  e Con 
m mano  una  spada  nuda  che  mette  lampi.  In- 
terrogati da  esso  i due  Poeti  che  cosa  bramino, 
accostandosi  quivi  senza  /’  angelica  scorta  che 
accompagnar  gli  dovrebbe  , risponde  Virgilio 
esservi  stati  diretti  da  tale  che  pur  e consapevole 


delle  leggi  del  luogo  ; laonde  il  celeste  portinaio 
permette  loro  d’  ascendere.  Ma  essendo  questa 
la  porta  del  Purgatorio  insieme  e del  Paradiso , 
e restando  , come  in  progresso  si  può  vedere  , 
sempre  di  poi  libero  il  varco, però  finge  Dante 
trovarsi  qui  e adoperarsi  le  chiavi  distinte  da 
Gesù  Cristo  col  nome  di  claves  regni  coolorum, 
e da  luì  consegnate  a San  Pietro.  E siccome 
poi  per  cotali  chiavi  dichiara  poco  appresso  il 
medesimo  Salvatore  intendersi  t autorità  di 
sciogliere  e di  legare  nella  sacramentai  confes- 
sione , quindi  ne’  tre  diversi  gradini  simboleggia 
il  Poeta  quant ’ è necessario  acciò  possa  r uomo 
godere  di  sì  gran  benefizio.  Adunque  lo  spec- 
chiante liscio  nel  grado  primo  significa  il  rico- 
noscimento delle  proprie  colpe,  e il  candore  e 
la  sincerità  indispensabile  nella  confessione  di 
quelle  j nel  secondo , la  ruvida  pietra  di  color 
cupo , misto  di  purpureo  e di  nero , arsiccia  e 
crepata  d’ ogni  parte  per  forza  di  fuoco , rappre- 
sentagli effetti  che  opera  la  contrizione  nel  cuore 
del  penitente  già  indurito  per  lo  peccato  j il  por- 
fido fiammeggiante  nel  terzo  adombra  la  carità, 
onde  C anima  di  chi  è veramente  pentito  s’ accen- 
de verso  Dio  e verso  il  prossimo  : finalmente  nel 
limitar  della  porta , che  sembrava  pietra  di  dia- 
mante, si  può  intendete  quel  sempre  saldo  « 
inconcusso  fondamento , sul  quale  P autorità  del 
confessore  /’  appoggia.  Per  così  fatti  gradini 
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tale  V Alighieri  fin  presso  alC  eccelso  ministro,  e 
Stilando* egli  dinanzi  ai  piedi,  e battendosi  tipet- 
to, qual  chi  si  chiama  colpevole,  invoca  miseri- 
cordia perche  si  degni  d’ aprirgli.  Allora  /' Ange- 
lo gli  descrive  stilla  fronte  sette  P ( lettera  mi- 
! siale  della  parola  peccato),  i quali  accennano  le 
tracce  de*  sette  peccati  capitali , che  colle  pene 
del  Purgatorio  si  debbono  purificare , e i quali, 
I uno  per  ogni  cerchio , s'  onderanno  in  Dante  via 
; vìa  cancellando.  Poi  di  sotto  alle  vestimento  co- 
lor di  cenere , per  denotare  quell* umile  modestia 
che  al  sacerdote  richiedesi , onde  f aiuto  esterno 
sia  conforme  a quello  dell’  anima,  trae fuori  due 
chiavi,  1'  una  d* oro  in  cui  è simboleggiata  l* au- 
lì torità  del  confessore  di  spargere  sul  penitente  i 


Lj  concubina  di  T itone  antico  (i) 

Già  «'imbiancava  al  itala»  d’ oriente, 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  in  figura  del  freddo  animale  (2) 

Che  colla  coda  percolo  la  gente: 
j E la  notte,  de* passi  con  che  sale  (3), 

Falli  avea  duo  nel  luco  ov*  eravamo, 

E il  terso  già  chinava  ingiuso  l'ale; 

, Quand*  io  che  meco  uvea  di  quel  d’  Adamo  (^) . 

Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai 
1 Là  've  già  tutti  c cinque  sedevamo. 

! Nell’  ora  che  comincia  i tristi  lai 
j La  rondinella  presso  alla  mattina , 

1 Forse  a memoria  de*  suoi  primi  guai  (5)  , 

! E che  la  mente  nostra  pellegrina  (0) 

I Più  dalla  carne  e men  da'  pensier  presa , 

Alle  sue  visIon  «piasi  è divina; 

. In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro, 

I Coll’  ale  aperte  , cd  a cabro  intesa  : 

! Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro  (7) 
Abbandonali  i suoi  «la  Ganimede , 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  : Forse  questa  fiede  (8) 

Pur  qui  jH*r  uso , e forse  «1  ’ altro  l«>co 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  (<)). 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse , 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco  (io). 

Ivi  pareva  eli’  ella  ed  io  ardesse  , 

E sì  l’ incendio  immaginato  cosse  , 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro , 

E non  sapendo  là  dove  si  losse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a Stiro  (il) 
Trafugo  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 

Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  tco**'  io,  si  rome  dalla  faccia  (12) 

Mi  fuggi  il  sonno,  c diveutai  smorto 
Come  fa  l’uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m’ era  solo  il  mio  conforto  (l3), 

E il  sale  era  alto  già  più  di  due  ore, 

E il  viso  m’ era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema  , disse  il  mio  signore  : 

I tatti  sirur , che  noi  siamo  a buon  punto: 

Non  stringer,  ma  ral larga  ogni  vigore. 


tesori  della  redenzione , l'altra  d'argento  in  cui 
| si  figura  la  scienza  dt  che  fa  mestieri  che  ab- 
j bendi  chi  giudica,  per  non  essere  giudicato 
| egli  stessoj  e con  queste  due  chiavi  apre  final- 
. mente  la  serratura.  Poi  volto  ai  Poeti , dà 
loro  il  terribile  avvertimento  di  non  guarda- 
re indietro , entrati  che  siano,  poiché  torna 
fuori  chiunque  lo  faccia.  Il  che  vuol  dire, 

| tolta  V allegoria  , che  ricade  in  disgrazia  di  Dio 
1 chi  pecca  nuovamente  dopo  essere  stnto  am- 
messo al  favor  del  perdono j e dato  sì  fatto 
avviso , girano  strìdendo  le  imposte  sui  canti- 
ni, come  quelle  che  raramente  si  schiudono j 
, e le  anime  di  dentro  alzano  a Dio  in  rendi- 
mento di  grazie  /’  inno  d*  Ambrogio. 

!-  ■■■■  

Tu  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  l»aIto  che  ’l  chiude  dintorno; 

Vedi  1’ entrata  là’vc  par  disgiunto. 

Diami , nell'  alba  che  precede  al  giorno. 

Quando  1’  anima  tua  dentro  (14)  dormia 
Sopra  li  fiuti  onde  laggiù  (l5)  è adorno. 
Venne  una  donna  , e disse:  i’ sua  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  ebe  dorme, 

S»  (16)  lo  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sor Hel  rimase  e l’ altre  gentil  forme  (17): 

Ella  ti  tolse,  e corno  il  di  fu  chiuro, 

Sen  venne  suso , ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò  : e pria  ini  dimoslraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’ entrata  aperta; 

Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  u'ambru. 

A guisa  d*  uom  che  in  dnlibio  si  raccerta , 

E che  muli  in  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta. 

Mi  cambia'  io  : e come  senza  cura  (18) 

Vidcmi  il  duca  mio.  su  per  In  balzo 
Si  mosse,  ed  io  dire  Irò  invcr  l’altura. 

Lettor,  tu  vedi  Iten  rom’  io  innalzo 
La  mia  materia  . e pero  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo  (Ip). 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 

Che  la  dove  parcami  in  prima  un  rotto  (30) 
Pur  come  un  fesso  (21)  che  muro  diparte. 
Vidi  una  porla,  c tre  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essa , di  color  di  « ersi , 

Ed  un  porti er  che  ancor  non  facca  molto. 

E come  I*  occhio  più  c più  v’  apersi, 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano  (22), 

Tal  nella  faccia  , eh’  io  non  lo  soffersi  (a3): 

Ed  una  spada  nuda  avera  in  mano 
Che  rifletteva  i raggi  si  ver  noi , 

Cli*  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Ditei  costinci  (2^),  clic  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a dire:  ove'i  la  scorta? 
Guardate  die  il  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta  , 

Rispose  il  mio  Maestro  a Ini , pur  dianzi 
Ne  disse  : Andate  fa  , quivi  è la  porta. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi , 

Ricominciò *1  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a’ nostri  gradi  innanzi. 

Là  nc  venimmo  ; e lo  scaglion  prònai» 

Dianco  marmo  era  sì  pulito  c terso. 

Ch'io  mi  specchiava  (26)  in  esso  quale  io  paio. 
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Era  il  secondo  tinto  più  che  perso  (26) 

D'uua  pclrina  ruvida  ed  arsiccia. 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  terso  che  di  sopra  s’  ammassiccia  (27), 
Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

I,'  Angvl  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 

; Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilementc  che  il  serrarne  scioglie. 

Di  voto  mi  gittai  a*  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse. 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  ini  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  , e , Fa*  che  lavi , 
Quando  se* dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o terra  che  secca  si  cavi , 

D'  un  color  fora  col  suo  vestimento, 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L*  una  era  d’  oro , c l‘  altra  era  d’ argento  : 

Pria  colla  bianca , e poscia  colla  gialla 
Foce  alla  porta  si  ch'io  fui  contento  (28). 

Quandunque  (29)  l’ima  d’  este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa , 
Diss’rgli  a noi,  non  s* apre  questa  ralla  (3o). 

Più  cara  (3l)  è l'una,  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e d*  ingegno  avanti  che  disserri, 
Pcrch’  ell’è  quella  che  il  nodo  disgroppa  (32). 

Da  Pier  le  tengo  ; e dissemi,  ch'io  erri  (33) 
Ansi  ad  aprir , che  a tenerla  serrata , 

Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  s*  atterri. 

Poi  pinse  1‘  uscio  alla  porta  sacrata , 

Dicendo:  Inlrate;  ma  ftcriovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata. 

E quando  fur  ne*  cardini  distorti 

Gli  spigoli  (34)  di  quella  regge  sacra  , 

Che  ai  metallo  son  sonanti  e forti. 

Non  raggio  si , nè  si  mostrò  si  aera  (35) 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  donde  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  (36) 

E Te  Deum  laudamus , mi  parea 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono  (3?)- 

Tale  immagine  appunto  mi  retidea 

Ciò  eh*  io  udia , qual  prender  si  suole  (38) 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea: 

Che  or  si  or  no  s‘  intcndon  le  parole. 


NOTE 


(l)  L' Aurora.  Dicono  i poeti  che  questa  Dea 
s'innamorò  di  Titone,  senta  aver  avuto  l'ac- 
corgimcnto  d’ impetrargli  da  Giove  l’eterna  gio- 
vinetta. Però,  Dea  essendo  ella,  e caduco 
l’amante  suo,  non  furono  tra  loro  legittime 
notte  , sebbene  fosse  cornane  il  letto-  Quindi 
è ella  qui  detta  concubina. 

(a)  Della  costellaiione  dello  Scorpione,  che 
sul  finir  della  notte,  in  primavera,  è situata 
nella  parte  orientale  del  cielo , e presso  al  lem- 
bo di  quell’ albore,  che  precede  il  giorno. 


(3)  Dei  passi,  con  cui  dall’ orizzonte  degli  j 
antipodi,  in  cui  io  era,  sale  a questo  nostro. 
Siccome  poi  la  notte  comincia  a salire  a noi  , | 
•piando  da)  più  alto  punto  del  cerchio  celeste  , I 
che  coperchia  i nostri  antipodi , scende  verso  i 

I il  loro  orisionte  per  uno  dei  due  archi  uguali 
J di  esso  semicerchio  : e siccome  a percorrer  que- 
st’arco  nell’ equinozio  impiega  sei  ore,  quindi  i 
è che  avendo  fatti  due  passi  (ciascuno  di  due  | 
ore)  e calando  col  tetro,  ella  era  nell* ultime 
due  ore  del  suo  cammino  : e però  si  (aera  l’ alba. 

(4)  Di  quel  <£  Adamo.  Il  corpo , e i bisogni 
di  esso. 

(5)  Allude  alla  nota  favola  di  Progne. 

(6)  Più  pellegrina  dalla  carne , e meno  presa 
dai  pensieri , cioè  senxa  essere  nè  occupata  dai 
sensi , uè  dai  pensieri. 

(7)  Foro.  Furono. 

(8)  Questa  (tede.  Questa  scende  percuotendo  ; 1 
o anche  semplicemente  : questa  batte. 

(p)  In  piede.  Fra  gli  artigli. 

(10)  Infino  al  fuoco.  Fino  alla  sfera  del  fuo- 
co, che  secondo  l'antica  opinione  era  sopra  il 
cielo  dell’  aria , e immediatamente  sotto  quello 
della  luna. 

(11)  Quando  la  madre  ec.  Quando  Teti  to- 
gliendolo alla  educazione  di  Chirone  , lo  trafugo 
nell’isola  di  Sriro,  da  dove  poi  Ulisse  e Dio- 
mede il  trassero  per  condurlo  alla  guerra  di 
Troia. 

(12)  Che  mi  scote' io  ec.  Congiungi  queste 
parole  con  le  antecedenti  : Achille  non  si  riscosse 
altrimenti  che  mi  sross’io  ec. 

(13)  Il  mio  conforto.  Virgilio. 

(li)  Dentro.  In  te,  nel  tuo  corpo. 

(13)  Onde  laggiù  è adorno.  Onde  laggiù 
il  suolo  è adorno. 

(16)  Sì.  Così. 

(17)  E V altre  gentil  forme.  E l’ altre  anime 
gentili. 

(18)  Senza  cura.  Senza  l’ inquietudine  ch'era 
causata  dal  mio  dubitare. 

(19)  S*  io  la  rincalzo.  S’io  cerco  di  soste- 
nerla con  maggior  artifizio. 

(20)  Un  rotto.  Una  rottura. 

(21)  Un  fesso.  Una  fessura. 

(22)  Soprano.  Superiore. 

(23)  Tal  nella  faccia  ec.  Sì  luminoso  odia 
faccia,  ch’io  non  ne  sostenni  la  vista. 

(25)  Costinci.  Di  costi. 

(2 5)  Mi  specchiava  ec.  Mi  vedeva  in  esso 
qual  apparisco , qual  sono. 

(26)  Tinto  pili  che  perso.  Più  oscuro  che 
non  c il  color  perso,  il  quale,  spiega  Dante 
medesimo  nel  Convito,  è un  color  misto  tt* 
purpureo  e di  nero. 

(27)  S“  ammassiccia.  Si  sovrappone. 

(28)  Fece  alla  porta  ec.  Fece  alla  porta  quello 
che  io  desiderava  : che  è quanto  dire;  V aperse. 

(2f))  Quandunque.  Ogni  volta  che. 

(30)  Calla.  Passo , porta. 

(31)  Pili  cara.  Più  preziosa. 

(32)  Perch'  ella  è quella  ec.  Perch'  ella  ( in- 
tesa per  la  scienza  che  dee  avere  il  Confessore,  I 
siccome  spiegammo  nell’ argomento)  è quella  ! 
che  sviluppa  c riordina  la  confusa  coscienza  del 
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peccatore,  e preterire  i metri  di  pretervaaio- 
oe  per  l'avvenire. 

(33)  K dissemi  ch’io  erri  ec.  R mi  diuc 
ch'io  erri  piuttosto  ne)  f*r  grazia  al  peccatore 
assolvendolo,  che  io  teueilu  serrato  nc’lacci  della 
colpa. 

(3A)  Gli  spigoli.  Le  imposte.  — Regge.  Porla. 

(3j)  Non  rugghi  sì  ec.  Non  rimbombò  così , 
nè  rete  tal  aspro  suono  la  porla  dell*  Erario  Ro- 
mano sulla  rupe  Tarpeia  , quando  Giulio  Cesare 
Io  reso  esausto,  cacciandone  il  buon  tribuno 


Metello.  Nuli  sono  i versi  di  Lucano  su  tal 
proposito  : i 

Tuncr upes  Tarpeia  sonai,  magnoque  rechi  ras 

Testalur  stridore  fores  eie. 

(36)  Al  primo  tuono.  Al  primo  fragore  della 
porta  che  si  apriva. 

(3:?)  Al  dolce  suono.  Al  canto. 

(38)  Qual  prender  si  suole  ec.  Qual  si  suo-  ‘ 
le  avere  quando  si  canti  accompagnati  dal  suo- 
| no  dell'organo.  — Sua , stia. 


esterna® 
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assono  finalmente  i Poeti  entro  In  porta  del  I 
Purgatorio j e richiudendosi  ella  dietro  di  loro  , 
s‘  incamminano  per  tortuoso  e stretto  sentiero 
al  primo  bolso  , dove  han  gastigo  i superbi. 
Trovano  lassù  gin /iti  un  ripiano  che  gira  in- 
torno al  monte , non  più  largo  della  misura  di 
tre  uomini , e chiuso  per  una  parte  dal  preci- 
pizio , per  f olirà  da  una  ripa  che  sorge  ver- 
ticalmente , a guisa  di  muro  privo  affatto  di 
scarpa.  In  questa  ripa  sono  intagliati  con  mi- 
rabile artificio  vari  esempi  et  umiltà;  ed  è sì 
grande  la  maestria  deir  Alighieri  nel  rappre- 
sentarteli alt  immaginazione  , che  giureresti 
proprio  vederli.  Havvi  dunque  t Arcangelo  nel- 
f atto  di  annunziare  a Maria  l’  incarnazione 
del  Verbo  ; e la  regai  verginella  che  , innal- 
zata sopra  tutte  le  creature , dichiarasi  con  la 
voce  e col  sembiante  /’  umile  ancella  del  Si- 
gnore. Havvi  danzando  innanzi  alt  Arca  il  Sal- 
mista , quand'  ella  fu  trasportata  da  Carialia- 
rim  in  Gerusalemme;  e quando  tutto  assorto  in 
Dìo  , e quasi  dimentico  del  proprio  grado , più 
e men  che  re  ad  un  tempo  quel  grande  mo- 
stravasi.  V’ha  finalmente  quell’ atto  magnanimo 
attribuito  a Traiano , il  quale  nel  momento  che 
spiegava  tutto  il  fasto  della  potenza , non  credè 
d*  abbassarsi  per  ascoltar  le  querele  if  una  ve- 
dovella , e per  farle  giustizia  : lo  che  leggendo 
San  Gregorio  Magno  nella  vita  di  lui,  tanto 
«e  rwtò  commosso  che , se  creder  dovessimo 


a Giovanni  Diacono  , chiese  a Dio  ed  ottenne  1 
di  liberar  daW  inferno  C anima  deli ’ Imperatore.  ' 
La  quale  strana  liberazione  leggasi  ugualmente 
nell’  Kucologio  de’  Greci  : e San  Tommaso 
d‘  Aquino  , che  pur  la  suppone  vera , s*  ingegnò 
quanto  seppe  di  spiegarla  in  senso  cattolico. 
Non  volendo  noi  farla  da  Teologi , narreremo 
semplicemente  il  fatto  della  vedova . Costei , 
essendole  stato  morto  il  figliuolo,  si  fece  in- 
contro a Traiano  che  muoveva  alla  testa  delt es- 
serci lo  , e gli  chiese  vendetta.  L’imperatore , 
trattenendo  la  spedizione , mandò  per  iscoprir 
r omicida  ; e trovato  che  era  ìi  suo  proprio 
figlio , chiese  alla  donna  se  voleva  che  il  mal 
fattore  morisse,  o se  piuttosto  gradia  di  rice- 
verlo in  luogo  deir  ucciso.  La  vedova , pensando 
che  il  suo  figliuolo  non  risuscitava  , perchè 
quello  dell’  imperatore  morisse.  Io  volle  per  ) 
suo  figliuolo  , e l' ebbe.  Era  tuttavia  confitto  1 
r occhio  di  Dante  in  queste  istorie  , quando  j 
ammonitici  Virgilio  d’ una  schiera  d’ anime  di  I 
superbi  che , gravata  d’ enormi  pesi , rannic-  } 
chiata  e Unta  inoltravasi . La  qual  vista  lo  | 
porta  naturalmente  a declamare  sulla  fine  del  < 
Canto  contro  la  stoltezza  degli  uomini  , che 
vermi  essendo  e cadaci , non  si  rammentano  di 
dover  render  conto,  quando  che  sia,  alla  di- 
vino  giustizia  della  superbia , in  che  si  lengon  j 
nel  mondo. 


P oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  (l) 
Che  il  mal  amor  dell'  anime  disusa  (a) , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 
Sonando  la  sentii  esser  richiusa  : 

E s*  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa  , 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  (3)? 


Noi  salirara  per  una  pietra  fessa  , 

Che  si  moveva  d’  una  e d’ altra  parte  (4)  * 
Si  come  1'  onda  che  fugge  e s'appressa. 

Qui  si  convicn  usare  un  poco  d’ arie , 
Cominciò  ’l  duca  mio  , in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  ti  parte  (5). 
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E questo  fece  i nostri  passi  scarsi 

Tanto , clic  pria  lo  scemo  della  luna  (6) 
Rigiunsc  al  letto  suo  per  ricercarsi , 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  (7). 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dorè  il  monte  indietro  si  rauna  (8) , 

Io  stancato  , ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ove  confina  il  vano, 

A'  piè  dell*  alta  ripa  che  pur  sale , 

Misurrehlw  (9)  io  tre  volte  un  corpo  umano; 

1 E quanto  1*  occhio  mio  potrà  trar  d’  ale  (lo) 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
j Questa  cornice  mi  parca  colale  (il), 
j Lassù  non  rran  mossi  i piè  neutri  anco, 
j Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco  (12)  , 
i Esser  di  marmo  candido,  cd  adorno 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Polidelo  (i3), 

1 Ma  la  natura  li  avrcl>!»c  scorno. 

I L’Angcl  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molli  anni  lagrimata  pace 
Che  aperse  il  cinl  dal  suo  luogo  divieto  (l  )), 

| Dinauti  a noi  pareva  si  verace 
I Quivi  intaglialo  in  uo  atto  soave. 

Che  non  srmbiava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  saria  eh*  ei  dicesse  jivrs 

Però  ch'ivi  era  immaginata  (i5)  quella 
Che  ad  aprir  I’  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  (16)  impressa  està  favella: 

Ecce  ancilla  Del  sì  propriamente , 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mepte  (17), 

Disse  il  dolce  Maestro  che  m’  avea 
Da  quella  parte  onde  il  coro  ha  la  gente  (18)  ; 
Perch'io  mi  mossi  col  viso,  c vedea  (19) 

Dirctro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m’  era  colui  che  mi  movea. 

Un* altra  storia  nella  roccia  imposta; 

Perch’io  varcai  Virgilio,  e lemmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  mici  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e i buoi  traendo  l’ arca  santa. 

Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso  (20). 
Dinanzi  parca  gente,  e tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori,  a’  duo  miei  sensi  (21) 
Facea  dicer  l’un  No,  l’ altro  Si  canta. 
Similemcntc  a)  fumo  degl'  incensi 
Che  v*  era  immaginato,  c gli  occhi  e il  naso  (22) 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 

I Lì  precedeva  al  benedetto  vaso  (23) 

Trescando  aiuto,  l'umile  Salmista  , 

E più  c mcn  che  re  era  in  quel  raso, 
j Di  contra  effigiata  ad  una  vista  (2^) 

I D*  un  gran  palazzo  Micol  ammirava, 

; Sì  come  donna  dispettosa  e trista. 

■ Io  mossi  i piè  del  loco  dov*  io  stava  , 

Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia  (25) 

Che  diretro  a Micol  mi  biancheggiava. 

, Quivi  era  storiata  l’alta  gloria 

Del  roman  priore  , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alb  sua  gran  vittoria: 

Io  dico  di  Traiano  imperatore  ; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  (26) , 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 


Dintorno  a lui  parva  calcato  c peno 
Di  cavalieri,  e P aquile  nell* oro (27) 

Sovr’csto  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miscrclla  infra  tutti  costoro 

Parca  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliaci  eh’ è morto,  ond’io  m'accoro. 
Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  appetta 
Tanto  eh’  io  torni  : ni  ella  : Signor  mio  , 

Come  persona  in  cui  dolor  s’affretta. 

Se  tu  non  torni?  Ed  ei  : chi  fia  dov* io  (28) 

La  li  farà:  cd  ella  : L'altrui  beoc 
A te  che  Ga.  se  ’l  tuo  metti  in  obhlio  (29)  ? 
Ond’  egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh’  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  rosa  nuova  (3o) 
Produsse  cito  visibile  parlare 
Novello  a noi , perchè  qui  non  si  truova. 

Menlr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi , 

E per  lo  fabbro  loro  (3i)  a veder  care  j 
Ecco  di  qua , ma  fanno  i passi  radi , 

Mormorava  il  Poeta , molte  genti  : 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi: 

Gli  occhi  mici  eh’  a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  oude  Sun  vaghi, 

Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo* però.  Lettor,  che  tu  ti  smaghi  (32) 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  (33): 

Pensa  la  succession , pensa  che,  a peggio. 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai  : Maestro , quel  eh’  io  veggio 
Muover  a noi,  non  mi  sembran  persone. 

E non  so  che  (3^) , sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me  : La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a terra  li  rannicchia 
Sì.  che  i mici  occhi  pria  n’ebber  tenzone  (35). 
Ma  guarda  fiso  là  , e disviticchia  (36) 

Col  viso  quel  che  vira  sotto  a quei  sassi  : 

Giù  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  (37). 
O superbi  Cristian  miseri  busi. 

Che  della  vista  della  mente  inferrai 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi  (38); 

Non  v’  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  1’  angelica  farfalla  (3p) 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  1’  animo  vostro  in  allo  galla  (4°)l 
Voi  siete  quasi  cntomala  in  difetto  (^1), 

Si  come  verme  in  cui  formasi on  (alia. 

Come  per  sostentar  solaio  o tettò , 

Per  mensola  (qa)  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  (43) 

Nascere  a chi  la  vedo  ; coi!  fatti 
Vid*  io  color , quando  posi  ben  cura. 

Ver  è che  più  e meno  eran  contratti. 

Secondo  cb’avean  più  e ramo  addosso  (44)* 

E qual  più  pazienzia  avea  negli  atti  , 

Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 


I 
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NOTE 


(0  Poi.  poiché.  — Sopito,  porta. 

(2)  Che  il  mal  amor  tc.  Cui  rende  poco  uu- 
ta  . o aperta  raramente  , l’appetito  disordinato 
degli  uomini,  poiché  facendo  esso  parere  che 
quello  che  è male  sia  Itene,  li  manda  in  per- 
dizione. 

0)  Qua / fora  siala  ec.  Perche  avvertilo  dal- 
l’Angelo di  non  guardare  addietro.  Vedi  i ver- 
si l3l  e i3a  del  Can.  anteced. 

(4)  Che  si  moveva  ec.  Che  si  distendeva  dal- 
l'ima e dall'altra  parte,  serpeggiando  a guisa 
d’un  ruscello. 

(5)  Al  lato  che  si  parie.  Al  lato  che  dà  volta. 

(6)  Lo  scemo  della  luna.  Quella  parte  della 
Iona  che  rimane  oscurata,  e che  è la  prima  a 
toccar  l’ori  szontc.  Or  dunque  dicendo  Dante,  che 
pria  lo  scemo  della  luna  rigiunte  al  letto  suo 
per  ricorcarsi , che  noi  fossimo  fuor  di  tj nella 
cruna  , vuol  dire  eh’ erano  già  quasi  qu  ittr  ore 
di  sole  innanzi  eh*  ei  n*  uscissero  di  quella  viot- 
tola ; imperciocrhè  nel  giorno  quinto  dopo  il  ple- 
nilunio , che  è quel  giorno  in  cui  tìnge  il  Poeta 
U scena  presente , il  tramonto  della  luna  cade 
appunto  quattr'ore  dopo  il  nascer  del  sole. 

(7 ) Di  quella  cruna.  Di  quello  stretto  calle 
incavato  sulla  pietra  , a guisa  di  cruna  d’ago. 

(8)  Indietro  si  rauna.  Si  ritira  indietro  , 
l'interna. 

(9)  Misurrehbe.  Misurerebbe. 

(10)  Trar  d' ale , significa  il  volare;  ma  qui 
per  metafora  il  trascorrer  dello  sguardo. 

(11)  Cotale.  Cioè  larga  quauto  la  misura  di 
tre  uomini. 

(12)  Che  dritto  di  salita  ec.  Che  aveva  man- 
co, cioè  mancato,  ogni  dritto , o possibilità  di 
salita. 

(13)  Policleto.  Fu  celebre  scultore  di  Sieione. 

(■4)  Che  aperse  il  net  ec.  Che  sciolse  il  cie- 
lo iLd  suo  lungo  divieto  d'aprirsi. 

(15)  Immaginata.  Effigiata.—  Che  ad  aprir 
1 alto  amor  ec.  Che  mosse  l'amor  divino  ad  aver 
pietà  del  genere  umano. 

(16)  In  atto.  Nell’atteggiamento.  — Come J f- 
gura  ec.  Come  si  vede  in  cera  la  figura  suggellala. 

(17)  Non  tener  pure  ec.  Non  ti  fissar  sola- 
mente ad  un  soggetto. 

(18)  Da  quella  parte  ec.  Dalla  sinistra. 

(19)  J/i  mossi  col  vite.  Girai  gli  orchi.  — 
Dm -irò  da  Maria.  Dopo  l’effigie  dell’Annun- 
wazione. 

(20)  Perchè  si  teme  ec.  Allude  alla  morte 
improvvisa  del  levita  0*a,  colla  quale  Dio  lo 
punì  prr  aver  egli  osato  di  toccar  l’ Arca  nel 
punto  rhe  stava  per  cadere. 

(*l)  Partita  in  sette  cori.  David  arcompa- 
gnava  l’Àrea,  ed  eran  con  lui  sette  cori.  V.  2. 
de  Ile  c.  6.  — A' duo  miei  sensi  ec.  Intendi  : 
era  si  naturalmente  impresso  1*  atto  del  cantare 


. 


de* sette  cori , che  se  l’orecchio  mi  diceva:  non 
cantano;  l’occhio  mi  diceva:  si,  cantano. 

(22)  E gli  occhi  e il  nasi  ec.  Intendi  come 
sopra  , ove  si  parla  degli  altri  due  sensi.  — Pen- 
si, si  fenno. 

(23)  Al  benedetto  euro.  All’Arca  — Trescan-  > 
do  alzato.  Danzando,  e nrll'atto  del  salto.  j 

(2q)  Ad  una  vista.  Ad  una  finestra. — Mi- 
col  ammirava , sì  come  donna  ee.  Miro!  era  fi- 
glia di  Saulle  e moglie  di  Datid,  la  quale  si  : 
offese  dcH’umilià  che  trescando  mostrava  il  ma- 
rito suo. 

(2J)  Per  avvitar.  Per  fissar  col  guardo,  per 
vedere. — Mi  bian,  heggiava.  Mi  comparia  bian-  1 
cheggianle  sul  marmo. 

(26)  Gli  era  al  freno.  Gli  prendeva  la  bri-  J 
glia  del  cavallo. 

(27)  Nell’ oro.  Ricamate  in  oro  neH’insegne.  . 

(28)  Chi  fia  dov‘  io.  Chi  fia  nel  mio  seggio.  1 

(29)  L’altrui  bene  a te  che  fin  ec.  Che  lode  j 
avrai  tu  se  altri  farà  il  suo  dovere , quando  tu 
stesso  trascuri  di  fare  il  proprio  ? 

(30)  Colui  ec.  Iddio  che  , vedendo  tutto  ali  i 

eterno,  non  vede  certamente  cosa  mai  che  duo- 
va  gli  riesca.  j 

(3 1 ) E per  lo  fabbro  loro  ec.  Intrudi  : e rhe 
a vederle  mi  recavano  diletto,  come  quelle  che  1 
erano  opera  di  Dio. 

(за)  Ti  smaghi.  Ti  diparta. 

(33)  Non  attender  ec.  Non  badare  alla  forma  ! 
di  queste  pene  del  Purgatorio  ; ma  pensa  pilli-  ■ 

! tosto  a ciò  che  verrà  dietro  di  loro,  vale  a dire  | 
alla  gloria  dei  beati;  pensa  che  alla  peggio  che  j 
andar  possa  , queste  pene  non  dureranno  al  di 
| là  del  giudizio  finale. 

(3^)  E non  so  che.  E non  so  che  cosa  mi  j 
sembri. 

(35)  N’ebber  tenzone.  Stetter  fra’l  sì  e*l  no, 
prima  di  conoscere  che  oggetti  fusscr  quelli. 

(зб)  E disviticchia  col  viso.  E distingui  col-  ; 
la  vista. 

(3^)  Si  picchia.  E picchiato,  è tormentato. 

(38)  Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi.  Credete  , 
di  camminar  dritto,  quando  andate  per  sentiero  ■ 
contrario  alla  ragione. 

I (3o)  V angelica  farfalla.  I, 'anima  spirituale. 

1 — Che  vola  alla  giustizia  ec.  Che  sciolta  dal 
rnr|»o  viene  dioanzi  all'eterna  giustizia,  senza 
speranza  di  poter  far  schermo  alle  proprie  colpe 
e di  poterle  nascondere. 

(4o)  In  allo  galla.  In  allo  galleggia,  si  le- 
va in  superbia. 

(4«>  Entomata  in  difetto.  Modo  scolastico,  e 
vale,  siete  inselli  difettosi. — Sì  come  verme  ec. 
Come  verme  che  non  forma  perfetta  farfalla,  j 

(42)  Mensola.  Cosi  dicono  gli  architetti  quel  j 

pezzo  che  sostiene  cosa  che  sporgasi  fuori  del 
muro.  I 

(43)  La  qual  ec.  La  quale  come  che  sii  fin- 
ta , e finta  la  sua  rancura  , cioè  l’ affanno  che  j 
mostra , fa  nascer  vero  affanno  in  chi  la  mira.  1 

(44)  Che  avena  più  e meno.  Sottintendi:  ’ 

di  peso.  1 
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IAntanto  che  i tene , siccome  dicemmo  , quella  « 
turba  pietosa , le  pone  in  bocca  il  Poeta  la  pa- 
I rafrast  delf  orazione  domrnicate  } la  più  santa 
in  vero  di  tutte  le  orazioni , e la  più  confacevo/e 
alle  anime  che  purgano  il  reato  della  superbia.  | 
Imperocché  si  chiede  per  quella  che  il  nomedi 
! Dio,  non  il  nostro  abbia  lode , r che  la  divina 
l volontà  , non  la  nostra  , si  faccia.  Or  essendosi 
avvicinati  quei  miseri , dimanda  loro  Virgilio 
con  parole  di  dolcissimo  afelio  per  dove  giungasi 
alla  scala  de!  sec  ondo  balzo  ; e rispondendogli 
fra  lutti  Omberto  degli  Aldobrandescht,  lo  in- 
vila a seguitare  la  moltitudine  per  arrivarvi, 
fiato  costui  di  Guglielmo  A tdobrandeschi  dei 
Conti  di  Sant  a fior  e,  famiglia  potentissima  nella 
Maremma  di  Siena , tanto  per  gli  arroganti  suoi 
modi  e per  le  sue  prepotenze  dispiacque  ai  Se- 
t nesi  , che  assalito  da  una  banda  di  essi  presso 
| Campagnatico , vi  lasciò  miseramente  la  vita. 

I Or  udendo  V Alighieri  da  lui  medesimo  /’ esser 

Isuo , la  colpa,  e.  la  maniera  dello  scontarla,  com- 
punto forse  tta/l'  interno  rimorso  della  propria 
alterezza , va  oltre  con  basso  volto , e ravvisa 
Odertsi  da  Gubbio , eccellente  miniatore  della 
j scuola  di  Giotto.  Al  quale  indirizzando  parole 
; di  lode  , si  scusa  l'Artista  con  sunti  riserva , ed 
esalta  sopra  le  proprie  opere  quelle  di  Franco 
Bolognese  , per  cui  /*  arte  del  Miniatore  s* ac- 
costò d'assai  alla  perfezione.  Poi  aggiungendo 
j ch’ei  non  sarebbe  stalo  sì  giusto  a confessare  tal 
verità,  quand'egli  era  tra  i vivi  e scrittagli  sti- 

Imoli  delf  ambizione , parla  con  bellissime  sen- 
tenze della  vana  gloria  di  questo  mondo , e del- 


r inganno  di  coloro , eh  essendosi  acquistati  al- 
cuna fama  di  quassù  , eterna  la  credettero  e 
inarrivabile.  Del  numero  dei  quali  fu  tra  gli 
altri , giusta  il  parer  d’  Ode  risi . Proventano 
Salvata  , eh* egli  fa  osservare  al  Poeta  in  quella 
schiera  affaticato  ed  oppresso.  Ebbe  Prove nzano 
distinta  nascita  in  Siena,  e riuscì  uomo  assai 
valente  in  guerra  ed  in  pace,  ma  superbo  e au- 
dacissimo. B nppe  i Fiorentini  all’  Arbia  j poi 
vinto  da  Giambertoldo  , vicario  di  Carlo  I re  di 
Puglia  , e capitano  di  parte  Guelfa , ebbe  monto 
il  capo.  Il  perche  fa  Dante  le  meraviglie  di  tro- 
varlo quivi,  e non  piuttosto  nelf  Antipurgatorio , 
dove  si  stanno  coloro  che  indugiarono  fino  olla 
morte  il  pentirsi.  Alche  pur  risponde  Odertsi  , 
aver  egli  ottenuto  grazia  di  quel  confine , in  ri- 
compensa di  un'azione  magnanima.  Fra  Pro- 
venzano  ne* tempi  della  sua  maggior  fortuna  , 
quando  un  amico  suo  cadde  pngion  dei  nemici  , 
nè  poteva»!  riscattare  da  Carlo  che  collo  sborso 
di  diecimila  fiorini  d'oro.  Adunque  non  i sdegnò 
quell' altero  capitano  if  umiliarsi  a supplicare  il 
popolo  in  atto  di  mendico , perchè  soccorresse  di 
tal  somma  il  prigioniero:  atto  in  verità  generoso 
ma  duro  bene  a sostenersi  per  le  anime  gentili  , 
che  ridotte  ad  elemosinare  , tremano  per  ogni 
vena.  La  qual  cosa , conclude  Oderisi,  se  ades- 
so non  giungi  a comprendere , verrà  tempo  che 
i tuoi  concittadini  ti  daran  motivo  di  provare  in 
te  stesso.  Con  che  gli  vaticina  f esilio  , e la  mi- 
seria e le  umiliazioni  che  accompagnato  lo  avreb- 
bero. 


1 O padre  nostro  che  ne’ cidi  stai. 

Noi»  circoscritto , ma  per  più  amore 
Che  «'primi  effetti  di  lassù  tu  hai  (l)  j 
i Laudato  sia  ’l  tno  nome  c 'i  tuo  valore 
. Da  ogni  creatura,  coni’ è degno 

Di  render  graxie  al  tuo  ulto  vapore  (2). 

! Venga  vèr  nei  la  pace  del  tuo  regno , 

, Cb*  noi  ad  essa  non  potèm  da  noi  (3) , 

I S’elb  non  vien  , eoli  tutto  il  nostro  ingegno. 
J Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a te  cantando  Osanna  , 

Cosi  facciano  gli  uomini  de*  suoi  (rj). 

Da  oggi  a noi  la  cotidiana  maona , 

ISenu  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’  affanna. 


IE  come  noi  lo  mal  che  abbiali!  sofferto 
Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
Benigno  , e non  guardare  al  nostro  merto. 
Nostra  virtù  che  di  leggier  »’  adona  (5)  , 

Non  spermentar  coll’antico  avveri  aro  (6), 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona. 

Quest' ultima  preghiera.  Signor  caro, 
i Già  non  si  la  per  noi,  che  non  bisogna  , 

| Ma  per  color  che  dietro  a noi  rcslaro. 

Cosi  a sé  e noi  buona  ramogna  (7) 

Qurll’ombre  orando  , andavan  sotto  il  pondo. 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna  , 
Disparraentc  angosciate  tutte  a tondo, 
i K lasse  su  per  la  prima  cornice, 

( Purgando  le  caligini  del  mondo. 

I 
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CANTO  XI 


Se  di  là  tempre  ben  per  noi  ti  dire  « 

> Di  qua  cbe  dire  e far  per  lor  ti  puote 

Da  quei  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  (8)  ? 
j Ben  ti  dee  loro  aitar  levar  le  noie  (<)) 
i Cbe  portar  quinci,  ti  che  mondi  c levi 
i Postano  uscire  alle  stellale  ruote. 

Deb  ! te  giustizia  e pietà  vi  disgres  i 
, Tosto,  sì  che  possiate  mover  l'ala, 
j Cbe  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 

Mostrate  da  qual  man  in  vèr  la  scala 
| Si  va  più  corto,  e se  c’è  piu  d’  un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  mcu  erto  cala  (lo): 
Cbe  questi  che  virn  meco,  per  l’ incarco 
! Della  carne  d’Adamo  onde  si  veste. 

Al  montar  su  contra  sua  voglia  è parco. 

Le  lor  parole  , che  renderò  a queste 
Cbe  dette  avea  colui  cu’ io  seguiva. 

Non  tur  da  cui  veuister  manileste  ; 

Ma  fu  detto:  A man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  , e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

E s*  io  non  fossi  impedito  dal  tasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 

Onde  portar  convienili)  il  viso  basso , 

Cotesti  che  ancor  vive,  e non  si  noma , 

{ Guardere’ io,  per  veder  s’io‘1  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

Io  fui  Latino,  e nato  d’ un  gran  Tosco: 
Guiglielmo  Aldobrandesrhi  fu  mio  padre: 

Nou  so  se  il  nome  suo  giammai  lu  vosco  (li). 
L’  antico  sangue  e l’ opere  leggiadre 
I De’  miei  maggior  mi  ter  ti  arrogante. 

Che  non  pensando  alla  comune  madre  (12), 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avanle 
Ch‘  io  ne  morii , come  i Senesi  sanno  , 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante  (l3). 

Io  sono  Omherto  : e non  pure  a me  danno 
. Superbia  fe’,  che  tutti  1 miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  oc!  malanno. 

E qui  ronvion  eh’  io  questo  peso  porti 
Per  lei , tanto  cbe  a Dio  si  soddisfaccia , 

Poi  ch'io  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti. 
Ascoltando  rhinai  in  gin  la  faccia. 

Ed  un  di  lor  ( non  questi  che  parlava  ) 

Si  torse  tolto  il  peso  che  lo  impaccia: 

E videmi  e conobliemi  e chiamava  , 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
I A me  che  tutto  chin  con  loro  audava. 

O , dissi  lui , non  se*  lu  Odorisi , 

L’ooor  d' A gobbio,  e l’onor  di  queU’arte(i^) 
Cbe  alluminare  è chiamala  in  Parisi  ì 
Frate,  diu'egli,  più  ridon  le  rarle 
Che  peoneìleggia  Franco  Bolognese: 

L'onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte  (l5). 
Ben  non  sare’  io  stato  sì  cortese 

Mentre  eh’  io  vissi , per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ; 

Ed  anco  non  sarei  qui.  se  non  fosse  (16) 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

O vanagloria  dell’ umane  f tosse. 

Coni’  poco  verde  in  mi  la  cima  dura . 

Se  non  è giunta  dall’ dati  grosse  (17)! 
t Credette  Cimabur  nella  pintura  (18) 

Tener  lo  campo  , ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 

Si  cbe  la  fama  di  colui  oscura. 


I 

107 


' 0>iì  ha  tolto  l’ uno  all’  altro  Guido  (19) 

La  gloria  della  lingua,  e forse  è nato 
Chi  l’uno  e 1’  altro  caccerà  di  nido. 

! Non  c il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  1 

Di  vento  che  or  vieti  quinci  ed  or  vieu  quindi,  ! 
K muta  nome  perche  muta  lato. 

, Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  (20) 

' Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pap|to  e il  dindi , 

Pria  che  passin  nuli’ anni?  che  è più  corto 
Spazio  all’eterno,  che  un  muover  di  figlia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto, 
i Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a me,  Toscana  sono  tuita. 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 

Onci' era  sire  quando  fu  distrutta  (21) 

La  rabbia  Fiorentina,  che  superila 
Fu  a quel  tempo  si  com'ora  è putta. 

' La  vostra  nominanza  è color  d'  erba  (22) 

Che  viene  e va , e quei  la  discolora 
• Per  cui  eli*  esce  della  terra  acerba. 

; Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  in’  incuora  (a3) 

« Buona  umiltà,  e gran  tumor  m'appiani; 

Ma  chi  è quei  di  cui  lu  parlavi  ora  ? 

Quegli  è,  rispose,  Provcnzan  Salvaoi  ; 

Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso 
A rerar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

1 Ito  è rosi  , e v a senza  riposo 

Poi  che  mori:  rotai  moneta  rende 
A soddisfar  chi  è di  là  Iropp’uso  (a^). 

I Ed  io  : Se  quello  spirilo  che  attende. 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita  (25), 
Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende, 

1 Se  buona  orazion  lui  nou  aita , 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 

Come  lu  la  venuta  a lui  largita? 

Quando  vive»  più  glorioso,  disse, 

Lilierametite  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’ affisse  (26): 

E li  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 

Che  sostenra  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  diro,  e oscuro  so  che  parlo  (27)  ; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi  vicini  (28) 
Faranno  si . che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini  (29). 


NOTE 


I (l)  j4i  primi  effetti  rii  lassù.  Agli  Angeli  del 
cielo,  primi  cfi'rtti  della  tua  creazione. 

(2)  Al  tuo  olio  vapore.  All'alta  tua  Sapien- 
za, che  è delta  nelle  Scritture:  va/ror  virtù  tir 
Dei  et  emanatiti. 

' (3)  Che  noi  ad  essa  ec.  Perocché . s*  ella  nou 

viene  a noi  per  tua  benignità,  noi  con  lutto 
; il  nostro  ingegno  non  possiamo  v coire  ad  essa. 

(A)  Da'  tuoi.  De' loro  voleri. 

(:*)  S' aderta.  Bimane  abbattuta. 

(6)  Non  spet  meritar.  Non  mettere  a cimento, 
— Che  sì  la  sprona.  Che  si  la  istiga  con  l 
male  suggestioni. 

(7)  Danna  namogna.  Buon  successo. 
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DEL  PURGATORIO 


(8)  Ch§  hanno  ni  voler  re.  Da  quelli  che  ban- 
1 no  la  Intona  volontà,  diretta  dalla  grazia  di  Dio. 
I (q)  Ben  si  dee  loro  ec.  Ben  zi  debbono  aiu- 
! tare  a lavar  le  macchie  che  portaron  dal  mondo 
i al  purgatorio. 

I (io)  Men  erto  cala.  Che  discende  men  rapi- 
i do,  e che  perciò  è più  agevole  alla  salita. 

(11)  Giammai  fu  vosco.  Fu  giammai  udito 
| da  voi. 

(12)  Alla  comune  madre.  All’origine  che  al>- 
• hiamo  comune,  e prr  la  quale  ogni  uomo  si  dee 
; stimare  nguale  all' alt r’  uomo,  e non  superbire. 
J (i3)  Ogni  fante.  Ogni  parlante,  dal  latino  fa- 
j ri,  parlare. 

j (i4>  Agohlno.  Gubbio,  città  nel  ducato  d'Ur- 
bioo  - Alluminare.  Miniare  : francese,  enluminer. 
' (i5)  L'onore  è tutto  or  suo  ec.  Egli  ora  è 
I tenuto  nel  mondo  maggior  pittore  ch’io  non 
j era,  e a ine  resta  solamente  l’onore  d' avergli 

■ aperta  la  strada. 

(16)  Non  sarei  qui;  ma  nell’  inferno.—  Pos- 
j sendo  peccar.  Essendo  io  anche  in  poter  di  pec- 
1 care:  vuol  dire,  essendo  tuttora  in  vita. 

(17)  Se  non  è giunta  ec.  Se  non  è soprag- 
giunta da  secoli  di  ignoranza,  quando  chi  ha  con- 

1 seguito  lama  non  può  esser  sorpassato  da  emuli. 
[ (18)  Credette  Cimatine  ec.  Giovanni  Cima- 

| line  fiorentino,  uno  dei  primi  restauratori  della 
| pittura  in  Italia.  — Giotto , discepolo  di  lui, 
| il  quale  aggiungendo  perfezione  all’  arte,  oscurò 
; la  fama  del  Maestro. 

(iq)  L’uno  all'altro  Guido.  Guido  Caval- 
canti, filosofo  e poeta  fiorentino,  la  riporto  su 
! Guido  Guinirclli  bolognese  che  poeto  nella  liu- 
| gua  del  sì  prima  di  lui.  — E forte  è nato  ec. 
j Qui  Dante  paria  di  sé  medesimo. 

1 (20)  Che  fama  ec.  Ordina:  Pria  che  passin 

mi  ir  anni , che  è più  corto  spazio  all’  eterno  (il 
I quale  spazio  paragonalo  all*  eterno  e più  corto  ) 

■ che  un  muover  di  ciglia  ( paragonato  ) ni  cer- 
! cluo  che  più  tardi  in  cielo  è torto  ( al  moto  del 


cerchio  celeste  che  più  lento  si  gira),  che  fama 
avrai  tu , s(  scindi  ( separi  ) da  te  vecchia  la 
carne  (se  muori  vecchio)  più  che  se  fossi  mor- 
to innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi  (avan- 
ti che  dimettessi  il  parlar  de’ bambini,  che  il 
pane  dicono  pappo , c i denari  dindi  ) ? 

(21)  Ond’  era  sire.  Della  qual  città  era  Si- 
gnure.  — Quando  fu  distrutta  ec.  Quando  in 
Moiitaperlo  rimasero  sconfitti  dai  Sanesi  gli  ar- 
rabbiati Fiorentini.  — Che  superba  ec.  Che  a 
quel  tempo  fu  altera,  come  oggi  è vile  al  pari 
di  meretrice. 

(22)  La  vostra  nominanza  ec.  La  vostra  fa- 
ma è simile  al  color  dell’ erba  che  viene  e va  : c 
il  tempo,  che  ad  essa  fama  diede  nascimento, 
la  distrugge  in  quella  guisa  che  il  sole  discolora 
l’erba  che  tenera  fece  uscire  dalla  terra. 

(23)  M'incuora.  Mi  mette  in  cuore  — Gran 
Iunior.  Gran  gonfiezza  di  superbia. 

(24)  che.  Dappoiché. — Tropp'oso.  Trop- 
po ardito  , troppo  altero. 

(3<i)  1/ orlo  della  vita.  Gli  ultimi  momenti 
della  vita. 

(26)  S' affisse.  Si  fermò  nel  campo,  o nella 
piazza  di  Siena  , come  chi  sta  a chiedere  la  li- 
mosina. 

(27)  E oscuro  so  che  parlo:  e so  che  non 
s'intenderà  Itene  perché  costui  tremasse  per  ogni  . 
vena  limosinando. 

(28)  l tuoi  vicini.  I tuoi  concittadini.  — Pi- 
ciao  per  cunrilladino  disse  anche  il  Petrarca  nel 
Sonetto  71,  dove  piange  la  morte  di  Ciao  da 
Pistoia  : 

Pianga  Pistoia,  e i cittadìn  perversi , 

Che  perdut'  hanno  sì  dolce  vicino. 

— Che  tu  potrai  chiosarlo.  Che  tu  potrai  in- 
tenderlo. 

(29)  Quest'  opera  ec  Questa  buona  opera  ( di 
limosinar  cioè  per  l’amico)  gli  tolse  quei  con • j 

fini , lo  liberò  dal  coufine  dell*  Antipurgatorio. 
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ARGOMENTO 


laccatosi  r Alighieri  dalla  compagnia  d’  Ode - 
i risi,  prosegue  con  Virgilio  a man  destra  il  viag - 
: gio;  e mentre  va  innanzi,  osserva  tutto  il  terreno 
per  dove  cammina  istoriato  dagli  esempi  di  coloro 
cui  superbia  trasse  a mal  fine.  Dichiareremo  in 
poche  parole  nelle  Annotazioni  ciascuna  di  que- 
| ste  Istorie.  Frattanto  egli  equi  ben  d'avvertire, 
non  esser  giusto  il  biasimo  che  si  dà  per  taluni 
* a Dante  , quasi  ch’egli  abbia  fatto  un  brutto 
‘ miscuglio  di  sacro  e di  profano,  di  verità  rivelate 
[ a di  favole.  Primieramente  le  cose  mitologiche , 

: da  cui  f Alighieri  traggo  partito,  non  sono  in 


! realtà  che  insegnamenti  pratici  di  sana  morale, 
ne  vorrem  dire  che  /'  uso  di  tale  istruzione  mal 
s’accoppi  nella  poesia  colle  sacre  materie , quan- 
do, al  Capitolo  nono  dei  Giudici,  le  istesse  divine 
Scritture  lo  autorizzano  coll'  esempio.  Poi  non 
1 essendo  la  Divina  Commedia  un  trattato  di  L'e 
de , ma  una  poetica  fazione,  molti  dei  più  ri- 
nomati Gentili  s' incontrano  così  nell ' Inferno 
come  negli  altri  due  regni  eh’  ella  percorre ; ed 
è in  questo  caso  più  necessaria  cosa  che  tollera- 
bile il  ricordare  a coloro  gli  ammaestramen- 
ti e gli  stimoli  ch’ebbero  essi  pure  nella  tor 
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CANTO  XII 


condizione  a camminare  per  dritto  sentiero.  E 
finalmente  il  sottoporre  anche  agii  occhi  de'  veri 
credenti  le  massime  predicate  non  sol  dal  Van- 
gelo , ma  dallo  stesso  Paganesimo  , le  quali 
massime  non  furon  pertanto  seguite  da  loro , 
accresce  non  poco  il  rammarico  e la  confusione 
che  dehbon  ritrarrne.  Se  questa  saggia  economia 
si  fosse  ben  ben  ponderata  da  quel  buon  uomo 
del  Venturi , egli  non  avrebbe  morso  a mal  tem- 
po il  Poeta.  Ma  giunto  questi  presso  la  scala  , 
onde  si  sale  al  secondo  balzo , ecco  venirgli  un 
Angelo  incontro , che  invitandolo  cortesemente 
a inoltrarsi , e battendogli  t ale  in  fronte , gli 
promette  agevole  e sicura  /*  andata.  S* odono  al- 
lora celesti  voci  ripetere  alla  povertà  di  spirito, 
o vogliam  dire  alC  umiltà  , /’  encomio  evangeli- 
co, poiché  va  oltre  chi  fu  già  purgato  dalla  mac- 


chia della  superbia j e mentre  ascende  f A li  ghie-  j 
ri  pei  santi  scaglioni,  chiede  a Virgilio  che  vo-  j 
glia  dire  eh * ei  si  sente  assai  più  leggiero,  e co - | 
me  se  tetto  gli  fosse  stato  gravissimo  peso.  Al 
che  risponde  quel  Saggio,  esser  ciò  f effetto  del  , 
cancellamento  totale  del  primo  de’  P,  cui  /'  An- 
gelo gr  impresse  in  fronte  alt  ingresso  del  Pur- 
gatorio , e della  quasi  estinzione  degli  altri  per 
opera  delle  benedette  ali  che  or  or  lo  percossero  ; 
nel  che  vuol  significare  eh’ essendogli  stata  tolto 
di  dosso  il  simbolo  della  superbia  , ori  un  pio  e 
radice  tf  ogni  mal  abito  , i segni  degli  altri  pec- 
cati rimanevan  presso  che  estinti.  Della  qual 
notizia  riceva  Dante  tal  giubilo  , che  quasi  fuor 
dì  se  stesso , va  verificando  con  le  dita  lo  stato 
delle  incise  lettere  } e Virgilio , che  osservalo  t 
placidamente  di  quel  naturalissimo  alto  sorride. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo  (1) , 

| M*  andata  io  con  quella  anima  carca , 

Fin  che  '1  «offerse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  «piando  disse:  Lascia  lui , e varca  ()), 

!Chc  qui  è buon  con  la  tela  e co’  remi , 

Quantunque  può  ciascun  , finger  sua  barca  j 
Dritto  si  « come  andar  vuoisi , rifemi  (3) 

Con  la  persona , arvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi, 
lo  m'  era  mosso,  e seguìa  volentieri 

IDcl  mio  Maestro  i passi , ed  amendue 
Già  mostravam  come  eravàm  leggieri. 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giùe: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiarla  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue  (^). 

Come  , perchè  di  lor  memoria  sia , 

Sovr*  a'  sepolti  le  tornii*  terragne  (5) 

Porian  segnato  quel  ch'elli  eran  pria: 

| Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza , 

Che  solo  a*  pii  dà  delle  calcagna  (6)  ; 

Sì  vid'io  11,  ma  di  miglior  sembianza  (7), 
Secondo  1‘  artifìcio  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza, 
j Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  (8) 

Più  eh*  altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 

Vedeva  Brureo , Sito  dal  telo  (p) 

Celestial , giacer  dall’altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Palladc  e Marte  ( Io)  « 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 

Mirar  le  membra  de*  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  (II), 
Quasi  smarrito  , e riguardar  le  grtiti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0 Molie , con  che  occhi  dolenti  (1 2) 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  Sgliuoli  spenti 
( O Saul , come  in  su  la  propria  spada  (l3) 

» Quivi  parevi  morto  io  Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada  1 
, O foJW  Aragnc,  si  vedea  io  te  (i^) 

Già  mezza  aragna,  trista  in  sn  gli  stracci 
Dell* opera  che  mal  per  te  si  l e*. 


O Roboam , già  non  par  che  minacci  (i5) 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prime  che  altri  *1  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeone  a sua  madre  fe’caro  (16) 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gittar»  (17) 

Sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio , 

E come,  morto  lui , quivi  il  lasciaro. 

Mostrava  la  ruin.1  e il  crudo  scempio  (18) 

Che  fc'Tamiri,  quando  disse  a Ciro: 
Sangue  silisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne  (19). 
Ed  anche  le  reliquie  del  mari  irò. 

Vedeva  Troia  in  cernire  e in  caverne  (20): 

O IlTon,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  se^no  che  li  si  dùcerne  ! 

Qual  di  pconel  fu  maestro  o di  stile  , 

Che  ritraesse  I*  ombre  e i tratti,  ch’ivi 
Mirar  farieno  un  ingegno  sottile  (21)? 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi. 

Non  vide  me’ di  me  chi  vide  il  vero  (22), 
Quanl’io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero  (a3) , 
Figliuoli  d'Èva  , e non  chinale  il  volto  , 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  (24) , 

E del  eammin  del  sole  assai  più  speso , 

Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto  : 

Quando  colui  che  sempre  innansi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizsa  la  testa; 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angrt  che  s’appresta 

Per  venir  verso  noi  : vedi  che  torna  (a5) 

Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e *1  viso  adorna , . 

Si  ch'ei  diletti  lo  inviarci  ’n  suso  (26): 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  (27), 

Par  di  non  perder  tempo , si  che  in  quella 
Materia  non  potrà  parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 
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Lp  braccia  apprwf,  pi)  indi  aperse  Tale: 

Disse:  Venite,  qui  son  presso  i gradi. 

Ed  agevolmente  ornai  si  sale. 

A questo  annuncio  vengon  molto  radi  (28). 
j O gente  umana , per  volar  su  nata , 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  battèo  1*  ale  per  la  fronte , 

Poi  mi  promise  sicura  1*  andata. 

Come  a man  destra  per  salire  al  monte  (29) 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  l»en  guidala  sopra  Rutacoote, 

■ Si  rompe  del  montar  1*  ardita  foga , 

Per  le  scalee  che  si  (ero  ad  ctade 
Ch’  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  ; 

Cosi  s’allenta  la  ripa  che  cade  (3o) 

Quivi  Iten  ratta  dall'  altro  girone  1 
Ma  quinci  e quindi  1’  alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 

1 Beali  pan  pere*  spiritu  , voci 

| Cantaron  sì  che  noi  dina  sermone. 

' Ahi!  quanto  son  diverse  quelle  foci 
j Dalle' infernali  ; che  quivi  per  canti 
S’  entra , e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavàm  su  per  li  scaglino  santi, 

1 Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve  , 

I Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti  (3l): 

| Ood’io:  Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
| Levata  $’  è da  me  , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

I Rispose:  Quando  i P,  che  son  rimari 
| Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stìnti. 

Saranno , come  l’ un , del  tutto  rasi  (3a) , 

Fien  li  tuoi  pie  dal  htion  voler  sì  vinti , 
j Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  6a  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec’  io  come  color  che  s anno 
1 Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospirar  fanno  (33)  ; t 
| Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta  , 

E cerca  e trova . e quell’  uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  j 
E con  le  dita  della  destra  scempie  (34) 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dallo  chiavi  a me  sopra  le  tempie  (35)  : 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


NOTI-: 


(1)  Di  pari,  come  buoi  ec.  A paro  a paro  e J 
con  la  testa  chinata,  come  buoi  ec.  — //  dolce  j 
pedo  rogo . La  rara  mia  guida. 

(2)  l'arca.  Va  innanzi. — Chequi  e buon  ec.  \ 
Perocché  qui  è bene  che  ciascuno  «'affretti  quan*  1 
lo  più  può  a camminare. 

(3)  Rifemi.  Mi  rifeci.—  Avvegna  che  i pen-  j 
sieri  ec.  Per  quanto  i pensieri  mi  rimanessero  ; 
bassi  e umiliati. 

(4)  L*o  fello  delle  piante  tue.  Il  suolo  per  dove  1 2 3 4 5 
cammini.  Cosi  diciamo  letto  de’ fiumi  U canale  per 
dove  scorrono  le  acque. 

(5)  Le  tombe  terragne.  Le  tornite  scavate  nel 
terreno.  — Portan  segnato.  Mostrano  scolpito 

J nelle  lapidi. 


(6)  Che  solo  a‘  pii  ec.  La  quale  sprona  a coni* 
piangere  i defunti,  e a pregare  Iddio  per  loro  le 
anime  soltanto  grate  c pietose.  La  metafora  c 
tolta  dall'immagine  dì  chi  cavalca,  il  quale  col- 
le calcagne  armate  di  sproni,  stimola  e punge  il 
destriero. 

(7  ) Di  migliore  sembianza.  Di  maggior  leggia- 
dria. — • Seconda  /’  artificio.  Giusta  le  regole  più 
severe  dell’arte.  — Figurato.  Impresso  di  figu- 
re.  — Quanto  per  via  ec.  Tutto  quel  piano  che 
forma  strada  , sporgendo  fuori  della  falda  «le! 
monte. 

(8)  Colui  che  fu  nohil  creato.  Lucifero  che 
fu  il  più  tiobile  di  tutti  gli  spiriti  creati  da  Dio , 
c che  per  la  tua  superbia  precipito  come  folgore 
dal  cielo  agli  abissi.  Allude  alla  caduta  degli  A 11- 
gtli- 

(9)  Vedeva  Briareo  ec.  Uno  dei  giganti  che 
mossero  guerra  a Giov«^,  e che  furono  da  lui 
fulminati.  — Grave  alla  terra  ec.  Per  la  smisu- 
rata sua  mole,  presa  dal  gelo  di  morte. 

(10)  Timbrèo.  Soprannome  d’ Apollo. 

(11)  Vede  a Sembrante  ec.  Colui  che  si  consi- 
glio follemente  di  edificare  nelle  pianure  di  Sen- 
naar  la  torre  Babilonica,  e fu  punito  da  Dio  col- 
la confusione  delle  lingue.  — Nota  la  concordan- 
za di  genti  con  superbi  , avuto  riguardo  a quella 
moltitudine  d’artefici , composta  d’uomini.  Cosi 
Orazio , parlando  di  Cleopatra , non  dubitò  di 
scrivere:  Fatale  motutrtim ,<\uac generosi us — Pe- 
rire quaerens. 

(12)  hliobe.  Fu  moglie  d’ An tionc  re  di  Tebe. 
Narrano  i poeti  che  superba  d’  avere  quattordici 
bellissimi  figliuoli,  parte  maschi  e parte  femmi- 
ne , disprezzo  Latoua  madre  d’  Apollo  e Diana , 
c vietò  al  popolo  di  sacrificare  a quella  Dea  : del 
che  sdegnati  Apollo  e Diana  lei  saettarono  e (ul- 
ta la  sua  prole. 

(13)  O Saul  ec.  Saulle  primo  re  d’Israele, 
sconfitto  da’  Filistei  nel  monte  Gfclboc,  per  non 
venire  nelle  mani  loro,  s’uccise  colla  propria  spa- 
da. Davide  unto  re  dopo  Saulle  , malcdi  queirin- 
fausta cima,  per  la  qual  maledizione  non  cadde 
più  soprj  lei  nè  pioggia  nè  rugiada. 

(14)  O folle  A ragne  ec.  Costei  fu,  secondo 
le  favule  . un’espertissima  tessitrice,  ma  tanto  su- 
perba che  ardi  sfidar  nel  lavoro  Pallade  Ut essa. 
La  dea  la  vinte,  le  straccio  la  tela,  e su  quella 
cambiulla  in  ragno.  — Che  mal  per  te  si fe \ 
Che  fu  tessuta  per  tuo  danno. 

(15)  O Bob oa ni  ec.  Fu  figliuolo  «li  Salomone, 
c re  superbo.  Il  popolo  di  Sirhcm  prrgollo,  per- 
chè volesse  diminuire  le  gravezze  impostrd.il  pa- 
dre suo.  ed  egli  rispose  da  tiranno  : io  le  accre- 
scerò : mio  padre  vi  halle  con  verghe  , ed  io  vi 
batterò  con  tastoni  impiombali.  Per  questa  su- 
perbia , dì  dodici  tribù  ch’crao  seco,  undici  a lui 
si  ribellarono,  e Roboam  pieno  di  sospetto  si  fug- 
gì a Gerusalemme.  — Il  tuo  segno.  La  tua  figu- 
ra scolpita.  Dal  latino  signum. 

(16)  Almeonc  uccise  Enfile  sua  madre,  perchè 
accettò  da  Polinice  una  collana  ( lo  sventurato 
adornamento  ) a patto  di  scoprirgli  Ànfiarao  suo 
marito , nascostosi  per  non  andare  alla  guerra  di 
Teta. 

(17)  Mostrava  ec.  Scnnacbcrih  re  superbissi- 
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ma  degli  A«iri.  fu  morto  dai  proprj  figliuoli,  • Chiesa  ( «li  San  Minuto  ) che  soggioga  ( < he  do-  { 
mentre  orata  a' piedi  d’  un  Idolo.  J mina  ) la  ben  guidala  (Firenae)  sopra  Ruba - , 

I(l8)  La  ruma.  La  sconfina  data  da  Tamiri  conte  (ponte  di  questo  nome)  si  rompe  r ardita 
regina  degli  Sedi  a Ciro,  superilo  tiranno  dr’Per-  - foga  dei  montare  ( si  mitiga  l’ ertrssa  della  sali' 

1 si.  — Il  crudo  scempio.  Tamiri  romando  rhe  i ta  ) per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade  (iu  eia,  o 
dal  busto  del  morto  ('irò  fosse  recita  la  testa,  e . in  secolo  ) ch‘  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  • 

fattosi  recare  un  vaso  pieno  di  sangue  umano,  in  ; (quando  il  mondo  era  senta  le  fallila  d* oggidì  ) } 

| quello  la  immerse,  dicendo:  sanali  del  sangue,  E così  ec.  Chiama  Firente  la  ben  guidata , per  mor- 

; di  che  avesti  sete  cotanta.  — T‘  empio.  Ti  tano.  - dere  coll’  ironia  il  disordine  in  che  si  trovava  : e 

(ip)  Oloferne.  Fu  rapitami  degli  Assiri,  truci-  j ]>er  quelle  parole  « eli  era  sicuro  il  quaderno  e 

* dato  da  Giuditta,  come  ognun  sa.  Conosciuta  la  | la  dog  a *»  vuoi  alludere  a due  fatti  particolari  rhc  ! 

cosa  , gli  Assiri  si  dettero  a fuggire;  e in  quel  «li-  ! niostrarouo  a’  tempi  suoi  quanto  a Testerò  dege-  i 

sordine  gli  Ebrei  fecero  di  loro  la  granile  strage,  norato  i Fiorentini  dagli  «tempi  da’ loro  maggio-  I 

j che  t’accenna  dalle  parole:  le  reliquie  del  mar-  ri.  Essendo  Ser  Durante  d«i  Chermonlrsi  (etiti  I 

J (irò.  E Anonimo)  Doganiere  e Camcrlingo  della  Ca- 

I (2o)  Vedeva  Troia  ec.  Troia  è propriamente  mera  del  sale  del  Comune  di  Firenae,  trasse  il 

| la  citta:  Ilio  la  rocca.  — Il  segno.  Anche  qui  è detto  ser  Durante  una  Doga  dello  sljio,  applicali-  I 

! preso  dal  latino  , e vale  scultura  , bassorilievo.  do  a sè  tutto  il  sale,  o pecunia, che  di  dello  avau-  f 

I ( 21  ) Mirar  firie  no  ec.  Farebliero  meravigliare  . «amento  perveniva.  .Similmente  nel  per  I 

| qualunque  ingegno  Itencbè  istruito  e sottile.  molte  e manifeste  baratterie  fu  deposto  e carrera- 

! (**)  A on  vide  me' ec.  Ordina:  Finche  china-  to  Mcn.  Monfiorito  da  Goderla,  in  quell’  anno  I 

i to  givi  ( gii , andai  ) non  vide  me"  (meglio)  di  | Podestà  di  Firente:  c Mrss.  Niccola  Aeriamoli, 

me  quant ’ io  calcai  ( i rasi  dei  quali  calcai  col  in  quel  tempo  Priore,  col  consenso  di  Mrss.  Bal- 

j piede  le  immagini  scolpite  ) chi  vide  il  vero  (chi  do  d’  Agugliati.-  ( di  cui  vedi  Farad  C.  XVI.  ve. 

i si  trovò  presente  a essi  casi  ).  55.  e srg.  ) mando  pel  quaderno  , o libro  della 

! (>3)  E via  col  viso  altiero.  E via  andate  con  Camera  «lei  Comune,  e ne  trasse  segretamente  un 

I fronte  altera.  loglio,  dove  toccatasi  un  fatto  ingiusto, e nel  qua- 

(2q)  Più  era  già  ec.  Noi  avevamo  già  falla  più  le  implicalo  trovatasi  egli  stesso.  La  qual  cosa 

i strada  intorno  al  monte,  e consumata  piu  parte  deposta  nel  processo  da  Mess.  Monfionlo , tutti 

1 del  cammin  del  sole , cioè  drl  giorno  , che  non  si  e Ire  , per  mietine  e segreta  iuquisiiiouc  indi  fat-  j 

| credeva  l’ animo  nostro  non  sciolto  , cioè  tutto  ta , furono  condannati. 

intento  a considerar  quelle  istorie.  (3o)  Così  s' allenta  ec. Così,  per  via  di  gradi,  ' 

(25)  Vedi  che  torna  ec.  Le  ore  dicevansi  dalla  la  costa  del  monte  , che  assai  ripida  scende  dal-  ' 

Favola  ancelle  del  Sole.  Tornando  adunque  dal  l’altro  girone,  si  fa  meno  faticosa  a salire.  — j 

■ suo  ufficio  la  sesta  Ora , era  già  m mogi  orno.  Ma  quinci  e quindi  ec.  Ma  da  destra  e da  manca,  ! 

(26)  Sì  eh*  ri  diletti.  Si  che  a lui  piaccia.  — l’alta  pietra  ror/e,  cioè  tocca  1 fianchi  di  colui  1 

Jion  raggiorna.  Non  ritorna  a nascere.  che  sale  per  quella  stretta  via.  E «io  nota  la  dif- 

(27)  lo  era  ben  ec.  Avendomi  Virgilio  più  | ferrosa  delle  due  paragonale  scalee, 

volte  ammonito  che  il  tempo  non  si  dee  perdere,  ! (3i)  Che  per  lo  pian.  Che  camminando  pel  1 

io  era  a questo  ammonire  sì  av vesso,  che  il  par-  ; piano. 

lare  di  lui,  sebhen  conciso,  non  poteva  essermi  (32)  Come  C un.  Come  il  primo  P. 
oscuro.  j (33)  Sospicar  Sospettare. 

(a8)  A questo  annunzio  ec.  K questo  mio  in-  (34)  Scempie.  Allargate  nel  modo  più  atto  a 
vito  , prosegue  l’Angelo,  veugon  ben  pochi.  j trovare  la  cosa  che  si  cerca. 

29)  Come  a man  destra  ec.  Intendi:  Come  ( (35)  Quel  dalle  chiavi.  L' Angelo  portiere  del  { 

per  salire  a man  destra  al  monte  dove  siede  la  , Purgatorio. 

I 
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{ sposta  esser  quello  il  luogo  destinato  a purgare 
il  peccato  dell’  invidia, e doversi  perciò  meditar 
da  una  parte  quanto  serve  a eccitar  V amore 
i scambievole , dalf  altra  ciocche  può  frenar  gC  in - 
' vidiosi  dall’  abbandonarsi  al  loro  mal  animo.  E 
j gli  eccitamenti  di  questo  secondo  genere,  aggiun- 
ge quel  Savio,  che  Dante  udirà  prima  di  giun- 
i gere  alla  scala  per  ascendere  al  terzo  balzo , ap- 
* piè  della  quale  sta  V Angelo  « he  rimette  il  pec- 
, calo  delC  invidia  , e la  quale  però  è detta  il  pas- 
| so  del  perdono.  Mostrasi  frattanto  una  molti- 
tudine d'  ombre  sedenti  lungo  la  ripa  , con  ruvì- 
l di  cilicj , e del  colore  anch'  essi  della  livida  pie- 
tra, le  quali  con  C ecclesiastiche  Litanie  invo - 
| cono  il  soccorso  de ’ Santi  ; e accostandosi  l or 
j piu  d’ appresso , resta  l’  Alighieri  profondamente 
j commosso  , vedendo  ciascuno  appoggiato  sulle 
j spalle  dell ’ altro , e cucite  a tutti  le  palpebre  per 
mezzo  d‘  un  fil  di  ferro  Poi  ragiona  con  Sapìa 


gentil  donna  Senese,  la  quale , bandita  dalla  sua 
patria  e rilegata  in  Colle , odiava  tanto  t praprj 
cittadini  che  sentì  grande  allegrezza  quand*  essi 
vennero  a battaglia  co*  Fiorentini , e furon  di- 
spersi. Per  la  qual  cosa  or  trovasi  nella  schiera 
dig/'  invidiosi  : e non  v'  avrebbe  avuto  pur  luogo 
ancora , essendosi  coavertila  sul  termine  de  ’ gì  or-  J 
ni  suoi  , se  il  beato  Pier  Petlinagno  da  Campi 
nrl  contado  di  Siena , non  C avesse  giovata , co - 
m’ ella  dice , di  sue  orazioni,  e non  C avesse  cori 
liberala  dal  supplizio  delC  Antipurgatorio.  Con- 
tata così  la  propria  istoria,  cìuede  Sapìa  re  ci-  | 
precorrente  a Dante  la  condizione  di  luìj  e udito 
eh’  egli  è tuttora  tra  i vivi,  lo  prega  , quand ’ ei 
tornerà  nel  mondo , di  restituirle  il  buon  nome  • 
presso  i congiunti , che  forse  a causa  del  tardo 
pentimento  la  credevan  perduta  j e tali  parole 
usa  in  quest’  ultimo  discorso  che  punge  acuta- 
mente la  vanità  de’  Senesi. 




Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega  (i) 

Lo  monte  , ebe  salendo  altrui  dismala  ; 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

I Dintorno  il  poggio,  come  la  prunaia  (2), 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

( Ombra  non  gli  è,  nò  segno  die  si  paia  (3)  ; 
Par  si  la  ripa , e par  si  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta. 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta  (4)* 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E la  sinistra  parte  di  se  torse. 

O dolce  lume,  a cui  fìdanxa  io  entro 
Per  lo  nuovo  camtnin , tu  ne  conduci , 

Dirra  , come  rondur  si  vuol  quinc’  entro: 

Tu  scaldi  'I  mondo,  tu  sovr'  esso  luci: 

S*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta  (5), 
Esser  drn  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miglio  si  conta  (6) , 
Tanto  di  là  eravani  noi  già  iti 
Con  poco  tempo  per  la  soglia  pronta. 

E verso  noi  volar  futon  sentili , 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando  (7) 

Alla  mensa  d’ amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passo  volando. 

Vimini  non  habent  altamente  disse  (8) , 

E dietro  a noi  1’  andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  s’udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  l' sono  Oreste  (9), 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s' affisse. 

0,  diss'io,  padre,  che  voci  son  queste? 

E com’io  dimandai,  ecco  la  tersa 
Dicendo  : Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sfere» 

La  colpa  delta  invidia , e pero  sono  (lo) 
Tratte  da  amor  le  corde  della  Torta. 

Lo  fren  vuol  esser  de)  contrario  suono  (il); 
Credo  che  l’udirai,  per  mio  avvilo. 

Prima  che  giungbi  al  passo  del  perdono. 


1 Ma  ficca  gli  occhi  per  l’oer  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanti  a noi  sedersi, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Guardaimi  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

Udii  gridar:  Maria,  ora  per  noi; 

Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  (la) 

Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassiou  di  quel  eh’  io  vidi  poi  ; 

Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto  (l3). 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E l’un  soffieria  l’altro  colla  spalla  (i^)# 

E tutti  dalla  ripa  rran  sofferti. 

Cosi  li  ciechi  a cui  la  rota  falla  (l5). 

Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E l’uno  il  capo  sopra  l’altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pugna  (16), 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole  (17)  , 

Cosi  all' ombre  dov’io  parlava  ora. 

Luce  del  ciel  di  se  lai  gir  non  vuole  ; 

Che  a tutte  un  fil  di  ferro  il  riglio  fiora, 

E cuce  si,  come  a spander  selvaggio 
Si  fa , però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Pi  rch*  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio  (181. 

Ben  sapcv’ei  che  solca  dir  lo  muto  (19) 

E però  non  attese  mia  dimanda; 

Ala  disse  : Parla  , e sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  bau  da 
Della  cornice,  onde  cader  si  puotc. 

Perche  da  nulla  sponda  s' inghirlanda. 

Dall’altra  parte  m’eran  le  devote 

Ombre,  che  per  l’ orrìbile  costura  (ao) 
Premesso  si , che  tagnavan  le  gole. 
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CANTO  XIII 
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' Volitali  a loro,  ed:  O genio  sicura. 

Incominciai , di  veder  l'alto  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  tua  cura  ; 

Se  tosto  grana  risolva  le  schiume  (ai  ) 

Di  vostra  couirnn,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume. 

Ditemi  ( che  mi  fu  granoso  e caro) 

S’ anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina  ; 

E forse  a In  sarà  buon  *’  io  l'apparo  (aa). 

0 frate  mio , ciascuna  è cittadina 
D’una  vera  città;  (23)  ma  tu  vuoi  dire, 

Cbc  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Piu  iunanti  alquanto  che  là  dov’  io  stava}  j 
1 Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  1* altre  vidi  un'ombra  che  aspettava 
In  vista  j e se  volesse  alcun  dir  come  (*4>* 
Lomento,  a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 

| Kamraili  cauto  o per  loco  o per  nome, 
lo  fui  Senese  , rispose , e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria  , 

Lacrimando  a colui  che  sè  uè  presti  (25). 

Savia  non  fui,  av  veglia  che  Sapia  (ab*) 

Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai , che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  eh*  io  t*  inganni. 

Odi  se  fui,  coni’ io  ti  dico,  folle. 
y Già  discendendo  l'arco  de'  mici  anni  (37) , 
j Erano  1 ciltadin  miri  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  av tenari, 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’ ci  volle  (28). 
Rotti  fur  quivi , e volli  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e vcggmdo  la  caccia, 

Letizia  presi  a tuli' altre  dìspari: 

Tanto  ih'  io  volsi  m su  l'ardita  faccia 
(•ridando  a Dio  : ornai  più  non  ti  temo. 

Come  fo’  il  merlo  per  poca  l»onaccia  (acj). 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe  (3o) 

Lo  mìo  dover  per  penitenza  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  che  a memoria  m'ebbe 
Pier  Pctiinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  cantate  inrrchiie. 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porli  gli  occhi  sciolti  (3l), 
SI  come  io  credo,  e spirando  ragioui? 

, Gli  occhi,  diss*  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti  (3a) ; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è 1*  oUesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è più  la  paura,  ood’è  soppesa  (33) 

L*  anima  mia  del  tormento  di  sotto. 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pria. 

Ed  ella  a me  : Chi  t*  ha  duoque  condotto 
Quassù  tra  noi . se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io  : Costui  eh’  è meco  , c non  fa  molto  : 

E vivo  sono  ; e pero  mi  richiedi , 

Spirito  eletto  , se  tu  vuoi  ch’io  muova  (3^) 
là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

O questa  è ad  udir  si  cuu  nuova , 

Rispose,  che  gran  segno  è che  Dio  t’ ami  ; 

I Pero  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E rhieggoti  per  «pud  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Che  a*  miei  propinqui  tu  ben  mi  riofami  (35) 


Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamoue,  e perderagli  (36) 
Più  di  >|»erauza,  che  a trovar  la  Diana; 
Ma  più  si  perderanno  gli  ammiragli. 

NOTE 


(l)  Ove  secondamente  ti  ri  tega  ec.  Ove  si 
taglia  dal  secondo  piano  il  monte,  che,  men- 
tre è salito , purga  colui  cbc  vi  sale  dal  mal  del 
peccato. 

(3)  Come  la  prunaia.  Come  la  prima  cor- 
nice ove  hanno  stanza  i superbi. 

(3)  Ombra  non  gli  è ec.  Ivi  non  è immagine 
o scultura  che  si  mostri  ; cosi  la  ripa  si  mostra , 
e cosi  si  mostra  la  via  ignuda,  e col  solo  li- 
vido color  della  pietra.  Della  particella  gli 
per  ivi  vedi  il  Cinonio. 

(q)  Nostra  eletta.  La  nostra  elezione,  la  no- 
stra scelta. 

(5)  In  contrario  non  pronta.  Non  isforza  in 
contrario.  Qui  disapprovasi  lo  andar  di  notte. 

(6)  Invece  di  legger  migliaio  a questo  verso, 
come  leggono  presso  cbc  tutte  l’ edizioni,  mi 
piace  di  legger  miglio  , come  nel  Trivu).  se- 
gnato num.  XIII , non  ebe  in  parecchi  altri  ro- 
dici , e nell’  edizione  di  Filippo  Veneto.  La 
voce  miglio  c più  propria,  è usata  da  Dante  me- 
desimo in  due  luoghi  del  Paradiso,  e fa  il  verso 
migliore. 

(7)  Parlando  nlla  mensa  tf  amor  ec.  Invitan- 
do alla  mensa  d’amore , o vogliam  dire  ad  em- 
pirsi di  fraterna  carità. 

(8)  l 1 num  non  habent.  Parole  pronunciate  da 
Maria  Vergine  nelle  nozze  di  Cuna  per  carità 
verso  il  prossimo. 

(9)  Per  allungarsi.  Per  allontanarsi  da  noi.— 
Orette.  Fu  figliuolo  d’ Agamennone  e di  Clitcn- 
nestra  : amòPilude  di  si  grande  amore  che  ante- 
pose la  vita  dell*  amico  alla  tua  propria. 

(10)  E però  sono  ec.  E pero  le  corde  della 
sferza, cioè  i delti  per  eccitare  gl'invidiosi  a ben 
operare  sono  d’ amore  c di  carità. 

(11)  Lo  /rea  ec.  I detti  per  frenare  il  mal 
animo  degl’  invidiosi  medesimi , voglion  esser 
del  contrario  suono,  cioè  di  minaccia  e non 
d*  amore. 

(la)  Per  terra  vada , vule  quanto  viva.  — 
/incoi.  Oggi;  ed  è voce  tolta  prolsalnlmente  dal 
provenzale  ancui. 

(l3)  Per  gli  occhi  fui  ec.  Mi  furono  pel  gra- 
ve dolore  spremute  le  lagrime  dagli  occhi. 

(Iq)  Soffierìa.  Sosteneva.  — Eran  sofferti. 
Erano  sostenuti. 

(15)  A cui  la  roba  falla.  A cui  manca  il  ne- 
cessario per  vivere-  — Stanno  a* perdoni.  Stan- 
no presso  le  Chiese,  ov’fe  il  perdono,  l’ indul- 
genza. — Avvalla.  Abbassa. 

(16)  Si  pogna  §Ì  ponga.  — Non  pur  per  lo 
sonar  ec.  Non  tanto  per  le  parole  che  pur  ba- 
star dovrebliero , ma  per  la  vista , cioè  per  quel- 
l’atteggiamento che  non  menu  delle  parole  ago- 
gna a destar  pietà  nei  passeggierà. 

(17)  Non  approda.  Non  aniva  a fjrsi  vedere. 
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! (18)  Al  mio  consiglio  saggio.  Al  mio  saggio 

I consigliere,  a Virgilio. 

j (19)  Ben  sapev  ei  cc.  Ben  egli  supera  ciò 
! eh*  io  tacendo  volerà  dirgli. 

(20)  Che  per  f orribile  costura  ec-  Che  per  la 
1 spaventevole  cucitura  mandavano  con  tanta  for- 
j za  le  lagrime  ec. 

, (21)  Se  tosto  ec.  Ordina:  Se  la  grazia  ri- 

solva tosto  le  schiume  (le  brutture)  di  vostra 
coscienza  , si  che  il  fiume  della  mente  ( i pen- 
sieri e gli  a fletti  ) scenda  chiaro  per  essa  co- 
scienza purificata. 

(22)  E forse  ec.  F.  forse  le  gioverà  ; se  io 
imparerò  a conoscerla  , per  le  orazioni  che  si 
faranno  a suo  prò,  quando  io  recherò  nel  mon- 
do novella  di  lui. 

J (23)  D'una  vera  città.  Della  sola  e vera  citta 
di  Dio.  — Afa  tu  vuoi  dire  ec.  Ma  parlando  più 
propriamente . tu  avresti  dovuto  dimandare  se 
qui  è anima  che  vivesse  in  Italia,  mentre  fu  pe- 
regrina dal  cielo. 

(2^)  Che  aspettava  in  vista  ec.  Che  faceva 
segno  d'aspettare  eh* io  dicessi  alcuna  cosa;  e 
se  mi  si  domandasse  come  ciò  far  poteva,  titpon- 
derci  : levando  il  monto  in  su  a guisa  d’ orbo. 

(a5)  Lacrimando  a colui  ec.  Indirizzando  le 
nostre  lagrime  a colui,  cui  noi  preghiamo  che  si 
doni  a noi. 

(26)  Savia  non  fui  ec.  Allude  al  nome  di- 
scordante da'  costumi. 

(27)  Già  discendendo  ec.  Cominciando  già  la 
mia  vecchiaia. 

(28)  Ed  io  pregava  Dio  ec.  Ed  io  pregava 
Dio  di  quello  ch'egli  arca  di  già  stabilito,  cioè 
della  rotta  de*  Senesi. 

i (29)  Come  fé*  il  merlo  ec.  Diceva  un’anlira 
; favola  che  un  merlo  avendo  credulo  per  poca  bo- 
naccia del  Gennaio,  essere  passato  il  verno,  si 
fuggisse  dal  padrone  dicendo:  dumiue,  or  più 
: non  ti  curo. 


(30)  Ed  ancor  non  sarebbe  ec.  E i debili 
che  io  ho  colla  divina  Giustizia  non  zi  sarei - 
Ihto  tremali  ancora  per  la  mia  penitenza  , se 
questo  non  fosse,  cioè  che  Pier  Pettinagno  «rl>- 
Ite  di  me  memoria  nelle  sue  sante  orazioni. 

(31)  Sciolti.  JNou  curili  come  noi.  — Espi - J 
rondo.  E traendo  il  respiro  a differenza  del-  : 
I’  Ombre. 

(32)  Gli  occhi , diss'ioec.  Qui  pure  un  giorno, 
risposi,  proverò  il  tormento  che  dà  questo  bal- 
zo della  cucitura  degli  occhi,  ma  per  poco  tem- 
po; perori  hi*  poca  è 1’  offesa  da  me  fatta  a 
Dio  eoi  mirare  invidiosaineote  l'altrui  bene. 

(33)  Troppa  è piu  la  paura  ec.  Troppo  pili 
grande  è la  paura  che  mi  prende  del  tormento , 
onde  qui  sotto  si  puniscono  i superbi;  e già 
mi  pare  di  sentirmi  addosso  quegli  enormi  pesi 
ch'ei  portano.  — Dante  si  confessa  più  su  perito 
che  invidioso;  e certo  , per  la  coscienza  del 
proprio  ingegno,  egli  dovrà  riputarsi  piuttosto 
oggetto  d*  invidia  di  quello  che  portarla  ad  al- 
trui. 

(34)  Se  tu  vuoi  che  io  muova  ec.  Se  tu  vuoi 
ch’io  tornando  nel  mondo  de*  vivi , porli  di  te 
novella  a'  tuoi  per  eccitarli  a pregar  per  te. 

(35)  Che  a' miei  propinqui  ec.  Che  tu  mi  ren- 
da appresso  i miei  congiunti  la  buona  fama. 

(36)  Che  spera  in  Tnlamone  ec.  Che  per 
aver  acquistato  il  castello  e il  porto  di  Tala- 

j mone,  spera  di  acquistare  gran  potenza  sul  usa- 
re. — E perde  rag  fi  ec  K perderà  ivi  ( g/t  per 
vi  come  al  principio  di  questo  Canto  ) più  di 
speranza,  che  a trovar  la  Diana.  Raccontasi  che  i 
Senesi  si  fossero  dati  a credere  che  sotto  la  loro 
città  passasse  una  riviera,  chiamata  la  Diana  e 
che  per  ritrovarla  facessero  spese  grandissime. 

— - Ala  più  ri  perderanno  ec.  Ma  i capitani  del- 
! la  sognata  marina  vi  perderanno  di  |iiù:  imper- 
ciocché per  la  malignità  deli’  aere  la  verranno  a 
I Tatuinone  la  vita. 
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ARGOMENTO 


/ ragionar  di  Dante  con  quella  femmina, 
s’ empiono  ri*  ammirazione  perciò  ch'egli  è vivo 
due  vicini  spiriti  j ed  entrati  nel  desiderio  di  co- 
noscerlo, si  consiglian  prima  fra  loro,  poi  uno 
gli  chiede  d‘  onde  venga  e chi  sia.  L' Alighieri, 

| scusandosi  per  modestia  di  palesar  se  medest * 
| mo,  manifesta  la  patria , talmente  peraltro , che 
schifa  di  nominarla , e sol  la  determina , circo- 
scrivendone il  fumé.  La  qual  cosa  non  essendo 
sf  uggita  alla  penetrazione  d’ una  di  quelle  Om- 
; brt,  interroga  C altra  che  voglia  dir  ciò:  « que- 


sta protestandosi  d’ ignorarlo,  ma  eh’  egli  è ben 
giusto  che  perisca  il  nome  del  tristo  paese  , in- 
veisce aspramente  contro  quei  popoli  della  To- 
scana, le  terre  dei  quali  son  bagnate  dall'  Arno . 
Chiude  poi  l'invettiva  con  fierissima  predizione 
a danno  dei  Fiorentini,  vaticinando  ch'ei  saran- 
no tra  poco  venduti  ed  uccisi , come  bestie  da 
macello,  e guasta  e deserta  la  loro  ciilà.  Con 
che  vuol  alludere  alle  persecuzioni  eccitate  in  Fi- 
renze nel  ) 3o2,  essendo  Podestà  Af esser  t'iti- 
cieri  de * Calboli , che , guadagnalo  per  demu  > 
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da  quelli  di  Parte  Nera,  fece  incarcerare  molti 
dsprimarj  sostenitori  di  Parte  Bianca.  Alton - 
! nunzio  di  tanto  male , osteria  Dante  come  lo 
i if>mto  che  muto  ascoltava  si  rattristi  e si  turbi; 

: per  lo  che  venuto  egli  in  maggior  curiosità  di 
conoscerli  entrambi,  lo  compiace  tosto  quel  fiero 
dicitore  palesandogli  se  esser  Guido  del  Duca  da 
Bertinoro,e  l’altro  Rtnieri  de  Calboli  da  Forlì 
j uo  del  poc’ ansi  nominato  Fu  lei  eri.  Poi  conti- 
nuando ad  affermare  essere  stato  esso  Rinieri 
l'onore  della  famiglia  , si  duole  che  non  solo 
ella  siasi  dimenticala  delle  virtù  dì  lui,  ma  tra- 
lignato abbiano  in  tutta  quanta  Romagna  i co- 
stumi e gt  ingegni.  E qui  si  fa  a rammentare  Ira 
quei  che  più  si  distinsero  ne* tempi  migliori  e 
iJcio  da  E albana , costumatissimo  cavaliere  , e 
Arrigo  Manardi,  gentiluomo  di  Faenza  per  con- 
siglio e per  liberalità  lodatissimo,  e Pier  Tra- 
versare signor  di  Ravenna,  elevatosi,  per  quanto 
dicono  ,fino  a maritare  la  propria  figlia  eoa  Ste- 
fano re  d' Ungheria,  e Guido  di  Carpigna  da  Mon- 
tefeltro,  che  nella  larghezza  d* animo  e nelle  cor- 
tesi maniere  oscurò  la  fama  di  tutti.  Va  quindi 
esclamando  sulla  mutata  sorte  de’  Romagnuoli , 
mentre , perdutosi  V onore  delle  più  conte  gene- 
razioni, uomini  tf  oscuri  natali,  quali  erano  al- 
lora un  Domenico  Fabbri  de * I ai  m ber  tozzi  da 
Bologna , e un  Bernardino  di  Fosco  da  Faenza , 
divenivano  per  propria  virtù  più  chiari  e più  no- 
bili di  loro  che  vantavano  gloriosi  casati.  Non 
è dunque  da  far  meraviglia  s'io  piango , continua 
C afflitto  spirito  , quando  rimembro  i valorosi  di 
che  fu  lieta  sì  degenere  terra : e non  contento  di 
quei  che  nominò  , commemora  egualmente  con 
espressioni  di  desiderio  e *f  onore  Guido  da  Pra- 
to, villa  tra  Ravenna  e Faenza,  Ugolino  d*  Atzo 
degli  U baldi  ni  di  Toscana , vissuto  fra  quei  di 
Romagna  , Federigo  Tignoso  da  Rimini,  e gli 
Anast  agi , e i Traversari , nobilissime  famiglie 
di  Ravenna , t una  e t altra  delle  quali  chiama 
<i trottata , cioè  rimasta  priva  di  liberalità  e di  va- 
lore. Finalmente  ricorda  in  genere  le  donne  e i 
cavalieri  magnanimi,  le  fatiche  da  loro  durate. 


e i comodi  che  altrui  procuravano  col  bene  ope- 
rare. Poi  volgendo  il  discorso  a Beri  inoro  sua 
patria,  le  chiede  perchè  mai  non  disperdasi  or 
che  la  famiglia  sua  stessa  ed  altre  delle  più  ri- 
spettabili, non  potendo  reggere  in  tanta  decaden- 
za, n hanno  abbandonato  il  soggiorno  : loda  Ba - 
gnacaval/o , perchè  lasciò  terminare  la  linea 
da’ cattivi  suoi  Conti,  e biasima  Conio  e Castro- 
caro, perche  tuttora  ne  mantengono  la  discen- 
denza; profetizza  che  ben  reggeranno  la  città 
tf  Imola,  quantunque  non  privi  affatto  di  rim- 
provero.,i  figliuoli  di  Mainardo  Pagani,  signo- 
re di  quella  città,  quando  il  padre  loro , uomo 
pessimo,  e per  sue  astuzie  soprannominato  il 
Diavolo,  sarà  morto  ; e rallegrasi  con  Ugohn 
de’  Fan  loti,  nobile  e virtuoso  Faentino , che , 
non  avendo  successione,  non  sarà  chi  possa  con 
male  opere  oscurare  la  gloria  della  famìglia  di 
Ini.  Dopo  allocuzione  sì  violenta,  congeda  Guido 
V Alighieri,  e restasi  a meditare  sulla  disgrazia 
del  proprio  paese.  Il  perchè  dilungandosi  i due 
Poeti , odono  per  l’aria  una  voce  sìmile  a tuono, 
la  quale  ricorda  le  parole  di  timore  sulla  propria 
esistenza,  già  dette  da  Caino  dopo  che  per  in- 
vidia ebbe  ucciso  il  fratello  : poi  ascoltano  ram- 
mentare il  miserabile  caso  d’ Aglau ro  figliuola 
d’ Eretico  re  d*  Atene,  che  invidiosa , secondo 
le  favole,  perchè  sua  sorella  Erse  fosse  ornata 
da  Mercurio,  pose  ostacoli  zi//* amore  del  Nume 
ed  egli  la  converse  in  pietra.  Delle  quali  grida 
intimoritosi  Dante,  si  ristringe  al  suo  condottie- 
ro j ed  egli  lo  ammonisce,  esser  quello  il  freno 
a non  si  abbandonare  alf  invidia  , consideran- 
do i mali  che  suole  arrecare;  del  qua! freno  gli 
aveva  già  parlato  nel  Canto  precedente,  assicu- 
randolo che  udirebbe  qual  fosse,  prima  di  giun- 
gere al  passo  del  perdono.  Ma  poco  vale  , con-  ! 
chiude  Virgilio,  la  minaccia  del  gastigo  per  con-  j 
tener  f uomo  entro  i termini  dell’equità  ; poi- 
ch’egli si  lascia  del  continuo  adescar  dal  nemi- 
co, e incorre  pur  troppo  nello  sdegno  de/t  iter-  | 
no  Giudice  cui  nulla  è nascosto. 


Chi  è costui  che  il  nostro  monto  cerchia  (i) , 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 
Non  so  chi  sia  ; ma  so  eh’  et  non  è solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’ avvicini, 

E dolcemente , *1  che  parli , acculo  (2). 

Cosi  duo  spirti  l’uno  all* altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta; 

Poi  fer  li  visi , per  dirmi , supini  (3): 

E disse  l’uno:  O anima  che  fìtta 

Nel  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai, 

| Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta  (^) 

Onde  vieni  e chi  sei  ; che  tu  ne  fai 
Tanto  meravigliar  delta  tua  graia, 

• Quanto  vuol  cusa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io  : Per  messa  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona  (5), 

I E cento  miglia  di  cono  noi  mia; 


Di  sovr’esso  redi' io  questa  persona  (6): 

Dirvi  chi  sia,  sana  parlare  indarno. 

Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  !»en  lo  intendimento  tuo  accanto  (7) 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea , tu  parli  d’ Arno. 

! E l’ altro  disse  a lui  : Perchè  nascose 
Questi  il  vocahol  di  quella  ri  veni. 

Pur  coiti*  uom  fa  dell'  orribili  cose? 

E l’ ombra  che  di  ciò  dimandala  era , 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 
Ben  c che  il  nome  di  tal  ralle  pera  : 

Che  dal  principio  suo  ( dov*  è si  pregno  (8) 

L*  alpestre  monte  ond*  è tronco  Peloro , 

Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  segno) 
Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  del  della  marina  asciuga  ,• 
Onde  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
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i Virtù  coti  per  nimica  ti  fuga 

Da  tutti  come  biscia , o per  sventura  (9) 

Del  luogo , o per  mal  uso  che  li  fruga  : 

! Onde  hanno  ti  mutata  lor  Datura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 

| Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  (io). 

Tra  brutti  porci , più  degni  di  galle  (li) 

Che  d’  altro  cibo  latto  in  unianluso. 

Diritta  primi  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso  (12), 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

| Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso  (l3). 

Vassi  ruggendo,  ( I e quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  ran  farsi  lupi 
I La  maledetta  e sventurata  fossa. 

, Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda  (l5), 
j Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi. 

| Nè  latrerò  di  dir  perrh  altri  m’oda  : 

E buon  tara  costui,  se  ancor  t'ammcnta(l6) 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

! 1°  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  c tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 

Molli  di  vita,  c sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  dalla  trista  selva; 

Lasciala  tal,  ebe  di  qui  a mille  anni 
Nello  stalo  primato  non  si  rintclva  (17). 

{ Come  all’  annunzio  de’  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 

Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanni  (iS); 

Cosi  vid’io  1* altr’  anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  t tu  baisi  e farsi  trista. 

Poi  eh’  clilie  la  parola  a se  raccolta. 

1 Lo  dir  dell’  una  , c dell’  altra  la  vista 
Mi  fe*  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E dimanda  nc  fri  con  preghi  mista. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi  (19), 
Ricominciò  : Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  rio  che  tu  far  non  vuomi  ; 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  clic  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 

Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

I Fu  il  sangue  mio  d’ invidia  sì  riarso. 

Che  se  veduto  avessi  uorn  farsi  lieto. 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 

O gente  umana  , perchè  poni  *1  cuore  (20) 

La  ’v’  è rnesticr  di  consorte  divieto  ? 
j Questi  è Rinier  ; quest’ è il  pregio  e l’onoro 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s’è  reda  poi  del  suo  valore  (ai). 

E non  pur  lo  suo  sangue  c fatto  brullo  (22) 

Tra  il  Pò  c il  monte  c la  marina  e il  Reno, 
Del  l>en  richiesto  al  vero  cd  al  trastullo; 

Che  dentro  a questi  termini  c ripieno  (23) 

Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebher  meno. 

Ov’ò  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  c Guido  di  Carpigna? 

O Romaguuoli  tornati  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  (24); 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  pictiola  gramigna. 


Non  ti  meravigliar  s'io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugolin  d’ Azzo,  che  vivetie  nosco  : 

Federigo  Tignoso,  e sua  brigata; 

La  rasa  Traversare  , e gli  Anastagi  ; 

E l’ una  gente  e 1*  altra  c diredata  : 

Le  donne  c i cavalier,  gli  affanni  c gli  agi  (a5)  , i 
Che  ne  invogliava  amore  e cortesia, 

La  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O B reti  inoro,  che  non  fuggi  via  (26), 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia  (27), 

E mal  fa  Castrocaro , e peggio  Conio  , 

Che  di  figliar  tai  Conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan,  quando  il  Demoaào 
Lor  sen  gira  ; ma  non  pero  che  puro 
Giammai  rimanga  d’ essi  testimonio. 

O Ugolin  de’ Fantoli,  sicuro 

K il  nome  tuo,  da  thè  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  , 

Si  m’ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  quell’ anime  care 

Ci  sentivano  andar:  pero  tacendo  (28) 

Faccvan  noi  del  ramni  in  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve,  quando  l’aer  fende. 

Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m’apprende: 

E fuggio  come  turni  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua  , 

Ed  ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso, 

Cbe  somiglio  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Agl.iuro,  cbe  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  istringermi  al  Poeta 
Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l'aura  d*  ogni  parte  queta. 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  ramo  (29), 

Che  dovria  1’  uom  tener  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l’ esca , si  che  1’  amo 
Dell’  antico  avversario  a se  vi  lira  ; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  c intorno  vi  si  gira  , 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  (3o), 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira; 

Onde  vi  balte  chi  tutto  discerne. 


(1)  Cerchia.  Gira  intorno.  — Gii  abbia  dato 
il  volo.  La  morte  separando  l’ anima  dal  cor-  | 
po,  le  dà  il  volo  per  l’altra  vita.  — Coperchia . 
Copre , chiude. 

(2)  Jccòlo.  Sincope  di  accoglilo. 

(3)  Per  dirmi.  Per  favellarmi. 

(^)  iV e ditta.  Dinne.  Anche  il  Petrarca  nella 
canzone  28  usa  dittare  in  significato  di  dire.  } 

(5)  Un  fiumicel ec.  L’Arno  che  nasce  in  una 
montagna  dell’ Appennino , situata  presso  i confi- 
ni della  Romagna,  delta  Falterona. 

(6)  Di  sovr  esso.  Di  luogo  vicino  ad  esso.  1 
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(r)  A>  cornare  vale  qui  penetrare. 

(o)  Che  dal  principia  suo  ec.  Intendi  : Poi- 
ché dalla  sua  fonte  ( dove  1'  alpestro  monte  , 
ossia  1*  Appennino , dal  quale  è ora  staccato  Pe- 
luro,  promontorio  della  Sicilia,  tenendosi  che 
il  mare  abbia  separala  la  Sicilia  dall’  Italia , è 
si  pregno  di  sorgenti,  che  in  pochi  luoghi  passa 
oltre  quel  segno  di  pregneua  ) infin  la  dove 
1*  Arno  si  scarica  in  mare  per  risarcimento  di 
quelle  acque  , che  dalla  marina  alfa  in  vapore 
il  cielo  , dal  quale  i fiumi  hanno  ciò  che  va 
con  loro  , cioè  le  loro  acque  medesime  , cosi 
per  nemica  si  fuga  da  tulli  la  virtù»  come  s’ella 
fosse  una  biscia  velenosa. 

(9)  O per  sventura  ec.  O per  fatale  situa- 
zione del  luogo  che  si  malamente  disponga  gli 
animi  al  visio,  o per  cattivo  abito  che  li  spin- 
ga a male  operare. 

(10)  Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  donna  ma- 
liarda, nelle  favole  famosa,  dando  agli  uomi- 
ni certo  pasto,  convertivali  in  bestie. 

(11)  Tra  brutti  porci  ec.  Intendi  : la  detta 
valle  d’Arno,  povera  d’acque,  drusa  primamen- 
te il  suo  corso  tra  brutti  porci  più  degni  di 
ghiande  che  d’altro  rii».  E intende  notare  quei 
del  Casentino,  e massime  i Conti  Guidi. 

( i a)  Botoli  ec.  Botoli  soo  cani  piccoli  e stiz- 
zosi , sotto  la  figura  dei  quali  parla  il  poeta 
degli  Aretini. 

(l3)  Disdegnosa  torce  il  muso.  Cioè  la  det- 
ta riviera  si  allontana  da  loro. 

(l^)  Vessi  reggendo.  Prosegue  a correre  al- 
1‘  ingiù.  — Lupi , sono  i Fiorentini,  cui  il  Poe- 
ta dà  noia  d’ ingordigia  e di  avarizia.  — Fossa. 
Fiumana. 

( 1 5)  Le  volpi.  I Pisani.  — • Che  le  occupi. 
Che  le  pigli  alla  trappola. 

(l6)  E buon  sarà  costui  ec.  E sarà  buono, 
utile  a costui  ( il  codice  Poggiali  legge  chiara- 
mente a costui  se  encor  s' nntmenla , cioè  se 
fiso  a che  queste  cose  succederanno , ei  si  ram- 


menterà di  ciò  che  mi  rivela  lo  spirito  «li  pro- 
fezia.—Dante  parlava  d’ avvenimenti  già  suc- 
cessi: ma,  prevalendosi  del  tempo  in  cui  fin- 
ge fatto  il  suo  viaggio  , cambia  la  storia  in 
vaticinio. 

(17)  Non  si  riusciva.  Allusivamente  all* aver 
dato  a F irenze  il  nome  di  selva , dice  non  si  rin- 
selva  invece  di  non  si  rifa. 

(18)  Da  qualche  parte  ec.  Da  qualunque  par- 
te 1*  assalga  il  periglio. 

(It))  Parlami.  Mi  parlò.  — Ch’io  mi  deduca . 
Ch’io  mi  unitili.  — V uùmi.  Mi  vuoi. 

(20)  O gente  umana  ec.  O uomini , perchè 
mettete  il  cuore  nelle  cose  terrene,  a ben  posse- 
der le  quali  è necessario  divieto  di  consorte , o 
vogliam  dire  csclusion  dì  compagno? 

(21)  Beda.  Erede. 

(22)  Lo  suo  sangue  è fatto  brullo.  La  sua 
discendenza  è fatta  ignuda  , spogliata.  — Del 
ben  richiesto  ec.  Della  scienza  che  richiede» 
a conoscere  il  vero,  e a dirigere  la  volontà  agli 
onesti  diletti. 

(23)  Dentro  a questi  termini  ec.  Dentro  ai 
confini  della  Romagna  —Di  venenosi  sterpi.  Di 
malvagi  costumi. 

(2A)  Si  ralligna.  Di  vile  si  fa  gentile. 

(23)  La  donne  ec.  Quand*  io  rimembro  le 
donne , i cavalieri  ec.  — Che  ne  invogliava  a- 
more  e cortesia.  Che  mettevano  in  tutti  i cuori 
il  desiderio  di  essere  amorevoli  e cortesi. 

(26)  Bretlinoro , oggi  Bertiaoro. 

(27)  Che  non  ri  figlia.  Che  non  riproduce. — 
S’ impiglia.  Si  prende  briga. 

(28)  Ci  sentivano  andar : però  ec.  Udivano 
da  qual  parte  era  lo  scalpitandolo  de*  nostri 
piedi  ; e però  dal  tacere  di  quelle  anime  cor- 
tesi noi  argomentavamo  di  non  esserci  messi 
per  cattiva  strada. 

(29)  Il  duro  corno.  Il  duro  freno. 

(30)  Le  sue  bellette  eterne.  Le  incorrutti- 
bili sue  bellezze , cioè  gli  astri  e lo  stelle. 
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f i rimanevano  tre  ore  di  Sole  allorché , stac- 
catisi da  quelle  Ombre,  continuavano  i due  Poeti 
la  loro  via  ; quando  è colpito  C Alighieri  da  vi- 
vo splendore  , cui  riparandosi  colle  mani  alzate 
sopra  le  ciglia,  non  può  tuttavia  così  evitare  che, 
percuotendo  sul  suolo  e fino  a lui  riflettendo , 
non  gli  abbagli  del  tutto  le  luci.  Era  f Angelo 
custode  al  passo  , per  cui  s’ascende  al  terzo  gi- 
ro : ed  arrivati  a piedi  di  lui , sono  aotbidue 
confortati  a salire.  Mentr’  ci  dunque  s’ avviano 
per  la  scala  , cantanti  dietro  a loro  gli  encomi  1 


deir  amor  fraterno  contrario  all’  Invidia , finche 
cessando  le  angeliche  voci,  pensa  Dante  di  met- 
tere a maggior  profilo  quel  tempo  che  consu - 
mavasi  andando , e chiede  a Virgilio  che  dir  si 
volesse  poc’  ansi  Guido  del  Duca  con  quelle 
parole : O gente  umana,  perchè  poni  il  cuore 
là  ’v’è  meslier  di  consorte  divieto.  E Virgilio 
lo  soddisfa , replicandogli  non  esser  da  meravi- 
gliarsi se  quello  spirito  conoscendo  le  proprie 
colpe , esorta  gli  altri  perchè  sen  guardino  . e 
non  abbian  con  esso  a piangerle  un  di  poi  gl’in- 


1 


! 
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j segna  qual  è la  sorgente  dell*  invidia , e come 
1 potrebb ’ ella  bandirsi  dal  mondo  se  fosse  negli  | 
uomini  quella  stessa  carità  che  fa  più  contenti 
| nel  cielo  i beati , quanti  più  sono  i compagni 
! della  loro  beatitudine.  Pervenuti  fra  questi  ra- 
! gionamenti  al  terzo  girone,  dove  han  pena  gl* ira- 
I condì , è rapito  Dante  in  un'estasi  marnvigliosa , ; 

nella  quale  s'affacciano  alla  sua  mente  bell  usi-  j 
! mi  esempli  di  mansuetudine.  Vede  adunque  in  ! 
primo  luogo  la  Vergin  Santissima  nell"  atto  di 
ritrovare  dopo  tre  giorni  lo  smaltito  Gesù  che 
disputava  co ’ Dottori  nel  tempio  ; ed  ascolta  [ 
nella  bocca  di  lei  quelle  dolci  parole,  con  che  si  | 


(guanto  in  l' a! limar  dell’ ora  tersa  (1) 

E il  principio  del  dì  par  della  spera. 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  schema  (a), 

! Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 

Vcspero  là,  e «pii  messa  notte  era. 

E i raggi  ne  fcrian  per  messo  il  naso  (3) , 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

; Quando  io  sentii  a ine  gravar  la  fronte  (^) 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima , 

E stupor  m’ eran  le  cose  non  conte: 

Ood'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

Delle  mie  ciglia , e fecimi  '1  solecchio  (5), 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  <|uaodo  «hill’arqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all*  opposita  parte , 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  (6) 

: A quel  che  scende , e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egua)  tratta , 

I Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
i Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
j Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso, 
i Perchè  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta, 
j Che  è quel,  dolce  Padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia , 

Diss’  io,  c pare  in  vèr  noi  esser  mosso ? 

Non  li  meravigliar,  se  ancor  t’ abbaglia 
La  famiglia  del  ciclo,  a me  rivpose: 

Messo  è che  viene  ad  invitar  ch’uom  saglia. 

Tosto  sarà  che  a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  lieti  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose  (7). 

Poi  giunti  fummo  all*  Angel  benedetto  (8), 

Con  lieta  voce  disse:  Inlrale  quinci 
Ad  un  scalco  vie  meri  che  gli  altri  cretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci  (9), 

E , Prati  misencordes , fue 
Cantato  retro,  e godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  10  soli  amhìdue 

Suso  andavamo,  ed  io  pensai , andando,  1 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  (io)  ; 

E dirizzami  a lui  si  dimandando: 
j Che  volle  dir  lo  spirto  di  (tamagna, 

E divieto  e consorte  menzionando  (II)? 
i Perrh’ egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna  (la) 
Conosce  il  danno  ; e però  non  s' ammiri 
Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna. 


lagnò  deir  abbandono.  Vede  la  moglie  di  Pisi- 
strato,  tiranno  d*  Atene , la  quale  piena  di  la- 
grime e di  disotto  chiede  al  manto  vendetta 
contro  quel  giovine,  che  acceso  d’amore  verso  la 
figliuola  di  lei , pubblicamente  baciolla  : e Pisi- 
strato  mite  e tranquillo  ne  calma  intanto  lo  sde- 
gno. Vede  finalmente  il  martirio  di  Santo  Ste- 
fano, dalle  cui  labbra  esce  quell' eroica  preghie-  | 
r«i  che  implora  il  perdono  a"  suoi  carnefici  ; e 
quindi  ritornato  in  se  stesso , e animato  dal  sag- 
gio suo  duce  a bene  usare  della  vigilia , è sor- 
preso da  densissimo  fumo  che  /*  aria  intorno  e 
la  vista  subitamente  gli  toglie. 

I 


} 

Perchè  a’ appuntano  i rostri  desiri  (l3) , 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 

Invidia  move  il  maniaco  a' sospiri. 

Ma  se  l’ amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro , 

Non  vi  sarebbe  a)  petto  quella  tema  (ii|)  ; 

Cbè  per  quanto  si  dice  più  li  nostro  (t5) , 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno , 

E più  di  cantate  ardo  in  quel  chiostro. 

Io  soq  d*  esser  contento  più  digiuno  (16), 

Diss’ io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto , 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Con/  esser  puotc  che  un  ben  distributo 
I più  posseditor  faccia  più  ricchi  (17) 

Di  se , che  se  da  pochi  è posseduto  ì 

Ed  egli  a me  : Perocché  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  influito  cd  incflabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore. 

Come  a lucido  corpo  raggio  viene  (18). 

Tanto  si  dà  quanto  trova  d*  ardore  ; 

Si  che  quantunque  carità  si  stende  (19), 

Cresce  sopra  essa  l’ eterno  valore. 

E «pianta  gente  più  lassù  s’intende  (20), 

Più  v’è  da  Itene  amare,  c più  vi  s’ama, 

E come  specchio  l’uno  all' altro  rrn«le. 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torri  questa  e ciascun’ altra  brama. 

Procaccia  pur , che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due  , le  cinque  piaghe  (ai). 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com’  io  voleva  «licer:  Tu  m’appaghc  ; 

Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone, 

SI  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaglie  (aa). 

Ivi  mi  parve  in  una  vistane 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

Ed  una  donna  in  su  I1  entrar  con  allo 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio. 

Perche  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo;  e come  qui  si  tacque. 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  mi  apparve  un'altra  con  quelle  acque  (a3) 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla , 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; j 

t 
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E dir:  Se  tu  se*  sire  della  villa  (2A), 

Del  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite , 

Ed  onde  ogni  screma  tintati  Ila, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardile 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o I'i*i strato: 

E il  signor  mi  parca  benigno  e mite 
Risponder  lei  con  riso  temj»eralo  (25): 

Che  (arem  noi  a chi  mal  ne  destra  * 

Se  quei  die  ci  ama  è per  noi  condannato ? 

Poi  vidi  gente  accese  in  fuoco  d' ira 

Con  pietre  un  giovinetto  j under,  forte 
Gridando  a sé  pur:  Martira,  inartira  (26): 

E lui  vrdea  chinarsi  per  la  morte 

Che  l'aggrasava  già  , io  vèr  la  terra  , 

Ma  degli  orchi  ficea  sempre  al  ricl {torte  (a*), 
Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra. 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori 
Con  quell* aspetto  che  pirla  disserra  (28). 
Quando  l’anima  mia  torno  di  fuori  (29) 

Alle  rose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  emiri  (3o). 

Lo  duca  mio  che  mi  polca  sedere 

Far  si  rvm’uom  die  dal  sonno  si  slega. 
Disse:  Cbe  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  sei  venuto  più  che  messa  lega 

Velandogli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte  (3l) 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega  ? 

O dolce  padre  mio,  se  tu  mi  ascolte, 
lo  ti  ui  ro,  diss’  io,  rio  cbe  m*  apparve 


apparve 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte  (32). 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  far  ria , non  mi  saricn  chiuse 
l.e  tue  eogitasion , quantunque  parve. 

Ciò  cbe  vedesti  fu , perchè  non  scuse 
D’aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace 
Cbe  dall'  elenio  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai , Che  hai , per  quel  che  face  (33) 
Chi  guarda  pur  con  I*  occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

Ma  dimandai  per  darti  fona  al  piede  : 

Così  (rugar  con  virasi  i pigri,  lenti  (34) 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti  (35) 

Oltre  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi. 
Coatra  i raggi  serotini  e lucenti  : 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro, 

Nè  da  quello  era  loco  da  ramarsi  : 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’acr  puro  (36). 


(1)  Quanto  tra  T ultimar  ec.  Quanto  c Io 
| spaaio  del  cerchio  celcite  rhc  intercede  tra  il 
1 punto  ove  il  sole  compie  l’ora  tersa  e quello 
1 ov’ ei  nasce,  tanto  pareva  che  fosse  l’altro 

spazio  cbe  al  sole  medesimo  rimaneva  per  tra- 
1 montare. 

(2)  Che  sempre  ee.  La  quale  ( secondo  il 
sistema  tolemaico  ) non  resta  mai  di  moversi , 

! coni’  è costume  del  fanciullo , di  cui  disse  Ora* 
I sio  : mu  fatar  in  horas. 

1 (3)  Per  meszo  il  naso , cioè  per  messo  alla 

1 faccia. 


(4)  Gravar  la  fronte.  Per  abbagliar  gli  occhi. 

(а)  Fé  cerni  7 solecchio.  Mi  feci  ombrello  agli 
occhi  colle  mani.  — Che  * lei  soverchio  visibile 
lima.  Cbe  sminuisce  la  troppa  luce. 

(б)  Per  lo  modo  parecchio.  I n modo  pari.  — 
E tanto  si  diparte  dal  cader  della  pietra  ec. 

1 E tanto  si  allontana  in  «guai  tratto  dalla  per- 
J pendicolare. 

(7)  Quanto  natura  ec.  Quanto  per  natura 
; sarai  disposto  a sentire. 

(8)  Poi.  Poiché. 

(9)  Linci.  Di  11.  — Beati  mitericordes.  Pa- 
| role  di  G.  C.  in  S.  Matteo  cap.  5.  — E podi 

tu  che  vinci.  Allude  ad  altre  parole  del  cita* 
to  cap.  di  S.  Matteo. 

(10)  Prode.  Pro,  giovamento. 

(11)  E divieto  e consorte  ec.  Torna  al  v. 
86.  e seg.  del  canto  prcced. 

(12)  Ui  sua  maggior  magagna.  Di  suo  mag- 
; gior  vizio.  — Perche  mtn  sen  piagna.  Affinchè 
1 si  piangano  meno  gli  eflrtli  d’essa  passione. 

(13)  Perche  s‘  appuntano.  Perché  si  ferma- 
j no.  — Dove  per  compagnia  ec.  In  questa  sorta 

di  l»cni,  de’quali  scemasi  il  godimento  quand’al- 
I tri  ne  partecipa.—//  maniaco.  Il  mantice. 

( 1 4)  Q*>eVa  tema.  Che  altri  cioè  partecipasse 
de’ beni,  ai  quali  voi  aspirale. 

(15)  Che  per  quanto  ec.  Perocché  per  quan- 
to più  1’  usa  li  in  cielo  la  parola  nostro , cioè, 

I quanti  più  sono  colassù  possessori  dell’  istessa 
| beatitudine. 

(16)  lo  sono  d'  esser  contento  ec.  Io  sono 
più  lungi  dall’  esser  appagato , che  noi  sarei 
se  avessi  taciuto. 

(17)  / più  posseditor.  Il  maggior  numero 
dei  posseditori. 

(18)  Come  a lucido  corpo.  Come  a corpo 
levigato. 

(19)  Quantunque , lo  stesso  che  quanto.— 
L' eterno  valore.  L’eterna  virtù  beatificante. 

(20)  Lassù  s‘  intende.  Volgcsi  lassù  desiosa 
' a Dio. 

| (21)  Le  cinque  piaghe.  I cinque  rimanenti 

P.  descrittigli  in  fronte  dall’Angelo.  — Per  es- 
ser dolente.  Per  via  di  dolore,  cioè  per  la  pe- 
nitenza ne’  vivi , e per  le  pene  del  purgatorio 
ne’  trapassati. 

(22)  Le  luci  vaghe.  Gli  occhi  miei  deside- 
rosi di  vedere  altre  cose. 

(23)  Con  quelle  acque  ec.  Col  volto  lagnalo 
delle  lagrime  dell*  ira. 

(a4 ) Della  Villa.  Della  città.  — Del  cui  no- 
me ec.  Disputarono  Nettuno  e Minerva  chi  do- 
vesse di  loro  dare  il  nome  alla  città  d’Atene.Per 
terminar  la  lite,  convennero  che  quegli  che  aves- 
se prodotta  la  cova  migliore,  sarebbe  stato  il  pre- 
ferito. Nettuno  fe’  nascere  il  cavallo , Minerva 
l’ oliva  , la  quale  avendo  riportato  dagli  Deila 
prima  lode,  la  citta  ebbe  quell ’istesso  nome,  con 
che  in  greco  è delta  Minerva. 

(25)  Risponder  lei.  Rispondere  • lei. 

1(26)  Martira,  martira.  Ammassa,  ammassa. 

(27)  Ma  degli  occhi  ec.  Ma  lenea  sempre  gli 
occhi  aperti  verso  il  cielo. 

(28)  Che  pietà  disserra.  Cbe  ottiene  pietà. 

(29)  Di  fuori , cioè  dall’  estasi , che  è quasi 
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extra  status  (slato  di  fuori)  perche  l’anima  sem- 
bra allora  peregrina  dal  corpo.  — .4lle  cose  ec. 
Ai  veri  okLielti  che  fuor  di  lei  esistono. 

(30)  Io  riconobbi  ec.  lo  riconobbi  che  le  cose 
da  me  vedute  erano  sogni,  non  però  falsi,  ma  ri* 
spondeo  li  a rose  vere  che  la  storia  racconta. 

(31)  Velando  gli  occhi  ec.  Chiudendo  gli  oc- 
chi colle  palpebre.  — Con  le  gambe  avvolte.  Con 
incrocicchia  mento  di  gambe  nel  camminare. 

(3a)  Quando  le  gami*  ec.  Quando  le  gambe 
mi  furono  cosi  impedite. 


(33)  Per  quel  che  face  ec  Per  ciò  che  fa 
chi  guarda  solamente  coll’occhio  corporeo,  il 
quale , morto  il  corpo , più  non  vede  : non  di- 
mandai, cioè,  a quei  fine,  per  cui  dimandano 
gli  uomini  che  l' interno  uuu  veggono. 

(34)  Frugar.  Stimolare. 

(3j)  Per  lo  vespero.  Per  la  sera.  — — At- 
tenti oltre  ec.  Guardando  innanzi  quanto  po- 
teano  ec. 

(36)  Ne  tolse  gli  occhi  ec.  Ne  tolse  il  ve- 
dere e la  purezza  dell’  aria. 


ARGOMENTO 


(guidato  il  Poeta  , siccome  cieco,  dall * amoroso 
suo  Duca , procede  per  entro  al  fumo , nel  quale 
si  purgano  gl * iracondi  , che  riconoscendo  i pro- 
pri i falli , e invocando  f Agnello  del  Signore,  a 
lui  con  umiltà  ne  chieggon  perdono.  Quivi  uden- 
do le  voci  ne  distinguendo  persona  , lega  discor- 
so con  uno  di  quegli  spiriti,  che  seguitandolo  nel 
cammino,  dessi  a conoscere  per  certo  Marco 
Lombardo,  uomo , dicono  i Chiosatori , Vene-  1 
nano  d‘  origine , praticissimo  delle  Corti  e del 
maneggio  de'  grandi  affari , ma  facilissimo  al- 
f ira.  Il  quale  protestandogli  essere  a quel  tem- 
po il  mondo  spogliato  d' ogni  virtù  , e consonando 
tal  protesta  con  quanto  già  disse  al  Poeta  nel 
Canto  X!  V Guido  da  Ber  (inoro,  dimanda  Dan- 
te qual  sia  la  ragione  di  tanta  corruttela.  E fa- 
cendosi Marco  a soddisfarlo , gl'  insegna  esser 
lontana  dal  vero  t opinion  di  coloro  che  stima- 
no venir  dagli  astri  la  necessità  delle  male  ope- 
re: perocché,  nonostante  C influenza  degli  ester- 
ni oggetti,  o la  Provvidenza  di  chi  ne  regge , è 
libero  ciascun  uomo  ne'  propri i atti.  Ma  come 
f anima  di  lui  naturalmente  portata  alla  ricerca 
del  sommo  bene , s' inganna  spesso  per  via,  e in 
quelle  cose  si  perde , le  quali  non  bastano  ad 
appagarla  j per  questo  egli  è stato  necessario 
d’aver  leggi  e regnanti.  Pallavoli 'a  (e  qui  si 


ricordi  chi  legge  che  parla  un  Ghibellino  poe- 
ta ) la  confusione  de’ due  poteri , dello  spirituale 
e di  quello  del  secolo , nella  sola  persona  del  ro- 
mano Pontefice , dando  al  mondo  un  pessimo 
esempio , è cagione  d‘  ogni  mal  fare.  Quindi  è \ 
che  se  nel  paese  più  bello  d Italia  onoravasi  un  1 
di  la  virtù. , lutto  ivi  degenerò , di  po  la  rotta  , 
di  Federigo  II  e il  papale  trionfo  ; ne  v’ hon 
di  presente  che  sole  tre  anime  , le  quali  accese 
del  prisco  valore  .fan  pure  il  rimprovero  d’ età 
così  trista.  Son  elleno  Currado  da  Palazzo  gen- 
tiluomo di  Brescia , Gherardo  da  Camino  di 
Trevigì , che  meritò  per  le  sue  virtù  il  sopran- 
nome di  buono , e Guido,  nobile  da  Peggio  di 
Lombardia  , che  meglio  dislinguesi , aggiunge 
Marco  , a/r  usanza  francese  col  semplice  nome 
di  Lombardo.  Al  qual  parlare  del  Veneziano 
facilmente  *'  accomoda  il  Ghibellino  j e chieden- 
do alcun  altro  schiarimento  sui  conto  di  Ghe- 
rardo ,fa  Marco  le  meraviglie  perchè  egli  o noi 
conosca  , o fnga  di  non  conoscerlo.  Poi  glielo 
distingue  anche  meglio,  dicendolo  padre  di  tìaja , 
femmina  repulatissima  per  singoiar  pudicizia  e 
bel 'elsa.  Ma  vedendosi  presso  al  confine  circo- 
scritto dal  fumo,  nè  lecito  essendogli  di  passar 
oltre , lascia  ivi  la  compagnia  del  Poeta,  nè  pia 
vuol  con  esso  proseguire  il  discorso. 


Buio  d’ Inferno,  e di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata. 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo , 
Come  quel  fummo  eh*  ivi  ci  coperse , 
Nè  a sentir  di  così  aspro  pelo  (l)  ; 
Che  l'ocrliio  stare  aperto  non  sotTerse: 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e 1*  omero  m*  offerse. 


Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cono 
In  cosa  che  il  molesti  o forse  ancida , 

M’ andava  io  per  l’ aere  amaro  e sono 
Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mono  (a). 
Io  senlia  voci , e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’  Agncl  di  Dìo,  che  le  peccata  leva  (3). 
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CANTO  XV 


Pur®  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordi  a : 

Una  parola  in  tutti  era,  ed  un  modo. 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spini , Maestro,  eh'  l’ odo? 

Diss’  io  , ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi , 

E iV  iracondia  van  sol  vendo  ’l  nodo  (^). 

Or  tu  chi  se’ che  ’l  nostro  fummo  fendi, 

E di  noi  parli  pur  come  se  tue  (5) 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde’l  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  O creatura  che  ti  mondi. 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece  , 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi  (6). 

1*  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose  : e , se  veder  fummo  non  lascia  , 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  (7). 

Allora  incominciai  : Con  quella  fascia  (8) 
j Che  la  morte  dissolve  mcn  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  ‘nfemale  ambascia; 

1 E , se  Dio  m’ha  in  sua  graiia  richiuso 

Tanto  eh’  ei  vuol  che  io  reggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modero’ uso, 

' Non  mi  celar  chi  fosti  ansi  la  morie , 

Ma  diimi , e dimmi  s' io  vo  lieoe  al  varco  ; 

E tue  parole  Geo  le  nostre  scorte, 
i Lombardo  fui , e fui  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  seppi , c quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco  (9). 

1 Per  montar  su  direttamente  vai. 

Cosi  rispose  ; c soggiunse  : Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quaodo  su  sarai  (io). 

| Ed  io  a lui  : Per  fede  nò  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio  s’i’non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio  (11) 

! Nella  sentenza  tua  . che  mi  fa  certo 

Qui  ed  altrove,  quello  ov’io  l’accoppio. 

Lo  mondo  è l>cn  così  tutto  diserto 
D’ogni  virtute,  come  tu  mi  suooe, 

E di  malizia  gravido,  e coverto: 

: Ma  prego  che  m’  addili  la  ragione  , 

Sì  cb*  io  la  vegga  , e eh’  io  la  mostri  altrui  ; 

I Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone  (12).  ‘ 
| Alto  sosnir  che  duolo  strinse  in  bui  (l3) . 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vico  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo , si  come  se  tatto 
| Movesse  seco  di  necessitale. 

! Se  cosi  fosse , in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio,  e non  (ora  giustiiia. 

Per  ben  , letizia , e per  male,  aver  lutto  (l{). 

| Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia  (i5). 

Non  dico  tutti:  ma,  posto  ch’io’!  dica. 

Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia , 

1 E lil»ero  voler  ; che , se  fatica  ( 16) 

Nelle  prime  battaglie  col  riel  dura  , 

Poi  vince  tutto  se  ben  si  notnea. 

A maggior  forza  rd  a miglior  natura  (1 7) 

Liberi  soggiacete,  e quella  cria 

La  mente  in  voi  che’l  cicl  non  ha  io  sua  cura. 

Però,  se  ’l  mondo  presente  disvia  (18), 

In  voi  è la  cagione  , in  voi  si  chcggia. 

Ed  io  te  ne  sarò  nr  vera  spia. 


Esce  di  mano  a lui , che  la  vagheggia  , 

Prima  che  sia.  a guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia , 

L'anima  semplicetta  , che  sa  nulla  (19) , 

Salvo  che  , mossa  da  lieto  fattore  , 

Volrntier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  picriol  bene  in  pria  sente  sapore  (20)  ; 

Quivi  s’ inganna,  e dietro  ad  esso  corre. 

Se  guida  o frrn  non  torce  *1  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  Cren  porre  ; 

Convenne  rege  aver  thè  disrcrncsse  (ai) 

Della  vera  fillade  al  mcn  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo;  perocché  ’1  pastor  che  precede  (aa) 
Ruminar  può,  ma  non  ha  1’  unghie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire  ond'elia  è ghiotta  (a3), 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E la  cagion  che’l  mondo  ha  fatto  reo , 

E non  natura  ebe’n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che’l  buon  mondo  feo  (a^). 

Duo  Soli  aver  che  1’  una  e l’altra  strada 
Facean  vedere  c del  mondo  e di  Deo, 

L’  un  1’  altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  tpada(afi) 
Col  pastorale  , e l’ uno  e l’ altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché , giunti . 1*  un  l’ altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi . pon  mente  alla  spiga . 

Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  (26). 

In  sul  paese  eh’  Adice  c Po  riga  (27)  , 

Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse  , per  vergogno  (28) 

Di  ragionar  co’ buoni,  d’appressarsi. 

Ben  v’ru  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L’antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripugna  ; 

Currado  da  Palazzo,  e’I  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel , che  me’  si  noma  (29) 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di’oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 

Cade  nel  fango,  e sé  brutta  e la  soma. 

O Marco  mio , diss’  io , Itene  argomenti  » 

Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio  (3o) 

Li  Ggli  di  Levi  furono  esenti  : 

Mal  qual  Gherardo  è quel  che  In,  per  saggio , 

Di' , eh’  è rimavo , della  gente  spenta  , 

In  rimproverio  del  seroi  selvaggio  ? 

O tuo  parlar  m’ inganna  o e’  mi  tenta , 

Rispose  a me;  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  (3i). 

Per  altro  soprannome  i’nol  conosco, 

S’ io  no]  togliessi  da  tua  figlia  Gaia  (3a). 

Dio  sia  con  voi , che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  P alhòr  che  per  lo  fummo  raia  (33), 

Già  biancheggiare  ,e  me  convien  partirmi  ; 
L’angelo  c ivi,  prima  ch’egli  paia. 

Cosi  parlò , e più  non  volle  udirmi. 

f 
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I2a  DEL  PURGATORIO 


NOTE 


(1)  JVè  a sentir  ec.  Nè  rosi  aspro  al  senso. 

(2)  No* 1 eie  mosso.  Non  aia  separato. 

(3)  V A ftnel  di  Dio  ec.  Allude  alle  parole 
Agnus  Dei  qui  tallii  peccata  mundi  ec.  — Le- 
va , toglie. 

(4)  Van  solvendo  il  nodo.  Van  purgando  le 
macchie. 

(5)  Tue . per  tu.  — Partissi  ancor  lo  tem- 
po ec.  Dividessi  ancora  il  tempo  per  giorni  e 
per  mesi. 

(6)  Se  mi  secondi  ec.  Se  mi  vieni  appresso. 

(7)  L'udire  ci  terrà  giunti  ec.  Invece  del 
vedere  ci  terrà  accompagnati  1*  udire. 

(8)  Fascia  chiama  il  corpo  umano  che  tiene 
avvinta  l'anima. 

(9)  Disteso  è qui  il  contrario  di  fero,  e 
vale  rallentalo. 

(10)  Quando  su  sarai.  Quando  sarai  nel  Pa- 
radiso. 

(11)  Prima  era  scempio  ec.  Il  mio  dubbio 
era  scempio  prima  che  tu  mi  parlassi:  ora  è 
fatto  doppio  a cagione  della  sentenza  tua,  la 
quale  qui  nelle  cose  udite  da  te , e altrove  in 
quelle  udite  da  Guido  del  Duca , mi  dimostra 
essere  certo  quel  punto  a cui  lo  riferisco. 

(12)  Che  nel  cielo  uno  ec.  Perocché  gli  uni 
ascrivono  ciò  all’influsso  dei  cieli,  e gli  altri 
alla  malizia  degli  uomini. 

( X 3)  Dui.  Interiesione  del  più  vivo  dolore.— 
E tu  vien  ben  da  lui.  E si  conosce  bene  che , 
cosi  parlando,  tu  vieni  da  lui. 

(lq)  Per  ben,  letizia  ec.  Aver  letizia  per 
buone  operazioni , c lutto  per  operazioni  mal- 
vagie. 

(15)  I vostri  movimenti.  Qnei  primi  moti 
dell*  appetito  che  non  sono  a noi  liberi , e poi 
quali  non  siamo  degni  nè  di  merito  nè  di  de- 
merito. — ìla  posto  eh*  io  *1  dica  ec.  Ma  quan- 
d'anche il  dicessi , v’è  dato  il  lume  della  ra- 
gione a dtsccmerc  il  bene  ed  il  male,  e con 
quello  v'è  dato  il  libero  arbitrio. 

(16)  Che  se  fatica  ec.  Che  se  dura  fatica, 
cioè  se  resiste  ai  primi  influssi  che  lo  tirano 
al  male  , vince  poi  tutto  se  si  notrica  bene  cui 
cibo  della  sapienza. 

(17)  A maggior  forza  ec.  Alla  forza  e alla 
natura  divina.  — Cria , crea.  — Che  7 del  non 
hn  in  sua  cura.  Che  è bbcra,  e non  soggiace 
all’  influsso  de’ cieli. 

(18)  Disvia.  Esce  di  strada.  — Fera  spia. 
Verace  indicatore. 

(19)  Che  sa  nulla.  Che  non  ha  veruna 
idea. — Salvo  che  mossa  ec.  Salvo  che,  staccala 


dal  lieto  suo  facitore  Iddio , retta  in  lei  la  incti- 
nazione  di  tornare  ad  oggetto  che  la  faccia  lieta. 

(20)  Di  picciol  bene  ec.  Incomincia  a sentir 
diletto  dei  beni  transitorii  del  mondo. 

(21)  Che  discernesse  ec.  Che  facesse  discer- 
nere almen  la  torre,  cioè  il  fondamento  d’  ogni 
ben  ordinata  città. 

(22)  Perocché  il  pastor  che  precede  ec.  Nella 
legge  mosaica,  quelle  bestie  erano  monde  te  quali 
han  la  proprietà  di  ruminare , ed  bau  1’  ugna 
fessa,  come  per  esempio  i buoi  ; ma  se  non  han- 
no 1*  ugna  lessa , benché  ruminino , siccome  i 
rameli, erano  bestie  immonde.  Ciò  posto,  ecco 
il  sentimento  del  Poeta  : vi  sono  bensì  le  leggi; 
ma  cbi  le  osserva  ? Nessuno , perocché  il  Pa- 
store di  tutto  il  gregge  Cristiano  ha  in  sé  la 
buona  qualità  del  ruminare , cioè  di  pensar  be- 
ne, e di  far  buone  ordinazioni;  ma  gli  manca 
l'altra  buona  qualità  dell'  ugna  fessa,  perchè 
invece  di  fendere  1’  autorità  spirituale  dalla  tem- 
porale , la  unisce. 

(23)  Pure  a quel  bene  ferire . Solamente  ago- 
gnare a quel  bene. 

(24)  Che  7 buon  mondo  feo.  Che  fece  buono 
il  mondo.  — Duo  soli.  Intende  dell’  Imperatore 
e del  Papa.  — Di  Deo , di  Dio. 

(25)  Ed  è giunta  la  spada.  Ed  è unita  la 
spada. 

(26)  CK  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
Qui  seme  vai  frutto  J c veramente  ogni  frutto 
è poi  anco  seme.  Forse  allude  al  detto  di  Gesù 
Cristo  A fructibus  eorum  cognoscetis  eos. 

(27)  In  sul  paese  ec.  Intendi  la  Marca  Tri- 
vigiana,  la  Lombardia,  e la  Romagna. — Prima  j 
che  Federigo  ec.  Prima  che  Federigo  11  impe-  I 
rotore,  figliuolo  d’Arrigo  V,  e 'nipote  di  Fe- 
derigo Barbarossa  avesse  briga  colla  Chiesa  , on- 
dei  popoli  scandalizzali , di  buoni  diventarono  , 
cattivi. 

(28)  Per  qualunque  lasciasse  ec.  Da  chiun- 
que lasciasse  d’ appressarvi»!,  per  vergogna  d’in-  ; 
contratti , e di  ragionar  co’  buoni. 

(29)  Che  me* si  noma  ec.  Che  meglio,  al- 

P uso  francese  , si  distingue  col  nome  di  Lom-  | 
bardo.  1 Francesi  chiamavano  Lombardi  tutti 
gl’  Italiani. 

(30)  Ed  or  discerno  ec.  Ed  or  veggo  la  ra- 
gione perchè  i figli  di  Levi  non  ebber  parte 
nella  divisione  della  terra  di  Canan;  non  do- 
vendosi accoppiare  il  dominio  spirituale  col  tem- 
porale. Questa  opinione  non  è quella  tenuta  dar 
cattolici  Romani. 

(31)  Nulla  senta.  Non  abbia  verno  sentore. 

(3a)  S‘  io  noi  logliessi  ec.  S’io  non  lo  dicessi 

per  esempio  : Gherardo  padre  della  bella  Gaia. 

(33)  J?ar'<r,  raggia.  — E me  convitti  partir- 
mi. E a me  convien  partirmi.  — L*  angelo  « 
ivi , prima  che  egli  paia.  L’  angelo  è ivi  prima 
eh’  egli  appaia  per  lo  fumo. 
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CANTO  XVII 


<o  à r v ® 


ARGOMENTO 


I-j  sprint  e r Alighieri  con  una  delle  più  viva-  | 
ri  similitudini  la  sensazione  ch'egli  provò  net-  1 
l’uscire  a poco  a poco  dal  fumo , t nel  rive- 
dere il  Sole  che  stava  ornai  presso  alt  occaso. 
Poscia  ne  dice  come , rapito  tn  estasi,  gli  ap- 
parve V immagine  di  Progne , che , vendicatasi 
atrocemente  dell'oltraggio  fattoi a da  Tereo  suo 
marito  col  dargli  a mangiare  il  proprio  figlio 
Iti , fu  trasformata  in  usignuolo  j poi  vide 
quel  dispettoso  Amano  che  perseguitando  il 
popolo  d’  Israello  , ne  riportò  sulla  croce  il 
meritato  gas  figo  j e finalmente  Lavinia , dolo- 
rosa pel  suicidio,  a che , governata  da  fiero- 
| cissimo  sdegno , ricorse  Amata  sua  madre.  Ma 
[ tosto  in  meteo  a queste  visioni , onde  impa- 
| rara  i miserabili  effetti  deir  ira  , è riscosso 
il  Poeta  da  una  luce  divina  e dal  suo u d’una 


voce  che  a salire  lo  invita  nel  nuovo  girone, 
il  perche,  animato  da  Virgilio , viene  alla  sca- 
la, e incominciando  a montarla,  e sentendosi 
nel  volto  il  batter  d' un  ala  che  vta  gli  cancel- 
la il  segno  del  fallo  recentemente  purgato  * , 
ascolta  gli  encomi  della  mansuetudine  e della 
pace.  Frattanto , giunto  nel  ripiano  dell ' altro 
bolso  , nè  andar  potendo  più  oltre  a ragion 
della  notte,  sì  volge  al  caro  Maestro  , e lo  pre- 
ga <f*  indicargli  qual  colpa  ivi  si  purghi , acciò , 
se  non  è dato  proseguire  il  cammino , s‘  im- 
pieghi almeno  quel  tempo  in  utili  ragionamen- 
ti. E a lui  non  solo  U buon  Virgilio  rispon- 
de esser  quello  il  cerchio  dove  si  martirano 
gli  accidiosi , ma  tessendo  un  moralissimo  di- 
scorso, gli  spiega  siccome  d*  ogni  buona  e di 
ogni  mot  opera  sia  in  noi  cagione  l'amore. 


Xvicorditi,  lettor , se  mai  nell’Alpe 
Ti  col**?  nebbia , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  (i ) , 
Come  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi , la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  cotn’io  rividi  (2) 

Lo  sole  in  pria , che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i miei  co’ passi  fidi  (3) 

Del  mio  Maestro,  uso’ fuor  di  tal  nube , 
A’raggi  morii  già  ne’  basii  lidi  (^). 

I D immaginativa  , che  ne  mite  (5) 

Tal  volta  si  di  fuor  , ch’uom  non  s’accorge* 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tabe, 

Chi  muove  te,  sc'l  senso  non  ti  porge  (6)? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa 
Per  sè,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 
Ddl’empieiaa  di  lei  che  mutò  forma  (7) 
Nell'uccel  che  a cantar  più  si  diletta. 

Nell’ immagine  mia  apparve  l’orma: 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta  (8) 

Dentro  da  sè , che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  ricetta. 

Pò  piovve  dentro  all’alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  e colai  si  moria. 

•Uorno  ad  esso  era  ’1  grande  Assuero , 

Ester  sua  sposa  c '1  giusto  Mardocheo  , 

Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  intero  (*)). 


E come  questa  immagine  rompèo 

Se  per  sè  stessa , a guisa  d’una  bulla  (lo) 

Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Stirse  io  mia  visione  una  fanciulla  (il). 
Piangendo  forte,  e diceva:  O regina. 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  l’ bai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m’ bai  perduta  ; i’ sono  essa  che  lutto  (12) , 
Madre , alla  tua  pria  ch’alTaltrui  ruma. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  (l3) 
Nuova  luce  percuote  ’1  viso  chiuso , 

Che  fratto  guissa  pria  che  muoia  tutto  ; 

Così  l’immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  ’1  lume  il  volto  mi  percosse , 
Maggiore  assai  di  quello  ch’èia  noiU'uso(lq). 

l’ ini  volgea  per  veder  ov’  io  fosse , 

Quand’uira  voce  disse:  Qui  si  monta, 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  (l5)j 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta  (16). 

Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava  (17)* 

E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Così  la  mia  virtù  quivi,  mancava. 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d’andar  su  ne  drusa  senza  prego, 

E col  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi , come  l'uom  si  fa  sego  (18)  ; 

Che  quale  aspetta  prego,  e l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
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Ora  accordiamo  a lauto  imito  il  piede: 
Procacciarli  di  sjlir  pria  che  s'abbui , 

Che  poi  non  si  porla  se  ’l  di  non  riede. 

| Così  disse ’1  mio  dura,  ed  io  con  lui 

Volgemmo!  nostri  passi  ad  una  scala; 

' E tosto  ch'io  al  primo  grado  fui. 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ala, 

E ventarmi  nel  volto,  e dir:  Jìeali  (19) 
Pacifici , che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  nulle  segue  (20) , 
Che  le  stelle  apparivaii  da  più  lati. 

O virtù  mia,  perche  si  ti  dilrgue? 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  (21). 
Noi  cmvam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 

Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva  : 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  c dissi: 

Dolce  mio  padre,  di’,  quale  oflensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  temo  ? 

Se  i pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone  (22). 
1 Ed  egli  a me:  L’amor  del  bene  scemo  (23) 

( Di  suo  dover  quiril la  si  ristora. 

Qui  si  ribatte  *1  mal  tardato  remo: 

[ Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora , 

Volgi  la  mente  a me , e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  uostra  dimora* 

! Né  creator,  né  creatura  mai. 

Cominciò  ci,  ftgliuol,  fu  senza  amore, 

O naturale  o d’animo;  e lu'l  sai  (24)* 

! Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 
j Ma  l'altro  puote  errar  per  mal  obbictto, 

O per  troppo  o per  poco  di  vigore. 

! Mentre  ch’egli  é ne'primi  ben  diretto  (25), 

E ue’serondi  se  stesso  misura  , 

Esser  non  può  ragion  di  mal  diletto; 

Ma,  quando  al  mal  sì  torce,  o con  più  cura, 
j O con  men  che  non  dee , corre  nel  bene, 
Contra  'I  fattore  adovra  sua  fattura  (26). 
Quinci  comprender  puoi  eh 'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtule, 

E d'ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perché  mai  non  può  dalla  salute  (27) 

| Amor  d»*|  suo  soggetto  volger  viso, 

| Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E perché  intender  non  si  può  diviso  (28) , 

1 Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  é deciso. 

, Resta,  se,  dividendo,  liene  stimo  (29), 

Che  '1  mal  che  s’ama  é del  prossimo,  ed  esso 
i Amor  nasce  in  tre  modi  in  Toslro  lìmo* 

E chi , per  esser  suo  virin  soppresso. 

Spera  eccellenza , e sol  per  questo  brama 
Ch’el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

' È chi  podere , grazia,  onore  , e fama 
Teme  di  perder  pcrcb’altri  sormonti. 

Onde  s'attrista  si  rhc’l  contrario  ama; 

Ed  é chi  per  ingiuria  par  ch'adonti , 

Sì  che  si  fà  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti  (3o). 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto  (3l) 

Si  piange  : or  vo’che  tu  dell'altro  intende. 
Che  corre  al  bea  con  ordine  corrotto. 


Ciascun  confusamente  un  bene  apprende  (3a) , 
Nel  qual  si  quieti  l’animo,  c destra  : 

Perché  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  vederci  tira  (33), 

O a lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentir  ve  ne  martire. 

Altro  ben  é che  non  fa  l’uom  felice  (34)  » 

Non  é felicità , non  é la  buona 
Essenzia  d’ogni  ben  frutice  radice. 

L’amor  rh’ad  esso  troppo  s'ahltandona , 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  (35)  ; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  le  nc  cerchi. 


NOTE 


(1)  Non  altrimenti  ec.  Non  altrimenti  che 
vede  la  talpe  a traverso  la  pellicola,  onde  ha 
coperti  gli  occhi. 

(2)  In  giugnere  a veder  ec.  In  giugnerc  a 
figurarti  coni*  io  rividi,  dopo  essere  stato  im- 
pedito dal  fumo  , la  prima  volta  il  Sole  che  | 
stava  per  tramontare. 

(3)  Pareggiando  ec.  Camminando  di  paro 
col  mìo  fido  Maestro. 

(4)  A' raggi  morti  ec.  Alla  scoperta  vista  dei  ! 
raggi  del  stile,  i quali,  perocch’ci  tramontava, 
ciano  già  spariti  dai  bassi  luoghi  , e 1’  altura 
solamente  di  esso  monte  illuminavano. 

(5)  Che  ne  ruhe  ec.  Che  ne  trasporti  talo-  j 
ra  sì  fuori  de'  sensi  che  più  non  sentiamo  , • 
sebbene  suoniu  d'intorno  mille  trombe. 

(6)  Chi  muove  te  ec.  Chi  é che , nel  caso 
in  cui  non  ti  porgano  i sensi  veruna  rappre- 
sentazione, ti  muove  tuttavia,  fermandoli  quel- 
rubinetto  1 he  tu  rontempli  ? — Muove  ti  lume  ec. 
Non  altro  certamente  ti  muove  se  non  un  lu- 
me formato  in  cielo  e da  esso  vegnente  per  1 
aè,  cioè  per  naturale  influsso  delle  celesti  sfe- 
re, o si v vero  per  voler  divino  che  attualmen- 
te operando  manda  giù  colai  lume. 

(7)  De U’  cmpiezia  di  tei.  Dell’  empiezza  di 
Progne.  Vedi  l’argomento. 

(8)  Sì  ristretta  dentro  da  se  ec.  Si  concentrata 
in  sé  stessa,  che  non  veniva  dagli  oggetti  esterni 
alcuna  impressione  che  fosse  da  lei  ricevuta. 

(9)  Così  ’ntero.  Cosi  giusto. 

(10)  Butta,  per  bolla,  rigonfiamento  d’aria 
sotto  un  velo  d’  acqua.  — - Sotto  qual.  Sotto 
la  qnalc. 

(IX)  Una  fanciulla.  Lavinia.  Vedi  1*  Argo- 
mento.— Esser  nulla.  Morire. 

(12)  Lutto , piango  dirottamente. — Air  al- 
trui  mina,  a quella  cioè  di  Turno. 

(13)  Di  butto , di  repente.  — ■//  viso  chiuso. 
Gli  occhi  serrati.  — Che  fratto  guizza  ec.  Il 
qual  sonno  rotto  rosi  di  subito , guizza  in  certo 
mosto  e resiste  prima  che  svanisca. 

04)  Ch‘  è in  nostr * uso.  Che  siamo  solili 
di  vedere. 

(15)  Da  ogni  altro  intento.  Da  ogni  altra 
specie  dì  attenzione. 

(16)  Che  mai  non  posa  ec.  Com*è  la  voglia 
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che  mai  non  posa,  se  non  »’ incontra  coll* og- 
getto che  brama. 

(17)  Ma  come  al  sol  ec.  Ma  la  mia  virtù 
visiva  cosi  mancava  quivi,  siccome  al  sole  che 
aggrava  la  nostra  vista , e per  soverchio  splen- 

, dure  vela  la  propria  figura. 

(18)  Sì  fa  con  noi  ec.  Egli  adopra  con  noi, 
come  1’  uomo  adopera  seco  medesimo  , il  quale 
>1  giova  senza  bisogno  di  preghiera.  — Sego,  per 

1 seco.  ■ — Al  nego,  alla  negativa. 

(19)  E ventarmi  nel  volto.  E sentii  farmi 
vento. 

(20)  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue.  Gli 
I oltinn  raggi  del  sole  ai  quali  tien  dietro  la  notte. 

(21)  Posta  in  tregue.  Mancata. 

(22)  Non  stea  tuo  sermone.  Non  stia,  non 
cessi  il  tuo  parlare. 

' (*3)  L’  amor  del  bene  scemo  ec.  Quiritta  (qui) 

; si  ristora  ( si  supplisce  coll*  averne  pena  ) /’ amor 
del  bene  scemo  del  suo  dovere  ( 1*  amor  del  bene 
che  già  fu  privo  del  delitto  fervore  ).  — Qui  si 
ribatte  ' l mal  tardato  remo.  Qui  si  liatte  , si  pu- 
nisce il  rematore  che  malamente  fu  tardo-  Parla- 
re allegorico , preso  dal  costume  delle  galere. 

(2^)  O d' animo.  O di  volontà.  — K tu  ’l  sai 
per  gli  studii  filosofici. 

(25)  Mentre  ch’egli  ec.  Finch’ ejjjli  b diretto 
nei  primi  l>eni  soprannaturali  ,e  finch  egli  ne'brni 
secondi  di  quaggiù  misura  se  stesso , non  può 
cagionare  veruna  rea  dilettazione. 

I (26)  Adovro.  Adopra. 

(27)  Or  perche  mai  ec.  Or  perche  amore  non 
può  mai  volger  viso  ( mostrarsi  alieno)  dalla 
i salute  (dal  Itene)  del  suo  soggetto  ( di  colui  nel 
quale  ha  stanza  ) per  questo  le  cose,  le  quali  son 


capaci  d'amare,  son  tute  (son  sicure)  dall’odio 
proprio,  cioè  non  possono  odiar  sè  medesime. 

(28)  E perche  ec.  E perche  ni  uno  ente  si  può 
intendere  stante  ( sussistente  ) diviso  dal  primo 
ente , nè  stante  per  se  solo , quindi,  secondo  il 
principio  stabilito  di  non  esservi  chi  possa  odiar 
se  medesimo,  ogni  affetto  è diviso  da  odiare  quel- 
r ente  primo  : cioè  non  vi  può  essere  che  alcuna 
creatura  porti  odio  al  suo  creatore. 

(29)  Resta  ec.  Non  potendo  alcun  ente  odiar 
sè  stesso , nè  Dio,  retta  che  l' odio , che  si  può  a- 
vcre  , si  ò contro  il  prossimo.  — In  vostro  limo. 
Nella  vostra  natura  corrotta. 

(30)  Impronti.  Cerchi,  premediti. 

(31)  Questo  triforme  amor  ec.  Queste  tre  sor- 
ta di  cattivo  amoresi  piangono  quaggiù  di  sotto , 
cioè  ne’ tre  balzi  precedenti.  Il  primo  nel  balzo 
de’  superbi  ; il  secondo  nel  balzo  degli  invidiosi, 
c il  terso  in  quellodegli  iracondi. — Con  ordine 
corrotto.  Con  più  o men  cura  che  non  dovrebbe. 

(32)  Ciascun  confusamente  ec.  Costruisci  : 
Ciascuno  confusamente  apprende  e destra  un  bene 
nel  quale  si  quieti  /*  animo.  — Perche  di  giu - 
gner  ec.  Però  ciascuno  si  sforza  di  conseguirlo. 

(33)  In  lui  veder.  A conoscer  quel  bene.  — 
Dopo  giusto  pentir.  Dopo  la  penitenza  faltaoe  nel 
mondo. 

(35)  Altro  ben  è ec.  Havvi  un  altro  bene,  che 
non  la  1*  uomo  felice,  che  non  è la  felicità  , che 
non  è Dio,  essenza  insieme  e cagione  e premio 
d’ogni  bene. 

(35)  Di  sovra  a noiec.  In  tre  balzi  posti  sopra 
questa  cornice.  — Ma  come  tripartito  ec.  Ma  per 
qual  ragione  sia  tripartito,  lo  taccio,  accioc- 
j che  ec. 
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s2jc citato  dal  ragionamento  di  Virgilio  , entra 
in  curiosità  maggiore  il  Poeta,  e gli  chiede  cosa 
da  veramente  quell’  amore , al  quale  Virgilio 
stesso  avea  poc’  ansi  ridotte  le  buone  e le  catti- 
; re  azioni  degli  uomini.  Laonde , continuando  il 
! Mantovano , si  distende  filoso floamente  in  colai 
’ temo  , e scioglie  nell’  animo  del  caro  suo  alunno 
! que*  dubbi  che  dichiarar  si  possono  colf  umana 
' ragione  : quei  che  son  d‘  altra  sfera  , li  lascia  da 
j banda,  perchè , quando  che  sia , Beatrice  ne 
! parli.  Era  già  mena  notte  allorché  Virgilio  ta- 
ceva , e Dante  si  riposava  dall’  ascoltarlo  , come 
; uomo  sorpreso  dal  sonno  j ma  tosto  fu  riscosso 
ì da  una  moltitudine  che  affrettava  tumultuosa - 
• menu  il  passo  per  quella  cornice.  Due  spettri 
l agri  masi  precedevan  la  turba  j e riprendendo  i 
1 lenti , ricordavano  ad  alla  voce  e l*  esempio  di 


Maria  Vergine  che  recossi  a visitar  la  cognata 
con  somma  celerità  per  luoghi  montuosi,  e quel- 
lo di  Cesare  che  giunto  velocissimamente  da  Do- 
ma a Marsilio , e cintala  d‘  assedio , corse  a 
I lorda  ( oggi  Derida  ) nelle  Spagne , e soggiogol- 
la.  Frattanto  dimanda  il  Mantovano  a quella 
gente  ove  giaccia  la  scala  per  montare  ale  altro 
balzo  j e invitandolo  a tenergli  dietro  , perocché 
non  potrebbe  alcun'  ombra  fermarsi,  gli  rispon- 
de untale  che  a tempi  di  Federigo  Barbaros- 
sa fu  abate  ne! Monastero  di  san  Zeno  a Verona . 
Costui , eh*  altri  distinguono  col  nome  di  Don 
Alberto,  altri  con  quello  di  Gherardo , compiange 
la  Veronese  Abazia . perchè  Alberto  della  Scala 
signor  di  Verona  costrinse  i monaci  a ricono- 
scer per  Abate  un  suo  figliuolo  storpiato  del  cor- 
po, e peggio  dell'animo , e bastardo.  Al  qual 
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fomento  del  Frate  V Alighieri  attendendo , e ri- 
chiamato dalle  grida  <t  altre  persone  che  biasi- 
mando r accidia , ne  rammentano  sit  gente  di- 
versa due  funestissimi  effetti  : quello  di  aver  me- 
ritata la  morte  agli  Ebrei  usciti  dal  mar  rosso 
innanzi  che  giungessero  alla  terra  di  Palestina 
promessa  loro  in  eredità , e t altro  d' aver  la- 


Posto  avea  fine  al  tuo  ragionamento 
L'alto  dottore,  cd  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  contento  : 

Ed  io  , cui  nuova  sete  ancor  frugava  , 

Di  fuor  taceva , e dentro  dicea  : Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch’io  lo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s* accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  aidir  mi  porse. 

Ond’io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
Si  nel  tuo  lume,  eh’ i’ disccrno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porli  o descriva  : 

Però  ti  prego , dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimostri  amore  , a cui  riduci  (i) 
Ogni  buono  operare  e '1  suo  contraro. 

Dritta , disse , vèr  me  l’ acute  luci 
Dello  ’ntelletlo,  e fieli  manifesto 
L’  error  de*  cicchi  che  si  fanno  duci  (2). 

L'animo,  cb'è  creato  ad  amar  presto  (3)» 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace , 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  (j) 

Traggo  intensione,  e dentro  a voi  la  spiega , 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

E , se,  n volto,  in  vèr  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  ’1  fuoco  mnovesi  in  altura  (5) , 

Per  la  sua  forma  eh’  è nata  a salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Così  1*  animo  preso  entra  ’u  disirc, 

Ch’  è moto  spintale , e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puotc  apparer  quant’  è nascosa 
La  veritade  alla  gente  ch’avvera  (6) 
Ciascuno  amore  in  se  laudalo!  cosa  ; 

Perocché  forse  appar  la  sua  mal  era  (7) 

Sem pr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
E buono , ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  c ’l  mio  seguace  ingegno , 
Risposi  lui,  m'hanno  amor  diseuverto; 

Ma  ciò  m’  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  s' amore  è di  fuore  a noi  offerto  (8) , 

E l’ anima  non  va  con  altro  piede , 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  merlo. 

Ed  egli  a me  : Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss’  io;  da  indi  in  la  t’  aspetta  (9) 
Pure  a Beatrice,  eh’ è opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzral,  che  sella  (io) 

E da  materia  ed  è con  lei  unita. 

Specifica  virtude  ha  in  se  colletta  , 

La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

N'è  si  dimostra  , ma  che  per  effetto  (II), 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 


sciati  con  Aceste  oscuri  e senza  gloria  in  Sicilia 
que'  compagni  d’ Enea  che , notati  del  laborioso 
viaggio  non  seguiron  /*  eroe  sul  fortunato  suolo 
<?  Italia.  Ma  passata  pur  questa  schiera,  e «f  Maio 
in  altro  pensiero  cedendo  a poco  a poco  la  mente 
dell’ Alighieri , stanca  finalmente  abbandonasi  1 
al  sonno. 


I 

Però,  là  onde  vegna  lo  ‘ntelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’ primi  appetibili  1'  afletto  , 

Che  sono  io  voi , si  come  studio  in  ape  (12) 

Di  far  lo  mele  : e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasimi  non  cape. 

Or . perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia  (l3)  , 
Innata  v*  è la  virtù  che  consiglia  , 

E dell'  assenso  de' tener  la  soglia. 

Quest*  è ’l  principio , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secoodo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglia  e viglia  (l^). 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S' accorser  d*  està  innata  liberta  te  , 

Però  moralità  lasciare  al  mondo  (l5). 

Onde  pognam  cho  di  necessitale 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende. 

Di  ritenerlo  c in  voi  la  poteslate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  (16) 

Per  lo  libero  arbitrio , e pero  guarda 

Che  l'abbi  a mente,  s’a  parlar  ten  prende.  < 

La  luna  quasi  a mezza  notte  tarda  (!?)« 

Facca  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  com’un  secchion  ebe  tutto  arda; 

E correa  contra  ’l  ciel,  per  quelle  strade  (18) 

Che  ’l  sole  infiamma  aliar  che  quel  da  Roma 
Tra’ Sardi  e Corsi  il  vede  quando  cade; 

E quell'Ombra  gentil , per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana  (19), 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma  : 

Pereti’  io , che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 

Slava  coni’ unni  che  sonnolento  vana  (So). 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  ebe  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 

E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo  (21), 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e calca , 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  tua  passo  falca  (22), 

Per  quel  ch’io  vidi  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi , perche,  correndo. 

Si  movea  tutta  quella  turila  magna  ; 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 

E Cesare,  per  soggiogare  Ucrda, 

Punse  Marsilia,  e poi  corse  in  Ispagoa. 

Ratto  ratto  che  ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  bcu  far  grazia  rinverda  (23). 

O gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio  (o^) 

Da  voi  per  tiepidezza  in  lien  far  messo , 


C A NT  O XVIII 


Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio)  (a5) 
Vuole  andar  su  , purché  *1  sul  ne  riluca  ; 
Però  ne  dite  ond’è  presso  '1  pertugio. 

Parole  furon  queste  d<  I mio  duca  : 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Uirrtr ’ a noi , che  troverai  la  buca. 

Noi  siain  di  voglia  a muoverci  si  pieni , 

Che  ristar  non  potèm  ; pero  perdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni  (26). 

l’fui  Abate  in  san  Zeno  a Verona , 

Sotto  lo  ’mperio  del  buon  Barharossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  (37). 

E tale  ha  già  l’un  piè  dentro  la  fossa  (28) , 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero , 

E tristo  fu  d*  avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio , mal  del  corpo  intero 
E della  mente  peggio,  e che  ma)  nacque. 
Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  o s' ri  si  tacque , 
Tant’era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  'ntesi , e ritener  mi  piacque. 

E quei , che  m’ era  ad  ogni  uopo  soccorso  » 
Disse  : Volgiti  in  qua.  vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso  (29). 

Direlro  a tutti  dicean  : Prima  Tue 
Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’aperse. 

Che  vedesse  Giordan  le  rode  sue  (3o); 

E quella  , che  1* affanno  non  sofferse  (3l) 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d*  Amhisc, 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Quell’  ombre  che  veder  più  non  potersi , 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi; 

E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  (3a). 

E '1  pensamento  io  sogao  trasmutai. 


(1)  Che  mi  dimosirl  amore.  Che  m’ inse- 
gni che  cosa  è amore. 

(2)  L'error  de' ciechi  ec.  L*  error  di  coloro 
che  se  stengono  essere  ciascuno  amore  in  se 
laudabU  cosa , Opino  dirà  in  seguito.  E qui  in 
questa  frase  ha  riguardato  a quel  detto  Evan- 
gelico; caci  sunt  ei  duccs  cucorum. 

(3)  Presto  , disposto. 

(\)  Vostra  apprensiva  ec.  La  facoltà  vostra 
Rapprendere  tropee  intensione  da  esser  verace, 
ritrae  immagine  daR'old  netto  reale  estrìnseco,  e 
spiega  quest’immagine  dentro  di  voi,  sicché  ec. 

(5)  Jn  altura,  tenendo  all*  allo.  — Là  do- 
ve piu  ec.  Sotto  il  concavo  cielo  della  luna  , 
secondo  l’ antica  opinione  che  ivi  l'elemento 
del  fuoco  abbia  la  sua  spera,  e però  vi  li  con- 
servi meglio. 

(6)  Ch'avvera.  Che  afferma  per  Tero. 

(7)  La  sua  materia.  Chiama  con  linguaggio 
Peripatetico  matert  i d' amore  l’ istesso  amore  in 
genere  ; e dice  che  forse  egli  apparisce  sem- 
pre buono  \ forse  . perché  a rigore  non  è , preso 
cosi  in  genere , nè  buono  nè  cattivo.  Ma  suppo- 


nendolo ancor  sempre  buono  in  genere  , non 
per  questo  sarà  sempre  buono  in  atto  , sicco- 
me , ancorché  la  cera  sia  buona , può  iu  essa 
< effigiarsi  un'  impronta  disdicevole. 

(8)  Difuore.  Da  oggetti  posti  fuori  di  noi. — 
Con  altro  piede,  che  quello  di  natura,  che  c 
quella  mobilità  naturale  ad  ogni  cosa  che  piace. 

(9)  Da  indi  in  là  t' appella  ec.  Dalla  ragione 
‘ in  su  C aspetta , cioè  differisci  i tuoi  dubbi  per 

esporli  solamente  a Beatrice;  perocché  la  pie- 
na risoluzione , che  tu  ne  cerchi , abbisogna 
de’ lumi  della  fede.  Vedi  Paradiso  C.  V. 

(10)  Setta  , distinta.  — Specifica  virtude. 

I lina  proprietà  che  la  specifica  dalle  altre  forme.— 

Colletta , raccolta. 

(11)  Ma  che  , se  non  che.  — Come  per  ver- 
di fronde  ec.  Come  dalle  Irò  odi  verdeggianti 
si  dimostra  la  vita  nelle  piante. 

| (12)  Studio , istinto.  —Non  cape , non  ha. 

(l3)  Or  perche  a questa  ec.  Ora  la  virtù 
che  consiglia  , ossia  la  ragione  , è in  voi  in- 
nata , affinchè  a questa  si  unisca  ogni  altra 
virtù  ; ed  ella  dee  assentire  o dissentire  al  buo- 
no o cattivo  amore. 

(*4)  f igfia.  sceglie. 

j ( 1 5)  Però  moralità  ec.  Però  lasciarono  a) 
mondo  i loro  trattali  di  morale,  i quali  sa- 
| rebbero  inutili , se  1’  uomo  non  fosse  libero. 

(16)  La  nobile  virtù  ec.  Beatrice  chiama  il 
| libero  arbitrio  col  nome  di  nobile  virtù. 

(17)  Quasi  a messa  notte  tarda.  La  quale 
| tardava  ad  alzarsi  fin  quasi  alla  mezza  notte.  — 

! fatta  come  un  secchion  ec.  Tal  figura  ha  ap- 
punto la  luna  quando  è scema  di  linqne  notti. 

(18)  E correa  contra  *1  citi  ec.  E correa  verso 
. levante  contro  il  moto  del  cielo  che  rapisce  la 

lana  e tutti  gli  astri  verso  ponente.  — Per 
quelle  strade.  Nel  segno  del  Sagittario.  — Quel 
da  Roma  ec.  Colui  che  si  trova  in  Roma  quan- 
do il  sole  è nel  segno  del  Sagittario,  lo  vede 
tramontare  tra  la  Sardegna  e la  Corsica. 

(19)  Pietola,  anticamente  Andes. — Più  che 
villa  Mantovana.  Più  che  ogni  altro  luogo 
del  Mantovano,  od  anche  piti  di  Mantova  «tes- 
sa. — Dei  mio  corcar.  Del  carico  eh*  io  gli 

1 dava  colle  mie  dimande. 

(20)  Vana,  vaneggia. 

(ai)  Itmeno  ...ed  Asopo.  Fiumi  di  Beo- 
zia, lungo  i quali  andavano  di  notte  correndo  j 
' in  folla  e furia  i Tebani,  invocando  Bacco  loro  j 
I Dio  nei  loro  bisogni. 

I (22)  Tale  per  quel  giron  ec.  Costruisci  : Tal 
: furia  e tal  calca,  per  quel  eh'  io  vidi  di  color 
: cui  cavalca  (sprona)  buon  volere  c giusto  amore , 
falca  (avanza)  suo  passo  per  quel  girone. 

(23)  Che  studio  di  ben  far  ec.  Perocché  la 
sollecitudine  di  ben  operare  rinverda  ( rinvi- 
gorisce ) Li  grazia  divina. 

(ai)  Ricompie.  Ammenda. 

(20)  Io  non  vi  bugio.  Io  non  vi  dico  bugia. 
Pertugio , apertura. 

(26;  Se  villania  ec.  Se  tieni  la  nostra  giu- 
stizia per  villania. 

(27)  Di  cui  dolente  ec.  perchè  Federigo 
distrusse  Milano. 

(28)  E tale  ha  già  tc.  Alberto  della  Scala.  Ve- 
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di  l'Argomento.  — Pianterà  quel  monastero . 
Piangeri)  a eonlo  di  quel  monislero. 

(29)  Dando  di  morso.  Biasimando. 

(30)  Le  rtde  sue.  Gli  eredi  tuoi. 


(3l)  E quella.  F.  quella  gente. 

(3a)  Per  vaghezza.  Per  cagione  del  vaga- 
mento dei  pensieri. 


e&hh©  idee  am©  «©ir© 


ARGOMENTO 


II'  appressare  deir  aurora  finge  il  Poeta  di 
andar  soggetto  a misteriosa  visione.  Una  fem- 
mina scilinguala , guercia  degli  occhi , pallida  e 
stoipia  della  persona  gli  veniva  dinanzi  ; ma 
quanto  ri  pili  la  riguardava  listandola  , tanto 
ella  perdeva  il  brutto  aspetto , e vaga  e seducen- 
te facevasi.  Olà  lusingandolo  di  tulle  promesse 
ne  guadagnava  l’affetto , quando,  sopravvegnen- 
do  altra  donna  santissima . a ' inoltra  con  ardi- 
mento, e squarciando  all’empia  le  vesti,  rivela- 
ne t osceno  venire  ; sicché,  riscosso  da! fetore 
di  quello,  subitamente  il  Poeta  si  desta.  Jl  qua- 
le sgridato  da  Virgilio  , e spronato  a continua- 
re il  viaggio , incontrasi  coll’  Angelo  custode 
alla  scala  per  dove  s*  ascende  al  secondo  cer- 
chio i e purificato  da  lui  dal  vizio  dell’  accidia 
col  solito  mezzo  del  ventilar  deir  ali , e udito 
colle  parole  evangeliche  f encomio  de’  diligenti  , 
si  pone  a salire.  Frattanto  gli  chiede  Virgilio 
qual  cosa  lo  faccia  camminar  sì  pensoso , ed  ri 
gli  accenna  il  mistero  del  sogno.  Del  che  quel 
savio  mostrando *i  accorto,  gli  manifesta  non 
altro  significarsi  per  t infame  donna  , se  non  la 
falsa  Felicità,  la  quale  e cagione  perche  gli 
uomini  siano  gashgati  ne’ tre  halli  del  Purgato- 
rio che  restano  ; ne  vincersi  essa  per  altra  via. 


i se  non  colf  Scoprirne  le  turpitudini,  il  che  non 
! tanto  s ’ ottiene  per  la  ragione  simboleggiata 
nell’  onesta  fanciulla  , quanto  per  la  considera- 
zione di  tutto  il  creato  che  a quella  ne  richia- 
ma dell'  eterno  Fattore.  Laonde  rinvigorito 
f Alighieri,  sale  nel  quinto  giro  : quindi  tro- 
: va  innumerahiU  persone  che  distese  colla  faccia 
| sul  pavimento  espiavano  il  peccalo  dell’  avari- 
zia : e ottenutane  licenza  dal  caro  maestro  , 
s ' accosta  e parla  colf  ombra  di  Papa  Adria- 
no  V,  già  Oitobuono  de’  Fiaschi,  Conte  di  La- 
vagna ne ! Genovesato.  Questi  gli  ragiona  di  sé, 
della  qualità  del  fallo  per  cui  è punito,  e della 
convenienza  del  gastigo  : poi  ricusando  le  dimo- 
strazioni d " onore  che  Dante  mostrava  di  vo- 
I ^erg/i  fare  per  la  riverenza  delle  chiavi  j e am- 
( monendolo  cessar  dopo  morte  qualunque  di- 
stinzione , gli  aggiunge  non  restargli  fra  i vivi 
che  una  nipote  , per  nome  A/agia,  buona  per 
1 naturale  indole,  purché  non  la  guasti  l’esempio 
\ della  famiglia  da  cui  ne  venne.  Con  che  non 
\ tanto  fa  intendere  non  aver  egli  da  sperar  suf- 
fragi efficaci  dagli  altri  parenti  suoi,  perche  non 
1 troppo  innocenti , quanto  è colta  dal  Poeta  foc- 
I catione  di  mostrarsi  grato  a Marcello  Mala- 
I spini,  del  quale  Alagia  era  moglie. 


Nei*  ora  che  non  può  ’1  ralor  diurno  (1) 
Intiepidir  più  'I  freddo  della  luna. 

Vinto  da  Terra  o taior  da  Saturno  : 

Quando  i Geomanli  lor  maggior  fortuna  (2) 
Vrggii.no  in  OrFcnle.  innanzi  all’ alita, 
Surger  per  via  che  poro  le  »ta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balta  (3)  : 
Con  gli  occhi  guerci,  e so  ira  i piò  distorta, 
Con  h*  man  monche,  e di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  ; e,  come  '1  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facra  scorta  (4) 

La  lingua , e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora,  e lo  smarrito  Tolto, 

Come  amor  vuol,  rosi  le  colorava. 

Poi  eh' ell’avea  ‘I  parlar  cosi  discùtilo. 
Cominciava  a cantar  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  (5). 


Io  son , cantava , io  son  dolce  sirena  : 

Che  ì marinari  in  mezzo  *1  mar  dismago  (6); 
Tanto  s«n  di  piacere  a sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago  (j) 

Al  canto  mio;  c qual  meco  s'ausa 
Rado  sen  parte,»)  lutto  l'appago. 

Ancor  non  era  sua  (torca  richiusa, 

Qujndo  una  donna  apparve  santa  e presta  (8) 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

O Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Fieramente  dicea;  ed  «i  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L’altra  prendeva  , e dinanzi  l'apriva  (9) 

Fendendo  i drappi,  c mostravano  ’l  ventre: 
Quel  mi  sveglio  rol  puzzo  che  n’uvriva. 

Io  volsi  gli  occhi , e ’1  buon  Virgilio  ; Almcn  tre 
Voci  t’bo  messe,  dicea  : sorgi  e vieni , 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  entre. 


CANTO  XIX 


l29 


Su  mi  levai , e Indi  eran  già  pieoi 
Dell’  alto  «li  i giron  del  sacro  monte. 

Ed  andavam  coi  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l’ha  di  perni cr  carca. 

Che  fa  di  tè  un  messo  arco  di  ponte; 

Quando  i’  udi’  : Venite,  qui  si  varca  ; 

Parlare  in  modo  soave  c benigno , 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  inarca  (Io). 

Con  l’ale  aperte  che  parcan  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parinone  , 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e ventilonne  (il). 

Qui  lugent  attenuando  esser  beati , 

Ch'avran  di  consolar  l’ anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati? 

La  guida  mia  incomiueiò  a dirmi. 

Poco  amendue  dall’angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  visìon  eh’ a sé  mi  piega. 

Sì  eh*  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti , disse , quella  antica  strega  , 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  (la)  ? 
Vedesti  come  l’ uom  da  lei  si  slega  ? 

Bastiti , e batti  a terra  le  ealcagne  (i3), 

Oli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rcge  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a* piè  si  mira  (i^). 
Indi  si  volge  al  grido  , e si  protende. 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira  ; 

Tal  mi  fec'io,  e tal , quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso , 

N*  andai ’n  fino  ove’l  cerchiar  si  prende  (l5). 

Ct»m’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso  , 

Vidi  gente  per  esso  che  piange?  , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

jltihaesit  pavimento  anima  mea, 

Senlia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s’iulrndea. 

O eletti  di  Dio,  gli  cui  soflriri  (iti) 

E giustisia  e spcraoxa  fan  mea  duri , 

D rissate  noi  verso  gli  alti  salirà. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  (l  7)  , 

E volete  trovar  la  via  più  tosto. 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  ’l  Poeta , e sì  risposto 
Poco  dinansi  a noi  ne  fu  ; perch’  io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto  (18); 

E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  : 
Ond'elli  m'assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chirdea  la  vista  del  disio  (19). 

poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura. 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  Spirto,  in  cni  pianger  matura 

Quel  sensa’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi  (20), 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e perchè  volli  avete  i dossi 
Al  su,  mi  di’,  e se  vuoi  eh* i’ t’impetri 
Cosa  di  là  ond’  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me  : Perchè  i nostri  dirclrì 
Rivolga  ’1  cielo  a sè , saprai  : ma  prima , 

Sciai  quod  ego  fui  succetior  Petti. 

Intra  SFrstri  e Chiaverà  s'adima  (ai) 
lina  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  litui  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 


Un  mese  e poco  più  prova'  io  come 

Pesa  'I  gran  manto  a chi  dal  fango’l  guarda  (22) , 
Che  piuma  scmbrao  tutte  l'altre  some.  ’ 1 

La  mia  conversione,  omc  I fu  tarda; 

Ma  , come  fallo  fui  Roman  Pasture , 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quetava’l  cuore. 

Nè  più  salir  potessi  in  quella  vita  (a3); 

Perché  di  questa  io  me  s’ accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  c partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh'  avarisia  fa  , qui  si  dichiara  (2^) 

In  purgasion  dell’ anime  converse, 

E nulla  pena  il  monto  ba  più  amara. 

Sì  come  1’  occhio  nostro  non  s*  aderse  (25) 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene  , 

Cosi  giustisia  qui  a terra  il  mene. 

Come  avarisia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore  , onde  operar  perdasi  (26) , 
Così  giustisia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne’  piedi  e nelle  man  legali  e presi , 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e «listesi. 

Io  m’era  inginocchiato,  e volea  dire; 

Ma  coni’ i*  cominciai,  ed  ei  s’  accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverirci 

Qual  cagion , disse , in  giù  cosi  ti  torse  ? 

Ed  io  a lui  : Per  vostra  dignilate 
Mìa  cosclensa  dritta  mi  rimorse  (27). 

Drizza  le  gambe,  e levati  su , frate. 

Rispose  : non  errar,  conservo  sono  (28) 

Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestale. 

Se  mai  qnel  santo  evangelico  suono , 

Che  «lice  Neque  nubent  intendesti  (29) , 

Ben  puoi  veder  perch’io  così  ragiono. 

Vattene  ornai  ; non  vo’cbe  più  t’arresti. 

Che  la  tna  stanza  mio  pianger  disagia  (3o) 

Col  qual  maturo  «rio  che  tu  dicesti. 

Nipote  ho  io  di  là  eh’  ha  nome  Alagia  , 

Buona  da  sè  , pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  ; 

E questa  sola  m’è  di  là  rimala. 

NOTE 


(1)  TV e!C ora  ee.  Circoscrive  l’utlima  ora  della  j 
notte  dalla  freddezza  che  suol  avere  maggiore  so-  ! 
pra  le  ore  precedenti,  lutendi  dunque:  ffelC ora 
che  il  calar  diurno  (il  caldo  rimasto  nell*  atmo- 
sfera dal  sole  del  giorno  prec«?dente)  vinto  da  ter - f 
ra  ( vinto  dal  naturai  freddo  della  terra  ) o talor  ! 
da  Saturno  (o  vinto,  quand'eUa  trovasi  neU’oriz-  ■ 
sonte,  dalla  costellazione  di  Saturno,  creduta  fred-  j 
dissima  dagli  antichi  ) non  può  intiepidar  piu  : 
il  freddo  della  luna  (non  può  più  render  minore  ■ 
il  freddo  della  notte  rc.) 

(2)  Quando  i Geomanti  ee.  Altra  circonrizio-  j 
ne  dell’ora  medesima.  1 Geomanti,  *p«*cie  «I* in-  j 
dovini.  segnavano  con  una  verga  in  sull'arena  co-  . 
sì  alla  cieca  le  loro  figure,  e appellavano  maggior  1 
fortuna  quella  combinazione  di  punti  che  riuscì-  , 

va  somigliante  alla  disposizione  delle  stelle  com-  j 
ponenti  il  fine  del  celeste  segno  dell’Aquario,  ed  | 
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. il  prinripio  de* Pesci.  Adunque  il  Poeta  volendo 
! significare  l'ora  che  precede  il  far  dell’ Alba,  di- 
| ce  che  era  quell’ ora  quando  i Geomanti  veggono 
i in  oriente  innanzi  all * alba  lor  maggior  fortuna 
\ surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  , percagio- 
! ne  del  giorno  imminente.  Il  che  in  sostanza  torna 
lo  stesso  che  s*  egli  avesse  detto,  esser  già  sorto 
| l’Aquario  e parte  de’ Pesci;  alle  quali  costellazioni 
! tenendo  immediatamente  dietro  l’Ariete,  il  Sole 
che  in  questo  si  trovava,  come  si  avverti  nel  pri- 
! mo  dell’  Inferno,  non  polca  tardare  a levarsi. 

(3)  Dalba , scilinguata.  Scialba , pallida. 

(4)  Scorta  ec.  presta  a parlare.  — Tutta  la 
* drizzava.  Faceva  star  dritta  sui  piedi  tutta  la 

persona. 

i (5)  Mio  intento , la  mia  attenzione, 
i (6)  Dismago  y disvio. 

(>)  • vagabondo.  Ulisse  fu  sviato  da  Cir- 

ce , con»*  è detto  nell'  Odissea.  — S" ausa  , s’av- 
| vezza. 

(8)  Quando  una  donna  ec.  La  Verità.  — O 
! Virgilio  t Virgilio  ec.  Parole  della  Verità  ram- 
! pognante  quasi  quel  Saggio  perchè  permettesse 
| a Dante  di  trattenersi  coll' ingannatrice  donna, 
i (9)  L'altra  prendeva : la  santa  prendeva  l’al- 
tra. — Ahnen  tre  voci  t' ho  messe.  T’ho  chìa- 
ntfto  almeno  tre  volte. 

(10)  Marca , regione. 

(11)  Vtnh/onne , ne  fece  vento.  — Qui  /«- 
geni  ec.  Le  parole  del  Vangelo  sono  : Beati  qui 
lugent,  quo. nani  ipsi  consolabuntur.  — Che 
avran  di  consolar  ec.  Perocché  avranno  le  anime 
donne  ( signore  , posseditrici ) di  consolare  (di 
consolazione). 

(12)  Sovra  noi  ec.  Ne’ luoghi  del  Purgatorio 
j che  restano  tuttavia  al  disopra  di  dove  noi  siamo. 

(13)  Batti  a terra  le  c al  cagne.  Vietitene  spe- 
I ditamcntc.  — Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  ec. 

: Logoro  è propriamente  quel  segno  con  che  il  cac- 
ciatore richiama  il  falcone.  Qui  vale  richiamo  ; 
ed  ecco  il  senso  di  tutta  la  sentenza  : Rivolgi  gli 
occhi  al  richiamo  che  ti  fa  Iddio  col  girare  delle 
ruote  magoe  delle  sfere  celesti. 

(l^|)  Che  prima  a' piè  si  mira  ; quasi  per  as- 
sicurarsi di  non  esser  impedito  dai  lacci. 

(15)  Ove’ l cerchiar  si  prende.  Ove  si  comin- 
cia l’andare  in  giro. 

(16)  Soffriti,  tormenti.  — Satiri  t salite. 


(17)  Dal  giacer  sicuri.  Esenti  dalla  pena  di 
giacer  con  noi. — Di  furi , di  fuori.  Continuate 
a camminare  in  guisa  che  le  vostre  destre  cor- 
rispondano sempre  al  di  fuori  del  monte. 

< 18)  iVr/  parlare  avvisai  ec.  Mi  accorsi  che, 
sebbene  quell’  anima  da  cui  fu  risposto,  sapesse 
che  io  Donerà  li  per  purgarmi,  non  sapeva  pero 
l’altro  mistero  ch’io  v’era  in  carne  e in  ossa. 

(19)  La  vista  del  disio.  Il  desiderio  vistomi 
negli  orchi. 

(20)  Quel  senza  V quale  ec.  La  purgazione 
dei  falli. 

(21)  Siestri  e Chiaverà , due  luoghi  del  Ge- 
no vesato  a levante. — S'adtmn  , si  profonda. — 
Una  fiumana  bella ■ Il  Lavagno.  — Fa  sua  ci- 
nta. Prende  la  sua  origine.  Abitiamo  detto  ncl- 
l’ argomento  ebe  quei  di  casa  Fieschi  s’intito- 
lavano Conti  di  Lavagno. 

(22)  A chi  dal  fango  7 guarda.  A chi  non 
vuol  limitarlo  con  opere  indegne. 

(23)  in  quella  vita.  Nella  vita  temporale. — 
Perchè  di  questa  ec.  Laonde  mi  prese  amore  di 
questa  seconda  vita. 

(24)  Quel  ch'avarizia  fa  ec.  L’esser  noi  coi 
dorsi  all’  insù  dimostra  quello  che  avarizia  fa, 
cioè  che  affissandoci  del  tutto  ai  terrestri  beni, 
ne  fa  voltar  le  spalle  a.  quelli  del  cielo. 

(25)  S" aderse j s’alzò,  da  tergersi.  — Il 
mersty  lo  abbassò. 

(26)  Onde  operar  ptrdèsi.  Onde  si  perde  il 
bene  operare. 

(27)  Dritta , giusta. — Mi  rimorse.  Mi  diede 
stimolo  a quest’atto  doveroso. 

(28)  Conservo  sono  ec.  Si  allude  alle  parole 
dette  dall’ Angelo  a S.  Giovanni  nell’Apocalisse: 
Vide  ne  fecerisj  conservus  enim  tuus  sum,  et 

frater  tuoni  ni. 

(29)  Che  dice  Ncque  nubent  ec.  Ai  Sadducei 
che  credevano  essere  pur  nell’altra  vita  ì matri- 
moni, disse  G.  Cristo  : ncque  nubent,  ncque  nu- 
bent ur  ec.  Ora,  ciò  che  fa  qui  il  papa  tanto  re- 
verendo, sic  l’essere  sposo  della  Chiesa.  Mor- 
te discioglie  il  venerando  legame  ; adunque  di  là 
non  gli  si  dclihe  alcuna  distinzione. 

(30)  La  tua  stanza  , la  tua  dimora.  — Disa- 
gia propriamente  vale  scomoda  j ma  qui  sta  per 
impedisce. 
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ARGOMENTO 


1 i3  laccatosi  mal  volentieri  dal  pontefice  Adria • 
i no  , prorompe  C Alighieri  nell' esecrazioni  piti 
forti  contro  il  peccalo  delf  avarizia , e affretta 
■ co' voti  quel  tempo , quanti' ella  sarà  cacciata 


tini  mondo  per  In  venuta  del  Veltro  famoso , del 

? 11  ale  parlammo  nell'  Argomento  al  Primo  dei- 
inferno.  Poi  andando  innanzi  , ode  pietosa- 
mente invocare  il  nome  di  Maria , e ricontare  la 
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povertà  di  le i , che  la  costrinse  a deporre  il  di- 
vino suo  pegno  nella  stalla  di  Betlemme j quin- 
di la  virtù  di  Fabrizio,  console  liomano , che  in 
mezzo  all ' inopia  Ju  il  più  grand'  eroe  de ’ tempi 
suoi;  e finalmente  quel  bel  tratto  di  liberalità 
generosa,  onde  San  Sic  colò  vescovo  di  Mira  do- 
tò te  tre  pericolanti  fanciulle . Le  quali  panie 
scendendo  dolcemente  al  cuor  del  Poeta , s' ac- 
costa egli  colà  d'ond’esse  partivano;  e ravvi- 
sandovi un’ombra,  le  chiede  in  primo  luogo  chi 
ella  siasi j poi  com ’ ella  sola  sì  degni  esempi 
rammenti.  A!  che  risponde  quella  cortese , se 
esser  l’anima  d’ Ugo  Magno,  duca  di  Francia , e 
padre  di  queir  Ugo  che  fu  il  primo  re  della  di- 
nastia de ’ Capelingi.  Per  quanto  qui  sudino  i 
chiosatori  onde  purgare  da  ogni  bassezza  C ori - 
\ gì  ne  di  tanta  famiglia , noi  diremo  che , avverso 
com’egli  era  ed  avea  ragion  d' esserlo,  alia  casa 
i di  Francia  , ben  potè  /*  Alighieri,  per  isfogar 
I r odio  suo,  ricordare  al  mondo  quanto  Giovanni 
Villani  e il  Landino  asseriscano  d’aver  letto 
nelle  vecchie  cronache , cioè  che  Ugo , sopran- 
nominato il  Magno,  fosse  figliuolo  d‘  un  beccaio 
; ds  Parigi.  E tanto  appunto  all’ombra  favellatri- 
1 ce  mette  in  bocca  il  Poeta j e le  fa  noverare  i de- 
I htti  più  gravi,  di  cui  la  posterità  di  lei  si  rese 
\ colpevole.  Son  dunque  rammentate  le  prime  m- 
' pine  che  nella  Provenza  commisero  i figli  di  Ca- 
pete , quando  col  pretesto  di  estirpare  /’  eresia 
j degli  Albigesì,  s’intrusero  negli  stati  di  Raimon- 
do conte  di  Tolosa,  e invasero  Ponthieu , la 
jVormandia , e la  Guascogna  : non  è taciuto  Car- 
lo d’ Angiò  che,  impadronitosi  del  regno  di  Si- 
cilia, sacrificò  alla  propria  ambizione  Curradino 
'!  figliuolo  di  Currado  e legittimo  erede  della  co- 
rona, dandogli  ingiustissima  morte ; poi  fece  av- 
velenare , siccom  è fama  , temendolo  contrario 
a’ suoi  desidera,  t’il/ustre San  Tommaso  ttAqui- 


C_i«otra  miglior  voler,  voler  mal  pugna  (i); 
Onilc  contri!  ’l  piacer  mio  , per  piacerli , 

Traiti  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna. 
Mossimi,  e ’l  duca  mio  si  mosse  per  Ji 
Luoghi  spediti , pur  lungo  la  roccia , 

Come  si  va  per  muro  stretto  a’ merli  ; 

Che  la  genie  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occbi’l  mal  che  tulio  ’l  mondo  occupa  (a). 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 
Maledetta  sic  tu,  antica  lupa. 

Che  più  che  tutte  1*  altre  bestie  hai  preda  , 

Per  La  tua  fame  senza  fino  cupa  ! 

O citi,  nel  cui  girar  par  che  si  creda  (3) 

Le  condiamo  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  7 
Noi  andavàm  co*  passi  lenti  e scarsi , 

Ed  io  attento  all*  ombre  eh’  i*  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagoarsi  : 

E per  ventura  udì*  : Dolce  Maria  , 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 

Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia  ; 

E seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell* ospizio. 

Uve  sponesti  ’l  tuo  portato  santo  (q). 


no , mentre  portavasi  ai  Concilio  di  Lione  : si  ' 
predice  la  venuta  in  Italia  *0  Carlo  di  / alois, 
il  quale  con  la  spada  di  Giuda,  cioè  con  tradi- 
menti e con  frodi  , spogliò  Firenze  per  allestire ■ 
un'armata , e riconquistar  la  Sicilia  j ma  non  es- 
sendogli riuscita  l'impresa,  rimase  col  sopranno- 
me di  Carlo  senza  terra  , nè  altro  guadagnò  che 
onta  e peccato  : ti  detesta  l a memoria  di  Carlo  II 
che  maritò  la  propria  figlia  Beatrice  ad  A zzo  FI 
Marchese  di  Ferrara  , ricevendone  in  prezzo 
trenta  mila,  o com’  altri  vogliono , cinquanta 
mila  fiorini ; e finalmente  si  maledice , come  il 
colmo  <f  ogni  mal ’ opera  passata  e avvenire , la 
prigionia  di  Bonifacio  FUI  veduta  allora  in 
ispirilo  ila  Ugo,  ed  accaduta  nel  l3o3  per  ordine 
di  Filippo  il  Bello.  Il  quale  non  contento  a si 
grand’  empietà , mise  poi  le  mani  su  i beni  della 
Chiesa  senza  le  debile  autorizzazioni , sterminò 
l’ordine  dei  Templari , s’appropriò  i loro  averi , 
e li  fe' crudelmente  morire.  Ciò  nota  il  disdegno- 
so Ugo; e invocala  la  divina  vendetta  su  così  ab- 
boni in  ev  oli  falli,  si  volge  a saldi  sfare  la  seconda 
parte  della  dimanda  dell"  Alighieri,  dichiarando- 
gli esser  costume  che  siano  encomiati  nel  giorno  I 
per  tulio  quel  balzo  i begli  esempi  di  povertà  e di 
liberalità.  Ma  quando  è notte,  allora  si  pi  edica- 
no  soltanto,  egli  aggiunge,  i gasligbi  digli  avari, 
molti  de*  quali  nominatamente  ricorda.  Final- 
mente gli  dice  essere  stato  caso , a' ri  solo  parla- 
va , quando  Dante  si  volse  a luì  j perocché  non 
v’  /ut  nè  modo  nè  obbligazione  per  alcun  animi a 
riguardo  a ciò,  ma  tutte  seguono  il  proprio  a (lèt- 
to. Terminata  questa  conversazione,  s’ affretta- 
vano i due  Poeti  per  la  lor  via ;.e d « eco  un  terre- 
moto violentissimo  per  tutto  il  monte  , e un  inno 
da  tutte  le  parti  a Dio.  Della  qual  cosa  non  po- 
tendo avere  schiarimento , va  olir*  ( Alighieri 
pensieroso  e tremante. 

^ » 

! 

Seguentemente  intesi  : 0 buon  Eabhrun», 

Con  povertà  volesti  anzi  virtule, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute , 

Ch'  io  mi  trassi- «dire  per  aver  coulezia 
Di  quello  spirto  onde  paresti  venule. 

Esso  {urlava  aucor  della  larghezza  (5) 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O anima  che  tanto  l>cn  favelle , 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perrhè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rùmovclle  ? 

Non  6a  senza  mercè  la  tua  parola, 

S*io  ritorno  a compier  lo  cainniiu  corto 
Di  quella  vita  rh’  al  termine  vola. 

Ed  egli  : Io  ti  dirò . non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sic  morto. 

1*  fui  radice  della  nula  pianta  (6), 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Sì  che  buon  frutto  rado  se  nc  schianta. 

Ma,  se  Doagio,  Guanto , Lilla  c Drnggia  (7) 
Polesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a lui  che  tutto  giuggia.  j 
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j dilaniato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

! Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi , 

» Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

{ Pigliuol  lui  d'  un  beccaio  di  Parigi. 

I Quando  li  regi  antichi  renner  meno  (8) 

Tntti  fuor  eh’  un  rcnduto  in  panni  bigi , 

' Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
I Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e più  d'amici  pieno, 

| Ch' alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu , dal  quale 
| Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

(Mentre  che  la  gran  dote  Proveniate  (9) 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea  , ma  pur  non  facca  male. 

Li  cominciò  con  fona  e con  mcntogna 
| La  sua  rapina  ; e poscia  per  ammenda  (lo) , 
Ponti  e Normandia  prese , e Guascogna. 

1 Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda , 

Vittima  fe'di  Cumulino;  e poi 
> Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

; Tempo  vcgg’io  , non  molto  dopo  ancoi  (li) , 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia  , 

Per  far  conoscer  meglio  e se  e i suoi, 
j Sena'  arme  n'  esce , e solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e quella  piota  ( 1 2) 
Sì , eh' a Fiorcnu  la  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra , ma  peccato  ed  onta 
J Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 

* Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

| L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave  (l3). 

Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne, 

{ Come  fan  li  corsar  dell' altre  schiave. 

O avarisia , che  puoi  tu  più  farne  , 

Poi  eh*  hai  '1  sangue  mio  a te  sì  tratto  , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  luluro  e M fatto. 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso  (l4)  » 

; E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

' Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso , 

I Veggio  (innovellar  1'  aceto  e '1  fclc  , 
j E tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

| Veggio '1  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
l Che  ciò  noi  saaia,  ma,  senta  decreto. 

Porta  nel  tempio  lo  cupide  vele. 

! O signor  mio , quando  sarò  io  lieto 
! A veder  la  vendetta  che,  nascosa , 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

! Ciò  eh*  i'  dicea  di  quell*  unica  sposa  (l5) 

Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
j Tant’ò  disposto  a tutte  nostre  prece  (16), 

Quanto *1  di  dura  : ma , (piando  s*  annotta,  i 
Contrario  suon  prendono  in  quella  vece.  , 
I Noi  ripetiam  Pigmalrone  allotta  (17), 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  ghiotta  ; 

( E la  miseria  dell’avaro  Mìda  (l 8), 

{ Che  segni  alla  sua  dimanda  ingorda  , 

Per  la  qual  sempre  con  vico  che  si  rida. 

I Del  follo  Acàin  ciascun  poi  si  ricorda  (19)* 

Come  furò  Je  spoglie  , si  che  l' ira 
Di  Josuc  qui  par  eh*  ancor  lo  morda. 

< lodi  arcusiam  col  marito  Safira  (20)  : 
j Lodiamo  i calci  ch'ebbe  Eliodoro, 
ì Ed  in  infamia  tutto  *1  monte  gira 


Polinestor  eh’  anrise  Polidoro  (21  ). 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci , che  'I  sai , di  che  sapore  è 1*  oro. 

Talor  parliam  l’un  alto,  e l’altro  basso. 

Secondo  Y affetion  eh’ a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  or  a minor  passo. 

Però  al  lien  chc'l  dì  ci  si  ragiona  (22), 

Dianai  non  er’io  sol , ma  qui  da  presso 
Non  aitava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso  , 

E brigavatn  di  soverchiar  la  strada  (23) 

Tanto  , quanto  al  poder  u’  era  permesso  j 1 
Quand’io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte  ; onde  mi  prese  un  gielo. 
Qual  prender  suol  colui  eh* a morte  vada. 

Cerio  non  si  teotea  si  forte  Dclo  (2q) 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  *1  nido, 

A parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  comincio  da  tutte  parti  un  gndo 
Tal,  che'l  Maestro  inver  di  me  si  feo. 
Dicendo:  Non  dubbiar  mentr’io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis , tutti,  Deo , 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vieio  compresi. 
Onde  intender  lo  grido  si  potèo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto  (25), 
Fin  che'l  tremar  cesso,  ed  ei  compirsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  1* ombre  che  giarean  per  terra, 
Tornate  giù  in  su  l'usato  pianto. 

Nulla  ignoranta  mai  con  tanta  guerra  (26) 

Mi  fe’  desideroso  di  sapere  , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 

Quanta  partimi  allor  pensando  avere  : 

Nè  per  la  fretta  dimandare  er’  oso , 

Nè  per  me  lì  potea  cosa  vedere  (27)  ; 

Cosi  m’ andava  timido  e pensoso. 

NOTE 

I 

(1)  Contro  miglior  voler  ec.  Una  volontà  mal 
contrasta  con  altra  volontà  migliore.—  K il  seu* 
so  è : Il  desiderio,  ch'io  m'aveva  di  trattener* 
mi,  non  potea  contrastare  coll'altro  di  compia- 
cere ad  Adriano , che  m’ impooea  di  partire.  — 
Trassi  dell' acqua  ec.  Linguaggio  metaforico,  e 
vale  : partii  colla  brama  di  sapere  non  intiera- 
mente  soddisfatta. 

(2)  Il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa  è Fa- 
va risia. 

(3)  Par  che  si  creda  ec.  Ordina  : par  che  si 
creda  trasmutarsi  le  conditioni  di  quaggiù.  — 
Quando  verrà  ec.  Quando  verrà  quell'eroe,  per  1 
cui  questa  bestia  si  parta  dal  mondo? 

(4)  Sponesti,  partoristi. 

(5)  Della  larghezza,  della  liberalità. 

(6.1  Della  mala  pianta.  Della  tersa  stirpe  dei 
re  di  Francia  , nella  quale  incominciarono  i Ca-  j 
peti  agi.  — Aduggia.  Guasta  coll’  ombra. 

(7)  Ma  se  Doario  ec.  Per  queste  città  inten- 
de la  Fiandra  occupata  in  allora  da  Filippo  il  j 
Bello.  — ■ Tosto  ne  sarta  vendetta.  Vuol  acceo-  j 
nare  la  cardala  de'  Francesi  dalla  Fiandra  stes-  | 
sa  ; la  qual  cacciala  si  verificò  duo  o tre  aaui 
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i dopo  I*  epoca  del  Dantesco  viaggio.  — Giuggia, 
' giudica. 

(8)  Li  regi  antichi.  La  Khiatta  de’  Carolingi. 
— Tutti  fuor  eh'  un  ec.  Quest*  uno  fu  Carlo  il 
I Semplice  che  mori  prigione  nel  922.  — Panni 
bigi,  significa  panni  vi/i. 

(g)  Mentre  che.  Finché. — La  gran  dote  Pro- 
venzale. L'acquisto  della  contea  di  Provenza, 
d‘  onde  incominciò  la  fortuna  di  Carlo,  capo  del- 
la prima  casa  d’Augio.  — Poco  va/ea.  Era  po- 
co potente. 

(10)  Per  ammenda.  Maniera  ironica,  ripetu- 
ta con  grand'  effetto  due  volte  nel  terzetto  che 
segue. 

(11)  Non  molto  dopo  ancoi.  Non  molto  dopo 
il  giorno  d'  oggi.  — t/n  altro  Carlo.  Intende  di 
Cario  di  Valois , come  dicemmo  nell’Argomento. 

(12)  Ponta , spigne. 

(13)  L’altro  ec.  Carlo  II  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  navale  eh’ ebbe  con  Ruggieri  d’ Oria. 

(l4>  Peggio  in  Alagna  ec.  Veggio  entrare  in 
Anagni  l’insegna  de* re  di  Francia  per  Carvi 
prigioniero  Bonifazio.  — Catto , dal  verbo  ca- 
pere , vai  fatto  prigione. 

(15)  Ciò  eh*  i’ dieta  ec.  Ciò  ch'io  dicea  di 
Maria  Virgine,  e ciò  che  ti  fece  venir  verso 
me  per  averne  qualche  schiarimento. 

(16)  Tani’e  disposto  ec.  Egli  é disposto  a 
entrare  in  ogni  nostra  preghiera  tanto  quanto 
dura  il  giorno. 

(17)  Pigma/ione , per  cupidigia  d’oro  , uccise 
Sicheo  suo  fratello.  — ■ Allotta , allora.! 

(18)  Mida  chiese  agli  Dei  che  tutto  ciò  ch'ei 
toccasse,  si  convertisse  in  oro.  Fu  esaudito,  e 
pane,  e vino,  e vestimenti,  e ogni  altra  cosa  in 


oro  se  gli  convertiva  ; onde  chi  ascolta  e legge 
di  Mida,  non  può  a meno  di  ridere. 

(19)  Acàm , per  essersi,  centra  i comanda- 
menti  di  Dio  , appropriala  parte  delia  preda 
di  Gerico,  fu  fatto  lapidare  da  Giosuè. 

(20)  Seffiro , moglie  di  Anania.  Costoro,  mal 
grado  il  voto  di  posertli  che  avevano  fatto,  ri- 
tennero alcun  che  del  prezzo  delle  vendute  pos- 
sessioni. Di  ciò  ripresi  da  san  Pietro,  morirono 
all  istante.  — L odiamo  i calci  ec.  Eliodoro 
mandato  da  Scleuro  re  di  Siria  in  Gerusalem- 
me per  torre  i tesori  del  tempio  , incontro  sulla 
soglia  di  quello  un  uomo  armato  sopra  un  caval- 
lo che  con  i calci  lo  percuoteva  ; onde  umiliato 
se  ne  parti. 

(21)  Polinrstore , re  di  Tracia,  diede  morte 
a Polidoro  figlio  di  Priamo , confidatogli  dal  pa- 
dre durante  l' assedio  di  Troia , pcT  rapirgli  i te- 
sori che  avea  seco.  — — Crasso  ( Marco  ) n’  andò 
alla  guerra  contro  i Parti , sperando  di  far  gran 
bottino.  Ucciso  dai  nemici,  gli  fu  mozzo  il  capo, 
e immerso  in  un  vaso  d’oro  fuso,  col  molto: 
aurum  sitigli,  aumm  tube. 

(22)  Al  ben  che  *1  dì  ci  si  ragiona.  A ripe- 
tere i buoni  esempi  che  di  giorno  qui  si  ram- 
mentano. 

(23)  Brìgavam.  Ci  affaticavamo. 

(24)  Deio  , raccontano  i Poeti,  essere  stata 
del  continuo  fluttuante  sull’  acque,  prima  che 
Lalona  vi  partorisse  Apollo  e Duna,  l’uno 
creduto  il  Sole,  e l’altra  la  Luoa. 

(25)  I postar,  di  Betlemme.  — - Ed  ti  com- 
pie ti.  E il  canto  si  compì. 

(26)  Con  tanta  guerra.  Con  tanto  stimolo. 

(27)  Ni  per  me.  Nè  da  me  stesso. 


vibsieib  su  sa  ©»  musa© 


ARGOMENTO 


el  mentre  , siccome  dicemmo , procedaci  ti- 
tubante il  Poeta,  gli  apparisce  improvvisamente 
un'Ombra  veneranda  che , salutando  l’onorata 
coppia,  offre  occasione  a Virgilio  di  attaccar 
seco  discorso,  e di  chiederle  qua! fosse  la  cagio- 
ne del  terremoto  e del  canto.  Al  che  risponde 
quella  cortese , non  andar  soggetto  il  monte  del 
Purgatorio  a veruna  sorte  d'  alterazione  ne  per 
motivo  casuale  ni  per  naturai  fenomeno j ma 
lutto  commuoversi  quando  alcuno  spirito  i mon- 
do per  salire  al  cielo , ed  aver  luogo  allora  t In- 
n°  di  ringraziamento.  Per  la  qual  cosa , tro- 
vandosi ella  stessa  purgata  e libera  dopo  molti 


La  sete  naturai  che  mai  non  sazia  (l). 
Se  non  con  1*  acqua  onde  la  le  rumine  tta 
Samniaritana  dimandò  la  grazia  , 


secoli  di  gastigo,  s' era  udita  intorno  e la  scossa 
e le  voci  che  davan  lodi  al  Signore.  Era  f ani- 
ma del  Poeta  Stazio  quella  che  così  favellava, 
e che  interrogata  più  oltre  dal  Mantovano , gli 
manifesta  si  stessa  e le  proprie  condizioni.  Nel 
qual  ragionamento  inchiude  bellamente  gli  elogi 
deir  autor  dell*  Eneide,  cui  non  sapeva  et  aver 
innanzi,  e verso  de!  quale  nutriva  singolarissimo 
affetto.  Per  il  che  Dante,  pieno  di  compiacenza, 
non  e più  capace  di  simularsi  j e , ottenutone 
r assenso  dal  caro  suo  duca,  lo  rivela  final- 
1 mente  a Stazio  che * quasi  fuor  di  se  stesso 
tutto  abbandonasi  alla  sorpresa  e alla  gioia. 


Mi  travagliava,  e pungeami  la  fretta 
Per  la  ’mpacciata  via  retro  al  mio  duca, 
E condole* mi  alla  giusta  vendetta  (2). 
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I Ed  ecco , ti  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  eh'  erano  'n  via , 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca  (3), 
j Ci  apparve  un’  ombra , e dietro  a noi  venia , 

I Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

! Nè  ci  addammo  di  lei,  si  parlò  pria  (4) , 

: Dicendo:  Frali  mici»  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’  a ciò  si  cooface. 

| Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Tì  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Cbe  me  rilega  nell’  eterno  esilio. 

Come , diu’  egli , e parte  andavano  forte  (5), 
Se  voi  siete  ombre  cbe  Dio  su  non  degni , 

| Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorie? 
j E '1  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  i segni 
t Cbe  questi  porta  c che  V aogel  profitta  (6), 
Bea  vedrai  che  co*  buon  convicn  eh’ e’  regni. 
Ma  perchè  lei  che  di  c notte  fila  (7), 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila , 
L’anima  sua,  eh* è tua  e mia  siroccliia  (8), 

J Venendo  su,  non  potrà  venir  sola  ; 
Perocch’al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond’  io  fui  tratto  fuor  dell*  ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e mostrerolli 
Oltre  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  (9). 
Ma  dinne , se  tu  sai , perchè  tai  crolli 

Diè  diansi  ’l  manie,  e perché  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a’ suoi  piè  molli  (io)? 
Si  mi  diè  dimandando  per  la  cruna  (il) 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  strania 
j Si  fece  la  mia  scie  meo  digiuna, 
j Qui  cominciò:  Cosa  non  è eh©  sansa  (13) 

| Ordine  scala  la  religione 

Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 
Libero  è qui  da  ogni  alteratone; 

Di  quel  ebo  ‘1  cielo  in  sè  da  sè  riceve  (i3) 
Esserci  puote , e non  d’ altro , cagione  : 
Perchè  non  pioggia,  non  graudo,  non  neve, 

< Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
j Cbe  la  scaletta  de’ tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion , nè  rade. 

Nè  corruscar  , nc  figlia  di  Taumante  (l4) 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avanto 

Ch’  al  sommo  de'  tre  gradi  eh’  io  parlai , 

Dov’  ba’l  vicario  di  Pietro  le  piante  (l5). 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Ma , per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda , 

Non  so  come , quassù  non  tremò  mai: 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente , si  che  sorga  » o cbe  si  muova 
Per  salir  su,  e tal  grido  seconda  (16)- 
Della  mondisia  il  sol  voler  fa  pruova  (17)» 

; Che.  tutto  liWro  a mutar  convento, 

L’alma  sorprende,  c di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ; ma  non  lascia  ’l  talento  (18) 
Che  divina  giustizia  centra  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

; Ed  io  clic  son  giaciuto  a questa  doglia. 

Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii 
j Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti ’l  tremoto,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  signor,  che  tosto  su  gl’  invìi. 


, 1 

Ceni  gli  disse;  e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  cjuant’e’mi  lece  prode  {19). 

E ’l  savio  duca  : Ornai  veggio  la  rete  (20)  ; 

Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia. 

Perchè  ci  trema  , e di  cbe  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch’io  sappia , 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se*,  nelle  parole  tue  mi  cappia  (ai). 

Ne)  tempo  che  '1  buon  Tito  con  l’ aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora  (22) , 

Ond' uscì  ’l  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e più  odora  (a3) 

Er’  io  di  là , rispose  quello  spirto. 

Famoso  assai,  ma  non  con  lede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto , 

Che,  Tolosano,  a se  mi  trasse  Roma  (24)» 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe , e poi  del  grande  Ahille , 

Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma  {25). 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell’  Eneida  dico , la  qual  mamma 
Furami , c lumini  natrice  poetando  : 

Seni'  essa  non  fermai  peso  di  dramma  (26). 

E , per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio  , assentirei  un  sole  (27) 

Più  ch’i’  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo , dicea  : Taci  ; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Cbe  riso  c pianto  suo  tanto  seguari  (28) 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca. 

Che  men  irguon  voler  ne* più  veraci. 

Io  pur  sorrisi , come  l’ uom  eh*  ammicca  (29)  ; 
Perchè  l’ ombra  si  tacque , e riguardotnmi 
Negli  occhi,  ove’l  sembiante  più  si  ficca. 

K se  tanto  lavoro  in  liene  assommi  (So) , 

Disse , perchè  la  faccia  tua  t esteso 
Un  lampeggiar  d’un  riso  dimostrommi? 

Or  son’ io  d’  una  parte  e d*  altra  preso  (3 1)  ; 

L’una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’  i’  dica  : ond'  io  sospiro , e sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro , e uon  aver  paura  . 

M»  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh' e' dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond’  io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  ch'i’fei; 

Ma  più  d*  annnirazion  vo’che  ti  pigli. 

Questi , che  guida  in  allo  gli  occhi  miei , 

È quel  Virgilio , da)  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera  ; ed  esser  credi  (3a) 
Quelle  parole  cbe  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor;  ma  e’ gli  disse:  Frate  , 

Non  far,  che  tu  se’ ombra,  e ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo  : Or  puoi  la  quantitatc 

Comprender  dell’  amor  eh’  a te  mi  sralda  , 
Quando  disroento  nostra  vanitale  (33),  I 

Trattando  l’ ombre  come  cosa  salda. 

I 


CANTO 


(l)  La  sete  naturai  ec.  Il  naturai  desiderio 
di  sapere  che  mai  non  si  sazia , se  non  in  virtù 
della  sapienza  procedente  da  Dio,  simboleggia* 
ta  nelle  parole  di  Gesù  Cristo  alla  Samaritana. 
Le  parole  sono  queste:  chi  Leverà  dell'acqua, 
che  io  gli  darò , non  avrà  più  sete  in  eterno. 

(а)  Alla  giusta  vendetta.  A quella  cioè,  con 
la  quale  punisce  Iddio  le  colpe  dell*  Anime  pur- 
ganti. 

(3)  Buca.  Qui  per  avello. 

(4)  Nè  ci  ademmo.  Nè  ci  accorgemmo.  — 
Sì  parlò  pria.  Sinché  prima  incominciò  a par* 
lare. 

(5)  E parte  andavam  forte.  E intanto  cam- 
minavamo fortemente. 

(б)  Profitta.  Delinca.  E intende  dei  P segna- 
li sulla  fronte  di  Dante  dall'Angelo. 

(7)  Ma  perche  lei  ec.  Lachesi,  che  fila,  se- 
condo la  favola , lo  stame  di  ciascun  nomo.  — 
Impone  e compila.  Prima  sovrappone,  e poi  strin- 
ge alla  rocca,  a ve  lo  adatta  con  la  mano. 

(8)  di  è tua  e mia  sirocchia.  Che  è un'ani- 
ma poetica  , come  la  nostra. 

(9)  Quanto  7 potrà  menar  mia  scuola.  Fin 
dove  la  naturai  ragione  basterà  per  istruirlo  del- 
le cose  che  qui  sono. 

(10)  Injino  a’  suoi  pie  molli.  Infino  alle  radi- 
ci di  esso  monte  Lagnale  dall'  acque  dell'oceano. 

(11)  Sì  mi  diè  dimandando  ec.  Con  questa 
dimanda  cosi  Virgilio  colse  puntualmente  nel 
mio  desiderio , che , attesa  la  speranza  di  ren- 
derlo soddisfatto,  mi  si  fe’  mcn  digiuno,  meno 
avido  di  sapere. 

(12)  Cosa  non  è ec.  Non  vi  è cosa  che  la  mon- 
tagna piena  di  religione  riceva  in  sè  senza  ordi- 
ne, o che  sia  fuor  d’uso. 

(13)  Di  quel  che  7 cielo  ec.  La  cagione  d’o- 
ogni  fenomeno  non  può  essere  che  da  quello  che 
il  cielo  riceve  in  sè  medesimo  da  se , cioè , da 
lei,  dalla  montagna.  Quello  poi,  che  il  cielo  ri- 
ceve in  se  dalla  montagna,  sono  le  anime,  che 
dal  Purgatorio  vanno  all’  eterna  beatitudine- 

(14)  Nè  corruscar,  nè  lampeggiare , nè  figlia 
di  Taumantc , nè  1*  apparizione  dell'  Iride , cre- 
dala nelle  favole  figliuola  di  Taumante,  che  di 
là , che  dal  cielo  , cangia  sovente  contrade  , per- 
chè si  mostra  ora  in  un  luogo , ed  ora  in  un 
altro. 

(15)  Dov * ha  7 vicario  ec.  Ove  sta  l’Angelo 
con  le  chiavi  di  san  Pietro,  di  cui  fa  le  veci. 

(16)  E tal  grido  seconda.  E tal  grido,  cioè 
l’Inno  a Dio,  accompagna  il  tremar  del  monte. 

(17)  Della  mondizia  ec.  Solamente  il  libero 
volere  di  salire  al  cielo,  die  si  desta  nelTani-  | 


ma,  fa  prova  ch'ella  è purgata,  e la  sorpren- 
de , la  muove,  a mutar  convento , soggiorno; 
e di  voler  le  giova , c questo  libero  volere  l' em- 
pie di  gaudio. 

(18)  Prima  vuol  ben  ec.  Ha  l’anima  ben»! 
anche  prima  il  volere  inefficace  di  salire  al  eie- 
lo;  ma  non  lascia  il  talento , cioè  non  lascia  il 
desiderio  di  soddisfare  alla  giustizia  divina , la 
quale  pone  esso  desiderio  nell'  anime  purganti 
contro  voglia , cioè  contro  quell*  inefficace  vole- 
re. — - Come  fu  al  peccar  ec.  Le  anime  nel  pecca- 
re avevano  il  buon  volere  di  salvarsi  j ma  1’  ap- 
petito stava  contro  quel  volere:  così  nel  Purga- 
torio hanno  la  voglia  di  salire  al  cielo  ; ma  il  de- 
siderio di  soddisfare  alla  giustizia  divina  sta  con- 
tro la  detta  voglia. 

(*9)  Q"ant*  e'  mi  fece  prode.  Quanto  il  par- 
lare di  Stazio  mi  fece  prò. 

(20)  Ornai  veggio  la  rete  ec.  Ornai  veggo  la  , 
cagione  che  vi  trattiene  nel  Purgatorio,  vi*ggo 
come  ve  ne  sciogliate,  perchè  tremi  la  monta- 
gna , e di  che  vi  congratuliate  cantando. 

(21)  Mi  coppia.  Fa  che  per  me  si  comprenda, 
s’ includa. 

(22)  Le  fora  , le  ferite. 

t (23)  Col  nome  ec.  Col  nome  di  poeta.  — Di 
tà.  Nel  mondo. 

(2^)  Tolosano.  Ai  tempi  di  Dante,  e fino  al 
secolo  XV  fu  creduto  Stazio  nativo  di  Tolosa. 
Ma  da  due  luoghi  del  libro  5 delle  Selve , ope- 
ra di  lui , si  ricava  esser  egli  stato  Napoletano. 

(a5)  M>  1 caddi  ’n  via  ec.  Ma  non  delti  [*cr- 
feziont  alla  seconda  impresa  ( all’  Acbilleidc) 
poiché  la  vita  non  mi  bastò. 

(26)  Non  fermai  peso  di  dramma.  Non  sta- 
bilii nel  mio  pensiero  alcuna  cosa , la  minima 
sentenza  ec. 

(27)  Assentirei  un  sole  ec.  Mi  contenterei  di 
stare  un  anno  di  più  nel  Purgatorio. 

(28)  Che  riso  e pianto  ec.  Poiché  il  riso  se-  ! 
gue  sì  prontamente  alla  passione  ( da  cui  si  spie-  ' 
ca)  da  cui  procede  , cioè  all’  allegrezza  , e il 
pianto  alla  tristezza,  che  negli  uomiui  piu  ve- 
raci (cioè  di  cuore  aperto  ) non  aspettano  per 
esternarsi  1*  atto  della  volontà. 

(2Q)  Ammicca , accenna.  — Ove  * / sembiante 
piu  si  ficca.  Ove  più  che  in  altra  parte  si  ma- 
nifesta V anima  dell’  uomo. 

(30)  E se  tanto  lavoro  ec.  E cosi  tu  possa 
condurre  a termine  la  grande  impresa.  — l'e- 
steso. Poca  fa. 

(31)  D * una  parte  e d‘  altra.  Cioè  da  Virgi- 
lio, e da  Stazio.  — E sono  inteso , dal  mio  j 
Maestro. 

(32)  Ed  esser  credi  ec.  E credi  essere  stata  1 
ragione  del  mìo  sorridere  quelle  parole  che  «li-  ! 
cesti  di  lui , non  pensando  eh*  ci  fosse  presente. 

(33)  Dismento  nostra  vanilate.  Dimentico  che 
noi  siamo  ombre  impalpabili. 
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ARGOMENTO 


Dopo  averne  istruiti  V Alighieri  come  gli  fu 
tolto  dalla  fronte  pel  ministero  dell * Angelo  il 
segno  degli  avari , e come  si  cantò  dagli  spiriti 
beati  r elogio  della  liberalità , ne  racconta  i di- 
scorsi che  Juron  tenuti  da  Virgilio  e da  Stasio 
mentre  salivano  al  sesto  girone.  Richiesto  per 
tanto  dal  Mantovano  , gli  palesa  quel  nobile  spi- 
rito, se  non  esser  giaciuto  ben  oltre  cinque  se- 
coli , conforme  già  disse , nel  quinto  cerchio  per 
iscontarvi  la  colpa  delC  avarizia  , ma  sì  per 
avervi  gastigo  dell' eccessiva  prodigalità,  di  cui 
si  fe'  reo.  Quindi  gli  narra  tn  che  modo  e per 
quali  vie  conobbe  la  vera  credenza,  e ottenne 
battesimo  , con  che  s' assicurò  la  propria  sai- 
vessa;  sebbene  non  avesse  avuto  il  coraggio  di 
professarsi  apertamente  cristiano , in  pena  di 
che  gli  convenne  star  quattro  secoli  anco  nel 
balso  degli  accidiosi.  L'altro  tempo  che  scorse 
dalC  anno  96  della  nostr‘  era  , intorno  al  quale 


cessò  Stasio  di  vivere , fino  all’  anno  l3oo  epo- 
ca de ! Dantesco  viaggio , si  congettura  essersi 
consumato  da  lui  ne’ gradi  più  bassi.  Or  questi 
chiede  a Virgilio  dove  si  trovino  gli  antichi  Poe- 
ti Latini  ; e , parlandogli  del  Limbo  , gli  rispon- 
de il  buon  Mantovano , esser  eglino  co/aggiù  in- 
siem  co ’ Greci , e avervi  pure  stanza  t Eroine , 
di  che  Stazio  stesso  favella  nella  Tebaide  e nel- 
r Achilfeide.  Così  ragionando  quelli , e Dante 
ascoltando  in  silenzio  dietro  di  loro , giungono 
alla  vista  d'  un  albero  di  singolare  struttura t 
con  pomi  bellissimi,  e a' piedi  del  quale  si  span- 
deva una  chiara  fontana.  Qui  per  incognite  vo- 
ci , che  uscivan  di  mezzo  alla  pianta  ,sifa  C elo- 
gio delC  astinenza , e si  citano  i più  begli  esem- 
pi di  quella  j per  lo  che  rtndesi  manifesto  esser 
questo  il  luogo , nel  quale  si  purga  il  peccato 
di  gola. 


Cria  era  1’  angel  dietro  a noi  rimato, 

L*  angel  che  n’avra  volli  al  setto  giro. 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  (I)] 

E quei  ch’hanno  a giustizia  lor  ditiro. 
Detto  o’avcan  , Beati , io  le  tue  voci  (2), 
Con  sitiunt,  e seni* altro  rio  fornirò. 

Ed  >0,  più  lieve  che  per  l’ altre  Tori, 

M’andava  ti.  che  tema  alcun  labore  (3) 
Segui«a  in  tu  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  comincio:  Amore  (^), 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  arcete. 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde,  dall'ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nfcnin  Giovenale, 

Che  la  tua  afievTon  mi  fe’ palese  (5), 

Mia  henvogtiema  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 

Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale  (6). 
Ma  dirami,  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  ni*  allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  a varisia , tra  cotanto  senno 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno T 
Qneste  parole  Stasio  muover  fenno 
Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’ amor  ro*  è caro  cenno  (7). 
Veramente  più  volte  appaion  cose  , 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera, 

Per  lo  vere  ragion  che  son  nascose. 


La  tua  dimanda  tuo  creder  m’ avvera  (8) 
Esser  eh’  io  fossi  avaro  in  l’altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era  1 
Or  sappi  eh’  avariaia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e questa  dismisura  (9) 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch’io  dritaai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  ove  tu  chiame  (lo). 
Crucciato  quasi  all*  umana  natura  : 

A che  non  reggi  tu , o sacra  fame  (11) 
Dell’aro,  l’appetito  de’ mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m’ accorsi  che  troppo  aprir  1*  ali 
Potean  le  mani  a spendere,  e pententi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risorgerai!  co' crini  scemi  (12), 

Per  l’ ignoranza , che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  penlir  vivendo,  e negli  stremi  1 
E sappi  che  la  colpa,  che  rimliecca  (i3) 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato  , 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però . z io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  tuo  ni’  e incontrato  (i^l. 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasti  (i5), 
Disse  'I  cantor  de’  bucolici  carmi , 

Per  quel  che  Clio  11  con  teco  tasta  (16) , 

Non  par  che  li  facesse  ancor  fedele 
La  fe , senza  la  qual  ben  far  non  basta. 


CANTO  XXII 


Se  cosi  è,  qual  sole  o quai  candele  (17) 

Ti  stenehraron  si  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pcscatorle  vele? 

Ed  egli  a lui  : Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E prima , appresso  Dio  , m’  alluminasti. 

Faersti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e se  non  giova, 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte. 

Quando  diresti:  Secol  si  rinnuova  ( 1 8)  ; 

Torna  giustiaia , e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui , per  tc  cristiano  ; 

Ma  perchè  veggi  me‘  ciò  eh’  i’  disegno  (19), 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  ’l  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenta,  seminala 
Per  li  messaggi  dell' eterno  regno; 

E la  parola  tua  sopra  toccala  (30) 

Si  consonava  a’ nuovi  predicanti, 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata. 

Vennertni  poi  parendo  Unto  santi. 

Che,  quando  Domisian  li  persegliene. 

Senza  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
lo  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette; 

E pria  eh  io  conducessi  1 Greci  a’ fiumi  (31) 

Di  Tcbc,  poetando,  elil»' io  hatlcsmo; 

Ma  per  paura  chiuso  cristian  lumi , 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe'  più  che  'I  quarto  cenlesmo  (22). 

Tu  dunque  , che  levato  hai  T coperchio  (2J) 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  arem  soverchio , 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  amico, 

Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai; 

Dirami  se  son  dannati , ed  in  qual  vico  (2^). 

Costoro , e Persio,  ed  io,  e altri  assai , 

Rispose ’l  dura  mio,iiatncon  quel  Greco  (a5) 
Che  le  Muse  lattar  più  eh’  altro  mai , 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  moote , 

Ch’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è  nosco,  e Anarreonte, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  piùc 
Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  (26) 

Antigone , Dettile  , ed  Argia , 

Ed  Ismene  si  trista  come  lue. 

Ved«ì  quella  che  mostrò  Langia  (2?)» 

E*vi  la  figlia  di  Tirrsia  e Teli  (20): 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti , 

Di  nuovo  atteuli  a riguardare  intorno  , 

Liberi  dal  salire  e da*  pareli  (29'  ; 

E già  le  quattro  ancelle  cran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno  (3o)  ; 

Quando ’l  mio  duca:  lo  credo  eh’ allo  stremo  (3 1) 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna  , 

Girando  il  monte  come  far  solcmo. 

Cosi  l’ manza  fu  li  nostra  insegna  (32) , 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Fer  T assentir  di  quell’ anima  degna  (33). 


Ella  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni 
Cb’a  poetar  mi  davaoo  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  (34) 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni , 

E come  abete  in  alto  si  digrada  (35) 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  gì  uso  , 
Cred’io,  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  ’l  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  poeti  all’  alber  s’  appressare  : 

Ed  uua  voce  per  entro  le  froodo 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro  (36). 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde  (37) 
Fosscr  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch’alia  sua  Iwcca,  eh’  or  per  voi  risponde. 

E le  Romane  antiche  per  lor  bere  (38) 
Contente  furon  d’  acqua,  e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquisto  tavere. 

Lo  secol  primo  , quant’oro  , fu  hello; 
Fe'savomse  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

Mele , e locuste  furon  le  vivande  (3o) , 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 
Perch’egli  è glorioso,  e tanto  grande 

Quanto  per  1* evangelio  v’è  aperto  (4<>). 


(1)  Un  colpo.  Uno  dei  sette  P. 

(2)  Beati  ec.  Delle  parole  evangeliche:  beati 
qui  esuriunt  et  sitiunt  juititiam , gli  Angeli  can- 
tarmi solamente:  beati  qui  esuriunt  et  titillili. 

(3)  Labore  , fatica. 

(4)  Amore  tc.  Intendi.  L’Amore  che  nasce 
in  alcuno  per  chi  sia  virtuoso  , desta  sempre 
in  lui  che  n’  è l'oggetto  un  altro  amore  di 
corrispondenza , purché  la  fiamma  del  primo  si 
manifesti. 

(5)  Che  la  tua  affetion  ec.  Giovenale  loda 
molto  la  Teluiide  di  Stazio,  I'  autor  della  qua- 
le vi  dichiara  pure  rattissima  stima  che  ha  di 
Virgilio. 

(6)  Mi  parran  corte  queste  scale , nel  qual 
tempo  avrò  il  bene  di  trattenermi  tee». 

(7)  Cenno , qui  jier  argomento. 

(8)  Tuo  creder  m‘  avvera  ec.  Mi  accerta 
esser  tuo  credere,  tua  opinione,  che  io  ec. 

(9)  E questa  dismittira  ec.  La  dismisura 
che  intende,  si  è quella  d’ essersi  egli  abbando- 
nato, vivendo,  all’opposto  estremo  dell’ ava- 
rizia, che  è la  prodigalità.  Lunari , lunazio- 
ni , mesi. 

(10)  Chiame.  Esclami. 

(11)  A che  non  reggi  ec.  A che  non  sostie- 
ni , a che  non  trasporti  ec.  E traduzione  di 
quella  Virgiliana  sentenza  : Quid  non  rnorta/ia 
pectora  cogi ■*,  auri  sacra  James  l ■ — Sacra , ese- 
crala. 

(13)  Quanti  risorgeran  ec.  E detto  al  C. 
VII.  dell’  Inferno  che  i prodighi  risorgeranno 
co’ capelli  tosati.  — Per  l'ignoranza  ec.  Sic- 
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1 come  1'  avari  ci  a è condannala  generalmente , 

' cosi  per  lo  più  i prodighi  non  ti  persuadono 
| di  Tarmale,  gettando  via  i loro  beni  ; e pero 
| è difficile  in  vita  e in  morie  il  conoscersi  rei 
di  tal  fallo,  e pentirtene. 

(l3)  Che  rimbecca  ec.  Che  è diametralmente 
j opposta  ad  alcun  peccalo. 

I (lA)  AT è incontralo . M’c  avvenuto. 

(13)  Delia  doppia  tris  lina  ec.  Le  crude  anni, 
cagione  della  doppia  trisliiia  di  Cineasta,  fu- 
rono quelle  d’  Etcocle  e di  Polinice  figliuoli  di 
lei  , che  ti  trafissero  uelP  esecrabil  duello  dc- 
: scritto  da  Stazio  nell’  uudccimo  libro  dell’  indi- 
cato poema. 

(10)  Tasta  , suona  poetando  : cosi  spiega 
• Pietro  di  Dante. 

(I*)  Q,,nt  ° <lHn*  candele  ec.  Qual  lume 
t celeste  o terreno.  — Che  tu  drizzasti  ec.  Par- 
' lare  allegorico,  e come  se  detto  avesse:  Che  li 
, facesti  seguace  della  Chiesa,  di  cui  fu  simbolo 
la  navicella  di  San  Pietro. 

(18)  Srcolsi  nnnuoi  a ec.  Traduce  quei  versi 
! dell'  Egloga  IV,  dove  Virgilio  dice  venuto  il 
I tempo  d’  adempirti  la  profecia  della  Sibilla 
j Curaana  ; che  *’  applica  per  alcuni  scrittori  Cri- 
stiani all’  Incarnazione  del  Verbo. 

(19)  Perche  veggi  me' . Perchè  tu  vegga  me- 
i giù». 

! (ao)  Sopra  toccata.  Sopra  ricordata. — Usala, 
usanza. 

(21)  E pria  eh'  io  conducessi  ec.  E prima 
eli*  io  compiessi  l'opera  della  Tebaide,  nella 

I quale  canto  l’arrivo  de’ Greci  ai  fiumi  di  Tel* 
I (Israeno  cd  Asopo)  sotto  la  condotta  d’  Adra- 
j sto  ec. 

(22)  Cerchiar  mi  Je*  ec.  Itti  fé’  girare  più 
I di  quattrocento  anni. 

(23)  Levato  hai  7 coperchio , cioè  1*  impe- 
dimento che  non  mi  lasciava  scorgere  le  verità 
della  Fede. 

(2A)  In  qual  vico.  In  qual  luogo. 

(23)  Con  quel  Greco.  Con  Omero. 

(26)  Delle  genti  tue.  Delle  persone  cele- 
brate da  te  ne’  tuoi  canti.  — Antigone  figlia 
d’ Edipo,  fatta  seppellir  viva  da  Creonte  per 
avere  ella  dato  sepolcro  ai  corpi  de'  fratelli  suoi 
Eleoclc  c Polinice.  — Défilé , moglie  di  Tideo, 
e figlia  d’ Adrasto,  uno  dei  sette  a Tebe. 
Argia,  moglie  di  Polinice,  figlia  pur  essa  di 
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ARGO! 


Si  IV  invito  del  Mantovano,  staccasi  T Alighieri 
I dalla  contemplazione  deli'  albero  strano , e tien 
j dietro  ad  ambo  q ne’ Savi.  E quindi  raggiunto  da 


Adrasto.  — Ismene , altra  figlia  d’  Edipo  , do- 
lente ancora  delia  morte  di  Cirreo  a lei  Dilan- 
iato , e ucciso  da  Tideo. 

(27)  Quella  che  mostrò  Jjtngia.  1 tifile , fi- 
gliuola di  Toante  re  di  Lonno.  Costei  mossa 
dalle  preghiere  d' Adrasto  , mostrò  a lui  ed  ai 
suoi  compagni,  una  fontana  chiamata  Langia, 
dove  i guerrieri  potessero  dissetarsi.  Ritornata 
nel  bosco,  trovò  il  piccolo  suo  figliuolino , che 
v’avea  lasciato,  ucciso  da  una  serpe. 

(28)  La  figlia  di  Tiresia.  Dafne,  figliuola 
di  Tircùa,  profetessa  nel  tempio  di  Delfo.  — 
Teli , Dea  del  mare,  madre  d'Achille.  — Dei- 
danna,  figliuola  di  Licomede  re  di  Stiro,  gio- 
vane bellissima. 

(29)  Da* pareti.  Dalle  sponde  scavate  nel 
masso,  per  entro  a cui  saliva  la  scala. 

(30)  V ardente  corno.  L’ardente  cima  d’esso 
timone. 

(31)  Allo  stremo.  All’ estremità  del  monte. 

(32)  Così  r usanza  ec.  Cosi  P uso  d*  esser  * 
noi  sempre  andati  avendo  il  monte  a inau  drit- 
ta, ci  servì  allora  di  maestro. 

(33)  Di  quell*  anima  degna.  Di  Staaio. 

(3A)  Le  dolci  ragioni.  I dolci  ragionamenti. 

(35)  E come  abete  ec.  E come  P abete  mette 
i suoi  rami  sempre  più  sottili  all'  alto  che  al 
basso , così  quell'  albero  li  metteva  più  sottili 
pressoi!  tronco,  e li  veniva  ingrossando  a mano 
a mano  verso  la  cima , acciocché  persona  non 
vi  potesse  salire. 

(36)  Avrete  caro.  Avrete  carestia. 

(37)  Pià  pensava  Marta  ec.  Ordina  il  testo  f 
cosi  : Maria  che  risponde  ora  per  voi  ( cioè  che 
previene  P obietione  che  potreste  fare,  aver  ella 
impegnato  il  divino  suo  figlio  a cambiar  Paequa 
in  vino  ) pensava  più  al  mezzo  onde  le  nozze  di 
Caua  fossero  Girevoli  cd  intere,  che  non  pen- 
sava alla  sua  liocca. 

(38)  E le  Romane  ec.  Alle  donne  Romane 
era  vietato  sotto  gravissime  pene  P uso  del  v i- 
no.  — Daniello  preferì  uno  scarso  cibo  alle  re- 
gali vivande  destinategli  da  Nabuccodonosor. 

(39)  Mele  e locuste  ec.  Joannes  locnstas  et 
mel  silvestre  edebat.  Cosi  il  sacro  tesso. 

(4°)  y' e apcrlo.  V'è  significato.  Dice  Gesù 
Cristo  nell'Evangelio  : Inler  natos  mulierum  non 
surrexit  major  Joanne  Baptista. 
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una  turba  1 1' anime , la  qual  viene  innanzi  pian- 
gendo , e cantando  quel  verso  del  Salmo , con 
che  si  chiede  al  Signore  d' aprirne  le  labbra  per 


Digitized  by  Google  , 


CANTO  XXIII 


l39  I 


annunziar*  le  lodi  di  lui.  Un  tal  genere  dt  preghie- 
ra non  può  non  esser  convenientissimo  a chipurga 
U reato  d’ aver  impiegata  la  bocca  net  gusto  e 
nella  superfluità  delle  vivande.  La  vista  poi  del- 
l’acqua  e de'  pomi,  che  punte  da  forte  stimolo 
toccar  non  possono  quell ' ombre , n accresce  il 
mar  tiro:  e son  elle  sì  sparute  e sì  magre  alt  a- 
s petto  , che  ben  si  comprende  quanto  e crudele  il 
loro  digiuno.  Fra  queste  riconosce  il  Poeta  l’a- 
nima di  Forese  , che  dicono  fratello  di  Messer 
Corso  Donati,  e amicissimo  alt istesso Alighieri. 
Costui  gli  dà  contezza  e del  peccato  che  in  quel 
balzo  si  purga , e della  qualità  della  pena  : e fa- 
cendo Dante  le  meraviglie  di  vederlo  ivi , piut- 
tostochie  nel  luogo  dove , con  altrettanto  tempo  di 
penosa  esclusione  dal  Purgatorio , si  espia  la 


diiasione  già  posta  tra  ’l  .vizio  e la  penitenza,  ( 
siccome  avea  fatto  Forese , gli  replica  egli,  aver- 
1 lo  liberato  da  quel  primo  gashgo  le  orazioni  e i 
’ suffragi  della  sua  donna , chiamata  ti  ELLA . E ■ 
quindi  trae  motivo  di  fare  un*  acerbissima  in- 
vettiva contro  le  femmine  fiorentine  che , lungi 
! dall'  imitare  la  pietà  di  costei , si  danno  al  lusso, 

I e alta  disonesta  del  comparire  j vaticinando  che  : 
verrà  fin  tempo , in  cui  si  dovrà  sgridare  dai 
pergami  la  loro  licenza.  Per  ultimo  soddisfa  i 
Dante  alle  richieste  di  Forese,  indicandogli  e la 
cagione  e la  maniera  del  proprio  viaggio  , egual-  ‘ 
' mente  che  il  nome  del  suo  conduttore  e quello  I 
dell’  ombra , la  quale  ultimamente  si  fece  a loro  1 
compagna. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all' uccelliti  sua  vita  perde. 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  : Figliuole  (l) 

Vienne  oramai,  chc’l  tempo  che  c’c  imposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

1’  volsi  *1  viso  e’1  passo  non  raen  tosto 
Appresso  a’savi , che  parlavan  sic  (2) , 

Che  T andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

; Eil  ecco  piangere  e cantar  s*  udìc  : 

Laina  mea , Domine , per  modo 
Tal  che  diletto  e doglia  partirne. 

O dolce  padre,  che  è quel  eh*  i’odo? 

Comincia*  io  ; ed  egli:  Ombre  che  vanno, 

Forse  dilor  dover  solvendo’l  nodo. 

Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno  (3), 

Giugnendo  per  camiti  in  gente  non  nota  , 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno  ; 

1 Cosi  diretro  a noi,  più  tosto  mola  (4), 

Venendo  e trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  c devota. 

1 Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava , 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema  (5), 

Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 

Non  credo  che  così  a buccia  strema  (6) 

Erisiton  si  fosse  fatto  secco , 

Per  digiunar , quando  più  n’  ebbe  tema. 

Ilo  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco  (7) 

La  gente  che  perde  Gerusalemme , 

Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  l’ occhiaie  anella  senza  gemme. 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  (8) 

Bene  avrìa  quivi  conosciuto  1*  emme. 

Chi  crederebbe  che  1*  odor  d'  un  pomo  (9) 

Si  governasse,  generando  brama  , 

E quel  d’ un’acqua,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama  (io), 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama  ; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  (11) 

Volse  a me  gli  occhi  un’  ombra  , e guardò  fiso, 
Poi  grido  forte  : Qual  grazia  m*  è questa  ? 

Mai  non  l’avrci  riconosciuto  al  viso; 

1 Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  se  avea  conquiso  (12).  I 


Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  (l3),  ’ 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contender  all’ asciutta  scabbia  (iq) , 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 

Nè  a difetto  di  carne  eh’  io  abbia  ; 

Ma  dimmi  '1  ver  di  te,  c chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  faono  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta. 

Mi  «là  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 

Risposi  lui , veggendola  si  torta  (l5). 

Però  mi  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia  (16)  ; 

Non  mi  far  dir  roentr’io  mi  maraviglio. 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia. 

Ed  egli  a me  : Dell' eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’  acqua , e nella  pianta 
Rimava  addietro,  orni’  io  si  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta  , 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e ’n  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  !>erc  e di  mangiar  n’  accende  ni» 

Làxlor  ch’esce  del  pomo  , c dello  sprazzo  (17)  ; 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pure  una  volta,  questo  spazzo  (18) 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
lo  dico  pena,  e dovria  dir  sollazzo  ; 

Che  quella  voglia  all’arbore  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli  (19)1 
Quando  nc  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a lui  : Forese  , da  quel  di 

Nel  «piai  mutasti  mondo  a miglior  vita, 

Cinqu’  anni  non  son  volli  insino  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  (20) 

Di  peccar  piu,  che  sorvenissc  1’  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a Dio  ne  rimarita , 

Come  se’  tu  quassù  venuto  ancora: 

Io  ti  crcdca  trovar  laggiù  di  sotto  (21)  « 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me  : sì  tosto  m’ ha  coudoUo 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Tfdla  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suo’  prìrghi  devoti  c con  sospiri 
Tratto  m’  ba  della  costa  ove  % aspetta  , 

E liberato  m*  ha  degli  altri  giri. 
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Tant*  c a Dio  più  cara  c più  diletta 
La  vedovella  mia,  clic  tanto  amai , 

Quanto  ’n  Itene  operare  e più  toletta  ; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigtta  astai  (32) 

Nelle  femmine  tue  è più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  latciai. 

O dolce  frate,  che  voi  tu  ch’io  dica? 

Tempo  futuro  in*  è già  nel  cospetto. 

Cui  non  tara  quest' ora  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai , quai  Sarar  ine  , 

Cui  bisognaste,  per  farle  ir  coverte  , 

O spiritali  » altre  discipline  (23)? 

Ma , se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  clic  il  riel  veloce  loro  ammanna  (2^), 
Gii  per  urlare  avrien  le  boerhe  aperte. 

Che  , te  1*  antiveder  qui  non  in*  inganna  , 

Prima  fien  tritio  che  le  guance  impeli  (a5) 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  Don  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove’l  Sol  veli  (26). 

Perdi’  io  a lui  ; Se  li  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco  e quale  io  leco  fui  (27), 
Ancor  fio  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi , 1*  altr’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  : 

E’1  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  meuato  tu’  ha  de’  veri  morti , 

Con  questa  vera  carne  che  ’i  seconda  (28). 

Indi  m'hau  tratto  su  li  tuoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna  , 

Che  dritta  voi  che'l  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  (29) , 

Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  : 

Quivi  convicn  che  tenta  lui  rimagna. 

Virgilio  è questi  che  cosi  mi  dice  ; 

E additàlo;  e quest’ altr’è  quell’ombra  (3o) 
Per  cui  scosse  diansi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  tè  la  sgombra. 


NOTE 


(1)  Figliuole.  Figliuolo,  a somiglianza  del 
latino filiale  io  quinto  caso. 

(2)  Sìe.  cosi. 

(3)  Pensosi  t Che  muovon  pensosi.  — Giu- 
gnendo , raggiugnendo. 

(4)  Più  tosto  mota.  Mossa  più  presto  che 
noi. 

(5)  E tanto  scema  re.  E tanto  dimagrata  , 
die  la  pelle  prendeva  la  forma  soltanto  dal- 
1‘  ossa. 

(6)  A buccia  strema.  Sino  alla  pelle  che  nel 
rorpo  nostro  sta  sopra  le  altre.  — Frisi  ton, 
per  aver  dispreizata  Cerere,  fu  assalito  da  fame 
cosi  rabbiosa,  che  divorò  le  proprie  carni  j al 


che  riguarda  l’espressione.*  quando  n ebbe  piti 
tema. 

(7)  Ecco  la  gente  ee.  Ecco  qual  era  la  gente 
ebrea,  quando  Maria  ( nobile  donna  di  quella 
nazione  ) volse  la  bocca  a farsi  pasto  del  prò-  ; 
prio  figlio. 

] (8)  Chi  ne!  viso  degli  uomini  ec.  Trovano 

alcuni  nel  volto  umano  la  lettera  M,  fra  le 
gambe  di  rui  sono  frapposti  due  O j laonde  vi 
leggon  Omo.  I due  O sono  gli  occhi:  la  M 
formasi  dalle  ciglia  e dal  naso.  Queste  lettere 
I meglio  appariscono  nei  volli  scarni , e però  dice 
1 il  Poeta  che  in  quell’ ombre  macilenti  ben  si 
sarebbe  conosciuto  l’emme. 

(q)  Chi  crederebbe  ec.  Chi  crederebbe  (igno-  , 

1 randone  il  come  ) che  1*  odor  d’  uo  pomo  e ! 
quel  d’  un’  acqua  sì  governasse , cioè,  si  dima-  . 
grasse  quell’  anime  col  generare  in  esse  desi- 
derio ? 

(10)  Gii  era  in  ammirar  ec.  Già  io  stava 
1 ammirando  qual  cosa  tanto  gli  afiàma  ec.  — — 

Sifiloma , pelle. 

(11)  Pel  profondo  della  testa.  Dalla  pro- 
J fonda  cavità  ove  stavano  le  pupille. 

(12)  In  se  avea  conquiso.  A vea  guasto  io 
1 quell’ombra. 

(13)  Alla  cambiata  labbia.  Alla  mutata  fàccia.  1 

( 1 4)  Aon  contender.  Non  attendere. 

(15)  Sì  torta.  Si  sfigurata. 

(16)  Che  si  vi  sfoglia.  Qual  cosa  vi  priva 
cosi  della  carne. 

(17)  Dello  sprazzo.  Dello  spratto  d’acqua. 

(Io)  Questo  spazzo.  Questo  suolo.  — Si 

rinfresca.  Si  rinnova. 

(19)  £71,  una  delle  ultime  parole  profferite 
da  G.  Cristo  sulla  croce.  — Con  la  sua  vena.  ' 
Col  suo  sangue. 

(20)  Se  prima  fa  ec.  Se  prima  che  soprav-  ! 
venisse  il  pentimento  chea  Dio  (ne  rimarita) 
ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagion  della  ma- 
lattia il  potere  di  commettere  alcun  peccalo  di 
golosità  come  ec. 

(21)  Laggiù  di  sotto.  Nell’  Antipurgatorio. 

(22)  Che  la  Barbagia  ec.  Barbagia  è paese 
della  Sardegna,  che  cosi  s’appella  per  essere 
quasi  barbarico.  In  esso  erano  donne  molto  sco-  : 
stimiate , e disonestamente  vestile.  — - La  Bar- 
bagia dov’ io  la  lasciai.  Intende  di  Firenze. 

(23)  O spiritali  ec.  0 leggi  spirituali  o al- 
tre , vale  a dire  civili. 

(24)  Ammanna.  Ammanniscc,  prepara. 

(23)  j Vinta  fen  triste  ec.  Vuol  dire  io  po- 
chi anni,  e dice:  prima  che  metta  barba  chi 
ora  è infante.  * 

(26)  Dove*!  sol  veli.  Dove  col  tuo  corpo 
fai  ombra. 

(27)  Qual  fosti  meco  ec.  Qual  vita  menam- 
mo insieme. 

(28)  Che1 2  3 4 5 6l  seconda.  Che  gli  va  dietro. 

(29)  Compagna.  Compagnia. 

(30)  E additilo.  E lo  additai.  — Da  sì  In 
sgombra.  La  diparte  da  se,  lasciandola  salire 
al  cielo. 
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ridando  tuttavia  Dante  insiem  con  Forese 
per  messa  alt  Ombre  che  faeton  le  maraviglie 
delt  esser  lui  vivo  , continua  t incominciato  di- 
scorso intorno  a Stazio , e chiede  poi  a Forese 
medesimo  dove  sia  Piccarda  , e se  ivi  tra  tan- 
ta moltitudine  alcuno  si  trovi,  che  meriti  di 
esser  riconosciuto.  .41  che  risponde  f amico , 
e assicuralo  in  primo  luogo  del  trionfo , cui 
già  mena  Jra  i beati  Piccarda:  quindi  gli  mo- 
stra fra  quegli  spinti  e Jl  nono  gì  unta  degli  Or- 
bisani da  Lucca  , famoso  rimatore  de'  tempi 
suoi,  e Papa  Martino  I F dal  Torso , o vogliam 
dire  da  Tours  di  Francia  , il  quale  fu  notato 
di  somma  ghiottoneria.  Dicono  di  lui , che  fa- 
cesse morire  nella  limaccia  le  anguille  pescate 
nel  lago  di  Boi  sena , per  mangiarsele  avida- 
mente in  isquisiti  manicaretti.  Gli  vengono  pu- 
re accennati  U baldi  no  degli  U baldi  ni  dalla  Pila , 
luogo  del  contado  di  Firenze  , dal  quale  si  no- 
minò un  ramo  di  questa  Famiglia , Bonifazio 
de'  Fiaschi  di  Lavagna , paese  nel  Genovesato , 
che  fu  Arcivescovo  di  Ravenna , e finalmente 
M esser  Marchese  de  Rigogliosi  da  Forlì,  bevi- 
tore intemperantissimo,  a cui  narrando  il  suo 
canovaio  come  per  città  si  diceva  che  non  face- 
va altro  che  bere  ; e tu  rispondi , disse,  che 
ho  sempre  sete.  Ma  fissandosi  V Alighieri  par- 
ticolarmente sopra  il  Lucchese  , ode  predirsi 
com'egli  fra  breve  tempo  ( nell* epoca  cioè  del- 
T esilio  ) avrà  motivo  per  cui  Lucca  gli  piac- 
cia. Imperocché  troverà  quivi  nobilissima  e 
costumata  donzella,  per  nome  Genlucca,  della 
quale  far  assi  amante.  Indi , quasi  a ricompen- 
sa del  vaticinio  , gli  addimanda  Buonagiunta 
s’egli  sia  quel  famoso  padre  deir  Italiana  poe- 
sia, che  fece  stupire  il  mondo  con  quella  cele- 
brata Canzone  che  incomincia  , Donne,  ch’ave- 
te intelletto  d'amore.  E modestamente  risponde 
T Alighieri,  se  non  esser  che  lo  scolare  d ' Amore , 


Nè 


I è *1  dir  V andar , nè  l’ andar  lui  più  lento  (i) 
Facea  , ma  ragionando  andavàm  forte. 

Si  come  nave  piota  da  buon  vento. 

E 1* ombre  che  parean  cote  rimorte  (2), 

Per  le  fosse  degli  occhi,  ammiratiooe 
Traean  di  me , di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando’!  mio  sermone. 

Dissi  : Ella  ira  va  su  forse  più  tarda  (3) 

Che  uon  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 


nè  scriver  diversamente  da  ciò  che  gli  detta  il 
maestro.  Dalla  quale  risposta  trae  Buonagiun- 
ta la  ragion  principale  , onde  nè  Guitton  di 
Arezzo,  nè  il  Notaio  ( vale  a dire  Jacopo  da 
Lentino  ) ne  finalmente  egli  medesimo  giunsero 
poetando  alla  perfezione  j imperocché  mal  dice 
chiunque  non  sente.  Terminati  questi  colloqui , 
trapassa  la  sc/uera  dell * anime,  restando  indie- 
tro C Alighieri  coll'amico  Forese j e interrogan- 
dolo questi  quando  sarà  eh'  ei  lo  ri  veggi  a , gli 
replica  Dante,  non  esser  a lui  noto  per  quanto 
tempo  la  Provvidenza  vorrà  tenerlo  nel  mondo j 
ma  bene  affrettarne  co*  voti  C uscita  pel  disde- 
gno in  cui  lo  pone  la  situazione  della  sciagurata 
sua  patria.  Dalle  quali  parole  colpito  Forese , 
gli  vaticina  la  miseranda  fine  di  Corro  Donati 
capo  de* Neri,  e principal  cagione  de’ mali  della 
città , il  quale  fuggendo  il  popolo  che  lo  per- 
seguitava, cadde  da  cavallo  , ed  appiccato  alla 
staffa  fu  trascinato  tanto  che , sopraggiungen- 
dolo i nemici , miserabilmente  f uccisero.  Fi- 
nalmente scusandosi  di  non  poter  più  a lungo 
trattenersi  con  lui,  si  parte  Forese  a gran  pas- 
si , e rimasto  V Alighieri  co ' due  Poeti , giunge 
alla  vista  d'  un  altro  pomo,  sotto  del  quale  ten- 
de invano  te  mani  una  turba  <t anime.  Da  quello 
escono  voci  che  persuadono  a passar  oltre  sen- 
za toccarlo,  e rammentano  quindi  gf  intempe- 
ranti Centauri  domati  da  Teseo  , e gf  Israeliti 
ricusati  per  compagni  da  Gedeone , perche  mo- 
slraronti  troppo  avidi  di  bere  presso  la  fonte 
A rad.  Ma  dilungatisi  da  quei  luogo , e andando 
pur  avanti  soli  e pensierosi  i tre  Sommi , è 
riscosso  Dante  dalla  voce  delC  Angelo  che  ad- 
dita la  scala  per  cui  vasti  al  girone  di  sopra  ; 
e mentre  abbarbagliato  dall*  eccessiva  luce , ri- 
piega egli  indietro  la  testa  , sente  per  mezzo 
alla  fronte  il  solito  ventilar  dell' ah , e alzarsi 
al  cielo  la  lode  de’  sobri». 


Ma  dimmi , te  tu  sai , dov’è  Piccarda  : 

Dimmi  z*  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella , che  tra  bella  e buona , 

Non  so  qual  fosse  più , trionfa  lieta 
Nell' alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima , c poi  : Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun  , da  eh*  è si  munta  (1(1, 
Nostra  sembianza  via,  per  la  dieta. 
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Questi,  c mostrò  col  dito,  è Buonagiunta, 
Buunagiunta  da  Lucca  ; c quella  faccia 
Di  là  da  lui , più  die  l’ altre  trapunta  (5), 

Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia  (6): 

Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
L*  anguille  di  Bolsena  io  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostro  ad  uno  ad  uno; 

E nel  nomar  parean  tutti  contenti , 

Si  ch’io  pero  non  vidi  un  atto  bruno  (7). 

Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 
llluldin  dalla  Pila,  e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti  (8). 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Giù  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza  (9) , 
E si  fu  tal  che  nou  si  sentì  sazio. 

Ma , come  fa  chi  guarda , e poi  fa  prezza  (lo) 
Più  d’ un  che  d' altro , fe’  io  a quel  da  Lucca , 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava,  e nou  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov'ei  sentia  la  piaga  (il) 

Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

O anima , diss’  io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  l' intenda, 

E te  c me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata,  e non  porta  aucor  benda  (la). 
Cominciò  ei,  che  ti  tara  piacere 
La  mia  città , come  eh'  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere; 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore , 
Dicbiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s*  io  veggio  qui  colui  che  (uore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Donne , eh'  avete  intelletto  d'  Amore. 

Ed  io  a lui  : lo  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  nolo,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro , vo  significando. 

O frate,  issa  vegg’  io,  distagli,  il  nodo  (l3) 
Che  '1  Notaio,  c Guittone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stài  nuovo  eh*  i*  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette  (l4)  » 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette  (l5). 

Non  vede  più  dall’ uno  all*  altro  stilo  ; 

E quasi  contentalo  si  tacelte. 

Come  gli  auge»  che  rcrrun  verso  il  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era. 

Volgendo  'I  viso  , raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  c per  voler  leggiera. 

E come  l’uom  che  di  trottare  è lasso 
Lascia  andar  li  compagni , c si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l’affollar  del  ratto  (16)  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva. 

Dicendo  : Quando  fia  eh*  ì*  ti  riveggia  T 

Non  so,  risposi  lui,  quant’io  mi  viva  ; 

Ma  già  non  fia  *1  tornar  mio  tanto  tosto  (17) , 
Ch*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  *1  luogo,  u’  fui  a viver  {tosto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

Ed  a trista  ruma  par  disposto. 

Or  va , diss'ei , che  quei  che  più  n’  ha  colpa 
Vr8g’'°  a roda  d’una  bestia  tratto. 

Verso  la  valle , ove  mai  non  si  scolpa  (18). 


La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 

Crescendo  sempre  infin  ch’ella  ’l  percuote, 

E lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  (19), 

( E drizzò  gli  occhi  al  ciel  ) rh’a  le  6a  chiaro  1 
Ciò  che  *1  mio  dir  più  dichiarar  non  puotc. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  'I  tempo  è caro 
In  questo  regno  si , ch’io  perdo  troppo 
Venendo  tcco  si  a paro  a paro. 

; Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
j Lo  cavalicr  di  schiera,  che  cavalchi, 

I E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  (20), 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  vale  tu  (21)  ; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due. 

Che  far  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue , 

Che  gii  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci  (aa)  , 
Come  la  mente  alle  parole  sue , 

Par  vermi  i rami  gravidi  e vivaci  (a3) 

D*  un  altro  pomo , e non  molto  lontani , 

Per  esser  pure  allora  volto  in  lisci. 

Vidi  gente  soli’ esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani. 

Che  pregano,  e '1  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 

Tien  allo  lor  disio  (2^)  e noi  nasconde. 

Poi  si  parli  si  come  ricreduta  (25); 

E noi  venimmo  ai  grande  arbore , ad  esso 
Che  tanti  prieghi  c lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti , 

Oltre  andavàm  dal  lato  che  si  leva  (26). 

Ricordivi,  dicea,  dc’maladetli  (27) 

Ne’  nuvoli  formati , che  satolli 
Teseo  combatter  co’doppii  petti  ; 

E degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli  (28), 
Perchè  no  i volle  Gedron  compagni. 

Quando  invér  Madian  discese  i colli. 

Si,  accostati  all*  un  de’ duo  vivagni  (29), 
Passammo , udendo  colpe  della  gola , 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi , rallargati  per  la  strada  sola , 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola  (3o). 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 

Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi. 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre  (3i). 

Drizzai  la  lesta  per  veder  chi  fossi  (32)  ; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi. 

Coni’  i*  vidi  un  che  dicea  : S’a  voi  piare 

Montare  in  su,  qui  si  convicn  dar  volta  ; j 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L’aspetto  suo  m*  avea  la  vista  tolta  (33): 

Perch*  io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori , 

Coni’  uom  che  va  secondo  che  egli  ascolta. 

E quale , annonzialrice  degli  albori , 

L’ aura  di  maggio  muovesi , e<l  olezza , 

! Tutta  impregnata  dall'erba  e da’ fiori; 

Tal  mi  senti'  1111  vento  dar  |>er  mezza 

La  fronte,  e ben  senti’  muover  la  piutnj. 

Che  fe’ sentir  d'ambrosia  l’orezsa  (34). 


CANTO  XXIV  1^3 


1 E tenti’ dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  (35), 
| Esuri'endo  tempre  quanto  è giusto. 


NOTE 


(1)  NVI  dir  rondare  ec.  Nè  il  dire  faceva 
lento  Tandare  , uè  l'andare  faceva  lento  luì  , 
cioè  il  dire. 

(2)  Rimorte.  Morte  due  volte. 

(3)  Ella  sen  va  ec.  L’  ombra  dì  Stazio  va 
forte  più  lenta  che  non  farebbe,  per  cagione 

I di  stare  in  nostra  compagnia. 

(5)  Sì  munta...  via.  Si  tolta  via,  sì  distrutta. 

(.*»)  Trapunta.  Trafitta , itrasiata. 

(6)  Ebbe  la  santa  chiesa  ec.  Fu  sposo  della 
Santa  Chiesa, -fu  Papa.  Vedi  l'argomento. 

(7)  Un  atto  bruno.  Un  atto  sdegnoso. 

(8)  Col  rocco.  Rocco,  da  rocca. e , voce  la* 

1 tina  de'  bassi  tempi  , significa  la  cotta  ( oggi 

rocchetto  ) propria  de’  prelati  : onde  che  pasturò 
col  rocco  molle  genti  vorrà  qui  significare,  che 
colle  rendite  del  vescovado  fere  vivere  alle- 
gramente molte  persone. 

(9)  Con  men  secchezza.  Con  minore  arsura 
di  quella  che  soffre  al  presente. 

(10)  Fa  prezza.  Fa  stima. 

(11)  Sentiva  io  là  ec.  Sentiva  io  là  fra  i 
denti  di  quello  spirito  ov*  egli  sentiva  il  tor- 
mento della  fame. 

(12)  E non  porta  ancor  benda.  E ancor 
non  è nubile. 

(13)  Issa  vegg3  lo  ec.  Or  veggo  la  cagione 
che  ritenne  il  Notaio  e Guittone  e me  stesso 
da!  poetare  si  dolcemente. 

04)  Al  dittator.  Ad  Amore  che  detta  i ver- 
si. — Che  delle  nostre  ec.  Il  che  non  avven- 
ne delle  nostre. 

(15)  E qual  più  a gradire  ec.  E colui  che 
per  dilettare  altrui  si  studia  di  vincer  coll'arte 
quello  stile  che  Amor  detta,  non  conosce  quanta  j 
differenza  sia  dall'artificiato  stile  al  naturale. 

(16)  L'affollar  del  casso.  L’ansare  del  petto. 

(17)  Ma  già  non  fa  ec.  Ma  già  non  sarà  si 
presto  il  mio  ritorno  a questi  luoghi  (il  mio 
morire)  che  di  esso  non  sia  più  presto  il  de- 
siderio che  ho  di  lasciare  il  mondo,  e di  veni- 
re alla  riva  di  questo  monte  del  Purgatorio. 


(18)  Verso  la  valle  ec.  Verso  l’ inferno,  ove 
l'anima  non  si  scolpa  mai , cioè  , non  si  purga.  j 

(19)  Aon  hanno  molto  ec.  L'  uccisione  di 
Corso  Donati  avvenne  l'anno  l3o8,  cioè  otto 
anni  dopo  la  supposta  visione  di  Dante. 

(20)  Del  primo  intoppo.  Del  primo  incon- 
tro coll’ inimico. 

(21)  Con  maggior  valchi.  Con  passi  mag- 
giori. — SI  gran  maliscalchi.  Si  grandi  mae- 
stri. 

(22)  Che  gli  occhi  miei  ec.  Che  i miei  oc-  ! 
chi  lo  vedevano  poco  o nulla  , come  poco  o 
nulla  la  mente  mia  aveva  inteso  le  parole  da  I 
lui  mormorate. 

(23)  Parvermi , m'apparvero.  — Gravidi , 
carichi  di  frulla. — Vivaci , rigogliosi.  — La- 
vi, là. 

(2A)  Lor  disio.  L’oggetto  del  loro  desiderio. 

(25)  Ricreduta , disingannata. 

(26)  Dal  lato  che  si  leva.  Dalla  parte  dove 
»’  innalza  il  monte. 

(27)  De3 maladeili  ec.  De'Centanri  generati  ! 
dal  congresso  d’ Issione  con  la  nuvola.  Questi , 
pirni  di  vino  ..tentarono  fra  i nuziali  conviti  di 
rapire  la  sposa  a Piritoo  ; per  la  quale  ingiu- 
ria Teseo  li  combattè.— • Co'doppii  petti  . per- 
chè i Centauri  avevano  forma  umana,  e forma 
equina. 

(28)  E degli  Ebrei  ec.  Quando  Gedeone  1 
andò  contro  i Madianiti , non  volle  per  compa-  1 
gni,  secondo  il  comandamento  di  Dio,  coloro 
che  per  troppa  avidità  di  bere  si  prostrarono 
presso  la  fonte  A rad  ; ma  scelse  quelli  che,  stan- 
do in  piedi,  avevano  attinta  l'acqua  e bevuto  1 
posatamente.  Di  questi,  fra  diecimila  soldati,  | 
ve  n’ebbero  soli  trecento. 

(29)  All'  un  de 3 duo  vivagni.  AU'una  delle 
due  estremità  della  strada. 

(30)  Contemplando  ciascun  ec.  Ognun  di  noi 
guardando  all'intorno  senza  profferir  parola. 

(31)  Poltre.  Poledre  , o giovcnchclle  , che  | 
più  facilmente  s'adombrano. 

(32)  Fossi  per  fosse. 

(33)  M'avea  la  vista  tolta.  M’avca  offusca- 
ti gli  sguardi. 

(3.4)  D’ambrosia  V orezzo.  Lo  spirare  , l'o- 
dor aell 'ambrosia. 

(35)  Non  fuma,  non  vapora,  non  desta. — 
Esuriendo  ec.  Desiderando  a mangiare  sem- 
pre quanto  è giusto,  quanto  è necessario,  c 
uon  più. 
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ARGOMENTO 


Facendosi  ornai  t ora  tarda,  s'affrettano  i 
tre  Poeti  per  la  lor  via } e voglioso  pur  Dante 
di  ragionare , mostra  non  attentarlo  per  timore 
di  ritardare  il  viaggio.  Ma  insti  gaio  dal  sag- 
gio suo  duca , lascia  V importuno  riguardo , 
e gli  chiede  come  si  possono  far  magre  quel- 
V ombre , le  quali  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trimento. Al  qual  dubbio  replica  il  Mantovano 
con  due  non  abbastanza  chiare  similitudini  : poi 
prega  Stazio  perche , morto  essendo  cristiano  e 
illuminato  dalla  fede , la  astrusissime  dottrine 
intorno  all’unione  dell'  anima  col  corpo  a di- 
chiarare si  faccia.  Questi  risalendo  fi no  alla 
generazione  dell’uomo  nell'utero  materno  spie- 
gata secondo  l’antico  sistema  delf  Epigenesi  , 
scende  a discorrere  , coerentemente  alta  dot- 
trina platonica  (la  quale,  se  non  è filosofica, 
può  ben  esser  poetica),  siccome  f anima  ve- 
getativa, la  sensitiva  , e C intellettiva  grada- 
tamente nel  feto  svi/uppinsi.  Le  quali  non 
formando  poscia  che  una  sola  sostanza  , fin- 
che rimane  congiunto  alla  materia , spira  t uo- 
mo e sente  e ragiona.  Poi , sopraggiungendo 
colla  morte  la  dissoluzione  del  corpo , resta- 
no più  attive  nella  mente,  perchè  non  legate 
per  alcun  vincolo,  le  tre  potenze  sue  proprie  j 
ma  cessano  quelle  dipendenti  dai  sensi.  laon- 
de scendendo  ella  per  interno  impubo  alt  una 
delle  due  rive , a quella  cioè  d’ Acheronte , o 


alt  altra  del  Purgatorio , spande  neir  aere  cir- 
costante r attività  sua  congenita  nella  guisa  me- 
desima e con  quella  stessa  forza  che  adopruva 
essendo  legata  al  corpo  materiale:  e informan- 
dosi quest’aere  siccome  persona,  cosi  fra  gli 
estinti  le  serve  , come  /’  ossa  e la  carne  le  ser- 
vivan  nel  mondo.  Quindi  han  luogo  nell’ om- 
bre V istesse  apparenze  che  ne’  corpi  veraci. 
Questa  opinione  non  è per  nulla  immaginata 
dalla  fantasia  del  Poeta  j ma  così  realmente 
la  pensarono  alcuni  Padri  cui  piacquero  le 
platoniche  dottrine  d* Origene.  Taceva  già  Sta- 
zio, ed  erano  pervenuti  quei  Sommi  alf  ultimo 
balzo,  in  cui  la  colpa  della  lussuria  si  pur- 
ga. Per  entro  adunque  una  gran  corrente  di 
fiamme  s'aggirano  quanti  soggiacquero  all’u- 
mana fralezza,  ed  or  alternan  quelf  inno  cui 
canta  la  Chiesa  nel  mattutino  del  Sabbato , e 
in  cui  si  chiede  ai  Signore  il  dono  della  con- 
tinenza , or  gridano  ad  alta  voce  le  parole 
dette  da  Maria  alf  Arcangelo  Gabriele.  Poi 
rammentano  come  Diana  restando  nel  bosco, 
ne  cacciò  f impura  Callisto j poi  tornano  agl'in- 
ni ; poi  finalmente  agli  esempli  di  mariti  e di 
donne  che  vissero  nelf  innocenza  de’ loro  tala- 
mi. Ed  ecco  la  maniera  onde  si  sconta  il 
fallo  punito  nell’  ultima  stazione  del  Purga- 
torio. 


Ora  era  ond®  ’l  salir  non  vele*  storpio  (l) , 
Che  ’l  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro  e la  notte  allo  Scorpio. 

Perchè  come  fa  l'uom  che  non  s’affigge  (a) 
Ma  vaisi  alla  s ia  sua , checche  gli  appaia  , 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia  (3), 

Uno  innan*i  altro,  prendendola  scala 
Che  per  arietta  i salilor  dispaia. 

E quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 

Per  voglia  di  volare,  e non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'alto 
Che  fa  colui  ch’a  «licer  s’argomcnla. 

Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto  (4), 
Lo  dolce  padre  mio , ma  disse  : Scocca 
L’arco  del  dir  che  ’nsino  al  ferro  bai  tratto. 

Àllor  sicuramente  aprii  la  bocca , 

E cominciai  : Come  ti  può  far  magro 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca  (5)? 


Se  l’atnmeatassi  come  Meleagro  (6) 

Si  consumò  al  consumar  d’un  tino. 

Non  fora , disse , questo  a te  si  agro  ; 

E , se  pensassi  come  al  vostro  guitto  (7) 
Guitta  dentro  allo  specchio  vostra  ìmtge. 
Ciò  eh®  par  duro  ti  parrei’)*  vino. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’adage  (8) , 
Ecco  qui  Storio , ed  io  lui  chiamo  e prego , 
Che  sia  or  sanator  delle  lue  pisge. 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego  (9), 

Rispose  Slatto,  là  dove  tu  sie. 

Discolpi  me  non  poteri’ io  farniego. 

Poi  comiociu  : Se  le  parole  mie , 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die  (io). 

Sangue  perfetto , che  mai  non  si  beve 
Dall’asse  late  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve  (il). 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  (13) 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch’a  (àrsi  quelle  per  le  vene  vane. 
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Ancor  digesto  scende  ov’è  più  bello  (i3) 
Tacer  cbe  dire;  e quindi  poscia  genie 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Iti  s'accoglie  l'uno  e l’altro  insieme. 

L'un  disposto  a patire  e l'altro  a fare  (l^)* 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  premri 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare  (l5). 
Coagulando  prima,  e poi  ravviva 

Ciò  cbe  per  sua  materia  le*  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qua]  d'una  pianta,  in  tanto  differente  (16) 
Che  quest’è  in  via,  e quella  è già  a riva. 

Tanto  ovra  poi  che  giu  ti  muove  e sente. 
Come  fungo  marino;  ed  indi  impreodc  (17) 
Ad  organar  le  poste  onde'  è semente. 

Or  si  spirga,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  ch'è  dal  cuor  del  generante  (18), 
Dove  natura  a tutte  membra  intende  . 

Ma,  come  d’ animai  disegna  fante  (19), 

Non  vedi  tu  ancor:  quest' è tal  punto 
Cbe  più  savio  di  te  già  fece  errante  ; 

Si  cbe.  per  sua  dottrina,  fe' disgiunto 
Dall’anima  il  possibile  intelletto  (20), 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  cbe  viene  il  petto, 

V sappi  cbe , sì  tosto  come  al  feto 
. ’ arlirolar  del  cerebro  è perfetto , 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  lauta  arte  di  natura,  e spira  (21) 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Cbe  ciò  cbe  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e lassi  un'alma  sola, 

Cbe  vivo  e sente , e sè  in  sè  rigira. 

E perché  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  ’l  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  (22), 
Giunti»  all’uO'nr  cbe  dalla  vite  cola. 

E quando  Larhesis  non  ba  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  (23) 

Seco  ne  porta  e 1*  umano  e '1  divino. 

L'  altre  potenzie  tutte  quante  mute  (2q)  ; 
Memoria,  intellìgensia  . e volontade, 

In  alto  molto  più  rhe  prima  acute. 

Senza  restarsi per  m stessa  cade 
Mirabilmente  af»  una  delle  rive  ; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  (25). 

Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive. 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  (26), 
Così  è quanto  nelle  membra  vive  ; 

F.  come  l'aere,  quand’ò  ben  pi’orno  (27), 

Per  l'altrui  raggio  che  ’n  sè  si  rillelle , 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno, 

Cosi  I*  acr  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  cbe  in  lui  suggella  (28) 

\ irtualinente  l'alma  che  ristette: 

E simigliente  poi  alla  fiammella 

Che  segue  '1  fuoco  la  'vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta  (29) , 

E chiamai' ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  imino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi. 
Quindi  Cacciani  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggon  li  disiri  (Jo) 

£ gli  altri  affetti , l' ombra  si  figura  , 

E questo  è la  ragion  di  rhe  tu  ammiri. 


E già  venuto  all'  ultima  tortura  (3l) 

S’ era  per  noi , e volto  alla  man  destra  , 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  (32) , 

K la  cornice  spira  fiato  in  suso. 

Che  la  rctlelte,  e via  da  lei  sequestra; 

Onde  ir  ne  convcnìa  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  'l  fuoco 
Quinci,  c quindi  temeva  il  rader  giuso. 

. Lo  duca  mio  dicca:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno  (33),  | 
Peroccb’  errar  potrrbbcsi  per  poco. 

Summae  Deut  clementine , nel  seno 
Del  grand’ardore  allora  udi*  cantando. 

Che  di  volger  mi  fe’ caler  non  meno  (34) : 

K vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch’io  guardava  a i loro  ed  a’  miei  passi,  1 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando.  ; 

Appresso  *1  fine  eh’ a quell’  inno  Tassi, 

Gridavano  alto  : Virum  non  cognosco  ; 

Indi  ricomincia van  l’ inno  bassi. 

Finitolo , anche  gridavano:  Al  bosco 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionoe  (35)  I 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e matrimonio  imponne  (36). 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia  ; J 
Con  tal  cura  conviene  e con  Ui  pasti  (3j) 

Che  la  piaga  dassezao  si  ricucia. 

• 

NOTE 


(1)  Ornerà  ec.  Era  ora  nella  quale  il  salire  1 
| non  volea  storpio  , cioè  impedimento  ed  indù-  ! 

, gì».  — Che  il  Sole  avera  ec . Imperocché  il  To-  I 
1 ro , cbe  viene  dopo  l' Ariele  in  cui  Dante  suppone  . 
I che  fosse  il  Sole  all’epoca  della  visione,  già  era 

I pervenuto  al  circolo  meridiano;  e la  notte,  che 
( nell’  emisferio  opposto  a quello  del  Purgatorio  si 
; trovava  di  quell'epoca  in  Libra,  aveva  dato  luo- 
go allo  Scorpione.  Il  che  torna  come  se  dicesse: 
i Nell’  emisferio  del  Purgatorio  erano  due  ore  dopo 
mezzo  di, c nell'emisfero  antipodo  al  Purgatorio 
erano  due  ore  dopo  mezza  notte. 

(2)  Che  non  *’  affìgge.  Che  non  si  ferma.  — 1 
Checchi  gli  appaia.  Qualunque  cosa  gli  si  pre-  ; 

, senti. 

(3)  Per  la  callaia.  Per  l'apertura  del  zatso, 
entro  la  quale  era  la  scala  che  metteva  al  girone  ; 

1 di  sopra.  — Che  per  al  tezza  ec.  Cbe  per  la  sua  ! 
' strettezza  costringe  coloro  cbe  salgono  a separar-  j 
si , e gir  l*  uno  dopo  l' altro. 

(4)  A osi  lasciò  ec.  Virgilio,  per  quanto  fosse  t 
. veloce  l’ andare  , non  lasciò  di  parlare , ma  disse  : | 
! metti  pur  fuori  la  parola  che  ti  sta  sul  labbro. 

(5)  Là  dove  V uopo  ec.  Nel  luogo,  in  cui,  non 
; essendo  cbe  anime,  non  è bisogno  di  cibo. 

(6)  Se  i'amm fatassi  ec.  Se  ti  riducessi  a men-  1 
1 te.  La  favola  dice  aver  le  Fate  ordinato  che  Me- 
leagro vivesse  quanto  durava  un  legno  posto  da 

j loro  sul  fuoco  ; e che  la  madre  di  lui , la  quale 
aveva  ritirato  quel  legno  per  pietà  del  figlio,  ve 


_tì§itized  by  Google 


1^6  DEL  PUR 


lo  ripose , e lutto  feeelo  consumare  quando  intese 
! che  Meleagro  aveva  uccisi  due  fratelli  di  lei.  Ora 
! Virgilio  vuol  significare  che  siccome  in  Meleagro 
; era  una  fatale  dispositene  a consumarsi  la  sua 
j vita  colla  combustione  del  tirso,  così  dispone  quei 
j lievi  e aerei  corpi  dcll’ombre  l’onnipotente  virtù 
j a disfarsi  allo  stimolo  della  fame  non  sariata.  — 

! Sì  agro.  Si  diffìcile  a comprendere, 
j (7)  E se  pensassi  ec.  E se  pensassi  come  l’im- 
1 magine  del  corpo  umano  si  muove  dentro  lo 
i specchio  al  muoversi  d’  esso  corpo,  ciò  che  ti  par 
j duro  ad  intendere  ti  sembrercblic  facile:  perocché 
I comprenderesti  come  que'  spettri , specchi  del- 
I r anima  , s*  informano  delle  passioni  di  lei. 

| (8)  Ma -perchè  dentro  ec.  Ma  perchè  l’adagi, 

t’ acquieti  nel  desiderio  tuo.  — Piage  per  piaghe. 

(9)  Se  la  veduta  eterna  ec.  Se  gli  spiego  rio  che 
si  vede  in  questi  luoghi  eterni.— La  dove  tu  ste. 
Là  dove  sci  tu  cui  meglio  converrebbe  il  favellare. 

(10)  Al  come  che  tu  die.  Ài  come  che  tu  dici , 
alla  dimanda  che  fai. 

(11)  Quasi  alimento  ec.  Quasi  residua  vivan- 
j da  che  levi  dalla  mensa. 

’ (la)  Prende  nel  cuore  ec.  Ordina:  prende  nel 
j cuore  virtute  informativa  (atta  a formare)  tutte 
j membra  umane.  — Vane,  se  ne  va. 
i (l3)  Ov‘  è più  hello  tacer  ec.  Ne’  vasi  della  gr- 
! nenmoncche  non  è onesto  il  nominare  co’propri 
I nomi.  — Sovr' altrui  sangue.  Sovra  il  sangue 
1 della  femmina.  — In  naturai  vasello.  Nell’utero. 

] (i/j)  L’  un  disposto  a patire  ec.  Il  sangue 

] della  femmina  disposto  a ricevere  impressione,  e 
| quello  del  maschio  disposto  a generare. — Perlo 
perfetto  luogo  ec.  Per  la  perfciione  del  cuore, 

I onde  si  preme , cioè  da  cui  riceve  impulso. 

( (i5)  E,  giunto  lui  ec.  E congiunto  il  sangue 

j v irile  al  femmineo,  comincia  prima  a formar  l'em- 
‘ linone  coagulando , e poscia  vivifica  esso  embrio- 
ne , che  per  sua  materia  fé*  constare , cioè  cui 
! diede  forma  colle  sue  particelle  materiali. 

(16)  In  tanto  differente  ec.  Differente  in  que-  - 
I sto,  che  l’anima  delle  piante  è giunta  tosto  alla  ! 
ì sua  perfezione , mentre  quella  dell’  uomo  vi  è 

I1  soltanto  avviata. 

(17)  Come  fungo  marino.  Questi  funghi  o 
spugne,  che  staono  attaccate  agli  scogli,  si  sti- 
j mano  animate  d’  un’  anima  più  che  vegetativa, 
t perchè  s’allargano  e si  stringono,  e danno  altri 
i segni  da  giudicarli  più  che  le  piante  , e perciò  si 
j chiamano  plantanimalia.  — Ond'  è semente.  Dcl- 
j le  quali  potenze  ella  è produttrice. 

I (18)  Ch'  è dal  cuor  del  generante.  Che  deriva 
! dal  cuore  del  generante, 
i (19)  Fante,  parlante,  ragionevole. 

! (20)  Possibile  intelletto  indicava  presso  gli  Sco- 

lastici la  facoltà  d’ intendere. — Perchè  da  /ut  ec. 
j Perchè  non  vide  alcun  organo  destinato  alle  ope- 
; razioni  intellettuali. 

(21)  Sovra  tant’  arte  di  natura , qual  è il  cor- 
! po  umano  per  opera  di  natura  con  arto  si  mera- 
vigliosa perfezionato.  — Frpleto.  Ripieno. 


STORIO 


(22)  Guarda' l calor  ec.  Siccome  il  calor  del 
sole,  unito  all’umor  acqueodella  vite,  lo  trasmuta  j 
in  vino,  cosi  (vuole  Stazio  inferire ) il  novello 
spirito , da  Dio  creato  ed  unito  all*  anima  sensiti- 
va, trasmutala  in  anima  ragionevole,  che  è una 
cosa  diversa  e dal  puro  spirilo  e dall'anima  sen- 
sitiva , eom’c  diverso  il  vino  c dal  calor  del  Sole 
e dall’ umor  acqueo  della  vite. 

(a3)  Ed  in  virtute  ec.  E virtualmente  porta 
seco  tutte  le  potenze  dell’ uomo,  tanto  le  spiri-  | 
Inali  che  pose  Iddio  in  lei,  quanto  le  corporee  1 
ch'ella  unendosi  al  corpo  tiro  in  sua  suslanzia. 

(2 \)  L' altre potensie  ec.  Le  potente  corporali 
rimangono  allora  mute  nell’anima  : le  spirituali 
addivengono  nell' esercizio  loro  |iù  acute  che 
prima. 

(25)  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa  in  cui 
si  trova , preconosce  ella  le  strade  che  dee  liattere 
eternamente,  se  quelle  del  Purgatorio  e dei  Pa- 
radiso, o quelle  d*  Inferno. 

(26)  La  virtù  formativa  ec.  La  virtù  atta  a 
formare  il  nuovo  corpo  aereo  spande  la  sua  atti- 
vità nell’  aere  circostante  allo  stesso  modo  e colla 
stessa  forza  che  adoprava  nelle  membra  del  corpo 
umano. 

(27)  Piorno , piovoso.  — Per  /’  altrui  raggio , 
cioè  del  Sole. — Di  diversi  coloree.  Accenna 
1*  Iride. 

(28)  Suggella , imprime.  — Virtualmente  , j 
per  effetto  della  virtù  formativa  a lei  data  da 
Dio.  — Che  ristette.  Che  ferroossi  all’  una  delle 
due  rive. 

(29)  Perocché  quindi  cc.  Per  la  ragione  che  | 
da  quel  nuovo  corpo  trae  l'anima  la  sua  appa- 
renza, vale  a dire  il  vedersi  che  prima  non  ha. — 
Ciascun  sentire.  Ciascun  senso. 

(3u)  Ci  ajfggon.  C*  attaccano , ad  allegria , in- 
tendi , o a tristezza. — L'ombra  si  figura.  Quel  ' 
corpo  aereo  si  compone  negli  atti  e nel  volto.— 

Di  che  tu  ammiri.  Di  che  tu  prendi  meraviglia. 

(3l  ) Alt' ultima  tortura.  Al  luogo  dell’  ultimo 
tormento.  — Ad  altra  cura,  diversa  da  quella  in 
che,  ragionando,  ri  eravamo  finora  occupati. 

(32)  Palestra  in  fuor.  Scaglia  in  fuori  fiamme 
con  violenza.  — E la  cornice.  E 1’  orlo  della  1 
strada.  — E via  da  lei  sequestra.  E la  respinge 
via  da  se. 

(33)  Si  vuol  tenere  ec.  Si  voglion  tener  gli 
occhi  a freno , perchè  non  vatlan  vagando. 

(34)  Che  di  volger  ec.  Che  mi  fé*  nascer  desi- 
derio di  voltarmi , non  meno  di  quello  bramassi 
d’andar  dritto  per  quel  sentiero. 

(35)  Si  tenne  Diana.  Rimase  Diana.  Qnesta 
Dea  essendosi  accorta  che  Elice  o Callisto  era  in. 
cinta  , la  cacciò  via  dal  bosco  e dal  suo  consorzio. 

(36)  tmponne.  Ne  impone. 

(37)  Con  tal  cura  ec.  Con  tali  mezzi  avviene 
che  si  rimargini  la  piaga , ossia  1*  ultimo  P se- 
gnalo dall’ angelo,  e che  none  altro  chela  colpa 
della  lussuria. — Dassezzo  , vaio  posta,  punita 
in  ultimo  luogo. 
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* rocedtndo  t Alighieri  guardingo  per  sentiero 
1 <«1  periglioso,  meraviglinosi  le  ombre  purganti 
bÙ"  esser  lui  vivo , ed  una  fra  queste  delle  sue 
indizioni  lo  interroga.  Ma  preparandosi  egli  a 
rispondere  , lo  interrompe  la  snpmvvegnensa 
/ altra  gente  che  incontrandosi  con  quella  pri- 
"w,  e menando  insiem  breve  festa , si  parte  poi , 
gridando  V una  quanto  più  può  i nomi  di  Sod- 
oma e di  Gomorra , l'altra  l’ orrendo  esempio 
U Pasfe,  che  innamorata  d" un  toro , si  chiuse, 
mondo  la  favola,  in  una  vacca  di  legno , ed 
ròbe  commercio  con  lui.  Cessato  quindi  l*  in- 
contro di  quelli  spiriti,  e tornando  ad  aspettar 
la  risposta  dell'  Alighieri  la  schiera  di  colui  che 
• interrogato  lo  aveva,  dichiarale  cortesemente 
andar  egli  per  quei  luoghi  non  anche  sciolto  dai 
, tegami  del  corpo,  ed  esser  chiamato  per  lo  suo 
miglior  bene  a visitar  le  stelle.  Poi  chiede  alla 
tua  volta  di  conoscer  la  moltitudine  che  gli  sta 
intono , « quella  che  dianzi  partì.  Per  la  qual 
cosa,  dopo  le  dintos trazioni  di  generale  stupore, 
gli  risponde  /*  ombra  favella tr ice , come  quelli, 
che  t' erano  allontanati  , purgavano  la  brutta 
colpa,  onde  Cesare  fu  chiamato  regina  per  la 
I st*a  scandalosa  dimestichezza  con  ]Sicomede , e 
I Soddoma  fu  consunta  dal  fuoco  j poi  come  la 
turba  rimasta  scontava  V eccesso  dell'  infame 
Pesift.  Dopo  di  che  scusandosi  per  C ora  già 


INJeatro  che  ti  per  1’  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n’  andavamo,  tpesto  il  buon  Maestro 
Diceva  : Guarda  ; giovi , eh'  io  ti  scaltro  (l). 

Feri  ami  '1  Sole  in  tu  l' omero  destro , 

Cbe  già  , raggiando  , tutto  1*  occidente 
Mata  va  in  bianco  aspetto  di  ciletlro  : 
j Ed  io  Iacea  con  l’ ombra  più  rovente  (a) 

1 Parer  la  fiamma , e pare  a tanto  indizio 
| Vidi  molt* ombre,  andando  , poner  mente. 

I Questa  fu  la  ragion  che  diede  inisio 
Loro  a parlar  di  me,  e cominciarti 
A dir  : Colui  non  par  corpo  fittiaio. 

Poi  verso  me , quanto  potevan  farti , 

I Certi  ti  feron  , tempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arti. 

0 tu  , che  vai , non  per  esser  più  tardo, 
i Ma  forte  reverente  , agli  altri  dopo , 

Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo  : 
Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

Chè  tutti  questi  n’hanno  maggior  sete 
Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiopo  (3). 


tarda  d‘  indicare  a nome  ciascuno,  palesa  se  es- 
ser Guido  Guinicelli , famoso  rimator  bolognese. 
Perche,  mostrando  Dante  ver  lui  grandissima 
riverenza  ed  affetto  , lo  pone  in  curiosità  di  sa- 
perne il  motivo j ed  ei  gli  risponde  ciò  esser  f ef- 
fetto della  stima  in  che  tiene  i suoi  canti.  Ma 
Guido  mostrandogli  col  dito  uno  Spirito  vicino , 
gli  aggiunge  aver  quegli  superato  nel  linguaggio 
suo  provenzale  quanti  pur  dettaron  versi  e prose 
d‘  amore , sebbene  il  volgo  desse  voce  piuttosto 
a quelle  di  Lemosi , cioè  a Geranlt  de  Derneit 
di  Limogts.  Così  molti  e molti,  continua  ilGui-  • 
metili , che  giuran  sull ’ altrui  parole  senza  con- 
sultare nè  la  ragione  nè  C arte , tennero  in  pre-  I 
gio  quel  Guittone , antico  rimatore  Aretino,  fin- 
che la  verità,  coi  meriti  di  più  persone  migliori  : 
di  lui,  gli  ha  tolto  quella  lode  non  giusta  che  il 
volgo  gli  dava.  Finalmente , raccomandandosi 
alt  orazioni  delV  Alighieri  quandi  egli  pur  giun- 
ga nella  stanza  de ’ beati,  dileguasi  quello  Spi - | 
rito  per  mezzo  al  fuoco , e dà  luogo  di  farsi  a- 
vanti  alt  altro  che  aveva  indicato.  Perchè  Dante 
pregandolo  a farsi  conoscere , lo  compiace  pur 
egli,  manifestandogli  nel  linguaggio  suo  proven- 
zale, sè  esser  Arnaldo.  Costui , celebre  poeta 
de'  tempi  suoi,  è quell' istes so  cui  loda  il  Pe- 
trarca pel  suo  dir  nuovo  e bello. 


Dinne  cara’  è «he  fai  di  te  parete  (4) 

Al  Sol , come  te  tu  non  fotti  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d’etti , ed  io  mi  (ora  (5) 

Già  manifesto  , s’ io  non  fotti  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora  ; 

Che  per  lo  metto  del  ruminino  acceso 
i Venia  gente  col  viso  incontro  a questa , 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso, 
j Li  veggio  d' ogni  parie  farti  presta 

Ciascun’  ombra , e luciarsi  una  con  una , | 

Senta  restar,  contente  a breve  fetta  (6). 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S*  ammusa  l’ una  con  I*  altra  formica  (7),  j 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  f aceoglienta  amica , 

Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra , 
Sopragridar  ciascuna  t’ affatica  (8)  ; 

La  nuova  gente  : Soddoma  e Gomorra  (9); 

• E l’altra:  Nella  vacca  entrò  Pasife, 

| Perchè ’l  torello  a sua  lussuria  corra. 
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Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  llifc  (lo) 
Volasscr  parte,  c parte  inver  1’  arene  , 
Queste  del  gioì,  quelle  del  Sole  schifo; 

L’  una  gente  sen  va,  l'altra  seo  viene, 

E tornan  lagrimando  a' primi  canti. 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene; 

E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  mcdc.cmi  che  m'avean  pregato. 

Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti, 
lo,  che  due  volte  atea  visto  lor  grato  (li) , 
Incominciai:  O anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  (12) 

Le  membra  mie  di  là.  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cicco  (l3)  : 
Donna  è di  sopra  che  n’  acquista  grazia , 
Perchè  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna , si  che  *1  cicl  v’  alberghi , 

Ch’  è pien  d*  amore  e più  ampio  si  spazia. 
Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba 
Che  se  oc  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  furia 

Lo  montanaro,  e rimirando  aramuta  , 
Quando  rosso  e selvatico  s’ inurba  (1^)  * 

Che  ciascun*  ombra  foce  in  sua  panila  (l5); 
Ma  poiché  fiiron  di  stupore  searrhe. 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  $’  attuta. 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche  (16) , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese , 

Per  viver  meglio  esperienza  im barche  ! 

La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese  (17) 

Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando. 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s’intese; 

Però  si  parton  Soddoma  gridando , 
Rimproverando  a se,  com'hai  udito. 

Ed  aiulan  1’  arsura  vergognando  (18). 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  (19)  ; 

M.i  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  l’appetito. 

In  obbrobrio  di  noi , per  noi  si  legge  (20), 
Quando  partiamei , il  nome  di  colei 
Che  s’imbeslio  nelle  imhrstiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei: 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  temo  , 
Tempo  non  è da  dire  , c non  saprei. 

Farotli  ben  di  me  volere  scemo  (2t); 

Son  Guido  Guinirclli,  e già  mi  purgo 
Per  l»en  dolermi  prima  eli’  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  (22) 

Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre , 

Tal  mi  foc’  10 , ma  non  a tanto  iusurgo  , 
Quando  i‘  udì'  nomar  sé  stesso  il  padre 

Mio,  c degli  altri  mici  miglior  che  mai  (23) 
Rime  d'  amore  usar  dolci  c leggiadre  : 

E senza  udire  c dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui. 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  in'  offersi  pronto  al  suo  servigio . 

Con  l’affermar  ebe  fa  credere  altrui  (x^). 
Ed  egli  a me.*  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh' i’ odo,  in  me,  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio. 


Ma  , se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 

Dimmi  che  è cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e uel  guardar  d’ avermi  caro  ? 

Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno  , 

Faranno  rari  ancora  i loro  inchiostri. 

O frate,  disse,  questi  ch'io  li  scemo 
Col  dito,  e additò  uno  spirto  innanzi  , 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  c prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e lascia  dirgli  stolti 
Che  quei  di  Lernosi  rredon  ch’avanzi. 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volli, 

E cosi  fermali  sua  opinione 

Prima  eli’  arte  o ragion  per  lor  s’  ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guiltone , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  (25)  , 
Fin  che  l'ha  vinto ’1  ver  con  piu  persone. 

Or  , se  tu  hai  si  ampio  privilegio  , 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro  (26), 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro  (27), 

Quanto  bisogna  a noi  di  quest»  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo  , 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco  , 
Come  per  1’  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

lo  mi  feci  al  mostralo  innanzi  un  poco, 

E dissi  cb'  al  suo  nome  il  mio  destre  (28) 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  comincio  liberamente  a dire  : 

Tan  m'  abehs  co  tre  cortes  riemerti  (29)  , 
Quieti  non  puesc , ni  vueill  a vos  cobrirt. 

Je  sui  j-lrnaut , que  plor , e vai  c litui  tan 
Con  sì  tosi  vei  la  passata  folor , 

E vei  iansen  lo  iorn , que  esper , de  non , 

Ara  us  prte  per  aq  nella  valor , 

Que  vos  guida  al  som  rie  la  scolina 
Sovenijaus  a temps  rie  ma  rial  or. 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


(1)  Ti  scaltro.  Ti  fo  avvertito. 

(2)  Più  rovente.  Più  rossa. 

(3)  Indo  o Et  topo.  Ognun  sa  che  l’ India  « 
1’  Etiopia  sono  regioni  dal  Sole  riarsissime. 

(4)  Parete.  Ostacolo. 

(.'»)  Ed  io  mi  fora  ec.  Ed  io  mi  sarei  ma- 
nifestalo, a’  io  non  fossi  stato  attento  ad  altra 
novità  ec. 

(6)  Senza  restar,  intendi,  un  istante  di  più 
dopo  il  bacio. 

(7)  S‘  ammusa.  Scontrasi  muso  a muso. 

(8)  Sopragridar.  A gridar  sopra  gli  altri. 

(9)  La  nuova  genie.  Quella  or  ora  soprar- 
rivata  . Chi  grida  Soddoma  e Gomorra  è reo 
di  Sodomia  ; chi  Pasife , di  bestiale  lussuria. 

(10)  Alle  montagne  Rfe , nella  Moscovia  bo- 
reale. — tnver  !"  arene.  Verso  I*  arenosa  Libia. 

(11)  Lor  grato.  Il  loro  desiderio. 

(12)  Acerbe , giovani,  mature , vecchie. 

(13)  Per  non  esser  più  cieco  . Affinchè  *1 
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divino  lume  m’insegni  a dirigere,  meglio  che 
non  usai  finora  . le  operaxiom  mie. 

(l4)  S’inurba.  Entra  in  città. 

(13)  In  sua  parata.  In  sua  sembianza.  — 
S'attuta,  si  calma. 

(16)  Delle  nostre  marche.  Dalle  nostre  con- 
trado.  — Imbarche.  Prendi  tcco.  Ed  è meta- 

! fora  tolta  da  quelli  che  passano  i mari  per  ar- 
> ricchi  rei  di  merci. 

(17)  Offese  di  ciò  perchè  ec.  Diede  in  quel 
fallo,  per  cui  ec.  — ■ Cantra  se.  In  sua  con- 
tarne lia. 

(18)  Ed  aiutan  f arsura  ec.  E rolla  vergo- 
gna , ebe  produce  in  loro  tal  pubblica  con  le» - 
sione , accrescon  l'arsura  che  soQirono  «lallc 
fiamme. 

(X9)  Ermafrodito.  Con  questa  parola  vuol 
1 intendersi  diversità  di  specie,  non  soltanto  di 
sesso. 

(20)  Si  le^fte,  per  si  grida.  — Ches’imhe- 
sttò  ec.  Che  prese  figura  di  bestia  entro  la  vacca 
di  legno. 

(21)  Foniti  ben  ec.  Bensì  eoi  dirli  chi  sono, 
io  faro  che  cessi  in  te  il  voler  me,  ellissi,  in-  1 
vece  di  voler  conoscer  me.  — E già  mi  purgo 
ec.  E , benché  morto  di  fresco , già  sono  in 
Purgatorio , perchè  feci  penitetwa  nel  mondo  a- 
vanti  che  mi  cogliesse  la  morte. 

(23)  Quali  ec.  Licurgo  re  di  Ncraea,  stava 
per  uccidere  Itifile  sua  schiava,  per  la  cui  ne-  [ 


gligenaa  avea  perduto  un  figlio,  quando  so- 
praggiunsero Tuautv  ed  Eumeni»  figliuoli  di  lei, 
e la  salvarono.  — Ma  non  a tanto  msurgo.  Ma 
non  giunsi  perù  a tanto , cioè  a poter  salvare 
l'amico. — Insorgo  sta  per  instasi. 

(23)  E degli  altri  miei  miglior.  E degli  al- 
tri migliori  mici  naxionali. 

(2i)  Con  V affermar  ec.  Eoi  giuramento. 

(23)  Pur  Ini.  Solamente  a lui. 

(26)  Al  chiostro  nel  quale  ec.  Al  Paradiso,  j 
nel  quale  Cristo  è rapo  della  beala  riunione.  ; 

(27)  Fagli  per  me  un  dtr  di  paternostro , 
quanto  er.  Recita  per  me  a ti.  C.  tanto  dell'o-  1 
razione  domenicale  , quanto  bisogna  a noi  di  ! 
quest' altro  mondo,  dove  non  possiam  più  pec-  ■ 
care;  tralascia  cioè  le  due  ultime  petizioni:  et 
ne  nos  inducas  in  tenlationem , sed  libera  nos 

a malo. 

(28)  E dissi  ec.  E dissi  ch’io  desiderava  la 
grazia  di  sapere  il  suo  nome. 

(29)  Ecco  la  traduzione  di  questi  versi  : Tanto 
m'abbellisce  (mi  piace)  vostro  cortese  diman- 
do. — Ch’  io  non  mi  posso  nè  voglio  a voi  ce- 
lare. — lo  sooo  Arnaldo  che  piango  e vo  can- 
tando— si  tosto  come  veggo  la  passala  foiba  ; — 
e godente  veggo  (cioè  veggo  con  gaudio)  il 
giorno,  che  aspetto,  dinanzi.— Ora  vi  prego 
per  quel  valore  — che  vi  guida  al  sommo  della 
scala, — sovvengavi  a tempo  del  mio  dolore. 


Gitasi)  TiEHSiESimDsissimo 
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ARGOMENTO 


j Si  faceva  già  sera  nel  monte  del  Purgatorio , 
I quando  l'Angelo  del  Signore  apparso  ai  tre.  Poe- 
ti nell*  estremità  della  strada,  il  cui  largo  era 
occupato  dalle fiamme , cantava  le  lodi  degli  spi- 
riti mondi,  e.  ad  entrar  nelle  fiamme  per  giunge- 
re all ’ opposta  riva  le  anime  sanie  invitava.  Im- 
! psxuritosi  Dante,  non  sapeva  risolversi , per 
! quanto  il  Mantovano  lo  stimolasse;  ma,  udito 
che  sol  queir  ostacolo  s‘  interponeva  fra  lui  stes- 
so t la  cara  sua  donna , lanciasi  nel  messo  al- 
; V incendio , facendogli  strada  Virgilio , e venen- 
; dogli  dietro  S tasto , pregato  da  quello.  Frat- 
tanto una  voce , che  cantava  di  là  dalle  fiamme , 
serviva  loro  di  guida;  talché  pervenuti  final- 
mente in  sicuro  là  dov'  era  la  scala  per  montare 
sopra  , odono  sonar  dentro  a un  vivissimo  lume 
! quel  parlare:  Venite,  bcnedicli  patria  mei,  che 


son  d’invito  agli  eletti; e,  stimolati  ttd  ascende- 
re, tanto  van  per  quei  gradi , quanto  rimane 
ancora  del  giorno.  Ma  , venuta  la  notte , s’ ar- 
restano; e ciascuno  facendosi  letto  d' uno  sca- 
glione, q lietamente  si  riposa , finche  C Alighie- 
ri , abbandonandosi  al  sonno , è rapilo  sul  far 
deir  alba  in  una  visione  , quasi  a vaticinio  di 
ciò  che  lo  attende.  Vede  egli  adunque  una  gio- 
vine e vaga  donna, figura  della  vita  attiva , che, 
cogliendo  fiori  e tessendo  ghirlande , commenda 
il  proprio  lavoro , per  ad  si  fa  bella  , e loda  in- 
sieme r occupazione  della  sorella  sua  , figura 
della  vita  contemplativa , che  siede  tutto  il  gior- 
no a vagheggiarsi , e mai  non  divagasi.  Poi , di-  ! 
rodandosi  le  tenebre  della  notte , fugge  col  son - 1 
no  la  visione  del  Poeta , e sedendosi  egli , ascol- 
ta per  la  bocca  di  Virgilio  come  arrisilo  sia 
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presso  la  vera  beatitudine j perlochè , raddop-  prio  senno,  dritto  essendo  e sano  oramai  l’arbi- 

piando  di  lena , tocca  finalmente  la  cima  del  mon - trio  suo  , ed  egli  pienamente  signore  da'  propri 

te.  Ivi  lo  ammonisce  il  caro  suo  duca,  non  esser  affetti, 
piu  atto  a guidarlo , ma  doversi  reggere  a prò- 


Si  » come  quando  i primi  raggi  vibra  (l) 

Là  dove  ’l  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
Cadendo  Utero  sotto  l'alta  Libra, 

E Tonde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole;  onde  ’l  giorno  sen  giva. 
Quando  P Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  slava  in  su  la  riva, 

E cantava  : Beati  mando  corde , 

In  voce  assi  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  : Più  non  si  va , se  pria  non  morde , 
Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso. 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  (2). 

Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Perch'io  divenni  tal,  quando  lo'ntesi. 

Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo  (3). 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 

Guardando  ’l  fuoco,  e immaginando  forte  (^) 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  (5) , 

E Virgilio  mi  disse  : Figi  tuoi  mio. 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati , ricordati. ...  e,  se  io 
Sovr'csso  GerlOn  li  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  milTanni, 

Non  ti  potrebbe  far  d*  un  capei  calvo. 

E , se  tu  credi  forse  eh*  io  t’ inganni. 

Fatti  vèr  lei , e fatti  far  crcdcnsa  (6) 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuo’  panni. 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Volgiti ’n  qua,  e vieni  oltre  sicuro; 

Ed  io  pur  fermo,  e conira  cosci  onta  (7). 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  c duro , 

Turbato  un  poco,  disse  : Or  vedi,  figlio. 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisl>e  aperse  ’l  ciglio  (8) 

Pi  ramo , in  su  la  morte  , e riguardolla  , 

Allor  che  ’l  gelso  diventò  vermiglio; 

Così  la  mia  durezza  fatta  solla  (o), 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’ei  crollò  la  testa , c disse:  come, 

Volcmci  star  di  qua?  indi  sorrise. 

Come  al  fanciul  si  fa  eh’ è vinto  al  pome  (lo). 

Poi  dentro  al  fuoco  innanai  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise  (il). 


Venite , benedica  patrie  mei , 

Sonò  dentro  ad  un  lume , che  lì  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera; 

Non  v* arrestate,  ma  studiate  il  passo. 

Mentre  che  Tocrideote  non  s* annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro '1  sasso, 

Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi  (14) 
Dinanzi  a me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi  (l5), 

Che  ’l  Sol  corcar,  per  T ombra  che  si  spense  , 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

E pria  che’n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto 
E notte  avesse  tutte  sue  dispense  (16), 
Ciascun  di  noi  d*uu  grado  fece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  aflranse  (tj) 

La  possa  drl  salir  più  ebe  ’l  diletto. 

Quali  si  Lnoo  ruminando  in  anse 
Le  capre , state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse  (l8). 
Tacite  all* ombra,  mentre  che’l  Sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor  che  ’n  su  la  verga 
Poggiato  s’è , e lor  poggiato  serve  (19)  ; 

E quale  il  mandrian  che  fuori  alberga , 

Lungo*)  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 

Tali  eravamo  tuli*  e tre  allotta. 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  11  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco  vedev’io  le  stelle. 

Di  lor  solere  c più  chiare  c maggiori  (20). 

Si  ruminando,  e si  mirando  in  quelle. 

Mi  prese  '1  sonno  ; il  sonno  che  sovente , 

Anzi  che’l  fatto  sia  , sa  le  novelle  (21). 
Nell'ora,  credo,  che  dell' oriente  (23) 

Prima  raggiò  nel  monte  Citrrca , 

Che  di  fuoco  d*  amor  par  sempre  ardente , 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa  (23) 
Cogliendo  fiori,  e,  cantando,  dicca  : 

Sappia , qualunque '1  mio  nome  dimanda  , 

Ch’  io  mi  son  Lia , e vo  movendo  intorno  (24) 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*  adorno  ; 

Ma  mia  suora  Racbcl  mai  non  si  smaga  (25) 
Dal  suo  miraglio , e siede  tutto  giorno. 


Come  fui  dentro , in  un  l>ogliente  vetro  EU’ è de*  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi,  Com’io  nell’  adornarmi  con  le  mani; 

Tanl*  era  ivi  lo’ncendio  senza  metro  (12).  Lei  lo  vedere,  e me  1*  ovrare  appaga. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi , E già,  per  gli  splendori  antelucani , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava.  Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati , 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  Quanto  tornando  albergan  mrn  lontani  (36)  I 

Guidava»  una  voce  che  cantava  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati. 

Di  là,  e noi , attenti  puro  a lei  (l3),  E'1  conno  mio  con  esse;  ond’io  levami  (37), 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava.  Ycggrndo  i gran  maestri  già  levati. 
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Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  (a8) 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne  (29) 

Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell*  esser  su , eh*  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  lentia  crescer  le  penne. 

1 Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  su’l  grado  superno. 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse  : Il  tempora!  fuoco  e 1*  eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e se*  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte; 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 

Fuor  se*  dell’  erte  vie  , fuor  se* dell’arte  (3o). 
| Vedi  la  il  Sol  che’n  fronte  ti  riluce; 

Vedi  T erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli. 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 

, Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli  (3l), 
ì Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno. 

Seder  ti  puoi  e puoi  andar  tra  ella. 

! Non  aspettar  mio  dir  più  , nè  mio  cenno. 

‘ Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio, 

! E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  ; 

Perch'io  te  sopra  te  corono  e mitrio  (3a). 


NOTE 


(1)  «SI,  conte  quando  ec.  Intendi:  Stava  il 
Sole  in  quel  punto,  dal  quale  vibra  i primi  suoi 
raggi  sopra  Gerusalemme,  ove  mori  Gesù  Cri- 
sto : cioè  nasceva  il  giorno  nc'laoghi  antipodi  al 
monte  del  Purgatorio.  — Libero , fiume  della 
Spagna  (già creduta  l’ultimo  confine  occidenta- 
le della  terra,  ed  antipoda  all'India  orientale) 
seorreva  sotto  il  segno  della  Libra,  cioè  sotto  il 

! suo  meridiano,  dov’era  innalzato  il  detto  segno. 

| Che  è quanto  dire  : In  Ispagna  era  mezza  not- 
! te. — E V onde  in  Gange  ec . E Tonde  del  Gan- 
| ge,  fiume  dell’India,  (il  quale  è l’altro  suppo- 
! sto  confine  orientale  della  terra)  scorrendo  sot- 
! to  il  meridiano  dell'opposta  Spagna  (il  qual 
| meridiano  è T orizzonte  comune  a Gerusalemme 
e al  monte  del  Purgatorio)  erano  riarse  da  nopa , 
cioè  erano  ferite  dai  raggi  del  Sole  aituato  in  es- 
so meridiano.  Che  è quanto  dire:  Era  mezzo 
giorno  in  India.  Onde  il  giorno  sen  giva  , cioè, 
onde  si  faceva  sera  nel  monte  del  Purgatorio  Ih 
dove  io  mi  trovava , quando  F ange/di  Dio  ec. 

(2)  Al  cantar  di  là.  Al  canto  che  odesi  di  là 
dalla  fiamma.  Vedi  più  sotto  il  terzetto  che  in- 
comincia : Guidavaci  una  voce. 

(3)  Qual  è colui  ec.  Come  T a Massi  no  che, 
secondo  l'usanza  d'allora,  mettevasi  nella  fossa. 
Vedi  Inf.  XIX. 

(4)  E immaginando  forte  ec.  E riducendo- 
mi vivamente  alla  memoria  l’immagine  di  più 
rei  già  da  me  veduti  ardere  per  man  de'car- 
refici. 


(5)  Le  buone  scorte.  Virgilio  e Stazio. 

(6)  Fatti  far  crtdemia.  Fattene  dar  prova. 

(7)  Ed  io  pur  fermo  ec.  Ed  io  me  ne  slava 
pur  fermo , e contro  la  coscienza , che  mi  diceva 
esser  vero  il  parlar  di  Virgilio. 

(8)  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Piramo , credu- 
ta morta  la  sua  Tisbe,  disperatamente  s'uccise. 
Or  mentr'egli  era  moribondo,  sopravvenne  T a- 
manle,  la  quale  chiamandolo  ad  alla  voce,  gli 
diè  tal  fona  ch’ei  potè  riaprir  le  luci  a riguar- 
darla. Ma  richiudendole  tosto  al  sonno  di  morte, 
Tisbe  si  trafisse  coll’ istesso  pugnale  di  lui.  Av- 
venne allora  che  il  gelso , sotto  di  cui  perirono 
gl’infelici,  tinse  in  vermiglio  i suoi  frutti  rise 
per  lo  innanzi  erau  bianchi. 

(9)  Solla , molle.  — Mi  rampolla  , mi  sorge. 

(10)  Che  e vinto  al  pome.  Che  si  lascia  guada- 
gnare dal  pomo  mostratogli. 

(11)  Che  pria  ec.  Il  quale  camminando  pri- 
ma fra  Virgilio  e me,  n’avea  disgiunti  per  lun- 
go tratto  di  strada. 

(12)  Sema  metro.  Senza  misura. 

(13)  Di  là,  dalla  fiamma.  — - Ove  si  mon- 
tava. Ov’  era  la  scala  per  salire  alla  cima  de] 
monte. 

(>4)  Verso  tal  parte  ec.  Verso  tal  parte  che 
io  copriva  innanzi  a me  colla  mia  ombra  i raggi 
del  sole  già  lasso , cioè  cadente  ; e per  conse- 
guenza la  scala  era  volta  ad  oriente. 

(15)  Levammo  i saggi.  Prendemmo  assaggio, 
facemmo  prova.  E vuol  dire:  avevamo  saliti 
pochi  gradini. 

(16)  E notte  avesse  ec.  E fosse  la  notte  di- 
spensata , distribuita  per  tutto. 

(17)  Chi  la  natura  del  monte  ec.  Pe- 
rocché 1'  ertezza  del  monte  ci  tolse  la  possa 
del  salire  più  ebe  ce  ne  togliesse  il  diletto  , 
mentre  rimanevaci  ancora  desiderio  di  mon- 
tar su. 

(18)  Pranse.  Satolle. 

(19)  Serve.  O serve  sta  qui  per  serva  , cioè 
osserva  ; o significa  presta  loro  servisio,  guar- 
dandole dalle  fiere  ec. 

(20)  Di  lor  solere.  Del  loro  solito. 

(21)  Sa  te  novelle.  Ne  ha  notizia. 

(22)  Deir  oriente.  Dall' oriente.  Dante  dice 
d*  aver  sognato  in  sull*  aurora , secondo  T an- 
tica opinione , che  i sogni  fatti  in  quell’  ora 
siano  veraci. 

(23)  Landa . pianura. 

(2q)  Lia.  Figlia  di  Lahano,  prima  moglie 
di  Giacobbe,  e simbolo  della  vita  attiva. 

(25)  Rachel , altra  figlia  di  Labano . secon- 
da moglie  di  Giacobbe,  e simbolo  della  vita 
contemplativa.-— «fi  smaga,  si  distrae.  — Mira- 
glio , specchio. 

(26)  Albergan  men  lontani  dalla  patria 
loro. 

(27)  Levami.  Mi  levai. 

(20)  Quel  dolce  pome.  La  vera  beatitudi- 
ne. — Le  tue  fami. — I tuoi  desideri. 

(20)  Strenne , voce  tolta  dal  latino  sirena  , 
e vale  mancia , premio. 

(30)  Fuor  se ’ dtlC  arte.  Sei  fuori  delle  vie 
strette. 

(31)  3ientre  che  vegnon  ec.  Intantoehè  a te 
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\ ien  lieta  Beatrice  dai  begli  occhi  ec.  — Tra 
vili , cioè  Ira  que’  fiori  e arboscelli. 

(3a)  Perch’io  te  sopra  te  ec.  Per  la  qual 
cosa  io  li  dichiaro  padrone  assoluto  di  te  stes- 


so. Il  che  vira  significato  dalla  parola  corono 
che  ha  riguardo  alla  giurisdizione  temporale  . 
e dalla  parola  mi  trio  che  si  riporta  alla  giuh- 
sdiiione  spirituale. 


i ARGO) 

Impaziente  di  visitare  per  ogni  fato  la  bella  J ti- 
re sta  , già  v’entra  C Alighieri  , e tanto  in  quella 
1 s' avanza  , finche  perviene  ad  un  rio  che  di  pas- 
, sar  oltre  gli  vieta.  Di  là  da  quello  è una  va- 
ghissima donna  che  sceglie  cantando  i fiori  del 
prato,  la  quale,  invitata  cortesemente  dal  Poeta , 
s’accosta  per  modo  alte  rive  che  soldi  tre  passi 
fa  separa  Ufi  urne  da  lui.  E costei  la  gloriosa  e 
tanto  delta  Chiesa  e dell ’ Italia  benemerita  Con - 
j tessa  Matilde,  di  cui  il  Poeta  aspetta  a palesare 
il  nome  al  termine  di  questa  Cantica , quantu/i- 
! que  di  lei  e nel  presente  e ne*  Canti  susseguenti 
a questo  del  continuo  ragioni.  Ella  dunque  pre- 
} viene  da  prima  i tre  peregrini  , non  doversi  me- 
| ravighare  , se  appunto  nel  luogo  già  destinalo  da 
; Dio  per  primo  soggiorno  all' u man  genere,  e po- 
! scia  interdettogli , piuttosto  che  di  lutto  , si  mo- 
| stri  ella  piena  di  giubbilo  : poiché  la  ragione  di 
ciò  e scritta  in  quelle  parole  del  Salmo  pi:  De- 
fedasti me.  Domine,  io  fartura  tua  . et  in  operi- 
bus  man  mi  m tuar  um  exultabo.  Poi  chiede  all'  Ah- 
j ghieri  se  abbia  da  farle  qualche  altra  questione , 

; dicendosi  pronta  a soddisfarlo , finche  ragione  lo 
I voglia.  Ed  egli  grato  all’offerta,  onde  proviene , 

, le  addimanda,  che  ivi  Paure  e l’ acqua  si  muo- 
| vano  , contrariamente  a guanto  gli  avea  detto 
j Stazio , che  ni  di  sopra  cioè  della  porta  del  Pur - 
| potorio  non  han  più  luogo  nè  venti , nè  piogge . 

nè  ver  un’ altra  naturale  alterazione.  Al  che  gli 
, replica  quella  gentile , tanto  esser  salito  verso  il 
cielo  per  virtù  divina  quel  monte  , che  a lui  più 
t non  giungono  realmente  C esalazioni  dell' acqua 
| e della  terra  ; e quindi  non  andar  soggetto  ai  fe- 
| nomcni  della  nostra  regione.  Ma  come  intorno  a 


"V ago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  c riva. 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento, 

Su  per  lo  suol  che  d’ ogni  parte  oliva  (l). 
Un’aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 


ENTO 


esso  (rimanendo  la  terra  ferma,  secondo  la  falsa  j 
opinione  di  quei  tempi)  l’aere  si  volge  tutto  quan- 
to in  circuito  con  la  prima  volta,  cioè  col  primo 
mobile , così  gli  alberi  ne  sono  agitati , e così 
suona  la  selva.  Frattanto , pieno  essendo  il  ter- 
restre Paradiso  d’ ogni  sementa,  s’impregna 
l’aria  così  rotante  della  virtù  generativa  , la 
quale  emana  da  essi  alberi , e quella  seco  tra- 
sporla e depone  sopra  C altra  terra  , vate  a dir 
sulla  nostra  j dimodoché  , dipendentemente  dal- 
C intrinseca  sua  attività  e dal  clima,  produce 
poi  questa,  piante  diverse.  Se  ciò,  prosegue  Ma- 
tilde,  si  sapesse  nel  mondo  vostro,  tolta  sarebbe 
la  meraviglia  che  vi  si  fa,  veggendo  ivi  surger 
piante  di  cui  dagli  uomini  non  si  gettarono  i se- 
mi. Quanto  all * acqua , non  deriva  ella  qui  da 
tal  vena  che  si  ristori  per  vapori  e per  gelo  ; ma 
nasce  da  una  fontana  che  viene  da  Dio  immedia- 
tamente provveduta  di  altrettanto  umore  , quan- 
C ella  ne  versa  per  due  canali.  Da  una  parte  , 
scendendo , forma  il  fiume  Lete  , che  induce  in 
chi  lo  beve  oblivione  delle  proprie  colpe  j dalC al- 
tra t’Eunoè,  che  sveglia  la  memoria  if  ogni  bene 
operato.  Finalmente  questo  è quel  luogo  , termi- 
na la  bella  donna , che forse  nell’  accesa  fantasia 
sognaron  coloro , i quali  descrissero  poetando 
l’  età  dell’  oro  , e lo  stato  della  primitiva  inno- 
cenza : qui  albergarono  i pnmi  padri  deir  uman 
genere  j qui  T eterna  primavera  ; qui  f abbon- 
danza d’  ogni  frutto  j ed  è 1’  acqua  di  questo  rio 
quel  nettare  , di  che  tanto  si  parla.  Alle  quali 
parole  intorno  al  sognar  dei  Poeti  , side  f Ali- 
ghieri sorridere  i due  Saggi  ; pei  novellamen- 
te all*  amorosa  donna  converse  gli  sguardi. 


Per  cui  le  fronde  , tremolando  pronte , 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte  (2) 
U’ia  prim’ ombra  gitla  il  santo  monte; 

Non  pero  dal  lor  esser  drillo  sparte  (3) 
Tanto,  che  gli  augcllelli  per  le  cime 
Latciasscr  d’ operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  1’  óre  prime  (^) , 
Cantando,  rirevean  intra  le  foglie  , 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 
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Tal , qual  di  ramo  in  ramo  si  rami  fi>«  (■’>) 
l’or  la  pineta,  in  sul  lilo  di  Chiassi, 

Ouaml  Eolo  Scirocco  fuor  «Incingile. 

Già  m’ave.in  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’antica  selva,  tanto  ch’io 
Non  polca  rivedere  ond’ io  m’entrassi. 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  ’nver  sinistra  con  sue  pirriole  ondo 
Piegava  l’ erba  che  ’n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque  che  soo  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna , 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  (6)  ; 

A v sogna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  Luna. 

Co’  piè  ristretti , e con  gli  occhi  passai 
Di  li  dal  fiumicclln , per  mirare 
La  gran  variaztou  de' freschi  mai  (7): 

: E li  m’apparve,  si  com’egli  appare 
, Subitamente  cosa  che  disvia 

* Per  maraviglia  tutt*  altro  pensare , 

* Una  Donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  isceglicndo  fior  da  fiore, 

Ond*  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

] Deh  ! bella  Donna  eh*  a*  raggi  d‘  Amore 
Ti  scaldi , s*  *’  vo’  credere  a'  sembianti , 

Che  soglion  esser  lestimon  del  cuore , 
Vegliati  voglia  di  trarrrti  (8)  avanti, 

Diss'io  a lei,  verso  questa  riviera  , 

Tanto  eh’ i’ possa  intender  che  tu  ranti. 

| Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era  (9) 
Proserpioa  nel  tempo  che  perdette 
i La  m idre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
I A terra  cd  intra  sè  donna  che  balli , 

K piede  innanzi  piede  a pena  mette, 

> Volsesi  ’n  su*  vermigli  ed  in  su’ gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  (lo): 
E fece  i preghi  mici  esser  contenti. 

Si  appressando  sè , che  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’ suoi  intendimenti  (il). 
Tosto  che  fu  là  dove  1*  erbe  sono 

Ragnate  già  dall’ onde  del  l*el  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

' Non  credo  che  splendesse  tanto  lumo 
| Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 

Dal  figlio  , fuor  di  tutto  suo  costume  (12). 
Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 
l Traendo  piu  color  (i3)  con  le  sue  mani. 

Che  l’alta  terra  lenta  seme  pitta. 

Tre  pani  ci  facea  ’l  fiume  lontani; 

Ma  Ellesponto,  là  ’ve  passò  Xerse  (i^). 
Àncora  freno  a tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Ahido  , 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s’  aperse. 

ÌVoi  siete  nuovi,  e forse  pcrrh’io  rìdo. 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All’  umana  natura  per  suo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  De/ectaJti , 

Che  puote  disnebbiar  vostro  ’otelletto. 

E tu  che  se’  dinanzi , e mi  pregasti. 

Di*»’  altro  vuoi  udir,  eh ‘io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  questioo  , tanto  che  basti. 


j L’acqua,  diss’io,  e *1  suou  «fella  foresta . 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede  (|5) 

Di  cosa  ch’io  udi’ contraria  a questa. 

Ond’  olla  : I’  «tirerò  come  proce«le 

Per  sua  ragion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  Sede. 

Lo  sommo  Ren  , che  solo  ess«»  a si?  piare  (jf>). 
Fece  l’ uom  buono , e ’l  lira  di  «jucslo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pare. 

Per  sua  «lillalta  qui  diinorò  poco  (17); 

Per  sua  dillalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambio  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perrhè  ’l  turliar,  che  sotto  da  »è  fanno 
L*  esalazion  dell' acqua  e della  terra  , 

Che  quanto  potson  dietro  al  <?olor  vanno  (18), 

A.1T  uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto, 

E libero  è da  indi  ove  si  serra  (19). 

Or , perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  si  volge  con  la  prima  volta , 

Se  non  gli  è rotto ’l  cerchio  d’alcunraoto  (20); 

In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’ aer  vivo,  tal  moto  percuote  , 

E fa  sonar  la  selva  perdi'  è folta  ; 

E la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  l’aura  impregna, 

E «niella  poi  girando  intorno  scuole: 

E T altra  terra,  secondo  eh* è degna 
Per  sè  o per  suo  ciel , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  (21). 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  (22), 

Udito  questo  , quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  *’  appiglia. 

E saper  dei  che  la  eampagna  santa , 

Ove  tu  se’ , d’  ogni  semenza  è piena, 

E frutto  ha  in  sè  che  di  là  non  si  schianta. 

L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor , che  giel  converta  (23), 
Come  fiume  ch’acquista  o perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  r prende , 
Quant’ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  eon  virtù  discende  , 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra , d’ogni  ben  fatto  la  rende  (24). 

Quinci  Lete,  cosi  dall’altro  lato 

Kunoc  si  chiama  , e non  adopra  (25) , 

Se  quinci  r quindi  pria  non  c gustato. 

A tuli’ altri  sapori  esso  è di  sopra; 

E a v segna  che  assai  possa  esser  sazia  (26) 

La  sete  tua,  perch’io  più  non  ti  scuopra. 

Damiti  un  corollario  ancor  per  grazia. 

Nè  credo  che  ’l  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  tero  si  spazia  (27). 

Quelli  eh’ anticamente  poelàro 
L’ età  dell’  oro  e suo  stato  felice , 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  I’  umana  radice  j 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A’  mie’  Poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto  (28): 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  ’l  viso. 
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(i)  Oliva.  Odorava. 

(а)  Piegavano  alla  parto  ec.  Inlcudi  : piega- 
vano a quella  parie,  ove,  al  nascer  del  sole, 
tl  monte  del  Purgatorio  getta  la  sua  ombra; 
che  è quanto  dire,  piegavano  verso  l'occidente. 

(3)  Sparte , piegate  a cagion  del  moto. 

(^)  L*  ore  prime.  L*  aure  del  mallino.  — 
Che  tenevan  bordone  ec.  Che  facevano  il  con- 
irabatso;  che  si  accompagaavano  alle  rime,  cioè 
al  canto  degli  augelli. 

(5)  Tal  (bordone)  quale  scorre  di  ramo  in 
ramo  per  la  pineta  di  Chiassi  ( luogo  che  già 
fu  presso  Ravenna  ) quando  Eolo  re  dei  ven- 
ti dislega  e lascia  soffiare  Scirocco. 

(б)  Verso  di  quella  ec.  Dirimpetto  a crucila 
che  lascia  trasparire  tutto  ciò  che  sta  nel  tondo 
del  rio. 

(?)  Mal  , <pii  vale  alberi  in  genero. 

(8)  Trarre U , trarti. 

(9)  Tu  mi  fai  rimembrare  il  fiorito  prato, 
e qual’ era  Proserpina  quando  fu  rapita  da  Plu- 
tone, e quando  Cerere  sua  madre  perdette  lei, 
od  ella  perdette  i fiori  che  aveva  raccolti. 

(10)  Avvalli,  abbassi. 

(11)  Co* suoi  intendimenti.  Colle  parole  del 
canto  chiare  e distinto* 

(12)  Fuor  di  tutto  suo  costume  , perchè 
narrasi , che  Amore,  non  per  malixia,  ma  fe- 
risse la  madre  inavvedutamente  nell’  alto  che 
voleva  baciarla;  perchè  ella  s’innamorò  di  Adone. 

( 1 3)  Più  color , più  fiorì. 

( 1 4)  Ma  Ellesponto  ec.  Ma  lo  stretto  del- 
l’ElIcspontu  la  dove  passò  Xcrse,  c che,  per 
la  memoria  della  sconfìtta  di  lui,  è freno  tut- 
tora all*  umana  ambizione,  non  fu  si  odialo  da 
Leandro  perchè  coll’ ondeggiare  impetuoso  del- 
1’  acque  gl’  impediva  di  recarsi  nuotando  dalle 
lire  d’Abido  a quelle  di  Sesto,  dov*  erra  1’  amata 


sua  donna , quant*  odio  mi  prese  di  quel  ru- 
scello che  allora  non  mi  lasciò  valicare. 

( 1 5)  hnpuo non  dentro  a me  ec.  Fan  contro 
nell’animo  mio  a quella  credenza  che  poco  fa 
prestai  a Stazio,  quand’ei  mi  disse  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  su  non  v’eran  più  venti 
nè  piogge  ; ed  ora  qui  veggo  il  ruscello  , e 
ascolto  lo  stormire  delle  fiondi. 

(16)  Lo  sommo  Jìen  ec.  Iddio  che  solo  piare 
a se  stesso , perche  sol  egli  è perfetto.  — Ar- 
ra , caparra. 

(17)  Per  sua  diffalla.  Per  suo  difetto,  per 
sua  colpa. 

(18)  Dietro  al  color  vanno.  Ignorando  ebe 
l’aria  fosse  pesante,  e che  i vapori  rarefatti  dal 
calorico,  per  esser  più  leggieri  ai  quella,  salisse- 
ro, ponsò  1’  antichità  che  naturalmente  tendes- 
sero questi  verso  il  calor  del  Sole. 

(19)  E libero  è da  indi  ec.  Ed  è libero  dai 
turbamenti  cagionati  per  opera  dell’  csalatiooi 
da  indi  ove  si  serra , cioè  dalla  porta  del  Pur- 
gatorio in  su. 

(20)  Se  non  gli  h rotto  *1  cerchio  da  alcun 
canto:  il  che  gli  avviene  nel  basso  mondo  pei 
caldi  cd  umidi  vapori , da*  quali  è conturbato 
l’aere,  c generato  il  vento. 

(21)  Di  diverse  virtù  ec.  Piante  diverse  di 
diverse  virtù. 

(22)  Di  là.  Nel  basso  mondo.  — C/dito  que- 
sto. Se  ciò  si  sapesse. 

(23)  Che  ristori  vapor  ec.  Cui  mantenga  pe- 
renne il  vapore  couvcrlilo  in  acqua  dal  gelo. 

(2Ì)  La  rende , cioè  rende  la  memoria. 

(2 5)  E non  adepra  se  ec.  E non  produce 
1* effetto  suo  di  render  la  memoria  d'ogni  ben 
fatto.  se  prima  non  si  beva  dell’acqua  di  Lete.  1 

(26)  E avvegna  che  assai  ec.  E ancorché  tu 
possa  esser  contento  del  sin  qui  dello , quan-  t 
tunquo  io  non  t’istruisca  più  oltre,  darotti  ec. 

(27)  Se  oltre  promission  ec.  Se  oltre  ciò  che 
ti  promisi. 

(28)  L'ultimo  costrutto.  L/uItimc  parole.— 
Tomai  *1  viso . Rivolsi  lo  sguardo. 


argomento 


{sostando  Malelda  dal  suo  ragionare,  intuona 
quelle  parole  onde  comincia  il  Salmo  3l , e che 
sono  convenientissime  allo  stato  dell* Alighieri  , 
disponendosi  egli  a bere  delC acqua  di  Lete  per 
così  perdere  la  memoria  dei  peccati  commessi. 
Fmt  tanto  avanzatosi  di  pochi  passi  lungo  la 
spanda  di  qua  dal  rio,  e la  donna  dalla  riva  op- 
posta, ecco  un  lume  chiaro  come  lampo  che  viene 
gradatamente  crescendo , e che  rischiara  tutta  la 


I selva  ; ecco  una  melodia  che  corre  per  forre  ■ 
luminoso.  Allora  il  Poeta  pensando  alle  delia  ' 
di  quel  luogo , riprende  C ardimento  d*Eva . L I 
quale  per  non  essere  stata  contenta  alla  propria  , 
condizione,  privò  se  e i discendenti  suoi  di  quel- 
la dolce  stanza,  e preparò  loro  gli  affanni  che 
soffrono  tuttavia.  Qui,  posto  che  Dante  nel  ter-  , 
reslre  Paradiso  abbia  voluto  simboleggiare  d | 
bel  paese  d'Italia , che  secondo  le  dottrine  del 
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libro  de  Monarchia  presceise  Iddio  per  la  tede 
deir  impero  universale  del  mondo  e della  tua 
Chiesa,  intenderemo  adombrato  come  dalle  par- 
ti deir  Asia  venisse  tra  noi  il  lume  della  Fede 
cristiana , e si  diffondesse  rapidi  stintamente  ; e 
come  quel  riprendere  /*  ardimento  tf  Èva  espri- 
ma il  disdegno  sentito  dai  savi  al  considerare 
che  Roma , capo  deir  universo , per  non  essere 
I stala  contenta  alle  antiche  leggi,  air  antica  fru- 
galità , sia  decaduta  dallo  stato  felice , ed  abbia 
preparato  lunga  miseria  ai  posteri  suoi.  Afa  per- 
che il  lettore  s‘  accorga  , essere  intensione  del 
Poeta  quella  di  nascondere  utili  verità  sotto  il  ve- 
lame dei  versi  che  sta  per  cantare,  invoca  Valu- 
to delle  Aiuse.  Poi  volendone  rappresentare  la 
nuova  Chiesa  , imitando  le  visioni  di  San  Gio- 
vanni, immagina  di  aver  vedute  in fgura  tutte 
le  cose , sopra  le  quali  e stata  fondata.  I sette 
candelabri,  che  /* Evangelista  dice  rappresenta- 
re le  sette  Chiese  che  da  principio  furono  in 
Asia  , debbono  qui  avere  il  significato  medesi- 
mo j e quelle  liste  , di  che  rigano  tutto  il  cielo , 
dinotano  il  diffondersi  del  lume  di  dette  (hiese 
per  tutta  la  terra.  I ventiquattro  Seniori  che  po- 
scia vengono  a due  a due  coronati  di  gigli,  sono 
figura  de' ventiquattro  libri  del  vecchio  testamen- 
to. Fra  quattro  mistici  animali  s‘  inoltra  dopo 
loro  un  carro  trionfale.  Questo  bel  carro  mostra 
di  esser  la  Cattedra  di  S.  Pietro  adorna  e ri- 
splendente  della  nuova  dottrina  Evangelica  : le 
due  ruote , sulle  quali  sta,  sono  il  vecchio  ed  il 
nuovo  Testamento:  i quattro  animali  significano 
i quattro  Evangelisti  ; il  Grifone,  al  collo  di  cui 
è tirato  il  carro,  si  vede  manijestamente  alle  qua- 
lità sue  essere  simbolo  delle  due  nature  di  G.  C. 
m Le  membra  d*  oro  area , quant’era  uccello  » ; 


Così  ò significata  la  natura  divina.  * E bianche 
l’altre  di  vermiglio  misto  » ; così  la  carne  uma- 
na che  G.  C.  assunse.  Tra  le  sette  luminose  li- 
ste, di  che  i candelabri  avevano  colorato  il  cielo, 
il  Grifone  teneva  su  le  ali  in  maniera , che  T una 
stava  nello  spazio  tra  la  lista  di  mezzo  e le  ire 
a sinistra , e l'altra  fra  la  medesima  lista  mez- 
zana e le  tre  a destra  , sicché  nessuna  rimane- 
v ane  intersecata. E con  questo  vuol  forse  il  Poeta 
significare  che  G.  C sopraslava  afte  sette  Chiese 
siccome  loro  capo,  ma  di  maniera  che  ciascuna 
di  quelle  rimaneva  al  pari  di  tutte  C altre  illesa 
nell*  interezza  e libertà  sua . Le  tre  donne  , che 
alla  destra  parte  del  carro  vengono  facendo  fe- 
sta, sono  la  Carità  ardente  come  fuoco,  la  Spe- 
ranza verdeggiante  come  gli  smeraldi,  e la  Fede 
candida  come  neve  allora  allora  caduta.  AUa  si- 
nistra parte , vestite  di  porpora,  seguono  il  car- 
ro la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Temperanza,  la 
Cortezza:  indi  vengono  S.  Luca  in  veste  di  me- 
dico , e S.  Paolo  armato  di  spada  j l quali  son 
posti  a mostrare  che  la  misericordia  e la  giusti- 
zia debbono  star  presso  fa  cattedra  di  S.  Pietro, 
com’ elle  stanno  presso  il  trono  di  Dio.  Gli  altri , 
che  ivi  si  mostrano  in  umile  sembianza  , sono  i 
quattro  Apostoli  Jacopo , Pietro , Giovanni  e 
Guida,  dopo  i quali  vien  finalmente  lo  Scrittore 
dell"  Apocalisse.  Poiché  il  carro  e pervenuto  al 
cospetto  del?  Alighieri , scoppia  improvviso  un 
tuono , e tutta  in  un  tratto  la  comitiva  si  fer- 
ma. — Per  tutto  questo  Argomento , e pei  suc- 
cessivi della  presente  Cantica,  noi  ci  siamo  gio- 
vati , e ci  gioveremo  dei  sentimenti  e delle  pa- 
role del  eh.  Professor  Costa , per  cui , meglio 
assai  che  per  altri,  la  visione  di  Dante  nella  ci- 
ma del  Purgatorio  interpretata  ne  sembra. 
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Cantando  corno  donna  innamorata , 
Continuò  col  fin  di  tue  parole  : 

Beati  , quorum  tecta  sunt  peccata  (l): 

E come  ninfe  che  si  givan  sole  (2) 

Per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 
Allor  si  mosse  contra  ’1  fiume , andando 
Su  per  la  riva , ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i suo* passi  e i miei. 
Quando  le  ripe  igualmcnte  dicr  Tolta, 
Per  modo  eh*  a Levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta  (3), 
Quando  la  Donna  mia  a me  si  torse , 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda,  ed  ascolta. 
E*1  ecco  un  lustro  subito  trascorse  (4) 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

3ta  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 

E quel  durando  niù  e più  splendeva. 

Nel  mio  pensar  dicea  : Che  cosa  è questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  1*  acr  luminoso;  onde  buon  telo 
Mi  fc*  ripremier  1*  ardimento  d*Eva  ; 

Che  , là  dove  ubbidia  la  terra  c ‘1  cielo. 
Femmina  sola , e pur  teste  formata  , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  (5); 


Sotto  *1  qual , se  divota  fosse  stata , 

Avrei  quelle  ineffabili  delitic  (6) 

Sentile  prima , e poi  lunga  fiata. 

Mente’ io  m’  andava  tra  tante  primixie 
Dell*  eterno  piacer , lutto  sospeso , 

E disToso  ancora  a più  letizie. 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso. 

Ci  si  fe’l’aer,  sotto  i verdi  rami, 

E ’l  dolce  suon  per  canto  era  già  ’ntcso  (7).  ! 

O sacrosante  vergini , se  fami , 

Freddi , o vigilie  mai  per  voi  soffersi , 

Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  no  chiami  (8). 
Or  convien  eh  Elicona  per  me  veni , 

E Urania  m*  aiuti  col  suo  coro , 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  altieri  d’  oro  (9) 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo , eh*  era  ancor  tra  noi  e loro  ; 

Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fallo. 

Che  l’obbietto  com  un , chc’l  senso  inganna(  I o) . 
Non  perdca  per  distanza  alcun  suo  atto  ; | 

La  virtù  eh* a ragion  discorso  ammanila  (11) 
Siccom*  egli  eran  candelabri  apprese  , 

E nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  (12) 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno. 

Di  mrzza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 
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lo  mi  ri>uKi  <r  ammirasi.»»  piruo 
Al  buou  Virgilio,  «d  esso  mi  rispose 
Con  >iìU  cure*  ili  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all’  alte  cose  (i3) 

Che  si  moviéno  incontro  a noi  sì  tardi. 

Che  furali  vinte  da  uovclle  spose. 

| La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi  (tq) 
i Sì  nell* affetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vieti  dirclro  a lor  non  guardi? 

Genti  vid* io  allor,  coni' a lor  duci. 

Venire  appresso,  vestile  di  bianco; 

E tal  randor  giammai  di  qua  non  fucì  (l  J). 

I L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

IE  remica  a ine  la  mia  sinistra  costa, 

S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
Quanti*  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  (ltì). 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 

Per  veder  meglio,  a* passi  diedi  sosta , 

I E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
j Lasciando  dietro  a se  l’àcr  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avean  seminante  (l~); 

' Si  che  di  sopra  riinanea  distinto 
| Di  sette  liste,  tutte  iu  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  c Delia  il  cinto. 

| Questi  stendali  dietro  cran  maggiori  (18) 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  dista van  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  cicl , coni’ io  diviso. 

Ventiquattro  seniori,  a due  a due. 

Coronati  venian  di  Fiordaliso. 

Tulli  canlavan:  Benedetta  tuo 
Nelle  figlie  d*  Adamo , e benedette 
Sicno  in  eterno  le  bellezze  lue. 

Poscia  che  i fiori  c l’ altre  fresche  erbette 
A rimpctto  di  me,  dall’altra  sponda. 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Si  come  luce  luce  in  cicl  seconda  (19) , 

Vennero  appresso  lor  quattro  ammali , 
Coronata  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 

Le  penne  piene  d* occhi;  e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosser  vivi,  sa  re  b ber  «sitali. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch’altra  spesa  mi  slrignc 
Tanto,  che  *n  questa  non  posso  esser  largo.  1 
Afa  leggi  Ezzccbrri,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte  (20) 

Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  e rati  quivi,  salvo  eh*  alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  sì  diparte  (21), 

Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne  (22) 

Un  carro,  in  su  duo  ruote,  trionfile, 

Cb’  al  collo  d’  un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  l'ima  e l’altr'ale 
Tra  la  mezzana  e le  Ire  e tre  liste. 

Si  eh’ a nulla  fendendo  facea  male  (23). 

Tanto  salivau  che  nou  erari  viste; 

Le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccello, 

E bianche  l' altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  A lineano,  o vero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saiia  povcr  con  elio; 

Quel  del  Sol  clic  sviando  fu  combusto  (2^), 

Per  l’orazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arianamente  giusto- 


Tre  donue  in  giro , dalla  destra  ruota , 

Vcnien  danzando  ; 1’  una  tanto  russa  , 

Ch' a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

L’  al  ir’  era  come  se  le  carni  e 1'  ossa 
Fossero  stale  di  smeraldo  fatte; 

La  tersa  parca  neve  testé  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa , e dal  cauto  di  questa  (x5) 

L’ altre  toglici»  I'  andare  e tarde  e ralle. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 

In  poqtora  vestite,  dietro  al  modo  (26) 

D’una  di  lor,  eh’ avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  lutto  ’l  perlrattalo  nodo  (27)  , 

Vidi  duo  vecchi  iu  abito  dispari. 

Ala  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 

L'  un  si  mostrava  alcun  de’  famigliar! 

Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura  (28) 

Agli  animali  fe’ eh  eli*  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  coutraria  cura  (29) 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  no  mi  fe'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  panila. 

E diretro  da  lutti  un  veglio  solo 

Venir,  dormendo  con  la  faccia  arguta  (3o). 

E questi  sette  col  prima  io  stuolo 
Èrano  abituali,  ma  di  gigli  (3l) 

Dintorno  al  capo  non  faccvan  brolo  ; 

Ansi  di  rose  e d’altri  fior  vermigli  (3a)  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da’ cigli  : 

E quando  il  carro  a me  fu  a rimpello. 

Un  luon  s’udì  e quelle  geoti  degne 
Parvero  aver  l’ andar  più  interdetto, 
Fennaudos’ivi  con  le  prunc  insegne  (33). 

i 

NOTE 


(1)  Beati  quorum  te.  Così  eonuucia  il  Sal- 
mo 3l. 

(2)  Che  ti  givan  sole  te.  Le  quali  finse  l'an- 
tichità andarsi  aggirando  sole  ec. 

(3)  Coti.  In  quella  direzione. 

(4)  Un  lustro.  Un  chiarore.  — Tal  che  dt 
balenar  ec.  Tal  che  mi  fe’ dubbio  se  balenasse. 

(5)  Sotto  alcun  velo  d*  ignoranza.  Èva  si  la- 
sciò sedurre  dalle  promesse  del  serpente  che  as-  ; 
su  untila  che  col  gustare  del  pomo  avi  ebbe  acqui- 
stata la  scienza  del  bene  e del  male. 

(6)  Avrei  ec.  Avrei  gustate  fino  dal  mio  na 
sr imeni o , e quindi  per  lungo  tempo  , quelle 
ineffabili  delizie. 

(7)  Per  canto  era  già  inteso.  Già  distingue- 
vasi  per  un  canto  angelico. 

(8)  Ch'  io  mercè  ne  chiami.  Ch*  io  vi  do- 
mandi I’  assistenza  vostra. 

(9)  Poco  più  oltre  ec.  Poco  più  in  là , »1 
lungo  spazio  del  luogo  di  meato  che  passava 
Ira  noi  e loro  nc  faceva  falsamente  apporne 
sette  altieri  d’oro. 

(10)  Che  C abbietto  comun  ec.  Ciò  che  tal- 
volta in  distaoza  nc  fa  parere  una  cosa  per 
un’  altra  , ai  è la  somiglianza  che  quella  mede- 
sima cosa  può  avere  con  altre  ; la  qual  somi- 
glianza è qui  chiamala  da  Dante  obb*cUo  ce 


Dk 


by  Google 


; mane.  Una  statua,  per  esempio,  rassomigliandosi  (22)  Lo  spazio  re.  Lo  spaaio  dentro  a lor  quat- 
a un  uomo,  sembra  realmente  un  uomo  a chi  Irò  animali  fu  ripieno  da  un  carro  ec. 
la  mira  da  lungi.  Poi  t'accosti,  • vedi  ogni  (a3)  Sicché  a nulla  ec.  Passavano  le  ali  tra 
suo  atto , ogni  atteggiamento  di  lei,  e la  ricuao-  la  lista  di  mesco  c le  liste  laterali  scusa  punto 

ki  per  una  statua.  Cosi  la  graudetxa  c la  tenui-  intersecare  oc  quella  ne  queste, 
naaiooe  di  contorno  nei  candelieri  simile  a quel-  (24)  Che  sviando  ec.  Che  traviando  per  ca- 
la degli  altieri , fé'  parere  a Dante  in  disi  ansa  ginn  di  Fetonte  dal  solito  sentiero  , fu  colpito 

j esser  eglino  veramente  allieti , finché  appres-  dal  fulmine,  quando  Giove  udì  le  preghiere 

saio»i,  e viste  le  loru  intere  parli , li  ravvisò  della  Terra,  e fu  arcanamente  giusto  , volendo 

j per  candelieri.  j cioè  dare  agli  uomini  presuntuosi  un  esempio 

(11)  La  virtù  ec.  La  estimativa  che  col  suo  terribile. 

apprender  le  cose  atti  manna , cioè  prepara  alla  (25)  E dal  canto  di  queste  ec.  E dalla  mi- 
ragione  la  materia  del  discorso  di  lei.  sura  osservala  da  questa  nel  canto,  prendevano 

(12)  Il  hello  arnese.  Cosi  chiama  1*  aspetto  di  le  allre  il  tempo  di  muoversi  nella  dansa  o tarde 

tulli  iosieme  quei  candelabri.  o preste. 

1(1.1)  Rendei  l’ aspetto.  Mi  volsi  di  nuovo.  (26)  Dietro  al  modo  di  dancare. 

( 1 4)  Perche  pur  ardi  ec.  Perché  solamente  ti  (27)  Appresso  tutte  il  nodo  ( 1*  unione  di 
compiaci  nella  veduta  delle  vite  luci,  e tra-  persone  e di  cose)  pertrattato , spiegalo  «liste- 
lasci  di  osservare  ciò  che  vien  dietro  ad  esse?  samente. 

(l5)  Non  furi*  non  ci  fu.  (28)  Che  natura  ec.  Cui  produsse  natura  pel 

(16)  Quand'  10  dalla  ec.  Quand' io  ebbi  pre-  vantaggio  degli  animali  clic  più  cari  le  sono, 
so  tal  {tosto  sulla  riva  che  ec.  ! vale  a dire  pel  vantaggio  degli  uomini. 

| (17)  E di  tratti  pennelli  ec • Ed  avevano  ' (29)  La  contraria  cura , non  quella  cioè  di 

sesnbiansa  di  bandiere  distese.  sanare , ma  quella  di  offèndere. 

(18)  Erari  maggiori  che  la  mia  vista.  Arnia-  (3o)  Dormendo  con  la  faccia  arguta.  Pone 

I van  più  in  la  di  quanto  io  poteva  vedere. — Die-  dormendo  per  dinotare  restasi  di  Giovanni}  e 

ci  passi  dtstavan  ec.  1 due  estremi  stendali  e-  1 aggiunge  con  la  faccia  arguta , perché  non  s’ ta- 
rano tra  loro  distanti  dieci  passi.  ! tenda  ch’egli  avesse  un  abietto  stupido  c u»n- 

(19)  Sì  come  ec.  Come  in  cielo  una  stella  | nacrhioso,  ma  bello  e vivace, 
splendendo  appresso  l'altra  va  ad  occupare  il  ; (3i)  Erano  abituati.  Erano  somiglianti  negli 

luogo  di  quella  ec.  j abili.  — Non  facevan  brolo.  Brolo,  vale  giar- 

(20)  Come  U vide  ec.  Come  li  vide  venire  dino:  qui  sta  per  ghirlanda, 
dalla  parte  dell’  aquilone.  — Con  igne.  Con  (32)  Anzi  di  rose  ec.  Ma  invece  avean  ghir- 
fuoco.  landa  di  rose  ec.  — Poco  lontano  aspetto.  L'u 

(21)  Giovanni  c meco  ec.  Euechiello  dice:  aspetto  alquanto  lontano,  cioè  uno  che  li  avesse 

quatuor  pennae  uni  j e Giovanni:  habebant  veduti  alquanto  da  lungi. 

alas  senas.  Dante  adunque  dìi,  siccome  Gin-  (33)  Con  le  prime  insegne.  Coi  candelabri 

vaimi,  ai  quattro  ammali  sei  ale  per  ciasche-  conquisi  da  prima. 

1 duno. 
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ARGOMENTO 


MT  osatisi , come  abhiam  detto , i sette  candela- 
! bri , ciascuno  della  bella  comitiva  si  volse  al 
carro  quasi  al  fine  dei  propri  desideri  j ed  uno 
dei  Seniori  avendo  intuonato  tre  volte  quelle  pa- 
role della  Cantica  : Veni,  vponsa  ile  Libano , tut- 
ti egualmente  le  ripeterono.  Allora  ben  cento 
ministri  della  celeste  corte  levaronsi  ; e dirigen- 
I do  a Dante  il  saluto  dei  giusti,  benedici us  qui 
venis , gettavan  fiori  a piene  mani  per  ogni  parte 
, de!  carro.  Quindi  sotto  una  nuvola  odorosa  una 
donna  veniva , la  quale  , per  occulta  virtù  che 
mosse  da  lei  ,fu  riconosciuta  dall'  Alighieri  per 


1 quella  stessa  , onde  Jirw  dalla  sua  puerìzia  era 
stato  preso  d‘  autore.  Perche,  tremando  tutto 


nella  persona,  si  volse  alla  sinistra  per  asser  1 i- 
corso  a Virgilio  j ma  Virgilio  era  sparito  . 
Pi  a /igeane  dolorosamente  il  Poeta , quando  Bea- 
trice richiamandolo  a nome , attendi  , gli  disse 
con  aria  severa  , che  ben  dei  tu  piangere  per  al- 
tra cagione.  Poi  rimproverandolo  d’ aver  tarda- 
to a indirizzarsi  colà  dove  soltanto  V uomo  è 
felice , di  tanta  vergogna  il  compunge,  che  non 
può  egli  sostenere  la  propria  vista  nello  specchio 
del  rio.  Però  lo  riconfortano  gli  Angeli  santi , 
cantando  il  Salmo  trigesimo , in  cui  la  speranza 
nelle  divine  misericonhe  s ' avviva.  Allora  et 
tutto  si  scioglie  in  lagrime,  intanto  che  riprtn - 
•tendo  il  discorso  , lo  accusa  fortemente  la  don- 
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«fi , manifestando  eom ' egli  avendo  sortita  ogni 
buona  disposizione  a virtù  , non  se  n era  mai  di- 
partito Jinch‘  ella  il  sostenne  col  proprio  volto  j 
e come , non  appena  dileguatasi  dal  mondo  e 
fatta  in  cielo  piu  bella  e più  santa , lasciollo  a sì- 
stesso , et  vo/tosst  bentosto  a false  apparenze 
di  bene.  Per  la  qual  cosa  non  giovando  più  alla 
salute  di  lui  nè  con  le  divine  inspirazioni , nè 
con  altri  richiami , ella  volle  finalmente  rigua- 
dagnarlo col  mezzo  di  tanto  viaggio.  Ma  non  si 
può  , conchiude  , violare  l'ordinazione  divina  , 
facendo  eh'  ei  passi  ormai  di  qua  dal  fumé, 
bevendone  le  acque  a cancellar  la  memoria  dei 
commessi  falli , senta  che  sparga  innani  qual- 
che lagrima  di  pentimento.  Fin  qui  è la  inter- 
pretazione letterale  del  canto.  Ili  spetto  alla  fi- 
gurata , la  terremo  parlare  il  signor  Costa.  Al- 
V apparine  dell  amata  donna , simbolo  della  Teo- 


logia , die * egli,  sente  il  Poeta  in  se  riaccendere:  1 
la  fiamma  del?  amore  antico , e intende  forse  di 
significare  t amore , che  giovinetto  egli  pose  J 
ne' sacri  studi.  1 rimproveri  che  poscia  a lui  Jet 
Beatrice , (che  secondo  la  lettera  sono  della  fi- 
gliuola di  Folco  a Dante,  che , morta  lei . ad 
altri  amori  si  rivolse  ) sono  nel  senso  morale  [ 
rimproveri  della  Teologia , che  si  lamenta  per • 
chè  Dante , lasciati  i saeri  studi,  ne* quali  per  j 
grazia  divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove,  stasi 
occupato  troppo  nelle  cose  civili  della  partita 
Firenze , volgendo  i passi  per  via  non  vera  , e 
fingendo  false  immagini  di  bene.  Questo  forse  è 
il  senso  chiuso  nelle  parole  di  Beatrice,  quando 
elle  non  si  riferiscano  agli  nomini  di  quel  tenr-  i 
po  che,  accesi  nell  odio  di  parte , si  dilungavano  i 
dalle  vie  della  giustizia,  e non  si  occupavano  del  \ 
vero  bene  della  misera  Italia. 




{Quando  ’l  scttcntrion  del  primo  cielo  (i) 
Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto , 

Piè  d’  altra  nebbia  ebe  di  colpa  velo, 

E che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover , come  ’l  più  lasso  face 
Qual  limon  gira  per  venire  a porto» 

Fermo  si  alluse,  la  gente  verace  , 

Venuta  prima  tra  ’l  grifone  cd  esso, 

AI  carro  volse  *«• , come  a sua  pace  : 

E un  di  laro , quasi  da  cicl  messo , 

Veni , sponsa  de  Libano  cantando. 

Gridò  tre  volle,  c tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i beali  al  novissimo  bando  (a) 

Surgcran  presti  ognun  di  sua  caverna» 

La  rivestita  voce  alleluiando, 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna  (3), 

Si  levar  renio,  ad  vocem  tanti  scnis , 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  diccan  : Benedienti  qui  venis  , 

E , fior  giUando  di  sopra  c dintorno, 
Manibus  o date  liba  piena  (^). 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E 1 altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala. 

Si  che,  per  temporalità  di  vapori, 
L'occhio  lo  sostcnea  lunga  fiata; 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori  (5), 

Sovra  candido  ve!  cinta  d’oliva  (6) 

Donna  m’ apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  eolor  di  fiamma  viva  ; 

E lo  spirito  mio , che  già  cotanto 

Tempo  era  stalo  ch’alia  sua  presenta 
Non  era  di  stupor , tremando  , a (Iran  lo  (7) , 
Senta  degli  occhi  aver  più  conoscenta  (8), 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse , 

D antico  amor  sentì  la  gran  polenta. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L’alta  virtù,  rhe  già  ni’  avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  pneritia  fosse  (g) . 
Voltimi  alla  sinistra  . col  rispilto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura  v quando  egli  è afflili". 


Per  dicere  a Virgilio:  Mcn  che  dramma 
Di  sangue  m’è  rimasa  che  non  tremi  ; 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’avea  lasciali  scemi  (lo) 

Di  sè  , Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  per  mia  s.ilutc  dicmi: 

Nè  quantunque  perdéo  1’  antica  madre  (il) 

Valse  alle  guancie  nette  di  rugiada  , 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante  , perchè  Virgilio  se  ne  vada  , 

Non  piangere  anche,  non  piangere  ancora; 
Cbè  pianger  ti  ronvien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  *n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni , ed  a ben  far  la  ’neuora , 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra , 

Quando  mi  volsi  al  tuon  del  nome  mio, 

Che  di  necesiìtà  qui  si  registra  (l  2)  , 

Vidi  la  Donna  , che  pria  m*  appari»! 

Velata  sotto  l’angelica  festa  (l3). 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  ’l  rei  che  le  scende*  di  testa , 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Regalmente  nell’atto  ancor  proterva 
Continuò , come  colui  che  dice , 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben  : ben  son , ben  snn  Beatrice  : 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte?  (l^) 
Non  sapei  tu  che  qui  è l’tiom  felice? 

Gli  occhi  mi  radder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 

Ma  reggendomi  in  esso  io  trassi  all’  erba. 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madri*  al  figlio  par  superba  , 

Com'  ella  parve  a me  j perchè  d*  amaro  (i5) 
Sente  *1  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque , e gli  angeli  cantaro 
Di  snhito  : in  le  , Domine  , speravi  ; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro  (16). 

Sì  come  neve,  tra  le  vìve  travi  (17) , 

Per  lo  dosso  d*  Italia  si  congela  , 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi; 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela , 

Pur  chela  terra  , che  perde  ombra  , spiri  (18), 
Sì  clic  par  fuoco  fonder  la  candela  : 
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Cosi  fui  arnia  lagrime  e sospiri 

Anzi’l  cantar  di  quc'rhc  notati  sempre  (19) 
Dietro  alle  note  «Irgli  eterni  giri. 

Ma  poiché  ’ntesi  nelle  dolci  tempre  (20) 

Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avcsscr  : Donna  , perche  si  lo  slempre  ? 

Lo  giel  che  m’era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia 
Per  la  l>occa  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella  , pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  (21) 

Del  carro  stando . alle  siislansie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  1 

Voi  vigilale  nell’ eterno  die. 

Si  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura  (22) 
Passo  che  faccia  ’l  sccol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura  (23), 
Che  m’  intenda  colui  che  di  la  piagne. 
Perchè  sia  colpa  c duo!  d’  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  «Ielle  ruote  magne  (24)» 
Che  driuan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagno; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova  , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  (a5) 
Virtualmente  , ch’ogni  aiuto  destro 
Fatto  arerebbe  hi  lui  mirahil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  c più  silvcstro 

Si  fa  ’l  terren,  col  mai  seme  c non  collo  , 
Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  lerrestro. 

Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui. 
Meco’!  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  (2 6) 

Di  mia  seconda  etade  e mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m'era. 

Fu’  io  a luì  men  cara  e mrn  gradila; 

E volse  i passi  suoi  per  Tia  non  vera , 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  nulla  proniistiou  rendono  intera. 

Nè  l*  impetrare  spirazion  mi  valse  (27)  , 

Con  le  quali  ed  in  soguo  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ; si  poco  a lui  nc  ralse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’ uscio  dc’morti , 

Ed  a colui  che  l’ha  quassù  con<lotto, 

Li  pricgbi  miei , piangendo,  furnn  porti. 

L’alto  fato  di  Dio  sarchia  rotto  (28) , 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

NOTE 


(i)  Quando *1  seltentrion  ec.  Appella  set- 
tentrione del  primo  cielo , cioè  del  ciclo  em- 
pireo, i sette  candelabri  , come  noi  appelliamo 
settentrione  le  sette  stelle  d«dl’  orsa  maggiore. 
Intendi  adunque  : Allorché  quel  settentrione  del 
ciclo  empireo,  che  mai  non  conobbe  nè  nascere 


nè  tramontare  nè  altro  velo  fuori  di  quello 
dilla  colpa,  onde  si  nascose  agli  occhi  d’Adamo 
e d’Èva  , e che  ivi  remica  ciascuno  istruito  del 
proprio  dovere,  inscguando  la  strada , come  il 
settentrione  più  I>as*o,  cioè  quello  del  nostro 
mondo,  istruisce  qualumjue  nocchiero  gira  il  ti- 
mone per  venire  al  porto  : allorché  dunque  fer- 
ra ossi  colai  settentrione  ec. 

(2)  Al  novissimo  bando.  AU’ullima  intimazio- 
ne. — La  rivestita  voce  ec.  Spiegando  in  canti 
d'allegrezza  la  voce  ricuperata.  Altri  leggono: 
La  rivestila  carne  alleviando  j che  vale,  rivesten- 
do sua  carne  agile  e leggiera. 

(3)  basterna.  Carro. 

(4)  Manìbus  o date  ec.  Sottintendi:  dice- 
vano. 

(5)  Dentro  e di  fuori.  Sottintendi  : della  divi- 
na basterna. 

(0)  Sovra  candido  vel  ec.  Coronata  di  fronde 
d'  ulivo  sopra  il  candido  velo  che  aveva  in 
testa. 

(7)  Afranto,  abbattuto. 

(8)  Senza  degli  occhi  ec.  Senza  più  riconoscer 
con  gli  orchi  la  donna. 

(9)  Prima  ch'io  fuor  ec.  Aveva  Dante  appena 
nove  anni  quando  s’innamorò  di  Beatrice. 

(10)  Scemi  di  si.  Privi  di  se.  — - Dicmi.  Mi 
diè  Beatrice. 

(11)  He  quantunque  ec.  Nè  lutto  ciò  clic  fu 
perduto  dall'antica  madre, cioè  il  terrestre  Para- 
diso. e ch’io  allora  mi  godeva,  potè  impcdireal* 
le  mie  guance  lavate  già  colla  rugiada  (VcdiC.  1. 
di  questa  Cantica  sul  fine  ) che  non  tornassero 
imbrattate  per  lagrime. 

(12)  Che  di  necessità  ec.  Ciò  dice  perchè 
non  sembri  eh’ ci  si  nomini  per  anibiziouc. 

(13)  Sotto  P angelica  festa.  Sotto  la  nuvola 
di  fiori  che  dalle  mani  angeliche  saliva  ec. 

(l^)  Come  degnasti  ec.  E detto  per  ironia. 
Come  ti  sci  tu  finalmente  degnato  d’  accostarti  a 
questo  monte? 

(15)  Perchè  df  amaro  ec.  Perchè  la  pietà 
acerba,  cioè  la  pietà  «he  rimprovera,  sente  et a- 
maro , cioè  duole  all’uomo  rimproverato. 

(16)  Ma  oltre  pedes  meos  ec.  Dopo  questo 
versetto,  vico  l’altro  clic  dice;  Conturbatile 
est  in  ira  oculus  meus  j e forse  per  ndn  far 
menzione  d’ira  in  luogo  d’eterna  pare,  gli 
Angeli  si  rimangono  dal  cantare  alle  parole  pedes 
meos. 

(17)  Tra  le  vive  travi.  Fra  gli  allteri  verdeg- 
gianti.— Per  lo  dosso  d‘  Italia.  Pei  monti  del» 
l’Appcnnino. — Schiavi.  Di  Srhiavonia. 

(18)  La  terra  che  perde  ombra  è l’ Affrica , 
dove,  per  la  di  lei  posizione  rispetto  al  Sole,  i 
corpi  non  fanno  ombra.  -—Spiri,  mandi  vento. 

(19)  Di  quei  che  notan  sempre  ec.  Degli  An- 
geli che  cantano  sempre  dietro  il  suono  delle  sfe- 
re celesti.  Il  verbo  notare  qui  viene  da  nota,  ter- 
mine di  musica;  ed  era  opinione  degli  antichi 
che  le  sfere  girassero,  dando  suono. 

(20)  Ma  poiché ’ntesi  eh’ essi  nel  dolce  lor 
canto  ni’  avevauo  compassione  più  che  cc.  — 
Stempre  , struggi. 

(21)  In  su  la  detta  coscia  ec.  Sulla  sponda 
sinistra  del  carro  sopraindicata. 
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(22)  A voi  non  fora  ec.  A voi  non  nasconde 
qualunque  passo  er. 

(s3)  E con  più  cura  cc.  E con  più  disteso 
parlare,  sicché  ni’  intenda  colui  cc.  — Perche 
sia  colpa  cc.  Perché  si  generi  in  lui  dolore  pro- 
poriionato  alla  sua  co 

(2))  Non  pur  /ter  ovra  ec.  Non  solamente 
per  influsso  de’cieli,  i quali  ciascun  che  nasco 
indiritzano  a qualche  fine  o buono  o cattivo, 
secondo  la  virtù  di  quella  stella  sotto  la  quale 
è generato,  ma  per  abboodaiua  di  grazie  di- 
vine ec. 

(25)  Nella  sun  vita  nuova.  Nella  prima  sua 
eli  giovenilc.  — Virtualmente.  Per  virtù  infu- 


sagli dall’alto.  - — Ogni  abito  destro.  Ogni  buon 
abito. 

(a 6)  Come  in  su  fa  soglia  fui  ec.  Quando  io 
toccava  la  seconda  età,  cioè  quella  di  gioventù. — 

E mutai  vita.  K morii. 

(27)  Ni  r impetrare  ec.  Nè  mi  valse  impe- 
trargli buone  ispirazioni. 

(28)  L' alto  fato  ec.  L’alta  ordinazione  di 
Dio  sarebbe  violata  se  al  di  là  di  Lete  si  passa»-  1 
se,  e se  dell’acqua  dell’  oblivione  si  gustasse , ■ 
senza  compensazione  alcuna  di  pentimento  che  1 
sparga  lagrime — Scotto  è quel  tanto  che  paga-  1 
no  i commensali.  Qui  significa  in  genere  paga-  ' 
mento,  compensazione. 
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ARGOMENTO 


r olgendo  Beatrice  direttamente  il  discorso 
air  Alighieri , lo  astringe  a confessare  di  pro- 
pria bocca  se  veri  siano  i rimproveri  di  che 
rampognalo  j e avendo  egli  appena  la  fona  di 
rispondere  un  si,  che  meglio  al  moto  delle  lab- 
j bra  che  non  al  suono  s' intese,  proruppe  in  di - 
; rottissimo  pianto.  Pel  quale  sfogatosi  alquanto, 
I e stimolalo  vie  più  da  Beatrice  a dirne  le  cagio- 
! ni  onde  sì  J altamente  scordo.* ti  di  lei,  ne  accusa 
j le  seduzioni  del  mondo.  Il  perche , seguitando  a 
I riprenderlo , com’egli  non  solo  se  ne  polca  di- 
; fenile  v,  ma  giovarsene  benanco  a farsi  più  sag- 
f gio,  la  bella  Donna  ricordagli.  Adunque  punto 
da  vivissimi  sensi  di  pentimento  e di  riconoscen- 
za, cade  tramortito:  e ritornato  poscia  in  se 
stesso , avvedesi  d’ essere  stato  tratto  da  Ma- 
telda  nel  mezzo  del  fiume.  Quivi  tuffato  di  tutta 
la  persona , e bevuto  del  mistico  umore,  vien 
consegnato  alle  quattro  virtù  cardinali  che  can- 
tando esser  elleno  le  ancelle  destinate  a Beatri- 
ce finche  visse  nel  mondo,  lo  conducono  innanzi 
alt  aspetto  di  lei.  Stava  la  bella  Donna  con  gli 
occhi  fissi  sopra  il  Grifone , la  di  cui  immagine 
si  dipingeva  in  quelli  e si  trasmutava  mirabil- 
mente. Allora  facendosi  avanti  anche  le  ire  teo- 
logali virtù,  pregano  Beatrice  perchè  si  tolga  il 


velo,  e palesi  alt  amante  suole  bellissime  forme 
di  che  fu  lieta  nella  seconda  vita.  Ed  ella  com - } 
piacendo  alla  dimanda , esclama  Dante , non  es-  « 
servi  poetica  facoltà  che  quelle  divine  bellezze  1 
bastasse  a descrivere.  Per  ciò  che  riguarda  il  j 
senso  allegorico,  la  immersione  nelle  acque  del  ; 
fumé  significa,  secondo  il  parere  del  Signor  Co-  ! 
sta,  il  sacramento  del  battesimo , in  virtù  del  j 
quale  tolta  la  macchia  d’origine,  le  virtù  car- 
dinali maggiormente  sistrinsero  alt  uomo.  Elle, 
prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli  uomini 
con  Dio,  furono  qui  in  terra  come  ancelle  della 
Teologia , e tennero  in  certo  modo  il  luogo  delle 
virtù  teologali  j e nato  G.  C.  condussero  gl t uo- 
mini dalla  idolatria  a scorgere  i veri  attributi 
di  Dio,  <1  contemplare  i misteri  e la  scienza  di- 
vina nel  giocondo  lume  della  Cristiana  Teo- 
logia, che  è quasi  specchio , nel  quale  risplen-  ; 
de  il  Sole  di  verità.  Nella  preghiera  delle  [ 
Virtù  perchè  sia  mostrata  senza  velo  all*  Ah  - 
ghieri  la  faccia  di  Beatrice,  intender  si  deve 
che  siengli  dichiarate  le  cose  più  alte  della  j 
scienza  divina  ; e , avendo  egli  ottenuta  sì  fatta 
grazia,  non  è da  recar  meraviglia  se  gridi 
non  esser\<i  arte  di  poeta  , la  qual  sta  valevo- 
le  a ragionar  debitamente  della  Divinità. 


O tu,  che  se’  di  là  dal  fiume  sacro , 

Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  (l) 
Che  pur  per  taglio  m’era  parut'acro  , 
Ricominciò  , seguendo  senta  cunta  (2) , 

Di’ , di'  se  quest’  è vero:  a tanta  accusa 
Tua  confcssion  conviene  esser  congiunta. 


Era  la  mia  virtù  tanto  confusa , 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse  ; poi  disse  : Che  pense  ? 

Rispondi  a me , che  le  memorie  triste 
In  te  nou  sono  ancor  dall*  acqua  offense  (3). 
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Confusione  e pura  insieme  mule 

Mi  pinsero  un  t*l  sì  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste  {$). 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 

Da  tropp  tesa  la  sua  corda  e T arco  (5), 
E eoo  men  fuga  1*  asta  il  segno  tocca  ; 

Sì  scoppia’  io  soli*  esso  grate  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Oud  eli  a me:  Pereti  tro  i miei  desi  ri, 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene. 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’ aspiri , 

Quai  fosse  attraversate,  o quii  catene 
Trovasti , perchè  del  passare  inminsi 
Doveuiti  così  spogliar  la  speue  ? 

E quali  agevolezze,  o quali  avanti  (6)  , 

Nella  Ironie  degli  altri  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

Dopo  la  tratta  d’ un  sospiro  amaro , 

A peni  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi  : Le  presenti  cole 

Col  falso  lor  piacer  volser  mie’ passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella;  Se  tacessi,  o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  uien  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi  (7). 

Ma  quando  scempia  dalla  propria  gola 
L’accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  contro 'I  taglio  la  ruota  (8). 

Tuttavia,  perchè  me* vergogna  porte  (9) 

Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte , 

Pon  giù 'I  seme  del  piangere,  ed  ascolta  (lo); 
Si  udirai  come  ’n  contraria  parte 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t*  appresentò  natura  ed  arte 

Piacer , quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui,  che  sodo  in  terra  sparte: 

E , se'l  sommo  piacer  si  li  Tallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovei  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  li  dovevi , per  lo  primo  strale  (II) 

Delle  cote  fallaci , levar  suso 
Diretr'a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  iu  giovo  (12), 
Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta , 

O altra  vanità  con  si  breve  oso. 

Nuovo  angelletto  due  o tre  aspetta  (i3)  ; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’pennuli 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a terra , st annosi  ascoltando, 
E aè  riconoscendo,  e ripeotuli. 

Tal  mi  sta v’ io;  ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se*  dolente , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglie  ti  guardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro,  o vero  aH’austnd  vento, 

O vero  a quel  della  terra  d’ larba  (14) , 

Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 

E , quando  per  la  barba  il  viso  chiese  (l5). 
Ben  conobbi  ’l  veleo  dell*  argomento. 

E come  la  mia  faccia  si  distese , 

Posarsi  quelle  prime  creature  (16) 

Da  loro  aspersi on  l’ occhio  comprese  : 


E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 

Ch’è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

I Sotto  suo  velo,  ed  olire  la  riviera 

Verde,  parramì  più  sè  stessa  antica  (17) 
Vincer,  che  1’  altre  qui  quand’  ella  c’era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l’ortica, 

Che  di  tuli' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor , più  mi  si  fe'  nimica. 

Tania  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch’io  caddi  vinto;  e quale  allora  lemmi. 
Salsi  colei  che  la  cagitm  mi  porse. 

Poi,  quando’l  cuor  virtù  di  fuor  rendemmì  (18). 
La  Donna  ch’io  avea  trovata  sola  , 

Sopra  me  vidi,  e dicea:  Tienimi,  tienimi. 
Tratto  rn’avea  nel  fiume  infino  a gola, 

E , tirandosi  me  dietro,  seti  giva 
Si»  vr*  esso  l’acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fu’  presso  alla  beala  riva  , 

Jspergts  me  si  dolcemente  udissi  (lo) , 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  U»  scriva. 
La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi , 
Abbracciomrai  la  tesia . e mi  sommerse 
| Ove  conveune  eh’  io  Tacque  inghiottissi  ; 

; Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’  offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  (20), 

! E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Nt«  lem  qui  ninfe  , c nel  nel  »<■„,„  ,1,-lfe  ; 

Pria  che  Beali  ice  discendesse  al  mondo, 

F unum»  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 
Menremti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume,  eh* e dentro,  aguzzerai!  li  tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo  (21). 

Cosi  cantando  cominciarti,  e poi 
Al  petto  del  grifoo  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Posto  t’  avem  dinanzi  agli  smeraldi  (22)  , 

Ond*  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

Che  pur  sovra  ’l  Grifunc  stavan  saldi  (23). 
Come  in  lo  specchio  il  sol , non  altrimenti 
| La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava , 

Oc  con  uni , or  con  altri  reggimenti  (24). 

Pensa  , lettor  , s’io  mi  maravigliava , 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  quota  (a5). 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che , piena  di  stupore  e lieta  , 

L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che , saziando  di  sè,  di  sè  asseta  ; 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  (a<») 

Negli  atti,  T altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi , Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  lor  canzone , al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  taoti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A luì  la  bocca  tua , sì  che  discema  (27) 

La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0 isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  T ombra 
Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna  , 

Che  uon  paresse  aver  la  mente  ingombra , 
Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra  (28), 
Quando  nell’aere  aperto  li  solvesli? 
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NOTE 


(I)  Per  punto.  Direttamente.  — Per  ta- 
glio. Indirettamente. 

(а)  Senza  citata.  Senta  dimora. 

(3)  Ofjentt.  Estinte. 

(^)  Fur  mestier  le.  viste-  Bisognarono  gli 
orchi  : e vuol  dire  che  quel  sì  piu  si  compre- 
se dal  moto  delle  lahbra  che  dal  suono. 

(5)  Da  troppa  tosa.  Per  soverchia  tensione. 

(б)  Quali  agevolezze , quali  attrattive  . — 
Quali  avanzi  , quali  guadagni. — Nella  fronte 
•lenii  altri.  Supplisci:  beni. — Lor  passeggiare 
ausi.  Andar  loro  intorno. 

(7)  Da  tal  giudice  sassi,  cioè  da  Dio,  cui 
, nulla  è nascosto. 

<8)  Rivolge  se  ec.  La  ruota  rivolge  sè  con- 
tro il  taglio,  cioè  la  divina  giustixia  rintuzza 
la  spada  della  sua  vendetta  : presa  la  metafora 
dalla  cote,  la  quale,  volgendosi  contro  la  schiena 
«lei  coltello,  viene  ad  aguzzarlo  ; ma  se  si  volge 
contro  il  taglio  di  esso,  viene  a guastarlo. 

(9)  Me' , meglio.  — Porte  per  porti. 

t lo)  Pon  più  ec.  Deponi  il  seme  del  pian- 
gere , cioè  la  confusione  e la  paura  sopraddette. 

(II)  Per  lo  primo  strale  ec.  Pel  primo 
rul|>o  che  ti  diedero  le  cote  fallaci  del  mondo  , 
l.irrndomiti  mancare.  — Che  non  era  più  tale , 
cioè,  che  uon  era  più  nella  schiera  delle  cose 

; lall.ici. 

! (la)  Non  ti  dovea  ec.  Non  dovea  respingerti 
abbasso  nè  pargoletta  donna,  nè  altro  vano  ol»- 
bietlo  con  xl  breve  uso , cioè,  di  si  corta  durala. 

1 1 3)  Due  o tre,  supplisci,  colpi. 

\ (l5)  Della  terra  d‘  torba.  D’ Affrica. 

|Ij)  K quando  ec.  E quando  invece  di  dir- 
' mi:  alza  il  volto,  mi  disse:  alza  la  barba, 
( intesi  bene  il  ve/en  del/' argomento , cioè,  la 
malizia  delle  parole.  Poiché  volle  cosi  farmi 
, capire,  eh’  io  non  era  più  giovinetto , ma  uomo 
1 lutto  e maturo. 

(16)  Posarsi  ec.  L’occhio  comprese  che  quelle 
prime  creature , cioè  gli  angeli,  si  rimanevano 
•la  loro  aspersione , vale  a dire  dallo  sparger 
li 01»,  come  facevano  prima,  intorno  a Beatrice. 


(17)  Pareami  più  sè  stessa  antica  ec.  Mi 
parea  che  più  allora  vincesse  in  bellezza  sè 
stesta  antica,  cioè  qual  io  la  conobbi  Sntan- 
tochè  visse,  di  quello  che  non  vincesse  viven- 
do tutte  le  sue  coetanee. 

(18)  Poi  quando  ec.  Quando  il  cuore,  ri- 
scosso dal  deliquio,  rese  agli  esterni  sentimenti 
la  tolta  virtù , vidi  sopra  me  la  donna  ec. 

(19)  Asperges  me  ec  Parole  del  Salmo  cin- 
quantesimo, le  quali  s’adoprano  dal  Sacerdo- 
te nell’atto  d’aspergere  il  popolo  dell'acqua 
lustrale. 

(20)  Delle  quattro  belle.  Delle  quattro  Virtù 
cardinali. 

(21)  Lé  tre  di  là.  Le  tre  Virtù  Teologali. 

(22)  Dinanzi  agli  smeraldi.  Dinanzi  agli 
occhi  di  Beatrice,  la  quale  pare  che  gli  avesse 
azzurri. 

(a3)  Saldi,  immobili. 

(2^)  Riggimenti  , alti:  e vuol  dire  che  il 
Grifoue  raggiava  negli  occhi  di  Beatrice  ora  con 
gli  atti  prnpni  alla  divina  natura , ora  con 
quelli  spettanti  all'  umana. 

(25)  La  cosa.  Il  Grifone.  — E nelt  idolo 
suo.  E nella  sua  immagine  impressa  negli  occhi 
di  Beatrice. 

(26)  Del  più  alto  tribo.  Della  più  alta  ge- 
rarchia. — Danzando  ec.  Adattando  la  danza 
al  loro  angelico  caribo  , cioè  canto. 

(27)  La  bocca  tua.  Il  tuo  volto.  — La  se- 
conda bellezza.  La  bellezza  della  tua  seconda  ; 
vita  . la  (juale  sotto  il  velo  nascondi. 

(28)  La  dove  armonizzando  ec.  Dice  Dante 
nel  Convivio,  fac.  129:  per  cielo  intendo  la 
scienza , e per  li  cieli  le  scienze  j e descrive 
poi  a lungo  come  quelle  sfere , armoniose  per 
modulazione  del  Santo  Amore,  adombrano,  cioè 
figurano  e disegnano  colle  proprietà  loro  le  fattez- 
ze e le  proprietà  delle  scienze.  Ora  Beatrice  è 
simbolo  della  divina  Scienza,  che  in  sè  tutte  le 
comprende;  e però  dice  il  Poeta,  che  il  ciclo, 
col  volgere  armonioso  delle  sue  ruote,  adombra 
cioè  effigia  e rappresenta  tutto  il  corpo  della 
Sapienza , o della  gloriosa  Beatrice , che  , to- 
gliendosi il  velo,  si  fece  manifesta  agli  occhi  del- 
1‘  intelletto  dell'  Autore.  — Ti  solventi,  ti  scio- 
gliesti, li  manifestasti. 


| 

ARGOMENTO 


Sorpreso,  come  abbiane  detto , dalla  bellezza  I pione , limitata  essendo , non  dee  le  cose  celesti  , 
tutta  divina  di  Beatrice , così  Dante  s' affisa  in  soverchiamente  investigare.  Frattanto  l'esercito  * 
lei,  che  le  Urtù  gliene  fanno  rimprovero.  Per  si  I glorioso  trapassa,  le  donne  tornano  alle  ruote , ! 
fatto  modo  ei  vuole  insegnarci  che  l’umana  ra - il  Grifone  muove  il  carro  senza  crollare  le  pen-  \ 
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ne  , e Dante  in  compagnia  di  Mate  Ida  e di  Sta - j 
zio  s' avvia  per  la  selva,  per  la  selva  vota  , 
die’  egli , colpa  di  colei  che  prestò  fede  al  ser- 
pente. Beatrice  scese  dal  carro,  ed  allora  tutti  ' 
mormorarono  Adamo,  e cerchiarono  una  vedova 
pianta  dispogliata  di  fiori  e d’ altre  fronde  in 
ciascun  ramo,  altissima  nondimeno  e tanto  più 
dilatante  si  quanto  più  verso  il  cielo  s*  innalza. 
In  queste  immagini  è simboleggiato  il  venire 
della  sede  apostolica  a noi.  Tota  selva  è appel- 
lata r Italia  , poiché  priva  di  quelli  uomini  saggi 
e forti,  onde  anticamente  tra  stata  popolosa  e 
chiara  : la  placidezza , con  che  mova  il  Grifone, 
significa  il  procedere  senza  violenza  della  reli- 
gione cristiana  ; il  mormorare  Adamo , é il  la- 
mento che  fanno  i savi  dicendo  : O grave  colpa 
di  coloro  che , non  paghi  di  possedere  con  virtù 
il  poco , vollero  acquistare  il  molto  con  visto  l 
La  pianta  dispogliata  di  fiori  a di  fronde  è la 
citta  di  Roma  dispogliata  delle  virtù , la  fama 
della  quale  tanto  più  si  dilata , quanto  é più  su, 
cioè  quanto  è più  presso  agli  antichi  tempi.  Be- 
nedetto sii  tu,  o Redentore , che  qui  recando  la 
tua  fede , Roma  non  dilaceri  e guasti,  come  fan- 
no gli  uomini,  che  accesi  dalla  sua  bellezza  mal 
si  torcono  contro  di  lei.  Cosi  gridarono  tutti 
nelle  parole  dirette  al  Grifone,  mentre  a quella 
città  che , avendo  in  se  il  rettore  delle  cose  tem- 
porali , era  vedova  del?  altro  che  governa  le 
spirituali,  fu  condotta  la  sede  apostolica ; e così 
quello,  che  era  di  lei , a lei  fu  congiunta.  Tosto 
che  adunque  la  sede  apostolica  ebbe  il  suo  luogo, 
Roma,  che  prima  era  disadorna  d’ogni  virtù,  se 
ne  abbellì  tutta  a somiglianza  delle  piante , che 
zi  vestono  in  primavera  di  fronde  e di  fiori.  Al 
rifiorire  degli  alti  rami,  al  soave  inno,  che  le 
gloriose  genti  cantarono , Dante  chiude  gli  occhi 
a dolce  riposo , il  quale  è forse  sìmbolo  della 
tranquillità  e delta  pace,  che  per  la  fede  cri- 
stiana entrò  nel  cuore  degli  uomini.  Svegliato 
ch’ei  fu,  vide  sopra  di  sé  Malfida,  e vide  Bea- 
trice ledersi  sulla  radice  della  pianta  rinnovel- 
lato; il  che  panni  significare  che  le  virtù  della 
vita  attiva  e della  contemplativa  tornarono  a re- 
gnare sovra  gli  nomini , e che  la  Teologia  con 
tutte  le  altre  virtù  in  su  la  terra  vera  , cioè  in 
Roma , scelta  da  Dio  per  albergo  della  verità , 
ebbe  sua  stanza  a guardia  della  sede  apostolica. 
Qui  Beatrice  volgendosi  a Dante,  gli  fa  sapere, 
che  per  poco  tempo  egli  resterà  pellegrino  in 
terra;  che  presto  lo  avrà  compagno  nell'  eterna 
beatitudine  ; e che  frattanto  guardi  attentamente 
le  cose  che  sono  a lui  per  mostrarsi , ajfinché 
poi , ritornato  nel  mondo,  le  scriva  in  prò  di 
coloro  che  mala  vita  conducono.  L' aquila  dun- 
que discende  come  folgore  per  t alta  pianta  ; e 
rompendo  non  solo  de’ fiori  e delle  nove  foglie , 
ma  pur  della  corteccia,  ferisce  di  tutta  sua  forza 
il  carro,  sicch’  ei  piega  ora  a destra,  ora  a si- 
nistra come  nave  in  tempesta.  Poscia  una  volpe 
digiuna  d"  ogni  buon  pasto  s * avventa  alla  cuna 
di  quello ; ma  Beatrice,  riprendendola  di  laide 
colpe,  la  volge  in  tanta  fuga  , quanta  ne  possono 
comportare  le  magre  membra.  Allora  f aquila 
scende  nell ' arca  del  carro,  e lascia  in  esso  pal  le 
delle  sue  piume  ; s' ode  dal  cielo  una  voce. , qual 


esce  dal  cuore  di  chi  si  rammarica : O navicella 
mia  coni’  mal  se*  carca  ; poi  sembra  che  s‘  apra 
la  terra  fra  P una  e V altra  ruota  del  carro , 
sbuca  un  Drago  da  quell’ apertura,  figge,  la  co- 
da sul  carro  , ne  rapisce  porzione  del  fondo , e 
vago  vago  si  parte.  Finalmente  quel  resto  del 
fondo,  che  rimase,  si  ricoperse  tutte  all ’ istante 
dell'  offerta  piuma,  siccome  una  terra  ferule  , 
ma  trasandata,  ricoprrsi  di  gramigna.  Così  tra- 
sformato il  santo  edificio  mise  fuori  dalle  sue 
parti  sette  teste , tre  delle  quali  avevano  due 
corna  come  bue , V altre  quattro  un  sol  corno 
per  fronte,  sicché  mai  sitnil  mostro  al  mondo 
non  videsi.  Frattanto  una  mala  femmina , con 
ciglia  intorno  pronte,  sovra  il  mostro  s'adagia ; 
sta  dritto  presso  di  lei  un  gigante  che  la  vagheg- 
gia, ma  che  poi  fatto  geloso  perché  ad  altri  ella 
si  volge,  la  flagella  dal  capo  alle  piante,  e la 
strascina  col  mostro  fuor  della  selva.  Leviamo 
il  velo  a queste  immagini.  L ’ aquila  che , come 
folgore  offende  la  pianta  ed  il  carro,  sigmjica  < 1 
furore  degl'  imperatori , che  non  solamente  per- 
seguitarono le  virtù  cristiane  ( i fiori  e le  fronde 
nove  ) ma  straziarono  i corpi  dei  credenti  ( la 
scorza),  non  polendo  vincere  i loro  animi,  e 
percossero  il  carro,  perseguitando  e uccidendo  i 
pontefici , sicché  parve  la  Chiesa  come  nave  in 
tempesta.  Poscia  ad  offendere  la  sede  apo  stolica 
venne  f eresiarca  Ario,  convenientemente  ras- 
somigliato  alla  volpe  digiuna  d’ognì  buon  pasto , 
come  colui  , che  solamente  di  malizie  e di  mal- 
vagie dottrine  era  pieno.  Per  la  magrezza  del- 
la volpe  si  deve  intendere  la  scarsezza  e la 
vanità  degli  argomenti  d' Ario,  i quali  facilmen- 
te furono  vinti  dai  ragionamenti  della  Teologia, 
rappresentati  nelle  riprensioni  da  Beatrice  fatte 
alla  volpe.  Le  piume  lasciate  dalC  aquila  sopra 
il  carro  sono  figura  della  dote,  che  Costantino 
fece  a / Pontefice  San  Silvestro  , della  quale  fa 
lamento  il  Poeta  ne!  A IX  deir  Inferno.  Colai 
dote  è rassomigliata  alla  piuma  , poiché  la  piu- 
ma é cosa  vana  come  la  terrena  ricchezza.  La 
voce  che  si  ode  dal  cielo  , è di  San  Pietro  che 
lieto  un  tempo  di  vedere  la  povera  sua  barca 
piena  de/f  antica  virtù,  qui  si  duole  ili  vederla 
carica  delC  oro  che  a malfare  instiga  la  cupidi- 
gia. Il  Drago  eh’  esce  dalla  terra,  cioè  dalle  te- 
nebre dell1  Inferno , tra  Cuna  e l'altra  ruota 
del  carro  , è il feroce  Maometto,  che  tra  il  vec- 
chio testamento  ed  il  nuovo  traendo  l'infernale 
sua  legge,  porta  offesa  alla  comunione  i ristiano, 
e gran  parte  delle  genti  devote  alla  sede  Apo- 
stolica trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  incerte 
dottrine.  I mali  effètti  della  ricchezza,  offerta 
da  Costantino  forse  con  intenzione  benigna,  sono 
simboleggiati  nella  trasformazione  del  carro.  In 
men  d‘un  sospiro  la  piuma  ricopre  C arca  dt 
quello,  il  timone,  e le  ruote ; cioè  le  ricchezze  di- 
ventano subitamente  strabocchevoli  ; poscia , ge- 
nerati da  quelle , sorgono  i sette  vizi  capitali, 
espressi  per  le  sette  teste  cornute.  La  Super- 
bia, r lra,eV  Avarizia , che,  essendo  dannose 
a chi  pecca  ed  al  prossimo , nnocono  doppiamen- 
te , hanno  due  corna  per  fronte;  ma  uno  per 
fronte  ne  hanno  la  Gola,  l' Invidia  , f Accòlta , 
e la  Lussuria , siccome  peccati , che  ordinaria- 
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mente  nuocono  a chi  pecca . Per  la  mala  fem- 
mina^ che  sicura  come  rocca  in  alto  monte , sie- 
de sul  carro , si  vuole  intendere  quella  stessa 
che  nel  decimonono  dell*  Inferno  fu  assomigliata 
a colei,  che  san  Giovanni  Evangelista  vide  puf- 
inneggiar  co'  regi , cioè  la  romana  Caria , che 
ora  con  questo,  ora  con  quel  monarca  ai  tempi  di 
Dante  veniva  patteggiando , e simulando  d' es- 
sergli amica j e per  lo  gigante , Filippo  il  Bello 


T anto  eran  gli  occhi  mici  firn  ed  attenti 
A dishramarai  la  decenne  sete  (l). 

Che  gli  altri  «enti  m'eran  tutti  spenti. 

Ed  essi  quinci  c quindi  avén  parete  (2) 

Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A sé  t rat-li  con  1'  antica  rete  ; 

Quando  per  forca  mi  fu  volto  *1  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

Perch'io  udia  «la  loro  un  : Troppo  fiso (3). 

E la  disposiiion  eh’  a veder  ce  ( 'j) 

Negli  occhi  pur  teste  dal  Sol  percossi. 

Senta  la  vista  alquanto  esser  mi  Tee  ; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi  (5), 

Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  mollo 
Sensibile,  onde  a Torta  mi  rimossi. 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito , e tornarsi  (6) 

Col  Sole  c con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi , per  salvarsi , 

Volgesi  schiera , e se  gira  col  segno  (7)  , 
Prima  che  possa  tutta  in  tè  mutarsi; 

Quella  milisia  del  celeste  regno. 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne 

Pria  che  piegasse 'I  carro  il  primo  legno  (8). 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

E *1  grifon  mosse  *1  benedetto  carco. 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco. 

E Stazio  ed  io  seguitavam  la  mola  (9) 

Che  Te* l’orbita  sua  con  minore  arco. 

Si  passeggiando  l'alta  selva  vota. 

Colpa  di  quella  ch’ai  serpente  erese  (io). 
Temprava  i passi  un’aogelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spatto  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  erìtmo 
Rimossi  quando  Beatrice  srese. 

Io  senti’  mormorare  a tutti  : Adamo! 

Poi  cerchiato  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua , che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è su,  fora  dagl’  Indi 
Ne’ boschi  Inr  per  altezza  ammirata. 

Beato  se*.  Grifon  , che  non  discindi  (Il  ) 

Col  becco  d’  «sto  legno  dolce  al  gusto  , 
Poaciachè  mal  si  torse 'I  ventre  quindi. 

Così  d'intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e l’animai  binalo: 

Si  si  conserva  il  seme  d’ogni  giusto. 

E volto  al  temo  ch’egli  avea  tirato, 

Trasselo  a piè  della  vedova  frasca  ; 

E quel  di  lri  a lei  lascio  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca  (12) 

Giù  la  gran  Iure  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca , 


re  di  Francia,  il  quale,  rotta  la  concordia  colla  I 
detta  Curia,  a lei  diede  per  grande  sdegno  A riga  ■ 
e travaglio ; indi  operò  che  la  sede  Apostolica  si  1 
trasferisse  in  Avignone.  Lo  che  vien  simboleg-  1 
giato  dallo  sciogher  eh’  et  fa  de!  mostro,  e dal 
trarlo  seco  per  entro  alla  selva.  Tutte  queste  cose  I 
raccolse  il  chiarissimo  Signor  Costa  , e le  mise 
nel  loro  vero  lumej  talché  noi  crediamo  non  po- 
tersi meglio  spiegare  le  allusioni  di  questo  Canto. 


Turgide  fansi  e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna  , pria  che  *1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sol  l'altra  stella  (l3). 

Men  che  di  rose  e più  che  di  viole. 

Colore  aprendo,  s*  innovò  la  pianta , 

Che  primi  avea  le  ramora  si  sole  (1^). 

Io  non  lo  ’ntesi , nè  quaggiù  si  canta 
L’ inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soffersi  tultaquanta  (l5). 

S’ io  potessi  ritrar  come  assonnarti 

Gli  occhi  spietati , udendo  di  Siringa  (16)  , 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro  ; 

Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga  (17), 
Disegnerei  eom*  io  m’ addormentai  ; 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dico  eh' un  splendor  mi  squarciò*!  velo 
Del  sonno . ed  un  chiamar  : Surgi , che  fai  T 

Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo  (18) . 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti , 

E perpetue  notte  fa  nel  cielo  , 

Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti  ritomaro  alla  parola , 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 

E videro  scemata  loro  scucia  , 

Cosi  di  Moisè  come  d*  Elia  , 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

Tal  torna’ io,  e vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conduttrice 
Fu  do*  mie*  passi  lungo  ’l  fiume  pria  ; 

E tutto ’n  dubbio  dissi:  Ov' è Beatrice  T 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  '1  Grifon  sen  vanno  suso , 

Con  più  dolce  cantone  e piu  profonda. 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  dittino 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  eh*  ad  altro ’ntetider  m’  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera  (19) , 

Come  guardia  lasciala  li  del  plaustro  , 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerrhio  le  facevan  di  se  clautlro 

Le  sette  ninfe,  con  que’ lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’  Aquilone  e d* Àustro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano  (20), 

E sarai  meco,  senta  fine,  rive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano; 

Però  , in  prò  del  mondo  che  mal  vive  , 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e quel  che  vedi , ! 

Ritornato  di  là  , la  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a piedi 
De’ sito’ comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e gli  occhi,  ov’ella  volle,  diedi.  1 
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Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube , quando  piove 
Da  quel  ronfine  che  più  è remoto , 

Coro’  io  vidi  calar  1*  uceel  di  Giove 

Per  T arhor  giù , rompendo  della  scorta , 

Non  che  de'  fiorì  e delle  foglie  nuove  ; 

£ ferì  '1  carro  di  tutta  sua  Torva , 

Ond’  ei  piegò , cerane  nave  in  fortuna , 

Vinta  dall* onde , or  da  poggia  or  da  urta. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veirulo  una  volpe. 

Che  d* ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  Donna  mis  la  volse  in  tanta  futa  (ai). 
Quanto  soffèrson  Tossa  senta  polpe. 

Poscia , per  indi  ond’ era  pria  venuta, 

L' aquila  vidi  scender  giù  nell*  arca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  se  pennuta. 

E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca  , 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e colai  disse  : 

O navicella  mia,  com* mal  se' carrai 
Poi  parve  a me  che  la  terra  s'aprisse 

Tra  ambo  le  ruote , e vidi  uscirne  un  drago , 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 

E,  come  vespa  che  rit regge  l'ago  (22), 

A sè  traendo  la  coda  maligna , 

Trasse  del  fondo , e gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra  , della  piuma , offerta 
Forse  con  intension  casta  e benigna. 

Si  ricoperse,  e funne  ricoperta 

E P una  e l'altra  ruota  e *1  temo,  in  tanto  (a3) 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  cosi  '1  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  ; 

Tre  sovra  1 temo , ed  una  io  ciascun  canto. 
Le  prime  cren  cornute  come  bue  j 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte; 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monte. 

Seder  sovr'csso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E , come  perché  non  gli  fosse  tolta. 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  nn  gigante, 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  , perché  l'occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  rapo  in  sin  le  piante. 

Poi , di  sospetto  pieno  e d’ ira  crudo. 

Disciolse  'I  mostro,  e trassei  per  la  selva 
Tanto , che  sol  di  lei  mi  fece  scudo  (a4) 

Alla  puttana  cd  alla  nuova  belva. 


NOTE 


(1  ) La  decenne  refe,  perché  Beatrice  era  mor- 
ta da  dieci  anni.  — Spenti , sopiti. 

(3)  Avtn  parete  ec.  Ed  essi  occhi  avevano  da 
tutte  parti  come  un  muro  di  non  caler , cioè  di 
non  si  curar  d'altro. 

(3)  Un  troppo  fiso , cioè  un  gridare  con  que- 
ste parole:  tu  guardi  troppo  fiso. 

(4)  E la  disposizion  ec.  E la  disposizione  che 


rispetto  alla  loro  virtù  visiva  prendono  gli  occhi 
percossi  dal  Sole,  mi  fece  rimanere  alquanto 
senza  la  vista. 

(5)  Ma  poiché  al  poco  ec.  Ma  poiché  T occhio 
riformassi  a sostenere  1*  impressione  della  luce 
dell’ altre  cose  celesti,  la  quale  ere  poca  rispetto 
a quella  molto  sensibile  che  mi  veniva  da  Bea- 
trice ec. 

(6)  E tornarsi  col  Sole  ec.  E far  cammino  in- 
contro al  Sole,  cioè  verso  T oriente,  dov’ erano 
avviati  i sette  candelabri,  o le  sette  fiamme. 

(7)  Col  segno.  Colla  bandiere. 

(8)  Il  primo  legno.  Il  limone. 

(9)  La  ruota  che  fa’  ec.  Seguitavamo  la  ruota 
destra , che , volgendosi  il  carro  da  manca , dovea 
necessariamente  descrivere  un  arco  minore  del- 
T altra. 

(10)  Crese,  Credette.  — Un’angelica  nota, 
un  canto  angelico. 

(it)  Che  non  discindi.  Che  non  dilaceri.  — 
Perocché  mal  si  torse  ec.  Perocché  il  ventre 
de*  primi  nostri  padri  fu  quindi,  cioè  per  questa 
cagione,  malamente  tormentata. 

(12)  Quando  casca  ec.  Quando  la  luce  del  Sole 
viene  in  terra  mischiata  con  la  luce  del  segno 
dell'Ariete,  il  quale  risplende  dietro  alla  cele- 
ste lasca , cioè  dietro  al  segno  de*  Pesci.  E que- 
sto è come  se  il  Poeta  dicesse  : quando  il  Sola  è 
in  Ariete , quando  è Primavera. 

(13)  Soli’  altra  stella.  Soli'  altro  segno  del 
Zodiaco. 

(11)  Sì  sole , si  dispogliate. 

(15)  Nè  la  nota  soffersi  ec.  Nè  potei  resistere 
sino  alla  fine  di  quel  canto. 

(16)  Gli  occhi  spietati.  Gli  occhi  d’Argo.  La 
favola  di  costui  è nota. 

(*7)  C°n  esemplo.  Col  modello  dinanzi  a sè. 

(lo)  Quale  a veder  ec.  La  sposa  d*’  sacri  can- 
tici paragona  il  diletto  suo,  inteso  dalla  comune 
degl'  Interpreti  per  Gesù  Cristo,  al  Tallero  del 
melo  ; per  to  che,  allusivamente  a cotal  paragone, 
col  nome  stesso  di  melo  è adombrato  anche  qui 
dal  Poeta  nostro  il  medesimo  divin  Redentore. 
Dice  adunque  : Come  i tre  apostoli  condotti  a ve- 
rtere i fioretti  (un'ombra  della  divinità  palesatasi 
nella  trasfigurazione)  del  melo  (di  Gesù  Cristo  ) 
Che  del  suo  pomo  ( che  di  tutta  la  beatifica  sua 
visione  ) gli  Angeli  fa  ghiotti  ( bramosi  ) e ira- 
liandisce  perpetue  nozze  nel  cielo j Evinti  ( e 
caduti  a terra  per  lo  stupore)  ) ritomaro  alla  pa- 
rola (si  ridestarono  al  suono  di  quella  voce)  Dalla 
qualfuron  maggior  sonni  rotti  ( in  Lazzaro  e in 
altri  resuscitati  da  morie)  ; K videro  scemata  loro 
scuola  (la  loro  compagnia).  Cosi  di  Moise  come 
rt  Elia,  Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  (l'abito 
e il  volto  fulgoreggianti);  Tal  torna’ io  (tal  io  mi 
destai  ec.  ) 

(19)  In  su  la  Urrà  vera.  Sulla  terre  non  con- 
taminata. 

(20)  Qui  sarai  tu  ec.  Qui,  cioè  nel  mondo 

dei  vivi.  — Silvano » peregrino,  forestiere— Ca- 
ve, cittadino Di  quella  Doma  ec . Di  quella 

città,  di  coi  Cristo  è abitatore.  L' esser  Roma  la 
capitale  del  mondo  cristiano  è ciò  che  autorizza 
questa  locuzione  figurata. 

(21)  Futa  per  fuga  usavasi  anticamente. 
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(22)  V ago,  il  pungiglione.  — Trasse  del  fon- 
do. Portò  via  una  porzione  del  fondo. 

(23)  In  tanto  che  più  tiene  ec.  In  tanto  tempo 
rhe  meno  si  tiene  aperta  la  bocca  per  respirare. 
In  racn  d*  un  sospiro. 


(2^)  Tanto  che  sol  di  lei  ec.  E trassolo  per  la 
selva,  in  cui  eravamo,  tanto  lontano,  ebe  leccali 
essere  la  ioteqiosizionc  della  stessa  selva  riparo 
a veder  la  druda  e il  nuovo  mostro  del  carro. 


! 


ARGOMENTO 


C-/ notando  alternativamente  i versetti  del  salmo 
Deus,  venerunt  gente*,  con  che  già  deplorava 
Davidde  F e sterminio  del  tempio , deplorano  le 
Virtù  quel  preveduto  disastro  della  Sede  Apo- 
stolica, e Beatrice  ne  riman  dolentisima.  Boi 
tutta  piena  di  zelo  si  rianima  ; e colle  parole  on- 
de Cristo  predicea  la  vicina  sua  morte  ai  disce- 
poli , e F immediato  risorgimento , vaticina  la 
sollecita  cessazione  di  tanto  danno.  Terminala 
questa  scena , e messesi  innanti  le  sette  Donne , 
s*  avvia  Beatrice,  seguitata  da  Mate  Ida  ,da  Sta- 
zio, e dalF  Alighieri  : e cosi  andando,  e con  esso 
attaccando  discorso , gli  viene  a dichiarare  come 
Iddio  maturerà  quella  sua  vendetta,  e come  un 
campione  da  lui  mandato  a sostener  le  ragioni 
delF  impero , sterminerà  la  druda  e il  gigante. 
Questo  campione , secondo  noi,  è quelt  istesso 
Uguccione  dalla  Eaggiola  , di  cui  già  parlammo 
nell ’ Argomento  al  primo  Canto  della  Divina 
Commedia  , e che  ivi  è simboleggiato  sotto  la  fi- 
gura del  Veltro.  In  questo  luogo  a somiglianza 
di  quanto  adopera  San  Giovanni  nelF  Apocalis- 
se , che  accenna  il  nome  dell*  Anticristo  col  nu- 
mero seicenti  sexaginta  sex  , lo  indica  il  Poeta 
per  mezzo  delle  parole  cinque  cento  diecc  e cin- 
que. Le  quali  parole  scrivendo  in  romane  ci- 
fre, avrai  DXV } e,  trasponendo , leggerai  DVX, 
cioè  campione.  Ora  oscurissima  certo  , prosegue 
Beatrice , ti  parrà  la  mia  predizione  j ma  gli 
avvenimenti  che  stanno  per  accadere  ti  svor- 


ranno ben  presto  F enigma.  Intanto  scrivi  tu  , ri- 
tornato che  sarai  nel  mondo,  e quanto  udisti  • 
e quanto  vedesti  , perchè  tutti  sappiano  qual 
abbia  gravezza  il  peccato  di  coloro,  che  toc - j 
cono  di  questa  pianta , la  quale  Iddio  riser- 
bossi  e talmente  castrusse , che  niuno  avesse 
occasione  d' offendere.  Le  quali  cose  tu  stesso  I 
per  te  intenderesti , purché  non  avessi  seguita  ! 
le  fallaci  dottrine  del  mondo  j ma  se  non  po- 
trai di  là  riportare  i miei  pensieri  per  ciò  che 
shonano,  vo‘  almen  che  ne  riporti  alcun  segno, 
come  1 peregrini  che  tornando  d’ oltremare  , re- 
cano il  bordone  cinto  di  palma.  Ma  perchè  mai, 
interroga  Dante,  le  vostre  parole  sorpassane  di 
tanto  il  mio  intendimento  t Perchè,  ripiglia  Bea- 
trice, tu  vegga  quanto  quella  terrena  scuola,  in 
che  ti  perdesti , è lontana  da  questa  divina.  E 
soggiungendo  F Alighieri  non  parergli  d‘  essersi  [ 
giammai  dipartito  da  lei , ciò  è , gli  replica  la  ' 
donna  sua , per  effètto  delf  acque  di  Lete  che  1 
dianzi  bevesti.  Poi  finalmente  gli  promette  tf  u-  , 
sare  per  F avvenire  un  linguaggio  che  sia  più 
adattato  alF  intelligenza  sua.  Fra  questi  ra- 
gionamenti perviene  la  comitiva  , essendo  già 
mezzo  dì , ad  una  sorgente  j e qui  fermatasi , e 
appagate  le  interrogazioni  del  Poeta , vien  egli  1 
condotto  da  Matelda  per  ordine  di  Beatrice  e in 
compagnia  di  Stazio  a/F  Eunoè,  bevuto  del  qua- 
le, trovasi  puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 


U'U,  , venerunt  gentes . alternando. 
Or  tre  or  quattro  , (1)  dolce  salmodia 
Le  donne  inrominciaro , lagrìmando: 
E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  latta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  camhiò  Maria. 

Ma  poiché  1*  altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir,  levata  dritta  in  pii, 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum  , et  non  videbitis  me  j 
Et  iterum , Sorelle  mie  dilette, 
Modicum , et  vos  videbitis  me. 


Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette , 

E dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  c la  Donna,  c '1  Savio  che  ristette  (2). 

Cosi  sen  giva  , c non  credo  rhe  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E con  tranquillo  aspetto:  Yien  più  tosto , 

Mi  disse , tanto  che  s*  i'  parlo  tcco  , 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

S)  rum’  i’fui,  com’io  doveva,  seco  , 

Datemi  : Frate,  perchè  non  t'  attenti 
A dimandare  ornai  , venendo  meco  ? 
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Come  a rolor , che  troppo  reverenti , 

Diuanti  a*  suoi  maggior , parlando,  sono, 

Clic  non  traggon  la  voce  vira  a’ denti. 

Avvenne  a me,  che  senza’nlero  suono 
1 neon  un* riai  ; Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete , e ciò  eh’  ad  essa  è buono. 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  dùviluppe, 

Sì  che  non  parli  più  com’uom  che  sogna. 

Sappi  che  ’l  vaso  che  ’l  serpente  ruppe  (3), 

.Fu,  e non  è;  ma  chi  n’ba  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  tuppè. 

Non  sarà  tutto  tempo  senta  roda  (^) 

L’  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro , 

Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda  ; 

Ch*  io  veggio  certamente,  e pero’l  narro  (5), 

A darne  tempo,  già  stelle  propinque. 

Sicuro  d'  ogni  ’otoppo  e d*  ogni  sbarro  j 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque , 

Messo  di  Dio , anriderà  la  Alia  (6) , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E forse  chela  mia  narraaion  buia. 

Qual  Temi  e Sfiuge , men  ti  persuade  (7) , 
Perch’a  lor  modo  lo’nlelletlo  attuia  ; 

Ma  tosto  firn  li  fatti  le  Naiàde  (8) , 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 

Senta  danno  di  pecore  e di  biade. 

T u nota  ; e , sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  , sì  le’nsegna  a’  rivi 
Del  viver  eh’ è un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  qual  bai  vista  la  pianta, 

Ch’è  or  due  volle  dirubata  quivi  (9). 

Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio  (lo). 

Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella , in  pena  ed  in  disio 

Cinquenni' anni  e piu  1’  anima  prima  (li) 
Bramò  colui  che  ’l  morso  in  se  punto. 

Dorme  lo’ncegno  tuo,  se  noo  isti  ma 
Per  singubir  cagione  essere  eccelsa  (13) 

Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima. 

E , se  stali  non  fussero  acqua  d’  Elsa  (i3) 

Li  peusicr  vanì  intorno  alla  tua  mente, 

E ’l  piacer  loro  uu  Piramo  alla  gelsa , 

Per  Unte  circostante  solamente 

La  Giustitia  di  Dio,  nello  interdetto. 
Conosceresti  all’  alber  moralmente. 

Ma,  perch’io  veggio  le  nello ’ntelletlo 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto 
Si  che  t’ abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  alinea  dipinto  (l5). 
Che  *1  te  ne  porti  dentro  a le  per  quello 
Che  si  reca  il  hordoo  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta , 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  Unto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disrata  vola , 

Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta? 

Perchè  conoscili , disse , quella  scuola 
Cb’  hai  seguiUU , e veggi  sua  dottrina 
Come  può  segui Ur  la  mia  parola  ; 

£ veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto , quanto  si  discorda  (16) 

Da  terra  ’l  nel  che  più  alto  festina. 


Ond’io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 

Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi  (17), 

Nè  houne  coscienza  che  rimorda  : 

E , se  tu  ricordar  uon  te  ne  puoi , 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Leteo  beoti  ancoi  (>8|  i 
E , se  dal  fummo  fuoco  s’argomenta, 

Cotesta  obli  violi  chiaro  conchiude  (ig) 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  allenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole  , quanto  convcrrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco , e con  più  lenti  passi  (30) , 
Teneva *1  Sole  il  cerchio  di  merigge. 

Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  lassi  ; 

Quando  »'  aflìurr,  si  come  s*  affigge  (3l) , 

Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorla  , 

Se  truuva  uovitale  iu  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  fin  d’ un* ombra  smorta. 

Qual  sotto  fòglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri  (33) 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O luce,  o giuria  della  gente  umana , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e se  da  sè  lontana  (23)? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : Prega 
Matelda  ehe’l  ti  dica;  e qui  rispose. 

Come  fi  chi  da  colpa  si  dislega  (2.;) , 

La  bella  Donna  : Questo , ed  altre  cose 
Dette  gli  sou  per  me;  e son  sicura 
Che  )'  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

E Beatrice  : Forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  (35). 
Ma  vedi  Euuoc  che  là  deriva  : 

Menalo  ad  esso,  e , come  tu  se’  usa , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'anima  gentil  che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com'  c per  seguo  fuor  dischiusa  (26); 
Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  Donna  mossesi , ed  a Slatio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui  (27). 

5*  io  avessi , lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  *0  pur  cantere’  u parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte. 

Io  ritornai  dalla  sanlis&im’  onda 
Rifatto  si , come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda  , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

NOTE 


(i)  Or  tre  or  quattro.  Ora  le  tre,  ora  le 
quattro  donne,  cioè,  ora  le  Virtù  Teologali,  ora 
le  Cardinali. 

'3)  E’I  Savio  che  ristette . E il  savio,  cioè 
Storio , che  restò  meco. 

(3)  Il  vaso ...  fu , e non  è.  Il  vaso,  cioè  V arca 


Digitized  by  Google 


1 68  DEL  PUR 


del  carro  trionfale,./*!*,  e non  e,  allusivamente  alle 
parole  dell'  Evangelista  nell' Apocalisse:  Bestia, 

■ quam  vidisti.fuit  et  non  ni.  E realmente  , della 
| santa  Sede  passata  in  Avignone,  si  può  dire,  tv 
; condo  il  senso  morale , che  fu  e non  è.  — Che 
j vendetta  di  Dio  non  teme  suppe.  travi  una  su* 

! peritinone  in  Fircnxe,  onde  si  credeva,  che 
1‘  uccisore,  mangiando  in  termine  di  nuove  giorni 
una  zuppa  sopra  il  sepolcro  dell'  ucciso,  non  po- 
teva  esser  più  morto  per  veodetta  di  quel  delitto. 

FI  Dante,  alludendo  a ciò,  dice  che  la  vendetta 
di  Dio  non  cura  questi  superstiziosi  impedimenti. 

(4>  Non  sarà  tutto  tempo  ee.  Non  i starà  per 
1 sempre  senza  erede  dell'antico  imperiai  valore 
t artiglia  , o 1*  aquila  , simbolo  della  dignità  Ce- 
sarea , che  lasciò  le  penne  al  carro , per  lo  che 
diventò  ei  prima  mostro  e poi  preda. 

(5)  Ch'  io  veggio  ec.  Ordina:  Ch’  io  veggio... 
stelle  propinque  (vicine)  a darne  tempo  sicuro 
d‘  ogni  intoppo  e d * ogni  sbarro  ( che  nullo  av- 
verso contrasto  nè  ostacolo  potrà  arrestare  ) nel 

! quale  (tempo)  ec. 

(6)  La  futa.  La  femmina  usurpatrice. 

| (7)  Qual  Temi  e Sfinge.  Supplisci  : era.  — 

Attuta  invece  di  ottura,  e vale  serra , impedisce. 

(8)  Le  Naiade , o Naiadi,  si  arrogarono  il  pri- 
1 vilegio  di  spiegar  gli  oracoli  di  Temi , ond'essa 
mandò  grandi  sciagure  ne’ campi  Tehani. 

| (j))  Due  volte  derubata.  La  prima  volta , 

quando  l’aquila,  impetuosamente  scendendo, 

| nudò  il  benedetto  legno  perlin  della  scorza  ; la 
1 secooda , quando  il  drago  smembrò  colla  coda  il 
carro  formato  d’esso  legno.  Quanto  al  significato 
morale,  intendi:  Quando  Roma  fu  afflitta  dalle 
persecuzioni  contro  i Cristiani , c quando  la 
sede  Apostolica  fu  trasferita  in  Avignone. 

(10)  Con  bestemmia  di  fatto.  Bestemmia  è 
mancamento  d'onore  , c può  consistere  in  detti 
o in  fatti. 

(11)  L' anima  prima  (cioè  l'anima  d'Adamo) 
per  aver  morso  di  quella  pianta , mangiandone  il 
fruito , bramò  in  desio  ed  in  pena,  per  cinque- 
mila anni  e più , colui  che  punì  in  se  il  morso 
d*  Adamo  stesso , vale  a dir  Gesù  Cristo.  Nove- 
cento treni’  anni  visse  Adamo  nel  mondo  dopo  la 
sua  trasgressione,  e cinquemila  dugent’anni  pas- 
sarono dalla  morte  di  lui  a quella  del  Redentore. 

(la)  Per  s iugular  cagione.  Per  misterioso 
eccellente  motivo. 

(l3)  E/sa,  fiumicello  di  Toscana,  le  cui  acque 
si  vuole  che  ricoprano  di  materia  petrificaute  le  | 


. / TORIO 

— 

rose  immersevi.  Adunque  dice  il  Poeta  : Se  i tuoi 
vaui  pensieri  non  t'avessero  indurila  la  mente , 
come  r acqua  d'Elsa  indurisce  le  materie  sulle 
quali  si  posa  , e se  il  reo  piacere  de' medesimi  va- 
ni pensieri  non  avesse  macchiato  il  bel  candore 
di  essa  mente , come  il  sangue  di  Piramo  macchio 
il  candore  della  gelsa,  solamente  per  le  circo- 
stanze o qualità  proprie  a questo  sol  albero  , co- 
nosceresti averlo  fallo  Iddio  per  sè,e  averne  giu- 
stamente interdetto  ad  altri  la  possessione. 

(I^)  Fatto  di  pietra  ec.  Esprime  più  chiara- 
mente do  che  ha  dello  qui  sopra  , essere  stati  i 
vani  pensieri  di  lui  alla  mente  come  acqua  et  El- 
sa, e\\  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa , tin- 
gendo essa  mente  di  peccato. 

(15)  Voglio  anche  ec.  Ordina  cosi:  Voglio  an- 
che che  tu  te  ne  porti  dentro  a te  il  mio  detto , e, 
se  non  scritto , voglio  che  tu  lo  porti  almeno  di- 
pinto, per  quel  motivo  che  si  reca  dai  pellegrini 
il  l>ordone  cinto  di  palme. 

(16)  Quanto  si  discorda  ec.  Quanto  il  cielo 
che  più  alto  festina  , cioè  quanto  il  primo  mo- 
bile , che  più  degli  altri  atfirctla  il  suo  corso  , 
è distante  dalla  terra. 

(17)  Straniassi,  allontanassi. 

(IO)  Di  Letto.  Dell’ acque  di  Lete. — Anca  , 
oggi- 

(19)  Co  testa  ob/ivion  ec.  Argomentasi  chiara- 
mente da  colerla  oblivione  , che  la  tua  voglia  di- 
retta ad  altri  oggetti  fosse  colpevole. 

(30)  Più  corrusco.  Più  risplendente. — Con 
più  lenti  passi.  Nel  mezzodì  pare  il  moto  del  Sole 
più  lento. — Che  qua  e là  ec  Essendo  diversi  i j 
meridiani  rispetto  ai  diversi  siti  della  terra,  il  mez- 
zo giorno  si  la  or  qua  or  là  in  vari  punti  d'  ora. 

(ai  ) Quando  s'affisserec.  Ordina  : Quando  Le 
sette  donne  ( giunte  al  fin  d*  un*  ombra  smorta  , 
Qual  è l’ombra  che  I’  Alpe  porta  Sovra  i suoi 
freddi  rivi , scorrenti  sotto  foglie  verdi  e rami  mi- 
gri ) s*  affisser , si  come  s’ affigge  Chi  va  dinanzi 
per  iscorta  ad  una  schiera , Se  truova  novi  late 
in  sue  vestigge,  cioè  nel  suo  cammino. 

(32)  Eufrates  e Tigri  ec.  Due  grandi  fiumi 
dell’  Asia. 

(a3)  Lontana , divide. 

(a4)  Si  ilislega , si  scusa. 

(a5)  Fatto  ha  . . . . oscura.  Ha  oscurato  il 
lume  della  sua  mente. 

(26)  Tosto  com * è ec.  Appena  si  manifesta 
per  alcun  segno. 

(27)  Donnescamente.  Con  aria  signorile. 


r IME  DEI.  PVRCATOIIO 


DEL  PARADISO 

ARGOMENTO 


os ciac fii:  Dante  purgato  e mondo  dalle  acque  ! 
santissime  del fiume  Eunoè fu  disposto  a salire 
alle  stelle , venne  rapito  secondo  la  sua  finitone 
in  compagnia  di  Beatrice  alla  sfera  del  fuoco , 
cioè  a quella  parte  altissima  dell'  aere , ove  gli 
antichi  , ignari  delle  vere  leggi  della  gravità  fal- 
samente credevano  che  il  fuoco  per  sua  propria 
natura  si  levasse.  Da  questa  regione  esso  Poe- 
ta e In  sua  guida  spinti  da  quella  fona , onde 
credevasi  per  Tofomeo  che fossero  volti  in  giro  i 
pianeti  e le  stelle , passano  di  cielo  in  cielo  fino 
alC  Empireo,  piove  sono  i cieli , secondo  fi  opi- 
nione del  predetto  geografo , disposti  a modo  di 
cerchi  concentrici , nel  meno  de  quali  è situata 
la  terra.  Il  più  alto  e il  più  ampio  è chiamato 
il  primo  mobile  , sotto  il  quale  a mano  a mano 
sono  gli  altri  meno  ampi  e meno  veloci , cioè  il 
cielo  stellato , e que'  sette , che  prendono  il  no- 
me dalle  divinità  degli  antichi , cioè  Saturno  , 
Giove , Marte , il  Sole , Venere,  Mercurio,  « /« 
Erma,  che  è il  pianeta  più  vicino  a questo  da  noi 
abitato.  Per  non  allontanarsi  dalla  opinione  de- 
gli antichi,  che  supponevano  ogni  pianeta  produt- 
tore delle  virtù  attribuite  particolarmente  a cia- 
scuna divinità,  immagina  il  Poeta  nostro  che 
le  diverse  schiere  delle  anime  bea  te,  comecché  el- 
le abbiano  la  vera  sede  loro  nell  Empìreo , gli  1 
si  presentino  ne' diversi  pianeti , e ciascuna  in 
quello , che  è generatore  delle  virtù , che  a lei 
furono  proprie.  Spìnti  dalla  predetta  farsa  dei 
cieli  pervengono  Dente  e Beatrice  dalla  sfera 
del  fuoco  alla  Luna  , nella  quale  gli  antichi  po- 
se- r*  Piana  casta,  e quivi  si  rappresentano  in for- 
ma di  lucidi  fuochi  le  anime  beate  delle  vergini , 
che  fecero  voto  di  castità.  Dalla  sfera  lunare 
a*  "•‘odono  a quella  di  Mercurio , che  fu  tenuto  es- 
ser nume  industrioso , e il  padre  della  eloquen- 
za e delle  arti.  In  questo  paiono  le  anime  di  co- 
loro , che  si  diedero  alla  vita  attiva , e con  esse 
è Giustiniano  Imperatore , che  liberò  t Italia 
dai  barbari,  e diversi  ree.  per  sonaggi  benemeri- 
ti della  patria  loro.  Salili  poscia  alla  sfera  di 
Venere  , che  secondo  gli  antichi  era  stanza  della 
più  bella  di  tutte  le  Dee , vedono  le  anime  lucen- 
ti di  coloro , che  inchinevoli  ad  amare  lasciva- 
mente , vinsero  con  virtù  C appetito.  Dalla  sfera 
di  Venere  vengono  al  Sole,  pianeta  della  luce, nel 
quale  fanno  di  sè  mostra  i anima  di  S.  Tomma- 
so, gran  lume  di  scienza , e quelle  di  molti  altri 
dottori , che  o per  ispirazione  o per  istudio  co- 
nobbero le  sacre  lettere.  Dal  Sole  pervengono  a 


Marte , pianeta  cui  diede  nome  il  Dìo  della  guer-  : 
ra,  e perciò  in  esso  si  offrono  agli  occhi  di  Dan- 
te cose  di  vittoria.  Due  lucentissimi  raggi  for-  { 
mano  una  croce  , in  che  mirabilmente  apparisce 
la  passione  di  Gesù  Cristo,  mediante  la  q tale 
egli  trionfò  dell'  umana  colpa  e della  morte.  A 
piè  della  croce  Dante  vede  Cacciaguida  suo  tri-  j 
favo , che  militando  seguitò  C Jmperator  Curra-  i 
do . In  questo  stesso  cielo  sì  godono  beati  Gio-  i 
sue , Giuda  Maccabeo , Carlo  Magno , Orlando 
il  forte  , Goti  f redo  il  pio , uomini  prodi , che 
per  la  fede  gloriosamente  pugnarono.  Da!  piane- 
ta di  Marte  trapassano  a quello  dt  Giove  nel  se-  1 
sto  cielo , ove  si  apprese» tono  le  anime  de'  Vicari 
I de * Principi , quelle  de ’ Magistrali  delle  repub 
; bhche , le  quali  ressero  i pvpoli  con  giustizia  , e I 
quelle  de'  Duchi , de’  Marchesi,  de ' Conti , e di 
altri  uomini  d‘  alto  affare  ed'  autorità.  Da  Gio- 
ve sono  spinti  al  cielo  di  Saturno , l’  ultimo  dei 
sette  pianeti , nel  quale  Dante  vede  una  scala 
d*  oro  , simbolo  della  vita  contemplativa , onde. 

\ la  mente  umana  s’ innalza  a Dio.  Tra  le  anime 
I beate  de'  contemplanti,  che  ascendono,  e discen- 
■ dono  per  la  scala  d' oro , si  appresentano  Pietro 
Damiano  monaco  di  S.  Maria  di  Bavenna , e S. 
Benedetto.  Avendo  Dante  favellato  con  questi 
beali  spiriti , ascende  colla  sua  guida  per  lasca- 
la  d'  oro  al  cielo  stellato , ove  gli  si  mostra  Ge- 
sù Cristo  con  l’ anime  di  tutti  i beati,  e la  Ter- 
gine Maria  come  Begina,  e il  Principe  degli  A - 
postoli,  e S.  Giacomo,  e S.  Giovanni  Evangeli- 
sta, che  lui  interrogano  intorno  diverse  cose  del- 
la fede.  Eina/mente  dopo  avere  favellalo  coll’a- 
nima di  Adamo  sale  dall'  ottavo  cerchio  a I nono 
ed  ultimo  chiamato  l' Empireo . Quivi  Dante 
guardando  in  un  lume , che  gli  appare  in  forma 
di  riviera,  prende  da  quello  tanta  virtù , che 
coir  aiuto  delta  sua  Donna  può  mirare  il  trionfo 
degli  Angeli  e delle  anime  beate  j indi  vede  Bea- 
trice ascesa  nel  suo  alto  seggio , e presso  di  sè  , ■ 
in  vece  di  lei,  S.  Bernardo,  dal  quale  gli  è mo- 
strata la  gloria  di  Maria  Tergine,  e i seggi 
de ’ Santi  del  vecchio  e nuovo  testamento.  Final- 
mente per  lì  prieghì  di  S.  Bernardo  ottiene  gra- 
zia dalla  Tergine  gloriosa  di  poter  contemplare 
l’ essenza  divina  , e di  vedere  come  alf  umanità 
la  divinità  si  congiunga.  — Questa  descrizione 
del  Dantesco  Paradiso  abbiamo  tratta  dair  Edi- 
zione della  Divina  Commedia,  fatta  in  Bologna 
nel  1821.  Or  venendo  alF  Argomento  del  primo 
Canto , premessa  dal  Poeta  la  proposizione  del 
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j soggetto,  e invocato  II  favore  «V  Apollo,  ne  dice 
i come  facendoti  ornai  giorno  sulle  cime  del  Pur - 
i potorio , si  pose  Beatrice  a riguardare  sì  fissa - 
' mente  nel  sole , com ' aquila  non  fece  giammai ; e 
tratto  t Alighieri  per  dolce  impulso  a imitarla, 
vide  a poco  a poco  sfavillare  quell * astro  non  al- 
trimenti che  ferro  infuocato  , e crescer  il*  ogni 
banda  il  giorno  e la  luce.  Per  lo  che , volgen- 
dosi olla  cara  sua  donna,  sentissi  trasumanare, 
o sol! tvarsi  a condizione  più  alta  che  none  C li- 
mona , in  quella  guisa  che  Glauco  al  gustar  del - 
re, la  divenne  subitamente  marina  divinità.  E 
tanto  uscì  allora  juor  di  se  stesso  il  Poeta,  che 
non  sa  dirci  s*  ci  fosse  tuttora  legato  alle  mem- 

I 


j bra  , o se  piuttosto  disciolto  ila  quelle.  In  emulo 
I e deir  immenso  splendore  e delT  armonia  non  più 
* intesa,  che  attorno  spandevasi , fortemente  am - 
j mirato , vien  istruito  da  Beatrice , esser  egli  sa- 
! /ito  senza  pur  accorgersene  alta  sfera  del  fuoco; 
; ma  non  intendendo  per  qua!  modo  abbia  potuto 
trascendere  sì  lievi  corpi,  quali  sono  esso  fuoco 
e le  regioni  dell'  aria  ,gr  insegna  Beatrice  con 
profondo  ragionamento , avere  ogni  cosa  creata 
un  ultimo  fine  a cui  tende  J il  qual  fine  nient’al- 
i tro  essendo  nell’  uomo  che  il  cielo , non  e da  stu- 
j pire  se,  dispogliato  da  qualunque  impedimenti 
chea  terra  il  costringe , Ubero  e pronto , come 
fa  vivo  fuoco,  al  cielo  s'innalza- 


Lia  gloria  di  colui  che  tolto  muove 
P t l'universo  penetra,  c risplende 
In  una  parte  più , e meno  altrove. 

Nel  ciel  cbe  più  della  sua  luce  prende  (i) 
Fu*  io,  c vidi  cose  cbe  ridire 
! Nè  sa , nè  può  qual  di  Lassù  discende  ; 

, Perche , appressatilo  se  al  suo  disire  (2)  , 

] Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  quant’  io  del  rrgno  santo  (3) 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
I Sara  ora  materia  del  mio  canto, 
ì O buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso , 

Come  dimandi  a dar  l’ amato  alloro. 
Inaino  a qui  1’  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu , ma  or  con  umendue 
M’c  uopo  entrar  nell’ aringo  rimaso. 
Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue  (^) 

Sì , come  quando  Marsia  traesti 
1 Della  vagina  delle  membra  sue. 

1 O divina  v irtù  , se  mi  ti  presti 

Tanto  rbe  I*  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

1 Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allordi  quelle  foglie, 
j Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno  (5), 
S)  rade  volle,  padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  o Cesare  o Poeta  (6) , 
f ( Colpa  e vergogna  dell’  umane  voglie  ) 

! Che  partorir  letiaia  in  su  la  lieta  (7) 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
* Pcneia  . quando  alcuu  di  se  asseta. 

: Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  (8)  ; 

Forse  diretro  a me  con  miglior  voci 
1 Si  pregherà  perche  Cirra  risponda, 
i Surge  a’  mortali  per  diverse  foci  (9) 
i La  lucerna  del  mondo  ; ma  da  quella , 

: Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci , 

: Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
S Esce  congiunta,  c la  mondana  cera 
1 Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi , e tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e l’ altra  parte  nera  , 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole: 
Aquila  sì  non  gli  s’ affisse  unquanco. 


E sì  come  secondo  raggio  suole  (io) 

Uscir  del  primo , e risalire  insuso , 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell’atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  (il) 
Nell'  immagine  mia  , il  mio  si  fece  , 

E fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a nostr’  uso. 

Mollo  è licito  là , che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù , mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

Io  noi  soffersi  mollo,  nc  sì  poco  (12) , 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno. 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggiunto , come  Quei  che  putite 
Avesse  ’l  ciel  d’ un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  neU'clernr  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava  ; ed  io , in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  remote  (l3). 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei  ( Iql , 

Qual  si  fé’  Glauco  nel  gustar  dell’  erba 
Che'l  fc’  consorte  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verità 

Non  si  porta;  però  1 esemplo  basti  (l5) 

A cui  esperitola  grazia  serba. 

S’ io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  ’l  esci  governi  (16), 
Tu  '1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  (17) 
Desiderato  , a se  mi  fece  atteso  , 

Con  l’ armonia  cbe  temperi  e discenti , 

Parsemi  tanto  allor  del  ciclo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  cbe  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e '1  grande  lume 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disto  (18) 

Mai  non  sentilo  di  cotanto  acume. 

Ond’  ella  , che  vedrà  me  si  com’  10 , 

Ad  acquetarmi  l'animo  commosso. 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprìo, 

E cominciò . Tu  stesso  U fai  grosso 
Col  falso  immaginar , sì  cbe  non  vedi 
Ciò  cbe  vedrrsli  se  l’ avessi  scosso  (iq). 

Tu  non  se’n  terra  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggrndo’l  proprio  sito. 

Non  corse,  come  tu  eli*  ad  esso  riedi  (20). 

S’ i’  fui  del  primo  dubbio  disvestito. 

Per  le  sorrise  parolette  brevi , 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  (21); 
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E dissi:  Già  contento  rcqurevi 

Di  grande  aramirasion  ; ma  ora  ammiro 
Cora’ io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond1 2 3 * 5 6  ella,  appresso  d‘un  pio  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  coti  quel  seminante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann'ordine  tra  loro,  e questo  è forma  (22) 
Che  l'universo  a Dio  fa  simigliante. 

Qui  (23)  vrggon  l’alte  creature  l'orma 
DelIVterno  valore,  il  quale  è fine 
Al  quale  è fatta  la  toccata  norma. 

Nell’ordine  eli’  io  dico  sono  accline  (2^) 

Tutte  nature  per  diverse  sorti , 

Più  al  principio  loro  e men  vicine  ; 

Onde  si  muovono  a diversi  porti  (25) 

Per  lo  gran  mar  dell’essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta ’l  fuoco  invér  la  luna  (26); 
Questi  ne'cuor  mortali  è promotore; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

Nè  pur  le  creature,  che  son  fuore  (27) 

I)’  intrlligemia . quest 'arco  saetta  , 

Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  ed  amore. 

La  providmsia,  che  cotanto  assetta  (28), 

Del  suo  lume  fa  ‘I  cicl  sempre  quieto. 

Nel  qual  si  volge  quel  ch’ha  maggior  Oretta. 

Ed  ora  lì , com’a  sito  decreto  (29) , 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda , 

Che  ciò  che  scocca  driiza  in  segno  lieto. 

Ver  è cha , come  forma  non  s’accorda  (3o) 
Molte  trai»*  alla  'ntenzion  dell’arte. 

Per  eh’ a risponder  la  materia  è sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte  (3l) 

Talor  la  creatura  , eh*  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta , in  altra  parte, 

( E si  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube)  se  l’impeto  primo 
A terra  * torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  Itene  stimo  (32), 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  se,  privo 
D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 

Com’a  terra  quteto  fuoco  «ivo  (33). 

Quinci  rivolse  invér  lo  ciclo  il  viso. 

NOTE 


(1)  A el  del  che  più  ec.  Nel  ciclo  empireo. 

(2)  Al  suo  Hisirt.  All' oggetto  del  suo  desi* 
derio.  — Che  retro  ec.  Che  la  memoria  non 
può  tenergli  dietro. 

(3)  Veramente  qui  valerne,  come  il  veruni 
dei  Latini. 

<4)  Tue  per  tu.  — «SI,  come  ec.  Mania 
sfidò  Apollo  a chi  sonava  meglio  , e il  Dio  , 
dopo  averlo  vinto,  lo  scorticò. 

(5)  Che.  Delle  quali. 

(6)  Per  trionfare.  Per  onorar  del  trionfo. 

(7  ) Che  partorir  l etisia  ec.  Che  quando  la 

fronda  pencia  (il  lauro)  asseta  di  se  alcuno, 
ciò  dovrebbe  aggiunger  letizia  alla  delfica  dei- 
li,  8**  l’cr  ‘tessa  lieta  e beata. 


(8)  Seconda  , conseguita.  — Perche  Cirro 
risponda.  Cirra  è città  della  Fncide . appiè  di 
Parnaso , ove  Apollo  era  venerato.  Adunque 
vuol  dire  il  Poeta  : forse  avverrà  che  dietro  l’e- 
sempio mio,  altri  invocherà  meglio  Apollo. 

(9)  Per  diverse  foci.  Da  diversi  punti  del- 
l'orizzonte.  — La  lucerna  del  mondo.  Il  Sole. 
— Jl/a  da  quella  ec.  Ma  da  quella  foce,  o pun- 
to dell'oriisonte,  ove  s*  incrocicchiano  con  es- 
so lo  todiacn,  l’equatore,  e il  coluro  equino- 
ziale, vien  fuori  il  sole  con  miglior  corso , e 
con  migliore  stella , con  quella  cioè  dell’ arie- 
te portatrice  di  primavera , e più  a suo  modo 
tempera  e suggella , cioè  informa , la  monda - 
na  cera,  cioè  la  materia  terrestre. 

(10)  Secondo  raggio.  Il  raggio  riflesso.  — 
Pur  come  ec.  Quasi  volendo  tornare  onde  veli- 
ne, come  peregrino  al  proprio  nido. 

(11)  Così  dal  suo  atto  infuso  (entrato)  per 
gli  occhi  Nell’immagine  mia  ( nella  mia  imma- 
ginazione) nacque  il  mio  atto,  E fissi  gli  oc- 
chi ec. 

(12)  lo  noi  soffersi  molto.  Io  non  m’affis- 
si in  lui  per  gran  tempo  ; ed  accenna  il  veloce 
innalzarsi  che  fece  verso  il  Sole.— -Ni  sì  poco. 
Nè  tuttavia  per  poco  tempo  iu  lui  m'  affissi  ; 
ed  accenna , che  quantunque  andasse  veloce  al- 
l’intù,  pur  vi  volle  del  tempo,  attesa  la  gran 
distanza  per  giugnere  a portata  di  scoprire  uri 
Sole  la  novità  che  è per  dire. 

(13)  Di  lassù  remote.  Rimosse  dal  Sole. 

(14)  Nel  suo  aspetto  ec.  Nel  contemplar  lei , 
mi  feci  tale,  qual  si  fc* Glauco  ec.  Costui  aven- 
do gustata  cert’crba  , si  gettò  in  mare  , evi 
fu  cambiato  in  marina  divinità.  Vuol  dire  a- 
dunque  il  Poeta  eh’  egli  , per  mirare  Beatri- 
ce, diviuizzossi. 

(15)  Però  I" esempio  di  Glauco  basti  a colon», 
cui  la  divina  Grazia  riserba  di  farne  esperienza. 

(16)  Novellamente.  Da  principio. 

(17)  Che  tu  sempiterni  ec.  Della  quale  tu 
desiderato  fai  sempiterno  il  girare.  Suppone 
esser  cagione  del  girar  de  Vidi  il  desiderio  im- 
presso in  loro  dal  Creatore  d’avvicinarsi  a lui. 

(18)  Di  hr  cagion  ec.  Di  sapere  la  cagion 
loro. 

(19)  Se  l’avessi  scosso.  Se  tu  avessi  da  le 
rimosso  il  tuo  falso  immaginare. 

(20)  Come  tu  ec.  Come  tu  rhe  fai  un  cam- 
mino retrogrado  a quel  della  folgore , dirigen- 
doti al  luogo  d'ond’clla  si  parte. 

(21)  Irretito , avviluppato.  — Requi  evi , ri- 
posai. 

(22)  E questo  è forma  ec.  E quest’ordine 
è quello  che  dona  all’universo  forma  di  unita, 
e però  di  somiglianza  con  Dio. 

(23)  Qui , in  quest’ordine.  — La  toccala 
norma , l’ordine  divisato. 

(2&)  Accline , inclinate. 

(25)  A diversi  porti.  A diversi  fiui. 

(26)  Questi,  quest’ istinto. 

(37)  Che  son  fuore  D' intelligenzia.  Che 
son  prive  d’intelligenza.  — Quest’arco.  Que- 
st’ istinto. 

(a8)  Assetta.  Sistema.  — Del  suo  lume  re. 
Fa  esser  sempre  contento  del  suo  divino  splcn- 
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dure  il  cielo  empireo,  «otto  e dentro  del  qua*  I 
le  «‘aggira  il  primo  mobile. 

(29)  Decreto , destinato. 

(30)  Come  forma  ec.  In  quella  guisa  che 
spesso  la  materia  cattiva  fa  che  la  forma,  che 
si  vorrebbe  in  essa  dall’artcGce,  non  corrispon- 
da all' intensione  di  lui,  cosi  ec. 

(31)  Coti  da  questo  corso  ec.  Ordina:  Cosi  j 
talor  la  creatura  che  così  pinta , stimolata,  ha  \ 
podere  di  piegare  in  altra  parte , si  diparte  da  1 


questo  corso,  se  da  falso  piacere  è torto  a 
terra  F impeto  primo , datole  da  Dio  verso  il  » 
ciclo;  e sì,  ed  io  quel  modo,  come  si  può 
veder  fuoco  di  nube  cadere , esso  pur,  inten- 
di, contro  l'istinto  suo  naturale. 

(3a)  Pian  dei  più  ammirar.  Non  li  dee  più 
far  maraviglia. 

(33)  Come  a terra  ec.  Come  sareblie  mera-  ■ 
viglia  se  fuoco  vivo  stesse  quieto  a terra. 


si£(D©wid<d 


ARGOMENTO 


US 


agntficata  V importanza  e la  difficoltà  del- 
la materia  che  imprende  a trattare  in  questa 
terza  parte  del  sacro  Poema , narra  F Alighieri 
come  sospinto  da  quella  potentissima  brama 
innata  nelF uomo  di  sollevarsi  all'eterna  bea- 
titudine, giunge  con  Beatrice  alla  prima  stel- 
la , o vogham  dire  alla  Luna.  Qui  chiede  d’on- 
de procedono  le  macche  che  dalla  nostra  terra 
in  quel  corpo  si  veggono , e che  danno  moti- 
vo al  volgo  di  favoleggiare  trovarsi  colassi ì 
rilegato  Caino  con  una  forcata  di  spine.  Al 
qual  dubbio  risponde  Beatrice  , incomincian- 
do dall’ asserir  falsa  F opinione  di  Dante  cir- 
ca le  macchie  lunari,  e tentando  di  provare , 
che  il  raro  e il  denso  non  possono  esser  ca- 
gione della  diversità  di  splendore  e di  mole 
osservata  negli  astri;  che  le  macche  lunari 
non  sono  prodotte  da  un  ammasso  di  strati 
densi  e di  strati  rari , nè  tampoco  da  vani  at- 
traversanti da  parte  a parte  il  corpo  lunare  j 
che  finalmente  le  dette  macchie  esser  non  pos- 
sono F effetto  della  riflessione  de'  raggi  solari 
in  punti  cavernosi  e remoli  dalla  sferica  su- 
perfìcie della  Luna.  Così  , resa  vana  la  sen- 
tenza comune  , passa  quindi  a risolvere  la  que- 
stione con  diversi  principii  , esponendo  r Che 
l'Empireo  piove  la  virtù  sua  nel  primo  Mo- 
tore; questo  in  quello  delle  Fisse , e così  via 


via  : che  questa  virtù  ed  il  moto  sono  a cia- 
scun cielo  spirati  da  una  particolare  intelli- 
genza motrice , e direttrice  di  esso  r che  F An- 
gelo motore  delF ottavo  cielo , ricevuta  la  ema- 
nazione della  virtù  divina  , la  comunica  alla 
sua  sfera , la  quale  se  ne  fa  suggello  onde  ri-  ' 
tenerla  in  se , ed  imprimerla  ne* cieli  inferiori  .* 
finalmente  che  questa  virtù  , sebbene  discenda 
da  unica  origine , non  è una  virtù  sola  più  e 
meno  distribuita , ma  una  virtù  diversa , cioè  1 
differentemente  proporzionata  alla  natura  ed 
al  fine  de' corpi  celesti  , e quindi  produttrice  di 
effetti  diversi  anche  nelt  esteriore  apparenza. 
Così  adunque,  conclude  che  il  torbido  ed  il 
chiaro  non  sono  un  effetto  della  materia  rara  j 
e densa  , ma  bensì  della  speciale  virtù  tra- 
sfusa nell'astro  , la  quale  agisce  come  causa 
intrinseca,  onde  la  cosa  ha  il  proprio  estera 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro.  Nessu- 
no per  cerio  vorrà  contentarsi  al  dì  d‘  oggi 
della  dottrina  di  Beatrice  per  rapporto  alle  1 
macchie  lunari  ; la  qual  dottrina  si  scosta 
per  avventura  le  mille  miglia  dal  vero , e vai 
tanto  meno  della  prima  opinione  che  unicamen- 
te per  combatterla  mise  in  campo  il  Poeta.  Ma 
chi  potrebbe  accusamelo  , avuto  riguardo  al 
tempo  in  cui  visse  f 


O voi  che  siete  in  piccioletta  barca , | 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 
Tornate  a riveder  li  vostri  liti , 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse. 

Perdendo  me , rimarreste  smarriti. 

L’acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 
Minerva  spira  , e conducerai  Apollo, 

E nuove  Muse  mi  dimostran  l’Orse  (1). 

Voi  altri  pochi,  che  driixaste'l  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli , del  quale  (a) 
Vivesi  qui , ma  non  sen  vien  satollo , 


I Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 

Vostro  navigio , servando  mio  solco 
limami  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

Quo’  glorfosi  che  passare  a Coleo , 

Non  s'amnnraron , come  voi  farete  (3) , 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  rcu  portava 
Veloci  quasi , come’l  ciel  vedete. 

Beatrice  in  imo,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa  (^) , 
E vola,  • dalla  noce  si  dischiava. 
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I 


Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  *1  viso  a si  ; e però  quella , 

Cui  noo  potea  nu'ovra  esser  ascosa. 

Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 

Drusa  la  mente  io  Dio  grata,  mi  disse. 

Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lumia , spessa , solida  , e pulita , 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  se  l’ eterna  Margherita  (5) 

Ne  ricevette,  com’acqua  recepe 
Raggio  di  luce  , permanendo  unita. 

S*  io  era  corpo , e qui  non  si  concepe  (6) 

! Com* una  dimensione  altra  patio, 

Ch’ esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essensia  , in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 

| Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

Nou  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 

A guisa  del  ver  primo  che  l’ uom  crede  (7). 

Io  risposi  : Madonna  , si  devoto , 
j Com’  esser  posso  più , ringrazio  lui 

Lo  qual  del  mortai  mondo  ni’  ha  rimoto. 

Ma  ditemi  : Che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  rbe  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

Elia  sorrise  alquanto  e poi  : S’  egli  erra 
L’ opinion,  mi  disse,  de’ mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra  (8) , 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D*  ammiraiione  ornai  ; poi , dietro  a’ sensi  (9), 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso 
Credo  che  ’1  (anno  i corpi  rari  e densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L*  argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso. 

■ La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  (io) 

Lumi , li  quali  nel  quale  e nel  quanto 
| Notar  si  posson  di  diversi  volli. 

Se  raro  e denso  ciò  facesscr  tanto  (li). 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e men  distributa  , cd  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principii  formali , e quei , fuor  eh’  uno  (13) , 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte  (l3) 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianeta , o si  come  comparte 

Lo  grasso  e ’l  magro  un  corpo , così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se ’l  primo  fosse,  fora  manifesto  (l^) 
j Nell’  eclissi  del  Sol , per  trasparere 
Lo  lume . come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è j però  c da  vedere 

Dell’altro , e,  s*  egli  avvirn  eh’ io  l’altro  cassi, 
Falsificalo  fia  lo  tuo  parere. 

S’egli  è ebe  questo  raro  non  trapassi  (i5), 
j Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

E indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Così , come  color  torna  per  vetro , 

Lo  qual  dire  Irò  a se  piombo  nasconde. 


Or  dirai  tu  ch’el  si  dimostra  tetro  (16) 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  li  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 

Ch’ esser  suol  fonte  a’ rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Da  te  d’un  modo,  e l’altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  (17). 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo'l  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 

E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana  , li  vedrai 
Come  convien  eh’  egualmente  risplenda. 

Or , come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo’]  suggello  (18), 

E dal  colore  e dal  freddo  prunai  j 

Cosi  rimaso  le  nello  'ntrllctlo 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace. 

Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  (19) 

Si  gira  un  corpo , nella  coi  vii-tute 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

J Lo  ciel  seguente,  cb’ba  tante  vedute  (20), 
Quell’  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze  (ai) 

Le  distinzion  che  dentro  da  se  hanno , 
Dispongono  a lor  fini  e lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno  (32). 

Riguarda  bene  a me  sì  com’ io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  ebe  tu  desiri  (a3) , 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e la  virtù  de’  santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l’ arte  del  martello , 

Da’  beati  motor  convien  che  spiri. 

E'1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  beilo. 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l’image,  e fasscne  suggello  (>4). 

E come  l’alma  dentro  a vostra  polve 
Per  differenti  membra , e conformale 
A diverse  |>otenzie,  si  risolve  (o5)  ; 

Cosi  l’intelligenzia  sua  bontate 
Multi plicata  per  le  stelle  spiega , 

Girando  sè  sovra  sua  imitate  (26). 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega  (27) 

Col  prezioso  corpo  che  l’avviva. 

Nel  qual , si  come  vita  in  voi , si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

| La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vico  ciò  (he  da  luce  a luce 

Par  differente , non  da  denso  e raro  (28): 
Essa  è formai  principio  che  produce. 

Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e ’l  chiaro. 


NOTE 

j (l)  V Orse.  Le  due  stelle  regolatrici  della 
navigatiooe  pei  nostri  mari. 
f (3)  Al  pan  degli  Angeli.  Alla  cognizione  c 
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contemplazione  di  Dio , che  degli  Angeli  e di 
tulli  i lieali  è il  vero  pane. 

(3)  Non  s*  ammiraron.  Non  si  meravigliaro- 
no. — Quando  Jaton  ec.  E noto  come  Giasone 
domò  i tori  spiranti  fiamme,  e aro  con  quelli. 

(4)  In  quanto  un  quadre/  posa  ec.  In  quan- 
to tempo  un  quadrello  s’  adatta  al  posto  e vola, 
schiavandosi  dalla  noce , liberandosi  cioè  da 
quella  parte  della  balestra , dove  s’ appicca  la 
corda  quando  si  carica. 

(5)  L‘  eterna  Margherita , cosi  chiama  la  lu- 
na, quasi  gemma  del  cielo.  — Recepe,  riceve. 

(6)  S’  io  era  corpo  ec.  Se  io  era  lassù  in 
anima  e in  corpo,  ed  è inromprcnsibile  al  senno 
umano  come  una  dimensione  , cioè  un  corpo 
ne  riceva  in  sè  un  altro , noi  dovremmo  esse- 
re vie  più  desiderosi  di  veder  quell’  esterna  f in 
che  ec.  Repe.  — qui  vale  penetra,  r* insinua . 

(7)  A guisa  del  ver  primo.  A guisa  dei  pri- 
mi assiomi. 

(8)  Dove  chiave  di  senso  ec.  Nelle  cene  dove 
1*  esperìrnta  del  senso  non  arriva. 

(9)  Poi,  dietro  a ' sensi  ec.  Oltre  di  che , la 
ragione  è debole  quando  seguita  soltanto  i sensi. 

(10)  La  spera  ottava  ec.  Le  stelle  fisse,  le 
quali  stanno  nell*  ottavo  cielo  , si  vedono  di- 
verse , rispetto  alla  qualità  della  luce , e alla 
quantità  della  mole. 

(11)  Tanto  qui  vale  solamente.  — Kd  altret- 
tanto, cioè  quanto  fosse  la  quantità  e la  qua- 
lità di  ciascheduno. 

(la)  Di  principi ì formali.  I principii  dei  cor- 
pi, secondo  gli  Scolastici,  sono  due  : il  materia- 
le t o la  materia  prima  i e il  formale  , o la 
soslaniial  forma  dalla  quale  procedono  le  di- 
versità generiche , e specifiche.  — £ quei  ec. 
E questi  principii , seguitando  il  tuo  raaioci- 
nio , si  distruggerebliero  tutti  , fuor  eh’  uno  , 
cioè  fuorché  quello  della  densità. 

(1 3)  Cagion  che  tu  dimandi.  La  cagione  che 
tu  cerchi  di  sapere.  — Od  oltre  in  parte  ec.  O 
questo  pianeta  sarchile  in  parte  (cioè  dove  uppar 
chiaro)  digiuno  di  sua  materia  oltre,  cioè  da  ban- 
da a banda  ; o veramente  a quel  modo  che  un 
corpo  d’animale  sovrappone  il  grasso  al  magro, 
cosi  il  corpo  lunare  rangerebbe  carte  nel  suo 
volume,  cioè  ammucchierebbe  strati  densi,  c 
strati  rari:  metafora  presa  dai  libri,  de’ quali 
formano  il  corpo  le  carte  ammucchiate,  a gui- 
sa di  strati. 

(14)  Se  * l primo  fosse.  Se  fosse  vero  il  pri- 
mo supposto.  — In  altro  raro  ingesto.  Intro- 
messo per  altro  corpo  raro. 

(15)  S*  egli  è ec.  Se  poi  è vero,  che  que- 
sto raro  non  passi  da  parte  a parte  , bisogna 


supporre  un  confine,  dal  quale  il  suo  contra- 
rio, cioè  il  demo  , non  lasci  più  passare  1*  altrui 
raggio,  vale  a dire  quello  del  Solej  e per  con- 
seguenza questo  raggio  si  rifonde  (per  si  rifonda) 
si  ri  Metta  come  da  specchio. 

(16)  Or  dirai  ec.  Or  mi  potrai  opporre  che 
quivi  cioè  netta  luna,  da  quella  parte  dov'è  la 
macchia,  il  raggio  della  luce  si  fa  vedere  oscura- 
to, perocché  ivi  è rifratto  più  a retro , vale  a 
dire,  perocché  ivi  è ribattuto  in  parte  più  rimo- 
ta dalla  superficie  riguardante  il  Sole. 

(17)  Gli  occhi  tuoi  riiruovi.  Agli  occhi  tuoi  si 
presenti.  — Benché  nel  quanto  tanto  non  si  sten- 
da ec.  Costruisci:  Lì,  in  cotale  esperimento,  ve- 
drai  come  conviene  eh'  egualmente  risplenda  la 
vista  ( per  l'obbietto,  per  la  Uluminaaione  ) più 
lontana  , benché  nel  quanto  ( nella  grandezza  ) 
tanto  non  si  stenda,  quanto  cioè  le  vicine  illumi- 
nazioni. Dunque  (tacitamente  conclude)  sebbene 
in  alcune  (tondoni  della  luna  si  ribattesse  la  luce  j 
solare  da  parli  più  rimote  dalla  superficie , ciò  non 
basterebbe  a far  di  luce  buio,  come  apparisce. 

(18)  Il  suggello  della  neve.  Così  chiama  la  - 
materia  stessa  della  neve , e dice  che  il  calore 
de' raggi  le  fanno  perdere  il  bianco  colare  e il 
freddo  nativo.  — Frimai , primieri. 

(19)  Ciel  della  divina  pace , è l'empireo Si 

gira  un  corpo  ec.  Si  gira  l’altro  cielo  immediata- 
mente sottoposto  all'  empireo,  nella  cui  virtutc 
sta  l’essenza  d'ogni  cosa  io  lui  contenuta. 

(20)  Lo  ciel  seguente  ec.  Il  ciel  seguente , 
che  ha  tante  vedute,  o stelle,  parte  (comparte) 
quell' esser  (quella  virtuosa  influenza)  per  di- 
verse esserne,  vale  a dire,  per  diversi  corpi, 
i quali,  sebbene  da  lui  contenuti,  diversifica- 
no da  lui,  e sono  esse  stelle. 

(21)  Gli  altri  giron  ec.  Gli  altri  cieli  inte- 
riori dispongono  ai  loro  diversi  fini  e ai  loro  di- 
versi rifèlli  le  virtù  diverse  che  hanno  in  sè. 

(22)  Di  su  prendono  la  virtù  loro,  e di  sotto , i 
nel  cielo  interiore,  operano  i loro  effetti. 

(23)  Per  questo  loco  ec.  Per  questa  mate-  ì 
ria.  — Si  che  poi  sappi  ec.  Si  che  poi  sappi 
da  per  te  stesso  in  questa  materia  sicurmmen-  1 
te  filosofare. 

(»4)  E fessene  suggello.  E la  imprime  nei 
corpi  di  sotto.  t 

(25)  Si  risolve,  ai  spiega. 

(26)  Girando  sé  ec.  Restando  sempre  una. 

(27)  Virtù  diversa  ec.  Ogni  stella  riceve  , 
diversa  virtù. 

(28)  Aon  da  denso  e raro.  Non  viene  nè 
dalla  densità,  ne  dalla  rarità.  — Formai  prin- 
cipio. Cagioue  intrinseca.  — Lo  turbo  e *1  chia- 
ro. Il  lorbsdo  ( l'oscuro)  e il  rilucente. 
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CANTO  III  l75 


ARGOMENTO 


cquictandosi  t Alighieri  al  ragionamento 
della  sua  donna , è sorpreso  dalla  visione  d’una 
moltitudine  di  Spinti , fra  i quali  da  ss  egli  a co- 
noscere principalmente  l i celebre  Piccarda  del- 
la famiglia  Donati.  « Questa  entrò  nelC  Ordì - 
« ne  de'  Minori  , e fanne  tratta  per  Mess.  Cor- 
ti so  per  fona  j ond'  e/li  ne  ricevette  danno , 
« vergogna,  ed  onta  a sali  fare  alla  ingiunta 
« penitenza  , che  i)  eccellente  quasi  Barone 
•*  stette  in  camicia.  « Così  l*  Anonimo } e Pie- 
tro di  Dante  intiem  col  Boccaccio  si  accordano 
nell  affermare  che  Piccarda  fu  figliuola  di  Mess. 
Simone  de’ Donati,  e tratta  violentemente  dal 
monastero  di  Santa  Chiara.  A lei  frattanto  di- 
manda il  Poeta  se  desiderio  di  maggior  altezza 
abbia  luogo  negli  abitatori  de’  cieli  pili  bassi  j e 
gli  risponde  la  donna  esser  ciascuno  pago  e bea- 
to nelle  diverse  mansioni  celesti  per  la  confor- 
mità di  volere,  eh’  egli  ha  ivi  con  Dio.  Poscia 
indonnando  un ' altra  curiosità  che  gli  rimane- 
va nell'  animo , gli  dice  corn’  ella,  e tutte  le  ani- 


me che  le  sono  compagne , avendo  mancato  ap- 
parentemente ai  voti  per  violenza  lor  fatta , ser- 
barono tuttavia  il  core  intemerato , e casto  t af- 
fetto. Così  avvenne  di  Gostanza  specialmente 
additatagli  da  Piccarda  fra  quelle  eroine.  Co- 
stei .figliuola  di  Huggieri  redi  Puglia  e di  Sici- 
lia , prese  in  Palermo  C abito  monacale  : poi, 
tratta  per  forza  dal  monastero  , fu  data  in  mo- 
glie ad  Arrigo  V Svevo  imperatore , e figlia 
di  Federigo  Barbarossa.  Nacque  da  questo 
matrimonio  Federigo  Secondo:  e siccome  lan - 
t‘  egli  che  il  padre  e l’avo  suo  furono  super- 
bissimi, però  è chiamato  il  terso  vento,  vale 
a dire  la  terza  superbia.  Terminalo  il  ragio- 
namento, intuona  Piccarda  la  salutazione  An- 
gelica, e svanisce  per  l’aria  ; vo/gesi  Dante  a 
Beatrice  , nè  potendone  sostenere  f aspetto 
troppo  folgorante  in  confronto  dello  splendore 
men  vivo  che  tramandavano  le  anime  le  quali 
avea  vedute  fnora  , si  trattiene  subitamente 
da/T  interrogarla. 


C^uel  Sol.rbepriad’amortni  scaldò ’)petto(i), 
Di  bella  verità  m’ avea  scoverto, 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io , per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso  , tanto  quanto  si  convenne. 

Levai  lo  capo  a profferir  più  erto. 

Ma  visTone  apparve,  che  ritenne 
A tè  me  tanto  stretto , per  vedersi , 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi , 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille. 

Non  sì  profonde  ebe  i fondi  sien  peni , 

Tornan  de’  nostri  visi  le  postille  (a) 

Debili  si , che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

Tali  vid’  io  più  facce  a parlar  pronte. 

Perch’io  dentro  all 'errar  contrario  corsi  (3) 

A quel  ch’arrese  amor  tra  l’uomo  e ’l  fonte. 

Subito . sì  com*  io  di  lor  m’accorsi , 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 

Per  veder  di  cui  fosser , gli  occhi  torsi  ; 

E nulla  vidi , e rilorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrìda. 

Mi  disse,  appresso  *1  tuo  pueril  colo  (^), 

Poi  sopra  ’l  vero  ancor  lo  piè  non  fida  , 


Afa  te  ri  voi  ve,  come  snoie,  a vóto. 

Vere  sostanzio  son  ciò  che  tu  vedi , 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto  (5). 

Pero  parla  con  esse,  e odi  , e credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga  (6) 

Da  sè  non  lascia  lor  torrer  li  piedi. 

Ed  io  all’  ombra , che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami , e cominciai. 

Quasi  com’  uom  cui  troppa  voglia  smaga  (7): 
O ben  creato  spirito , che  a'rai. 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

Che  non  gustata  non  &’  intende  mai; 

GrazFoso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  (uo  e della  vostra  sorte. 

Ond’ ella  pronta  e con  occhi  rìdenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte  (8) 

A giusta  voglia  , se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sè  tutta  sua  corte, 
lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella  (<)); 

E , se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  eoa  questi  altri  beati. 

Beala  son  nella  spera  più  tarda  (lo). 

Li  nostri  affetti , che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 

Lclizian  del  su’  ordine  formati  (11). 
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E questa  sorte , rhe  par  giù  cotanto  (la) , 

Però  n’ir  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti , e vóti  in  alcun  canto. 

Ond*  io  a lei  : Ne’  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino. 

Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti  (l3). 

Però  non  fui  a rimembrar  festino  (l4): 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 

Si  che  raffigurar  m’è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici T 

Con  quell* altr* ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  risposo  tanto  lieta 

Ch*  arder  parea  d’ amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  (i5) 

Virtù  di  caritè , che  fa  volerne 

Sol  quel  ch'avemo,  e d’altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne , 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  (16)  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  (17)» 

S’  essere  in  cantate  è qui  ueccsse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Ansi  è formale  ad  esso  beato  esse  (18) 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Perch*  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

SI  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  (19) 
Per  questo  regno,  a tutto  '1  regno  piace , 
Conv  allo  re  eh’ a suo  voler  ne  ’nvoglia  ; 

E la  tua  volontade  è nostra  pace  ; 

Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ch'ella  cria  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com’  ogni  dove 
In  cielo  è paradiso  , e sì  la  grafia  (oo) 

Del  sommo  ben  d’  un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com’egli  avvien  , s’  un  cil>o  sazia, 

E d*  un  altro  rimane  ancor  la  gola 

Che  quel  si  chiere , c di  quel  si  ringraaia  (al)  ; 

Cosi  fec’  io  eoo  atto  e con  parola , 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  (aa) 

Onde  non  trasse  insino  al  cò  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela  (a3) 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela  ; 

Perchè  'n  fino  a morir  si  vegghi  e dorma 
Con  quello  sposo  eh*  ogni  voto  accetta  (*4)» 
Che  caritate  a suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimi.  c nel  su’ abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi , a mal  più  eh’  11  bene  usi  (a5) 

Fuor  mi  rapirmi  della  dolce  chiostra  ; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  (26). 

E quest’ altro  splendor,  rhe  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’  accende 
Di  tutto  ’l  lume  «iella  spera  nostra. 

Ciò  ch’io  dico  di  me  di  se  intende: 

Sorella  fu . e cosi  le  fu  tolta 
Di  rapo  l’ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Contra  suo  grado  c rontra  buona  usanza  , 

Non  In  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta  (27). 

Quest’ è la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave  (28) 

Generò  ’l  terzo,  e V ultima  possanza. 


Cosi  parlottimi,  e poi  cominciò:  A\ *, 

Maria,  cantando,  e cantando  va  dìo  (29), 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia , che  tanto  la  seguio 

Quanto  possihil  fu,  poi  che  la  perse, 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  (3o)  , 

Ed  a Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse  (3i)  ; 
E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 

NOTE 


(1)  Quel  Sol.  Beatrice.  ~ Provando  ( la 
vera  sua  sentenza  ) e riprovando  ( la  falsa  mia 
opinione). 

(2)  Le  postille.  I lineamenti.  — Che  perla 
in  bianca  fronte  ec.  Ordina:  Che  non  vita 
meno  tosto  alle  nostre  pupille  ( che  noa  si  giun- 
ge a scoprire  sì  debolmente  e meno  tosto)  una 
perla  posta  in  mozzo  a candida  fronte. 

(3)  Perch* io  dentro  ec.  Incorsi  nell* errore 
contrario  a quello  che  fece  innamorare  Tf arriso 
al  fonte.  Vuol  dire  che  Narciso  errò  credendo 
vero  aspetto  ciò  ch’era  una  vana  immagine, 

e rh’  egli , 1’  Alighieri,  errò  credendo  vane  un-  1 
magiui  quei  eh*  erano  veri  oggetti. 

(4)  Coto,  pensiero.  — Poi  sopra  ec.  Poiché 
sopra  ec. 

(5)  Per  manco  di  volo  ec.  Per  aver  mancato 
al  voto  da  loro  fatto. 

(6)  Che  la  verace  ec.  Che  quella  somma 
verità.  Iddio,  che  le  beatifica,  non  lasciale  mai 
mentire. 

(7)  Smaga  , confonde  , smarrisce. 

(8)  La  nostra  carità  ec.  Costruisci  ed  in- 
tendi: La  nostra  carità , se  non  come  quell 'a 
( non  altrimenti  fatta  se  non  come  quella , co- 
me, cioè,  la  divina  carità)  che  vuol  tutta  ama 
eorie  (tutta  la  sua  famiglia  ) simile  a se,  non 
serra  porte  (non  contrasta)  a giusta  s ogha. 

(9)  Vergine  sorella , vergioe  suora:  monaca. 

(10)  Nella  spera  piu  tarda,  che  nel  suo  gi- 
rare è più  lenta  , secondo  il  sistema  di  Tolom- 
mco. 

(11)  Letisian  ec.  Godono  per  aver  forma 
dai  decreti  dello  Spirilo  Santo , ossia  per  uni- 
formarsi ai  voleri  di  lui. 

(12)  Par  già.  Par  bassa. 

(1 3)  Da* primi  concetti.  Dalla  prima  imma- 
gine che  di  voi  concepì  la  fantasia. 

d4)  Festino,  pronto.  — M‘  è più  latino. 
M’è  più  agevole. 

(15)  Quieta.  Acquieta,  appaga. 

(16)  Che  qui  ne  cerne.  Che  qui  ne  separa. 

(17)  Che  vedrai  ec.  Lo  che,  il  quale  discor- 
damento  dal  voler  di  Dio  , se  è qui  necessa- 
rio essere  in  carità,  e se  ben  consideri  la  na- 
tura di  essa , vedrai  non  potere  aver  luogo  net 
Paradiso. 

(18)  Ami  è formale  ec.  Anzi  ella  è cosa 
essenziale  a questo  essere  bealo  il  ledersi  den- 
tro ec. 

(19)  Di  soglia  in  soglia.  Di  cielo  m ciclo- 
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(20)  E sì  ha  la  medesima  fona  dell’  et  si  dei 
Latini,  che  equivale  al  nostro  benché. 

(ai)  Si  chiere.  Si  chiede. 

(22)  Qual  fu  la  tela  ec.  Qual  fu  il  voto 
eh*  ella  non  trasse  a compimento.—  Cù  . capo. 

(a3)  Inciela , pone , colloca  in  cielo.  — Don- 
na  ec.  Santa  Chiara , del  cui  Ordine  fu  Pio 
carda. 

(2A)  Con  quello  sposo.  Con  Gesù  Cristo, 
(aa)  Uomini  poi  ec.  Messer  Corso , accom- 
pagnato da  certo  Farinata , sicario  famoso,  • da 


dodici  altri  scellerati,  rapi  la  Sorella,  come  nar- 
rammo nell'argomento. 

(26)  Fusi  Si  fu. 

(27)  Non  fu  del  vel  ec.  Non  isvesli  mai  il 
suo  cuore  dell’  amore  allo  stato  monacale. 

(28)  Di  Soave.  Di  Sveiia. 

(29)  Fanlo,  svanì. 

(30)  At  segno,  all'oggetto. 

(31)  Il  viso.  La  vista,  l'occhio  non  soffrì 
tanto  fulgore. 


($3r&lE3<D 


iS  lamio  1*  Alighieri  egualmente  sospeso  fra  due 
nuovi  dubbi , nè  sapendo  risolversi  a interrogare 
la  donna  sua  piuttosto  dell'  un  che  delf  altro  , 
essa  il  previene  indovinando  1 pensieri  di  lui,  co- 
me Daniello  indovinò  il  sogno , di  cui  Nabucco 
si  era  dimenticato.  In  primo  luogo  adunque 
gC insegna  non  dover  egli  creder  vera  la  senten- 
za di  Platone  che  assegna  le  stelle  per  abitazione 
alle  anime,  di  dove  tornano  ad  informare  i cor- 
pi, secondo  le  leggi  della  trasmigrazione.  Alla 
qual  dottrina  poteva  inchinar  f animo  del  Poe- 
ta, essendo  che  già  uvea  veduta  la  luna  popolata 
di  tanti  spiriti.  Ma  Beatrice,  confermandolo  in 
ciò  che  detta  la  Fede  per  rapporto  a / soggiorno 
deir  anime  degli  eletti,  lo  assicura  esser  elleno 
tutte  quante,  abitatrici  del  cielo  empireo  , ed  a- 
ver  colassi < diversi  gradi  di  gloria,  secondo  che , 
ricompensandole  a misura  de’ loro  meriti , si  co- 
munica loro  diversamente  la  ineffabile  felicità 
che  spira  da  Dio.  Frattanto  siccome  tultociò 
che  r uomo  apprende  , lo  apprende  per  mezzo 
de'  sensi,  perciò,  continua  Beatrice,  le  donne , 
che  vedesti,  si  mostrarono  a te  nella  luna, 
non  perchè  sia  toccata  loro  in  sorte  questa  sfe- 
ra , ma  per  significare  che  com'essa  e la  meno 
elevala  fra  tutte  le  sfere  celesti , cori  quelle  fra 
i beati  godono  minor  grado  di  gloria.  Or  dun- 
que ciò  che  deir  anime  s’insegna  nel  Timeo, 
uno  dei  Dialoghi  di  Platone , non  è un  simbolo 
di  cose  eh’  egli  voglia  fare  intendere  com'  io  li 
dico  rapporto  a questo  eie / lunare , ma  sembra 
eh  * egli  creda  secondo  che  suonano  te  sue  paro- 
le. Forse  può  essere  ancora  che  /' opinione  del 
Filosofo  sia  diversa  da  quella  che  dalle  parole 
ricavasi  j e s’egli  intendeva  mai  che  te  anime  ri- 
tornino alle  stelle,  nel  senso,  cioè , che  riportano  a 
esse  il  biasimo  e l'onore  degl' influssi  buoni  e 
cattivi,  V opinione  di  lui  non  sarebbe  stata  in 
tutto  fallace.  Comunque  sia,  la  mala  interpre- 


tazione di  essa  ,fe‘  trascorrere  il  mondo  a ri-  ; 
guardare  i Pianeti  come  f abitazione  di  Mercu-  ‘ 
j rio,  di  Giove,  di  Marte,  che  1‘  umana  credulità  I 
I riguardò  per  suoi  Numi.  — Consisteva  V altro  : 
dubbio  di  Dante  nel  non  intender  egli  come  la 
' violenza  usata  contro  Piccarda  e le  compagne  di 
1 lei  potesse  attenuare  il  lor  merito  ; quindi  gli  I 
I pareva  mancante  la  loro  mercede.  Alene  rispon-  | 

1 de  Beatrice  primieramente  che  il  non  penetra-  j 
re  gli  arcani  della  giustizia  divina  dev'  esser  ' 

• pe' mortali  argomento  di  credere,  assoggettando  { 
la  propria  ragione  alla  F ede , non  già  motivo  dì 
; abbandonarsi  al T eretica  pravità.  Poi , siccome 
trattasi  di  questione  che  può  definirsi  anche  n-  ■ 

1 manamente  parlando  , soggiunge  : Se  quella  è ve-  1 
I ra  violenza  quando  chi  la  soffre  non  aderisce  in  ' 
modo  alcuno  a fui  che  lo  sforza , le  donne  che 
dianzi  ti  apparvero,  non  possono  totalmente  scu- 
sarsi; perocché  avendo  alcun  poco  aderito  a co-  ■ 
loro  che  le  trassero  dal  monistero  , non  si  può  ! 
affermare  che  fosse  fatta  loro  vera  violenza.  Or  I 
mi  dirai  : come  dunque  Piccarda  potè  asserir  di 
Gostanza  ch’ella  non  ebbe  mai  disgiunto  f affetto  . 
del  cuore  da!  velo  monastico  1 M'  hai  tu  pur 
detto  che  anima  beala  non  può  mentire  ? E non 
mentì  Piccarda  , replica  Beatrice.  Talvolta  , 
per  ex’itare  un  pericolo,  si  fa  con  ripugnanza  ciò 
che  non  sarebbe  stato  conveniente  di  fare  j ed 
allora  la  volontà  si  piega  per  l'altrui  violenza,  ma 
non  si  può  del  tutto  scusare  tl  peccato  di  quello 
! che  cede.  Ciò  accadde  in  Gostanza . Ella  non  ebbe 
un'assoluta  voglia  di  smonacarsi  ; cede  per  timore, 
nè  si  spogliò  mai  delf  affetto  alla  vita  claustrale. 
Piccarda  lodò  in  lei  quest ' affetto  t io  parlo  del - 
r imperfezione  che  in  lei  produsse  la  volontà 
vinta  dal  timore.  Così  diciamo  il  vero  ambedue. 
Pieno  Dante  di  gratitudine  verso  la  donna  sua 
che  sì  pienamente  istruito  lo  aveva,  lei  con  gran- 
de affezione  ringrazia  ; poi  le  chiede  se  possa 
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l'uomo  supplir*  alla  mancanza  di  voli,  sicché  con  occhi  sì  amorosi , ch'egli  è quasi  per  vestir • 
non  iscapitì  nulla  presto  la  divina  Giustizia  : ' ite  meno. 

Beatrice,  disponendosi  a soddisfarlo,  lo  guarda  j 

■■ -v — » 


Intra  duo  cibi  distanti  e moventi  (l) 

D*  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

Cbc  lilier'uomo  l’un  recasse  a'  denti. 

Si  si  Marchi»»*  un  agno  intra  duo  brame 
Di  ticri  lupi,  igualmentc  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame  {?.). 

Perchè,  a*io  mi  tace»,  me  non  riprendo  (3)* 
Dalli  miei  dubbi  d*  un  modo  sospinto, 
Poich*  era  necessario , nè  coinmrmio. 

Io  mi  tarea,  ma’l  mio  disir  dipinto 
M’cra  nel  viso,  e’I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  clic  per  parlar  distinto. 

Fe’  sì  Beatrice,  qual  fc’DaniTcllo, 
NabuccodonoKir  levando  d ’ ira  (^) 
j Che  P avea  latto  ingiustamente  fello. 

. K disse:  lo  veggio  l»cn  come  ti  tira 
Uno  rd  altro  disio , si  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira, 
i Tu  argomenti:  Se 3 buon  voler  dura. 

La  vrolensa  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  P anime  alle  stelle. 

Secondo  la  senteuaa  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  (5) 
Pontano  igualemente  ; e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De*  Seratìn  colui  che  più  $'  india  (6) , 

Moisc  , Samuello,  c quel  Giovanni , 

Qual  prender  vuogli,  io  dico  , non  Maria, 

. Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni. 

Che  quelli  spirti  che  mo  t’  apparirò  , 

Nè  hanno  all'esser  lor  più  o meno  anni  (7). 
; Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E diOèren temente  han  dolce  vita. 

Per  sentir  più  e men  P eterno  spiro. 

, Qui  si  mostrarun , non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor , ma  per  far  segno 
j Della  celestial  c'ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno . 

| Perocché  solo  da  sensato  apprende  (8) 

| Ciò  che  fa  poscia  d*  intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A vostra  facilitate , e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio , ed  altro  intende; 

E Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriello,  c Michel  vi  rappresenta, 

E P altro  che  Tobia  rifece  sano  (9). 

Quel  che  Timeo  dell’  anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  ve*le. 
Perocché  , come  dice,  par  che  senta. 

Dice  cbc  Palma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  derisa  (lo), 

| Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentenzia  è d' altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona , ed  esser  punte 
* Con  iutenzion  da  non  esser  derisa. 

S’ egP  intende  tornare  a queste  ruote 

L’onor  della  influenza  e ’l  hiasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote  (II). 


Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  *1  mondo  quasi,  sì  che  Giove  , 
Mercurio,  e Marte  a nominar  trascorse. 

L*  altra  dubitazioo,  che  ti  commuove. 

Ila  men  velen , perocché  tua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove  (12). 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de’  mortali  è argomento 
Di  fede  , c non  d’  eretica  nequizia. 

Ma , perchè  puolc  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  veritade  , 

Come  disili , ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  fiate , 

Niente  conferisce  a quel  che  sfuria  (l3). 

Non  fur  quest’  alme  per  essa  scusate  ; 

Chè  volontà  , se  non  vuol , non  >’  ammorsa  , 
Afa  fa  come  natura  (àce  in  foco  (i^) , 

Se  mille  *volte  violenza  il  torta  ; 

Perchè , »’  ella  si  piega  assai  o poco , 

Segue  la  forza  , c così  queste  fero  (iS) 
Polendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero , 

Come  tenne  Lorenao  in  su  la  grada  (16) , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

; Cosi  P avria  ripinte  per  la  strada 

Ond’erao  tratte  , come  furo  sciolte  ; 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole  , se  ricolte 

L’ bai  come  dèi , è P argomento  casso  (17) , 
Che  t’ avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s’attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal  che  per  te  stesso 
Non  n’usciresti,  pria  saresti  lasso  (18). 

Io  i’  ho  per  certo  nella  mente  messo  , 

Ch’alma  beata  non  poria  mentire, 

| Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 
i E poi  potesti  da  Piccarda  udire. 

Che  P affezion  del  vel  Gostanza  tenne. 

Si  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  Hate  già  , frate , addivenne 

Che,  per  fuggir  perìglio,  contro  a grato  (19) 
Si  fe’di  quel  che  far  «00  si  convenne  ; 

1 Come  A)m<*one  che  , di  ciò  pregato  (20) 

IDal  padre  suo , la  propria  madre  spense  : 

Per  non  perder  pietà  si  fc’  spietato. 

A questo  ponto  voglio  che  tu  penso 
] Clic  la  forza  al  voler  si  mischia  , e fanno  (21) 
Sì  che  scusar  non  si  posson  P ofTense. 
j Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  (22)  , 

Ma  consentevi  in  tanto , in  quanto  teme , 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  , quando  Piccarda  quello  spreme  (a3)  , 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell’altra;  sì  cho  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio  (24)  , 

Ch’  usci  del  fonte  ond*  ogni  ver  deriva  , 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O amanza  del  primo  amante,  o diva  (o5) , 

Diss’ io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda, 

| E scalda  si , che  più  e più  m’ avviva , 
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CANTO  I ▼ 
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Non  è l'affezion  mia  tanto  profonda, 

< ' tic  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede  e puole,  a ciò  risponda. 

Io  veggio  lieti  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro ’ntelletto , se’l  ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra  (26), 

Tosto  che  giunto  I’  ha  , e giunger  punito  ; 
Se  non , ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo  (27), 
Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura 
Ch  al  sommo  pingc  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m’invila,  questo  m*  assicura 
Con  riverenza  . Donna  , a dimandarvi 
D’  un’  altra  verità  che  m’ è oscura. 

Io  to’  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 
A’  roti  manchi  sì  con  altri  lieui. 

Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi  (a8). 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’amor,  con  sì  divini, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  di  reni  (29), 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

NOTE 


(1)  Intra  duo  cibi  ec.  Intendi:  un  uomo  li- 
bero , e posto  fra  due  cibi  egualmente  distanti 
da  lui,  ed  egualmente  eccitanti  iu  lui  l'appe- 
tito , morrebbe  di  fame  prima  che  l’uno  d’essi 
recasse  alla  bocca.  Similmente  si  starebbe  im- 
mobile un  agnello  fra  due  lupi  bramosi  ; simil- 
mente ec. 

(2)  Dame.  Damme,  daini. 

(3)  Perche  s' io  mi  Iacea  ec.  Per  la  qual  co- 
»a,  s'io  sospinto  d’un  islesso  modo  da’miei  dub- 
bi , mi  stava  in  silenzio , non  mi  riprendo  nè  mi 
lodo , perchè  quel  silenzio  era  in  me  fona  di 
necessitò. 

(4)  Pewbè  gl’indovini  Caldei  non  ispiegavano 
a Nabucco  il  suo  sogno,  egli , preso  dall’ira , gli 
v olea  tutti  uccisi;  ma  Danielle  interpreto  la  vi- 
sione, e placò  l’animo  del  monarca. 

(5)  Che  nel  tuo  velie  ec.  Che  producono  e- 
guale  stimolo  nella  tua  volontò.  —Felle,  fiele, 
veleno. 

(6)  iT  india , S’ unisce  a Dio.  — Qual  pren- 
der vogli.  O il  Battuta  , cioè,  o l'Apostolo.-— Io 
dico , non  Maria  ec.  Io  dico,  non  eccettuando 
Maria , non  hanno  ec. 

(7)  Pie  hanno  all1 2 3 4 5 6 7 8  9 esser  loro  ec.  E rimarran- 
no ivi  tutti  per  egual  tempo , cioè  per  sempre  ; 
non  come  sognò  Platone , per  uno  spazio  p>ù  o 
men  lungo. 

(8)  Da  sensato.  Da  obbietto sensibile.— D' in- 

telletto degno.  Degno  soggetto  dell’  intelletto. 


(9)  £ r altro  ec.  E l'Arcangelo  Raffaele,  che 
rese  la  vista  al  vecchio  Tobia. 

(10)  Dee isa. — . Dipartita. — Per  forma  al  corpo. 

(11)  In  alcun  vero  ec. Modo  figurato  che  vale: 
forse  b sentenza  di  lui  può  esser  vera  in  qualche 
parte. 

( 1 2)  Non  ti  potria  menar  ec.  Non  ti  potreb- 
be far  aberrare  da  me.  Si  ricordi  chi  legge  che 
Beatrice  è simbolo  della  Scienza  Teologica. 

(13)  Niente  conferisce.  Non  aderisce  in  modo 
alcuno. 

(14)  Mafa  come  natura  ec.  Ma  fa  come  per 
sua  natura  suol  fare  il  fuoco,  che  tende  sem- 
pre all’ insù,  sebbene  tu  lo  comprima  le  mille 
volte.  — Tona,  torca. 

(15)  Queste,  cioè  queste  donne.  — Al  santo 
loco.  Al  loro  monistero. 

(16)  Come  tenne  ec.  Come  fece  star  saldo  il 
santo  Martire  Lorenzo  sulla  graticola , e come 
fece  a Muzio  Scevob  consumar  la  mano  sui 
carboni  senza  commoversi  ec. 

(17)  EC  argomento  casso  ec.  E distrutta  la 
difficultò,  che  t'avrebbe  incessantemente  inquie- 
tato lo  spirilo. 

(18)  Pria  saresti  lasso.  Intende:  che  saresti 
stanco  prima  d'  uscire  da  quella  difficultò. 

(19)  Contro  a grato.  Contro  al  proprio  gradi- 
mento. 

(20)  Conte  A/meone  ec.  Perche  costui  uccides- 
se la  madre,  onde  gradire  al  genitore,  lo  dicem- 
mo al  Canto  XI 1 del  Purgatorio. 

(21)  Che  la  fona  al  voler  ec.  Che  il  voler» 
s’accorda  in  qualche  parte  © si  fa  vincere  dalla 
lorza.—  L'offense.  I peccati. 

(22)  Voglia  assoluta  ec.  Intendi:  Nel  caso  chi 
la  volontò  si  congiuoga  colla  violenta  altrui,  es- 
sa volontò  non  acconsente  al  peccato  assolutamen- 
te , ma  v’acconsente  in  tanto , in  quanto  teme, 
ritirandosene  , di  cadere  in  affanno  maggiore. 

(l3)  Spreme  , capri  me. 

(24)  Colai  ec.  Modo  figurato,  che  vale:  Co- 
tal  fu  il  ragionare  di  Beatrice,  cioè  l’ insegna- 
mento della  Teologia,  che  è come  rivo,  ch’esca 
dal  fonte  di  Verità  , cioè  da  Dio. 

(25)  O amatila.  Amanza  è voce  antica  , che 
vale  donna  amata. 

(26)  Lustra , tana,  covile.  Voce  latina.—  Se 
non , altrimenti.  — Frustra.  Invano.  Altra  voce 
latina. 

(27)  Nasce  per  quello.  Da  quel  desio  o cu- 
riosità di  sapere  nasce  ec. — Di  collo  in  collo.  Di 
grado  in  grado.  Collo , propriamente  vale  costa 
di  monte. 

(28)  Ch'  alla  vostra  stadera  ec.  Che  , pesati 
nelle  bilance  della  divina  giustizia,  non  siano  in- 
sufficienti a stabilir  l’equilibrio. 

(29)  Diedi  le  reni.  Volsi  le  spalle. 


ARGOMENTO 


Beatrice,  considerata  in  questo  luogo  siccome 
la  scienza  delle  cose  divine , rende  ragione  al- 
r Alighieri  del  maggior  lume  ond' ella  si  mostra 
più  sfavillante  del  solito  ; derivando  ciò  dal  mo- 
tivo , che  essa  divina  scienza  comprende  il  bene 
colassi i nel  soggiorno  dei  beati  più  assai  perfet- 
tamente che  non  fa  sulla  terra,  ed  amisurache 
lo  comprende  se  ne  innamora , e progredisce  in 
quello  e s’accende.  Poi  risponde  alla  dimanda 
già  fattale  dal  Poeta, se  possa  congruamente  sod- 
disfarsi con  altre  pratiche  religiose  ai  voti  non 
osservati : e nota  primieramente  che  quando  /'  uo- 
mo fa  voto  a Dio , gli  sacrifica  il  maggior  bene 
eh’  ti  possegga,  cioè  la  libertà  delle  proprie  azio- 
ni. Poscia  distingue  nel  voto  stesso  la  materia  , 
che  è la  cosa  promessa,  e il  patto  fermalo  con 
Dio,  per  virtù  di  che  gli  consacra,  com' abbiam 
detto , il  tesoro  suo  più  prezioso.  Per  lo  che, 
non  avendo  /* uomo  da  dare  in  cambio  altra  cosa 
I equivalente  a questa,  ne  conseguita  che  soddisfar 
i non  possa  con  altri  mezzi  alla  mancanza  del  vo- 
I to.  Ma  perchè  tal  dottrina  par  contraria  di  pri- 
mo tempo  all’  uso  della  Chiesa,  che  pur  dispensa 
. nei  voti,  perciò  soggiugne  Beatrice , che  quanto 
alla  materia  del  voto,  può  benissimo  questa  per- 
\ mutarsi  dall  autorità  del  romano  Pontefice;  ma 
i quanto  al patto  s tip u lato  con  Dio , rimanendo  esso 
; inalterabile,  conviene  adempirlo,  sebben  ciò  possa 
i farsi,  mutando  la  cosa  promessa  in  altra  cosa  che 


O io  ti  fiammeggio  ori  caldo  d’amore  (i) 

Di  li  dal  modo  ebe’n  terra  si  Tede , 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco ’l  valore. 

Non  ti  maravigliar  , che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder  che,  come  apprende  (a). 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  rispleode 
Nello ’ntelletlo  tuo  l’ eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  (3); 

E s’altra  cosa  vostro  amor  seduce  , 

Non  c se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traimi*  (^). 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 

Per  manco  volo,  si  può  render  lauto. 

Che  l’anima  siruri  di  litigio  (5). 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

K,  sì  rom‘  unni  che  suo  parlar  non  spezza  (6). 
Continuò  così‘1  processo  santo: 


sia  di  maggior  pregio.  Per  questo  gli  Ebrei  no* 
furono  giammai  dispensati  dalla  necessità  di  of- 
ferire quantunque fu  permesso  loro  di  permutare 
le  offerte.  Ove  per  altro  la  materia  del  voto, 
per  esser  dell ' ultimo  valore,  non  potesse  cam- 
biarsi con  altra  di  maggior  costo , nessuna  per- 
muta basterebbe  alla  soddisfazione . Questa  dot- 
trina può  parere  ai  Teologi  troppo  stringata  t 
cT eccessivo  rigore;  ma  io  qui  dichiaro  i pensa- 
menti  di  Dante , non  faccio  il  maestro.  I noi  an- 
che Beatrice  che  i Cristiani  non  siano  nè  impru- 
denti a far  voti  come  lepte,  o come  Agamenno- 
ne, che  peggio  poi  fecero  a sdebitarsi  della  loro 
stolta  promessa  , nè  così  facili  a porsi  un  lega- 
me j perocché  mille  altri  sono  i messi  che  con- 
ducono a salvamento  , nè  ogni  sorta  d’ acqua,  o 
vogliam  dire  ogni  sorta  d’ offerta,  è bastante  s 
purgar  dai  peccati.  Terminalo  questo  ragiona- 
mento, alza  Beatrice  gli  occhi  al  cielo , e trat- 
tenendosi Dante  dall' interrogarla  più  oltre,  so* 
rapiti  ambedue  velocissimameate  nel  seconde  re- 
gno. cioè  nel  del  di  Mercurio.  Quivi  una  turba 
di  luminosi  e lieti  spiriti  si  fa  loro  all’ incontra; 
uno  de ’ quali  favellando  al  Poeta , gli  da  corag- 
gio, e gli  promette  chiarirlo  di  quanto  vorrà  di- 
mandargli. Perchè  lo  interroga  egli  chi  sie , i 
com'  abbia  sortito  quel  luogo  dt  gloria.  Lo  spi- 
rito sfavilla  di  nuova  luce,  si  chiude  in  quella , 
e risponde  nel  modo  che  appresso  disarmo. 


Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  ed  alla  sua  leniate 
Più  conformato  , c quel  eh’  ei  p»ù  appressa . 
Fu  della  volontà  la  liberiate. 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E tutte  e sole  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti  (7)» 

L*  allo  valor  del  volo  , s’ e sì  fatto , 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consentii 
Che,  nel  fermar  tra  Dio  c l’uomo  il  patto. 
Vii  lima  Tassi  di  questo  tesoro  (8), 

Tal  qual  io  dico  , e lassi  col  su’  allo. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  lieti  usar  quel  c’hai  offerto. 

Di  mal  lollelio  vuoi  far  buon  lavoro  (y)- 
Tu  se’ ornai  del  maggior  punto  certo  j 
Ma,  perché  santa  Chiesa  in  rio  dispensa. 
Che  par  con  tra  lo  ver  eh*  i’  t*  ho  scovrito . 
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Convieni!  ancor  sedere  un  poco  a mensa , 
Perocché  '1  cibo  rigido  eh*  hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa  (lo). 

Apri  la  mente  a quel  eh*  io  li  paleso  , 

£ fermai  ni  entro;  che  non  la  tiienxa , 

Scusa  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all*  essensa 
Di  questo  sacrificio  : V una  è quella 
Di  che  si  fa,  1'  altra  è la  coovcnensa  (il). 

Quest’ ultima  giammai  non  si  cancella. 

Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  ; 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  1’  offerire,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse  , come  saper  dèi. 

L’altra,  che  per  materia  l*  è aperta  (12), 

Puote  bene  esser  tal  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  couverta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Per  suo  arbìtrio  alcun  , senta  la  volta  (l3) 

E della  chiave  bianca  e della  gialla; 

Ed  ogni  permutansa  credi  stolta. 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  ( 1 j) , 

Come  ’l  quattro  nel  sei , non  è raccolta. 

Pero  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia  (l5), 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia: 

Siate  fedeli  ed  a ciò  far  non  bieci  (16), 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci. 

Che , servando , far  peggio  ; e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de*  Greci  (17); 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  l>el  volto, 

E fé*  pianger  di  sè  e i folli  e i savi , 

Ch'  adir  parlar  di  cosi  fatto  colto  ( 1 8). 

Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi. 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate  eh*  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  *1  vecchio  e *1  nuovo  Testamento  , 

E *1  pastor  della  chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 

Uomini  siate,  e non  pecore  matte, 

Si  che  *1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  aguel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesimi  a suo  piacer  combatte. 

Coti  Beatrice  a me , come  io  scrivo  ; 

Poi  si  rivolse  tutta  disfonie 
A quella  parte  ove  *1  mondo  è più  vivo  (19). 

Lo  suo  tacere,  e 'I  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ’ngegno , 

Che  già  nuove  quattoni  avea  davante. 

E si  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  ebe  sia  la  corda  queta. 

Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid*  io  si  lieta , 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise. 

Che  più  lucente  se  ne  fe*  il  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambio  e rise , 

Qual  mi  fec*  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Conte  in  peschiera , eh’  è tranquilla  e pura , 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vicn  di  fuori, 

Per  modo  che  lo  stimiti  lor  pastura  , 


Si  vid*  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi , ed  in  ciascun  s*  udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  (ao)  : 

E si  come  ciascuno  a noi  venia , 

Vedeasi  1*  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgnr  chiaro  che  di  lei  utria. 

Pensa,  lellor,  se  quel  che  qui  s'inizia  (ai) 

Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  caritia; 

E per  te  vederai  come  da  questi 

M*  era  ’n  disio  d’  udir  lor  condizioni , 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O bene  nato,  a cui  veder  li  Troni  (22) 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 

Prima  che  la  milizia  s*  abbandoni , 

Del  lume  che  per  tutto  *1  riel  si  spazia 
Noi  senio  accesi , e però  se  disii 
Da  noi  chiarirli,  a tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ; e da  Beatrice  : di'  di’ 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 
lo  veggio  ben  sì  come  tu  t’  annidi 

Nel  proprio  lume  , e che  dagli  occhi  il  traggi , 
Pcrch*  ci  corrusca  si  come  tu  ridi  (23)  1 
Ma  non  so  chi  tu  se'  ; nè  perchè  aggi  (24) , 
Anima  degna , il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss’  io  diritto  aUa  lumiera 

Che  pria  in* avea  parlato,  ond"  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’  eli*  era. 

Sì  come  ’1  Sol , che  si  cela  egli  stessi  (25) 

Per  troppa  luce,  quando*!  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa , 

E cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  '1  seguente  Canto  canta. 

NOTE 


(1)  S*  lo  ti  fiammeggio.  S' io  mi  li  mostro 
fiammeggiante. 

(2)  Che  come  apprende  ec.  Il  qual  perfetto 
vedere , quanto  apprende  e conosco  il  bene  , 
tanto  ec. 

(3)  Che  vista  soia  ec.  Che , appena  conosciu- 
ta , accende  essa  sola  perpetuo  amore. 

(4)  Quivi,  in  quella  cosa. 

(5)  Sicuri  di  litigio.  Assicuri,  liberi  da  ogni 
litigio  con  la  divina  giustizia. 

(6)  Non  spetta , non  interrompe.  — Il  pro- 
cesso, l’andamento  de)  discorso. 

(7)  Ti  parrà.  Ti  si  manifesterà.—  Che  Dio 
consenta  ec.  Che  Dio  acconsenta  al  gradimento 
del  voto,  cui  V uomo  acconsente  di  sottoporsi. 
Ciò  dice  perchè  il  voto  non  cade  che  sopra  cose 
buone. 

(8)  Di  questo  tesoro  della  libertà  della  vo- 
lontà. — È fossi  col  su'  atto.  E si  fa  coll’  atto 
di  essa  volontà  , la  quale  libera  e spontanea 
s’  offerisce  al  sacrifizio  di  sè  medesima. 

(9)  Di  mal  folletto  ec.  Vuoi  far  opera  bnoua 
di  (iene  ingiustamente  tolto. 

(10)  A tua  dispensa,  k tua  digestione. 
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DEL  PARADISO 


( 1 1 ) La  convenenza.  La  roti veoaione , il  patto. 
( i a)  Che  per  materia  t*  è aperta.  Che  tf  c 
nota  come  materia  del  voto. 

(l3)  Senza  la  volta  ec.  Senta  che  il  successore 
di  Sun  Pietro,  che  ha  la  chiave  d'  oro  e quella 
d’  argento , le  giri  a tuo  prò  , dispensandoti. 

04)  In  la  sorpresa.  Nella  cosa  aopra  presa, 
cioè  nella  rosa  sostituita. 

(l5)  Che  tragga  ogni  bilancia.  Che,  posta  in 
bilancia,  pesi  più  d’ogni  altra  cosa.  — Con  al- 
tra spesa.  Con  altro  sucrifirio. 

(Iti)  Non  birci  , qui  vule  non  inconsiderati. 
— Come  fu  Jepte  ec.  Costui  votò  a Dio  la 
prima  persona  di  sua  casa  che  gli  venisse  in- 
contro, «incendo  gli  Ammoniti.  Vinse,  gli  ven- 
ne incontro  1'  unica  sua  figlia , e la  sacrificò.  — 
Alla  sua  prima  mancia.  Alla  prima  sua  relribu- 
aione,  che  promise  a Dio. 

(17)  Lo  gran  duca  de’ Greci,  Agamennone 
che  votò  a Diana,  e le  sacrificò  la  figliuola. 

(18)  Colto,  per  culto. 


(l ci)  A quella  parte  ec.  Al  cielo. 

(20)  Ecco  chi  crescerà  ec.  Ecco  chi  ne  dui 
motivo  a sfogare  la  nostra  rarità. 

(21)  Pensa  lettor  ec.  Immaginati,  o Lettore, 
qual  dispiacerò  avresti  *'  io  non  proseguissi  a 
raccontarti  questa  storia  che  qui  comincia,  e in- 
tenderai coni*  io  ec.  — Cariata,  carestia,  priva- 
zione. 

(22)  Li  Troni,  una  delle  milizie  angeliche 
— Prima  che  ec.  lnnanai  che  si  abbandoni  per 
te  la  vita  mortale,  o il  campo  della  Chiesa  mi- 
litante. 

(a3)  Perch * ei  ec.  Pei  quali  occhi  egli  cor- 
rusca , risplcnde , sì  come  tu  ridi , in  quella  mi- 
sura che  tu  gioisci. 

(2^)  Aggi,  abbi.  — Che  si  vela  ec.  Che  si 
veste  agli  occhi  de*  mortali  più  che  ogni  altra 
[ de*  raggi  del  sole. 

(2.0)  Stessi  per  stesso.  — Ha  rosele  tempo- 
• rame  ec.  Ha  distrutti  gli  spessi  vapori  che  Irm- 
. jscravano  all'  occhio  la  troppa  viveua  de*  raggi 


ARGOMENTO 


Al  famoso  imperator  Giustiniano , che  primo 
ridusse  in  un  bel  corpo  le  leggi , if  ogni  sover- 
chia vanità  ripurgandole , si  scopre  odi Alighie- 
ri nelC  anima  [livellatrice.  Narra  egli  adunque 
siccome  dall  Eh  tic  /nana  eresia  convertito  alla 
Fede  per  opera  del  santo  pontefice  Agapito  , si 
diede  a!C  egregio  lavoro  j e come , ratsicurato 
dalle,  vittorie  di  Bellisario  suo  nipote  rignanto 
ai  nemici  della  corona  , giunse  a godere  perfet- 
tissima pace.  Quindi,  sdegnoso  che  sotto  i inse- 
gna imperiale  pili  sicuro  il  mondo  non  sia , e che 
quella  combattano  alcune  fazioni , alcune  non 
arrossiscano  tf  inalberarla  , tesse  i istoria  dei 
trionfi  eh*  ella  già  riportava  ne’ giorni  piu  lieti. 
Bicordo  pertanto  come  Pallente  avendola  conqui- 
stata col  proprio  sangue  ai  venuti  da  Troja,  fio- 
rì per  Ire  secoli  all'  ombra  di  lei  la  potenza  de- 
gli Albani poi  come  si  rese  più  rispettabile  al- 
t intorno  dalla  celebre  pugna  degli  (Jrazii.e  dal 
ratto  delle  Sabine  fino  alla  morte  di  Lucrezia , 
e alla  cacciata  dei  re.  Narra  quante  palme  co- 
gbesse  or  contro  Brenno  capitano  de ’ Galli , or 
contro  Pirro  signore  degù  /.pi roti . dappoiché 
fu  piantata  nelle  legioni  della  Bepnbb/ica  j e 
quanto  te  dessero  vanto  e la  inesorabile  giusti- 
zia di  Torquato , e la  rigida  povertà  di  Quinzio, 
e il  nobile  sacrifizio  dei  Beai,  e le  militari  gran- 
dezze dei  Fahti.  Rammenta  qual  vinse  le  schie- 
re degli  Africani  guidate  dalla  bravura  d‘ Anni- 
baie  per  le  campagne  d' Italia,  qual  si  fé*  grande 
pel  valor  di  Scipione , quale  per  quel  di  Pom- 


peo. Quindi  appressandosi  t avventurata  egee*, 
nella  quale  dovendo  comparire  al  mondo  il  Re- 
dentore promesso,  conveniva  che  pacifica , sicco- 
me il  cielo,  si  mostrasse  la  terra  , egli  è incre- 
dibile quanto  formidabile  si  rendesse  In  riverita 
insegna  nelle  mani  di  Cesare  : e come  finalmen- 
te riscotesse  a'  tempi  d"  Augusto  gli  omaggi  del- 
f Universo  Ma  vinse  ogni  gloria  quando  sotto 
il  regno  di  Tiberio  ella,  vide  la  morte  del  Re- 
dentore.per  cui  fu  vendicala  la  divina  giustizie  ; 
e quando  inalberata  da  Tito  , ella  vendicò  negli 
Ebrei  questa  morte  medesima.  Essendo  fimi- 
mente  travagliata  la  nuova  Chiesa  di  Cristo  de- 
gli odii  dei  Longobardi , la  riparò  Carlo  Biffi# 
sotto  i ah  vittoriose  deli  aquila.  Così  marre  1 « 
queli  anima  generosa  ; e , imprecando  ai  tempi 
degeneri , or  vedi , aggiungeva , s' io  ebbi  motiva 
di  rammaricarmi  degli  uomini  che  abusano  stra- 
namente al  dì  d' oggi  della  Romana  Insegna,  te 
quale  ( rammentisi  chi  legge  della  dottrina  pro- 
fessata dal  Poeta  nel  libro  de  Monarchia)  è t in- 
segna deli  impero  universale  de!  mondo.  1 *di 
com’ altri  oppongano  a lei  i gigli  et  oro, parteggi**- 
do  per  Francia,  ed  altri  non  temano  di  farle  dr 
venire  particolare  insegna  della  loro  Fesioot. 
Mutino  i Ghibellini , mutino  almeno  il  vessillo  ; 
che  mal  si  pone  sotto  di  questo  chi  combatte  coa- 
tro giustizia.  Non  tenti  nè  speri  ti  abbatterlo  >t 
giovine  re  Carlo  di  Puglia,  figlio  di  Carlo  il  vec- 
chioi ma  tema  gli  artigli  dell’aquila  che  straz*' 
ron  sovente  rivali  più  forti  di  lui.  Molte  1 
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figliuoli  pagarono  il  fio  per  la  colpa  de' padri  loro ; 
e ciò  ben  potrebbe  intervenire  anche  a Carlo  t 
però  non  creda  egli  che  Dio  tramutar  voglia  dal 
Domano  impero  alia  Francia  la  signoria  dell'  U - 
nii  crso.  Terminata  quest' invettiva,  scende  Giu- 
stiniano a istruir  l' Alighieri  esser  pieno  quel  cie- 
lo dell' anime  di  coloro  che  operarono  per  lasciar 
fama  dopo  di  stila  qual’ intensione fu  loro  d’im- 
pedimento a innalzarsi  più  Uberamente  air  amo- 
re del  sommo  Bene.  Per  lo  che  non  sortiron 
esse  maggior  grado  di  gloriai  ma  sono  tuttavia 
coniente  ili  quello , « perch'  egli  è propor- 
zionato a’  menti  loro , si  perche , depurando 


Iddio  le  loro  affezioni,  non  hanno  stimolo  nè  (fui-  ! 
vidi  a , nè  di  presunzione.  Conchiude  Giustinia-  ■ 
no  colf  avvisare  il  Poeta , esser  ivi  fra  le  altre 
f anima  di  Romeo , del  quale  pur  conta  la  storia. 
Costui  tornando  dal  suo  pellegrinaggio  a Sazili  la - j 
corno  di  Galizia , capitò  in  Provenza  , ed  accon - j 
dossi  in  casa  del  conte  Ramondo  Rerlinghieri. 
Qui  governando  i beni  di  esso  conte , gli  accreb- 
be talmente . che  quattro  figlinole  di  lui  poterò-  i 
no  maritarsi  a quattro  re.  Ma  posto  dagf  in- 
vidiosi Baroni  in  odio  a Ramondo , partissi  ; 
quel  giusto,  e andò  mendicando  a pezzo  a 
pezzo  la  vita.  i 


_ . 

i 

P osriarhè  Costarti  in  l’aquila  volse 

Contra’l  cono  del  ciel,  ch’ella  aeguio  (l) 

< Dietro  all’antico  clic  Lavina  tolse. 

Cento  e cent*  anni  e più  l’ ucrel  di  Dio  (2) 

Nello  stremo  d’  Europa  si  ritenne , 

Vicino  a’ monti  de’quai  prima  uscio; 

E sotto  T ombre  delle  sacre  penne 

Governo  ’l  mando  li  di  mano  in  mano, 

E si  cangiando , in  su  la  mia  pervenne. 

: Cesare  fui,  e son  Giustinfano 

Che  , per  voler  del  primo  amor  ch'io  sento (3), 

} D’  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e ’l  vano; 

E , prima  eh’  io  all’  opra  fossi  attento. 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento; 

' Ma  il  benedetto  Agapito , che  fue 
Sommo  pastore , alla  fede  sincera 
Mi  dirizzo  con  le  parole  sue. 

| Io  gli  credetti,  c ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera  (4)> 

1 Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  per  grassa  piacque  di  spirarmi 
L*  allo  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  l’armi. 

Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta, 

Che  segno  fu  eh*  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quislion  prima  i‘  appunta  (5) 

La  mia  risposta  ; ma  la  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  (6) 

Si  muove  contra’l  sacrosanto  segno, 

E chi  ’l  s'appropria,  e chi  a lui  s’oppone: 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza,  c cominciò  dall'ora 
Che  Pallantc  morì  per  dargli  regno  (7). 

Tu  sai  eh’ e’ fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  truccai’ anni  ed  oltre,  infiao  al  fine 
Che  i tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fc’dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrcsia  in  sette  regi  (8), 
Vincendo ’n torno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fc’,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  (9); 

Onde  Torquato  e Quiosio  che  dal  cirro  (lo) 
Negletto  fu  nomato,  e Decii,  e Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 


Esso  atterrò  l’ orgoglio  degli  Arabi  (li). 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Soli’  esso  giovanetti  trionfare 

Scipione  e Pompeo,  ed  a quel  colle  (la). 

Sotto  ’l  qual  tu  nascesti , parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto ’l  ciel  volle 

Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno  (l3),  | 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E quel  che  fu’ da  Varo  insino  al  Reno  (l4)« 

Itara  vide  ed  Era , e vide  Senna , 

Ed  ogni  valle  onde  ’l  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fi»*  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna  (l5), 

E saltò  ’l  Hubicon , fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguitcru  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  (16); 

Poi  vèr  Durazzo,  e Farsaglia  percosse 
Si,  eh'  al  MI  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antaiulro  e Simuenta,  ondo  si  mosse  (17), 
Rivide,  e là  dov’  Ettore  si  cuba, 

E mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse; 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  (18); 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente , 

Dove  srntia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  le’ col  baiulo  seguente  (19), 

Bruto  con  Cassio  nello ’nferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  (20)  ' 

La  morte  prese  subilana  ed  atra. 

Con  costui  corse  invino  al  lito  rubro  (21  ); 

Con  costui  pose  ’l  mondo  in  tanta  pace , 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che’l  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo  (22), 

Per  Io  regno  mortai  eh’ a lui  soggiace. 

Diventa  in  apparenza  poco  e scuro. 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  (a3) 

Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira  (24) 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  eh’  io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t’ ammira  in  ciò  eh’  io  ti  replico  (a5)  : 
Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E quando ’l  dente  Longobardo  morse  (26) 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 
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Ornai  puoi  giudicar  di  quc*  co  tali  (27) 

Ch'io  acculai  di  sopra  , e de*  lor  falli 
Che  M>n  ragion  di  tulli  i vostri  mali. 

L*  uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  (28) 
Oppone,  e l’altro  approptia  quello  a parte, 
Sì  eh' è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

Facctan  gli  Ghihellin.  faccian  lor  arte 
Soli’ altro  sogno,  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  c lui  diparte: 

£ non  l’ abbatta  osto  Carlo  novello 
Co' Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch’ a più  alto  lcon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiale  già  pianser  li  6gti 

Per  la  colpa  del  padre,  e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l’ armi  per  suoi  gigli. 
Questa  piccola  stella  si  correda  (29) 

De'  buoni  spirti,  ebe  son  stati  attivi 
Perche  onore  e fama  li  succeda  : 

£ quando  li  destri  poggilo  quivi  (3o), 

Si  disviando , pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggio  meu  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi  (3l) 

Col  merto,  è parte  di  nostra  leliaia. 

Perche  non  li  vedem  minor  nè  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  1'  affetto  sì , che  non  si  puoto 
Torcer  giammai  ad  alcuna  ncquisia. 

Diverse  voci  fanuo  dolci  note  *, 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita , 

Rcndon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

£ dentro  alla  presente  Margherita  (32) 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l’ opra  grande  e bella  mal  gradila. 

Ma  i Provenzali  che  fer  contra  lui 
flou  hanno  riso,  e però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  el.be,  e ciascuna  rcina, 

Ramoudo  Bcrlinghicri , e ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e peregrina  j 
E poi  il  mosser  le  parole  bieco  (33) 

A dimandar  ragione  a questo  giusto, 

Che  gli  assegno  sette  c cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e vetusto; 

E se  '1  mondo  sapesse  '1  cuor  eh*  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto , 

Assai  lo  loda , e più  lo  loderebbe. 

NOTE 

(1)  Ch'ella  seguìo.  Cosi  scrivo  senza  esita* 
rione  col  cod.  Bartoliniano,  invece  di  scriver  col- 
la lezione  comune:  che  la  seguìo.  K veramen- 
te panni  più  naturale  il  dire  ebe  1’  aquila  se- 
gui il  corso  del  cielo,  che  dir  clic  questo  se- 
guì  il  corso  di  (juella.  Il  senso  poi  è che  Co- 
stantino mosse  1 aquila  da  occidente  in  oriente 
contro  il  giro  che  fa  il  cielo,  e che  fu  tenuto 
dall'aquila  stessa  quando  Euca  la  trasportò  dal- 
l' oriente  all’ occidente. 

(2)  Cento  e cent * anni  e piti  tc.  Intendi  an- 
ni 2o3,  che  tanti  De  corsero  dall'anno  dell'e- 
ra cristiana  al  537,  cioè  dalla  passata  di 
CosUntiuo  in  Ùisanzio  sino  all*  impero  di  Giu- 
stiniano. — L‘  uccel  di  Dio , così  è chiamata 
1’  aquila  dal  Poeta,  perocch'dla  è l’ insegna  di 


- - — ■ — 

quell’impero,  che  secondo  le  dottrine  del  libro 
de  M onori  hia , è stabilito  da  Dio  per  la  mo- 
narchia e per  la  pace  universale  del  mondo.  * 

(3)  Che  per  voler  ec.  Mostra  che  il  suo  gran 
lavoro  fu  per  divina  ispirazione.-—  I)' entro  alle 
leggi  ec.  Tolsi  via  dalle  leggi. 

(4)  tyP**  contraddizione  ec.  Che  di  due  pro- 
posizioni contraddittorie  l’ una  è falsa , e 1'  altra 
e vera. 

(5)  «V  appunta.  Si  ferma.  — La  condizione , 
la  qualità  di  essa  risposta. 

(6)  Con  quanta  ragione.  Modo  ironico.  — 

Il  sacrosanto  segno.  L’aquila  del  romano  im- 
pero. 

(7)  Che  Pollante  mori  ec.  Nella  guerra  so- 
stenuta da  Enea  contro  Turno,  e dalla  quale 
nacque  in  Italia  la  potenza  degli  esuli  Troiani , 
morì  combattendo  per  questi  il  giovine  Pol- 
lante figliuolo  d‘  Evandro. 

(8)  In  sette  regi.  Durante  il  regno  dei  set-  1 2 
te  re. 

(9)  Collegi.  Colleghi,  collegati. 

(10)  Torquato,  Tito  Manlio,  che  fece  de- 
capitare il  proprio  figliuolo,  per  aver  attacca- 
ta battaglia  contro  gli  ordini  di  lui,  sebbene 
fosse  rimasto  vincitore.  — > Quinzio , Cincinnato 
che  dall'aratro  passò  alla  dittatura.  — Cirro , 
voce  latina , significa  capello  negletto. — Decii . 
tre  di  questa  famiglia  sì  sacrificarono  agli  Dei  ; 
infernali.  — Tabi,  è nota  la  storia  dei  tre-  ! 
cento.  — Mirro , dal  verl*o  mirrare , spargo  di  t 
mirra,  rendo  immortale. 

(11)  Degli  Arabi,  presi  in  genere  per  gli  , 
Aflricaui,  e specialmente  per  i Cartaginesi.  — i 
Tu  labi,  tu  scorri. 

(12)  A quel  colle  ec.  Il  colle,  appiè  del 
quale  siede  la  patria  dell’ Alighieri,  è quello  I 
dove  fu  l’antica  Fiesole,  arsa  e distrutta  dai 
Romani  che  vinsero  Caldina  e i ribelli  suoi  par-  j 
tigiani. 

(1 3)  Sereno , tranquillo  in  pace. 

04)  Varo , fiume  che  divide  Italia  da  Fran-  j 
eia.  — Reno,  fiume  dell' Alemagna.  — — ìsara  ) 
ed  Era  fiumi  che  mettono  nel  Rodano , fiume 
pur  esso  della  Provenza.  — La  Senna,  come  I 
ognuno  sa , traversa  Parigi.  — Ed  ogni  valle 
onde  (da  cui)  il  Rodano  è pieno , il  Rodano 
riceve  acque. 

(15)  Quel  che  fé*  tc.  Il  detto  segno  in  ma- 
no di  Cesare. 

(16)  In  vèr  la  Spagna,  a combattere  gli  e-  [ 
serrili  di  Pompeo.  — Durano , nella  Mace- 
donia , ove  Cesare  sostenne  l’ assedio  dei  Poro- 
peiani.  — Earsaglia,  dove  disfece  l’esercito 
di  Pompeo.  — - «Si  che  al  Nil  caldo  ec.  Per- 
cosse si , che  il  colpo  del  duolo  si  senti  fino  j 
al  caldo  Egitto. 

(17)  Anlandro  e Simoenia  tc.  Quel  venera- 
to seguo  rivide  Anlandro,  ritta  presso  a Truu , 
e il  Siinoenta,  fiume  che  le  scorre  virino,  d‘ 
onde  già  egli  si  mosse  con  Enea  : rivide  il  luo- 
go dov’ Ettore  si  giace  sepolto;  e si  mosse  poi  1 
fulminando  contro  Tolomeo.  Questi  insidio  Ce-  I 
sare,  che  lo  sconfisse,  e dono  a Cleopatra  il 
regno  di  lui. 

(18)  Giuba , re  della  Mauritania. 
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(ip)  Col  baialo  seguente.  Col  seguente  por- 
! Ultore , cioè  con  quello  che  successe  a Cesare  ; 

; e fu  Ottaviano  Augusto.  — Latra  , dispetto- 
samente ragiona.  — Fn  dolente , perchè  Mar- 
eo Antonio  fu  disfatto  da  Augusto  presso  a 
Modona  ; e Lucio  fratello  di  lui  fo  sconfitto  a 
Perugia,  con  danni  gravissimi  di  quella  città, 
(ao)  Dal  colubro , dall’  .ispide, 

(ai)  Con  costui , con  Ottaviano  Augusto.  — - 
Al  lito  rubro  , al  mar  rosso.  — Che  fu  ser- 
rato ec.  In  tempo  di  pace,  si  chiudeva  in  Ro- 
ma il  tempio  di  Giano. 

(aa)  Era  fatturo , era  per  fare. 

(a3)  Al  terzo  Cesare.  \ Tiberio. 

(a4>  Che  la  viva  giustizia  ec.  Imperocché  la 
giustizia  di  quel  Dio  vivo  e vero,  che  m’ inspi- 
ra, concedette  a quest'insegna  posta  in  maoo 
«li  colui  del  quale  favello , cioè  io  man  di  Ti- 
tano, la  gloria  di  far  vendetta , di  soddisfare  al- 
l’ira divina  colla  morte  del  Redentore. 

(25)  Or  qui  t‘  ammira  ec.  Raddoppia  ora 
P ammirazione  per  quello  che  ti  replico  della 
gloria  di  questo  segno.  Poscia  con  Tito  corse  a 
far  vendetta  della  vendetta  che  fu  fatta  dcl- 
P antico  peccato  d’  Adamo.  Fu  giusta  la  ven- 
detta dell’ira  divina;  ma  la  vittima  fu  il  san- 
gue dell’ innocente;  per  lo  che,  mentre  servi- 
rono gli  Ehrei  ai  disegni  della  Provvidenza , si 
fecero  rei  del  gran  peccato  di  Deicidio. 
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(26)  E quando  il  dente  ec . E quando  1 
Longobardi  straziarono  santa  Chiesa,  Carlo  Ma- 
gno sotto  le  ali  dell’  aquila  romana  a essa  Chie- 
sa soccorse. 

(27)  Di  que* cotali , che  s’appropriano  il  sa- 
crosanto segno,  e di  quelli  che  lo  combattono. 

(28)  L’uno,  il  Guelfo,  oppone  le  armi  di 
Francia  a questo  vessillo  universale;  t C altro , 
il  Ghibellino,  lo  fa  proprio  d’una  fazione,  sic- 
eh’  è diffìcile  il  vedere  qual  di  loro  più  pec- 
chi. 

(29)  Questa  picciola  stella.  Di  Mercurio.— 
Gli  succeda.  Resti  dietro  di  loro.  Qui  gli  sta 
per  loro. 

(30)  E quando  li  desiri  ec.  E quando  i 
desideri  s'innalzano  a questo  scopo,  cioè  al 
conseguimento  della  fama  e dell’  onore  che  ri- 
mane dopo  la  morte  , disviando  , perchè  il 
dritto  scopo  ha  da  essere  la  sola  gloria  di  Dio, 

1 allora  c fona  che  P amore  dell’  uomo  verso  il 
sommo  Bene  sia  più  lento  • meno  infiammato. 

(31)  Gasai . premi.  — Maggi,  maggiori. 

(32)  Margherita , il  lucente  pianeta. 

(33)  Le  parole  bieco.  Le  parole  bieche, 
inique  dei  cortigiani.  — Che  gli  assegnò  sette 
e cinque  per  dtecc.  Che  gli  restituì  dodici  per 
dieci  ; vale  a dire , che  gli  rimise  le  proprie 
rendite  aumentate  d’un  quinto. 
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n tuonando  un  inno  al  Dio  degli  eserciti , si  vol- 
' ge  alla  sua  ruota  l’anima  del  santo  Monarca , 
e insiem  colf  altre  all'occhio  del  Poeta  s’invola . 
Riman  questi  bramosissimo  <f  interrogare  la  don- 
na sua  , nè  tuttavia  di  farlo  s‘  attenta  per  la  ri- 
verenza eh’  ella  gf  incute.  Ma  lo  previene  quel- 
la gentile , offrendoci  a dichiarargli  come  la  giu- 
sta vendetta  del  peccato  antico  potè  provocare 
un  giusto  gasligo.  ho  che  li  fa  piano , soggiun- 
j ge , considerando  le  due  nature  nella  persona  del 
Verbo:  la  natura  umana , e la  natura  divina. 
La  prima , dannata  nel  padre  comune , fu  giu- 
stamente punita  della  croce  j arbitra  la  seconda 
de’  cieli  e del  mondo  ,fu  sacrilegamente  perse- 
guitata ed  offesa.  Però  di  quella  morte , che 
piacque  a Dio  in  quanto  rimase  appagata  la  di- 
vina giustizia  , e che  pur  piacque  alfa  Sinagoga 
in  quanto  sfogò  essa  r odio  suo  contro  il  Salva- 
tore degl:  nomini , derivarono  effetti  diversi , 
per  modo  che  tremò  la  terra  inorridita  del  dei- 
cidio , e s*  aperse  il  cielo  dal  lungo  divieto.  Quin- 
di è chiaro  perchè  libito  punisse  V ebraica  na • 
zione.  Ma,  prosegue  Beatrice,  tu  desideri  di 

I 


sapere  inoltre  come  questa  maniera  di  Reden- 
zione fu  scelta  di  preferenza  negli  eterni  con- 
sigli. Ti  dico  adunque , che  , creata  immediata- 
mente da  Dio  l’anima  umana,  e però  eterna  per 
dritto  d’  origine , come  possiede  le  qualità  più 
speciali  onde  sopra  le  sostanze  tutte  al  Creatore 
somiglia , così  riman  vuota  d’ ogni  sorta  di  bene 
per  lo  peccato  j nè  mai  ritorna  nella  condizione 
primiera,  s’ ella  non  riempie  quel  vuoto  con  pro- 
porzionate soddisfazioni.  Or , poiché  la  natura 
umana  peccò  tutta  in  Adamo , non  poteva  rial- 
zarsi se  non  per  uno  di  questi  mezzi : o che 
Dio  stesso  pensasse  al  riparo,  o che  l uomo 
si  ricomprasse  col  proprio  valore.  Quest’  ul- 
timo caso  era  impossibile , non  valendo  t uomo 
finito  a prestare  una  soddisfazione  infinita.  Ri- 
maneva che  Dio  lo  ricomprasse:  ed  egli  potrà 
farlo  per  le  vie  della  misericordia , e per  quelle 
della  giustizia.  Piacqueg/i  usar  d’ ambedue  : la 
misericordia  spinse  C eterno  Verbo  a incarnar- 
si, la  giustizia  lo  inchiodò  sulla  Croce.  Dopo 
questa  spiegazione , risale  Beatrice  a schiarire 
quel  luogo , in  che  già  disse  la  vita  dell"  uomo 
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eterna,  perocché  spira  immediatamente  da  Dio. 
Anche  gli  elementi , ella  osserva , uscirono  dal - 
Je  mani  del  Creatore , rppur,  mi  dirai,  son 
! corruttibili.  Al  che  risponde,  aver  Iddio  creati 
j direttamente  gli  Angeli  e i cieli , e però  non  ex- 
j ter  eglino  soggetti  a corruzione  ; aver  creato  di - 
I rettamente  la  materia , e la  virtù  informante , o 
I la  virtù  capace  di  darle  forma  , riponendola  ne- 
I gli  astri , e goder  quindi  pur  esse  V istesxo 

privilegio  d' incorruttibilità  ; ma  scender  r ani- 

| ma  dei  bruti , delle  piante,  degli  elementi  da- 
' gli  astri  medesimi , che  sono  messi  secondi , e 


i Cesano  a sanctus  Deus  Sabaoth , 

Super illus trans  ciarliate  tua 
Felice*  ignes  horum  malahoth  (i)l 
Co*i  , volgendosi  alla  ruota  sua  (a)  * 

Fn  viso  a me  cantare  essa  sustanxa , 

Sopra  la  qual  doppio  lume  «’  indù»  ; 

Ed  essa  e l' altre  mossero  a sua  dania 
E , quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e dice»:  Dille  , dille. 

Fra  me  . dille,  diceva,  alla  mia  donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  (3)j 
Ma  quella  revcrema  che  *’ indonna 

Di  lutto  me  , pur  per  B e per  icb  (q) , 

Mi  riebinava  come  l'uorn  ch’  assonna. 

Poco  sofferse  me  colai  Beati  ice  (»>) 

E comincio,  raggiandomi  d’ un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  1'  uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
punita  fosse  , t’  hai  in  pcnsier  nnso  (6) ; 

Ma  io  ti  solvero  tosto  la  mente: 

E tu  ascolta , che  le  mie  parole 
Di  gran  senteniia  ti  faran  presente  (7) 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freoo  a suo  prode,  quell*  uom  clic  non  nacque. 
Dannando  se,  danDo  tutta  sua  prole  (8); 
Onde  1*  umana  spe*ie  inferma  giacque 
Giù  ver  secoli  molti  in  grande  errore , 

Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque , 
U'  la  natura , clic  dal  suo  fattore 

S’ era  allungata , unto  a si  in  persona 
Con  T atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  driua  *1  viso  a quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita. 

Qual  fu  creala,  fu  sincera  e buona} 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  (sbandita  (9) 

Di  Paradiso,  pcToerhi  si  torse 
j Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

I La  pena  dunque  che  la  croce  porse  (io), 

S' alla  natura  assunta  si  misura  , 

| Nulla  giammai  sì  giustamente  mone  ; 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  (li). 
Guardando  alla  persona  che  so  fi  erse. 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d’ un  atto  uscir  cose  diverse 

Ch'  a Dio  ed  a’  Giudei  piacque  una  morie: 
Per  lei  tremò  la  terra  ci  riel  s'aperse. 

Non  li  dee  oramai  parer  più  forte  (tal, 
j Quando  si  dire  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiala  fu  da  giusta  Corte. 


; distributori  di  quella  virtù  vivificatrice:  però 
1 tutte  queste  cose  andar  soggette  alla  corrasio- 
ne , restando  la  materia,  ma  cangiandosi  ad 
; ogni  ora  ne  corpi  sulfunari  la  forma.  Adun- 
\ que  tu  intendi  , conchiude , che  venendo  V ani- 
ma nostra  immediatamente  da  Dio  non  da  eau- 
I se  seconde,  per  necessità  dev*  esser  eterna  ; 
siccome , se  ripensi  che  Iddio  creò  di  propria 
mano  i nostri  progemtori  , argomentar  puoi  fa- 
cilmente che  risorger  deve  l'umana  carne.  Nei 
secolo  di  Dante  , quest ' era  la  filosofa  delle 
scuole,  e dei  saggi. 


Ma  i’vegg’or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  iu  pernice  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s’  aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh*  i'odo; 

Ma,  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 

A nostra  rcdenxion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  coi  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  è adulto. 

Veramente  pero  eh*  a questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  diseerne , 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  l»onla,  che  da  sè  speme  (l3) 

Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellcise  eterne. 

Ciò  che  da  lei  sema  mexxo  distilla  (I^) 

Non  ba  poi  fine , perchè  non  si  move 
La  sua  impronta,  quand'ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sema  mento  piove 
Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virlude  delle  cose  nuove. 

Più  l’è  conforme,  c però  più  le  piace; 

Che  l'ardor  santo,  ch’ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  simigliente  è più  vivace  (l5). 

Di  tutte  queste  cose  s’ avvantaggia 
L'umana  creatura,  e,  «'una  manca, 

Di  sua  nobiliti  convien  che  raggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca  (16), 

E falla  dissimile  al  sommo  bene. 

Perché  del  lume  suo  poco  s’ imbianca  ; 

Ed  iu  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota , 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natnra , quando  peccò  Iota  (17) 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 

Come  di  paradiso,  fu  remota; 

Nè  ricovrar  poteasi , se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via , 

Senta  passar  per  un  di  quest»  guadi  : 

O clic  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o che  1* uom  per  aè  isso  (18) 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  1*  occhio  per  entro  l' abisso 
Dell* eterno  consiglio , quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fìsso. 

Non  polca  l’uomo  ne* termini  suo»  (19) 

Mai  soddisfar,  per  non  potere ir  gì  uso 
Con  umiliate,  obbedreodo  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  ; 

E questa  è la  ragion  perchè  1*  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso  (ao). 
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Dunque  a Dio  convenìa  con  le  vie  tue  (21  ) 
Riparar  l'uomo  a tua  mirra  vita. 

Dico  con  l' una  o ver  con  ambedue. 

Ma  perchè  1*  opra  è lauto  più  gradita 
Deli*  operante , quanto  più  appretenta 
Delia  boiiià  del  cuore  ond’elia  è uteita; 

La  divina  bontà  che  '1  mondo  impronta  (22) , 
Di  proceder  per  tutte  le  tue  tic 
A rilevarvi  suso  Tu  contenta  : 

IN  è tra  1*  ultima  notte  e *1  primo  die  (23) 

Si  alto  e ti  magnifico  processo  , 

O per  1*  una  o per  1*  altro  fue  o fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a dar  tè  stesso 
In  Ésr  i'uom  sufficiente  a rilevarsi , 

Che  s’  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se ’l  Figtiuol  di  Dio 
Non  tosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or , per  empierti  bene  ogni  disio , 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco  » 

Perchè  tu  veggi  lì  cosi  com*  io. 

Tu  dici  : Io  veggio  1’  aere , io  veggio  '1  foco 
L*  acqua , e la  terra , e tutte  lor  misture 
Venire  a corrasione,  e durar  poco  ; 

E queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Perchè,  se  ciò  ch'ho  detto  è stato  vero  , 
Esser  dovrian  da  rorrusion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e’I  paese  sincero  (24) 

Nel  qual  tu  se’ , dir  si  posson  creati. 

Sì  come  sono , in  loro  essere  intero , 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati , 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno , 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno. 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che 'atomo  a lor  vanno. 

L*  anima  d*  ogni  bruto  e delle  piante  (25) 

Di  complcssion  potenziata  tira 
Lo  raggio  e ’l  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  meno  spira  (26) 

La  somma  beninznza  , e la  'nnamora 
Di  sè , si  che  poi  sempre  la  dìsira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurreùon , se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi  allora 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi  (27). 


NOTE 


(1)  Osanna  ec.  Ecco  la  traduzione  di  questi 
versi:  Sìa  gloria  a te,  o Dio  degli  eserciti  che 
spargi  il  lume  della  chiarezza  tua  sopra  i felici 
fuochi  (cioè  sopra  fallirne  beate)  di  questi  regni. 

(2)  Alla  ruota  sua.  Al  suo  roteare,  al  suo 
volgersi  io  giro.  — Fu  viso  a me.  Parve  a me. 
Modo  latino  : visum  est  mila.  — Kssa  sustan- 
za.  Esso  spirito,  Giustiniano.  — *£'» udita,  s'ac- 
coppia j quasi  dicesse:  splende  di  doppio  lume, 
cioè  splende  per  la  gloria  delle  leggi,  e per  l'al- 
tra dell'  armi. 

(3)  Con  le  dolci  stille.  Con  le  dolci  e fluide 
parole. 

(4)  Pur  per  B e per  ICE.  Solamente  per 


udire  accennalo  il  nome  di  Beatrice  culla  pa- 
rola Bice. 

(5)  Coiai.  In  quello  stato. 

(6)  A fiso.  Messo. 

(7)  Presente.  Dono. 

(8)  Per  non  soffrire  ec.  Ordina,  e intendi: 
Queir uom  che  non  nacque  (Adamo  che  fu  crea- 
lo adulto  da  Dio)  per  non  soffrire  a suo  prode 
freno  alla  virtù  che  vuole  (per  non  voler  soffri- 
re a suo  proprio  vantaggio  nessuna  sorta  di  freno 
alla  volontà  ) dannando  sè  stesso,  danno  tutta 
sua  prole  (tutta  la  sua  discendenza). 

(5)  Per  se  stessa  pur.  Per  sola  sua  colpa.— 
Di  Paradiso.  Dal  Paradiso  terrestre. 

(10)  La  pena  dunque  ec..  La  pena  dunque 
della  Croce  sofferta  dall*  nomo  Dio  fu  giustis- 
sima, se  s'ha  riguardo  alla  natura  umana  da 
lui  assunta,  che  fu  quella  ihe  patì. 

(11)  E così  nulla  ec.  Ma  guardando  alla  per- 
sona in  cui  essa  natura  era  unita,  nulla  pena  fu 
mai  cosi  ingiusta. 

(12)  Forte.  Difficile  a intendersi.  — Vengia - 
ta.  Vendicata. — Da  giusta  corte.  Corte  è Itio- 

, go  dove  si  rende  ragione.  Intendi  : da  giusto 
giudice. 

1 (l3)  Che  de  sè  speme  ogni  livore.  Che  scac- 

cia da  sè  tulli  gli  effetti  coutrari  alla  carità. 

(»4)  Ciò  che  da  lei  ec.  Ciò  che  immediata- 
mente proviene  dalla  divina  bontà,  scota  coope- 
rinone di  cause  seconde,  dura  eterno,  perocché 
quand’ella  sigilla  , cioè  quand’ella  fornisce  1*  o- 
jtcra  sua  , la  sua  impronta  non  si  move,  cioè  non 
perisce  la  sua  fattura. 

(15)  Nella  più  smagliante  ec.  È più  raggian- 
te e più  vivo  nella  cosa  che  più  a Dio  rassu- 
raiglia. 

(16)  La  di  franca.  Di  libera  la  fa  serva.  — 
S1  imbianca.  S'  avviva,  si  rischiara. 

(17)  Tota.  Tutta.  — Nel  seme  suo.  In  A- 
damo.  — Fu  remota.  Fu  allontanata. 

(18)  Dimesso  avesse.  Avesse  perdonato.  — 
Per  $è  isso.  Per  sè  stesso. 

(19)  Ne*  termini  suoi.  Nel  suo  essere  imper- 
fetto, e finito. 

1 (20)  Dischiuso.  Escluso. 

1 (21)  Con  le  vie  sue.  Cioè  colla  misericordia, 

. e colla  giustizia. 

j (22)  Che  il  mondo  imprenta.  Che  della  pro- 

| pria  immagine  impronta  1*  universo. 

(23)  Nè  Ira  r ultima  notte  ec.  Nè  per  tutto 
il  corso  de'  secoli , dal  punto  che  il  Sole  «Mmj 
luce  fino  a quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro,  v’eb- 
be o v’avrà  mai  si  alta  e si  magnifica  maniera 
di  procedere  o per  la  bontà  divina  oper  l'uomo. 

(24)  Il  paese  sincero,  il  puro  luogo.  — In- 
tero. Compiuto. 

(25)  V anima  et  ogni  bruto  ec.  L’anima  sen- 
sitiva de*bruli,  e la  vegetativa  delle  piante  trag- 
go di  complessien  potenziata  , cioè  da  una  ma- 
teria organizzata  che  ha  la  potenza  vivificatrice, 
lo  raggio  e' l moto  delle  luci  sante , cioè  la  vita 
e l’azione  riposta  nelle  stelle. 

(26)  Ma  nostra  vita  ec.  Ma  la  somma  bontà 
divina  spira  1'  anima  nostra  senza  mezzo  di  cau- 
se seconde. 

(27)  Fensi.  Si  felino,  cioè  furori  fatti. 
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DEL  PARADISO 
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ARGOMENTO 


iSafe  il  Poeto  nel  terzo  cielo  che  prende  il  no- 
me da  Venere  ; r fra  la  turba  dei  luminosi  spi- 
riti che  a lui  s'ajjollan  d'intorno,  è quivi  incon- 
trato dall’  anima  di  Carlo  Martello.  Primoge- 
nito dì  Carlo  l/t  re  di  Napoli  e signor  di  Prò- 
rema,  soprannominalo  lo  toppo  , venn egli  gio- 
vinetto a Firenze,  e vi  strinse  amicizia  con  Dan- 
te. Morto  Ladislao  IV,  re  d’ Ungheria  J'u  chia- 
mato per  dritto  materno  a quella  corona  j ma 
poco  la  tenne , perocché  nella  sua  più  florida  età 
cessò  pur  egli  di  vivere..  Lasciò  due  figli  » Car- 
lo Umberto  che  regnò  in  Ungheria , e Jiidotfo 
che  fu  Duca  d'  Osteria- . Avrebbero  questi  re- 
gnato sulla  Sicilia , se  Carlo  1 d‘  Angiò  , avolo 
del  padre  loro , non  avesse  provocati  con  tiran- 
nica signoria  i popoli  a tale , che  scoppiò  final- 
mente il  celebre  vespro  Siciliano.  Tutto  questa 
Istoria  serve  a dichiarare  il  discorso  tenuto  al 
Poeta  da  Carlo  Martello j il  quale  soggiunge  che 
ove  appunto  alle  conseguenze  che  nascono  dal 
tirannico  signoreggiare  por  esse  mente  Roberto 
suo  fratello , si  libererebbe  già  da  quell’ avaris- 
sima gente  da  lui  condotta  di  Catalogna , e che , 
rivestita  dei  primi  uffici , provoca  per  mille  an- 
gherie la  pazienza  Italiana.  Con  che  vuol  allu- 
dere a ciò  che,  trattenutosi  Roberto  in  ostaggio 
pel  re  suo  padre  nel  regno  di  Catalogna , s‘  ebbe 


a familiari  molti  iti  quegli  affamati  cavalieri , 
cui , chiamato  al  retaggio  paterno,  condusse  poi 
seco , e rese  il  flagello  ilei  sudditi.  Mosto  C Ali- 
ghieri da  questo  parlare,  chiede  com"  esser  puj 
che  da  un  padre  sì  liberale , come  fu  Carlo  II, 
abbia  potuto  nascere  un  figlio  avaro  come  Rober- 
to. Adunque  gli  risponde  quel  giusto  aver  li- 
dio creato  il  visibile  universo  al  ben  essere  del- 
l’umana  Comunanza  j e richiedendosi  e tal  fu t 
che  gli  uomini  non  nascano  tutti  d‘ una  medesima 
costituzione , d' un  medesimo  genio , dì  mi abilità 
medesima,  però  aver  dato  a He  stelle  la  virtù  d"  in- 
fluire nella  generazione  di  ciascun  individuo 
Quindi  è che  sebbene  df  gli  itolo  nascerebbe  mn-  ! 
pre  similissimo  al  padre,  se  questi  solo  influissi 
nel  generarlo , nondimeno  perchè  V Influiscono 
ancora  le  stelle  con  influssi  diversi,  per  qntito 
accade  che  spesso  dai  loro  autori  differitelo  i ; 
figli-  La  quale  distimtg/ianza  di  natura  e indoli 
dovrebbe  giovar  moltissimo  a strìnger  viqtiu  nel 
mondo  le  relazioni  di  società,  sicché  tatti  ubht 
tutti  buoni  4 cittadini  si  fossero:  ma  poiché  non 
si  fa  studio  di  secondare  in  ciascuno  la  pro- 
pria inclinazione , che  anzi  ognun  la  fa  guerra, 
e a ciò  che  men  le  conviene  la  sforza,  p*™ 
gli  uomini  non  riescono  ne’  loro  uffici,  * 
quasi  sempre  fuori  di  strada. 


Oolca  creder  lo  mondo  in  tuo  perirlo  (i) 

Che  la  bella  Ciprigna  il  follo  amore 
Raggiaste,  volta  nel  terso  epi  rie  lo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onoro 
Di  sacrifìci  c di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’ antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido; 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E dicean  eh*  ri  sedette  in  grembo  a Dido  (a)  ; 
E da  costei , cnd’io  principio  piglio  (3) , 
Pigliavano*!  vorabol  della  stella 
Che’l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio, 
lo  nou  m'accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d*  csserr'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  far  pia  bella. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  dùcerne , 

Quando  una  è ferma  e l’ altra  va  e riede  (^) , 
Vid'  io  in  essa  lare  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  c men  correnti , 

Al  motto,  credo,  di  lor  viste  eterne  (5). 


Di  fredda  nube  non  diicescr  venti, 

O visibili  o no  , tanto  fcslioi  (6). 

Che  non  paressero  impediti  c lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir  lasciando  *1  giro  (7) 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini; 

E dietro  a quei  che  più  innansi  apparirò, 
Sonava  Osanna  si , che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  scusa  «li* irò. 

Indi  si  fece  l’ un  più  presso  a noi , 

E solo  incominciò  : Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  ti  gio»  (#)• 
Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti  (9)» 
D’uo  giro,  d’un  girare,  e d’uoa  sete, 
A’  quali  tu  nel  mondo  gii  dicesti  : 

Voi  che,  intendendo , il  terzo  del  movete  ( 
E scm  si  pien  d*  amor  che,  per  piacerti. 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quretc 
Poscia  che  gli  occhi  mici  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  reverenti , ed  essa 
Falli  gli  area  di  se  conienti  e certi , 
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Rivolterei  alla  luce , che  promessa 
Tanto  avea , e,  di'  chi  se'  lu , fuc 
La  voce  mia  eh  grande  allctto  impressa 
£ quanta  e quale  vtd’  io  lei  far  pitie  ( 1 1 ) , 

Per  allegrezza  nuova  che  s*  accrebbe , 

Quand’io  parlai , all’  allegrezze  sue! 

Cosi  fatta , mi  disse , il  mondo  m’ e libo 
Giù  poco  tempo  j e , se  più  fosse  stato , 

Molto  sani  di  mal,  che  non  sarebbe  (12). 

La  mia  letizia  mi  ti  ticn  celalo. 

Che  mi  raggia  dintorno  , e mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  ni’  amasti,  ed  avesti  bene  onde) 

Che  , s’ io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  nva  che  si  Uva  (l3) 

Di  Rodano , poich'  è misto  con  Sorga , 

Per  suo  signore  a tempo  ut'  aspettava  ; 

E quel  corno  d' Ausonia,  che  s’imborga  ( 1 4) 

Di  Bari , di  Gaeta  e di  Crolona , 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  ’l  Danubio  riga  (i5) 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  ; 

E la  bella  Trioacria,  che  caliga  (16) 

Tra  Pachino  e Peloni,  sopra ’l  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  , 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo  (17) , 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora , 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo  (18)  * 

Se  mala  signorìa,  che  sempre  accuoru 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora , mora  (19). 

E se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L*  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla , perchè  non  gli  offendesse  (20)  j 
Che  veramente  provveder  bisogna  (21) 

Per  lui , o per  altrui , si  eh’  a sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura , che  di  larga  parca  (22) 

Discese,  avria  meitier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch*  io  credo  che  l'alta  letizia  (23) 

Che  '1  tuo  parlar  ra'  infonde , signor  mio , 

Ov’  ogni  ben  si  termina  e s’ inizia  , 

Per  te  si  reggia  , come  la  vegg’ io  j 

Grata  m’è  più,  e anche  questo  ho  caro. 
Perchè  il  dùcerai  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto , e cosi  mi  fa  chiaro  (24)  » 

Poi  che,  parlando,  a dubitar  m’  hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a lui  : cd  egli  a me:  S’io  posso 

I Mostrarti  uu  vero , a «pel  che  tu  dimandi  (25) 
Terrai '1  viso  come  tieni ’l  dosso. 

Lo  ben  ebe  lutto  ’l  regno  che  tu  scandi  (26) 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtule 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi  ; 

E non  pur  le  nature  provvedute  (27) 

Sun  nella  meote  eh ‘è  da  tè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta  (28) 
Disposto  cade  a provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  lu  cammino 
Prodiscereblie  si  li  suoi  effetti , 

I Che  non  sarebbero  arti , ma  ruinc  ; 


E ciò  esser  non  può , se  gl*  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi , 

E manco '1  primo  che  non  gli  ha  perfetti  (29). 

Vuo*  tu  che  questo  ver  più  li  s’ imbianchi  (3o)  ? 
Ed  io  : Non  già.  perchè  irnpossihil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eli' e uopo,  stanchi. 

Ond*  egli  ancora  : Or  di’,  sarebbe  il  peggio 
Per  I'  uomo  io  terra  se  non  fosse  rive  (3l)T 
hi,  rìspos’io,  e qui  ragion  non  ebeggio: 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  (32) 
Diversamcotc  per  diversi  tifici? 

No,  se’l  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Si  venne  deducemlo  insino  a quici  (33)  ; 

Poscia  conchiuse  : Dunque  esser  diverse 
Convieu  de'  vostri  effètti  le  radici. 

Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse  (3^) , 
Altro  Melrhisedech , ed  altro  quello 
Che , volando  per  l’  aere  , il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh*  è suggello  (35) 

Alla  cera  mortai , fa  ben  su' arte  , 

Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

Quinci  addivien  ch’Esaù  si  diparte  (36) 

Per  scine , da  lacob , e vira  Quirino 
Da  si  vii  padre , che  si  rende  a Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino  (37) 

Simil  farebbe  sempre  a’ generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  l'era  dietro  t’è  davanti  (38)  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  ini  giova , 

Un  corollario  voglio  che  t’  ammanti  (3<)). 

Sempre  natura , se  fortuna  truova 

Discorde  a sè , come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  regton  , là  mala  pruova. 

E , se  *1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 

Seguendo  lui , avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  eh’  è da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


NOTE 


(1)  In  tuo  periclo.  Per  suo  danno.  — Il 
folle  amore  raggiasse.  Inspirasse  il  colpevole 
amore.  — Nel  terzo  epiciclo.  Epicicli,  secon- 
do il  sistema  di  Tolomeo,  sono  que’ piccoli  cer- 
chi , ne’  quali  ciascun  pianeta  si  gira  di  pro- 
prio moto  da  occidente  in  oriente.  Adunque 
terzo  epiciclo  è detto  quello  di  Venere  , per- 
chè è situato  nel  terzo  cielo , secondo  il  detto 
sistema. 

(2)  Ch’ et  sedette  ee.  Vedi  l’ Eneide  lil».  1. 

(3)  E da  costei  ec.  E da  Venero , da  cui  io 
incomincio  questo  canto,  chiamavano  la  stella, 
cui  vagheggia  il  sole  or  di  dietro,  ed  ora  da- 
vanti. La  stella  di  Venere  precede  il  sole  alla 
mattina,  e chiamasi  Lucifero  : gli  va  dietro  alla 
sera,  e chiamasi  Espcro. 

(4)  Quando  una  è ferma  ec.  Quando  una 
Ucusi  ferma  sopra  la  medesima  nota  , e l’ altra 
corre  per  varie  modulazioni. 

(5)  Al  modo , credo  ec.  Secondo  la  diversi- 
tà, credo,  della  loro  beata  visione. 


(6)  O visibili  per  le  ou)>i  che  menano  seco , 
o no  , cioè  o invisibili . c soltanto  sentiti  per  la 
i loro  impressione . — Tanto  festini.  Tanto  ve- 
I loci. 


I 


(7)  Lasciando  il  giro  ec.  Lasciando  il  giro 
che  fa  Venere,  il  quale  ha  il  suo  impulso  dal- 
1* altissimo  cielo  dello  il  primo  mobile,  cui  pre- 
siedono i Serafini. 

(8)  Ti  gioì.  Ti  gioisca. 

(9)  Noi  ci  voljfiam  ec.  Noi  rotiamo  colla  ce- 
leste milisiu  ( nove  sono  i cieli , e nove  i cori 
Angelici  ) deutro  la  medesima  orbita,  col  me- 
desimo moto  circolare,  c col  medesimo  deside- 
rio di  tendere  al  cielo  empireo. 

(10)  Questo  è il  primo  verso  d'  una  Cunxo- 
ne  di  Dante. 

(11)  Far  piùe.  Farsi  più  ampia  e più  lucen- 
te. Pu'te  per  più. 

(12)  Molto  sarà  di  mal  ec.  Non  avverrebbe 
multo  male  che  avverrà, 

( 1 3)  Quella  sinistra  riva  ec.  La  Pro  venta 
che  dai  fiumi  Hodano  e Sorga  misti  insieme, 
è bagnata  nella  sinistra  sponda,  mi  aspettava 
per  suo  signore  a tempo  , cioè  alla  morte  del 
padre  mio. 

04)  E quel  corno  ec.  E m'aspettava  quei- 
restrema parte  d'Italia,  che  fu  popolata  per 
le  città  di  Bari  nella  Puglia  , di  Gaeta  nella 


! terra  di  Lavoro , di  Cmlona , o Crotone  nella 


Calabria  . — Da  ove  Tronto  ec.  Il  Tronto  è 


fiume  del  regno  di  Napoli  che  shocca  nell'Adria- 
tico. Il  Verde,  detto  anche  Liri  è fiume  che 


sbocca  nel  Mediterraneo. 

| (l5)  Di  quella  terra  ec.  Dell'  Ungheria,  per 

1 la  quale  passa  il  Danubio  sceso  dalla  Germania. 

(16)  Che  caliga  ec.  Che  si  ricopre  di  fumo 
e di  caligine  sopra  il  golfo  di  Catania,  che  dal- 
li 1‘  Euro  piu  che  da  altro  vento  è battuto. 

| (*7)  Non  per  Tifeo  ec.  Non  perchè  ivi  sia 

j sepolto  Tifeo  gigante  fulminato  da  Giove,  ma 
| per  le  miniere  di  solfo  che  sono  al  fuoco  di 
| nutrimento. 

(18)  Di  Carlo  e di  Ridolfo  , figli  del  par- 
j laute  Carlo  Martello.  Vedi  1*  argomento. 

(19)  A gridar  : mora  , mora,  come  avvenne 
; nel  famoso  Vespro  Siciliano. 

i (20)  Perchè  non  gli  offendesse.  Perchè  quel- 
j l’avara  («oveita  non  tribolasse  quei  popoli. 

(2!)  Che  veramente  ec.  Per  questa  metafora 
I si  vuol  dire  che  già  i suoi  popoli  sono  aggra- 
I vali  troppo  sotto  il  peto  dell’ fissioni , e che, 
I poco  più  che  s’  aggiunga , lo  stato  si  (tarderà, 
j (22)  La  sua  natura  ec.  Ordina  e intendi. 

! — La  sua  natura  che  discese  parca  ( avara  ) 

’ di  larga  (di  natura  lilteralu)  avrebbe  bisogno 
di  mi  tuia  ( di  governo  ) tale  che  non  curasse 
\ di  mettere  in  urea  ( che  non  ponesse  sua  cura 
ut  imborsare  le  sostante  pubbliche  e le  pn* 

| vate.  ) 

( (23)  Perocch'  io  credo  ec.  Qui  entra  Dante 

I a parlare  ; e tu  ordina,  e spiega:  Perocché  io 
! aedo , signor  mio  , che  f alta  /etnia  che  m* in- 
fonde il  tuo  parlare  si  veggio  per  te  (da  le) 

J ove  ogni  ben  si  termina  e s' inaia  ( in  Dio, 


principio  e termine  d’  ogni  bene  ) come  Le  veg- 
g*  io  ( con»’  io  stesso  la  veggo  e la  sento  su  me  ), 
grata  m’  è più j e ho  caro  anche  questo  ( an- 
che questo  ri  (lesso  ) perchè  7 ducer  ni  ( perchè , 
Tesser  io  lieto,  lo  vedi  ) rimirando  in  Dio. 

(24)  E così  mi  fa  chiaro.  E nella  stessa 
guisa  fammi  istruito. 

(25)  A quel  che  tu  dimandi  ec.  Ordina:  ter- 
rai il  viso  volto  a que/che  tu  dimandi  , ce- 
nt' ora  gli  tieni  volto  il  dosso ; cioè  la  verità , 
che  ora  t'è  oscura,  ti  apparirà  chiara. 

(26)  Lo  ben  , Dio.  — ■ Che  tu  scandi  , che 
tu  sali.  — Fa  esser  virtute  ec.  Fa  che  la  virtù 
infusa  in  questi  corpi  grandi , cioè  nelle  sfere , 
sia  la  sua  provvidetua,  o vogUam  dire  faccia 
le  veci  di  lei  nell’  influire  sopra  le  creature. 

(27)  E non  pur  le  nature  ec.  E non  nolo  la 
divina  mente  ha  provveduto  all'  essere  d*  ogni 
natura,  ms  si  al  perfesìonamento  e alla  con- 
serva ciouc  di  tutte. 

(28)  Perchè  , per  la  qual  cosa.  — Quest'  arco. 
Questa  celeste  virtù. 

(29)  E manco  il  primo  ec.  E mancante  della 
conveniente  attività  il  primo  intelletto,  cioè  Id- 
dio , che  non  abbia  potuto  pcrfcxkmarc  T atti- 
vità della  sua  creatura. 

(30)  Più  ti  s1  inbianchi  t Più  ti  si  schiari- 
sca ? — Stanchi.  Si  stanchi , venga  meno. 

(31)  C* ve.  Cittadino,  unito  in  società. 

(3a)  E può  egli  esser  unito  l'uomo  in  so- 
cietà , se  giu  in  terra  non  si  rive  a diversi  mo- 
di , e seguendo  professioni  diverse  f No , se  il 
maestro  vostro  ( Aristotile  ) ne  istruisce  a do- 
vere. 

(33)  Quid  per  qui.  — Dunque  esser  di- 
verse ec.  Se  conviene  che  siano  diversi  i ro- 
stri ufliri  nel  mondo,  bisogna  dunque  per  ne- 
cessità, che  diverse  siano  le  indoli  vostre,  per 
le  quali  diversi  e fletti  si  possono  generare. 

(35)  Perchè  un  nasce  Solone  ( Legislatore  ) , 
ed  altro  Serse  ( capitano  ),  altro  Melchisetteck 
( sacerdote  ) ed  altro  quello  ec.  ( Dedalo , ce- 
lebre artista  ). 

(35)  La  circular  natura  ec.  La  virtù  attiva 
de'  cieli  circolanti , la  quale . come  fa  il  sug- 
gello nella  cera , imprime  nn*  corpi  mortali  le 
indoli  diverse,  adempie  T ufficio  suo,  ma  non 
fa  distinsioue  tra  le  (smiglic , non  dà  sempre , 
cioè , regia  indole  ai  figliuoli  dei  re , ingegno  a ! 
quelli  de*  sapienti  ec. 

(3l>)  Si  diparte  per  seme.  Nasce  originaria- 
mente d*  indole  diversa.  — E Quirino  vien  da 
sì  vii  padre  , che  per  vergogna  se  ne  tace  il 
nome , e si  spaccia  figlio  di  Marte. 

(37)  Natura  generata  ec.  1 generati  sareb-  j 
ber  sempre  simili  ai  generanti  , se  la  divina 
prowidenaa  non  disponesse  altrimenti. 

(38)  Or  quel  che  f’  era  dietro  ec.  Or  sai  1 
l>ene  rio  che  ignoravi  ; e questo  modo  richìa-  1 
ma  l’altro  che  dichiarammo  alla  Nota  25. 

(39)  Un  coral/ario  ec.  Voglio  che  tu  ne  par- 
la  ornato  d' un* altra  notista  pregevole,  che  al 
detto  di  sopra  s’aggiunga,  come  si  fa  del  man- 
to sopra  gli  aiuti. 
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ARGOMENTO 


_/jf  Clemenza  figliuola  di  Carlo  Martello , e 
moglie  di  Lodovico  X re  di  Francia  rivolge 
Dante  il  parlare , dicendole  avergli  pur  anco  il 
genitore  di  lei  manifestate  le  frodi , onde  la  loro 
famiglia  torio  stata  esclusa  dal  regno  di  Napoli 
e di  Sicilia:  ma , essendogli  stato  ingiunto  egual- 
mente il  comando  di  tacere , non  poter  egli  ag- 
giunger altro , se  non  che  impunita  non  ondereb- 
be cotanta  ingiustizia.  Poi  narra  conte , ritira- 
tasi r anima  dell * Ungherese  monarca , si  sco- 
prisse a lui  quella  di  Canuta  , sorella  di  Disel- 
lino III  tiranno  di  Padova.  Confessa  ella  d'aver 
secondate  nel  mondo  le  amorose  follie j ma  tut- 
tavia non  rammaricarsi  della  propria  sorte,  dap- 
poiché, fatta  la  debita  penitenza , trovasi  ora 
in  quel  grado  di  gloria  che  basta  per  farla  pie- 
namente contenta.  Quindi  tra  quei  che  le  son 
più  vicini  addita  uno  spirito,  la  fama  di  cui  è, 
die*  ella,  fra  gli  uomini , e sarà  lungamente  fa- 
mosa: prendendo  argomento  da  ciò  di  redar- 
guire gli  abitatori  della  Marca  Trivigiana,i  qua- 
li a luti*  altro  si  davano  allora  che  al  consegui- 
mento <f  una  rinomanza  pura  e durevole.  Il  per- 
che vaticina  primieramente  le  stragi  sofferte  dai 
Padovani  dal  l3ll  al  l3iyj  poi  f uccisione  pro- 
ditoria di  Riccardo  da  Cammino , uomo  sangui- 
nario e superbo  , che  rimase  colto  dai  sicari  di 
A Uinerio  de’  Calzoni  Trevigiano,  mentre  sede- 
vasi  giocondo  a scacchi j e finalmente  la  perfi- 
dia e la  crudeltà  di  Gorga  V e scovo  di  Feltro , 
al  nome  di  cui  maledice  particolarmente  con  pa- 
role d*  esecrazione  e d' infamia.  Unendo  costui 
alla  gì urisdizione  ecclesiastica  la  signoria  tempo- 
rale di  quella  città,  ricevette  con  false  assicu- 
razioni e cortesie  molti  Ferraresi  che  a lui  ri- 
fuggirono per  salvarsi  dallo  sdegno  del  Papa , 
con  cui  erano  in  guerra:  poi  , fattili  prigioni  , 
consegnala  al  Governatore  di  Ferrara  che  dette 


loro  barbaramente  la  morte.  Fin  qui  Cunitza  ; 
e,  ritirandosi  ella , vien  oltre  lo  spirito  di  quel 
famoso  che  fu  poc'  anzi  additato  da  Lei , e che 
ora  pregato  dall*  Alighieri , si  scopre  per  Folco , 
del  quale  il  Petrarca  s 

Folchetto,  eh' a Maniglia  il  nome  ha  dato. 

Ed  a Genova  lotto.. .. (Tnoaf.  d’ Am.  C.  l\.)i 

perocché,  abbandonando  Genova  sua  terra  na- 
tale , passò  in  Marsilia , e s‘  acquistò  gran  no-  I 
me  per  amoro  te  canzoni.  Or  anch'  egli  fa  con- 
fessione dell * essersi  abbandonato  alle  tenere  > 
passioni  nel  mondo , le  quali  peraltro  avendo  ’ 
saputo  finalmente  volgere  al  bene , gli  sono  fra  ‘ 
i beati  cagion  di  letizia , non  motivo  di  penti- 
mento. Lieta  del  paro  e gloriosa  in  questa  splen- 
didissima luce , che  m'e  d' accanto,  racchiudesi  i 
la  bella  Raab  , prosegue  Folco  ; ed  entrò  essa 
In  prima  in  questo  cielo , quando  il  trionfante 
Redentore  trasse  seco  dal  Limbo  le  anime  dei 
giusti.  Fu  Raab  meretrice  di  Gerico  , la  quale  , 
avendo  salvati  nelle  sue  stanze  alcuni  esplora- 
tori di  Giosuè  , la  preservò  questo  capitano  nel 
sacco  di  delta  città ; ond’  essa  conobbe  poi  ed 
adorò  il  vero  Dio.  Folco  due  di  lei  che  favore  la 
prima  gloria , o la  maggiore  impresa,  di  tanto 
capitano  in  quella  terra  santa  , la  quale  sta  in 
oggi  sì  poco  nella  mente  del  Papa  , eh'  ei  non 
si  cura  di  liberarla  dal  giogo  dei  Saraceni j ed 
è questo  il  mezzo  di  transizione , onde  V Ali- 
ghieri pone  in  bocca  delC anima  fave/lalrice  un  'a-  ; 
morissima  invettiva  contro  Bonifazio  FUI  e i 1 
Cardinali  suoi,  che,  rosi  di  fame  avarissima,  di-  1 
menlicano  il  santo  ministero,  e fan  mercato  degli 
altari  e del  tempio.  La  quale  invettiva  è chiusa 
da  enfatico  vaticinio , con  cui  si  promette  che  fi- 
nalmente Roma  e la  Chiesa,  per  la  vicina  morte 
di  Boni fazio,  ri  marron  libere  da  tanto  adulterio. 


Da 


3 tjjfeX 


; 


dappoiché  Carlo  tuo,  bella  dementa  (i) 
M’ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl’  inganni 
Che  ricever  dovrà  la  sua  sementa  : 

Ma  disse  : Taci , e lascia  volger  gli  anni  ; 

Si  eh*  io  non  posso  dir , se  non  che  pianto 
Giusto  verri  dirietro  a’  vostri  danni  (2). 

E gii  la  vita  di  quel  lume  santo  (3) 

Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie. 

Come  a quel  ben  eh*  ad  ogni  cosa  è tanto. 
Ahi , anime  ingannate , e fattur'  empie , 

Cbe  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori, 
Driuando  in  vaniti  le  vostre  tempie  ! 


Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e’1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori  (;{). 

Gli  occhi  di  Beatrice , eh*  eran  fermi 

Sovra  me , come  pria  , di  caro  assenso  (5) 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso , 

Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pmova 
Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch’io  penso. 

Onde  la  luce  che  m’ era  ancor  nuova , 

Del  suo  profondo  ond’ ella  pria  cantava, 
Scguette , come  a cui  di  Leu  far  giova  : 
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I<)2  PEL  PARADISO 


In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  , rhc  siede  intra  Rialto  (6) 

K le  fontane  di  Brenta  e di  Piova, 

Si  leva  un  eolie,  e noli  surge  moli’ alto  (7); 

Là  onde  scese  già  una  facella , 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D*  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  (8); 

Cunizza  fui  chiamata , e qui  refulgo 
Perchè  ini  vinse  il  lume  d'esta  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo  (9) 

La  cagiou  di  mia  sorte , e non  mi  noia , 

Che  (orse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  lutulenta  e cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'c  propinqua,  I 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia. 
Questo  centesim’ anno  ancor  s’  incinqua  (io): 
Vedi  se  far  si  dee  l’ uomo  eccellente. 

Si  eh' altra  vita  la  prima  relinqua! 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente , 

Che  Tagliamcutu  ed  Adicc  richiude  (il). 

Ne  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fu  che  Padova  al  palude  (12) 

Cangerà  1’  acqua  che  Vicenia  bagna  , 

Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile  e Cagnan  s*  accompagna  (l3). 

Tal  signoreggia  c va  con  la  testa  alta. 

Che  già  per  lui  carpir  si  la  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  difiàlta  (iq) 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì , che  per  simil  non  s’ entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  'I  sangue  Ferrarese, 

E stanco  chi  *1  pesasse  ad  oncia , ad  oncia , 

Che  donerà  questo  Prete  cortese  (l5) , 

Per  mostrarsi  di  parte;  e colai  doni 
Conformi  fieno  a)  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicetc  troni  (16), 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante , 

Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  taccile , e fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta , per  la  ruota 
Io  che  si  mise  com'  era  davaote. 

L'altra  letiaia,  che  m’era  già  nota. 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  So)  percuota  (l  7).  f 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista  (18), 

Si  come  riso  qui  ; ma  giù  1'  abbuia 
j L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  c trista. 

' Dio  vedo  tutto,  e tuo  veder  s'illuia  (19), 

Diss’  io,  beato  spirto,  si  rhe  nulla 
Voglia  di  sè  a te  punir  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che'!  cicl  trastulla  (20) 
Sempre  col  cauto  di  que’  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  rannosi  cuculia  , 

Perchè  non  soddisface  a’  miei  disii? 
i Già  non  attendere’  io  tua  dimanda, 

S’ io  m* minassi , come  tu  t' inumi  (21). 

• La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda  (22), 
Incoiuiiiriarn  aliar  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda,  ^ 
Tra  discordanti  liti , conira  "I  Sole  (23) 

Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 
Là  dove  1’  orizzonte  pria  far  suole. 

I Di  quella  valle  fu*  io  littorano  , 

Ì'JTra  Ebro  e Marra  che,  per  cammin  corto  (24)/ 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 


! 


Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 

Buggea  siede,  e la  terra  ond*  io  fui  (25) 

Che  fc’del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  c questo  cielo 
Di  me  s'imprenta,  com' io  fc’di  lui} 

Che  più  non  arse  la  figlia  dì  Belo , 

Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Crema  (2 6) , 

Di  me  infio  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Nè  quella  Rodopca,  che  delusa  (27) 

Fu  da  Demofoontc,  nò  Alcide 
Quando  Iole  ne)  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente , ma  si  ride. 

Non  della  colpa  eh’  a mente  non  torna , 

Ma  del  valor  ch’ordinò  e provvide  (28). 

Qui  si  rimira  nell'arte  eh*  adorna  (29) 

Con  tanto  elicilo , e dùcerti  esi  '1  bene 
Perchè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  «piesta  spera  , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è’n  questa  lumiera  , 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla , 

Come  raggio  di  Sole  io  acqua  mera  (3o): 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raah  , ed  a noslr’  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla  (3l). 

Da  questo  cielo  in  cui  l’ombra  s'appunta  (32)  , 
Che  *1  vostro  mondo  face  , pria  eh*  allr*  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  (33) 

In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  s' acquistò  con  1*  una  c 1‘  altra  palma  , 
Perch'ella  lavorò  la  prima  gloria 
Di  Iosuè  in  su  la  Terra  Santa , 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città , che  di  colui  è pianta  (34> 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore  , 

E di  cui  è la 'nvidia  tanto  pisola. 

Produce  e spande  il  maladetto  fiore  (35) 

Ch’  ba  disvia  le  le  pecore  c gli  agni , 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l’Evangelio  e i dottor  magni 
Son  derelitti , e solo  a i Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a’  lor  vivagni  (36). 

A questo  intende  ’l  papa  e i cardinali , 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarette. 

Là  dove  Gabriello  aperse  I’  ali. 

Ma  Vaticano , e l*  altre  parti  elette 
Di  Roma , che  son  state  cimitero  (37) 

Alla  miliaia  che  Pietro  seguetle  , 

Tosto  libere  ficn  dell’adultero. 


NOTE 


(1)  M’ ebbe  chiarito.  M’ ebbe  istruito  nel  dub- 
bio propostogli. 

(2)  Diretro  a’  vostri  danni.  In  arguito  e in 
proporzione  dei  danni  recati  alla  vostra  famiglia 
dai  vostri  difensori. 

(3)  La  vita.  L'anima.  — Ai  Sol.  A Dio. 

(4)  AV/  chiarir  di  fuori.  Facendosi  al  di  fuo- 
ri piò  risplendente. 

(5)  Come  pria.  Come  aveano  fatto  poc’anzi. 
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CANTO  IX 


quando  chiesi  a Beatrice  U permissione  di  par* 
lare  a Carlo  Martello. 

(6)  Rialto  è una  contrada  in  Veneria.  Qui 
s*  intende  per  la  stessa  città. — Le  fontane  re.  Le 
sorgenti  della  Brenta  o della  Piava  ; questa,  fiu- 
me che  scorre  per  la  Marra  Tnvigiana  ; quella, 
altro  fiume  del  territorio  Padovano. 

(7)  Si  /eva  un  colle  cc.  S’  alca  un  monticcl- 
lo , do»’  è posto  il  castello  di  Romano . — Una 
facella.  Euellino  111  della  famiglia  di  Onara 
Conti  di  Bassano. 

(8)  D’  una  radice  ec.  Furono  ambedue  figli  i 
d’Exaellino  II. 

(9)  Indulgo  ec.  Condono  a me  stessa  i miei 
folli  amori,  che  sono  stati  cagione,  perch'io  I 
mi  sia  in  questo  inferior  grado  di  gloria.  — E . 
non  mi  noia.  E questa  mia  sorte  non  mi  dì  mo- 
lestia , perocch’io  mi  conformo  pienamente  al 
divino  compiacimento. — Che  forte  ec.  La  qual 
cosa , del  non  esser  io  afflitta  della  mia  sortr, 
parrà  forse  diffìcile  a intendersi  dal  volgo  dei 
viventi. 

(10)  S’incinqua.  Si  ripete  ( o si  ripeterà) 
cinque  volle.  Il  che  vale,  passerai!  cinque  secoli  : 
ed  è posto  il  numero  determinato  per  1‘ indeter- 
minalo. — Sì  eh' altra  vita  ec.  Sicché  la  prima  I 
vita  mortale  del  corpo  lasci  dopo  di  sé  una 
vita  immortale  nel  nome. 

(11)  Che  Tacitamente  ec.  Che  abita  tra  il 
Tagliamento  e l’Adige,  fiumiche  nel  i3no  erano 
i termini  della  Marca  Trivigiana — Battuta, 
afflitta  da  calamità. 

(12)  Ma  tosto  ec.  Ma  presto  verrà  il  tempo  in 
che  Padova  (pone  la  città  per  gli  aiutanti)  al 
palude  cannerà  ec.  tingerà  in  rosso  col  proprio 
sangue  l’acqua  che  bagna  Virenaa,  là  dove  il 
Bacchigliene  impaluda. — Al  dover  . . . crude. 
Ostinate  contro  la  giustisia. 

( 1 3)  E dove  Sile  ec.  Intendi:  E a Trevigi 
dove  si  coogiungouo  insieme  i due  fiumi  Sile  c 
Cagnano , tal  ora  signoreggia,  cioè  Riccardo 
da  Cammino,  e va  con  la  testa  alta  ec. 

(14)  La  diJTalla.  La  perfidia,  la  slealtà.  — 
Malta  era  un  ergastolo  sulla  riva  del  lago  di  Boi- 
sena  , dove  i Papi  rinchiudevano  i Chetici  più 
rei. 

(15)  Cortese . detto  ironicamente.  — Di  par- 
te, cioè  partigiano  del  Papa. 

(16)  Voi  due  le , voi  gli  chiamate.  — Buoni, 
veridici. 

(17)  Bai as ciò,  pietra  prexiosa. 

(lo)  Per  letitiar  ec.  Quando  uno  si  rallegra 
lassù , cioè  in  Paradiso,  s’acquista  fulgore , come 
s’addivicn  ridenti  qui  in  terra;  ma  giu  nell'infer- 
no le  ombre  si  fanno  più  oscure  a misura  che  so* 
no  più  dolenti. 

t (19)  S’illuia.  S’interna  in  lui.  — Fuia , o-  ! 

I scura.  Il  Cod.  Casi,  legge  buia. 

i (20)  Che  ’l  del  trastulla  Cui  diletta  il  eie-  1 


lo. — Di  que’ fuochi  pii.  De’Serafini. — Fannosi 
cuculia.  Si  fanno  ampia  veste. 

(21)  S ’io  m‘ tatuassi  ec.  S’io  penetrassi  nel 
tuo  pensiero  come  tu  penetri  nel  mio. 

(22)  La  maggior  valle  ec.  Intendi:  il  mare 
mediterraneo  maggiore  degli  altri  mari  , che  si 
spande  fuori  dell’  oceano  , il  quale  circonda  la 
terra. 

(23)  Tra  discordanti  liti.  Tra  i liti  dell'Eu- 
ropa , e «pielli  dell’  Affrica  — Conira  ’l  Sole. 
Contro  il  corso  del  Sole,  cioè  da  «elidente  in  o- 
rirntc.  — Tanto  sen  va  ec.  Tanto  si  stende,  che 
quel  cerchio,  che  da  una  parte  le  è orisiontc,  dal- 
l’altra diventa  suo  meridiano. 

(24)  Tra  Ebro  e Macra.  In  Martilia,  citi!» 
posta  fra  l’Ehro  fiume  dcU’AnigoDJ  io  Ispagua  , 
e la  Marra,  picciolo  fiume  in  Italia , che  par- 
te il  Genovesato  dalla  Toscana. 

(2.1)  Buggea  siede.  Buggea  , o Bugia  è città 
nello  stato  d’  Algeri , quasi  sotto  il  meridiano  di 
Marsilia. 

(26)  A' oianda  ed  a Sicheo  ec.  La  figlia  di  Belo 
è Didanr  che  dispiacque slI'Oiiibre di  Sicheo  suo 
sposo,  e di  Creusa  moglie  d‘  Enea  per  gli  amori 
ch’ella  ebbe  con  questo.  — Al  pelo.  All’eia. 

(27)  Rodopea  qui  vale  abitatrice  del  monte 
Rodope  , e suole  intendersi  di  Filli,  clip  ablsan- 
donata  da  Deinofoont  e s’ uccise. — Kit  Alcide  ec. 
Alcide,  o Ercole,  per  amore  di  Iole,  si  ridusse 
a filare  colle  femmiue  imbelli. 

(28)  Del  valore  ec.  Dell’ eterna  polenta  e 
sapienza  di  Dio. 

(29)  Qui  sì  rimira  re.  Qui  si  contempla  nella 
Sapienza  divina  cotanto  effetto , cioè  1*  intluenia 
della  stella  di  Venere,  per  la  quale  si  arrende  d’a- 
roore  il  cuor  de’mortali,  e il  mondo  si  conserva, 
e di  questo  effetto  si  discerne  il  buon  fine. — Tor- 
na. Rivolge  a suo  grado. 

(30)  Mera,  pura. 

(31)  Di  lei  ec.  Si  sigilla,  a’ impronta  della 
Iure  di  essa  lumiera  nel  lungo  più  eminente. 

(32)  S’ appunta.  Termina.  Secondo  Claudio 
Tolomeo,  l’ombra  conica  della  terra,  da  una 
parte  illuminata  dal  Sole,  termina  colla  sua  pun- 
ta nel  pianeta  di  Venere. 

(33)  Per  palma,  per  trofeo,  per  segno.  — 
Con  1’  una  e V altra  palma.  Con  l'una  e l’altra 
mano  inchiodate  sulla  croce. 

(34)  Di  colui.  Di  Lucifero.  È detto  nell'  In- 
ferno che  Firenie  fu  in  principio  sotto  la  tutela 
di  Marte;  e i Cristiani  tengou  per  fermo  che  gli 
Angeli  infernali  si  facessero  adorare  negl’idoli. 

(35)  Il  maledetto  fiore.  Il  fiorino  d’oro. 

(36)  Che  pare  a’ lor  vivagni.  Che  quel  molto 
studiare  che  si  fa  ai  decretali , apparisce  dalle 
macchie  che  le  dita  dei  lettori  (inno  sui  margini 
dei  volumi. 

(37)  Che  son  state  cimitero  ec.  Dov’eblier 
sepoltura  i gloriosi  martiri  seguaci  di  San  Pietro. 
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ARGOMENTO 


IT tr  una  magnifica  digressione , nella  quale 
s’ammira  da  Dante  il  bell'  ordine , con  che  la 
Sa  pie  ma  difina  compose  tutto  ciò  che  di  creato 
s’intende  e si  vede , principalmente  nelle  regioni 
del  cielo , i notabile  l' incorni nciamento  del  canto 
presente.  Dopo  di  che , proseguendo  la  sua  nar- 
razione, ne  dichiara  il  Poeta  come  in  men  che 
noi  dice  si  trovò  colla  sua  donna  per  entro  al  So- 
le, popolato  di  lucidissimi  e contentissimi  spiri- 
ti. Quivi , ringraziato  Iddìo  di  tanto  favore , ve- 
de si  attorniato  da  una  corona  di  quelli,  che  mes- 
solo in  messo  con  Beatrice , gli  vanno  intrec- 
ciando balli  all’intorno , e sciogliendo  canti  si 
dolci  che  sarebbe  impossìbile  il  renderne  idea. 
Poi , cessata  quella  prima  festa , gli  volge  il  di- 
scorso San  Tommaso  d'  Aquino  , e gli  nomina 
via  via  le  anime  della  benedetta  corona.  È dun- 
que fra  quelle  Alberto  Magno  , famoso  maestro 
di  San  Tommaso  medesimo,  che  nacque  in  La- 
wingen  , ma  che  visse  lungamente  in  Colonia  , e 
tcrminovvi  la  sua  carriera  j v’  ha  Graziano  di 
Chiusi , città  nella  Toscana , che  fu  monaco  be- 
nedettino, e che  riunì  la  celebre  collezione  di  Ca- 


noni ecclesiastici  sda!uì  chiamala  Decreto  j v'ha 
Pietro  Lombardo , il  maestro  delle  sentenze  . 
chiaro  pe"  suoi  libri  di  Teologia  ; Salomone  che 
non  ebbe  pari  nella  sapienza  jsan  Dionigi  Areo- 
paglia  che  vide  più  addentro  d*  ogni  altro  In  na- 
tura e il  ministero  degli  Angioli  j Paolo  Oreste, 
detto  r avvocato  de' templi  cristiani qterche  scrisse 
contro  gC  Idolatri  sette  libri  di  Storie,  dedican- 
doli a sant* Agostino  j Severino  Boezio,  autore 
del  noto  libro  De  ComolaUone  Philnsophiac,  « 
che  fatto  morire  da  Teodorico  re  de ' Goti  , fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  San  Pietro  in  Pavia,  chia- 
mala in  Ci  e Ida  uro  j vi  sono  Sant*  Isidoro  di  Siri- 
si*-.  il  venerabile  Beda,  Hi c cardo  da  San  Vitto- 
re : e v"e  per  ultimo  il  flotto  Sigieri  che  fu  mae-  \ 
stro  di  Logica  , o com* altri  vogliono  , di  Teolo- 
gia nella  città  di  Parigi  t e precisamente  nella; 
via  detta  degli  strami  o della  paglia , ove  si  te- 
neva n le  scuole.  Dei  quali  spiriti  benedetti  ave*-  ] 
do  Tommaso  data  contezza,  ripigliano  tutti  le  i 
loro  danze  e le  loro  canzoni  con  tanta  dolcezza, 
quanta  non  è dato  di  sentire  se  non  a quelli 
che  posson  quivi  gustarla. 


(xuardando  nel  suo  figlio  con  l’ amore 
Cbe  l'uno  e l’ altro  eternai  men  le  spira, 

I Lo  primo  ed  ineffabile  valore  ( i ) , 

Quanto  per  mente  o per  occhio  ti  gira 
Con  tanto  ordine  fé’ , eh’  esser  non  puote 
Senta  gustar  di  Ini  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore  , all’ alle  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a quella  parte 
Dove  l'un  molo  all' altro  si  percuote  (a)  ; 

E 1)  comincia  a vagheggiar  nell' arte 
Di  quel  maestro,  che  dentro  a sé  l'ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1’  occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  ti  dirama 

L’ obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porta , 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  (3)  j 
E se  la  strada  lor  non  fosse  torta  (^) . 

| Molta  virtù  nel  del  sarebbe  in  vano, 

E quasi  ogni  potè  mia  quaggiù  morta; 

E se  dal  drillo  più  o men  lontano 
Fosse ’l  partire,  assai  sarebbe  manco 
E giù  e so  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  rìman,  lettor,  sovra ’l  tuo  banco. 

Dietro  pensando  a ciò  cbe  si  preliba  (5) , 

S*  rsier  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 


Messo  t*  hn  inasinì , ornai  per  te  ti  ciba  ; 

Che  a se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'iu  son  fatto  scriba  (6). 
Lo  ministro  maggior  della  natura  (7) , 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  ioipirnta, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura , 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta  (8) 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  cbe  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta ; 

Ed  io  era  con  lui  ; ma  del  salire 

Non  m'accors'io,  se  non  com’uom  s'accorge  , 
Ami’l  primo  peosier  , del  suo  venire. 

E Beatrice  quella  che  sì  scorge  (9) 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente. 

Che  1*  atto  suo  per  tempo  non  sì  sporge. 
Quant*  esser  convenla  da  se  lorente 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov'  io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente  (lo). 
Perch'io  lo’ogegno  e 1’  arte  e l'uso  chiami. 

Sì  noi  direi  che  mai  s’ immaginaste. 

Ma  creder  puossi , e di  veder  si  brami. 

E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  allessa , non  è maraviglia  , 

Che  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 
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Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  (li) 

Dell’alto  patire  che  sempre  la  sazia. 
Mostrando  come  spira  e come  6glia. 

E Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh’ a questo 
Sennini  t'ba  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  (la) 

A divozione  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto , 

Com’  a quelle  parole  mi  fec’  io; 

E si  tutto  ’l  mio  amore  in  lui  ti  mise. 

Che  Beatrice  ectlissó  nell*  obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Cbc  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise  (l3). 

Io  vidi  esita  fulgor  vivi  e vincenti 

Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona  , 

Più  dolci  in  voce  che  ’n  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  La  tona  ( t /j  ) 

Vedèm  tal  volta,  quando  l*aere  è prrgno 
Sì , che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  eie)  dond*  io  rivegno , 

Si  truoran  molte  gioie  care  e belle 
Tanto,  ebe  non  si  posson  trar  del  regno  (l5)  ; 

E *1  canto  di  que*  lumi  era  di  quelle  ; 

Chi  non  s’ impenna  si , che  lassù  voli , 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli  (16) 

Si  fur  girati  intorno  a noi  Ire  volte , 

Come  stelle  vicine  a’  fermi  poli  ; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s*  arrestili  tacite . ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E dentro  all’  nn  senti 'cominciar  : Quando  (17) 
Lo  raggio  della  grazia , onde  s*  accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplendo. 

Che  ti  condace  su  per  quella  scala, 

U’  senza  risalir  nessun  discende. 

Qual  ti  negasse  *1  via  della  sua  fiala  (18) 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 

Se  non  com’acqua  eh*  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’infiora  (19) 
Questa  ghirlanda , che  ’ntorno  vagheggia 
La  bella  donna  ch’ai  ciel  l’avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 

Che  Domenico  mena  per  cammino  (20), 

U’  ben  l’ impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi , che  m’èa  destra  più  vicino  , 

Frate  e maestro  funami , ed  esso  Allierto 
E di  Cologna  ed  io  Thomas  «T  Aquino . 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 

Diretro  al  mio  parlar  tea  vien  col  viso  (21) , 
Girando  su  per  lo  lieato  serto. 

Quell’ altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  GmzTan  , che  1’  uno  • l’altro  foro  (22) 
Aiutò  sì  che  piace  in  Paradiso. 

L’altro  rb* appresso  adorna  il  nostro  coro. 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella  (23), 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  cb’  è tra  noi  più  bella , 

Spira  di  tale  amor , che  tutto  ’l  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  (24). 

Entro  v’è  l’alta  luce,  u’si  profondo 
Saver  fu  messo,  che , se  ’l  vero  è vero, 

A veder  Unto  non  surse  ’l  secondo . 


Appresso  vedi  ’l  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e ’l  ministero. 

Nell’  altra  picciolctta  luce  ride 

Quell’  Avvocato  de’ templi  cristiani , 

Del  cui  latino  Agoslin  si  provvide  (25). 

Or,  se  tu  1’  occhio  drlla  mente  trani  (26) 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell' ottava  con  scie  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’anima  sanU,  che  ’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond’  ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  in  Cieldauro , ed  essa  da  martire , 

E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ ardente  spiro 
D’ Isidoro,  di  Bcda , e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro  (27). 

Questi, onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  (28) , 
E il  lume  d’uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  Strami, 
Sillogizzo  invidiosi  veri  (29). 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ ami  (3o), 

Che  V una  parte  e l’altra  tira  ed  urge  (3l) 

Tin  fin  sonando  con  si  dolce  nota , 

Cbc  ’l  ben  disposto  spirto  d’amur  turge; 

Coti  vid'  io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi , e render  voce  a voce  in  trmpra 
Ed  in  dolcezza , cb’  esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  ’l  gioir  s’ insempra  (32). 

NOTE 


(1  ) Lo  primo ...  .valore.  Dio  padre,  a cui  j 
è attribuita  l’onnipotenza. 

(2)  Dove  r un  moto  ec.  Dove  l’ equatore  s' in-  j 
croricchia  collo  zodiaco. 

(3)  Che  gli  chiama.  Che  ne  invoca  gl’  in- 
flussi. 

(A)  Torta.  Obliqua. 

(5)  Dietro  pensando  ec.  Pensando  dietro  a 
ciò  che  ho  qui  accennalo  di  volo. 

(6)  Scriba.  Scrivano. 

(7)  Lo  ministro  ec.  Il  Sole.  — Impronta . ' 
Impronta,  imprime. 

(8)  Con  quella  parte  ec.  Con  quella  parte  di  j 
cielo , della  quale  si  è detto  di  sopra , cioè,  col-  J 
l’Ariete.  Vedi  Inf.  C.  I.  ed  altrove. — Perle 
spire  ec.  Chiama  spire  gli  avvolgimenti  che  fa 

il  Sole  intorno  alla  terra  supposta  immobile;  e 1 
quelle  spire  nelle  quali  egli  si  prestala  a noi  j 
ogni  ora  ( ogni  giorno  ) piu  presto  , sono  quelle 
che  descrive  mentre  i giorni  si  vanno  alimi-  ' 
gando. 

(9)  E Beatrice  ec.  Costruisci  ed  intendi  : , 
Quella  che  al  scorge  ( quella  che  così  ne  guida  ) | 
di  bene  in  meglio  sì  subitamente  che  l'  atto  suo 
non  si  sporge  ( non  si  distende  ) per  tempo  . 

( ma  è istantaneo  ) è Beatrice. 

(10)  Parvente.  Manifesto. 
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(11)  La  quarta  famiglia,  perché  stanziata 
nella  quarta  stella , o nel  Sole , che , secondo  To- 
lomeo, è il  quarto  pianeta  dalla  terra  in  su. 
— Come  spira , cioè  come  la  prima  e la  secon- 
da persona  della  Trinità  spirino  la  terza. — K 
come  figlia  , cioè , e come  la  prima  persona  del- 
la Trinità  geoera  la  seconda. 

(12)  Digesto.  Disposto. 

(13)  Divise  in  più  pensieri  la  mia  mente 
unita  nel  solo  pensiero  di  Dio. 

(l^)  Cosi  ec.  Così  talvolta  veggiamo  la  zona, 

doe  l’alone,  cingere  la  luna  (che  secondo  le 
favole  è Diana  figliuola  di  Latona)  quando  l’aere 
è pieno  di  vapori,  sì  che  ritenga  il  filo,  vale  a 
dire  i colori  che  formano  il  dello  alone. 

(15)  Trar.  Estrarre,  cavar  fuori. 

(16)  Poi , per  poiché. 

(17)  Quando,  qui  vale  poiché. 

(18)  Fiala.  Ampolla.  Fuori  di  figura:  Chi 
fra  noi  negasse  di  soddisfare  alle  tue  dimando. — 
Jn  libertà  non  fora  ec.  Non  opererebbe  secondo 
il  proprio  gemo,  a somiglianza  dell’ acqua  che 
fosse  impedita  di  correre  al  mare. 

(19)  S’ infiora,  perchè  dice  piante  le  anime 
che  iorniarono  quella  ghirlanda. 

(20)  Domenico.  San  Domenico  fondatore  del- 
1* Ordine  dei  Predicatori.— [/'ben  s’ impingua  ec. 
Dove  l*nomo  acquista  assai  merito,  sol  che  dal- 
1’  ambizione  e dulia  vanità  non  si  lasci  predo- 
minare. 

(21)  Col  viso.  Con  gli  occhi. 

(22)  Che  t uno  e t altro  fora  ec.  Che  aiutò 


il  foro  ecclesiastico  e il  secolare , le  leggi  dell’uno 
con  quello  dell’  altro  accordando. 

(23)  Che  conia  poverella  ec.  Si  allude  al  prue- 
I mio  dell'  Opera  di  Pietro , nel  quale  egli  disse 
per  modestia  , clic  faceva  de’  suoi  scritti  un  unni 
I dono  alla  Chiesa , qnale  fu  quello  della  poverella 
I vedova,  dì  cui  è menzione  nell’ Evangelio  di  S. 

> Luca  al  Cap.  21. 

(2q)  iVe  gala.  Ne  brama  ardentemente.  È que- 
stione fra  i Teologi  circa  l’eterna  salute  di  Sa- 
1 lomonc. 

(25)  Del  cui  latino  ec.  Delle  cui  dottrine  À-  I 
gostino  si  servì  nel  compilar  la  sua  opera  delle 
Città  di  Dio. 

j (26)  Troni.  Spingi  trapassando. — Trono  pei 
! Latini  significa  passare  a nuoto. — Già  delC  ot- 
I tava  ee.  Già  ti  resta  il  desiderio  d'  aver  contezza 
I dell*  ottava  luce. 

(37)  Tiro.  Domo. 

(28)  Il  tuo  riguardo.  Il  tuo  occhio.  Partitosi 
lo  sguardo  di  Dante  dalla  destra  di  San  Tom- 
maso , ed  essendo  andato  io  giro  , tornava  a lui  . 

j dalla  sinistra. 

(29)  Invidiosi  veri.  Odiose  verità. 

(30)  A mattinar  lo  sposo.  A cantar  le  laudi 
del  mattino  allo  sposo  suo. 

(31)  Che  l’ una  parte  e C altra  ec.  1)  qual  oro-  [ 
Ingio  con  una  parte  della  ruota  tira  quella  che  1 
ad  essa  ruota  vien  dietro,  e spinge  l’altra  che 
le  va  innanzi , finché  il  battaglio  urti  nella  cam- 
pana — Targa.  Si  riempie. 

(3a)  S*  insempra.  Si  eterna. 


<ts&wn!©  id  s $ a m © ® m ami  © 


ARGOMENTO 


: Prr  clu  e già  tra  i beati , esser  denno  soggetto 
' di  pietoso  disdegno  le  cure  degli  uomini  che  po- 
j nendo  fede  nelle  cose  di  quaggiù,  sudano  ansio - 
samente  dietro  /oro,  e s’ affannano.  Però , tro- 
1 vandosi  Dante  colassìi , compiange  i traviamenti 
I del  mondo  j e volto  quindi  a pensieri  migliori , è 
richiamato  dall" anima  di  Tommaso  perche  ascol- 
ti appianarsi  due  dubbi  onde  aveva  ingombrata 
la  niente.  Egli  dunque  non  intendeva  che  avesse 
1 voluto  significare  il  sapiente  d Aquino  là  ove , 
| parlando  dell’Ordine  Domenicano , disse  nel  Can- 
to precedente  che  ivi  l*«n  a’  impingua  se  non  si  va- 
neggia ■ nè  vedeva  quanto  fosse  conforme  a!  vero 
ciò  che  poco  dopo  soggiunse  lo  spinto  benedetto, 
rapporto  a Salomone , quando  assicurò  che  a ve- 
der tanto,  quant’  egli , non  ‘.urie  il  secondo.  Il 


perchè , rispondendo  in  questo  Canto  al  primo 
dubbio , tesse  Tommaso  la  vita  di  San  France- 
sco d"  Assisi . e rileva  com'  egli  si  J t glorioso 
per  la  povertà  professata  con  voti  solenni,  e man-  ! 
tenuta  costantiss imamente  fino  alla  morte.  Pei  j 
argomenta  da  ciò  qual  convenne  che  fosse  il  com- 
pagno di  lui  San  Domenico  « destinato  da  Die  a ' 
regger  con  esso  la  navicella  di  Piero  ; e si  ram-  | 
manca  perchè  i discendenti  rii  tanto  Patriarca**  J 
discostino  dagli  esempi  di  lui , e vadan  soggetti 
a brighe  diverse.  Ao , per  altra  via  non  puosti  1 
arricchir  lo  spirito  nello  stato  monasticoche  quel- 
la battendo  della  povertà,  per  cui  s ’ avviarono  , 
Ouegf  insigni  maestri.  Per  la  qual  cosa,  eoa- 
chiude  Tommaso , potrà  ora  intendersi  dal  Cor - I 
reggi  ero  (così  chiama  i religiosi  Domenicani  dal-  I 


CANTO  XI 


iy7 


la  correggia  onde  si  cincona  ) che  cola  volli  dire  in  perfezione,  quando  nè  vanità  di  cariche  nè  a- 

con  quelle  parole:  U'Iioii  »’ impingua , se  non  ti  mor  di  tesori  guastano  il  cuore  di  coloro  thè 

vaneggia;  perocché  allora  soltanto  si  cammina  ah br acciaro/!  la  vita  claustrale. 


o insensata  cura  <ie’  mortali , j 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
| Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ali  ! 

I Chi  dietro  a jura,  e chi  ad  aforismi  (l) 

Sen  giva*  s chi  seguendo  sacerdozio, 
j E chi  regnar  per  fona  e per  sofismi , 

; E chi  rubare,  e chi  civil  negozio , 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 

S*  affaticava  , e chi  si  dava  all’  ozio; 
i Quando  , da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  m*  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

| Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  »'  era. 

Fermo  sì  come  a candellier  candelo  ; 

Ed  io  senti’  dentro  a quella  lamiera , 

Che  pria  m*  avea  parlato  , sorridendo 
Incominciar  , facendosi  piti  mera  (2)  : 

; Cosi  rom’io  del  suo  raggio  m’  accendo. 

Si , riguardando  nella  luce  eterna  , 

Li  tuo’  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi , ed  hai  voler  che  si  ricerna  (3) 

I In  si  aperta  e sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna. 

Ove  dinanzi  dissi  : U'  ben  s' impingua  (4)  « 

E là  u’  dissi  : Non  surse  il  secondo j 
E qui  h uopo  ebe  ben  si  distingua. 

La  providensa  , che  governa  ’l  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  (5) 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  fondo, 
Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto  (6) 

La  sposa  di  colui , eh’  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
lo  sé  sicura  ed  anche  a lui  più  fida. 

Duo  prìncipi  ordinò  in  suo  favore , 

Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

L*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore  (7) , 

L’altro  per  saplenzia  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell'un  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dire,  l’nn  pregiando , qual  ch’uoro  prende  (8), 
Perché  ad  un  fine  fur  l’ opere  sue. 

Intra  Tapino,  e 1*  acqua  che  disreode  (9) 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo , 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole,  e dirìctro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov‘  ella  frange 

Più  sua  rattezza , nacque  al  mondo  un  Sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  cbi  d*  esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto  (lo), 

Ma  oriente , se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’orto  (il)» 

1 Ch’e’  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtù  te  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  (12) 

Del  padre  corse , a cui , coni*  alla  morte , 

La  porla  del  piacer  nessun  disserra; 




E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  (l3). 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito. 

Poscia  di  di  in  dì  l’ amo  più  forte. 

Questa  , privata  del  primo  marito  (i^) , 

Mille  e cent'  anni  e più  dispella  e scura 
Fino  a costui  si  stette  senza  invito  ; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura  (l5) 

Con  Amichile , al  suon  della  sua  voce , 

Colui  eh’ a tutto ’l  mondo  fe’  paura  ; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce  (16)  , 

Si  che  dove  Maria  rimase  gì  uso  , 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  pcrch’  io  non  proceda  troppo  chiuso  (17), 
Francesco  e Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti , 

Amore  e maraviglia  , e dolce  sguardo 
Faceano  esser  ragion  de’  pensier  sauti  ; 

Tanto  che’l  venerabile  Bernardo  (18) 

Si  scalsò  prima  , e dietro  a tanta  pare 
Corse,  e correndo  gli  parv’  esser  tardo. 

O ignota  ricchezza,  o ben  verace  ! 

Scalzasi  Egidio,  c scalzasi  Silvestro  (19) 
Dietro  allo  sposo  ; sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l’umile  capestro  (20); 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia , 

Per  esser  fi’  di  Pietro  Bernardone  (al) , 

Né  per  parer  dispetto  a maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intensione 

Ad  Innoceosio  aperse , e da  lui  ebbe  (22) 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Po»  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a costui , la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita  (23) 

Fu  per  Onorio  dall' eterno  spiro 
La  santa  voglia  d’ esto  archimandrita  : 

E poi  che,  per  la  sete  del  martiri) , 

Nella  presenza  del  Sol  da  n superba  (à^) 
Predico  Cristo  e gli  altri  che  '1  seguirò , 

E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  fruito  dell’  Italira  erba  (25)  ; 

Nel  crudo  sasso , intra  Tevere  cd  Arno  (26)  » 
Da  Cristo  prese  l’ultimo  sigillo. 

Che  le  sue  membra  du’  anni  portarno. 

Quando  a colui  cb’a  tanto  ben  sorti  Ilo  , 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 
Ch’egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  (27)  ; 

Ai  frati  suoi , si  coni’  a giuste  erede  , 
Raccomando  la  sua  donna  più  cara, 

E comando  ebe  1*  amassero  a fede  ; 

E del  suo  grembo  1*  anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  (a8). 

Pensa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
Collega  (29)  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ; 
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E questi  fu  il  nostro  patriarca  (3o)  ; 

Perchè  qual  segue  lui , com'ei  comanda , 
Disccmcr  puoi  che  buona  merce  carea. 

Mail  suo  peculio  di  nuora  riyanda  (3 1 ) 

E fatto  ghiotto  si , eh'  esser  non  ruote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spauaa  ; 

E quanto  le  sue  pecore  rimotc 
E vagabonde  piti  da  esso  vanno» 

Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno» 

E stringonsi  al  pastor  ; ma  son  sì  poche , 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  (32). 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche , 

Se  la  tua  aumenta  è stata  attenta , 

Se  rio  eh'  ho  detto  alla  mente  rivoebe  (33)  » 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  (34), 

Perche  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia , 

E vedrà  il  Correggier  che  s‘  argomenta 
II*  ben  s*  impingua , se  nou  si  vaneggia. 


NOTE 


(1)  Chi  dietro  a juraec.  Chi  andava  dietro 
alle  sciente  legali  ( jura  è il  plurale  del  latino 
jus  ) , e chi  agli  aforismi  d' Ippocrate,  cioè  alla 
medicina.  — E chi  regnar  ec.  E chi  s*  affati- 
cava di  regnar  sugli  uomini  colla  fona  dell'  ar- 
mi , o col  far  credere  con  sofismi  d’  averne  il 
dritto. 

(2)  Piu  mera.  Più  rilucente. 

(3)  Si  ricerna.  Si  rischiari.  — Ch'ai  tuo 
sentir  si  sterna . Che  si  appiani,  e si  adatti  al 
tuo  sentimento. 

(4)  Ove  dinanzi  dissi  ec.  Nel  qual  dicer  mio , 
nel  qual  mio  parlare  dissi  poc’  ansi  ec.  Ved. 
Cant.  prered. 

(5)  Ogni  aspetto.  Ogni  vista  intellettuale.  — • 
Pria  che  vada  al  fondo,  lnnanti  che  penetri 
la  profondici  di  esso  divino  consiglio. 

(6)  Perocché  andasse  ec.  Intendi  : Acciocché 
la  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo,  che  lui  disposò 
morendo  in  croce,  ad  alte  grida  ( cianumi  voce 
magna  Ved.  San  Matt.  27  ),  s'accostasse  ad  esso 
suo  sposo  diletto  con  sicuretxa , ed  anche  a lui 
più  fedele  , ordinò  in  suo  favore  due  prìncipi , 
o due  conduttori,  che  ec. 

(7)  L’ un  fu  tutto  ec.  L’ uno  cioè  S.  Fran- 
cesco , fu  tutto  acceso  della  carità  dei  Serafi- 
ni. — V altro , San  Domenico.  — Di  cheru- 
bica luce.  Della  luce  dei  Cherubini. 

(8)  Qual  eh'  uom  prende.  Qualunque  de' due 
prendasi  a lodare  dall’uomo.  — L' opere  sue. 
L’  opere  loro. 

(9)  Intra  Tapino  ec.  Circoscrìve  la  città  d'As- 
sisi,  patria  di  San  Francesco,  situata  in  costa 
del  monte  che  s'  alza  tra  *1  piccolo  fiumicello 
Tupino,  e l'acqua  che  scende  del  eolie,  ove 
già  s'appartò  dal  mondo  Sant*  Ubaldo  , della 
quale  si  fa  un'altro  rivo  che  s’appella  Chiassi. 
Da  questa  costa  la  città  di  Perugia  , che  da 
porta  Sole  le  sta  dirimpetto  , sente  freddo  nel 
verno  per  le  nevi  che  quivi  s’indurano,  e caldo 


la  state  pel  riflesso  de’ raggi  solari.  Finalmen- 
te dietro  di  lei  son  posti  Gualdo  e Noterà , 
cui  dice  il  Poeta  piaogere  per  greve  giogo  , 
intendendo  della  tirannia  de'  Perugini , che  so- 
pra loro  aggravavasi. 

(10)  Ascesi.  Assisi.  — Che  direbbe  corto. 
Che  direbbe  poco  a significare  il  pregio  di 
quella  terra. 

(11)  DalC orto.  Dalla  sua  nascita. 

(12)  Che  per  tal  donna  ec.  Perocché , ancor 
giovinetto,  incontrò  l'ira  del  padre  a cagione 
d’una  tal  donna,  cui  nessuno  apre  le  porte  dei 
piacere , come  non  le  apre  alla  morte;  ossia  che 
da  tutti,  come  la  morte,  si  fugge.  Questa  donna 
è la  povertà. 

(13)  Alla  sua  spiritai  corte.  Al  foro  eccle- 
siastico. San  Francesco  rìnunsiò  solennemente 
tutto  il  suo  patrimonio  iunami  al  Vescovo  d* As- 
sisi , e innanai  al  proprio  suo  padre. 

(14)  Del  primo  marito.  Di  Gesù  Cristo,  che 
visse  congiunto  alla  povertà.  — Dispetto.  Di- 
spressata , scura,  inonorata. 

(15)  Nè  valse  udir  ec.  Nè  a far  che  gli  uo- 
mini abbracciassero  la  povertà  valse  1*  udire  che 
Cesare  la  trovò  sicura  col  pescatore  Amiclate, 
il  quale  per  lei  dormiva  tranquillo,  mentre  lutto 
il  paese  ardeva  di  guerra. 

(16)  Feroce  qui  vale  coraggiosa.  Dice  poi 
che  la  povertà  sali  con  Cristo  sulla  Croce,  dove 
non  sali  nemmeno  Maria. 

(17)  Chiuso.  Oscuro. 

(10)  Bernardo,  da  Quintavalle,  dice  Lom- 
bardi, primo  seguace  di  San  Francesco. 

(19)  Egidio  e Silvestro  , due  anch’  essi  dei 
primi  poverelli  seguaci  del  Santo. 

(20)  Capestro.  La  corda  , onde  i Francescani  1 
si  cingono , e che  chiamasi  cordone. 

(21)  Fi',  figlio. — Pietro  B em ardono  , pa-  ' 
dre  di  S.  Francesco  , fu  uomo  ignobile.  Di- 
spetto a maraviglia.  Dispregevole  a seguo  da  I 
far  meraviglia. 

(22)  Jnnocenzio  papa  111.  — Primo  sigillo. 

La  prima  approvasione. 

(a3)  Bedimita.  Cinta,  inghirlandata.  — Fu 
per  Onorio  ec.  Fa  dal  santo  Spirito  per  messo 
di  papa  Onorio.  — - Archimandrita.  Capo  di 
greggia. 

(24)  Soldano , re  d*  Egitto , alla  cui  presenza 
predicò  San  Francesco. 

(25)  Reddissi  al  frutto  ec.  Ritornò  a colti- 
vare la  gente  Italica. 

(26)  Nel  crudo  sasso  ec.  Nell'aspro  monte 
deÙ’Alveruia , situato  tra  il  Tevere  e l’Amo, 
vicino  a Chiusi  nel  Casentino.  — L‘  ultimo  si- 
gillo , cioè  le  stimmate  , che  furono  1*  ultima 
conferma  di  sua  religione. 

(27)  Pusillo.  Povero  ed  umile. 

(28)  Non  volle  altra  bara.  Non  volle  alcuna 
pompa  funerea. 

(29)  Collega.  Compagno  a tant’uomo. 

(30)  Il  nostro  Patriarca.  San  Domenico. 

(3 1 ) Il  suo  peculio.  Il  suo  gregge.  — Sal- 
ti, lai.  salini,  pasture,  boschi. 

(32)  Che  le  cappe  fornisce  ec.  Che  è biso- 
gno di  poco  panno  a far  loro  1*  abito  monacale. 

(33)  Rivoche.  Richiami. 


Digìtized  by  Google 


(34)  in  porte,  ori  primo, cioè,  de*  tuoi  dubbi 
solamente.  —Perchè  vedrai  ec.  perchè  vedrai 
di  qual  pianta  si  fanno  schegge  -,  parlar  figurato 


che  significa  : vedrai  quello  a che  ferir  vogliono 
le  mie  parole.  — Che  s'  argomenta.  Che  cosa 
vuol  dire. 
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ARGOMENTO 


Cx essalo  il  parlar  di  Tommaso,  continuò  a dan- 
zare intorno  al  Poeta  e alla  donna  sua  la  bene- 
detta ghirlanda  j ni  aveva  pur  fatto  t intero  giro, 
che  sopravvenne  altra  corona  di  spirili,  sicché 
quella  prima  descriveva  un’  interno  cerchio,  e 
quest ‘ ultima  un  cerchio  al  di  fuori.  E poiché 
tutti,  menato  avendo  grandissima  festa , quieta - 
ronsi , uscì  di  mezzo  ai  recenti  splendori  una 
voce , che  applaudendo  alle  lodi  date  per  uno  dei 
più  illustri  Domenicani  a Francesco,  incominciò 
come  a sfogo  di  riconoscenza  t elogio  deir  Ispa- 
no maestro.  E questa  voce  muove  appunto  dal » 
r anima  di  San  Bonaventura , uno  dei  più  famo- 
si eroi  dell*  ordine  minorili  co.  Noi  dichiarere- 
mo via  via  nelle  annotazioni  quei  luoghi  che 
narrandosi,  com  accennammo,  la  vita  di  Dome- 
nico, abbisognano  di  schiarimento.  Frattanto 
dalla  commemorazione  delle  virtù  che  adornaro- 


no r egregio  campione , argomenta  pur  anco  Bo- 
naventura qual  esser  dovesse  la  santità  di  Fran - i 
cesco j e scende  quindi  a rimproverarne  i discen-  \ 
denti  che  troppo  dalle  regole  del  loro  Istitutore  , 
si  dilungavano  aneli’  essi.  Non  e che  chi  si  des- 
se a esaminare  ciascun  religioso,  continua  il  i 
santo  Cardinale,  non  troverebbe  ancora  qualche  ; 
uomo  irreprensibile  ne'  nostri  ritiri  : ma  costui  j 
non  verrebbe  certo  nò  di  Casale  nè  d“  Acqua - 
sparta.  Colle  quali  parole  ferisce  un  tal  fra  | 
Matteo  d' Acquasparta , generale  deli P ordine , j 
la  cui  non  c uranio  rilassò  d’assai  la  monastica 
disciplina  j e un  tal  fra  Ubertino  da  Casale  del- 
V ordine  stesso,  che , troppo  stringendo  la  rego- 
la, ne  allontanava  per  disgusto  i professi.  Chiu- 
de finalmente  il  discorso , nominando  i beati  spi- 
riti che  tessevan  con  esso  V esterno  cerchio , di 
che  già  parlammo. 


Si  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola  (l)  ; 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  eh*  un'  altra  d*  un  cerchio  la  chiuse, 

E moto  a moto,  e canto  a canto  colse  (2); 
Canto,  che  tanto  vìnce  nostre  muse. 

Nostre  sirene , in  quelle  dolci  tube , 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse  (3). 
Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du’ archi  peralclli  e concolori. 

Quando  Giunone  a sua  ancella  iube  (q), 
Nascendo  di  quel  d*  entro  quel  di  fuori  (5) , 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 

Ch’amor  co  munse  come  Sol  vapori, 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga  (6), 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose , 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s’ allaga  ; 
Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

E si  i*  estrema  all'  intima  rispose  (7)  : 

Poiché ’l  tripudio,  e l'altra  festa  grande. 

Si  del  cantare  e sì  del  fiammeggiarsi. 

Luce  con  luce  gaudiose  e blande , 

Insieme  a punto,  ed  a voler  quietarsi  (8), 

Pur  come  gli  occhi  eh'  al  piacer  che  i muove 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi  ; 


Del  cuor  dell’  una  delle  luci  nuove  (9) 

Si  mosse  voce , che  1’  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E cominciò:  L'amor  che  mi  fa  Leila 

Mi  tragge  a ragionar  dell'altro  duca  (lo), 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  (avella. 

Degno  è che  dov'  è l' un  1’  altro  s’ induca , 

Sì  che  com'  elli  ad  una  militare, 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a riarmar,  dietro  alh'nsegna  (il) 

Si  movea  tardo  , sospoccioso , e raro  ; 
Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna , 
Provvide  alla  miliaia  ch’era  in  forse. 

Per  sola  grana  , non  per  esser  degna  (12); 
E , com*  è detto,  a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni , al  cui  fare , al  cui  dire 
Lo  no  poi  disviato  si  raccorse  (l3). 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire  (l^) 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire , 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’  onde. 
Dietro  alle  quali  * per  la  lunga  foga , 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 
Siede  la  fortunata  Callaroga , 

Sotto  la  proteùon  del  grande  scudo. 

In  che  soggiace  il  Leone  e soggioga. 
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DEL  PARADISO 
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Dentro  vi  nacque  1’  amoroso  drudo  (i5) 

Della  Tede  cristiana,  il  santo  atleta. 

Benigno  a* suoi  cd  a’ nemici  crudo; 

E come  fu  creata  , fu  replela 
Sì  la  sua  mente  di  viva  virtulc. 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta  (16). 
Poiché  le  spoma  lisi  r fur  compiute  (17) 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  fede , 

U’si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede  (18), 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’uscir  dovea  di  lui  e delle  rede; 

E perche  fosse,  quale  era,  in  costruito  {19), 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  dello;  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell’  agricola , che  cntsTo 
Elesse  all’orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  c famigliar  di  cristo, 

Che’l  primo  amor  ebe’n  lui  lu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  cristo  (20) 
Spesse  fiate  fu  tacito  e desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 

Come  dicesse:  lo  son  venuto  a questo. 

O padre  suo  veramente  Felice  (al)  ! 

O madre  sua  veramente  Giovanna , 

Se  ’nlerpretala  vai  come  si  dice  I 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  *’ affanna  (22) 
Di  retro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo , 

Ma  per  amor  della  verace  manna , 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo. 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna , 

Che  tosto  imbianca  se'l  vignaio  è reo  (a3); 
Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna  (2^) 

Più  a’  poveri  giusti , non  per  lei , 

Ma  per  colui  ebe  siede  e ebe  traligna. 

Non  dispensare  o duo  o tre  per  sei , 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decima*  quat  sunt  pauperum  Dei 
A ddi  mando , ma  con  tra ’l  mondo  errante 
Licensia  di  combatter  per  lo  seme  (i5), 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi , con  dottrina  e con  volere  insieme , 

Con  l’uficio  apostolico  si  mosse. 

Quasi  torrente  ch’aita  vena  preme; 

E negli  sterpi  eretici  percosso 

L’impelo  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistente  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fccer  poi  diversi  rivi. 

Onde  l’orto  cattolico  si  riga, 

Sì  che  i suoi  arboscelli  staa  più  vivi. 

Se  tal  fu  l’una  ruota  della  biga  (26) , 

In  che  la  santa  chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L’ eccellenti  dell’altra,  di  cui  Tomraa 
Dinanxi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l’ orbita,  che  fé’  la  parte  somma  (27) 

Di  sua  circonferenta , è derelitta. 

Sì  cb’è  la  muffa  do v’  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia , che  si  mosse  dritta 
Co’ piedi  alle  su’ orme,  è tanto  volta. 

Che  quel  dinanti  a quel  dirielro  gitta  (28)  ; 
E tosto  s’avvedrà  della  ricolta  (29) 

Della  mala  coltura,  quando ’l  loglio 
Si  lagnerà  che  l’ arca  gli  sia  tolta. 


Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  (3o) 
Nostro  volume , ancor  troveria  carta 
U’  leggerebbe  : l’ mi  son  quel  ch’io  soglio. 

Ma  non  Ga  da  Casa),  nè  d'  Acquattarla  , 

La  onde  vegnoo  tali  alla  scrittura  , 

Ch’  uno  la  fugge,  e 1‘  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Buonaventura  (3i) 

Da  Bagnorrgio,  che  nc’  grandi  ufi  ci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici  (32)» 

Che  far  de’  primi  scalsi  poverelli , 

Che  nel  capestro  a Dio  si  lero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli  (33)  , 

E Pietro  Mangiadorc , e Pietro  Ispano 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta  c’1  metropolitano  (3q) 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e quel  Donato 
Ch’  alla  p rim 'arte  degnò  poner  mano; 

Rahan  è quivi , e luce  mi  da  lato  (35) 

Il  Calavrcsc  abate  Giovacchino, 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  (36) 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
i Di  fra  Tommaso , e ’l  discreto  latino  ; 

E mosse  meco  questa  compagnia. 

NOTE 

I 

(t)  La  santa  mola.  Il  drappello  di  quegli 
spinti , che  damando  facevano  una  ruota. 

(2)  Colse.  Accolse,  accoppiò. 

(3)  Dftse  per  rifonde  ; e vale  riflette. 

(4)  A sita  ancella.  Ad  Iride  sua  ancella.  — 
labe  % comanda.  Tutta  la  frase  vuol  dire:  quan- 
do apparisce  1’  arco  baleno. 

(5)  Nascendo  ec.  Intendi  : producendosi  per 
riflessione  di  raggi  l’arco  di  fuori  dall’altro  ar- 
co minore  concentrico , siccome , per  riflessione 
di  voce,  formasi  il  parlare  dell’Eco,  vaga  nin- 
fa, che  per  amore  di  Narciso  si  consume. 

j (6)  E fanno  ec.  Allude  alla  promessa  fatta  < 
da  Dio  a Noè  * arcuai  meum  ponam  in  nubi* 

bus , et  erit  signum  feeder  is non  muti 

ultra  atf  iute  diluvii  ad  delendam  urne  eri  am  ter- 
ram.  * 

(7)  E sì  r estrema  ec.  E come  i colori  dcl- 
1*  esteriore  arco  baleno  corrispondono  all*  inter-  j 
no,  cosi  il  moto  e il  canto  del  cerchio  este- 
riore  de’ beati  spiriti  corrisponde  al  moto  e al 
canto  del  cerchio  interno. 

(8)  Insieme  a punto  ec.  8i  quietarono  inssr- 
me  tulli  ad  un  punto,  e per  loro  unanime 
volontà. 

(9)  Del  cuor.  Dall’interno,  dal  meno.  — 1 
Che  t ago  alla  stella  ec.  Che  nel  volgermi  al 
suo  dove , cioè  al  luogo  ov*  ella  stava , fecr 
ch’io  paressi  l'ago  della  calamita,  che  si  vol- 
ge alla  stella  potare. 

(10)  DeW altro  duca.  Di  San  Domenico.  — 
Per  cui  del  mio  ec.  Per  dimostrare  1*  ec  celle  ri- 
sa del  quale , San  Tommaso  ha  si  ben  favella-  , 
lo  del  duca  mio,  cioè  di  San  Francesco. 

(11)  A riarmar , cioè  a riarmarlo  della  gn- 
sia  perduta  coatò  a G.  C.  si  caro.  — A U' in- 
segna della  Croce. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII 


2<Jt 


(12)  Per  sola  grazia  tua,  e non  perchè 
quella  milizia  ne  fotte  degna. 

(13)  Si  riaccorse.  Si  raccolte. 

(i5)  In  quella  parte  ec.  Descrive  la  pa- 
tria di  San  Domenico.  — Ove  surge  ec.  Ove 
il  molle  toffio  del  seffiro  ( venlo  occidentale 
ritpetto  all’Italia)  torge  ad  aprire  le  novelle 
fronde , di  che  ec.  — Non  molto  lungi  ec.  Non 
molto  lontano  dai  lidi , ove  si  frangono  per- 
cuotendo quell* onde,  dietro  alle  quuli  il  So- 
le , per  la  lunga  loro  foga,  ti  nasconde  tal  vol- 
ta ad  ogni  uomo  , siede  Callaroga  ( Calahorra  ) 
città  della  Gattiglia.  Nota,  per  intelligenaa  del 
testo , 1°  che  quelle  onde  , dietro  alle  quali 
re.  tono  quelle  dell’oceano  occidentale:  se  che 
dire  tal  volta , perchè  ciò  accade  soltanto  nel 
solstizio  estivo  : 3"  ad  ogni  uomo , perchè  , 
secondo  il  sistema  di  Dante,  l’altro  emisferio 
è senza  gente.  In  quanto  ali’  espressione  per 
la  lunga  foga , significa  l'immensa  distesa  d’ac- 
ue.  Sotto  la  protezion  ec.  Nell’  arme  del  re 
i Gattiglia  è una  rocca , sotto  la  quale  sta 
un  leone,  e una  rhe  ha  il  leone  sopra;  que- 
sti soggioga  la  rocca  , quegli  soggiace  ( giace 
sotto  ) alla  rocca. 

(15)  Drudo.  Innamorato,  fedele.  Ved.  il 
Vocali. 

(16)  Che  nella  madre  ec.  Che,  essendo  an- 
cora nell' utero  della  madre,  la  fece  profetes- 
sa. La  madre  di  San  Domenico  sogno,  dico- 
no , di  partorire  un  caue  bianco  e nero  con 
una  fiaccola  accesa  in  bocca.  A quanto  figu- 
rava il  sogno  corrisposero  gli  eventi. 

(17)  Le  sponsahzie  , le  nozze  ; cioè  1*  unio- 
ne della  fede  coll’uomo,  operata  iu  virtù  del 
battesimo. 

(18)  La  donna  ec.  La  comare  cho  per  San 
Domenico  fece  la  promessa  alla  Fede,  vide  in 
sogno  che  al  fanciullino  splendeva  una  stella 
in  fronte  ed  una  nella  nuca,  così  che  s’ illu- 
minavano 1'  oriente  e 1*  occidente 

(19)  E perchè  fosse  ec.  E perchè  fosse  in 
; chiaro  qual  era  la  virtù  del  bambino,  quinci , 

cioè  dal  ciclo,  si  mosse  un  angelo,  e nominol- 
j lo  Domenico  ; nome  possessivo  di  Domintts , 
cioè  del  Siguore  Iddio , del  quale  il  Santo 
era  tutto. 

(20)  Al  primo  consiglio  ec.  Al  consìglio 
: della  povertà  ; perchè  San  Domenico  , ancor 

giovinetto , venduti  i libri , e quanto  aveva  , 
ne  distribuì  a’ poveri  il  prezzo. 

(21)  O padre  suo  ec.  Il  padre  di  San  Do- 
menico si  chiamò  Felice  , e la  madre  di  lui 

j Giovanna  ; il  qual  nome  in  ebraico  significa 
piena  di  grazia. 

(22)  Ma  s* affanna.  Ora,  in  oggi  tutti  s* af- 
fannano. — Ostiense  Cardinale  , eomenlato- 

I re  delle  Decretali.  — Taddeo  fu  valente  me- 
| dico  Fiorentino.  — Della  verace  manna.  Della 
1 verità  divina. 

(23)  Imbianca , cioè  perde  il  verde,  si  secca. 

t (24)  Ed  alla  sedia  ec.  E alla  sede  pontifi- 


cia, che  benigna  a’ poveri  giusti  più  di  quel- 
lo che  ora  è,  non  per  colpa  di  lei,  ma  di 
colui  che  su  vi  siede  e che  traligna  , San 
1 Domenico  non  adJimandò  di  potere  all’occa- 
j sione  di  mali  acquisti  dispensarne  in  usi  pii 
la  terza  parte  o la  metà  , tiè  il  primo  benr- 
1 ficio  che  vacasse  , quale  glie  1*  otiì-ruse  la  for-  1 
luna  o pingue  o scarsa  ; nè  le  decime  che  si  ; 
appartengono  ai  poveri  di  Cristo  , ma  bene  ! 
addimando  ec. 

(25)  Per  lo  seme  del  qual  ec.  Le  piante 
di  che  intende , sono  le  ventiquattro  anime 
gloriose  che  formano  le  due  ghirlande  , orni** 
era  fasciato. 

(26)  Biga.  Intende  il  Poeta  carro  a due 
ruote , nell’una  delle  quali  figura  San  Dome- 
nico, nell’altra  San  Francesco. 

(27)  A/a  /* orbila  ec.  Intendi  : ma  la  carreg- 
giala , che  fu  segnata  dalla  circonferenza  della 
parte  somma  di  essa  ruota  ( cioè  da  San  France- 

| sco)  è abbandonata  dai  Francescani  d’oggidì.sic- 
1 che  dove  era  il  bene  è ora  il  male. 

(28)  Che  quel  limami  ec.  La  qual  Frante  - 
> srana  famiglia  segnando  in  terra  le  orme  , pone 

la  punta  del  piede  dove  San  Francesco  aveva  le 
calcagna  ; che  è quanto  dire  : fa  cammino  con- 
! Irai  io  a quello  che  fece  San  Francesco. 

| (29)  Della  ricolta.  Dalla  ricolta.  — Quan- 

do 1/  loglio  ec.  Quando  la  zizzania  si  lagnerà 
che  le  sia  tolto  I’  arra  o il  granaio  per  esser 
j data  al  fuoco,  cioè  quando  il  traviato  frale  si 
; lagnerà  che  gli  sia  tolto  il  Paradiso  per  esser 
j sepolto  nell’ Inferno. 

(30)  Ben  dico  chi  cercasse  ec.  Intendi  : j 
Chi  esaminasse  ciascun  frate  dell’ordine  fran- 
cescano , come  si  fa  in  un  libro  esaminando 
foglio  pCT  foglio,  ancora  ne  troverebbe  alcuno  : 
nel  quale  il  costume  antico  direbbe  : lo  son  . 
quel  che  soglio. 

(3 1 ) La  vita.  L’anima.  — La  sinistra  cu- 

\ ra.  La  cura  delle  cose  temporali.  Destra  nel  , 
senso  scritturale  significa  primaria;  sinistra  il 
suo  contrario.  ( 

(32)  Illuminato  ed  Agostino , due  de’ primi  ) 
seguaci  di  San  Francesco.  — quici , qui. 

I (33)  Ugo  da  San  Pittore.  Fu  illustre  leo-  j 
\ logo  ; Pietro  Mnngiadore , o comestore,  scris- 
j se  la  Storia  Ecclesiastica  : Pietro  Ispano  fi-  j 
j bisofo  è noto  per  dodici  libri  di  Logica  cb« 
(hede  alla  luce. 

(3^)  Natan  profeta , quell’istesso  che  rimpro- 
vero David  adultero;  Crisostomo,  Sau  Giovanni 
arcivescovo  di  Costantinopoli;  Anse  Imo,  arcive- 
scovo di  Coolurhia  ; Donato,  antico  scrittore  di 
Grammatica  che  qui  è detta  prim’arte. 

(35)  li  ubano  , Mauro , rinomalo  scrittore  del 

i secolo  nono;  Giovacchino  Calabrese,  abate  del-  ! 
l’ordine  Cisterciense,  che  ebbe  fama  di  profeta. 

(36)  Ad  inveggiar.  A lodare  in  modo  che  ; 
j desti  emulazione.  — Cotanto  paladino.  Cosi 

chiama  San  Domenico  , perchè  combattè  per 
| la  Fede.  — Latino , ragionamento. 


26 


Digitized  by  Google 


20  2 


DEL  PARADISO 


I 


ARGOMENTO 


A intender e il  bello  spettacolo  cagionato  dai 
ventiquattro  beati  Spiriti , che,  ripartiti  in  due 
circoli  t uno  dentro  deir  altro , danzavano  intor- 
no al  Poeta  e alla  sua  donna , vuol  egli  che  /' im- 
magini dal  lettore  una  riunione  di  ventiquattro 
stelle,  le  più  risplendenti  del  cielo,  e che /br- 
inino due  rotanti  corone,  V una  egualmente  den- 
tro dell*  altra.  Poi  narra  come  San  Tommaso 
riprendea  la  parola , e come  f altro  dubbio  con- 
tenuto in  quelle  parole  del  canto  decimo  a ve- 
der Unto  non  sursc  il  secondo , ss  dichiarargli 
facevasi.  Tu  dunque ( così  ragiona  il  beato)  du- 
biti teco  stesso  della  verità  del  mio  detto  là  do- 
ve asserii  essere  stato  Salomone  il  più  savio  di 
tutti  j e pensi  alla  tua  volta  che  Adorno  e Cri- 
sto dovettero  esser  più  savii  di  lui.  Il  qual  pen- 
samento è verissimo , ne  può  dirsi  altrimenti  ; 
dacché  tutte  le  cose  fatte  immediatamente  da 
Dio,  come  fu  Adamo  e /*  umanità  di  Cristo,  vin- 
cono in  perfezione  le  cose  fatte  per  mezzo  delle 
cause  seconde,  come  fu  Salomone.  Ma  ciò  non 
impedisce  che  sia  pur  vera  quella  mia  sentenza: 


perocché  non  die * ella  che  Salomone  fosse  pia 
savio  di  tutti  gli  uomini , ma  sì  di  tutti  color* 
ch’ebbero  un  regno.  — Questo  in  sostanza  é tut- 
to il  ragionamento  del  Santo  et  Aquino , il  qusk 
conchiude  con  due  utilissime  riflessioni:  la  pri- 
ma esser  proprio  del  saggio  1“ andar  rilento  nel- 
r affermare  o nel  negare  alcuna  cosa  , che  può 
esser  vera  in  un  senso,  e falsa  in  un  altro;  lo 
seconda  che  non  è da  occhio  di  persone  volgeri 
e leggiere  il  pretendere  di  aver  parte  ne ' segreti 
giudizi i di  Dio:  perocché  tale , che  diresti  santo , 
cade  ad  un  tratto  e si  perde  j tal  altro , che  tum 
per  empio , risorge  in  un  punto  e si  salve.  Que- 
sta digressione  quadra  opportunamente , facen- 
dosi parola  di  Salomone,  per  C incertezze  ut  CU 
sono  i Teologi  rapporto  atT eterna  salute  diluì; 
la  quale  incertezza  fu  accennata  dalf  Alighieri 
nel  citalo  Canto  decimo: 


La  quinta  luce  ch'è  ira  noi  più  bella 
Spira  di  lai  amor,  che  tutto  '1  moodo 
Laggiù  ue  gola  di  saper  novella 


Immagini  chi  bene  intender  cupe  (i) 

Quel  ch’io  or  vidi,  c ri  leena  l’ imago. 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe , 
Quiadiri  stelle  che  in  diverse  plage  (2), 

Lo  cielo  avvivan  «li  tanto  sereno. 

Che  soverchia  dell*  aere  ogni  rompago  ; 
Immagini  quel  carro  a cui  il  seno  (3) 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno , 

Sì  ch’ai  volger  del  tempo  non  vieo  meno; 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno  (4) 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno. 

Aver  fatto  di  aè  duo  segni  in  cielo  (5), 

Qual  fece  la  Figliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gieln  ; 

E r un  nell’  altro  aver  gli  raggi  suoi  (6), 

Ed  ameoduo  girarsi  per  maniera  , 

Che  I*  uno  andasse  al  pria  e l’altro  al  poi  ; 
Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Cottellasiooe,  e della  doppia  danza. 

Che  circulava  il  minto  dov*  io  era  (7)  ; 

Poi  eh’  è tanto  di  la  da  nostra  usanza  (8), 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  ’l  ciel  che  lutti  gli  altri  avauza. 
Lì  si  cantò  non  Bacco , non  Peana  (0) , 
j Ma  tre  Persone  in  divina  natura , 

1 Ed  in  una  persona  essa  e l’umana. 


Compiè *1  cantare  e ’l  volger  sua  misura  (teli 
Ed  attesersi  a noi  quei  santi  lumi , 
Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 

Ruppe  ’l  silenzio  ne*  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  miralo!  vita  (li) 

Del  povere)  di  Dio  narrata  fumi , 

E disse:  Quando  l’una  paglia  è trita  (12)» 
Quando  la  sua  semenza  c già  riposta , 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’invita. 

Tu  credi  che  nel  petto , onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia  (|3). 
Il  cui  palato  a tutto  *1  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia  (t^). 

E poscia  e prima  tanto  soddisfece. 

Che  di  ogni  colpa  vince  la  bilancia , 
Quantunque  alla  natura  umana  lece(l5) 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  l’ uno  e l’ altro  fece; 

E perciò  ammiri  ciò  ch’io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  Iure  è chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  ti  rispondo» 

E vedrai  il  tuo  credere  e ’l  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  (!(>)• 
Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 
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CANTO  XIII 


|— 

I Che  quella  Tira  luce  che  sì  mea  (17) 

! Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 

Da  luì , nè  dall’ amor  che  ’n  lor  s’intrea , 

Per  sua  hootatc  il  suo  raggiare  aduna  , 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze  (18), 
Eternalmente  rimanendosi  una. 
ì Quindi  discende  aU'ullime  poterne 
Già  d'atto  in  atto  tanto  divenendo  . 

Che  più  non  la  che  brevi  contingente  (iq)  ; 

E queste  contingente  essere  intendo 
Le  cose  generate , che  produce 
Con  sente  e senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro , e chi  la  duce  (20) , 

Non  sta  d’un  modo , e però  sotto  ’l  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce; 

! Ond’egli  avvien  cb'un  medesimo  legno. 
Secondo  specie,  meglio  c peggio  frotta, 
j E voi  nascete  con  diverso  ingegno, 
i Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta  (21), 

E fosse*!  cielo  in  sua  virtù  suprema. 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

; Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'artista. 

Ch’ha  l’abito  dell’arte  e man  che  trema. 

Però  se’l  caldo  amor  la  chiara  vista  (22) 

Della  prima  virtù  dispone  e segna. 

Tutta  la  perfeaion  quivi  s’arquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna  (23) 

Di  tutta  l'animal  perfezione , 

* Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  eh’  io  commendo  tua  opinione  , 

Che  l’umana  natura  mai  noo  fuc. 

Nè  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or , l’ io  non  procedessi  avanti  piue . 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare  (*4)» 
Pensa  chi  era , e la  ragion  che’l  mosse  , 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse  (o5) 

Ben  veder  ch’ei  fu  re  che  chiese  senno. 
Acciocché  re  sufficiente  losse  ; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno  (26) 

Li  motor  di  quassù , o se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

ffon  si  est  dare  printum  metani  esse  (27) , 

O se  del  messo  cerchio  far  si  puoi  e 
Triangol  si , cb’un  retto  non  avesse. 

Onde , se  ciò  eh’  io  dissi  e questo  note , 

Regai  prudenza  è quel  vedere  impari  (28)  • 
la  che  lo  strai  di  mìa  ’ntenzion  percuoto, 

E,  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari  (2f|) , 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi  che  son  molti,  e i buon  *on  rari. 

Con  questa  distinzkm  prendi  ’l  mio  detto, 

E cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e del  nostro  diletto  (3o). 

E questo  ti  fia  sempre  piombo  a’piedi, 

Per  farti  muover  lento,  com’uom  lasso, 

Rd  al  si  ed  al  no.  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è Ira  gli  stolti  Itene  abbasso. 

Che  senza  distinzione  afferma  o nieg.i , 

Cosi  nell’un  come  nell’altro  passo  ; 

Perch'egli  incontra  che  piò  volte  piega  (3l) 
L’npinfon  corrente  in  falsa  parte  . 

E poi  l' affetto  lo’nlcllctto  lega. 


20.1 


IVie  più  che’ndarno  da  riva  si  parte , 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove  (32) , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l’arte. 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide.  Melisso,  Brisso,  e molti  (33) 

I quali  andaro  e non  sapevan  dove. 

Si  fc’Saltello  ed  Ario , e quegli  stolti  (3^) 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volli. 

Non  sieu  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar , si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 
Ch’io  ho  veduto  tutto  ’l  verno  prima 
Il  prua  mostrarsi  rìgido  e feroce  , 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , 
Perire  al  fine  all’enlrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  e *er  Martino  (35) 

Per  vedere  un  furare,  altro  offererc. 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

Che  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 


NOTE 


(1)  Cupe.  Desidera,  latinismo  da)  verbo  cu-  ! 
pere . 

(2)  Quindici  stelle  ec.  Immagini  le  quindici 
stelle  di  prima  grandezza  , die  ec.  — Plage. 

* Regioni.  Compare.  Densità. 

(3)  Quel  carro.  Il  carro  di  Boote.  — Il  j 
seno.  Lo  spazio.  — A’on  vien  meno.  Non  tra- 
monta. 

(4)  Au  bocca  di  quel  corno  ec.  Immagini  le  • 

due  stelle  dell’  orsa  minore  , le  più  vicine  al  , 
polo  , le  quali , posta  una  di  là  da  esso  polo,  | 
formano  un'apertura  di  quello  spazio  in  figura  , 
di  corno , che  ha  il  suo  centro  in  punta  del-  j 
l’asse  mondiale,  in  cui  si  gira  la  prima  ruota,  : 
cioè  il  primo  cielo  rotante  , detto  il  primo  t 
mobile.  i 

(5)  Aver  fatto  ec.  Immagini  dico,  che  quelle 
quindici  steile  principali , con  le  selle  dell  orsa 
maggiore,  e le  due  dell'orsa  minore  (in  tutte, 
ventiquattro  ) formino  in  cielo  due  costellazioni  , 
ciascuna  di  dodici  stelle  disposte  a cerchio,  come  j 
quella  corona,  in  cui  fu  trasformata  da  Bacco  j 
la  ghirlanda  d'Arianna,  figliuola  di  Minosse. 

(6)  E l’un  nell’altro  ec.  E immagini  «he 
l’un  segno,  cioè  l’una  delle  dette  costellazioni 
circolari,  avesse  i suoi  raggi  nell’altro , il  che 

] non  può  accadere , se  il  centro  del  cerchio  mi- 
1 nore  non  è pur  quello  del  maggiore:  c imma- 
gini che  ambedue  si  girassero  per  maniera  clic 
l'uno  andasse  per  un  verso,  l’altro  per  1 op- 
posto; ed  avrà  quasi  l’ombra  ec. 

(7)  Circuitila.  Girava  intorno. 

< (8)  Poi  eh’ e tanto  ec.  Poiché  l’ immaginar 

j nostro  c tanto  lontano  dalla  vera  bellezza  «li 
«pie*  beali  splendori  , quanto  il  muovere  della 
Chiana  ( fiume  lentissimo  di  Toscana  ) è infe- 
riore al  moto  del  più  alto  e più  veloce  de 'cicli. 

(9)  Peana.  Inno  ad  Apollo.  — Ed  in  una  per ■ 
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sona  ec.  E nella  persona  del  Verbo  ti  canta-  prima  ideale  virtù,  o voglialo  dire  delPetcm» 
rono  unite  essa  divina  natura  e l’umana.  i idea  da  lui  chiaramente  vista  nell*  ingegnerà  uu 

(10)  Compiè  *1  contar?  cc.  Si  dunque  il  canto  mente,  allora  ti  ottiene  tutta  la  perfezione  odia 
! r la  dama  compierono  la  loro  misura.-—  Attesero  cosa  generata. 

j si.  S’affissarono. — Felicitando  se  ec.  Traendo  , (23)  La  terra  della  quale  fu  creato  Adamo. 

I la  loro  felicità  dal  passare  d'ima  in  altra  cura  , ; (2^)  Ma  perchè  paia  ec.  Ma  perchè  tu  veggi 

cioè  dalla  cura  del  canto  e del  ballo  a quella  di  chiaro  ciò  che  non  vedi.  — Peata  chi  era  ec. 
soddisfare  l’altrui  desiderio.  | Ritieni  alla  conditione  di  lui,  e alla  cagione 

(11)  La  luce  in  che  ec.  L’  anima  di  San  che  lo  indusse  a dimandare  quando  gli  fu  detto 

Tommaso  che  narrò  la  gloriosa  vita  di  San  chiedi:  postula  quid  vis,  come  si  legge  Delie 
Francesco.  — Fumi.  Mi  fu.  1 divine  Scritture. 

(12)  Quando  Cuna  paglia  è trita  ec.  Inten-  | (a.>)  Posse , possa. 

j di  fuori  di  figura  : Dappoiché  delle  cose  ch’io  (26)  Anno,  sono. — Di  quassù.  Delle  sfere  cr- 

1 aveva  a dichiararti , l’ima  è già  dichiarata  com-  lesti. — » O se  necesse  ec.  O se  da  due  premesse. 

| piutamcntc , l’amore  ch’io  li  porto  m*  invita  a l’una  necessaria,  l’altra  contingente,  si  dedu- 
, dichiararti  l’altra.  La  prima  cosa  dichiarata  è ca  necessaria  conseguenza. 

! il  detto:  l ’J' ben  s' impingua,  se  non  si  vaneg-  (27)  Non  si  est  dare.  Non  se  conviene  atr>- 
I pia  ; l'altra  da  dichiararsi  è quello:  A veder  mettere  un  moto  primo,  ebe  non  sia  l'effetto 
■ tanto  non  surse  il  secondo.  1 di  altro  moto  , non  se  nel  semicircolo  possa 

| ( 1 3)  La  bella  guancia.  Èva.  J inscriversi  un  triangolo  non  rettangolo:  la  qui! 

1 (i^)  Ed  in  quel  che  ec.  E nel  petto  di  Gesù  j cosa  è impossibile.  In  somma  vuol  dire  che 

• Cristo,  che  forato  ec.  — Che  (fogni  colpa  ec.  ! Salomone  non  rhiese  a Dio  la  cognizione  delle 
1 Che,  contrappcsata  la  soddisfazione  con  quante  ' scienze  umane,  dell’atlronomta,  della  dialetti™, 

! colpe  furono  e sono  per  essere,  essa  tragge  la  della  metafisica,  della  matematica,  ma  si  lapru- 
I bilancia.  ! denta  ond'esser  buon  re. 

(l5)  Quantunque  re.  Quanto  di  scienza  c | (28)  Onde . se  ciò  eh * io  dissi  ec-  Però  k 

I conceduto  avere  alla  natura  umana,  tutto  fosse  1 tu  noti  ciò  ch'io  dissi  di  sopra  :a  i'eder  Ita- 
j infuso  dalla  destra  onnipotente  che  fe’  1’  uno  to  non  surse  il  secondo  , e questo  che  dissi 
) e Patirò  petto.  1 ora  nel  presente  ragionamento  , intenderai  che 

(lf>)  Nel  vero  farsi  ec.  Convenire  ad  un  quel  vedere  impari , cioè  quel  senno  sema 
medesimo  punto  in  mezzo  al  vero,  come  il  pari,  dove  intende  il  mio  dire,  si  è la  regai 
| centro  è in  mezzo  al  cerchio.  ; prudenza. 

(17)  Sì  mca.  Cosi  deriva  ; latinismo  dal  ver-  (29)  E se  al  surse  ec.  E , se  fissi  l’occhio 

j bo  meare.  — Da!  suo  lucente.  Dal  padre.  — j della  mente  al  senso  relativo  della  parola  rune 
: S“intrea.  8*  interza.  che  indica  elevazione  di  grado , vedrai  aver  ri- 

(18)  In  nove  sussistenze  , cioè  nei  nove  ! guardo  ec. 

1 cieli.  (3o)  Del  primo  padre  ec.  Di  Adamo.  — Del 

' (19)  Che  più  non  fa  ec.  Che  non  produce  nostro  diletto.  Di  Gesù  Cristo. 

I più  se  non  enti  mrrultiliili  e caduchi.  (3l)  Incontra,  avviene.  — Corrente  , «eri- 

j (20)  La  cera  di  costoro  ec.  La  materia  , va. — E poi  /* affetto  ec.  E poi  Pamore  dell» 
j onde  si  compongono  le  cose  generate,  e la  propria  opinione  lega  lo  ’ntelletto , cioè  gl’ioipe- 

J mano  creatrice  che  loro  dà  forma  non  hanno  disce  di  esaminar  sottilmente  quanto  è necci- 

j sempre  le  medesime  condizioni  di  perfezione;  sano,  onde  preservarsi  dall’errore. 

| e però  le  creature  , che  sono  segnate  dallo  (3a)  Non  toma  tal  qual  ei  si  muove;  »* 

, splendore  della  divina  idea  , più  o meno  tra-  torna  in  peggior  condizione , cioè  pieno  di  pa- 
larono, più  o meno  appariscono  perfette.  I giudizi. 

(21)  Se  fosse  appunto  ec.  Se  la  materia  fosse  (33)  Parmenide , Melisso  e B risto , filowf 

| formata  ed  attuata  di  tutto  punto , e se  il  rie-  antichi  che  sostennero  molte  falsità. 

lo  operante  fosse  in  sua  alta  virtù,  e non  di-  (34)  Sabe//o%  ed  Ario%  famosi  eretici. — h 

I scendesse  d’alto  in  allo  fino  alle  cose  eontin-  render  torti  ec.  Nello  itrarolgcrt  i dritti  mdk 

' genti  , la  luce  del  suggello  , cioè  della  divi-  delle  scritture. 

na  idea,  si  manterrebbe  ia  tutta  la  sua  rhia-  (35)  Donna  Berta  e ter  Martino.  Nomi  gè* 
rezza.  nerk-i  a indicare  la  minuta  gente,  da  cui  si  f»°* 

(22)  Però  se’l  caldo  amor  ec.  Se  poi  non  no  temerari  giudizi.  — Furare,  rubare:  offe- 

la  natura,  ma  Iddio  stesso  mosso  dall  ardente  rere,  fare  offèrte  a Dio  e alla  Chiesa. Pf*  1 

sno  amore , prende  a dispor  la  cera  di  sua  prò-  dergli  dentro  ec.  Vedere  a che  sono  predasti- 

pria  mano , e a sigillarvi  la  chiara  luce  della  nati  ne'divini  concigli. 
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ARGOMENTO 


P erchè  Dante  non  perda  occasione  d'  essere 
istruito  siti  misteri  deli'  eterno  regno , Beatrice 
invila  que’  santi  Lumi  a spiegargli  s' eglino  rt- 
splenderanno  pur  sempre  della  medesima  guisa  j 
e se,  rimanendo  loro  cotanto  fulgore  dopo  che 
nella  generale  re  sur  re*  ione  avranno  ripresa  la 
vecchia  spoglia,  non  avverrà  che  siano  abbagliate 
di  troppo  le  loro  viste.  Rinnovellandosi  pertanto 
a questa  domanda  i canti  e la  gioia  dell’esercito 
benedetto , edema  di  meteo  alla  luce  pii ! divina 
del  minor  cerchio  la  risposta  che,  quanto  fia 
durevole  Vallegretta  del  Paradiso , tanto  si  man- 
terrà vivo  lo  splendore  che  quelle  fortunate  ani- 
me circonda.  Aè  questo  sarà  molesto  alla  carne : 
imperocché , a motivo  della  riunione  di  lei  con  lo 
spirito,  crescendo  in  perfezione  i beati,  cresce- 
ranno anche  nell ’ abito  e nel  lume  di  gloria.  Ed 
essendo  in  loro  dall’altro  canto  disposti  e fortifi- 


cati per  questa  ragione  gli  organi  del  corpo  alle 
sovrumane  dileltationi, godranno  perpetuamente 
di  quelle , in  vece  tf  esserne  affaticati.  Le  quali 
parole  son  ricevute  con  tale  applauso  per  ogni 
coro,  che  ben  s' argomenta  quanto  sia  grande  co- 
lassù  il  desiderio  di  rivestire  le  antiche  sembian- 
te. Ma  cambiandosi  rapidamente  la  scena,  e ma- 
nifestandosi nuovi  splendori  e nuove  allegrezze , 
s’accorge  C Alighieri  dt  essersi  elevato  al  quinto 
cielo  , di  che  rende  quanto  più  sa  ferventi  gra- 
zie alt  Altissimo.  Poi  descrive  come  una  Croce 
costellala  di  vivissimi  lumi  scintillasse  nel  pro- 
fondo seno  di  Marte,  e come  quei  lumi  fosser 
anime  di  beati  che  menavano  grandissima  festa , 
discorrendo  su  e giù  pel  venerabil  segno,  e con- 
tando al  Redentore  de!  mondo  inni  di  trionfo  e di 
lode.  Della  qualcosa  egli  è sì  rapito , che  giura 
non  aver  gustalo  finora  più  intenso  piacere. 


I 


Dal  centro  al  cerchio , e si  dal  cerchio  al  centro, 
Muovesi  T acqua  in  un  ritondo  vaio , 

Secondo  eh*  è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fé*  subito  caso  (t) 

Questo  eh'  io  dico , sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso , 

Per  la  similitudine  che  nacque  (2) 

Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice , 

A cui  si  cominciar , dopo  lui  piacque  : 

A costui  fa  mestieri , e noi  vi  dice 
Nè  con  la  voce  nè  pensando  ancora, 

D'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce , onde  s*  infiora 
Vostra  susta  mia  rimarra  con  voi 
Eternalmente  s)  com*  ella  è ora  ; 

E , se  rimane  , dite  come , poi 
Che  sarete  visibili  rifatti , 

Esser  potrò  ch'ai  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  lcliiia  pinti  e tratti 
Alla  ltata  quei  che  vanno  a ruota  (3) , 

Levan  la  voce , e rallegrano  gli  atti  ; 

Così  all'oraaion  pronta  e devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota  (^). 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia , 

Per  viver  colassù , non  vide  quivc  (5) 

Lo  refrigerio  dell*  eterna  ploia. 

| Quell'  uno  e due  e tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  tre  e due  e uno , 

Non  circonscritto,  e tutto  circonscrive , 


Tre  volle  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spini  con  tal  melodia  , 

Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno  (6). 
Ed  io  udi’ nella  luce  più  dia  (7) 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta , 
Forse  qual  fu  dell’Angelo  a Maria, 
Risponder  : Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  Unto  il  nostro  amore 
Si  raggerò  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarella  seguila  l’ardore  (8), 
L'ardor  la  visrone,  e quella  è tanta  , 
Quanta  ha  di  grasia  sovra  suo  valore. 
Conte  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  graU  fia  per  esser  tutu  quanta. 
Perchè  s' accrescerò  ciò  che  ne  dona  (9) 

Di  gratuito  lume  il  sommo  bene; 

Lume  eh’ a Ini  veder  ne  condiiiona  : 
Onde  la  visron  crescer  conviene. 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbou  che  fiamma  rende , 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parventa  si  difende  (io). 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenta  dalla  carne  (il) 
Che  tutto  di  la  terra  ricopercbia  ; 

Nè  potrò  UnU  luce  affaticarne. 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A lutto  ciò  che  potrò  dilettarne. 
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Tanto  mi  parver  subiti  cd  accorti 

E 1*  uno  c l’altro  coro  a elìcere,  Amme  (12), 
Che  ben  mostrar  disio  de’  corni  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 

Per  li  padri , e per  gli  altri  che  fur  cari , 

Ansi  che  fosser  sempiterne  fiamme  (l3). 

Ed  ecco  intorno  di  cbiarcssa  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v*  era, 

A guisa  d*  orizzonte  che  rischiari. 

E si  come  al  salir  di  prima  sera 
1 Cominciali  per  lo  ciel  nuore  parmense  (l^), 
Si  che  la  cosa  pare  e non  par  vera , 

Parsemi  11  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere  , e lare  un  giro 
Di  fuor  dell’ altre  due  circonferenze. 

O vero  slatiUar  del  santo  spiro. 

Come  si  fece  subito  e candente  fi  5) 

Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  si  bella  e ridente 

Mi  si  mostrò , che  tra  l' altre  vedute  (16) 

Si  vuol  lasciar  die  non  seguir  la  mente. 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  vèrtute 
j A rilevarsi, e vidimi  translato 

Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

' Ben  m’ accora*  io  eh*  i’  era  più  levato , 

Per  l'affocalo  riso  della  stella. 

Che  mi  narra  più  roggio  che  1*  usato  (17). 

| Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella  (18) 
j Ch’ è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto. 
Qual  conveniaii  alla  grasia  novella  ; 

E non  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
L*  ardor  del  sagrificio,  eh*  io  conobbi 
Esso  lìtare  stato  accetto  c fausto  (ig)  • 

Che  con  tanto  lucore  e tanto  robbi  (20) 

M* apparvero  splendor  dentro  a’ duo  raggi 
Ch*  io  dissi  : O Eliòs  che  sì  gli  addobbi  I 
Come  distinta  da  minori  e maggi  (ai) 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  si,  ebe  fa  dubbiar  ben  saggi; 

Sì  costellati  faren  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno  (23), 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ’ngegno  (a3)  ; 
Che  *n  quella  croce  lampeggiava  cristo, 

SI  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno; 

Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  caiSTO, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  lasso , 
Vedendo  in  quell*  albor  balenar  CRISTO  (24). 
Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e *1  basso, 

Si  movean  lumi , scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  dirette  e torte. 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  ile’  corpi  lunghe  c corte 
Muoversi  per  Io  raggio,  onde  si  lista 

Tal  volta  l’ombra  che,  per  sua  difesa  (25), 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E come  giga  ed  arpa , in  tempra  tesa  (26) 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa. 

Cosi  da*  lumi  che  lì  m'apparinno  (27) 

S’ accogliea  per  la  croce  una  melode, 

Che  mi  rapiva  senta  intender  l’inno. 

Ben  m* accori’ io  ch’eli* era  d’alte  lode. 
Perocché  a me  venia:  Risorgi  e vinci  (28) , 
Cotn’  a colui  clic  non  intende  et  ode. 


Io  m*  innamorava  tanto  quinci, 

Che  ’nfino  a li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci  (29). 

Forse  la  mia  parola  par  tropp’  osa , 

Posponendo  *1  piacer  degli  occhi  belli , 
Ne’quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'avvede  che  i vivi  suggelli  (3o) 

D*  ogni  bellezza  più  fanno  piu  suso  , 

E ch*  io  non  m'era  li  rivolto  a quelli; 

Escusar  puommi  di  quel  ch*  io  m*  accuso 
Per  ricusarmi , e vedermi  dir  «ero  ; 

Che  ’l  piacer  santo  non  è qui  dischiuso  (3l), 
Perché  si  £1,  montando , più  sincero. 


NOTE 


(1)  Fc’  subito  caso.  Mi  cadde  subito  in  pen- 
siero. 

(2)  Per  la  solitudine  ec.  Le  parole  di  Tom- 
maso andavano  dal  cerchio  al  centro  dov*  era 
Dante  con  Beatrice;  e le  parole  di  questa  an- 
davano dal  centro  al  cerchio  dov*  era  Tommaso 
con  gli  altri  spiriti. 

(3)  Alla  fata.  Alcuna  fiata.  — Che  vanno  a 
ruota.  Che  ballano  in  giro. 

(4)  JH ella  mira  nota.  Nel  maraviglioso  lor 
canto. 

(5)  Qui  ve,  quivi  colli.  — Ploia , pioggia. 

(6)  Muno,  ricompensa. 

(7)  nella  luce  pii ì dia , dov’ era  I*  anima  di 
Salomone.  V.  Cani.  X. 

(8)  La  sua  chiaretta  ec.  La  chiarezza  di  que- 
sta fulgida  vesta  é a misura  della  nostra  canta 
verso  Dio;  la  carità  é a misura  della  visione  bea- 
tifica; la  visione  é tanto  più  chiara  e più  viva,  1 
quanto  è maggiore  la  grazia  che  ne  avvalora 
la  vista. 

(9)  Perché.  Per  la  qual  cosa. 

(10)  La  sua  parvenza  si  difende.  Il  suo  mo- 
strarsi non  resta  vinto  dallo  splendore  della  fiam- 
ma stessa. 

(11)  In  appartala.  In  ragione  di  farri  ve- 
dere. — Che  tutto  dì  ec.  Cui  tuttavia  ricopre  U 
terra. 

(12)  Amme.  Amen,  così  sia. 

(13)  Sempiterne  fiamme.  Celesti  cd  eterni 
splendori. 

(14)  Nuove  parvenze.  Nuove  apparizioni  , 
nuove  stelle. 

(1 5)  Candente.  Biancheggiante. 

(16)  Che  tra  C altre  vedute  ec . Che  vuoisi  la- 
sciare tra  gli  altri  oggetti  ch'io  vidi,  e che  non 
restarono  impressi  nella  mia  memoria. 

(17)  Piu  roggio.  Più  rosso. 

(lo)  Con  quella  favella  cK  è una  in  tutti. 
Con  quella,  cioè  , della  natura  c dell’animo.  — 
Olocausto , sacrifizio , equi  vale  ringraziamento 
ferventissimo. 

(19)  Esso  lìtare.  Esso  sacrifizio. 

(ao)  Lucore , fulgore.  — Robli , rossi.  — 0 
Eliòs  ec.  O Dio  che  sì  gli  abbellì  ! 

(al)  Maggi,  maggiori.  — Galassia , la  via 
lattea.  — Che  fa  dubbiar  ben  saggi , essendosi  ; 
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lungamente  ignorato  che  cosa  fosse  quella  fascia 
luminosa. 

(li)  il  ventrahil  segno  ec.  La  croce  cui  fan- 
no nel  circolo  due  diametri  che  s’intersecano  ad 
angolo  retto. 

(a3)  Qui  vince  ec.  Qui,  bench’io  mi  ricordi 
della  cosa  , non  mi  basta  l’ingegno  per  descri- 
verla. 

(a^)  Vedendo  in  quelf  albor.  Quand'egli  an- 
cora , ricevuto  fra  gli  eletti , vedrà  balenar  Cri- 
sto in  quell' albóre. 

(a5)  L'ombra  che  per  sua  difesa  ec.  Quel- 
1’  ombra  che  per  propria  difesa  ogni  uom  si  pro- 
cura industriosamente  con  ripan  e con  case.  Fa 
. che  un  raggio  di  Sole  t’entri  per  piccola  fessura 
! in  chiosa  starna,  e vedrai  quel  fenomeno,  d’oo- 
| d*  è tolta  la  presente  ammirabile  comparasene. 

(atì)  < ìiff e,  stromento  musicale  di  più  corde. 

(17)  M*  appari n no.  M’apparirono.  — Una 
melode,  una  melodia.  — Senso  intender  f Inno. 
Scasa  ch’io  intendessi  le  parole  dell’Inno. 


(l8)  A me  venia  ec.  Venivano  chiaramente  a 
me  queste  parole:  Ricurvi  e vinci : le  quali  fa-  j 
cevan  plauso  al  trionfo  di  Cristo.  — Come  a co-  ( 
lui  ec.  ; perocché  udiva  lienc  queste  parole , ma 
perdendo  le  altre,  non  intendeva  il  loro  pieno 
sentimento. 

(ag)  Vinci.  Legami.  Vinco  è specie  di  salcio.  ' 

(30)  Ma  chi  s‘  avvede  ec.  Ma  chi  riflette  che 
i vivi  suggelli  tt  ogni  belletta,  ( i cieli  ) più  fan- 
no più  suso , (più  comunicano  altrui  di  beliessa 
quanto  più  sono  alti),  e eh'  io  non  m'  era  lì  ri- 
volto  a quelli , ( e chi  riflette  , eh’  io  non  m’ era 
colassù  rivolto  agli  occhi  di  Beatrice  ) scuserà  la 
detta  mia  parola , la  quale  io  stesso  confesso  es- 
sere stata  troppo  ardita  ec. 

(31)  Che  7 piacer  santo  ec.  Perocché  il  pia- 
cer santo  cagionato  dagli  occhi  di  Beatrice  non 
viene  per  la  mia  predetta  parola  ad  essere  di- 
schiuso , cioè  messo  da  banda , escluso)  mentre 
anch’egli , quanto  più  si  va  in  alto,  tanto  più  si  : 
fa  maggiore. 


c&rikd  iD s <b s at b <p unta n 0 


ARGOMENTO 


1 C cessato  spontaneamente  il  canto  de’  beati  spi- 
riti giù  per  la  croce  luminosa , trascorre  dal 
braccio  destro  al  piè  della  medesima  uno  dei 
lumi  più  sfavillanti , e saluta  con  dolcissime  pa- 
role come  suo  discendente  il  Poeta.  Poi , ragio- 
nate seco  stesso  più  sublimi  cose  nè  intelligibili 
air umana  sapienza,  sfogasi  benedicendo  la  bon- 
tà divina,  ed  esprimendo  quanto  gradita  gli  sia 
la  venuta  di  sì  caro  nipote.  Ma  stando  questi 
dall'  altro  canto  muto  ed  attonito , lo  incoraggi  - 
tee  quell’anima  cortese  perchè  rompa  il  silen - 
| aio,  e di  ciò  che  più  brama  la  interroghi.  Per- 
I chè  t Alighieri  le  addimanda  chi  sia  j ed  ella  il 
contenta , dichiarandogli  esser  f anima  di  Cac- 
j ciaguida  trisavolo  di  lui.  Gli  dice  pertanto  co- 
! m’ egli  nacque  nella  città  di  Firenze,  quando  il 
semplice  e modesto  vivere  degli  abitanti  la  fa- 
i cea  lieta  e tranquilla  ; com’  ebbe  due  fratelli  j 
come  sposò  una  gentildonna  di  Ferrara,  la  qua- 
• le  diede  il  casato  degli  Alighieri  al  loro  fglio  bi - 


savo  del  Poeta , che  già  da  oltre  cent’anni  scon- 
ta nel  Purgatorio  il  peccato  della  superbia j co- 
me seguì  f Imperatore  Currado  terso  nella  Cro- 
ciata per  Terra  Santa,  e come,  ucciso  per  la 
fede,  acquistò  ivi  la  corona  de’ Martiri.  Tutto 
ciò  che  occorrerà  per  ischiarire  questo  ragio- 
namento, lo  direm  nelle  note.  Due  cose  osser- 
veremo frattanto  j la  prima,  che  ponendo  Dan- 
te fra  i superbi  l' autore  del  suo  casato , sem- 
bra ne  voglia  significare  qual’  era  V indole 
de’ suoi,  non  troppo  inclinata  verso  gli  umili 
sentimenti:  per  la  qual  cosa  ei  medesimo  nel 
XIII  del  Purgatorio  esprime  il  timore  che  ha 
di  trovarsi  un  dì  fra  quelli  che  purgano  il 
peccato  della  superbia t la  seconda  , che  la 
pittura  della  semplicità  dei  primi  abitatori  di 
Firenze , non  cede  a nessuna  delle  più  belle 
descrizioni  dì  qua! siati  scrittore  antico , ed  è 
uno  de’  luoghi  più  maravigliosi  delta  dii'ina 
Commedia. 


; 


I 


I^cmgna  rnlontadc,  in  cni  si  liqua  (l) 
Sempre  l’amor  die  drittamente  spira 
Come  cupidità  fa  nell'iniqua , 

Silensio  pose  a quella  dolce  lira , 

E fece  quietar  le  sante  corde  , 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  r tira  (a). 


Come  saranno  a’giosti  prieghi  sorde 
Quelle  sustansie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi , a tacer  far  concorde  ? 
Ben  h che  senza  termine  si  doglia 
Chi , per  amor  di  cosa  che  non  dnri 
Etcrnalmenlc , quell’  amor  si  spoglia. 
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Quale  per  li  sercn  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco , 
Movendo  gli  occhi  che  stavau  sicuri  (3), 

E pare  stella  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende  (^) 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

! Tale , dal  corno  che  ’n  destro  si  stende  (5) , 

Al  piè  di  quella  croce  corse  uu  astro 
Della  costclljtion  che  lì  risplende; 

Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse , 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l' ombra  d' Anelò  se  si  porse , 

Se  fede  inerta  nostra  maggior  musa  (6) , 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

O * angui  s meut , o super  infusa  (y) 

Gratta  Dei , sicut  libi,  cui 
Bis  unquam  coeli  ianua  reclusa? 

Cosi  quel  lume,  end  io  m’ attesi  a lui. 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  c quindi  stupefatto  fui  ; 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal  eh’  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  graxia  e del  mio  Paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo  (8), 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch*  io  non  intesi , si  parlò  profondo  : 

Nè  per  elczlon  mi  si  nascose. 

Ma  per  necessità , che  *1  suo  coocetto 
Al  segno  de’  mortai  si  soprappose  (9). 

E quando  l’arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  ’l  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  ’ntellello; 

La  prima  cosa  che  per  me  s’intese. 

Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 

E seguitò  : Grato  e lontan  digiuno  (lo) 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U’uon  si  muta  mai  bianco  nè  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume. 

In  eh’  io  ti  piarlo , mercè  di  colei 
Ch'ali’ alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a me  tuo  pensirr  mei  (li) 

Da  quel  eh’ è primo,  così  come  raia 
Dell’un , se  si  conosce , il  cinque  e ’l  sei. 

E però  eh’  io  mi  sia , e perch’  io  paia 
Più  gaudioso  a tc,  non  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  ’l  vero,  che  i minori  c i grandi  (la) 
Di  questa  vita  mira  a nello  speglio. 

In  che,  prima  che  pensi,  il  peusier  pandi. 

Ma  perchè  ’l  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  peqietua  vista,  e che  m’asseta 
Di  dolce  disiar,  s’adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura  , balda , e lieta 
Suoni  la  volontà  , suoni  ’l  desio, 

, A che  la  mia  risposta  è già  decreta  (l3). 

1’  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  udio 

Pria  ch’io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l’ ale  al  voler  mio  ; 

, E cominciai  cosi:  1* affetto  c *1  senno. 

Come  la  prima  Egualità  v’apparse  (i^), 

D’  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 

Col  caldo  e con  la  luce,  en  si  eguali  (l5). 
Che  tutte  simigliatue  sono  scarse. 


I 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali  (16)  , 

Per  la  cagion  eh*  a voi  è manifesta  , 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Oud'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Dixagguaglianxa,  e pero  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  festa  (17). 

Ben  supplico  io  a te , vivo  topaiio , 

Che  questa  gioia  prexlosa  ingemmi  (18)  , 

Perc  hé  mi  farci  del  tuo  nome  sazio. 

O fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi  (19) 

Pure  aspettando , io  fui  la  tua  radice  : 

Colai  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice  (20) 

Tua  cognazione,  e che  cenl'aoni  e piu  e 
Girato  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice  , 

Alio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  (al) 

Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

Fiamma  , dentro  dalla  cerchia  antica  (22), 

Ond’  ella  toglie  ancora  e terza  e nona , 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona  (i3)  , 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  , nascendo , ancor  paura 

La  figlia  al  padre , che  ’1  tempo  e la  dote  (1^) 
Non  luggian  quinci  e quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  (25)  ; 

Non  vi  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montrmalo  (26) 

Dal  vostro  Uccellatolo  , che,  com’  è vinto 
Nel  montar  su , rosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid’io  andar  cinto  (27) 

Di  cuoio  e d’osso , e venir  dallo  specchio 
La  donna  sna  senta  ’l  viso  dipinto  ; 

E vidi  quel  de'Nerli  e quel  del  Vecchio  (28) 

Esser  contenti  alla  pelle  scovrrta  , 

F.  le  sue  donne  al  luso  ed  al  pennecchio. 

O fortunale  I e ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla  (29) 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'  una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l' idroma  (3o) 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  j 

L’altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De' Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia. 

Una  Cinghclla , un  Lapo  Salterello  (3i), 

Qual  or  uria  Cincinnalo  e Cornigli*. 

A cosi  riposato , a cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Ciltadinanta  , a cosi  dolce  ostello. 

Maria  mi  die',  chiamata  in  alte  grida  (3a) , 

E nell’  antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacriaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado  (33). 

E quindi  ’l  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  ’mperator  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  (3^) , 

Tanto  per  Itene  oprar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  (35) 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa  , 

Per  colpa  del  Pastor , vostra  giustizia. 
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Quivi  fu’ io  da  quella  gente  turpi  (36) 

Disviluppato  dal  mondo  (allure  , 

Il  cui  amor  molti*  anime  deturpa* 

K venni  dal  inartiiio  a questa  pare. 

NOTE 

(1)  Si  liqua , per  si  lique:  e vale:  si  mani- 
festa » dal  lai.  liquet. 

(2)  Allenta  e tira,  cioè  accorda. 

(3)  Movendo.  Cominovendo.  — Sicuri , sen- 
za cura,  tranquilli. 

(i|)  Se  non  che  ec.  Se  non  cho  si  capisce 
non  esser  quel  fuoco  una  stella,  perchè  ninna 
poi  ne  manca  dalla  parte  ond’esso  fuoco  s’ac- 
ccnde , ed  ci  ben  tosto  si  spegno. 

(5)  Dal  corno  ec.  Dal  braccio  destro  della 
croce,  s 

(6)  Nostra  maggior  musa.  Il  maggior  Poeta 
d’Italia,  cioè  Virgilio. 

(7)  O sanguis  meus  ec.  O sangue  mio , o 
divina  graaia  in  te  soprahbondevole  ! a chi  fu 
mai,  come  sarà  a te  , dischiusa  due  volte  la 
porta  del  cielo?  — Dicono  gli  espositori  che 
Dante  fa  qui  parlare  a Cacciaguida  tal  latino 
per  dinotare  la  favella  dei  tempi  di  questo  suo 
bisavolo. 

(8)  Indi  ad  udire  ec.  Ordioa  : indi  lo  spi- 
rito, giocondo  a udire  ed  a vedere,  giunse  al 
principio  del  suo  parlare  cose  eh’  io  non  intesi. 

(9)  Si  soprappose.  Si  fece  superiore. 

(10)  E seguitò  ec.  E seguitò:  Figlio,  mer- 
cè di  Beatrice  che  a salire  quassù  li  diede  va- 
lore, tubai  fatto  cessare  un  piacevole  deside- 
rio, ma  che  in  me  (che  ti  pari»  dentro  a questo 
splendore)  è durato  lungo  tempo,  e che  nac- 
que per  aver  io  letto  il  tuo  venire  nel  volume 
divino  , in  cui  le  pagine  bianche  son  sempre 
bianche,  c le  scritte  scritte. 

(11)  Mei , trapassi,  dal  lat.  Meo , as.  — Da 
quel  f/i’r  primo , cioè  dal  pensiero  divino.  — 
Cosi  come  raia  ec.  Cosi  il  cinque  e il  sri  ri- 
sulta dall’uno,  se  si  conosce  quest’uno,  il  quale, 
replicandosi,  costituisce  ogni  numero. 

(12)  / minori  e i grandi.  Gli  spiriti  tanto 
di  maggiore,  quanto  di  minor  grado  di  gloria 
in  questa  vita  beata.  — Pandi , apri  , mani- 
festi. 

(13)  Decreta , prefissa. 

(14)  La  prima  Egualità.  Dio.  — D'  un 
peso  ec.  Furono  in  voi  eguali. 

(15)  En,  sincope  di  cono,  cioè  sono. 

(16)  Argomento , senno,  sapere.  — Diver- 
samente ec.  Non  volano  del  pari,  cioè  la  bra- 
ma s'ionalza  assai  più  del  sapere*. 

(17)  Alla  paterna  festa.  Alla  festa  che  tu 
mi  lai  con  affetto  paterno. 

(18)  Questa  gioia  preziosa , cioè  questa  pre- 
ziosa croce. 

(19)  D fronda  mia.  O tu  che  appai  tieni  al- 
l’albero del  mio  casato.  — Compiaccmmi.  Mi 
compiacqui. 

(20)  Quel  da  cui  ai  dice  ec.  Colui,  dal  qua- 
le la  tua  prosapia  ha  preso  il  cognome  degli 
Alighieri. 


(21)  La  lunga  fatica,  di  portar  cioè  il  po-  j 
so,  del  quale  son  gravali  i superbi  nel  l'urg.i 
torio.  — Con  Capere  tue.  Co’lisui  suflragi. 

(22)  Dalla  cerchia  antica.  Dal  circuito  del-  j 
le  ani  ichr  mura  , ov*  era  la  chiesa  di  Badia  . 
che  dà  tuliorii  il  segno  delle  diverse  ore  del  ' 
giorno  rol  regolato  suono  delle  campane. 

(2.1)  Aon  ave  a catenella  ec.  Non  avra  don- 
neschi ornamenti  , non  femmine  calzate  di  ' 
contigie , specie  di  sandali,  usati  a’  tempi  del  j 
Poeta. 

(2^)  Che  V tempo  e la  dote  ec.  Perocché  I 
il  tempo  del  mar  il  arsi  delle  fanciulle  e la  dote  I 
loro  non  si  scostavano  dalla  giusta  misura  : cioè 
le  fanciulle  si  maritavano  nrll’clà  conveniente 
al  matrimonio , e la  dote  loro  era  proporzionata 
alle  respcttive  fortune. 

(i5)  Noti  «era  case  di  famiglia  vuote , per 
eccesso  di  libertinaggio  ; non  e*  era  giunto 
ancor  Sardanapa/o  , ultimo  re  dogli  Assirii,  e 
uomo  scostumatissimo  a mostrar  re. 

(26)  Non  era  vinto  ec.  Montemalo  , oggi 
Montcmario  è un  luogo  eminente  al  di  là  di 
Viteria,  d’onde  si  scoprono  i più  ahi  edifica 
di  Roma;  egualmente  che  dal  Monte  Uccella- 
tolo si  veggono  quri  di  Firenze.  Quindi , po- 
nendo questi  luoghi  per  le  città  respcttive, 
vuol  dire  che  Firenxc  non  avea  pel-anche  vin- 
to l’istcssa  Roma  nella  magnificenza  delle  fab- 
briche. — Nel  montar  su.  Nel  suo  ingrandir- 
si. — Nel  calo.  Nella  decadenza. 

(27)  Dellincion  Berti,  dell’illustre  famiglia 
fiorentina,  chiamala  de’Aavignaui,  c padre  della 
famosa  Gualdrada. 

(28)  E vidi  ee.  E vidi  ciascun  individuo 
delle  nobili  famiglie  fiorentine  de'  Nerli  e del 
Vecchio  esser  contenti  d'andar  vestiti  di  sem- 
plice pelle,  senza  ornamenti  e ricami. 

(29)  Ed  ancor  nulla  ec.  E nessuna  di  loro 
era  pcninrhe  abbandonata  dal  marito  che  an- 
dasse a mercatare  in  Francia. 

(30)  L’idioma  che  ec.  Quel  favellar  balbet- 
tando. 

(31)  Cianchetta , fu  delle  nobili  famiglie  del- 
la Tosa.  Maritata  a un  sigoor  d*  Imola  , e 
rimasta  vedova,  ruppe  ogni  freno  a vergogna. 
— Lapo  Salterello , giureconsulto  fiorentino, 
assai  litigioso  c maledico.—-  Cincinnato  , famo- 
so in  Roma,  più  che  per  la  dittatura,  per  le 
sue  .virtù.  — CornigUa , o Corneglia,  figliuola 
di  Scipione  Allxicauo  , e madre  ai  due  Grac- 

I chi. 

(32)  Maria  ec.  La  vergine  Maria , invocata 
da  mia  madre  ne’dolori  del  parto  , fé'  si  che 

1 io  venissi  alla  luce. 

I (33)  Di  pai  di  Patio.  Da  Ferrara.  — E 

1 quindi  ec.  E da  lei  , eh'  ora  degli  Alighieri  , 
(cresi  il  luo  casato. 

(M\)  Mi  cinse  della  sua  nulitia.  Mi  fc’suo 
cavaliere. 

(35)  Dietro  gli  andai  ec.  Io  b*  seguii  urlili  | 
guerra  contro  la  pessima  legge  di  Maometto, 
il  cui  popolo,  per  colpa  del  romano  ponici  1 e, 
si  usuqia  i luoghi  di  terra  santa,  che  per  giu- 
stizia sono  dei  cristiani. 

J (36)  Tarpa , turpe,  disonesta. 
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ARGOMENTO 


tScnsa  Dante  coloro  che  quaggiù,  dov’é  it »- 
fermo  F affetto  nostro  , si  gloriano  della  nobiltà 
de!  casato , poiché  lassù  fra  i beati , dove  alla 
ragione  obbedisce  l'appetito , ei  stesso  a gloriar- 
sene instine.  Poi  volgendosi  nuovamente  a Cac- 
ciaguida , e parlandogli  con  frasi  di  studiata 
onoranza  , gli  chiede  guai  furono  i maggiori 
suoi , quale  il  tempo  da  lui  scorto  nella  pue- 
rizia, qual  popolazione  fiorisse  in  queir  epoca 
sulle  rive  dell'Arno , e quali  famiglie  meritas- 
sero i primi  onori.  Facendosi  adunque  più  ri- 
splendente  la  luce  in  che  l'anima  benedetta  ce- 
lava si,  risponde  esser  ei  venuto  al  mondo  circa 
gli  anni  di  Cristo  1091  » nel  Scilo,  o quartiere 
di  Porta  san  Pietro  là  dov‘  era  F abitazione 
de' suoi  maggiori.  Dal  che  si  arguisce  la  no- 
biltà di  Cacciaguida j perocché  lo  aver  abitato 
nel  cuore  della  vecchia  città  è segno  per  le  J ami- 
glie  fiorentine  d'aver  avuta  un'origine  antica  e 
distinta.  Afa  sovra  quest’argomento  non  ama 
di  trattenersi  più  a lungo  l’anima  ragionatrice , 
forse  perché  alcuna  cosa  v’era  che  oscuravano 
f agnazione.  Passa  invece  a notare  i confini 
delF antica  città,  che  distendeva si  per  larghezza 
da  Ponte  specchio  a san  Giovanni , e per  lun- 
ghezza da  Porta  san  Piero  a san  Pancrazio. 
Quivi  era  il  quinto  del  numero  degli  abitanti, 
che  contavasi  ai  tempi  del  Poeta  : e come  nel 
l3oo  Firenze  faceva  da  setlantami/a  anime,  così 
bisogna  concludere  che,  alt  epoca  di  cui  ragiona 
Cacciaguida,  ne  facea  quattordicimila . Afa  era- 


no allora  tutti  Fiorentini , prosegue  lo  Spirti*, 
vale  a dire,  e famiglie  della  colonia  Romana  de- 
dottavi, e famiglie  Longobarde  quivi  piatiate, 
e famiglie  cittadinesche  di  Fiesole , senza  alnui  ( 
miscuglio  di  famiglie  di  Contado.  E qui  di-  \ 
stendisi  a deplorare  come  , dilatali  i confini 
della  città , vi  prendessero  nido , e fossero  steli  ! 
favoriti  dalla  male  augurata  potenza  de  Romei» 
Pastori  , nemici  HelF impero , molti  e molti  po-  , 
tenti  vicini  che  nocquero  tanto  a I paese.  Ai  ' 
ciò  dee  far  meraviglia , soggiunge , ove  nfiei-  ! 
tasi , che  la  confusione  delle  genti  diverse  per 
costumi  e per  indole  , fu  sempre  erigine  del 
mate  della  repubblica , come  la  contrarietà  dei  : 
cibi  è cagione  dei  mah  del  corpo.  Così  dege- 
nerarono i nostri  maggiori  j e poiché  le  alt « 
più  fiorenti  van  decadendo  a poco  a poco , e ti 
sfanno,  ben  possiam  credere  che  vadano  a pe- 
rire le  schiatte,  in  seno  par  delle  quali  è ebano 
quel  germe  di  morte  che  tutto  al  mondo  Ct*- 
suma.  Per  la  qual  cosa , e perché  Dante  fitetn 
confronto  di  ciò  ch'era  stala  Firenze  con  ai  i 
che  mostravasi  di  presente , commemora  Ctc-  | 
cìagnida  i più  celebri  cittadini  de’  tempi  smn 
dagli  Ughi  fino  ai  Ituondelmonti , d'onde /'ac- 
cesero 1 sanguinosi  partiti  ; e nota  via  rt*  le  ' 
decadenza  d'  ogni  casato.  Iax  quale  coni  sbat- 
tasi finalmente  , in  luogo  della  gloria  e delie 
giustìzia  onde  fiorivano  quei  primi  abitnton,  [ 
venne  la  vergogna  delle  sconfitte , e si  data- 
rono gli  odii  delle  finzioni. 


O poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  le  la  genie  fai 

Quaggiù  dove  l’ affetto  nostro  lingue  (l). 

Miratili  rasa  non  mi  sarà  mai , 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torre, 

Diro  nel  rido,  io  me  ne  glnrftii. 

Ben  se*  tu  manto  che  tosto  rarrorre  (a). 

Si  clic , te  non  l’appon  di  die  in  die. 

Lo  tem|>o  va  dintorno  rnn  le  forre. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte  « 3) , 

In  che  la  sua  famiglia  men  ptesevra, 
Rirominriaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  di’ era  un  poro  scevra  {^), 
Ridando,  parve  quella  che  Ionio 
Al  primo  fallo  icrilto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  : Voi  urie  ’l  padre  mio. 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldrtva , 

Voi  mi  levale  si,  di’  »’  lon  più  ch’io. 


Per  tanti  rivi  l'empie  d’allegrexxa 
La  mente  mia,  rhe  di  se  fa  Ictùia  (5) 

Perchè  può  loslener  rhe  non  ti  spetta. 

Ditemi  dunque,  rara  mia  primiera. 

Quai  son  gli  vostri  aolichi , e quai  far  gli  anrl 
Che  si  srgnaro  in  vostra  purriiia. 

Ditemi  drll’ovil  di  san  Giovanni  (6) 

Qua  n l’era  allora,  e chi  cran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s’avviva  allo  spirar  de’vcnti 
Carbone  in  fiamma , rosi  vidi  quella 
Luce  rispondere  a’miei  blandimenti  ; 

E come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  lidia. 

Cosi  con  voce  più  dolce  e soave 
Ma  non  con  questa  moderna  favella; 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  dello  Arr  (7), 

Al  parto  in  che  mia  madre  , eh* è or  unir.  1 
S’allevio  di  me  ond’era  grave. 


I 
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CANTO  XVI 


Al  tuo  Leon  cinque  cento  cinquanta 
E tre  fiate  venne  quatto  fuoco 
A rinfiammarsi  tolto  la  tua  pianta. 

CU  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  (8) 

Dove  ti  trova  pria  1*  ultimo  testo 
Da  quel  che  corre  il  vostro  animai  giuoco. 
Batti  de*  miei  maggiori  udirne  questo  : 

Chi  ri  ti  furo,  e donde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh’ a quel  tempo  eran  ivi 

Da  portar  arme  tra  Marte  e '1  Batista  (9) , 
Erano  il  quinto  di  quei  che  ton  vivi. 

Ma  cittadinanza,  eh* è or  mista 

Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Ftgghine  (lo) 
Pura  vedeasi  nell' ultimo  artista. 

O quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh’  io  dico , ed  al  Galluszo  (l  l) , 
Ed  a Tretpiano  aver  vostro  confine , 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d' Aguglion,  di  quel  da  Signa  (12), 
Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo! 

Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna  (i3). 
Non  fosse  stata  a Cesare  noverca. 

Ma , come  madre  a suo  figliuol , benigna  ; 

Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia  e riterrà, 

Che  si  sarebbe  volto  a Simifooli  (iq). 

Là  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’ Conti  (i5); 
Sarìcnsi  i Cerchi  nel  pivier  d’  Acone , 

E forse  in  Vaidigrieve  i Duondelmonli. 
Sempre  la  coofution  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  ciltade. 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’appone  (16). 

E cieco  toro  più  avacrio  cade  (17) 

Che  cicco  agnello,  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Lutti  ed  Urbisaglia  ( 18) 

Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte  (19) , 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cote  tutte  hanno  lor  morte 
i Si  come  voi)  ma  celasi  in  alcuna  (20) 

Che  dura  mollo,  e le  vite  son  corte. 

E come  *1  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i liti  senta  posa  , 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perche  non  dee  parer  roirabil  cosa 
Ciò  eh’  io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 

Onde  la  fuma  nel  tempo  è nascosa. 

| lo  vidi  gli  Ughi , e vidi  i Catcllmi  (21) 

Filippi,  Greci , Ormanti» . ed  Albericbi , 

Già  nel  cabro,  illustri  riltadiai, 

E vidi  coti  grandi  come  antichi , 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell’Arca, 

E Soldanieri,  ed  Ardinghi , e Bostiohi 
Sovra  la  porta , che  al  presente  è calca  (22) 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
Che  tosto  fia  giattura  della  turca , 

Erano  i Ravignaoi,  ond*  è disceso 

Il  conte  Guido , e qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso, 
j Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  (a3) 

ÌHegger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 

Dorata  io  casa  sua  già  l’elsa  e '1  pome. 


Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio  (3$), 
Sacchetti,  Giuochi , Si  fanti,  e Barucci, 

E Galli , e quei  cb’  arri» san  per  Io  staio.  I 
Lo  ceppo , di  che  nacquero  i Galfucci , 

Era  già  grande , e già  erano  tratti 
Allecurule  Siaii  ed  Arrigucri  (25). 

O quali  vidi  quei  che  son  disfatti  (26) 

Per  lor  superbia  ! e le  palle  dell’  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Cusi  facean  li  padri  di  coloro  (27) 

Che,  sempre  che  b vostra  Chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a consisturo. 
L'oltracotata  schiatta,  che  s’indraca  (38) 

Dietro  a chi  fugge , ed  a chi  mostra  'I  dente 
O ver  b borsa  rum’  agnel  si  placa , 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente  , 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertiu  Donato  (2Q)  j 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  il  Capo  tua  eco  nel  mercato  (3o) 

Disceso  giu  da  Fiesole , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato, 
lo  dirò  cosa  incredibile  e vera  : 

Nel  piccini  cerchio  s’entrava  per  porta  (3l) 
Che  *i  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta  (3a) 

Del  gran  Barone,  il  cui  nume  e ’l  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  miliaia  e privilegio: 

Avvegna  che  col  popol  si  rauni  (33) 

Oggi  colui  che  b fascia  col  fregio. 

Già  eran  Guaiti-rotti  ed  Importuni  (3^)* 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto , 

Se  di  nuovi  vicin  lòsier  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  lieto  (35), 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v’  ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa , e suoi  consorti. 

O Buondeimonte , quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  (36)  I 
Molli  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Enu  (37) 

La  prima  volta  eh' a città  venisti. 

Ma  conveniaii  a quella  pietra  scema  (38), 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nelb  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti , e con  altre  con  esse, 

Vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 

E giusto  ’l  popol  suo  Unto,  che  '1  giglio  (3g) 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso. 

Nè  per  divisino  fatto  vermiglio. 

NOTE 

(1)  Lnngue.  E infermo. 

(2)  Ben  at*  tu  mziito  ec.  Tu  sei  come  un 
manto  che  si  logora  e si  raccorcia  coll'  ado. 
prarlo  ; sicché  s’  ci  non  s'  accresce  di  giorno  in 
giorno  con  nuovi  fregi , lo  va  tagliando  U trai*  - 
po  colle  sue  forbici. 

(3)  Dal  voi  ec.  Io  cominciai  b mia  pregine-  ( 
ra  a Cacciaguida  col  pronome  i*oi  invece  del  ! 
pronome  tu  , seguitando  1'  uso  introdotto  in 
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| Roma  (ili  Papa , che  in  ricambio  di  diro  mio  od 
| io  disse  nostro  e noi , e quindi  i soggetti  a lui 
dissero  vostro  e voi,  il  qual  uso  non  seguitati 
essi  al  di  d' oggi  quanto  in  principio. 

(^)  Onde  Beatrice  ec.  Per  lo  che  Beatrice, 

, la  quale , durante  questo  ragionamento  era  sta- 
la un  poco  in  disparte,  fece  a me  sorridendo  s e- 
gtio  clic  non  approvava  quel  voi : come  la  fante 
di  Ginevra  essendosi  accorta  del  primo  pericoloso 
passo  fatto  dalla  sua  padrona  nell’amore  di  Lan- 
cillotto, per  indirio  di  disapprovarione,  tossi. 

(5)  Che  dt  se  fa  Utili*  ec.  Che  ti  rallegra  con- 
siderando eh’  ella  può  contenere  si  grande  alle- 
gretto sema  spetta rsi. 

(6)  DclC  ovil  ec.  Del  popolo  che  ha  tuo  bat- 
listcrio  nella  chiesa  di  San  Giovanni. 

(7)  Va  quel  dì  ec.  Dal  giorno  dell’  Inearna- 
tionr  a quello  in  che  mia  madre  mi  partori,  17 (te- 
sto fuoco  , cioè  questo  pianeta  di  Marte  venne  a 
riaccendersi  tolto  la  pianta  , tolto  i piedi , della 
coslellatione  del  Leone  cinque  cento  cinquanta 
tre  volte  } clic  è quanto  dire  scorsero  553  rivo- 
luzioni di  quel  pianeta,  o anni  solari  1106.  L’an- 
no di  Marte  è quasi  doppio  dell’anno  solare  ; il 
(tcrchè,  supponendosi  nato  Caccia  guida  intorno 
al  detto  unno  li 06 , non  si  troverà  fuor  di  ra- 
gione che  nel  1 1^7  « *n  età  d’anni  qi  all’  incir- 

j ea,  ci  seguitasse  l’imperatore  Currado  III  nella 
guerra  contro  i Turchi;  perciò  abbiamo  preferi- 
ta la  lezione  degli  Accademici:  Cinque  cento 
cinquanta  e tre  fiate , all’  altra  cinque  cento  cin- 
quanta  e trenta  fate.  Cosi  gli  Edit.  Bolognesi. 

(8)  Nel  loco  ec.  L'antica  città  di  Firenze  era 
divisa  in  sestieri  o sesti.  Ncll’annual  festa  di  San 
Giovanni  si  correva  il  palio,  c la  casa  di  Caccia- 
guida era  in  principio  dell'  ultimo  sesto , detto 
di  porta  San  Piero. 

(9)  Tra  Marte  7 Batista.  Da  ponte  veerbio, 
dov  era  la  statua  di  Marte,  fino  al  Battisterio. 

(10)  Di  Campite.  Luoghi  del  contado  di  Fi- 
renze. Di  Campi  vennero  in  Città  i Maizinghi , 
da  Ccrlaldo  quei  della  Rena  c quei  della  fami- 
glia del  Boccaccio,  da  Figghine  i Serri  stori. 

(11)  Galluzzo  e Tresptano  son  luoghi  disco- 
sti da  Firenze  cirra  due  miglia,  e meno  assai  dei 
mentovati  poc’anzi. 

(12)  Del  villa n d'  A gugfion  ec.  Intendi  M. 
j Baldo  d*  Agnglione , o Aquilone  , già  castello  in 
| V aldipesa  , e M.  Bonifacio  da  Signa  barattieri. 

( 1 3)  Se  la  pente  ec.  Parla  de’ papi. 

(14)  Simifontl,  castello  in  Val  d’Elsajda  mi 
provengono  i Pilli,  e anche  un  ramo  della  fami- 
glia dei  R ini. 

(15)  Sariesi  Montemnrlo  ec.  Era  questo  un 
castello  dei  Conti  Guidi,  che  lo  venderono  per 
non  poterlo  difendere  dai  Pistoiesi.  Intendi  dun- 
que : se  i Gliiltclliui  fossero  stati  padroni  della 
Toscana,  i Conti  Guidi  non  avrebbero  venduto 

1 Moiilctnuilo.  — Nel  pivier  ec.  Nel  contenuto 
. della  giurisdizione  della  pieve  di  Acme.  — E 
I forse  in  l'aldiprieve  ec.  I Buondelmonti  tono 
J «pici  da  Monte  linoni,  da  cui  prendono  il  nome; 
I e Monte  Buoni  era  un  castello  in  Valdigrieve , 

| quattro  miglia  distante  da  Firenze. 

(i(>)  Che  s'  appone.  Clic  t’aggiunge  senza 
misura. 


(17)  E cieco  toro  ec.  Con  queste  similitudini 
vuol  mostrare  che  la  forza  di  molto  popolo  non 
è sempre  sufficiente  a produr  buoni  eliciti. 

(18)  Luni,  città  già  capo  della  Lunigiatsa, 
ed  oggi  distrutta.  — Urbi  soglia , città  già  gran- 
de , or  piccolo  castello. 

(19)  Nè  forte , nè  difficile. 

(20)  Ma  celasi  in  alcuna  ec.  Ma  la  morte  di 
alcune  cose  che  durano  molto , si  cela  a voi  che 
durate  troppo  poco  per  vederla. 

(21)  lo  vidi  gli  Ughi  ec.  Costruisci  c intendi  : 

Io  vidi  giù  nel  calare  ( nella  decadenza  loro  ) gli 
Ughi , i Catellini , i Filippi , i Greci , gli  Ór- 
manni , e gli  Alberichi , che  furono  un  tempo 
cittadini  illustri. 

(22)  Sovra  la  porta  ec.  In  sulla  porta  di  San 
Pietro , presso  la  quale  abitano  oggi  i Cerchi  di 
parte  Nera,  la  cui  fellonia  è tanta  che  sarà  cau-  1 
sa  della  perdizione  della  Repubblica,  abitava  gii  ! 
la  famiglia  dei  lUvignaoi.  Il  Conte  Guido  dtsce-  ì 
se  da  un*  figliuola  di  Bcllincion  Berti. 

(23)  Quel  della  Pressa  ec.  Il  primogenito 
della  famiglia  della  Pressa  sapeva  già  le  arti  di 
ben  governare  ; e in  casa  de*  Galigai  erano  già  1 
distintivi  della  nobiltà,  che  consistevano  ncll’a- 
ver  dorata  l*  elsa  e il  pomo  della  spada. 

(2$)  Grande  era  ec.  Ed  era  già  illustre  La 
famiglia  de’Billi,  che  aveva  nello  scudo  in  cam- 
po rosso  una  colonna  del  colore  della  pelle  del 
vaio.  — E quei  che  arro  t san  ec.  E quelli  che  si  j 
vergognano  per  la  memoria  di  ano  staio  falsato  ' 
dui  loro  antenati  coll’ avergli  tolto  una  doga,  } 
com’  è detto  ul  Cant.  XII  del  Purgai. 

(25)  Alle  canile.  Ai  scaoni  più  alti  , alle  j 
prime  magistrature. 

(26)  Quei  che  son  ditfatti  ec.  La  famiglia  j 
degli  Aitati,  nomini  di  grande  reputazione  , ina 
superbissimi.  — E le  palle  dell'oro  ec.  E la  fa-  j 
miglia  degli  liberti . e quella  dei  Lamberti  , che  i 
avevano  le  palle  d’oro  nello  scudo  gentilizio,  | 
adornavano  Firenze  in  ogni  sua  Itella  impresa.  j 

(27)  Così  facean  ec.  Similmente  adornava-  ì 
no  Firenze  gli  antenati  dei  Visdomini,  de‘ To-  : 
ringhi , e dei  Cortigiani,  famiglie  discese  da  ua  ! 
medesimo  sangue.  Erano  padroni  del  Vescovado  1 
di  Firenze , ed  ogni  qualvolta  vacava  quella  se- 
de, diventavano  gli  economi  delle  rendile,  e nel  j 
luogo  del  vescovado  si  ragunavano  e dimorava-  ! 
no  e mangiavano. 

(28)  h‘  oliracotala  schiera  ec.  Intende  di 
parlare  degli  Adimari  cho  vennero  a Firenze  di  , 
Mugello  circa  l' uudecimo  secolo.  Era  irato  a I 
questa  famiglia  il  Poeta,  perchè  Boccaccio  Ad»-  I 
mari  occupo  i beni  di  lui,  poi  che  fu  mandato  ' 
in  esilio,  e sempre  gli  fe'la  guerra  onde  non 
fosse  ri v orato  in  patria. 

(29)  SI  che  non  piacque  ec.  Ubcrtin  Donati, 
genero  di  M.  Bellincione , si  sdegnò  che  il  suo- 
cero desse  l’altra  figlia  a uno  degli  Adunar». 

(30)  Nel  mercato . Nella  contrada  detta  Mer- 
cato vecchio.  — Giuda  ec.  Giuda  Guidi , c la 
famiglia  degl*  Infangati. 

(31)  Nel  picciol  cerchio  ec.  Nel  piccolo  re- 
cinto delle  mura  di  Firenze  s’entrava  per  una 
porta,  che  da  quei  della  famiglia  della  Pera,  u 
.ippelluva  porta  Pennuta  : cosa  ««credibile,  perché  ( 
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la  nuova  supcrliia  d’ oggidì  noi  comporterebbe. 

(3a)  Ciascun  ec.  Accennar  vuole  le  famiglie 
Comi  line  Pulci,  Nerli,  Gangalandi,  Giandonali, 
c quei  della  Hella  ; le  quali  Janiiglie  tulle  nrll’ar- 
me  loro  inquartarono  quella  del  Barone  Imperia- 
le Ugo,  venuto  e morto  in  Toscana  Vicario  per 
Ottone  III  Imperatore , e di  cui  ogni  anno  nel 
giorno  di  $.  Tommaso  nella  Badia  di  Settimo, 
dov*  è sepolto,  commemorasi  il  nome  e il  pregio 
con  solenne  anniversario. 

(33)  Avvegna  che  ec.  Ablienchè  oggi  siasi 
fatto  del  parlilo  popolare  Giano  della  Bella, che 
finge  d’un  fregio  d’oro  quel  medesimo  stemma. 

(34)  din  eran  ec.  Già  in  Borgo  S.  Apostolo 
erano  grandi  i Guallerotti,  e gl'importuni;  e se 
essi  fossero  stati  senza  nuovi  vicini,  il  detto  Bor- 
go non  avrebbe  adesso  discordie. 

(33)  La  casa  ec.  La  famiglia  degli  Amidci , 
di  che  nacque  il  vostro  fleto , cioè  d'onde  ebbe 
origine  il  vostro  pianto,  e la  vostra  sanguinosa 
divisione. 


ai3 


(36)  Per  gli  altrui  conforti.  Per  le  lusinghe 
della  madre  «Iella  fanciulla  Donati. 

(3;)  Se  Dio  ec.  Se  avesse  fatto  Iddio  che  tu 
fossi  allogato  nel  iìume  Ema,  d’onde,  venendo  a 
Firenze  da  Monte  Buoni , si  dee  passare. 

(38)  Afa  con  ventasi  ec.  Ma  invece  che  Buon- 
delmontc  annegasse  nell' Ema,  si  conveniva  ebe 
Firenze  negli  ultimi  giorni,  ch’ehbedi  pace  e di 
concordia,  sacrilicassr  cssoBuondclmonte  a quel- 
la pietra  scema,  a quella  rotta  statua  di  Mario 
che  guarda  Ponte  Vecchio.  Ivi  fu  ucciso  il 
Buondclmoote  dagli  Amidci. 

(3jj)  Tanto  che  Jl  giglio  ec.  Tanto  che  il  gi- 
glio, sua  insegna,  non  essendo  mai  vernilo  iu 
mano  dei  nemici,  non  era  mai  stato  posto  da  es- 
si a rovescio  sull'  asta.  Cosi  a que'  tempi  usa  vasi 
di  fare  delle  insegne  conquistate  in  guerra.  — 
Patto  vermiglio,  il  giglio  nell’  arme  antica  di 
Firenze  era  bianco;  dopo  la  divisione  civile,  i 
Guelfi  posero  il  giglio  rosso  in  campo  bianco. 


ARGOMENTO 


a Farinata  e da  motti  altri  spiriti  erano 
state  predette  confusamente  all* Alighieri  sì  nel- 
r Inferno  e sì  nel  Purgatorio  le  traversie  che 
avrebbero  amareggiato  il  resto  della  vita  di  lui: 
per  lo  che  teneva  sempre  in  memoria  T avviso  da- 
togli da  Virgilio  di  procurarti  su  ciò  gli  oppor- 
tuni schiarimenti , quando  pure  si  fosse  trovato 
al  fianco  delt  amata  sua  donna.  Or  essendone 
piìi  che  mai  propizio  il  momento  , apre  a Caccia- 
guida V animo  suo , e delle  sorti  che  ancor  nel 
mondo  lo  attendono , premurosamente  il  doman- 
da. Egli  adunque  rispondendo  con  chiari  delti 
e precisi,  gli  vaticina  come  sarà  bandito  crudel- 
mente dalla  terra  natale  per  gli  oscuri  maneggi 
de’  nemici  suoi  presso  la  corte  di  Roma  , qutd 
dolorose  umili  astoni  lo  accompagneran  nell’esi- 
lio , e dove  primieramente  rincontrerà  sostegno 


ed  asilo.  Quindi  lo  consola  colf  assicurarlo  che 
se  i cittadini  suoi  così  malamente  lo  ricambie- 
ranno, avrà  in  onta  loro  una  fama  pura  e dure- 
vole negli  anni  avvenite.  Afa  dubitando  Dante  di 
potersela  meritare  co'  propri  volumi , ove  corag- 
gio non  abbia  di  mettere  a nudo  la  verità  ; e te- 
mendo dall" altro  canto , che  questa  gli  debba 
fruttare  maggiori  persecuzioni , ove  palliata  non 
sia , chiede  com'  abbia  da  contenersi  j e Caccia- 
guida il  conforta  perche  nulla  dissimuli , essen- 
do sempre  per  tornar  profittevole  il  vero  a quei 
medesimi  cui  sulle  prime  riesce  amaro  , e do- 
vendo rgU  stesso  riflettere  che , a fine  d’ istruirne 
i suoi  contemporanei  gli  furono  mostrati  gli  ar- 
cani dell'  altra  vita  , e le  persone  più  conte  per 
fama  che , uscite  dalle  ragioni  del  tempo , già 
quelle  incontrarono  degli  eterni  destini. 


C^ual  venne  a dimenò,  per  accertarsi  (i) 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito. 
Quei  eh’ ancor  fa  li  padri  a’ figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e tale  era  sentito 

E da  Beatrice  , c dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perche  mia  Donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh’ eli’ esca 
Segnala  bene  «Iella  ’ntcrna  stampa  ; 


Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi  (a) 

A dir  la  sete , sì  che  l’ uora  ti  mesca. 

O cara  pianta  mia,  che  sì  t' instisi  (3) 

Che , come  veggion  le  terrene  menù 
Non  capere  in  triangolo  du’  ottusi , 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti. 

Anzi  che  sieno  in  sè , mirando  ’l  punto  (4) 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 
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: Mentre  eh’»’ era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  1*  anime  cura  (5), 

E discendendo  nel  mondo  defunto. 

Dette  mi  Tur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegna  ch’io  mi  senta 
Dea  tetragono  a i colpi  di  veotura  (6). 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D’ intender  qual  fortuna  mi  s*  appressa; 

Che  saetta  previ  sa  vicn  più  lenta. 

Cosi  disi’ io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m’avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa  (j). 
i Nè  per  ambage , in  che  la  gente  folle  (8) 

Già  s* invescava  pria  che  fosse  anciso 
L’  Agncl  di  Dio  che  le  peccata  lolle , 

Ma  per  chiare  parole , e con  preciso  (g) 

Latin  , rispose  quell'  amor  paterno , 
j Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  rìso: 
i La  contingensa,  che  fuor  del  quaderno  (lo) 
j Dulia  vostra  mal  crìa  non  si  stende. 

Tutta  c dipinta  nel  cospetto  eterno. 

I Necessità  pero  quindi  non  prende  (II), 

Se  non  come  dal  viso  in  che  ti  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi , si  come  viene  ad  orecchia  (12) 

Dolce  armonia  da  organo , mi  viene 
A vista  ’l  tempo  che  ti  s’apparecchia. 

Qual  si  parli  Ippolito  d’ Atene  { 1 3) 

Per  la  spietata  e perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorente  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  c questo  già  si  cerca  (l^)* 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  murra. 

La  colpa  seguirà  la  parte  oflènsa  (i5) 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente , e questo  è quello  strale 
Che  l'arco  dell’  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  paue  altrui , c rom*  è duro  calle 
Lo  scendere  e '1  salir  per  l’ altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  (l6). 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  (17) 

Si  farà  conira  te  ; ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo  (18) 

Farà  la  pruova , sì  eh'  a te  fia  hello 
Averti  fatta  parte  per  to  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e ’l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 

Che  *n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  (iq), 

Ch’  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo 

Che  del  fare  e drl  chieder,  tra  voi  due, 

Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo  (20). 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue  (ai) , 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 

Che  notabili  fieu  l’ opere  sue. 
i Non  se  nc  sono  ancor  le  genti  accorte , 

| Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  ’l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni (22), 
Parrai»  faville  della  sua  virlute 
In  non  curar  d'argento,  nc  d* affanni. 


Le  sue  magmficeuxe  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i suoi  nimica 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’ aspetta  ed  a’  suoi  benefici  ; 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 

Cambiando  coodision  ricchi  e mendàci  : 

E porleràne  scrìtto  nella  mente  (23) 

Di  lui , ma  noi  dirai  ; e disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chioso  (24) 

Di  quel  che  ti  fu  detto  ; ecco  le  ’nsidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo*  però  eh' a’ tuo’ vicini  invidie  (25), 
Poscia  che  s’infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  ’1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  (26) 

L’ anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai , come  colui  che  brama , 

Dubitando  , consiglio  da  ]>ersona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

Ben  veggio  , padre  mio , si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me , per  colpo  darmi 
Tal , ch*  è più  grave  a chi  più  »’  abbandona  ; 
Perche  di  pruvedenu  c buon  ch’io  m’ armi 
Si  che,  se  luogo  m’c  tolto  più  caro  (27), 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senxa  fine  amaro  (28), 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro  , 

E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume. 

Ho  io  appreso  quel  che  , s’ io  ridico, 

A molli  ha  savor  di  forte  agrume  (29)  : 

E s' io  al  vero  son  timido  amico , 

Temo  di  perder  vita  Ut  coloro  (3o) 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro , 

Ch’io  trovai  lì , si  fe' prima  corrusca , 

Quale  a raggio  di  Sole  specchio  d* oro; 
ludi  rispose:  Coscienti  fusca, 

O della  propria  o dell’altrui  vergogna. 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  (3l). 

Ma  nondimeo,  rimossa  ogni  mcnsogna. 

Tutta  tua  visron  fa  manifesta  , 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna  (32); 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto , vital  nutrimento 
Latccrà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  piu  alte  cime  più  percuote  ; 

E ciò  non  fia  d‘  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote , 

Nel  monte , e nella  valle  dolorosa 
Pur  l' anime  che  son  di  fama  note  ; 

Chi*  1*  animo  di  quel  ch’ode  non  posa  (33) , 

Nè  ferma  fede  per  esemplo  c’  baia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

Nc  per  altro  argomento  che  non  paia. 

i 

NOTE 


(I)  Qual  venne  re.  Qual  i ra  Fetonte  ( il  de 
sgraziato  fine  di  cui  fa  che  1 padri  siano  scarsi 
nel  condiscendere  alle  imprudenti  domande  dc'f- 
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gli)  quando  venne  a Climene  tua  madre  per  ac- 
certarsi s’ei  fosse  veramente  progenie  d‘ Apollo, 
secondo  che  la  fama  diceva  j rosi  ansioso  era 
io  , e tale  era  conosciuto  da  Beatrice  re. 

(а)  Perche  l' ausi  ec.  Perché  t’avvezzi  a pa- 
lesar il  tuo  desiderio , sicché  altri  rispondendo 

j ti  soddisfaccia. 

(3)  T' intuii.  T’iuoalti  in  suso,  ti  levi  tanto 
presso  a Dio. 

| (j)  1/  punto.  Iddio. 

(5)  Che  t anime  cura.  Che  medica,  che  purga 
1 le  anime.  —Nel  mondo  defunto.  Nel  mondo  I 
della  morta  gente,  nell'Inferno. 

(б)  Ben  tetragono.  Tetragono  vale  di  figura 
cubica:  qui,  figuratamente,  d’animo  forte  ed 
invincibile  ai  colpi  dell’avversa  fortuna. 

(?)  Confessa.  Confessata,  manifestala. 

(8)  Nè  per  ambage  ec.  Non  per  le  parole  am- 
bigue, orni’ erano  ingannati  gl’idolatri  dai  loro 

' falsi  oracoli,  prima  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

(9)  Con  preciso  latin.  Con  aperto  e chiaro 
favellare. — Chiuso  e parvente  ec.  Nascosto  en- 
tro il  suo  proprio  splendore,  pel  quale  dando  se- 
gni d'allegrezza  eoi  farsi  più  vivo,  si  rendea 
parvente , cioè  manifesto. 

(10)  Lo  contingenza  ec.  Gli  avvenimenti  che 
possono  essere  e non  essere  ( la  qualcontiogensa 
non  si  estende  fuor  del  quaderno  della  vostra 
materia , cioè  fuori  del  perimetro  delle  cose  del 
vostro  mondo  ) sono  tutti  presenti  alla  mente 
di  Dio. 

(11)  Necessità  ec.  Però  da  questo  nostro  ve- 
dere in  Dio  gli  avvenimenti,  non  dipende  la  ne- 
cessità loro,  come  lo  scendere  d'una  nave  perla 
corrente  d’un  fiume  non  dipende  dal  viso,  dal- 
l’occhio, nel  quale  ella  si  specchia,  o al  quale  si 
fa  vedere. 

(12)  Da  indi.  Dal  detto  eterno  cospetto. 

( 1 3)  Qual  si  partì  ec.  Ippolito  si  partì  da  À- 
tene  per  le  calunnie  della  spietata  matrigna; 
Dante  si  parti  da  Furate  per  la  crudeltà  dell’in- 
grata  sua  patria.  E così  quella  che  gli  era  madre 
vera,  se  gli  fece  matrigna. 

(14)  Questo  si  vuole  ec.  Il  tuo  esilio  si  vuole 
e si  cerca  da  Papa  Bouifatio  Vili,  iu  Roma, dove 
tutto  dì  per  gl’ interessi  temporali  si  fa  mercato 
di  Gesù  Cristo. 

(15)  La  colpa  ec.  Il  torlo,  siccome  avvien 
sempre,  sarà  dato  ai  vinti,  che  per  odio  di 
parte  si  chiameranno  empi:  ma  la  vendetta  di 
Dio,  la  quale  è mossa  dal  vero,  mostrerà  poscia 
di  chi  sia  la  colpa. 

(16)  Jn  questa  valle.  In  questa  valle  di  la- 
grime, cioè  nell'esilio. 

(17)  Che  tutta  ingrata  ec.  Forse  allude  il 
Poeta  alla  risoluzione  che  gli  esuli  Ghibellini 
presero  d»  assaltare  imprudentemente  Firenze, 
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ed  a*  suoi  consigli  contrari  a simile  impresa. 
Però  dit  e che  sfilo  quella  ingrata  e pazza  gen- 
te, non  egli,  ne  riporterà  danno  e vergogna. 

(18)  Di  sua  besùalitate  ec.  Il  suo  procedere 
sarà  prova  della  sua  bestialità  ; si  che  ti  sarà 
buona  vrntura  l’esvertene  dipartito. 

(19)  Che ‘n  snl/n  scala  ee.  Che  ha  sull’arme 
gentilizia  una  scala  coll’aquila. 

(20)  Fia  prima  ec.  Avverrà  prima  il  dare  che 
il  chiedere,  a differenza  di  quanto  accade  co- 
munemente. 

(21)  Colui  che  impresso  fue  ec.  Can  Gran- 
de, fratello  di  Allioino  e di  Bartolommeo,  fi- 
gliuoli d'  Alberto  , il  quale  da  questa  guerrie- 
ra stella  di  Marte  fu  nascendo  inspiralo  tal- 
mente , che  le  sue  gesta  saranno  famose. 

(22)  Ma  pria  ec.  Ma  innanzi  che  Papa  Cle- 
mente V di  Guascogna  inganni  Arrigo  VII  Im- 
peratore , opponendosi  copertamente  alla  ve- 
nula di  lui  in  Italia , si  manifesteranno  le  pri- 
me faville  ec. 

(23)  F.  porteràne.  E portcrainc. 

(2^)  Queste  son  le  chiose  ec.  Queste  son  le 
interprctaziooi  di  quanto  ti  fu  rivelalo  nell'In- 
ferno e nel  Purgatorio. — Dietro  a pochi  giri 
del  Sole,  cioè  dietro  a pochi  anni. 

(25)  Non  i’o’  però  ec.  Però  non  voglio  che 
tu  iuvidii  la  sorte  de*  tuoi  concittadini  ; poscia- 
chè  , essendo  per  durare  la  tua  vita  oltre  quel 
tempo,  nel  quale  sarà  punita  la  loro  perfìdia.  Iti 
rimarrai  contento. 

(36)  Poiché  tacendo  ec.  Intendi  fuori  di  figura  : 
Poiché  1’  anima  unta  mostrò  col  tacersi  dover- 
mi reso  instrutto  intorno  alla  dimanda  da  me 
fattagli  della  mia  vita  futura,  io  cominciai  ec. 

(27)  Se  luogo  ec.  Se  mi  é tolta  la  rara  mia 
patria,  non  deliba  io  perdere  altri  luoghi  d'asilo, 
per  ragione  del  mio  poetare. 

(28)  Giù  per  lo  mondo  ec.  Nell’ Inferno. — E 
per  lo  monte  ec.  Nel  Purgatorio. — Cacume , 
cima. 

(29)  Savor  di  forte  agrume.  Sapore  troppo 
aspro. 

(30)  Tra  coloro  ec.  Tra  i posteri. 

(31)  Pur.  Solamente. 

(32)  E lascia  ec.  Proverbio.  E lascia  che  se 
ne  dolga  chi  n’ha  cagione. 

(33)  Che  l*  animo  ec.  Perocché  l’animo  di  chi 
ode  le  poesie  non  si  quieta , né  presta  fede  agli 
esempi , che  si  pongono  dinanzi  alla  sua  mente, 
se  questi  hanno  radice  incognita  e nascosa,  cioè 
se  questi  sono  tolti  da  persone  basse  c sconosciute. 
Gli  esempi,  onde  si  fauno  odiosi  i vizii,  e desi- 
derabili le  virtù,  si  deono  prendere  da  persone 
d’alto  affare.  — Naia.  Abbia.  — - Che  non  paia. 
Che  non  si  mostri  assai  manifesto. 
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atto  silenzio,  e immerso  V Alighieri  nella 
profonda  meditazione  di  quanto  avea  udito , si 
ri  scote  finalmente  pei  conforti  dell  amata  sua 
Donna , e torna  coll ’ attenzione  e col  guardo  a 
Cocciagmda , che  molte  famose  anime  ne * corni 
della  Croce  gli  accenna,  fi  sono  pertanto  quel 
Giosuè  facilor  di  portenti,  e quel  Giuda  Mac- 
cabeo che  trasse  /’  Ebraica  nazione  dalla  tiranni- 
de d' Antioco:  v’ha  Carlo  Magno,  Imperatore  e 
Redi  Francia  con  Orlando,  conte  d’ Anglanle, 
uno  de’ più  valorosi  paladini  di  lui  se  vi  sono  Gu- 
glielmo e Rmoardo , intorno  ai  quali  cosi  chiosa 
in  brevi  parole  t Anonimo.  « Gitigli  elmo  fu  conte 
«»  d'Oringa  in  Proenza,  fg/iuolo  di  Amerigo 
••  conte  di  X arbori  a;  Rmoardo  fu  uomo  fortis - 
m simo  : li  quali  con  li  Saraceni  venuti  d* Africa 
« e massimamente  col  re  Tedaldo,  fecero  gran- 
* dissima  battaglia  per  la  fede  cristiana. Final- 
« mente  il  detto  conte  Gtiiglie/mo,  a Bertrando 
» suo  nipote  lasciato  il  contado  d‘  Oringa,  abito 
« di  monaco  prese,  e sua  vita  santamente  al ser- 
« yigio  di  Dio  fnljed  è chiamato  Suo  GaiglicU 
« nio  nel  diserto.  •»  Per  ultimo  vengon  notati 
Gottfredo  conquistatore  di  Gerusalemme,  quel- 
l'istesso  cui  rese  immortale  il  nostro  grand ' E- 
pico,  e Roberto  Guiscardo , re  di  Sicilia,  di  cui 


si  parla  nella  Cantica  dell’ Inferno  C.  XXV HI. 
e che  liberò  la  Sicilia  dai  Mori.  Dopo  il  feti* 
rassegna,  mescolatasi  ! anima  di  CacctagmJ* 
fra  gli  altri  spinti,  e dolcemente  inneggi**- 
do,  ne‘ vivissimi  fulgori  si  perde.  Intanto  t 
trasferito  il  Poeta  colla  sua  Donna  nel  usto 
cielo  che  è quel  di  Giove  ; e qui  ne  incontra 
te  anime  dei  beati  che  amministraroa  diritte- 
mente  la  giustizia  nel  mondo ■ Son  esse  al  so- 
lito rinchiuse  in  altrettanti  splendidissimi  la- 
mi , che  sporgendo  melodiosi  canti , e girando 
all’ intorno,  compongono  da  prima  in  luminose 
cifre  quella  divina  sentenza:  Diligile  jiuiitum 
qui  j udirai  istcnam.  Poi,  accomodandoti  a aucit 
combinazioni  formano  insieme  la fgura  £ ma  A-  , 
quila,  come  a voler  significare,  non  potersi  *!•  j 
trove  dar  giustizia  fra  gli  uomini , secondo  le  ; 
idee  del  Poeta,  s’ ei  non  sanno  cercarla  nel  tute-  j 
ma  della  universal  Monarchia.  E poiché  nail*  i 
si  oppone  a questo  sistema  ( parlo  sempre  arii o- 
pinione  deli  Alighieri)  quanto  la  temporale  *a-  ( 
t orila  dei  Ponte fi  ci,  quindi  ei  termina  con  ecer-  ! 
bissima  invettiva  contro  Clemente  V,  bissona*-  , 
done  i incontinente  avarizia  e f abuso  H , 

. potere  che  più  lo  dovrebbe  far  circospetto  e te- 
muto nel  seggio  di  Piero. 


Ol’ià  si  godeva  solo  del  suo  verbo  (i) 

Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando’l  dolce  con  l’acerbo; 

E quella  Donna,  eh’ a Dio  mi  menava. 

Disse:  Muta  pender,  pensa  ch’io  sono 
Presso  a colui  eh’  ogni  torlo  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all’  amoroso  suono 

Del  mio  conforto,  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  orchi  santi  amor,  qui  l'ahlundono  (a); 

Non  perdi’  io  pur  del  mio  parlar  diffidi , 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddirc  (3) 
Sovra  sé  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tjnto  poss’io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  adirilo 
Libero  fu  da  ogni  altro  disirc. 

Fin  che  ’1  piacere  eterno,  che  diretto (^) 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto  , 

Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta. 

Che  non  pur  no*  mie*  occhi  è paradiso  (5). 


Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vista,  s’ello  è tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  1*  anima  lolla  (6), 
Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E comincio:  In  questa  quinta  soglia  (7) 
Dell’  albero  che  vive  della  cima , 

E frulla  sempre  , e mai  non  perde  foglù  » 
Spiriti  son  beati , che  giù  , prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 
Si  eh’  ogni  musa  ne  sarchhe  opima. 

Però  mira  ne’ comi  della  croce  ; 

Quel  ch’io  or  numero  li  farà  l’atto  (8) 
Che  fa  io  nulie  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  sidi  per  la  rrore  un  lume  tratto  {9) 

Dal  nomar  Josuè,  coro*  ci  si  feo, 

Nc  mi  fi|  noto  il  dir  prima  ebe 'Hallo. 
Ed  al  nome  dell’  allo  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 

E le  tuia  era  foixa  del  palèo  (io). 
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Covi  per  Carlo  magno  e per  Orlando 
Duo  ue  seguì  lo  mio  attento  «guardo, 

Com’ ordito  segue  «no  falena  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielino  , e Rinoardo  , 

E’I  dura  Gotlifrcdi  la  mia  vista 
Per  quella  croce  , e Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  l'altro  luci  mota  e mista  (li) 
Mostrommi  l’alma  che  m’avca  parlato. 

Qual  era  tra  i eantor  del  cìpIo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

O per  parole,  o per  atto,  segnato, 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere  (12), 

Tanto  gioconde , rho  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e 1’ ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  diletlania. 

Bene  operando  l’ tiom  , di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virtutr  avanza  { 

Si  m’  accora*  io  che  *1  mio  girare  intorno 

Col  cielo  ’nsicmc  avea  cresciuto  l’arco  (l3), 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare  in  picciol  varco  (1^) 

Di  tempo  in  bianca  donna  , quando  ’l  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carro  ; 

Tal  fu  negli  occhi  mici , quando  fui  volto  (l5). 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta , che  dentro  a sé  m’  nvea  ricollo. 

Io  vidi  in  quella  Giovtal  farri  la 

Lo  sfavillar  dell’ amor  che  li  era  (16), 
Segnare  agli  occhi  miri  nostra  favella. 

E come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 

Fauno  di  *è  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

Si  dentro  a’ lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano  , e furienti 
Or  D , or  I , or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a sua  nota  moviensi  ; 

Poi , diventando  l’un  di  questi  segni , 

Un  poco  s' arrestavano  e tariensi. 

O diva  Pegasea,  che  gl*  ingegni 
Fai  glorrosi  e rendigli  longevi. 

Ed  essi  leco  le  ciltadi  e i regni  (17), 

Illustrami  di  le  , si  eh*  io  rilevi 

Le  lor  figure  coni’  io  1’  ho  concette  : 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  scile 
Vocali  e consonanti  ; cd  io  notai 
1.0  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Diligile  jushtiam  , prunai  (18) 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  ’l  dipiuto, 

Qui  judicatis  ter r am  fur  seszai. 

Poscia  nell’  M del  vocabol  quinto  (19) 
Rimasero  ordinate  , si  che  Giove 
Pareva  arguito  li  d’oro  distinto: 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  *1  colmo  dell’M , e li  qnetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh* a se  le  muove. 

Po»,  come  nel  percuoter  de’ ciocchi  arsi  (20) 
Surgono  innumcrabili  faville. 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi; 

Risorger  parser  quindi  più  di  mille 
Luci , e salir  quali  assai  e qua’  poco. 

Si  come ’l  Sol,  che  l'accende,  torlille  (21); 

E , quietata  ciascuna  in  suo  loco  , 

La  testa  c’I  collo  d’ un*  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 


Quei  elio  dipinge  li  non  ha  chi  '!  guidi; 

Ma  esso  guida  . e da  lui  si  rammenta  (22) 
Quella  virtù  eh*  è forma  per  li  nidi; 

L’altra  beatitudo,  che  contenta  (2.1) 

Pareva  in  prima  d*  ingigliarsi  all’ emine. 

Con  poco  moto  seguito  la  ’mprenta. 

O dolce  stella,  quali  e quante  gemme 
Mi  dimostrarmi  che  nostra  giustizia  (2^) 
Effetto  sia  del  riel  che  tu  ingemme! 

Perdi*  io  prego  la  mente , in  che  »’  inizia  (a5) 
Tao  mulo  e tua  virtulc,  dio  rimiri 
Ond’  Mff’l  fummo  che  ’l  tuo  raggio  vizia; 

Si  eh’ un  altra  fiata  ornai  s'adiri  (atfì) 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio. 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 

O milizia  del  ciel,  cti’io  contemplo  , 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  (27) 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  (28) 
Lo  pan  che  ’l  pio  padre  a nessun  serra  : 

Ma  tu  die,  sol  per  cancellare,  scrivi  (29), 
Pensa  che  Pietro  e Paolo*  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti , ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  lo  ho  fermo  ’l  disiro  (3o) 

Si  a colui  che  velie  viver  solo, 

E die  per  salti  fu  tratto  a martirio. 

Ch*  io  non  conosco  il  Pcscalor , nè  Polo. 


NOTE 

(1)  Del  tuo  verbo.  Del  su»  pensiero  , del  ( 
suo  concetto. 

(2)  Qui  t'abbandono.  Non  lento  di  ridirlo , , 
che  noi  potrei. 

(3)  Che  non  può  reddire  re.  Che  non  può  1 
tornare  a ricordarsi  le  grandi  cose  vedute,  se 
non  l’ aiuti  la  grazia  celeste. 

(4)  Fin  che  '/  piacere  ee.  Nel  tempo  che  il  j 
divino  lume,  raggiando  direttamente  in  Bea-  I 
tricc,  mi  contentava  col  secondo  aspetto,  cioè 
col  riverbero  che  veniva  fino  a me  dal  bel  viso  | 
di  lei , vincendo  me  cc. 

(fi)  Aon  pur.  Non  unicamente. 

(6)  Tolta.  Attirala , occupata. 

(7)  In  questa  quinta  foglia  dell'  aliterò  ( in 
questa  quinta  sfera  del  cielo  ) che  vive  dalla  ci- 
ma , cioè  che  ha  sua  vita  dal  divino  lume  pro- 

1 veniente  dall’alto  luogo,  ove  Dio  risiede. 

(8)  Lì  farà  Tatto  ec.  Ne' corni  della  Cro-  ' 
cc  farà  quello  stesso  fiammeggiare  die  fa  il 
fuoco  elettrico  , allor  quando  trascorre  per 

; mezzo  alle  nubi.  • 

(9)  lo  vidi  ec.  Costruisci  cd  intendi  : Co- 
m’  ei  ( Carriaguida  ) fece  così  ( cioè  quello 
che  avea  detto  di  voler  fare  ) , io  vidi  un  lu  ■ 
me  tratto  ( spinto  ) per  la  croce  dal  nomar 
/ostie.  Carriaguida  pronunziò  il  uomo  di  Gio- 
suè , e tosto  si  mosse  un  lume  che  come  ha-  1 
lcno  andò  per  La  croce. 

(10)  E / etisia  ec.  E l’ allegrezza  era  cagio- 
ne che  quel  lume  roteasse  a guiva  dì  palèo.  ! 

| Palèo  è uno  strumento , col  quale  giuncano  i I 

j fanciulli  facendolo  girare  con  una  feria. 
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(11)  Indi  tra  P altre  luci  cc.  Indi  t alma 
che  m' avea  parlato  (cioè  l’anima  di  Caccia* 
guida  ) mola  ( mossasi  ) , e mista  tra  1‘  altre 
luci,  mi  mostrò  qual  artista  era  tra  i canto- 
ri del  cielo. 

(12)  Mere , pure.  — Vinceva  gli  altri  (so- 
Ièri),  e CuUimo  solere , cioè  vinceva  gli  altri 
soliti  aspetti,  c anche  l’ultimo,  di  cui  è pa- 

! rola  sul  principio  di  questo  cauto. 

( 1 3)  Area  cresciuto  Carco.  Aveva  acqui- 
' stata  più  ampia  circonfercnsa , e quindi  io  era 
I salito  a più  alto  cielo. 

(14)  K quale  ec.  E come  in  piccolo  spalto 
di  tempo  il  volto  di  donna,  che  lu  vergogna  de- 
ponga , trasmutasi  di  rosso  in  bianco. 

(15)  Tal  fu  ec.  Tale,  quand'  io  mi  volsi, 
fu  agli  occhi  miei  Beatrice , che , di  rossa 
eh*  ella  era  per  la  rosseggiante  luce  di  Mar- 
ie , divenne  candida  per  cagione  dei  raggi  tem- 
perati di  Giove. 

(l(>)  Lo  sfavillar  ec.  Lo  splendore  de*  bea- 
ti  spiriti  che  erano  in  quella  stella  ordinarsi 
in  modo  da  rappresentare  a'  miei  occhi  le  let- 
tere del  nostro  alfabeto. 

(17)  Ed  essi  leco  ec.  Ed  essi  ingegni  Ir- 
to , cioè  aiutati  da  te  , (anno  gloriose  e lon- 
geve le  rittadi  e i regni. 

(18)  Diligile  ec.  Primi  vocaboli  di  tutta  la 
rapprcsentasionc  furono  il  verbo  diligile , e il 
nome  juslitiam  ; e sezzai  , cioè  ultimi , qui 
f udita tis  terroni. 

(i<))  Poscia  nelC  M ec.  Poscia  nella  lettera 
Al  di  terram , che  è la  quinta  parola,  quelle 
'anime  lucenti  rimasero  ordinate  in  modo , che 
la  stella  candida  di  Giove  li , dov*  era  1’  M , 
pareva  argento  fregiato  d*  oro. 

(an)  De'  ciocchi , de’ tiuoni.  — Onde  gli 
I stolti  ec.  Allude  a quel  volgare  augurio,  che 
1 fanno  alcuni  quando  veggono  dai  tiui  srop- 
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! piare  le  faville,  dicendo  a sè  stessi , oh  am*» 
I io  tanti  fiorini  «l’oro! 

(21  ) «SI  come  V Sol  cc.  Siccome  Iddio  k 
distribuì. 

(22)  E da  lui  si  rammenta  ee.  E da  la 
I si  riconosce  quella  virili  che  da  forma  a tnU. 
I gli  uccelli  ne’  loro  nidi. 

(23)  L ’ altra  beati  ludo  ec.  L'  altra  scbim 
degli  spirili  beali , che  pareva  contenta  di  lw- 
mare  sul  colmo  dell’  M quasi  una  corona 

I gigli,  facendo  pochi  movimenti,  compie  l'w- 
! pronta , o la  figura  dell’  aquila. 

(24)  Mi  dimostraron  ec.  Fu  opinione  dq^ 

: antichi  che  il  bel  pianeta  di  Giove  iaflmv» 

la  giustisia  in  terra. 

(25) .  La  mente  in  che  ec.  Dio.  — ///»*» 
cc.  Per  questo  fummo  è intesa  l' avariria. 

(26)  Sì  eh'  un’  altra  fata  ec . Sicché  G.C- 
il  quale  già  s’  adiro  e percosse  coloro  che  ir 
ccvan  mercato  nel  tempio,  si  adiri  nuovawr- 
te  contro  quelli  che  riunovano  tanta  profin»- 
xionc  nella  sua  Chiesa,  edificata  sui  miracoli' 
sul  sangue  dei  martiri. 

(27)  Adora.  Prega. 

(28)  Ed  or  si  fa  ec.  Ma  ora  si  fa  ptm. 
| fulminando  interdetti  e scomuniche  , per  k 

quali  vie»  negalo  ai  cristiani  l’euiarittiro pi- 
ne, che  il  Dio  di  lfODtà  e di  misericordia  ne» 
nega  a nessuno. 

(2 p)  Ma  tu  ec.  Ma  tu  (intende  di  papa  Cle- 
mente V come  dicemmo  nell’  argomento  ) d* 
scrivi  le  censure  non  per  correggere,  ma  perpw 
, venderne  la  rivocaiione,  pensa  ec. 

(3o)  Io  ho  fermo’ l destro  ec.  Io  botata**^ 
fissi  i miei  desiderii  sui  fiorini  d' oro . ( nei  «pi*!* 
e impressa  l’immagine  del  Battista  che  volte  *»* 
ver  nell’eremo,  c che  fu  tratto  al  martirio 
cagione  del  tulio  «lidia  figliuola  d’Erodtadf) 
non  conosco  nè  San  Pietro  nè  San  Paolo. 


ARGOMENTO 


Jt  n una  maniera  del  tutto  mrot’a  ed  arcana  si 
uniscono  le  anime  sante,  che  formavan  la  figura 
dell * Aquila,  nclf  espressione  di  una  sola  voce ; 
la  quale,  partendo  dal  rostro  di  lei,  ragiona 

■ coll’ Alighieri , e gli  dà  conto  dell’ essersi  ognu- 
no di  quegli  eletti  guadagnata  la  gloria  per  ope - 

! f’O  di  pietà  e di  gius  lina,  che  peraltro  son  bensì 

I ammirate  nel  mondo , ma  non  seguitate , nè  prese 
ad  esempio.  Poi , supplicata  dal  Poeta  medesi- 

■ mo,  imprende  la  benedetta  immagine  a schiarii'- 
gli  alcune  dubbiezze , in  cui  da  molto  tempo  flut- 
tuava C animo  di  lui.  Gli  dice  adunque  , che  a- 
vendo  Iddio  creato  l’universo,  non  potè  imprimer 


in  esso  il  valor  suo  per  modo , che  il  «•  ®*"1* 
intendimento  non  rimanesse  infinti  amen  te 
riore  a quello  d’ogni  creatura  j essersi  per 
seguenza  perduto  Lucifero  quando  montò  r^1 
superbia  di  nguagfinrsi  all  eterno  fattore > 
poter  incontrare  altra  sorte  C umano  ingegna  ‘ 
meno  perfetto  di  quelC angelico,  allorché  pr*a' 
messe  d’  indagare  gC  infiniti  abissi  delia  il" 1 
sapienza.  Adunque , in  materia  di  rellgi***' 
ve  C intendimento  nostro  non  giunge  , dee  *1 
plir\'i,  la  credenza  delle  verità  rivelate,  le  A 
ci  fanno  certi  dell’ infallibile  giustizia  di  Po  A 
la  scienza  più  vera  in  questa  parte  ti  * ‘ tPt‘ 
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rama , e rumile  silenzio  io  ossequio  delta  fede, 
dosali  questi  principi i,  scende  la  portentosa  Im- 
magine a favellare  direttamente  del  dubbio  di 
Dante,  il  quale  seco  stesso  così  ragionava:  Coma 
può  essere  che  la  divina  Giustizia  condanni  me- 
ritamente un  uomo  che , ignorando  senza  sua 
colpa  Cristo  e la  Fede,  viva  pietosamente  secon- 
eto  i dettami  della  ragione  f h risponde , non  es- 
ser perdonabile  la  presunzione  di  chi  pur  cerca 
ti  perchè  dei  mi  rieri  ; esser  Dio  predicato  buono 
c*  guitto  nette  Scritture,  ni  potersi  muover  que- 
stione sulle  cose  attestale  da  quelle.  Or  egli  i 
certo , che  nessuno  può  entrare  net  regno  de  Cieli 


I 

j senza  la  Fede:  tuttavolta  molti  e molli  de' Cri- 
i t turni  si  troveranno  in  giudizio  assai  più  separati 
da ! loro  capo,  che  noi  saranno  parrei  ht  di  quelli 
che  noi  conobbero  ; perocché  gran  numero  dei 
| primi  sarà  più  colpevole  di  molti  della  seconda 
1 schiera,  e,  per  esser  vissuto  fra  i credenti,  me - 1 
riterà  compatimento  minore.  F.  qui  e il  luogo  , 
dove  l' Alighieri  percuote,  le  più  alte  leste  coro- 
nate de' tempi  sud  , le  quali  poste  al  confronto  j 
degli  infedeli  monarchi,  dice  che  saran  trovate  i 
di  quelli  più  ree  nel  giudizio  di  Dio.  JVoi  dare- 
mo succintamente  nelle  note  la  Conoscenza  di 
ciascun  censurato,  e la  ragione  d’ognt  censura.  1 


area  dinanzi  a me  con  l’ale  aperte  (I) 

I.a  Irrita  miage , rbe  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  l’anime  conerrte. 

Parca  ciascuna  rubinetto , in  cut 
Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso. 

Clic  ne'miri  occhi  rifrangesse  lui  (»). 

E quel  ebe  mi  convien  ritrar  (esteso  (3), 

Non  porto  voce  mai , nè  scrisse  inchiostro. 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

Ch*  io  vidi , ed  anco  udì’  parlar  lo  rostro, 

E sonar  nella  voce  ed  lo  e Mio  (4>. 

Qua  od 'era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

E comincili:  Per  esser  giusto  e pio 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria  , 

Che  non  si  lascia  vincere  a disio  (5)  ; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta , che  le  genti  li  malvage 
Commenda  n lei , ma  non  seguo»  la  storia  (6). 

Cosi  un  sol  calur  di  molle  lirage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image; 

Orni' io  appresso:  O perpetui  fiori 
Dell'eterna  (etisia  . che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i vostri  odori . 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m’  ha  tenuto  in  lame . 

Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  (n) 

La  divina  giusliiia  fa  suo  s|iecchio. 

Che  ’1  vostro  non  l’apprende  eon  velame. 

Sapete  come  attento  io  m’apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è quello 
Dubbio  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch’esce  del  cappello. 

Muove  la  testa,  e con  l’ale  s’applaude. 
Voglia  mostrando,  e facendosi  bello, 

Vid’ io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  (8) 

Della  divina  graiia  era  contesto , 

Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gamie. 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  (9) 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  c manifesto  , 

Non  polèn  suo  valor  sì  fare  impresso 

In  tutto  l’universo,  che'l  suo  verbo  (io) 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E ciò  fa  certo  che  '1  primo  Superilo , 

Che  fu  la  somma  d’ogni  creatura , 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  (II). 


E quinci  appar  ch’ogni  minor  natura 
E corto  recctl acolo  a quel  |»ene 
Che  non  ha  fine , e sé  con  tè  misura. 

Dunque  nostra  veduta  che  conviene 
Essere  alcun  de’raggi  della  mento 
Di  che  tutte  le  co»e  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  {tossente 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna  (la)  j 
Molto  di  là,  da  quel  ch’egli  è,  parvente. 

Pero  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo. 
Com’occhio  per  lo  mare,  «Mitro  s‘ interna  ; 

Che,  benché  dalla  proda  reggia  il  fonilo. 

In  pelago  noi  vede,  e nondimeno  (i3) 

Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai , anzi  è tenebra  , 

Od  ombra  della  carne  o suo  veneuo. 

Assai  t’è  tno  aperta  la  latebra. 

Che  t’ascondeva  la  giustizia  viva. 

Di  che  farei  quest ion  cotanto  crebra  ; 

Che  tu  dicevi:  Un  noni  nasce  alla  riva 
Dell’Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo , né  ehi  legga , nè  chi  scriva  ; 

E tutti  i suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni, 
j Muore  non  Idtlezzafn  e senza  felle  ; 

Ov’è  questa  giustizia  che’l  condanna? 

| Ov'è  la  colpa  sua  s’egli  non  crede?  . 

1 Or  tu  chi  se’che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

Certo  a colui  che  ineco  s’assottiglia  (1^) , 

| Se  la  scrittura  sovra  voi  non  fosse. 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

1 O terreni  animali , o incuti  grosse , 

La  prima  volontà,  rh’è  per  *c  buona. 

Da  sè.  eh’ è sommo  ben,  mai  non  sì  mosse. 

Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuona; 

Nullo  creato  bene  a sè  la  tira, 

Ma  essa  , radiando  . lui  ragiona. 

1 Quale  sovr’esso’l  nido  si  rigira  , 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli , 

K come  quei  ch’è  pasto  la  rimira; 

Colai  ti  fece,  e si  levai  li  cigli. 

La  benedetta  immagine,  che  Tali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

I 


Digìtized  by  Google 


DEL  PARADISO 


Roteando  cantava , c dieta  : Quali 

Sun  lo  inio  note  a tc  che  non  le’nlemli. 

Tal  è il  giudùio  eterno  a voi  mortali. 

1 Poi  ti  quetàro  quei  lucenti  incendi  (l5) 

Dello  Spirilo  Santo  ancor  nel  segno 
I Che  fc’i  Romani  al  mondo  reverendi, 

■ Etto  ricominciò  : A questo  regno 
{ Non  salì  mai  chi  non  credette  in  cristo 

Nè  pria,  uè  poiché  ’l  si  chiavasse  ul  legno  (16). 

Ma  vedi , molli  gridan  cristo  , cristo  , 

Che  saranno  in  giudirio  assai  mcn  prope  (17) 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  cristo  ; 

E tai  cristiani  dannerà  1*  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi  (18), 
L’uno  in  eterno  ricco,  c l’altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi , 

Com'c’  vedranno  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  (19)? 

Lì  si  vedrà  tra  l’operc  d'Alberto  (20) 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna. 

Perda*  il  regno  di  Praga  (ia  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna  (21) 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  c l’ Inghilese  folle  (22) 

Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

! Vedrassi  la  lussuria  e ’1  viver  molle  (23) 

Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle, 
ì Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  (2^) 

| Segnata  con  un  I la  sua  honlatc 
• Quando  l contrario  segnerà  un  emme. 

I Vedrassi  l’avarixia  e la  vilute 

Di  quel  che  guarda  l’Isola  del  fuoco  (a5), 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etatej 
1 E , a dare  ad  intender  quanto  è poco  (26), 

La  sua  scrittura  fico  lettere  mosse, 
j Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

{ E parranno  a ciascun  Popere  sotsc 

Del  barba  e del  fratei , che  tanto  egregia  (27) 
Nasionc,  e duo  corone  han  fatte  bosso. 

! E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia  (28) 

Li  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia 
Che  male  aggiusto '1  conio  di  Vinegia. 

1 O beata  Ungheria,  se  non  si  lascia  (29) 

Più  malmenare!  e beala  Navarra, 

Se  s’armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

| E creder  dee  ciascun  che  già , per  arra  (3o) 

Di  «mesto,  Nirosia  e Famagosln 
j Per  la  lor  liestia  si  lamenti  e garra. 

I Che  dal  fianco  dell’allre  non  si  scosta. 

I 

NOTE 


(l)  Parta  tc.  Moslravau  dinansi  a me  col* 
1 l’  ali  aperte  1’  aquila  meravigliosa  , la  quale  , 
I nel  dolce  godimento  della  vista  di  Dio,  ralle* 
! grava  c|iirU'aminc  si  fattamente  congiunte. 

! (2)  li  frangesse  lui.  Rida  tinse  l' immagino 

1 «li  osso  sole. 

(3)  Teste  so.  Adesso. 


(4)  E sonar  nella  voce  tc . E nella  voce  , 
else  usciva  di  quel  rostro  , udii  sonare  10  e 
mio,  come  se  fosse  voce  solamente  dell’aquila: 
ma  il  concetto  era  noi  e nostro  , perciocché 
molte  erano  le  anime,  che  s'univano  a espri- 
mere queU’unica  voce. 

(5)  Che  non  si  lascia  vincere  ec.  Che  no- 
te ogni  desiderio. 

(6)  Ma  non  seguon  la  storia.  Ma  non  imi- 
tano le  mie  gloriose  azioni  che  la  storia  rac- 
conta. 

(7)  Ben  so  io  ec.  Se  in  cielo  la  dis ina  giu- 
stizia si  mostra  ad  alcun  ordine  di  regnanti, 
ben  so  io  , che  1’  ordine  vostro  non  la  vede 
sotto  alcun  velo. 

(8)  Che  Hi  lamie  ec.  Che  era  composto  da 
anime  laudalrici  della  divina  giustizia. 

(9)  1!  sesto.  Il  compasso. 

(10)  Il  suo  verbo.  11  suo  concetto  , il  suo 
intendimento. 

(11)  Per  non  aspettar  lume  ec.  Per  non  a- 
spcttare  il  lume  della  grazia  divina , cadde  pri- 
ma di  esser  confermato  in  quella. 

(12)  Tanto  ec.  Tanto  che  non  discema  Pin- 
l tcndimrnlo  divino  da  cui  ha  lume  e principio, 

sotto  apparenza  mollo  lontana  dal  vero. 

( 1 3)  E nondimeno  ec.  E tutta  volt  a quel  fon- 
do esiste,  comecché,  per  motivo  della  profoo* 
dità , l’occhio  non  possa  vederlo. 

04)  Certo  a colui  ec.  Certamente  colai  che 
assottiglia  P ingegno,  siccome  io  fo.  per  vedere 
le  ragioni  della  divina  giustizia,  avrebbe  cagio- 
ne di  dubitare  della  rettitudine  di  essa,qual- 
| volta,  o uomini,  non  vi  fosse  data  a maestra 
t la  divina  Scrittura. 

(l5)  Poi  si  quetàro  ec.  Poiché  si  quietaro- 
| no. — Ac/  segno  tc.  Nell’aijuila  che  fu  La  in-  1 
| segna  d«*i  Romani. 

(ifi)  Che V si  chiavasse  tc.  Ch’ei  fosse  u»- 
! chiodato. 

(I?)  Prope.  Vicino,  voce  lat. 

(lo)  / duo  collegi.  Le  due  schiere,  P ubi 
degli  eletti  , • P altra  de*  reprobi.  — Ìnope. 
Povero,  misero. 

(19)  Tutti  suoi  dispregi.  Tutte  le  colpe  di 
essi  re  vostri. 

(20)  Lì  si  vedrà  ec.  In  quel  volume , fra  le 
opere  di  Alberto  Imperatore  austriaco , si  vedrà 
quella,  per  la  quale  sarà  tra  poco  minato  il  1 * 3 
regno  di  Praga  ; Mando  già  questo  tiranno  per 
indirizzare  a quella  volta  le  penne  dell'aquila 
imperiale,  o vogliam  dire  i suoi  eserciti.  Al- 
lude all'invasione  che  fece  Alberto  della  Boe- 
mia nel  i3o3. 

(21)  Il  duol  che  sopra  Senna  ec.  Il  dolore 
che  cagiooa  io  Parigi  Filippo  il  Bello  (che  mori 
poi  ferito  in  eaccia  dal  morso  d’un  cinghiale! 
falsando  la  moneta  per  pagar  di  qnella  Peter - 
cito  assoldato  contro  i Fiamminghi , dopo  la 
rotta  di  Corta?. 

(22)  Che  fa  lo  Scotto  tc.  Che  rende  il  r 
di  Scozia  e quel  d’ Inghilterra  si  folli , che  nes- 
suno di  loro  può  soffrire  di  starsi  dentro  i prò- 

1 prii  stati.  Forse  accenna  l’aspra  guerra  che  a 1 
1 quel  tempo  facevansi  Eduardo  I re  d’  Inghil- 
terra , c Roberto  re  di  Scozia. 


“fc 


(2!)  V (tirassi  la  lussuria  ec.  Morde  Alfonso 
re  di  Spagna,  uomo  effeminato,  e Vinrulao  re 
di  Boemia  , che  non  conobbe  mai  opere  di  va- 
lore , nè  le  bramò. 

(24)  Vedrasst  al  Ciotto  ec.  Sì  vedranno  in 
quel  volume  scritte  con  un  1,  segno  d’  unità, 
le  buone  opere  di  Carlo  secondo  re  di  Puglia 
e di  Gerusalemme,  soprannominato  il  Ciotto, 
o lo  aopjm  ; quando  il  contrario  , cioè  le  male 
opere  , saranno  registrate  con  un  M , nota  o 
segno  di  mille.  Dante  fa  di  costui  anche  al- 
trove un  vaso  di  tutti  i viiii,  nè  gli  accorda  che 
la  sola  virtù  della  liberalità.  Vedi  Purgai.  C. 
VII , e Parad.  C.  Vili. 

(25)  Di  quel  ec.  Di  Federigo  figlinolo  di 
Pietro  d’ Aragona , che  regge  la  Sicilia,  ov'è 
il  fuoco  dell*  Etna. 

(26)  Quanto  è poco.  Quanto  è d'animo  ri- 
stretto e vile. —La  sua  scrittura  ec.  Le  pa- 
role che  registreranno  nel  predetto  volume  l' o- 
pere  di  lui.  — Parvo,  piccolo. 

(27)  Del  barba.  Dello  aio.  Lo  rio  di  Fe- 
derigo fu  Jacopo  re  di  Majorica  c Minorica: 
il  fratello  Ai  Jacopo  re  di  Aragona,  — Posse. 
Bosso  appellasi  il  marito  disonorato  dalla  mo- 
glie. Pero  Dante  appella  Bozze , cioè  disonora- 


te le  due  corone  di  Aragona  c delle  Isole  Ba- 
leari,  che  costoro  portarono  in  fronte. 

(28)  E quel  di  Portogallo  ec.  Il  primo  è 
Diomsio  , cognominato  1'  Agricola  : il  secondo 
non  si  nomina  da  nessuno  ; il  terso  nè  anche; 
e costui  aggiustò  male , cioè  falsificò  , i ducati 
di  Veneaia.  — Pascià  è parte  della  Schiavo- 
nia,  o Dalmasia. 

(29)  O beata  Ungheria  ec.  Felice  l’ Unghe- 
ria se  da*  suoi  pessimi  re  non  si  lasciasse  mal- 
menare, e felice  la  Navarro,  se  col  monte  Pi- 
rcneo,  che  la  circonda,  si  difendeste  dalla  Fran- 
cia, di  cui  è per  cadere  in  servitù.  Allude  al 
passaggio  che  la  corona  di  Navarro  fece  sulla 
testa  de’  re  di  Francia  nel  mille  i3o4> 

(30)  E creder  de e ec..  Nell’  anno  i3oo  re- 
gnava nell’  isola  di  Cipro,  ( di  cui  son  prima- 
rie città  Nicosia  c Famagosta)  Arrigo  II,  mal- 
vagio re;  perciò  il  Poeta  fa  dire  all’  aquila: 
ciascuno  dee  credere , che  già  per  arra  , per 
presagio,  per  invito  alla  Navarra  di  apparec- 
chiarsi a combattere  i futuri  aggressori,  l’isola 
di  Cipro  si  lamenti  e strida,  maledicendo  all'uo- 
mo bestiale  che  la  regge,  e che  non  si  scom- 
pagna dagli  altri  re  sopraddetti,  ma  nella  loro 
bestialità  ferocemente  li  segue. 


(B&sncD  v s si s $ § am © 


ARGOMENTO 


; 
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1 

JL  acque  t Immagine  benedetta  j e quei  vivis - 
, simi  lumi  , di  eh'  eUa  si  componeva , comincia- 
rono sì  soavi  melodie , che  la  mente  deir  Alighieri 
non  bastò  a ritenerle:  sol  vide  nuovi  effetti  di 
splendore,  che  quelli  gli  ricordarono  de*  quali 
suol  esser  campo  il  nostro  cielo,  allorché  manca 
la  luce  del  giorno , e brillan  d’  ogni  parte  le 
stelle.  Ma  come  sì fatti  canti  e tripudi i cessarono 
anch' essi , l'aquila  riprende  nuovamente  a fa- 
vellar col  Poeta , e gli  prescrive  di  guardarle 
all' occhio , dove  le  scintillano  i lumi  più  chiari , 
che  Vanirne  sono  appunto  dei  cittadini  più  di- 
stinti di  quella  regione.  — Adunque,  nella  luce 
che  a lei  tien  luogo  di  pupilla  e il  Santo  Da - 
vidde  j neir arco  del  ciglio  , l*  imperator  Tra- 
iano , Ezechia  re  di  Giuda , Costantino  il  Ma- 
gno, Guglielmo  II  re  di  Sicilia , e quel  Rifeo 


Cenando  colui  che  tatto  ’l  mondo  alluma 
DelTemispcrio  nostro  sì  discende , 

Che’l  giorno  d’ogm  parte  si  consuma, 


Troiano,  di  cui  Virgilio  nel  II  dell* Eneide  : j 

cadit  et  Ripheus , justissimus  unus  t 

Qui  fuit  in  Tcucris , et  icrvantissimus  aequi.  j 
Ma  non  sapendo  l*  Alighieri  dar  ragione  a se 
stesso  del  come  si  trovino  Jra  i beati  Traiano  e ■ 
R feo , che  furon  Pagani , gli  soggiunge  l* aquila  | 
ragionatrice , aver  l'uno  per  ispecialissima  gra- 
zia meritalo  di  tornare  alla  vita , sicché  poi  mo- 
risse nella  Fede  di  Cristo  ( Vedi  Purgatorio  C. 
X ) j ed  essere  stato  V altro  così  prediletto  da 
Dio , che  crede  nella  redenzione  futura,  ed  ebbe 
quasi  un  battesimo  di  desiderio.  Per  lo  che  j 
siano  gli  uomini  ritenti,  conchiude  la  voce , 
ragionare  dei  divini  giudìzi , non  essendo  noto 
numero  degli  eletti  nemmeno  ai  comprensori  me- 
desimi. Vera  e grande  sentenza  per  quegf  ipo- 
critoni  che  pongon  sì  spesso  la  lingua  in  cielo. 


Lo  ciel , che  sol  di  lui  prima  s’accende , 
Subitamente  si  rifa  parvente  (1) 

Per  molte  luci  in  che  una  risplende. 
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E questo  atto  del  ciel  mi  venne  a mente  (a). 
I Come  P segno  del  mondo  e de'  tuoi  duci 
| Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

! Però  che  tutte  quelle  vive  luci , 

. Vie  piu  lucendo,  cominriaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e raduci  (3). 

O dolce  Amor  che  di  riso  t’ammaini  (^), 

| Quanto  parevi  ardente  in  que* favilli, 

CU' arcano  spirto  sol  di  prnsier  santi! 
Poscia  che  i rari  e lucidi  lapilli  (5) , 

« Oud'io  vidi  'ageminato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  hume. 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  io  pietra. 
Mostrando  Pubertà  del  suo  rarumc  (6). 

E come  suono  al  collo  della  cetra  (7) 

| Prende  sua  forma,  e sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

! Cosi,  rimosso  d’aspettare  indugio. 

Quel  mormorar  dell’aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  Itecco  in  forma  di  parole , 

1 Quali  aspettava  '1  cuore  ov*  io  le  scrissi. 

La  parte  iu  me  che  vede  c pale  il  Sole  (8) 
Nell’ «guglie  mortali,  incominciomroi , 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

■ Perchè  de’ fuochi  end'  io  figura  fommi, 

> Quelli  onde  P occhio  in  lesta  mi  scintilla, 
Di  tutti  loro  gradi  son  li  sommi  (g). 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla , 

Fu  il  Cantor  dello  Spinto  Santo, 

Che  l'area  traslatò  di  villa  in  villa: 

1 Ora  conosce  ’l  merlo  del  suo  canto. 

Io  quanto  effetto  fu  de]  suo  consiglio  (lo). 
Per  lo  remunerar  eh’  è altrettanto. 

De* cinque,  che  mi  fan  cerrhio  per  ciglio. 
Colui , che  più  al  becco  mi  s'accosta , 

La  vedovella  consolò  del  figlio  (II): 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  P esperienza 
, Di  questa  dolce  vita  e dell'opposta  (12). 

E quel  che  segue  in  la  < irconferenza , 

Di  che  ragiono  , per  l’arco  superno  , 

Morte  indugio  per  vera  penitenza  (l3): 

Ora  conosce  che  '1  giudico»  eterno  (l^) 

Non  si  trasmuta,  perche  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’ odierno. 

L’  altro  che  segue  , con  le  leggi  e meco  (l5), 

I Sotto  buona  ’ntenzion  che  le’ mal  frutto. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  come  ’l  mal,  dedotto  (16) 

Dal  suo  Lene  operar,  non  gli  è nocivo, 
Avvegua  che  sia  'I  mondo  indi  distrutto. 

E quel  che  vedi  nell’  arco  declivo 
| Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora  (17) 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo: 

, Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  cicl  del  giusto  rege , ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante , 

Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Ftisse  la  quinta  delle  luci  sante? 

! Ora  cooosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo 
| Veder  non  può  della  divina  grazia  , 

Poncho  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 


Qual  lodolrtla  che  *n  aere  si  spazia 
Prima  cantando  , e poi  tare  contenta 
Dell’ ultima  dolcezza  (he  la  sazia. 

Tal  mi  seminò  P immago  della  ’mprvnla  (t8) 
Dell' eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  quale  eli’ è diventa. 

Ed  avvpgna  eh’  io  fossi  al  dubbiar  mio  (ig) 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  ’l  veste. 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  boera  , Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Perch’io  di  corruscar  vidi  gran  feste  (20) 

Poi  appresso  con  P occhio  piu  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Pcrrh'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Si  che,  se  sou  credule,  sono  ascose. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  he  11  ; ma  la  sua  quiditate  (al) 

Veder  non  puote  s’ altri  non  la  preme. 

Rrgnum  roelorum  violeniia  paté  (22) 

Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza. 

Che  vince  la  disina  voionlatc  ; 
j Non  a guisa  che  l'uomo  all’uoin  sobranza  (a3). 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E vinta  vince  con  sua  Iwruinansa. 

La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  (a4) 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  rcglon  degli  angeli  dipinta. 

De* corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani , in  ferma  fede  , 

Quel  de’  passtiri  . e quel  de’ passi  piedi  (a5);  ! 
j Che  Putta  dallo  ’nferno,  u’  non  si  riedr 

Giammai  a buon  voler,  tornò  all’ossa  <*6). 

! E ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne’  prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla. 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L’anima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 

Credette  iu  liti  che  poteva  aiutarla  ; 

E credendo  s’accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor  , ch’alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco  (27). 

L’  altra  , prr  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla  che  mai  creatura 
Non  pinse  I’  occhio  insinn  alla  prim’onda  , j 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittura  (28I; 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L’occhio  alla  nostra  redettzion  futura: 

Onde  credette  in  quella  , r non  sofferse 
Da  indi  ’l  puzzo  piu  del  paganesuio, 

E riprendeanc  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  tur  por  battcsino  (2g), 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesimi. 

O predestinaiion , quanto  rimota 
E la  radice  tua  da  quegli  as|»etti  (3o) 

Che  la  prima  ragion  non  veggion  loia  ( 

! E voi , mortali , tenetevi  stretti 

A giudicar;  che  noi,  che  Dio  vrdrmo. 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

Ed  enne  dolce  coli  l'atto  scemo  (3l), 

Perchè  ’l  ben  nostro  in  questo  ben  s’  affina , 

Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  voletno 
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CANTO  XX 


Cosi  da  quella  immagine  divina , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a liuon  cautor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
lo  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 
Si,  mentre  che  parlo,  mi  si  ricorda  (32) 
Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  6amraetle. 


(l)  Subitamente  ec.  Si  rifa  ben  tosto  visi- 
bile  per  molte  stelle,  ognuna  delle  quali  ridette 
dal  corpo  suo  i raggi  d’ una  sola  luce,  cioè  del 
Sole.  Credeva*!  ai  tempi  di  Dante  che  anrhe 
le  stelle  fisse  fossero  illuminate  dai  raggi  solari. 

(l)  Quest'  atto.  Questo  fenomeno.  — Il  se- 
gno mondo  e de' suoi  Duci.  L’aquila,  che, 
secondo  le  dottrine  del  Poeta,  dovrebb*  esser 
T ioiegna  della  monarchia  universale. 

(3)  Da  mia  memoria  ec.  Che  per  la  loro 
’ dolcezza  soprannaturale  non  poleron  esser  ri- 
tenuti dalla  mia  memoria, 
i (^)  O dolce  y 4mor  ec.  © dolce  Amor  di  Dio 
che  sotto  di  quella  ridente  luce  li  nascondi, 
quanto  ec.  — Favilli.  Splendori.  — Che  arca- 
no ec.  Che  spiravano  solamente  santi  peusieri. 

(5)  Lapilli.  Gioie.  — Squilli.  Canti. 

(6)  Del  suo  cacume.  Della  sua  alpestre  sor- 
gente. 

(7)  Al  cello.  Al  manico.  — Al  pertugio. 
Ai  fori. 

(8)  La  parte  ec.  Ordina  e intendi  : Ora  , 
ineommciommi . si  vuole  ( da  te  ) riguardar 
fi  tornente  in  me  la  parte  che  nelle  agughe  mor- 
tali vede  e paté  ( soffre  senza  abbagliarsi  ) il 
Sole.  E questa  parte  è 1*  occhio. 

(9)  Di  tutti  1 loro  gradi  ec.  Hanno  un  gra* 
. do  di  luce  maggiore  di  tutti  gli  altri. 

(10)  In  quanto  ec.  Per  quella  parte  che 
v'ebbe  la  di  lui  liliera  ehrsioue:  e ciò  dice, 
perche,  essendogli  stato  inspirato  quel  canto, 
non  poteva  egli  averne  il  merito  formale  cd 
intrinseco. 

(11)  La  vedovella  ec.  I.' imperalnr  Trajano 
consolò  la  vedovella  nella  morte  del  figlio  suo. 
Vcd.  Purg.  C.  X. 

(12)  E dell’  opposta.  E di  quella  dell’in- 
ferno , dov’  ri  fu  prima  che  dalle  preghiere  di 
S.  Gregorio  ne  fosse  liberato.  Vcd.  Purg.  lue. 
est. 

(|3)  Morte  indugiò  ec.  Parlasi  di  Ezechia, 
che  reggendo , per  quello  che  avevagli  predetto 
il  profeta  Isaia  , d’  esser  presso  a morte,  si 
«{ohe  a Dio  de’  proprj  peccali , piangendo  di- 
rottamente ; |*er  lo  che  Dio  gli  rimando  il 
Profeta  ad  assicurarlo  di  altri  quindici  anni  di 
rita. 

(l4)  Ora  conosce  ec.  Ora  Ezechia  conosce 
che  gli  eterni  giudicii  di  Dio  non  si  trasmutano. 


1 quando  egli  fa  che,  per  preghiera  a lui  accet- 
ta , accada  domani  quello  che  , senza  quella 
preghiera,  era  predetto  dover  accader  oggi. 

(15)  L'  altro  ec.  Costruisci  ed  intendi:  L’al- 
tro che  segue.  (Costantino)  sotto  buona  in- 
tensione che  fé’  mal  f rutto  ( per  1’  abuso  che 
hanno  fatto  i Papi  del  dominio  temporale  ) ; 
per  cedere  al  Pastore  ( per  dar  trono  in  Roma 
a Sju  Silvestro  ) , si  fece  greco  con  le  leggi  e 
meco  ( si  trasferi  a Bisanzio  portando  seco 
le  leggi  dell*  impero,  e me  che  ne  souo  la  la- 
segna  ). 

(IO)  Dedutto.  Disceso,  avvenuto.  — A v- 
vegna  che.  Per  quanto. 

(17)  Guigltelmo  fu  ec.  Qui  lodando  il  vir- 
tuoso Guglielmo  II  redi  Sicilia,  trafigge  aspra- 
mente Carlo  lo  Zoppo , clic  le  faceva  fierissima 
guerra  , e Federigo  d’  Aragona  , che  le  succhia- 
va il  sangue. 

(18)  Setnbiù.  Sembrò.  — V immago  della 
’mprenta  ec.  L’  immagine  dello  stemma  del- 
r eterno  piacere , cioè,  incui  l'eterno  benepla- 
cito ha  ordinata  la  umvcrsal  monarchia.  — Al 
cui  disio  ec.  Cioè , secondo  il  qual  eterno  be- 
neplacito , ciascuna  cosa  è quello  che  è. 

(!<))  E avvegna  che  ec.  E sebbene  . senta 
rlie  io  parlassi , trasparisse  già  fuor  di  me  il 
mio  dubbio  , come  per  vetro  trasparisce  il  co- 
lore, pur  esso  dubbio  non  sofierse  di  aspettare, 
tacendo , alcun  poco  la  risposta. 

(20)  Pere h'  10  ec.  Per  la  quale  domanda  vidi 
nel  corruscar  di  quell’ anime  gran  feste , cioè 
vidi  l’allegrezza  che  avevano  di  essermi  cortesi 
di  risposta. 

(21)  La  sua  quiditate.  Espressione  scolasti- 
ca , che  vale  Tesser  suo,  la  sua  sostansa.  — - 
Prome.  Espone. 

(22)  Hegnum  coelorum  ec.  E 1*  evangelico 
detto  : Pi  g/ium  coelorum  vim  patitur. 

(23)  Sobranta.  Prevale.  — Con  sua  beni- 
noma.  Con  quella  benignità  , con  la  quale  cerca 
la  salvezza  degli  uomini. 

(24)  La  prima  vita  ec.  L’  anima  di  Trajano. 
che  c la  prima  di  quelle  che  compongono  il 
mio  ciglio  . e l’anima  di  Rifeo,  che  e la  quinta. 

(25)  Quel , Rifeo  mori  in  lede  de’ piedi  pas- 
turi , cioè  che  avevano  a patire  ; e quel , cioè 
Trajano,  in  fede  de' passi , sale  a dire  de’  piedi 
che  avevano  già  patito:  l’uno  credendo  nella 
futura  pascione  di  Cristo,  l’altro  nella  passio- 
ne già  consumata. 

(26)  Tornò  alt  ossa.  Tornò  in  vita.  Ved. 
Purg.  C.  X. 

(27)  A questo  giuoco.  A questa  giocondità. 

(28)  Laggiù.  In  terra.  — A dirittura.  A 
giustizia. 

(2q)  Quelle  tre  donne  ec.  Ordina  e intendi: 
Quelle  tre  donne  che  tu  vedetti  dalla  destra 
ruota  del  carro  (Vcd.  Purg.  C.  XXIX),  gli 
far  per  batle.uno  , gli  servirono  di  battesimo, 
più  d’  un  miUesmo . piu  di  mille  anni,  dinanzi 
al  balletsar,  avanti  che  si  praticasse  il  battesi- 
mo stesso.  Ed  erano  le  virtù  Teologali, 
i (3u)  Da  quegli  aspetti.  Da  quelle  viste.  — 
Tota.  Tutta. 

| (3i)  Enne.  Ne  è.  — Scemo.  Mancanza. 
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ARGOMENTO 


Con  volo  s)  rapido , che  pur  t Alighieri  non  se 
n accorpa  , vicn  trasportalo  dal  cielo  di  Gì  oc  e a 
quel  di  Saturno,  dov*  hanno  stanza  i contempla- 
tivi. Qui  tutto  è serietà , tutto  è silenzio,  come 
ben  s*  addice  alle  persone  ed  al  luogo:  ma  invita- 
to da  Beatrice  a notare  degli  occhi  edel/a  mente 
ciò  che  sta  per  mos  irarsegti , in  grande  attenzione 
s' affissa  il  Poeta.  Ed  ecco  scoprirsi  al  guardo  di 
lui  un'  altissima  scala  d‘  oro  per  la  quale  vanno 
e vengono  innumerabili  splendori  ; ecco  ncco- 
starsegli  uno  di  quelli , mostrandoti  presto  a sod- 
disfarlo, quamt  egli  lo  interroghi.  Per  lo  che , 
ricevutane  licenza  dalla  sua  donna , gli  chiede 
qual  sia  la  cagione  onde  sì  presso  gli  venga  , c 
perchè  taccia  in  quella  regione  f armonia  di  Pa- 
radiso , che  dolcemente  nell* altre  di  (fonde  si.  Alla 
quale  interrogazione  risponde  quel  vivo  lume , 
non  udirsi  colassìi  verun  canto  per  quella  ragio- 
ne medesima  onde  Beatrice  non  rise , trovandosi 
fra  gli  assorti  nella  contemplazione  , ni  aver  egli 
i avuto  maggior  carità  degli  altri  suoi  compagni 
nel farsi  vicino  al  Poeta,  ma  esser  ciò  accaduto 
pere  h’  egli  a questo  fu  scelto  espressamente  da 
Dio.  E insistendo  Dante  per  conoscere  la  ragione 


particolare  di  tale  scelta , gli  soggiunge  lo  spirito 
non  essere  nè  da  sè , nè  da  qualunque  Serafino 
penetrabili  gli  arcani  della  divina  sapienza  ; e 

10  ammonisce  perchè  tornato  nel  mondo,  ricordi 
alle  genti  che  se  la  mente  creata  non  giunge  a 
comprendere  i divini  misteri , quantunque  f ac- 
colga il  cielo  fra  la  sua  luce,  stolto  è chi  pre- 
sume d' investigarli  fra  le  tenebre  della  terra. 

11  perchè  Dante,  abbandonando  la  questione , 
restringesi  a dimandare  all’ anima  benedetta  il 
suo  nome.  Ed  ella  il  compiace,  manifestando- 
gli sè  esser  la  vita  di  quel  Pier  Damiano  , 
santissimo  Anacoreta , che  vissuto  lungamente 
nell'eremo  di  Catria  nel  Ducato  di  Urbino, 
ira  Gubbio  e la  Pergola,  fu  tratto  riluttante 
alla  dignità  Cardinalizia  , sul  termine  quasi 

; de * giorni  suoi.  Dalla  qual  circostanza  prende 
(trgomr/ifo  d'  inveire  contro  il  lusso  mondano 
e l' inverecondia  de’  moderni  Prelati  che  tanto 
dai  primi  loro  Istitutori  si  scostano  ; e invo- 
cando sovr  essi  la  celeste  vendetta , lo  accom- 
pagnano del  loro  consentimento  gli  spiriti  elet- 
ti , ed  alzano  un  grido  sì  fatto  che  vinto  e 
stordito  il  Poeta  ne  resta. 


Già  cren  gli  occhi  mici  rifusi  al  volto 
Della  mia  Donna  , e I’  animo  con  cui 
E da  ogni  altro  intento  a’  era  tolto: 

Ed  ella  non  ridca  ; ma  , s*  io  rideui , 

Mi  cominciò,  tu  ti  farciti  quale  (i) 
Semole  fu,  quando  di  ceoer  fessi  ; 

Che  la  bcllcua  mia  che  j*er  le  scale 
Dell’  eterno  palazzo  più  $’  accende , 

Coiti'  hai  veduto  , quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che '1  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore. 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  (a). 
Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  (3), 

Che  sotto  'I  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  imi  misto  giù  del  suo  valore. 
Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quelli  specchio  alla  figura  ( ) 

Clic  ’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
Qua)  savessc  qual  era  la  pastura  (5) 

Del  viso  mio  nell* aspetto  bealo, 

Quand’  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura  , 


Conoscerebbe  quanto  m’  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta , 
Contrappcsando  l’un  con  1*  altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  , ebe  ’1  vocabol  porta  (6), 
Cerchiando  ’l  moudo  del  suo  caro  duce  , 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta  ; 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce  , 

Vid*  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce  (7). 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch’io  pensai  di’ ogni  lume 
Che  par  nel  ciel  quindi  fosse  diffuso  (8). 

E come,  per  lo  naturai  costume  , 

Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno  (p). 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno  , 

Altre  rivolgon  sè  onde  son  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar  che  ’nsieme  venne  (io). 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 
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CANTO  XXI 


2l5 


E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne 
Si  fe’  sì  chiaro , ch'io  dicea  pensando  : 

Io  veggio  ben  l’arnor  che  tu  m'acrenne; 

Ma  quella  , ond’io  aspetto  il  come  e’1  quando 

ÌDel  dire  c del  tacer,  si  sta,  ond’io 

Contra  *1  disio  lo  ben  ch’io  non  dimando. 
Perch’ella  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede  , 

Mi  disse  : Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede  (II) 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta 
Ma  per  colei  che’l  chieder  mi  concede, 
i Vita  lieala  , che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia  , fammi  nota 
La  ragion  che  sì  presso  mi  t’accosta  ; 

E di’ perche  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l’allre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  I’  udir  mortai  si  mmc’l  viso  (la), 
Rispose  a me  ; però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  lauto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e eoo  la  luce  che  m’ammanta  ; 

] Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 

Che  più  e Unto  amor  quinci  su  ferve  (l3). 

Si  cornc’l  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l’alta  cariti,  che  ci  fa  servo 
I Pronte  al  consiglio  che'l  mondo  governa  , 
Sorteggia  (1^)  qui  si  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  previdenza  eterna  (l5). 

Ma  quest' è quel  ch'a  cerner  mi  par  forte  (16); 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all’  ultima  parola. 

Che  del  suo  meno  fece  il  lume  centro, 
Girando  sè  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  V amor  che  v’era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s‘  appunta  , 

Penetrando  per  questa  ond'io  cn’inventro  (17)  ; 
La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh’  io  veggio 
La  somma  essenxia  della  quale  è munta  (18). 
Quinci  vien  1*  allegrezza  ond'io  fiammeggio, 
Percbè  alla  vista  mia  quant'ella  è chiara 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell’alma  nel  riel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin  che  ’n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso. 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  (19); 
Perocché  si  s’ inoltra  nell’  abisso 

Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi. 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso  (20). 

. Ed  al  mondo  mortai , quando  tu  nodi , 

! Questo  rapporta  , sì  che  non  preso mm a 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce  in  ten-a  fum ma  (2!)  ; 
Onde  riguarda , come  può , laggiùe 
Quel  che  non  punte  perché ’I  riel  l'assumm.v 
Si  mi  prcscrisser  le  parole  sue , 

Ch’io  lasciai  la  quivi  ione,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  Tur. 

Tra  duo  liti  d*  Italia  surgon  sassi  (22), 

; E non  molto  distanti  alla  tua  patria , 

I Tanto , che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi , 


E fanno  un  gibbo  , che  ti  chiama  Catria  (2.Ì) , 
Disotto  al  quale  e consecral»  un  ermo, 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

Cosi  riromim  iommi  ’l  terzo  sermo  (2^); 

E poi,  continuando . disse:  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’  ulivi , 

Lievemente  passava  caldi  e gieli. 

Contento  ne’  pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a questi  rieli 
Fcrtilementc,  ed  ora  è fatto  vano  (25), 

Si  che  tosto  convito  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu’ io  l’ier  Damiano; 

E Pietro  Peccator  fu  nella  casa  06) 

Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano  ; 

Poca  vita  mortai  m’  era  rimasa, 

Quand*  io  fu’chieito  e tratto  a quel  cappello,  j 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas , e venne  il  gran  vasello  (27)  I 
Dello  Spirito  Santo  , magri  e scalai , 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  (28) 

Li  moderni  pastori , e chi  li  meni , 

Tanto  snn  gravi,  e chi  direlro  gli  alzi. 

Cuopron  de’ manti  lor  gli  palafreni. 

Sì  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle  ; 

O pasiensia  , che  tanto  sostieni  (29)1 

A questa  voce  vid’io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi. 

Ed  ogni  giro  le  farea  più  belle. 

Dintorno  a questa  vennero  e fermarsi  (3o),  j 
E fero  un  grido  di  si  alto  suono, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Nè  io  lo  'atesi , si  mi  vinse  il  tuono. 


NOTE 


(1)  Semel*  fu  ec.  Costei  amata  da  Giove,  • 
e instigala  dalla  gelosa  Giunone,  gli  chiese  che 

a lei  si  mostrasse  in  tutta  la  sua  maestà:  otten- 
Df  la  grazia , e rimase  incenerita  dalle  folgori  ^ 
del  nume. 

(2)  Che  tuono  scoscende.  Cui  atterra  il  fui*  j 
mine. 

(3)  Noi  siam  levati  ec.  Noi  ri  siara  sollevati 
al  settimo  pianeta,  che  è quel  dì  Saturno,  r 
che  ora , essendo  in  congiunzione  col  segno 
ardente  del  leone , vibra  sulla  terra  i suoi  raggi 
misti  ron  gl'influssi  di  questo. 

(^)  E fa  di  quegli  specchio  ec.  Dicesi  fare 
specchio  degl»  occhi  a una  cosa , perché  in  essi 
la  cosa  si  dipinge,  siccome  in  ispecchio  l’im-  , 
magine  dell’oggetto  specchiato. 

(5)  Qual  savesse  ec.  Chi  sapesse  come  dol- 
cemente pascevasi  la  mia  vista  nell*  aspetto  di  ; 
Beatrice , considerando  egli  che  il  piacere  di  ub-  j 
hiHire  a lei  contrappesava  in  me  quello  eh’  io  : 
sentiva  in  rimirarla,  conoscerebbe  quanto  mi  fu  j 
raro  l'ubbidirla  , subito  che,  insligato  da  lei,  | 
mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

(6)  Al  cristallo.  Al  pianeta  di  Safnmo,  che  j 
poc’anzi  fu  chiamalo  specchio.  — Che’l  coca-  \ 
boi  porta  ec.  Che  col  suo  giro  cerchiando  il  , 


Digitized  by  Googte 


226 


DEL  PARADISO 


mondo , porta  il  uomo  del  re  Saturno , sotto 
r impero  del  quale  fu  l’età  dell' oro. 

(7)  La  mia  luce . La  mia  vista. 

(8)  Che  par  nel cicl.  Che  si  mostra  nel  ciclo. 

(9)  Le  po/e.  Le  cornacchie. 

(10)  In  quello  sfavillar  ec.  Io  quei  lucenti 
spiriti  .che  dall’alto  della  scala  erano  discesi  in- 
sieme, finche  si  fermarono  in  un  determinato 
grado  di  quella. 

(11)  La  mia  mercede.  Il  mio  merito. 

(12)  Tu  hai  t udir  mortale  ec.  Il  tuo  udito 
è debole  come  la  tua  vista;  pero  qui  non  si  can- 
ta per  la  ragione  pur  diami  significata  da  Bea- 
trice, cioè,  perchè  tu  ti  faresti  quale  fu  Somele 
alla  presenza  di  Giove. 

(la)  Che  più  e tanto  amor  ec.  Imperciocché 
I su  per  questa  scala  ferve  rarità  cosi  ardente 
1 quanto  è la  mia,  ed  anche  più,  come  puoi 
; comprendere  dal  grado  di  fiammeggiare  di  que- 
ste anime,  che  è segno  del  grado  del  loro  a- 
} more. 

{ (Iq)  Sorteggia.  Elegge  ciascuno  a quel  mi- 
i nistero  che  più  ne  piace  a esso  divino  amore. 

(l ’»)  A seguir  la  providensa.  A fare  quello 
I che  da  Dio  si  vuole. 

(16)  Ch’ a cerner  mi  par  forte.  Che  mi  par 
! difficilissimo  a vedere , a comprendere. 

(17)  Penetrando  per  questa  luce,  nel  di  cui 
ventre  io  mi  chiudo. 

(18)  La  somma  essenzia  ec.  Dio,  da  cui 
| emana  la  detta  luce. 


I 


(19)  JVon  soddisfarà.  Sincope  di  soddisfarla,  1 
o soddisfarebbe. 

(20)  Scisso.  Disgiunto  , lontano. 

(21)  La  mente  che  ec.  La  mente  umana , die 
in  ciclo  è tutta  luce , in  terra  è fumo  e cali- 
gine.— Come  può,  supplisci  vedere.  — Per- 
che'l del  Tassumma.  Quantunque  il  Cielo  la 
innalzi  sino  a vedere  Dio  ^velatamente  in  sè 
stesso. 

(22)  Tra  duo  liti  d' Italia.  Tra  il  mar  Tir- 
reno c l’Adriatico» 

(a3)  Un  gibbo.  Un  gobbo,  un  rialto.  — A 
sola  latria.  A culto  del  solo  Dio. 

(2^)  Sermo.  Sermone , discorso. 

(25)  Ed  ora  è fatto  vano  ec.  Ed  ora  è si  > 
vuoto  di  buone  opero,  che  necessariamente  ai 
farà  manifesta  al  mondo  la  sua  prevaricazione. 

(26)  E Pietro  Peccator  ec.  E San  Pietro 
degli  Onesti,  cognominalo  Peccatore,  foudò  il 
monastero  di  S.  Maria  io  Parto  sul  lido  adria- 
tiro,  in  vicinanza  di  Ravenna,  e vi  pose  sua 
stanza. 

(27)  Cephat.  Con  questo  nome  Gesù  Cristo 
chiamò  San  Pietro.  — Il  gran  vasello.  San 
Paolo,  chiamato  vaso  di  elezione. 

(28)  Chi  rincalzi.  Chi  metta  loro  sostegni 
dall’  uno  e dall'altro  lato. 

(29)  O pazienzia  ec.  O divina  pazienta  che  f 
tanto  sopporti. 

(30)  Dintorno  a questa,  cioè  all'  anima  di 
San  Pier  Damiano. 


1 

! 

ARCO 


ieno  r Alighieri  di  religioso  spavento  , si  re- 
stringe alC amata  sua  donna , che  confortandolo 
■ pietosamente , gli  dichiara  i disegni  della  divina 
Giustizia.  Quindi  un  altro  di  quei  lucidissimi 
splendori  se  gli  avvicina , riprendendolo  perche 
non  s‘ attenti  d’ interrogare  chi  è tutto  rarità,  e 
| rispondendo  agl' intimi  pensieri  di  hii.  È questi 
I San  Benedetto,  fondatore  ed  Abate  del monastc- 
rio  di  Monte  Cassino , il  quale  distrutto  colaseli 

• il  tempio  d’ Apollo,  convertì  gli  alpestri  abitatori 
alla  cattolica  fede.  La  quale  santissima  impresa 
compiaceli  adesso  di  ricordare  al  Poeta  j e gli  ac- 
cenna insieme  trovarsi  con  esso  in  quella  spera 

1 nomini  d' ego  al  virtù  frn  j quali  nomina  special- 
mente San  Macario  Alessandrino,  eh' ebbe  sotto 
la  sua  direzione  quasi  cinque  mila  eremiti , e 
San  Romualdo  nativo  di  Ravenna , Istitutore 
de1  Monaci  Camaldolesi.  Innamorato  /' Alighieri 
dalle  parole  del  glorioso  Patriarca,  gli  addiman- 

• da  s' ella  è cosa  sperabile  eh’ ci  possa  vederlo 
1 senza  C impedimento  de’ raggi  che  a lui  lo  na - 
1 


ENTO 


] scondono  j e quegli  amorevolmente  lo  accerta  , 
che  tanto  suo  desiderio  s’ adempirà  nel  cielo  em- 
pìreo dove  i desidera  di  tutti  rimangono  soddi- 
; sfatti.  Lassù  mette  capo  , ei  prosegue,  la  scala 
I che  vedi , quella  stessa  che  apparve  a Giacobbe 
carica  di  celesti  spiriti  , e per  la  quale  oramai 
I non  v’è  chi  salga  dal  mondo.  Imperocché  lutto  è 
I degenerato  ne' Monasteri,  e f avarizia  e la  rilas- 
' satezza  fan  guasto  de  cuori.  Ma  quel  Dio  che 
sospese  il  corso  tiri  Giordano , e aprì  V acque 
' dell’Eritreo  per  soccorrere  alt  Ebraica  nazio- 
ne, non  abbandonerà  il  popolo  Cristiano, e i re- 
ligiosi Ordini  di  lui , pel  soccorso  de’ quali  minor 
prodigio  abbisogna.  Ciò  detto,  spariscono  ì bene- 
detti splendori , e in  mcn  che  si  dice,  sentasi 
Dante  rapito  con  la  sua  Donna  nelC ottava  spe- 
ra , che  e quella  delle  stelle  fisse , ed  entra  nel 
segno  de’ Gemini.  Qui,  ricordandosi  di  esser 
nato  sotto  quella  costellazione , e riconoscendo 
dall’ influenza  di  lei  quanto  ha  d'ingegno,  egual- 
mente che  quanto  di  bene  gli  accade , ne  invoca 
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la  sperimentata  virtù  perchè  gli  giovi  a descHve- 
re  la  parte  più  difficile  che  del  sacro  Poema  gli 
reità.  3/a  innanzi  di  volare  all ' Empireo  , vuol 
Beatrice  eh'  ei  pur  petti  un'  occhiata  sui  mondi 
che  gli  stati  sotto  i piedi  j lo  che  fa  egli  con  tali 


considerazioni,  che  tornano  opportunissime  od 
umiliare  l' umana  superbia.  Poi  tutto  negli  oc- 
chi di  quella  vaga  coll'innamorato  sguardo  s' af- 
fisa. 


Oppresso  di  stupore  , alla  mia  guidi 
Ni  volsi , come  parvol  che  ricorre 
| Sempre  cola  dove  più  si  confida. 

E quella  , come  madre  che  soccorre 
I Salòlo  al  figlio  pallido  ed  anelo 

Con  la  sua  tocc  che  'I  suol  lien  disporre. 

Ni  disse  : Non  sa*  tu  che  tu  se’  in  deio? 

E non  s*’  tu  che  M cielo  c tutto  santo , 

E ciò  che  ci  si  fa  vicn  da  buon  telo  ? 

Come  t*  avrebbe  trasmutato  il  cauto  (1) , 
j Ed  io  ridendo , mo  pensar  lo  puoi , 

Poscia  che  *1  grido  l*  ha  mosso  cotanto  j 
Nel  qual  se  'nteso  avessi  i prieghi  suoi  (a), 

I Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

! La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  , 

Nè  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui  (3), 

Che  desiando  o temendo  1*  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  , 

Ch*  assai  illustri  spiriti  vedrai , 

Se  com'io  dico  la  vista  ridui  (Sfl. 

Com'  a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai , 

E vidi  cento  sperule , che  ’nsieme  (5) 

Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 
j Io  stava  come  quei  che  ’n  se  ripreme 
La  punta  del  disio , e non  t attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme  (6). 

E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
i Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta. 

! Poi  dentro  a lei  odi*:  Se  tu  vedessi , 

Com*  io  , la  carità  che  tra  noi  arde , , 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perchè  tu  , aspettando,  non  tarde 
1 All*  allo  fine . io  li  farò  risposta  (7) 

Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguardo. 

I Quel  monte , a cui  Cassino  c nella  costa  (8) , 

* Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
] Dalla  gente  ingannata  c mal  disposta. 

! Ed  io  son  quel  che  ’n  su  vi  portai  prima 
j Lo  nome  di  colui  che  ’n  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima  j 
1 E tanta  grazia  sovra  me  rilasso  , 

Ch’  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’empio  culto  che  *1  mondo  sedusse. 

1 Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo , accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiorì  e i fruiti  santi. 

Qui  c Maccario,  qui  è Romualdo, 

Qui  zoo  li  foli  miei  che  dentro  a’  chiostri 
Fermar  li  piedi  e tennero  ’l  cuor  saldo. 

Ed  io  a lui  : L’  affetto  che  dimostri 
I Meco  parlando , e la  buona  sembianza 

Ch'io  veggio  e noto  in  lutti  gli  ardor  vostri. 
Cosi  m’  ha  dilatata  mia  fidanza . 

I Come  *1  Sol  fa  la  rosa  , quando  aperta 

1 Tanto  divien  quant’clla  ha  di  possanza. 


Però  li  prego,  e tu,  padre,  m’acocrla 

S’io  posso  prender  tanta  gTazia,  eh’  10  (i)) 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

Orni' egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S’adempierà  io  su  l' ultima  spera. 

Ove  s*  adempiuti  tutti  gli  altri  , e *1  mio. 

Ivi  è perfetta  , matura,  ed  intera 

Ciascuna  distanza  ; in  quella  sola  (10) 

E ogni  parte  là  dove  sempr’  era  : 

Perche  non  è in  luogo , e non  s*  impola  (11). 

E nostri  scala  iofino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s*  invola. 

Inda  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  ispurger  U superna  parte  , 

Quando  gli  apparve  d’angeli  si  carta. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  ì piedi , e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carte  (12). 

Le  mura  , che  solcano  esser  badia , 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  lauto  non  si  lolle  (i3) 

Cootra'l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  sì  folle. 

Che,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto  (l^) 

E della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  nè  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda , 

Che  giù  non  basta  buon  coininriamenln  ( i5) 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  sena*  oro  e senza  argento  , 

Ed  io  con  orazione  e con  digiuno , 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E , se  guardi  al  principio  di  ciascuno , 

Poscia  riguardi  là  dov’è  trascorso. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso  (16) 

Più  fu,  e il  mar  fuggir  quando  Dio  volse , 
Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  tuo  collegio , e*l  collegio  si  strinse  ; 

Poi , come  turbo , in  su  tutto  s*  accolse  (17) 

La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  piote 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala , 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Nè  mai  quaggiù  , dove  ti  monta  e cala , 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

5' io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto  (18) 
Trionfo  , per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  c*l  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  *1  segno 
Che  segue 'I  lauro,  e lui  dentro  da  esso. 

O gloriose  stelle,  o lume  preguo 

Di  gran  virtù . dal  quale  io  riconosco 
Tutto , qual  che  si  sia  , il  mio  ingegno  ; 
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j Con  voi  nasceva,  e s* ascondeva  vosco 
j Quegli  eh*  è padre  d‘  ogni  mortai  vita  (19) , 

| Qua  11 J’ io  seuii’  da  prima  l’acr  Tosco; 

E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
! D’entrar  nell' alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortita  (20). 

A voi  di  volameli  te  ora  sospira 

L’anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a sé  la  tira  (21}. 

Tu  se*  si  presso  all’  ultima  saluta , 

Comincio  Beatrice  , che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E però , prima  che  tu  più  t*  inlei  (22) , 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 

Si  che’]  tuo  cuor , quantunque  può,  giocondo 
S*  appresemi  alla  turba  trionfante  , 

Che  lieta  vìen  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tulle  quante 
Le  sette  spere  , c vidi  questo  gioito 
Tal , eh’  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  j 
! E quel  consiglio  per  migliore  approbo  (23) 

Che  l’ ha  per  meno , e chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puotc  veramente  probo. 

| Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa  (24) 

Senza  quell*  ombra  , che  mi  fu  cagione 
Perchè  già  la  credetti  rara  e densa. 

L’  aspetto  del  Ino  nato  , I per  Ione  (25), 

Quivi  sostenni,  c vidi  cura* si  muove, 

Circa  e vicino  a lui  Maia  c Dione. 

Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove  (26) 
Tra  ’l  padre  e *1  figlio , e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanuo  di  lor  dove  } 

E tutti  e sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi , e quanto  son  veloci  , 

E come  sono  in  distante  riparo  (27). 

L’aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci  (28) , 
Volgendoli!’ io  con  gli  eterni  gemelli, 

Tutta  m’apparve  da’  colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


NOTE 


(1)  Come  t'avrebbe  ec.  Se  tanto  l’ha  com- 
mosso quel  grido,  pensa  come  il  canto  di  quelle 
anime , ed  io  ridendo , cioè,  e il  riso  mio,  l’a- 
vrebbero trasmutalo. 

(2)  Nel  quale  ec.  Nel  qual  grido  se  tu  avessi 
inteso  ciò  che  si  prego,  ti  sarebbe  già  nota  la 
vendetta  elio  Iddio  prenderà  di  quegl’ indegni 
Prelati,  c clic  tu  vedrai  prima  di  morire. 

' (3)  Ma  che  ec.  Se  non  solamente  a parer  di 

j colui  che  ec. 

(5)  fintai.  Sincope  di  riduci , c vale  rivolgi. 

(a)  Sperale.  Sperette,  gioisciti, 
j (6)  Sì  del  troppo  ti  teme  . Tanto  teme  di 
esser  molesto  col  troppo  domandare. 

(7)  dir  alto  fine  del  tuo  viaggio.  — Di  che 
1 sì  ti  rignarde.  Che  non  ti  attenti  di  manife- 
stare. 

(8)  Cattino.  Castello  di  Terra  di  Lavoro  , 
| — Dalla  gente  ingannata  ec.  Dagl’  Idolatri  , 


gente  mal  disposta  contro  la  verità,  i quali  con- 
venivano nel  tempio  in  quella  cima  eretto  ad 
Apollo. 

(9)  Prender.  Ricevere. 

(10)  In  quella  tela  ec.  lu  quella  sola  sfera, 
le  parti  di  essa  non  mutano  mai  luogo;  vale  a 
dire:  quella  sfera  è la  sola,  tra  le  altre,  che 
rimanga  immobile. 

(11)  Perchè  non  è in  luogo  ec.  Intendi:  non 
si  muove,  non  muta  luogo,  perchè  non  è in 
luogo  , ma  è solo  nella  prima  mente  ; e non 
t impala , cioè  nou  ha  poli , intorno  ai  quali 
si  giri. 

(12)  Per  danno  delle  carte , che  inutilmente 
si  consumano  in  copiarla  e ricopiarla. 

(13)  Ma  grave  usura  ec.  Ma  grave  usura  non 
insorge  tanto  contro  al  piacer  di  Dio,  quanto 
quel  reo  frutto,  cui  produce  il  cuore  de’Mo- 
naci  si  pervertilo. 

(14)  Quantunque  la  chiesa  guarda  . Tutto 
ciò , che  dopo  le  spese  necessarie  al  culto , la 
chiesa  mette  da  parte. 

(15)  Che  giù  non  basta  ec.  Ordina:  che  giù 
non  basta  buon  cominci  amento  al far  la  ghianda 
dal  nascer  delta  quercia  j e spiega  : che  non  ba- 
sta che  una  cosa  abbia  quaggiù  buon  principio, 
perchè  in  virtù  di  esso  renda  buon  frutto  ; co- 
me non  basta  ebe  nasca  Lene  la  quercia  per  es- 
ser sicuri  ch'ella  produrrà  le  ghiande. 

(16)  Veramente  ec.  Ordina:  Veramente  fu 
più  mirabile  a vedere  Ciordan  volto  retrorso  , 
e fuggire  il  mare  , quando  Dio  volse , che  il 
soccorso  qui ; e spiega  : Peraltro  fu  d’uopo  dì 
maggiore  sforto  d'onnipotenza  a far  si  che  il 
Giordano  ritornasse  indietro,  e che  s’aprisse  il 
mar  rosso,  allorché  lo  volle  Iddio  , del  prodi- 
gio che  abbisognerà , onde  provedere  ai  danni 
die  per  colpa  de’  traviati  religiosi , vengono  alla 
Chiesa  : conscguculemente  possiamo  bene  spe- 
rare nel  sovreuimento  divino. 

(17)  Come  turbo  ec.  Roteando  , come  fa  il 
vento  turbinoso,  si  levò  tutto  in  alto. 

(18)  .V*  io  torni  ec.  Cosi  possa  io  tornare  , 
o lettore , a quel  divoto  regno  trionfante  , come 
avvenne  ch’io  vedessi  la  costellazione  dei  ge- 
melli c giungessi  entro  di  quella  in  minor  tempo 
che  tu  avresti  messo  e levato  il  dito  dal  fuoco. 

(19)  Quegli  eh’  è patire  ec.  Il  Sole.  — Qnan- 
d‘ io  senti' ec.  quaud'  io  nacqui. 

(20)  La  vostra  region  ec.  Mi  fu  dato  in  sorte 
il  passare  appunto  per  la  regione  ove  siete 
voi. 

(21)  A!  passo  forte  ec.  Alla  difficoltà  di  de- 
scrìvere il  cielo  Empireo,  e di  favellare  della 
Trìade  Sacrosanta. 

(22)  V intei.  T’ interni  in  lei. 

(23)  Approbo.  Approvo  . — Che  t ha  per 
meno.  Che  la  tiene  in  minor  conto. 

(»4)  ì'a  fi. gft*  di  Latona.  La  Luna.  — In- 
censa. Illuminata.  — Senza  quell ’ ombra  ec. 
Rivedi  la  questione  nel  secondo  della  presente 
Cantica. 

(25)  L' aspetto  ec.  Il  nato,  ostia  figlio,  d’Ipe- 
rione,  è il  Sole.  — E vidi  come  Maia  ( il  pia- 
neta di  Mercurio  figlio  di  Maia  ) , e Dione  ( la 
stella  di  Venere  figlia  di  Dione  ) si  muovono 
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arca  ( intorno  ),  e vicino  a fui,  cioè  a etto 
Sole. 

(26)  Tra  7 padre  e'I  figlio.  Tra  il  pianeta 
( «li  Saturno,  e quello  «li  Marte.  (Attribuisce  ai 
pianeti  le  qualità  dei  numi , da  cui  tolsero  il 
nome). — Di  lor  dove.  Di  lor  luogo. 


(2")  In  distante  riparo.  In  diverta  regione. 

(20)  L‘  aiuolo.  11  piccolo  nostro  emisfero  , 
di  cui  siamo  ti  alteri. — Da' colli  alle foci.  Dalle 
montagne  ai  mari,  ore  i fiumi  hanno  le  loci 
loro.  — Agli  occhi  belli.  Sotlin tendi  : di  Bea- 
trice. 


<BÀR3<D 


ARGOMENTO 


Er. 


trono  gli  occhi  di  Beatrice  fissamente  rivolti 
verso  la  parte  media  del  cielo , e mostrava  in  essi 
desiderio  ardentissimo  di  vedere  qual  che  si  fos- 
se novello  prodigio  : gitand*  ecco  mostrarsi  le 
schiere  del  trionfo  di  Cristo,  e rimanerne  l’ Ali- 
ghieri così  sopraffatto,  che  più  sé  medesimo  in  se 
non  ritrova.  Per  lo  che  sebbene  riscosso  dalla 
sua  Donna , non  solo  non  rammentasi  di  ciò  chs 
ha  veduto , ma  nemmeno  si  sente  lena  per  descri- 
vere il  santo  riso  di  lei  j cosicché  chiede  scusa 
ai  lettori,  se  questo  ed  altri  luoghi  che  ancor  gli 
resterebbero  a notare  nella  continuazione  del  sa- 
cro Poema,  sarà  pur  fona  ch'ei  taccia.  Ma 
Beatrice  tuttavia  lo  stimola  perché  torni  col 
guardo  a contemplare  la  meravigliosa  visione, 
ed  ei  pur  volgendosi , osserva  essersi  tanto  in- 
nalzalo quel  Sole,  per  entro  al  quale  cluudevasi 
Gesù  Cristo , che  possono  gli  occhi  suoi  mortali 


l^iome  1*  augello,  intra  Vamaie  fronde 
Potato  al  nido  de*  tuoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  natconde  ; 

Che  , per  veder  gli  aspetti  desiali , 

E per  trovar  lo  cil»o  onde  gli  pasca , 

In  che  i gravi  labori  gli  son  grati  (l). 
Previene  ’l  tempo  in  su  l’aperta  frasca, 

E con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta , 

Fiso  guardando  pur  che  l’alba  nasca  ; 
Coti  la  Donna  mia  si  stava  eretta 

Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga  (3) 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  mcn  fretta  ; 

Sì  che  reggendola  io  sospesa  e vaga , 

F re  imi  quale  è quei  che  distando 
Altro  vorria , (3)  e sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando  (^) , 

Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse.  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  dà  Cristo , e tutto  ’1  frutto  (5) 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Parrami  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto, 

E gli  occhi  avea  di  letiaia  sì  pieni. 

Che  passar  mi  convien  sema  costrutto  (6). 


fissarsi  adesso  con  calma  sui  diversi  splendori 
che  ammantan  gli  eletti,  e che  riflettono  da  quel- 
t immenso  torrente  di  luce.  Adunque  sulla  mag- 
giore stella  di  tanta  moltitudine  corre  col  guai  do 
il  Poeta j ed  ecco  intorno  a lei  scendere  una  fiam- 
ma dal  cielo  , e cingerla  in  cerchio  a guisa  di 
splendida  corona  ; ecco  uscir  indi  una  voce  dol- 
cissima che  acclama  e saluta  la  madre  di  Dio. 
Ella  intanto  chiusa  nel  suo  bel  fuoco  sollevasi 
sulle  tracce  del  figlio  in  coti  alta  regione , che 
più  non  la  raggiunge  la  vista  delf  Alighieri , 
Tutte  le  benedette  fiamme  si  stendono  in  sulla 
cima , seguendo  col  desiderio  la  donna  reale  , e 
le  in  tuonano  a prova  l'inno  dell'  allegrezza.  Così 
termina  questa  magnifica  scena  j e con  esclamar 
ziont  di  meraviglia  e di  gaudio  chiude  aneli  esso 
l'estatico  Poeta. 


Quale  ne'  pleniluni!  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne  (7}, 

Che  dipingono ’l  ciel  per  tutti  i seui , 
Vid’io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Un  Sol  che  tutte  quante  l’ accendea 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  (8)  ; 
E per  la  viva  luce  trasparca 

La  lucente  sustamia  (9)  tanto  chiara 
Nel  viso  mio  che  non  la  sostcnoa. 

O Beatrice , dolce  guida  e cara  ...  I 

Ella  mi  disse;  quel  che  ti  sobraoza  (lo) 
E virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienza  e la  possanza 

Ch’  apri  le  strade  tra  ’l  cielo  e la  terra , 
Onde  fu  già  si  lunga  distanza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra  , 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape , 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra  , 
Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape  (il) 
Fatta  più  grande  , di  se  stessa  uscio , 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose  , che  possente 
Se'  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 
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Io  era  come  quei  che  ai  niente 

Di  vistone  ohklila , e che  a’  ingegna 
Indarno  di  riducerlaii  a mente , 

Qua  ad’  io  udì* questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  ci  stingue  (la) 
Del  libro  che'l  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  cuore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  (l3), 

Per  aiutarmi , al  m ili  eira  o del  vero 
Non  ci  Terna,  cantando  *1  santo  riso, 

E quanto ’l  canto  aspetto  Iacea  mero  (l^)- 

E cosi,  figurando ’l  Paradiso 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema  (l5), 

Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema, 

E l’omero  mortai  che  ce  ne  carca, 
i Noi  Inumerebbe , se  coll*  esso  trema. 

Non  e polcggio  (16)  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 

Nè  da  nocchier  eh*  a sè  medesmo  parca. 

Perchè  la  (accia  mia  si  l'  innamora  , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  (17) 

Che  cotto  i raggi  di  Cristo  c ‘infiora? 

: Quivi  è la  rosa  in  che’l  Verbo  Divino  (18) 
j Carne  ci  fece  ; quivi  con  li  gigli , 

Al  cui  odor  si  prese  ’l  buon  cammino. 

; Cosi  Beatrice  ; ed  io , eh’  a’  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto , ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'debili  cigli  (19). 

Come  a raggio  di  Sol , ebe  puro  mei  (2o) 

Per  fratta  nube , già  prato  di  fiorì 

• Vidcr  coperto  d’ombra  gli  occhi  miei, 

; Vid’ iocosì  più  turbe  di  splendori  (21  ) 

Fulgurati  di  cu  , di  raggi  ardenti; 

Senta  veder  principio  di  fulgori. 

, O benigna  virtù  che  si  gl’  imprenti  (22)  , 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  ebe  non  erau  possenti. 

• Il  nome  del  bel  fior,  eh’  io  sempre  invoco  (23), 

E mane  e sera , tutto  mi  ristrinse 
J L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  (24)  e ’l  quanto  della  viva  Siena, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

' Perentro‘1  cielo  scese  una  Taccila, 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E citisela,  e girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  c più  a sè  l’anima  tira. 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona , 

; Comparata  al  sonar  di  quella  lira  (25), 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’iniaflìra. 

1 Io  sono  amore  angelico,  che  giro  (26) 

L’  alta  letizia  che  spira  del  ventre. 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E girerommi , Donna  del  ciel , mentre  (27), 
j Che  seguirai  tuo  Figlio,  c farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

Coti  la  circulala  in  ri  odi  a (28) 

Si  sigillava , c tutti  gli  altrui  lumi 
I Facran  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 
| Del  mondo  (29) , che  più  ferve  c più  s’avviv. 
I Nell’alito  di  Dio  e ne‘  costami , 


Avea  sovra  di  noi  l’ interna  riva  (3o) 

Tanto  distante  , che  la  sua  parvenza 
Là  do*’  i*  era  ancor  non  m’appariva  ; 

Però  non  ehber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza  ; 

E come  fantolin , che  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che’l  latte  prese. 

Per  l’animo  che’n  Gii  di  fuor  s’infiamma  (3t); 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  strsc 
Con  la  sua  cima , si  che  1*  alto  affetto 
Che  egli  aveano  a Maria  mi  fu  palese. 

Iodi  rìmaser  li  nel  mio  cospetto, 

Regina  cotti  cantando  si  dolce , 

Che  mai  da  me  non  si  parli  ’l  diletto. 

Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolce  (32) 

In  quell’ arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  bobolcel 
Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro 

Che  s’acquislo  piangendo  nell’esilio  (33) 

Di  Babilòn , dove  si  lascia  l’oro. 

Quivi  trionfa  sotto  Tallo  Filio 

Di  Dio  e di  Maria , di  sua  vittoria , 

E con  l’antico  e col  nuovo  concilio  (34)  » 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

1 

NOTE 


(1)  In  che  ec.  Nella  qual  ricerca  gli  sono 
gradevoli  le  fatiche. 

(2)  Rivolta  invér  la  piaga  ec • Rivolta  verso 
quella  parte  media  del  cielo , nella  quale  avuto  > 
riguardo  al  moto  dell’ ombre,  il  Sole  sembra  | 
più  lento. 

(3)  / litro  vorria  di  quello  eli*  egli  ha. 

(4)  Tra  uno  ed  altro  quando.  Tra  T uno 

e l’altro  tempo , cioè  tra  il  mio  attendere  , e . 
il  vedere  ec. 

(5)  Tutto  il  frutto  ec.  Tatto  il  frutto  delle  1 
buone  inclinazioni  influite  da  queste  sfere  sa  ! 
tutti  gli  uomini. 

(6)  Senza  costrutto.  Senza  tentare  di  esprì- 
merlo. 

(7)  Trivia , la  Lima  ; le  ninfe  eterne , le 
stelle. 

(8)  Come  ec.  Come  il  nostro  Sole  accende 
le  stelle. 

(9)  La  lucente  susta  mia.  L’umanità  di  Oc-  1 
sù  Cristo. 

(10)  Che  tisohransa.  Che  vince  la  tua  vista. 

(11)  tìape.  Dapi,  vivande.  Qui  per  le  de- 
lisie  del  paradiso.  — Si  fase.  Si  facesse.  — 
Non  sape.  Non  sa. 

(12)  Di  tanto  grado.  Di  tanto  gradimen- 
to. — Del  libro  ec.  Della  memoria. 

(13)  Pingue.  Pingui , piene. 

(ló)  Mero.  Chiaro,  splendente. 

(15)  Convien  saltar  ec.  Conviene  che  il  sa- 
1 ero  poema  salii,  lasci  addietro  molte  cose. 

(16)  Poleggio.  Tratto  di  mare.  — Parca. 
i Perdoni. 

(17)  Al  bel  giardino  ec.  Cosi  chiama  quel- 
le schiere  del  trionfo  di  Cristo  , frutto  del  pre- 
ziosissimo suo  sangue. 

I I 
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( 1 8)  La  rosa  ec.  Maria  vergine. — Li  gigli 
ec.  I Santi,  che  furono  esempio  al  ben  vivere. 

(19)  AUa  battaglia  ec.  Al  contrasto  delle  de- 
boli pupille  eoi  nuovo  assalto  di  quella  luce  , 
ebe  poc’  ansi  vinte  le  aveva. 

(20)  Come  re.  Come  gli  occhi  miei  ombrali 
da  alcuna  nube  posta  incontro  al  Sole,  videro 
talvolta  un  prato  di  fiori  illuminalo  da  un  rag- 
gio che  trapassi  schietto  per  messo  alla  nube 
rutta  in  qualche  parte. 

(ai)  Vitt  io  ec.  Cosi  vid'io  allora  più  torbe 
di  splendori  illuminali  dall’alto,  scasa  vedere 
, il  principio  d'  onde  moveva  la  luce  che  da  se 
riflettevano. 

(22)  O Benigna  virtù  ec.  0 Umanità  beni- 
gna di  Cristo,  che  si  gli  segni  del  tuo  lume, 
la  allora  in  alto  ti  levasti , acciocché  restasse 
in  luogo  agli  orciai  miei , che  non  si  trovavano 
bastanti  a sostenere  il  tuo  fulgore. 

(a3)  Del  bel  Jìor.  Di  Maria.  — Ad  avvitar 
ec.  Ad  ammirare  lo  splendore,  in  che  si  celava 
«ssa  Vergine,  e ohe  era  il  maggiore  di  tutti, 
posciaché  quello  di  Gesù  Cristo  si  fu  allontanato. 

(2^)  il  quale , la  qualità;  Il  quanto , la  quan- 
tità, La  grandma-». 

(25)  Comparata  ec.  Paragonata  al  cantare  di 
quello  spirito  he  alo,  che,  a guisa  di  Taccila, 
incoronava  «7  bel  zaffiro,  la  bella  gioia,  di  cui 
»’  ingemma  1*  empireo. 


(26)  Io  sono  amore  ec.  Io  sono  1*  immagine 
dell’ amore  degli  Angeli,  che  dimostro  girando 
la  somma  letisia,  che  in  noi  produci  tu,  che 
fosti  albergo  del  Redentore  da  noi  desiderato. 

(27)  Mentre ■ Finché.  — Dia.  Beala.  — 
Perche  gli  entre.  Perché  tu  vi  entri,  vi  a- 
bili. 

(28)  Circuiate.  Mossa  intorno.  — Si  sigil- 
lava. Si  terminava. 

(29)  Lo  reai  manto  ec.  Cosi  appella  il  nono 
cielo,  che  ha  sotto  di  sé  gli  altri  otto. 

(30)  Avea  sovra  di  noi  ec.  Aveva  la  conca- 
va e diafana  superfìcie  sua  Unto  disUntc  che, 
là  dove  io  era , la  sua  veduta  spariva  dagli  oc- 
chi miei,  i quali  non  ebbero  quindi  possanta 
di  seguitare  la  luce  di  Maria,  che  si  aitò  ap-  1 
presso  il  divino  suo  figlio. 

(31)  Per  F animo  ec.  Per  l'amore  che  si 
appalesa  come  fiamma  negli  atti  del  corpo. 

(3a)  Si  sojfolce.  Si  sostiene.  — Bobolce . ' 
Seminai  nei. 

(33)  Fieli’ esilio  di  lì  abitò  n.  In  questo  mon- 
do, che  c il  vero  esilio  di  Babilonia.  — Dove  \ 
si  lascia  V oro.  Dove  si  lasciano  le  caduche  • 
ncchesae. 

(34)  E Con  r antico  ec.  In  compagnia  de’ beati 
del  vecchio  e del  nuovo  testamento.  — Colui  ec. 

S.  Pietro. 
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ARGOMENTO 


L rega  Beatrice  quegli  spinti  benedetti  che,  se- 
condo il  linguaggio  delle  Scritture , ad  coenam 
nuptiarum  agni  vocali  sunt , acciò  si  degnino  di 
versar  sopra  Dante  alcun  che  delle  loro  eterne 
dolcezze.  Laonde  incominciando  essi  lietissime 
danze,  si  stacca  dal  santo  coro  il  lume  più  bello , 
e girante  intorno  alla  Do nna, e soavemente  can- 
tando, le  dice  tt  essersi  fatto  innanzi  per  compia- 


0 sodalizio  (I)  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  é sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa , 

Anzi  che  morte  tempo  gli  preterii*»  (a) , 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roratcìo  alquanto:  (3)  voi  bevete 
Sempre  «lei  fonte  onde  vien  quel  eh’ei  pensa. 
Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli , 

Fi  animando  forte  a guisa  di  comete. 


cesia.  Il  perche  salutandolo  essa , e riconoscen- 
dolo pel  glorioso  Apostolo  San  Pietro , gli  com- 
mette d' esaminar  t Alighieri  intorno  alla  Fede. 
Sulla  qual  teologica  questione  avendo  questi  date 
convenienti  e sane  risposte , lo  benedice  il  Vica- 
rio di  Cristo , e mostragli  apertamente  la  pro- 
pria soddisfazione. 


E come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli 

Si  giran  si,  che'l  primo , a chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e l’ultimo  che  voli. 

Così  quelle  carole  (4)  differente- 

Mente  danzando,  dalla  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

Di  quella  eh*  io  noUi  di  più  bellezza 
Vid'  io  uscire  un  foco  si  felice , 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 


, 


! 
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a3*  , DEL  PARADISO 


Però  salta  la  penna , e non  lo  scrivo, 

Che  l' immaginar  nostro  a colai  pieghe  (5), 
Non  che’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

O santa  suora  mia , che  sì  ne  preghe 
Devota  , per  lo  Ino  ardente  afletto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia,  fermato  il  fuoco  henedetlo, 

| Alla  mia  Donna  diritto  lo  spiro  (6) , 

Che  favellò  cosi  coni'  io  ho  detto. 

; Ed  ella:  O luce  eterna  del  gran  Viro  (7), 

A cui  nostro  Signor  lascio  le  chiavi 
Ch*  ei  portò  giù  di  «mesto  gaudio  miro  , 

Tenta  costui  de' punti  lievi  c gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  «piai  tu  su  per  lo  mare  andavi  (8). 

S*  egli  ama  bene , e bene  spera , e crede  , 

Non  t’è  occulto,  perchè’l  viso  hai  quivi  (9) 
O/  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  rivi  (lo) 

Per  la  verace  Fede , a gloriarla. 

Di  lei  parlare  è buon  eh*  a lui  arrivi. 

1 Si  come  il  haccellier  (il)  s'arma,  e non  parla. 
Fin  che'l  maestro  la  quistion  propone. 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Così  m*  armava  io  d’ogni  ragione. 

Mentre  eh*  ella  dicea , per  esser  presto 
A tal  rjuerrote  e a tal  professione  (12). 

Di*,  buon  cristiano,  fatti  manifesto: 

Fede  che  è?  ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo  (l3). 

Poi  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  pronte 
Sembiante  femmi  perchè  io  spandessi 
L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte  (I^). 

La  grazia  che  mi  da  eh*  io  mi  confessi , 
Comincia 'io,  dall*  alto  primi  pilo  (l5). 

Feccia  li  miei  concetti  essere  espressi; 

E seguitai  : Come  '1  verace  stilo 

Nc  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate  (16), 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo. 

Fede  è sostanzia  di  rose  sperate  (17), 

Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 

E questa  pare  a me  sua  quiditate. 

Allora  udii  : Dirittamente  senti. 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose  (18) 

Tra  le  sustamie , e poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  : Le  profonde  cose 

Che  mi  largiseon  qui  la  lor  parvenu  (19) 
occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

Che  l’ esser  loro  v'  è ’n  sola  credenza , 

Sovra  la  qual  si  fonda  1*  alta  spenc  ; 

E però  di  sustamia  prende  interna  (20); 

E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senta  avere  altra  vista; 

Però  intenta  d’  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  'ntrso . 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell’  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  Itene  è trascorsa 
D'esla  moneta  già  la  lega  e '1  peso  (21)  ; 

Ma  dimmi  se  tu  1*  hai  nella  tua  borsa  (22). 

Ed  io:  Sì,  l’ho  si  lurida  e si  tonda. 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  inforza. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda 

Che  lì  splendeva  : Questa  rara  gioia , 

| Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda , 


On«le  ti  venne?  ed  io  : La  larga  ploia  (23) 

Dello  Spirito  Santo  , eh*  è diffusa 

In  su  le  vecchie,  c *n  su  le  nuove  cuoia  , 

E sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì , che  ’n  verso  d*  ella 
Ogni  dimostraiion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  : L'antica  e la  novella 

Prupositione  (2  j)  che  si  ti  ronchiude. 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova  che  '1  ver  mi  dischiude 
Son  l’ onere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  inai , oc  Italie  incude. 

Risposto  limimi  : Di’,  chi  t’assicura 

Che  quell’ opere  fosscr?  (25)  Quel  medesmo 
Che  vuol  pruvarsi , non  altri  il  ti  giura. 

Se’l  mondo  si  rivolse  al  rristianesmo. 

Disi’ io,  senta  miracoli,  quest’uno 
E tal  che  gli  altri  non  sono  *1  centesmo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  c digiuno 

In  campo,  a seminarla  buona  pianta 
Che  fu  già  vite , ed  ora  c fatta  pruno  (26). 
Finito  questo , l’ alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere:  tln  Dio  lodiamo. 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E quel  Baron  (27)  che  si  di  ramo  in  ramo. 
Esaminando , già  tratto  m’ avea , 

Che  all' ultime  (ronde  appressavamo. 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea  (28) 

Con  la  tua  mente , la  bocca  t’ aperse 
tosino  a qui , rom'  aprir  si  dovea; 

SÌ  eh’  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  ; 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

O santo  padre  e spirilo,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  (29) 

Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Comincia  'io,  tu  vuoi  eh’  in  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  : lo  credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno  else  tutto *1  ciel  muove. 

Non  moto , eoo  amore  e con  disio  ; 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisire  e metafisire,  ma  dalmi  (3o) 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè , per  profeti , e per  salmi. 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste. 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi  (3l)j 
E credo  in  tre  persone  eterne,  e queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e si  trina , 

Che  solferà  congiunto  sunt  et  esle  (32). 

Della  prnfmda  condizion  divina  (33) 

Ch’io  tocco  nso,  la  mente  mi  sigilla 
Piò  volle  l'evangelica  dottrina. 

Quest'  è ’l  principio,  quest’ è la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E , come  stella  in  rido,  in  me  scintilla. 

C«mic  ’l  signor  eh’  ascolta  quel  che  piare. 

Da  indi  abbraccia  ’l  servo,  gratulando  (3^) 

Per  la  novella,  toste*  ch’e’si  tace; 

Co*ì , benedicendomi  cantando. 

Tre  volle  cinse  me,  si  com’  io  tacqui  (35),  i 
L’ apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 
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CANTO  XXIV  a33 


NOTE 


j (l)  Sodatiti  o.  Consesso,  dal  lat.  sodali  turni. 

f (a)  Tempo  gli  prescriba.  Gliene  preteriva  il 

] tempo. 

' (S)  fioratelo  alquanto.  Spargete  sopra  di  Ini 

] ult  un  clic  dell’  eterne  vostre  delizie.  — Onda 
firn  ec-  D’onde  proviene  ciò  ch’egli  ha  tanto 
1 desiderio  di  conoscere. 

I (4^  caròle.  Quei  luminosi  circoli  dan- 

i unii.  — Dalla  sua  cicchetta  ec.  Dalla  loro 
! m aggiri  re  o minore  velocita  mi  facevano  argo- 
> mrntare  la  loro  maggiore  o minore  bealitu- 
1 dine. 

(5)  Che  l'immaginar  nostro  ec.  Imperocché 
| ad  aggiunger  quel  canto  non  basta  la  nostra 
I immaginazione,  non  che  la  nostra  favella  ; come 
i il  color  Iruppo  vivo  non  è acconcio  in  pittura 
] a rappresentare  le  pieghe  dei  panni. 

[ (6)  Lo  spiro.  La  voce. 

(7)  Tiro.  Uomo  , dal  Ut.  Vir.  — Miro. 
Maraviglioso. 

(8)  Per  la  qual  ec.  Fidalo  alla  quale  , tu 
andavi  sicuramente  passeggiando  sul  mare  di 
Tiberiade. 

(9)  Perchè* l viso  ec.  Perchè  guardi  in  Dio  , 
in  cui  ogni  cosa  si  vede. 

(10)  Ma  perche  questo  regno  ec.  Ma  giac- 
ché il  Paradiso  si  è popolato  di  cittadini  per 

| messo  della  Fede  , sta  bene  che  , a glorificarla  , 
intervenga  a lui  (a  Dante)  1*  occasione  di  parlar 
di  lei. 

! (li)  Bocce! tier.  Colui  che  nell’Accademia 
| ha  il  primo  grado.  — Per  approvarla.  — Per 
1 giudicarla  degna  di  esser  trattata.  — J\on  per 
1 terminarla.  Perchè  ciò  spelta  al  baccelliere  me- 
I desumi. 

(la)  (inerente.  Esaminatore. 

(l  i)  Onde  spirava  questo.  Onde  uscivano 
queste  parole. 

(I^)  Perchè  io  spandessi  ec.  Perche  io  pa- 
lesassi gl’interni  miei  pensamenti. 

(l5)  Primi  pilo , vale  Capo  di  Coorte:  però 
Dante  chiama  con  questo  nome  San  Pietro  co- 
me Capo  dogli  Apostoli , c della  milizia  Cri- 
stiana. 

(16)  Del  Uso  caro  frate.  Di  San  Paolo. 

(17)  Feda  è sustantia  ec.  Sono  le  parole 


di  San  Paolo  : Est  antem  fdes  spemndarum 
substantia  rerum  argumentum  non  apparen - 
tiu/ti.  — Sua  quidilate.  L’  esser  suo. 

(18)  Perchè  la  ripose.  Sottintendi  San  Paolo. 

( 1 «))  Che  mi  largiscon  qui  ec.  Che  qui  mi 
si  mostrano  manifeste. 

(20)  Prende  intensa.  Prende  concetto,  nome. 

(21)  Assai  bene  è trascorsa  ec.  E metafora 
tolta  dal  saggio  che  fassi  delle  monete , per  ve- 
dere se  Della  lega  e nel  peso  soci  giuste  ; e vuol 
dire  che  sin  qui  le  risposte  di  Dante  stanno  a 
martello. 

(22)  Ma  dimmi  ec.  Seguitando  U figura  della 
moneta,  dichiara  I’  Alighieri  aver  quello  che 
crede  impresso  nella  mente  c nel  cuore  si  rh ta- 
ro ed  intero,  che  nessuna  parte  lo  tiene  in 
forse. 

(a3)  Piota.  Pioggia;  e,  fuor  di  metafora, 
per  larga  ploia  si  vuole  intendere  l’ abbondante 
dottrina.  — In  su  le  vecchie  ec.  Sulle  perga- 
mene del  vecchio  e del  nuovo  Testamento. 

(2^1  L*  antica  e la  novella  Proposizione.  Il 
medesimo  Testamento  vecchio  e nuovo. 

(a5)  Che  quell*  opere  fosser  ? Che  quell*  o- 
pero  accadessero,  come  tu  dici?  Nessun  altro 
te  lo  attenua , se  non  qnello  stesso  che  vuol 
provarsi , cioè  1*  antico  e il  nuovo  Testa- 
mento. 

(26)  Che  fu  già  vite  ec.  Che  dolci  uve  un 
tempo  produsse , ed  ora  pungenti  spine.  Ac- 
cenna la  santità  dei  primi  tempi  cristiani , e 
la  corruttela  de’  tempi  suoi. 

(27)  Quel  Jiaron.  San  Pietro. 

(28)  Che  donnea.  Che  amoreggia. 

(29)  Sì  che  tu  vincesti  ec.  Si  che  non  ti 
contentasti  di  arrivare  al  sepolcro;  ma  lasciando 
sulla  soglia  Giovanni , che  l’  avea  preceduto , 
primo  v*  entrasti. 

(30)  Ma  dalmi  ec-  Ma  mi  dà  questo  crede- 
re. — Che  quinci  piove.  Che  viene  dal  cielo 
per  gli  scritti  di  Mose  , dei  profeti  ec. 

(31)  Almi.  Quasi  deificati. 

(32)  Che  soffèrti  ec.  Che  ammetta  il  plurale 
ed  il  singolare  del  verbo  essere.  Sunt,  in  quanto 
alle  persone  ; est , in  quanto  all’  Unità. 

(33)  Della  profonda  ec.  Più  luoghi  del  Van- 
gelo m'imprimono  nella  mente  la  profonda  con- 
dizione divina,  intorno  alla  quale  adesso  ra- 
giono. 

(3A)  Gratulando.  Rallegrandosi. 

(35)  Tre  volte  cinse  me.  Tre  volle  mi  girò 
intorno  della  fronte. 
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*34 


DEI.  PARADISO 


ARGOMENTO 


c 

1 Or  mossi  dalia  rinomanza  del  nostro  Poeta , Io 
' richiamino  finalmente  alla  patria  i suoi  persecii- 
j tori,  si  augura  egli  di  potersi  coronare  sul Jonte 
mede umo  dov’  ebbe  battesmo , e dove  professò 
j quella  Fede,  la  conjessione  di  cui  sì  piacque  pur 
| dianzi  all' Apostolo.  Quindi, proseguendo  la  nar- 
I razione,  racconta  come  incontro  a San  Pietro  si 
1 fece  San  Giacomo , detto  il  maggiore  , e come, 
’ dopo  le  reciproche  loro  accoglienze , fu  questi 
. pregalo  da  Beatrice  perche  lo  interrogasse  sulla 
! virtù  delta  Speranza.  Al  che  si  presta  il  Beato 
| con  sommo  compiacimento  j e ottimamente  dal 
i canto  suo  /*  Alighieri  a tutte  le  questioni  rtspon- 
| de.  Al? ultimo , risonando  tutto  il  Paradiso  dei 


i^e  mai  continga  che  *1  poema  sacro  (I), 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra  , 

Si  che  m’ba  fatto  per  più  anui  macro. 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  ovile,  or' io  dormii  agnello 
Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra  ; 
j Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  hattesmo  prendrro’l  cappello  (a)  j 
Perocché  nella  Fede  , che  fa  conte 
L’anime  a Dio.  qui»’ entra' io  , e poi 
Pietro  per  lei  ai  mi  giro  la  fronte  (3). 

; Indi  si  motte  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond’usrì  la  primizia  (4) 
Che  lasciò  Cristo  de’  vicari  suoi. 

! E la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  diuc  : Mira , mira , ceco  ’l  Barone  (3) 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno , l’uno  e l’altro  pande  (6), 
Girando  c mormorando,  l'affezione. 

Cosi  vid’  io  l’un  dall’ altro  grande 
Principe  g!orfoso  essere*  accollo. 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande  (7). 

Ma  poi  ehe’l  gratular  si  fu  assolto  (8) , 

Tacito  coram  me  ciascun  s’  affìsse , 

Ignito  si  che  vinceva'!  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita  , per  cui  l’ allegrezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse  (<)) , 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  ; 

Tu  sai  ebe  tante  volte  la  figuri  (io) , 

Quante  Gesù  a’tre  fc’più  chiarezza. 


cantici  della  Speranza , entra  terzo  tra  i benedetti 
Splendori  un  lume  vivissimo,  ne! quale,  perav- 
viso  della  sua  Donna,  intende  il  Poeta  celarsi  la 
vita  dell’  Evangelista  Sin  Giovanni.  Afifissan- 
dosi  egli  allora  su  quello  come  per  vederne  il  j 
sembiante , n’esce  una  voce  che  gli  ricorda  non 
esser  colassù  verun  corpo,  tranne  l"  umanità  ■ 
santissima  dì  Gesù  Cristo  e quella  della  beata  ! 
sua  madre , nè  poterveae  salir  altro  mai  prima 
deir  universale  giudizio.  Allora  volgendosi  a Bea- 
trice , resta  vivamente  commosso  per  più  non 
vederla  , come  quegli  che  nella  contemplazione  j 
dei  lucentissimi  fuochi  aveva  perduta  la  vista.  j 


Leva  la  testa  , e fa  che  t’ assicuri. 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo  1 
Con  vico  eh’  a’  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond’io levai  gli  occhi  a*  monti  (li) 
Che  gl’incurraron  pria  col  troppo  pondo. 
Poiché , per  grazia , vuol  che  tu  t’affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 

Nell’aula  più  segreta,  co* suoi  Cooli  (l 2); 

Si  che,  veduto ’l  ver  di  questa  Corte, 

La  speme  che  laggiù  l>ene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforle. 

Di’  quel  che  ell’é  , e come  se  ne  ’nfiora 
La  mente  tua  , e di’ onde  a te  venne  ; 

Cosi  sego  io  ’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  pia , che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a così  alto  volo. 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  (l 3) 

Non  ha  con  più  speranza  , com’è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo} 

Però  gli  é conceduto  che  d’  Egitto  ( 1 
Vcgna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  aliti  duo  punti,  che,  non  per  sapere  (i5) 

Son  dimandati , ma  pereti’  ci  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t’è  in  piacere, 

A lui  lasc’  io,  che  non  gli  saran  furti  (16), 

Né  di  jatlanzia.  ed  elli  a ciò  risponda, 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  eh'  a dottor  seconda  (I") , 

Pronto  e liberi  te,  in  quel  ch’egli  é esperto. 
Perché  la  sua  l>ontà  si  disasconda: 
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CANTO  XXV 


2.3:» 


Speme , di»*  io  , e uno  attender  cerio 
Della  giuria  futura , il  qual  produce 
I Grazia  divina  e precedente  merlo. 

Da  molle  stelle  tni  vico  questa  luce; 

Ha  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria  (18), 

Che  fu  sommo  cautor  del  sommo  duce, 
i Spenno  io  te,  nell’  alta  Teodia  (19) 

I Dice,  color  che  satino*!  Dome  tuo: 

E cbi  noi  sa , s’egli  ba  la  fede  mia  (20)  ? 

| Tu  mi  stillasi i con  lo  stillar  suo 
1 Nella  pistola  poi,  si  eh’  io  stai  pieno  (ai), 
i Ed  in  altrui  vostra  pioggia  rcpluo. 

Mentr  ’ io  diceva , dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  ’ncendso  tremolava  un  lampo 
Subito  e spesso  . a guisa  di  baleno. 

Indi  spirò  : L*  amore  ond’  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  , che  mi  seguelte  (22) 
lu fin  la  palma  , ed  all' uscir  del  camjvo. 

Vuol  ch’io  respiri  a tv,  che  ti  dilette  (33) 

Di  lei,  ed  etnini  a grato  ebe  tu  diebe 
Quello  che  la  speranza  ti  promette, 
j Ed  10:  Le  nuove  e le  scritture  antiche 

Pongono  *1  segno;  ed  esso  lo  m’addita  (2q), 
Dell'  anime  che  Dìo  s’  ha  latte  amiche. 

1 Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 
* Nella  sua  terra  fia  di  domita  vesta  (a5), 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  digcsla  (26), 
i Là  dove  tratta  delle  bianche  stole  , 

Questa  rivelasion  ci  manifesta. 

E prima  presso  *1  fin  d*  oste  parole , 

1 Sperent  in  tey  di  sopra  noi  s’  udì  , 

A che  rùposer  tulle  le  carole  (27)  ; 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì , 

Sì  che,  se’l  Cancro  avesse  un  tal  cristallo  (»8)> 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  di. 

E come  surge , e va , ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
j Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo  (2g), 

1 Cosi  vid’  io  lo  schiarito  splendore 

Venire  a'  due  che  si  volgean»  a ruota  (3o), 

! Qual  convenissi  al  loro  ardente  amore. 

Mi  se  si  li  nel  canto  e nella  nota  (3t) , 

E la  mia  Donna  in  lor  tenne  l’aspetto , 

Pur  come  sposa  tacila  ed  immota. 

Questi  è mini  che  giacque  sopra  ’l  jiello  (3a) 
Del  nostro  Pellicano , e questi  fuc 
Di  su  la  croce  al  grande  ufirio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi  ; nè  però  piùe  (33) 

I Mosse  la  vista  sua  dì  stare  attenta 
| Poscia  che  prima  alle  parule  sur. 

, Quale  è colui  ch’adocchia , e s’argomenta 
Di  vedere  ordinar  lo  Sole  un  poco , 

Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fcc*  io  a quell’ultimo  fuoco, 

Mentrerhè  detto  fu  : Perchè  l’abbagli 
Per  veder  cosa  ebe  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo,  c saragli  (3.J) 
Tanto  con  gli  altri  che  1 numero  nostro 
Con  l’ eterno  proposito  s’ agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  (35) 

Soa  le  duo  luci  sole  che  salirò, 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A questa  voce  V infiammato  giro  (36) 

Si  quietò  con  csso’l  dolce  mischio. 

Che  si  Tacca  del  suon  nel  trino  spiro , 


Sì  come,  per  cessar  lòtica  o rischio  (37) , 

Gli  remi  , pria  nell’acqua  ripercossi. 

Tutti  si  posano  al  sonar  d*  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  ini  commossi  , 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  pulcr  vederla . ben  ch’io  lussi  (38) 
Presso  di  lei , e nel  mondo  felice  t 


(1)  Continga.  Accada. 

(2)  H cappello.  La  corona  poetica. 

(3)  Sì  mi  girò  U fronte.  Mi  girò  intorno  ; 
della  fronte,  rom’è  detto  sugli  ultimi  versi  dvl 
Canto  precedente. 

(5)  Onde  tuoi.  Da  cui  uscì  San  Pietro,  che 
fu  il  primo  Vicario  lasciato  in  terra  da  Gesù  > 
Cristo. 

(5)  II  Barone  per  cui  ec.  E San  Giacomo 
Apostolo,  per  divozione  del  quale  vanno  i pere- 
grini a Composteli»  , città  della  Galizia,  dove  , 
sono  le  sacre  ceneri  di  lui. 

(6)  Pende.  Manifesta. 

(7)  Che  lassù  zi  pr ande . Del  quale  si  cita-  1 
no  i Beati  ucl  ciclo. 

(8)  Il  gratular.  Il  dolce  accoglimento.  — Si 
fu  assolto.  Fu  terminato.  — Comm  me.  Al  mio 
cospetto.  — - Il  mio  volto.  La  mia  vista. 

(tj)  Della  nostra  banlieu.  Del  notti o regno. 

(10)  Tu  sai  ec.  Tu  lo  *»•  che  tante  volte  ; 
nel  testo  evangelico  figuri  la  speranza,  quante 
volte  Gesù  Cristo  a tre  fé’ più  chiarezza , cioè  • 
fece  ai  prediletti  discepoli  più  chiara  manifesta- 
zione della  sua  divinità.  — — Gesù  Cristo  volle  ; 
sempre  testimoni  de’suoi  miracoli  S.  Pietro  ris- 
me simbolo  della  Fede,  S.  Giovanni  dellu  Ca- 
rità , S.  Giacomo  della  Speranza. 

(11)  Ond' io  levai  ec.  Per  lo  clic  alzai  ai  lu-  ; 
mi , ov’  erano  i due  Apostoli , gl»  occhi , che 
prima  per  la  troppa  luce  cransi  abbassati.  — j 
Allude  alle  parole  del  Salmo:  Fundamenla  etus 
in  montihus  sanctis;  e dell’altro:  Levavi  0 fu-  j 
lor  meos  in  montesy  pei  quali  monti  sono  in-  ( 
tesi  allegoricamente  gli  Apostoli. 

(12)  Co’ suoi  Conti.  Coll' anime  più  inclite  j 
della  sua  città. 

(13)  La  Chiesa  militante  ec.  La  Chiesa  mi-  | 
litanie  non  ha  alcuno  tra’  suoi  figliuoli  piti  for- 
nito di  speranza  di  costui  ( di  Dante  ) corti  è ; 
scritto  ce.  cioè,  come  apparisce  in  Dio,  il  quale  1 
come  Sole  illumina  tulli  noi. 

(I^)  D'Egitto.  Dal  mondo. — Gerusalem - ( 
me.  Il  Paradiso  — * sfusi  chel  militar  ec.  Pri- 
ma che  sia  posto  fine  alla  sua  vita  mortale , 
che  è stato  di  guerra. 

(15)  Non  per  sapere.  Non  perché  tu  voglia  , 
sapere  come  Dante  risponda , giaccliè  tutto  sai  j 
e vedi  in  Dio;  ma  perch'egli  riporli  al  mon- 
do cc. 

(16)  Che  non  gli  saran  forti  ec.  Perocché  a J 
lui  non  saranno  difficili,  nè  gli  saranno  motivo 
di  vanagloria. 

(17)  Seconda.  Ubbidiste.  — J.ihenie.  Volon- 
teroso. — »S’i  disasconda.  Si  manifesti» 
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(18)  Quei  che  ec.  Davidde. 

(ly)  N et C alla  Teodìa.  Nc’  suoi  Canti  in 
lode  di  Dio. 

(ao)  «S*  egli  ha  la  fede  mia.  S’egli  e cristiano. 

(21)  Arila  pistola.  Nella  tua  epistola  cano- 
nica. — Pepino.  Ripiovo,  riverso. 

(22)  Vèr  la  virtù  ec.  Verso  la  speranxa,  che 
mi  seguì  fino  alla  palma  del  martirio , c al  l’u- 
scire di  questa  vita. 

(23)  li espiri . Parli. 

(24)  Pongono  tl  segno  ec.  Prefiggono  il  se- 
gno , al  quale  devono  mirare  sperando  le  ani- 
mo de* giusti;  e questo  segno  stesso  (il  Para- 
diso) m'addila  ciò. 

(a5)  l)i  doppia  vesta.  Della  l>eatitudine  del- 
l’ anima  e di  quella  del  corpo. 

(26)  E' l tuo  fratello  re.  E San  Giovanni  vie 
più  schiarita  ce  la  manifesta  nell'Apocalisse. 

(27)  he  caròle.  Le  schiere  de’beali,  che  gi- 
ravano intorno. 

(28)  Siche  ec.  D’inverno , per  lo  spaaio  d’un 
mese,  il  Cancro  spunta  al  cader  del  Sole:  se 
quello  dunque  fosse  risplendente  come  questo, 
il  verno  avrebbe  nn  mese  tutto  giorno.  E ciò 
dice  il  Poeta  a denotare  che  quel  nuovo  lume 
risplendcva  al  par  del  Sole. 


(29)  Alla  novizia.  Alla  Sposa. 

(30)  A’  due.  A San  Pietro  e a San  Gia- 
como. 

(31)  Ari  canto  e nella  nota.  Entrò  terso  fra 
i due,  cantando  le  medesime  parole  spertnl  in 
te,  e colla  stessa  melodia. 

(32)  Questi  r colui  ec.  San  Giovanni  nell’ul- 
tima cena  riposò  sul  [«etto  di  Gesù  Cristo,  e fu 
lasciato  da  lui  moribondo  sulla  croce  per  figlio 
a Maria. 

(33)  La  donna  ec.  Cosi  Beatrice  mi  disse; 
poscia  tenne  come  prima  intenti  gli  occhi  ai  tre 
Apostoli. 

(34)  Saragli.  Vi  sarà. 

(35)  Con  le  duo  stole.  Coll'anima  e col  cor- 
po. — Son  le  due  luci  ec.  Sono  unicamente  le 
due  luci  di  Gesù  Cristo  c di  Maria , che  si  tol- 
sero alla  tua  vista. 

(36)  L* infiammato  giro.  L’aggirarsi  di  quelle 
tre  fiamme.  — ■ Con  esso  il  dolce  mischio.  Col 
mescolamento  che  a quel  girare  lacevasi  del  tri- 
plice canto. 

(3?)  Per  cessar.  Per  ischi  vare. 

(38)  Per  non  poter  vederla  . Sottintendi  : 
avendo  io  abbagliata  la  vista  da  tanta  luce. 
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ssicurato  dalt  Evangelista  /’ Alighieri  che 
passeggierò  sarà  in  lui  la  perdita  della  vista , ri- 
s pende  alle  /fuestioni  ch'ei  gli  propone  intorno 
alla  virtù  dell'amore: poi  cantandosi  d' ogni  parte 
la  lode  alla  Triade  divina,  tornafinalmente  a ve- 
der gli  oggetti,  com'uomo  che  dal  sonno  si  sve- 
glia. Adunque  manifestandosegli  una  quarta  lu- 
ce, oltre  le  tre  già  vedute  in  addietro,  dimanda 
quale  spirito  vi  si  nasconda  j e udito  esser  ivi  lo 
spirito  d’Adamo  , lo  prega  di  soddisfare  al  desi- 
derio ch’egli  ha  d'essere  istruito  da  lui  su  varie 
curiosità  che  in  mente  gli  vengono.  Al  che  si 


presta  cortesemente  il  padre  delV uman  genere j 
sicché  determina  quanto  tempo  già  corse  dal  mo- 
mento che  Iddio  lo  pose  nel  paradiso  terrestre 
fino  al  punto  (h’ei  favellava  j quanto  vi  di- 
morò j quanto  poi  visse  nel  mondo  ; qua / fos- 
se r idioma  da  esso  inventato , e fino  a qual 
epoca  duraron  gli  uomini  a servirsi  di  quel- 
lo. Le  quali  cose  tutte  erano  quelle  appunto,  che 
bramava  di  sapere  il  Poeta,  e che  Adamo  leg- 
geva distintamente  nello  specchio  della  verità, 
o vogliam  dire  in  Dio  stesso. 


mp 


M.n.r-  io  dubbiava  per  lo  viso  spento  (1),  J 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo  : In  tanto  clic  tu  ti  riscnse  (a) 

Della  vista  rhc  hai  in  me  consunta. 

Ben  c che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e di' ove  s’appunta 
L'anima  tua,  c fa  ragion  che  sia  (3^^ 

La  vista  in  tc  smarrita  c non  defunta; 


Perchè  la  Donna  , che  per  questa  dia 
Rcgfon  ti  conduce,  ha  nello  sgnardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d*  Anania  (4). 

Io  dissi  : Al  suo  piacere  c tosto  e lardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand’clla  entro  col  fuoco  ond'ioscmpr’ardo. 

Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura  (5) 

Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 
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Quella  mcdrsma  voce,  che  patirà 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura , 

£ disse  : Certo  a più  angusto  vaglio  (6) 

Ti  conviene  schiarar  ; dicer  convieni! 

Chi  drixsò  1*  arco  tuo  a tal  tanaglio. 

Ed  io  : Per  filosofici  argomenti , 

E per  autorità  che  quinci  scende  (7), 

Cotale  amor  convien  rhe'n  me  s’  impronti  ; 
Che  ’l  tane,  in  «punto  ben,  come  s'intende  (8), 
Cosi  accende  amore  , e tanto  maggio  , 

Quanto  più  di  tanfate  in  sè  comprende. 
Dumpie  all’essenzia  ov’è  tanto  avvautaggio  (9) , 
Che  ciascun  ben  che  fnor  di  lei  si  truova 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio , 

Più  che  io  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente , amando , di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  «picsta  pruova. 

Tal  vero  allo  'ntrlletto  mio  discerne  (lo) 

Colui  che  mi  dimostra  '1  primo  amore 
Di  tutte  le  sustansie  sempiterne. 

Seernel  la  voce  del  verace  autore  (il), 

Che  dire  a Moisè,  di  si  parlando: 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Scernilmi  tu  ancora , incominciando 

L' alto  preconio , che  grida  l' arcano  (la) 

Di  qui  laggiù  sovTa  ad  ogni  alto  bando. 

Ed  io  mlii:  Per  intelletto  umano  (l3), 

E per  antorìtade  a lui  concorde. 

De*  tuoi  amori  a Dio  guarda ’l  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  scoti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui , sì  che  tu  suone  (i^) 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  unta  intensione 

Dell’ agu glia  di  Cristo,  ansi  m’accorsi  (l5) 
Ove  menar  volerà  mia  professione. 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  moni 
Che  posion  far  lo  cuor  volgere  a Dio , 

Alla  mia  caritate  son  concorsi) 

Cbè  l’ essere  del  mondo , e l' esser  mio , 

La  morte  ch’el  sostenne  perch'io  viva  , 

E quel  che  spera  ogni  fedel , com'  io  , 

Con  la  predetta  commenta  viva. 

Tratto  m’hanno  del  mar  dell’ amor  torto, 

E del  diritto  m’ han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s’ infronda  lutto  l’orto  (16) 
Dell’  Ortolano  eterno , am*  io  cotanto , 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto. 

Si  com’  io  tacqui , un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  (17) , 
E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborrc , 

Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia  (18) 

Fin  che  la  stimaliva  noi  soccorre; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  (ig) 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de’ suoi , 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde  me’  che  dinausi  vidi  poi , 

E «fuasi  stupefatto  dimandai 

D’un  quarto  lume  eh*  io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  quei  rai 

Vagh«'ggia  il  suo  fattor  l'anima  prima  (20) 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 
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Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento , e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  , 

Fec*  io  in  tanto , in  quanto  ella  diceva , 
Stupendo,  e poi  mi  rifece  sicuro  (21) 

Un  disio  di  parlare  orni’  io  ardeva  : 

E cominciai!  O pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o padre  antico, 

A cui  ciascuna  s|>osa  è (lisa  e auro  (22); 
Devoto  quanto  posso  a te  supplico  , 

Perche  mi  parli  ; tu  vedi  mia  voglia , 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  (23), 

Sì  che  1’  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  'nvoglia  ; 

E similmente  l’anima  prunaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Qnant*  ella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  : Seni’  essermi  profferta 
Da  le  la  voglia  tua , diserrilo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa  ; 
Perch’  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  se  pa regi  io  all’  altre  cose  (24) , 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant’  è che  Dio  mi  pose 
Nell’eccelso  giardino,  ove  costei  (25) 

A cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E la  propria  ragion  del  gran  disdegno  (26), 
E l’idioma  eh’  usai  e ch'io  fei. 

Or,  figliaci  mìo  , non  il  gustar  del  legno 
Fur  per  se  La  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  (27). 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgita  (28), 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Ftate , mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

La  lingua  eh'  io  purlai  fu  tutta  spenta 
lnnaosi  che  all’  ovra  inconsumabile  (29) 
Fosse  la  gente  di  Nembrotlc  attenta; 

Cbè  nullo  effètto  mai  ratiocinabile  (3o), 

Per  lo  piacere  amati,  che  rinnovella  , 
Seguendo  ’l  cielo , sempre  fu  durabile- 
Opera  naturale  è ch’uoin  favella; 

Ma , cosi  o rosi , natura  lascia  (3 1 ) 

Poi  fare  a voi  secondo  che  v’ abboffa. 

Pria  ch’io  scendessi  all' infernale  .imbastì.'  , 

El  s’  appellava  in  terra  il  sommo  bene  (32), 
Onde  vien  la  letiiia  che  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi , e ciò  conviene. 

Che  l’uso  da'  mortali  c come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall*  onda  (33) 

Fu’  io  con  vita  pura  e disonesta  , 

Dalla  prim’ora  a quella  eh*  è serouda  , 
Come  ’l  Sol  muta  quadra,  all’ora  sesta. 

NOTE 


(1)  Per  lo  riso  spento  . Per  la  vista  per* 

data. 

(2)  Tu  li  risense.  Tu  ripigli  il  senso. 
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(3)  Fa  ragion.  Persuadili.  — Non  defunta. 
* Non  estinta,  non  distrutta. 

(^)  La  virtù  ec..  Anania , imponendo  le  mani 
! a San  Paolo,  gli  restituì  la  vista. 

(5)  Affa  ed  Omega  ec.  K principio  c fine  di 
quanto  scrive  amore  in  me  ; cioè  di  quanti  im- 
pulsi o forti  o leggieri  esso  amore  cagiona  nel- 
l' animo  mio. 

(6)  A più  angusto  vaglio  ec.  Intendi  : devi 
passare  sotto  più  stretto  e più  severo  esame. 

| — Chi  drizzò  ec.  Intendi  : Chi  driuo  1’  amor 
tuo  verso  Dio. 

(7)  Quinci.  Di  quassù  per  meno  delle  divi- 
I ne  Scritture. 

(8)  In  quanto  ben.  In  quanto  egli  è Urne. 

| — Conte  s intende.  Appena  si  conosce.  — • Mag- 
! gio.  Maggiore. 

(9)  Dunque  air  essenza  ec.  Dunque  a Dio 
! ( essenza  che  ha  tanto  vantaggio  sopra  tutte  le 
j altre  essenze,  che  ciascun  hene  che  è fuori  di 
1 lei  altro  non  è che  un  raggio  del  lume  suo  ) 

conviene  che  amandosi  muova  più  che  verso  di 
altra  essenza  la  meute  di  ciascuno  che  conosce 
! il  vero. 

(10)  Discerne.  Mostra,  dichiara  . — Colui 
[ ec.  Platone , il  quale  dimostra  nel  suo  Simpo- 
I sio , amore,  cioè  il  sommo  hene  in  sé  diffusivo, 

\ essere  il  primo  di  tutte  le  sostanzio  sempiterne , 

! u vogliam  dire  di  tutti  gli  Dei. 

(11)  Del  verace  Autore.  Di  Dio  che  dice  a 
Mose:  Ego  ostendam  uni  ne  bonunt  Uhi. 

(12)  V alto  preconio  ec.  Il  sublime  Evange- 
lio che  proclama  con  voce  di  tutti  più  ferma 
e sonora  il  profondo  mistero  della  generazione 
del  Verbo. 

( 1 3 ) Kd  io  udiiec.  Ed  io  udii  rispondermi: 
Guidato  dalla  naturai  ragione,  e dall' autorità 
divina  concorde  alla  ragione,  riverita  a Dio  il 
principale  de’  tuoi  amori. 

(ì^)  Suone  con  quanti  ec.  Dica  quanti  mo- 
tivi ha  quest'  amore  che  senti. 

(15)  Dell'  nguglta  di  Cristo.  Dell’ Àquila  di 
Cristo,  cioè  di  San  Giovanni. 

(16)  Le  fronde  ec.  Chiama  il  mondo  orto. 

I il  suo  creatore  ortolano  eterno , e le  creature 
' fronde. 

(17)  Che  va  di  gonna  in  gonna.  Che  passa 
' nell'  occhio  di  membrana  in  membrana. 


(18)  SI  nercia  ec.  Sì  privo  di  sentimento  è 
chi  si  sveglia  cosi  all’  improvviso.  — La  sii - 
motiva.  La  virtù  che  discerne,  e clic  giudica. 

(19)  Quisquilia.  Cispa  , immondizia. 

(20)  L'  anima  prima.  L’anima  d’Adamo. 

(21)  Stupendo.  Rimanendo  stupido. 

(22)  Nuro.  Nuora. 

(23)  Talvolta  ec.  Talvolta  un  animale  che 
sia  coperto  con  un  panno,  broglia , si  agita  in 
sì  fatta  guisa  che  couviene  eh*  ci  manifesti  per 
la' rivoglia , per  la  copertura  , quello  che  brama. 

(2jJ)  Che  fa  di  se  paregho  ec.  Che  in  se  ri- 
trae ogni  cosa,  c da  uiuuo  è ritratto  : ed  è Dio. 
Parelio  diciamo  1’  immagine  del  Sole  che  tal- 
volta si  dipinge  in  una  nuvola  a rincontro , sì 
che  diresti  essere  in  cielo  più  Soli. 

(25)  Ne  ir  eccelso  giardino  ec.  Nel  paradiso 
terrestre,  ove  Beatrice  ti  fece  abile  a salir  quassù 
per  la  lunga  scala  de' cieli. 

(26)  Del  gran  disdegno  di  Dio  contro  Ada- 
mo, e contro  la  discendenza  di  lui. 

(2?)  Il  trapassar  del  segno.  La  disubbidienza. 

(28)  Onde  mosse  ec.  Nel  Limbo , d’onde  la 
tua  Donna  mosse  Virgilio. — Volumi.  Rivolu- 
zioni. 

(29)  L’  ovra  inconsumabile  fu  la  torre  di 

Baitele. 

(30)  Chi  nullo  effetto  ec.  Che  nessun'opra 
proveniente  dall' arbitrio  dell’anima  ragionevole 
ec.  — Seguendo' l cielo  ec.  Variando  secondo  la 
posizione  e l’ influsso  degli  astri. 

(3 1 ) Ma,  così , o cosi.  Ma  ch’ei  favelli  in 
una  maniera  piuttosto  che  in  un’altra. — V’ab- 
bella.  Vi  piace. 

(3a)  El  s‘  appellava  ec.  5.  Isidoro,  dietro  la 
scorta  di  S.  Girolamo,  scrive  nelle  sue  Etimo- 
logie , che  da  principio  gli  Ebrei  chiamarono 
Iddio  cc.1  nome  di  FU,  c poscia  di  Elei. 

(33)  Nel  monte  dei  Purgatorio , cioè  nel  Pa- 
radiso terrestre.  — Con  vita  pura , prima  del  1 
peccato;  con  vita  disonesta,  subito  dopo  il  per- 
1 calo.  — Dalla  prim*  ora  ec.  Dalla  prim'ora  del 
giorno  alla  settima,  la  quale  è seconda  all’ora  ! 

I sesta,  quando  il  Sole  mula  la  quadra  orienta-  j 
le , varcando  all*  occidentale.  Vi  stetti  adunque  j 
sei  ore.  — Quadra  è qui  termine  astrologico,  ’ 
e vale  la  quarta  parte  del  cielo. 


ARGOMENTO 


Do, 


ropo  un  inno  alla  Triade  sacrosanta , ilei 
quale  risonò  tutto  il  Paradiso  alt  intorno,  tra- 
scolorassi prodigiosamente  la  luce , in  che  San 
Pietro  ctlavasi,  e uscì  da  essa  un  invettiva  san- 


I 


guinosissima  contro  la  personadi  Urbano  Vili. 
N'e  sono  risparmiaU  Clemente  V di  Guascogna, 
e Giovanni  XX II  di  Caìiors  nella  Guienna,  sue-  \ 
cestori  di  lui.  Quindi , ricevuto  f ordine  di  ridir  I 
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queste  cose  alle  genti  appen e ritorni  nel  mondo , 
descrive  U Poeta  come  i beali  spinti,  che  arevano 
popolato  fin  ora  V ottava  sfera,  salirono  in  su, 
quasi  turba  innumerabile , e si  perdettero  negli 
in  finiti  spasi  del  cielo.  Il  perche,  volgendosi  egli 
alle  ruote  inferiori,  e riconosciuta  il  cammina 
percorso  , e C attuale  sua  posizione,  finalmente 
s'affisa  nella  sua  Donna  j e in  virtù  deibei guar- 


A 1 Padre , al  Figlio  , allo  Spirito  Saulo 
I Cominciò  gloria  tatto’)  Paradiso, 

' Sì  che  m' inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh*  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
i Dell*  universo  ; perche  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1’  udire  e per  lo  viso. 

I O gioia  I o ineffabile  allegrezza  ! 

I O vita  intera  d’  amore  e di  pace  I 
O senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  (l) 
Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incominciò  a farsi  più  vivace; 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne , 

Qual  diverreblie  Giove,  s’egli  c Marte  (2) 
Fossero  augelli , e cambiassersi  penne. 

La  provedrasa,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio  , nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avrà  da  ogni  parte , 
Quund'io  udii:  Se  io  mi  trascoloro, 

INon  ti  maravigliar;  che,  dicend'io. 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch’usurpa  in  terra  il  luogo  mio  (3) 

I)  luogo  mio , il  luogo  mio  , clic  vaca 
Nella  presenza  del  Figliaci  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimilerio  tnio  cloaca  ('f), 

Ilei  sangue  e della  puzza,  omlc’l  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che , per  lo  Sole  avverso, 

Nulie  dipinge  da  sera  e da  mane, 

Vid*  io  allora  tutto  il  riel  cosperso: 

E , come  donna  onesta  rhe  permane  (5) 

IDi  se  sicura , e , per  I'  altrui  fidanza , 

Pare  ascoltando,  timida  si  Cine, 

Così  Beatrice  trasmuto  sembianza  ; 

E tale  eclissi  credo  che’n  cicl  fu*. 

Quando  patì  la  suprema  possanza  (6). 

Poi  proeedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  (7) 

Del  sangue  mio,  di  Lin , di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d’  oro  usata; 

; Ma  per  acquisto  d’esto  viver  lieto 

E Sisto  e Pio,  Calisto  ed  Urbano  (8) 
Sparscr  lo  sangue  dopo  molto  lieto. 

1 Non  fu  nostra  intenzion  eli*  a destra  mano  (9) 
De'  nostri  succcssor  parte  sedesse , 

Parte  dall’altra,  del  popol  cristiano; 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse , 
Diveoisser  segnacolo  in  vessillo  (lo). 

Che  contro  i battezzati  rombai  lesse; 

! Nè  ch'io  fossi  figura  di  sigillo  (11) 
j A privilegi  venduti  e mendari, 

| Ond*  io  aovente  arrosso  e disfavillo. 
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do  si  sente  rapito  fino  all'  ultima  sfera  , di  cui  ! 
ella  gli  dimostra  pienamente  la  natura  , c il  va- 
lore. Per  ultimo  esclama  la  bella  donna  contro  [ 
il  deviamento  deir  umana  famiglia  , che  priva 
di  buon  condottiero , appena  libera  di  se,  nella 
via  della  colpa  divagasi  j ma  confidando  poi  nel 
divino  soccorso,  vaticina  felici  mutamenti  e sor-  1 
li  più  belle. 


I 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi  (12): 

O difesa  di  Dio , perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  ('aorsini  e Guaschi  (i3) 

5’  appareechian  di  bere  ; o buon  principio , 

A che  vii  fine  convien  che  tu  raschi  I 
Ma  1*  alta  Providenza , che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  (I^)» 
Soccorra  tosto,  si  com'io  concipio. 

E tu,  figliuol , che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai , apri  la  bocca , 

E non  nasconder  quel  eh*  io  non  nascondo. 

Sì  come  di  vapor  gplati  fiocca 

10  giuso  l’aer  nostro,  quando  *1  corno  (i5) 
Della  cj|>ra  del  riel  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid*  io  cosi  I*  etere  adorno 
Fani,  e fioccar  di  vapor  trionfanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i suo*  sembianti  (ifi), 

E seguì  fin  che  *1  mezzo,  per  lo  molto. 

Gli  lolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  assolto  (17) 

Dell’ attendere  in  su,  mi  disse:  Aditila 

11  viso,  e guarda  come  tu  se’  volto. 

Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima  (18), 

I*  vidi  mosso  me  per  tutto  1*  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Si  eh*  io  vedea  di  là  da  Gadr  il  varco 

Folle  d* Ulisse,  e di  qua  presso  il  lite  (19) 

Nel  qual  si  fere  Europa  dolce  carco. 

E più  mi  fora  discoverto  il  silo  (20) 

Di  questa  aiuola  ; ma  ’l  Sol  procedea , 

Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e itili  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea  (ài) 

Con  la  mia  Donna  sempre , di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  arde*  : 

E se  natura  o arte  fe*  pasture  (22) 

Da  pigliare  occhi , per  aver  la  mente. 

In  carne  umana,  o nelle  sue  pintore. 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  di  viti  che  mi  rifulse. 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E la  virtù  che  lo  sguardo  m*  indulsi:  (23) , 

Del  bel  nido  di  Loda  mi  divclse, 

E nel  cicl  velocissimo  m’  impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son.  eh'  io  non  >0  diro 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 

Che  Dio  purea  nel  suo  volto  gioire: 

La  natura  «lei  moto  che  quieta  ( 2 ;) 

Il  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove. 
Quinci  comincia  come  da  tua  meta. 
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E questo  cielo  non  ha  altro  dove  (25) 

Clic  la  mente  divina , in  clic  s*  accende 
L’ amor  che  ’l  volge  e la  virtù  eh*  ci  piove. 

Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  comprende  (26), 
Si  come  questo  gli  altri,  e quel  precinto 
Colui  che  ’l  cinge  solamente  intende. 

Non  e suo  moto  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 

Sì  come  dicce  da  meno  e da  quinto  (27). 

1 E come  *1  tempo  tenga  in  cotal  testo  (28) 

Le  sue  radici , e negli  altri  le  fronde , 

I Ornai  a te  puot'  esser  manifesto, 
j O cupidigia , che  i mortali  aiFondc 
j Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  rilrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  ondel 
| Ben  fiorisce  negli  uomini  *1  volere  ; 

[ Ma  la  pioggia  continua  converte  (29) 

In  boszacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innoccnzia  son  reperte  (3 o) 

Solo  ne*  parvo] etti  ; poi  ciascuna 
Pria  fogge  che  le  guance  sicn  coperte. 

Tale,  balbutendo  ancor,  digiuna. 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  riho,  per  qualunque  luna  ; 

1 E tal , balbutendo , ama  ed  ascolta 

ILu  madre  sua , che , con  loquela  intera , 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  (a  la  pelle  bianca,  nera  (3 1 ) , 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
| Di  quei  eh'  apporta  mane  c lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  lacci  maraviglia. 

Pensa  che  ’n  terra  non  è chi  governi; 

Onde  si  svia  1’  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  sverni  (32), 

Per  la  rentesma  eh*  è laggiù  negletta , 
Buggerali  sì  questi  cerchi  superai. 

Che  la  fortuna  che  tanto  s’  aspetta 

Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore  (33) , 

Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

E vero  fruito  verrà  dopo  '1  fiore. 

NOTE 


| (l)  Face.  Fad.  — E quella  che  pria  venne. 

• Quella  ove  celava»!  San  Pietro. 

(2)  S’ egli  e Marte  ec.  Cioè  se  la  bianca  stella 
di  Giove  pigliasse  1*  infocato  color  di  Marte. 

(3)  Quegli  ec.  Bonifasio  Vili.  — Che  vaca  ec. 
Era  vacante  al  cospetto  di  Dio  la  Santa  Sede , 
supposto  quel  Papa  cosi  scellerato  corno  lo  di* 

I pince  il  Poeta. 

(4)  Del  cimiterio  mio.  Di  Roma,  dov’è  se* 
pollo  il  corpo  di  San  Pietro.  — » Onde  ec.  Del 
qual  sangue,  c della  qual  puzza  Lucifero  si 
consola. 

(5)  Permane.  Sta , c.  — Si  fané.  Si  fa. 

(6)  Quando  patì  ec.  Alla  morte  di  Gesù  Cristo. 

(7)  La  spasa  di  Cristo.  La  Chiesa.  — Di 
Lin  ec.  Lino , e Cleto  furono  successori  di  San 
Pietro,  e martiri  della  Fede. 

(8)  Sisto  Pio  ec.  Altri  Santi  Vicari  di  Cri- 
sto, e martiri  anch* essi.  — - l'Irto.  Pianto,  dal 
lat.  L'Ictus. 

(y)  di'  a destra  mano  ec.  Donifazio  favoriva 


i Guelfi , e perseguitava  i Ghibellini  : disconvo- 
nientisiima  cosa  per  chi  doveva  essere  padre  co- 
mune. 

(10)  Segnacolo  in  vessillo.  Segno  nelle  ponti- 
ficie bandiere  mosse  contro  ai  Ghibellini,  che 
pur  cran  cristiani. 

(11)  A'è  di  io  fossi  ec.  Nè  che  si  facesse 
1’  immagine  mia  impronta  ai  privilegi  ec.  — 
Otid'  io  ec . Di  che  io  spesso  mi  vergogno  e 
m*  adiro. 

(12)  Per  tutti  i paschi.  Per  tulli  i Vesco- 
vadi. — O difesa  di  Dio  ec.  O Dio  difensore 
della  tua  Chiesa,  perchè  pur  dormii 

( 1 3)  Caorsini  e Guaschi.  I Preti  di  Gua- 
scogna col  Pontefice  Clemente  V,  e quelli  di 
Cahurs  col  Pontefice  Giovanni  XXII.  — O buon 
principio  ec.  O Chiesa  che  avesti  sì  buoni  co- 
minriamenti  ec. 

(l l\)  La  gloria  del  mondo.  La  monarchia  uni- 
versale. — Concipio.  Concepisco. 

(15)  Quando  ‘l  corno  ec.  Quando  il  Capri- 
corno tocca  il  Sole. 

(16)  Lo  viso  mio.  Il  mio  sguardo.  — Per 
lo  mollo.  Per  la  molta  lunghezza. 

(17)  Assolto.  Assoluto,  libero.  — A dima  il 
viso.  Abbassa  il  guardo. 

(18)  Dair  ora  ec.  Dal  momento  in  cui  io 
aveva  già  guardata  la  terra  fino  al  momento 
presente,  vidi  che  io  aveva  percorso  l’arco,  che 
dal  meridiano  all’  Oritzonte  occidentale  forma  il 
primo  clima.  Erano,  cioè,  scorse  sei  ore.  — Ri- 
cordali che  Dante,  secondo  la  geografia  de’  suoi 
tempi , pone  i termini  dei  climi  ai  termini  del 
nostro  emisfero. 

(19)  E di  qua  ec.  E dalla  parte  orientale  io 
vedeva  il  lido  Fenicio,  dov’  Europa  fu  rapita 
da  Giove. 

(20)  Mi  fora.  Mi  sarebbe  stato.  — Ma  * l 
Sol  procedea  ec.  Essendo  il  Sole , mentre  fa- 
ceva Dante  questo  viaggio , nei  gradi  22  in  circa 
d*  Ariete,  e però  distanto  dai  Gemelli  (dove qui 
si  dee  supporre  il  Poeta  medesimo)  piu  d"  un 
segno , più  cioè  di  tutto  il  tramezzante  Toro , 
doveva  necessariamente  una  porzione  orientale 
dell*  emisfero  terrestre , che  a Dante  stava  di- 
rimpetto , esser  priva  della  luce  del  Sole. 

(21)  Donnea.  Vagheggia.  — Ridare.  Ridur- 
re, fissar  nuovamente. 

(22)  E se  natura  ec.  E se  natura  in  carne 
umana , o 1*  arte  nelle  pitture  fc’  pasture  ( bel- 
lezze) da  pigliar  occhi  (da  innamorar  gli  occhi 
altrui  ) per  aver  la  niente  ( per  attrar  poi  a se  an-  j 
che  la  mente  ) tutte  ec. 

(23)  M’ indulse.  Mi  concesse.  Del  bel  nido  j 
di  Leda.  Dalla  costellazione  de»  Gemelli. 

(2^)  La  natura  del  molo  ec.  Il  molo  circo-  ! 
lare  che  per  sua  natura  sta  nel  mezzo , e muove  ! 
tutto  il  crealo  all*  intorno , comincia  da  questa 
nona  sfera. 

(25)  Altro  dove.  Altro  luogo. 

(26)  Luce  ed  amor  ec.  Unitamente  luce  ed 
amore  d’  ogn' intorno  lo  circondano,  sircom’esso 
gli  altri  inferiori  cieli  circonda.  — E quel  pre- 
cinto ec.  E colai  precinto , cioè  colai  cerchio 
di  luce  e d’amore,  solamente  intende  e governa 
quel  Dio  che  al  primo  mobile  lo  cinge. 
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(ìy)  Sì  conte  diece  re.  Siccome  e misurato 
il  dieci  dalla  sua  meta,  noe  dal  cinque,  e dal 
suo  quinto  , cioè  dal  due. 

(20)  E come  * l tempo  re.  E come  il  tempo 
in  colai  letto  ( in  rotai  vaso  ) cioè  nel  primo 
mobile  abbia  l'orìgine  sua  occulta , e negli  altri 
rieli  /e  fronde , cioè  i moti  a noi  visibili,  ornai 
ti  può  essere  manifesto. 

(29)  Ma  la  pioggia  ec.  Ma  come  la  pioggia 
continua  converte  le  smine  vere  in  boxaacch io- 
ni , cosi  i frequenti  stimoli  a male  operare  tra- 
smutano il  buon  volere. 

(30)  fieperte.  Trovate. 

(31)  Così  si  fa  ec.  Cosi  la  pelle  bianca  del- 
la bella  figlia  del  Sole  ( intendi  la  natura  uma- 
na, della  quale  gli  antichi,  dopo  Dio  autore  di 
tutte  le  cose  , credettero  generatore  il  Sole  ) 
nel  primo  aspetto  bianca  , si  fa  nera  , cioè 


nfl  principio  buona  , si  perverte  poscia  e si 

.1  rea. 

(3a)  Ma  prima  ec.  Secondo  il  Calendario 
Cetarìano  1’  anno  si  componea  di  365  giorni , 
6 ore , e una  colai  parte  di  tempo  che  in  cento 
anni  formava  i!i  ore.  Questa  parte  dicevasi  cen- 
tesma  , e per  la  sua  piccoleaza  era  negletta. 
Con  questo  sistema  doveva  accadere , dopo  un 
immenso  numero  d'anni , che  il  gennajo  si  tro- 
vasse fuori  della  stagione  invernale  : ed  ecco 
quello  a cui  allude  il  Poeta.  E da  notare  però 
che  accenna  un  termine  lontanissimo  per  indi- 
car cosa  cb’  egli  credeva  dovesse  accadere  tra 
poco.  Nell'  istessa  guisa  noi  diciamo  : Prima  che 
pa«sin  mill'anni,  mi  vendicherò  di  questa  in- 
giuria, o cosa  simile. 

(33)  fa  poppe  volgerà.  Fara  che  le  cose  si 
cambino.  — La  classe.  La  flotta. 


ARGOMENTO 


iV. 


f at  ra  V Alighieri  come  si  manifestasse  agli 
occhi  suoi  la  divina  Essenza , ch'egli  poetica- 
mente ci  rappresenta  in  un  punto  d"  infinita  luce 
ardentissimo , a significarne  forse  t eterna  indt- 
visibtl  natura,  /io lavanti  velocissimamente  in- 
torno a questo  punto  nove  cerchi  di  fuoco  , f uno 
dentro  dell*  altro  , ma  distanti  molto  fra  loro , « 
con  tal  condizione  di  splendore  e di  moto , che 
più  quel  cerchio  ne  aveva , il  quale  maggiormente 
al  centro  accostavasi , e meno  di  mano  in  mano 
quello  che  n era  maggiormente  discosto.  Lo  che 
nell ' animo  del  Poeta  induce  fortissimo  dubbio  r 
imperocché  Intendendo  egli , siccome  per  que* no- 
ve circoli  animati  dal  punto  lucidissimo  ne! quale 
han  centro . e che  è Dio  medesimo , si  debite  aver 
l’ immagine  de*  nove  cieli , che  intorno  alla  terra 
si  girano,  non  capisce  la  ragione,  onde  nel  mon- 
do sensibile , eh* ci  chiama  esemplare,  la  sfera 
più  veloce  e più  pura  sia  quella  che  più  dal  cen- 


tro è distante  j mentre  in  quel  mondo  intellet- 
tuale , e eh'  ei  chiama  f esemplo , la  cosa  pro- 
cede affatto  in  contrario.  Ma  Beatrice  t illu- 
mina , facendogli  manifesto  essere  i motori  del 
mondo  sensibile  più  vicini  a Dio  nel  mondo 
intellettuale  a misura  della  loro  virtù  e per- 
fezione maggiore  : laonde  il  cerchio  più  piccolo , 
il  quale  si  volge  più  ratto  degli  altri  e più 
lucido  intorno  al  punto  della  divina  essenza,  cor- 
risponde alla  sfera  sensibile  che  ha  per  motori 
i Strafai  ; quello  che  gli  viene  appresso , cor- 
risponde al  cielo  de*  Cherubini , e così  di  se- 
guito. Quindi  non  é da  riguardarsi  la  parvenza, 
ma  sì  la  realtà  j considerando  esser  conveniente 
che  al  cielo  di  maggior  ampiezza , e di  maggior 
velocità  presieda  C Intelligenza  di  maggior  vir- 
tù j al  cielo  più  basso  V Intelligenza  di  minor 
perfezione.  E*  ha  dunque  pienissima  armonia 
tra  f esemplare  e C esemplo. 


P ostia  che  contro  alla  vita  presente  (l) 
Dc’miser»  mortali  aperse  *1  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente; 
Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro. 

Prima  che  1*  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
E se  rìvolve  per  veder  »e  '1  vetro 

Gli  dice  '1  vero,  e vede  eh’  el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  (2); 
Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'io  feci,  riguardando  ne* begli  occhi 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 


E coro'  io  mi  rivolsi , e furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  ebe  pare  in  quel  volume  (3) 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi. 
Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  '1  viso  ch'egli  affuoca  (^) 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume; 

E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna  locata  con  esso. 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto  , quanto  pare  appresso 
Alo  (5)  cigner  la  luce  che  '1  dipigne  , 
Quando  ’1  vapor  che  ’1  porta  più  è spesso. 
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DEL  PARADISO 


Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’iene  (6) 
Si  girava  sì  ratto . ch’avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno  ; 

E questo  ora  d'un  altro  circuncinlo, 

E quel  dal  terzo,  e ’l  torto  poi  dal  quarto, 
j Dal  quinto  'I  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  ’l  settimo  si  sparto 
, Già  d»  larghetta  , che  '1  Messo  di  Juoo  (7) 
j Intero  a contenerlo  sarebbe  arto: 

I Coti  1'  oliavo  e ’l  nono  , e ciascheduno 
Più  tardo  si  movea , secondo  eh’  era  (8) 
i In  numero  dittante  più  dall’uno: 
i F quello  avra  la  damma  più  sincera; 

Cui  raen  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  s’invera  (9). 

I.a  donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo,  e tutta  la  natura. 

'tira  quel  cerchio  che  più  gli  c congiunto , 

E sappi  che  ’l  suo  muovere  è si  tosto 
Per  1’  affocato  amore  ond’  egli  è punto. 

| Ed  io  a lei:  Se  ’l  mondo  fosse  posto  (10) 

1 Con  l’ordine  eh’  io  veggio  in  quelle  ruote 
Sazio  m*  avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  poote 
Veder  le  cose  Unto  più  divine, 

Quant’elle  son  dal  cenlrojpiù  remote. 

Onde,  se  ’l  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  cd  angelico  tempio, 

) Che  solo  amore  e luce  ba  per  confine , 

, Udir  con  vietimi  ancor  come  1*  esemplo 
E I*  esemplare  non  vanno  d’ un  modo  ; 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo  (il) 
Sufficienti,  non  è maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  è Catto  sodo. 

. Cosi  la  Donna  mia  ; poi  disse:  Piglia 
Quel  eh’  io  ti  dicerò , se  vuoi  saziarli , 
i Ed  intorno  da  esso  t’assottiglia. 

> Li  cerchi  corporai  (la)  sono  ampi  ed  arti , 
Secondo  ’l  più  e ’l  mcn  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape  , 

S’  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute, 
j Dunque  costui,  che  lutto  quanto  rape  (l3) 
L’alto  universo  seco,  corrisponde 
AI  cerchio  che  più  ama  e che  più  sapr. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo  (ìf  ) 

La  tua  misura,  non  alla  parvenu 
Delle  suslanzie  che  t’appaion  tonde. 

Tu  vedersi  mirabil  convenenu. 

Di  maggio  a più , e di  minore  a meno , 

In  ciascun  cielo,  a tua  intelligenza  (>5). 

! Come  rimane  splendido  e sereno 

L'emisperio  dell’ aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond*  è più  leno  (16) , 

; Perchè  si  purga  e risolve  la  follìa  (17) 

Che  pria  turbava,  si  che  ’l  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d’ogni  sua  paroffia  ; 

Cosi  fec’io,  poi  che  rei  provvide 
j La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro , 

E come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

C poi  che  le  parole  sue  restaro , 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
[ Che  Lolle,  come  i cerchi  sfavillarli. 


Lo  ‘ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  ’l  numero  loro 

Più  che  '1  doppiar  degli  scacchi  s*  immilla  (18). 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  (19) 

Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’ «Ai, 

E terrà  sempre  , nel  qual  sempre  foro  ; 

E quella  che  vedeva  i pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I cerchi  primi 
T’hanno  mostrato  i Serali  e i Cheruki. 

Così  veloci  seguono  i suoi  vimi  (20) 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  poono, 

E posson  quanto  a veder  son  snblimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintornogli  vouno  (31  ), 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 

Perchè  '1  primo  teroaro  tcrminoono. 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto  , 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  queta  ogn’ intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L*  esser  beato  nell*  allo  che  vede  , 

Non  in  quel  eh’  ama , che  poscia  seconda  (aa)  ■ 

E del  vedere  è misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia  ; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L’altro  lernaro,  che  così  germoglia. 

In  questa  primavera  sempiterna. 

Che  notturno  ariete  non  dispoglia  (23) , 

Pcrpetualemente  Osanna  sverna  (2^) 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  trre 
Ordini  di  letìzia,  onde  s’ interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  (a5)  , 

Prima  Dominazioni , e poi  Virtudi  ; 

L’ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne’ duo  penultimi  tripudi 
Principali  ed  Arcangeli  si  girano  j 
L’  ultimo  è tutto  d’  angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano  (26) , 

E di  giù  vincon  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano. 

E Dionisio  con  tanto  disio  (27) 

A contemplar  questi  ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  e distinse  coni’  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  (a8)  ; 

Onde  , si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sè  medesmo  rise. 

E se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri;  1 
Citò  chi  ’l  vide  quassù  glicl  discoverse  (39) 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

NOTE 


(1)  Contro  alla  vita  ee.  In  riprensione  della 
vita  presente.  — Quella  ec.  Beatrice. 

(2)  Come  nota  ec.  Come  la  nota  musicale 
co’ metri  del  verso. 

(3)  In  quel  volume.  In  quel  cielo.  — Quan- 
dunque. Ogni  qual  volta. 

(4)  Che  7 viso  ch'egli  affuoca»  Che  gli  oc- 
chi ch’egli  illumina. 

(5)  Forse  cotanto  ee.  Forse  quanto  I*  Alone 
pare  che  circondi  in  vicinanza  la  luce  della  Luna 
o del  Sole  ( la  quale  Ini  forma  e colora  quando 
il  vapore  che  porta  in  sè  dipinto  esso  Alone  è 
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CANTO 


più  denso)  ; cotanto  distante  ec.  — L'Alone  è 
quella  ghirlanda  che  vedesi  talora  intorno  al- 
la Luna  o ad  altro  Pianeta , per  la  retrazione 
de' raggi  loro  nell*  aria  vaporosa. 

(6)  D'igne.  Di  fuoco. — Quel  molo  te.  Il 
moto  di  quel  cielo  che  più  veloce  ti  gira  in- 
torno al  mondo. 

(7)  Il  messo  HI  Juno.  L'Iride.  — Arto. 
Stretto. 

(8)  Secondo  ch’era  ec.  Secondo  che  cresce- 
va il  numero  dell*  ordine  di  lui. 

(9)  S*  invera.  Partecipa  della  sua  vera  es- 
senza. 

ilo)  Se  ’l  mondo  ec.  S' io  vedessi  scemare  i 
cieli  di  molo  c di  pregii  con  queirordine  che 
si  veggono  questi  cerchi,  rioc,  se  i cieli  più 
remoti  dal  centro  fossero  più  tardi  che  non  so- 
no i cieli  più  vicini  al  centro  , il  tuo  avviso 
mi  avrebbe  accontentato. 

(il)  Se  li  tuoi  diti  ec.  Se  tu  non  sai  scio- 
gliere questa  difficoltà, 
ì (12)  Li  cerchi  corporaL  Le  sfere  sensibili. 

(13)  Costui  ec.  Questo  cielo  che  rapisce  se- 
co r universo.  — ÀI  cerchio  ec.  Al  cerchio 
composto  di  Serafini  che  più  amano  c più  in- 
tendono. 

(14)  Perche  se  tu  ec.  Ter  la  qual  cosa  se 
tu  confronti  la  virtù  « non  1*  apparenza  di  que- 

1 sti  cerchi i. 

(15)  A sua  intelligenza.  All*  angelica  intei- 
li*™»  che  lo  muove. 

(16)  Put  leno.  Più  mite. 

( 17)  Roffia.  Densità  di  vapori.  — Paroffia. 
Comitiva , parte. 
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(18)  Più  che‘l  doppiar  ec.  Si  moltiplica  in 
più  migliaia  che  il  duplicare  e riduplicarr  una 
cosa  tante  volte  quanti  sono  gti  scacchi  nello 
scacchiere. 

(19)  Osannar.  Cantare  osanna.  — Al  punto 
fisso.  A Dio.  — Alt  uhi.  Al  luogo. 

(20)  pimi.  Vimini,  legami.  — A veder  son 
sublimi.  Quanto  sono  più  innalsati  alla  visio- 
ne beatifica. 

(21)  Vonno  per  vanno.  — Perche  il  primo 
ec.  Perchè  terminarono  la  prima  gerarchia  com- 
posta di  tre  cori. 

(22)  Che  poscia  seconda.  Che  vien  dietro 
all’  atto  dell*  amare. 

(a3)  Notturno  ariete.  Intendi  1*  autunno  , 
nella  quale  stagione  l'Ariete  gira  di  notte  sul 
nostro  emisferio. 

(ad)  Sverna.  Canta.  Svernare  è il  cantare 
! che  tanno  gli  ucrelli  in  primavera  , uscendo 
! dal  verno. 

(25)  Dee.  Cosi  chiama  quelle  creature,  poi- 
I che  da  lui  scorte  sotto  aspetto  d'unità. 

| (26)  Questi  ordini  ec.  Questi  cieli , abitali 

1 dagli  angelici  cori , tutti  rimirano  di  su  . cioè 
lutti  tendooo  a Dio  , che  a sè  li  tira  ; e di  giù 
I vincono  gl'  inferiori  rieli  si  che  ec. 

(27)  E Dionisio  ec.  San  Dionigio  Areopagita 
! nel  lib.  de  Coelesli  Uierar. 

(28)  Gregorio  ec.  San  Gregorio  Magno.  — - 
; Di  sè  medesmo  rise.  Rise  del  proprio  in- 
ganno. 

(29)  Chi  ’l  vide.  San  Paolo.  — - Con  altro 
assai  ec.  Con  altre  molte  cose  relative  alla  ua- 
tura  degli  Angeli  . 
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j Dappoiché  Beatrice  lesse  i de  tuie  ni  de! l’ami - 
! co  suo  nel  punto  luminosissimo  , dal  quale  rag- 
giava C essenza  divina  , imprende  a ragionargli 
| della  creazione.  Adunque , non  per  aver  bisogno 
, tf  alcun  bene , che  a lui  mancasse  , ma  perchè  vi 
fossero  conoscitori  della  sua  grandezza , creò  Id- 
I dio  quest'universo , dando  l’essere  nel  medesimo 
istante  agli  Angeli , alla  materia , alla  forma , e 
, assegnando  alle  creature  le  convenienti  lor  sedi. 

’ Dal  che  si  riprova  la  sentenza  di  coloro , che 
pensano  con  San  Girolamo  aver  Iddio  errate  te 
1 sostanze  angeliche  gran  tempo  avanti  la  crea - 
[ itone  del  mondo , e si  mostra  essa  poco  in  ac- 
cordo colle  divine  Scritture  e coll’umana  ragio- 
J ne.  Ben  presto  peraltro  ebbe  luogo  la  colpa  fra 
gli  Angeli)  e ben  presto  fulminato  da  Dio  cadde 
il  superbo  Lucifero  negli  abissi  tt Inferno, traen- 
do seco  molti  de' suoi,  che  rimasero  in  gran  par- 
1 le  nell’aria  inferiore  dove  turbano  lo  stato  degli 
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ENTO 


, lemcnh,  e dove  molti  danni  cagionnno:  gli  An-  , 
geli  mansueti  e fedeli  al  creatore,  ricevettero  da 
lui  la  conferma  nella  divina  grazia,  e trovarono 
la  loro  felicità  nell’  eterna  visione  beatifica.  Di 
questa  guisa  ragionava  Beatrice  intorno  alla  ì 
creazione  delle  cose)  protestandosi  che  già  per  j 
quanto  aveva  udito  da  lei, poteva  l*  Alighieri, sen- 
z'altro aiuto,  comprender  da  sè  medesimo  altri  , 
misteri  toccanti  le  angeliche  schiere.  Tuttavofta 
vuol  ella  stessa  istruirlo  sulla  questione,  se  diasi 
memoria  negli  Angeli ; e dice,  che  vedendo  essi  , 
tutto  in  Dio,  cui  nulla  è nascosto,  non  han  d’uo- 
po di  ridursi  alla  mente,  siccome  noi,  verna  con- 
cetto che  siasi  già  cancellato  da  quella.  Il  che 
vuol  dire  che  nè  perdono  le  apprese  cognizioni 
a misura  che  loro  ne  sopravvengono  delle  nuove, 
nè  hanno  memoria  simile  alla  nostra.  Laonde 
rimprovera  la  Donna  e quelli  che  a’  tempi  di 
Dante  insegnavano  non  esser  negli  Angeli  me 
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moria  d' alcuna  sorta , « quelli  che  pretende - 
vano  in  loro  la  stessa  facoltà  che  abbiant  noi. 
Ma  se  pur  questi  son  condannabili  meno  di 
quelli , è anche  più  scusabile  il  fallo  di  chi 
I s’inganna  filosofando , ella  soggiunse , che  non 
I il  fallo  di  chi  non  attende  la  divina  Scrittu- 
ra, o anche  a mal  senso  la  torce . Per  la  qual 
i cosa  inibisca  contro  f ignoranza  e t avarizia 


de  predicanti , che  lasciando  /*  Evangelio  da 
parte , non  altro  fan  sonare  sui  pergami  che 
profittevoli  dance  : poi  tornando  alle  Angeli- 
che intelligente  , ne  dice  infinito  il  numero  , e 
diversa  la  carità,  secondo  che  diversamente  ad 
essi  colui  si  partecipa , che  riflettendo  la  pro- 
pria immagine  in  tante  migliaia  di  specchi , 
uno  sempre  ed  indivisibil  si  resta. 


{Quando  amltoduo  li  figli  di  Latona  (I)» 
Coverti  del  Montone  e della  Libra, 

Fanno  dell’  orizsoute  insieme  tona , 

Quant’è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  (a) 

Jnfin  ebe  1 uno  e 1*  altro  da  quel  cinto , 
Cambiando  l'emisperio  si  dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  ruo  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice , riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto i 

Poi  cominciò  : lo  dico,  non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch’  io  l'ho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  (3). 

Non  per  avere  a se  di  bene  acquisto  (^) , 

Ch’  esser  non  può  , ma  perche  suo  splendore 
Potesse,  rispondendo,  dir:  sussisto; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuor»  (5), 

Fuor  d’ogni  altro  comprender,  com’ei  piacque. 
S’aperse  in  nove  Amor  l’ eterno  Amore- 

Nò  prima  quasi  torpente  si  giacque  ; 

Che  nè  prima  nè  poscia  procedette  (6) 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest’ acque. 

Forma  e materia  congiunte  e purettc  (7) 

Uscirò  ad  alto  che  non  avea  fallo. 

Come  d’arco  tricorde  tre  saette. 

E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo. 
Raggio  rispleiide  si , che  dal  venire 
All' esser  tutto  non  è intervallo; 

Cosi  ’l  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Nell* esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Scusa  dutiniEon  nell’ esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costrutto  (8) 

Alle  sustanaie,  e quelle  furon  cima 
Nel  mondo , in  che  puro  atto  fu  produtlo. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  (9); 

Nel  mesto  strinse  potenzia  con  alto 
Tal  virne,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  luogo  tratto  (io) 

De’  secoli  degli  angeli  creati , 

Ansi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto. 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati  (11) 

Dagli  scriitor  dello  Spirilo  Santo  ; 

E tu  lo  vederai , se  ben  ne  guati. 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 

Che  non  concederebbe  che  i motori  (la) 

Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  Amori 
Furon  creati  , e come  ; si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nè  giugoeriesì , numerando  , al  venti 
Sì  tosto , come  degli  angeli  parte 
Turl>o  *1  suggello  de’  vostri  clementi  (l3). 

L’altra  rimase,  e cominciò  quest'arte  (1^) 

Che  tu  discerni , con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 


Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  dì  colui  che  tu  vedesti 
Da  lutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti 
A riconoscer  se  della  liontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti; 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merto. 
Si  ch  hanno  piena  e ferma  volootate. 

E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo. 

Che  ricever  la  grazia  è meritorio. 

Secondo  che  l’affètto  l’è  aperto  (l5). 

Ornai  dintorno  a questo  consiilorio  (16) 

Puoi  contemplare  assai , se  le  parole 
Mie  son  riroile,  senz'altro  aiulorio. 

Ma  |»crchè'n  terra,  per  le  vostre  scuole. 

Si  legge  clic  l’angelica  natura 
E tal,  che  ’ntcnde,  e si  ricorda,  e vuole. 

Ancor  dirò , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde , 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura  (17). 

Queste  sustanzie  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso  (18) 

Da  nuovo  ohbielto , e per  ò non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna  (ig) , 
Credendo  c non  credendo  diccr  vero; 

Ma  nell'  uno  è più  colpa  c più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L’amor  dell’ apparenza  e ’f  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  tnen  di  adeguo , che  quando  è posposta 
La  divina  scrittura,  o quando  è torta. 

Noo  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosta. 

Per  apparer  ciascun  s*  ingegna,  e face  (20) 
Sue  invenzioni;  e quelle  son  trascorse 
Da’ predicanti , e’1  Vangai  io  si  tace. 

Un  dire  che  la  luna  si  ritorse  (ai) 

Nella  Passion  di  Cristo,  e s'interpose. 
Perchè  ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

E mente  ; che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agl’ Ispani  ed  agl’indi, 

Coni’  a*  Giudei , tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  I.api  e Dindi  (23), 
Quante  sì  fatte  favole  por  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi; 

Si  rhe  le  pecorelle  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pascol  pasciute  di  vento , 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno  (a3). 
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CAUTO  XXIX 


, Non  disse  Cristo  al  suo  primo  coave nto  (2%)  : 
j Andate,  predicate  al  mondo  ciance. 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  ; 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  (25)  ; 

Si  rli'a  pugnar,  per  accender  la  Fede , 
Dell'Evangelio  /ero  scudi  e lance, 
j Ora  si  va  con  motti  e con  iscede  (26) 

A predicare , e pur  che  lx*n  si  rida , 

! Gonfia ’l  Cappuccio,  e più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida  (27), 
Che  se'l  vulgo  il  vedesse,  non  torre  lìbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  (28)  j 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 

Che,  sema  pruova  d'ale  un  testimonio. 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe  (29). 
Di  questo ’ograssa  '1  porco  sant’Antonio  (3o) 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai , ritorci 
Gii  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada , 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci  (3i). 
jQaesla  natura  si  oltre  s ingrada  (3a) 
la  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 

Re  concetto  mortai , che  tanto  vada. 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel , vedrai  che’n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela  (33). 

La  prima  luce  che  tutta  la  raia  (34)* 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe , 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia: 
Onde,  perocché  all’atto  che  coocepe  (o5) 
Segue  l 'affetto  , d'amor  la  dolcezza 
| Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

; Vedi  l’eccelso  ornai , e la  larghezza 
DelPeterno  valor  , poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s*  ha  in  che  si  spezza  (36) , 
Uno  riunendo  in  se  come  davanti. 


(1)  1 figli  di  La  tona.  Il  Sole  e la  Luna.  — 
Coverti  ec.  Essendo  in  due  opposti  segni  del 
zodiaco,  come  sarebbero  la  Libra  e l’Ariete.  — 
Fanno  del?  orizzonte  ec.  Si  fanno  una  fàscia 
dell’orizzonte. 

(2)  Quant * è dal  punto  ec.  Quanto  c dal 
ponto  di  tempo  che  li  tiene  equilibrali , cioè 
alti  egualmente  rispetto  al  nostro  emisfero , in 
fino  a quell’altro  punto  che,  ambedue  passando 
dal  cerchio  orizzontale  all*  emisfero  opposto  al 

| nostro,  si  dilibrano,  si  tolgono  dall’equilibrio, 
tanto,  cioè,  per  altrettanto  brevissimo  tempo, 
| Beatrice  si  tacque. 

I (3)  Ove  s’appunta  ec.  In  Dio,  nel  quale  si 
segna , è presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo. 

(4)  iV<j/i  per  avere  ec.  Non  per  ottenere  al- 
eno bene , « hè  ciò  non  può  essere , avendo  Id- 
j dio  perfettissimo  tutti  i beni  io  sè;  ma  perchè 
i il  suo  splendore,  fatto  manifesto  alle  creature, 
desse  loro  la  cognizione  dell’  esistenza  di  un 
Creatore:  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  per  es- 
sere conosciuto  e glorificato  dalle  proprie  fat- 


tore. Ad  avere  la  quale  interpretazione,  co» 
strussci  : 31  a perchè , risplendendo  suo  splen- 
dore, potesse  dir : sussisto. 

(5)  Di  tempo  fuorx.  Prima  che  fosse  il  tem- 
po. — Fuor  d' ogni  altro  comprender.  Fuori 
d’ogni  altro  spazio.  Il  mondo,  dicono  i Teo- 
logi, fu  crealo  non  in  tempo,  e non  in  luo- 
go. — S'aperse  ec.  Allude  alla  creazione  dei 
nove  cori  degli  Angeli. 

(6)  Che  nè  prima  ec.  Poiché  il  prima  ed  il 
poi  non  si  conobbe  quando  il  discorrer  di  Dio 

j procedette  sopra  quest* acque , cioè  quando  Id- 
dio fu  Creatore.  La  frase  di  Dante  s’appoggia 
alle  parole  Scritturali  : Spiritus  Dei  ferebatur 
\ super  aquas.  Gen.  I. 

(7)  Pureite.  Pure  , senza  mescolamento  di 
materie  eterogenee.  — Che  non  mvea  fallo. 

1 L'alto  della  creazione  non  avea  fallo , percioc- 
ché vidil  Deus  quod  esset  bonum.  Gen.  loc. 

^ cit. 

(8)  Concreato  ec.  Fu  tra  le  create  sostanze 
j prodotto  c disposto  ordine.  — E quelle  furon 
I cima  ec.  E furono  collocate  al  di  sopra  di  tutte 

le  altre  sostanze  nell’  universo  quelle  sostanze 
| che  sortirono  la  sola  virtù  d' agire  , cioè  gli 
Angeli. 

! (9)  Pura  potenzia  ec.  Nella  più  bassa  parte 

■ del  mondo  furono  collocate  le  sostaose  prodotte 
J colla  potenza  di  ricever  l'azione.  Tali  sono 
- tutti  i corpi  sublunari. 

(10)  Jeronimo  te.  San  Girolamo  a voi  mor- 
tali scrisse  esser  gli  Angeli  stati  creati  molti 
•ccoli  prima  che  ec. 

(11)  Ma  questo  vero  ec.  Ma  questa  verità 
che  ti  ho  detta , cioè  che  gli  Angeli  furon  crea- 
ti nello  stesso  tempo  che  fu  creato  il  mondo 
corporeo,  è scritta  ec. 

(12)  Che  non  concederebbe  ec.  Che  la  ra- 
gione non  polreblie  darsi  a credere  che  gli 
Angeli  motori  da’cieli  stessero  tanto  tempo  pri- 
vi del  loro  atto. 

(1 3)  Turbò' l suggello  ec.  Cadendo  dal  cie- 
lo per  la  superbia  , turbò  la  terra  sottoposta 
ai  vostri  elementi , cioè  all’acqua  , all’aria , e 
al  fuoco. 

04)  L'altra  ec.  L’altra  parte  degti  Angeli  t 
che  rimase  ubbidiente  in  cielo , cominciò  que-  I 
«l’arte  di  circuire  intorno  al  lucentissimo  punto,  j 

(15)  Secondo  che  taf  etto  ec.  Secondo  che  , 
l’amore , col  quale  la  grazia  si  riceve , c più  ! 
o meno  grande. 

(16)  Ornai  ec.  Costruisci,  ed  intendi:  Ornai 
se  le  parole  mie  sono  state  ricolle  con  attento 
animo  da  te,  tu  puoi  contemplare  assai  d’in- 
torno a questo  concistoro  da  per  te  senz’altro 
aiuto. 

(17)  In  sì  fatta  lettura.  la  rotai  dottrina. 

(lo)  Federe  interciso.  Interrotta  la  vista. 

(19)  Laggiù.  Nel  mondo , fra  gli  uomini.  — 1 2 * 4 
Credendo  e non  credendo  ec.  Tanto  credendo  | 
vera  la  dottrina  ebe  insegna  ricordarsi  gli  Ai»-  I 
geli  alla  maniera  degli  uomini , quanto  creden-  1 
dola  falsa,  e negando  esser  negli  Angeli  la  : 
memoria. 

(20)  Per  appartr.  Per  comparire.  — Face,  j 
Fa. — Trascorse.  Discorse. 
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(21  ) Un  dice  ec.  Reca  riempio  di  chi  lid- 
iamente ai  perde  io  vane  dispute,  piuttosto  che 
predicare  coirevangclica  semplicità. 

(22)  Lapi  e Hindi.  Lapo  è corninone  del 
nome  Jacopo,  c Binde  corninone  d'altro  nome 
proprio  di  persona  ; forse  di  Albino. 

(23)  E non  le  scusa  ec.  Perche  non  è per- 
donabile 1*  ignoratila  a coloro  che  potrebbero 
rimediarvi. 

(24)  Al  suo  primo  convento.  Al  collegio  de- 
gli Apostoli.  — Verace  fondamento.  Intendi: 
1*  Evangelio. 

(25)  E quel  tanto  ec.  E solamente  quella 
fondamentale  evangelica  dottrina  fu  predicata 
da  loro. 

(26)  Con  motti  e con  iscede.  Con  arguzie 
e buffonerie. 

(27)  Ma  tale  uccel.  Intendi:  il  demonio.— 
Nel  becchetto.  Il  becchetto  è parte  del  cap- 
puccio. 

(28)  La  perdonarne.  Le  indulgerne. 

(29)  Ad  ogni  promession  ec.  Si  darebbe  fe- 
1 de  a qualsivoglia  promessa. 

(30)  Di  questo  ec.  Sant*  Antonio  si  dipinge 
col  porco , a ricordare  che  viose  gli  assalti  del 
Demonio  comparsogli  in  figura  di  quell’anima- 
le; e Dante  simboleggia  nel  porco  i cattivi  re- 


ligiosi di  qoell’ordine.  « — Pagando  ec.  Dando 
in  cambio  dell’elemosina,  largita  loro  da’ere- 
duli , ciance  e false  promesse. 

(3 1 ) Sì  che  la  via  ec.  Sicché  la  via  si  faccia 
breve , com’é  breve  il  tempo  che  ti  é conce- 
duto per  visitare  questi  luoghi. 

(32)  Questa  natura.  Gli  Angeli.— Sì  oltre 
s* ingrada  ec.  Va  si  oltre  in  numero. 

(33)  Determinato  numero  ec.  Non  si  mani- 
festa un  numero  determinato.  Milita  millium 
ministrabant , dice  Daniello , et  decies  mitlies 
cent cna  milita  assistebant  ei . 

(34)  La  raia.  La  irraggia.  — Si  ricepe.  E 
ricevuta.  — A che  s'appaia.  Ai  quali  si  con- 
giunge. 

(35)  Onde  ec.  Onde,  perocché  al  determi- 
nato atto  di  vedere  , ed  insieme  di  concepire 
mentalmente  Dio,  si  proporiiona  l’amore  dei 
Beati  verso  lo  stesso  Dio,  conseguita  che,  es- 
sendo in  ciascun  Angelo  diversa  la  visione  bea- 
tifica , sia  ancora  in  ciascuno  di  casi  diverso 
il  fervore  e il  tepore  della  carità. 

(36)  Speculi.  Specchi. — Si  spetta.  Si  di- 
vide, per  la  riflessione  dell’ immagine  sua  che 
si  fa  in  tanti  individui.—  Uno  munendo.  Ri- 
manendo nella  sua  unità. 


ARGOMENTO 


ET cr  metto  (V  una  delle  più  belle  comparai  io- 
ni che  mai  sia  uscita  dalla  fantasia  d'un  poe- 
ta , dipinge  V Alighieri  come  a poco  a poco  si 
estinse  agli  occhi  di  lui  la  vista  del  punto  lu- 
minosissimo che  finora  f aveva  abbagliato.  Il 
perche  tornando  egli  a fissare  la  faccia  del- 
l'amata sua  donna  , la  vede  si  bella  e si  ri- 
splendente  , che  più  non  trova  parole  a descri- 
verla. Ma  està  facendolo  accorto  che  trovasi 
ornai  nel  cielo  empireo , gli  promette  alla  sco- 
perta la  vista  degli  Angeli , e quella  dei  Com- 
prensori. Adunque,  un  fiume  di  vivissima  luce 
si  para  dinanzi  al  Poeta  , ed  egli  su  quello 
specchiandosi , come  gli  comanda  la  Donna  sua , 
cotanto  quindi  te  pupille  avvalora , che  ornai 
sarà  capace  di  sostenere  qualunque  divino  splen- 
dore. Ed  ecco  in  fatti  mostrategli  per  entro 


ad  una  immensa  sfiera  di  luce  cento  e cento 
circolari  piani , come  d“  Anfiteatro  , ne* quali  son 
poste  le  schiere  dei  beati  sì  frequenti  e sì  fol- 
le, che  poco  numero  v'abbisogna  ornai  perche 
tutti  i seggi  sien  pieni.  Ma  uno  di  quelli , so- 
pra cui  è sola  una  corona , mostra  Beatrice  al - 
C Alighieri , facendolo  instrutto  esser  ivi  lo 
scanno  destinato  atP imperatore  Arrigo  VII  , 
il  quale  n'entrerà  in  possesso  anzi  che  Dante 
medesimo  a quella  beata  patria  ritorni.  E co- 
glie quindi  occasione  di  accusare  gt  Italiani 
perche  gli  sforzi  e le  mire  di  tanto  eroe  non 
secondassero  : morde  le  arti  di  Clemente  V 
che  a lai  per  ogni  via  sarebbe  contrario : ne 
vaticina  la  fine  immatura , e gli  minaccia  pre- 
parato il  luogo  nell  Inferno  tra  i Simoniaci , 
dove  Bonifazio  preceder  lo  debbe. 


r orse  scmila  miglia  di  lontano  (x) 

Ci  ferve  l’ora  sesta , e questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano , 
Quando ’l  messo  del  cielo  a noi  profondo. 
Comincia  a farsi  tal , che  alcuna  stella 
Perde  *1  parere  infino  a questo  fondo  ; 


E come  vico  la  chiarissima  ancella  (2) 

Del  Sol  più  oltre , cosi  *1  cicl  si  chiudo 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti *1  trionfo,  che  Inde  (3) 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse , 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh*  egl’  inchiude , 


i 


t 

; 
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A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  (^)  $ 
Perche  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  coilrinse. 

Se  quanto  ialino  a qui  di  lei  ti  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda  . 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice  (5). 

' La  bellezza  eh*  io  vidi  si  trasmoda  (6) 

Non  pur  di  là  da  no i,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo , 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o travedo  (7). 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema  (8)  , 
Cosi  Io  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medosma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  '1  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a questa  vista, 

Non  è ’l  seguire  al  mio  cantar  preciso  (9)  ; 

Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza  , poetando. 

Come  all*  ultimo  suo  ciascuno  artista  (io). 

Colai , qual  io  la  lascio  a maggior  bando  (il) 
Che  quel  della  mia  tuba  che  deduce 
L’ardua  sua  materia  terminando. 

Con  atto  e voce  di  spedito  dure 
Ricominciò:  Noi  temo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh*  è pura  luce  ; 

Luce  iotellettual  piena  d’amore, 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore  (la). 

Qui  vederai  l’ una  e l’ altra  milizia  (i3) 

Di  Paradiso,  e l’una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’ ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti  (l^) 

| Gli  spiriti  visivi , si  che  priva 

Dell'atto  l’occhio  di  più  forti  obbietti, 

Cosi  rat  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
, Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 

Sempre  1*  amor  che  quota  questo  cielo  (l5) , 
Accoglie  in  se  cosi  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  parole  hrievi , eh*  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

E di  novella  vista  mi  raccesi , 

Tale  che  nulla  luce  è tanto  mera  , 

Cbe  gli  occhi  mici  non  si  fosser  difesi. 

E vidi  lume  in  forma  dì  riviera 

Folvido  di  fulgori . intra  duo  rive  (16) 
Dipinte  di  mirala]  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d' ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori 
Quasi  rnbin  che  oro  circonseri  ve. 

Po»,  come  inebbriale  dagli  odori. 

Riprofonda van  se  nel  miro  gorge  (17), 

E , s’  una  entrava,  un’altra  n’uscìa  fuori. 

L’ alto  disio  che  mo  t’ infiamma  ed  urge 
D*  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei  (18) , 
Tanto  mi  piace  più  quaoto  più  turge: 

. Ma  di  quest*  acqua  convien  che  tu  bei , 

Prima  cbe  tanta  sete  in  te  si  sazii: 

Cosi  mi  disse '1  Sol  degli  occhi  mici, 
f Anche  soggiunse  : Il  fiume  , e li  topazii 

Ch’entrano  ed  escono,  e’1  rider  dcU'erl»e 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefaaii  (19)  ; 


Non  che  da  sè  sten  queste  cose  acerbe  (ao)  ; 

Afa  è difetto  dalla  parte  tua , 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è fantin  che  sì  subito  rua  (ai) 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’  usanza  sua. 

Come  fec’  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s*  immegli  (aa). 

E si  come  di  lei  bevve  la  gronda  (a3) 

Delle  palpebre  mie , cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve  (a^)  • 

Che  pare  altro  che  prima , se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  io  che  disparve  j 

Cosi  mi  si  cambiato  in  maggior  feste 
Li  fiori  e le  faville , sì  eh’  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O isplendor  di  Dio , per  cu*  io  vidi 
L’alto  trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtù  a dir  coni*  io  lo  vidi. 

Lume  è lassù , che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E si  distende  in  circolar  figura 

In  tanto , cbe  la  sua  cirronferensa  (2 5) 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza  (26). 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  , 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno , 

Quanto  è nel  verde  e ne’ fioretti  opimo; 

Si  soprastando  a)  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  (27) 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  1*  infimo  grado  in  sè  raccoglie 
Sì  grande  lume , quant'  è la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’ estreme  foglie  (28)  I 

La  lista  mia  nell’ ampio  e nell’altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
1)  quanto  e'1  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e lontano  li  nè  pon  nè  leva  (29)  ; 

Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa  , 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (3o) , 

Che  ai  dilata , rigrada  , e ridde 
Odor  di  lode  al  So)  che  sempre  verna. 

Qual  è rollìi  cbe  tace  e dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  Mira 

Quanto  è ’l  convento  delle  bianche  stole  (3l)l 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  girai 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona  cbe  già  v’è  su  pasta, 

Primachc  tu  a queste  nozze  ceni  (32), 

Sederà  l’alma,  che  fia  giù  augosta  (33), 
Dell’alto  Arrigo,  eh' a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  cbe  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia. 

Simili  fatti  v’ba  al  fantolino. 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia  ; 

E fia  Prefetto  nel  fòro  divino  (34) 

Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Non  anelerà  con  lui  per  un  cammino. 
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DEL  FtUDISO 


Ma  poco  poi  sara  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  uficio;  ch'el  sarà  dot  raso  (35) 
LA  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo , 
E farà  quel  d’  Alagna  esser  più  giuso. 


NOTE 


(l)  Forte  ec.  Forse  l’ora  sesta,  che  ci  ap- 
; porta  il  meuodi , ferve  lontana  da  noi  sei  mila 
i miglia,  e questa  nostra  regione  distende  già  l'om- 

1 lira  quasi  orizsontalmente,  quando  il  ciclo  che  è 
| più  alto  per  noi  comincia  a schiarire  perii  pri- 
| mi  aI1>ori,  di  modo  ebe  qualche  stella  si  na- 
sconde alla  nostra  vista  ec. 

2 (2)  E come  vien  ec.  E a misura  che  s’inoltra 
1 1’  aurora  . — Di  vista  ù i vista.  Di  stella  in 
j stella. 

(3)  Ludo.  Festeggia.  — Parendo  inchiuso, 
ec.  Il  qual  punto,  contenendo  ogni  cosa  crea- 
ta, sembra  esser  contenuto  dal  detto  trionfo 
de*  cori  Angelici. 

(A)  Si  stinse.  Si  estinse. 

(5)  A fornir  questa  vice.  A compir  questa 
descrizione. 

(6)  Si  trasmoda  ec.  Va  oltre  non  solamente 
a qualsivoglia  uso  mortale,  ma  ec. 

(7)  Suprato.  Superato.  — • Tragedo.  Scrit- 
tore di  Tragedie. 

(8)  die  come  Soie  ec.  Che  come  il  Sole  sce- 
ma , impiccolisce  la  vista  eh  e piu  trema , cioè 
che  più  è debole , cosi  ec. 

(p)  Non  è 7 seguire  ec.  Per  tutto  il  detto 
spazio  di  tempo  non  fu  preciso , troncato  mai 
il  seguitare  del  mio  canto. 

(10)  Come  alf  ultimo  suo  ec.  Come  fa  l'ar- 
tista che  c giunto  all’  ultimo  sforzo  per  ren- 
der perfetta  1’  opera  sua. 

(11)  A maggior  landa.  A maggior  suono. 

(12)  Dolzore.  Dolcezza. 

(13)  V una  e C altra  milizia.  Quella  degli 
Angeli , e quella  dei  beati.  — 1?  f una  ec.  E 
la  milizia  di  questi  ti  comparirà  sotto  l’aspet- 
to di  quel  corpo , che  vedrai  nel  di  del  finale 
giudizio. 

(l^)  Discetti.  Divida.  — SI  che  priva  ec. 
I Sicché  rende  1*  occhio  incapace  a ricevere  l’im- 
| pressione  anche  di  oggetti  più  forti, 
j ( 1 5)  V amor  che  ec.  Iddio  che  acconleota 

; quest'anime  beate,  le  accoglie  in  se  per  disporle 


alla  luce  di  sua  vista , quasi  come  ardente  can- 
dela  dispone  l’ occhio  del  riguardante  a non 
essere  offeso  dalla  luce  di  lei. 

(l6)  Fulvido  di  fulgori.  Fulgido  di  vive 
faville. 

(I?)  Nel  miro  gurge.  Nel  meraviglioso  fiume. 

(lo)  Vei  per  vedi. 

(lp)  Ombriferi  prefaùi . Adombrativi  co- 
minciamenti. 

(20)  Acerbe.  Difficili  a intendersi. 

(ai)  Fantin.  Bambino.  — Bua.  Si  preci- 
pili. 

(22)  Che  si  deriva  ec.  Che  derivasi  , che 
scorre  al  solo  fine  perche  in  essa  migliorisi  la 
vista  di  chi  va  lassù. 

(23)  La  gronda.  L’  estremità. 

(24)  Stala  sotto  larve.  Stata  mascherata.  — ? 
In  che  disparve.  In  che  si  nascose. 

(25)  In  tanto  che  ec.  Tanto  che  la  circon- 
ferenza di  quell’  immenso  cerchio  conterrebbe 
ampiamente  il  disco  del  sole. 

(36)  Che  prende  quindi  ec.  Che  prende  da 
quel  divino  raggio  movimento,  e potenza  d’in- 
fluire ne*  cieli  sottoposti. 

(27)  In  più  di  mille  soglie  ec.  In  più  di 
mille  gradi. 

(28)  Di  questa  rosa.  11  Poeta  dirà  in  ap- 
presso come  la  struttura  di  questa  scala  imi- 
tasse la  forma  d’una  rosa. 

(29)  Presso  e lontano  ec.  In  quel  luogo 
P esser  presso  o lontano  non  aggiunge  nè  to- 
glie al  vedere. 

(30)  Nel  giallo.  Nel  centro  luminoso.  — 
Rigrada.  S’innalza  per  gradi.  — - Ridole.  Olez- 
za, dal  latino  redolere.  — Che  sempre  verna . 
Cbe  produce  ivi  eterna  primavera. 

(31)  Il  convento.  L’ adunanza.  — Delle  bian- 
che stole.  Dello  genti  adorne  di  bianchi  ve- 
stimenti . Allude  all’  amidi  stolis  albis  del- 
1’  Apocalisse. 

(32)  Prima  che  tu  ec.  Prima  che  tn  in  que- 
sto gaudio  del  cielo  pervenga. 

(33)  Che  fa  giù  augosta.  Che  in  terra  sa- 
rà augusta , che  avrà  dignità  imperiale.  — In 
prima  eh'  ella  sia  disposta.  Prima  che  essa 
Italia  sia  giunta  a quel  grado  di  civiltà , cbe 
si  richiede  per  esser  ben  ordinata. 

(34)  Prefetto . Capo.  E qui  prefetto  nel 
foro  divino  vale  pontefice. 

(35)  Detruso.  Cacciato  giù.  — E farà  quel 
d’ A lagna  re.  E farà  cbe  Bonifazio  Vili  pre- 
cipiti più  abbasso.  Ved.  Inf.  C.  19. 
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CANTO  XXXI 
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ARGOMENTO 


P rosicene  Dante  net  presente  Canto  In  magni- 
fica descrizione  dette  due  corti  superne di  quel- 
le dei  Beati  t di  quella  degli  Angeli.  Poi  narra 
come, avendo  acquistata  un’idea  generate  di  tan- 
to regno,  si  volge  per  interrogar  Beatrice  di  mol- 
te cose,  le  quali  se  gli  affollavano  intorno  a!  pen- 
derò. Ma  vede  in  luogo  della  sua  donna  un  ve- 
getatile antico,  tutto  pieno  di  dolcezza  e d’amore, 
il  quale  rispondendo  alla  focosa  sua  interroga- 
cene,lo  assicura  di  esser  egli  venuto  per  cenno 
di  Beatrice  a soddisfarlo,  e gli  mostra  colei  già 


sedente  nel  destinatole  seggio  di  gloria.  Il  per- 
che Dante  le  indirizza  tosto  una  tenerissima  o- 
rasione,  a cui  la  donna  benignamente  sorride. 
Quindi  si  manifesta  il  benedetto  vecchio  ai  Poeta 
pel  santissimo  abate  di  Chiaravalle,  Bernardo,  e 
lo  stimola  e lo  soccorre  peixhè  nel  mezzo  a una 
schiera  d’ Angeli,  che  menavan  lietissima  festa , 
giunga  finalmente  a vedere  In  gran  Madre  di 
Dio.  fi  ella  quale fissando  il  Santo  amorosamen - 
te  gli  sguardi,  fa  pur  che  cresca  negli  occhi  del- 
l’ Alighieri  la  brama  di  vedere  c inf  etto. 


— 


In  torma  dunque  rii  candida  rosa  (i) 

Mi  ti  mostrava  la  milizia  santa, 

Cbe  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

Ma  l’altra , che  vulando  vede  e canta  (2) 

La  gloria  di  colui  che  la  ’nnamora, 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta , 

Sì  none  schiera  d’api,  che  s' infiora 
L'na  fiata  , ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s"  insapora  (3) 

M gran  fior  discendeva,  che  s’ adorna 
Di  tante  foglie , e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  aveara  di  fiamma  viva , 

E l'ale  d’oro,  e l’altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  n«l  fior,  di  banco  in  lianco 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch'dU  acquistar  .in  ventilando  ’1  fianco. 

Rè  lo  ’nterporsi  tra  ’l  disopra  o *1  fiore  (5) 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  c lo  splendore; 

Chi  U luce  divina  è penetrante 

Per  V universo , secondo  eh*  è degno , 

Si , che  nulla  le  puote  essere  ostante- 
Questo  sicuro  e gaudioso  regno  . 

Frequente  in  gente  antica  cd  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  uu  segno. 

0 trina  luce,  cbe  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga  (6), 

Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra  , 
Potante  col  suo  figlio  ond’  ella  c vaga , 
Veggendo  Roma  e 1’  ardua  su' opra  (7) 
Stupefacensi , quando  Lalerano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 


Io , che  era  al  divino  dall’  umano , 

Ed  uU'cterno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano. 

Di  che  slupor  doveva  esser  compiuto  (8)  ! 
Certo  tra  esso  e ’l  gaudio  mi  Turca 
Libito  nou  udire  , e starmi  muto. 

E quasi  pcregrin , cbe  si  ricrea 

Nel  tempio,  del  suo  volo  riguardando, 

E spera  già  ridir  com'ello  stea. 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Alenava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 

Mo  su,  mo  giù,  e mo  ririrculando. 

Vedeva  visi  a carità  suaili  (<)) , 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso. 

Ed  alti  ornati  di  tutte  oncsladi. 

La  forma  generai  di  paradiso 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa , 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  tuia  Donna  di  cose. 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  ris]K>se  (io); 
Crcdea  veder  Beatrice  , e vidi  un  sene 
Vestilo  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene  (il) 
Di  bcuigna  letizia,  in  alto  pio 
Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  ella  ov’è?  di  subito  diss'io. 

Ond’ egli:  A terminar  lo  tuo  di  tiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado , tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai , 

FI  vidi  lei  che  si  Tacca  corona , 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rui. 


(4) 
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DEL  PARADISO 


1 Da  quella  regfon  che  più  su  tuona  ( i 2) 
i Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  piu  giù  s’ abbandona , 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 

Ma  nulla  mi  Iacea  , che  sua  rflìge 
Non  discendeva  a me  per  messo  mista. 

O Donna,  in  cui  la  mia  speranti  vige, 
i E che  soffrisi i per  la  mia  salute 
| In  Inferno  lasciar  le  lue  vcsligc; 

Di  tante  cose  , quaule  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  hontatc 
Riconosco  la  grasia  e la  virtute. 

Tu  m’hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tulle  quelle  vie,  per  tuli*  i modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  poleslate  (i3). 

La  tua  magnificenza  in  ine  custodi  (1^). 

1 Sì  che  l’anima  mia  che  fatta  hai  sana , 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  ordì;  e quella  si  lontana. 

Come  parca,  sorrìse,  e riguardnmmi'» 

Poi  si  tornò  all’eterna  fontana  (l5). 

, E ’t  santo  sene:  acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A che  prego  ed  amor  santo  mandommi , 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino. 

Che  veder  lui  t’ accenderà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino ; 

1 E la  Regina  del  cielo,  ond’i’ardo 

Tutto  d* amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch’io  sono  il  suo  fedcl  Bernardo. 

Quale  é colui  che  forse  di  Croazia 

Viene  a veder  la  Veronica  nostra  (16), 

Che  per  l’ aulica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier  (in  che  si  mostra: 

I Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  ’n  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace  (17). 
Figliuol  di  grasia  , questo  esser  giocondo  (18) , 
( Comincio  egli , non  li  sarà  nolo 
1 Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remolo. 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina; 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto, 
lo  levai  gli  oerhi , e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’ orizzonte 
Soverchia  quella  dove  ’1  Sol  declina. 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte. 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo  (ig) 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 

E come  quivi  ove  s’aspetta  il  temo  (ao) , 

Che  ma)  guido  Fetonte,  più  s’infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  é fatto  scemo  ; 
Così  quella  pacifica  oriafiamma  (21) 

Nel  mezzo  s’avvivava  , e d Vigni  parte 
Per  cgual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti 
Ciascun  distinto  c di  fulgore  e d’arte. 

Vidi  quivi  a’ior  giuochi  ed  a’ior  canti 
Ridere  una  bellezza  . che  letizia  (22) 

Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

E s’io  avessi  in  dir  tanta  divizia , 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  (a3). 


Bernardo  . come  vide  gli  orchi  miei 

Nel  caldo  suo  ralor  fìssi  ed  attenti  (24) , 
Gli  suoi  con  Unto  affetto  volse  a lei. 
Che  i miei  di  rimirar  fe’  più  ardenti. 


NOTE 


(1)  In  forma  ec.  In  un  anfiteatro  fatto  a 
guisa  di  rosa.  — La  milizia  santa  ec.  Le  ani- 
me umane  che  G.  C.  col  mezzo  del  suo  san- 
gue fece  sue. 

(2)  L’ altra.  Gli  Angeli. 

(3)  S" insapora.  Si  converte  in  dolce  miele. 

(^)  Di  banco  in  banco.  Di  grado  in  gra- 
do. — Porgeva»  . Comunicavano  ali’  anime 

beale. 

(5)  Il  disopra.  Intendi:  la  tede  divina,  che 
era  in  alto  sopra  la  rosa. 

(6)  Da  tal  plaga  ec.  Da  tal  regione  cui  passi 
sopra  in  ciascun  giorno  l’Orsa  maggiore:  che 
é quanto  dire  da  un  paese  dei  più  set  leni  rio- 
nali.— - Col  suo  figlio.  Coll’altra  costellazione 
che  ha  nome  dj  Boote  suo  figlio. 

(7)  L'ardua  su' opra.  Le  superi)*  sue  fàb- 
briche — - Alle  cose  mortali  ec.  Superò  tutte  le 
altre  fabbriche  umane. 

(8)  Compiuto.  Ripieno.  — Mi  facea  libito. 
Mi  recava  a piacere. 

(9)  A carità  snodi.  Suadenti  a carità  , ad 

amore. 

(10)  Uno  intendeva  ec.  Una  cosa  io  pensava, 
ed  un’  altra  diversa  m’  avvenne.  — Un  sene. 
Un  vecchio. 

(11)  Cene.  Gote. 

(12)  Da  quella  regio»  ec.  In  qualunque  ma- 
re occhio  mortale  s’abbassa  più  giù , non  dista 
da  quella  regione  che  più  su  tuona,  quanto  da 
Beatrice  era  distante  la  mia  vista. 

(13)  Avei.  Avevi. 

(l^)  Custodi.  Custodisci. 

(i5)  Si  tornò  ec.  Si  rivolse  a Dio,  perenne 
sorgente  di  Itene. 

(iti)  La  Veronica  nostra.  Il  saoto  sudario 
che  é a Roma,  e dove  G.  C.  lasciò  la  propria 

immagine. 

(17)  Di  quella  pace.  Di  quella  beatitudine 
che  ora  gode. 

(18)  Quest’  esser  giocondo.  Questo  stato  di 
gioia  celeste. 

(lg)  Vidi  parte  ec.  Vidi  nell’ ultimo  più  al- 
to cerchio  parte  di  esso  vincere  tutte  le  altre 
parti  della  sua  circonferenza. 

(20)  E come  quivi  ec.  E come  in  quella  par- 
te, ove  s*  aspetta  il  timone,  cui  Fetonte  non 
seppe  guidare , più  $’  infiamma  il  cielo , e quin- 
ci e quindi , cioè  fuor  di  essa  parte,  U lume 
perde  di  sua  vivezza,  così  ec. 

(21)  Or  infiamma  , ed  Orofiamma  chiama  va  si 
l’ insegna  di  guerra  io  alcune  città.  Il  Poeta 
chiama  la  Vergine  pacifica  Oriafiamma  , per- 
rh*  ella  é quasi  l'Insegna  della  pace  tra  1’  uomo 
e Dio. 
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J (aa)  Che  /elisia  era  negli  occhi  ec.  Che 
rallegrava  gli  aspetti  di  tutta  la  beata  comi- 
; Uva. 

(l3)  Le  minimo  tentar  ec.  Tentare  di  espri- 


mere la  minima  parte  della  deliziosa  mostra  di 
sè  che  Maria  Vergine  faceva  culassù. 

(1$)  Nel  caldo  suo  calore  ec.  Nel  fervente  amor 
suo  verso  la  Vergine. 
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ordine  col  quale  son  disposti  peidiversi gra- 
1 di  dell"  immenso  Anfiteatro  i Beati,  è ciò  che  pri- 
mieramente r Alighieri  ne  dipinge,  siccome  alni 
fu  mostrato  dal  Contemplativo  di  Chiaravallt . 

(Adunque  , incominciando  da  Èva  che  ha  il  suo 
soglio  nel  secondo  grado  e immediatamente  sotto 
a quel  delta  Emergine  che  sta  nel  sommo , l’ eroine 
più  famose  del  vecchio  Testamento  seggono  di 
gradino  in  gradino  , l'  una  sotto  deW  altra . Di- 
' n ni  petto  al  trono  di  Maria  s’ innalza  quello  del 
i Battista , e i stessamente  sotto  di  lui  si  succedono 
per  ogni  ripiano  i seggi  dei  santi  più  famosi  della 
nuova  Legge.  Per  questo  modogt  innumerevoli 
ripiani  circolari  di  tanta  regione  son  divisi  da 
capo  a fondo  in  eguali  stmicerchi.  A sinistra 
sono  te  mansioni  de' Beali  deir  antico  Testamen- 
to, e si  veggon  già  piene  j a destra  son  quelle  dei 
Beali  del  nuovo , ed  hanno  di  tratto  in  trattolar- 
gh issimi  vuoti.  Gf  infanti  morti  al  nell'  una  che 
nelV  altra  Legge,  quelli  eolia  fede  in  Cristo  ven- 
turo professala  dai  loro  parenti , questi  rigene- 
rati colf  acque  battesimali,  han  luogo  anch’  essi 
nelle  due  sezioni  ; ma  ninno  s‘  innalza  più  in  su 


della  metà  della  scala.  Nè  loro  sema  motivo  è 
assegnato  il  seggio  ; ma  tutto  procede  lassù  con 
previdente  giustizia,  siccome  teologicamente  al 
Poeta  insegna  Bernardo.  Il  quale  animandolo 
finalmente  perchè Jissi  lo  sguardo  nella  Donna 
del  Cielo  per  indi  attigner  la  forza  di  contem- 
plare alla  scoperta  f Umanità  Santissima  di  Cri- 
sto , solleva  Dante  le  luci,  e vede  un  infinita  1 
moltitudine  tC Angeli  piover  d‘  ogni  parte  intor- 
no all’ altissimo  Trono , e ripetere  a coro  f an- 
gelico saluto  intuonato  da  Gabriello.  Vede  alla 
sinistra  di  esso  Trono  Abramo  e Mose  j vede 
alla  destra  San  Piero  e lo  Scrittore  dell' Apoca 
llsse  : dirimpetto  a loro  , e conseguentemente 
presso  il  seggio  del  Battista  , che , come  dicem- 
mo è situato  di  fronte  a quel  della  Vergine , ve- 
de Sant’Anna  madre  di  lei , e quella  Santa  Lu-  • 
da  che  nel  sacro  Poema  è simbolo  della  divina 
Grazia.  Allora,  perchè  acquisti  f Alighieri  me-  1 
desùmo  tanto  di  forza  quanto  gli  è necessaria  on-  J 
de  vegga  ciocche  gli  rimane  , lo  invita  Bernardo 
ad  accompagnarlo  col  cuore  nella  devota  orazio- 
ne che  a far  si  prepara. 


•«3È> 


Addetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  (i) , 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante  : 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  (a), 

‘ Quella  eh'  è tanto  bella  da'  suoi  piedi 
| È colei  che  l' aperse  e che  la  punse. 

Nell’  ordine  che  fanno  i tersi  sedi  (3) 

Siede  Rachel  di  sotto  di  costei, 

1 Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sarra  , Rebecca  , ludit,  e colei  (^) 

Che  fu  bisava  al  cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  : Miserere  mei , 

Puoi  (u  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  coro’  io  eh’  a proprio  nome  (5) 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E dal  settimo  grado  in  giù  , si  come 
Insino  ad  esso , succedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  (6)  ; 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  Tee  (7) 

La  fede  in  Cristo , queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalèe. 


Da  questa  parte , onde  ’l  fior  è matura 
Di  tutte  le  sue  foglie  , sono  essisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall’ altra  parte,  onde  son  intercisi  (8) 

Di  voto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh*  a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E come  quinci  il  glorfoso  scanno  (9) 

Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno , 

Così  di  contro  quel  del  gran  Giovanni 
Che  sempre  santo  il  diserto  e ’l  martiro 
Scttcrsc , e poi  l’ inferno  da  due  anni  (lo)  ; 

E sotto  lui  cosi  cerner  sortire  (11) 
Francesco,  Benedetto,  e Agostino, 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino. 

Che  l’uoo  e l'altro  aspetto  della  Fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E sappi  che,  dal  grado  in  giù  che  fiede  (la) 
A messo  T tratto  le  due  discrezioni , 
t Per  nullo  proprio  merito  si  siede , 
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| Ma  per  1* altrui  con  certe  condizioni; 

Che  tutti  questi  Mino  spirti  assolti  (i3) 

Prima  ch'avrswr  vere  elezioni. 

, Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 

Ed  anche  jn?r  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  Itene  e se  gli  ascolti. 

I Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili  (I^) ; 

! Ma  io  ti  so) vero  forte  legame , 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

1 Dentro  all’ ampiczia  di  questo  reame 

Casual  punto  tion  puotc  aver  silo  (i5). 

Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame  ; 

: Chè  per  eterna  legge  è stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  ebe  giustamente 
Ci  si  risponde  dall*  anello  al  dito. 

| E pero  questa  feslinata  genie  (Iti) 

A vera  vita , non  è sin  e causa 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente, 
i Lo  Rege  per  cui  questo  regno  pausa  (17) 

, In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontarie  è di  più  ausa, 

• Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto. 

Creando  , a suo  piacer  di  grazia  dota  . 
Diversamente,  e qui  basti  l’ effetto  (l8). 

I E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 

Nella  scrittura  santa  io  que' Gemelli  (19), 
Che  nella  madre  ehher  l’ira  commota. 

; Però,  secondo  il  color  de* capelli  (ao) 
j Di  colai  grazia  l’ altissimo  lume 

Degnamente  convirn  che  s’ incappelli. 

Dunque , senza  mercè  di  lor  costume , 

J Lucati  sun  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  (ai). 

Bastava  si  ne’ secoli  recenti  (22) 

Con  l’ innocenza,  per  aver  salute. 

Solamente  la  fede  de’  parenti. 

1 Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute , 

Convenne  a*  maschi  all’ innocenti  peone  (23), 
Per  rirconcidere , acquistar  v ùlule. 

Ma  poiché  ’l  tempo  della  grazia  venne , 

Scasa  battrsmo  perfetto  di  Cristo  , 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne  (2^). 

Riguarda  ornai  nellJ  faccia  eh*  a Cristo  (25) 

. Più  s’assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo. 

, lo  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portala  nelle  menti  sante  (26) 

Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 
t Che  quantunque  io  avea  visto  davante 

IDi  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  seminante. 

E quell'  amor  che  primo  li  discese. 

Cantando:  Ava,  Maria , gratin  piena, 
Dinanzi  a Iri  le  sue  ali  distese. 

Risposa  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beala  Corte  , 

Sì  ch’ogni  vista  seti  fe’più  serena. 

O santo  padre,  che  per  me  consporte 

IL’esscr  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  ; 

Qual  è mieli’ angei,  che  con  tanto  gioco  (27), 

(Guarda  negli  orchi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco  T 
Così  ricorsi  ancora  alia  dottrina 

Di  colui , eh’  altbelliva  di  Maria  (28) , 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 


Ed  egli  a me:  Saldezza  e leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui,  e si  vulem  che  sia  (29)  ; 

Perdi’  egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Giusti  a Maria,  quanti  ’l  fìgliuo)  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  rum’ io  (3o) 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patriri 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  duo  che  srggon  lassù  più  felici , 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta  (3 1 ) , 
Son  d’evta  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s’  aggiusta, 

E ’l  padre , per  lo  cui  ardito  gusto 
L*  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  santa  chiesa , a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomando  di  questo  fior  venusto  (32)* 

E quo*  che  vide  tutt’  i tempi  gravi  (33), 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’  acquistò  con  la  lancia  e co*  chiavi , 

Siede  lungb’eszo;  e lungo  l’altro  posa 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  genia  ingrata , mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  Figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna  (3^). 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  (35) 
Siede  Lucia  che  mosse  la  tua  Donna, 

Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  '1  tempo  fugge,  che  t’assonna  (36), 
Qui  farem  punto , come  buon  sartore 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

E drizzeremo  gli  occhi  al  pruno  amore. 

Sì  che,  guardando  verso  lui  penetri, 

Quanl*  è possilnl,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  nè  forse  tu  t’arretri  (37) 

Movrudo  l’ale  lue,  credendo  oltrarti: 

Orando  grazia  eonvieu  che  s’impetri. 

Grazie  da  quella  che  puote  aiutarti; 

K tu  mi  seguirai  con  L’ affezione. 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  ; 

E cominciò  questa  santa  orazione. 


NOTE 


(1)  Affetto  ee.  Attaccato  fissamente  all*  og- 
getto del  piacer  suo,  quel  contemplante  ( S.  Ber- 
nardo ) assunse  spontaneamente  1’  ufficio  d*  in- 
segnarmi chi  fossero  quegli  spiriti  beali,  e co- 
mincio ec. 

(2)  La  piaga  ec.  Costruisci  ed  intendi  : Quell.  1 
da  piedi  suoi  (ai  piedi  cioè  della  Vergine  ) che 
è tanto  bella  , è colei  che  aperse  e punse  la 
piaga  ( del  peccato  ) che  Maria  richiuse  ed  un- 
se. //la  percussit , ista  sanarli  , dice  di  Èva  e 
di  Maria  l’ i stesso  Sant’Agoslino. 

(3)  / terzi  sedi.  1 terzi  seggi.  — - Rachel , 
figliuola  di  Labano,  moglie  di  Giacobbe.  — Di 
sotto  da  costei . Sotto  ad  Èva. 

(^)  Sarra , moglie  d’Àbramo,  Rebecca , mo- 
glie d' Isacco.  Judit,  la  vedova  che  ucciso  Olo- 
ferne. E colei  ec.  Rul,  moglie  di  Booz,  Luava 
del  re  David. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII 


a53 


(5)  Com'io  ec.  Corri’  io  che  dicendo  nomi* 
natamente  di  ciascuna,  tengo  l'ordine  che  veggo 
di  grado  in  grado. 

(6)  I)i  ri  menda  ec.  Partendo  per  dritto  tolte 
le  foglie  del  fiore. 

(7)  Perche,  fecondo  lo  sguardo  ec.  Perchè 
queste  donne  ebree  sono  conte  un  diritto  muro 
che  divide  d’alto  in  basso  le  scalee,  i circolari 
gradi  in  cui  seggono  i beati  ; separando  quel- 
li, ne’quali  la  Fede  risguardò  Cristo  venturo, 
dagli  altri  nei  quali  la  Fede  risguardo  Cristo 
venuto. 

(8)  Intercisi  di  voto.  Interrotti  da  scanni 
vuoti. 

(<))  Quinci.  Da  questa  parie.  — Cerna.  Se- 
parazione. 

(10)  L'Inferno.  Il  Limbo  , dove  il  Battista 
stette  per  due  anni  ad  aspettar  Gesù  Cristo. 

(11)  Cerner  sortirò.  Ebbcr  la  sorte  di  se- 
parare. 

(12)  Piede.  Attraversa  col  suo  giro  le  due 
file  di  beali. 

(13)  Assolti.  Sciolti  dai  legami  del  corpo. 
— Prima  ec.  Innanti  ebe  a v esser  1*  uso  del 
libero  arbitrio. 

(15)  Sili.  Tari,  dal  latino  silere. 

(lo)  Casual  punto  ec.  Non  può  aver  luogo 
alcuno  evento  casuale , come  non  vi  ha  luogo 
nè  tristezza,  uè  sete,  nè  fame. 

(16)  E però  ec.  E quindi  questa  gente  af- 
frettala a vera  vita  non  è qui  più  o meno  ec- 
cellente fra  sé  stessa  senza  giusta  cagione. 

(17)  Lo  erge.  Iddio.  — Pausa.  Riposa.  — 
Che  nulla  volontadc  ec.  Che  uessuua  volontà  si 
è mai  innalzata  a desiderare  di  più. 

(18)  E qui  basti  /* effetto.  K qui  basti  a noi 
di  sapere  ebe  cosi  è,  senza  presumere  di  pe- 
netrarne il  mistero. 

(19)  In  qua'  Gemelli  ec.  Leggesi  nella  Ge- 
nesi che  Giacobbe  ed  Esaù  ebbero  contrasto  a 
chi  dovesse  uscir  prima  dell’  utero  materno. 

(20)  Però  seconda  ec.  lutcodi.  Però  con- 
viene che  il  lume  di  Dio  circondi  e glorifichi 
diversamente  quelle  anime,  secondo  la  diversità 
della  grazia  che  è in  esse  : in  quella  gu  isa  che 


di  diverse  ghirlande,  convenienti  alla  diversità 
de'capelli,  si  sogliono  incoronare  le  dotine  quag- 
giù nel  inondo. 

(21)  Net primiero  acume.  Nella  prima  vista, 
nel  veder  Dio  più  o meno. 

(22)  Sì.  Bensì.  — Ne' secoli  recenti.  Nc'primi 
secoli,  quando  il  mondo  era  recente. 

(23)  Convenne  ec.  Fu  di  mestieri  a’niaschi 
bambini,  onde  volare  al  paradiso,  acquistar  virtù 
Jier  mezzo  della  circoncisione  all' innocenti  pen- 
ne, o alle  ali  loro  innocenti. 

(2J)  Laggiù.  Nel  limito. 

(20)  Nella  faccia  ec.  Nella  faccia  di  Maria 
Vergine. 

(26)  Nelle  menti  sante.  Negli  Angeli  creati 
a trapassare  volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi 
dei  beati,  c da  queste  al  detto  trono. 

(2 7)  Giuoco.  Festa , giubilo. 

(20)  Abbelliva.  S’abbelliva  delle  beilene  di 
Maria. 

(2ft)  E sì  volem  che  sia.  Qui  accenna  il  Poeta 
!’ uniformità  del  voler  dei  beali  con  quello  di 
Dio. 

(30)  Patrie t.  Senatori. 

(31)  Ad  Augusta.  A Maria  Vergine  regina 
del  cielo. 

(за)  Di  questo  fior  venusto.  Di  questo  bel 
paradiso. 

(33)  A que* che  vide  ec.  San  Giovanni  che 
vide  e lascio  scritte  nella  sua  A[MtcaIissc  le  ca- 
lamità più  gravi,  che  dovea  patire  la  bella  sposa 
di  Cristo,  cioè  la  Chiesa. — Chiavi.  Chiodi. 

(3  j)  Che  non  muove  occhio  ec.  Che  , per 
«punto  pur  essa  canti  lode  a Dio  , pero  non 
batte  palpebra. 

(35)  Al  maggior  padre  di  famiglia.  Ad  Ada- 
mo.— Che  mosse  ec.  Che  fu  mossa  da  Beatrice 
a tuo  soccorso  , quando  smarrito  nella  selva 
abbassavi  gli  occhi  per  minare  in  basso  luogo. 
Veri.  Inf.  C.  I.  e II. 

(зб)  Che  t'assonna.  Che  ti  tiene  assorto  in 
questa  visione. 

(37)  Veramente  ec.  Veramente,  acciocché  non 
t’avvenga  di  forse  arrestarti , mentre  , movendo 
le  ali  tue  proprie,  credi  avanzarli,  conviene  ec. 
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ARGOMENTO 


Ila  tenerissima  orazione,  con  ad  Bernardo 
prega  la  vergine,  acciò  si  degni  di  tor  via  da 
Dania  qualunque  ostacolo  che  possa  impedirgli 
la  vista  del  sommo  Bene,  non  maio  che  di  con - 
■ servar  poi  nell’ anima  sua  i frutti  di  tanta  grazia, 
mostrasi  Ella  benignamente  propizia j e alzando 
le  pupille,  insegna  quasi  col  fatto  ai  suppliche- 


voli  dove  debbano finalmente  fissarsi  le  loro.  Ed 
ecco  profondarsi  fi  Alighieri  nell  abisso  della  Di- 
vinità, sicché  ornai  più  non  gli  bastano  nè  imma- 
gini nè  parole  a ridir  ciò  che  vide.  Nondimeno 
dichiara  come  in  Dio , essendo  pur  egli  un  atte 
semplicissimo,  osservò  contenersi  con  eminenza 
tutte  le  perfezioni  delle  creature , a l’idea  gene- 
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DEL  PARADISO 


rate  di  tutto  il  creato:  dice  come  in  quella  in  fi-  dere  nè  il  veduto,  n'assicura  essergli  stato  con-  ’ 

nita  Essenza  se  gii  mostraron  tre  giri  di  tre  di-  cesso  un  tal  raggio  di  grazia,  che  tutto  per  quel - j 

versi  colori , cioè  le  tre  Persone  colle  loro  prò-  lo  e vide  ed  intese.  Con  tutto  ciò  egli  non  può  già  I 

prietà  nazionali : aggiunge  come  il  secondo  cer-  ridirlo  ai  mortali , chi,  come  vide,  tosto  se  gli 

chio  gli  apparve  dipinto  dentro  di  si  della  nostra  spense  il  vigor  della  mente.  Ai  però  lo  affligge  • 

umana  sembianza , mentre  pur  si  mantenne  del  j!  fatta  impotenza,  dappoiché  tal  i appunto  il  j 

suo  stesso  colore  : ma  tuttavia  non  bastando  per  piacimento  di  Dio , col  volere  de! quale  ha  egli  per 

intendere  il  gran  Mistero  ni  la  maniera  del  ve-  gran  ventura  imparato  tt ora  innanzi  a volere.  1 


ergine  madre , figlia  del  tuo  Figlio , 

Umile  ed  alla  più  clic  creatura. 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio  (l). 

Tu  se’eolei  ebe  Fumana  natura 
Nobilitasti  si  che  'I  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’amore  (a) 

Per  lo  cui  caldo  neH’elerna  pace 
Così  è germinalo  questo  fiore. 

Qui  se*  a noi  meridrana  fare 

Di  carilate,  e giuso , infra  i mortali. 

Se*  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna  , se*  tanto  grande , e tanto  vali , 

Che  qual  vuol  graiia  , ed  a le  non  ricorre. 
Sua  disianza  vuol  volar  sena 'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 

In  te  misericordia  , in  le  pielate , 

In  le  magnìficema  , in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  hontate. 

Or  questi,  che  dall’infima  lacuna  (3) 
PelPunivrrso  insiti  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritati  ad  una  ad  una. 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  (4) 

Più  eh’  i’  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi , 

Perche  tu  ogni  mUM  gli  disleglii 
Di  sua  mortalità  co’prirghi  tuoi. 

Si  eh*  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi , che  tu  conservi  sani 
Dopo  Unto  veder  gli  aifctli  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani; 

Vedi  Beatrice  con  quanti  l>eati 

Per  li  miei  prieghi  ti  rhiudon  le  roani  (5). 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati, 

Fissi  negli  orator  ne  dimostrare 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all’eternn  lume  si  drizzare  , 

Nel  qual  non  si  de 'creder  che  s*  in  vii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh’  al  fine  di  tutti  i disii 

M’appropinquava , sì  com’  io  doveva , 
L'ardnr  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m’accennava,  e sorrideva, 

Perch'  io  guardassi  in  suso  ; ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera  (6), 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
DeU*alta  luce  che  da  si  c vera. 


Di  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  (7) 
Che  *1  parlar  nostro  , eh 'a  tal  vista  cede , 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Qual  è colui  che  sommando  vede , 

E dopo  *1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l'altro  alla  mente  non  riede. 

Colai  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visrone , ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla  (8), 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

O somma  luce , che  tanto  ti  lievi 
Da’roncelti  mortali , alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi. 

E là  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch’una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  (g)  ; 

Che,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 

Piu  si  concenerà  di  tua  vittoria  (lo). 

Io  credo,  per  l’acume  eh*  io  soffersi  (il) 

Del  vivo  raggio , eh*  io  sarei  smarrito  , 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 

E mi  ricorda  eh*  ì*  fo*  più  ardito 

Per  questo  a sostener , tanto  eh*  io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  gratia  ond’  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  con» unsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna. 

Legato  con  amore  in  un  volume. 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  (ia)  ; 

Sustanzia  ed  accidente , e lor  costume. 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo  (l3). 

Che  ciò  eh*  io  dico  è un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo  (l4) 

Credo  eh*  io  vidi,  perche  più  di  largo. 
Dicendo  questo  , mi  sento  eh’  io  godo. 

Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo  (l5), 

Che  venticinque  secoli  all'  impresa , 

Che  fe*  Nettuno  ammirar  l'ombra  d’Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  laccasi  accesa. 

A quella  luce  cotal  si  diventa. 

Clic  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E impossibil  che  mai  si  consenta  ; 

Perocché  ’l  ben,  eh'  è del  volere  obbietto. 
Tutto  s'accoglie  in  lei , e fuor  di  quella 
E difettivo  ciò  eh*  è li  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  (avella. 

Pure  a quel  ch’io  ricordo , che  d’infante  (16) 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
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Non  perche  più  eh*  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava. 

Che  tal  è sempre  qual  era  «lavante; 

Ma  per  la  vista  che  s*  avvalorava 

lo  me.  guardando,  una  sola  parvenu. 
Mutandola'  io , a me  si  travagliava  (17): 

Nella  profonda  e chiara  sussistente 
Dell*  alto  lume  parvenu  tre  gir»  (l8) 

Di  tre  colori  e d*  una  contenenza; 

E l'un  dall’altro,  come  In  da  In  , 

Parea  reilesso,  e*l  terao  parea  fuoco 
Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri, 
j O quanto  è corto ’1  dire,  e come  fioco 

Al  mio  concetto  t e questo,  a quel  ch’io  vidi 
E tanto  , che  non  basta  a «licer  poco  (19). 

O luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi  (2o), 

Sola  l*  intendi , e da  te  'ntclletta 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion , che  si  concetta  (21) 
i Pareva  in  te , come  lume  refiesso 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspelta, 

; Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 

Perchè  ’l  mio  viso  in  lei  lutto  era  messo. 

Qual  è il  geometra  che  tutto  s’ affige 
Per  misurar  lo  cerchio  , e non  ritraova. 
Pensando,  quel  principio  ond'egli indigena). 

Tale  era  io  a quella  vista  nuova; 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio , e come  vi  s’indova(a3); 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne , 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre  io  che  sua  voglia  venne  (2q). 

All’alta  fantasia  qui  mancò  possa; 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e *1  velie  (a5) , 
Si  come  ruota  che  igualmente  è mossa, 

1 L’  Amor  che  muove  *1  Sole  e l’ altre  stelle. 


NOTE 

i 

(1)  Termine  fisso  ee.  Prescelta  da  Dio  per 
madre  del  Verbo  divino  prima  della  creazione 
del  mondo. 

(2)  Nel  ventre  ino  ec.  Per  1’  incarnazione 
del  Verbo  divino  si  riaccese  1’  amore  dì  Dio 
verso  1*  umana  generazione,  che  era  spento  per 
lo  peccato  d’ Adamo. 

(3)  Dalt  infima  lacuna  ec.  Dal  più  basso 
centro  della  valle  infernale.  — Le  vite  spiritali. 

, Gli  spirili  poniti  nell’  Interno  e nel  Purgatorio, 

' e «pelli  premiali  nel  Paradiso. 

(4)  Ed  io  che  mai  ec.  Ed  io  che  mai  non 
desiderai  di  vedere  per  me  stesso  piu  dì  quello 
desidero  che  vegga  egli  ec. 

(5)  Ti  chiudon  le  mani.  Ti  pregano  a mani 
giunte. 

I (6)  Venendo  sincera.  Facendosi  pura  e chiara. 

(7)  Fu  maggio  ec.  Fu  maggiore  «Iella  fa- 
I velia  umana  , che  quanto  vidi  non  basta  a de- 
j scrivere.  — - Oltraggio  «pi  vale  eccesso. 

(8)  Si  disigilla.  Si  scioglie. — Così  al  ven- 


to ec.  I responsi  della  Sibilla  erano  scritti  su  ' 
varie  foglie , le  quali  essendo  mosse  di  leggieri  : 
dal  vento,  quelli  si  «lisperdevano.  1 

(9)  Lasciare.  Mostrare. 

(10)  Ih  tua  vittoria.  Di  quel  tuo  vincere  i 1 
concetti  mortali. 

(11)  lo  credo  ec.  Io  credo  che  per  T acume 
del  vivo  raggio  divino  mi  sarei  smarrito,  se  gli 
«Kchi  miei  si  fossero  rivolti  altrove:  ma  io  mi 
ricordo  che  fui  ardilo  a sostenere  esso  lume, 
tanto  che  ec. 

(12)  Ciò  che  ec.  Tutto  quello  che  si  vede 
qua  e là  nell*  universo.  Si  squaderna  e mele- 
iota  relativa  alla  parola  volume. 

(13)  Suslansia.  Tutto  ciò  che  perse  sussiste. 

— Accidente.  Tutto  ciò  che  tiene  sua  sussi- 

I stenza  da  altra  cosa  che  potrebbe  essere  e non 
essere.  — E lor  costume.  E loro  proprietà  e 
modi  di  agire.  — Conflati.  Uniti. 

(iq)  La  forma  universal  ec.  L’essenza  divi- 
na che  produce  ed  annoda  le  dette  cose. 

(15)  Un  punto  solo  ec.  Un  punto  solo  del 
tempo  scorso  dopo  la  mia  beata  visione  mi  ca- 
giona, rispetto  a ciò  eh’  io  vidi  in  Dio,  dimen- 
ticanza maggiore  dell’  oblivione  che  ventò in<pe 
secoli  scorsi  apportarono  alle  particolarità  del- 
l’ impresa  di  coloro  , che  furono  a Coleo  sopra 
la  nave  Argo , la  quale , essendo  la  prima  a far 
ombra  sulla  superfìcie  del  mare,  cagionò  ma- 
raviglia a Nettuno. 

(16)  Pure  a quel  ec.  A ridir  soltanto  quel 
eh’  io  ricordo.  — Che  d' infante.  Che  non  è 
corta  e trouca  la  favella  dell’infante. 

(17)  Mutandom ‘ io.  Al  mutarsi  della  mia 
virtù  visiva.  — A me  si  travagliava.  A me  si 
cangiava  in  meglio. 

(18)  Parvemi.  Mi  sì  fecero  vedere. — D’una 
contenenza.  D’  una  sola  misura. 

(19)  È tanto  che  non  basta  ec.  E si  scarso 
che  la  parola  poco  non  basta  ad  esprimere  con 
proprietà  «pesta  scarsezza. 

(20)  Sidi.  Siedi,  riposi. 

(21)  Quella  circulazion  ec.  Quella  circola- 
zioue  (quello  dei  tre  giri  ) che  pareva  proceder 
da  tc , come  il  raggio  riflesso  procede  dal  rag- 
gio diretto,  alquanto  dagli  occhi  miri  guardala 
d’intorno,  parevami  in  sè  stessa  col  proprio 
colore  «bpiuia  dell’  umana  effigie;  perchè  (laon- 
de ) la  mia  vista  tutta  era  intesa  alla  detta 
circolazione. 

(22)  Jndige.  Ha  bisogno,  dal  lat.  indigtre. 

(2.3)  Vi  s' indova.  Vi  si  alluoga. 

(24)  In  che  sua  %‘oglia  venne.  Per  cui  av- 
venne ciò  ch’ella  desiderava  di  sapere,  cioè 
come  il  Verbo  divino  si  congiunge  alla  natura 
umana. 

(25)  Ma  già  volgeva  ec.  Ma  1*  Amore  ( Iddio) 
che  muove  il  Sole  c 1’  altre  stelle , volgeva  il 
desiderio  mio  e la  mia  volontà  concordemente 
al  volere  di  lui , siccome  ruota  che  in  ogni  sua 
parte  è mossa  ugualmente;  si  che  io  dei  man- 
care della  mia  fantasia  fui  contento,  e mi  acquie- 
tai nel  divino  compiacimento. 


FINE  DELLA.  DIVINA  COMMEDIA 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


^ fri 


I\  1 31  E 

DI 

Jvnncrsro  Detrarrà 


K I R K51R 


Digitized  by  Google 


PETRARCA 


! 


Digitized  by  Google 


RIME 


DI  MESSE R 


CON  BREVISSIME  ILLUSTRAZIONI 


I 

I 


DI  C.  B. 

j 


i 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  BORCni  E COMPAGNI 

4853 


Digilized  by  Google 


IN  VITA 


PARTE 

I SONETTO  I 

Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri  onci’  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore , 

• Quand’era  in  parte  altr’uom  da  quel  ch’i'sono; 
! Del  vario  stile,  in  eh*  io  Piango  r ragiono 
| Fra  le  vane  sperarne  c ’1  van  dolore  , 

I Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore. 

Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  l>en  veggi*  or,  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo;  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno  : 

1 E del  mio  vaneggiar  vergogna  è'I  frutto, 

| E 1 pentirsi , e *1  conoscer  chiaramente , 

Che  (juanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

SONETTO  II 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta , 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese, 

{ Celataroente  Amor  l’arco  riprese, 

Com'uom,  eh’ a nocer  luogo  e tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virlute  al  cor  ristretta , 

Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  difese, 

Quando  *1  colpo  mortai  laggiù  discese, 

; Ove  so  leu  spuntarsi  ogni^  saetta, 

j Però  furiata  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor,  nè  spazio, 

Che  potesse  al  bisogno  prender  Fanne; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  od  alto 
Mitrarmi  accortamente  dallo  strazio. 

Del  qual  oggi  vorrebbe , e non  può  aitarono. 

SONETTO  III 

Eira  *1  giorno  ch’ai  Sol  si  scolomo 
| Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai  : 

Quand'  i’fui  preso,  c non  me  ne  guardai, 

Che  i be’vostr’ occhi,  Donna  , mi  legare. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Con  tra*  colpi  d*  Amor,  però  n’andai 
Secur,  senza  sospetto  : ondo  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  s’ incominciar». 

Trovo  mini  Amor  del  tutto  disarmato. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core. 

Che  di  lacrime  son  fatti  uscio  e varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato , 

E a voi  armata  non  mostrar  pur  l’arco. 


PRIMA 

SONETTO  IV 

C^uel  eh*  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero , 

Che  criò  questo  e quell’ altro  emispero  , 

E mansueto  più  Giove,  che  Marte, 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte 
Ch’avean  moli’ anni  già  celato  il  vero. 

Tolse  Giovanni  dalla  rete  e Piero, 

E nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte. 

Di  sè,  nascendo , a Roma  non  le’  grazia  , 

A Giudea  si  : tanto  sovr’ogni  stato 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque* 

Ed  or  di  piccini  borgo  un  Sol  n’  ha  dato 
Tal , che  natura  e ‘1  luogo  si  ringrazia , 

Onde  si  Leila  donna  al  mondo  nacque. 

SONETTO  V 

uand*  io  movo  i sospiri  a chiamar  voi , j 
E’1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s’ incomincia  udir  di  fora 
Il  suon  de’  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal,  che  ’ucontro  poi. 

Raddoppia  all’  alta  impresa  il  mio  valore:  * 

Ma,  TAci,  grida  il  fin,  chè  farle  onore 
E d’altri  omeri  soma , che  da’  tuoi. 

Cosi  LAUdara  e RKverirc  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ ogni  reverenza  e d’ onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 
Ch'  a parlar  de*  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 

SONETTO  VI 

' Si  traviato  è ’l  folle  mio  desio 

A seguitar  costei  ebe’n  fuga  è volta, 

E de’  lacci  d’ Amor  leggiera  e sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  l’invio 
Per  la  secura  strada  , men  m’ ascolta  : 

Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta; 

Ch’ Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

E poi  che  '1  fren  per  forza  a se  raccoglie, 
l’mi  rimango  in  signoria  di  lui. 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta  , | 

Sol  per  venire  a)  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerbo  fruito , che  le  piaghe  altrui , 

Gustando , affligge  più  , che  non  conforta. 
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SONETTO  VII 


SONETTO  X 


A piè  de*  colli , ove  U bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
i La  Donna , che  colui  eh* a te  ne  ’nvia. 

Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta  : 

Libere  in  pace  pastavam  per  Questa 
I Vita  mortai  ch’ogni  animai  desia, 
i Scoxa  sospetto  di  trovar  fra  via 
i Cosa  ch’ai  nostr'  andar  fosse  molesta. 

I Ma  del  misero  stato  ove  noi  remo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena , 

Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo: 

• Che  vendetta  è di  Ini  eh* a ciò  ne  mena, 

| Lo  qual  in  forra  altrui,  presso  all’estremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

SONETTO  Vili 

j Cenando  ’l  pianeta  , che  distingue  l’ ore , 

Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna , 

Cade  virtù  dall’ infiammate  corna, 

Cbe  veste  il  mondo  di  nove!  colore: 

E non  pur  quel  che  s’ apre  a noi  di  fore , 

Le  rive  e i rolli  di  fioretti  adorna; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorna  , 
Gravido  fa  di  sè  il  terrestro  umore , 

Onde  tal  frutto,  e simile  si  colga: 

Cosi  costei , eh’ è tra  le  donne  un  Sole, 

]n  me  . movendo  de*  begli  occhi  i rai , 

Cria  d*  amor  pensieri , atti  e parole  : 

Ma  come  eh*  ella  gli  governi , o volga , 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 

BALLATA  1 

Lassare  il  velo  o per  Sole,  o per  ombra. 
Donna,  non  vivid'io. 

Poi  che  ’n  me  conosceste  il  gran  desio 
Ch'ogni  altra  voglia  dentro  al  cormi sgombra. 
Mentirlo  portava  i l>e*peaaier  celali, 

C’  hanno  la  mente  desiando  morta 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto  : 

Ma  poi  eh’  Amor  di  me  si  fece  accorta, 

Fur  i biondi  capelli  allor  velati , 

E l’amoroso  sguardo  in  sè  raccolto. 

Quel  eh*  i'  piu  desiava  in  voi  , m'è  tolto; 

Si  mi  governa  il  velo 

Che  per  mia  morte . ed  al  caldo  ed  a)  gelo, 
De  *be’  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

SONETTO  IX 

Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento 
Si  può  tanto  schermire  e dagli  affanni , 

Ch'  i*  veggi»  per  virtù  degli  ultim'anni , 
Donna , de'  be'  vostri  occhi  il  lume  spento; 

E i capei  d’oro  fio  farsi  d'  argento, 
t E lassar  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

E’1  viso  scolorir,  che  ne’ miei  danni 
A lamentar  mi  fa  pauroso  e lento  : 

| Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 

Ch’i’vi  discovrirò,  de’ miei  martiri 
Qua*  sono  stati  gli  anni  e i giorni  e l'ore. 
i E se  ’l  tempo  è contrario  ai  be'desiri , 

Non  fia  ch’almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 


Q uando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei , 

Quanto  ciascuna  è mrn  bella  di  lei , 

Tanto  cresce  il  desio  cbe  m*  innamora. 

1’  benedico  il  loco  e ’l  tempo  e 1*  ora 
Cbe  sì  alto  mirarou  gli  iM'chi  miei  ; 

E dico:  Anima , assai  ringraziar  dei, 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  li  vien  l' amoroso  pensiero , 

Che  mentre *1  segui,  al  sommo  Ben  t'iuvia , 
Poco  pressando  quel  ch'ogni  uom  desia  : 

Da  lei  vien  l’animosa  leggiadria  , 

Ch*  al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero  ; 1 

Sì  ch'i’vo  già  della  speranza  altiero. 

BALLATA  II 

Occhi  miei  lassi , mentre  eh*  io  vi  giro 
Nel  lei  vivo  di  quella  che  v’ba  morti, 

Prrgovi  siate  accorti, 

Chè  già  vi  sfida  Amore,  ond'io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a’miei  pensieri 
L*  amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute; 

Ma  puosti  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obliietto  , perchè  meno  interi 
Siete  formati , e di  minor  virtute. 

Pero  , dolenti  , ansi  che  sian  venute 
L’ore  del  pianto , che  son  già  vicine , 

Prendete  or  alla  6ne 

Breve  conforto  a si  lungo  martiro. 

SONETTO  XI 

Io  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo 
Col  corpo  stanco  , eh*  a gran  pena  porto  ; 

E prendo  allor  del  vmtr’aere  conforto 
Che  ’l  fa  gir  oltra . dicendo  : Oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch*  io  lasso. 

Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto. 
Fermo  le  piante  sbigottito  e smorto, 

K gli  occhi  in  terra  lagrimando  aldasso. 

Talor  m'assale  in  messo  a'  tristi  pianti 
Un  dubbio , come  posmn  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  : 

Ma  rispondenti  Amor:  Non  ti  rimembra 
Che  questo  c privilegio  degli  amanti. 

Sciolti  da  tutte  qualitali  umane! 

SONETTO  Xn 

M ovesi  T vcccbierel  canuto  e bianco 
Del  dolce  loco  ov*  ha  sua  età  fornita  , 

E dalla  famigliuola  sbigottita. 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  traendo  poi  l’antico  fianco 
Per  l’ estreme  giornate  di  sua  vita , 

Quanto  più  può,  col  buon  voler  s’aita  , 

Rotto  dagli  anni  r dal  cammino  stanco  : 

E viene  a Roma  seguendo  *1  desio. 

Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch' ancor  lassù  nel  ciel  vedere  spera. 

Cosi , lassù,  talor  vo  rercaud’  io  , 

Donna,  quant'è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 
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SONETTO  XIII 

iovontni  amare  lacrime  dal  viso 
Con  un  Tento  angoscioso  di  lotpiri , 

(Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri , 

Per  cni  sola  dal  mondo  i'tun  diviso. 

Vero  è cbe*l  dolce  mansueto  riso 
Pure  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 

E mi  soltragge  al  foco  de*  martiri , 

Mente’  io  suo  a mirarvi  intento  e Uso: 

Ma  gli  spiriti  miei  •’  aggbiarcian  poi 
Ch’ i’ veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  ine  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  1*  amorose  chiavi 
L’  anima  esce  del  cor  per  seguir  voi , 

E con  multo  pernierò  indi  si  svelle. 

SOMETTO  XIV 

0' 

itami’  io  son  tutto  volto  in  quella  parte 
Ove'l  bel  viso  di  Madonna  luce, 

E m’  è ri  m usa  nel  pensier  la  luce 

Che  m’arde  e strugge  dentro  a parte  a parte; 

1 che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 

E veggio  presso  il  fin  della  mia  luce, 
Vommcne  in  guisa  d’orbo  senta  luce , 

Che  non  sa  ’vc  si  vada , e pur  si  parte. 

Cosi  davanti  ai  colpi  della  Morte 

Fuggo,  ma  non  sì  ratto,  ebe  ’l  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacilo  vo,  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  fa  gente  : ed  i’  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

SONETTO  XV 

I Sun’ animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vista , che  ’ocontr’  al  Sol  pur  si  difende  : 

Altri , però  che’l  gran  lume  gli  offende. 

Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera  : 

, Ed  altri , col  desio  folle  che  spera 

Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende , 

Provan  l’altra  virtù,  quella  rhe’nccndr. 

Lasso,  il  mio  loco  è’n  questa  ultima  schiera; 

I Ch*  i’  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 

Di  questa  Donna,  e non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi,  o d’ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e ’n fermi 
Mio  «lei lino  a vederla  mi  conduce, 

E so  ben  eh’  i’  vo  dietro  a quel  che  m’ arde-  : 

SONETTO  XVI 

ergognando  talor  eh*  ancor  si  taccia , 
j Donna,  per  me  vostra  belletta  in  rima. 

Ricorro  al  tempo  ch’i’ vi  vidi  prima, 

| Tal  che  nuli’ altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia , 

Nè  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  l’ ingegno , che  sua  fona  estima, 
Nell’operaxTon  tutto  s*  agghiaccia. 

, Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi , 

Poi  rimase  la  voce  in  metto ’l  petto. 

J Ma  qual  soon  porta  mai  salir  tant*  alto  ? 

| Più  volle  incominciai  di  scriver  versi , 

' Ma  la  penna  e la  roano  e 1*  intelletto 
I Rimaser  vinti  nel  primiero  assalto. 


SONETTO  XVII 

Min,  frale , o dolce  mia  guerrera  , 

Per  aver  co* begli  occhi  vostri  pace, 

V haggio  p l'offèrto  il  cor:  ma  a voi  non  piace 
Mirar  sì  basso  con  la  mente  altera  : 

E se  di  lui  furs’ altra  donna  spera. 

Vive  in  speranta  debile  e fallace  : 

Mio , perchè  sdegno  ciò  cb’  a voi  dispiace , j 
Esser  non  può  giammai  cosi  com’  era. 

Or  s'  io  lo  scaccio,  ed  e' non  trova  in  voi , 
Nell’esilio  infelice,  alcun  soccorso. 

Nè  sa  star  sol , nè  gire  ov’  altri  ’l  chiama , 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso  ; 

Che  grave  colpa  fia  d'  ambeduo  noi , 

E tanto  più  di  voi , quanto  più  v'  ama. 

SESTINA  I 

Al  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti  c'hanno  in  odio  il  Sole, 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’l  giorno: 

Ma  poi  che’l  cièl  accende  le  sue  stelle, 

Qual  torna  a casa  e qual  s’ annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  all’alba. 

Ed  io , da  che  comincia  la  bell’  alita 
A scuoter  1*  ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva , 

Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole. 

Poi , quand*  io  veggio  fiammeggiar  le  stelle , 

Vo  lagrimando  e destando  il  giorno.  . 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno , 

E le  tenebre  nostre  altrui  fann’  alba  , | 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle 

Che  ni’ hanno  fatto  di  sensibil  terra; 

E maledico  il  di  ch’i’  vidi  ’l  Sole , 

Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva.  ; 

Non  credo  che  pasceste  mai  per  selva 
Si  aspra  fera , o di  notte  o di  giorno , 

Come  costei  eh*  i'  piango  all*  ombra  e al  Sole  : 

E non  mi  stanca  primo  sonno  od  alba  ; 

Chè  bench’  i*  sia  mortai  corpo  di  terra , 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 

Prima  ch’i* torni  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell* amorosa  selva. 

Lassando  il  corpo  che  fia  trita  terra, 

Vedess’io  *n  lei  pietà:  eh* in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  mnlt'anni,  e’nnanzi  l'alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  foss*  io  da  che  si  parte  il  Sole , 

E non  ci  vedess* altri  che  le  stelle; 

Sol  una  notte , e mai  non  fosse  l’ alba  ; 

E non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno 
Che  Apollo  la  teguia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  saro  sotterra  in  secca  selva; 

E'1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 

Prima  eh’  a sk  dolce  alba  arrisi  il  Sole. 

CANZONE  I 

]N"cl  dolce  tempo  della  prima  etade , 

Che  nascer  vide  , ed  ancor  quasi  in  erba  , j 
La  fera  voglia  che  per  mio  nul  crebbe. 

Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba. 

Canterò  com' io  vissi  in  liliertade. 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s’ebbe: 
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Poi  seguirò*  si  come  a lui  ne fn crebbe 
Troppo  altamente,  e che  di  ciò  m*  avvenne; 
Di  che  i’  son  latto  a molta  gente  esempio: 
Benché  'I  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  sì , che  mille  penne 
Nc  suo  gi  i stanche  , c quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  il  suon  de' miei  gTavi  sospiri* 
Cli'acquistan  fede  alla  penosa  vita. 

E se  qui  la  memoria  non  m'aita. 

Come  suol  fare , iscusiola  i martiri  * 

Ed  un  pensier  « he  solo  angoscia  dàlie 
Tal , eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E mi  face  obhliar  me  stesso  a forza , 

Che  ticn  di  me  quel  d* entro,  ed  io  la  scoria. 

I*  dico  che  dal  di  che  ‘1  primo  assalto 

Mi  diede  Amor,  molt’anni  eran  passali, 

Si  ch'io  cangiava  il  giovenile  aspetto: 

E dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto* 
Ch'allentar  non  lassava  il  duro  alletto: 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto* 

Nè  rompea  il  sonno  : e quel  che  'n  me  non  era. 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Lasso , che  son  ? che  fui  T 
La  vita  al  Gn , e ’1  di  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel,  di  eh'  io  ragiono* 

Jnfin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  olirà  la  gonna. 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna  * 

Vèr  cui  poco  giammai  mi  valse  o vale 
Ingegno , » forza  , o dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  eh'  sono. 
Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde. 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 

Qual  mi  fec'io,  quando  primirr  m'accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona  ; 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  sperato  avea  già  la  corona  ; 

E i piedi , in  eh'  io  mi  stetti , e mossi , e corsi  * 

( Coni’  ogni  membro  all’anima  risponde  ) 
Diventar  due  radici  sovra  Tonde, 

Non  di  Penco,  ma  d’  un  più  altero  Game; 

E *n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia  I 
Nè  meno  ancor  ni'  agghiaccia 
L' esser  coverto  poi  di  bianche  piume* 

Allor  che  fulminalo  c morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montura. 

Che  perdi'  io  non  sa|>ca  dove  nè  quando 
Mei  ritrovassi,  solo,  lagTimandu, 

Là  've  tolto  mi  fu,  dì  c notte  andava 
Ricercando  dal  lato  e dentro  all' acque: 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque* 
Mentre  potco,  del  suo  cader  maligno  : 

Orni’ io  presi  col  suon  color  d'  un  ciguo. 

Cosi  lungo  Tamate  rive  andai, 

Che  , volendo  parlar,  cantava  sempre* 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce  : 

Nè  mai  m si  dolci , o ’o  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  umorosi  guai , 

Che'l  cor  umiliane , aspro  e feroce. 

Qual  fu  a sentir , che  'I  ricordar  mi  coce  ? 

Ma  (mollo  più  di  quel  eh*  è per  innanzi , 

Della  dolce  cd  acerba  mia  nemica 
E bisogno  eh’  io  dica  ; 

Rcnrbc  sia  tal  ch'ogni  parlare  avanti. 

Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 


M' aperse  il  petto , c '1  cor  prese  con  mano , I 
Dicendo  a me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola. 

Tal , eh’  i'  non  la  conobbi  ( o senso  umano  I );  > 
Anzi  le  dissi  ‘1  ver , pien  di  paura  : 

Ed  ella  nell'usata  sua  figura 
Tosto  tornando  , fecemi , oimè  lasso  * 

D‘  un  quasi  vivo  c sbigottito  sasso. 

Ella  parlava  si  turbata  in  vista , 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra. 
Udendo:  T non  son  forse  chi  tu  credi. 

E dicea  meco  : Se  costei  mi  spelra , 

Nulla  vita  mi  fia  noiosa , o trista  : 

A farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  pur  io  mossi  indi  i piedi* 

Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso. 

Mezzo,  lutto  quel  di,  tra  vivo  e morto. 

Ma  perchè’l  tempo  è corto  , 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso: 
Onde  più  cote  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando;  e sol  d’  alcune  parlo. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  1*  ascolta. 

Morte  mi  s' era  intorno  al  core  avvolta  ; 

Nè  tacendo  polca  di  sua  man  trarlo  , 

O dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte: 

Le  vive  voci  m' erano  interditte: 

Ond'io  gridai  con  carta  e con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no:  s’io  moro,  il  danno  è vostro. 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D’indegno  far  cosi  di  mercè  degno: 

E questa  spene  m*  avea  fitto  ardito. 

Ma  lalor  umiltà  spegne  disdegno, 

Talor  T infiamma  : e ciò  «epp'io  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 

Ch‘a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparilo. 

Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  nè  pur  de* suoi  piedi  orma, 
Com’uom  che  tra  via  donna, 

Cittaimi  stanco  sopra  T erba  un  giorno. 

Ivi , accusando  il  fuggitivo  raggio. 

Alle  lagrime  triste  allargai  *1  freno* 

E lasciaile  cader  come  a lor  parvo  : 

Nè  giammai  neve  sott'  al  Sol  disparve* 

Coni’ io  scotìi  me  tutto  venir  meno, 

E farmi  una  fontana  a piè  d’  un  faggio. 

Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d*  uom  vero  nascer  fonte? 

E (tarlo  cose  manifeste  e conte. 

L'alma,  eh' è sol  da  Dio  fatta  gentile, 

( Chè  già  d’  altrui  non  può  venir  ^1  grazia) 
Simile  al  suo  Fattor  stato  ritcne  : 

Pero  di  perdonar  mai  non  è sazia 
A chi  col  core  e col  sembiante  umile , 

Dopo  quantunque  offese  a mercè  vene: 

E se  centra  suo  stile  ella  sostene 
D* esser  molto  pregata,  in  lui  si  specchia; 

E fai,  perche '1  peccar  più  si  paventa: 

Chè  non  ben  si  ripetile 

DclTua  mal  chi  dell’ altro  s'apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa , 

Degno  mirarmi,  e riconobbe,  c vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  cli’uom  saggio  si  fide: 
Ch’ ancor  poi  ripregando,  i nervi  e Tossa 
Mi  volse  in  dura  selce  ; e cosi  scossa 
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IV  oc*  rimati  dell’  auliche  tome, 

Chiamando  Morte,  e lei  sola  per  nome. 

Spirto  doglioso  errante  (mi  rimembra) 

Per  tpelunrhe  diserte  e pellegrine 
| Pianti  moli'  anui  il  mio  sfrenato  ardire: 

Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 

E ritornai  nelle  terrene  membra. 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire. 

1‘  segui*  tanto  avanti  il  mio  detire, 

1 Ch*  un  dì,  cacciando,  sircom' io  solea. 

Mi  mossi  ; e quella  fera  bella  e cruda 
In  una  fonte  ignuda 

i Si  slava . quando  *1  Sol  più  forte  arde*. 

Io,  perchè  d'altra  vista  non  m’appago, 

1 Stetti  a mirarla  : ond*  ella  ebbe  vergogna  ; 

E per  farne  vendetta , o per  celarse, 

| L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 

Vero  dirò  : (forse  e’ pari  a menzogna) 

Ch’  i*  senti*  trarmi  della  propria  immago} 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasfanno  , 

Ed  ancor  de’  miei  can  fuggo  lo  stormo. 

; Canson,  i’non  fu’mai  quel  uuvol  d’oro. 

Che  poi  discese  in  p restosa  pioggia. 

Sì  che*l  foco  di  Giove  in  parte  spense: 

Ma  fui  ben  fiamma  < h’  un  bel  guardo  accense; 
E fui  l’uccel  che  più  per  l’aere  poggia, 
j Aliando  lei  che  ne’miei  detti  onoro; 

* Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
I Seppi  Lassar  ; chò  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  sui  sgombra. 

J 

CANZONE  11 

V erdi  panni,  sanguigni,  oscuri,  o persi 
Non  vestì  donna  unquaoco , 

Nè  d’  or  capelli  in  biooda  treccia  attorie 
Si  bella , come  questa , che  mi  spoglia 
D'arbitrio;  e dal  rammin  di  liliertade 
| Seco  mi  tira  si,  ch’io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

E se  pur  s’ arma  talor  a dolersi 
{ L’  anima , a cui  vico  manco 
, Consiglio,  ove*l  martir  l'adduce  in  forse, 
Rappella  lei  dalla  sfrenala  voglia 
j Subito  vista  ; che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa , ed  ogni  sdegno 
Fa’l  veder  lei  soave. 

| Di  quanto  per  Amor  giammai  soffersi, 

! Ed  baggio  a sotlrir  anco 

Fin  che  mi  sani  *1  cor  colei  che*!  morse, 
Rubella  di  mercè  , che  pnr  benvoglia  , 
Vendetta  fia  ; sol  che  contri  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  orni  lo  regno  , 
Non  chiuda  • non  inrbiave. 

Ma  1*  ora  e *1  giorno  rh*  io  le  loci  apersi 
Nel  bel  nero  c nel  bianco , 

Che  mi  scacciar  di  là  dov’  Amor  corse  , 

Novella  d’esta  vita,  ehe  m’addoglia, 

Furon  radice)  e quella  in  cui  l’ctade 
! Nostra  si  mira , la  qual  piombo,  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 

Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle , che  nel  manco 
Lato  mi  ltagna  chi  primier  s*  accorse , 

Quadrelli , dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 

Che  'n  giusta  parte  la  senlensia  cade  : 
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Per  lei  sospira  l' alma  ; ed  ella  è degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

Da  me  son  fatti  i miei  pensier  diversi  : 

Tal  già  , qual  io  mi  stanco, 

L'  amala  spaila  in  se  stessa  contorse. 

Nè  quella  prego  che  però  mi  scioglia  : 

Che  men  son  dritte  al  Cicl  luti’ altre  strade  ; 

E non  i*  aspira  al  glorioso  regno  , 

Certo , in  più  salda  nave. 

Benigne  stelle , che  compagne  Tersi 
Al  fortunato  fianco, 

Quando  *1  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse  , 
Ch’è  stella  in  terra  ; e , come  in  lauro  foglia. 
Conserva  verde  il  pregio  d’onestade; 

Ove  non  spira  folgore , nè  indegno 
Vento  mai,  che  1* aggravi*. 

So  io  ben  ch*  a voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi , fora  stanco 
Chi  più  degua  la  mano  a scriver  porse. 

Qual  cella  è di  memoria  in  cui  %*  accoglie 
Quanta  vede  verlù  , quanta  beltadcT 
Chi  gli  occhi  mira  d’ ogni  valor  segno , 

Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 

Quanto '1  Sol  gira  , Amor  più  caro  pegno. 

Donna , di  voi  non  bave. 

SESTINA  II 

(giovane  donna  sott’  un  verde  lauro 
Vidi,  più  bianca  c più  fredda  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molli  e moll’anni: 

E ’l  suo  parlar , e ’1  bel  viso , e le  chiome 
Mi  piacqucn  il,  cliY  l’ho  diuanzi  agli  occhi. 

Ed  avrò  sempre,  ov'io  sia,  in  poggio  o’n  riva. 

Allor  saranno  i miei  pontieri  a riva , 

Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro  : 

Quand’  avrò  quoto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 

Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo  e fuggon  gli  anni 
Sì , ch'alia  morte  in  un  punto  s'  arriva 
O con  le  brune , o ron  le  bianche  chiome  | 
Seguirò  l’ ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole  e per  la  neve. 

Fin  che  1* ultimo  dì  chiuda  quest’ occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi , 

O nella  nostra  etade  o ne’  prim*  anni , 

Che  mi  struggon  cosi , come’l  Sol  neve: 

Onde  procede  lacrimosa  riva  } 

Ch’  Amor  conduce  a piè  del  duro  lauro 
C’ ha  i rami  di  diamante,  e d*  or  le  chiome. 

l’ temo  di  cangiar  pria  volto  e chiome. 

Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L’ idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro: 

Che , s’al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett’anni , 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e’1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,  e for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva , 

Per  far  torse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mill’  anni , 

Se  tanto  viver  può  ben  cullo  lauro. 

L*  auro  e i topazi  al  sol  sopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhi  i 
Che  menan  gli  anni  mici  si  tosto  a riva.  j 
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«OMETTO  XVIII 

uest*  anima  gentil , che  si  diparte 
Ansi  tempo  chiamata  all'altra  vita. 

Se  lassù»*»  è,  quanl*  esser  de* gradita. 

Terrà  del  Ciel  la  |iiù  beata  parte. 

S*  ella  rìman  tra  M terzo  lume  c Marte, 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorita  ; 

Poi  eh* a mirar  sua  bellona  infinita 
L’  anime  degne  intorno  a lei  fien  sparte. 

Se  si  posasse  sotto  ’l  quarto  nido , 

Ciascuna  delle  tre  saria  mcn  bella  , 

Ed  ossa  sola  arria  la  lama  e’I  grido. 

Nel  quinto  giro  non  auilrebb’  olla  : 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido , 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 

SONETTO  XIX 

{guanto  più  m'awictoo  al  giorno  estremo 
Che  l'umana  miseria  suol  far  breve. 

Più  veggio  *1  tempo  andar  veloce  e leve , 

E ’l  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemo. 

l'dico  a*  miei  pensier:  Non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai}  rbè'l  duro  e greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve, 

Si  va  struggendo  , onde  noi  pace  avremo; 

| Perdili  con  lui  cadrà  quella  sperante 
Che  ne  fé* vaneggiar  si  lungamente, 

E '1  rìso  e'I  pianto,  e la  paura  e l'ira. 

Si  vedrem  chiaro  poi , come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'  avanza, 

E come  spesso  indarno  si  sospira. 

SONETTO  XX 

CjiJ  fiammeggiava  l’ amorosa  stella 
Per  1*  Orrori  te;  e I'  altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  SeUentrfone 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella  ; 

Levata  era  a filar  la  vrrcbirrella 

Discinta  e scatta,  e desto  avea'l  carbone: 

E gli  amanti  punge»  quella  stagione 
Che  per  usanza  a lagritnar  gli  appella; 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via; 

Chc'l  sonno  tenea  chiusa . e ‘I  dolor  molle; 

| Quanto  cangiata,  ormò,  da  quel  di  pria  I 
E parca  dir:  Perchè  tuo  valor  perde? 

Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  lolle. 

SONETTO  XXI 

A-pollo*  s*  ancor  vive  il  bel  desio 

Che  t*  infiammava  alle  Tessalicbe  onde, 

E se  non  hai  1'  amate  chiome  bionde , 
Volgendo  gli  anni , già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo , e dal  tempo  aspro  e rio. 

Che  dura  quanto *1  tuo  vtso  *’ asconde, 
j Difendi  oc  l'onorata  e sarra  fronde, 
j Ove  lu  (rima  e poi  fu' invescat'io; 

; E per  virtù  dell’ amorosa  speme. 

Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba , 

Di  queste  impressimi  I*  aere  disgombra. 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  Perita, 

] E far  delle  sue  braccia  a se  iless’ ombra. 


SONETTO  XXII 

| Solo  e pensoso  i più  deserti  campi 
j Vo  misurando  a passi  tardi  e lenti  ; 

E gli  occhi  porlo , per  fuggire , intenti , 

Dove  vestigio  uman  V arena  stampi. 

I Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 

Perche  negli  atti  d'allrgrrzta  «penti 
1 Di  fuor  si  legge  , coni*  io  dentro  avvam|ii; 

Sì  ch'io  mi  credk)  ornai  che  monti  e piagge, 
i E fiumi  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh*  è celata  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie.  nè  si  selvagge 

Cercar  non  so.  ch'Amor  non  venga  sempre 
, Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

SONETTO  XXIII 

I S io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  m'atterra  , 

Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose , e quello  in  carco  : . 

Ma  perch’io  temo  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto,  e d una  in  altra  guerra;  [ 
| Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra,  1 

Mezzo  rimango , lasso , e mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  spinto 
L'  ultimo  strai  la  dispictala  corda 
Nell’altrui  sangue  già  bagnati»  e tinto: 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e quella  sorda 
Che  mi  lassò  de*  suoi  color  dipinto; 

E di  chiamarmi  a se  non  le  ricorda. 


CANZONE  III 

Si  è debile  il  filo  a cui  s’atleoe 
La  gravosa  mia  vita. 

Che  s' altri  non  1*  aita , 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva  : 

Però  che  dopo  )'  empia  dipartita 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci , sol  una  spene 

E stato  infin  a qui  cagion  eh’  io  viva  , 

Dicendo:  Perchè  priva 

Sia  dell'amata  vista, 

Mantienti,  anima  trista: 

Che  sai , $'  a miglior  tempo  anco  ritorni , 

Ed  a più  lieti  giorni  ? 

O se  *1  perduto  ben  mai  si  racquisla  ? 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo  : 

Or  vien  mancando,  c troppo  in  lei  m’ attempo. 

Il  tempo  passa , e l’ ore  son  sì  pronte 
A fornir  il  vraggio, 

Ch’  assai  spano  non  baggio 

Pur  a pensar,  com’  io  corro  alla  morte. 

A pena  spunta  ili  Olente  un  raggio 
Di  Sol,  eh' all’ altro  monte 
Dell’avverso  orizzonte 
Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe  « distorte. 

Le  vite  son  si  corte  , 

Si  gravi  i corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali , 

Che  quaod'io  mi  ritrovo  del  bel  viso 
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I Cotanto  cuer  diviso. 

Col  desio  non  possendo  mover  l’ali. 

Poco  ni’  avanta  del  conforto  usato , 

Nè  so  quant'io  mi  viva  in  questo  stato. 

Ogni  loco  m’attrista,  ov’io  non  veggio 
; Que’ begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  chiavi 

De*  miei  dolci  pensirr,  mentr’a  Dio  piacque: 
E perche  *1  duro  esilio  più  m’aggravi, 

5’ in  dormo,  o vado,  o seggio, 

! Altro  giammai  non  cbieggio; 

E ciò  eh*  »’ vidi  dopo  lur,  mi  spiacque. 
Quante  montagne  ed  acque. 

Quanto  mar  , quanti  fiumi 
M’ ascondita  que’ duo  lumi. 

Che  quasi  un  nel  sereno  a metto  ’1  die 
Fer  le  tenebre  mie. 

Acciocché  *1  rimembrar  più  mi  consumi ; 

E quant'era  mia  vita  allor  gioiosa, 

M*  insegni  la  presente  aspra  e noiosa. 

Lasso  , se  ragionando  si  rinfresca 
t Quell’  ardente  desio 

Che  nacque  il  giorno  , eh'  io 

Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro  ; 

E s'  Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio; 

Chi  mi  conduce  all’esca. 

Onde  ’l  mio  dolor  cresca  ì 

E perchè  pria , tacendo , non  m’ impetro  ? 

Certo,  cristallo  , o vetro 

Non  mostrò  mai  di  fore 

Nascosto  altro  colore. 

Che  l’ alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i prnsier  nostri, 

E la  fera  doieetza  eh’ è nel  core. 

Per  gli  occhi , che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cerran  di  e notte  pur  chi  giaco’  appaghi. 

Novo  piacer , che  negli  umani  ingegui 
Spesse  volle  si  trova. 

D'ansar  , qual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia  ! 

Ed  io  son  un  di  quei  che  ’1  pianger  giova  : 

E par  ben  ch’io  m*  ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei , siccome ’l  cor  di  doglia  : 
E perchè  a ciò  m’ invoglia 
Ragionar  de' begli  occhi, 

(Ne  cosa  è che  mi  tocchi, 

O sentir  mi  si  faccia  cosi  addentro) 

Corro  spesso  , e rientro 

Colà  d*  onde  più  largo  il  duol  trabocchi , 

IE  sien  col  cor  .punite  ambe  le  luci 

Ch'alia  strada  d’Amor  mi  furon  duci. 

, Le  trecce  d’or,  che  devrien  far  il  Sole 
D’invidia  molta  ir  pieno; 

E '1  bel  guardo  sereno , 

Ove  i raggi  d’Amor  si  caldi  sono, 

I Che  mi  fanno  ansi  tempo  venir  meno  ; 

E l' accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o sole. 

Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono , 

Mi  son  tolte:  c perdono 
Più  lieve  ogni  al Ir*  ortèsa , 

Che  1’  essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute 
Che’l  mio  cor  a virlute 
Destar  solea^con  una  voglia  accesa: 
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Tal  eh’  io  non  penso  udir  cosa  giammai , 
Che  mi  conforto  ad  altro , eh*  a irar  guai. 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto , 

Le  man  bianche  sottili, 

E le  braccia  gentili, 

E gli  atti  suoi  soavemente  alteri , 

E i dolci  sdegni  alteramente  umili, 

E ’l  bel  giovenil  petto. 

Torre  d’ alto  intelletto , 

Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e feri  ; 

E non  so  s’ io  mi  speri 
Vederla  ansi  eh’  io  mora  : 

Però  che  ad  ora  ad  ora 

S' erge  la  speme,  e poi  non  sa  star  ferma  ; 

Ma  ricadendo  arterma 

Di  mai  non  veder  lei  che’l  Ciel  onora. 

Ove  all>erga  Onestate  e Cortesia, 

E dov’  io  prego  che  '1  mio  albergo  sia. 

Canson  , s’ al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi , 

Credo  ben  che  tu  credi 
Ch’ella  ti  porgerà  la  bella  mano , 

Ond’io  son  sì  lontano. 

Non  la  toccar:  ma  reverente  a* piedi 
Le  di*  eh'  io  sarò  là , tosto  eh’  io  possa , 

O spirto  ignudo , od  uom  di  carne  e d’ossa. 


SONETTO  XXIV 

Orso , e*  non  furon  mai  fiumi , nè  stagni , j 
Nè  mare  , ov’  ogni  rivo  si  disgombra  , 

Nè  di  muro  o di  poggio  o di  ramo  ombra. 

Nè  nebbia  che  M ciel  copra , e ’l  mondo  bagni,  | 
Nè  altro  impedimento,  ond’io  mi  lagni. 
Qualunque  piò  l’umana  vista  ingombra. 
Quanto  d’un  vel  che  due  begli  occhi  adombra, 

E par  che  dica:  Or  li  consuma  e piagni.  I 
E quel  lor  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spcgoe , o per  umiliale  , o per  orgoglio , j 
Cagion  sarà  che  ’nnansi  tempo  i'moia: 

E d'una  bianca  mauo  anco  mi  doglio, 

Ch’ è stata  sempre  accorta  a farmi  noia  , I 

E contra  gli  occhi  miei  s’ è fatta  scoglio. 


SONETTO  XXV 

Io  temo  si  de’ begli  occhi  l’assalto. 

Ne’  quali  Amore  e la  mia  morte  alberga , 
Ch'i*  fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E gran  tempo  c ch’io  presi ’l  primier  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso  od  alto 

Loco  non  fia , dove’l  voler  non  s’erga. 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga  , 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s’  a veder  voi  tardo  mi  volsi, 

Per  non  nmrinarmi  a chi  mi  strugge. 

Fallir  forse  nou  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico;  che  ’l  tornare  a quel  eh’  uom  fugge  , 
E’1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 

E UT  della  fede  mia  non  leggirr  pegni». 
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CA  RIME 

SONETTO  XXVI 

SONETTO  XXX 

j (Quando  «lai  proprio  aito  si  rimovo 
1 L’arbor  eh*  amò  già  Febo  iu  corpo  umano , 

j Sospira  c suda  all’opera  Vulcano, 

Per  rinfrescar  1*  aspre  saette  a Giove  : 

! il  qual  or  tona , or  nevica , cd  or  piove 
Senta  onorar  più  Cesare  che  Giano  : 

La  terra  piange,  e'I  Sol  ci  sta  lontano. 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte, 

Crudeli  stelle  ; ed  Orione  armato 
Spetta  a*  tristi  nocchier  governi  e sarte  : 
Eolo  a Nettuno  ed  a Giunon , turbato , 

Fa  sentir,  ed  a noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettalo. 

Il  mio  avversario , in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri , Ch’Amare  e ’l  Cielo  onora  , 
Con  le  non  sue  bclleise  v’innamora. 

Più  che  ’n  guisa  mortai , soavi  e liete. 

Per  consiglio  di  lui.  Donna,  m’avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fura: 

Misero  esilio  ! avvegnach’  io  non  fora 
D’abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s’io  v’rra  con  saldi  chiovi  fisso. 

Non  dovea  specchio  farvi  per  mio  danno , 

A voi  stessa  piacendo , aspra  e superba. 

Certo , se  vi  rimembra  di  Narcisso  , 

Questo  e quel  corso  ad  un  termine  vanno  ; 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l’erba. 

SONETTO  XXVII 

SONETTO  XXXI 

IVI a poi  che  '1  dolce  rìso  umile  e piano 
Più  non  asconde  sue  bellette  nove. 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L* antiquissimo  fabbro  Siciliano: 

Ch*  a Giove  tolte  son  l’arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove  ; 

E sua  sorella  par  che  si  rìonovc 
Nel  bel  guardo  d*  A pollo  a mano  a mano. 
Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato 
Che  fa  securo  il  navigar  sena*  arte, 

E desta  i fior  tra  l’erba  in  ciascun  prato  : 
Stelle  noiose  fuggon  d‘  ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato , 

Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 

I j oro  e le  perle , e i fior  vermigli  e i bianchi , 
Che  ’l  verno  devrìa  lar  languidi  e secchi 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi , 

Ch’io  provo  per  lo  petto  c per  li  fianchi; 

Però  i di  mici  fien  lagninosi  e manchi  ; 

Che  gran  duol  rade  volte  avsieo  che  ’nvecchi. 
Ma  più  ne  ’nrolpo  i micidiali  specchi, 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 
Questi  poser  silemio  al  signor  mio. 

Che  per  me  vi  pregava;  ond’ ei  si  tacque, 
Veggendu  iti  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fur  fabbricati  sopra  1* acque 
D'abisso,  e tinti  nell’ eterno  oblio; 

Onde  *1  principio  di  mia  morte  nacque. 

SONETTO  XXVIII 

SONETTO  XXXII 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volle  guardato  dal  balron  sovrano 
Per  quella  eh*  alcun  tempo  mosse  invano 
I suoi  sospiri , ed  or  gli  altrui  commove  : 
Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S’albergasse,  da  presso  0 di  lontano. 
Mostrassi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano. 
Che  molto  amata  cosa  non  rìtrove. 

E cosi  tristo  standosi  in  disparte 

Tornar  non  vide  il  viso  che  laudato 
Sarà  s*io  vivo,  in  più  di  mille  carte: 

E pietà  lui  medesmo  avea  cangiato 

Sì,  che  i begli  occhi  lagrimavan  parte- 
Però  l’ acre  ritenne  il  primo  stato. 

Io  lentia  dentr’  al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 

E , perchè  naturalmente  s’  aita 
Conira  la  morte  ogni  animai  terreno. 
Largai  ’l  desio  eh* i’  tengo  or  mollo  a freno; 
E misil  per  la  via  quasi  smarrita  : 

Pero  che  di  e notte  indi  m’invita; 

Ed  io  cantra  sua  voglia  altronde  ’l  meno. 
E’ mi  condusse  vergognoso  c tardo 

A riveder  gli  occhi  leggiadri , ond'  io. 

Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 
Vivrommi  un  tempo  ornai:  ch'ai  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sguardo: 

E poi  morro , s*  io  uun  credo  al  desio. 

SONETTO  XXIX 

SONETTO  XXXIII 

C^uel  eh’  io  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  civil  sangue  vermiglia. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fiitteue  conte: 

E ’l  pavtor  eh’  a Golìa  ruppe  la  fronte , 

Pianse  la  ribellante  sua  famiglia  ; 

E sopra  ’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia, 

Ond'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  ebe  mai  pietà  non  discolora, 

E ch’avete  gli  schermi  sempre  arrorti 
Cantra  l’arco  d'Amor  che  ’ndarno  tira  , 

Mi  vedete  strasiare  a mille  morti  ; 

Nè  lagrima  però  discese  ancora 

Da'  be’  vostr’  occhi , ma  disdegno  ed  ira. 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense , 

Nè  fiomc  fu  giammai  secco  per  pioggia , 
Afa  tempre  1’  un  per  1* altro  simil  poggia, 
E spesso  l’un  contrario  l’altro  acrensc; 

Amor,  tu  rh'i  pensier  nostri  dispense, 

Al  qual  un’  alma  in  duo  roq»i  s’appoggia. 
Perchè  fa’ in  lei  con  disusata  foggia 
Mcn , per  molto  voler  , le  voglie  iotense  ? 

Forse,  siccome  ’l  Nil  d’  alto  caggendo 

Col  gran  suouo  i virin  d’intorno  assorda  , 
E ’1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda  ; 

Cosi  ’1  desio , che  seco  non  l' accorda , 

Nello  sfrenato  ohbietto  vicn  perdendo; 

E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è tarda. 
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SONETTO  XXXIV 

P erth*  io  I*  abbia  gturdjlo  di  menzogna 
A mio  podere,  ed  onoralo  inni, 

Ingrata  lingua,  già  , però  non  m’  hai 
Renduto  onor , ma  latto  ira  e vergogna  : 

Che  quando  più  *1  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  li  tlai 
Sempre  più  fredda  ; e se  parole  fai , 

Sono  imperfette,  e quasi  d’uom  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e voi  tulle  le  notti 

M’  accompagnale  , ov'  io  vorrei  star  solo; 
Poi  fuggite  dinansi  alla  mia  pace  : 

E voi , sì  pronti  a darmi  angoscia  e duolo  , 

, Sospiri , allor  traete  lenti  e rotti, 
ì Sola  b vista  una  del  cor  non  tace. 

CANZONE  IV 

ella  stagion  che  ’1  riel  rapido  inchina 
Verso  Occidente,  e r he  il  dì  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  l’ aspetta; 

Vrggendosi  in  lonlan  paese  sola. 

La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i passi , e più  e più  s*  affretta  : 

E poi  cosi  soletta 
Al  6n  di  sua  giornata 
Talora  è consolata 

D’  alcun  breve  riposo  , ov*  ella  ohhlia 
La  noia  e '1  mal  «olla  passata  via. 

Afa  , lasso,  ogni  dolor  che  ’l  di  m'adduce, 

Cresce,  qualor s'invia 

Per  partirsi  da  noi  1’  eterna  luce. 

Come  *1  Sol  volge  le  ’ufiatnmate  rote. 

Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l’ ombra  j 
L'  avaro  zappador  l'arme  riprende, 

E con  parole  e con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra  : 

E poi  b mensa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Simili  a quelle  ghiande, 

Le  qua 'fuggendo  tutto  *1  mondo  onora. 

Ma  rbi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora: 

Cb’i’  pur  non  ebbi  ancor,  non  diro  lieta, 

Afa  riposala  un’  ora , 

Nè  per  volger  di  cicl , nè  di  pianeta. 

Quando  vede  '1  paslor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov'rgli  alberga, 

E ’mbrunir  le  contrade  il’ Orinile, 

Drizzati  in  piedi,  e con  I'  usata  verga. 
Lassando  1'  erba  e le  fontane  e i faggi. 

Move  la  schiera  sua  soavemente: 

Poi,  lonlan  dalla  gente, 

O casetta  , o spelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pen&ier  s’adagia  c dorme. 

Ahi  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m’ informe 
A seguir  d’  una  fera , che  mi  strugge , 

La  voce  e i passi  e l’ orme  ; 

E lei  non  stringi  che  s’appiatta  e fugge. 

E i naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gcttan  le  membra , poi  che  *1  Sol  $'  asconde, 
Sul  duro  legno  e sotto  Y aspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s' attuili  in  mrzsn  l’onde, 

E lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 


E (franata  e Marrocco  e lo  Colonne; 

E gli  uomini  e le  donne , 

PI  ’l  mondo  e gli  animali 
Arqudino  i lor  mali  ; 

Pine  non  pongo  al  mio  ostinalo  affanno  : 

K duoimi  ch’ogni  giorno  arrogo  al  danno: 
Ch’i’son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Hen  presso  al  decim'anno; 

Nè  posso  indovinar  chi  ine  ne  srioglia. 

E,  penbè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo. 

Veggio  b sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e da’ solcati  culli. 

1 miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia  ? perche  no  ’l  grav  e giogo  ? 
Perchè  dì  e notte  gli  occhi  miei  sou  molli? 
Misero  me!  che  volli. 

Quando  primier  sì  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso , 

Per  Scolpirlo,  immaginando,  in  parte. 

Onde  mai  nè  per  forza  uè  per  arte 
Mosso  sarà , fin  rh’i’sia  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte  ? 

Nè  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Canzon , se  l’ estrr  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T’ha  fatto  di  mia  schiera. 

Tu  non  vorrai  mostrarti  io  ciascun  loco: 

E d’altrui  loda  curerai  si  poco. 

Ch’assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio. 

Come  m'ha  concio  '1  foco 

Di  questa  viva  pctra  ov’io  m’appoggio. 

SONETTO  XXXV 

P oco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia. 

Che,  come  vide  lei  caugiar  Tessaglia, 

Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei: 

E »’  io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  ch’i'  mi  sia , (non  eli’  a merce  mi  vaglia  ) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s' intaglia  , 

Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O di  diamante , o d’un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o d'uu  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e sciocco: 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro  ; 

Per  cu’  i’  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 

MADRIGALE  I 

Non  al  suo  amante  più  Drana  piacque , 
Quando , per  tal  ventura , tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gclid’ acque, 

Ch* a me  la  pastorella  alpestra  e cruda, 

Posta  a bagnar  un  leggiadretlo  velo 
Ch’ a l’aura  il  vago  e Inondo  capei  chiuda  ; 
Tal  che  mi  fece  or,  quand’egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d’  un  amoroso  gelo. 

MADRIGALE  li 

erch’  al  viso  d amor  portava  insegna. 

Mosse  una  pellegrina  il  mio  tur  vano  ; 

Ch'  ogni  altra  mi  parea  d’  onor  meli  degna: 

E lei  seguendo  su  peri’ erbe  verdi 
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i Udii  dir  alla  voce  di  lontano: 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  i 
Allor  mi  strinsi  all* ombra  d’  un  bel  faggio, 

| Tutto  pensoso;  e rimirando  intorno, 

| Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 

E tornai  ’ndielro  quasi  a meato  il  giorno. 

BALLATA  HI 

uel  foco,  eh*  io  pensai  che  fosse  spento 
al  freddo  tempo  c dall'  età  meu  fresca , 
Fiamma  c martir  nell*  anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tutte  spente , a quel  eh’  i*  veggio , 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

| E temo  no  '1  secondo  error  sia  peggio. 

Per  lagrime  eli*  io  spargo  a mille  a mille, 

, Con vicn  che  ’l  duol  per  gli  occhi  si  distille 
Dal  cor,  c'ha  seco  le  faville  e l’esca. 

Non  pur  qual  fu , ma  pare  a me  che  cresca. 

■ Qual  foco  nou  avria  già  spento  e morto 

L*  onde  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 

Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  distempre: 

E tende  lacci  in  sì  diverse  tempre. 

Che  quand'  ho  più  spcranta  che  *1  cor  n’  esca , 
) Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 

SONETTO  XXXVI 

! C ' 

vje  ro!  cieco  desir , che  *1  cor  distrugge  , 
Contando  l' ore,  non  m’ingann’ io  stesso , 

Ora , mentre  eh'  io  parlo , il  tempo  fugge , 
Cli’  a me  fu  insieme  ed  a mercè  promesso. 
Qual*  ombra  è si  crudel  che'l  seme  adugge, 

Ch’  al  desiato  frutto  era  sì  presso? 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 

Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo? 
Lasso , noi  so  : ma  si  conosco  io  bene 
! Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 

! Amor  m’ addusse  in  si  gioiosa  spenc  : 

Ed  or  di  quel  ch’i*  bo  letto  mi  sovvenc  ; 

Che  ’nnanzi  al  di  dell’  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  con  vene. 

SONETTO  XXXVII 

| Mie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre, 

| La  speme  incerta  , e *1  desir  monta  e cresce: 
Onde  ’l  lassar  e l'aspettar  m’ incresce: 

» E po’  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 

Lasso,  le  nevi  fien  lepide  e nigrc, 

, E ’l  mar  sena ‘onda,  e per  I’  Alpe  ogni  pesce; 

E corcherassi  ’l  Sol  là  oltre , ond’  esce 
i D’  un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre; 

: Prima  ch’i*  trovi  in  ciò  {tace,  nè  tregua , 

O Amor,  o Madonna  allr’uso  impari; 

Che  m’ hanno  congiuralo  a torto  incontra  : 

E s’i’ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari. 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grane  non  m’incontra. 

BALLATA  IV 

IP  ere  ho  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima, 
Altrui  colpa  mi  teglia. 

Del  reio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tu  le  chiome  dell*  or  nascose  il  laccio , 
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Al  qual  mi  strinse  Amore  ; 

K dà*  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio, 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d’un  subito  splendore. 

Che  d*  ogni  altra  sua  voglia  , 

Sol  rimembrando,  ancor  l’anima  soglia. 

Tolla  m*è  poi  di  que’ biondi  capelli , 

Lasso,  la  dolce  vista; 

E 'I  volger  di  duo  lumi  onesti  e belli 
Col  suo  fuggir  m’ attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s*  acquista , 

Per  morte  nè  per  doglia 

Non  vo'  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 

SONETTO  XXXVIII 

L arbor  gentil  che  forte  amai  moli* anni. 
Mentre  i bei  rami  non  m*  ebber  a sdegno. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganui. 

Fece  di  dolce  sè  spietato  legno , 

I*  rivolsi  i pensier  tutti  ad  un  segno. 

Che  parlan  sempre  de*  lor  tristi  danni. 

Che  potrà  dir  chi  per  Amor  sospira , 

S*  altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e per  costei  la  perde? 

Nè  poeta  ne  colga  mai , nè  Giove 
La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal , che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 

SONETTO  XXXIX 

Benedetto  sia  ’l  giorno  c *1  mese  e l'anno, 

E la  stagione  e ’l  tempo  e l’ora  e ’l  punto, 

E ’1  bel  paese  e ’l  loco  ov'io  fui  giunto 
Da’ duo  begli  occhi  ebe  legato  m’  hanno: 

E benedetto  U primo  dolce  all'anno 

Ch’  i*  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto  ; 

E l’arco  e le  saette  ond’  io  fui  punto, 

E le  piaghe  eh’  infin  al  cor  mi  vanno  : 

Benedette  le  voci  tante  ch’io. 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna , ho  sparte , 
E i sospiri  e le  lagrime  e ’l  desio: 

E benedette  sien  tutte  le  carte 

Ov'io  fama  le  acquisto  ; c ’1  pensier  mio, 
Ch'  è sol  di  lei  sì , eh’  altra  non  v’  ha  parte. 

SONETTO  XL 

P adre  del  Ciel , dopo  i perduti  giorni , 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  eh’  al  cor  s'accese. 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni; 

Piacciati  ornai , col  tuo  lume,  ch'io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprese  ; 

Si  ch'avendo  le  reti  indarno  tese. 

Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge , Signor  mio  , 1'  undecim’  anno, 

Ch’  i*  fui  sommesso  al  dispietato  giogo , 

Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno: 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo: 
Rammenta  lor , cure’  oggi  fosti  in  croce. 
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BALLATA  V 

V olgendo  gli  occhi  a)  mio  novo  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

Pietà  vi  mosse:  onde  benignamente 
Salutando , teneste  in  vita  il  cote. 

La  frale  vita , eh’  ancor  meco  alberga , / 

Fa  de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono, 

£ della  voce  angelica  soave. 

Da  lor  conosco  1’  esser  ov'  io  sono  : 

Che , come  suol  pigro  animai  per  verga , 
Cosi  deslaro  in  me  V anima  grave. 

Del  mio  cor , Donna , 1’  una  e l’ altra  chiave 
Avete  in  mano,  e di  ciò  soo  contento. 
Presto  di  navigar  a ciascun  vento: 

Ch'ogni  cosa  «la  voi  m* è dolce  onore. 

SONETTO  XL1 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni , 

Per  cfaioar  gli  occhi , o per  piegar  la  lesta, 
O per  esser  più  d'altra  al  fuggir  presta. 
Torcendo *1  viso  a'  preghi  onesti  e degni, 

Uscir  giammai,  ovver  per  altri  ingegni , 

Del  petto,  ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami , i’  dirci  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a'  vostri  sdegni  : 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga  ; e però  lieU 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
L’ esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

SONETTO  XL1I 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh*  a ferir  mi  venne  Amore  ; 

Ch*  a passo  a passo  c poi  fallo  signore 
Della  mia  vita , e posto  in  sulla  cima. 

Io  non  cmlea  per  forma  di  sua  lima , 

Che  punto  di  fermeuta  o di  valore 
Mancasse  mai  nell’  indurato  core  : 

Ma  cosi  va  chi  sopra  ’1  ver  s’ estima. 

Da  ora  imiansi  ogni  difesa  è Larda , 

Altra  che  di  provar  s’ assai  o poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda: 

Non  prego  già,  nè  punte  aver  piu  loco, 

Che  misuratamente  il  mio  cor  arda  ; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

SESTINA  ITI 

T ’ 

JLj  aere  gravato  e l’ importuna  nebbia , 
Compressa  intorno  da  rablriosi  venti , 

Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 

£ già  son  quasi  di  crisUllo  i Rumi; 

E ’nvece  dell’  erbetta , per  le  valli 
Non  si  ved’  altro , che  pruine  e ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio , 

Ho  «li  gravi  pcnsier  tal  una  nebbia , 

Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontra  gli  amorosi  venti , 

E circondate  di  stagnanti  fiumi, 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 


In  piccini  tempo  passa  ogni  gran  pioggia  ; 

E'I  caldo  fa  sparir  le  nevi  e 'I  ghiaccio; 

Di  che  vanno  superbi  in  vista  ì fiumi: 

Nè  mai  nascose  Ù ciel  si  folta  nebbia  , 

Che  sopraggiunta  dal  furor  «le*  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e dalle  valli. 

Ma , lasso , a me  non  vai  fiorir  di  valli  j 
Ami  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia  , 

Ed  a*  gelati  ed  a*  soavi  venti  : 

Cb’allor  fia  un  di  Madonna  sensa’l  ghiaccio 
Dentro,  e di  for  senta  Tosata  nebbia , 

Ch’i’  vedrò  secco  il  mare  e laghi  e fiumi. 

Mentre  ch’ai  mar  discenderanno  i fiumi, 

E le  fere  ameranno  ombrose  valli , 

Fia  cimanti  a’ begli  orchi  quella  nebbia 
Che  fa  nascer  <lc’  miei  continua  pioggia  j 
E nel  bel  petto  V indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  delti/ io  perdonare  a tutt’i  venti 

Per  amor  d'un  cfae'n  metto  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  trai  bel  verde,  e’1  dolce  ghiaccio  , 
Tal  ch’i' dipinsi  poi  per  mille  valli 
L’ombra  ov'  io  fui  : che  nè  calor , nè  pioggia  , 1 
Nè  suon  curava  di  spettata  nebbia. 

Ma  non  fuggiu  giammai  nebbia  per  venti. 

Come  quel  di  ; nè  mai  fittine  j»er  pioggia  ; 

Nè  ghiaccio  quando '1  Sai  apre  le  valli. 

SONETTO  XLIll 

Lei  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva  . 

Dote  rotte  dal  vento  pungoli  T onde, 

Subito  vidi  quell*  altera  fronde  , 

Di  cui  conven  che  ’n  tante  carte  scriva. 

Amor  che  dentro  all*  anima  bolliva. 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 

Mi  »i  rise  : onde  in  un  rio,  che  l’erba  asconde,! 

Caddi , non  già  come  persona  viva. 

Solo,  ov'  io  era  tra  boschetti  e colli , 

Vergogna  ebbi  di  me  ; ch*  al  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  sproti  non  volli. 

Piacemi  almcn  d' aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a'  piè  ; se  del  lor  esser  molli  j 

Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 


SONETTO  XLIV 

L aspetto  sacro  «Iella  terra  vostra 
Mi  la  del  mal  {lassato  tragger  guai . 

Gridando:  Sta  su,  misero;  che  fai? 

E la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pcnsier  un  altro  giostra  , 

E dire  a me  : Perchè  fuggendo  vai  T 
Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a veder  la  Donna  nostra. 

I*.  che  il  suo  ragionar  intendo  allora , 

M'agghiaccio  dentro  in  guisa  d'uom  ch’ascolta 
Novella  che  di  subito  l’ accora  : 

Poi  torna  il  primo  ; c questo  dà  la  volta  : 

Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 
CombaUut’  hanno  , e non  pur  una  volta. 
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SONETTO  XLV 

Ben  tape*’  io  che  naturai  consiglio. 

Amor,  conira  di  te  giammai  non  valse: 

Tanti  lacciuol,  tante  im promesse  false. 

Tanto  provalo  avea  'I  tuo  fero  artiglio. 

Ma  uovamente  (ond’io  mi  maraviglio) 

Diro! , come  |**rsona  a cui  nc  calso  ; 

E che’l  notai  là  sopra  1'  acque  salse 
Tra  la  riva  toscana  e 1*  Elisa  e’I  Giglio. 

1*  fuggia  le  tue  mani,  e per  cammino. 
Agitandomi  venti  e’1  cielo  e Tonde, 
M’andava  sconosciuto  o pellegrino; 

Quand’  ecco  i tuoi  ministri  ( i'  non  so  donde  ) 
Per  darmi  a diveder  eh’  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  nasconde. 

CANZONE  V 

Xjasso  me , eh’ i’ non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh’ è tradita  ornai  più  volle: 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m* ascolte. 

Perchè  sparger  al  cud  si  spessi  preghi? 

Ma  s’cgli  avvien  eh*  ancor  non  mi  si  nieghi 
Finir  anai  ’l  mìo  fine 
(Queste  voci  meschine  ; 

Non  gravi  al  mio  signor  pcrch’  io’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  1 ‘ ci  ba  e i fiori  : 

« Drfi  et  raison  es  qui  eu  ciani  cmdcmori. 

Ragion  è hen  eh'  alcuna  volta  i’ canti  ; 

Però  c*  ho  sospirato  si  gran  tempo. 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo. 

Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti. 

E s' io  potessi  far  ch’agli  occhi  sauri 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 

O me  beato  sopra  gli  altri  amanti  I 
Ma  più,  quand' io  dirò  senza  mentire: 

•»  Donna  mi  prega , perch'  io  voglio  dire. 

Vaghi  peonie r,  che  così  passo  passo 
Scorto  m*  avete  a ragionar  tanl* alto. 

Vedete  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smalto 
SI  forte , ch’io  per  me  dentro  noi  passo: 

Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso. 

Che  di  nostre  parole 
Curi  : che’l  Ciri  non  volo; 

Al  qual  pur  contrastando  T son  già  lasso: 
Oode,  come  nel  cor  m’induro  e’nnaipru, 

« Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Che  parlo?  o dove  sono?  c chi  m’inganna 
Altri  eh’  io  stesso  e il  destar  soverchio? 

Già.  s'i'trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Nessun  pianeta  a pianger  ini  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna. 

Che  colpa  è delle  stelle , 

O delle  cose  lidio? 

Meco  si  sta  chi  di  e notte  m* affanna. 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe'  gir  grave 
« La  dolce  vista  e 'I  bel  guardo  soave. 

Tutte  le  cose , di  che  '1  mondo  è adorno, 

Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 

Ma  me,  che  così  addentro  non  discerno. 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 

E v‘ al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
L'occhio  non  può  star  fermo; 


Cosi  T ha  latto  infermo 
Pur  la  sua  propria  colpa , e non  quel  giorno 
Ch’ io’l  volsi  inver  T angelica  beltade 
« Nel  dolco  tempo  della  prima  oude. 

CANZONE  VI 

P orche  la  vita  è breve , 

E V ingegno  paventa  all’alta  impresa  ; 

Nè  di  lui , nè  di  lei  molto  mi  fido  ; 

Ma  spero  che  sia  intesa 

Là  dov’io  bramo,  o là  dov* esser  deve. 

La  doglia  mia , la  qual  tacendo  , i’  grido  : 
Occhi  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile. 

Pigro  da  se  ; ma  '1  gran  piacer  lo  sprona  : 

E chi  di  voi  ragiona , 

T ini  dal  suggello  un  abito  gentile  , 

Che  con  l' ale  amorose 

Levando,  il  parte  d’ogni  pensier  vile: 

Con  queste  alzato  vengo  a dire  or  rose 
C’  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

Non  perch’io  non  m'avveggia 

Quanto  mia  laude  è ingiuriosa  a voi  ; 

Ma  contrastar  noo  posso  a)  gran  desio , 

Lo  quale  è in  me , djppoi 
CU'i’  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia , 
Non  che  T agguagli  altrui  parlar  o mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio  , 

Altri  che  voi,  so  ben  che  non  m'intende. 
Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  eh'  allor  mia  indegnitate  offende. 

O , se  questa  temenza 
Non  temprasse  T arsura  che  m'incende, 
Beato  venir  men!  ebe’n  lor  presenta 
M’è  più  caro  il  morir,  che  ’l  viver  senza. 
Dunque  ch'i’  non  mi  sfaccia. 

Sì  frale  oggetto  a si  possente  foco. 

Non  è proprio  valor  che  me  ne  scampi  s 
Ma  la  paura  nn  poco, 

Che'l  sangue  vago  perle  vene  agghiaccia. 
Risalda  il  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O poggi . o valli , o fiumi , o sei  ve , o campi , 
O tcstimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volle  m’  udiste  chiamar  morte? 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e'I  fuggir  non  m'aita. 
Ma  , se  maggior  paura 
Non  m’  afi renasse  . via  corta  o spedita 
Trarrehl**  a fin  quest' aspra  pena  e dura; 

E la  colpa  è di  tal , che  noo  u*  ha  cura. 

Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a dir  quel  eh’  i’non  voglio  ? 
Sostici»  ch’io  vada  ove’l  piacer  mi  spigne. 
Già  di  voi  non  mi  doglio , 

Occhi  sopra  ’l  mortai  corso  sereni , 

Nè  di  lui,  eh’ a tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  l<*fl  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto  ; 

E potrete  pensar  qual  dcotro  fammi 

Là’ve  di  o notte  stanimi 

Addosso  col  poder  c’ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  e liete  ; 

Se  noo  che’l  veder  voi  stesse  v’è  tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete. 
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Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  lieto. 

E quando  il  verno  sparge  le  pruine , 

S’  a voi  lussa  sì  onta 

E quando  poi  ringioveniare  l'anno. 

Qual  era  al  lenqn»  del  mio  primo  affanno. 

La  divina  incredibile  bolletta 

Di  eh’  io  ragiono,  come  a chi  la  mira , 

lo  penso  : Se  lassiiso. 

Misurata  allegrezza 

Ondc’l  Motor  eterno  delle  stelle 

Non  avria'l  cor:  però  forse  è remota 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra , 

Dal  vigor  naturai  che  v’apre  c gira. 

Son  1*  altr’  opre  si  belle  , 

Felice  l’alma  che  per  voi  sospira  , 

Aprasi  la  prigion  ov’ io  son  chiuso. 

Lumi  del  ciel  ; per  li  quali  io  ringratio 

E che‘1  cammino  a tal  vita  mi  serra. 

La  vita  , che  per  altro  non  m’ è a grado. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 
Ringrasiando  Natura  e ’l  dì  eh’  io  nacqui , 

Oimè,  perche  si  rado 

Mi  date  quel  dond*  io  mai  non  son  sano  ? 

Che  reservato  m’hanno  a tanto  liene; 

Perchè  non  più  sovente 

E lei , eh’  a tanta  spene 

Altò’l  mio  cor;  cbe’nsin  allor  io  giacqui 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E perché  mi  spogliate  immantinente 

A me  noioso  c grave  : 

Del  ben  che  ad  ora  ad  or  l'anima  sente? 

Da  quel  dì  innanii  a me  medesmo  piacqui , 

Dico  eh’  ad  ora  ad  ora 

Empiendo  d’  un  pensier  alto  e soave 

(Vostra  mercede)  i’  sento  in  meno  l’ alma 

Quel  core  ond’  hanno  i begli  occhi  la  chiave. 

Una  dolcetta  inusitata  e nova; 

Nè  mai  stato  gioioso 

La  qual  ogni  altra  salma 

Amor  o la  volubile  Fortuna 

Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 

Dieder,  a chi  più  fur  nel  mondo  amici , 

Si , che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova  : 

Ch’  i’  noi  cangiassi  ad  una 

Quel  tanto  a me,  non  più,  del  viver  giova. 

Rivolta  d’occhi;  ond’ ogni  mio  riposo 

K se  questo  mio  l>en  durasse  alquanto , 

Vien , rom’  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe  : 

Vaghe  faville,  angeliche , liealrici 

Ma  forse  altrui  farebltc 

Della  mia  vita,  ove'l  piacer  s* accende,. 

Incido , e me  superilo  l’onor  tanto  : 

Che  dolcemente  mi  consuma  e strugge; 

Però  , lasso , convienii 

Come  sparisce  c fogge 

Che  1* estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

Ogni  altro  lume,  dove’l  vostro  splende  ; 

E ’nterrompendo  quelli  spirti  accensi 

Così  dello  mio  core , 

A me  ritorni , e di  me  stesso  pensi. 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 

L’  amoroso  pensiero , 

Ogni  altra  cosa  , ogni  pensier  va  fore  ; 

Cb’  alberga  dentro , in  voi  mi  si  discopre 

E sol  ivi  con  voi  rimami  Amore. 

Tal , che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  : 

Quanta  dolrczza  utiquanco 

Onde  parole  cd  opre 

Fu  in  cor  d’ avventurosi  amanti,  accolla 

Eicon  di  me  sì  fatte  allor  eh'  i*  spero 

Tutta  in  un  loco,  a quel  chV  sento,  è nulla  ; 

Farmi  imroortal , perchè  la  carne  moia. 

Quando  voi  alcuna  volta 

Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e noia  , 

Soavemente  tra  '1  bel  nero  c’I  bianco 

E ucl  vostro  partir  tornano  insieme. 

Volgete  il  lume  , in  cui  Amor  si  trastulla  : 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 

E credo,  dalle  fasce  e dalla  culla 

Chiude  lor  poi  1*  entrata  , 

Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

Di  la  non  vanno  dalle  parli  estreme: 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Onde  s*  alcun  bel  frutto 

Torto  mi  face  il  velo , 

Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme  i 

E la  man , rhe  sì  spesso  s’ attraversa 

lo  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto 

Fra  ’l  mio  sommo  diletto 

Colto  da  voi;  e’1  pregio  è vostro  in  tutto. 

E gli  occhi  ; onde  di  e notte  si  riversa 

Canzon  , tu  non  m'acqueti,  ami  m’infiammi 

Il  gran  desio  per  isfogar  il  («etto. 

A dir  di  quel  eh'  a me  stesso  in’  invola; 

Che  forma  tien  dal  varialo  aspetto. 

Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 

Perch’  io  veggio  (e  mi  spiace) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 
Nè  mi  fa  degno  d’  un  sì  caro  sguardo. 

CANZONE  VII 
(gentil  mia  Donna,  ì* veggio 

S funomi  d’  esser  tale. 

Qual  all’alta  speranza  si  confacc. 
Ed  al  foco  gentil  ond’  io  luti’ ardo. 

S’  al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo. 

Nel  mover  de*  vostr*  occhi  un  dolce  lume 

Dispregialor  di  quanto ’l  mondo  brama  , 

Che  mi  mostra  la  via  di’ al  Ciel  conduce; 

Per  sollecito  studio  posso  l'arme  ; 

E per  lungo  costume 

Dentro  la  , dove  sol  con  Amor  seggio , 

Potrebbe  forse  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti , 

Quest’ è la  vista  eh’  a ben  far  m’ induce. 

Cbe  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama  , 

E che  mi  scorge  al  glorioso  fine  ; 
Questa  sola  dal  vulgo  m’  allontana: 

Vico  da’  Itegli  occhi  alfin  dolce  tremanti , 

Ultima  s|«euie  de’ cortesi  amanti. 
Canzon  , 1’  una  sorella  è poco  innanzi  , 

Piè  giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel  che  lo  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno  ; 

E 1’  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 

Apparecchiarsi , ond’  io  più  carta  vergo. 
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CANZONE  Vili 

i p 

A oi  rhe  per  mio  destino 

A dir  mi  sfotta  quell’  accesa  voglia 
Che  m‘  ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre; 

, Amor  , eh’  a ciò  m' invoglia  , 

Sia  la  mia  scorta , e 'osegnimi’l  cammino  ; 
j E col  desio  le  mie  rime  eontemprc  : 

Ma  non  in  guisa , che  lo  cor  si  stempre 
! Di  soverchia  dolcezza  ; com’  io  temo 
i Per  quel  eh  Ysento,  ov’occhio  altrui  non  giugne: 

Che*  dir  m’ infiamma  e pugne  : 

Nè  per  mio  ingegno,  (ond 'io  pavento  c tremo) 
Siccome  lalor  sole , 

Trovo *1  gran  foco  della  mente  scemo: 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole. 

Pur  com' io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 
Nel  cominciar  crcdia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  c qualche  tregua. 

Questa  speranza  ardire 

Mi  porse  a ragionar  quel  eh*  i’  sentia  : 

Or  m’  abbandona  al  tempo , e si  dilegua. 

Ma  pur  convien  che  l’alta  impresa  segua  , 
Continuando  1‘  amorose  note  : 

Si  possente  è ’l  voler  che  mi  trasporta  ; 

E la  ragione  è morta , 

Che  tenea’l  freno,  e contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  almen  di'  io  dica , 

Amor , in  guisa  che  se  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica , 

Non  mia , ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico:  Se’n  quella  etate 

Ch’  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi. 
L’industria  d’alquanti  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi , 

Poggi  ed  onde  passando;  e l’onorate 
Cose  cercando,  il  più  1*1  fior  ne  colse; 

Poi  che  Dio  e Natura  ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogui  virtute 
In  quei  be’  lumi,  end*  io  gioioso  vivo. 

Questo  e quell' altro  rivo 

Non  convien  ch’i’trapasse,  e terra  mute: 

A lor  sempre  ricorro, 

ÌCome  a fontana  d’ ogni  mia  salute  ; 

E quando  a morte  detfando  corro. 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 

Come  a fona  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 
A*  duo  lami  c’  ha  sempre  il  nostro  polo; 

Cosi , nella  tempesta 
ChY  sostengo  d'amor , gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  seguo  e ’l  mio  conforto  solo. 
Lasso,  ma  troppo  è più  quel  ch'io  oe’nvolo 
Or  quinci , or  quindi , com'Amor  m' informa, 
Che  quel  che  vien  da  grasToso  dono  ; 

E quel  poco , eh’ i* sono. 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch*  io  li  vidi  in  prima , 

Senza  lor  a ben  far  non  mossi  un’  orma  : 

Cosi  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima  ; 

Che  '1  mio  valor  per  aè  falso  a*  estima. 
l’ non  poria  giammai 

Immaginar , non  che  narrar  gli  effetti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 


Tutti  gli  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai  : 

E tuli’  altre  bellezze  indietro  vanno.  i 

Pace  tranquilla  seni*  alcuno  affanno , 

Simile  a quella  che  nel  Ciel  eterna  , 

Move  dal  lor  innamoralo  riso. 

Così  vedess*  io  fiso , 

Com'  Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Solo  uu  giorno  da  presso  , 

Senza  volger  giammai  rota  superna  ; 

Nè  pensassi  d*  altrui , nè  di  me  stesso  ; 

E *1  batter  gli  orchi  miei  non  fosse  spesso. 

Lasso , che  desiando 

Vo  quel  eh’ esser  non  poote  in  alcun  modo  ; 

E vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo 

Ch'  Amor  circonda  alla  mia  lingua , quando 
L’  umana  vista  il  troppo  lume  avanza. 

Fosse  disciolto , i’  prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  zi  nove. 

Che  farian  lagrimar  chi  le  'ntcndessc. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

Ond’  io  divento  smorto  ; 

E ’l  sangue  si  nasconde , i'non  so  dove; 

Nè  rimango  qual  era:  e sommi  accorto 
Che  questo è’1  colpo  di  che  Amor  m’ha  morto. 
Canzone , i*  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei. 

Ma  non  dì  parlar  meco  i pensier  miei. 

SONETTO  XLVI 

Io  son  già  stanco  di  pensar  sì  come 
1 miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 

E come  vita  ancor  non  abbandono , 

Per  fuggir  di  sospir  sì  gravi  some; 

E come  a dir  del  viso  e delle  chiome  , 

E de*  begli  occhi  ond*  io  sempre  ragiono , 

Non  è maocata  ornai  la  lingua  e ’l  suono. 

Di  e notte  chiamando  il  vostro  nome  ; 

E eh’  e’  piè  miei  non  son  fiaccati  e lassi 
A seguir  1*  orme  vostre  in  ogni  jarte , 

Perdendo  inutilmente  tanti  («assi  ; 

Ed  onde  vicn  1*  inchiostro , onde  le  carte 
Ch'i'vo  empiendo  di  voi:  se'n  ciò  fallassi. 

Colpa  d'Amor , non  già  difetto  d*  arte. 

SONETTO  XLVII 

I Itegli  occhi , ond’  i'  fui  percosso  in  guisa 
Ch'  e’medesmi  porian  saldar  la  piaga  ; 

E non  già  rirtù  d’  erbe  o d’ arte  maga, 

O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa  ; 

M' hanno  la  via  si  d'altro  amor  precisa  , 

Ch' un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga  , 

E se  la  lingua  di  seguirlo  è vaga . 

La  scorta  può , non  olla  , esser  derisa. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  l’ imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte  , e più  sovra  ’l  mio  fianco  : 

Questi  son  que'bcglì  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese  ; 

Perdi'  io  dà  lor  parlando  non  mi  stanco. 
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SONETTO  XLV1II 

Ajbot  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigiune  antica  , 

E diè  le  chiavi  a quella  mia  nrmira , 

Ch*  ancor  me  di  me  stesso  lene  in  bando. 

Non  me  n’ avvidi,  lasso,  se  non  quando 
j Fu'  in  lor  forza  ; ed  or  con  gran  fatica 

( Chi  ’l  crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 

In  liltertà  ritorno  sospirando. 

E come  vero  prigioniero  afflitto , 

I Delle  catene  mie  gran  parte  porto , 

E ’l  cor  negli  occhi  e nella  fronte  ho  scritto. 

« Quando  sarai  del  mio  colore  accorto. 

Dirai  : S’i’ guardo,  e giudico  ben  dritto, 

1 Questi  ave»  poco  andare  ad  esser  morto. 

SONETTO  XLIX 

; 1^ er  mirar  Polirleto  a prova  fiso 
I Con  gli  altri  cb’ebber  fama  di  quell’ arte, 

M iU’anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m*  bave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso, 

! Onde  questa  gentil  donna  si  parte  : 

Ivi  la  vide,  e la  ritrasse  in  carte. 

Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L’opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi. 

Ove  le  membra  fanno  all’  alma  velo. 

Cortesia  fe’  ; nè  la  potea  far  poi , 

Che  fu  disceso  a provar  caldo  e gielo , 

E del  mortai  sentirmi  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  L 

| {Quando  giunse  a Simon  l’alto  concetto, 

Ch’ a mio  nome  gli  pose  in  mau  lo  stile, 

S’ avesse  dato  all*  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto. 

Di  sospir  molli  mi  sgombrava  il  petto; 

Che  ciò  eh’  altri  han  più  caro , a me  fan  vile  : 
Però  che  ’n  vista  ella  si  mostra  umile. 
Promettendomi  pace  nell*  aspetto. 

Ma  poi  eh’ i* vengo  a ragionar  con  lei. 
Benignamente  assai  par  che  m*  ascolte  ; 

Se  risponder  savesse  a ‘del  li  miei. 

Pigmalron , quanto  lodar  ti  dei 
Dell’ immagine  tua,  se  mille  volte 
N’avesti  quel  ch’i’sol  una  vorrei I 

SONETTO  LI 

c’ 

\ O al  principio  risponde  il  fine , e ’l  meno 
Del  quartòderim*  anno , eh’  io  sospiro , 

Più  non  mi  può  scampar  l’aura,  nè  ’l  resto; 
Si  crescer  sento  ’l  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu’i  pensier  mai  non  han  messo. 
Sotto  ‘1  cui  giogo  giammai  non  respiro. 

Tal  mi  governa,  eh’  l’ non  son  già  messo 
Per  gli  occhi , ch’ai  mio  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  eli’ i‘ sol  me  n'accorgo, 

E quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena  infino  a qui  1*  anima  scorgo  ; 

Nè  so  quanto  fia  meco  il  sno  soggiorno  : 

Che  la  morte  s'appressa,  e ’l  viver  fugge. 


SESTINA  IV 

Chi  è fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  l’ onde  (aliaci  e per  gli  scogli , 

Scevro  da  morte  con  un  piccol  legno , 

Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine  : 

Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto , 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L’ aura  soave , a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando  all*  amorosa  vita , 

E sperando  venire  a miglior  porto , 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli: 

E le  cagion  del  mio  doglioso  fine 

Non  più  d' intorno  avea , ma  dentro  al  legno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno. 

Errai  sema  levar  occhio  alla  vela , 

Ch’anai'l  mio  dì  mi  trasportava  al  fine; 

Poi  piacque  a lui,  che  mi  produsse  in  vita. 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 

Ch’  alroen  da  (unge  m’  apparisse  il  porlo. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave , nè  legno, 

Se  non  gliel  tolse , o tempestate , o scogli  ; 

Cosi  di  su  dalla  gonfiata  vela 

Yid'  io  le’nsegne  di  quell’ altra  vita: 

Ed  allor  sospirai  verso  ’l  mio  fine. 

Non  perch’  io  sia  securo  ancor  del  fine  ; 

Che  volendo  col  giorno  esser  a porto, 

È gran  viaggio  in  così  poca  vita  : 

Poi  temo,  che  mi  veggio  in  frsgil  legno; 

E , più  eh’  i’  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S’ io  esca  vivo  de'  dubbiosi  scogli , 

Ed  arrivo  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine  ; 

Ch’ i’ sarei  vago  di  voltar  la  vela, 

E 1*  ancore  gì  Ita  r in  qualche  porto  : 

Se  non  eh’  i*  ardo,  come  acceso  legno  ; 

Sì  ni’  è duro  a lassar  l’ usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e della  vita , 

Prima  eh'  i'  fiacchi  il  legno  tra  li  scogli , 
Drusa  a buon  porto  l’ affannata  vela. 


SONETTO  Lll 

Io  son  sì  stanco  sotto  1 fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e dell'  mania  ria , 

Ch'i’ temo  forte  di  mancar  tra  via, 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  somma  ed  ioeflàbil  cortesia; 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si,  eh’ a mirarlo  indarno  m'affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  : 

O voi , che  travagliate , ecco  il  cammino  ; 
Venite  a me,  se  ’l  passo  altri  non  serra. 
Qual  graiia , qual  amore  o qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba , 

Ch'  l’ mi  riposi  e levimi  da  terra? 
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sonetto  lui 

Io  non  fu' d'amar  voi  lassalo  un  qua  uro, 
Madonna  , nè  tarò , mentir  rha  io  viva  : 

Ma  d'odiar  me  mcdftmo  giunto  a riva, 

E del  continuo  lagrimar  ioti  .stanco. 

E voglio  aliti  un  ««poltro  bello  e bianco  , 

Che’l  vostro  nome  a mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne  die  può  star  seco  anco. 

Però  s‘un  cor  pien  d*  amorosa  fede 
Può  contentarvi  sema  farne  strado, 

Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  ’n  altro  modo  cerca  d’ esser  saiio 

Vostro  sdegno,  erra  ; e non  (ìa  quel  che  erede: 
Di  che  Amor  e me  stesso  assai  ringrazio 

SONETTO  LIV 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie, 

Ch’  a poco  a poto  par  che  '1  tempo  mischi , 
Securo  non  sarò,  bench'io  m’  arrischi 
Talnr , ov*  Amor  l’arco  lira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  strani  o scempie , 

Nè  mi  ritenga  perch*  autor  in’ invischi , 

Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  indichi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno , 

Ma  di  gir  iufin  là  sanno  il  viaggio  ; 

Si  eh*  appena  fia  mai  chi  *1  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio , 

Non  si  chV  arda  ; e può  turbarmi  il  tonno , 
Ma  romper  no , l’ immagine  aspra  e cruda. 

SONETTO  LV 

Occhi  , piangete;  accompagnate  il  core. 

Che  di  vostro  fallir  morie  sortene. 

Così  sempre  facciamo;  e ne  ronvene 
Lamentar  più  1* altrui , chc’l  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  Amore 

Là,  onde  ancor,  come  in  suo  all  tergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene, 

Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  son,  eom’a  voi  par,  le  ragion  pari; 

Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e «lei  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel  che  più  ch’altro  li’ attrista; 
Ch’e’ perfetti  giudirii  son  sì  rari, 

E da  altrui  colpa  altrui  hiasmo  >’  acquista. 

SONETTO  LVI 

Io  amai  sempre , ed  amo  forte  ancora , 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  tomo 
Spesse  fiate,  quando  Amor  ni’ accora; 

E son  fermo  d’amare  il  tempo  e l’ora 
Ch’  ogni  vii  cura  mi  levar  d’ intorno; 

E più  colei,  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co’ suoi  esempi  ni’  innamora. 

Ala  chi  pensò  veder  mai  lutti  insieme 

Per  assalirmi  ’l  cor  or  quindi,  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici  eh' l' Uni’ amo  ? 

Amor,  cuti  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci! 

E , se  non  eh’  al  desio  cresce  la  speme , 
l' cadrei  morto , ove  più  viver  bramo. 


SONETTO  LV1I 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra, 

Onde  Amor  m’avvento  già  mille  strali, 
Perch’  alquanti  di  lor  nou  lur  mietali; 
Ch’c  bel  morir,  mentre  la  vita  è destra. 

Ma  ’l  sovrastar  nella  prigiou  lerrestra, 

Cagion  m'ò,  lasso , <!'  infiniti  mali: 

E più  mi  duo]  che  fien  meco  immortali; 
Poi  che  l’ alma  dal  cor  nou  si  scapestra. 

Misera  ! che  decrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienza  ornai,  cbc’l  tempo 
Non  è chi' mite tro  volga,  o chi  raffreni. 

Più  volle  l’ ho  con  Ui  parole  scorta: 

Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i suoi  di  più  sereni. 

SONETTO  LV1II 

Si  tosto,  come  a v vico,  che  l’arco  scocchi. 
Buon  sagittario  di  lonlan  din  eroe 
Qual  colpo  è da  sprezzare,  c qual  d* averne 
Fede  eh’  al  destinato  segno  tocchi  ; 

Similcmente  il  colpo  de’ vostr’ occhi , 

Donna , sentiste  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passar:  onde  convicn  eh’ eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E certo  son  che  voi  diceste  allora  : 

Misero  amante!  a che  vaghezza  il  mena? 
Ecco  lo  strale  ond’Amor  vuol  eh’ e’ mora. 

Ora  veggendo,  come’l  duol  ra*  affiena , 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora , 
Non  è per  morte  , ma  per  più  mia  pena. 

SONETTO  LIX 

P oi  che  mia  speme  ò lunga  a venir  troppo, 
E della  vita  il  trapassar  sì  corto. 

Vonrimi  a miglior  tempo  esser  accorto. 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E fuggo  ancor  così  debile  c zoppo 

Dall’un  de’ lati,  ove’l  desio  m’ha  storto; 
Securo  ornai  : ma  pur  nel  viso  porto 
Segni,  ch’io  presi  all’amoroso  intoppo. 

Ond*  io  consiglio  voi  che  siete  in  via: 

Volgete  i passi  ; e voi  eh’  Amore  avvampa. 
Non  v’ indugiate  su  l’estremo  ardure: 

Che,  perch’io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core. 

SONETTO  LX 

F uggendo  la  prigione , ov*  Amor  m’ ebbe 
Moli’ anni  a far  di  ine  quel  ch*a  lui  parve, 
Donne  mie , lungo  fora  a ricontarne. 
Quanto  la  nova  libertà  m’ increhbe. 

Direami  ’l  cor,  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno:  e poi  Ira  via  m’apparve 
Quel  traditor  in  si  mentite  larve. 

Che  più  saggio  di  me  ingannalo  avrebbe: 

Onde  piti  volle  sospirando  indietro. 

Dissi:  Oimà,  il  giogo  e le  rateile  c i ceppi 
Eran  più  dolci  che  l’andare  sciolto, 
j Misero  me  ! che  tarilo  il  mio  mal  seppi , 

K con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
| Dell’  error  ov’  io  stesso  ra’  era  involto I 
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SONETTO  LXI 

Errano  i capei  d’oro  a Paura  sparsi , 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvolge*, 

E '1  vago  lume  oltre  misura  ardca 
Di  quei  begli  occhi , ch'or  ne  lon  sì  scarsi  ; 

E ’l  viso  di  pietosi  color  farsi, 

1 Non  so  se  vero  o falso  mi  parca  : 

I'  che  l'esca  amorosa  al  petto  avea, 

1 Qual  maraviglia,  se  di  subil’arsi? 

' Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale, 

| Ma  d’angelica  forma  ; e le  parole 
! Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana. 

I Uno  spirto  celeste,  un  vivo  Sole 

Fu  quel  eh*  i*  vidi;  e se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  sana. 

SONETTO  LXII 

I P iù  volte  Amor  m’avea  già  detto:  Scrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti,  in  lettre  d'oro} 

Sì  come  i miei  seguaci  discoloro  , 

I E 'n  un  momento  gli  fo  morti  e vivi. 

, Lo  tempo  fu , che  *n  te  stesso  '1  sentivi, 
j Volgare  esempio  all’amoroso  coro: 

« Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro: 

Ma  già  li  raggiuns’io  mentre  fuggivi. 

! E sV  begli  occhi , ond’  io  mi  ti  mostrai, 

| E là  dov'era  il  mio  dolce  ridutlo. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza , 

Mi  rendon  l'arco  che  ogni  cosa  spessa  ) 
j Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 

Ch‘  i"  mi  pasco  di  lagrime  ; c tu  '1  sai. 

SONETTO  LXI II 

{Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L*immagio  donna,  ogui  altra  indi  si  parie 
E le  vertù  che  l’anima  comparte, 

Lasrian  le  membra  quasi  immolò]  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor;  che  la  scacciata  parte. 

Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte. 

Che  fa  vendetta  , e ’l  suo  esilio  giocondo. 

| Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare; 
Perchè  ’l  vigor,  che  vivi  gli  mostrava. 

Da  nessun  lato  è più  là  , dove  stava. 

E di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 

I Ch*  i’ vidi  duo  amanti  trasformare, 

E far,  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 

SONETTO  LXIV 

I Cosi  poless'io  ben  rliinder  in  versi 
j I miei  pensirr,  come  nel  cor  gli  chiudo} 

, Ch’animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Ch*  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi , occhi  beati , ond’  io  soffersi 
I Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo  nè  scudo. 
Di  for  e dentro  mi  vedete  ignudo; 

Benché  ’n  lamenti  il  duci  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende, 
j Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro , 

Basti  dunque  il  desio,  senta  ch'io  dica, 
j Lasso,  non  a Maria,  non  nocque  a Pietro 
j La  fede  ch’a  me  sol  tanto  è nemica, 
i E so  ch’altri  che  voi  nessun  m*  intende. 


SONETTO  LXV 

Io  snn  dcH’aspettar  ornai  sì  vinto, 

E della  lunga  guerra  de'sospiri. 

Ch*  i*  baggio  in  odio  la  speme  e i desiti , 

Ed  ogni  laccio  onde  '1  mio  cor  è avviniti. 

Ma  'I  l>el  viso  leggiadro,  che  dipinto 

Porto  nel  petto , e veggio,  ove  eh’  io  miri. 
Mi  sforza,  onde  uc’pnnti  empii  martìri 
Pur  snn  cantra  mia  voglia  rismpinlo. 

Allor  errai , quando  l’antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  c tolta  : 

Che  mal  si  segue  rio  ch’agli  occhi  aggrada. 
Allor  corse  al  sno  mal  libera  e sciolta  ; 

Or  a posta  d’altrui  conven  che  vada 
L'anima  che  peccò  sol  una  volta. 

SONETTO  LXVI 

\ hi  bella  liliertà  . come  tu  m*  hai , 

Partendoti  da  me,  mostralo  quale 
Era  *1  mio  stato , quaudo  il  primo  strale 
Fece  la  piaga,  ond'  io  non  guarrò  mai! 

Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  dc'lor  guai , 

Che  ’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 
Perdi'  hanno  a schifo  ogni  opera  mortale; 
Lasso,  cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte  ; che  sol  del  suo  nome 
Yo  empiendo  l’aere  che  sì  dolce  suooa. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona  ; 

Nè  i piè  sanno  altra  via,  nè  le  man  , come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  jiersona. 

SONETTO  LXVII 

P oi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato. 
Come  *1  nostro  sperar  torna  fallace  ; 

Dielr’a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  spiare. 
Levate  'I  core  a più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato. 

Che ’l  serpente  tra’fiori  c l’erba  giare; 

E s’ alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

K per  lassar  più  l'animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercale  aver  la  mente 
Ansi  Pesi  remo  dì  queta  giammai. 

Seguite  i pochi,  e non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a me:  Frale,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  , dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se’più  che  mai. 

SONETTO  LXVII! 

C^ueTla  fenestra  , ove  l’un  sol  si  vede 

Quando  a lui  piace,  e l’altro  in  su  la  nona, 
E quella  , dove  l'aere  freddo  suona 
Ne’brevi  giorni , quando  Borea  *1  Cede  ; 

E *1  sasso , ove  a'  gran  di  pensosa  siede 
Madonna  , e sola  sc*eo  si  ragiona  ; 

Con  quanti  luoghi  sua  bella  j>ersona 
Copri  mai  d'ombra  , o disegnò  col  piede  ; 

E ’l  fiero  passo,  «ve  m’aggiunse  Amore . 

E la  vostra  stagìon , che  d’anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  Pantiche  piaghe; 

E 'l  volto,  e le  parole  , che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  ’l  core; 

Fanno  le  lari  mie  di  pianger  vaglie. 
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SONETTO  LXIX 

i Xjasso , ben  so  che  doloroso  prode 

Di  noi  fa  quella  ch’a  null’uom  perdona; 

E clic  rapidamente  n’abbandona 
Il  mondo,  c picciol  tempo  nc  tien  fede. 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

E già  l’ultimo  dì  nel  cuor  mi  tuona: 

Per  tutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l’usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So , come  i dì , come  i momenti  e Pare 
Ne  portan  gli  anni  ; e non  ricevo  inganno  , 
Ma  fona  assai  maggior,  che  d’arti  maghe. 
La  voglia  e la  ragion  comhattul’  hanno 
Sette  e sett’anni  ; e vincerà  il  migliore, 

I S’anime  so»  quaggiù  del  ben  presaghe. 

SONETTO  LXX 

(pesare,  poi  che  *1  Iraditor  d’Egitto 
. Gli  fece  il  don  dell’onorata  testa. 

Celando  ('allegrezza  manifesta. 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scritto: 

! Ed  Annihal , quand’ali*  imperio  afflitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta , 

! Rise  fra  gente  lagrimosa  e mesta  , 

Per  isfogare  il  suo  aceri >o  despitto: 

E cosi  avven  che  l’animo  ciascuna 
Sua  passton  sotto  ’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 
Però,  s’alcuna  volta  i’rido  o canto, 

Facciol , perrh*  i’  noti  ho  te  non  quesl'una 
! Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 

CANZONE  IX 

^lai  non  vo’più  cantar,  com’io  soleva: 
Ch’altri  non  m’intendeva;  ond’ebbi  scorno; 
F puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto  : 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  l’Alpi  neva  d’ogn’  intorno; 

Ed  è già  presso  al  giorno;  ond’io  son  desto 
' Un  allo  dolce  onesto  è gentil  cosa  : 

[ Ed  in  donna  amorosa  ancor  m’aggrada , 
i Che  ’n  vista  vada  altera  e disdegnosa, 

\ Non  superba  e ritrosa. 

| Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Chi  smarrii’  ha  la  strada  . torni  indietro: 
Chi  non  ha  albergo , posisi  in  sul  verde  : 
Chi  non  ha  l'auro,  o ’l  perde, 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro, 
l'dic’in  guardia  a san  Pietro:  or  non  piu,  no: 
Intendami  chi  può,  rh’i'm’intcnd’ io. 
Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e sol  mi  sto. 

1 Fetonte  odo,  che  ’n  Po  cadde,  e mono; 

E già  di  là  dal  rio  passato  « ’1  merlo. 

Deh  venite  a sederlo:  or  io  non  voglio. 

Non  è gioco  uno  scoglio  in  mezzo  Tonde, 

E ’ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 

Quand’un  soverchio  orgoglio 

Molte  virtuti  iu  bella  donna  asconde. 

' Alcun  è che  risponde  a chi  noi  chiama  : 
Altri  , chi  ’l  prega  , si  dilegua  c fogge  : 

Altri  al  ghiaccio  si  strugge  : 
i Altri  di  e notte  la  sua  morte  brama. 


Proverbio,  Ama  chi  t’ama,  è (atto  antico. 

1’  so  ben  quel  ch’io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven  eh’  altri  iir.pare  alle  sue  spese. 
Un’umil  donna  brama  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico  : A me  pur  pare 
Senno  a non  cominciar  tropp’  alte  imprese: 
E per  ogni  paese  è buona  stanca. 

L’ infinit  a speranza  uccide  altrui  : 

Ed  anch’io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco  che  mi  avanza , 

Fia  ehi  noi  schifi , s’ i’  *1  vo*  dare  a lui. 

1’  nu  fido  in  colui  che  *1  mondo  regge , 

E eh’  e’ seguaci  suoi  nel  Imhco  alberga  ; 

Che  con  pietosa  verga 
Mi  meni  a pasco  ornai  tra  le  sue  gregge. 
Forse  th’  ogni  uom  che  legge,  non  s’iu tende; 
E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia  ; 

E chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov’ altri  attende. 

Per  bene  star  si  scende  molle  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e poi  si  sprezza. 
Una  chiusa  l*el lecca  c più  soave. 

Benedetta  la  chiave  che  s’avvolse 
Al  cor,  e sciolse  l’alma,  e scossa  l’bave 
Di  catena  sì  grave, 

E ’nfiniti  sospir  del  mio  ten  tolse. 

Là.  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 

E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore  ; 

Ond’  io  ringrazio  Amore  , 

Che  più  noi  sento  ; ed  è non  meu  che  suole. 
In  silenzio  parole  accorte  e sagge; 

E il  suon,  che  mi  sottragge  ogni  altra  cura  ; 
E la  prigion  oscura  , ov’  è ’l  bel  lume  ; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge; 

E le  fere  selvagge  ente’ alle  mura  ; 

E la  dolce  paura  , e ’l  bel  costume  ; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto, 
Dov’ìo  bramo,  e raccolto,  ove  che  sia  : 
Amor  e gelosia  m’hanno  ’l  cor  tolto; 

E i segni  del  bel  volto. 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  aftànni. 

O riposto  mio  bene;  e quel  che  segue. 

Or  pare,  or  guerra , or  tregue, 

Mai  non  m’  abbandonate  in  questi  panni. 
De’ passati  miei  danni  piango  e rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  eh’  i’  odo. 

Del  presente  mi  godo,  e meglio  ai|«flo; 

E vo  contando  gli  anni,  e laccio  e grido, 

K ’n  bel  ramo  m*  annido , ed  in  tal  modo  , 
Ch’  io  nc  ringrazio  c lodo  il  gran  disdetto. 
Che  l’indurato  allctto  al  fine  ha  vinto, 

E nell’alma  dipinto:  T sare’ udito, 

E mostratone  a dito;  ed  hanno  estinto. 
Tanto  innanzi  son  pinto, 

Cb’i’  *1  pur  dirò:  Non  fostu  tanto  ardito. 
Chi  m'ha  ’l  fianco  ferito,  e chi  ’l  risalda. 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  ’n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 


Chi  ’n  un  punto  m'  agghiaccia  e mi  riscalda. 
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MADRIGALE  III 

| tvt 

i Uova  angele! la  sovra  l'alo  accorta 
Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva. 

Là  ond.’ io  passava  sol  per  mio  destino: 

Poi  che  senza  compagna  e senza  scorta 
Mi  vide , un  laccio,  che  di  seia  ordiva, 

Tese  fra  l'erLa  , ond’è  verde  'l  cammino: 
Allor  fui  preso , e non  mi  spiarque  poi ; 

Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

SONETTO  LXXI 

! N 

i-lon  veggio,  ove  scampar  mi  possa  ornai: 

Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno, 
j Ch'io  temo,  lasso,  no  '1  soverchio attanno , 
Distrugga  ’1  cor,  che  tricgua  non  ba  mai. 

I *?BS8>r  vorT*»  ; n»  gli  amorosi  rai , 

Che  di  e notte  nella  meote  stantio, 
Risplendon  si,  ch’ai  quintodecim’antio 
M'abhaglian  più  che  ’l  primo  giorno-assai; 

E rimmagini  lor  son  si  cosparte, 

(Che  voi  ver  non  mi  posso,  ov’  io  non  veggu, 
O quella , o siimi  indi  accesa  luce. 

Solo  d’an  tauro  tal  selva  verdeggia , 

Che  ’l  mio  avversario  con  niirahil  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol , tn’adducc. 

SONETTO  LXXII 

1 Avventuroso  più  d’altro  terreno, 

Ov’Amor  vidi  già  fermar  le  piante. 

Vèr  me  volgendo  quelle  luci  sante , 

Che  fanno  intorno  a se  l’aere  sereno  : 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un’immagitie  salda  di  diamante , 

Che  l’atto  dolce  non  mi  stia  davaote. 

Del  qual  ho  la  memoria  e ’l  cor  sì  pieno: 

Ile  tante  volte  li  vedrò  giammai , 

Cb*  i’  non  m’ inchini  a ricercar  dell’orme. 
Che  '1  1»el  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme , 

Prega  Senouccio  mio,  quando  ’l  vedrai t 
Di  qualche  lag  ri  metta  o d'un  sospiro. 

SONETTO  LXXIII 

T Jano , quante  frate  Amor  m’assale. 

Che  fra  la  notte  e ’l  dì  son  più  di  mille. 

Tomo,  dov'  arder  vidi  le  faville 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

| Ivi  m'acqneto:  e son  condotto  a tale, 

Ch’a  nona,  a vespro,  all’alba  ed  allo  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille. 

Che  dà  nuU’altro  mi  rimembra  o cale. 

L’aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
AI  ove  col  suon  delle  parole  accorte , 
f Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira  ; 

■ Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso, 

| Sempre  in  quell’aere  par  che  mi  conforta  ; 

Si  che  *1  cor  lasso  altrove  non  respira. 


SONETTO  LXX1V 

I erscguendoini  Amor  al  luogo  usato 

Ristretto  in  guisa  d imoi  ch’aspeUa  guerra  , 
Che  ti  provvede,  e i passi  intorno  serra , 
De’mie  antichi  pender  mi  slava  armato. 

Votami , e vidi  uu* ombra  che  da  lato 
Stampava  il  Soie;  • riconobbi  in  terra 
j Quella , che , se  ’l  guidino  mio  non  erra  , 

Era  più  degna  d'immortale  stato. 

T dicea  Ira  mio  cor:  Perchè  paventi  ? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  pensier  giunto. 
Che  i raggi,  ov’io  mi  struggo  eran  presenti. 

Come  col  balenar  Iona  in  un  punto. 

Cosi  fu’  io  da*  begli  occhi  lucenti 
E d’un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 

SONETTO  LXXV 

Ija  Donna , che  ‘1  mio  cor  nel  viso  porta , 

Là , «love  sol  fra  bei  pensier  d’amore 
Sedea,  m’apparve;  ed  io,  per  farlo  onore , 
Mossi  con  fronte  reverente  e smorta. 

! Tosto  che  del  mio  stato  fusti  accorta , 

A me  si  volse  in  si  novo  colore. 

Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l’arme  di  mano,  e l'ira  morta. 

I’  mi  riscossi  ; ed  ella  ultra,  parlando. 

Passò:  cbè  la  parola  i‘  non  soffersi , 

Ne  ’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 
j Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando. 

Che  duo!  non  sento,  nè  sentii  ma’poi. 

SONETTO  LXXVI 

C , 

k/enouceio,  s vo  che  sappi  in  qua!  maniera 
Trattato  sooo,  e qual  vita  è la  mia. 

| Ardorai  e struggo  ancor,  com’  io  solfa  ; 
i Laura  mi  volve;  e son  pur  quel  eh’  i’  m’cra. 

1 Qui  tutta  umile,  e qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra,  or  piana , or  dispiclata,  or  pia  ; 

Or  vestirsi  onestale,  or  leggiadria; 

Or  mansueta,  or  diudegnosa  e fera. 

Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s’assise; 

Qui  si  rivolse,  e qui  rallenue  il  passo; 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 

Qui  disse  una  parola , e qui  sorrise  ; 

Qui  cangiò  1 viso.  In  questi  pensier,  lasso. 
Notte  e dì  lieomi  il  signor  nostro  Amore. 

SONETTO  LXXVJI 

Qui.  dove  metto  son,  Sennucdo  mio, 

(Cosi  ci  foss’io  intero,  e voi  contento) 

Venni  fuggendo  la  tempesta  e ’l  vento, 

C*  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  seruru : e vovvi  dir,  perch’io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento: 

E perchè  mitigato,  non  che  spento 
Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all’amorosa  reggia  | 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e pura. 
Ch'acqueta  l’aere , e mette  i tuoni  iu  bando  ; 

Amor  nell’alma,  ov’ella  signoreggia. 

Raccese  il  foco , e spense  la  paura  : 

Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando?  i 
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SONETTO  LXXVIII 

Dell  'empia  Babilonia,  end*  è fuggita 
Ogni  vergogna,  orni* ogni  bene  è fori, 

Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 

Son  fuggit'io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo.;  e,  come  Amor  («'invita. 

Or  rime  e versi , or  colgo  erbette  c fior» , 

Seco  parlando , ed  a’tempi  migliori 
Sempre  pensando,  e questo  sol  m’aita. 

Nè  del  vulgo  mi  cal , nè  di  fortuna , 

Nè  di  me  molto,  nè  di  cosa  vile; 

Nc  dentro  sento,  nè  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  ebeggio;  e vorrei  l’uua 
Col  cor  vèr  me  pacificato  e umile; 

L'altro  col  piè , si  come  mai  fu,  saldo. 

SONETTO  LXXIX 

In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e quel  signor  con  lei , 

Che  fra  gli  uomini  regna  c fra  gli  Dei; 

E dall’un  lato  il  Sole,  io  dall'altiera. 

Poi  che  s’accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell'amico  più  liello,  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse  : e ben  vorrei 
Che  mai  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosia,  che  'n  su  la  prima  vista 
Per  si  alto  avversario  al  cor  mi  nacque  : 

A lui  la  faccia  I agri  mota  e trista 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse: 

Cotanto  Tesser  vinto  gli  dispiacque. 

SONETTO  LXXX 

P ien  di  quella  ineffabile  dolcezza , 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  volenlier  chiusi  gli  avrei, 

Per  non  mirar  giammai  minor  hellesta  ; 

Lassai  quel  eh*  i'più  bramo;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a contemplar  sola  costei. 

Ch'altro  non  vede  ; e ciò  che  non  è lei. 

Già  per  antica  usanza  odia  e dispreiza. 

In  una  valle  chiusa  d'ogn'  intorno, 

Ch’è  refrigerio  de'sospir  miei  lassi. 

Giunsi  sol  con  Amor , pensoso  e tardo  : 

Ivi  non  donne  , ma  fontane  e sassi, 

E T immagine  trovo  di  quel  giorno , 

Che  *1  pensier  mio  figura  ovunqu'io  sguardo. 

SONETTO  LXXXI 

C . 

Or  *1  sasso  , ond'è  più  chiusa  questa  valle. 

Di  che  'I  suo  proprio  nome  si  deriva  , 

Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso,  ed  a Balie!  le  spalle; 

I miei  sospiri  più  benigno  ralle 

Avrian  per  gire,  ove  lor  spene  è viva: 

Or  vanno  sparsi  ; e pur  ciascuno  arriva 
Là,  dov'  io  ’1  mando  ; che  sol  un  non  làllc  : 

E son  di  là  sì  dolcemente  accolti , 

Com*  io  m'accorgo  che  nessun  mai  torna: 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è '1  duo]  ; che , tosto  che  s'aggiorna  , 
Per  gran  desio  de'  he'  luoghi  a lor  tolti , I 
Danno  a me  pianto,  ed  a 'piò  lassi  aflàntio. 


SONETTO  LXXX1I 

munsi  addietro  il  irsi odecini 'anno 
De’miei  sospiri,  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  l’estremo}  e parmi  che  pur  diaori 
Fosse  'I  principio  di  cotanto  aflànno. 

L’amar  m'c  dolce,  ed  util  il  mio  danno, 

E ’l  viver  grave:  e prego  ch’egli  avanzi 
L’empia  fortuna;  e temo  non  chiuda  auzi 
Morte  t begli  occhi  che  parlar  mi  (anno. 

Or  qui  son  , lasso , e voglio  esser  altrove  ; 

E vorrei  piu  volere,  e più  non  voglio; 

E per  più  uuti  poter , fo  quaut'io  posso  ; 

E d'antichi  desir  lagrime  nove 

Provan , com'io  son  pur  quel  eh'  Tini  soglio. 

Nè  per  mille  rivolle  ancor  son  mosso. 

MADRIGALE  IV 

n 

wr  vedi.  Amor,  che  ciovenctta  donna 
Tuo  regno  sprezza  e del  mio  mal  non  cura; 

E tra  duo  ta’ncmiri  è si  sccura. 

Tu  sc’annato , ed  ella  in  trecce  e *n  gonna 
Si  siede  e scalza  in  mozzo  i fiori  e l'rrba, 

Vèr  me  spietata , e conira  te  superba. 

P son  prigion  : ma  se  pietà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo  e qualcuna  saetta. 

Fa  di  te  e di  me,  signor,  vendetta. 

SONETTO  LXXX1II 

13  iccsett'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  ’n  prima  arsi,  e giammai  non  mi  spensi  : 
Ma  quando  avven  ch’ai  mio  stato  ripensi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è ‘1  proverbio  , eh 'altri  cangia  U pelo 
Anzi  che  '1  vezzo  ; e per  lentare  i sensi. 

Gli  umani  afletti  non  son  meno  intensi: 

Ciò  ne  la  l’ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso;  c quando  fia  quel  giorno. 

Che  mirando  *1  fuggir  degli  anni  miei 
Esca  del  foco  c di  si  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  '1  di , che  pur  quant'io  vorrei 
Quell'  aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a qucst’occhi,  e quanto  si  convene? 

SONETTO  LXXX IV 

C^uel  vago  impallidir,  che  '1  dolce  riso 
L)’un  amorosa  nebbia  ricoperse. 

Con  tanta  maestade  al  cor  s’ofièrso , 

Che  gli  si  fece  incontro  a mezzo  *1  viso. 

Conobbi  allnr , si  come  in  paradiso 

Vede  l’un  l’altro;  in  tal  guisa  s'aperse 
Quel  pietoso  pensier  ch'altri  non  scersc: 

Ma  vidiTio,  cli'altrove  non  m’affiso. 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile. 

Che  giammai  in  donna, ov’amor  fosse,  apparve,  ( 
Fora  uno  sdegno  a lato  a quel  eh'  i'dico.  1 

Chinava  a terra  il  Ih*1  guardo  gentile; 

E tacendo  dicea  (eom’a  me  parv  e)  : 

Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico  ? 
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SONETTO  LXXXV 

Àmor,  Fortuna,  e la  mia  mento  schiva 
Di  quel  che  vede,  e ucl  passato  volta, 

M’ atHiggon  si , eh’  io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei  che  son  so  1*  altra  riva. 

Amor  mi  strugge  ’l  cor;  Fortuna  il  priva 
D’ogni  contorto:  onde  la  mente  stolta 
S’adira  e piagne;  e cosi  in  pena  molla 
Sempre  convien  che  combattendo  viva. 

Nè  spero  i dolci  di  tornino  indietro  ; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh* avausa  : 

E di  mio  corso  ho  già  passato  il  messo. 
Lasso,  non  di  diamante,  ma  d'un  vetro 
Veggio  di  man  radermi  ogni  speransa  ; 

E tuli'  i miei  pensier  romper  nel  messo. 

CANZONE  X 

Se  *1  pensier  che  mi  strugge , 

Com’è  pungente  e saldo. 

Così  vestisse  d’ un  color  conforme  ; 

Forse  tal  m’arde  e fugge, 

Cb’avria  parte  del  caldo  ; 

E desteriasi  Amor  là  dov’  or  dorme  : 

Meo  solitarie  Torme 
Foran  de*  miei  piè  lassi 
Per  campagne  e per  colli; 

Mrn  gli  occhi  ad  ogni  or  molli. 

Ardendo  lei  , che  come  un  ghiaccio  stassi  ; 

E non  lassa  in  me  dramma, 

Che  non  sia  foco  e fiamma. 

Però  eh’  amor  mi  sforza , 

E di  saver  mi  spoglia  ; 

Parlo  in  rim*  aspre  c di  dolcetta  ignudo  : 

Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  nè  *n  fior  nè  *n  foglia 
Mostra  dì  fuor  sua  naturai  virtude. 

Miri  ciò  che  T cor  chiude , 

Amor  , e que’  begli  occhi , 

Ove  si  siede  all*  ombra. 

Se  *1  dolor,  che  si  sgombra, 

Awcn  che  ’n  pianto  o *n  lamentar  trabocchi  ; 
L*  un  a me  noce , e 1*  altro 
Altrui  ; eh’  io  non  lo  scaltro. 

Dolci  rime  leggiadre, 

Che  nel  primiero  assalto 

D*Amor  usai,  quand'io  non  ebbi  altr’armc, 

Chi  verrà  mai  che  squadro 

Questo  mio  cor  di  smallo; 

Ch’  alinea , com’  io  solea , possa  sfog arnie  ? 
Ch’  aver  drutr*  a lui  parme 
Un  che  Madonna  sempre 
Dipinge,  c di  lei  parla: 

A voler  poi  ritraila 

Per  me  non  basto;  e par  eh*  io  me  ne  s tempre  : 
Lasso,  cosi  m’è  scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 

Come  finciul  ch*  appena 
Volge  la  lingua  c snoda  , 

Che  dir  non  sa , ma  *1  più  tacer  gli  è nota  ; 
Cosi  *1  desir  mi  mena 
A dire  ; e vo*  che  ni*  oda 
La  mia  dolce  nemica  , anzi  eh*  io  muoia. 

Se  forse  ogni  sua  gioia 


Nel  suo  bel  viso  è solo, 

E di  tuli*  altro  è schiva  ; 

Odil  tu,  verde  riva; 

E presta  a*  miei  sospir  si  largo  volo , 

Che  sempre  si  ridica. 

Come  tu  m*  eri  amica. 

Ben  sai  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanro. 

Come  quel  di  che  già  segnata  fosti: 

Onde  ’l  cor  lasso  riede 

Col  tormentoso  fianco 

A partir  teco  i lor  pensier  nascosti. 

Cosi  avestu  riposti 
De'  be'  vesligii  sparsi 
Ancor  tra’  fiori  e T erba  : 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse  ove  acquetarsi  ! 

Ma  come  può  s’appaga 
L'alma  dubbiosa  e vaga. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  , 

Trovo  un  dolce  sereno  , 

Pensando  : Qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o fior  colgo. 

Credo  che  nel  terreno 
A KB  ia  radice,  ov'ella  ebbe  in  costumo 
Gir  fra  le  piagge  c ’l  fiume, 

E talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e verde: 

Cosi  nulla  sen  perde; 

E più  certezza  averne , fora  il  peggio. 

Spirto  beato , «piale 

Se’,  quando  altrui  fai  tale? 

O poverella  mia , come  se’  rozza  f 
Credo  che  tei  conoscili  : 

Rimanti  in  questi  boschi. 

CANZONE  XI 

Chi  are  , fresche  e dolci  acque , 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei  che  sola  a me  par  donna  ; 

Gentil  ramo , ove  piacque 

( Con  sospir  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ; 

Erba  e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  l’angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno , 

Ov*  Amor  co’ begli  occhi  il  cor  m'aperse; 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

S’ egli  è pur  mio  destino 
( E ’l  cielo  in  ciò  s*  adopra  ) 

Ch’ Amor  quest’ occhi  lacrimando  chiuda  ; 
Qualche  graaia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra; 

E torni  T alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda , 

Se  questa  speme  porlo 
A quel  dubbioso  passo  : 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  poria  mai  in  più  riposato  porto. 

Nè  *n  più  tranquilla  fossa , 

Fuggir  la  carne  travagliata  e Tossa. 
Tempo  verrà  ancor  forse , 

Ch*  all'  usato  soggiorno 
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Tomi  la  Orni  bella  e mansueta  : 

E là  t *»’  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno» 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta» 

Cercandomi  : ed  » oh  pietà  I 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo,  Amor  1* inspiri 

In  guisa  , che  sospiri 

Si  dolcemente , che  mercè  m’ impetro, 

E faccia  fona  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da'  be’  rami  scrndca 
( Dolce  nella  memoria  ) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  *1  suo  grembo  » 

Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria  , 

Coverta  già  dell’  amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  leml>o. 

Qual  su  le  trecce  bionde  ; 

Ch’  oro  forbito  e perle 
Eran  quel  dì  a vederle  ; 

Qual  si  posava  in  terra  e qual  su  1*  onde  ; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parca  dir  : Qui  regna  Amore. 

Quante  volle  diss’  io 
Allor  pien  di  spavento  : 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso  : 

Cosi  carco  d’ oblio , 

Il  divin  portamento, 

E ’l  volto  e le  parole  e *1  dolce  riso 
M’ arcano,  e si  diviso 
Dall’immagine  vera, 

Ch*  i’  dirca  sospirando: 

Qui  come  venn’io,  o quando? 

Credendo  esser  in  Ciel , non  là,  dov’  era  : 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest* erba  sì,  eh* altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avess’ ornamenti , qnant’bai  voglia. 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco , e gir  infra  la  gente. 

CANZONE  XII 

In  quella  parte,  dov’ Amor  mi  sprona. 

Con  reo  ch’io  volga  le  dogliose  rime. 

Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 

Quai  fien  ultime,  lasso,  e qua’  fien  prime? 
Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lascia  in  dubbio  ; sì  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  1*  istori.)  trovo  scritta 
In  meno  ’l  cor,  che  si  spesso  rincorro. 

Con  la  sua  propria  man  de’ miei  martiri, 
Dirò  , perche  i sospiri. 

Parlando,  han  tricgua,  ed  al  dolor  soccorro. 

Dico  che  , perch’io  miri 

Mitle  cose  diverse  attento  e fiso, 

Sol  una  donna  veggio,  e *1  suo  bel  viso. 

Poi  ebe  la  dispietata  mia  ventura 

M’  ba  dilungato  dal  maggior  mio  bene, 
Noiosa,  inesorabile,  c superba  ; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantenc  ; 

Onde  s’ io  veggio  io  giovcnil  figura 
Incominciarsi  'I  mondo  a vestir  d’  erba. 
Panni  veder  in  quella  etale  acerba 
La  bella  giovenctta,  ch’ora  è donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole, 


Parmi , qual  esser  sole 

Fiamma  d’Amor , che  *n  cor  alto  •’  indonna  ; 
Ma  quando  il  dì  si  dolo 
Di  lui , che  passo  passo  addietro  torni , 
Veggio  lei  giunta  a’  suoi  perfetti  giorni. 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 
Mirando  alla  tlagion  che  ’l  freddo  perde , 

E le  stelle  migliori  acquistan  forza  ; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  c ’l  verde  , 

Di  ch*  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  si , eh’  ancor  mi  storta, 

E quella  dolce  leggiadretta  scorsa , 

Che  ricopria  le  pargolette  membra , 

Dov’ oggi  alberga  l’anima  gentile, 

Ch’  ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa  ; sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile , 

Ch’  allor  fioriva , e poi  crebbe  ansi  agli  anni; 
Cagion  sola  e riposo  de’  miei  afiànni. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  sol  percossa  veggio  di  lontano , 

Come  ’l  Sol  neve,  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano. 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli. 
Ma  da  presso  gli  attingila  ; e vince  il  core , 
Ove  fra  'I  bianco  e l’aureo  colore 
Sempre  si  mostra  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai , ch*  io  creda , altro  che  *1  mio; 
E del  caldo  desio, 

Ch’è  quando,  i* sospirando,  ella  sorrìde, 

Al*  infiamma  si , che  obblio 
Niente  appressa,  ma  deventa  eterno. 

Nè  state  il  cangia,  nè  Io  spegne  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  1‘  aere  sereno  stelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e *1  gelo, 
Ch'i’non  avessi  i begli  occhi  davanti. 

Ove  la  stanca  mia  vita  s*  appoggia , 

Qual  io  gli  vidi  all'ombra  d tin  bel  velo: 

E siccome  di  lor  bellette  il  cielo 
Splendea  quel  dì , così  lvaguati  ancora 
Li  veggio  sfavillar:  ond’io  sempr’ardo. 

Se  *1  Sul  levarsi  sguardo , 

Sento  il  lume  apparir  che  m' innamora: 

Se  tramontarsi  al  tardo  , 

Panne!  veder,  quando  si  volge  altrove, 
Lassando  tenebroso  , onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  con  vermìglie 
In  vaie!  d’oro  tider  gli  occhi  miei, 

Allor  allor  da  vergine  man  colte; 

Veder  pensaro  il  viso  di  colei , 

Ch'avaota  tulle  l’ altre  mjraviglie. 

Con  tre  belle  eccellente  in  Ini  raccolte; 

Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte , 

O v' ogni  latte  perderia  sua  prova; 

E le  guance  eh*  adorna  un  dolce  loco. 

Ma  pur  che  l’ora  un  poco 

Fior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  mova; 

Torna  alla  mente  il  loco , 

E *1  primo  dì  eh’  i’  vidi  a l’ aura  sparsi 
I capei  d’oro;  orni’  io  si  subii' arti. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle, 

E ’n  piccol  vetro  chiuder  tulle  Tacque 
Forse  credea  ; quando  iu  sì  poca  carta 
Novo  pcnsier  di  ricontar  mi  nacque. 

In  quante  parti  il  fior  dell’  altre  belle , 
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' Stando  in  if  stessa  , ha  la  sua  Iure  sparta, 
Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta  , 

Nè  farò  io:  e se  pur  talor  fuggo. 

In  cielo  e ’n  terra  m*  ha  racchiusi  i passi  : 
Perchè  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  c presente  : orni’  io  tutto  mi  struggo  ; 
| E cosi  meco  stassi , 

Ch' altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo. 
Nè  *1  nome  d’ altra  ne'  sospir  miei  chiamo. 
Ben  sai,  caoson , che  quant’io  parlo,  è nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò  , 

Che  di  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto 
In  rosi  lunga  guerra  anco  non  pero  i 
Chè  ben  ni  avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 

Bla  %ainci  dalla  morte  indugio  prendo. 

CANZONE  XIII 

D i pensier  in  pensier,  di  monte  io  monte 
Mi  guida  Amor;  ch'ogni  secato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  ’n  solitaria  piaggia,  rivo  o fonte. 

Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 
lei  s’acqueta  l’alma  sbigottita; 

E,  coni' Amor  la  'nvita. 

Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s’assicura; 
E *1  volto,  che  lei  segue,  ov’clla  il  incoi, 
Si  turba  e rasserena , 

Ed  iu  un  esser  picciol  tempo  dura  t 
Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria  : Questi  arde  : e di  suo  stato  è incerto. 
Per  alti  monti  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  : ogni  abitato  loco 
È nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Doona,  che  sovente  in  gioco 
Gira  '1  tormento  ch’i’  porto  per  lei: 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro  ; 
Ch’i’ dico:  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore: 

Forse  a le  stesso  vile  , altrui  se* caro: 

Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 

Or  potrebb’ esser  vero?  or  come  ? or  quando? 
Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle, 
Talor  m* arresto;  e por  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 

Poi  eh’ a me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  pielate,  ed  ullor  dico:  Abi  lasso: 
Dove  se*  giunto , ed  onde  se*  diviso  ? 

Ma  (neutre  tener  fiso 

Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 

E mirar  lei , ed  obbliar  me  stesso , 

Sento  Amor  si  da  presso , 

Che  del  suo  proprio  error  l’alma  s* appaga: 
In  tante  parti  e si  bella  la  veggio , 

Che  se  l’ error  durasse,  altro  non  ebeggio. 
l’I’ ho  più  volte  ( or  chi  fia  che  mel  creda?) 
Nell'acqua  chiara  e sopra  l’erba  verde 
Veduta  viva , e nel  troncon  d’  un  faggio; 

E ’o  bianca  oolw  si  fatta , che  Leda 
Ania  ben  detto,  che  sua  figlia  perde; 

Come  stella  che  ’1  Sol  copre  col  raggio  ; 

E quanto  in  più  selvaggio 


Loco  mi  trovo,  e *n  più  deserto  lido , 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l’adombra: 

Poi , quando  'I  vero  sgombra 

Quel  dolce  error,  pur  lì  medrsmo  assido  J 

Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva; 

In  guisa  d'uom  che  pensi  e pianga  e scriva. 

Ove  d’ altra  montagna  ombra  non  tocchi , 

Verso  *1  maggiore  e 'I  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  ; 

Indi  i mici  danni  a misurar  con  gli  occhi 
Comincio:  e ’ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 

Allor  eh’  i*  miro  e penso  , 

Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 

Che  sempre  m’ è si  presso  e sì  lontano  ; 

Poscia  fra  me  pian  piano  : 

Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parta 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira  ; 

Ed  in  questo  pensier  l’ alma  respira. 

Canzone , olirà  quell’  alpe 

Lì,  dove  'I  ciel  è più  sereno  e lieto, 

Mi  rivedrai  sovr’  un  ruscel  corrente , 

Ove  1*  aura  ti  sente 

D'un  fresco  ed  odorifero  laureto; 

Ivi  è '1  mio  cor,  e quella  che  ’1  tu'  invola: 

Qui  veder  puoi  1*  immagine  mia  sola. 


SONETTO  LXXXVI 

P oi  che  *1  cammìn  m’ c chiuso  di  mercede, 
Per  disperala  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov’era  ( i’  non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guiderdou  d’ogni  mia  fede, 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  ch'altro  non  chiede; 

E di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nc  di  rio  duoimi;  perchè  in  tale  stato 
E dolce  il  pianto  più  ch'altri  non  crede; 

E solo  ad  una  immagine  m'attegno. 

Che  fc’  nou  Zeusi , o Pressitele  , o Fidia  , 

Ma  miglior  mastro,  e di  più  alto  ingegno. 

Qua)  Scizia  m’assicura,  o qual  Numidia , 

5’ ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Cosi  nascosta  mi  ritrova  invidia  ? 


SONETTO  LXXXVI I 

Io  canterei  d’ amor  si  novamentc , 

Ch’  al  duro  fianco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente  ; 

E *1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 

E bagnar  gli  occhi,  c più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martìri, 

E de)  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall'ora  e discovrir  l’avorio. 

Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  *1  guarda; 

E tutto  quel , perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a me  stesso,  ansi  mi  glorio 
D' esser  serralo  alla  stagion  più  tarda. 
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Amor  non  è , che  dunque  è quel  eh’  i'  senio  ? 
Ma  »’  egli  è Amor , per  Dio , che  cosa,  e quale  ? 
Se  buona;  ond’  è l’ effetto  aspro  c mortale  ? 

Se  ria;  ond’ è sì  dolce  ogni  tormento  ? 

S*  a mia  voglia  ardo  ; ond*  è '1  pianto  e *1  lamento  ? 
S’a  mal  mio  grado  ; il  lamentar  che  vale  ? 

O viva  morte,  o dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me , v io  noi  consento? 

E s’io  *1  consento;  a gran  torto  mi  doglio. 

Fra  si  con  Irarii  veuli  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  venia  governo. 

Sì  lieve  di  saver,  di  error  si  carca, 

Ch’ i’niedesmo  non  so  quel  ch'io  mi  voglio; 
E tremo  a messa  state , ardendo  il  verno. 

SONETTO  LXXXIX 

Amor  m’ ha  posto  come  segno  a strale , 

Com' al  Sol  neve,  come  cera  al  foco, 

E come  nebbia  al  vento  ; e son  già  roco , 
Donna,  mercè  chiamando  ; e voi  non  cale. 
Dagli  occhi  vostri  uscio  *1  colpo  mortale. 

Con  tra  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco: 

Da  voi  sola  procede  ( e parvi  un  gioco  ) 

Il  Sole,  c '1  foco,  e *1  vento,  ond’ io  son  tale. 
1 pensi  er  son  saette  ; e *1  viso  un  Sole  ; 

E 'I  desir  foco;  e ’nsiemecon  quest’arme 
Mi  punge  Amor , m’ abbaglia  e mi  distrugge  ; 
E 1*  angelico  canto , e le  parole 

Col  dolce  spirto,  ond’  io  non  posso  ai  tarme, 

• Son  l’aura , ino» nei  a cui  mia  vita  fugge. 

SONETTO  XC 

I^iice  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra  ; 

E temo  e spero  ed  ardo,  e son  un  ghiaccio; 
E volo  sopra  '1  cielo,  e giaccio  io  terra  ; 

E nulla  strìngo,  e tutto  *1  mondo  abbraccio. 
Tal  tn’  ha  in  prìgion , che  non  m’ apre , nè  serra  ; 
Nè  per  suo  mi  rìlen,  nè  scioglie  il  Uccio; 

F,  non  m*  aocidc  Amor , e non  mi  sferra  ; 

Nè  mi  vuol  vivo , nè  mi  trac  d’ impaccio. 
Veggio  sena*  occhi  ; e non  ho  lingua , e grido  : 
E bramo  di  perir,  e chrggio  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui  : 
Pascolili  di  dolor  ; piangendo  rido  ; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e vita. 

In  questo  stato  son.  Donna,  per  vui. 

CANZONE  XIV 

C^ual  più  diversa  e nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima; 
Quella,  se  ben  si  stima. 

Più  mi  raisemhra;  a tal  son  giunto.  Amore. 
Là , onde  ’1  di  ven  fore , 

Vola  un  augel,  che  sol  senta  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e tutto  a viver  sì  rinnova; 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler;  e cosi  in  su  la  cima 

De*  suoi  ahi  pensieri  al  Sol  si  volrc; 

E cosi  sì  risolve; 


E così  torna  al  suo  stato  dì  prima: 

Arde , e more , e riprende  i nervi  suoi , 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova. 

Una  pietra  è si  ardita 

Là  per  l’ indico  mar,  che  da  natura 

Tragge  a se  il  ferro , e ’l  fura 

Dal  legno  in  guisa , che  i navigii  affondi-  : 

Questo  prov’io  fra  l’onde 

D'amaro  pianto:  che  quel  hello  scoglio 

Ila  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta,  ov* affondar  conven  mia  vita: 

Così  l’ alma  ha  sfornita 

Furando  ’1  cor,  che  fu  già  cosa  dura, 

E me  tenne  un,  ch’or  son  diviso  c sparso, 

Un  sasso  a trar  più  scarso 

Carne,  che  ferro:  o cruda  mia  ventura! 

Che  in  carne  essendo,  veggio  traraii  griva 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 

Nell'  estremo  Occidente 

Una  fera  è soave  e quota  tanto. 

Che  nulla  più;  ma  pianto 
E doglia  c n*rle  dentro  agli  occhi  porta  : 

Molto  conveoe  accorta 

Esser , qual  vista  mai  ver  lei  si  giri  i 

Pur  che  gli  occhi  non  miri  , 

L’ altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io , incauto , dolente , 

Corro  sempre  al  mio  male;  e so  ben  quanto 
N’ho  sofferto,  e n’ aspetto:  ma  l’ingordo 
Voler,  eh’  è cieco  e sordo. 

Si  mi  trasporta , che  '1  bel  viso  santo, 

E gli  occhi  vaghi  fien  cagioo  ch’io  pera. 

Di  questa  fera,  angelica,  innocente. 

Sarge  nel  Meraogiorno 

Una  fontana , e lieti  nome  del  Sole, 

Che  per  natura  sole 

Bollir  lo  notti,  e in  sol  giorno  esser  fredda: 

E tanto  si  raffredda , 

Quanto ’l  Sol  monta , e quanto  è più  da  presso. 
Cosi  avven  a me  stesso. 

Che  son  fonte  di  lagrime  e soggiorno. 

Quando  ’I  bel  lume  adorno, 

Ch’  è *1  mio  Sol,  s*  allontana  ; e triste  e sole 
Son  le  mie  luci,  e notte  oscura  è loro; 

Ardo  allor:  ma  se  l’ oro 
E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole , 

Tutto  dentro  e di  for  scoto  cangiar  me , 

F.  ghiaccio  Tarme:  cosi  freddo  torno. 

Un*  altra  fonte  ha  Epiro, 

Di  cui  si  scrive,  eh’ essendo  fredda  ella , 

Ogni  spenta  Taccila 

Accende , e spegno  qual  trovasse  accesa. 

L’ anima  mia  , eh’  offesa 
Ancor  non  era  d’ amoroso  foco , 

Appressandosi  un  poco 
A quella  fredda  eh  io  sempre  sospiro. 

Arse  tutta;  e martiro 

Simil  giammai  nè  Sol  vide,  nè  stella; 

Ch'  un  cor  di  marmo  a pietà  mosso  avrebbe  : \ 

Poi  che  ’nfiaromata  l’ebbe, 

Ritpcnsela  virtù  gelata  e bella  : 

Coni  più  volle  ha  ’l  cor  acceso  e spento  : 
l’M  so,  che  ’l  sento,  e spesso  me  n’adiro. 

Fuor  tult’i  nostri  lidi 

Nell*  isole  famose  di  fortuna 
Due  fonti  ha:  chi  dell 'una 
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B«e  , mor  ridendo;  e chi  dell’  altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita , che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer  ch’io  prendo. 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor  , eh*  ancor  mi  guidi 

Pur  all’ombra  di  fama  occulta  e bruna, 

Tacerem  questa  fonte,  ch’ogni  or  piena. 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna: 

Così  gli  occhi  miei  piangon  d’ogni  tempo, 

Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 

Chi  spi  asse  , cantone , 

Quel  eh  i’fo,  tu  puoi  dir:  Sott’un  gran  sasso 
In  una  chiusa  valle,  orni* esce  Sorga, 

Si  sta;  nè  chi  lo  scorga 

Ve,*e  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo  ; 

E 1 immagine  d'una  che  lo  strugge; 

Chi  per  *e  fugge  luti’  altre  persone. 

SONETTO  XCl 

A 

ahinor,  che  nel  pt-nsier  mio  vive  e regna, 

E ’l  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene , 

Talor  armato  nella  fronte  vene: 

| Ivi  si  loca  , cd  ivi  pon  sua  insegna, 
j Quella  ch'amare  e sofferte  ne 'nsegna, 

I E vuol  che  ’l  gran  desio.  Tacco*  spene. 
Ragion,  vergogna , e reverenti  affrrne. 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegua  : 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core, 

Lassando  ogni  sua  impresa  ; e piagne,  c trema: 
Ivi  s’ asconde  e non  appar  più  fare. 

Che  posi  io  far,  temendo  il  mio  signore, 

$e  non  star  seco  infin  all'ora  estrema? 

Ohe  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 

SONETTO  XCII 

! Come  talor  al  caldo  tempo  sole 
I Semplicetta  farfalla  al  lume  as vetta  , 

Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghetta; 
j 0nd’  •▼vico  eh’  ella  more , altri  si  dote  : 

| »*nipr’io  corro  al  fatai  mio  Sole 
I Degli  occhi,  onde  mi  ven  tanta  dolcetta, 

Che'l  fren  della  ragion  Amor  non  pretta; 

E chi  dùcerne  , è vinto  da  chi  vole. 

E veggi,,  ben  quant’elli  a schivo  m'hanno 
I E so  eh’  i’  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  varili  non  può  conira  P u (Tanno  * 1 

‘^  uktaglia  Amor  soavemente, 

Cb'i  pùngo  l’altrui  noia,  e nò'l  mio  danno; 

E,  cicca , al  suo  morir  T alma  consente.  | 

SESTINA  V 

* 

■iVIb  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Coni,  fuggendo  un  dispietato  lume  , 

Che  ’nfin  quaggiù  m'  ardea  dal  lento  cielo;  j 
K disgombrava  già  di  neve  i poggi 

L ann  amorosa  che  riunova  il  tempo;  | 

E fiorini  per  le  piagge  T erl»e  e i rami. 

vide  d mondo  sì  leggiadri  rami , 

Ne  mosse  ’l  vento  mai  sì  verdi  frondi , ; < 

Come  a me  si  mostrar  quel  primo  tempo; 

Tal  die  temendo  dell'ardente  lume. 


Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi , 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 

Onde  più  volle,  vago  dc’bei  rami. 

Da  po’  son  gito  per  selve  e per  poggi; 

Nè  giammai  ritrovai  tronco  nè  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume, 

Che  non  cangiasscr  qualilate  a tempo. 
Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  in’  udia  dal  rido, 

E scorto  d'un  soave  e chiaro  lume  : 

Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

E quando  a terra  son  snarte  le  frondi, 

E quando ’l  Sol  fa  verdeggiar  i poggi- 
Selve , saasi , campagne , Burnì , e poggi, 
Quant* è creato,  vince  e cangia  il  tempo: 
Ond’  io  rhrggio  perdono  a queste  frondi, 
Se,  rivolgendo  poi  moll’anni  il  cielo. 
Fuggir  disposi  gl’ invescali  rami 
Tosto  eh'  incominciai  di  veder  lume  : 
Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Ch  i passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amali  rami: 

Ora  la  vita  breve  e’I  loco  e’1  tempo 
Moctranmi  altro  sentier  di  gir  al  Cielo , 

E di  far  frutto , non  pur  fiori  e frondi. 
Altro  amor,  altre  frondi  ed  altro  lume. 

Altro  salir  al  Cicl  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n’è  ben  tempo),  ed  altri  rami. 


SONETTO  xeni 

Quand'  io  v'odo  parlar  si  dolcemente, 
Cum  Amor  proprio  a’suoi  seguaci  instili* , 
L’acceso  mio  dèsir  tutto  sfavilla  , 

Tal  rbe’nfiammar  devria  T anime  spente. 
Trovo  la  bella  doona  allor  presente , 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o tranquilla  , 
Nell’abito  ch’ai  stion  non  d'altra  squilla. 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a l’aura  sparse,  e lei  conversa 
Indietro  veggio  ; e cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave: 
Ma’l  soverchio  piacer,  che  s'attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede. 

Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ha  ve. 

SONETTO  XCIV 

è cosi  Itello  il  Sol  giammai  levarsi, 
Quando  ’l  riel  fosse  più  di  nebbia  scarco. 
Nè  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeste  arco 
Per  I aere  in  color  tanti  variarsi , 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarti , 

Nel  di  ch’io  presi  l’amoroso  incarro, 

Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi, 
l'vidi  Amor  ch’e’begli  occhi  volgevi 
Soave  si,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m'incominciò  apparerò. 
Seno  uccio,  il  vidi,  e l’arco  rhe  lendea , 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura , 

Ed  è si  vaga  ancor  del  rivedere. 
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SONETTO  XCV 

Ponmi  ove  ‘1  Sol  occide  i fiori  e l’«rha, 

O dure  vince  lui ’l  ghiaccio  e la  neve: 

Ponmi  ov'è'l  carro  suo  temprato  e leve, 

Ed  ov*  è chi  cel  rende , o chi  cel  serba: 

Ponili'  in  turni  fortuna , od  in  superba  ; 

Al  dolce  aere  scTcno,  al  fosco  e greve: 

Ponroi  alla  notte,  al  di  lungo  ed  al  breve; 

Alla  matura  etate,  od  all* acerba: 

Ponm’  in  cielo,  od  in  terra  , od  in  abisso; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e palustre; 

Libero  spirto , od  a’  suoi  membri  affisso: 

Ponmi  con  fama  oscura , o con  illustre: 

Sari»  qual  fui  ; vivrò  com’  io  son  'isso. 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 

SONETTO  XCVI 

0 d’ ardente  viriate  ornata  e calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 

O sol  già  d’ onestale  intero  albergo. 

Torre  in  allo  valor  fondata  e salda  ; 

O fiamma , o rose  sparse  In  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  specchio  e tergo; 

O piacer,  onde  1*  ali  al  bel  viso  ergo. 

Che  luce  sovra  quanti *1  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome , se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e Baltro, 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  c Calpe: 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 

Parti  del  mondo,  udrallo il  bel  paese 

Ch’  Appennin  parte,  e’1  mar  circooda  e 1 Alpe. 
SONETTO  XCVU 

, Q uundo  ‘l  voler , che  con  duo  sproni  ardenti 
i E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge , 

Trapassa  ad  or  ad  or  l' usata  legge 
Ì Per  far  in  parte  i mici  spirti  contenti  ; 

Trova  chi  le  paure  e gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  : 

E vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge. 
Folgorar  nc’  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde  , come  colui  che  ’l  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragga  indietro; 

Che  gran  tcmenia  gran  desire  affrena: 

1 Ma  freddo  foco  c paventosa  speme 

Dell’  alma . che  traine®  come  un  vetro , 

Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 

SONETTO  XCVin 

Non  Tesin.  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e Tcl.ro,  | 
! Eufrate,  Tigre  .Nilo,  Ermo,  lodo  e Gange.  | 
Tana,  litro.  Alleo.  Caronna,  e’imar  elle  frange, 
j Rodano,  Ibcro,  Reo,  Sena,  Alhia,  Era,  Ebro; 
Non  edra,  al»ete,  pin,  faggio  o ginebro 
Poria'l  foco  allentar,  cbe'l  cor  tristo  ange; 
Quant’un  bel  rio  , rh’ad  ogni  or  meco  piange 

Con  Tarbosccl  ebe’n  rime  orno  c celebro. 

Quest’ un  soccorso  trovo  tra  g|li  assalti 
D’ Amore , onde  conven  ch’armalo  vira 
La  vita  che  trapassa  a si  gran  salti. 

Cosi  cresca ’l  bel  lauro  in  fresca  riva  ; 

E chi  1 piantò , peosier  leggiadri  ed  alti . 
f Nella  dolce  ombra  al  suon  dcll’acque  scriva. 


BALLATA  VI 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
L’ angelica  figura  c ’l  dolce  riso, 

E l’ aria  del  bel  viso 
E degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri , 

J Che  nascean  di  dolore , 

E moslravan  di  foce 

j La  mia  angosciosa  e disperata  vita? 

S’awen  cbe’l  volto  in  quella  parte  gin 
Per  acquetar  il  core , 

Parmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion  e darmi  aiU  : 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita 
Nè  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 
Che  più  ro’  arde  il  desio 
| Quanto  più  la  sperarne  m assicura. 


SONETTO  XCIX 


Che  fai . alma»  che  perni»  avrem  mai  paca» 
Avrem  mai  tregua»  od  avrrm  guerra  curo. » 
Che  6a  di  noi,  non  io  ì ma  in  quel  cb  io  «rema, 
A’  «uoi  Itegli  occhi  il  mal  noilro  non  piace. 

Che  prò , ae  ron  quegli  occhi  ella  ne  face  i 

Di  «tale  un  ghiaccio,  un  loco  quando  Tema»  , 
Ella  non , ma  colui  che  gli  governa. 

Questo  eh’  h a noi  , a' ella  acl  cede  c tace» 
Talnr  tace  la  lingua  , e’1  cor  «i  lagna 
Ad  alta  voce  , c’n  vista  airidtta  e lieta 
Piagne,  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  lutto  ciò  la  mente  non  »’ acqueta. 

Rompendo‘1  duol  che’n  lei  .'accoglie  * stagna. 
Ch'a  gran  spcranaa  uom  muero  non  crede. 


SONETTO  C 


Non  d'atra  e tempestosa  onda  marina 

Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero , 
Coen' io  da!  folco  e torbido  pensiero  ^ 

Fuggo,  ove’l  gran  desio  mi  sprona  e nchtna  : 

Nè  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vìnse , come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e nero. 

In  che  i suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo  ; 

Nudo  , se  non  munto  vergogna  il  vela; 

Canon  con  1*  ali , non  pinti» . ina  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel  ch’a  molti  cela: 

Ch’a  parte  a parte  entra’  l**gli  occhi  leggo  , . 

Quant'io  parlo  d*  Amore  e quant’io  sctìto.  I 
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SONETTO  CI 

uesla  umil  fera , un  cor  di  tigre , o d’orsa , 
Che’n  vista  umana  e’n  forma  d'angel  vene; 

In  riso  e’n  pianto,  fra  paura  e spetie 
Mi  ruta  sì , rb'  ogni  mio  stato  inforsa. 

Se 'a  breve  non  m’accoglie,  o non  mi  smorsa, 
Ma  pur , come  suol  far,  tra  due  mi  tene  ; 

Per  quel  eh*  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e stanca 

Tante  varietali  ornai  soffrire;  (ca. 

Che'n  un  punto  arde. aggbiac*  ia, arrossa  e'mbian* 
Fuggendo  spera  i suoi  dolor  6nire , 

Come  colei  che  d’ ora  in  ora  manca: 

Che  ben  può  nulla,  cbi  non  può  morire. 


SONETTO  CV 

T’ 

X vidi  in  terra  angelici  costumi, 

E celesti  bellesae  al  mondo  sole  ; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e dolo  ; 

Che  quant’io  miro,  par  sogni , ombre  e fumi  : 
E vidi  lagrimar  que*  duo  bei  lumi 

Ch’ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  ; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole 
Che  farian  gir  i monti  e stare  i fiumi. 

Amor,  senno , valor,  pietate,  e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 

Ed  era’l  cielo  all’armonia  si’ntento. 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 
Tanta  dolcetta  area  pien  l'aere  e’1  vento. 


SONETTO  CII 

Ite,  caldi  sospiri , al  freddo  core: 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende; 

E,  se  prego  mortale  al  Ciri  a’  intende  , 

Morte , o mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello,  ove’l  bel  guardo  non  s’estende: 
Se  pur  sua  aspreua,  o mia  stella  n’ofleodc, 
Sarrm  fuor  di  speranza  e fuor  d' errore. 

ÌDir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno. 

Che  '1  nostro  stato  è inquieto  e fosco. 

Siccome  ’1  tuo  pacifico  e sereno. 

Gite  securi  ornai;  eh’ Amor  ven  vosco; 

E na  fortuna  può  ben  veoir  meno  ; 

S' ai  segni  del  mio  Sol  l' aere  conosco. 

SONETTO  CUI 

Le  stelle  • *1  cielo  e gli  elementi  a prora 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume  , in  cui  Natura 
Si  specchia,  e’1  Sol,  eh*  altrove  par  non  trova. 
L’opra  è si  altera,  sì  leggiadra  e nova. 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’assicura  ; 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  eh'  Amor  • dolcezza  e grazia  piova. 
L’aere  percosso  da'  lor  dolci  rai 

S’infiamma  d’ onestate;  c tal  diventa, 

Che’l  dir  nostro  e’1  pensier  vince  d’assai. 
Basso  detir  non  è eh’  ivi  si  senta  , 

Ma  d'onor,  di  virtule.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 

SONETTO  CIV 

Non  fur  mai  Giove  e Cesare  sì  mosti 
A fulminar  colui , questo  a ferire , 

Che  pietà  non  avesse  spente  1*  ire , 

E lor  dell’ usa t' arme  ambeduo  scossi. 

Piangea  Madonna  ; e*l  mio  signor , ch'io  fossi , 
Volse,  a vederla , e suoi  lamenti  a udire. 

Per  colmarmi  di  doglia  e di  desire , 

E ricercarmi  le  midolle  e gli  ossi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 

Anzi  scoi  pio  ; e que’ detti  soavi 
Mi  scrisse  eotr'un  diamante  in  mezzo’l  core  : 
Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a trarne  fore 
Lagrime  rare , e sospir  lunghi  e gravi. 


SONETTO  CVI 

* uel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Alando  si  al  cor  l’ immagine  sua  viva. 

Che  ’ngegno  o stil  non  fia  mai  che  ’l  descriva  ; | 
Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  torno. 

L'atto  d’  ogni  gentil  pietale  adorno  , 

E '1  dolce  amaro  lamentar  eh’  i’  udiva , 

Facean  dubbiar , se  mortai  donna , o diva 
Fosse , che  ’l  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino , e calda  neve  il  Tolto  ; 

Elleno  i cigli , e gli  occhi  eran  due  stelle , | 

Ond’  Amor  l' arco  non  tendeva  in  fallo  ; j 

Perle , e rose  vermiglie , ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  c belle; 

Fiamma  i sospir;  le  lagrime  cristallo. 

SONETTO  CVII 

i Ore  eh*»’ posi  gli  occhi  lassi , o giri , 

Per  quetar  la  vaghezza  che  gli  spinge; 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge , 

Per  far  sempre  nuli  verdi  i mini  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par  eh’  ella  spiri 
Alta  pietà  che  gentil  core  stringe: 

Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e ’nfinge 
Sue  voci  vive,  e suoi  santi  sospiri. 

Amor  , e’1  ver  fu  meco  a dir  che  quelle  , 

Ch’i’ vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole,  * 
Mai  non  vedale  più  sotto  le  stelle  : 

Nè  si  pietose  e si  dolci  parole 

S’udiron  mai;  nè  lagrime  sì  belle 
Di  n begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 

SONETTO  CVII! 

T ! 

Xn  qual  parte  del  Ciel , in  quale  idea 
Era  l' esempio  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro  in  eh'  ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea? 

Qual  Ninfa  in  fasti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  si  fino  a l'aura  sciolse? 
Quand'un  ror  tante  in  se  virtuti  accolse? 
benché  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira  , 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  » ìda , 

Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com’Amor  sana  e come  ancide, 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 

E come  dolce  parla  e dolce  ride. 
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SONETTO  C1X 

SONETTO  CXIII 

! iVmor  ed  io , si  pini  di  mani  iglia , 

] Come  chi  mai  rosa  incredibil  vide  , 

Miriam  costei  quand’  ella  parla  » 0 ride. 

Che  sol  se  stessa , e nuli*  altra , simiglia. 

Dal  bel  serro  delle  tranquille  riglia 
Stàvillan  sì  lo  mie  due  stelle  fide , 

Ch'altro  lume  non  è eh' infiammi  0 guide 
Chi  d’  amar  altamente  si  consiglia. 

! Qual  miracolo  c quel , quando  fra  l’erba 

Quasi  un  fior  siede?  ov  ver  quand 'ella  preme 
j Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo? 

: Qual  dolrczsa  c nella  stagione  acerba 

Vederla  ir  sola  coi  pensicr  suoi  'micrne  , 
Tessendo  un  cerchio  all’oro  terso  e crespo? 

Or  cbe*l  eie!,  e la  terra , e’I  vento  tace, 

E le  fere , c gli  augelli  il  sonno  affiena , 
Notte  *1  carro  stellato  in  giro  mena , 

E nel  suo  letto  il  mar  sena*  onda  giace  ; 

Veggio,  penso  , ardo  , piango  ; e chi  mi  sface. 
Sempre  in’  c innanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  è’1  imo  stato , d’ira  e di  duoi  piena; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Cosi  sol  d’  una  chiara  fonte  viva 

Move’l  dolce  e l'amaro  , ond’io  mi  pasco: 
Dna  man  sola  mi  risana  e punge. 

E perché  ’l  mio  martir  nou  giunga  a riva. 
Mille  volte  il  di  moro  , e mille  nasco: 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 

SONETTO  CX 

SONETTO  CX1V 

1 O passi  sparsi;  0 pensier  vaghi  c pronti  ; 

O tenace  memoria  ; 0 fero  ardore; 

O possente  desire  ; 0 dchil  core  ; 

O occhi  mici , occhi  non  già  * ma  fonti  ; 

• 0 fronde,  onor  delle  famose  fronti, 

O sola  insegna  al  gemino  valore  ; 
j O faticosa  vita,  0 dolce  errore. 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  , e monti; 

O bel  viso,  ov'  Amor  insieme  pose 
5 Gli  sproni  e'1  fren , ond'ei  mi  punge , e voi  ve 

Com’  a lui  piace;  e calcitrar  non  vale; 

' O anime  gentili  ed  amorose; 

S*  alcuna  ha'l  mondo  ; e voi  nudeomhre  e polve, 
( Deh  restate  a veder  qual  è '1  mio  nude. 

Come'l  candido  pie  per  l’erba  fresca 
I dolci  passi  onestamente  move, 

Vertù,  cbc’ntomo  i fior  apra  e rinnovo. 
Delle  tenere  piante  sue  par  eh’  esca. 

Amor , che  solo  i cor  leggiadri  invesca , 

Nc  degna  di  provar  sua  forza  altrove. 

Da’ Itegli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove, 

Cb’  i’  non  curo  altro  beo,  nè  bramo  allr’csca: 
E con  l’ andar , e col  soave  sguardo 
S’accordan  le  dolcissime  parole, 

E l’alto  mansueto,  umile,  e tardo. 

Di  tai  quattro  faville , e non  già  sole , 

Nasce *1  gran  foco  di  ch'io  vivo  ed  ardo; 

Che  son  fatto  un  augcl  notturno  al  Sole. 

SONETTO  CXI 

SONETTO  CXV 

. Lieti  fiorì  e felici,  e ben  nate  erbe. 

Che  Madonna , passando , premer  sole  ; 
Piaggia  eh’ ascolti  sue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  vestigio  seri*  ; 

| Schietti  arboscelli , e verdi  fronde  acerbe  ; 
Amurosette  e pallide  viole; 

Ombrate  selve , ove  percolo  il  Sole , 

1 Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alle  e superbe; 

0 soave  contrada  ; 0 puro  fiume  , 

Che  bagni  ’l  suo  bel  viso  e gli  occhi  chiari, 

! E prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

! Quanto  v’invidio  gli  atti  onesti  e earìl 
j Non  fia  in  voi  scoglio  ornai  che  per  costume 

D*  arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

Q uando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina , 
E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani,  e poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

E si  dentro  cangiar  pensieri  e voglie. 

Chi  i'  diro:  Or  fien  di  me  l’ ultime  spoglie, 
Se’l  Ciel  sì  onesta  morte  mi  dcslioa  : 

Ma  '1  snon , che  di  dolrezsa  i sensi  lega  , 

Col  gran  desir  d*  udendo  esser  beata , 
L’anima  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  mi  vivo  ; e cosi  avvolge , e spiega 
Lo  staine  della  vita,  ebe  m’è  «lata. 

Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 

SONETTO  CXII 

SONETTO  CXVI 

A.mor , che  vedi  ogni  pensiero  aperto, 

E i duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi  ; 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi , 

A tc  palese,  a tuli ‘altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirti  ho  già  sofferto; 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
1 Di  giorno  in  giorno;  e di  me  non  t’accorgi, 

1 Che  son  si  stanco,  c’1  seulier  m’è  tropp’crto. 

Ben  vegg’io  di  lontano  il  dolce  lume. 

Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  c girii 
Ma  non  ho  , come  tu , da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i miri  desili , 

Pur  che  ben  desiando  i’tni  consume. 

Nè  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 

A.nior  mi  manda  quel  dolce  penserò 
Che  secretano  antico  è fra  noi  due  ; 

E mi  conforta , e dice  che  non  fue 
Mai  , com’or,  presto  a quel  eh’  i’bramoespero. 
Io,  che  talor  menzogna,  e lalor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue , 

Non  so  s’il  creila , e vivomi  intra  due; 

Nc  si,  nè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa’l  tempo;  e nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagioo  contraria 
A sua  inipromessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può  : già  sol  io  non  invecchio  ; 

Già  per  «tate  il  mio  desir  non  varia  : 

Ben  temo  il  viver  breve  che  n’avanza. 
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SONETTO  CXV1I 

SONETTO  CXXI 

P icn  tT  un  vago  pensier  che  mi  desvia 

Da  tutti  gli  altri,  e fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a me  stesso  m’ involo , 

Pur  lei  cercando , che  fuggir  devha  ; 

E vcggiola  passar  si  dolce  e ria , 

Che  l'alma  trema  per  levarsi  a volo: 

Tal  d' armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d’Amor  nemica  , e mia. 

Ben , % io  non  erro . di  piotate  un  raggio 
Scorgo  fra  '1  nuhiloso  altero  ciglio , 

Che  in  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

Allor  raccolgo  l’ alma  ; e poi  eh'  i’  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio , 
Tanto  le  ho  a dir , che  'incominciar  non  oso. 

jVTirando'l  Sol  de* begli  occhi  sereno, 
Ov'è  chi  spesso  i miei  dipinge , e lagna  , 
Dal  cor  l’ anima  stanca  si  scompagna , 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno  : 

Poi  trovando!  di  dolce , e d' amar  pieno , 
Quanto  al  mondo  si  tesse , opra  d‘  aragna 
Vede  : onde  seco , c con  Amor  si  lagna , 
C’ha  sì  caldi  gli  spron  , si  doro  il  freno. 
Per  questi  estremi  duo  contrarii  e misti , 

Or  con  voglie  gelate , or  con  accese 
Stassi  cosi  fra  misera , c felice  : 

Ma  pochi  lieti , e molti  pender  tristi  ; 

E*1  più  si  pente  dell’  ardite  imprese  : 

Tal  frutto  nasce  di  colai  radice. 

SONETTO  CXVIII 

SONETTO  CXX11 

P iù  volte  gii  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D’ assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica , in  atto  umile , e piano  ; 
Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano  ; 
Perdi'  ogni  mia  fortuna  , ogni  mia  sorte , 

Mio  ben , mio  male,  c mia  vita,  e mia  morte 
Quei , che  solo  il  può  far , l'ha  posto  io  mano. 
Ond'io  non  potè' mai  formar  parola 
Ch'altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa  ; 

Così  m*  ba  fatto  Amor  tremante , e fioco. 

E veggi’  or  ben  che  cantate  accesa 

Lega  la  lingua  altrui , gli  spirti  invola. 

Chi  può  dir  com’  egli  arde , è ’n  picciol  foco. 

F era  stella  (se'l  cielo  ha  fona  in  noi, 

Quant* alcun  crede  ) fu,  sotto  eh’ io  nacqui  ; 
E fera  cuna  dove  nato  giacqui  ; 

E fera  terra  ov*  e*  piè  mossi  poi  ; 

E fera  donna  che  con  gli  occhi  suoi , 

E con  1*  arco , a cui  sol  per  segno  piacqui , 
Fe'  la  piaga  , ond*  Amor , teco  non  tacqui , 
Che  con  quell’  arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 

Ella  non  già  ; perchè  non  son  più  duri. 

E '1  colpo  è di  saetta , e non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola , che  languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra  ; e tu  mel  giuri 
Per  1‘  orato  tuo  strale  ; ed  io  tei  erodo. 

SONETTO  CXIX 

SONETTO  CXX1I1 

O^iunto  m*  ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia 
Che  m'ancidono  a torto;  e s’io  mi  doglio. 
Doppia  '1  mari  ir:  onde  pur,  com*  io  soglio, 

Il  meglio  è eh*  io  mi  mora  amando , e taccia  : 
Cbè  poria  questa  il  Ren  , qualor  più  agghiaccia. 
Arder  con  gli  occhi,  eroraprcogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  si  egual  alle  bellezze  orgoglio , 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  *ngegno 

Del  bel  diamante , ond*  eli’  ba  il  cor  si  duro  ; 
L*  altro  è d’  un  marmo  che  si  mova  e spiri  : 
Ned  ella  a me  per  tatto  *1  suo  disdegno 
Torri  giammai , nè  per  sembiante  oscuro , 

Le  mie  speranze  c i miei  dolci  sospiri. 

Vacuando  mi  vece  innanzi  il  tempo  e’1  loco 
Ov’io  perdei  me  stesso;  e'I  caro  nodo , 

Ond' Amor  di  sua  inan  m'avvinse  in  modo. 
Che  1'  amar  mi  fe* dolce,  c'1  pianger  gioco; 
Solfo,  ed  esca  son  tutto,  e‘1  cor  un  foco , 

Da  quei  soavi  spirti,  i quai  sempr'odo. 
Acceso  dentro  sì , ch'ardendo  godo, 

E di  ciò  vivo,  e d'altro  mi  cal  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  orchi  miei  risplende. 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A vespro  tal , qual  era  oggi  per  tempo  : 

E cosi  di  lontan  m*  alluma  e’ncende. 

Che  la  memoria  ad  ognor  fresca  e salda 
Per  quel  nodo  mi  mostra,  e'I  loco,  el  tempo. 

SONETTO  CXX 

SONETTO  CXXIV 

O Invidia,  nemica  di  virtute, 

Ch’  a*  bei  p ri  nei  pii  volcntier  contrasti , 

Per  qual  sentier  cosi  tacita  latrasti 
In  quel  bel  petto , e con  qual*  arti  il  mute  ? 

Da  radice  n'  hai  svelta  mia  salute: 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A quella , che  i miei  preghi  umili  e casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  ctTodii  e refute. 
Nè  però  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  ben  pianga , e del  mio  pianger  rida , 
Poria  cangiar  sol  un  de* pensier  miei: 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m’ aocida , 

Fia  eh*  io  non  1’  ami , e eh*  i'  non  speri  in  lei  : 
Che  a*  ella  mi  spaventa , Amor  m’ affida. 

P er  meta*  i boschi  inospiti  0 selvaggi , 

Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  arme  , 
Vo  secar’  io  ; che  non  può  spaventami# 

Altri  che  ’l  Sol , c*  ha  d’  Amor  vivo  i raggi. 

E vo  cantando  ( 0 pensier  miei  non  saggi  1 ) 

Lei , che  ‘1  Ciel  non  poria  lontana  fanne  ; 

Ch*  iTjho  negli  occhi , e veder  seco  parine 
Donne  e donzelle,  e sono  abeti  e faggi. 

Pormi  d* udirla,  udendo  i rami  e Tòro, 

E le  frondi , e gli  augeì  lagnarsi , e l' acque 
Mormorando  fuggir  per  l’erba  verde. 

Raro  un  silenzio , un  solitario  orrore 

D'ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.  | 
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SONETTO  CXXV 

Mille  piagge  in  on  giorno,  e mille  mi 
Mostrato  ni’  ha  per  la  famosa  Ardenti» 

Amor , eh’  a’  suoi  le  piante , c i cori  impeona 
Per  farli  al  tono  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m' è sol  sens'  arme  esser  stato  ivi , 

Dove  armato  fier  Marte,  e non  accenna  ; 

Quasi  sensa  governo , e senta  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura, 

Rimembrando  ond’io  vegno,  e con  quai  piume, 
Senio  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  ’l  l>el  paese  e’1  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto  ov’  abita  il  suo  lume. 

SONETTO  CXXVI 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  affiena} 
Assecura,  e spaventa  ; arde  ed  agghiaccia  ; 
Gradisce  e sdegna;  a se  mi  chiama  e scaccia; 
Or  mi  tene  in  spersnsa  , cd  or  in  penai 

Or  alto , or  basso  il  mio  cor  lasso  mena , 

Onde  ’1  vago  desir  perdo  la  traccia  ; 

E ’I  suo  sommo  piacer  par  che  gli  spiaccia; 
D’error  si  novo  la  mia  mente  è piena. 

Un  amiro  pensier  le  mostra  il  vado. 

Non  d’ acqua , che  per  gli  occhi  si  risolva , 

Da  gir  tosto , ove  spera  esser  contenta  i 

Poi , quasi  maggior  fona  iodi  la  svolva , 

Conven,  eh’ altra  via  segua,  e mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga  e mia  morte  consenta. 

SONETTO  CXXVII 

Oxeri,  quando  talor  meco  s’  adira 
La  mia  dolce  nemica , eh’  è si  altera , 

Un  conforto  m’è  dato,  eh’  »* non  pera, 

Solo  per  cui  verlù  l’alma  respira: 

Ovunque  ella,  sdegnando  , gli  orchi  gira, 

Che  di  luce  pti»ar  mia  vita  spera. 

Le  mostro  i mici  pien  d’  umiltà  si  vera, 

Ch'a  forra  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrri  non  altramente 
A veder  lei , che  ’1  volto  di  Medusa  , 

Che  farea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu:  eh’  i’  veggio  esclusa 
Ogni  altr'aita;  e’I  fuggir  vai  niente 
Diuausi  all’  ali  che  ’l  signor  nostro  usa. 

SONETTO  CXXVIII 

P o , ben  può'  tu  portartene  la  scorra 
Di  me  con  tue  possenti  e rapici' onde; 

Ma  lo  spirto,  eh’ iv’ entro  si  nasconde. 

Non  cura  nè  di  tua , nè  d’altrui  fona; 

Lo  qual , sena’  alternar  poggia  con  orsa  , 

Dritto  per  l’aure  al  suo  desir  seconde. 
Battendo  1’  ali  verso  1*  aurea  fronde. 

L'acqua,  e il  vento,  e la  vela,  e i remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superilo,  altero  fiume. 

Che  ’nronlri  ’l  Sol,  quando  e’ ne  mena  il  giorno , 
E’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  uè  vai  col  mio  mortai  sul  corno; 

L'altro,  coverto  d’  amorose  piume, 

Torna  volando  al  suo  dolce  sogg ionio. 


SONETTO  CXX1X 

Amor  fra  l’erlie  una  leggiadra  rete 
D’oro  e di  perle  tese  soli* un  ramo 
Dell’arbor  sempre  verde,  eh*  i'tant'amo. 
Benché  n’  abbia  ombre  più  triste,  che  liete: 

L*  esca  fu  ’l  seme  ch’egli  sparge,  e miete 

Dolce,  ed  acerbo,  eh'  io  pavento,  e bramo  : 
Le  note  non  fur  mai , dal  di,  eh*  Adamo 
Aperse  gli  occhi,  sì  soavi  e quete: 

E'I  chiaro  lume,  che  sparir  fa’l  Sole, 

Folgorava  d'intorno;  e’I  fune  avolto 
Era  alla  man  , eh’  avorio  e neve  «vanta. 

Così  caddi  alla  rete;  e qui  m’  bau  collo 
Gli  atti  vaghi,  e l’ angeliche  parole, 

E’1  piacer,  e ’l  desire,  e la  speranza. 

SONETTO  CXXX 

Amor,  che  'ncende  ’1  cor  d’  ardente  telo. 

Di  gelala  paura  il  tien  costretto; 

E qual  sia  più,  fa  dubbio  all’  intelletto  , 

La  sperati»  , e’I  timor,  la  fiamma  , o'I  gielo. 

Trem’al  più  caldo,  ard’al  più  freddo  cielo. 
Sempre  pien  di  drtire  e di  sospetto; 

Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  e soli’  un  pierei  velo. 

Di  queste  pene  è mia  propria  la  prima  , 

Arder  di  c notte  ; e quanto  è ’l  dolce  male  , 

Nè ’n  pensier  cape,  non  che  ’n  versi,  o'n  rima: 

L’altra  non  già;  cbe’l  mio  bri  foco  è tale, 

Ch’  ogni  uom  pareggia  ; e del  suo  lume  in  estua 
Chi  volar  pensa , indarno  spiega  1*  ale. 

SONETTO  CXXX1 

Se’l  dolce  sguardo  di  costei  m'aucide, 

E le  soavi  parolette  accorte; 

E $’  amor  sopra  me  la  fa  si  forte 

Sol  quando  parla  , ovver  quando  sorride; 

Lasso,  che  fia,  se  forse  ella  divide, 

O per  mia  colpa,  o per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suoi  da  mercè , sì , che  di  morto 
Là , dov*  or  m*  assecura , allor  mi  sfide  l 

Però  s’  r Iremo , e vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiala  sua  figura. 

Questo  temer  d’ antiche  prove  è nato. 

Femmina  è cosa  mobil  per  natura  : 

Ond*  io  so  ben  eh’  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 

SONETTO  CXXXII 

.Amor , Natura  , e la  bell’  alma  umile , 

() v'ugni  alta  virtude  alberga,  e regna. 

Conira  me  soo  giurati.  Amor  s’ingegna 
Ch' i’ mora  affatto;  e’n  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  ticn  costei  d’un  sì  gentile 

Laccio , che  nullo  sforao  è che  sostegna  : 

Ella  è sì  schiva , eh’  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e vile. 

Cosi  lo  spirto  d’or  in  or  vieu  meno 
A quelle  belle  care  membra  oneste. 

Che  specchio  cran  di  vera  leggiadria. 

E s'a  Morte  Pietà  non  stringe  il  freno. 

Lasso , ben  veggio  in  che  stato  son  queste 
Vane  sperante  ond*  io  vìver  solia. 
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SONETTO  CXXXI11 

SONETTO  CXXXVII 

uesta  Ffuif* , dell’  aurata  piuma 
Al  suo  bel  rollo  candido  gentile 
Forma  seoa’ arte  un  si  caro  monile, 

Ch’  ogni  ror  addolcisce , e *1  mio  consuma  : 
Forma  un  diadema  naturai  rh*  alluma 
L'aere  d’ intorno  ; e ’l  tarilo  focile 
I)' Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  01'  arde  alla  più  algente  bruma. 
Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sperso  di  rose  t belli  omeri  vela  | 

Rovo  aiuto  , e bellezza  unica  e sola. 

Fama  nell’odorato  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cria. 

Che  per  lo  nostro  eie!  si  altera  vola. 

P asu  la  nave  mia  colma  d'ohblio 
Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  e Ca riddi  ; ed  al  governo 
Siede ’l  signor  , anzi  *1  nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  pensicr  pronto  e rio, 

Cbe  la  tempesta  e '1  fin  par  ch*  abbi’  a scherno  : 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  di  speranza,  e di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar , nebbia  di  sdegni 
Bagoa  e rallenta  le  già  stanche  urte; 

Che  soa  d’ errar  eoa  ignoranza  attorto. 

Celami  i duo  miei  dolci  usati  segni; 

Morta  fra  1*  onde  è la  ragion , e l' arte  ; 

Tal  eh’  incoimncìo  a disperar  del  porto. 

SONETTO  CXXXiV 

SONETTO  CXXXV1J1 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Quel  Sole,  il  qual  «egg’ioroa  gli  occhi  miei. 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a costei 
Avrian  posto  , e l'un  si  il  con  l'altro  misto: 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e tristo, 

Achille  , Ulisse , e gli  altri  Semidei ; 

E quel  che  resse  anni  cinquantasei 
Si  bene  il  mondo,  e quel  cb’ancise  Egitto. 
Quel  fior  antico  di  virimi , e d'arme. 

Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d’ onestate,  e di  Itellezze  I 
Ennio  dì  quel  cantò  ruvido  carme; 

Dì  quest’  altr*  io  : ed  oh  pur  non  molesto 
Gli  sia'l  mio  ingegno,  e’1  uno  lodar  non  spreue  1 

Una  candida  cerva  sopra  l’erba 

Verde  m’ apparve  con  duo  corna  d’ oro 
Fra  due  riviere  all* ombra  d'un  alloro. 
Levando '1  Sole  alla  stagion  acerba. 

Era  »ua  vista  si  dolce  superba, 

Cb’  i'  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 

Come  l'avaro  che'n  cercar  tesoro. 

Con  diletto  1'  affanno  disacerba. 

« Nessun  mi  tocchi,  » al  bel  collo  d’intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e di  topazi  ; 

«*  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  *> 

Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazi, 
Quand’  io  caddi  nell’  acqua , ed  ella  sparve. 

SONETTO  CXXXV 

SONETTO  CXXXIX 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tornita 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 

Oh  fortunato , che  si  chiara  tromba 
Trovasti , e chi  di  te  si  alto  scrisse  t 
Ma  questa  pura  e candida  colomba , 

A cui  non  so  $’  al  mondo  mai  par  visse , 

Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba  : 
Cosi  ton  le  sue  sorti  a ciascun  fisse. 

Che  d‘  Omero  dignissima , e d’ Orfeo , 

O del  jwstor  eh'  ancor  Mantova  onora , 

Cb'  andasscn  sempre  lei  sola  cantando  ; 
Stella  difforme , e lato  sol  qui  reo 

Commise  a tal , che  ‘1  suo  bel  nome  adora  ; 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio  , 

Nè  più  ti  brama  , nè  bramar  più  li»  ; 
Coti  me , Donna , il  voi  veder , felice 
Fa  in  questo  brave,  e frale  viver  mio. 

Nè  voi  stessa,  com’  or,  bella  vtd’io 

Giammai , se  vero  al  cor  l’occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensi er  ora  beatrice , 

Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto. 

Più  non  dimanderei  : che  s' alcun  vive 
Sol  d’ odore , e tal  fama  fede  acquista  ; 
Alcun  d’  acqua , o di  foco  il  gusto,  c ’l  tatto 
Acquetan  , cose  d’ ogni  dolzor  prive; 
l’ perchè  non  della  vottr'alma  vistai 

SONETTO  CXXXVI 

SONETTO  CXL 

A^lmo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sola  amo. 
Tu  prima  amasti  t or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e senza  par,  poi  ebe  V adorno 
Suo  male , e nostro  vide  in  prima  Adamo. 

5tiamo  a mirarla:  a* ti  pur  prego  e chiamo, 
O Sole;  e tu  pur  fuggi,  e fai  d’ intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti  ’l  giorno  ; 
E fuggendo  mi  loi  quel  eh'  i*  piu  bramo. 

L'omlira  che  cade  da  quell' umil  colle, 

Ove  Cavilla  il  mio  soave  foco. 

Ove  ’l  gran  lauro  fu  pieciola  verga; 

Crescendo,  nienti ’ io  parlo,  agli  occhi  lolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  *1  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra, 

Cose  sopra  natura  altere  e nove  : 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove  ; 

Vedi  lume,  rhe'l  ciclo  in  terra  mostra. 

Vedi  quant’  arte  dora , e 'inperla  , e 'n nostra 

1/  abito  eletto,  e mai  non  visto  altrove  ; j 

Cbe  dolcemente  i piedi , e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L’ erbetta  verde , e i fior  di  color  mille. 

Sparsi  sotto  quell*  elee  antiqua  e negra , 

Pregan  pur  chc'l  bel  piè  li  prema,  o tocchi  ; 

E ’l  del  di  vaghe  e luride  faville 

S' accende  intorno,  e 'n  vista  si  rallegra 
D' esser  fatto  sercn  da  sì  Itegli  occhi. 
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SONETTO  CXLI 

P ateo  la  mente  d*  un  ti  noliil  cibo. 

Ch’ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove: 
Che  sol  mirando,  obhlio  nell'alma  piove 
D’ ogni  altro  dolce , c Lete  al  fondo  Libo. 

I Talor  ch'odo  dir  cote , e'n  cor  detcribo. 

Perchè  ila  sospirar  tempre  ritrovo  ; 

Matto  per  man  d’ Amor , nè  so  ben  dove. 
Doppia  dolcexsa  in  un  volto  delibo: 

I Che  quella  voce  infin  al  Ciri  gradita , 

Suona  in  parole  ti  leggiadre  e rare  t 
Che  pensar  noi  poria  chi  non  I*  ba  udita. 

Allor  insieme  in  men  d’ un  palmo  appare 
Visibilmente  , quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  , e natura , e '1  Cicl  può  lare. 

SONETTO  CXLII 

L aura  gentil  che  rasserena  i poggi 

Destando  i fior  per  questo  ombroso  bosco , 

Al  soave  suo  spirto  riconosco; 

Per  cui  convien  ebe  ’n  pena,  e ’n  fama  poggi: 

Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco  : 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e fosco , 

Cerco ’l  mio  Sole , c spero  vederlo  oggi; 

Nel  qual  provo  dolcette  tante  e tali, 

Ch’  Amor  per  forra  a lui  mi  riconduce  ; 

Poi  sì  m'  abbaglia  , che  ’l  fuggir  rn’  è tardo. 

lo  chiedere*  a scampar  non  amie,  anti  ali: 

Ma  perir  mi  dà  ’l  cicl  per  questa  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e da  presa’ ardo. 

SONETTO  CXLIII 

J Di  dì  in  di  vo  cangiando  il  viso  e ’l  pelo  : 

Nè  però  smorso  i dolce  inescati  ami  ; 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescati  rami 
Dell'  arbor , che  nè  Sol  cura , nè  gielo. 

Scnt’  acqua  il  mare  e seuta  stelle  il  cielo 

Fia  innanii , eh'  io  non  sempre  tema  e lanini 
La  sua  bell’  ombra  ; e eh’  i’  non  odài  ed  ami 
L’  alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

! Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  eh’  i’  mi  disosso,  e snervo,  e spolpo  , 

O la  nemica  mia  pietà  u*  avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn'impossibil  cosa 
Ch’  altri . che  Morte  , od  ella , sani  '1  colpo 
Ch’ Amor  co’suoi  begli  occhi  al  cor  m' impresse. 

SONETTO  CXLIV 

I J aura  serena , che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme, 

' Fammi  risovvenir  quando  Amor  diemme 
! Le  prime  piaghe  si  dolci  e profonde, 

| E’1  bel  viso  veder,  eh*  altri  m’asconde; 

; Che  sdegno,  o gelosia  celato  liemme; 

B le  chiome,  or  avvolte  in  perle  e’n  gemme  , 

] Allora  sciolte,  e sovra  or  terso  bionde; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente  , 
i E raccoglie»  con  si  leggiadri  modi , 

Che , ripensando , ancor  trema  la  mente. 

Tonde  il  tempo  po’  in  più  saldi  nodi  ; 

IE  strinse  ’l  cor  d'un  laccio  si  possente. 

Che  Morte  sola  fia  ch’indi  lo  snodi. 


SONETTO  CXLV 

L aura  celeste  eh’ in  quel  verde  lauro 
Spira,  ov’Amor  feri  nel  fianco  Apollo, 

Ed  a me  pose  un  dolce  giogo  al  collo. 

Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  Irasformollo; 

Nè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo , 

Là  ’ve  ‘1  Sol  perde , non  pur  1‘  ambra  o l’auro  : 

Dico  le  chiome  bionde,  e’ì  crespo  laccio, 

Che  sì  soavemente  lega , e stringe 
L’alma,  che  d’  umiliate,  e non  d’altr’armo. 

L'ombra  sua  sola  fa’l  mio  core  un  ghiaccio, 

E di  bianca  paura  il  viso  tinge 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

SONETTO  CXLV1 

aura  soave,  eh’  al  Sol  spiega  e vibra 
L’  auro  eh’  Amor  di  sua  man  fila  e tesse. 

Là  da’  begli  occhi  e dalle  chiome  stesse 
Lega  *1  cor  lasso,  e i levi  spirti  cribra. 

Non  ho  medolla  in  osso,  o sangue  in  fibra, 

Ch*  »’  non  senta  tremar,  pur  eh*  i’m’ appresso 
Dov'c  chi  morte  e vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e libra; 

Vedendo  ardere  i lumi  ond’io  m’accendo  , 

E folgorare  i nodi  ond’  io  aon  preso , 

Or  sull*  omero  destro  ed  or  sul  manco 

I’nol  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 

Da  la*  due  luci  è 1*  intelletto  offeso, 

E di  tanta  dolcetta  oppresso  e stanco. 

SONETTO  CXLVII 

O bella  man  che  mi  disiringi ’l  core, 

E ’n  poro  spatio  la  mia  vita  chiudi  ; 

Man  ov'ogni  arte,  e tutti  loro  studi 
Poter  Natura , e ’l  Cid  per  farsi  onora  : 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 

E sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e crudi , 

Diti  schietti,  soavi;  a tempo  ignudi 
Cooseute  or  voi,  per  arricchirmi.  Amore. 

Candido,  leggiadrrtto , e caro  guanto 
Che  copri»  netto  avorio  e fresche  rose , 

Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Così  avess’  io  del  bel  velo  altrettanto. 

O incostanaa  dell’  umane  cose  ! 

Pur  questo  è furto;  e vieti  eh’  i'  me  ne  spoglie. 

SONETTO  CXLVUI 

Noa  pur  quell*  nna  lidia  ignuda  mano , 

Che  con  grave  mio  danno  si  riveste. 

Ma  1*  altra , e le  duo  braccia  accorte  e preste 
Son  a stringer  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  Amor  mille,  e nessun  tende  invano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch’adornan  si  l’alt’ abito  celeste, 

Ch’  aggiunger  noi  può  stil,  nè'ngrgno  umano. 

Gli  occhi  sereni , e le  stellanti  ciglia  , 

La  bella  borra  angelica,  di  perle 
Piena,  e di  rose,  e di  dolri  parole. 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 

E la  fronte,  e le  chiome,  rb’a  vederle, 

Di  state  a metto  di  vincono  il  Sole. 
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SONETTO  CXLIX 

IVIi»  ventar»  ed  Amor  m'avean  si  adorno 
D’un  beU’auruto  e serico  trapunto. 

Ch'ai  sommo  del  mio  Wn  quasi  era  aggiunto, 
■ Pensando  meco  a chi  fu  quest*  intorno  : 
i Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fe’ricco  e povero  in  un  punto  ; 

Ch*  i*  non  sia  d’ ira,  e di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna , e d'amoroso  scorno  j 
, Che  la  mia  nohil  preda  non  più  stretta 

Tenni  al  bisogno;  e non  mi  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  dun 'angioletti  j 

O fuggendo , ale  non  giunsi  alle  piante  , 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta , 

Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

SONETTO  CL 

13  un  bel , chiaro , polito , e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m‘  incende,  e strugge  ; 
E si  le  vene  e *1  cor  m’asciuga,  c sugge , 
Che  'nvisibilemente  i'mi  disfaccio, 
i Morte,  già  per  ferire  alzato  ’l  braccio  , 

Come  irato  ciel  tona , o leon  rugge. 

Va  perseguendo  mia  vita  che  fogge  ; 

Ed  io,  pien  di  paura , temo,  e taccio. 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista  , 

Per  sostegno  di  me , doppia  colonna 
Porsi  fra  Palma  stanca,  e *1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  nè  '1  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna , 

Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

SONETTO  CLI 

Lasso,  eh*  Pardo,  ed  altri  non  racl  crede: 

Si  crede  ogni  uom  , se  non  sola  colei , 

Che  sovr'ogni  altra,  e eh*  i'sola  vorrei: 

Ella  non  par  che  *1  creda,  e sì  sci  vede. 

Infinita  bellezza  e poca  fede , 

Non  vedete  voi  *1  cor  negli  occhi  miei? 

Se  non  fosse  mia  stella , i'pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest’arder  mio , di  che  vi  «il  si  poco , 

E i vostri  onori  in  mie  rime  dinusi , 

Ne  porian  infiammar  fors’ancor  mille: 

Ch*  i'veggio  nel  pensicr,  dolce  mio  foco. 
Fredda  una  lingua,  e duo  l>egli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

SONETTO  CUI 

.Anima,  che  diverse  cose  tante 
Vedi , odi , e leggi , e parli , e scrivi , e pensi  ; 
Occhi  miei  vaghi  ; e tu , fra  gli  altri  sensi , 
Che  scorgi  al  cor  l'alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste , o poscia , od  ante 
Esser  giunti  al  cammin,  che  si  mal  tiensi. 
Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accolsi , 

Nè  Torme  impresse  dell’amate  piante? 

Or  con  si  chiara  luce  e con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breTc  viaggio , 

Che  ne  può  far  d’eterno  all»rrgo  degni. 

Sforzati  al  Cielo , o mio  stanco  coraggio , 

Per  la  nebbia  entro  dc’moi  dolci  sdegni 
Seguendo  i passi  onesti , e '1  divo  raggio. 


SONETTO  CLIII 

Dolci  re,  dolci  sdegni , e dolci  paci , 

Dolce  mal , dolce  altarino,  e dolce  peso, 

Dolce  parlar , e dolcemente  inteso , 

Or  di  dolce  óra , or  pien  dì  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar:  ma  soffri , e taci; 

E tempra  il  dolce  amaro,  che  n’  ha  offeso,  j 
Col  dolce  ouor  che  d'amar  quella  hai  preso , , 

A cu*  io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica  . 

Tinto  di  dolce  invidia  : Assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  quest 'al  suo  tempo  ; 

Altri  : O Fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 

Perchè  non  la  vid'  io?  perché  non  venne 
Ella  più  tardi , ower  io  più  per  tempo  ? 

CANZONE  XV 

c’ 

O »’  *1  dissi  mai , eh’  i’ venga  in  odio  a quella 
Del  cui  amor  vivo,  e senza  *1  qual  morrei: 
i S’  i’  ’l  dissi , eh’  e’  miei  di  ciao  pochi  e rei , ! 

E di  vii  signoria  l'anima  ancella: 

S’  i’  ‘1  dissi , contra  me  s'arme  ogni  stella  ) 

E dal  mio  lato  sia 
Paura  e gelosia  ; 

E la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre  e più  liella. 

8‘  ì*  ’l  dissi.  Amor  ('aurate  sue  quadretta 
Spenda  in  me  tutte,  e l’ impiombate  in  lei  : 

S i’  *1  dissi , cielo,  c terra,  uomini,  e Dei  t 
Mi  sian  contrari , ed  essa  ognor  più  fella  : 

S*  i*  '1  dissi , chi  con  sua  cieca  farcita 
Dritto  a morte  m’ invia. 

Pur , come  suol , si  stia  ; 

Ne  mai  più  dolce  o pia 

Ver  me  si  mostri  in  atto  od  in  favella. 

S’  1*  '1  dissi  mai , di  quel  eh’  i’men  vorrei. 

Piena  trovi  quest'aspra  e breve  via: 

$’  i*  *1  dissi,  il  fero  ardor,  che  mi  desvia. 
Cresca  in  me  , quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei:  j 
S’  i’  ’l  dissi , unqua  non  veggiau  gli  occhi  mici 


Sol  chiaro,  o sua  sorella, 

Nè  donna  nè  donzella, 

Ma  tenibil  procella. 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S'  i’  ’l  dissi,  coi  sospir , qua  ni*  io  mai  fei, 

Sia  pietà  per  me  morta , e cortesia  : ( 

S’ i’  ’1  dissi  il  dir  s*  iunaspri , che  s’udia  I 
Si  dolce  all  or  che  vinto  mi  rendei  : 


S' i*  ’I  dissi,  io  spiacria  a quella  eh’  i’torrei , j 

Sol  chiuso  in  fosca  cella 

Dal  di  che  la  mammella 

Lasciai,  fin  che  si  svelta 

Da  me  l’alma , adorar:  forse  *1  farei. 

Ma  s' io  noi  dissi,  chi  si  dolce  apria 
Mio  eor  a speme  nell'età  novella , 

Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
j Col  governo  di  sua  pietà  natia  ; 

Ne  diventi  altra;  ma  pur  qual  solia 
j Quando  più  non  potei , 

j Che  me  stesso  perdei , 

Nè  più  perder  devrei. 

I Mal  fa  chi  tanta  fc  si  tosto  oblia. 

I lo  noi  dissi  giammai , nè  dir  poria 
i Per  oro , o per  cittadi , o per  castella  : 
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V inca  ’l  ver  dunque , e si  rimanga  in  scila  ; j 

| E vinta  a terra  raggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto.  Amor:  s'ella  ne  spia, 
Dinne  quel  che  dir  dei  : 

I'  beato  dirci 

Tre  volte  o quattro  e sei. 

Chi,  deveudo  languir,  si  mori  pria. 

; Per  Kachel  ho  servilo , c non  per  Lia  : 

Nè  con  altra  saprei 
Viver  j e sosterrei, 

I Quando  '1  Ciel  oe  cappella , 

Cirmen  ron  ella  in  sul  carro  d'Elia. 

I 

I 

CANZONE  XVI 

i 

j Ren  mi  credea  passar  mio  tempo  «mai , 

Coinè  passato  avea  quest'anni  addietro. 
Senz'altro  studio  e senea  novi  ingegni  ; 

Or,  poiché  da  Madonna  i'non  impetro 
L'usata  aita  ; a che  condotto  m‘  hai , 

Tu  '1  vedi.  Amor,  che  tal’ arte  ra*  insegni. 
Non  so  s*  i’  me  ne  sdegni  ; 

Che  ’n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  hcl  lume  leggiadro. 

Scusa  '1  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni . 

Così  avesa'  io  i prim'anni 

Preso  lo  slil  ch'or  prender  mi  bisogna  ; 

Clie  'n  giovenil  fallire  è men  vergogna, 
i Gli  occhi  sciavi,  ond'  io  soglio  aver  vita. 

Delle  divine  lor  alte  beitene 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 

Che  *n  guisa  d’uom,  cui  non  proprie  ricchezze, 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita , 

Vissimi  : che  nè  lor  nè  altri  offesi. 

| Or , bench'a  me  ne  pesi , 

Divento  ingiurioso  ed  importuno; 
i Che  *1  povere!  digiuno 

Vicn  ad  atto  talor,  clic  ’n  miglior  stato 
Avria  in  altrui  biaimato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’  ha  chiuse. 

Fame  amorosa , e '1  non  poter  mi  scuse. 

I Ch*  i*  ho  cercate  già  vie  più  di  mille, 

! Per  provar  senza  lor  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno  : 

L'anima,  poi  ch'altrove  non  ha  |>osa. 

Corre  pure  all’angelicbc  faville: 

Ed  io  che  son  di  cera  al  foco  torno  ; 

E pongo  mente  intorno, 

‘ Ove  si  fa  men  guardia  a quel  eh'»'  bramo  ; 

E come  augello  in  ramo , 

1 Ove  men  teme , ivi  più  tosto  è colto  ; 

Così  dal  suo  bel  volto 

L' involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo  ; 

I E di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 

Di  mia  morte  mi  pasco , e vivo  in  fiamme  : 
Stranio  cibo,  e mirabil  salamandra! 

Ma  miraeoi  non  è : da  tal  si  vele. 

Felice  agnello  alla  penosa  inandra 
Mi  giacqui  un  tempo  : or  all'estremo  fsiume 
E Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole. 

Cosi  rose  e viole 

Ila  primavera,  e *1  verno  ba  neve  e ghiaccio: 

Però , s’ i*  mi  procaccio 

Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curto, 


Se  voi  dir  che  sia  furto. 

Si  ricca  donna  deve  esser  contenta, 

S’altri  vive  del  suo,  ch'ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa,  di  ch’io  vivo,  e vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  que’bcgli  occhi  vidi 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e costume? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  i lidi , 

Chi  può  saver  tutte  Puntane  tempre?  , 

L’un  vive , ecco , d’odor  là  ini  gran  fiume  ; 

Io  qui , di  foco  e lume 

Queto  i frali  e famelici  miei  spirli. 

Amor , ( e vo’ben  dirti  ) 

Ditronvicnsi  a signor  l’ esser  sì  parco. 

Tu  hai  li  strali  e l’arco  : 

Fa  di  tua  man , non  pur  bramando,  i’mora: 
Ch’un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Chiusa  fiamma  c più  ardente  ; e , se  , pur  cresce , : 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi  : 

Amor,  io  ’l  so:  che  '1  provo  alle  lue  mani. 
Vedesti  ben  qnando  si  tacito  ani  : 

Or  de’miei  gridi  a me  medesimi  incresce; 

Che  vo  noiando  e prossimi  e lontani. 

O mondo,  o pensier  vanii 
O mia  forte  ventura , a che  m’adduce  ! 

O di  che  vaga  luce 

! Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme , 

Onde  Tannoda  , e preme 

Quella  che  con  tua  fona  al  fin  mi  mena? 

La  colpa  è vostra , e mio  '1  danno , e la  pena. 
Così  di  lien  amar  porto  tormento; 

E del  peccato  altrui  ebeggio  perdono , 

Anzi  del  mio  ; che  devea  torcer  gli  occhi 
, Dal  troppo  lume,  e di  Sireoe  al  suono 

Chiuder  gli  orecchi  : ed  ancor  non  men  pento  , 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspett'  io  pur  che  scocchi 
L'ultimo  colpo  che  mi  diede  il  primo: 

E ha , s*  i’dritto  estimo , 

Un  modo  di  pietale  occider  tosto. 

Non  essend'ei  disposto 
| A far  altro  di  me , che  quel  che  soglia  : 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 
Canzon  mia  , fermo  in  campo 

Starò;  ch’egli  è ditnor  moiir  fuggendo, 

E me  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti  : sì  dolce  è mia  sorte , 

I Pianto , sospiri  , e morte. 

Servo  d’Amor , che  queste  rime  leggi , 

I Ben  non  ha  '1  mondo , che  '1  mio  mal  pareggi. 

I SONETTO  CUV 

Rapido  fiume , che  d’alpestra  vena , 

Rodendo  intorno,  onde  ’l  tuo  nome  prendi, 

• Notte  e dì  meco  desioso  scendi , 

Ov'Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innanzi  : il  tuo  corso  non  frena 

Nè  stanchezza , nè  sonno  : e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar , fiso , u'si  mostri , attendi 
I L'erba  più  verde , e l'aria  più  serena. 

; Ivi  è quel  nostro  vivo  « dolce  sole 

Cb’adorna  e 'nfiora  la  tua  riva  manca: 

Forse  ( o che  spero  ) il  mio  tardar  le  dole. 
Baciale  '1  piede  , o la  man  bella  e bianca: 

Dille  : Il  baciar  sia  ’nvece  di  parole  : 

Lo  spirto  è pronto , ma  la  carne  è stanca- 
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SONETTO  CLV 


T 

! A dolci  colli , ov’  io  lasciai  me  stesso , 

Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso, 

| Mi  vanno  innanzi  ; cd  munì  ogni  or  addosso 
Qnel  caro  peso  eh’ Amor  m'ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso, 

Ch’  i’  pur  vo  sempre , e noo  son  ancor  mosso 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scosso  ; 

Ma  com’più  me  n’allungo,  e più  m’appresso. 

E qual  cervo  ferito  di  saetta , 

Col  ferro  avvelenato  dentr’  al  fianco 

« più  duolsi,  quanto  più  s’affretta  ; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 

Che  mi  consuma  e parte  mi  diletta , 

Di  duol  mi  struggo,  e di  fuggir  mi  stanro. 

SONETTO  CLV! 

Nou  dall’  ispano  Ihero  all’indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice. 

Nè  dal  lito  vermiglio  all'oude  Caspe, 

Ne  ’n  rial*  nè  ’n  terra  è più  d’una  Fenice. 

Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice 
Canti  1 mio  fato?  o qual  Parca  1*  innaspe? 

Cbè  sol  trovo  pietà  sorda , com’  aspe , 

Misero  , onde  sperava  csaer  felice: 

Ch’i’  non  vo'dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge. 

Tolto  ’l  cor  di  dolcezza , e d’amor  l'empie  ; 
Tanto  n’  ha  seco,  c tant’ altrui  ne  porge  : 

, E p«r  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie , 

( O s’ infinge , o non  cura , o non  s’accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  lempie. 

SONETTO  CLVII 

A^oglia  mi  sprona;  Amor  mi  guida  e scorge, 
Piacer  mi  tira  j usanza  mi  trasporta  ; 

Speranza  mi  lusinga  e riconforta , 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge  : 

Il  misero  la  prende , e non  s’ accorge 
Di  nostra  cieca  e disleale  scorta  : 

Regnano  i sensi , e la  ragion  è morta  ; 

Dell’un  vago  desio  l’altro  risorge. 

Virtule  , onor,  («Mezza,  atto  gentile. 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m’han  giunto. 

Ove  soavemente  il  cor  s*  invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  I* ora  prima  U di  sesto  d’aprile 
Nel  labirinto  intrai  ; nè  veggio  ond’esca. 

SONETTO  CLVIII 

13eato  in  sogno,  e di  languir  contento , 

D abbracciar  l’ ombre,  e seguir  l’aura  estiva , 
Nuoto  per  mar,  che  non  ha  foodo  , o riva  , 
Solco  onde,  e’n  rena  fondo,  e scrivo  in  vento; 

E ’l  Sol  vagheggio  si , eh’  egli  ha  già  spento 
Col  su»  splendor  la  mia  vertù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 

Caccio  con  un  bue  coppo,  e’nfermo,  e lento. 

Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro,  ch’ai  mio  danno, 

Il  qual  di  e notte  palpitando  cerco, 

Sol  Amor  , c Madonna  , e Morte  chiamo. 

Cosi  vrnt’anni  ( grave  e lungo  affanno  ! ) 

Pur  lagrime,  e sospiri,  e dolor  merco: 

! In  tale  stella  presi  1’  esca  e l'amo. 


SONETTO  CLIX 

I 

I 

Gj 

ratie  eh’ a pochi  *1  ciel  largo  destina  ; 

Rara  vertù,  non  già  d’  umana  gente  ; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente  ; 

E ’n  unii]  donna  , alta  beltà  divina  : 

Leggiadria  singulare  e pellegrina; 

E ’l  cantar  che  nell' anima  si  sente; 

L*  andar  celeste  ; e ’l  vago  spirto  ardente , ■ 

Ch'ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inrhiua 
E que*  Itegli  occhi , che  i cor  fanno  smalti , 
Possenti  a rischiarar  abisso  , e notti , 

E torre  1’  alme  a' corpi , c darle  altrui  ; 

Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  ed  alti  ; 

Coi  soapir  soavemente  rotti  ; 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 


SESTINA  VI 


A I 

iAnzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove, 

E dispregiar  di  quel  eh' a molti  è'n  pregio  : 
Quest’  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso. 

Sola,  pensando,  pargoletta  e sciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  lxisco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  qnel  bosco 
Il  giorno  avanti , • la  radice  in  parte, 

Ch'  appressar  noi  poteva  anima  sciolta  : 

Cbe  vf eran  di  lacciuo’forme  si  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corto, 

Cbe  perder  fibcrtate  iv'cra  in  pregio. 

Caro,  dolce,  alto,  e faticoso  pregio , 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco,  > 

Usato  di  sviarne  a mezzo  '1  corso  j 
Ed  ho  cerco  poi  ’l  mondo  a parte  a parte. 

Se  versi , o pietre , o suco  d’erbe  nove 
Mi  rende «cr  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma  . lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 
Fia  di  quel  nodo,  ood'è’l  suo  maggior  pregio,  f 
Prima  che  medicine  antiche  o nove 
Saldin  le  piaghe  ch’i*  presi  ’n  quel  bosco 
Folto  di  spine  : ond'i’  ho  ben  tal  parte, 

Che  zoppo  n'esco , e intraivi  a si  gran  corso.  ! 

Pieu  «li  lacci , e di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a fornire,  ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo , e sana  d’ogni  parte. 

Ma  tu , Signor , c’  hai  di  piotate  il  pregio , 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco; 

Vinca  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda  ’l  mio  stato  alle  vaghezze  nove, 

Che  'nterrompeudo  di  mia  vita  il  corso 
M’han  fatto  ahilator  d’ ombroso  bosco  : 

Rendimi , s*  esser  può , libera  e sciolta 
L'errante  mia  consorte;  e fia  tuo'l  pregio,  I 
S' ancor  leco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove  ; 

S’ alcun  pregio  in  me  vive,  o ’n  tutto  c corso, 

O l'alma  sciolta,  o ritenuta  al  bosco. 
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SONETTO  CLX 

In  nobil  sangue  vita  umile  e queta  , 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core  : 

Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 

E 'n  aspello  pensoso  anima  lieta, 

Raccolto  ha ’n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Ausi  ’l  Re  delle  stelle  ; e *1  vero  onore , 

Le  degne  lode , e '1  gran  pregio , e '1  valore 
Cb'è  da  stancar  ogni  divia  poeta. 

Amor  s’è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 

Con  bella  naturale  abito  adorno. 

Ed  un  atto  die  parla  con  silenzio; 

E non  so  che  negli  occhi , che  ’n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 

E ’1  mcl  amaro , ed  addolcir  1*  assenzio, 

SONETTO  CLXI 

1 utto’l  dì  piango;  e poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i miseri  mortali, 

Trovum’  in  pianto , e raddoppiansi  i mali  : 
Così  spendo  'I  mio  tempo  lagrimando.  ^ 
in  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 

E ’l  cor  in  doglia  ; e son  fra  gli  animali 
L’  ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  lengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

Lasso , che  pur  dall’  uno  all’  altro  Sole , 

E dall’  un’ombra  ali’  altra  bo  già’l  più  corso 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

Più  l’ altrui  fallo  , che  ’l  mio  mal  mi  dolo  : 

Che  pietà  viva,  e*l  mio  fido  soccorso 
Yedem’ arder  nel  foco,  c non  m’aita. 

SONETTO  CLXII 

destai  con  sì  giusta  querela 
E ’n  si  fervide  rime  farmi  udire , 

Ch'  un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor,  eh’ a mezza  state  gela; 

E l’empia  nube,  che  ’l  raffredda  c vela. 
Rompesse  a l’aura  del  mi’ardente  dire; 

O fessi  quell*  allru’ in  odio  venire, 

Ch*  e’  tirili,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Or  non  odio  per  lei , per  me  pietale 

Cerco  ; che  quel  non  vo’ , questo  non  posso  ; 
Tal  fu  mia  stella , e tal  mia  cruda  iurte  : 

Ma  canto  la  divina  sua  (iellate  : 

Che  quand’  i'sia  di  questa  carne  scosso, 
Sappia  '1  mondo  che  dolce  è la  mia  morte. 

SONETTO  CLXI1I 

ra  quantunque  leggiadre  donne  c tallo 
Giunga  costei , eh’  al  mondo  non  ha  pare  , 
Col  suo  tal  vis©  suol  dell’  altre  fare 
Quel  che  fa  '1  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  eh*  all’  orecchie  mi  favelle , 

Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 

Fia  ’l  viver  bello;  c pui’l  vedrem  turbare; 
Perir  viri  uti , e’1  mio  rrgno  concile. 

Come  Natura  al  riri  la  Luna  e ‘1  Sole, 

All’  acre  i venti,  alta  terra  erta  e fronde  , 

All’  uomo  e l' intelletto  e le  parole , 

Ed  al  mar  ritoglie,**-  i pesci  e I onde; 

Tanto , r piu  firn  le  cose  oscure  c sole , 

Se  Multe  gli  occhi  suoi  chiude  cd  asconde. 


i 

SONETTO  CLX1V 

Il  cantar  novo  e ’l  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli  , 

E '1  mormorar  de’  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella , ch’ha  neve  il  volto , oro  i capelli , 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni , nè  falli; 
Destami  al  suon  degli  amorosi  halli , 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 

Così  mi  sveglio  a salutar  l’aurora  , 

E ’l  Sol  eh’  è seco , e più  l’ altro  ond’  io  fui 
Ne’prim'anni  attaglialo,  c sono  ancora. 

1*  gli  ho  veduti  alcun  giorno  amhedui 

Levarsi  insieme  ; i ’d  un  punto  e ’n  un’ora  , 
Quel  far  le  stelle , e questo  sparir  lui. 

SONETTO  CLXV 

On.l  e tolse  Amor  l’oro,  e di  aual  vena. 

Per  far  due  trecce  bionde  ? e ’n  quali  spine 
Colse  le  rose;  e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e fresche  , e diè  lor  polso  e lena  ? 

Onde  le  perle,  in  ch’ei  frange  cd  a (frena 
Dolci  parole,  oneste,  e pellegrine  ! 

Onde  tante  bellezze  e sì  divine 
Di  quella  fronte  piò  che  ’l  eie!  serena? 

Pa  quali  angeli  mosse  e di  qnal  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disfece 
Si , che  m’avanza  ornai  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  l’ alma  luce  altera 

Di  que’  tagli  occhi , ond*  i*  ho  guerra , e pace , 
Che  mi  cuocono  ’l  cor  in  ghiaccio  , e ’n  foco  ? 

SONETTO  CLX  VI 

C^ual  mio  destin , qual  forza,  o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là,  ’ve  sempre  son  vinto;  e s'io  ne  scampo, 
Maraviglia  n’avrò;  s’i’moro  il  danno? 

Danno  non  già , ma  prò  : sì  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e '1  chiaro  lampo 
Che  t'attaglia  c lo  strugge, e'n  ch’io  m’avvampo; 
E son  già,  ardendo,  nel  vigesim’ anno. 

Sento  i messi  di  morte , ove  apparire 

Veggio  i tagli  occhi , e folgorar  da  lunge , 

Poi,  s’ avveu  eh' appressando  a me  li  gire, 

Amor  con  tal  dolceiza  m’ungo  e punge, 

Ch’  i’  noi  so  ripensar , non  che  ridire  ; 

Che  nè  ’ngegno  nè  lingua  al  vero  aggiunge. 

SONETTO  CLXVII 

Liete  c pensose,  accompagnate  e sole , 

Donne . che  ragionando  ite  per  via  , 

Ov'èla  vita,  ov’è  la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi,  com’ella  sole? 

Liete  si. un  per  memoria  di  quel  Sole; 

Dogliose  per  sua  dolce  compagnia. 

La  qual  nc  toglie  invidia  e gelosia. 

Che  d’ altrui  ben  , quasi  suo  mal , si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti , o dà  lor  legge  ! 
Nessun  all’alma  ; al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  lulor  ai  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  froulc  il  cor  si  legge: 

Si  vedemmo  oscurar  1‘  alla  tallessa , 

E tutti  rugiadosi  gli  uechi  suoi. 
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SONETTO  CLXV1II 


V^Juando  *1  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro* 

E l’atT  nostro,  e la  mia  mente  imbruna* 

Col  cielo  c con  le  stelle  e con  la  Luna* 
Un’angosciosa  e dura  notte  innarro: 

Poi , lasso . a tal , che  non  nT  ascolta , narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una; 

E col  mondo  * e con  mia  cieca  fortuna  * 

Con  Amor , con  Madonna , e meco  garro. 

Il  sonno  è ’n  bando  ; c del  riposo  è nulla  ; 

Ma  sospiri  e lamenti  infin  all'  alita , 

E lagrime , che  1’  alma  agli  occhi  invia. 

Vira  poi  1’  aurora,  c l'aura  fosca  inalba  ; 

Me  no;  ma  ’l  Sol,  che  '1  cor  m’arde*  e trastulla* 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

SONETTO  CLXIX 

S una  fede  amorosa , un  cor  non  finto , 

Un  languir  dolce , un  desiar  cortese  ; 

S*  oneste  voghe  in  gentil  foco  accese; 

S’ un  lungo  error  in  cieco  labcrinto; 

Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto; 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese  * 

Or  da  paura  , or  da  vergogna  obese  ; 

5’  un  pallor  di  viola  e d’amor  tinto; 

$* aver  altrui  più  caro  che  se  stesso  ; 

Se  lagrimar  e sospirar  mai  sempre* 
Pascendosi  di  duol , d*  ira  * e d’  affanno  ; 
S’arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso, 
Sun  le  cagion  ch’amando  i’  mi  distempre* 
Vostro,  Donna,  ’1  peccato*  e mio  fia’l  danno. 

SONETTO  CLXX 

Dodici  donne  onestamente  lasse. 

Ami  dodici  stelle,  e ’n  messo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e sole. 

Qual  non  so  s’ altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo  che  Giason  portasse 

Al  vello , ond*  oggi  ogni  uom  vestir  si  vole; 
Ne  ’l  pastor  di  che  ancor  Troia  si  dole  ; 

De’  qua’  duo  tal  romor  al  mondo  fesse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale , 

E Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente* 

Non  cose  umane,  o vislon  mortale. 

Felice  Autumedon,  felice  Tifi, 

Che  conduceste  si  leggiadra  gente  I 

SONETTO  CLXXI 

P asaer  mai  solitario  io  alcun  tetto 

Non  fu , quant’  io  ; nè  fera  in  alcun  bosco  ; 
Ch* i’ non  veggio  ’l  bel  viso,  e non  conosco 
Altro  Sol;  nè  quest’  occhi  bann’  altro  oLbietto. 
Lagrimar  sempre  è ’l  mio  sommo  diletto  ; 

Il  rider*  doglia  ; il  cibo , assenxio  e tosco  ; 

La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m’è  fosco* 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  sonno  è veramente , qual  uom  dice  * 

Parente  della  morte  ; e ’l  cor  sottraggo 
A quel  dolce  pensier  che  ’n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice  * 

Verdi  rive , noi  ile  ombrose  piagge , 

Voi  possedete*  ed  io  piango  ’l  mio  l»cne. 


SONETTO  CLXX  li 

A.u ra , che  quelle  chiome  bionde  e crespe 
Circondi  e movi , e se’  mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro* 

E poi  '1  raccogli , e ’n  bei  nodi  ’l  rincrcspe  ; 

Tu  stai  negli  occhi*  ond’  amorose  vespe 

Mi  pungun  si,  che  ’nfin  qua  il  sento  e ploro; 

E vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com’  animai  che  spesso  adomhre  * e 'ncespe  : 

Ch’  or  mel  par  ritrovar , ed  or  m’ accorgo 
Ch’  i*  ne  son  (unge  ; or  mi  sollevo , or  caggio  : 
Ch’or  quel  chThramo,or  quel  ch’è  vero*scorgo. 

Aer  felice  * col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  ; e tu , corrente  e chiaro  gorgo  : 

Che  non  posa*  io  cangiar  teco  v iaggio  1 

SONETTO  CLXX1II 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M’  aperse*  c piantovv’  entro  in  rnczao  '1  core 

Un  lauro  verde  si  * che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e stanco. 

Yomer  di  penna  con  sospir  del  fianco* 

E ’l  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L’ adornar  sì  * eh'  al  ciel  n’  andò  l’ odore , 

Qual  non  so  già,  se  d’altre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor*  e virtute,  e leggiadria, 

Casta  bcileiaa  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  La  mi  trovo  al  petto , ove  eh*  i*  sia  : 

Felice  incarco;  e con  preghiere  oneste 
L' adoro  e 'nchiiio , come  cosa  santa. 

BONETTO  CLXX  IV 

Oìantai;  or  piango;  e non  mcn  di  dolcexaa 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi: 
Ch’alia  cagion,  non  all’effetto,  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d’ allessa. 

Indi  e mansuetudine , e durezza  * 

Ed  atti  feri , ed  umili , e cortesi 
Porto  egualmente;  nè  mi  gravan  pesi; 

Nè  l'arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tcngan  dunque  vèr  me  l’ usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e mia  fortuna: 
Ch'  i*  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Arda , o mora , o languisca  ; un  più  gentile 
Stato  del  mio  nou  è sotto  la  Luna  : 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

SONETTO  CLXXV 

v 

x piansi  ; or  canto  ; che  '1  celeste  lume 

Quel  vivo  Sole  agli  occhi  mici  non  cela*  , 
Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  , e suo  santo  costume  : 

Onde  e’  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 

Che  non  pur  ponte , o guado , o remi , o vela, 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale,  nè  piume. 

Si  profond'rra  c di  si  larga  vena 
Il  pianger  mio , e si  lungi  la  riva  * 

Ch’ i’  r aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ; e ’l  tempo  rasserena , 

E '1  pianto  asciuga;  c vuol  ancor  cliVviva.  \ 
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! I’ 

1 J.  mi  vivea  di  mia  torte  contento, 

! Se du  lacrime  e scusa  invidia  alcuna: 

Che  s’ altro  amante  ha  più  destra  fortuna, 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que’ begli  occhi,  ood*  io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e men  non  ne  voglio  una. 
Tal  nebbia  copre,  ti  gravosa,  e bruna. 

Che  *1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O Natura  , pietosa  , e fera  madre , 

Onde  tal  possa  e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disfar  tanto  leggiadre  ? 

D'uri  vivo  fonte  ogni  poder  s’accoglie: 

Ma  tu,  come  *1  consenti,  o sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 

SONETTO  CLXXVH 

ual  ventura  mi  fu , quando  dall'  uno 
I)c’ duo  i più  begli  occhi  che  mai  furo, 

1 Miraodol  di  dolor  turbato  e scuro , 

Mosse  vertù , che  fe  *1  mio  infermo  e lutino  ! 

, Send’ io  tornato  a so) ver  il  digiuno 

Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo, 
j Furami  '1  ciel , ed  Amor  men  che  mai  duro; 
Se  tutte  altre  mie  grasie  insieme  aduno  : 

Che  dal  drstr*  occhio,  anai  da]  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr’  occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta,  e non  mi  doler 
E pur,  come  intelletto  avesse,  e peone. 

Passo , quasi  una  stella  che  ’u  del  vole, 

E natura , e piotale  il  corso  tenne. 

SONETTO  CLXXVIH 

O cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne. 

Fonie  se’ or  di  lagrime  notturne , 

Che  ’1  di  celale  per  vergogna  porto. 

O lelticriuol , che  requie  eri  e conforto 
In  tanti  atiànni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  diurne 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torto  I 
Nè  pur  il  mio  secreto,  e *1  mio  riposo 

F uggo , ma  più  me  stesso , e '1  mio  penserò  ; 
Che  seguendo  talor,  levomi  a volo. 

Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso, 

( Chi  'I  penso  mai  T ) per  mio  refugio  chero  : 
Tal  pauia  ho  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CLXXIX 

I Lasso , Amor  mi  trasporta  ov*  io  non  voglio  ; 

E hen  m*  accorgo  che  '1  dever  si  varca  ; 

Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca, 
l Son  importuno  assai  più  eh’  i'  non  soglio. 

Nè  mai  saggio  norchier  guardo  da  scoglio 
i Nave  di  merci  prestose  carta, 

I Quant’  io  sempre  la  debile  mia  lmrea 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia,  e fieri  venti 
D infiniti  sospiri  or  Y hanno  spinta  : 

Ch'è  nel  mio  mar  orribil  notte,  e verno; 

• Ov’  altrui  noie , a se  doglie  e tormenti 
I Porta,  e non  altro,  già  dall* onde  vinta, 
j Disarmata  di  vele , e di  governo. 


A RIME 
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A. mor , io  fililo  ; e veggio  il  mio  fallire  : 

Ma  fo  sì,  com'uom  ch’arde,  e ’l  foco  ba'n  seno;  i 
Che  ’l  duol  pur  cresce , c la  ragion  vico  meno. 
Ed  è già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  mio  caldo  desire , 

Per  non  turliar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più  : di  man  m’  bai  tolto  il  freno  ; 

E l’alma,  disperando,  ha  preso  ardire. 

Però  , s' oltra  suo  stile  ella  s*  avventa , 

Tu  '1  fai , che  sì  1'  accendi , e si  la  sproni , 

Ch’  ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta  : 

E più  *1  fimno  i celesti  c rari  doni 

C'ha  in  se  Madonna  : or  fa  ’l  men  ch'ella  U senta, 
E le  mie  colpe  a se  stessa  perdoni. 


SESTINA  VII 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  1’  onde; 

Nè  lassù  sopra  ’)  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte; 

Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi  ; 

Nè  tant’  erbe  ebbe  mai  campo , nè  piaggia , 
Quant’  ha  ’l  mio  cor  iM*n»ier  ciascuna  sera. 
Di  di  in  dì  spero  ornai  1 ultima  sera , 

Che  scevri  in  me  del  vivo  terrea  l'onde, 

E mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sofferse , quant’  io  : sannoisi  i boschi. 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte, 
l’non  ebbi  giammai  tranquilla  notte; 

Ma  it»pirando  andai  mattina  e sera. 

Poi  eh*  Amor  lemmi  uii  cittadin  de* boschi. 
Ben  fìa , prima  ch*  i’  posi,  il  mar  sena'  onde; 
E la  sua  luce  avrà  ’l  Sol  dalla  Luna  , 

E i fior  d’ aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 
Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
il  di,  pensoso;  poi  piango  la  notte  : 

Nè  stato  ho  mai , se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto , come  imbrunir  veggio  la  sera , 

Sospir  del  petto,  e degli  occhi  escon  onde 
Da  bagnar  1*  erbe  e da  crollare  i boschi. 

Le  città  son  nemiche  , amici  i boschi 

A’  miei  pensier , che  per  quest’  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell*  onde 
Per  lo  dolce  silenaio  della  notte  : 

Tal  eh’  io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera , 

Che  ’l  Sol  si  parta , e dia  luogo  alla  Luna. 
Deh  or  foss*  io  col  vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 

E questa,  eh’ anai  vespro  a me  fa  sera , 

Con  essa , e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a star»’  ivi  una  notte  ; 

E ’l  dì  si  stesse , e ’l  Sol  sempre  nell’  onde. 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna , 

Canaon , nata  di  notte  in  messo  1 boschi , 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  «la  sera. 
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Rral  natura , angelico  intelletto  « 

Chiar'alma  , pronta  vista , occhio  ferrerò , 
Provvidenza  veloce  , alto  penserò , 

E veramente  degno  di  quel  petto  : 

Scodo  di  donne  un  !>cl  numero  eletto 
Per  adornar  il  dì  Testo  ed  altero, 

Suliito  scorse  il  buon  giudirio  intero 
Fra  tanti  e sì  bei  volti  il  più  perfetto. 

L'  altre  maggior  di  tempo  o di  fortuna  , 
Trarsi  in  disparte  comando  con  manoj 
E caramente  accolse  a se  quell' una: 

Gli  occhi , e la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì , che  rallegrò  ciascuna  : 

Me  empiè  d'invidia  l'atto  dolce,  e strano. 


SESTINA  Vili 


Li  vèr  1 ’ aurora  , che  si  dolce  I*  aura 
AI  tempo  novo  suol  mover  i fiorì, 

E gli  augellctli  incominciar  lor  versi. 

Si  dolcemente  i pensicr  dentro  all’  alma 
Mover  mi  sento  a chi  gli  ha  tutti  in  fona, 
Che  ritornar  ronvienmi  alle  mie  note. 

Temprar  potcss’  io  in  sì  soavi  note 
1 miei  sospiri,  ch'addolcissen  Laura, 
Facendo  a lei  ragion  eh'  a me  fa  forza  : 

Ma  pria  fia  *1  verno  la  stagion  de’ fiori, 

Cb’  amor  fiorisca  in  quella  uobil  alma , 

Che  non  curò  giammai  rime,  nè  versi. 

Quante  lagrime  , lasso , e quanti  veni 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo  ! e ’n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell’  alma  ! 

Ella  si  sta  pur  , com*  aspr’  alpe  a 1’  aura 
Dolce  ; la  qual  ben  move  frondi  e fiorì , 

Ma  nulla  può , se  ’ncontr’  ba  maggior  fona. 

Uomini  e Dei  solca  vincer  per  fona 

Amor  , come  si  legge  in  prose  c ’n  versi; 

Ed  io  *1  provai  in  sul  primo  aprir  de'fiorì. 

Ora  nò  *1  mio  signor , nè  le  sue  note  , 

Nè  ’l  pianger  mio , nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre  , o di  vita , o di  martir  quest*  alma. 

AU*  ultimo  bisogno  , o miser’  alma , 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  fona. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  I’  aura. 

Nuli' al  mondo  è ebe  non  possano  i versi; 

E gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note. 

Non  che  ’I  gelo  adornar  dì  novi  fiorì. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e fiori  : 

Esser  non  può  che  quell’  angelic’alma 
Non  senta  ’l  suou  dell’  amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  più  forza , 
Lagrimaudo , e cantando  i nostri  veni , 

E col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l’ aura. 

Io  rete  accolgo  1 aura  , e ’n  ghiaccio  i fiorì; 

E ’n  versi  tento  sorda  e rigid’  alma , 

Che  nè  forza  d’  Amor  prezza  , nè  note. 


SONETTO  CLXXXII 

T’ 

J.  ho  pregalo  Amor , e nel  riprego. 

Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena , 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

Tool  posso  negar.  Donna,  c noi  nego. 

Che  la  ragion,  ch’ogni  buon’  alma  affretta. 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond’ei  mi  mena 
Talor  in  parte  ov’  io  per  fona  il  sego. 

Voi  con  quel  cor,  che  di  si  chiaro  ingegno, 

Di  sì  alta  virtutr  il  cielo  alluma. 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella  ; 

Devete  dir  pietosa  e senza  sdegno  : 

Che  può  questi  altro  ? il  mio  volto  ’l  consuma 
Ei  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  sì  bella. 

SONETTO  CLXXX111 

ì 1 

AJ  alto  signor,  dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder,  nè  fuggir,  nè  far  difesa. 

Di  bel  piacer  m’ avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

E benché  ’i  primo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  da  se,  per  avanzar  sua  impresa. 

Una  saetta  di  pietate  ba  presa, 

E quinci  e quindi  *1  cor  punge , ed  assale. 

L’ una  piaga  arde , e versa  foco  e fiamma; 
Lagrime  l’altra,  che  '1  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio  t 

Nè  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell'incendio  che  m’ infiamma  : 

Anzi  per  la  pietà  cresce  ’]  desio. 

SONETTO  CLXXXIV 

^Lra  quel  colle,  o stanco  mio  cor  vago: 

Ivi  lasciammo  ior  lei , eh’  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi,  c le  ne  ’ncrebbe; 

Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Toma  tu  in  là  ; ch’io  d’ esser  sol  m’appago: 
Tenta  , se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nustro  duol , che  ’ufin  qui  crebbe , 
O del  mio  mal  partecipe  e presago. 

Or  tu , c*  hai  posto  te  stesso  in  obblio , 

E parli  al  cor  pur  com’  e’  fosse  or  leco  ; 
Misero,  e pien  di  pensier  vani  e sciocchi  1 

Ch’  al  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n’ andasti  ; e’ si  rimase  seco, 

E si  nascose  dentro  a’  suoi  l>cgli  occhi. 

SONETTO  CLXXXV 

F resco , ombroso , fiorito , e verde  colle , 

Ov* or  pensando,  ed  or  cantando  siede, 

E fa  qui  de' celesti  spirti  fede 
Quella  cb*  a tutto  ’l  mondo  fama  lolle  ; 

1)  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 

E fé*  gran  senno , e più , se  mai  non  riede  , 
Va  or  contando,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’erba  , e da  quest’  occhi  molle. 

Seco  si  strìnge , e dice  a ciascun  passo. 

Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  uo  poco, 

Ch'  è già  di  pianger,  e di  viver  lasso. 

Ella  sei  rìde,  e non  è pari  il  gioco  : 

Tu  paradiso , i*  senza  core  un  sasso. 

O sacro , avventuroso , e dolce  loco  ! 
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Il  mal  mi  preme,  e mi  spaventa  il  peggio , 

Al  qual  veggio  si  larga  e piana  via, 

Ch'  i’  ton  miralo  io  simil  frenesia, 

E con  duro  pcnsier  teco  vaneggio  : 

Nè  so  se  guerra,  o pace  a Dio  mi  cheggio) 

Che  ‘1  danno  è grave,  c la  vergogna  è ria. 

Ma  perchè  più  languir  ? di  noi  pur  fia 
Quel  ch'ordinato  è già  nel  sommo  seggio. 

Bench*  i’  non  sia  di  quel  grande  onor  degno  , 
Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne  'nganna  Amore, 
Che  spesso  occhio  ben  san  (a  veder  torto) 

Pur  d’aitar  l'alma  a quel  coleste  regno 
E ’l  mio  consiglio , e di  spronare  il  core  ; 
Perchè  '1  cammin  c luogo , e ’l  tempo  è corto. 

SONETTO  CLXXXVI! 

Due  rose  fresche  e colte  in  paradiso 
L’ allr*  ier  nascendo  il  dì  primo  di  maggio , 
Bel  dono  ,ed'un  amante  antiquo  e saggio  , 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso  ; 

Con  si  dolce  parlar , e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uum  selvaggio, 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E l'uno  e l’altro  fé’ cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simil  par  d’ amanti  il  Sole , 

Dicea  ridendo , e sospirando  insieme) 

E stringendo  ambedue,  volgessi  attorno. 

Così  parlia  le  rose  e le  parole  : 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s’ allegra  e teme. 

O felice  eloquenza  i o lieto  giorno  I 

SONETTO  CLXXXVI!  I 

Xjaura,  che  ’l  verde  lauro  e 1*  aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move. 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e nove 
L’animo  da’lor  corpi  pellegrine. 

; Candida  rosa  nata  in  dure  spine  I 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trovo  T 
Gloria  di  nostra  etate!  O vivo  Giove, 

> Manda,  prego , il  mio  in  prima , che  ’l  suo  fine  ; 

’ Si  eh'  io  non  veggia  il  gran  pubblico  daono , 

E *1  mondo  rimaner  senta  *1  suo  Sole  ; 

Nè  gli  occhi  miei , che  luce  altra  non  hanno  ; 

1 Nè  l’alma,  che  pensar  d’ altro  non  vole  ; 

Nè  1*  orecchie,  ch’udir  altro  non  sanno 
Senta  l’ oneste  sue  dolci  parole. 

SONETTO  CLXXXIX 

■ P arra  forse  ad  alcun  che  *n  lodar  quella 

Ch’  i'  adoro  in  terra , errante  sia  ’l  mio  stile , 
Parendo  lei  sopr*  ogni  altra  gentile, 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  c bella: 

A me  par  il  contrario:  e temo  ch’ella 
Non  abbi*  a schifo  il  mio  dir  troppo  umile , 
Degna  d’assai  più  alto  e più  sottile} 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vedella. 

! SI  dirà  l>en  : Quello,  ove  questi  aspira  , 

E cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 

| Mantova , e Sniirna , e 1*  una  c l’ altra  lira. 

1 Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge.  e tira 
Non  per  elezlon,  ma  per  destino. 


Chi  vuol  veder  quantunque  putì  Natura 
E *1  Citi  tra  noi . venga  a mirar  costei , 

Ch’  è sola  un  Sol , mm  pur  agli  occhi  miei , ■ 

Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura  : 

E venga  tosto  ; perchè  Morte  fura 

Prima  i migliori , e lascia  stare  i rei  i 
Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

Vedrà,  s’arriva  a tempo,  ogni  virtule. 

Ogni  belletta , ogni  reai  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà , che  mie  rime  son  mute , 

L’ ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  : 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre.  [ 

SONETTO  CXCI 

(^)  ual  paura  ho , quando  mi  torna  a mento 
Quel  giorno  eh*  i’iasciai  grave,  e pensosa 
Madonna  , e ’l  mio  eor  seco  ! e non  è cosa 
Che  si  volentier  pensi,  e sì  sovente. 

l’ la  ri  veggio  starsi  umilcmente 

Tra  belle  donne,  a guisa  d* una  rosa , 

Tra  minor  fior  ; nè  lieta , nè  dogliosa , 

Come  chi  teme , ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  l’ usata  leggiadria. 

Le  perle , o le  ghirlande , e » panni  allegri , 

E ’l  riso,  c ’l  canto,  e '1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  duhbio  lasciai  la  vita  mia  : 

Or  tristi  augurìi , e sogni , e pensier  negri 
Mi  danno  assalto  ; e piaccia  a Dio , che  ’n  vano. 
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Solca  lontana  in  sonno  consolatine 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna  : or  mi  spaventa  , e mi  contrista  ; 

Nè  di  duol , nè  di  tema  posso  ditarme; 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  pamte 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista  ; 

Ed  udir  rose , onde  ’l  cor  fede  acquista  , 

Che  di  gioia  e di  speme  si  disarmo. 

Non  ti  sowrn  di  queH'ultima  sera. 

Die*  ella,  ch’i'  lasciai  gli  orchi  tuoi  molli, 

E sforzata  dal  tempo  me  n’andai? 

1*  non  tei  potei  dir  allor , nè  volli } 

Or  lei  dico  per  cosa  esperta  e vera  : 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 

SONETTO  CXC1II 

O misera  ed  orribil  visione! 

E dunque  ver  che  ’nnanzi  tempo  spenta 
Sia  1’  alma  luce  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene , ed  in  speranze  bone? 

Ma  com'  è , che  si  gran  rumor  non  ione 
Per  altri  messi , o per  lei  stessa  il  senta  ? 

Or  già  Dio , e Natura  noi  ronseuU) 

E falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno , 

Che  me  mantenc,  e ’l  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  all’  eterno  soggiorno  » 

Uscita  è pur  del  bell’albergo  fora , 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 
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SONETTO  CXCIV 


SONETTO  CXCVIII 


In  dubbio  «li  mio  stato , or  piango , or  canto  ; 

E temo,  e spero;  ed  in  sospiri,  e ’n  rime 
Sfogo  ’l  mio  incarco  : Amor  tulle  sue  lime 
Usa  sopra  ’l  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fri  giammai , rhe  quel  bel  viso  santo 
Renda  a quest* occhi  le  lor  luci  prime? 

( Lasso , non  so  che  di  me  stesso  cstìme  ) 

0 li  condanni  a sempiterno  pianto  ? 

E per  prender  il  ciel  debito  a lui , 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra  , 

Di  ch’egli  è *1  Sole, e non  veggiono  altrui? 
In  tal  paura,  e ’n  si  perpetua  guerra 

Viro,  eh’ i’ non  so  piu  quel  rhe  già  fui; 
Qual  cbi  per  via  dubbiosa  teme,  ed  erra. 

SONETTO  CXCV 

0 dolci  sguardi , o paroletto  accorte. 

Or  fia  mai  *1  di  eh’  io  vi  riveggia  , od  oda  ? 

O chiome  bionde  , di  che  ’l  cor  m*  annoda 
I Amor , e cosi  preso  il  mena  a morte  : 

O bel  viso  a me  dato  in  dura  sorte 
Di  eh’  io  sempre  pur  pianga,  e mai  non  goda  : 
O dolce  inganno , ed  amorosa  froda , 

Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m’  apporle! 

IE  se  talor  da’ begli  occhi  soavi. 

Ove  naia  vita  e '1  mio  pensiero  alberga. 

Porse  mi  vien  qualche  dolcetta  onesta  ; 
Subito,  acesò  ch'ogni  mio  ben  disperga, 

E m’ allontano  , or  fa  cavalli,  or  navi 
Fortuna,  ch’ai  mio  mal  sempr’ è si  presta. 

SONETTO  CXCVI 

l’ 

i J.  pur  ascolto , c non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  ; 

Nè  so  che  me  ne  pensi , o che  mi  dica  ; 

Si  ’l  cor  tema  e speranta  mi  puntella. 
Norque  ad  alcuna  già  l’ esser  sì  iella  : 

Questa  più  d’altra  è bella  • piu  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra , e ’u  ciel  farne  una  stella  ; 
Anti  un  Sole  : e se  questo  è , la  mia  vita , 

I miei  corti  riposi,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m’ hai  fatto  da’  miei  danni  ? 

La  mia  favola  breve  è già  compita  , 

E fornito  il  mio  tempo  a metto  gli  anni. 

SONETTO  CXCV1I 

Xja  sera  desiar,  odiar  l’aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e lieti  amanti  : 

A me  doppia  la  sera  e doglia  e pianti; 

La  mailjna  è per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L’  un  Sole  e l’ altro  quasi  duo  Levanti , 

Di  beliate  e di  lume  si  sembianti , 

Ch’  anco  ’l  ciel  della  terra  s’ innamora  : 
Come  già  fece  allor  eh'  e’  primi  rami 
j Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  ni*  hanno , 
Per  cui  sempre  altrui  più  che  ine  stesa’ ami. 

: Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 

E ehi  m’ acqueta , è ben  ragion  eh’  i*  brami  ; 
i E tema  ed  odii  chi  m’  adduce  affanno. 


F ar  potei»’  io  vendetta  di  colei 

Che,  guardando  e parlando,  mi  distrugge  ; 

K per  più  doglia  poi  s’ asconde  , e fuggì? , 
Celando  gli  occhi  a ine  si  dolci  e rei  : 

Coti  gli  afflitti  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a jioco  consumando  sugge  ; 

E ’n  sul  cor . quasi  fero  leon , rogge 
La  notte  . allor,  quaud*  io  posar  devici. 

L’alma  , cui  Morte  del  suo  allargo  caccia. 

Da  me  si  parte  ; e di  Lai  nodo  sciolta 
Vattene  pur  a lei,  che  la  minaccia. 
Maravigliomi  ben  s’ alcuna  volta. 

Mentre  le  parla  , e piange , c poi  l’ abbraccia  , 
Nuu  rompe  '1  sonno  suo,  s’ella  l’ascolta. 

SONETTO  CXCIX 

j In  quel  bel  viso,  eh’ i* sospiro  e bramo. 

Fermi  rran  gli  occhi  desiosi  e ’nlciui  ; 

Quanti*  Amor  porse,  quasi  a dir:  Che  pensi? 
Quell’ onorala  man,  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all’  amo. 

Onde  a ben  far  per  vivo  esempio  viensi , 

Al  ver  non  volse  gli  occupati  scusi  ; 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo: 

Ma  la  vista  privala  del  suo  obbietto. 

Quasi  sognando,  si  facea  far  via; 

Senta  la  qual  il  suo  ben  è imperfetto: 

L’  alma  Ira  l’ una  e V altra  gloria  mia 
Qual  celeste  nuu  so  uovo  diletto, 

E qual  strania  dolcetta  si  sentia. 

SONETTO  CC 

^/" ivc  faville  uteian  de*  duo  bei  lumi 
Vèr  me  si  dolcemente  folgorando  ; 

E parte  d’  un  cor  saggio  sospirando, 

D’  alta  eloquruza  si  soavi  fiumi; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi , 

Qualor  a quel  di  tomo  ripensando , 

Come  venieno  i miei  spirti  mancando 
Al  variar  de’ suoi  duri  costumi. 

I.‘  alma  nudi  ita  sempre  in  doglie  e ’n  pene  , 

( Quanl’è  ’l  poter  d’una  prescritta  usanza  I ) 
Contra  ’l  doppio  piacer  sì  inferma  fue , 

Ch’  al  gusto  sol  del  disusato  bene , 

Tremando  or  di  paura , or  di  speranta , 

D'  abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

SONETTO  CCI 

\ 

creato  ho  sempre  solitaria  vita 
( Le  rive  il  sanno , e le  campagne  , e i boschi  ) 
Per  fuggir  quest’  ingegni  sordi  e loschi. 

Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita: 

E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  campita. 

Fuor  del  dolce  aere  de’  paesi  loschi 
Ancor  m*  avria  tra’ suoi  be’ colli  foschi 
Sorga,  eh’ a piangere  cantar  m’aita. 

Ma  mia  fortuna , a me  sempre  nemica , 

Mi  risospinge  al  loco , ov’  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man,  and’  io  scrivo,  è fatta  amica 
A questa  volta , c non  è forse  indegno  * 

Amor  sei  vide,  e sai  Madonna,  ed  io. 
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SONETTO  CCII 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi  , 

Tutti  pirli  (l'uaNiilc  c di  dolcezza  ; 

Che  presso  a quei  d’Amor  leggiadri  nidi 

II  mio  cor  lasso  ogni  altra  siila  sprezza. 

Non  si  pareggi  a lei  qual  più  *’  appretta 

III  qualrh'  etade,  in  qualche  strani  lidi  : 

Noli  chi  recò  con  sua  vaga  belletta 

‘ In  Grecia  alTaoni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

I Non  la  bella  Romana , che  col  ferro 
j Apri  *1  suo  casto  e disdegnoso  petto  : 

Non  Polissena,  Issifilr,  ed  Argia. 

Questa  eercllentia  è gloria  ( s’ i'non  erro  ) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto; 

Ma  che?  vien  tardo,  e subito  va  via. 

SONETTO  CCIII 

C^ual  donna  attende  a gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia, 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
; Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

1 Come  »*  acquista  onnr  , come  Dio  s'  ama , 

I Cori*  è giunta  onestà  con  leggiadria. 

Ivi  s’ impara  ; c qual  è dritta  via 
i Di  gir  al  Ciel , che  lei  aspetta  e brama  ; 

; lii  ’l  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 

K ’l  bel  tacere,  c quei  santi  costumi, 

I Ch’  ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 
; L’ infinita  belletta,  ch'altrui  abbaglia, 

Non  vi  s*  impara  ; che  quei  dolci  lumi 
S'  acquistan  per  ventura  , e non  per  arte. 

SONETTO  CC4V 

P 

■ V>iara  la  vita,  e dopo  lei  mi  pare 
j Vera  onestà  che  ’n  bella  donna  sìa. 

L*  ordine  volgi  : e*  non  fur,  madre  mia, 
Seni’ onestà  mai  cose  belle,  ocare: 

, E qual  si  kitria  di  tuo  onor  privare  , 

Nè  donna  è più,  nè  viva  ; e se  «piai  pria , 
Appare  in  vista,  è tal  vita  aspra  e ria 
Via  più  che  morte  , e di  più  pene  amare. 

Nè  dì  Lucrezia  mi  maravigliai, 

! Se  non  come  a morir  le  bisognasse 
Ferro,  e non  le  bastasse  il  dolor  solo. 
Yeugan  quanti  filosofi  fur  mai 

A dir  di  rio:  tulle  lor  vie  firn  basse, 

E quest’  una  vedremo  alzarsi  a volo. 

SONETTO  CCV 

Arbor  vittoriosa  e trionfale, 

Ouor  d*  impcradori  e di  poeti , 
i Quanti  itT  hai  fatto  di  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mìa  vita  mortale I 
I Vera  Donna , ed  a cui  di  nulla  cale. 

Se  non  d*  onor , che  sovr’ogni  altra  mieti , 

{ Nè  d’Ainor  visco  temi,  o lacci,  o reti; 

Nè  ’nganno  altrui  conira  ’1  tuo  senno  vale: 
Gentilezza  di  sangue,  e 1* altre  care 
Cose  tra  noi , perle  e rubini  ed  oro , 

Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

1/  alta  beltà , eli’  al  mondo  non  ha  pare. 

Noia  t*  è , se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par  eh’  ella  adorni  e fregi. 


CANZONE  XVII 


1 vo  pensando  , e nel  pensicr  m'  assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso, 

Che  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  lagrimar  , eh’  i*  non  soleva  : 

Che  vedendo  ogni  giorno  d fin  più  presso. 
Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell’ ale, 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nostro  intelletto  al  Ciel  si  leva. 

Ma  iufin  a qui  niente  mi  rileva 

Prego  , o sospiio,  o lagrimar  eh’  io  faccia  : 

K così  per  ragion  con  vien  che  sia  ; 

Che  chi,  posscudo  star,  cadde  tra  via. 

Degno  è che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia. 

In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  aurora; 

Ma  temenza  m’accora 

Per  gli  altrui  esempi  , c del  mio  stato  tremo  ; 
Ch’ aliti  mi  sprona,  e son  forse  all’estremo. 

L’  un  pensier  parla  con  la  mente , e dice  : 

Clic  pur  agogni!  onde  soccorso  allenili? 

Mueia,  non  intendi 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 

Prendi  partito  accortamente  , prendi  : 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radico 

Del  piacer , che  felice 

Noi  può  mai  fare,  c respirar  noi  lassa. 

Se , già  è gran  tempo,  fastidila  e lassa 
Se'  di  quel  falso  dolce  fuggitivo  , 

Che  *1  mondo  traditor  può  dare  altrui , 

A clic  ripon  più  la  speranza  in  lui. 

Che  d’  ogni  pace  e di  fermezza  è privo? 

Mentre  che  ’l  corpo  è vivo  , 

Hai  tu  ’1  fren  in  balìa  de'  pensicr  tuoi. 

Deh  stringilo  or  che  puoi  : 

Che  dubbioso  è ’l  tardar,  come  tu  sai; 

E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 

Già  sai  tu  beo  quanta  dolcezza  pone 
Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

La  qual  anco  vorrei 

Ch*  a nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  li  ricordi  ( e ricordar  ten  dèi  ) 

Dell’ immagine  sua  , quand’clla  corse 

Al  cor  là  , dove  forse 

Non  polca  fiamma  entrar  per  altrui  face. 

Ella  I’  accese  : e se  1*  ardor  fallace 
Durò  moli' anni  in  aspettando  un  giorno 
Che  per  nostra  salute  uuqua  non  véne  ; 

Or  ti  solleva  a più  beala  speue  , 

Mirando  ’l  ciel  che  ti  si  vulve  intorno 
Immortai  ed  adorno: 

Che*  dove  del  mal  suo  quaggiù  si  lieta 
Vostra  vaghezza  acqueta 

Uu  mover  d'occhio,  un  ragionar  , un  vanto  , { 
Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è tanto  ? I 
Dall'  altra  parte  un  pensier  dolce  ed  agro 
Con  faticosa  e dilettevol  salina 
Sedendosi  entro  1’  alma  , 

Preme  ’l  cor  di  desio , di  speme  il  pasce  : 

Che  sol  per  fama  gWlosa  ed  alma 

Non  senlequand’io  agghiaccio,  o quaod'io  flagro; 

S’ì’son  pallido,  o magro; 

E •'  io  l’ occido , più  forte  rinasce. 

Questo , d’  allor  eh*  i’  m’addormiva  in  fasce  , 
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Venuto  A di  dì  in  di  crescendo  meco  ; 

E temo  eh*  un  sepolcro  ambedue  chiuda. 

Poi  che  fu  l'alma  delle  membra  ignuda* 
ltoa  può  questo  desio  più  reoir  seco. 

Ma  se  ’l  Latino  e ’1  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte , è un  vento  t 
Oliti’  io,  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  eh' un' ora  sgombre 
Vorre'il  vero  abbracciar  , lassando  1*  ombre. 
Ma  quell' altro  voler,  dì  eh’ i*  son  pieno, 

, Quanti  presa’  a lui  nascon  par  cb’adugge, 
i F.  parte  il  tempi»  fogge. 

Che  scrivendo  d‘  altrui , di  me  non  calme  : 

E ’l  lume  de' begli  orchi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno* 

Mi  ritien  con  un  freno, 

I Contra  cui  nullo  ingegno  o fona  valine. 

I Che  giova  dunque,  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta , poi  che  ’nfra  li  scogli 
K ritenuta  ancor  da  la’ duo  nodi? 

Tu , che  dagli  altri  * che  ’n  diversi  modi 
Legaoo  ’l  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 
Signor  mio,  che  non  logli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Ch'  a guisa  d’ non  che  sogna . 

Aver  la  morte  innansi  gli  occhi  panne  ; 

E vorrei  far  difesa , e non  ho  1*  arnie. 

1 Quel  ch’i’fo,  veggio;  e non  m’inganna  il  veni 
Mal  conosciuto  ; ansi  mi  sfona  Amore  , 

Che  la  strada  d’ onore 

Mai  non  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 

E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e severo; 

Cb'  ogni  occulto  penserò 
Tira  in  meato  la  fronte,  ov’ altri  ’l  vede: 
Cbè  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a Dio  sol  per  debito  eonviensi. 

Più  si  disdice  a chi  più  pregio  brama. 

E questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 

Ma  perchè  l’ oda , e pensi 

Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  «pigne; 

Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch’a  me  troppo,  ed  a se  stessa  piacque. 
Nè  so  che  spaaio  mi  si  desse  il  Cielo, 

Qoando  novellamente  io  venni  in  terra 
A soffrir  l’aspra  guerra, 

Cbc  'ncontra  me  medesmo  seppi  ordire  , 

Nè  fiosso  il  giorno,  che  la  vita  serra. 
Antiveder  per  lo  coq*oreo  velo: 

Ma  vararsi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  eh’  i'mi  credo  ol  tempo  del  partire 


Esser  vicino,  n non  molto  da  lunge: 

Come  chi  '1  perder  face  accorto  c saggio, 

Vo  ripensando,  ov’ io  lassai  ’1  viaggio. 

Dalla  man  destra  eh’ a buon  porto  aggiunge  : 

E dall’  un  lato  punge 

Vergogna  e diluì,  che  ’ndietro  mi  rivolve; 

Dall’altro  non  m’assolve 

Un  piacer  per  usansa  in  me  sì  forte , 

CU’ a patteggiar  n’ardisce  eoo  la  morie. 

Caoton , qui  sono  ; ed  ho  ’l  cor  via  più  freddo 
Della  paura  , che  gelata  neve. 

Sentendomi  perir  seiu’ alcun  dubbio: 

Chè  pur  deliberando , ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

N'è  mai  peso  fu  greve , 

Quanto  quel  ch*  i’ sostegno  in  tale  stato; 

Chè  con  la  morie  a Iato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio, 

E veggio  ’1  meglio , ed  al  peggior  m*  appiglio.  1 

SONETTO  COVI 

Aspro  core , e selvaggio , e cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura. 

Se  l' impreso  rigor  gran  tempo  dura. 

Avrai»  di  me  poco  onorala  spoglia . 

Chè  quando  nasce  e muor  fior,  erba  e foglia  ; 
Quando  è ’l  di  chiaro,  e quando  è notte  oscura, 
Piango  ad  ogni  or.  Beu  ho  di  mia  ventura, 

Di  Madonna  e d* Amore,  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranaa  , rimembrando 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi,  c pietre  salde. 

Non  è si  duro  cor,  che,  lagrunando, 

Pregando , aiuaodo , talor  non  si  smova; 

Nè  si  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 

SONETTO  CCVII 

Signor  mio  caro , ogni  pcnsier  mi  tira 

Devoto  a veder  voi,  cui  sempre  veggio:  • 

La  tuia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 

Ali  tene  a freno  , e mi  travolve  e gira. 

Poi  quel  dolce  desio,  eh’  Amor  mi  spira. 

Menami  a morte,  eh’ i’ non  me  n'avveggio;  J 
E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  rheggio,  1 
Dovunque  io  son,  di  e notte  si  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene  ove  con  molti  affanni 
Legato  son.  perch’io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 

Quindici  l’una  o l’altro  dinoti’ anni 
Portato  ho  in  seno , e giammai  non  mi  scinsi. 

i 

i 
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PARTE  SECONDA 


SONETTO  I 

Oimè  il  1*1  viso;  dmè  il  soave  sguardo  ; 

Oimè  il  leggiadro  portamento  altero; 

Oimè  *1  parlar,  ch'ogni  aspro  ingegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  u»m  vii  gagliardo; 

Ed  oimè  il  dolce  riso,  ond’ uscio  *1  dardo,  i 
Di  che.  Morte,  altro  l»cno  ornai  non  spero: 
Alma  reai , dignissima  d"  impero , 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo, 
i Per  voi  eonven,  ch’io  arda,  e ’n  voi  respiro: 
i Cb’i’pur  fui  vostro:  e se  di  voi  son  privo. 

Via  nini  d'ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  speranza  m’empieste,  e di  desire, 

Quand’ io  porti' dal  sommo  piacer  vivo: 

Ma  ’l  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  1 

Che  delili’  io  far?  che  mi  contigli , Amore  ? 

J Tempo  è ben  di  morire; 

Ed  ho  tardato  più,  eh' i’ non  vorrei. 

’ Madonna  è morta , ed  ha  seco  ’l  mio  core  : 

E volcndol  seguire. 

Interromper  eonven  quest’ anni  rei: 

Perchè  mai  veder  lei 

| Di  qua  non  spero  ; e I*  aspettar  m’è  noia. 

> Poscia  ch'ogni  mia  gioia. 

Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è volta. 

Ogni  dolce  «a  di  mia  vita  è tolta. 

I>  Amor,  tu  *1  seuti,  ond' io  teco  mi  doglio, 

Quant*  è ’l  danno  aspro  c grave  ; 

E so  <he  de)  mio  mal  ti  pesa  e dole; 

Ansi  del  nostro:  perda' ad  uno  scoglio 
Avcm  rotto  la  nave; 

Ed  in  un  punto  n’è  sturalo  il  Sole. 

Qual  ingegno  a parole 
' Porta  agguagliar  il  mio  doglioso  stalo  ? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato  I 

Gran  ragion  hai  di  devcr  pianger  meco; 

Che  quel  ben,  ch’era  in  te,  perdut'hai  seco. 
Caduta  è la  tua  gloria  ; c tu  noi  vedi: 

Nè  degno  cri,  mcntr'clla 

Visse  quaggiù  , d’aver  sua  conoscensa  , 

Nè  d*  esser  tocco  da*  suoi  santi  piedi  ; 

Perchè  rosa  si  lidia 

Dovrà  ’l  Ciri  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io , lasso , che  senta 


Lei , nè  vita  mortai , uè  me  stess*  amo , 
Piangendo  la  richiamo  : 

Questo  ni’ a vanta  di  cotanta  spene, 

E questo  solo  ancor  qui  mi  mantenc. 

Oimè,  che  terra  è fatto  il  suo  bel  viso  , 

Che  solca  far  del  Ciclo, 

K del  ben  di  lassù  fede  fra  noi: 

L'inviùbil  sua  forma  è in  paradiso. 
Disciolta  di  quel  velo 
Che  qui  lece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi, 
Per  nvestirsen  poi 

Un’altra  volta,  e mai  più  non  spogliarsi; 
Quand’  alma  e bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  liellcvza,  che  mortale. 

Più  che  mai  bella , e più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
Là,  dove  più  gradir  tua  vista  sente. 

Quest’ è del  viver  mio  l’una  colonna: 
L’altra  è ’l  suo  chiaro  nome. 

Che  sona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente. 

Che  pur  morta  è la  mia  speranta  viva, 
Allor  ch'ella  fioriva. 

Sa  ben  Araor,  qual  io  divento,  e,  spero, 
Vedcl  colei , eh’  è or  si  presso  al  vero. 

Donne , voi  che  miraste  sua  beliate, 

E l’angelica  vita. 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra. 

Di  me  vi  duglia,  e vincavi  piotate, 

Non  di  lei , eh’  è salita 

A tanta  pare , e me  ha  lasciato  in  guerra  ; 

Tal  che  s' altri  mi  serra 

Lungo  tempo  il  rammin  da  seguitarla , 

Quel . eli’  Amor  ineco  parla  , 

Sol  mi  ritien  ch’io  non  recida  il  nodo: 

Ma  e’ ragiona  dentro  in  colai  modo: 

Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  trasporta. 

Che  per  soverchie  voglie 

Si  perde  ’l  Ciclo,  ove  ’l  tuo  core  aspira , 

Dov’è  viva  colei,  ch’altrui  par  morta, 

E di  sue  belle  spoglie 

Seco  sorride , e sol  di  te  sospira , 

K sua  fama,  che  spira 

In  molte  parti  ancor  pei  la  tua  lingua, 

Prega  che  non  estiugua. 

Ansi  la  voci*  al  suo  nome  rischiari. 

Se  gli  occhi  suoi  ti  Tur  dolci,  nè  cari. 


Digitized  by  Google 


PARTE  S 


(Fuggì  ’l  sereno  e '1  verde  ; 

Non  t’appressar,  ove  sia  riso,  o canto, 

Canzon  mia,  no,  ma  pianto: 

Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra. 

Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

SONETTO  li 

; fiotta  è l’alta  Colonna  , c ’l  verde  Lauro, 

Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò: 
Perdili’  bo  quel , che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  all'Austro,  o dal  mar  ludo  al  Mauro. 
Tolto  m’  hai.  Morte  , il  mio  doppio  («sauro. 
Che  mi  fra  viver  lieto,  e gire  altero; 

E ristorar  noi  può  terra , uè  impero , 

Nè  gemma  orfental,  nè  Torta  d'auro. 

, Ma  se  consentimento  è di  destino  , 

Che  poss’  io  più,  se  no  aver  l’alma  trista, 
L'midi  gli  occhi  sempre,  e *1  viso  chino! 

! O nostra  vita,  eh’  è si  bella  in  vista, 

1 Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel  che  ’u  molt’anui  a gran  pena  s’acquista! 

i 

CANZONE  li 

Amor,  se  vuo’ch’  i*  torni  al  giogo  antico, 

| Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
Maravigliosa  e nova. 

Per  domar  me  , convicnti  vincer  pria: 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova, 

Che  m’  è nascosto , ond’  io  son  sì  mendico  ; 

! E ’l  cor  saggio,  pudico , 

Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 

E s’egli  è ver , che  tua  polenta  sia 
Nel  eie!  sì  grande,  come  si  ragiona, 

E nell’abisso;  ( perchè  qui  fra  noi 
* Quel , che  tu  vali  e puoi. 

Credo , che  '1  senta  ogni  gentil  persona  ) 
Ritogli  a Morte  quel,  ch’ella  n’  ha  tolto , 

E ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro  ’l  bel  viso  il  vivo  lume. 

Ch'era  mia  scorta,  e la  soave  fiamma , 
Ch’ancor,  lasso,  cn'  infiamma 
Essendo  spenta:  or  che  fica  dunque  ardendo? 
E’non  si  vide  mai  cervo,  nè  damma 
Cou  tal  desio  cercar  fonte,  nè  fiume. 

Qual  io  il  dolce  costume , 

Ond’  ho  già  molto  amaro,  e più  n’attendo, 

; Se  ben  me  stesso  e mia  vaghezza  intendo, 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò , 

E gir  in  parte  ove  la  strada  manca; 

E con  la  mente  stanca 

Cova  seguir,  che  mai  giunger  non  spero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno , 
j Che  signoria  non  bai  fuor  del  tuo  regno. 
Fammi  sentir  di  quell’aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

! La  qual’  era  possente. 

Cantando,  d’acquetar  gli  sdegni  e l’ ire; 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E sgombrar  d’ogni  nebbia  oscura  e vile  ; 

| Ed  alzava  ’l  mio  stile 

Sovra  di  sè,  dov’or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  cnl  desire  ; 

E poi  che  l’alma  è in  sua  ragion  più  forte, 

. Rendi  agli  occhi,  agli  orecchi  Ù proprio obbiclto  ; 

Senza  *1  qual , imperfetto 
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È lor  oprar,  e’1  mio  viver  è morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre  , 

Mentre  *1  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Fa,  eh*  io  riveggia  il  bel  guardo,  ch’un  Sole 
Fu  sopra  ’l  ghiacci»,  ond'  io  solca  gir  carco: 

Fa  , eh*  io  li  trovi  al  varco. 

Onde  senza  tornar  passò  ’l  mio  core. 

Prendi  i dorati  strali , e prendi  l’arco; 

E facciamivi  udir,  siccome  sole, 

Col  suon  delle  parole  , 

Nelle  quali  io  'mparai , che  cosa  è amore. 

Movi  la  lingua  , ov’erano  a tuli 'ore 
Disposti  gli  ami,  ov’  io  fui  preso,  e l’esca,  j 
Ch’  l’ bramo  sempre  ; e i tuoi  lacci  nascondi  > 
Fra  i capei  crespi  e biondi  : 

Che  ’l  mio  voler  altrove  non  s’invesca. 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento: 

Ivi  mi  lega;  • puomi  far  contento. 

Dal  laccio  d’or  non  fi  a mai  chi  mi  scioglia. 
Negletto  ad  arte , e ’nnanellato  , ed  irto  ; 

Nè  dall'ardente  spirto 

Della  sua  vista  dolcemente  acerba , 

La  qual  di  e notte,  più  che  lauro,  o mirto , ! 

Tenea  in  me  verde  l’amorosa  voglia. 

Quando  si  veste  e spoglia 

Di  fronde  il  bosco,  e la  campagna  d’erba.  j 

Ma  poi  che  morte  è stata  sì  superba. 

Che  spezzò  1 nodo  ond’  io  tornea  scampare  ; 

Nè  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo,  * 
Di  che  ordisrhi  '1  secondo; 

Che  giova , Amor,  tuo’  ingegni  ritentare?  J 
Passata  è la  slagion  ; perduto  hai  l'arme. 

Di  eh*  io  tremava  : ornai  che  puoi  tu  farine?  1 
L’arme  tue  furon  gli  occhi , onde  l’accese 
Saette  uscivan  d'invuibU  foco, 

E ragion  temean  poco; 

Cbè  contra  ’l  ciel  non  vai  difesa  umana  : 

Il  pensar,  e ’l  tacer;  U rìso,  e ’l  gioco; 

L’abito  onesto,  e *1  ragionar  cortese; 

Le  parole,  che  ’ntcse 

Avrian  fatto  gentil  d’alma  villana; 

L'angelica  sembianza,  umile,  e piana. 

Ch’or  quinci , or  quindi  udia  tanto  lodarsi  ; 

E ’l  sedere  e lo  star , che  spesso  altrui 

Poser  in  dubbio , a cui 

Dovesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 

Cou  quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro: 

Or  se'tu  disarmato  ; i’son  scruto. 

Gli  animi,  ch’ai  tuo  regno  il  cielo  inchina  , 

Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo  ; 

Afa  me  sol  ad  un  nodo 

Legar  potei  ; che  ’l  del  di  più  non  volse. 

Quell’uno  è rotto,  e ’n  libertà  non  godo: 

Ma  piango  e grido:  Ahi  nobil  pellegrina,  | 

Qual  sentenza  divina 

Me  legò  innanzi,  e te  prima  disciolse? 

Dio , che  sì  tosto  al  mondo  ti  ritolse  , 

Ne  mostrò  tanta  , e sì  alta  virtute  , 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

Certo  ornai  non  tem’  io , 

Amor,  della  tua  man  nove  ferule. 

Indarno  tendi  l'arco;  a voto  scocchi: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  dc’hegli  occhi. 
Morte  m’  ha  sciolto.  Amor,  d’ogni  tua  legge:  j 

Quella , che  fu  mia  Donna,  al  Cielo  è gita , 
Lasciando  trista  e Ubera  mia  vita. 
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PETRARCA  RIME 


^ SONETTO  HI 

L ardenti*  nodo , ov*  io  fui,  d'ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi, preso. 

Morte  diuiolw  : nè  giammai  taf  peso 
Provai  ; nè  credo , ch’unm  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 

El*lie  un  altro  larriuol  fra  l’erlia  leso, 

K di  nnv’esra  un  altro  foco  arreso. 

Tal,  eh’»  gran  pena  indi  soinpato  fora. 

E se  non  fosse  eq.criVnta  media 

Dc'primi  alT.inni,  i’ sarei  preso,  ed  arso 
Tanto  più  . quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m’ha  liberato  un'altra  volta, 

E rutto  '1  nodo,  e *1  foro  ha  spento  c sparso; 
Con  tra  la  qual  non  vai  fona,  uè  ingegno. 

SONETTO  IV 

Ija  vita  fugge  , e non  s'arresta  un'ora; 

E la  morte  vien  dietro  a gran  giornate; 

E le  rose  presenti,  e le  passate 
Mi  danno  guerra  e le  future  anrora  ; 

E ’1  rimembrar,  e l’aspeltar  m'aceora 
Or  quinci,  or  quindi  si,  rbc  ’n  ventate. 

Se  non  eh’  i‘  ho  di  me  stesso  pietalc, 
l' sarei  già  di  questi  pemier  fura  : 

Tornami  avanti,  s'ahuu  dolce  mai 

Ebbe  #1  ror  tristo  : e poi  dall’altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti; 

[ Veggio  fortuna  in  porlo  ; c stanco  ornai 
Il  mio  noerhier;  e rotte  arbore,  e sarte; 

E i lumi  bei , che  mirar  soglio , spenti. 

SONETTO  V 

Che  fai  ? rhe  pensi  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo , che  tornar  non  potè  ornai , 

Anima  sconsolata  T che  pur  vai 
Giugncndo  legno  al  foco,  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  , e i dolci  sguardi , 

Ch'ad  un  ad  un  descritti,  e dipint*  hai, 

Son  levali  da  terra  ; ed  è ( ben  sai  ) 

Qui  ricerearli  intempestivo  e tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel,  che  n’ancide: 

Non  seguir  più  pensier  vago  fallace. 

Ma  saldo  e cerio , eli 'a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  *1  Ciri,  se  qui  nulla  ne  piace; 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide. 

Se  viva  e morta  ne  devea  tor  pace. 

SONETTO  VI 

Datrmi  pace,  o dnri  mici  pensieri: 

Non  basta  ben,  eh' Amor,  Fortuna,  c Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno , e ’n  su  le  porte , 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

K tu  , mio  cor , ancor  se 'pur  qual  eri , 

Disleal  a me  sol  ; rhe  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e sei  fatto  consorte 
Dc’miei  nemici  si  pronti  e leggieri  : 

In  tc  i secreti  suoi  messaggi  Amore, 

In  tc  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo. 

Che  l’avanxo  di  me  ronvrn,  che  rompa  ; 

In  te  i vaghi  pensier  s’arman  d'errore  : 
Perchè  d'ogm  mio  mal  le  solo  incolpo. 


SONETTO  VII 

Occhi  miei , oscurato  è '1  nostro  Solo  : 

Ansi  è salito  al  Ciclo,  ed  ivi  splende: 

Ivi  '1  vedremo  ancor  : ivi  n'atlrnde  ; 

E di  nostro  tardar  forse  gli  dole. 

Orecchie  mie,  l'angeliehe  parole 

Suonano  in  parie,  ov’è  chi  meglio  intende. 

Piè  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende, 

Ov’è  colei  ch'esercitar  vi  sole. 

Dunque,  perchè  ini  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a voi  cagion  nou  fui 
Vederla,  udirla  , e ritrovarla  io  terra. 

Morte  biasmate  ; ansi  laudate  lui. 

Che  lega  e scioglie,  e *u  un  punto  apre  c serra  , 

E dopo  '1  pianto  sa  Dar  lieto  altrui. 

SONETTO  Vili 

jP oi  che  la  vista  angelica  serena . 

Per  subita  partenza  io  gran  dolore 
Lasciato  ha  l’alma,  e 'n  tenebroso  orrore, 
Cerco,  parlando,  d’allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 

Sancì  chi  n’è  ragion  , e salto  Amore; 

Ch'altro  rimedio  non  avra  'I  mio  core 
Con  tra  i fastidi , onde  la  vita  è piena. 

Quest'un  , Morte  , m*  ba  tolto  la  tua  mano;  > 
E tu , che  copri,  e guardi , ed  hai  or  teco, 
Felice  terra,  quel  l*el  viso  umano. 

Me  dove  lasci  sconsolato  e cieco. 

Poscia  che  ’l  dolce  , l’amoroso,  e piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è più  meco  t 

SONETTO  IX 

S Amor  novo  consiglio  non  n’apporta , 

Per  fona  converrà,  che  ’l  viver  cange: 

Tanta  paura  e duol  l'alma  trista  ange , 

Che  ’l  desir  vive,  e la  speransa  è morta: 

Onde  si  sbigottisce , e si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto;  e notte  e giorno  piange. 
Stanca , senta  governo , in  mar  che  frange , 

E ’n  dubbia  via  scusa  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce  ; 

Che  la  vera  è sotterra  , ansi  è nel  Cielo , i 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  ; 

Agli  occhi  no;  eh 'un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce , 

E me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 

SONETTO  X 

Nell  'età  sua  più  l>ella  e più  fiorita  , 

Quand'aver  suol  Amor  in  noi  più  fona  , 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorsa, 

È Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 

E viva,  e bella , e nuda  al  Ciel  salita: 

Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sfora. 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorsa 
L’ultimo  di,  ch'è  primo  all'ultni  vita  ? 

Che  come  i miei  pensier  dietro  a lei  vanno , 

Cosi  leve,  espedtla,  e lieta  l'alma 
La  segua  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò  che  s'indugia,  è proprio  per  mio  danno  , 

Per  far  me  stesso  a me  più  grave  salma. 

O che  bel  morir  era  oggi  è tcra’anno  ! 
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SONETTO  XI 

^e  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Mover  soavemente  a l'aura  estiva, 

O foco  mormorar  di  lurid*  onde 
S'ode  d'una  fiorita  e fresca  riva; 

Li , V io  seggi* , d*  amor  pensoso , e scrìva  ; 
Lei,  che  *1  Ciel  ne  mostro , terra  n’  asconde. 
Veggio , ed  odo , ed  intendo  : eh’  ancor  viva 
Di  si  lontano  a*  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innansi  tempo  ti  consume? 

Mi  dice  con  piotate  ; e che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu  : eh*  e*  miei  di  fersi 
Morendo,  eterni;  e nell’ eterno  lame. 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 


SONETTO  XII 


Ma 


li  non  fui  in  parte , ove  si  chiar  vedessi 
Quel , che  veder  vorrei , poi  eh’  io  noi  vidi  ; 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi, 

Nè  ’mpiessi  ’l  ciel  di  si  amorosi  stridi: 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  respirar  riposti  e fidi  ; 

Nè  credo  già,  eh’  Amor  in  Cipro  avessi, 

O in  altra  riva  si  soavi  nidi. 

L’ acque  parlari  d‘  Amore,  e l’ ora , e i rami , 

E gli  augelletli,  e i pesci,  e i fiorì,  e l’erba. 
Tutti  insieme  pregando  eh’  isempr’ami. 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  Ciel  mi  chiami; 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi,  eh*  i’  sprezzi  ’l  mondo,  c suoi  dolci  ami. 

SONETTO  XIII 

Cenante  fiate  al  mio  dolce  ricetto. 

Fuggendo  altrui,  e,  s’ esser  può,  me  stesso, 
Vo,  con  gli  occhi  bagnando  l’erba  e ’l  petto, 
Rompendo  co’ sospir  I’  aere  da  presso: 

Quante  fiate  sol , pien  di  sospetto , 

Per  luoghi  ombrosi  e foschi  mi  son  messo 
Cercando  col  pensier  l’alto  diletto. 

Che  Morte  ha  tolto;  ond’iola  chiamo  spesso  : 
Or  in  forma  di  Ninfa , o d’ altra  Diva , 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca , 

E pongasi  a seder  in  su  la  riva  ; 

Or  l’ho  veduta  su  per  l’erba  fresca 
Calcar  i fior,  com’una  donna  viva. 

Mostrando  in  vista,  che  di  me  le  ’ocresca. 

SONETTO  XIV 

iVlma  felice , che  sovente  torni 
A consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi  che  morte  non  ha  spenti, 
Ala  sovra  ’l  mortai  modo  falli  adorni  : 

< Quanto  gradisco,  eh’  e’ miei  tristi  giorni 
A rallegrar  di  tna  vista  consenti! 

Cosi  incomincio  a ritrovar  presenti 
Le  tue  bellette  a* suo’ usati  soggiorni. 

1 Là  , ’ve  cantando  andai  di  te  num  anni, 

(Or,  come  vedi , vo  di  te  piangendo. 

Di  te  piangendo  no,  ma  de’  miei  danni. 

1 Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni  ; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  c ’ntendo 
All* andar,  alla  voce,  al  volto,  a’ panni. 


SONETTO  XV 


D» 


discolorato  hai.  Morte,  il  più  bel  volto. 

Che  mai  si  vide,  e i più  begli  orchi  spenti  i 
Spirto  più  acceso  di  virtuli  ardenti, 

Del  più  leggiadro  c piu  bel  nodo  bai  sciolto. 

In  un  mommi»  ogni  mio  ben  m’ lui  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a’ più  soavi  accenti , 

Che  mai  s* udirò;  e me  pien  di  lamenti: 
Quant’io  veggio  m’è  noia, e «juanl'io  ascolto. 

Ben  torna  a consolar  tanto  dolore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce  ; 

Nè  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso: 

E se  com'ella  parla , e come  luce. 

Ridir  potessi  , accenderei  d'amore. 

Non  dirò  d*  uom,  un  cor  di  tigre,  o d’ orso. 

SONETTO  XVI 

Si  breve  è *1  tempo,  e ’l  pensier  si  veloce. 

Che  mi  rrndon  Madonna  cosi  morta; 

Ch’  al  gran  dolor  la  medicina  è corta  : 

Pur,  mentr'io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m’  ha  legato,  e tieumi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porla 
Dell'alma,  ove  m’ancide  ancor  si  scorta, 

Si  dolce  in  vista,  e sì  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo  altera  vene 
Scacciando  dell'  oscuro  e grave  core 
Con  la  froute  serena  i pensier  tristi. 

L’alma,  che  tanta  luce  non  sosteoc, 

Sospira,  e dice:  O benedette  l’oro 

Del  di,  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi  1 


Ni 


SONETTO  XVII 


è mai  pietosa  madre  al  caro  figlio , 

Nè  dorma  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  si  ledei  consiglio  ; 

Come  a tuo  quella  , che  ’l  mio  grave  esigilo 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto. 

Spesso  a me  torna  con  l’usato  alletto, 

E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  , 

Or  di  madre , or  d’amante  : or  teme,  or  arde 
D’ onesto  foco  ; e nel  parlar  mi  mostra 
Quel,  che  ’n  questo  viaggio  fugga,  o segua, 
Contando  i casi  della  vita  nostra; 

Pregando,  eh’ a levar  l'alma  non  tarde: 

E sol  quanl’ella  parla,  ho  pace,  o tregua. 

SONETTO  XVIII 

Se  quell’aura  soave  de* sospiri, 

Cu  i’  odo  di  colei , che  qui  fu  mia 
Donna  , or  è in  Cielo , ed  ancor  par  qui  sia, 
E viva,  e senta,  e vada,  ed  ami,  e spiri 
Ritrar  potessi , o che  caldi  desiri 
Movrri  parlando!  si  gelosa  e pia 
Torna,  ov’io  son , temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o 'udietro,  o da  man  manca  giri. 
Ir  dritto  allo  ni’  insegna,  cd  io,  che  ’ntrndo 
Le  sue  caste  lusinghe,  e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e basso. 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e pieghi 
Per  la  dolcezza  che  del  suo  dir  prendo, 

Ch’  avzia  vcrlù  di  far  piangere  un  sasso. 


Digitized  by  Google 


Digìtìzed  by  Google 


PARTE  SECONDA 


SONETTO  XXVII 

C 

folcano  * miei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragionar  insieme  : 

Pietà  f ’ appresta  , e del  tardar  si  pente  : 

Forse  or  parla  di  noi , o spera,  olente. 

Poi  che  r ultimo  giorno  e 1'  ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente. 

Nostro  stato  dal  Ciel  vede,  ode,  e sente  : 

Altra  di  lei  non  è rimato  speme. 

O miraeoi  gentile  ! o felice  alma  ! 

0 beltà  senza  esempio  altera  c rara  ! 
j Che  tosto  è ritornala  oud’eUa  uscio. 

Ivi  ba  del  suo  ben  far  corona  e palina 
Quella , eh*  al  mondo  sì  famosa  e chiara 
Fé’ la  sua  gran  virtulc,  e’1  furor  mio. 

SONETTO  XXVIII 

X mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso; 

Anzi  mi  pregio , c tengo  assai  più  caro 
Dell’  onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo,  ch’i' portai  già  moll’anni  chiuso. 

InviJc  Parche,  sì  repente  il  fuso 

Troncaste,  eh*  attorcca  soave  e chiaro 
Stame  al  mio  laccio  ; e quell*  aurato  c raro 
Strale  , onde  morte  piacque  olirà  nostr’uso! 

Che  non  fu  d'allegrezza  a* suoi  di  mai, 

‘ Di  libertà,  di  vita  alma  sì  vaga. 

Che  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo. 

Togliendo  ansi  per  lei  sempre  trar  guai, 

( Che  cantar  per  qualunque;  e di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXIX 

D ue  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte , 
Bellezza,  ed  Onestà,  con  pace  tanta  , 

Che  mai  ribcllFon  l’ anima  santa 

Non  sentì , poi  eh*  a star  «ero  Tur  giunte  ; 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e disgiunte  : 

L*  una  è nel  Ciel , che  se  ne  gloria  e vanta  ; 
L’altra  sotterra  , «Ve' begli  occhi  ammanta, 
Onde  uscir  già  tante  amorose  punte. 

L*  atto  soave , e’I  parlar  saggio  umile 
; Che  movra  d'alto  loco,  e’1  dolce  sguardo. 
Che  piagava  '1  mio  core , ancor  l' accenna  . 

Sono  sparili:  e s’  al  seguir  son  tardo, 

I'  Forse  avverrà,  che’l  bel  nome  gentile 

Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 

SONETTO  XXX 

C^)uand'io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli  anni 
C'hanno,  fuggendo,  i miei  pensieri  sparsi, 
E spento  *1  foco,  ov' agghiacciando  i’ arsi, 

E finito '1  riposo  pien  il’  atiànni , 

Rotta  la  fe  degli  amorosi  inganni , 

E sol  due  parti  d’ogni  mio  ben  farsi, 

I L’una  nel  Cielo,  c l' altra  in  terra  starsi, 

E perduto  '1  guadagno  de*  miri  danni  ; 

1’  mi  riscuoto,  e tre  vomì  sì  nudo, 

Ch’  i’  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  c paura  ho  di  me  stesso. 

! O mia  stella , o fortuna  , o fato,  o morte , 

I O per  me  sempre  dolce  giorno  e crudo, 

I Come  m' avete  in  basso  stato  meuo  I 


3oy 


SONETTO  XXXI 

Ov'è  la  fronte,  che  con  piceiol  cenno 

Volge»  '1  mio  core  in  questa  parte  e ’n  quella? 
Ov’è  il  bel  ciglio  , e l'una  e l’altra  stella. 
Ch'ai  corso  del  mio  viver  lume  deano? 
Ov'è’l  valor,  la  conoscenza  e’1  senno; 
L'accorta,  onesta,  umil,  dolce  favella? 

Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenuo? 

Ov’  è l’ombra  gentil  del  viso  umilio  , 

Ch’ora  e riposo  dava  all’  alma  stanca, 

E là,  ’ve  i miei  pensier  scritti  eran  tutti? 
Ov'è  colei,  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 

Qu  auto  al  misero  moudo,  e quanto  manca 
Agli  occhi  mici , che  mai  non  fieno  asciutti  f 

SONETTO  XXXU 


Q. 


Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 

Ch’  abbracci  quella  , cui  veder  m’ è tolto; 

E mi  contendi  l’aria  del  bel  volto , 

Dove  pace  trovai  d’  ogni  mia  guerra  I 
Quanta  ne  porlo  al  Ciel,  che  chiude  e serra, 

E sì  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto; 

E per  altrui  si  rado  si  disserra  ! 

Quanta  invidia  a quell’ anime,  che'n  sorto 
Hann’orsua  santa  e dolce  compagnia 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  I 
Quanl’alla  dìspietata  e dura  Morie  ; 

Ch’avendo  spento  in  lei  la  vita  mia. 

Stasai  ne’ suoi  begli  occhi,  e me  non  chiamai 

SONETTO  XXXIII 


V alle,  che  de’ lamenti  miei  so’ piena; 
Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci; 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  c pesci. 

Che  l’ una  e l’ altra  verde  riva  affretta; 

Aria  de’  mici  sospir  calda  e serena  ; 

Dolce  sentier , che  sì  amaro  riesci  ; 

Colle  che  mi  piacesti , or  mi  rincresci, 
Ov’  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena  ; 

Ben  riconosco  in  voi  l’usate  forme  , 

Non , lasso , in  me  : che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d’infinita  doglia. 

Quinci  vedea  ’1  mio  bene  ; e per  quest’  orme 
Torno  a veder,  ond’al  Ciel  nuda  è gita. 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 


SONETTO  XXXIV 

Xjevommi  il  mio  pensier  in  parte  ov*  era 

Quella , eh’  io  cerco  c non  ritrovo  in  terra  : j 

Ivi  fra  lor,  cbe’l  terzo  cerchio  serra. 

La  rividi  più  bella , e meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e disse  : In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  ’1  desir  non  erra: 
l’son  colei , che  ti  die  tanta  guerra , 

E compie’  mia  giornata  innanzi  sera  : 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 

Te  solo  aspetto;  c quel , che  tanto  amasti , j 
E laggiuso  è rimano , il  mio  l>el  velo. 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargo  la  mano? 

Ch*  al  suon  de*  detti  sì  pietosi  e casti 
Poco  mancò , eh’  io  non  rimasi  in  Ciclo. 
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C A RIME 

SONETTO  XXXV 

SONETTO  XXXIX 

j\.mor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a’  pcnsier  nostri  amiche  , 

E per  saldar  le  ragion  nostre  antiche . 

Meco , e col  fiume  ragionando  andavi  : 

Fior,  ('rondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi; 
Valli  chiusa  , alti  colli,  e piagge  apriche  ; 
Porto  delle  amorose  mie  fatiche  , 

Delle  fortune  mie  tante,  e sì  gravi  : 

0 vaghi  abitator  de' verdi  boschi  ; 

O Ninfe,  e voi , che ‘1  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e pasce: 

1 di  mici  fur  si  chiari  ; or  son  si  foschi 

Come  Morte  , che  '1  fa.  Così  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 

Io  pensava  assai  destro  esser  su  l’ale, 

Non  per  lor  forza  , ma  di  chi  le  spiega  , 

Per  gir , cantando , a quel  bel  nodo  eguale , 
Onde  Morte  m’  assolve  , Amor  mi  lega: 
Trovabili  all’  opra  via  più  lento  c frale 
D’un  piccini  ramo  cui  gran  fascio  piega; 

E dissi  : A cader  va  chi  troppo  sale. 

Nè  ti  fa  l»en  per  uom  quel  chc’l  Ciel  niega. 
Mai  non  poria  volar  penna  d’ ingegno , 

Non  che  slil  grave , o lingua,  ove  Natura 
Volo  tessendo  il  mio  dolce  ritegno: 

Seguilla  Amor  con  si  mirabil  cura 
in  adornarlo,  eh’  i’  non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

SONETTO  XXXVI 

SONETTO  XL 

, INIentre  che  *1  cor  dagli  amorosi  vermi 

Fu  consumato;  e’n  fiamma  amorosa  arse; 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
1 Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi  ; 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 
| D’ Amor,  di  lei,  che  si  dura  m'apparse; 

Ma  T ingegno  , e le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a’  nensier  novi  e 'nfcrmi. 

■ Quel  foco  è morto , c '1  copre  un  picciol  marmo  ; 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando, 

Come  già  in  altri , infitto  alla  vecchiezza  ; 

Di  rime  armato,  ond'oggi  mi  disarmo, 

; Con  stil  canuto  avrei  fatto  , parlando. 

Romper  le  pietre,  e pianger  di  dolcezza. 

(Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai’  Arno , 
Con  franca  |>ovrrlà  serve  ricchezze  ; 

Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze, 

Ond’  io  già  vissi  ; or  me  ne  struggo , e scarno. 

Da  poi , piu  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol,  che  verrà.  Palle  bellezze  / 

Finger  cantando,  acciocché  l'ame,  e pretze , 
Nè  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d’altra  , e proprie  sue, 

Che’n  lei  fur , come  stelle  in  ciclo,  sparte. 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una,  or  due; 

Ma  poi  eh'  i*  giuogo  alla  divina  parte, 

Ch*  un  chiaro  c breve  Sole  al  mondo  fue , 

Ivi  manca  l'ardir,  l*  ingegno , e l’arte. 

SONETTO  XXXVII 

SONETTO  XLI 

‘ Ànima  bella , da  quel  nodo  sciolta, 

| Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura , 

Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  oscura 
Da  si  lieti  pensieri  a pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s’è  tolta. 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dora 

Tua  dolce  vista:  ornai  tutta  serura 

Volgi  a me  gli  occhi , e i mici  sospiri  ascolta. 

Mira  '1  gran  sasso . donde  Sorga  nasce  ; 

E vedravi  un  , che  sol , tra  l'erbe  e 1*  acque  , 
Di  tua  memoria , e dì  dolor  si  pasce. 

Ove  giare  '1  tuo  albergo,  e dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  eh' ahi  tondoni  e laser. 

Per  non  veder  ue*  tuoi  quel  eh'  a te  sptacque. 

T ’ 

JLi  allo  e novo  miraeoi , eh*  a’  di  nostri 
Apparve  al  mondo,  e star  seco  non  volse; 
Cbe  su]  ne  mostro  '1  Ciel , poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i suoi  stellanti  chiostri; 

Vuol , eh’  i'  dilunga  a chi  noi  vide,  e ’l  mostri  , 
Amor,  che’n  prima  la  mia  lingua  sciolse. 
Poi  mille  volte  indarno  all’opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e’nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime  : 

In  me  ’l  conosco  ; e provai  ben  chiunque 
E ’nfm  a qui , che  d’ amor  parli , o scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacilo  eslime, 

Ch’  ogni  sili  vince  ; e poi  sospire:  Adunque 
Beati  gli  occhi , che  la  vidcr  vivai 

SONETTO  XXXVIII 

SONETTO  XLII 

V^euel  Sol,  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  Ciel  con  globosi  passi , 

Tornando  al  sommo  Sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse '1  mio  lume,  e'I  suo  career  tcrrcstro: 
Ond’io  son  fatto  un  animai  sdvestro. 

Che  co’piè  vaghi,  solitari,  e lassi 
Porto  '1  cor  grave  , e gli  orchi  umidi  e bassi 
Al  mondo  , eh’ è per  me  un  deserto  alpestri». 
Cosi  vn  ricercando  ogni  contrada , 

Ov*  io  la  vidi  ; e sol  tu , che  m’ aflligi , 

Amor,  viro  meco,  e mostrimi  ond'io  vada. 
Lei  non  Irov'io;  ma  suoi  santi  vestigi. 

Tutti  rivolti  alla  superna  strada  ; 

Veggio  lunge  da’ laghi  Aventi  e Sligi. 

i^Jefiro  torna , e’I  bel  tempo  rimena , 

E i fiori  e l’erbe,  sua  dolce  famiglia, 

E garrir  Progne,  e pianger  Filomena; 

E primavera  candida  c vermiglia  ; 

Ridono  i prati,  e ’l  cirl  si  rasserena  ; 

Giove  s’ allegra  di  mirar  sua  figlia  ; 

L’aria,  e Tacque,  e la  terra  c d’amor  piena; 
Ogni  animai  d’amar  si  ticonùglia. 

Ma  per  me , lasso , tornano  i più  gravi 
Sospiri , che  del  cor  profondo  traggo 
Quella,  ch'ai  Ciel  se  no  portò  le  chiavi  ; 

E cantar  augvllrlti,  c fiorir  piagge, 

E’n  belle  donne  oneste  atti  soavi. 

Sono  un  deserto , e fere  aspre,  e selvagge. 
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SONETTO  XLUI 

I V^ucl  rosignu.il,  che  ti  soave  piagne 
Forse  suoi  figli, o sua  cara  consorte. 

Di  dolcezza  empie  il  cielo,  c le  campagne 
Con  tante  note  sì  pietose , e scorte; 

E tutta  notte  par  , che  m’acrompague, 

| E mi  rammrnle  la  mia  dura  sorte  ; 

| Ch'altri,  che  me,  non  Ito,  di  cui  mi  lagne; 
Che  ’n  Dee  non  crede* * io  regnasse  morte. 

O che  lieve  è ingannar  chi  s'assecural 

Que’duo  bei  lumi , assai  più  che  '1  Sol  chiari, 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  T 
Or  conosch'  io , che  mia  fera  ventura 

Vuoi , che  vivendo  e iagrimando  impari , 
i Come  nulla  quaggiù  diletta,  e dura. 

SONETTO  XLIV 

i IV. 

J.  v e per  sereno  cirl  ir  vaghe  stelle  ; 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  spalmati; 

Nè  per  campagne  cavalieri  armati; 

Nè  per  bei  boschi  allegre  fere,  e snelle; 

, Re  d’  aspettato  ben  fresebr  novelle  ; 

Nè  dir  d’amore  in  stili  alti  ed  ornali; 

Nè  tra  chiare  fontane,  e verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne,  e belle; 

| Nè  altro  sarà  mai  eh*  al  cor  m’aggiunga; 

Si  seco  il  seppe  quella  seppellire, 

I Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e speglio. 

Noia  m’è'l  viver  si  gravosa  c lunga, 

5 Ch’  i’ chiamo  *1  fine  per  lo  gran  detire 
Di  riveder,  cui  non  veder  fu’l  meglio. 

SONETTO  XLV 

P astato  è '1  tempo  ornai , lasso , che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo ’l  foco  vissi: 

Passato  è quella , di  eh’  io  piansi,  e scrissi; 
M.i  lasciato  m*  ha  ben  la  penna,  e ’l  pianto. 
Passalo  è *1  viso  si  leggiadro  c santo  : 

Ma  , passando , i dolci  occhi  al  cor  m’ ha  fissi , 
Al  cor  già  mio,  che  segueudo,  partissi 
Lei,  ch'avvolto  l'avea  nel  suo  l»el  manto. 

• Ella  ’l  se  ne  portò  sotterra  , e ’n  Cielo, 
j Ov*  or  trionfa  ornata  dell’alloro. 

Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

. Cosi,  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 

Cb’a  forza  mi  tien  qui,  foss’io  con  loro 
Fuor  dc’sospir,  fra  l’animo  beate. 

SONETTO  XLVI 

IV lente  mia,  che  presaga  de’ tuoi  danai. 

Al  tempo  lieto  già  pensosa  e trista , 

Sì  intentamente  nell’  amata  vista 
Requie  cercavi  de’  luturi  affanni  ; 

Agl»  atti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni. 

Alla  nova  pietà  con  dolor  mista. 

Potei  ben  dir,  se  del  tutto  eri  avvista  : 

Quest’ è 1’  ultimo  dì  de*  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o miscr’alma! 

Come  ardevano  in  quel  punto  eh’  i’  vidi 
Cli  occhi,  i quai  non  dovea  riveder  mai  I 
Quando  a lor,  come  a duo  amici  più  fidi. 
Partendo , in  guardia  la  più  nobil  salma , 

I miei  cari  pensieri , e *1  cor  lasciai. 
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SONETTO  XLV  li 

Il utta  la  mia  fiorita  e verde  etade 
Passava;  e ’ntepidir  sentia  già  '1  foco 
Ch’arse  ’l  mio  cor,  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita,  ch’ai  fiu  cade: 

Già  incominciava  a prender  sccurtade 
La  mia  cara  nemica  a poro  a poco 
Da’  suoi  sos|>etti  ; e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  oncstade  : 

Presso  era  ‘1  tempo  dov’  Amor  si  scontra 
Con  CastiLate  ; ed  agli  amanti  è dato 
Sedersi  insieme , e dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stalo. 

Anzi  alla  speme;  e feglisi  all’  incontra 
A mezza  via , come  uemico  armalo. 

SONETTO  XLV1II 

T.  empo  era  ornai  da  trovar  pace  , o tregua 
Di  taula  guerra,  ed  crane  iu  via  forse  ; 

Se  non  eh’  e’  lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguagliauzc  nostre  adegua  : 

Che  , come  nebbia  ai  vento  si  dilegua  , 

Così  sua  vita  subito  trascorse 

Quella,  che  già  co’ begli  occhi  mi  scorse; 

Ed  or  conven,  che  col  pensier  la  segua. 

Poco  aveva  a ’ndugiar:  elio  gii  anni  e ’l  pelo 
Cangiavano  i costumi  ; onde  sospetto 
Non  fora  il  ragiouar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l’avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche,  eli’  or  dal  Cielo 
Vede,  son  certo;  c ducisene  ancor  meco! 

SONETTO  XLIX 

T1 

ranquillo  porto  avea  mostralo  Amore 
Alla  mia  lunga  e torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta. 

Che  i vizi  spoglia  , e virtù  veste,  e onore. 

Già  traluceva  a'  begli  occhi  '1  mio  core, 

E l’alta  fede  non  più  lor  molesta. 

Ahi,  Morte  ria,  conte  a schiantar  se' presta 
11  frutto  di  moli’  anni  iu  si  fioche  ore  i 
Pur  vivendo  vernasi,  ove  dcpo&lo 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando. 

De’  mici  dolci  pensier  1’  antica  soma  ; 

Ed  ella  avrebbe  a me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 

Cangiali  i volti , e 1’  una  e 1’  altra  coma. 

SONETTO  L 

Al  cader  d’ una  pianta , che  si  svelse , 

Come  quella , che  ferro , o vento  sterpe , 
Spargendo  a terra  le  sue  spoglie  eccelse. 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe; 

Vidi  un’altra,  eh’ Amor  ubbie! lo  scelse, 
Suhhietto  in  me  Calliope , ed  Euterpe  ; 

Che  ’1  cor  m’ avvinse,  c proprio  albergo  f»*l>e. 
Qual  per  tronco,  o per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  br  nido 

Gli  alti  pensieri,  e i mici  sospiri  ardenti. 

Che  de’  bei  rami  mai  uou  mossen  fronda  ; 

Al  Ciel  traslato , in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici , onde  con  gravi  accenti 
E ancor  chi  chiami,  e non  è chi  risponda. 
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SONETTO  LI 

! I di  miri,  più  leggier  che  nessun  cervo. 

Fuggir  com’ombra  ; e non  vider  più  bene, 

! Ch'  un  l>altcr  d*  occhio , e poche  ore  serene, 

I Ch’amare  e dolci  nella  mente  servo. 

Misero  inondo,  instabile,  e protervo! 

Del  tutto  è cieco  chi  ’n  te  pon  sua  spene • 

Che  ’n  te  mi  fu  ’l  cor  tolto  ; ed  or  sei  tene 
Tal , eh’  è giù  terra , e non  giunge  osso  a nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  die  vive  ancora, 

E vivrà  sempre  su  nell*  alto  Cielo, 

Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m’ innamora  : 

E vo  sol  in  pensar,  cangiando  ’l  pelo. 

Qual*  ella  è oggi , e ’n  qual  parte  dimora  ; 
Qual’  a vedere  il  suo  leggiadro  velo. 

SONETTO  LII 

Sento  l’aura  mia  antica  : e i dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde  ’l  l»el  lume  nacque. 

Che  tenne  gli  occhi  miei,  menlr’al  Ciri  piacque. 
Bramosi  e lieti,  or  li  tien  tristi  e molli. 

O caduche  speranze!  n (letisier  folli I 
Vedove  l’erbe,  e torbide  son  1* acque; 

E voto  e freddo ’l  nido,  in  ch’ella  giacque, 
Nel  qual  io  vivo , e morto  giacer  volli. 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante, 

E da’  begli  orchi  suoi , che  ’l  cor  m'hann’arto , 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a signor  crudele  e scarso  : 

Ch’arsi,  quanto ’l  mio  foco  ebbi  da  vantc; 

Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

SONETTO  LUI 

Ei  questo  ’l  nido,  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  l’ aurate  e le  puqiurec  j»ennej 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne; 

E parole,  e sospiri  anco  ne  elice? 

O del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov'è’l  bel  viso,  onde  quel  lume  venne, 

Che  vivo  e lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra  r or  se*  nel  Ciel  felice) 

E m’hai  lasciato  qui  misero  e solo  , 

Tal  che  pien  di  dunl  sempre  al  loro  tomo  , 
Che  per  le  mntecrato  onoro  e colo; 

Vcggcndt»  a* coll»  oscura  notte  intorno. 

Onde  prendesti  al  Ciel  l’ultimo  volo, 

E dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 

CANZONE  III 

! Standomi  un  giorno,  solo,  alla  frnrstra. 

Onde  cose  vedrà  tante,  e sì  nove. 

Ch’era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco; 
f Dna  Fera  m’  apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri  , un  nero,  un  bianco; 
Che  l'uno  e l’altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordean  si  forte, 

Che  ’n  poco  tempo  la  menaro  al  patio, 

Ove  rliiusa  in  un  sasso 

Vinse  molta  liellezza  acerbo  morte; 

| E mi  fé*  sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  olio  mar  visti  una  Nave 
J Con  le  sarte  di  seta , e d’ or  la  vela , 
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Tutta  d’avorio  e d’  el»eno  contesta  ; 

E ’l  mar  tranquillo,  e l’aura  era  soave  ; 

E ’l  ciel  qual  è,  se  nulla  nube  il  vela; 

Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  sì  1*  aere , e l’ onde , 

Che  la  Nave  percosse  ad  uuo  scoglio. 

O che  grave  cordoglio! 

Breve  ora  oppresse,  e poro  spazio  asconde 
L*  alte  ricchezze  a nuli’ altre  seconde. 

In  un  boschetto  novo  i rami  santi 

Fiorian  d’  un  Lauro  giovinetto  e schietto, 

Ch’  un  degli  arbor  parca  di  paradiso: 

E di  sua  ombra  usrian  si  dolci  canti 
Di  vari  augelli,  e tanto  altro  diletto, 

Che  dal  mondo  m’avean  tutto  diviso: 

E mirando!  io  fiso , 

Cangioss’il  ciel  intorno,  e tinto  in  vista. 
Folgorando  ’l  percosse;  e da  radice 
Quella  pianta  felice 
subito  svelse  ; onde  mia  vita  è trista  : 

Che  simil’  ombra  mai  non  si  rarquisla. 

Chiara  Fontana  in  quel  medetmo  bosco 

Sorgea  d’ un  sasso  ; rd  acque  fresche  e dolci 
Spjrgca,  soavemente  mormorando  : 

Al  bel  seggio  riposto , ombroso,  e fosco 
Nè  pastori  appressavan , nè  bifolchi  ; 

Ma  Ninfe,  c Aiuse,  a quel  lenor  cantando. 
Ivi  m’ assiri  ; e quando 
Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 
E di  tal  vista,  aprir  vidi  uno  speco, 

E portarsene  seco 

La  Fonte,  e’I  loco,  ond* ancor  doglia  sento, 
E sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Dna  strania  Fenice,  aml»edue  l’ale 
Di  porpora  vestita,  e’1  rapo  d’oro. 

Vedendo  per  la  selva,  altera  e sola; 

Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  fin  eh’ allo  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  Fonte,  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola  ; 

Che  mirando  le  frondi  a terra  sparse, 

E ’l  troneon  rotto,  r quel  vivo  umor  secco. 
Volse  in  se  stessa  il  l>ecco 
Quasi  sdegnando;  e ’n  un  punto  disparte: 
Onde  '1  cor  di  pietate,  e d’amor  m’arse. 
Alfin  vid'io  per  entro  i fiori  e l’rrha. 

Pensosa  ir  si  leggiadra  e bella  Donna , 

Che  mai  noi  penso,  rh'i’  non  arda , e tremo; 
Umile  in  se . ma  'ncontr*  Amor  superba  : 

Ed  uvea  in  dosso  si  candida  gonna. 

Si  le»|a , ch’oro  e neve  parea  insieme  ; 

Ma  le  |*arti  supreme 

Erano  avvolte  d’una  nebbia  oscura. 

Punta  poi  nel  tallon  d'un  pieciol  angue. 
Come  fior  collo  langue. 

Lieta  si  dipartio,  non  rbeierura. 

Ahi.  nuli* altro,  che  pianto,  al  mondo  dura! 
Cansnn,  tu  puoi  ben  dire: 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Ilan  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 

BALLATA 

Amor,  quando  fioria 

Mia  spelte,  c ’l  guiderdou  d'ogni  mia  fede. 
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Tolta  ro’è  quella,  ond’  attende*  mercede. 

Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura; 

Ahi  dispietata  morie  ! ahi  rrudel  vita  1 

E mia  viva  figura 

1.  mu  ni  ha  posto  in  doglia. 

Far  scntia  un  marmo,  e’  mpier  di  maraviglia  ; 

E mie  sperante  arerliamenle  ha  spente: 

Quand*  uua  donna  assai  pronta  e sicura , 

L altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia; 

Di  tempo  antica,  e giovenc  del  viso. 

j E lei , che  se  n è gita. 

Vedendomi  *i  fiso 

Seguir  non  posso;  ch'ella  noi  consente; 

All’  atto  della  fronte  e delle  ciglia. 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia. 

Kel  meno  del  mio  cor  Madonna  siede  ; 

OC  i’ son  d’altro  poder,  che  tu  non  credi  ; 

E qual  è la  mia  vita , ella  sei  vede. 

E so  far  lieti  e tristi  ir.  un  momento, 

Più  leggiera,  che  ’l  vento; 

E rrggo , e volto  quanto  al  mondo  vedi. 

Tien  pur  gli  orchi , com*  aquila  in  quel  Sole;  | 
Palle  dà  orecchi  a queste  mie  pandi*. 

Il  dì,  che  costei  nacque,  eran  le  stelle. 

CANZONE  IV 

acer  non  posso  ; e temo  non  adopre 

Che  produron  fra  voi  felici  effetti , 

In  luoghi  alti  ed  delti , 

L’ una  ver  1*  altra  con  ainor  converse  : 
Venere,  e ’l  Padre  con  benigni  aspetti 
Tencan  le  parti  signorili  e belle, 

E le  luci  empie  e felle  1 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core; 

Quasi  in  tutte  del  ciel  eran  disperse.  J 

Che  vonia  far  onore 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse  ; 
L'aere,  e la  terra  s’allegrava;  e Tacque 

Alla  sua  Donna  , che  dal  Ciel  n’  ascolta. 

Come  pois’  io , se  non  m’ insegni , Autore, 
Con  parole  mortali  agguagliar  Copre 

Per  lo  mare  avean  pace  , e per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi  j 

Divine , e quel  che  copre 

Una  indie  lontana  mi  dispiacque; 

Alta  umiliate  in  se  stessa  raccolta? 

La  qual  temo,  che  ’n  pianto  si  risolve. 

Nella  bella  prigione,  nnd'or  è sciolta. 

Se  pielate  altramente  il  ciel  non  volte. 

Poco  era  stata  ancor  1’  alma  gentile 

Com’  ella  venne  in  questo  viver  basso  ; j 

Al  tempo,  che  di  lei  prima  ni’  accorsi  ; 

CIT  a dir  il  ver,  non  fu  degno  d’ ascila  ; 

Onde  subito  corsi 

Cosa  nova  a vederla  , 

(Ch’era  dell’  anno,  e di  mia  etale  aprile) 

Già  santissima  e dolce,  ancor  acrtba  , 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’ intorno. 

Parca  chiusa  in  or  fin  candida  perla; 

Sperando  agli  orchi  suoi  piacer  sì  adorno. 
Muri  erau  d*  alabastro  , e tetto  d’ oro , 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 

Legno,  acqua  , terra  , o sasso 

D’avorio  usuo,  e fenestre  di  zafiìro. 

Verde  ficca,  chiara , soave  ; c l’orba 

Onde  *1  primo  sospiro 

Con  le  palme,  c coi  piè  fresca  c superba  ; 

Mi  giunte  al  cor,  e giugnera  l'estremo: 

E fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne  ; 

Indi  i messi  d’Arnor  armati  uscirò 

Ed  acquetar  i venti  e le  tempeste 

Di  saette  e di  foco,  ond’io  di  loro 

Con  voci  ancor  non  preste 

Coronati  d*  alloro , 

Di  lingua  , che  dal  latte  si  scompagne  ; 

Pur , con»'  or  fosse,  ripensando  tremo. 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e cieco,  j 

D’  un  bel  diamante  quadro  e mai  non  scemo 

Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 

Vi  li  vedrà  nel  mezzo  un  seggio  altero, 

Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute. 

Ove  sola  sedea  la  bella  donna, 

Giunse  alla  terza  sua  fiorita  date; 

Dinanzi  una  colonna 

Leggiadria,  nè  beliate 

Cristallina , ed  iv'  entro  ogni  pensiero 

Tanta  non  vide  il  Sol,  credo  giammai. 
Gli  occhi  pien  di  letizia,  e d*  onestale  ; 

Scritto,  e fuor  tralucea  sì  < libramento , 

Che  mi  fea  lieto  c sospirar  sovente. 

E ’1  parlar,  di  dolcezza  e di  salute. 

Alle  pungenti,  ardenti , e lucìd'  arme  ; 

Tutte  lingue  son  mute 

Alla  vittoriosa  insegna  verde. 

A dir  di  lei  quel , rhe  In  sol  ne  sai. 
Si  chiaro  ha  *1  volto  di  celesti  rai , 

Contra  cu'  in  rampo  perde 

Giove,  rd  Apollo,  e l'olifeino,  e Marte  ; 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermane  ; 

Ov’  è *1  punto  ognor  fresco,  c si  rinserde , 

E da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

I Giunto  mi  vidi  ; e non  possenti o aitarme, 

Di  tal  foco  hai  ’l  cor  pieno , 

Preso  lasciai  menarmi*. 

CIT  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ond'or  non  so  d’uscir  la  via,  nè  l’arte. 

Ma  panni,  che  sua  subita  partita 

Ma  siecoin’  uom  talor,  che  piange,  e parte 
Vede  cosa , che  gli  occhi  e ’l  cor  alletta  ; 

Tosto  ti  fia  ragion  d’amara  vita. 

Detto  questo,  alla  sua  volubil  rota 

Cosi  colei , perdi*  io  son  in  prigione , 

Si  volse,  in  ch’ella  fila  il  nostro  stame. 

Standosi  ad  un  balcone. 

Trista,  e certa  indovina  de’ miei  danni: 

Che  fu  sola  a'  suoi  dì  cosa  perfetta. 

Che  dopo  non  moli*  anni , 

Cominciai  a mirar  con  tal  desio. 

Quella , perdi’  io  ho  di  morir  tal  fame. 

Che  me  stesso,  c ’1  mio  mal  posi  io  obblio. 

Canzon  mia , spense  Morte  acerba  o rea 

I’  era  in  terra  , c '1  cor  in  paradiso, 

Che  più  Lei  corpo  occidcr  non  polca. 
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SONETTO  LIV 

Or  hai  fatto  1*  «tremo  di  tua  possa  , 

O crude!  Morte?  ; or  hai  ’I  regno  d* Amore 
Impoverito  , or  di  belletta  il  fiore, 

E ’l  lume  hai  spento,  e chiuso  in  poca  fossa. 
Or  hai  spogliala  nostra  vita,  escussa 

D’ogni  ornamento,  e del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama , e '1  valor,  che  mai  non  more. 
Non  è in  tua  forza;  abbili  ignudo  Tossa  ; 
Che  l’altro  ha  ’l  Cielo;  e di  sua  chiaritale; 
Quasi  d'un  più  bel  Sul,  s’  allegra  c gloria; 
E fi  a '1  mondo  de’ buon  sempre  in  memoria. 
Tinca  ’l  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria , 

Angel  novo,  lassù  di  me  pittale; 

Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beliate. 


SONETTO  LV 


JL/  aura , e T odore , e *1  refrigerio , e T ombra 
Del  dolce  Lauro,  e sua  vista  fiorita. 

Lume,  e riposo  di  mia  stanca  vita, 

Tolto  ba  colei,  che  tutto  ’l  mondo  sgombra. 
Come  a noi  ’l  Sul , se  sua  soror  l’ adombra , 

Cosi  l’alta  mia  luce  è a me  sparita; 

Io  ckeggio  a Morte  incontr’a  Morie  aita; 

Di  si  scuri  prnsier  Amor  m'ingombra. 
Dormito  hai,  bella  Donna  , un  breve  sonno  : 
Or  se* svegliata  fra  gli  spirti  eletti, 

Ove  nel  suo  Fattor  l'alma  s* interna: 

E , se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno. 

Consci  rata  fra  i nobili  intelletti , 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 


SONETTO  LVI 


J.J  ultimo,  lasso,  de’ miei  giorni  allegri. 

Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve  , 
Giunt’  era  : e fatto  ’1  cor  tepida  neve , 

Forse  presago  de’ di  tristi  • negri. 

Qual  ba  già  i nervi , e i polsi , e i pcnsicr  egri. 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve  ; 

Tal  mi  senti* , non  sanrnd’io,  che  leve 
Venisse  *1  fin  de’ miri  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  ciel  chiari  e felici 
Del  lume,  onde  salute  c vita  piove. 
Lasciando  i miei  «pii  miseri  e mendici, 
Direan  lor  con  faville  oneste,  e nove; 
Rimanetevi  in  pace  , o rari  amici  ; 

Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 


SONETTO  LVII 

O giorno,  o ora  , o ultimo  momento  ; 

O stelle  congiurate  a’mpoverirme  ! 

O fido  sgnardo , or  che  volci  tu  dirme, 
Partcnd’io,  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i miei  danni  ; or  mi  risento  ; 

Cb’  i’ credeva,  ahi  credente  vane  e ’nfirrael 
Perder  parte,  non  tutto  al  dipartitine. 
Quante  sperante  se  ne  porta  il  vento  T 
Che  già  ’l  contrario  era  ordinalo  in  Cielo, 
Spegner  l’almo  mio  lume,  ond’io  vivea; 

E scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  ’nuanii  agli  occhi  m’era  posto  un  velo. 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh*  i*  vedea , 

Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 


SONETTO  LV11I 

C^uel  vago,  dolce,  caro  , onesto  sguardo 
Dir  parca  : To’  di  me  quel  che  tu  puoi , 

Che  inai  più  qui  non  mi  vedrai  ila  poi , 
Ch’arai  quinci  'I  pie  mosso  a mover  tardo. 
Intelletto  veloce  più  che  pardo , 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi. 

Come  non  vedestu  negli  occhi  suoi 
Quel,  rhe  ved’ora?  otul’io  mi  struggo,  ed  ardo. 
Taciti  , sfavillando  oltra  lor  modo, 

Dicean  : Oh  lumi  amiri,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcetta  feste  di  noi  specchi  : 

Il  Ciel  n’aspetta;  a voi  parrà  per  tempo; 

Ma  chi  ne  strinse  qui , dissolve  il  nodo  ; 

E '1  vostro , per  far v*  ira , vuol  che  ’ovecchi. 


CANZONE  V 

ionica  dalla  fontana  di  mia  vita 

Allontanatine,  e cercar  terre,  e mari  ; 

Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo  ; 

E semnre  andai  (tal  Amor  dieromi  aita) 

In  quelli  esilii,  quanto  e* vide  amari. 

Di  memoria  e di  speme  il  cor  pascendo. 

Or.  lasso,  alto  la  mano,  e Tarme  rendo 
All*  empia  e violenta  mia  fortuna. 

Che  privo  m*ha  di  si  dolce  speranza. 

Sol  memoria  m* avanza, 

E pasco  ’l  gran  desir  sol  dì  quest’ una: 

Onde  l'alma  vicn  nien  , frale  e digiuna. 
Come  a corner  tra  via  . se  ’l  cilio  manca , 
Convcn  per  forza  rallentar  il  corso , 
Scemando  la  virtù,  che  *1  fea  gir  presto; 
Così,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
Diè  chi  ’l  mondo  fa  nudo , e ’l  mio  cor  mesto  ; 
Il  dolce  acerbo,  c ’l  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d'ora  in  ora:  onde  ’l  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero , e pavento. 

Nebbia  , o polvere  al  vento , 

Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino; 

E cosi  vada , s’ è pur  mio  destino. 

Mai  questa  mortai  vita  a me  non  piacque, 

( Sasso  1 Amor , con  cui  spesso  ne  parlo  ) 

Se  non  per  lei,  che  fu  ’l  suo  lume , e '1  mio. 
Poi  che  ’n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto  , ond’  io  vissi  ; a seguitarlo 
( Licito  fosse)  è 'I  mio  sommo  desio. 

Ma  da  dolermi  ho  I»en  sempre,  perch’  io 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  stato, 

CIT Amor  moslromrai  sotto  quel  bel  ciglio. 
Per  darmi  altro  consiglio  ; 

Che  tal  mori  già  tristo  c sconsolato. 

Cui  poco  innanti  era  ’l  morir  beato. 

Hf*li  occhi , ov’  abitar  solca  *!  mio  core , 

Fin  che  mia  dura  sorte  insidia  a’  ebbe  , 

Che  di  si  ricco  albergo  il  pose  in  bando; 

Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel  che  avverrebbe 
Tosto  ilei  mio  si  lungo  ir  desiando. 

Bello  e dolce  morire  era  allor  quando, 
Morend’  io,  non  moria  mia  vita  insieme; 
Ami  vivea  di  me  T ottima  parte. 

Or  mie  sperante  sparte 
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Ha  Morte  ; e poca  terra  il  mio  l»en  prrinr  ; 

E vivo  ; e mai  noi  penso,  eh*  i*  non  tretne. 

Se  stato  fosse  il  mio  poro  intelletto 
Meco  al  bisogoo,  e non  altra  vaghezza 
L’avesse,  desiando,  altrove  volto; 
i Nella  fronte  a Madonna  avrri  l>cu  letto  : 

Al  fin  se*  giunto  d*  ogni  tua  dolcezza. 

Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto 
Questo  intendendo  , dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  inio  velo, 

B di  questa  noiosa  c gTasc  carne , 

Polca  innanzi  lei  andarne 
A veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo  : 

Or  T andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo. 

Canson , s*  uom  trovi  in  suo  amor  viver  quieto, 
! Di*:  Muor,  mentre  se* lieto; 

Che  Morte  al  tempo  è non  duol,  ma  refugio: 
E chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

SESTINA 


]VIia  benigna  fortuna,  e *1  viver  lieto; 

1 chiari  giorni,  e le  tranquille  notti, 

E i soavi  sospiri , e ’l  dolce  stile , 

Che  solea  risonar  in  versi  e ’n  rime; 

Volti  subitamente  in  doglia  e *n  pianto, 

! Odiar  vita  mi  fanno , e bramar  morte, 
i Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 

Cagioa  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto. 

Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto, 

E i giorni  oscuri , e le  dogliose  notti. 

I miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime; 

E ‘1  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 

Ov’è  condoli*»  il  mio  amoroso  stile? 
j A parlar  d*  ira , a ragionar  di  morte. 

E’  sono  i versi,  u*  son  giunte  le  rime, 
i Che  gentil  cor  udia  pensoso  e lieto  ? 

Ov’è  ’l  favoleggiar  d* amor?  Ic  notti? 

Or  non  pari*  io,  nè  penso  altro  ebe  pianto. 

Già  mi  fu  col  desir  sì  dolce  il  pianto, 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  siile, 

E vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti  : 

Or  m*  è il  pianger  amaro  più  che  morte , 

Non  sperando  mai  '1  guardo  onesto  e lieto, 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  rime. 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a’Wgli  occhi  ; ed  or  l'ha  posto  in  pianto. 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 

Ond’  io  vo  col  pcosier  cangiando  stile, 

F.  ripregando  te  pallida  Morte, 

Che  mi  sofclraggbi  a si  penose  notti. 

Fuggito  è *1  sonno  alle  mie  crude  notti, 

E '1  suono  usalo  alle  mie  roche  rime. 

Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte  : 

Cosi  è *1  mio  cantar  converso  in  pianto. 

Noa  ha  il  regno  d’Araor  si  vario  stile  ; 

Ch’ è tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 
Nessun  visse  giammai  piu  di  me  lieto  : 

Nessun  vive  più  tristo  e giorni  e notti  ; 

E doppiando  ’l  dolor,  doppia  lo  stile. 

Che  trae  del  cor  sì  lacrimose  rime. 

Vissi  di  speme  : or  vivo  pur  di  pianto  ; 

Nè  contra  Morte  spero  altro , che  Morie. 

; Morte  m’ ha  morto  ; e sola  può  far  Morte , 


j Ch*  i'  torni  a riveder  quel  viso  lieto , 

Che  piacer  mi  facea  i sospiri  e 'I  pianto, 

L*  aura  dolce,  e la  pioggia  alle  mie  notti  ; 
Quando  i pensieri  eletti  lessea  in  rime. 

Amore  alzando  il  inio  debile  stile. 

Or  avess’io  un  si  pietoso  stile. 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a Morte , 

Com’  Euridice  Orfeo  suo  senza  rime  : 

Ch’i  viverci  ancor  più  che  mai  lieto. 

S’ esser  uoii  può;  qualcuna  d’estc  notti 
Chiuda  ornai  queste  due  fouti  di  pianto. 

Amor,  i’ho  molti  e muli* anni  pianto 
Mio  graie  danno  iu  doloroso  stile; 

Nè  da  te  spero  mai  meli  fere  notti: 

E però  mi  son  mòsso  a pregar  Morte , 

Che  mi  tolla  di  qui  per  l'arme  lieto, 

OvJ'e  colei,  ch’i  ranto  e piango  in  lime. 

Se  si  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Ch*  aggiungan  lei , eh’  è fuor  d’ ira  e di  pianto,  i 
E fa  *1  Ciel  or  di  sue  bellezze  lieto. 

Ben  rironosccià  ’l  mutalo  stile. 

Che  già  forse  le  piacque , anzi  che  Morte 
Chiaro  a lei  giorno , a me  fesse  atre  notti. 

O voi,  che  sospirate  a miglior  notti; 

1 Ch'ascoltate  d*  Amore , o dite  in  rime  ; 

I , Pregate,  non  mi  sia  più  sorda  Morte, 

Porto  delle  miserie,  c fin  del  pianto; 

Muti  una  volta  quel  suo  aulico  stile. 

Ch’ogni  uom  attrista,  e me  può  far  si  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una,  o ’n  poche  notti 
E n aspro  stile  , e ’n  angosciose  rime 
Prego  che  ’l  piauto  mio  finisca  Morte. 

SONETTO  LIX 

Ite,  rime  dolenti , al  duro  sasso. 

Che  ’1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  : 

Ivi  chiamate  chi  dal  Ciri  risponde; 

Benché  'I  mortai  sia  in  loco  oscuro  e basso. 

Ditele  , eh’  i’  son  già  di  viver  lasso. 

Del  navigar  per  queste  orribili  onde; 

Ma  rirngliendo  le  sue  sparir  fronde. 

Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo , 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e morta. 

Anzi  pur  viva  , ed  or  fatta  immortale  ; 
Acciocché  ’l  mondo  la  conosca,  ed  amr. 

Piacciale  al  mio  passar  es;er  accorta  ; 

Ch’è  presso  ornai  ; siami  a l’incontro  ; e quale 
Ella  è nel  Cielo,  a se  mi  tiri  e chiame. 

SOLETTO  LX 

c’ 

kj  onesto  amor  può  meritar  mercede, 

E se  pietà  ancor  può  quant’ella  suole; 

Mercede  avrò  , che  piò  chiara , che  ’l  Sole, 

A Madonna  ed  al  mondo  è la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa , or  sa  , noi  crede , 

Che  quello  stesso , eh*  or  per  me  si  vole. 

Sempre  si  volse:  e «’  ella  udia  parole. 

Or  vedea  ’l  volto  ; or  1‘  animo  e ’1  cor  vede  ; 

OodV spero,  che  ’nfin  dal  Ciel  si  doglia 
De’  miei  tanti  sospiri  ; e cosi  mostra 
Tornando  a me  si  piena  di  pietate  : 

E spero,  ch’ai  por  giù  di  questa  spoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Vera  amica  di  Cristo,  e d’ onestate. 
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SONETTO  LXI 

! "V idi  fra  mille  donne  nna  già  lale, 

| Che  amoro»  pania  il  cor  m’assalse, 
Mirandola  in  immagini  non  faine 
Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale. 

Melili*  ni  lei  terreno  era,  o mortale , 

Siccome  a cui  del  Ciri,  non  d*  altro,  calse. 
L’alma,  ch'arse  per  lei  sì  spesso  , od  alsc, 
Vaga  d’ir  seco , aperse  ambedue  l’ale: 

Ma  Iropp*  era  alta  al  mio  peso  terrestre: 

E poco  poi  m’usci  *n  lutto  di  vista: 

Di  che  pensando,  ancor  m’agghiaccio  e torpo . 
O belle  , ed  alte,  c lucide  fenestre  , 
i Onde  colei , che  molla  gente  attrista , 

Trovo  U via  d’ entrare  in  sì  bel  corpo! 

SONETTO  LXU 

f T ornami  a mente,  anzi  v’è  dentro,  quella, 
Ch’  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita , 
Qual’  io  la  vidi  in  su  l’età  fiorita  , 

Tutta  accesa  de*  raggi  di  sus  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  c bella 
Veggiola  in  se  raccolta  , e sì  romita  , 

Cb* l’ grido:  Eli’  è ben  dessa  ; ancor  è in  vita: 
E ’n  don  le  chieggio  sua  dolce  favella. 

; Talor  risponde , e talor  non  fa  motto. 

T,  com’  uom  ch’erra,  e poi  più  dritto  estima, 
Dico  alla  mente  mia  : Tu  se’  ingannata  : 

Sai  che  ’n  mille  trecento  quarantotto 
; Il  di  sesto  d'aprile,  in  l’ora  prima. 

Del  colpo  uscio  quell'  anima  beata. 

SONETTO  LX1II 

Quello  nostro  caduco  c fragil  bene, 

Ch’  è vento  ed  cimbra  , cd  ha  nome  licitate , 
Non  fu  giammai,  te  non  in  questa  etale. 
Tutto  in  un  corpo;  c ciò  fu  per  mie  pene. 
Che  Natura  non  voi,  uè  si  con  vene. 

Per  far  ricco  uii  , por  gli  altri  in  povcrtate: 
Or  versò  in  una  tigni  sua  largitale  : 

Perdonimi  quaKc  Infila,  o ti  terre: 

Non  fu  simil  bcJIrsia  antica  , o nova; 

Nè  sarà,  credo:  ma  fu  si  coverta, 

Ch’  appena  te  u*  accorse  il  moado  errante. 
Tosto  disparve:  onde  ’l  cangiar  rni  giova 
La  poca  vista  a me  dal  Cielo  oflerla  , 

Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 

SONETTO  LXIV 

O tempo,  o ciel  volubil , che  fuggendo 
Inganni  i ciechi  c miseri  mortali  ; 

O di  veloci  più  che  vento  e strali  j 
Ora  ali  esperto  vostre  frodi  intendo  : 

Ma  scuso  voi , e me  stesso  riprendo: 

Che  Natura  a volar  v’  aperse  l’ ali  ; 

A me  diede  ticchi  : ed  io  pur  ne’  miei  mali 
Li  tenni;  onde  vergogna  e dolor  prendo. 

E sarebbe  ora  , ed  è passata  ornai , 

Da  rivoltarli  in  piu  sccura  parte, 

E poner  fine  agl’  infiniti  guai, 
j Nè  dal  tuo  giogo.  Amor,  l’alma  si  parte. 

Ma  da]  suo  mal  ; con  che  studio,  tu  ’l  sai  : 
Non  a caso  è > ulule,  auzi  è bell’arte. 


SONETTO  LXV 

Quel,  che  d’odore  e di  color  vincea 
L'odorifero  e lurido  Oriente  , 

Frutti,  fiori,  crlie,  e fiondi,  onde  ’l  Ponente  i 
D’ogni  rara  cccellensia  il  pregio  avea. 

Dolce  mio  Lauro,  ov'abilar  solca 

Ogni  bell  etra , ogni  virtule  ardente. 

Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  signor  sedersi , e la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  uulo  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'alma  pianta  ; e ’n  foco,  e ’n  giclo 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  ’l  mondo  dc'suoi  onor  perfetti: 

Aliar  che  Dio  per  adornarne  il  Ciclo 
La  si  ritulse  : c cosa  era  da  lui, 

SONETTO  LXVI 

Ijasriato  hai , Morte,  senza  Sole  il  mondo 
Oscuro  e freddo  : Amor  cieco  ed  inerme; 
Leggiadria  ignuda,  le  bellease  inferme; 

Me  sconsolalo,  cd  a me  grave  pondo; 

Cortesia  in  bando,  ed  onestate  in  iondo ; 

Dogliom*  io  sol , nè  sol  ho  da  dolerme  ; 

Che  sveli 'bai  di  virtule  il  chiaro  germe , 

Speuto  il  primo  valor:  qual  fu  il  secondo I 

Pianger  l’aer,  e la  terra  e ’l  mar  dorrebbe 
L’uinan  legnaggio  ; che  scnc'clla , è quasi 
Senza  fior  prato , o senza  gemina  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l’cbhe  : 
Conobbil*  io,  ch’a  pianger  qui  rimasi; 

E ’l  Ciel , che  del  mio  pianto  or  si  fa  hello.  I 

SONETTO  LXVII 

Cionobbi , quanto  il  ciel  gli  occhi  m’aperse. 
Quanto  studio , ed  amor  m’aliaron  l’ali  ; 

Cose  nove  c leggiadre , ma  mortali , 

Che  ’o  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L’altre  tante,  si  strane,  c sì  diverse 
Forme  altere,  celesti,  ed  immortali. 

Perchè  non  furo  all'  intelletto  eguali. 

La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Ondr  quant’  io  di  lei  parlai , nè  scrissi , 

Ch’or  por  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende, 

Fu  breve  stilla  d’infiniti  abissi  ; 

Che  stilo  oltra  l'ingegno  nou  si  stende  ; 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi , 

Tanto  si  vede  mcn,  quanto  più  splende. 

SONETTO  LXVHI 

Dolce  mio  caro  c prezioso  pegno , 

Che  Natura  mi  tolse,  e ’l  Ciel  mi  guarda  ; j 
Deh  come  è tua  pietà  vèr  ine  si  tarda, 

O usato  di  mia  vita  sostegno  T 

Già  suo’lu  far  il  mio  tonno  almen  degno 
Della  tua  vista  ; ed  or  aoslien  eh’  i’aida 
Sena’alcuii  refrigerio:  echi  ’l  ritarda? 

Pur  lassù  non  all»ergu  ira,  nè  sdegno; 

Onde  quaggiuso  un  l*cn  pietoso  coro 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti. 

Si  ch’egli  è vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  , che  dentro  mi  vedi , e '!  mio  mal  scoti  , 

E solo  puoi  finir  tanto  dolore. 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti. 
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SONETTO  LXiX 

De.  qual  pietà , qual  angel  fu  >1  presto 
A portar  sopra  ’l  Ciclo  il  mio  cordogli»  ? 

Ch'  ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio , 
Madonna  in  quel  suo  allo  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e mesto , 

Piena  sì  d’umiltà,  vota  d*  orgoglio  , 

K'u  somma  tal,  ch*a  Morte  i’mi  ritoglio , 

£ vivo,  e ’l  viver  più  non  m*  e molesto. 

Beata  s’è,  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
laudici  te  da  noi  soli  amlxdui. 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dote: 

Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui, 

Dice  ; e cos*  altre  d’arrestar  il  Sole. 

SONETTO  LXX 

Del  cibo,  onde'l  signor  mio  sempre  abbonda, 
Lagrime  e doglia , il  cor  lasso  nudrisco: 

E spesso  tremo,  e spesso  impallidisco. 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e profonda. 

Ma  chi  né  prima  sicuil , nè  seconda 

Eldic  al  suo  tempo;  al  letto,  in  ch’io  languisco, 
Vìen  tal , eh*  appena  a rimirar  1*  ardisco  j 
E pietosa  s’asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  , che  tanto  desiai , 

M’ asciuga  gli  occhi}  e col  suo  dir  m'apporta 
Dolcezza  , eh’  uom  mortai  non  sentì  mai. 

Che  vai , dice , a suver , chi  si  sconforta  ? 

Non  pianger  più:  non  m’hai  tu  pianto  assai? 
Ch*  or  lòstu  vivo,  con»’  io  non  son  morta. 


SONETTO  LXXJI! 


Spinse  amor  e dolor,  ove  ir  non  debbe 
La  mia  lingua  avviata  a lamentarsi , 

A dir  di  lei  , per  eh’  io  cantai , ed  arsi , , 

Quel , che , so  fosse  ver , torto  sarebbe  : » 

Ch’  assai  ’l  mio  stato  rio  quelar  decrebbe 
Quella  beata , e ’l  cor  racconsolarsi , 

Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui,  die , vivendo  , in  c or  srmpr’rbLe.  ! 
E beo  ni’ acqueto,  c me  stesso  consolo  > 

Nè  vorrei  rivederla  in  questo  inferno  ; 

Ansi  voglio  morire,  e viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai,  con  l'occhio  interno  j 
Con  gli  ungeli  la  veggio  aliata  a volo 
A’  piè  del  suo  , e mio  Signore  eterno . 

SONETTO  LXXIV 

p 

Oli  angeli  delti,  e 1'  anime  beate 
Cittadine  del  Ciclo  , il  primo  giorno  , 

Che  Madonna  passò,  le  fur  intorno 
Piene  di  maraviglia,  e di  pietale. 

Che  luce  è questa,  e qual  nuova  licitate? 

Dicean  tra  lor:  perch’abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a quest1  alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  i tale 
Ella  contenta  aver  cangialo  allargo , 

Si  paragona  pur  coi  più  perfetti } 

E parie  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo. 

Mirando  s’io  la  seguo  je  jur,  eh* «spelli: 

Orni  lo  voglie , e pcnsicr  lutti  al  Ciel  ergo  j 
Perch'io  l’odo  pregar  pur,  eh’  in'  oilVetti. 


SONETTO  LXX1 

l\i  pensando  a quel , eh*  oggi  il  Cielo  onora , 
Soave  sguardo  ; al  chinar  1 aurea  testa } 

Al  volto;  a quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m’ addolciva  , ed  or  m’accora  ; 

Gran  maraviglia  ho  coro’  io  viva  ancora  : 

Nè  vivrei  già.  se  chi  tra  bella  c onesta , 
Qual  fu  più,  lascio  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  nno  scampo  là  verso  l’ aurora. 

O che  dolci  accoglierne , e caste , e pie  1 
E come  intentamente  ascolta , c nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie  i 

Poi  cbo’l  di  chiaro  par  che  la  percola  , 

Tornasi  al  Ciel . che  sa  tutte  le  vie. 

Umida  gli  occhi , e 1’  una  e l’altra  gota. 


SONETTO  LXXV 

.Donna  , che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai , come  tua  vita  alma  richiede  , 

Assisa  in  alla  e gloriosa  sede, 

E d’  altro  ornata , che  di  perle,  o d’ostro  ; 

O delle  donne  altero  e raro  mostro  , 

Or  nel  volto  di  lui , che  lutto  vede  , 

Vedi  '1  mio  amore  , e quella  puru  b de. 

Per  ch’io  laute  versai  lagrime,  c ’nrhiostru  : 

E senti , che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qual  ora  è io  Cielo;  e inai  non  volsi 
Altro  da  te , che  ’l  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 

Per  cui  da)  mondo  a le  sola  mi  volsi , 

Prega , eh’*’  venga  tosto  a star  con  voi. 


SONETTO  LXX1I 

l1  u forse  un  tempo  dolce  cosa  amore } 

Non  perch’io  sappia  il  quando  ; or  è si  amara. 
Che  nulla  più.  Ben  sa  ’l  chi  l’impara  , 
Com’ho  fall'  io  con  mìo  £tavc  dolore. 

Quella,  che  fu  del  secol  uomo  >nore  , 

Or  è del  Ciel,  che  lutto  orna  «»  rischiara  : 

Fé’ mia  requie  a’  suoi  giorni  c breve  e rara: 
Or  m’ha  d* ogni  riposo  tratto  furi*. 

Ogni  mio  ben  crude!  Morte  m’ ha  tolto  ; 

Nè  gran  prosperità  il  mio  stalo  avverso 
Pilo  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Punsi,  e cantai:  non  so  più  mutar  verso; 

Ma  dì  e notte  il  duo)  nell’ alma  accolla, 
l’cr  la  lingua  c per  gli  occhi  sfogo  e verso. 


SONETTO  LXX  Vi 

D/piii  begli  occhi,  c dal  più  chiaro  viso. 
Che  mai  splendesse;  e da’ più  bei  capelli. 
Che  iàcean  l’oro  c’I  Sol  parer  men  belli  ; 
Dal  più  dolce  parlar,  c dolce  riso; 

Dalle  man,  dalle  braccia,  che  conquiso. 
Senza  moversi,  avrian  quui  più  rebclli 
Fur  d’ Amor  mai;  da’  più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  iu  paradiso, 

Prendcan  vita  i miei  spirti:  or  n’ha  diletto 
Il  Re  celeste,  e i suo* alali  corrieri; 

Ed  io  suo  qui  ritnuso  ignudo  c circo. 

Sol  un  conforto  alle  tuie  pene  aspetto; 
Ch'ella  , che  vede  lutti  i mici  pensieri. 

M‘  impelle  grazia  , di'  i'  possa  esser  seco. 
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SONETTO  L XXVII 

£ mi  par  d’ ora  in  ora  udire  il  metto , 

Che  Madonna  mi  manda  a te  chiamando: 
Coti  dentro  e di  far  mi  vo  cangiando; 

E tooo  in  non  moli’  anni  ti  dimetto, 

Ch’  appena  riconotco  ornai  me  «tetto  : 

Tutto  ’l  viver  utato  ho  metto  in  bando  ; 

Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 

Ma  pur  dovrebbe  il  tempo  etter  da  pretto. 

O felice  quel  di , che , del  terreno 
Carcere  uscendo  , lasci  rotta  e sparla 
Questa  mia  grave , e frale , e mortai  gonna  ; 

E da  ti  folte  tenebre  mi  parta  , 

Volando  tanto  tu  nel  bel  sereno, 

Ch’i’  veggia  il  mio  Signore,  e la  mia  Donna  I 

SONETTO  LXXV1II 

L aura  mia  sacra  al  mio  stanco  ripoto 
Spira  ti  tpesto , eh*  i*  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  inai , eh'  i*  ho  tentilo , e tento , 

Che  vivend'ella  , non  tarei  stato  oso. 

lo  incomincio  da  quel  guardo  amoroso , 

Che  fu  principio  a si  lungo  tormento  : 

Poi  seguo  ; come  misero  e contento  , 

Di  dì  in  dì , d’ ora  in  ora  Amor  in'  ha  roso. 

Ella  si  tace;  e di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me,  parte  sospira , 

E di  lagrime  oneste  il  viso  adorna. 

Onde  l'anima  mia  dal  dolor  vinta , 

Mentre  piangendo  allor  seco  s’adira, 

Sciolta  dal  tonno  a te  stessa  ritorna. 

SONETTO  LXXIX 

o...  giorno  mi  par  più  di  mill*  anni , 

Ch*  i*  segua  la  mia  fida  e cara  duce , 

Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  tenta  adattai: 

E non  mi  potson  ritener  gl’  inganni 

Del  mondo  : eh’  il  conosco  : e tanta  luce 
Dentr’al  mio  core  infin  dal  Ciel  traluce, 
Ch’io’ncominrio  a contar  il  tempo,  e i danni. 

Nè  minacce  temer  debbo  di  Morte , 

Che  ’l  He  sofferte  con  più  grave  pena , 

Per  fanne  a seguitar  costante  e forte  ; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei,  che  su’ era  data  in  sorte; 

E non  turbò  la  sua  fronte  serena. 

SONETTO  LXXX 

IV on  può  far  Morte  il  dolce  viso  , amaro  ; 

Ma  ’l  dolce  viso  , dolce  può  far  Morte. 

Che  bisogna  , a morir  ben , altre  scorte  T 
Quella  mi  scorge  , ond’ogni  ben  imparo  : 

E quei,  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro. 

Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte  ; 

Col  suo  morir  par  che  mi  riconforte. 

Dunque  vien , Morte  ; il  tuo  venir  m e caro: 

E non  tardar;  eh'  egli  è ben  tempo  ornai  : 

E se  non  fosse  , e*  fu  ’l  tempo  in  quel  punto , 
Che  Madonna  passò  di  questa  vita. 

D’  allor  innanai  un  dì  non  visti  mai  : 

Seco  fu  ’n  via;  e «eco  al  fin  son  giunto  ; 

E mia  giornata  ho  co’  tuoi  piè  fornita. 


CANZONE  VI 

nandù  il  soave  mio  fido  conforto. 

Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca 
Ponti  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  ; 

Tutto  di  pietà  e di  paura  smorto  , 

Dico  : Onde  vien  tu  ora , o felice  alma  ? 

Un  ramotrel  di  palma  , 

Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno; 

E dice  : Dal  sereno 

Cicl  empireo,  e da  quelle  sante  parti 

Mi  mossi;  c vengo  sol  per  consolarti. 

In  atto,  ed  in  parole  la  rìngraaio 

Umilemcnte  ; e poi  domando  : Or  donde 
Sai  tu  ’l  mio  stato?  Ed  ella:  Le  trisl*  onde 
Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se’saiio. 

Con  l’aura  de’  sospir,  per  tanto  spasso 
Passano  al  Cielo , e lurban  la  mia  pace  ; 

Si  forte  ti  dispiace; 

Che  di  questa  miseria  sia  partita , 

E giunta  a miglior  vita  : 

Che  piacer  ti  devria,  so  tu  m’ amasti 
Quanto  in  sembianti , e nel  tuo  dir  mostrasti. 
Rispondo:  lo  non  piango  altro,  che  me  stesso  : 
Che  son  rimaso  in  tenebre , e 'u  martire. 

Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire , 

Come  di  cosa , eh’  uom  vede  da  presso. 

Come  Dio  e Natura  avrebbon  messo 
In  un  cor  giovenil  tanta  viriate, 

Se  l’ eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 

O dell'  anime  rare , 

Ch’ altamente  vivesti  qui  fra  noi, 

E che  subito  al  Ciel  volasti  poi  I 
Ma  io , che  debbo  altro , che  pianger  sempre , 
Misero  e sol  ; che  sensa  te  son  nulla? 

Ch’  or  foss’  io  spento  al  latte  ed  alla  culla , 

Par  non  provar  dell’  amorose  tempre  I 
Ed  ella  : A che  pur  piangi , e ti  dittempne  T 
Quant’era  meglio  aliar  da  terra  l’ali, 

E le  cose  mortali , 

E queste  dolci  lue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance  ; 

E seguir  me,  s’è  ver,  che  tanto  m’ami. 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami! 
r volea  dimandar;  ntpond’io  allora: 

Che  voglion  importar  quelle  due  fronti»? 

Ed  ella  : Tu  medesmo  ti  rispondi. 

Tu , la  cui  penna  tanto  I’  una  onora. 

Palma  è vittoria;  ed  io,  giovene  ancora  , 

Vinsi  ’l  mondo,  e me  stessa:  il  lauro  segna  j 
Trionfo,  ond’io  son  degna. 

Mercè  di  quel  Signor , che  mi  diè  forsa. 

Or  tu  , a* altri  ti  «fona , 

A lui  ti  volgi , a lui  chiedi  soccorso  ; 

Si  che  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 

Son  questi  i capei  biondi , e l’ aureo  nodo , 

Dico  io,  ch’anr or  mi  strìnge  ; e quei  begli  occhi. 
Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi. 
Nè  parlar , dice , o creder  a lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono,  c ’n  Ciel  mi  godo: 

Quel,  che  tu  cerchi,  è terra  già  moll’anni, 

Ma  per  trarli  d’  affanni, 

M e dato  a parer  tale;  cd  ancor  quella 
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Sarò  più  che  mai  Iteli*, 

A te  più  cara  al  selvaggia  e pia , 
Salvando  insieme  tua  salute,  e mia. 
l’ piango;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m* asciuga:  e poi  sospira 

Dolcemente  ; e a’  adira 

Con  parole , che  i tassi  romper  ponno  : 

E dopo  questo,  si  parte  ella  e ’l  sonno. 


CANZONE  VII 


SueìP  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
atto  citar  dinansi  alla  rcina. 

Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura , e ’n  cima  sede  ; 

Ivi,  com’oro,  che  nel  foro  affina, 

Mi  rappresento  carco  di  dolore, 

Di  paura , e d’ orrore , 

Quasi  uom , che  teme  morte , e ragion  chiede: 
E 'ncomincio  : Madonna,  il  manco  piede, 
Giovinetto  pos*  io  nel  costui  reguo  ; 

Ond*  altro , eh’  ira , e sdegno 
Non  cititi  mai  ; e tanti , e si  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi. 

Ch’ai  fine  vinta  fu  quell’ infinita 
Mia  pasleosa,  e ’n  odio  ehhi  la  vita. 

Con  il  mio  tempo  infin  qui  trapassalo 

E in  fiamma  , e ’n  pene;  e quante  utili  oneste 
Vie  spressai , quante  feste , 

Per  servir  questo  lusingbier  crudele  1 
E qual  ingegno  ha  sì  parole  preste. 

Che  stringer  possa  ’l  mio  infelice  stato , 

E le  mie  d’ osto  ingrato 

Tante,  e sì  gravi,  e si  giuste  querele! 

O poco  mel , molto  aloè  con  fele  ! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  a v vessa 
Con  sua  falsa  dolccssa , 

La  qual  m' attrasse  all’  amorosa  schiera  ( 

Che , s' i’  non  m' inganno , era 
Disposto  a sollevarmi  alto  da  terra  : 

E’ mi  tolse  di  pace,  e pose  in  guerra. 

Questi  m’ ha  fallo  men  amare  Dio , 

Ch’  i*  non  devea  ; e men  curar  me  stesso  : 

Per  una  donna  ho  messo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penserò. 

Di  ciò  m’è  stato  consiglier  sol  esso, 
Sempr’aguszando  il  giovenil  desio 
All’  empia  cote  ; ond’  io 
Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e fero. 
Misero!  a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E l’ altre  doti  a me  dato  dal  Cielo? 

Che  vo  cangiando  '1  pelo. 

Nè  cangiar  posso  1’  ostinata  voglia  ; 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crude],  eh’  i' accuso, 

Ch’  amaro  virer  m’ ha  volto  in  dolce  uso. 
Cercar  m’ ha  (alto  deserti  paesi  j 
Fiere,  e ladri  rapaci,  ispidi  dumi , 

Dure  genti,  e costumi. 

Ed  ogni  error , ch*  e’  pellegrini  intrica  ; 

Monti , velli  , paludi,  e mari,  e fiumi  ; 
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Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi; 

E '1  verno  in  strani  mesi. 

Con  perieoi  presente , e con  fatica  : 

Nè  costui,  ne  quell’ altra  mia  nemica  , 

Ch* i’ foggia  , mi  lasciavan  sol  un  punto:  ! 

Onde,  t’i’non  son  giunto 

Anti  tempo  da  morte  acerba  e dura, 

Pietà  celeste  ha  cura 

Di  mia  salute  ; non  questo  tiranno. 

Che  del  mio  duol  si  pasce,  e del  mio  danno. 
Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla. 

Ne  spero  aver  j e le  mie  notti  il  sonuo 

Sbandirò,  e più  non  ponno 

Per  erbe , o per  incanti  a se  ri  trarlo. 

Per  inganni , e per  fona  è fatto  donno 
Sovra  miei  spirti  ; e non  sonò  poi  squilla  , 

Ov’io  sia  in  qualche  villa, 

Ch'  i*  non  l’ udissi  : e*  sa , che  ’l  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo , 

Come  questi  ’l  mio  core,  in  che  s’ annida , 

E di  morte  lo  sfida  : 

Quinci  natcon  le  lagrime , e i martiri , 

Le  parole , e i sospiri , 

Di  eh'  io  mi  vo  stancando , e forse  altrui  : 
Giudica  tu , che  me  conosci , e lui. 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia:  O donna , intendi  l’ altra  parte  ; 

Che  ’l  vero , onde  si  parte 
Quest’ingrato,  dirà  senza  difetto. 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all’arte 
Da  vender  paroletle , ansi  menzogne  ; 

Nè  par,  che  si  vergogne. 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto. 

Lamentarsi  di  me  ; che  puro  e netto 
Contra  *1  desio , che  spesso  il  suo  mal  vele  , 

Lui  tenni , ond’  or  si  dolo , 

10  dolce  vita , eh’ ri  miseria  chiama ; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me , che  ’l  suo  intelletto  aliai , 

Ov’  aliato  per  se  non  fora  mai. 

Ki  sa  , che  ’l  grande  Atride,  e l’ alto  Achille , 

Ed  Annibai  al  terrea  vostro  amaro, 

E di  tutti  il  più  chiaro 

Un  altro  e di  virtute,  e di  fortuna, 

Com’a  ciascun  le  sue  stelle  ordinami 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d’ anelile: 

Ed  a costui  di  mille 

Donne  elette  eccellenti  n’  elessi  una , 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna. 

Benché  Lucretia  ri  tornasse  a Roma  , 

E sì  dolce  idfoma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  Unto  soave  , 

Che  pensier  basso , o grave 
Non  potè  mai  durar  dioami  a lei. 

Questi  fur  con  costui  gl*  inganni  miei. 

Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni,  e Tire, 

Più  dolci  assai , che  di  nuli’  altra  il  tutto. 

Di  buon  seme  , mal  (rutto 

Mieto:  e tal  merito  ha  chi  ’ngrato  serve. 

61  V avea  sotto  1*  ali  mie  condutlo , 

Ch*  a donne , e cavalier  piacea  ’l  suo  dire  ; j 
E si  alto  salire 

11  feci,  che  tra’ caldi  ingegni  ferve 

Il  suo  nome , e de’  suoi  detti  conserve 
Si  fanuo  con  diletto  in  alcun  loco  : 

Ch’  or  sana  forse  un  ruco 
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j Mormorador  di  corti , un  uom  del  vulgo  : 

I*  1* esalto , e divulgo 

P<>r  quel , che  egl’  imparò  nella  mia  «cola , 
E da  coki , che  fu  nel  mondo  «ola. 

E per  dir  all’  «tremo  il  gran  «ervigio  , 
j Da  mill’atli  inonesti  l'bo  ritratto  ; 

I E mai  per  alcun  patto 
! A lui  piacer  non  poteo  cosa  vile  ; 

Giovine  schivo,  e vergognoso  in  allo, 
i Ed  in  pensier,  poi  che  lattiera  uom  ligio 
Di  lei , ch’alto  vestigio 
L*  impresse  al  core,  e fecel  suo  simile. 
Quanto  ba  del  pellegrino,  e del  gentile, 

I Da  lei  tene,  sdirne,  di  cui  si  hiasma. 

ÌMai  notturno  fantasma 

D’error  non  fu  si  pica,  com*  ei  ver  noi  ; 

ICh’è  in  grazia  , da  poi 

Che  ne  ronchile,  a Dio,  ed  alla  gente  : 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta , e pente. 

I Ancor  ( e questo  è quel , che  lutto  avanza  ) 

Da  volar  sopra  ’1  Ciel  gli  avea  dal' ali 
Per  le  cose  mortali. 

Che  son  scala  al  Faltor,  chi  ben  I*  ectima  : 
Che  mirando  ei  ben  fiso,  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza. 

D’uria  in  altra  sembianza 

Potca  levarsi  all*  alta  eagion  prima  ; 

Ed  ei  1'  ba  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m’  ba  |iosto  in  ohhlio  con  quella  donna , 
Ch’  i*  gli  die*  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A questo,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e grido: 

Ben  me  la  die , ma  tosto  la  ritolse. 
Risponde:  Io  no,  ma  chi  per  se  la  volse. 

Al  6n  amlio  conversi  al  giusto  seggio; 

Io  con  tremanti , ei  con  voci  alto,  e crude, 
Ciascun  per  se  conebiudo  : 

Nobile  donna , tua  sentenza  attendo. 

Ella  allor  sorrìdendo: 

I'iaccmi  aver  vostre  questioni  udite  ; 

Ma  più  tempo  bisogna  a' tanta  lite. 


SONETTO  LXXXI 


Di  cerni  spesso  il  mìo  fidato  speglio , 
L’animo  stanco,  e la  cangiata  scorta , 

E la  scemala  mia  destrezza,  e forza: 

Non  ti  nasconder  più:  tu  se* pur  veglio. 
Obliedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio  : 

Ch’  a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
I Subito  allor , com' acqua  il  foco  ammorza, 
* D’ un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio  : 
s E veggio  l>enf  che  *1  nostro  viver  vola  , 

E eh'  esser  non  si  può  più  d’ una  volta  ; 

F.  *n  me/m  al  c or  mi  sona  una  parola 
Di  lei , eh*  è or  dal  suo  l»el  nodo  sciolta , 

Ma  ne’  suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola , 

Ch’ a tutte,  s’i’non  erro,  fama  ha  tolta. 


SONETTO  LXXXI I 

V olo  con  l’ali  de’ pensieri  al  Cielo 
SI  spesse  volte,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par,  c’hann’ivi  il  suo  tesoro. 
Lasciando  in  terra  lo  squarcialo  velo. 

Talor  mi  trema  ’1  cor  d’ un  dolce  gelo , 

Udendo  lei,  per  ch’io  mi  discoloro. 

Dirmi  : Amico , or  t*  im’  io , ed  or  t’  onoro , 
Perch’hai  costumi  variali,  e ’l  |>elu. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m’ inchino. 

Pregando  umilcmente,  che  consenta, 

Ch'  i*  iti’  a veder  e l*  uno  e l’ altro  volto. 

Risponde:  Egli  c ben  fermo  il  tuo  destino: 

K per  tardar  ancor  veni’ anni,  o trenta. 

Parrà  a te  troppo;  e non  fia  però  molto. 

SONETTO  LXXXIII 

IVlortc  ha  spento  quel  Sol,  ch'abbagliar  vuoimi, 

E ’n  tenebre  son  gli  occhi  interi  c saldi  ; 

Terra  è quella , ond*  io  ebbi  c freddi , c caldi  ; 
Spenti  son  i miei  lauri , or  querce  ed  olmi:  | 

Di  eh’  io  veggio  ’l  mio  ben  ; e parte  dunlmi.  ! 

Non  è chi  faccia  c paventosi,  e baldi 
I miei  pensier  ; nè  chi  gli  agghiacci , e scaldi  : ’ 

Nè  chi  gli  empia  di  speme , c di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui . che  punge,  c mulcc  , 

Che  già  fece  di  me  si  lungo  strazio; 

Mi  trovo  in  libertate  amara , c dolce  : 

Ed  al  Signor,  eh’ i* adoro,  e eh’ i*  ringrazio; 

Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa,  e folce. 
Torno  stanco  di  viver,  uou  cho  sazio. 

SONETTO  LXXXIV 

T ennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pici»  di  speme:  | 

Poi  che  Madonna , e ’l  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Ciel , dicci  altri  anni  piangendo.  ( 

Ornai  suo  stanco,  c mia  vita  riprendo 
Di  tanto  crror  ; che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento,  e le  mie  parti  estreme. 

Alto  Dio,  a te  devotamente  rendo. 

Pentito  e tristo  de’ miei  si  spesi  anni. 

Che  spender  si  doveano  in  miglior  uso , 

In  cercar  pare , ed  in  fuggir  affanni. 

Signor,  che  ’u  aursto  career  m’hai  rinchiuso  , 
Tram  mene  salvo  dagli  eterni  danni; 

Ch’ i’ conosco  ’l  mio  fallo,  e non  lo  scuso.  < 

SONETTO  LXXXV 

t’  .... 

1 vo  piangendo  i mici  passati  tempi, 

I quai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a volo,  avend’io  l’ale. 

Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i miri  mali  indegni  ed  empi. 

Re  del  Ciclo,  invisibile,  immortale; 

Sommi  all’alma  disvfata  c frale, 

E *1  suo  difetto  di  Ina  grazia  adempì: 

Si  che , s’ io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta , 

Mora  in  pare  ed  in  |»orlo  : o se  la  stanza 
Fu  vana,  alinea  sia  la  partita  onesta. 

A quel  poco  di  viver  che  ni’ avanza  , 
j Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  : 

■ Tu  sai  ben , che  ’n  altrui  non  ho  speranza 
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SONETTO  LXXXVI 

1 n 

l_/olci  dareste , placide  repulse , 

Piene  di  casto  amore,  e di  pielate  ; 
Leggiadri  sdegni , che  le  mie  infiammate 
| Voglie  temprarli  ( or  me  n’  accorgo  ) e insulse  ; 
Genti  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate  : 

Fior  di  Tirtù  , fontana  di  beliate, 

Ch’  ogni  (tasso  pensier  del  cor  in’  avulse  j 
Divino  sguardo  da  far  l*uom  felice  , 

Or  fiero  in  affrenar  la  niente  ardita 
A quel,  che  giustamente  si  disdice, 

IOr  presto  a confortar  mia  frale  vita  : 

Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute , eh*  altramente  era  ita. 

* SONETTO  LXXXVI  1 

c . 

spirto  felice , che  sì  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  più  chiarì , che  ’l  Sole: 

E formavi  i sospiri , e le  parole 
Vive»  eh*  ancor  mi  sonan  nella  mente  ; 

Già  ti  vid'  io  d’ onesto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  l’ erbe  e le  viole. 

Non  come  donna,  ma  con»’  angel  sole , 

Di  quella , eh* or  m’ è più  che  mai  presente; 
La  qual  tu  poi , tornando  al  tuo  fattore , 
Lasciasti  in  terra,  e quel  soave  velo. 

Che  per  alto  destili  ti  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore , 

E Cortesia  ; e *1  Sol  cadde  del  Cielo  ; 

E dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

SONETTO  LXXXVI II 

Deb  porgi  mano  all'affannato  ingegno  , 

Amor , ed  allo  stile  stanco  e frale  , 

Per  dir  di  quella , eh*  è fatta  immortale , 

E cittadina  del  celeste  regno. 

Dammi , signor , che  'I  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 

Se  virtù , se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d*  aver  lei  non  fu  degno. 
Risponde  : Quanto  *1  ciel , ed  io  possiamo , 

E i buon  consigli , e '1  conversare  onesto , 
Tutto  fu  in  lei , di  che  noi  Morte  ha  privi. 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di  ch’Adamo 

Aperse  gli  occhi  io  prima:  e basti  or  questo. 
Pungendo  il  dico;  e tu,  piangendo,  scrìvi. 

SONETTO  LXXXIX 

ago  augelletto , che  cantando  vai , 

Ovver  pungendo  il  tuo  tempo  passato  , 
Vedendoli  la  notte,  e *1  verno  a lato, 

E ’l  dì  dopo  le  spalle , e i mesi  gai  ; 

Se  cornei  tuo*  gravosi  affanni  sai , 

Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato; 

Verresti  in  grembo  a questo  sconsolato 
A partir  seco  i dolorosi  guai. 
l’ non  so , se  le  parti  sari.n  pari  ; 

Che  quella  t cui  tu  piangi , è forse  in  vita  ; 

Di  ch’a  me  Morte,  e *1  Ciel  son  tanto  avari: 
Ma  la  stagione,  e 1*  ora  men  gradita. 

Col  membrar  de'  dolci  anni , c degli  amari , 

A parlar  tcco  con  pietà  m' invita. 
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SONETTO  XC 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi , 
Subitamente  s'c  da  noi  partita  ; 

E , per  quel  eh’  io  ne  speri , al  Ciel  salita  : 

Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è da  ri  co  Trarr  amlie  le  chiavi 
Del  liso  cor,  ch’ella  possedeva  in  vita; 

E seguir  lei  per  via  dritta  e spedila  : 

Peso  terreo  non  sia  più  rbc  t*  aggravi , 

Poi  che  se’  sgombro  della  maggior  salma , 

L' altra  puoi  giuso  agevolmente  porre . 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corro 
Ogni  cosa  creata  , e quanto  all’  alma 
Bisogna  ir  lieve  al  periglioso  varco. 

CANZONE  Vili 

"V ergine  bella  , che  di  Sol  vestila , 

Coronata  di  stelle , al  Sommo  Sole 
Piacesti  si,  che  'n  to  sua  luce  ascose; 

Amor  mi  spinge  a dir  di  te  parole  : 

Ma  non  so  incominciar  tenia  tu*  aita  , 

E di  colui , eh*  amando  in  le  si  pose. 

Invoco  lei , che  ben  sempre  rispose  , 

Chi  la  chiamò  con  fedo. 

Vergine , s' a mercede 
Miseria  estrema  dell*  umano  cose 
Giammai  ti  volse , al  mio  prego  t’ inchina  ; 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 

Bencb’  i’  sia  terra , e tu  del  Ciel  Regina. 
Vergine  saggia , e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti , 

Ansi  la  prima , e con  più  chiara  lampa  : 

O salilo  scudo  dell’  afflitte  genti 
Coatra  i colpi  di  Morte  e di  Fortuna  ; 

Sotto  '1  qual  si  trionfa  , non  pur  scampa  : 

O refrigerio  al  cieco  ardor,  ch’avvampa 
Qui  fra’ mortali  sciocchi; 

Vergine , que’  begli  occhi , 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Nc’  dolci  membri  ilei  tuo  caro  Figlio , 

Volgi  al  mio  dubbio  stato , 

Che  sconsigliato  a te  vico  per  consiglio. 
Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera  , 

Del  tao  parto  gentil  figliuola  e madre, 

Ch’  allumi  questa  vita , e 1*  altra  adomi  ; 

Per  le  il  tuo  figlio , e quel  del  sommo  Padre , j 
O fenestra  del  Ciel  lucente , altera , 

Venne  a salvarne  in  su  gli  estremi  giorni:  * 

E fra  luti’  i terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta 
Vergine  benedetta , 

Che  ’l  pianto  d’Èva  in  allegrcrta  tomi. 

F .immi , che  puoi , della  sua  gratta  degno , 
Senta  fine  o beata  , 

Già  coronata  nel  superno  regno. 

Vergine  santa , d*  ogni  grasia  piena , 

Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  Ciel , onde  miei  preghi  ascolti  ; 

Tu  partoristi  il  fonte  di  piotale. 

E di  giustiua  il  Sol , che  rasserena 
Il  secol  pica  d’errori  oscuri  e folti: 

Tre  dolci  o cari  nomi  ha*  in  te  raccolti , 

Madre,  Figliuola,  e Sposa  : 
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Vergine  gl  or  rota  , 

Donna  ilei  Re , che  nostri  lacci  ha  sciolti , 

E fatto  ’l  mondo  libero  e felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe. 

Prego  eh’  appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 
Vergine  sola  al  mondo,  senta  esempio; 

Che  '1  Ciri  di  tue  beitene  innamorasti 
Cui  nc  prima  fu  simil , nè  seconda  ; 

Santi  pensieri , atti  pietosi  e casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda , 

S' a’ tuoi  preghi,  o Maria, 

Vergine  dolce  e pia. 

Ove  ’l  fallo  abbonilo,  la  grazia  abbonda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchino. 

Prego , che  sia  mia  scorta  ; 

E la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fiue. 

Vergine  chiara , e stabile  in  eterno: 

Di  questo  tempestoso  mare  stella  ; 

D’  ogni  fcdel  nocchier  fidata  guida  ; 

Pon  mente , in  che  terribile  procella 
l’mi  ritrovo,  sol,  sensa  governo. 

Ed  bo  già  da  vicin  1’  ultime  strida  : 

Ma  pur  in  te  1’  anima  mia  si  fida  ; 

Peccatrice  ; i’nol  nego, 

Vergine  : ma  ti  prego. 

Che  ’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricordali , che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 
Vergine  , quante  lagrime  ho  già  sparte. 

Quante  lusinghe,  e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  {iena,  e per  mio  grave  danno; 
Da  poi  eh’  i*  nacqui  in  su  la  riva  d’  Arno , 
Cercando  or  questa  , ed  or  quell’  altra  parte  , 
Non  è stata  mia  vita  altro  eh’  affanno. 

Mortai  bellezsa  , atti , e parole  m’  hanno 
Tutta  ingombrata  l’alma. 

Vergine  sacra  , ed  alma , 

Non  tardar,  ch’i’son  forse  aH'ultim'  anno. 

I di  miei  più  correnti,  che  saetta  , 

Fra  miserie,  e peccati 
Sonsen  andati  ; e sol  Morte  n’  aspetta. 
Vergine,  tale  è terra,  e posto  ha  in  doglia 


Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne  ; 
E di  mille  miei  mali  un  non  sapea  ; 

E per  saperlo,  pur  quel,  che  u*  avvenne. 
Fora  avvenuto:  eh* ogui  altra  sua  voglia 
Era  a me  morte , ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu , Donna  del  Ciel , tu  nostra  Dea, 

Se  dir  lice,  e convicnsi; 

Vergine  d’ alti  sensi , 

Tu  vedi  il  tutto  : e quel  che  non  potea 
Far  altri,  è nulla  alla  tua  gran  virtule. 

Por  fioc  al  mio  dolore; 

Cb’a  te  onore,  ed  a me  fia  salute. 

Vergine  , in  cui  ho  tutta  mia  speranza. 

Che  possi,  e vegli  al  gran  bisogno  allarme  ; 
Non  mi  lasciare  in  su  1’  estremo  passo: 

Non  guardar  me , ma  cbi  degno  crearme  : 

No  ’l  mio  valor,  ma  1*  alta  sua  sembianza, 
Ch*  è in  me,  ti  mova  a curar  d’  uom  sì  basso. 
Medusa  , e 1*  error  mio  m’  han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante: 

Vergine , tu  di  sante 

Lacrime , e pie  adempì  ’l  mio  cor  lasso  ; 

Cb’almen  1* ultimo  pianto  sia  devoto, 

Senza  terrestre  limo  ; 

Come  fu  ’1  primo  non  d’insania  voto. 
Vergine  umana  e nemica  d’ orgoglio , 

Del  comune  principio  amor  t’ induca  ; 
Miserare  d’  un  cor  contrito  , umile: 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirahil  fede  soglio; 

Che  devrò  far  di  te , cosa  gentile  ? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e vile 
Per  le  tue  man  resurgo. 

Vergine,  i* sacro , e purgo 
Al  tuo  nome  e pensieri , c 'ngegno,  e stile  ; 
La  lingua , e ’l  cor,  le  lagrime  , e i sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

E prandi  in  grado  i cangiali  destri. 

11  di  »'  appressa  , e non  potè  esser  lunge  : 

Si  corre  il  tempo,  e vola, 

Vergine  unica  e sola  ; 

E ’l  cor  or  conscTcntia,  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  figliuoì , verace 
Domo,  e verace  Dio  ; 

Ch’accolga  '1  mio  spirto  ultimo  lo  pace. 
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Il  VITA 
liti  IH  MORTE 

DI  MADONNA  LADRA 


PARTE  TERZA 


avvertimento 


En 


sprime  il  Poeta  in  questi  Trionfi,  come 
in  altrettante  Visioni  le  diverse  fortune  di  se 
medesimo  e della  sua  Donna.  Coloro  che  pre- 
tendono di  trovarvi  ritorti  e allegorie  dt  altro 


genere , si  possono  chiamare  gli  Alchimisti 
della  letteratura , dietro  i quali  non  vorran 
perdersi  certamente  le  persone  di  senno. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Nel  tempo , che  rinnova  I miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 

Che  fu  priori  pio  a si  lunghi  martiri. 

Scaldava  il  Sol  già  l'uno  e I altro  corno 
Del  Tauro;  e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni,  e *1  pianto,  e la  stagione 
Ricondotto  m'aveano  al  chiuso  loco, 
Ov’ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  1 erbe , già  del  pianger  fioco , 

Vinto  dal  sonno  vidi  una  gran  Iure, 

E dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vitlorroso  e sommo  dare , 

Pur  rom'un  di  color  che  'a  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce. 

Io,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio. 

Per  lo  secol  noioso,  in  eh'  io  mi  trovo. 
Voto  d'ngni  valor,  pira  d’ogni  orgoglio; 

L'abito  altero , inusitato , e novo 

Mirai,  alaando  gli  occhi  gravi  e stanchi: 
Ch’altro  diletto,  che  'tnparar,  non  provo. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi: 
Sopr'un  carro  di  foco  un  ganon  rrud» 
Con  arco  in  mano  , e con  saette  a’fianchi , 


Contra  le  qua*,  non  vai  elmo,  nà  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avrà  sol  due  grand'alt 
Di  color  mille,  e tutto  l’altro  ignudo: 

D*  intorno  innumerahili  mortali , 

Parte  presi  in  battaglia , e parte  uccisi , 
Parte  feriti  di  pungenti  strali. 

Vago  d’udir  novelle  , olirà  mi  miti 

Tanto,  eh'  io  fui  nell'ester  di  quegli  uno , 
Ch’ansi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 
Àllor  mi  striasi  a rimirar,  s'alcuno 
Riconosressi  nel» a folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  rironohhi  ; o s'ulcun  v’era 
Di  mia  notixia , avea  cangiato  vista 
Per  morte , o per  prigion  crudele  e fera. 
Un'omhra  alquanto  men  , che  Palile,  trista 
Mi  si  fé*  incontro;  e mi  chiamò  per  nome. 
Dicendo:  Questo  per  amar  s'acquista. 
Ond*  io , maravigliando,  dissi  : Or  come 
Conosci  me , eh’  io  te  non  riconosca  ? 

Ed  ei  : questo  m’avvien  per  Pas^rr  some 
De’  legami , eh*  io  porto;  e l'aria  losca 
Contende  agli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  sono;  e Iceo  nacqui  in  terra  tosra. 
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Le  sue  parole  , e 'I  ragionar  aulico 

Scoperson  quel . che  'I  viso  mi  celava  : 

E cosi  n'ascendemmo  in  luogo  aprico  ; 

E cominciò:  Gran  tempo  è,  eh’  io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi  ; che  da  prim'anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 

E’  fu  l>cn  ver  ; ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  si , eh*  io  lasciai  l’ impresa; 

Ma  squarciali  ne  porto  il  petto,  e i (tanni. 

Cosi  disi'  io:  ed  ci,  quand’ebbe  intesa  20 
La  mia  risposta , sorrìdendo  disse  : 

O Cgliuol  mio,  qual  per  te  Gamma  è accesa  1 

lo  non  T intesi  allor  ; ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa. 

Che  mai  più  saldo  iu  marmo  non  si  scrìsse. 

E per  la  nova  età  , ch'ardita  e presta 
Fa  la  mente,  c la  lingua,  il  domandai  : 
Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è questa? 

Di  qui  a poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  te  stesso,  rispose , e sarai  d’eli  i ; 

Tal  per  te  nodo  fassi , c tu  noi  sai  : 

E prima  cangcrai  volto  e capelli, 

Che  '1  nodo,  di  eh*  io  parlo,  si  discioglia 
Dal  collo , e da'tuo’picdi  ancor  ribelli. 

1 Ma  per  impir  la  tua  giovenil  voglia  , 25 

Dirò  di  noi,  e prima  del  maggiore; 

Che  cosi  vita,  e libertà  ne  spoglia. 

Quest’è  colui , che  'I  mondo  chiama  Amore  ; 
Amaro , come  vedi , e vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo , come  nostro  signore  : 

Mansueto  fanciullo  , e fiero  veglio: 

Beu  sa  chi  ’l  prova;  e fiati  cosa  piana 
Ansi  mill’anni  ; c 'nfin  ad  or  ti  sveglio. 

Ei  nacque  d'oxio,  e di  lascivia  umana, 

Nudrìto  di  peusier  dolci  e soavi. 

Fatto  Signor  e Dio  da  gente  vana. 

Qual  è morto  da  lui  ; qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba , 

Sotto  mille  catene , e mille  chiavi. 

Quel,  che  ’n  sì  signorile,  e si  superba  3o 
Vista  vien  prima , è Cesar,  che  ’n  Egitto 
Cleopatra  legò  Ira*  fiori  c l’erba. 

Or  di  lui  si  trionfa  : ed  è ben  dritto. 

Se  vinse  il  mondo,  cd  altri  ha  vinto  lui. 

Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

L’altro  è ’l  suo  figlio;  c pur  amò  costui 
Più  giustamente:  egli  c Cesar  Augusto, 

Che  Livia  sua  , pregando,  tolse  altrui. 

Neron  è il  terso,  cuspidato  c ’ngiusto: 

Vedilo  andar  pica  d' ira  c di  disdegno  : 
Femmina  '1  vinse;  e par  tanto  robusto. 

Vedi  '1  buon  Marco  d’ogni  laude  degno, 

Pien  di  filosofia  la  lìngua,  c ’l  (ietto: 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a segno. 

Que'duo  pien  di  paura  e di  so*]>ctto,  35 

L’un  è Dionisio  , e l'altro  è Alessandro: 

Ma  quei  del  suo  temer  ha  degno  cllctto. 

L’altro  è colui  , che  pianse  sotto  Antaudro 
La  morte  di  Crcu»a,  e ’l  suo  amor  tolse 
A quel,  che  ‘I  suo  (ìgliuol  tolse  ad  Evandro. 

Udito  hai  ragionar  d’un  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  madrigna; 

E dj’suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 

Ma  quella  intentici]  casta  c benigna 
L’ucciso  : sì  l’amore  in  odio  torse 
| Fedra  amante  terribile  c maligna  : 


Ed  ella  non  mono,  vendetta  forse 
D’ Ippolito,  di  Teseo,  c d’Adrianna, 
Ch'amando,  come  vedi,  a morte  corse. 

Tal  biasma  altrui,  che  se  stesso  condanna:  4° 

Che  chi  prende  diletto  di  lar  frode , 

Non  si  de’  lamentar  s’altri  l’ inganna. 

Vedi  ’l  famoso  con  tante  sue  lode 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 

L’una  di  lui , ed  ei  dell’altra  gode. 

Colui , cb’c  seco,  è quel  possente  e forte 
Ercole,  ch’Amor  prese  ; e l’altro  è Achille  , 
Ch'ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Queiraltro  è Demofonte,  e quella  c Fide: 
Quell’  è Giaton,  e quell’altra  è Medea  , 
Ch’Amor  e lui  segui  per  tante  ville: 

E quanto  al  padre  cd  al  fralel  fu  rea  , 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e fella  ; 

Che  del  suo  amor  più  degna  esser  crcdea. 

Isifile  vien  poi  : e duolsi  anch’ella  4^ 

Del  barbarico  amor  , che  ’)  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vien  colei,  c’  ha  ’l  litui  d'esser  bella: 

Seco  ha  ’l  pastor , che  male  il  suo  bel  volto 
Mirò  sì  fiso;  ond’uscir  gran  tempeste, 

E funne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  l’allre  meste 
Enone  di  Parts  , e Menelao 
D’ l’Iena  ; ed  Ermìon  chiamare  Oreste. 

E Laodamia  il  suo  Prolesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida  , 

Che  l’avara  moglier  d’Anfurao. 

Odi  i pianti  e i sospiri;  odi  le  strìda 
Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 
Renderò  a lui , che  ’n  tal  modo  le  guida. 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : fio 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Enipion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella,  e con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i piè , le  braccia  , c ’l  collo  ; 

E Plutone  e Proscrpina  iu  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  e ’l  biondo  A|>ollo, 

Che  solca  disprettar  l’rtate,  e l'arco. 

Clic  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb*  io  dir?  in  un  passo  men  varco: 

Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Vano; 

E di  lacciuoli  innumcralùl  carro , 

Vien  ratenalo  Giove  inuaiui  al  carro. 


CAPITOLO  SECONDO 


Stanco  già  di  mirar  , non  saiio  ancora, 

Or  quinci,  or  quindi  mi  volge»,  guardando 
Cose,  che  a ricordarle  c breve  l’ora. 

Giva  il  cor  di  pcnsicr  iu  peusier , quando 
Tutto  a se  ’l  Irasscr  duo,  rb’a  mauu  a mano 
Pa.vsav.iu  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  ’l  lor  leggiadro  abito  strano, 

E ’l  parlar  peregrìn,  che  m era  oscuro; 

Ma  I interprete  mio  turi  fece  piano. 

Poi  eh’  io  seppi  ehi  cran,  più  seruro 
M’accostai  lor  ; che  l'uno  spirto  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e duro. 

Fccimi  al  primo:  O Massinissa  antico. 

Per  lo  tuo  Scipione  , e per  costei , 
Cominciai,  n«u  rincresca  quel  ch'io  dico. 
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Mirommi,  e dine  : Votai l ir r saprei 
Chi  tu  le’ innanzi,  da  poi  rhe  >1  tane 
Hai  apiali  nnlieiiuu  gli  affètti  miri. 

L'  »s«  mio , gli  risposi , Don  sottrae 
Tanto  ronosritor  : che  così  lungo 
Di  pori  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  ; 

I E tal , rhe  mai  non  ti  vedrà , nè  vide , 

| Col  bel  nodo  d’ amor  teco  congiunge. 

Or  dimmi  ; se  rolu’  in  pare  vi  guide  : 

| (E  mostrai  ’l  dura  lor)  rhe  coppia  è questa, 
Che  mi  par  delle  cose  rade  e fide? 

La  lingua  tua  al  mio  Dome  si  presta,  IO 

Prova,  diss’ei,  che  'I  sappi  per  te  stesso: 

Ma  diro  per  sfogar  I'  anima  mesta. 

Avendo  in  quel  som m*  uom  tutto  ’l  cor  messo 
Taoto,  rii*  a Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fur  sue  insegne  , lui  lor  presso. 

' A lui  Fortuna  fu  sempre  serena  , 

Ma  non  già  quanto  degno  era  *1  valore , 

Del  qual  più,  ch’altro  mai,  l’alma  ebbe  piena. 

Poi  che  P arme  Romane  a grand’  onore 
Per  P estremo  Ocridente  furon  sparso  ; 

Ivi  n’aggiunse,  e ne  congiunse  Amore. 

Nè  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse, 

Nè  san  , credo  : oimè  , ma  poche  notti 
Far  a tanti  «fesir  e brevi  e scarse  I 

Indarno  a marita)  giogo  condotti  ; l5 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  falso  , 

E i legittimi  nodi  furon  rotti. 

Quel , che  sol  piò  che  tutto  il  mondo  valse  , 

Ne  diparti  con  sue  sante  parole: 

Che  de' nostri  sospir  nulla  gli  calte. 

E benché  fosse  , onde  mi  dolse , e dote  ; 

| Pur  vidi  in  lui  chiara  virtode  accesa  : 

! Che  ’n  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  Sole. 

I Gran  giustizia  agli  amanti  è grave  offesa  t 
Pero  dì  tante  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all’amorosa  impresa. 

, Padre  m*  era  in  onor,  in  amor  fig'io , 

! Fratei  negli  anni  ; oud’  ubbidir  convenne , 

Ma  col  cor  tristo , e con  turbato  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a morte  venne  : 20 

1 Cbe  vedendosi  giunta  in  fona  altrui. 

Morir  innanzi  , che  servir , sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui  j 
1 Cbe  ’l  prega tor , © i preghi  fur  si  ardenti , 
Ch’offési  me  per  non  offender  lui: 

E mandale  ‘1  venen  con  si  dolenti 
i Pensier,  com’io  so  tane;  ed  ella  il  crede, 

E tu , se  tanto  o quanto  d’ amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede  t 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  ornai , se  trovi  in  questa  danza 
Mirabil  cosa  : perchè  ’l  tempo  è leve  ; 

E piò  dell’opra,  cbe  del  giorno  avanza. 

Pien  di  pietale  cr’io,  pensando  il  breve  >5 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  ; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  nave; 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti  : 

Costui  certo  per  aè  già  non  mi  spiace  ; 

Ma  ferma  son  d’odiarli  tutti  quanti. 

; Poo,  dissi,  #1  cor,  o Sofoniiba,  in  pace  ; 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  Tolte  cadde  ; ed  alla  terza  giace. 
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Ed  ella:  Altro  vogl'io,  che  tu  mi  mostre:  1 

S’  Africa  pianse , Italia  non  ne  rise  : 
Domandatene  pur  l’ istorie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e suo  amico  si  mise. 

Sorridendo , con  lei  nella  gran  calca  ; 

E fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com’  uom , che  per  terren  dubbio  cavalca  : 3o 
Cbe  va  rrstaudo  ad  ogni  passo,  e guarda, 

E ’l  pensier  dcll’andar  molto  diffalca  ; 

Cosi  I’  andata  mia  dubbiosa  e tarda 

Facean  gli  amanti  : di  che  ancor  m'aggrada 
Saper  quanto  ciasran , e ’n  qual  foco  arda. 

1’  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A guisa  di  chi  brami,  e trovi  co«a  , 

Onde  poi  vergognoso  c lieto  vada; 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa  : 

O sommo  amor , o nova  cortesia  I 
Tal  ch’ella  stessa  lieta  e vergognosa 
Parca  del  cambio  ; e girami  per  via 
Parlando  insieme  de' lor  dolci  affetti , 

E sospirando  il  regno  di  Sofia. 

Trassimi  a quei  tre  spirti,  che  ristretti  35 
Erano  per  seguir  altro  cammino; 

E dissi  al  primo:  l’ prego,  che  m*  aspetti. 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino. 

Turbato  in  vista  , si  ritenne  un  poco  , 

E poi , del  mio  voler  quasi  indovino , 

Disse:  lo  Seleum  son , e questi  è Antioco 
Mio  figlio , che  gran  guerra  ebta  con  voi  ; 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi , 

Che  per  scamparlo  d' amorosa  morte 
Gli  diedi  ; e ’l  don  fu  licito  fra  noi. 

Stratonica  è il  suo  nome;  e nostra  sorte. 

Come  vedi , è invidiosa  ; e per  tal  segno  ! 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno , 4°  i 

Io  ’l  mio  diletto,  e questi  la  sua  vita. 

Per  far  via  piò  rhe  sè , l’ un  l’ altro  degno. 

E se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  Fisico  gentil , che  ben  s’ accorse  ; 

L’età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  amando , quasi  a morte  corse; 

E Tamar  forza,  e ’l  tacer  fu  virtute. 

La  mia,  vera  pietà,  eli* a lui  soccorse. 

Cosi  disse  : e com’ uom , che  voler  mule, 

Col  fin  delle  parole  i passi  volse; 

Cb’ appena  gii  potei  render  salute. 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l’ombra  si  tolse, 

Limasi  grave,  e sospirando  andai  ; 

Che  ’i  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse , 
Infili  cbe  mi  fu  detto  : Troppo  stai  4^ 

In  un  pensier  alle  cose  diverse; 

E *1  tempo  , eh’  è brevissimo,  ben  sai. 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serse , 

Quant’  ivi  erano  amanti  ignudi  e presi  ; 

Tal,  che  l’occhio  la  vista  uon  sofferse. 

Vani  di  lingue  , e vani  di  paesi 

Tanto,  che  di  mille  nn  non  seppi  ’l  nome  ; 
i E fanno  istoria  que* pochi,  eh  io  ’ntesi. 
Perseo  era  l’uno;  e volli  saper,  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia. 

Vergine  bruna  i tagli  occhi  e le  chiome. 

E quel  vano  amator  , cbe  la  sua  propia 
Bellezza  desiando,  fu  distrutto, 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  , 
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PETRARCA  RIME 


; Che  divenne  nn  M fior  sena*  alcun  frutto t 5o 
K quella,  che,  lui  amando,  in  viva  vaco 
Fece»!  il  corpo  un  duro  muo  a iciu Ilo. 

' Ivi  quel)' altro  al  mal  iuo  si  veloce 
! In,  ch'amando  altrui,  in  odio  s*  ebbe  • 

Con  più  altri  dannati  a unni  croce  j 
i Gente,  cui  per  amar  viver  increbbe: 

Ove  raffigurai  alcun  moderni , 

Ch’  a nominar  perduta  opra  sarebbe . 

• Quri  duo,  che  fece  Amor  compagni  eterni. 
Alcione  e Ceree  , in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi  a* più  soavi  verni: 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare. 

Cercando  Esperia,  or  sopr* un  sasso  assiso , 
Ed  or  *ott‘  acqua , rd  or  allo  volarci 
E vidi  la  cradcl  figlia  di  Niso  55 

Fuggir  volando;  e correr  Atalanta, 

Di  tre  palle  d*  or  vinta,  e d’  un  bel  viso; 

E seco  Ippomcnes,  che  fra  cotanta 
Turba  d* amanti  e miseri  cursori. 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  e vanta. 

Fra  questi  favolosi  e vani  amori 

Vidi  Ari , e Galateo , che  'n  gremito  gli  era  ; 
E Polifrmo  farne,  gran  rumori  : 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera , 
Scusa  colei,  cui  sola  par  che  preghi , 
Nomando  un’altra  amante  acerba  e fera: 
Carmente,  e Pico,  un  già  de* nostri  regi. 

Or  vago  augello  ; e chi  di  stato  il  mosse  , 
Lasciogli  il  nome  , e '1  reai  manto,  e i fregi. 
Vidi  il  pianto  d*  Egeria  ; e ’n  vero  d’osse  6o 
Scilla  indurarti  in  pelra  aspra  ed  alpestre. 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  fòsse  : 

E quella , ebe  la  penna  da  tnan  destra , 

Come  dogliosa  e disperata  scriva, 

E *1  ferro  ignudo  firn  dalla  sinestrei 
Plgmalron  cimi  la  sua  donna  viva; 

E mille,  rhe  *n  Caslalia  ed  Aganippe 
Vidi  cantar  per  l'una  e l’altra  riva; 

E d*  un  porno  Lefiata  al  Cu  Cidippe. 


CAPITOLO  TERZO 

Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie. 

Ch’io  stasa  come  l’uom,  che  non  pnò  dire, 
E tace,  e guarda  pur.  ch’altri  ’1  consiglici 
Quando  l’amico  mio:  Che  fai?  che  mire? 

Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben  ch’io 
Sua  della  turba , e mi  convien  seguire  ? 

Frate , risposi , e tu  sai  l' esser  mio , 

E l'amor  di  saper,  che  m’  ha  sì  acceso. 

Che  1’  opra  è ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  l'i’avca  già  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest’ altri  ancorai 
l’tel  dirò,  se  ’l  dir  non  m’è  conteso. 

Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 5 
Egli  è Pompeo  , ed  ha  Cornelia  seco. 

Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna , e plora. 
L’altro  più  di  lontan,  quell’ è ’l  gran  Greco; 
Nè  vede  Egisto,  e l’empia  Clitennestra : 

Or  puoi  veder  Amor  s’ egli  è ben  cieco. 

Altra  lede,  altro  amor  : vedi  Ipermestra; 

Vedi  Piramo  e Tisbe  insieme  all'ombra; 
Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  fiuestra. 


Quel  si  pensoso,  è Ulisse,  affidai’ ombra. 

Che  la  casta  niogliera  aspetta  e prega  : 

Ma  Circe,  amando,  glifi  h tiene  e ’ngombra. 

L’altr’è  ’l  figlino)  d’  Anatrar;  e noi  piega 
In  cofani’  anni  Italia  tutta  e Roma; 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  ,*e  lega. 

Quella , rhe  ’l  suo  signor  con  breve  chioma  io 
Va  seguitando,  in  Pont»  fu  rrina  : 

Come  in  atto  seri  il  se  stessa  domai 

L'altra  è I'orsia  , che  *1  ferro  al  foco  affina: 
Quell’  altra  è Giulia  ; e duolsi  del  marito  ; 
Cli*  alla  seconda  fiamma  più  s’inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito  , 
Che  non  si  peate,  e d’aver  non  gl* moresco 
Sette  e seti  anni  per  Rachel  servito. 

Vivace  amor,  che  negli  affanni  cresce) 

Vedi  il  padre  di  questo  ; e vedi  l'avo. 

Come  «li  sua  magion  sol  con  Sarra  esco. 

Poi  guarda , come  Amor  crudele  e pravo 
Vince  David  , e «fonalo  a far  l'opra  . 

Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e covo. 

Simile  nebbia  par,  eh’  oscuri  e copra  l5 

Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  lama , 

E ’l  parta  in  tulio  dal  Signor  di  sopra. 

Ve'  l’altro,  rhe  ’n  un  punto  ama  e disama: 
Vedi  Tamar , eh’  a)  suo  frate  Alitatone 
Disdegnosa  e dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a lei  vedi  Sansone, 

Via  più-fòrte,  che  saggio,  che  per  ciac  ce 
In  grembo  alla  nemica  il  rapo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e lance 
Amor,  e il  sonno,  ed  una  vedovella 
Con  bel  parlar,  e sue  pulite  guance 

Vince  Oloferne;  e lei  tornar  soletta 

Con  un’ anrilla.  e con  1' ornl»il  teschio, 

Dio  ringraziando  a mezza  notte  in  fretta. 

Vedi  Sichen , e ’l  suo  sangue,  eh’  è meschio  30 
Della  circoucision,  e della  morie  ; 

E ’l  padre  colto,  e ’l  popolo  ad  un  veschio. 

Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero;  e ’l.suo  amor  io  qual  modo 
Va  medicando,  actiocebè  ’n  pace  il  porte. 

Dall*  un  si  scioglie  , e lega  all'altro  nodo  t 
Cotale  ha  questa  malattia  rimedio. 

Come  d’asse  si  trae  chiotto  con  chiodo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e tedio. 

Dolce,  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode: 

Ch’  Amor  e Crudeltà  gli  han  posto  assedio. 

Vedi  com’  arde  prima , e poi  si  rode , 

Tardi  pentito  di  sua  feritale; 

Malfanne  chiamando  che  non  1’  ode. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate,  z5 

Procri.  Artemisia , con  Deidamia  ; 

Ed  altrettante  ardile  e scellerate, 

Semiramis , e Bibli , e Mirra  ria  t 
Come  ciascuna  par  che  si  vergogni 
Della  lor  o«n  concessa  e tolta  via. 

Ecco  quei , che  le  carte  empiita  di  sogni 
Lancillotto,  Tristano,  e gli  altri  erranti. 
Onde  conven,  clte  ’l  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra , Isotta , e l’ altre  amanti , 

E la  coppia  d' Arimino,  che  insieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Cosi  parlava:  ed  io,  tom’uom  che  temo 
Futuro  mal , e trema  ansi  la  tromba , 
Sentendo  già,  dov’  altri  ancor  noi  preme; 
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Arra  color  d*  uom  tratto  d*  una  tomba  ; 3o 
Quand’nna  gioveoetta  ebbi  da  lato. 

Para  assai  piti,  che  randida  colomba. 

Ella  mi  prese  ; ed  io , eh*  arei  giorato 
Difendermi  da  uom  coperto  d’  arme. 

Con  parole , e con  cenni  fui  legato: 

E come  ricordar  di  vero  parme , 

L’amico  mio  più  presso  mi  si  fece; 

E con  un  riso,  per  più  doglia  darme. 

Dissemi  entro  1* orecchie:  Ornai  ti  lece 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace  ; 

Che  tatti  sian  macchiali  d’una  pece, 
lo  era  un  di  color,  cui  più  dispiace 

Dell'ahrui  ben,  che  del  suo  mal , vedendo  , 
Chi  m'avea  preso,  in  libertale,  e ’n  pace: 

E , come  tardi  dopo  ’1  danno  inteodo , 35 

Di  sue  bellcue  mia  morte  farea , 

D’amor.  di  gelosia,  d’ invidia  ardendo. 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  votgea , 

Com’  uom , ch'è  infermo , e di  tal  cosa  ingordo 
Cb*  al  gusto  è dolce , alla  salute  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era  e sordo , 

Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi, 

Ch’i' tremo  ancor,  qualar  me  ne  ricordo. 

Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e bassi, 

E ’l  cor  pensoso , e solitario  alliergo 
Fonti , fiumi , montagne , boschi , e sassi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo, 

Di  pensieri,  di  lagrime,  e d'inchiostro; 
Tante  ne  squarcio,  n'apparecchio,  e vergo. 
Da  indi  in  qua  so  che  si  fa  nel  chiostro 
D’Amor ; e che  si  teme,  e che  si  spera , 

A chi  sa  legger  nella  fronte  il  mostro. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  e fera, 

Non  curando  di  me,  nè  di  mie  pene. 

Di  sua  virtute,  e di  mie  spoglie  altera. 

Dall*  altra  parte , s' io  discerno  bene , 

Questo  signor,  che  tutto  *1  mondo  sforaa , 
Teme  di  Tei  ; ond*  io  son  fuor  di  spene  ; 

Ch'  a mia  difesa  non  ho  ardir , nè  forca  ; 

E qucHo , cb*  io  sperava  , lei  lusinga  ; 

Che  me , e gli  altri  crudelmente  scorra. 
Costei  non  è chi  tanto  o quanto  stringa  ; 

Cosi  selvaggia  . e ribellante  suole 
Dall*  insegne  d’Àmor  andar  solinga. 

E veramente  è fra  le  stelle  un  Sole  §5 

Un  singular  suo  proprio  portamento  ; 

Suo  rito , suoi  disdegni , e sue  parole  ; 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o sparse  al  vento; 

Gli  occhi,  ch'accesi  d’un  celeste  lume, 

M' infiamman  si , eh’  io  son  d‘  arder  contento. 
Chi  poria  ’l  mansueto  allo  costume 

Agguagliar  mai  parlando,  e la  virtute, 

Ov'è  *1  mio  siti  quasi  al  mar  picciol  fiume  V 
Nove  cose,  e giammai  più  non  vedute. 

Nè  da  veder  giammai  più  d’una  volta; 

Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 

Cosi  preso  mi  trovo , ed  ella  sciolta  ; 

E prego  giorno  e notte,  (o  stella  iniqua  ! ) 

I Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 

! Dura  legge  d'Amor!  ma  beorhè  obliqua,  5o 
| Servar  convieni  ; peri»  eh’  ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  , universale , antiqua. 

Or  so  come  da  «è  il  ror  si  disgiunge  ; 
j E come  sa  far  pare , guerra  , e tregua  ; 

E coprir  suo  dolor , quand'  altri  il  punge  : 


E so  come  in  un  punto  si  dilegua , 

K poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue  , 

Se  paura , o vergogna  avvien  che  *1  segua. 

So  come  sta  tra*  fiori  ascoso  1*  angue  ; 

Come  sempre  fra  due  si  vegghia , e dorme  ; 
Come  senta  languir  si  more,  e languc. 

So  della  mia  nemica  cercar  l’ orme , 

E temer  di  trovarla , e so  in  qual  guisa 
L*  amante  nell’amato  si  trasforme: 

So  fra  tanghi  sospiri,  e brevi  risa  55  f 

Stato,  voglia , color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  1*  alma  divisa. 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  stesso: 

So,  seguendo  il  mio  foco,  ovunqu’e’  fuggr , 
Arder  da  lungo , ed  agghiacciar  da  presso. 

So  com*  Amor  sopra  la  meote  rogge, 

E com'  ogni  ragione  indi  discaccia  ; 

E so  in  quante  maniero  il  cor  si  strugge.  i 
So  di  che  poco  canape  s’allarria 

Un'anima  gentil,  quand’ella  è sola, 

E non  è chi  per  lei  difesa  faccia. 

So  com' amor  saetta,  e come  vola  ; 

E so  coni’  or  minaccia  ed  or  perente; 

Come  ruba  per  Torta , e come  invola  ; 

E come  sono  instabili  sue  rote;  6o  j 

Le  sperante  dubbiose , e il  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fe  come  son  vote: 

Come  nell’ ossa  il  suo  fttoco  coperto, 

K nelle  vene  vive  occulta  piaga; 

Onde  morte  è palese , e 'nrcndio  aperto. 

In  somma  so  com* è incostante,  e vaga. 

Timida,  ardita  vita  degli  amanti  ; 

Ch*  un  poco  dolre  mollo  amaro  appaga  : I 

E so  i costumi , e i lor  sospiri . e i canti , 

E 'I  parlar  rotto,  e '1  subito  silentio, 

E ’l  brevissimo  riso,  e i lunghi  pianti; 

E qual  è *1  mel  temprato  con  V assensio. 

CAPITOLO  QUARTO 

P oscia  che  mia  fortuna  in  forra  altrui 
M’ebbe  sospinto,  e lutti  incisi  t nervi 
Dì  Hbertale.  ov*  alcun  tempo  fui  ; 

Io,  ch’era  più  salvatico,  eh’ e' cervi. 

Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I miei  infelici  e miseri  conservi  : 

E le  fatiche  lor  vidi,  e*  lor  lutti; 

Per  che  torti  sentieri,  e con  qual  arte 
All’  amorosa  greggia  eran  coodutti. 

Mentre  eh’  io  volgea  gli  occhi  io  ogni  parte , i 
S*  i’  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama , 

O per  antiche,  o per  moderne  carie; 

Vidi  colui , che  sola  Euridice  ama , 5 , 

E lei  segue  all*  inferno , e , per  lei  morto  , 

Con  la  lingua  gii*  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi,  a dir  d’amor  sì  scorto; 

Pindaro,  Anacreonle  .che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d’Aroore  in  porto. 

Virgilio  vidi  ; e parrai  intorno  avesse 

Compagni  d' alto  ingegno , e da  trastullo , 

Di  quei,  che  volentier  già'l  mondo  elesse. 

L*  un  era  Ovidio,  e 1*  altr  era  Tibullo, 

I,*  altro  Propendo , che  d*  amor  cantaro 
Fervidamente  ; e l’ altr’  era  Catullo. 
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Udì  giovene  greca  a paro  a paro 
Coi  Bollili  poeti  già  cantando  ; 

* Ed  avea  un  suo  ili!  leggiadro  e raro. 

! Cosi  «>r  quinci , or  quindi  rimirando  lo 

I Vidi  in  una  fiorila  e verde  piaggia 
j Gente , che  d’ amor  givan  ragionando. 

1 Ecco  Dante,  e Beatrice:  ecco  Selvaggia) 

I Ecco  Cin  da  Pistoia  ; Guitton  d' Arcuo, 

Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggi*. 

Ecco  i due  Guidi,  che  già  furo  in  presto; 
Onesto  Bolognese;  e i Siciliani, 

Che  fur  già  primi , e quivi  cran  da  tesso. 

Sennurrio  e Francese lun , che  Tur  si  umani. 
Coni’ «igni  uom  vide:  c poi  v’era  un  drappello 
Di  portamenti,  e di  volgari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Dannilo, 

Gran  maestro  d’amor,  eh'  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e bello. 

Eranvi  quei,  eh’  Amor  si  leve  afferra,  i5 

L’  un  Pietro  e 1*  altro;  e ’l  meri  famoso  Arnaldo  ; 
E quei , che  fur  conquisi  con  più  guerra. 

Indico  1'  uno  e l'altro  Kaimlialdo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato: 

E ’l  vecchio  Pier  d'Alvemia  con  Giraldo: 

Folchetto , eh'  a Marsiglia  il  nome  ha  dato  , 

Ed  a Genova  tolto  ; ed  all' estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e stato: 

Gianfrè  Rudel , eh*  usò  la  vela  e '1  remo 
A cercar  la  sua  morte  ; e quel  Guglielmo  , 
Che,  per  cantar,  ha  'I  fior  de’ suoi  dì  scemo: 

| Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anteimo  ; 

E mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
Lancia , e spada  fu  sempre , e scudo,  ed  elmo. 

E poi  convien  , che  ’l  mio  dolor  distingua  : 20 

Voltimi  a’  nostri;  e vidi  ’l  buon  Tomasso , 

| Ch*  ornò  Bologna  , ed  or  Messina  ’inpingua. 

O fugace  dolcetsa  ! o viver  lasso  1 
| Chi  mi  li  tolse  si  tosto  dinanti , 
j Senta  'I  qual  non  sapea  mover  un  passo? 
i Dove  se’or,  che  meco  eri  pur  diana»? 

Ben  è ’l  viver  mortai , che  si  n*  aggrada , 

! Sogno  d’infermi,  e fola  di  romanxi. 

| Poco  era  fuor  della  comune  strada , 
j Quando  Socrate  e Lelio  vidi  in  prima  : 

Con  lor  più  lisnga  via  convien  ch'io  vada. 

: O qual  coppia  d’ amici  I che  nè  ’n  rima 
\ Poria,  nè  'n  prosa  assai  ornar,  nè  *n  versi, 

I Se,  come  de* , virtù  nuda  si  stima. 

! Con  questi  duo  cercai  monti  diversi,  s5 

Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo  : 

J A questi  le  mie  piaghe  tutte  aperti. 

I Da  cuslor  non  mi  può  tempo,  ne  luogo 
Divider  mai  ( ticrome  spero , e bramo ) 
f lofiu  al  cener  del  funereo  rogo. 

| Con  costor  colsi  *1  glorioso  ramo, 

Onde , forse  ansi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella,  rh’i'taol'amo. 
j Ma  pur  di  lei , < bc  *1  cor  di  peusier  m’  empie , 
Non  potei  coglier  mai  ramo,  nè  foglia: 

Si  fur  le  sue  radici  acerbe , ed  empie  ; 

Onde , benché  Ulor  doler  mi  soglia , 
i Com'uom  cb'è  offeso,  quel,  che  con  quest 'occhi 
‘ Vidi , in’ è un  freu , che  mai  più  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni , e non  da  socchi , 3o 

Veder  preso  colui , eh*  è fatto  Deo 
| Da  tardi  ingegni,  riotuuati  c sciocchi. 


Ma  prima  vo’ seguir,  che  di  noi  feo  ; 

Poi  seguirò  quel  che  d’altrui  sostenne; 

Opra  non  mia,  ma  d'Omero,  o d’ Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 
De*  volanti  corsier  per  mille  fosse. 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Nè  rallentate  le  catene,  o scosse. 

Ma  straciali  |»er  selve,  • per  montagne. 

Tal  che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosse. 

Giace  ultra,  uve  l'Egeo  sospira  e piagne  , 

Un' isoletta  delirala  e molle 

Più  ch’altrache  ')  Sol  scalde, ocbe’l  mar  bagno. 

Nel  mesto  è un  ombroso  e verde  colle  35 

Con  sì  soavi  odor,  con  si  dolci  acque, 

Ch'  ogni  maschio  pensier  dell’  alma  lolle. 

Quest'  è la  terra  , che  cotanto  piacque 

A Venere  ; e ’n  quel  tempo  a lei  fu  sacra. 
Che  ‘1  ver  nascoso  e sconosciuto  giacque: 

Ed  anco  è di  valor  si  nuda  e macra  , 

Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile  , 

Che  par  dolce  a'  cattivi  , ed  a’ burnii  aera. 

Or  quivi  trionfò  ’l  signor  gentile 

Di  noi,  e d’altri  lutti,  eh’ ad  un  laccio 
Preti  avea  dal  mar  d’ India  a quel  di  Tile. 

Pensier  in  gremito,  e vanitale  in  braccio; 

Diletti  fuggitivi, e ferma  noia  ; 

Rose  di  verno  ; a metta  stale  il  ghiaccio  ; 
j Dubbia  speme  davanti , e breve  gioia  ; 4° 

! Penilenta  , e dolor  dopo  le  spalle  : 

Qual  nel  regno  di  Roma,  o ’n  quel  di  Troia. 

E rimbombava  tutta  quella  valle 
j D’acque,  e d’augelli;  ed  cran  le  sue  rivo 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse,  e gialle  : 

> Rivi  correnti  di  fontane  vive , 

Al  caldo  tempo  su  iter  l’erba  fresca , 

E l’ ombra  folta , e 1*  aure  dolci  estive  : 

Poi , quando  *1  verno  l’ aer  si  rinfresca , 

Tepidi  Soli , e giochi , e cibi,  ed  otio 
Lento,  cb’e* semplicetti  cori  invesca. 

Era  nella  stagion  , che  l’ equinosio 
Fa  vincilor  il  giorno , c Progne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negotio. 

O di  nostra  fortuna  instahil  fede!  4^ 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell’  ora  , 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede. 

Trionfar  volse  quel , che  ’l  vulgo  adora  : 

E vidi  a qual  servaggio , cd  a qual  morte  , 

Ed  a che  slratio  va  chi  s’ innamora. 

Errori,  sogni,  ed  immagini  smorte 
Eran  d’ intorno  al  carro  trionfale , 

E false  opinioni  in  su  le  porle  ; 

E lubrico  sperar  su  per  le  scale  ; 

E dannoso  guadagno , ed  util  danno  ; 

E gradi , ove  più  scende  chi  più  sale  ; 

Stanco  riposo , e riposalo  affanno  ; 

Chiaro  disoor,  e gloria  oscura  e nigra  ; 
Perfida  Irai  tale,  e fido  inganno; 

Sollecito  furor , c ragion  pigra  ; 5o 

Career,  ove  si  vien  per  strade  aperte. 

Onde  per  strette  a gran  pena  si  migra  ; 

Ratte  scese  alTintrar,  all’  uscir  erte  ; 

Dentro  confuilon  turbida , e mischia 
Di  doglie  certe,  e d’allegTeaae  incerte. 

; Non  bulli  mai  Vulcao  , Lipari,  od  Ischia, 
Stromboli,  o Mougiliello  in  tanta  rabbia: 
Poco  ama  se  chi  *u  tal  gioco  s*  arrischia. 
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In  coti  tenebrosa  e stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo  ; ore  le  peone  mata 
Mutai  per  tempo  e le  mie  prime  labbia. 

E ’ntanlo  , pur  sognando  liberiate, 

L'  alma  , che  *1  gran  desio  fra  pronta  e leva  , 
Consolai  eoa  veder  le  cose  andate. 


Rimirando,  er'io  fatto  al  Sol  di  nera. 

Tanti  spirti,  e sì  chiari  in  career  tetro, 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve: 

Che  ’l  pia  va  innanzi,  e l' occhio  torna  indietro. 


TRIONFO 

IDX&ILÀ  Q&UIMtÀ 


(Quando  ad  un  giogo,  ed  in  un  tcmpo'qaivi 
Domila  1’ alleresia  degli  Dei, 

E degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  ; 

I*  presi  esempio  de’ lor  stati  rei. 

Facendomi  profitto  l’altrui  male 
In  consolar  i casi  e dolor  miei  : 

Che  sa  io  veggio  d’  un  arco , e d’ uno  strale 
Febo  percosso,  e il  giovine  d’Abido, 

L*  un  detto  Dio , 1*  alt r'  uom  puro  mortale  j 
E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e Dido, 

Ch*  amor  piu  del  suo  sposo  a morte  spinse , 
Non  quel  d’  Enea  , com*  è '1  pubblico  grido  ; 
Non  mi  debbo  doler  »*  altri  mi  viose  5 

Giovine , incauto,  disarmato,  e solo  ; 

E se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse. 

Non  è ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo  j 
Che  in  abito  il  rividi,  rh’io  ne  piansi: 

Si  tolte  gli  cran  l’ ali,  e ’l  gire  a volo  : 

Non  con  altro  rocnor  di  petto  dami 
Duo  leon  fieri,  o duo  folgori  ardenti , 

Ch'  a cielo  , e terra , e mar  dar  loco  fanti; 
Ch*  i*  vidi  Amor  con  tutti  suo’ argomenti 
Mover  coatra  colei,  di  eh'  io  ragiooo; 

E lei  più  presta  assai,  che  fiamma,  o venti. 
Non  fan  si  grande,  e sì  terribil  suono 
Etna,  qualor  da  Encelado  è più  scossa, 
Scilla  e Cariddi , quaod’  irate  sodo  : 

Che  via  maggior  io  su  la  prima  mossa  lo 

Non  fosse  del  dubbioso  e grave  assalto, 

Ch’  i’  non  credo  ridir  sappia , nè  possa. 
Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio  ; e l’oiror  dell’  impresa 
I cori  e gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor,  che  primo  era  all’  offesa , 

Da  man  dritta  lo  strai , dall* altra  l’arco, 

E la  corda  all*  orecchia  avea  già  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o di  catene  scarco. 

Che  non  fosse  stato  rii  lento  e tardo; 

Tauto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto,  ond’  io  tuli'  ardo. 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire:  l5 

Che  dolce  m’era  si  fatta  compagna  ; 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù , che  da’  buon  non  si  scompagna  , 
Mostrò  a quel  punto  l>en  com’ a gran  torto 
Chi  abbandona  lei  ,d'  altrui  si  lagna. 


Cbè  giammai  sebermidor  non  Ai  si  accorto 
▲ schifar  colpo , nè  noerhier  si  presto 
A volger  nave  dagli  scogli  in  porlo  ; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a chi  l’ attcode,  agro  e funesto. 
l’ era  al  fin  eoa  gli  occhi  attento  e fiso , 
Sperando  la  vittoria,  ond' esser  suole; 

E per  non  esser  più  da  lei  diviso  : 

Come  chi  smisuratamente  volo,  20 

C'ha  scritto,  innanzi  cb'a  parlar  cominci. 
Negli  occhi,  e nella  fronte  le  parole; 

Volta  dir  io  : Signor  mio,  se  tu  vinci. 

Legami  con  costei,  s’io  ne  son  degno; 

Nè  temer,  che  giammai  mi  scioglie  quinci: 
Quand'  io  *1  vidi  pieu  d' ira , e di  disdegno, 

SI  grave,  eh' a ridirlo  sarian  vinti 
Tutti  i maggior,  non  che  ’l  mio  basso  ingegno  ; 
Che  già  in  fredda  onestate  erano  eslioli 
I dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D'  amorosa  beliate,  e ’n  piacer  tinti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 

Camilla , e 1’  altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma: 

Non  fu  si  ardente  Cesare  io  Farsaglia  2 5 

Contra  ’l  genero  suo , com*  ella  fuo 
Con  tra  colui,  ch’ogni  lorica  smaglia. 

Armate  cran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virtuti  (o  gloriosa  schiera  I ) 

E teneansi  per  mano  a due  a due. 

Onestate  e Vergogna  alla  front' era; 

Nobile  par  delle  virtù  divine. 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera  : 

Senno  e Modestia  all’ altre  due  confine; 

Abito  con  Diletto  in  mesto  ’l  core  ; 
Perseveranza  e Gloria  in  su  la  fine: 

Bell’  Accoglienza:  Accorgimento  forc  ; 

Cortesia  intorno  intorno.  ePuritate; 

Timor  d’ infamia , e sol  Desio  d’ onore  : 
Pensier  canuti  in  giovinile  etate  ; 3o 

E ( la  concordia  , eh’  è sì  rara  al  mondo  ) 
Vera  con  Castità  somma  Beliate. 

Tal  venia  contr*  Amor,  e ’n  si  secondo 
Favor  del  Cielo,  e delle  ben  nate  alme , 

Che  delia  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 

Mille  e mille  famose  e care  salme 
Torre  gli  vidi;  e «colergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e chiare  palme. 
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INon  fu  ’l  cader  di  subito  si  strauo 
Dopo  tante  vittorie  ad  Annihalle 
. Vinto  alia  fin  dal  giovine  Romano: 

. Nè  giacque  si  smarrito  nella  viiHe 
j Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo , 

A cui  tutto  Israel  dava  le  spallo  , 

' Al  primo  sasso  del  garzi  in  Ebreo;  35 

Nè  Ciro  in  Scisia,  ove  la  vedov’orba 
' La  gran  vendetta  e mcmoral.il  feo. 

I Com  ’ uom  ch’è  sano  ,e’n  un  momento  ammorba , 
Che  sbigottisce , e duolsi  ; o colto  in  atto  , 

I Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  Torba: 
Colai  er’egli , ed  anco  a peggior  patto  ; 

Che  paura,  e dolor,  vergogna,  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto, 
i Non  freme  cosi  ’l  mar  quando  s’adira  ; 

Non  Inarime  allor.  che  Tifeo  piange) 

Non  Mongibel , a’  Encelado  sospira. 

Passo  qui  rose  gloriose  e magne , 

Ch*  io  vidi,  e dir  non  oso  : alla  mia  Donna 
Vengo,  ed  all* altre  sue  minor  compagoc. 
Ell’avea  in  dosso  il  di  candida  gonna; 

Lo  scudo  io  man , che  mal  vide  Medusa  : 

D*  un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna; 

Alla  qual  d’una  in  mezzo  Lete  infusa 
Catena  di  diamanti  e di  topazio. 

Che  s’usò  fra  le  donne,  oggi  non  s'usa. 
Legar  il  vidi,  e farne  quello  strazio. 

Che  bastò  ben  a mill’  altre  vendette  : 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e sazio. 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini,  ch’ivi  fur,  chiuder  in  rima; 

Non  Calliope,  e Clio  con  l’ altre  sette. 

Ma  d'  alquante  dirò , che  ’n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate,  infra  le  quali 
Lucretia  da  man  destra  era  la  prima; 

L’ altra  Penelope  : queste  gli  strali , ^5 

E la  faretra , e l’arco  avean  spezzato 
A quel  protervo,  e spennacchiate  l’ali. 
Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro,  e di  pietate, 

Ch’ a sua  figlia,  ed  a Roma  cangiò  stato, 

L'  un’  e l’altra  ponendo  in  liberiate  : 

Poi  le  Tedesche , che  con  aspra  morte 
Servir  la  lor  barbarica  onestate: 

Giudil  ebrea,  la  saggia  , casta  , e forte; 

E quella  Greca , che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta , e fuggir  dura  sorte. 

Con  queste,  e eoo  alquante  anime  ciliare 


Trionfar  vidi  di  colui , che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  l’ altre  la  Vcstal  vergine  pia,  5o 

Che  baldanzosamente  corso  al  Tibro  ; 

E per  purgarsi  d‘  ogni  infamia  ria , 

Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 

Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine , 

Schiera . che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 
Poi  vidi  fra  le  donne  pcregiinc 
Quella,  che  per  lo  suo  diletto  fido 
Sposo , non  per  Enea  , volse  ir  al  fine  : 
Taccia*!  vulgo  ignorante  : i’diro  Dido; 

Cui  studio  d’ onestate  a morte  spinse, 

Noa  vano  amor,  coin'èl  pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  una , che  si  chiuse  e strìnse 
Sopr'  Arno  per  servarsi;  e non  le  valse: 

Che  forra  altra' il  suo  liel  pensier  vinse. 

Era  1 trionfo,  dove  Tonde  salse  55 

Percoton  Baia  ; eh'  al  tepido  verno 
Giunse  a man  destra,  e ’n  terra  ferma  salse. 
Indi,  fra  monte  Barbaro  ed  A verno, 

L’ antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n* andar  dritto  a Linterno. 

In  rosi  augusta  e solitaria  villa 

Era  ’l  grand'  uom , che  d*  A finca  s’ appella , 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

Qui  dell’ ostile  onor  l’alta  novella 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a lutti  piacque; 
E la  più  casta  era  ivi  la  più  bella  : 

Nè ’l  trionfo  d’altrui  segnire  spiacque 
A lui , che , se  credenza  non  è vana , 

Sol  per  trionfi  e per  imperii  nacque. 

Cosi  giugnemmn  alla  città  soprana  6o 

Nel  tempio  pria , che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 
Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 

Ch’  accende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 

Non  di  gente  plebea , ma  di  patrìzia. 

Ivi  spiego  le  gloriose  spoglie 
La  Isella  vincitrice;  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e sacre  foglie: 

E *1  giovine  Toscan,  che  non  ascose 

Le  belle  piaghe , che  ’l  fer  non  sospetto , 

Del  comune  nemico  in  guardia  pose 
Con  parecchi  nitri;  e fummi  ’l  nome  detto 
D' alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 

Ch’  avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 

Fra’ quali  vidi  Ippolito  e Gioseppe. 


DEL 
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j Q uesta  leggiadra  e gloriosa  donna  , 
Ch’  è oggi  nudo  spirto , e poca  terra , 
E fu  già  di  valor  alta  colonna  ; 


Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra. 

Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico. 

Che  con  suo’ inganni  tulio ’l  mondo  atterra, 
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| Non  con  aUr'arme , cbe  col  cor  pudico  , 

E d’un  bel  «ito,  e di  pensieri  schivi, 

D'un  parlar  saggi»  , e d'onestale  amico. 

Era  mirar»!  nuovo  a veder  quivi 

Rolli*  Tarme  d’Amor,  arco  e saette) 

E quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  lidia  donna,  e le  compagne  dette,  5 

Tornando  dalla  nobile  vittoria  , 

In  un  bel  drappelle! lo  ivan  ristrette. 

Poche  erari , perchè  rara  è vera  gloria: 

Ma  ciascuna  per  te  parca  lien  degna 
Di  poema  chiarissimo,  e d’istoria. 

Era  U l»r  vii  tot  Tosa  insegna, 

Jn  rampo  verde  un  candido  armellino. 

Ch'oro  fino  e trpaxj  al  rollo  legna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era , e lur  sante  parole  : 

Bealo  è ben  chi  nasce  a tal  destino) 

Stelle  chiare  pan-ano  in  nirxso  un  Sole, 

| Che  tutte  ornava  , e non  logliea  lor  vista) 

Di  rose  incoronale,  e di  viole. 

E come  gentil  cor  onore  acquista,  lo 

Cosi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quand'  io  vidi  un'  insegna  oscura  e trista: 

Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra. 

Con  un  furor,  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'giganti  fosse  a Flrgra  ; 

Si  mosse,  e disse:  O tu,  donna,  cbe  vai 
Di  giovenlule,  e di  bellezze  altera, 

E di  tua  vita  il  termine  non  sai  ; 

Io  son  colei , che  sì  importuna  , e fera 
Chiamata  son  da  voi,  r sorda,  e cieca. 

Gente  a cui  si  fa  notte  innansisera. 

I*  ho  rondotl'alfin  la  gente  Greca, 

E la  Troiana  , all'ultimo  i Romani, 

Con  la  mia  spada,  la  qua)  punge,  e seca; 

E popoli  altri  barbareschi  e strani:  iS 

E giungendo  quand'allri  non  m’aspetta, 

Ho  interrotti  mille  perni er  vani. 

Or  a voi , quand’  il  viver  più  diletta , 

Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

•In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Ed  in  me  poca  j solo  in  questa  spoglia , 
Rispose  quella  , che  fu  nel  moodo  uua. 

Altri  so,  che  n'ara  più  di  me  doglia. 

La  cui  salute  dal  mio  viver  pende: 

A me  fia  grazia , che  di  qui  mi  scioglie. 

Qual  è chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 

E vede,  ond'al  principio  non  s’aceorse  j 
Sì  ch'or  si  maraviglia,  or  si  riprende: 

Tal  si  fe'  quella  fera  : e poi  che  ’n  forse  20 
Fu  stata  un  poco:  Ben  le  riconosco. 

Disse  ; e so  quando  *1  mio  dente  le  morse. 

Poi  col  ciglio  mcn  torbido  e men  fosco , 

Disse:  Tu,  che  la  lidia  schiera  guidi, 

1 Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  lìdi) 

Cbe  sfuriar  posso  ; egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza , e suoi  molti  fastidi. 

l'son  disposta  farti  un  tal  onore. 

Qual  altrui  far  non  soglio;  e cbe  tu  passi 
Senza  paura . e senza  alcun  dolor*. 

Come  piace  al  Signor,  che  ’n  Cielo  stassi. 

Ed  indi  regge,  e tempra  l'universo  ; 

Farai  di  me  quel  cbe  degli  altri  finsi. 


Cosi  rispose  : ed  ecco  da  traverso  s5 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 

Cbe  comprender  non  può  prosa , nè  verso. 

Da  India,  dal  Calai,  Marrocco,  e Spagna 
Il  mezzo  uvea  già  pieno  , e le  pendici 
Per  molli  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  rran  quei , cbe  Tur  detti  felici  j 
Pontefici,  regnanti,  e ’mpcratori: 

Or  sono  ignudi , poveri , e mendici. 

U*  son  or  le  rìcchesze?  u'son  gli  onori, 

F.  le  gemme,  e gli  scettri,  e le  corone, 

E le  mitre  con  purpurei  colorii 
Miser  chi  spense  in  rosa  mortai  pone! 

( Ma  chi  non  ve  la  pone?  ) e s’ei  si  trova 
Alla  line  ingannato,  è ben  ragione. 

O ciechi , il  tanto  affaticar , clic  giova?  3o 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica) 

E ’l  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

Pur  delle  mille  un’utile  fatica. 

Che  non  sian  tutte  vanità  palesi. 

Chi  ’ntende  1 vostri  studii,  si  mel  dica. 

Che  vale  a soggiogar  tanti  paesi , 

E tributarie  tar  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 
Dopo  T imprese  perigliose  e vane  , 

È col  sangue  acquistar  terra , c tesoro. 

Via  più  dulre  si  trova  l’acqua  , e il  pane, 

E ’l  vetro , e 'I  legno  , cbe  le  gemme , e Toro. 

Ma  per  non  seguir  più  si  lunga  tema , 
Temp'è,  eh*  io  torni  ai  mio  primo  lavoro, 
l'diro,  che  gì  un  Cera  l'ora  estreme  35 

Di  quella  breve  vita  gloriosa, 

E '1  dubbio  passo,  dì  che  ’l  mondo  trema. 

Er’  a vederla  un’altra  valorosa 

Schiera  di  doone  non  dal  corpo  sciolta. 

Per  saper  s’esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  beila  compagna  er’  ivi  acrolta 
Pur  a veder,  e contemplare  il  fine. 

Che  far  convirnsi,  e non  più  d’una  volta. 
Tutte  sue  amb  ii?  , e tutte  cran  vicine: 

Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  nel  mondo  il  più  bel  fiore  scelse , 

Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagninosi  sparsi  4° 

Fur  ivi , essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
Perrh* io  lunga  stagion  cantai,  ed  arsii 
E fra  tanti  sospiri  e tanti  lutti 
Tacita,  e lieta  sola  si  sedea. 

Del  suo  bai  viver  già  cogliendo  i fratti. 
Vattene  in  pace , o vera  mortai  Dea  , 

Diceano  ; e tal  fu  ben  : ma  non  le  valse 
Centra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fia  dell'alt  re  , se  quesl’arse,  ed  alse 
In  poche  notti,  e si  cangio  più  volte? 

O umane  speranze  cieche , e false  l 
Se  la  terra  bagnar  lagrime  molle , 

Per  la  pietà  di  quelTalma  gratile. 

Chi  ’l  vide,  il  sa:  tu  ’l  pensa,  che  l'ascolte. 
L'ora  prim'era,  e ’l  di  sesto  d* aprile,  4^ 

Che  già  mi  strinse  ; ed  or  lasso  mi  sciolse  : 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile I 
Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse , 

Nè  di  morte,  quant'io  di  liberiate, 

E della  vita,  ch'altri  non  mi  tolse. 
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Debito  al  mondo,  e debito  all'rtate 

Cacciar  me  innanti,  ch’era  pianto  in  prima  j 
Nè  a lei  torre  ancor  tua  dignitate. 

Or  qual  fune  '1  dolor,  qui  non  ti  Mima, 

Ch 'appena  oso  pensarne  ; non  ch’io  sia 
Ardito  di  parlarne  iu  versi , o in  rima. 

Virtù  morta  è,  Isellcua  , e cortesia; 

Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto. 

Triste  , diceano  : Ornai  di  noi  rhe  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ! 5o 
Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno , 

E '1  canto  pien  d'angelico  diletto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 

Con  tutte  sue  virimi  in  se  romito, 

Fatl'avea  io  quella  parte  il  ci>l  sereno. 

Nessun  degli  avversari  fu  si  ardito, 

Ch'apparisse  giammai  con  vista  oscura. 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che  deposto  il  pianto,  e la  paura, 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E per  desperaiiun  fatta  secura  ; 

Non  come  fiamma , che  per  Iona  è spenta , 

Ma  che  per  se  mede  sm  a si  consume. 

Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta: 

A guisa  d'un  soave  e chiaro  lume,  55 

Cui  nutrimento  a poro  a poco  manca; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usalo  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca , 

Che  sema  vento  in  un  lael  colle  fiocchi , 
Parca  potar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'snoi  Itegli  occhi. 
Essendo  ')  spirto  già  da  lei  diviso. 

Era  qu«-l  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 

Morte  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 
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JLj a notte  che  segui  l'orribil  caso. 

Che  spense  '1  Sol , ansi  si  ripose  in  Cielo, 
Ond’  io  ton  qui  fom’uom  cieco  rimato; 

Sparge*  per  l'aere  il  dolce  estivo  gelo. 

Che  con  la  bianca  amica  di  Tilnne 
Suol  dc'sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione. 

Di  gemme  orTentali  incoronala  , 

Mosse  vèr  me  da  mille  altre  corone; 

E quella  man  già  tanto  destata, 

A me,  parlando  e sospirando,  porse  ; 

Ond Ytrrna  dolcetta  al  cor  m’é  nata  : 

Riconosci  colei . che  prima  torse  5 

| I passi  tuoi  dal  pubbliro  viaggio. 

Come  'I  cor  giovenil  di  lei  s'accorte? 

' Cosi,  pensosa , in  atto  umile  e saggio, 

• S 'assise;  e seder  lemmi  in  una  riva, 

, La  qual*  ombrava  un  bel  lauro , < d un  faggio. 

Come  non  conoscb'io  l'alma  mia  Diva? 

Risposi  in  guisa  d'uont , rhe  parla  , e plora: 
i Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta,  o viva. 

: Viva  ton  io  ; e tu  sei  morto  ancora  , 

Dùs’ella  ; e sarai  sempre , fin  che  giunga 
i Per  levarti  di  terra  rultim’ora. 

Ma  *1  tempo  è breve,  e nostra  voglia  è lunga: 
Perù  t'avvisa  ; e *1  tuo  dir  stringi , e frena 
Anti  che  ’l  giorno,  già  viciu , c’aggiunga. 


Ed  io:  Al  fin  di  quest’altra  serena,  fo 

C’  ha  nome  vita , die  per  prova  *1  sai. 

Deh  dimmi  se  ’l  morir  è si  gran  pena. 
Rispose:  Mentre  al  vulgo  dietro  vai. 

Ed  all’opinron  sua  cieca  e dura , 

Esser  felice  non  può’ tu  giammai. 

La  morte  è fin  d’una  prigion  oscura 
Agli  animi  gentili  ; agli  altri  è noia, 

C’  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Ed  ora  il  morir  mio , che  si  t'annoia , 

Ti  farebbe  allegrar  , se  In  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

Cosi  parlasa  ; e gli  occhi  ave'  al  Ciel  fissi 
Divotamente:  poi  mise  in  silentio 
Quelle  labbra  rosate,  ànsio  eh’ io  dissi: 

Siila,  Mario,  Neron,  Caio,  e Mescolio,  l5 
Fianchi,  stomarhi , febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  ch'asveniio. 

Negar,  disse,  non  posso,  che  l'affanno. 

Che  va  innanti  al  morir,  non  doglia  forte; 
Ma  più  la  tema  dell’eterno  danno: 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  si  rironfnrte, 

E ‘I  cor  che  *n  se  medesmo  forse  è lasso  ; 

Che  altro,  ch’un  sotpir  breve  è la  morte? 
l’avea  già  vicin  l'ultimo  passo; 

La  carne  inferma,  e l’anima  ancor  pronta; 
Quand'  udì’  dir  in  un  suon  tristo  e basso  : 

O misero  colui,  eh* e’ giorni  conta, 

E pargli  l'un  mill'anni , e ’ndarno  vive, 

E seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  f 
E cerca  *1  mar, e tutte  le  sue  rive,  ao 

E sempre  un  stile,  nvunqu*  e’ fosse , tenne: 
Sol  di  lei  pensa,  e di  lei  parla,  e scrive I 
Allora  in  quella  parte , onde  'I  suon  venne , 

Gli  occhi  languidi  volgo  ; e veggio  quella  , 
Ch’amlto  noi,  me  sospinse,  e te  ritenne. 
Riconobbila  al  volto,  r alla  favella. 

Che  spesso  ha  già  ’l  mio  cor  racconsolato , 

Or  grave  e saggia  , allor  onesta  e bella. 

E quanti' io  fui  nel  mio  più  bello  stato. 

Nell’età  mia  più  verde,  a te  più  cara  ; 

Ch'a  dir,  ed  a pensar  a molti  ha  dato  ; 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara, 

A rispetto  di  quella  mansueta 
E dolce  morte  , ch’a  mortali  è rara: 

Che  ’n  tutto  quel  mn>  passo  er’io  più  lieta , a5 
Che  qual  d'esilio  al  dolce  a 11  tergo  ned  e ; 

Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà. 

Deh  , Madonna,  di»*'  io  . per  quella  fede. 

Che  vi  fu , credo,  al  tempo  manifesta  , 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede; 

Cretiwi  Amor  |*nsier«nsi  nella  testa 
D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire. 

Non  lasciando  vostr’alta  impresa  onesta? 

Cb’ c'  vostri  dolci  sdegni,  e le  dolc'ire. 

Le  dolci  pari  ne'  begli  orchi  scritte , 

Tconer  molt’anni  in  dubbio  il  mio  desire. 
Appena  ehi»’  io  queste  parole  ditte, 

Ch* i' vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 

Ch’un  Sol  lu  già  di  mie  virtuti  afflitte  t 
Poi  disse  sospirando  : Mai  diviso  3o 

Da  te  non  fu  il  mio  cor , nè  giammai  fia  ; 

Afa  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 
Perchè  a salvar  te,  e me,  null’altra  via 
Era  alla  nostra  giovenetta  fama; 

Nè  per  feria  è pero  madre  inni  pia. 
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Quante  va'  s’io  meco:  Questi  ama. 

Ansi  arde*  ».r  «i  convien  , cb’a  ciò  provveggia; 
E mal  poti  n^'vveder  chi  teme,  o braar'. 

Quel  di  fuor -Ji  i , quel  dentro  non  reggia: 
Questo  fu  • ori , che  ti  rivolse , c strìnse 
Spesso  . come  cavai  frtn  , che  vaneggia. 
r Più  di  mille  It  ilo  i a dipinse 

Il  volto  mio;  eh’ Amor  ardeva  il  core: 

Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  non  vinse, 
i Poi  se  vinto  le  vidi  dal  dolore , 35 

Drittai’n  te  gli  nerbi  allo,  soavemente, 

( Salvando  la  tua  vita,  e'I  nostro  onore. 

I E se  fu  passton  troppo  possente; 

E la  fronte  , e la  voce  a salutarli 
Mossi  or  timorosa  , ed  or  dolente. 

Questi  Tur  (eco  mie’  ingegni , e mie  arti  ; 

[ Or  benigne  accogliente  , ed  ora  sdegni: 

Tu’l  sai,  che  n’hai  cantato  in  molle  furti. 

Cb'i’vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime,  ch'io  dissi:  Questi  è corso 
A morte  , non  1'  aitando  ; i'  veggio  i segni. 

Àllor  provvidi  d’onesto  soccorso.  y 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco,  J 

j Cb’ i’ dissi:  Qui  ronviru  più  duro  morso. 

Così  caldo  . vermiglio,  freddi* , e bianco,  ^o  I 
Or  txisiwr,  or  lieto  infin  qui  t*  Ho  «-ondutto 
Salvo  ( ond’  io  mi  rallrgro  • i-  . (anco. 

Ed  io:  madonna,  assai  fora  g <i  frutto 

Questori’  i ui.i  fé,  pur  ch’io ’l  credessi  j i 
Dissi  ' , e non  col  viso  asciutto. 

■ Di  poca  J~  io,  se  noi  sapessi. 

Se  n*  *ò»se  ber*  ver,  perchè  *1  dirci? 

| Rispose,  e*n  vuta  parve  s’accendessi. 

; S’  al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei , 

| Questo  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai , eh’  intorno  al  cor  avei  : 

E piacemi  ’l  bel  nome  ( se  *1  ver  odo  ), 

Che  Utnge  e prrsso  col  tuo  dir  m’acquisti: 

Nè  mai’n  tuo  amor  richiesi  altro,  che  modo,  j 

Quel  mancò  solo  ; e mentre  in  atti  tristi  [fi  I 
Volet  mostrarmi  quel,  eh’  io  vedea  sempre. 

Il  tuo  cor  chiuso  a tutto ’1  mondo  apristi.  . 
: Quinci  ’l  mio  gelo , ond*  ancor  ti  distempre  : 

Che  concordia  era  tal  dell’ altre  cose. 

Qual  giunge  Amor,  pur  ch’onestate  >1  tempre. 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 

Almen  poi  ch’io  ni’ avvidi  del  tuo  foco: 

Ma  1’  un  l’appaleso,  l’altro  l’ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 


Quand'io  tacca;  perchè  vergogna  e tema 
Facean  molto  desir  parer  si  poco. 

Non  è minor  il  duol  perdi’ altri ’l  prema. 

Nè  maggior  per  andarsi  lamentando  : 

Per  fuion  non  rrcsrc  il  ver,  nè  scema. 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel , quando  5o 
Sola  i tuoi  detti , te  presente , accolsi 
« Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  « cantando? 

Teco  era’l  cor;  a me  gli  orchi  raccolsi: 

Di  rio,  come  d’iniqua  parte,  duol  ti; 

Se’l  meglio  e’I  più  ti  diedi,  e ’l  meu  ti  tolsi. 

Nè  pensi  . che  penchè  ti  fosscr  tolti 

Drn  mille  volte;  e più  di  mille  e mille 
Renduti,  e con  pietate  a te  fur  volti. 

E state  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  vèr  te;  se  non  ch’ebbi  tementa 
Delle  pericolose  tue  faville. 

Più  ti  vo’dir,  per  non  lasciarti  senta 
Una  ronrlusTun,  eh’  a te  fia  grata 
Forse  d’udir  in  su  «pirsta  partenza  : 

In  tutte  1’  altre  cose  assai  beala,  55 

In  Una  sola  a me  stessa  dispiacqui, 

Che’n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 

Duoimi  ancor  veramente , oh’  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido: 

Ma  assai  fu  bel  paese , ond’  io  ti  piacqui  ; 

Che  potea  ’l  cor , del  qual  sol  io  mi  fido , 
Volgersi  altrove,  a te  essendo  ignota; 

Ond’  io  fora  men  chiara , e di  meu  grido. 

Questo  no,  rispos’io;  perchè  la  rota 
Tetta  del  ciel  m*  alma  a tanto  amore* 
Ovunque  fosse  stabile  ed  immota. 

Or  che  si  * ella,  i’  n’ebbi  onore, 

Ch’ ancor  .«  segue;  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  tsirrorgi  del  fuggir  dell*  ore. 

Vedi  I*  Aurora  dell’ aurato  letto  6o 

Riiueuar  a*  mortali  il  giorno;  e’I  Sole 
Già  fuor  dell’Oceano  infino  al  petto. 

Questa  vien  per  partirci , onde  mi  dola  : 

S’a  dir  hai  altro,  studia  d*  esser  breve, 

E col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant*  io  solfersi  inai , soave  e leve  , 

Dissi,  m'ha  latto  il  parlar  dolce  e pio; 

Ma  ’l  viver  senta  voi  mi  è duro  c greve  : 

Però  saper  vorrei , Madonna  , s’ io 

Son  per  tardi  seguirvi,  o se  per  tempo. 

Ella , già  mossa  , disse  : Al  creder  mio. 

Tu  stara’ in  terra  senta  me  gran  tempo. 


CAPUTOLO  PRIMO 


Da  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto. 
Che  di  me  stesso  trionfar  solea, 

E fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto  , 


Parimi  quella  dispictata  r rea , 

Pallida,  in  vista  orrìbile,  e superila 
Che  ’1  lume  di  bcltadc  spento  avea  ; 


I 

I 


Digitized  by  Google 


PETRARCA  RIME 


334 


j Quando , mirando  intorno  *u  per  1*  erba , 

Vidi  dall'  altra  parte  giunger  quella  , 

Che  trae  l’umn  del  sepolcro,  e'n  vita  il  serba. 
Quale  ia  sul  giorno  l’ amorosa  stella 
Suol  venir  d' Oriente  innanzi  al  Sole, 

(Che  s*  accompagna  volcntier  con  ella; 

Coiai  venia  , ed  or  di  quali  srole  5 

■ Verrà  il  maestro , che  descriva  appieno 
| Quel,  ch’i’vo’  dir  in  semplici  parole  ? 

Era  d' intorno  il  eie)  tanto  sereno , 

Che  |H-r  tutto  '1  desio  , eli*  artica  nel  core , 

L’ occhio  mio  non  polca  non  vcuir  meno. 

, Scolpito  per  le  fronti  cra’l  valore 
Dell*  onorata  gente  ; dev'io  scorsi 
j Molti  di  quei,  che  legar  vidi  Amore. 

Da  man  destra , ove  prima  gli  occhi  porsi , 

La  bella  donna  avea  Cesare , e Sci  pio  ; 

; Ma  qual  più  presso,  a gran  pena  m’accorsi. 

! L’un  di  virtute,  e non  d'amor  mancipio; 

L*  altro  d' entrambi  : e poi  mi  fu  mostrata , 
Dopo  sì  glorioso  e bel  principio. 

Gente  di  ferro,  c di  valor  armata;  lo 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talor  per  via  Sacra  , o per  via  Lata. 

Venian  tutti  in  quell*  ordine,  eh’ i’ dico; 

! E leggeasi  a ciascun  intorno  al  ciglio 
Il  nome  a]  mondo  più  di  gloria  amico, 
i l’era  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  volto,  agli  alti:  e di  que’primi  due, 

L*  un  seguiva  il  nipote,  e l’altro  il  figlio  , 

| Che  sol,  sena* alcun  par,  al  mondo  fue: 

E quei , che  volser  a’  nemici  armali 
Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue. 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati; 

K 1*  ultim’ rra ’l  primo  tra’ laudati; 

L’un  giva  innanzi , c duo  ne  venian  dopo, 
i Poi  fijmmeggiava  a guisa  d*un  piropo  l5 
Colui , che  co)  consiglio , e con  la  mano 
A (ulta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  dico,  che  notturno  c piano, 

I Come  *1  Metauro  vide,  a purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  Romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne  , 

Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso. 
Che  con  arie  Annihalle  a bada  tenne. 

Un  altro  Fatuo,  e duo  Caton  con  esso: 

Duo  Paoli , duo  Bruti , e duo  Marcelli  ; 

Un  Regol , eh’  amò  Roma  , e non  se  stesso  ; 

Un  Curio,  ed  uu  Fabrizio,  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà , che  Mida , o Crasso 
Cou  l’oro,  ond’a  virtù  furon  ribelli. 
Cincinnato , e Serran  , che  solo  un  passo  so 
Senza  costor  non  vanno  ; e'1  gran  Gammi  Ilo 
Di  viver  prima , che  di  ben  far , lasso  ; 

Perrh*  a si  alto  grado  il  ciel  snrtillo , 

Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse, 

Ond*  altrui  cieca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato,  che’l  figlino!  percusse , 

E viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milizia,  perch’orba  non  fusse. 

L'un  Derio,  e l’altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de'  nemici  : o fiero  voto  , 

Che’l  padre,  e’I  figlio  ad  una  morte  offerse t 
Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto  ; 

Che  di  se , e dell*  arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo  ’l  foro  orrìbilmente  voto. 


Mummio , Levino , Attilio  ; ed  era  seco  a5 
Tito  Flaminio  che  eoo  fona  vinse , 

Ma  assai  più  eoo  pietate,  il  popol  Greco. 

Erari  quel , che  '1  re  di  Siria  cinse 

D’  un  magnanimo  cerchio,  e eoo  la  fronte, 

E con  la  lingua  a suo  voler  lo  strìnse; 

E quel , ch’armalo , sol , difese  il  monte. 

Onde  poi  fu  sospinto;  e quel , che  solo 
(lontra  tutta  Toscana  tenue  il  ponte; 

E quel , che  ’n  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e poscia  l’arse. 

Si  seco  irato,  che  non  senti ’l  duolo; 

E chi  ’n  mar  prima  vincitor  apparse 
Conir* a’  Cartaginesi;  echi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e Sardigna  ruppe  , e sparse. 

Appio  conobbi  agli  occhi , e a’  suoi , che  gravi  3o 
Furon  sempre,  e molesti  all’ umil  plebe: 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi; 

E se  oon  che  ’l  suo  lume  all’  estremo  che  , 

Fors'  era  il  primo , e certo  fu  fra  noi , 

Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a Tebe: 

Afa  '1  peggio  è viver  troppo  : e vidi  poi 
Quel,  che  dell’ esser  suo  destro  e leggero 
Ebbe  ’l  nome , e fu  ’l  fior  degli  anni  suoi  ; 

E quanto  in  arme  fu  crudo  e severo , 

Tanto  quel , rhe’l  seguiva , era  benigno  ; 

Non  so  se  miglior  duce,  o cavaliere. 

Poi  venia  quel,  che')  livido  maligno 

Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Yolumnio  nolnl , d’alta  laude  digno; 

Cosso,  Filou , Rutilio:  c dalle  spesse  35 

Luci  in  disparte  tre  soli  ir  vedeva, 

E membra  rotte , e smagliate  arme , e fesse  , 

Lucio  Dentato,  e Marco  Sergio,  e Sceva; 

Quei  tre  folgori , e tre  scogli  di  guerra  : 

Ma  l'un  rio  successor  di  fama  leva. 

Alano  poi , che  Giugurta  , e i Cimbri  atterra 
E ’l  Tedesco  furor , e Fulvio  Fiacco  , 

Ch'agi’  ingrati  troncar,  a bel  studio  erra; 

E ’l  più  nobile  Fulvio;  e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e inquieto , 

Che  fe"l  popol  Roman  più  volte  stracco; 

E quel,  che  parve  altrui  l»eato  e lieto; 

Non  diro  fu:  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cur  in  suo  allo  secreto: 

Metello  dico , e suo  padre , c suo  rede  ; 4° 

Che  già  di  Macedonia,  e de’  Numidi, 

E di  Creta,  e di  Spagna  addusser  prede. 

Poscia  Vespaslan  col  figlio  vidi. 

Il  buono  e 'I  bello;  noo  già’l  bello  e’I  rio; 

E 'I  buon  Nerva , c Traian , prìncipi  fidi  : 

Elio  Adriano,  e’1  suo  Antonin  Pio; 

Bella  successione  i ufi  no  a Marco; 

Ch*  ebber  almeno  il  naturai  desio. 

I Mentre  che,  vago,  olirà  con  gli  occhi  varco, 
Vidi’l  gran  fondator,  e i regi  cinque; 
L’allr’era  in  terra  di  mal  peso  carco  ; 

Come  adiviene  a chi  virtù  relinque. 

I 

CAPITOLO  SECONDO 

P ien  d‘  infinita  e nobil  maraviglia  , 

Presi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte; 

Ch’  al  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 
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; Giugnea  la  vista  fon  1'  antiche  carte 
i Ove  son  gli  alti  nomi , e i sommi  pregi  ; 

E sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 

Ma  disviarmi  i peregrini  egregi  ; 

Annib.il  primo , e quel  cantato  in  versi 
Achille  , che  di  fama  ebbe  gran  fregi  : 

1 1 duo  chiari  Troiani,  e i duo  gran  Persi; 

* Filippo  . e *1  figlio,  che  da  Pclla  agl'  Indi 
Coprendo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  T alt r’ Alessandro  non  lunge  indi , 5 

Non  già  correr  cosi  ; eh*  ridi'  altro  intoppo. 
Quanto  del  vernonor.  Fortuna  , scindi! 

| Il  re  Teban  , eh’  io  dissi , in  un  hcl  groppo  : 

Nell’  altro,  Aiace  , Diomede,  e Ulisse, 
j Che  desio  del  mondo  veder  troppo, 
j Nestor,  che  tanto  seppe  , e tanto  visse  : 
Agamennon  , e Menelao , che  ’n  spose 
Poco  felici  , al  mondo  fer  gran  risse. 

| Leonida  , eh*  a'  suoi , lieto , propose 
Un  duro  prandio , una  terribil  cena  ; 

E ’n  poca  piana  fe’  mìrabil  cose, 
j Alcibiade  , che  si  spesso  Atena, 

Come  fu  suo  piacer , volse , e rivolse 
Con  dolce  lingua , e con  fronte  serena. 

| Milciade  , che  ’l  gran  giogo  a Grecia  tolse  ; lo 
E *1  buuu  figliuol , che  con  pietà  perfetta 
Legò  se  vivo,  e’I  padre  morto  sciolse. 
Temistocle , e Teseo  con  questa  setta  ; 

Aristide,  che  fu  un  greco  Fabrizio: 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
j La  patria  sepoltura  ; e 1’  altrui  vizio 
Illustra  lor:  che  nulla  meglio  scopre 

* Contrari  duo  eh’  un  pirriol  interstizio, 
j Focion  va  con  questi  tre  di  «opre. 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e morto: 

Molto  diverso  il  guidardon  dall*  opre  I 
Com’  io  mi  volsi , il  buon  Pirro  ebbi  scorto , 

E ’l  buon  re  Massinissa  ; e gli  era  avviso , 

D*  esser  senta  i Roman  , ricever  torto. 

Con  lui  mirando  quinci  e quindi  fiso , l5 

leron  siracusan  conobbi , c‘l  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso, 
j Vidi  , qual  usci  già  de)  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia  ; manifesto  esempio  , 

Che  poco  vai  contro  Fortuna  scudo. 

! Vidi  Silace  pari  a simil  scempio  : 
j Brenno  , sotto  cui  cadde  gente  molta  ; 
j E poi  cadd’  ei  sotto  '1  famoso  tempio. 

In  abito  diversa,  in  popol  folla 

Fu  quella  schiera:  e mentre  gli  occhi  alti  ergo. 
Vidi  una  parte  tutta  in  se  rarcolta  : 

E quel , che  volse  a Dio  far  grande  albergo 
Per  abitar  fra  gli  uomini , era  *1  primo; 

Ma  chi  fe  l'opra  , gli  venia  da  tergo  : 

I A lui  fu  destinato  t onde  da  imo  so 

* Perdusse  al  sommo  1‘ edificio  santo, 

Non  tal  dentro  architetto , com'io  stimo. 

1 Poi  quel  eh*  a Dio  famillar  fu  tanto 

In  grazia , a parlar  seco  a faccia  a (àccia  ; 

Che  nessuno  altro  se  ne  può  dar  vanto  : 

E quel , che , come  un  animai  t’  allaccia , 

Con  la  lingua  possente  legò  il  Sole  , 

Per  giugner  de  nemici  suoi  la  traccia. 

I O fidanza  gentil  ! chi  Dio  ben  cole  , 

| Quanto  Dio  ha  creato,  aver  soggetto  , 
j K ’l  Ciel  tener  con  semplici  parole! 


Poi  vidi’l  padre  nostro,  a cui  fu  detto, 

Ch’  ascisse  di  sua  terra , e gisse  al  loco  , 

Ch’ all’umana  salute  era  già  eletto  : 

Seco’l  figlio  , e ’l  nipote , a cui  fu  ’l  gioco  2$ 
Fatto  delle  due  spose  : e ’l  saggio  e casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poro. 

Poi , stendendo  la  vista  , quanl’  io  (tasto  , 
Rimirando,  ove  l'occhio  olirà  non  varca. 

Vidi  ’l  giusto  Ezechia  , e Sanson  guasto: 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’arca; 

K quel , che  cominciò  poi  la  gran  torre,  i 
Che  fu  si  di  peccato  e d’  error  carca  ; 

Poi  quel  buon  Giuda , a cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne  , invitto  e franco 
Com’  uom , che  per  giustizia  a morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco; 

Qusndo  mi  lece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder,  rii’  io  ne  fosz’anco. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista  : 3o 

Antiope,  cd  Oritia  armata  e lidia; 

Ippolita,  del  figlio  alibi  la  e trista; 

E Menalippc;  e ciascuna  sì  snella  , 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 

Clic  l’una  ebbe  , e Teseo  l’altra  sorella: 

La  vedova,  che  si  secura  vide 

Morto  ’l  figliuol  ; e tal  vendetta  feo, 

Ch*  uccise  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide. 

Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo. 

Par  , che  di  novo  a sua  gran  colpa  moia  ; 

Tanto  quel  di  del  suo  nome  perdeo. 

Poi  vidi  quella,  che  mal  vide  Troia; 

E fra  queste  una  vergine  latina , 

Ch’in  Italia  a’Troian  fe’  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reina  , 

Con  una  treccia  avvolta , e l’altra  sparsa  , 35  j 
Corse  alla  babilonica  mina. 

Po»  vidi  Cleopatra  : e ciascun*  arsa 

D*  indegno  foco  : e vidi  in  quella  tresca 
Zenobia  , del  sno  onor  assai  più  scarsa. 

Bell* era  , e nell’età  fiorita  e fresca  : 

Quanto  in  più  gioventù!» , e 'n  più  bellezza , j 
Tanto  par,  eh’  onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza. 

Che  col  bel  viso  , e con  l’ armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 

I’  parlo  dell*  imperio  allo  di  Roma  , 

Che  con  arme  assalii*;  bench’ali’ estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i nomi,  che’n  dir  breve  ascondo  e premo,  ijo 
Non  fia  Giudi!,  la  vedovetta  ardita  , 

Che  fe’  *1  folle  amador  del  capo  scemo. 

Ma  Nino  , ond’ngn’  istoria  umana  e ordita  , , 

Dove  Use’ io?  e *1  suo  gran  successore. 

Che  superbia  condusse  a bestiai  vita? 

Belo  dove  riman  , fonie  d’errore. 

Non  per  sua  colpa  ? dov’  è Zoroastro, 

Che  fu  dell’  arte  magica  inventore? 

E chi  de*  nostri  duci , che’n  duro  astro 
Passar  I*  Eufrate  , fece  ’l  mal  governo  , 

All’  italiche  doglie  fiero  impiastro  ? 

Ov*  c'I  gran  Mitridate  , quell’ elenio 
Nemico  de’  Roman , che  si  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a lor  la  stale , e ’l  verno  ? 

Molte  jpran  cene  in  picciol  fascio  stringo.  4^ 
Ov’e’l  re  Artù;  e tre  Cesari  Augusti , 

Un  if  Affrica  , un  di  Spagna , un  Loleringo  ? 
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Cingran  cotta*  i suoi  dodici  robusti  : 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  Gullrido, 

Che  fé*  l'impresa  santa , e i passi  giusti. 
Questo  (di  ch’io  mi  sdegno,  c’ndarno  grido) 
Fece  in  Gerusalcm  cno  le  sue  mani 
* Il  mal  guardato,  e già  negletto  uido. 

' Ite  superbi , o miseri  Cristiani, 

Consumando  1‘  un  l’altro;  e non  vi  caglia. 
Che  *1  sepolcro  di  Cristo  è in  man  di  cani. 
Raro,  o nessun,  eh' in  alla  fama  saglia. 

Vidi  dopo  costui  (s*  io  non  ni’  inganno) , 

0 per  arte  di  pace,  o ili  battaglia. 

Pur  coni’ uomini  eletti  ultimi  vanno,  5o 

Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 

Che  fece  a*  nostri  assai  vergogna,  c danno. 
Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino: 

Poi  ‘I  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianai 
Er’  al  regno  de’ Franchi  aspro  sitino. 

Miro,  com'  uom , che  volentier  s' avanti , 

S’ alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E vidi  duo,  che  si  partir  iersera 

Di  questa  nostra  «tate,  e del  parse: 

Costar  chiudcan  quell' onorata  schiera: 

Il  buon  re  Sirilian,  ch’ili  allo  intese, 

E lunge  vide,  c fu  vera  meni'  Argo  : 

Dall’altra  parte  il  mio  gran  Colonncse, 
Magnanimo,  gentil,  costante,  c largo. 

CAPITOLO  TERZO 

Io  non  sapea  d.i  tal  vista  levamie  ; 

Quand'io  udii:  Pon  niente  .lU'allro  lato  ; 

Che  s’  acquista  ben  pregio  altro,  che  d'arme. 

* Volsimi  da  man  manca,  e vidi  Plato, 

Che  ’n  quella  schiera  andò  più  pressoal  segno. 
Al  qual  aggiunge  a chi  dal  Cielo  è dato. 
Aristotele  |hjÌ  pieu  d’alto  ingegno: 

Pitagora  , che  primo  umilementn 
Filosofia  citiamo  per  nome  degno: 

Socrate,  c Senofonte;  e quell' ardente 

Vecchio,  a cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

Ch’  Argo , e Mi*  ena  , e Troia  se  nc  sente:  1 

! Questi  cantò  gli  errori  c le  fatirbe  5 

Del  figliunl  di  l.arrte,  e della  Diva; 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

A man  a man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan  , che  di  par  seco  giostra  : 

Ed  uno,  al  cui  passar  l’erba  fioriva: 

Quest’ è quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 
Chiaro,  quanl'  ha  eloquenza  e frutti  e fiori  : 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Doj>o  venia  Demostene , die  fuori 
E di  speranza  ornai  del  primo  loco. 

Non  ben  contento  de* secondi  onori; 
l'n  gran  fulgor  parca  tutto  di  foco: 

Kschine  il  dica  , che  'I  |»otc  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco.  ( 
Io  non  posso  j»er  ordine  ridire  , lo 

Questo,  n quel  dove  ini  vedessi,  o quando, 

E qual  innansi  andar,  e qual  seguire: 

Che  cose  innuuierabili  pensando  , 
i K mirandola  turba  tale,  e tanta. 

L’occhio  il  peusier  in’ andava  desviando. 


Vidi  Solon  , di  cui  fu  l’util  pianta  , 

Clie,  s’è  mal  culla  , mal  frutto  produce  ; 

Con  gli  altri  sei , di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid'io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varronc  , il  terzo  gran  lume  romano. 

Che  quanto '1  miro  più,  tanto  più  luce, 

Crispo  Salustio;  e sere  a mallo  a mano 
lino,  che  gli  ebbe  invidia,  e «idei  torto: 

Ci*>ò  '1  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr’  io  mirava  , subito  ebbi  scorto  l5 

Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 

A scriver  molto  , a morir  poco  accorto. 

Poi  vidi  ’l  gran  platonico  Plotino  , 

Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo. 

Provento  fu  dal  suo  fiero  destino  , 

Il  qual  seco  venia  dal  matcrn’alvo  j 
E pero  pro«vùlenza  ivi  non  valse: 

Poi  Crasso,  Antonio,  Orteusio,  Galbz,  e Calvo 

Con  Pollìun,  che ’n  tal  superLia  salse, 

Che  coutra  quel  d’Arpino  armar  le  lingue  , 

E i duo  cercando  fame  indegne  e false. 

Tucidide  vid’io,  che  beo  distingue 

1 tempi,  e i luoghi , c loro  opre  leggiadre; 

E di  che  sangue  quel  campo  s’impingue. 

Erodoto,  di  greca  istoria  padre  , io 

V idi  ; e dipinto  il  nohil  geometra 
Di  triangoli,  e tondi,  c forme  quadre; 

E quel,  che ’n  ver  di  noi  divenue  pclra, 
Porfirio,  clic  d’ acuii  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra. 

Facendo  conira ’1  vero  arnie  i sofismi; 

E quel  di  Coo,  che  le’  via  miglior  l’opra. 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra  , 

Chiusi  ch’appella  il  viso  gli  comprende; 

Sì  par , che  i nomi  il  tempo  limi,  e copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue , e «la  lui  pende 
L’arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile. 

Ma  breve  e oscura  ; ei  la  «lichiara,  e stende. 

Vidi  Anassarco  intrepido  e virile;  a5 

E Senocratc  più  saldo,  eh* un  sasso; 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  A re  Iti  mede  star  col  viso  basso; 

E Democrito  andar  tutto  pensoso. 

Per  suo  voler  di  lume  e d’oro  casso. 

Vid'lppia  , il  vecchiarei  , che  già  fu  oso 
Dir:  lo  so  tutto  ; e poi  di  nulla  certo. 

Ma  d’ogui  cessa  ArcIi«*si!ao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto; 

E Diogene  etnico  in  suoi  fatti 

Assai  più,  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E quel , che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e deserti , d’ altra  merce  carco , 

Cmlrndo  averne  invidiosi  palli. 

Iv’era  il  curioso  Dicearco;  3o 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano,  c Seneca,  e Plutarco. 

Vidivi  alquanti,  c’  han  turbali  i mari 
Con  venti  avversi,  ed  intelletti  vaghi; 

Non  per  saper , ma  per  contender  chiari  ; 

Urtar  o-me  leoni,  e come  draghi 

Con  le  rude  avvinchiarsi  : or  , che  è questo, 
Cli' ognun  del  suo  saper  par  che  s'appaghi  ? 

Cameade  vidi  in  suoi  studi  si  desto. 

Che  parland*  egli , il  vero  e 'I  falso  appena 
Si  divccrnca;  cosi  nel  dir  fu  presto. 
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La  lunga  vita , e la  sua  larga  vena 
| D’ ingegno  pose  in  accordar  le  parti , 

* Che  ’l  furor  lillerato  a guerra  mena. 

Nè’l  poteo  far:  che  come  crebber  Tarli  35 
Crebbe  l'invidia:  e col  sapere  insieme 
Ne' cuori  enfiali  i suoi  veneni  sparti. 

Cootra'l  buon  Sire,  die  l'umana  speme 
Aliò,  ponendo  T anima  immollale, 

S'armo  Epuuro;  onde  sua  fame  geme} 
Ardito  a dir , eh’  ella  non  fosse  tale  : 

Cosi  al  lume  fu  famoso  e lippo 


Con  la  brigata  al  sno  maestro  eguale  ; 

Di  Melrodoro  pariti,  e d*  Arislippo. 

Poi  con  gran  subbio , e rnn  rairabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  Sloici  *1  padre  aliato  in  suso  , 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta  , e 'I  pugno  chiuso  : 
E per  fermar  sua  bella  intensione , 4° 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinfone. 

Qui  lascio;  e più  di  lor  non  dico  avantc. 


TRIONFO 
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j D.ii  'aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi  J 
Sì  ratto  usciva  *1  Sol  cinto  di  raggi. 

Che  detto  aresti:  E* si  corcò  pur  dianzi. 

Aliato  un  poco  , come  fanno  i saggi , 

| Guardo*»  ' intorno  ; ed  a se  stesso  disse  : 

! Che  pensi  ? ornai  convien,  che  più  cura  aggi. 

Ecco  s’un  uom  famoso  in  terra  visse, 

E di  sua  fama  per  morir  non  esre  ; 

Che  sarà  della  legge,  che'l  Ciel  fìsse? 

E se  fama  mortai  morendo  rresrr , 

Che  spegner  si  doveva  in  breve , veggio 
Nostra  ercrlleoiia  al  fine;  onde  m'incresce. 

Che  più  s* aspetta  , o che  potè  esser  peggio?  5 
Che  più  nel  riel  ho  io,  che'n  terra  un  uomo, 

A cui  esser  egu.il  per  graxia  rheggio  ? 

. Quattro  cavai  con  quanto  studio  conio, 
i Pasco  nell*  Oceano,  e sprono,  e sferzo I 
! E pur  la  fama  d’un  mortai  noo  domo, 
j Ingiuria  da  corruccio,  e non  ila  seherto. 

Avvenir  questo  a me;  s*  io  firn' in  cielo. 

Non  dirò  primo,  ma  secondo,  o terzo. 

Or  conven , che  s'accenda  ogni  mio  zelo 
Si,  eh*  al  mio  volo  Tira  addoppi  i vanni  : 

Ch*  io  porto  invidia  agli  uomini  ; e noi  celo; 

De' quali  veggio  alcun  dopo  miti’ anni, 

| E mille  e n lille , più  chiari , che  *n  vita } 

Ed  io  m’avanzo  di  perpetui  affanni. 

• Tal  ton  qual  era  anzi  che  stabilita  lo 

Fosse  la  terni  ; di  e notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda,  eh* è infinita. 

| Poi  rbe  questo  ebbe  detto,  disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai , 

Che  falcoo  d*  alto  a sua  preda  volaodo. 

| Più  dico:  nè  pensier  poria  giammai 

Seguir  suo  volo , non  che  lingua  o stile  : 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

Allor  tenn*  io  il  viver  nostro  a vile 
Per  la  miratisi  sua  velocitate , 

Via  più  eh* innanzi  noi  tenea  gentile: 

E parsemi  miralo]  vanitale 

Fermar  in  cose  il  cor,  che  ’l  tempo  preme;  ! 
Che  mentre  più  le  stringi  son  parsole. 


Però , chi  di  suo  stato  cura , o teme  , l5 

Provrggia  ben  roentr*  è l’arbitrio  intero , 
Fondar  in  loro  stallile  sua  speme  : 

Che  quanl'io  vidi  '1  Tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  sua  , ebe  mai  non  posa , 

Tuoi  diro,  perchè  poter  noi  spero. 

I*  vidi  '1  ghiaccio,  e li  presso  la  rosa  ; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo, e*l  gran  caldo  ; ! 
Che  pur  udendo  par  miralo!  cosa. 

Ma  chi  lwn  mira  col  giudirio  saldo, 

Vedr'a  esser  così  : che  noi  vid’io; 

Di  che  etiti  ira  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

Seguii  già  le  strame,  e’1  van  desio: 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio,  . 
Ov’io  veggio  me  stesso,  e’1  fallir  mio: 

E quanto  posso,  al  fior  m*  apparecchio,  20 
Pensando ’l  breve  viver  mio,  nel  quale 
Stamane  era  un  fanciullo  , ed  or  son  vecchio.  I 
Che  più  d*  un  giorno  è la  vita  mortale  , 

Nuhilo,  breve,  freddo,  e pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  T umana  speranza,  e qui  la  gioia  : 

Qui  i miseri  mortali  alzaa  la  testa  ; 

E nessun  sa  quanto  si  viva,  o moia. 

Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta. 

Anzi  di  tutti  ; e nel  fuggir  del  Sole  , 

La  mina  del  mondo  manifesta. 

Or  v»  riconfortate  in  vostre  fole  , 

Giovani , e misurate  il  teni|K>  largo  ; 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole. 

Forse  che ’ndarno  mie  parole  spargo:  a5 

Ma  io  v*  annunzio , che  voi  siete  offesi 
l)i  uno  grave  e mortifero  letargo: 

Che  volan  T ore , i giorni , e gli  anni . e i mesi  ; 
E’nsieme,  con  brevissimo  intervallo. 

Tutti  avemo  a cercar  altri  paesi. 

Non  fate  eontra  ’l  vero  al  core  un  callo. 

Come  sete  usi  ; anzi  volgete  gli  occhi , 

Mentr*  emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate , che  la  Morte  scocchi  ; 

Come  fa  la  più  parte  : che  per  certo 
lufinita  è la  schiera  degli  sciocchi. 
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Poi  eh’ »’ ebbi  veduto,  e veggio  aperto 
Il  volar,  e *1  fuggir  del  gran  pianeta, 
Ond'i’ho  danni,  e’nganni  astai  sofferto; 
Vidi  una  gente  andarsen  quel  a qneta  , 3o 

Senza  temer  di  Tempo,  o di  sua  rabbia: 

Che  gli  avea  in  guardia  istoriro,  o poeta. 

Di  lor  par  più,  che  d'altri,  invidia  s'ubbia; 

Che  per  se  stessi  son  levati  a volo 
Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Contra  costor  colui,  che  splende  solo, 

S*  apparecchiava  con  maggiore  sforzo; 

E riprendeva  un  più  sprdito  volo. 

A’  suoi  cortier  raddoppiai’  era  l’ orzo  ; 

E la  reina  , di  eh’  io  sopra  dissi , 

Volea  d’ alcun  de' suoi  già  far  divorzo. 

Udi  ’ dir , non  so  a chi  ; ma  ’1  detto  scrissi  : 
in  questi  umani , a dir  proprio,  ligustri, 

Di  cieca  oblivione  oscuri  abissi. 

Volgerà  ’1  Sol  non  pur  anni  , ma  lustri , 35 

E secoli  viltor  d’  ogni  ccrrbro  ; 

E vedrà’ il  vaneggiar  di  questi  illustri. 

Quanti  fur  chiari  tra  Peneo,  ed  Bbro , 

Che  son  venuti , o verrao  tosto  meno  ! 
Quanl’in  sul  Xanto,  e qttanl’in  vai  di  Tcbro  ! 
Un  dubbio  verno  , un  intlabil  sereno 
E vostra  fama  ; c poca  nebbia  il  rompe  t 
E ’)  gran  Tempo  a*  gran  nomi  è gran  veneno. 
Passan  vostri  trionfi , e vostre  pompe  ; 

Passan  le  signorie,  passano  i regni: 

Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe  ; 

E ritolta  a’  men  buon , non  dà  a’ più  negai  : 


TRI 


2>  1 IL  & ID 


D a poi  che  sotto  ’l  ciel  cosa  non  vidi 
Stabile  e ferma  , tutto  sbigottito 
Mi  volsi,  e dissi  : Guarda  ; in  che  ti  fidi? 
Risposi:  Nel  Signor,  ebe  mai  fallito 
Non  ha  promessa  a chi  si  fida  in  lui  : 

Ma  veggio  ben  , che'l  mondo  m’ha  schernito; 
E sento  quel  ch’io  sono,  e quel  eh’ i’ fui  ; 

E veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E doler  mi  vorrei,  nè  so  di  cui: 

Che  la  colpa  è pur  mia  ; che  più  per  tempo 
Dovca  aprir  gli  occhi , e non  tardar  al  fine: 
t Chr  a dir  il  vero  ornai  troppo  m’attempo. 

| Ma  Iarde  non  fur  mai  grazie  divino:  5 

In  quelle  spero,  chc'n  me  ancor  faranno 
Alte  operazioni  e pellegrine. 

{ Così  detto,  e risposto:  Or  se  non  stanno 
| Queste  cose,  che’l  ciel  volge,  e governa; 

I Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno? 

I Questo  pensava  : c mentre  più  s' interna 

La  mente  mia , veder  mi  parve  un  mondo 
Novo,  in  date  immobile  ed  eterna; 
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E non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve. 

Ma  le  vostr’ eloquenze,  e i vostri  ingegni. 

Così  fuggendo , il  mondo  seco  volve  ; : 

Ne  mai  si  posa  , nè  »’  arresta  , o torna  , 

Fin  che  v’  ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna. 

Non  è gran  maraviglia  s’a  fiaccarle. 

Alquanto  olirà  l’usanza  si  soggiorna. 

Ma  chcunque  si  pensi  il  vulgo,  n parie. 

Se  '1  viver  nostro  non  fosse  si  breve. 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo  , (perchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar , ma  dar  perfetta  fede) 

Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol , di  neve: 

E vidi’l  Tempo  riinenar  tal  prede 

De’  vostri  nomi , eh’  i'  gli  ebbi  por  nulla  : 
Benché  la  gente  ciò  non  sa  , nè  erede  ; 

Cieca  , che  sempre  al  vento  si  trastulla , ^5 

E pur  di  false  opinion  si  pasce  , 

Lodando  più  ’l  morir  vecchio,  che  'n  calla. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce! 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza  ! 

Alcun  dice  : Beato  è chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a’ grandi  errori  avvezza. 

Dopo  la  lunga  età  sia  'I  nome  chiaro  ; 

Che  è questo  però,  che  si  s’apprezza? 

Tanto  vince  , e ritoglie  il  Tempo  as’aro  : 

Chiamasi  Fama,  ed  è morir  serondo; 

Nè  più  , che  contra  M primo  , è alcun  riparo. 

Così'l  Tempo  trionfa  i nomi , e ‘1  mondo. 
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E ’l  Sole , e tutto  ’l  ciel  disfare  a tondo 

Con  le  sue  stelle  ; ancor  la  terra,  e’I  mare; 

E rifarne  un  più  hello , e più  giocondo. 

Qual  maraviglia  ebb’  io  , quando  restare 
Vidi  in  un  piè  colui,  che  mai  non  stette. 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 

E le  tre  parti  sue  vidi  ristrette  lo 

Ad  una  sola , e quell'  una  esser  ferma  : 

Sì  che,  come  solca,  più  non  s’aflVette! 

E quasi  in  terra  d*  erba  ignuda , ed  erma  , 

Nè  fia , nc  fu , nè  mai  v’era  ansi , o dietro  , 

Ch’ amara  vita  fanno,  varia,  e ’u ferina. 

Passa '1  [vniirr  sì  come  Sole  in  vetro. 

Anzi  piu  assai , perù  rbe  nulla  tene  : 

O qual  grazia  mi  fia  , se  mai  l’ impetro; 

Ch’  i’  veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene, 

Non  alcun  mal , che  solo  il  tempo  mesce  , 

E con  lui  si  diparte,  e con  lui  vene! 

Non  avrà  alltcrgo  il  Sol  in  Tauro , o’n  Pesce  ; 

Per  lo  cui  variar  , nostro  lavoro 

Or  nasce , or  more,  ed  or  scema,  ed  or  cresce.  1 
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Beat’  i spirti , che  nel  sommo  coro  l5 

Si  troveranno,  o trovano  in  tal  grado. 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro  ! 

O felice  colui,  che  trova  il  guado 

Di  questo  aJpestro  e rapido  torrente, 

C’  ha  nome  vita,  eh'  a molli  è sì  a grado  ! 
Misera  la  volgare  e cieca  gente. 

Che  pon  qui  sue  sperante  in  cose  tali^ 

Che  ’l  tempo  le  ne  porta  sì  r>'|*enlet 
O veramente  sordi,  ignudi,  e frali. 

Poveri  d'argomento  e di  consiglio* 

Egri  del  tulio,  e miseri  mortali  ! 

Quel,  else  '1  mondo  governa  pur  col  ciglio* 

Che  conturba  , ed  arqueta  gli  elementi. 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'appiglio. 

Ma  gli  angeli  ne  snn  lieti  e contenti  io 

Di  veder  delle  mille  parti  l'una; 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi,  e 'nienti. 

O mente  vaga,  al  fin  sempre  digiuna, 

A che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 
Quel , ebe'n  moli*  anni  appena  si  raguna. 
Quel  , che  I’ ani  i a nostra  preme,  e'ngomhra, 
Dianzi , adesso  , ier.  diman , mattino,  e sera; 
Tutti  in  un  punto  passera»  com'ombra. 

Non  atra  loco  fu , tara  , nè  era; 

Ma  è solo  , in  presente,  e ora , e oggi; 

E sola  eternità  raccolta  e'ntera. 

Quanti  spianali  dietro  e innanzi  poggi, 

Ch*  occupavan  la  vista  ! e non  fin  , in  cui 
Nostro  sperar,  e rimembrar  s'appoggi: 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui  a5 

Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  giuoco  , 
Pensando  pur  : Che  sarò  io  ? che  fui  ? 

Non  sarà  più  diviso  a poco  a poco , 

Ma  tutto  insieme;  e non  più  state,  o verno, 
Ma  morto  ’l  tempo,  e variato  il  loco: 

E non  a* rauno  in  man  gli  anni  ’l  governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta  fia  chiaro  in  eterno. 

O felici  quell* anime,  che’n  via  \ 

Son  , o saranno  di  venire  al  fine. 

Di  eh'  io  ragiono,  qualunqu' e'  si  sia! 

E tra  1'  altre  leggiadre  r pellegrine  , 

Beatissima  lei , che  Morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  ronfine! 

Parranno  allor  1’  angeliche  divise , 3o 

E P oneste  parole , e i pensier  casti , 

Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 

Tanti  volti,  rhe'l  Tempo  e Morte  han  guasti, 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  : 

E vedrà* vi  ove,  Amor,  tu  mi  legasti: 

Ond’ io  a dito  ne  sarò  mostrato: 


339 


Ecco  chi  pianse  sempre  * e nel  suo  pianto 
Sopra  ’l  riso  d’ogni  altro  fu  beato. 

E quella  di  cui  ancor  pungendo  canto, 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa. 

Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  rio  fia,  noi  so;  sassel  propri* essa: 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni: 

A si  alto  secreto  chi  s’appressa? 

Credo,  che  s’ avvicini  : e de*  guadagni  35 
Veri,  e de* falsi  si  farà  ragione: 

Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 

V odiasti  quanto  in  van  cura  si  pone; 

K quanto  indarno  s' a fiat  ira,  e suda; 

Come  sono  inganuate  le  persone. 

Nessun  secreto  fia  chi  copra  , o chiuda  : 

Fia  ogni  ronsrirntia , o chiara,  o fosca* 
Dinanzi  a tutto  il  mondo  apeTta,  e nuda; 

E fia  chi  ragion  giudichi,  e conosca: 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca  ; 

E vederassi  in  quel  poco  paraggio, 

Che  vi  fa  ir  superi»,  oro,  e terreno 
Essere  stato  danno,  e non  vantaggio; 

E’n  disparte  color,  che  sotto’l  freno  ^O 

Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso. 

Sena*  altra  pompa  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
A veni  veduti;  ed  alla  fine  il  sesto  , 

Dio  permettente,  vederem  lassuso; 

E ’l  Tempo  a disfar  tutto  così  presto; 

E Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara; 

Morti  saranno  insieme  e quella,  e questo: 

E quei , che  fama  n>e ritaron  chiara , 

Che  ’l  Tempo  spense  ; c i bei  visi  leggiadri , 
Che  ’mpallidir  le*  ’lTempo,  e Morte  amara; 

L’ obli  violi  gli  aspetti  oscuri  ed  adri. 

Più  che  mai  l»ei  tornando,  lasceranno 
A Morte  impetuosa , ai  giorni  ladri. 

Nell'età  più  fiorita  e verde  aranno  iJ5 

Con  immorlal  bellezza  eterna  fama , 

Ma  innanzi  a tutti,  eh’ a rifar  si  vanno, 

fe  quella  , che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,  e con  la  stanca  penna: 
Ma  *1  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume,  che  nasce  in  Gebenna, 

Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra , 

Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  , che’l  bel  viso  serra  ! 

Che  poi  eh’  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo, 
j Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra  , 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  io  Cielo  ? 
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| SONETTO  I 

Ija  gola  , e*l  sonno»  e 1* oifosc  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

Orni’  e del  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume  : 

Ed  è si  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s’ informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s’  addita 
Chi  vuol  far  d’  Elicona  na»ccr  fiume. 

I Qual  vsghesta  di  lauro?  qual  di  mirto? 

I Povera  e nuda  vai,  filosofia. 

Dice  la  turila  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  jicr  l’altra  via: 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto. 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

SONETTO  II 

orTosa  Colonna,  in  eui  s*  appoggia 
Nostra  speratila,  c *1  gran  nome  Latino; 
Ch'ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L’  ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

| Qui  non  palasti,  non  teatro,  o loggia; 
i Ma  ’n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino  { 
ì Tra  l'erba  verde,  e 'I  bel  monte  vicino,  \ 
Onde  si  scende  poetando  , e poggia. 

Leva»  di  terra  al  Ciel  nostr' intelletto  : 

E ’1  rosignuol  , che  dolcemente  all’ombra 
I Tutte  le  notti  si  lamenta  e piagne. 

D'amorosi  pensieri  il  cor  ne’ngombra. 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e fai  imperfetto  ' 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  li  scompagne.  I 

SONETTO  III 

f Se  V onorata  fronde , che  prescrive 

L’ ira  del  ciel , quando  ’l  gran  Giove  tona: 

Non  in’  avesse  disdetta  la  rorona , 

, Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive  ; 

• l' era  amico  a queste  v ostie  Dive, 

| Le  qua’  vilmente  il  secolo  abbandona; 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall’  inventrice  delle  prime  olive  ; 

Che  non  bolle  la  polver  d'Etiopia 
, Sotto  1 più  ardente  Sol , rum’  io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

I Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 

IChe'l  mio  d'ogni  liquor  sostene  inopia; 

Salvo  di  quel , che  lagrìmando  stillo. 


SONETTO  IV 

^Lmor  piangeva , ed  io  con  Ini  talvolta. 

Dal  qual  mici  passi  non  Tur  mai  lontani  ; 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e strani, 

L’  anima  vostra  ne’  suoi  nodi  sciolta. 

Or,  eh’  al  dritto  cammin  1*  ha  Dio  rivolta; 
Col  cor  levando  al  cielo  aml«  le  mani 
Ringrasio  lui,  eh’ e’ giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

E se  tornando  all’amorosa  vita  , 

Per  farvi  al  bel  desìo  volger  le  spalle , 
Trovaste  per  la  via  fossati,  o poggi; 

Fu  per  mostrar  qujnl’c  spinoso  calle, 

E quanto  alpestra  e dura  la  salita  , 

Onde  al  vero  valor  conven  rh’uom  poggi. 

SONETTO  V 

P iù  di  me  lieta  non  si  vede  a terra 
Nave  datl'onde  combattuta  e vinta  , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta  , 

Su  per  la  riva  a ringraziar  s’ atterra  ; 

Nè  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  ’ntorno  al  collo  cblie  la  corda  avvinta , 
Di  me  , veggendo  quella  spada  scinta  , 

Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra. 

E tutti  voi,  eh*  Amor  laudate  in  rima. 

Al  buon  tesor  degli  amorosi  detti 
Rendrteonor,  ch'era  smarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è nel  regno  degl»  eletti 
D’  un  spirito  converso , e più  s'estima , 
Che  di  norantanove  altri  perfetti. 

SONETTO  VI 

Xl  succcssor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna , 
Prese  ha  già  1*  arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia  , e chi  da  lei  si  noma  ; 

E *1  vicario  di  Cristo  con  la  soma 

Delle  chiavi  e del  manto  al  nido  toma  ; 

Si  che , §’  altro  accidente  noi  distoma. 
Vedrà  Bologna,  e poi  la  nobil  Roma. 

La  mansurta  vostra  e gentil’ agna 
Abbatte  i fieri  lupi  : e cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  ch’ancor  liada 
E Roma , che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 

E per  Gesù  cinge  le  ornai  la  spada. 
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O aspettata  in  Ciel , beata  e bella 
Anima  , che  «li  nostra  umanitade 
Vestita  vai , non  come  1*  altre,  carta  ; 

Perche  ti  riso  men  dare  ornai  le  strade , 

A Dio  diletta,  obbediente  ancella. 

Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca. 

Ch’ai  cicco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a miglior  porto , 

D’un  vento  Occidental  dolce  conforto. 

Lo  qual  per  meno  questa  oscura  valle. 

Ove  piangiamo  il  nostro  e l’altrui  torto, 

La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  calle 

Al  verace  Oriente , ov*  ella  è volta. 

Forse  i devoti  e gli  amorosi  preghi, 

E le  lacrime  sante  de’  mortali 

Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna: 

E forse  nou  Tur  mai  tante,  nè  tali. 

Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna  : 

Ma  quel  Lcnigoo  Re , che  *1  ciel  governa , 

Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  Croco, 

Oli  occhi  per  graiia  gira  ; 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta  , ch’a  noi  tardala  noce 
Sì,  che  moli* anni  Europa  ne  sospira  : 

Così  soccorre  alla  sna  amata  sposa , 

Ti]  che  sol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia , e star  pensosa. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna , e *1  monte, 

E ’ntra  *1  Rodano , e ’l  Reno , e l' onde  salse, 
Le  ’nsegne  Cristianissime  accompagna; 

£d  a cui  mai  di  vero  pregio  calse. 

Dal  Pircnco  all*  ultimo  orizzonte  , 

Con  Àragon  lasserà  vola  I spagnai 

Inghilterra  con  1*  isole  che  bagna 

L’ Oceano  intra  #1  carro , e le  Colonne, 

lnfin  là  dove  sona 

Dottrina  del  santissimo  Elicona , 

Varie  di  lingue , e d’  arme , e delle  gonno  , 
All’alta  impresa  caritate  sprona. 

Deh  miai  amor  sì  lìcito , o sì  degno , 

Qua’ figli  mai,  quai  donne 
Furori  materia  a si  giusto  disdegno? 

Una  parte  del  moodo  e,  che  si  giare 
Mai  sempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelale  nevi, 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole  : 

Là,  sotto  i giorni  nubilosi  e brevi. 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  geote , a cui  *1  morir  non  dolet 

Questa  se  più  devota  , che  non  sole. 

Col  Tedesco  furor  la  spada  cignc; 

Turchi,  Arabi , e Caldei, 

Con  tulli  quei  che  speran  negli  Dei 
Di  qua  dal  mar , che  fa  1*  onde  sanguigne , 
Quanto  sian  da  pressar,  conoscer  dei: 
Popolo  ignudo,  paventoso,  e lento. 

Che  ferro  mai  non  stringe. 

Ma  tati’ i colpi  suoi  commette  al  vento. 

Dunque  ora  è ’1  tempo  da  ritrarre  il  cullo 


Dal  giogo  antico , e da  squarciare  il  velo, 

Cls’è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri  j 
E che  ’l  nobile  ingegno , che  dui  cielo 
Per  grazia  tien  dell*  immortale  Apollo, 

E l’ eloquenza  sua  vertù  qui  mostri 

Or  con  la  lingua  , or  con  laudali  inchiostri,;  i 

Perchè  d’  Orfeo  leggendo,  e d’ Anfiouc, 

Se  non  li  maravigli, 

Assai  meu  fia , eh’ Italia  co*  suoi  figli 
Si  desti  al  soon  del  tuo  chiaro  aerinone. 

Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli  ; 

Che,  s’ al  ver  mira  questa  antica  madie. 

In  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  ragion  si  belle , o sì  leggiadre. 

Tu , c’  hai  per  arricchir  d’ un  bel  li-sauro  , 

Volte  1*  antiche  e le  moderne  carte  t 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma  , 

Sai , dall’  imperio  del  figliuul  di  Marte 
Al  grande  Augusto , che  di  verde  lauro 
Tre  volle,  trionfando , ornò  la  chioma, 
Nell’altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  frate  quanto  fu  cortese: 

Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no,  ma  conoscente  • pia 
A vendicar  le  d ispida! e offese 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria? 

Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Nell*  umane  difese , 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

Pou  mente  al  temerario  ardir  di  Serse , 

Che  fece , per  calcar  i nostri  liti , 

Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina} 

E vedrai  nella  morte  de’  mariti 
Tutte  vestite  a bnin  le  donne  Perse  ; 

E tinto  in  russo  il  mar  di  Salamiua  : 

E non  pur  questa  misera  rutila 
De)  popolo  infelice  d*  Oriente 
Vittoria  Un  promette  > 

Ma  Maratona , e le  mortali  strette , 

Che  difese  il  Leon  con  poca  gente , 

Ed  altre  mille , eh'  hai  scollate  e lette. 

Perchè  inchinar  a Dio  molto  con  vene 

Le  ginocchia  e la  mente  j 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a tanto  bene. 

Tu  vedrà’  Italia  e l' onorata  riva , 

Canaan  ; eh*  occhi  miei  cela  e contende  f 
Non  ntar , non  poggio , o fiume , 

Ma  solo  Amor , che  del  suo  altero  lume 
Più  m’ invaghisce , dove  più  m*  incende  : 

Nè  natura  può  star  contra  ’l  costume. 

Or  movi  : non  smarrir  l’ altre  compagne  ; 

Che  non  por  sotto  bendo  | 

Alberga  Amor,  per  cui  u ride,  e piagne. 
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SONETTO  TU 
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i kj  Amora , o Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella,  eh*  ora  ordisco) 

E s' io  mi  svolvo  dal  tenace  visco , 

Mentre  che  l’un  con  l’altro  vero^ accoppio) 

; 1*  farò  forse  un  mio  lavnr  si  doppio 

Tra  lo  slil  de’ moderni,  e *1  sermon  prisco, 

1 Che  ( paventosamente  a dirlo  ardisco  ) 

Infm  a Roma  n’ udirai*  lo  scoppio. 

Ma  però  che  mi  manca , a fornir  l’ opra , 
Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch*  a vantarti  a quel  mio  diletto  padre; 
rcrrhè  tien  verso  me  le  man  si  strette 

Con  tra  tua  usanza  ? i’  prego , che  tu  1*  opra; 
E vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 


CANZONE  li 


Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga 
1/n  signor  valoroso , accorto  e saggio  ; 

Poi  che  se*  giunto  all*  onorata  verga  , 

Con  la  qual  Roma,  e suoi  erranti  correggi , 

E la  richiami  al  suo  antico  viaggio  ; 
lo  parlo  a le,  però  eh* altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vcrtù , eh*  al  mondo  è spenta , 
Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s’ aspetti  non  so,  nè  che  »’  agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta  , 
Vecchia,  ostata,  e lenta: 

Dormirà  sempre , e non  Ga  chi  la  svegli  ? 

Le  mau  l’avess'io  avvolte  entro*  capegli- 
Non  spero , che  giammai  da)  pigro  sonno 

Mova  la  testa,  per  chiamar,  ch’uom  faccia; 
Si  gravemente  e oppressa , e di  tal  soma. 

Ma  non  senta  destino  alle  tue  braccia. 

Che  scuoter  forte , e sollevarla  ponno , 

E or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Po»  man  in  quella  venerabil  chioma 
Set  uraincntr  , e nelle  trecce  sparte  ; 

Si  clic  la  neghittosa  esca  del  ungo. 

1* , che  di  e notte  del  suo  strati»  piango  , 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 
Che  se  ’l  nopol  di  Marte 
Dovesse  al  proprio  onor  aitar  mai  gli  occhi , 
Panni  pur , eli  a*  tuoi  di  la  gratia  tocchi. 

L*  antiche  mura  , eh’  ancor  teme , ed  ama , 

E trema  *1  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato , e ’ndielro  si  rivolve  ; 

E i sassi , dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta’cbe  non  saranno  senta  fama, 

S«  l’ universo  pria  non  si  dissolve  ; 

EJlutti»  quel,  eh’  una  mina  involte , 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  viiio. 

O grandi  Sciptoni , o fede!  Bruto, 

Quanto  v’aggrada,  se  gli  è ancor  veouto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  offixio  ! 

Come  ere’,  che  Fabritio 


Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  I 
E dice  : Roma  mia  sarà  ancor  bello. 

E se  cosa  di  qua  nel  riel  si  cura  ; 

L'animo,  che  lassù  ton  cittadine. 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  io  terra , 

Del  lungo  odio  civil  ti  presso  fine. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s assecura. 

Onde  ’l  cammin  a’  lor  tetti  si  serra. 

Che  fur  già  si  devoti , ed  ora  in  guerra 
Quusi  spclunca  di  ladron  son  fatti. 

Tal  eh’ a’ buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 
E tra  gli  altari,  e tra  le  statue  ignudo 
Ogn’  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  alti  ! 

Nè  scnaa  squille  s’incomincia  assalto. 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose , c ’l  vulgo  inerme 
Della  tenera  ctate,  e i vecchi  stanchi , 

C’  hanno  se  in  odio , e la  soverchia  vita  ; 

E i neri  fraticelli , e i bigi , c i bianchi , 
Con  l’ altre  schiere  travagliate , c ’nfcrme 
Gridan  : O signor  nostro,  aita,  aita: 

E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille, 

Ch’ Annibale,  non  ch’altri,  farian  pio. 

E se  ben  guardi  alia  magion  di  Dio, 
Ch'arde  oggi  tutta;  assai  poche  làville 
Spegnendo , fico  tranquille 
Le  voglie,  che  si  inostran  si  ’nfiammate  : 
Onde  fica  1’  opre  tue  nel  Ciel  laudate. 

Orsi , lupi , leoni , aquile , e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a sé  daano  : 

Di  costar  piagne  quella  gentil  donna , 

Che  t*  ha  chiamato , acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante , che  fiorir  non  sanno. 
Passato  c già  più  che  ’l  mi  Ilesini 'anno  , 

Ch  ‘n  lei  mancàr  quell* anime  leggiadre. 
Che  locata  1*  avean  là,  dov’ella  era. 

Ahi  nuova  gente  olirà  misura  altera , 
Irreverente  a tanta , ed  a tal  madre  I 
Tu  marito,  tu  padre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s’atteodc: 

Che  ’l  maggior  padre  ad  altr’  opera  intende. 
Rade  volte  addi vien , eh’ all’ alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti  ; 

Ch’  agli  animosi  falli  mal  s’accorda. 

Ora  sgombrando  ’l  passo,  onde  tn  introiti. 
Formimi  perdonar  molt’ altre  offese; 
Ch'almcu  qui  da  se  stessa  si  discorda  : 

Perù  che , quanto  ’l  mondo  si  ricorda , 

Ad  uum  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi , come  a te , di  fama  eterno  ; 

Che  puoi  drizzar,  s'i’non  falso  discerno, 

In  stalo  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  gli  fia 

Dir:  Gli  altri  l’ aitar  giovine  e forte  ; 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 
Sopra  il  monte  Tarpco , canzon  , vedrai 
Un  cavalier,  eh’ Italia  tutta  onora 
Pensoso  più  d'altrui,  cha  di  se  stesso. 

Digli  : Uu , che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora  , 
Dice , che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  cbicr  mercé  da  tutti  sette  i colli. 
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guancia,  cbe  fu  già  pùngendo  (tanca , 
Riposate  su  T un , signor  mio  raro  ; 

E siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 
A ouel  crudel , che  suoi  seguaci  imbianca  ; 

Con  i altro  richiudete  da  man  manca 
La  strada  a* messi  suoi , ch’indi  passare. 
Mostrandovi  un  d'agosto  e di  gennaro; 

Perch’  alla  lunga  via  tempo  ne  manca  . 

E col  terso  bevete  un  sue©  d’erba  , 

Cbe  purghe  ogni  pensier , che  il  cor  afllige  ; 
Dolce  alla  fine,  e nel  principio  acerba. 

Me  riponete  , ove  ’l  piacer  si  serba  , 

Tal  eh*  i’  non  tema  del  nocebier  di  Stige  j 
Se  la  preghiera  mia  non  è saperla. 

SONETTO  IX 

P iangete , donne , e con  voi  pianga  Amore , 
Piangete  , amanti , per  ciascun  paese  ; 

Poi  che  morto  è colui , che  tutto  intese 
lo  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore. 

Non  siau  da  lui  le  lagrime  contese; 

E mi  sia  di  sospir  tanto  cortese. 

Quanto  bisogna  a disfogare  il  core. 

Piaogan  le  rime  ancor,  piangano  i versi; 

Perche  ’1  nostro  amoroso  messer  Ciao 
Novellamente  s'è  da  noi  partito  : 

Pianga  Pistoia , e i cittadin  perversi , 

Che  perdili' hanno  si  dolce  vicino  ; 

E rallegri*' il  Cielo,  ov’ello  h gito. 

SONETTO  X 

Orso , al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  frro , che  di  suo  corso  indietro  il  volga  : 
Ma’l  cor  chi  legherà , che  non  si  sciolga  , 

Se  brama  onore , e '1  suo  contrario  ahborre  ? 

Non  sospirate  : a lui  non  si  può  torre 

8uo  pregio  , perch’ a voi  l’andar  si  tolga; 
Cbe,  come  fama  pubblica  divolga. 

Egli  b già  là,  che  nuli*  altro  il  precorre. 

Basti,  che  si  ritrovo  in  mesco ’l  campo 
Al  destinato  di , sotto  qucU’annc, 

Che  gli  dà  il  tempo,  amor,  virtute,  c’1  sangue; 

Gridando  : D’un  gentil  destre  avvampo 
Col  signor  mio , che  non  può  seguilarme , 

E del  non  esser  qui  si  strugge , c (angue. 

SONETTO  XI 

"V  inse  Anni  lai , e non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  : 

Però,  signor  mio  caro , uggiate  cura , 

Cbe  similmente  non  avvegna  a voi. 

L'orsa  , rabbiosa  per  gli  orsa  echi  suoi , 

Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastura. 

Rode  se  dentro  ; e i denti  e l’unghie  indura , 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre’l  uovo  dolor  dunque  l’accora, 

Non  riponete  V onorata  spada  ; 

Ansi  seguile  là , dove  si  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada  , 

Che  vi  può  dar , dono  la  morte  ancora 
Millo  e tnilT  anni,  al  mondo  onore  c fama. 


SONETTO  XII 

L'aspettata  virtù,  che'n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darri  battaglia , 
Produce  or  frutto,  che  quel  fiore  agguaglia  , 
E che  mia  speme  fa  venire  a riva. 

Però  mi  dice  '1  cor,  eh*  io  in  carte  scriva 
Cosa,  ondc'l  vostro  nome  in  pregio  caglia: 
Che  *n  nulla  parte  si  saldo  s' intaglia , 

Per  far  di  marmo  una  persona  vita. 

Credete  voi , cbe  Cesare , o Marcello , 

O Paolo . od  African  fossin  colali 
Per  incude  giammai,  oc  per  martctloT 
Pan  dolio  mio,  quest'opere  son  frali 

Al  lungo  andar  ; ma  ’l  nostro  studio  è quello 
Che  fa  per  lama  gli  uomini  immortali. 

CANZONE  III 

T_Jna  donna  più  bella  assai  ehe'l  Sole, 

E più  lucente,  e d'altrettanta  etadc. 

Con  famosa  heltadc , 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera  : 
Questa  in  pensieri , in  opre,  ed  in  parole  ; 
Però  eh’ è delle  cose  al  mondo  rade  ; 

Questa  per  mille  strade 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  . altera  : 

Solo  per  lei  tornai  da  quel , eh’ i' era, 

Poi  cn'i’  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso  : 

Per  suo  amor  m*  er* io  messo 
A faticosa  impresa  assai  per  tempo , 

Tal  che  »’  i’  arrivo  al  desiato  porto , 

Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand' altri  mi  terrà  per  morto. 
Questa  mia  donna  mi  menò  moh’aani 
Pica  di  vaghezza  giovanile  ardendo , 

Siccom*  ora  io  comprendo. 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova , 
Mostrandomi  pur  l 'ombra , e'1  velo,  o* panni 
Talor  di  aè , me  ’l  viso  nascondendo  : 

Ed  io , baso , credendo 

Vederne  assai,  tutta  l’età  mia  nova 

Passai  contento;  e*l  rimembrar  mi  giova. 

Poi  eh’ alquanto  di  lei  veggi’ or  più  innanzi , 
l'dico,  che  pur  dianzi. 

Qual  io  non  l’ avea  vista  infin  allora , 

Mi  si  scoverse  : onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core  ; ed  avvi  ancora  ; 

E sarà  sempre  fin  eh*  i’  le  sia  in  braccio. 

Ma  non  roel  tolse  la  paura , o’I  gelo  ; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

Ch'ale  mi  strinsi  a*  piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  oecbi  suoi: 

Ed  ella , che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a*  miei , mi  disse:  Amico,  or  vedi 
Cotn’io  son  bella;  e chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 
Madonna , dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posi  ’1  mio  amor,  ch’io  sento  or  si  infiammato  : 
Ond’  a me  in  questo  stato . 

Altro  volere,  o disvoler  m*  h tolto. 

Con  voce  allor  di  si  mirabil  tempre 
Rispose , e con  un  volto , 

Che  temer,  e sperar  mi  farà  sempre: 

Rado  fu  al  mondo , fra  cosi  gran  turba , 
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Ch*  udendo  ragionar  del  mio  valore 

Non  si  sentisse  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 

Ma  l’ avversaria  mia , che'l  ben  perturba. 
Tosto  la  spegne:  ond'ogni  vertù  more, 

E regna  altro  signore , 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 

Mi  dice  cose  veramente,  ond  io 
Veggio,  che  ’l  gran  desio 
Pur  d’ onorato  fin  ti  farà  degno  ; 

E come  già  se’de’miei  rari  amici. 

Donna  vedrai  per  segno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 

I*  volea  dir:  Quest* è impossihi!  cosa  : 

Quanti' ella:  Or  mira,  c leva  gli  occhi  un  poco. 
In  più  riposto  loco. 

Donna  , ch*  a pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa , 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  : 

Ed  ella  il  prese  in  gioco 
Dicendo:  1*  veggio  ben,  dove  tu  stai. 
Siccome  *1  Sol  co’  suoi  possenti  rai 
Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella , 

Cosi  par  or  men  bella 

La  vista  mia  , cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da ‘mici  non  li  diparto: 

Che  questa  e me  d*  un  seme , 

Le»  davanti , e me  poi  produsse  un  parto. 

Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo, 

Ch’  alla  mia  lingua  era  distretto  intonso 
Su  nel  primiero  scorno , 

Allor  quand'io  del  suo  accorger  m’accorsi; 

E ‘ricominciai  : S’ egli  è ver  quel  ch*  i’  odo , 
Beato  il  padre , e benedetto  il  giorno. 

C’ha  di  voi  '1  mondo  adorno, 

E tutto *1  tempo,  eh’ a vedervi  io  corsi I 
E se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi , 

Duolmene  forte  assai  più  ch’i*  non  mostro  : 

Ma  se  dell'esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  disir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose  ; e cosi  fiso 
Tenne *1  suo  dolce  sguardo, 

Ch’  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso  : 

Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre. 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortalo. 

Miseri  I a voi  che  vale? 

Me*  v’  era  , che  da  noi  fosse  *1  difetto. 

A mate , belle , gioveni , e leggiadre 

Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a tale. 

Che  costei  halle  1’  ale 

Per  tornar  al  l’antico  suo  ricetto; 

l’ per  me  sono  un’  ombra  ; ed  or  t*  ho  detto 

Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi. 

Poi  che  i piè  suoi  fur  mossi , 

Dicendo:  Non  temer,  ch’i  m'allontani; 

Di  venie  lauro  una  ghirlanda  colse. 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 

Carnon , chi  tua  ragion  chiamasse  oscura , 

Di*  : Non  ho  cura  ; perchè  tosto  spero , 
Ch’altro  messaggio  il  rem 
Farà  in  piò  chiara  voce  manifesto, 
lo  venni  sol  per  isvcgliarc  altrui  ; 

Se  chi  m’ impoie  questo , 

Non  tu*  ingannò,  quand’  io  partii  da  lui 


SONETTO  XIII 

^)ue!l©  pietose  rime , in  eh’  io  m’ accorsi 
Di  vostro  ingegno,  e del  cortese  affetto, 
Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto. 

Che  rullo  a questa  penna  la  man  porsi  , 

Per  far  voi  certo , che  gli  estremi  morsi 

Di  quella , eh'  io  con  latto  ’l  mondo  aspetto , 
Mai  non  sentii  .*  ma  pur  sema  sospetto 
lofio  all’  uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tornai  ’ndietro , perch’  io  vidi  scritto 
Di  sopra ’l  limitar,  che'l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto. 

Bench'io  non  vi  leggessi  il  di,  nè  l'ora. 
Dunque  s’ acqueti  ornai ’l  cor  vostro  afflitto; 
E cerchi  uom  degno,  quando  si  l’onora. 

CANZONE  IV 

Italia  mia , benché *1  parlar  sia  indarno, 

Alle  piaghe  mortali , 

Che  nel  !>el  corpo  tuo  si  spesse  veggio  , 
Piacenti  almen , eh  V miei  sospir  sten  quali 
Spera ’l  Tevere,  e l’Arno, 

E*1  Po,  dove  doglioso  e grave  or  seggio. 
Reltor  del  Ciel , io  ebeggio , 

Che  la  pietà , che  ti  condusse  in  terra, 

Ti  volga  al  tuo  diletto  alino  paese. 

Vedi,  Signor  cortese. 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  : 

E i cor,  ebe’ndura  e serra 
Marte  superilo  e fero , 

Apri  tu.  Padre,  e'ntenerisci,  e snodai 
Ivi  fa,  che'l  tuo  vero 
( Qual  io  mi  sia  ) per  la  mia  lingua  s’ oda. 

Voi  , cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa  ; 

Che  fan  qui  taute  pellegrine  spade? 

Perchè  'I  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 

Vano  error  vi  lusinga  : 

Poco  vedete , e parvi  veder  molto  ; 

Cbe’n  cor  venale  amor  cercate,  o fede. 

Qual  piò  gente  possedè , 

Colui  è piu  da’  suoi  nemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto  , 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i nostri  dolci  campi  1 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'avven,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato 
Quando  dell' Alpi  schermo 
Pose  fra  noi,  e la  Tedesca  rabida. 

Ma  ’l  drsir  cieco , e ’ucontra’l  suo  ben  fermo , 
S’ è poi  tanto  ingegnato  , 

Ch’ai  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge,  e mansuete  gregge 
S' annidati  si , che  sempre  il  miglior  geme  : 
Ed  è questo  del  seme , 

Per  piu  dolor , del  popol  sema  legge , 

Al  qual , romc  si  legge  , 

Mario  aperse  si  ’l  fianco , 

Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue  ; 
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Quando . untalo  e stanco. 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 
Cesare  laccio,  che  |«t  ogni  piaggia 
Fece  1'  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  'I  nostro  ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne  , 

Che  ’l  cielo  in  odio  n’agg;a. 

Vostra  mercè , cui  tanto  si  commise  , 

Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  qua]  gmdicio,  o qual  destino. 

Fastidire  il  vicino 

Povero  j e le  fortune  afflitte  e sparle 

Perseguire  ; e in  disparte 

Cercar  gente,  e gradire. 

Che  sparga  ’l  sangue,  e venda  l’alma  a preuo? 
Io  parlo  per  ver  dire , 

Non  per  odio  d’ altrui , nè  per  disprezzo. 

Iti  v’  accorgete  ancor,  per  tante  prove. 

Del  Bavarico  inganno 

Ch’aitando  *1  dito,  con  la  morte  schcraa. 

Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 

Ma  '1  vostro  sangue  piove 

Più  largamente  ; eh’  altr*  ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  pensate  ; e vedere  te,  come 

Tien  caro  altrui,  chi  tien  se  cosi  vile. 

Latin  sangue  gentile. 

Sgombra  <ia  te  queste  dannose  some  : 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto; 

Che  '1  furor  di  lassù,  gente  ritrosa , 

Vincerne  d*  intelletto , 

Peccato  è nostro,  c non  naturai  cosa. 

Non  è questo  *1  terren,  eh’  i'  toccai  pria? 

Non  e questo  ’l  mio  nido. 

Ove  nutrito  fai  sì  dolcemente? 

Non  è questa  la  patria,  in  eh’  io  mi  fido. 
Madre  benigna  e pia , 

Che  copre l'ooo  e 1*  altro  mio  parente? 

Per  Dio , questo  la  mente 

Talor  vi  muova  ; e con  pietà  guardale 

Le  lagrime  del  popol  doloroso , 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera  : e , pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pielate , 

Virtù  conira  furore 

Prenderà  1*  arme;  e fia  ’l  combatter  corto; 

Chè  l' antico  valore 

Negli  italici  cor  non  è ancor  morto. 

Signor , mirate  come  il  tempo  vola , 

£ si  come  la  vita 

Fugge,  e la  morte  o’è  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  partita; 

Chè  l’ alma  ignuda  c sola 

Cooven  eh’  arrivi  a quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle. 

Piacciavi  porre  giù  l’odio  0 lo  sdegno. 

Venti  contrarii  alla  vita  serena  ; 

E quel , che  ’n  altrui  pena 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 

O dì  mano , o d’ ingegno , 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  onesto  studio  ai  converta  : 

Cosi  quaggiù  si  gode, 

E la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta . 


Canzone , io  ti  ammonisco , 

Che  tua  ragion  cortesemcnto  dica  , 

Perchè  fra  gente  altera  ir  li  conviene  s 

E le  voglie  son  piene 

Già  dell’usanza  pessima  ed  antica. 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proserai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a chi  *1  ben  piace  : 
Di’ lor:  Chi  m’assicura? 

I’  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace. 

SONETTO  XIV 

iamma  dal  ciel  sn  le  tue  trecce  [dova , 
Malvagia,  che  dal  fiume,  c dalle  ghiande. 
Per  l’altrui  ’mpoverir  se’ ricca  c grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  : 

Nido  di  tradimenti , in  cui  si  cova 

Quanto  mal  |>er  lo  mondo  oggi  si  spande  : 
Di  vin  serva,  di  letti,  e di  vivande, 

In  cui  lussuria  fa  1*  ultima  prova. 

Per  le  camere  lue  fanciulle  e vecchi 
Vanno  trescando,  e Belzcbub  in  mezzo 
Coi  mantici , e col  foco , e con  gli  specchi. 
Già  non  fostu  nudrita  in  piume  a]  rezzo  ; 

Ma  nuda  al  vento , e scalza  fra  li  stecchi. 
Or  vivi  si , eh*  a Dio  ne  venga  il  lezzo. 

SONETTO  XV 

r ’ 

JLj  avara  Babilonia  ba  colmo  ’l  sacco 
D’ ira  di  Dio , e di  vizi  empi  e rei 
Tanto,  che  scoppia:  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove,  e Palla,  ma  Venere,  c Bacco. 
Aspettando  ragion  mi  struggo  c fiacco: 

Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  ; 

Lo  qual  farà,  non  già  quund*  io  vorrei , 

Sol  una  sede,  e quella  fia  in  Baldacco. 
Gl’idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 

E le  torri  superbe  al  càci  nemiche  ; 

E suoi  torrier  di  for,  come  dentro , arsi. 
Anime  belle,  e di  virtulc  amiche 

Terranno  ’l  mondo  ; e poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto,  e pica  dell’ opre  antiche. 

SONETTO  XVI 

F on lana  di  dolore,  albergo  d’ ira. 

Scola  d' errori , e tempio  d’ eresia , 

Già  Roma,  or  Babilonia  làlsa  e ria. 

Per  cui  tanto  si  piagne,  e si  sospira  ; 

O fucina  d’inganni , o prigìon  dira. 

Ove  ’l  ben  more  , e ’1  mal  si  nutre  e cria  ; 
Di  vivi  Inferno  ; un  gran  miraeoi  fia , 

Se  Cristo  treo  al  fine  non  s’  adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  po vertale. 

Con  Ir’  a’tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

Putta  sfacciata  : e dov’hai  posto  spcnc? 
Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Costantin  non  torna; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  ’l  sortene. 
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80NETT0  XVII 

(guanto  più  duiose  Tali  spando 
Verso  di  voi,  o dolce  schiera  amica, 

Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando, 

È con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica , 
Ove  ’l  mar  nostro  più  la  terra  implica: 
L’altr’  ier  da  lui  partimmi  hgrimundo. 

1’  da  man  manca,  cotenne  il  cammin  dritto  ; 

I*  tratto  a fona,  ed  e*  d* Amore  scorto; 

Egli  in  Gierusalem , ed  io  in  Egitto. 

Ma  soflcrensa  è nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso , già  fra  noi  prescritto , 

Il  nostro  esser  insieme  è*  raro  e corto. 

SONETTO  XVIII 

S9 

io  fossi  stato  fermo  alla  spelonca 
Là,  dov’ Apollo  diventò  profeta; 

Fiore  osa  avria  fors'oggi  il  suo  poeta. 

Non  pur  Verona,  e Manloa,  ed  Arunra: 

Ma  perchà  *1  mio  terren  più  non  s’ingiunca 
Dell’umor  di  quel  sasso  ; altro  pianeta 
Couven  eh*  i 'segua  , e del  mio  campo  mieta 
Lappole  e stecchi  con  la  falce  adunca. 
L’oliva  è secca;  ed  è rivolta  altrove 
L’acqua  , che  di  Parnaso  si  deriva; 

Per  cu’  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Così  sventura  , orver  colpa  mi  priva 
D'ogni  buon  frutto;  se  l’eterno  Giove 
Della  sua  graua  sopra  me  non  piove. 


SONETTO  XIX 

"V  incitore  Alessandro  l'ira  vinse, 

E fri  minore  in  parte  che  Filippo: 

Che  gli  vai , se  Pirgotele . o Lisippo 
L’intagliar  solo  , ed  Aprile  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse. 

Che  morend'ei  si  rose  Meoalippo: 

L’ ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo. 

Fatto  avea  Siila;  all'ultimo  l'estinse. 

Sai  Valentinian , ch’a  simil  pena 

Ira  conduce  ; e sai  quei , che  ne  more , 

Aiace  in  molti  , c po'  in  se  stesso  forte. 

Ira  è breve  furor  ; c chi  noi  frena , 

È furor  lungo,  che  rl  suo  possessore 
Spesso  a vergogna , e talor  mena  a morte. 

SONETTO  XX 

M.i  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte. 

Con  le  parti  dell'animo  tranquille. 

Quelle  note , ov’Amor  par,  che  sfa  ville, 

E Pietà  di  sua  man  l’abbia  costrutte; 

Spirto  già  invitto  allo  terrene  lutto. 

Ch’or  su  dal  cicl  tanta  dolceua  stille  , 
Ch’alio  stile , onde  Morte  dipartille , 

Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Crcdca  mostrarle:  e qual  fero  pianeta 
Ne  ’nvidiò  insieme  ? o mio  nobil  tesoro  , 

Chi  ’nnansi  tempo  mi  t’asconde , e vieta  ? 

Che  col  cor  veggio , e con  la  lingua  onoro, 
E ’n  te,  dolce  sospir,  l’alma  s'acqueta. 
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SoN.  I.  Voi  che  ascoltale.  Costruisci:  O voi 
che  ascoltate  cc.  io  spero , ove  tra  voi  alcun 
sia  che  intenda  per  prova  che  cosa  è amore , 
di  trovar  pietà  non  che  perdono  del  vario  sti- 
le, ec.  — In  rime  sparse.  In  componimenti 
staccati. 

SON.  II.  Laggiù.  Nel  core.  — Però  turba - 
to  ec.  Però  la  mia  virtù  soqiresa , sul  princi- 
pio di  quell*  assalto,  non  ebbe  nè  fona  nè  tempo 
a difendersi , o almeno  a ritirarsi  nel  poggio 
della  ragione. 

SON.  111.  Era1 1 giorno  ec.  Era  il  Venerdì 
Santo.  — JVel  comune  dolore.  Dei  Cristiani,  per 
l’anniversario  della  morte  del  Salvatore.  — Ed 
a voi  armata  ec.  E non  fu  onore  a voi  che 
eravate  armata  ec. 

SON.  IV.  E mansueto  ec.  E creò  d'influenza 
più  benigna  il  pianeta  di  Giove  che  quello  di 
Marte.  — Venendo  in  terra  ec.  Venendo  a spie- 
gare le  sante  scritture , il  senso  delle  quali  era 
stalo  arcano  fino  a quel  tempo. 

SON.  V.  Diviso  nelle  sue  sillabe  il  nome  di 
Laureta,  ne  viene  Lati -re-  la.  Dalla  prima  silla- 
ba incomincia  la  voce  laudare  j dalla  seconda 
la  voce  reale  j dalla  lena  la  voce  taci.  In  que- 
sto giuoco  di  sillabe  e di  parole  è inchiuso  tutto 
l'artificio  del  Sonetto.  L’islcsso  tuo  nome,  o 
Donna,  dice  il  Poeta,  insegna  a lodarti  e a reve- 
riiti;  ma  sdegnandosi  Apollo,  che  lingua  mortale 
parli  della  sua  pianta , nella  quale  tu  sei  egual- 
mente simboleggiata,  però  l'ultima  sillaba  dello 
stesso  tuo  nome  inculca  il  tacere. 

SON.  VI.  la  questo  sonetto  il  folle  desio 
del  Poeta  è rassomigliato  a un  cavallo  indo- 
cile. — E poi  che  7 fren  ec.  E quando  per 
forca  si  è reso  padroue  del  freno , raccoglien- 
dolo a tè,  cioè  strappandomelo  di  mano.  — Gu- 
stando. Ove  si  gusti. 

SON.  VII.  S’ introducono  a parlare  due  per- 
nici prese  ne*  contorni  della  terra  di  Laura  , 
e mandate  dal  Poeta  , come  vogliono , in  re- 
galo a un  amico.  — Ma  dal  misero  stato  ec. 
Ma  sì  della  presente  disgrafia,  nella  quale  sia- 
mo incorse  dal  primiero  stato  felice,  e si  della 
vicina  morte  abbiamo  un  conforto,  essendo  già 
scesa  la  vendetta  sull'autore  de* nostri  mali  che  ; 
vicino  anch*  esso  all*  estremo  di  sua  vita , è ri- 
dotto da  Laura  in  servitù  della  nostra  più 
acerba. 

SON.  Vili.  Quando  ‘l  pianeta  ec.  Quando 
il  sole  ritorna  nella  costellazione  del  Toro,  cioè 


PH  IMA 


dopo  la  metà  d’  aprile.  — Onde  tal  fatto  te. 
Talché  si  colga  un  frutto  uguale  o simile  a que- 
sto eh* io  vi  inaodo.  Mandava,  dicono,  il  Poeta 
con  questo  Sonetto  alcuni  tartufi  a un  amico. 

BAL.  I.  C*  hanno  la  mente  ec.  Che  col  de- 
sio hanno  estinte  le  facoltà  della  mia  mente.  — 
ò’2  mi  governa.  Così  mi  tratta.  — Al  caldo  ed 
al  gelo.  Sempre. 

SON.  IX.  E se  7 tempo  ec.  E sebbene  quel- 
l'età canuta  è contraria  ai  desideri  d’amore  cc. 

SON.  X.  Quando  fa  C altre  donne  ec.  Quan- 
do Amore,  che  siede  nel  l>el  viso  di  Laura,  vien 
talora  con  lei  in  fiorita  ragunanca  di  donne  ec 
— Destro.  Fausto,  diritto. 

BAL.  II.  Morti.  Conquisi.  — 3fa  puossi  a 
voi  ec.  Ma  per  minor  ostacolo  che  non  è mor- 
te, si  può  celare  a voi,  occhi  miei,  la  vista 
di  Laura;  perchè  meno  perfetti  voi  siete  e di 
minor  virtù  che  i pensieri.  — Volenti.  Voi , 
o occhi  dolenti.  — L'  ore  del  pianto.  L*  ore 
della  lontananza. 

SON.  XI.  È questo  Sonetto  fatto  io  par- 
tenza ; e però  scrive  il  Poeta  che  indietro  a 
ciascun  passo  volgendosi , trae  dall'  aria , che 
dì  là  viene  ove  Laura  è rimasta,  il  conforto 
per  sostenere  lo  stanco  suo  corpo,  mentre  va 
oltre,  dicendo  ec. 

SON.  XII.  Per  t estreme . Nell'estremo. — Per 
mirarla  sembianza  ec.  Per  mirare  il  volto  santo. 

SON.  XIII.  CK i’ veggio  al  dipartir  ec.  Quan- 
do , al  separarci  , io  veggo  voi  con  atti  soavi 
torcer  da  me  gli  occhi  vostri  fatali.—  Indi  si 
svelle.  Da  voi  si  stacca. 

SON.  XIV.  Tutto  volto.  Tutto  intento— CAe 
mi  si  parte.  Che  mi  si  spezza.  — Della  mia 
luce.  Della  mia  vita.  — Le  parole  morte.  Lo 
parole  di  mortale  affanno. 

SON.  XV.  Provan  f altra  virtù  ec.  In  vece 
della  virtù  che  illumina , provano  l’altra  che 
abbrucia. 

SON.  XVI.  Ricorro  al  tempo.  Richiamo  alla 
mente  il  tempo.  — Estima.  Libra,  pesa. 

SON.  XVII.  Viaggio  profferta  il  cor  : m’a 
voi  ec.  V’ho  profferto  il  core;  ma  a voi  ec.— 
Che.  Il  che. 

SEST.  I.  St.  1.  Se  non  se  alquanti.  Tranne 
alquanti. — St.a.  Col  Sole.  Durante  il  giorno. — 
St.  3.  Altrui  fann  alba.  Mentre  a noi  sccndon 
le  stelle,  sorge  l’all>a  ai  nostri  antipodi.  — Di 
sensibil  terra.  Di  materia  sensibile.  — Che  mi 
fa  in  vista.  Che  mi  fa  parere.  — St.  Primo 
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sonno  , od  alba.  Le  prime  ore  della  notte , o 
l'alba.  — Vita  dalle  stelle.  È fona  di  fato. — 
SI.  5.  Prima  eh*  l’ torni  ec.  Secondo  Platone 
le  anime  venivano  dalle  stelle  , e vi  ritorna- 
vano. — • O tomi  gin  ec.  O cada  nella  selva, 
dove,  secondo  Virgilio,  stan  Paniate  delle  per- 
sone morte  |wr  amore.  — Vedrss'io  in  lei  pie- 
tà ec.  Potess’io  veder  pietà  in  lei , che  può  in 
me  riparare  i mali  di  molti  auni,  e farmi  lie- 
to nel  poco  spaaio  di  tempo  , che  passa  dal 
tramontar  del  sole  al  ritorno  deH'alLia.  — St. 
6.  Che  apollo  ec.  E non  si  trasformasse  que- 
sta mia  donna  in  verde  lauro,  come  il  di  che 
Apollo  la  seguia  ec.  E confusa , secondo  il  so- 
lito, Laura  con  Dafne.  Chiusa.  — In  secca  sel- 
va. In  cassa  mortuaria. 

CANZ.  I.  St.  I.  Canterò  ec.  Riordina  : perchè, 
cantando  , il  duul  si  disacerba,  canterò  coni’  io 
vissi  in  liberiate  nel  dolce  tempo  ec.  — Che  tira 
di  me  ec.  Perciocché  quel  pensiero  governa  il 
mio  interno,  ed  io  non  son  padrone  che  del- 
l'esteriore. — St.  2.  J* dico  ec.  Non  intendere  il 
tÙ  che  amor  di  Laura  prese  il  Poeta , m.i  pre- 
cedente amore  di  altra  donna.— -La  vita  al  fin 
ec.  Prov.  Loda  , o uomo , la  vita  quand'  ella  è 
compila,  e il  gioruo  quand* è venula  la  sera: 
perocché  quella , e questo  può  cambiarsi  in  un 
punto.  — Facendomi  d‘  uom  vivo  ec.  Trasfor- 
mandomi nella  mia  donna  significata  nel  Lauro. 
D’altre  fantastiche  trasformazioni  ridonda  tutta 
la  cantone. — St.  3.  Come  ogni  membro  ec.  Im- 
perocché ogni  membro  corrisponde  all’anima, 
la  quale  non  più  d’  uomo , ma  di  pianta  era  noi 
Poeta.  — Non  di  Peneo  ec.  Peueo,  fiume  della 
Tessaglia , sulle  rive  del  quale  fu  Dafne  mutata 
in  Lauro.  — Piu  altero  fiume,  il  Rodano.  — 
Mei  ritrovassi  ec.  Poiché  non  sapendo  io  nò 
come , né  quando  ritrovassi  quel  min  sperare 
( quella  mia  speransa  rapitami  ) lo  ricercava 
ognora  di  qua,  e di  là,  e dentro  all’acque  ec.  — 
St.  4*  Che  il  cor  s' umiliasse.  Il  core  di  Lau- 
ra. — Qual  fu  a sentir.  Qual  mi  die  allor  pena 
ciò  che  mi  tormenta  adesso  al  solo  ricordarme- 
lo 1 Ch’  è per  innanzi.  Che  dissi  finquì.  — M’a- 
perse il  petto.  Significa  il  Poeta  come  Laura 
gli  diede  filialmente  un  segno  di  corrispondenza 
con  divieto  di  farne  altrui  motto;  e com’egli  ve- 
dendola in  aspetto  più  cortese  del  solito , non 
la  riconobbe  ( oh  follia  degli  umani  semi!  ) per 
uell*  aspra  ch'ella  era,  c le  scoperse  i liini- 
i suoi  desiderii.  Ma  dessa  ripigliando  l' anti- 
ca severità , lo  ridusse  a tale  che  parve  con- 
verso in  pietra.  — Si.  5.  Che  tremar  mi  fca  ec. 
Che  mi  facca  tremar  dentro  a quella  forma  nel- 
la quale  io  era  mutato,  udendo  lei  dirmi  cc\— 
E dtcea  meco  ec.  Ed  io  dicca  meco  stesso:  se 
costei  mi  libera  da  questo  stato  di  pietra,  nes- 
suno affanno  mi  parrà  più  duro;  toma  pure, 
o Amore  mio  liranuo,  a farmi  versar  lagrime. 
Non  so  poi  come:  tuttavia  mossi  indi  i piedi , 
cioè  tornai  all’ esser  mio.  — Nè  tacendo  ec.  Nè 
tacendo,  poteva  ritogliere  il  mio  core  dalle  ma- 
ni di  morte.  — Non  son  mio  no  ec.  Supplisci  : 
o Laura.  — Si.  6.  D’indegno  far  ec.  D'inde- 
gno ch’io  mi’ era,  farmi  cosi  ec.  — Il  mio  lu- 
me ec.  La  donna  tuia.  — Il  furtivo  raggio. 


Laura  che  mi  foggia.  Gran  tempo  umido  ten-  ‘ 
ni  ec.  Umido  , cioè  converso  in  fonte,  i tenni 
gran  tempo  quel  viaggio,  vale  a dire  : andai  tra- 
scorrendo a guisa  dcTiumi.  — St.  7.  Dopo  qua/i- 
lunque  offese.  Dopo  quante  si  voglia  offese.  — 
In  lui  si  specchia.  Lui,  cioè  Dio,  imita.  — E 
fai.  E lo  fa.  — Ch‘  ancor  poi  npregando  ec. 
Perocché,  tornando  io  nuovamente  a ripregarla, 
mi  converse  in  dura  selce , nè  mi  lasciò  che  la 
vuce.  Nuova  trasformazione  iti  ciò  che  chiamasi 
Eco.  — St.  8-  I'.d  in  un  cervo  solitario  e va- 
go ec.  E mi  trasformò  in  un  cervo  solitario,  e < 
vagabondo  di  setva  in  selva  ; e fuggo  lo  slor-  j 
no,  cioè  la  moltitudine  ile’ miei  cani.  Imita- 
zione della  favola  d’  Atteone.  — Liceo.  P non 
fu  mai  ec.  Ricorda  la  favola  di  Danae.  — E 
fui  C uccel.  L’aquila.  — A e per  nuova  figu- 
ra ec.  Ma  qualunque  nuova  forma  io  prendes- 
si , non  seppi  lasciar  mai  quel  Lauro,  nel  quale 
primieramente  fui  trasformato. 

CANZ.  2.  St.  I.  Ch’io  non  sostegno  ec.  Ch’io 
non  cerco  di  pormi  sotto  il  giogo  d’ alcun’  altra 
donna,  che  pur  mcn  grave  mi  sarebbe  di  que- 
sto. — St.  2.  Ove  7 marttr  ec.  Quando  1*  affan- 
no la  riduce  a temer  della  vita.—  Subito  vista ; 
che  ec.  Laura  subito  ch’io  la  veggo;  poich’ella 
mi  toglie  dal  core  ec.  — St.  3.  Vendetta  fa  sol 
che  ec.  Di  quanto  per  ansor  giammai  soderai 
ec.  sarò  vendicato  sol  che  orgoglio  ed  ora  non 
chiudano  contro  1*  umiltà  mia  il  varco  , onde 
a lei  vengo  : purché  cioè  non  mi  sia  negato 
di  bearmi  della  sua  vista.  — Si.  4-  Ac/  bel 
nero,  e nel  bel  bianco.  Ne’bcgli  occhi  neri,  e nel 
candido  viso.  — Che  mi  scacciar  ec.  Cbc  scac- 
ciane me  dal  cuor  mio,  che  Amore  tostamente 
occupò.  — E quella  in  cui  V elade  ec.  E fu  ra- 
dice , o cagione  de  mici  mali  quella  Donila,  in 
cui  1*  età  nostra  si  specchia , e cui  chi  non  pa- 
venta è legno,  o piombo.  — St.  5.  Lagrima  a- 
ditnque  ec.  Adunque  la  lagrima  degli  occhi  miei 
pel  dolore  delle  quudrella  cui  bagna  di  sangue 
nel  sinistro  mio  lato  chi  primo  s*  accorse  dei 
miei  mali,  cioè  il  cuore,  questa  lagrima  nou 
mi  ritrae  dal  mio  volere  : |»oiebè  la  sentenza, 
o la  coudanna  m*  affligge  nella  parte  rea , che 
son  gli  occhi.  Per  colpa  di  questa  parte  l’al- 
ma sospira  , ed  è giusto  ch’ella  lavi  le  sue 
piaghe.  — St.  6.  Diversi.  Discordatili.  — Tal 
già  ec.  Fu  già  una  tal  donna,  Didone,  che  tra- 
vagliata coni’ io  sono,  s’uccise  col  farro  dell’ li- 
mante.— • Ne  quella  prego  ec.  Però  io  non  pre- 
go quella,  cioè  Laura,  perchè  ini  torni  a libertà: 
perocché  ogni  altra  via  non  condusse  sì  dritta- 
mente al  ciclo  come  l’amor  di  costei. — St.  7.  Be- 
nigne stelle.  Benigne  furono  le  stelle.—  Scorse. 
Scese.  — St.  8.  Qual  cella  è di  memoria  in  cui 
accoglili . Qual  è memoria  cbc  possa  ritene- 
re. — Liceo.  Quanto  il  sol  gira.  Sotto  il  giro 
del  sole.  — Non  have.  Non  ha. 

SEST.  2.  St.  2.  Quanti  vorrei  ec.  Quanti  anni 
sarei  contento  di  aspettare,  purché  quel  giorno 
venisse.— St.  4-  Che  mi  struggon  così  ec.  I qua- 
li occhi.  — Laghmosa  riva.  Lagrimosa  fonte.  E 
preso  il  contenuto  ivi  continente.  — A pie  del 
duro  lauro.  A piè  della  crudele  mia  donna.  — 

C’  ha  i rami  ec.  Per  rami  di  diamaate  intende 
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! le  candide  membra  di  Laura,  e perle  chiome 
d'oro,  i capelli.  — St.  6.  Dentro  pur  foco  ec. 
Io  tulio  acceso  nel  cuore  . e pallido  in  (accia. — 

I Con  oltre  chiome.  Incanutito  per  I*  Hi».  — Se 
tonto  ec.  Se  le  lodi  di  Laura  scritte  con  lauto 
studio  si  lungamente  vivranno.  — Liceo.  L’au- 
ro, e i topau  ec.  Riordina:  le  bionde  chiome 
| ( di  Laura  ) presso  agli  occhi , che  mcnan  gli 
! anni  mici  si  tosto  a rÌTa  (al  termine),  vincoli 
I Tauro,  e i topazi  (posti)  al  sole  sopra  la  neve. 

SON.  XVIII.  Si  diparte.  Da  questa  vita, 
j Scrisse  il  Poeta  questo  Sonetto,  estendo  Laura 
I malata  — II  terso  lume.  Il  terzo  piatirla,  i Ina- 
rcato di  Venere. — Sotto  il  sjuarto  nido  , eiascu  • 
no  delle  tre  ec.  Se  si  potaste  sotto  la  stanza 
del  Sole,  ciascuna  delle  tre  stelle  che  stanno 

1 inferiormente,  cioè  Vcnerr,  Mercurio,  e la  Luna, 
perderebbe  in  bellezza.  — Nel  quinto  giro  ec. 
Nel  cerchio  di  Marte,  pianeta  di  crudele  in- 
flusso , ella  non  vorrà  posarsi  ; ma  se  volerà  più 
io  alto  , ben  credo  che  vincerà  e il  pianeta  di 
Giove,  e tutte  le  altre  stelle. 

SON.  XIX.  E*l  mio  di  lui  sperar.  E la  mia 
speratila  in  lui.  — Terreno  incarco.  Il  corpo. 

SON.  XX.  L’amorosa  stella.  La  stella  di  Ve- 
nere. — E r altra , che  ec.  E 1*  altra  stella  , cioè 
! Gallilo , o 1*  Orsa  maggiore.  — Quella  stagione 
che  ec.  Quell'ora  che  ridesta  gli  amanti  al  pianto. 
— Quando  mia  speme  ec.  Quando  la  mia  spo- 
rtala, cioè  Laura  , ridotta  agli  estremi  perla 
malattia,  mi  si  appresentò  all’animo,  non  per 
T usata  via  degli  occhi  chiusi  nel  sonno , e la- 
gnati di  lagrime , ma  per  via  della  immagina- 
zione. — Da  quel  di  pria.  DaH'csscr  di  prima. 
Veder  questi  occhi  ec.  Ancor  non  li  è negato 
di  .edere  questi  occhi  miei,  cioè,  non  sono  an- 
cor nel  sepolcro. 

SON.  XXL  Apollo  , s’ ancor  ec.  Si  confonde 
in  questo  Sonetto  al  solito  Laura  con  Dafne, 
e colla  pianta  in  che  fu  quella  ninfa  mutata  , e 
pregasi  Apollo  a difenderla  dalle  tempeste.—  I)i 
quelle  imprtssion.  Di  questi  norenti  vapori.  — 
E far  delle  sue  braccia  ec.  E far  ombra  a se 
«tessa  delle  sue  bracci j,  cioè,  dc'rami  del  Lauro. 

SON.  XXII.  E gli  occhi  porto  re.  E volgo 
gli  occhi  iutenli  per  fuggire  ogni  luogo  segnato 
da  piede  umano.—  Dal  manifesto  accorger  ec. 
Perchè  le  genti  non  iicoprano  a fondo  il  mio 
1 stato. — ch'io  ec.  Por  questo  mio  costume  ec. 

SON.  XXIII.  Quello  incarco.  Quel  peso  d’a- 
more.—// carco.  Lo  trapasso. — Tempo  ben  fo- 
ra ec.  Ben  sarebbe  tempo  che  la  dispietata  corda 
dell*  arco  d’ Amore  avesse  in  me  spinto  1*  ul- 
timo strale  già  bagnato  nel  sangue  d’altri  scia- 
gurati amanti.  — Quella  sorda.  La  morte. 
CANZ.  111.  St.  i.  Perchè.  Sellitene. — BTattem- 
1 po.  M' invecchio.  — St.  2.  Poco  m'  avanza  ec. 
Quella  mia  speranza  di  riveder  Laura  poco  più 
vale  a confortarmi  ; sicché  in  questo  stato  non 
so  quanto  ornai  potrò  vivere. — St.  u-  E perchè 
pria  ec.  E perchè  piutlos lo , tacendo,  non  di- 
I vento  una  pietra  insensibile?—  Chi  glien’ appaghi. 
Un  qualche  oggetto  che  loro  ne  dia  materia.  — 
St.  5.  Qual  cosa  nova  piu  ec.- — D’amare  qual  co- 
I sa  nuova  che  accolga  ec.  — Che'l  pianger  gio- 
va. Cui  diletta  il  piangere.  — Ambe  te  luci. 

I ... 
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Ambedue  gli  oerhi  miei. — St.  6.  E perdono  piu 
lieve  ec.  Ed  io  perdono  più  facilmente  ogni  al-  [ 
tra  ingiuria  della  fortuna,  che  Tessermi  (oliare,  j 
— St.  7.  Ove.  Nella  quale.—  E dnv’io  prego  ec.  i 
E nel  cuor  della  quale  io  prego  d’aver  ricetto. 

SON.  XXIV.  Orso.  Nome  di  tale  che  fu  > 
Conte  dell’  Ànguillara.—  Si  disgombra.  Si  se  a-  , 
ticu.— S‘ è fatta  scoglio.  Riparando  agli  occhi  l 
miri  la  vista  degli  occhi  di  Laura. 

SON.  XXV.  lo  temo  ec.  In  questo  Sonetto  ! 
adduce  il  Poeta  le  scuse  per  esser  stato  lungo  ‘ 
tempo  senza  visitare  la  donna  sua.  — E gran  1 
tempo  ec.  Ed  è gran  tempo  eh’  io  mi  sono  dato  j 
a fuggirli.  — Dose'l  voler  non  s’ erga.  Dov’io  j 
non  mi  risolva  a ripararmi.  — * fc’V  cor  che  sii  J 
paura  ec.  E T aver  io  scacciata  dal  core  una  | 
paura  sì  grande. 

SON.  XXVI.  L‘  arboree.  Nella  pianta  del 
Lauro  è pur  qui  sìmlioleggiata  Laura.  — Senza  , 
onorar  ec.  Senza  più  rispettare  il  mese  di  Lu-  i 
glio , cosi  chiamato  dal  nome  di  Giulio  Cesa-  • 
re,  che  quello  di  Gennaio,  così  dello  da  Già-  j 
no.  — Che  la  sua  cara  amica  ec.  Dafne , cioè  ! 
Laura.  — A Nettuno , ed  a Giunone.  Al  mare, 
e all'  aria. 

SON.  XXVII.  E sua  sorella  ec.  E pare  che 
G unuae,  o l’aria  grado  grado  si  rassereni  ai 
raggi  del  Sole. 

SON.  XWI1I.  Ufi gt i »ol  di  Latona.  Il  Sole. 
— Per  quella  ec.  Per  veder  Dafne  , la  quale  è 
sempre  confusa  con  Laura.  — Tornar  non  vide. 
Non  s’ accorse  che  torno. — Lui  medesmo.  Quel 
bel  viso.— Sì, che  i begli  occhi  lagrimavan  par- 
te. Perocché  gli  occhi  di  Laura  frattanto  lagrima- 
vano.  Laura  passava  le  ore  presso  un  infermo 
suo  parente  che  se  ne  moti  ; pero  il  Sole  non 
la  vedeva , ed  ella  era  lagrimosa. 

SON.  XXIX.  Quel  che  in  Tessaelia  ec.  Giulio 
Cesare.  — Il  marito  di  sua  figlia.  Pompeo  1 
genero  di  Cesare.  — E’I  pastor  ec.  Davidde.—  [ 
Ond" assai  può  dolersi  ec.  Per  lo  che  deve  ex-  ' 
irr  ben  tristo  il  monte  di  Gellioe,  carico  delle  ! 
maledizioni  dello  stesso  Davidde,  a cagione  che  ; 
ivi  fu  spento  Sanile. 

SON.  XXX.  Il  mio  avversario  ec.  Intende  I 
lo  specchio. — Del  mio  dolce  albergo.  Dal  vostro  . 
cuore.—  Ove  voi  sola  siete.  Ove  non  è altro  ! 
umore  clic  il  proprio  amor  vostro.  — Questo  e i 
quel  corso.  Il  proceder  di  Narrisso  ed  il  vo- 
stro. — Henchè  di  sì  bel  fior  ec.  Quantunque 
T erba  sia  iudegna  di  ornarsi  d’  uu  fiore  qual  ! 
voi  sareste , se  come  Narcisso  vi  trasformaste.  ■ 

SON.  XXXI.  L'oro  e le  perle  ec.  L’oro  e , 
le  perle,  onde  vi  piace  adornarsi,  e que*  fiori 
che  si  ponete  d’intorno,  anche  a dispetto  ' 
del  verno  ec.  — Al  Signor  mio.  Ad  amore. — 
Reggendo  in  voi  ec.  Veggendo  che  voi  termi- 
nate ogni  vostro  amore  in  voi  stessa. 

SON.  XXXII.  lo  sentia  dentr’  al  cor  ec.  Era 
sialo  lungamente  il  Poeta  senza  vedere  la  donna 
sua  j il  che  gti  dà  materia  pel  Sonetto  presen- 
te. — Insti.  Per  quella  via.  — Assai  mi  guar - | 
do.  Assai  mi  trattengo  dal  rimirarli.  — Vi-  , 
vr omini  un  tempo  ec.  Or  che  v’  ho  riveduta , * 
mi  serberò  in  vita  per  alcun  tempo;  cotanto  | 
può  una  vostra  occhiata  sul  viver  mio.  Poscia  ; 
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io  morir»,  se  resisto  al  desiderio  che  a voi  mi 
risospinge. 

SON.  XXXIII.  Ala  sempre  /*  un  per  f altro 
ec.  Ma  sempre  1'  un  simile  cresce  per  1'  unione 
dell' altro  simile.  — Al  qual  un  alma  ec.  Al 
«pule  s’  a flit!.!  un'  anima  che  vive  in  due  corpi , 
cioè  1*  anima  dell'Amante.  — - Niello  sfrenalo 
abbietto  ec  Diminuisce  nello  stesso  lanciarsi 
sfrenai  amente  verso  il  proprio  oggetto. 

SUN.  XXXIV.  Perch'Io.  Bench’ io.  — Di 
menzogna.  Dalla  menzogna.  — Or  io.  Quando 
io.  — Dinanzi  alila  mia  pace.  Dinansi  a ì. au- 
ra. — Aliar  tracie.  Spirale  alla  di  lei  presen- 
i za.  — Sola  fa  vista  mia  ec.  Solo  il  mio  aspet- 
to non  mentisce  lo  stato  del  cuore. 

CANZ.  IV.  St.  I.  A pente  che  di  là  ec.  Che 
.j  di  là  dall’Occidente.  — L'eterna  luce.  Il  Sole. 

— St.  2.  L'arme  riprende.  Raccoglie  i suoi  ru- 
llici arnesi.  — Simili  a quelle  ghiande  ec.  Si- 

i mili  a quel  rozzo  villo  degli  uomini  primitivi, 
«lei  quale  ciascuno  aborrisce  in  oggi,  e cui 
pertanto  encomia,  c riconti. — Afa  chi  veto!  ec. 

| Àia  si  rallegri  pure  chi  suole.  — St.  3.  Ov’  egli 
! alberga.  Ove  alberga  il  pianeta  stesso.  — - La 
j schiera  sua.  Il  suo  armento.  • — Ingiunca.  Spar- 
i ge.  — M‘  informe.  Mi  consigli.  — E lei  non 
1 siringi.— E lei  non  allacci.— «St.  A.  In  qualche 
| chiusa  valle.  In  qualche  seno  di  mare.  — Per- 
j che.  Quantunque.  — Le  colonne.  Le  colonne 
, d'Èrcole,  cioè  i monti  di  Calpe.  ed* Aitila.  — 

, Arroge  al  danno.  Aggiunga  al  danno.  Rechi 
i aumento  a' mici  mali.  — Ch‘ i’ son  già  ec. 
i Che  son  già  presso  a dieci  .anni  dacch’io  cre- 
^ sco  in  questa  voglia,  cioè  nell’ amore  di  Lau- 
ra. — Si.  5.  E . perche  un  poco  ec.  E per  con* 

I tinuarc  a parlare,  giacché  parlando  mi  sfogo 
j alquanto.  — - Perchè  non  tolti  ec.  Perchè  non 
| mi  son  tolti  una  volta?  Perchè  non  m* è tolto 
I il  giogo  ? — Che  volli.  Qual  ehhi  consiglio . 

— A chi  tutto  diparte.  Alia  morte.  — Aè  so 
! ben  anco  ec.  Nè  so  pure  se  ho  ila  credere 
: eh’  ella  potrà  levarmelo  dal  cuore Licen.  T'ha 
! fatto  di  mia  schiera.  T’  ha  fatto  vogliosa  della 
; solitudine,  eom’io  sono.  — AI' ha  concio.  M'  ha 
j ridotto.  — Di  questa  viva  pietra  ec.  DeH’in- 
! flessibile  mia  donna , che  è pure  il  sostegno  di 
1 mia  vita. 

SON.  XXXV.  Poco  era  oc.  Poco  vi  man- 
cava. — Come  vide  lei  ec.  Come  Tessaglia 
vide  cangiar  lei  , cioè  Dafne , o Laura  . — 
i Pensoso  nella  vista  ec.  Oggi  sarei  un  simulacro 
[ in  aria  pensosa.  — Per  cui’i’ho  invidia  ec.  Pel 
i spiai  giogo  dolendomi,  invidio  Atlante  traslèrma- 
. tu  in  inonlagua  , il  quale  là  ombra  a Marrocco. 

MADR.  I.  A on  al  suo  amante.  Ad  Al  leone. 

— La  pastorella  alpestre.  La  selvaggia  mia 
> donna. 

MADR.  II.  Per  eh*  al  viso  ec.  Perchè  portava 
nel  viso  segni  d* Amore.  — A mezzo  il  giorno. 
A mezzo  il  eanimin  della  vita. 

DAL.  HI.  A ’on  pur  qual  fu  ec.  Non  qual  fu 
in  addietro  . ma  pare  a me  che  quest'esca  s’  au- 
menti. — Avvegna  mi  sia  ec.  Bench’  io  mi 
sia  di  ciò  accorto  tardi.  — Ali  rinvesca.  Di 
nuovo  in’invisclna. 

j SON.  XXXV 1.  Che  a me  fu  insieme  ec. 


, Che  a me  fu  promesso  insieme  e a pietà.  Que- 
j sto  Sonetto  si  vuol  composto  nel  tempo  che  il 
Poeta  attendeva  Laura  ad  un  promesso  collo- 
quio. E dentro  dal.  E dentro  al. 

SON.  XXXVII.  Più  /e»*/.  Più  veloci.  — Là 
oltre.  Verso  colà.  — Che  per  disdegno.  Men- 
tre pel  dispetto  che  mi  prende.  — Altro  mai 
ec.  Non  mi  tocca  mai  altro  delle  grazie  loro. 

DAL.  IV.  Altrui.  Di  Laura.  — Tra  le 
chiome  dell’  or.  Tra  1’  oro  delle  chiome.  — 
Ben  morendo.  Morendo  j*T  bella  cagione. 

SON.  XXXVIII.  L*  arbor  geniti.  Il  lauro, 
cioè  Laura  , secondo  il  costume  del  Poeta,  di 
cui  più  ornai  noo  parleremo.  — Securo  me. 
Essendo  io  securo  . — Per  costei . Sentendo 
qual* è meco  Laura.  — Aè  Poeta  ec.  Supplisci: 
dirà , non  ne  colga  mai  uè  Poeta  ec. 

SON.  XXXIX.  Eia  giunto.  Fui  colto. — Ad 
esser.  Quando  fui. 

SON.  XL.  Sommesso.  Sottoposto.—*  Riduci 
ec.  Riconduci  a miglior  via  gli  erranti  pensieri. 

BAL.  V.  Che  fa  di  morte  ec.  Che  è si  palli- 
do, che  chi  mi  vede  si  rimembra  della  morte. 

— Salutando.  Salutandomi.  — Da  !or  cono- 
sco ec.  Son  debitore  a loro  dello  stato  in  cui 
mi  trovo  — L‘  una , e V altra  chiave  . La 
chiave  dell'allegrezza  , e quella  dcU’alTanDO. — 
Ch'ogni  cosa  da  voi.  Che  tutto  ciò  che  da  voi  . 
mi  viene. 

SON.  XLI.  Se  voi  poteste  ec.  Se  con  mo- 
strar Imitazione  , o con  chinar  gli  occhi , o con 
piegjr  la  teita , o cou  fuggire , o con  disprez- 
zare i miei  preghi , o con  altri  ingegni  , cioè, 
o con  altri  modi  , voi  poteste  uscir  dal  mio 
petto,  io  direi  bene  ec.  — Ove  dal  primo 
Lauro  ec.  Dentro  a cui  per  opera  d’ Amore  si 
moltiplicano  i miei  allctti  per  voi.  — Ala  poi. 
Ma  poiché. 

SON.  XL1I.  Afa  così  vare.  Ma  cosi  accade 
a chi  si  si  ima  più  del  giusto. 

SIST.  111.  St.  I.  L aere  grattalo.  L'aria  i 
pregna  di  vapori.  — St.  a Serrate  ec.  Vedi  U 
Sonetto  I.XXXI.  e le  note  corrispondenti.  — 
Quando  cade.  Questo  verbo  dipende  dal  si  leva 
| tosto  innanzi.  — - St.  4-  I*  usata  nebbia  . La 
solila  serietà.  — St.  5.  Mentre  che.  Finché. — 
A'  begli  occhi.  I>i  Laura.  — ■ St.  6.  Per  amor 
d’ un.  A ragione  d'  un  vento;  e vuol  dire  a ca- 
gione di  Laura , perchè  questo  nome  ha  il  me- 
desimo suono  che  1*  aura.  — Duo  fumi.  Sor- 
ga, c Rodano.  — Tra' l bel  verde  e'I  dolce 
ghiaccio.  Tra  le  rive  crltoso  e I'  acque  fresche. 

— Tal  eh’ i dipinsi  ec.  Tal  che  per  mille  valli, 
ov’io  fui,  dipinsi  poi  1* ombra,  cioè  l’ imma-  j 
gine  di  Laura.  — Aè  suon  ec.  Nè  stu  pito  di 
tuono.  — Chiosa.  Come  quel  dì.  Come  fuggi 
quel  giorno,  ch’io  qui  vidi  la  donna  mia. 

SON.  XLIII.  Subito.  Improvvisamente.  — 
Ch'ai  cor  gentile  ec.  Che  la  propria  testimo- 
nianza basta  perché  un  animo  gentile  provi  gli 
Mintoli  della  vergogna.  — Piacemi  almen  ec. 
Mi  piace  che,  se  prima  erano  umidi  gli  occhi, 
ora  iu  lor  vece  lo  siano  i piedi  ; così  una  stagio- 
ne più  cortese  asciugassi*  quelli,  e vi  rspcti- 
mentassi  pietosa. 

SON.  XLIV.  L’aspetto  sacro  ec.  Si  vuole 
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1 scritto  questo  Sonetto  da  lloma,  e indirizzato 
1 » un  personaggio  Romano  assente  da  quella  me- 
tropoli. — Poi  torna  li  primo  re.  I'oi  torna  il 
primo  pensiero,  e fugge  il  secondo. 

SOM.  XI.V.  Diro/,  come  persona  ec.  Lo  dirò 
come  quegli  che  n»  feci  esperimento  tra  1*  isola 
, dell'  Lllu  , e quella  del  Giglio.  Viaggiata  il  I 
' Poeta  alla  volta  di  Roma.  — Mal  chi  contro-  ' 
sta  ec.  Mal  fa  chi  contrasta,  e chi  si  nasconde. 

CANZ.  V.  St.  1.  Finir  ....  questa  tori. 
Finire,  ansi  eh* io  moia,  d'aver  motivo  di  la- 
mentarmi. — Dm  et  raison  ec.  Di  ilio  e ra- 
gione è eh*  io  canti,  e mi  ricrei.  Verso  è que- 
sto onde  principia  lina  Canzone  di  Arnaldo  Da- 
niello Provenzale.  — St.  a.  Occhi  santi.  Di 
Laura.  — Donna  mi  prega  ec.  Verso  di  Guido 
Cavalcanti.  — St.  3.  Cosi  nel  mio  parlar  ec. 
Verso  di  Dante.  — St.  S’ i*  trascorro  il  citi 
re.  Per  quanto  io  miri  su  tutto  il  cielo.  — 
Meco  si  tisi  ec.  La  ragione  del  mio  male  è den- 
tro me  stesso.  — Poi  che  del  suo  piacere  ec. 
Poiché  il  hei  sembiante  di  Laura  m'cmpl  del 
•no  desiderio.  — Im  dolce  vista  ec . Verso  di 
Ciao  da  Pistoia. — Si.  5.  E s' al  vero  splendor. 

E se  ritorno  mai  a contemplare  il  vero  splen- 
dore, cioè  la  bellezza  intrinseca.  — Ch*  t volsi. 
Che  io  lo  volsi.  — Nel  dolce  tempo  ec.  Verso , 
col  quale  il  Petrarca  stesso  comincia  un'  altra 
Canaooe. 

CANZ.  VI.  St.  I.  Perche  la  vita  ec.  Quan- 
tunque io  diffido  di  bastare  all' alla  impresa  di 
lodare  gli  occhi  di  Laura , essendo  breve  la  vi- 
I la , e scarso  1'  ingegno , tutta  volta  io  cerco  di 
tare  intendere  le  mie  pene , che  da  se  stesse 
I parlano,  la  dove  io  bramo  che  siano  intese,  e 
! dine  il  dovreb)>ero  essere.  — Tien  dal  stiletto 
ec.  Ha  dui  tema  gentile  disposizione  d*  inge- 
1 Roo. — Levando.  Alzandolo.  St.  a.  Principio  ec. 

: 0 occhi,  principio  ec.  — Rostro  gentile  ec.  La  . 
■ niij  indegnità  vi  rende  gentilmente  sdegnati.  — 

! JT  è più  caro  ec.  M’c  più  dolce  la  morte  in- 
nanzi a voi , die  il  vivere  da  voi  lontano. — Si.  3. 

; Ch’ i'  non  mi  sjaccia . S' io  non  mi  distruggo. 
Risalda.  Rinvigorisce.  — Ria  corta.  IJn  mezzo 
penalo.  — E la  colpa  ec.  La  colpa  è d*  una,  cioè 
' di  Laura,  che  non  ha  cura  di  noi.— St.  Quanti 
i color.  Ora  pallidi,  cd  ora  vermigli.  — Se  non 
! che  7 veder  voi  stesse  ec.  Voi  siete , o rari  oc- 
chi, lieti  e beoti  ; eccetto  che  vi  manca  la  fe- 
licità di  veder  voi  medesimi  : ma  ogni  volta  che 
! vi  rivolgete  in  me , intendete  bene  dagli  effetti 
che  producete  sull1  aspetto  mio  cicche  siete  voi. 
— St.  5.  Però  forse  è remota  ec.  Quiudi  forse 
un  allegrezza  senza  misura  non  cape  nell*  anima 
thè  vi  dà  il  moto.  — -Si.  6.  Un  sol  ec.  Il  solo 
Jienuero  di  vagheggiarvi.  — Quel  tanto  re.  Della 
mia  vita  mi  è raro  solo  quel  tempo  che  im- 
piego a vagheggiarvi:  il  resto  non  già.  — St.  7. 
L’amoroso  pensiero  ec.  Sunt  otuli  velut  animar 
frneitrae.  — Perche  la  carne.  Benché  il  corpo. 
— Di  là  non  vanno  ec.  Non  passano  oltre  la  su- 
l^rtìcie.  Non  mi  colpi  stono  addentro.  — Colto. 
Coltivalo. 

CANZ.  VII.  St.  I.  E per  /ungo  costume  ec. 

L dal  lungo  uso,  di  la  da  quegli  occhi  dove  io 
^ggo  ed  Amore,  imparai  a conoscere  1 movi- 


menti del  v ostro  cuore.  — St . a.  Degnò  mostrar 
Si  degnò  di  mostrare  alcuna  sua  opera.  — Alla  ; 
mia  usata  guerra.  Alla  mia  passione  amorosa  — 

Ch'  iasin  oilor.  Poiché  tino  a quel  tempo. 

St.  3.  Ch’i'nol  cangiasti  ec.  Ch’io  noi  d«-**i  in 
■scambio  d’uu  volger  d'ucrhi  er . — St.  \.  Questo 
rimedio.  Questo  confoito.  — Torto  mi  face.  \f  i 
fa  ingiuria.  —Fra‘1  mio  sommo  diletta  ec.  Fra 
gli  occhi  vostri,  che  sono  il  mio  sommo  dilet- 
to, e gli  occhi  miei,  dai  quali  si  versa  conti- 
nuo pianto  a sfogar  l’animo  rlie  dalla  varietà 
del  vostro  aspetto  varie  passioni  concepiste.  — 
St.  5.  All'alta  speranza.  D*  esser  cioèdrgno  d’un 
vostro  taro  .«guardo.  — Al  contrario.  Al  male. 

— Nel  benigno  giadieio  ec.  Nella  benigna  vostra 
estimazione  potrebbe  giovarmi  la  fama  di  esser 
tale  qual  dissi  poc'anzi.  — Che  non  altronde  ec. 
Cui  il  dolente  mio  cuore  non  implora  da  ve- 
run 'altra  cosa.  — / tea.  Dee  venire.— Liceo.  In 
quel  mrdesmo  albergo.  Nella  mia  incute. 

CANZ.  Vili.  St.  1.  E col  desio  ec.  K misuri 
i versi  mici  col  desiderio  che  m’ infiamma.  — 
Ne  per  mio  tngrgno.  Nè  per  quanto  mi  ado- 
peri. — St.  2.  Al  tempo.  Nel  bisogno.  — Non 
mia , ma  di  pietà  ec.  Non  diro  che  amica  mia  , 
ma  che  almeno  la  faccia  amica  di  pietà . — 
St.  3.  S“  avvolse.  S'aggiro.  — St.  A'  duo  lu- 
mi. Alle  due  or»e.  ■ — Ma  truppa  più  ec.  Ala  è 
sempre  maggiore  il  piacere  eh’  io  prendo  quasi 
di  furto  da  qurgli  occhi,  di  quello  «he  Laura 
graziosamente  mi  dona.  — (W  Amor  in'  in- 
forma. Come  Amore  mi  ammaestra.  — E quel 
poco  eh*  i ’ sono  ec.  11  prenderli  io  continua- 
mente per  norma  mi  fa  essere  quel  poco  eh*  io 
sono.  — Così  gli  ho  ec.  Cosi  gli  ho  falli  si- 
gnori di  me.  — Falsa.  Imperfetto,  e da  nulla. 
SL  5.  Eterna  . Rende  eterni  . — Move . Na- 
sce. — Senza  volger  giammai  ec.  Senza  che 
si  movesse  mai  alcuna  sfera  celeste;  di  modo 
die  durasse  sempre  quel  giorno.  — St.  6.  Quan- 
do t umana  viltà  ec.  Quando  il  troppi  lume 
degli  ordii  di  Laura  viuce  la  ptlensa  della  mia 
vista  mortale.  — Rolgon  ec . Mi  detraggono 
ad  altre  cose.  — Che  questo  è 7 colpo  ec.  Clic 
il  privarmi  delta  parola  è il  colpo  cc. 

SON.  XI.VI.  Io  son  già  stanco  ec.  Io  sono 
stanco  in  pensando  che  non  mi  stanco  mai  di 
pensare  a voi.  — Se  Tn  nò  fallassi  ec.  Se  io 
pur  facessi  errore,  scrivendo  sempre  di  voi  e 
non  mai  d’altra  materia , sarei»]*  colpa  d*  A- 
more.  non  già  mancamento  d’ aite. 

SON.  XI.V  II.  Dal  mar  nostro  divi  sa  . 01- 
trainarina.  — La  scorta  può  ec.  Non  è degna 
di  riprensione  la  lingua,  ma  il  p’usieio  che  le 
fa  scorta.  — Sovra  ’l  mio  Jianco . Nel  mio 
cuore. 

SON.  XLVIII-  E 7 cor  negli  occhi  ec.  E 
V afflizione  dell'  anima  si  dipinge  negli  orchi  er. 

— Qwrzti  acca  poco  andine.  Costui  polca  star 
poco. 

SON.  XLIX  . Per  mirar  Pchc/eto  ve.  Se  . 
Poli*  letn,  e qualunque  più  famoso  Artista  stes- 
sero mille  anni  a riguai  dare  il  volto  di  Laura, 
non  vedrebl»ero  ec.  — Cortesia  fe’  ec.  Simone 
pittore  le* cortesia  a ritrarre  in  Paradiso  ih- volto  i 
di  Laura  ; uè  questa  coi  lesta  potrà  farla  poi  di-  . 
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berso  di  IjuÙ  , pen  ile  gli  occhi  di  lui  sentendo 
del  mori  ilio  , non  sarebbero  siati  sufficienti  a 
: contemplare  un’ oggetto  reiette, siccome  Laura. 

SON.  L.  Di  sospir  molli  re.  Mi  avrcldie  li- 
beralo dei  sospiri  nati  da  onesto  amore,  che  a 
me  fanno  parer  vile  la  belletta  corporea  , la 
quale  dagli  altri  è tenuta  in  maggior  pregio, 
perocché  io  mi  sarei  contentato  anche  d'  una 
pittura  se  avesse  avuto  l’ intelletto,  e la  voce. 
— Se  risponder  sorrise.  Se  non  che  ella  non 
sa  rispondere.  — - Pigmahon  , quanto  re.  Pigma- 
! tirine  si  fece  una  statua  d’ avorio , della  quale 
innamoralo,  pregò  Venere,  che  anima  le  desse. 
I Venere  lo  esaudi. 

i SON.  LI.  Ch*  T non  son  già  mezzo  per  pii 
; occhi  re.  Cl>’  io  sono  quasi  disfatto  pel  pianto 
; che  mi  scende  dagli  orchi.  — ól  e Illusamente . 
1 Così  nascostamente.  — Guardando.  Guanlan- 
I dola  io.  — Appena  infin  a qui  ec.  Appena  ho 
tratta  tìnqui  la  vita. 

SEST.  IV.  St.  X.  Fermato.  Risoluto.—  Sce- 
| vro  da  morte  ec.  Distante  dalla  morte  quanto  • 
j la  gru»*rua  della  turca.  — Crede.  Ubbidisce. 

St.  2.  JV on  pur  d' intorno  area  ec.  Non  avea 
! soltanto  intorno  a me  , ma  pure  dentro  al 

> mio  core.  — St.  4>  AWe,  ne  legno.  Nave  o 
1 legno,  e sono  nominatiti.  — St.  5.  fion  per - 

> di'  io  sia  sicuro  ec.  Non  già  ch'io  sia  sir  uro 
| del  fine  glorioso,  cioè  di  guadagnare  il  Para- 
| diso  ; poiché  volendoti  entrare  prima  di  notte, 
| bisogna  fare  un  grau  viaggio  in  poche  ore 
i di  vita.  Vuol  dire  che  potrebbe  Toglierlo  la 
| morte  , ansi  che  bastantemente  preparato  si 
I fosse.  — C/i’  i'  sarei  rapo.  Com’  egli  è certo 
! eh*  io  sarei  desideroso. 

SON.  LI  I . Ben  renne  a di  turarmi  ec.  Bene 
' Iddio  culla  sua  graiia  venne  a liberarmi, 
i SON.  LUI.  £ voglio  ansi  un  sepolcro  ec. 
ì E voglio  piuttosto  un  se|Kj|rro  sema  caratteri, 
I di  quello  che  ivi  si  verità  come  io  inoiii  per 
| voi.  — Che  può  star  seco  anco,  (.'he  ancora  ha 
! tanto  vigore  da  stare  unita  «Ilo  spirilo, 
j SON.  LIV.  Tira  cd  empie.  Allenta  e cari- 
ca.— Scempie.  Mi  scempii  ; faccia  scempio  di 
1 ine.  — Perdi  ancor  ni"  invischi.  Benché  ancora 
mi  prenda  al  suo  vischio.  — Perche  di  fuor 
V incisdu . Quantunque  superficialmente  lo  trinci. 
In  fin  là.  Fino  agli  occhi.  — Chi  ‘/passo  chiu- 
da. Cosa  alcuna  che  loro  impedisca  di  giunger 
fin  là.  — JL'  immagine  aspra  , e cruda . Di 
l Laura. 

SON.  LV.  Di  vostro  fallir.  A cagione  del 
I tallir  vostro.  Così  sempre  facciamo . Rispon- 
i dono  gli  occhi)  e tutto  il  Sonetto  è a dialogo. 

1 — Che  mosse  dentro  ec.  Che  si  mo«so  interna* 

I niente  da  colui  che  more,  cioè  dal  core.  — 
j fieli*  prima  vista.  Nel  veder  Laura  la  prima 
: volta. — Avari.  Avidi.  — Or  questo  e quel  ec. 
j Cosi  couchiudono  gli  occhi.—  E d"  altrui  colpa 
1 ec.  E altrui  s*  acquista  il  biasimo  dell’  altrui 
' colpe. 

SON.  LVI.  Fermo.  Risoluto.  — Questi  dolci 
j nemici.  Laura  cioè,  e il  lungo,  e il  tempo,  e 
! l'ora  che  primieramente  la  vide. 

SON.  LYII.  La  fenostra.  Gli  occhi  di  Lau* 

I ra.  — Destra.  Felice.  — Sovrastar.  Hùnanere. 


— Si  scapestra.  Si  scioglie.  — Scorta.  Ammo- 
nita. — Am  va  per  tempo  ec.  Non  more  per 
tempo  chi  lascia  addietro  la  felicità , e trovasi 
a vivere  nella  miseria. 

SON.  LVIII.  Sentiste.  Conosceste.  — A che 
vaghezza  il  mena.  A che  mai  In  conduce  il  p ru- 
pi n>  appetito.  — A/’  a (frena.  Mi  opprime.  — 
/ miei  nemici . Gli  occhi  stessi  di  Laura.  — 
Fon  è per  morte  ec . Non  è per  uccidermi . 
Ma  per  più  tormentarmi. 

SON.  LIX.  Poiché  mia  speme  ec.  Poiché 
Laura  tarda  troppo  a confortarmi.  — Per  fug- 
gir dietro.  Per  fuggire  indietro.  Per  ritiranni 
dall*  amore.  — DalT un  dei  lati  ec.  Da  quella 
parte  uve  autore  ra*  ha  fatto  piegare.  Metafora 
presa  da  «hi  ferito  si  curva,  e ponendo  la  mano 
sulla  piaga  , obliquamente  cammina.  — Segni 
eh'  io  presi  ec . La  pallidezza.  — La  nemica 
mia.  Laura.  — T.  lei  vitf  io  ec.  E nonostante 
vidi  ferita  lei  pure.  Anto  anrh'cssa  il  Poeta, 
nu  di  casto  e saggio  amore. 

SON.  LX  Per  se.  Da  se  solo,  e senza  un'  a- 
mica.  — Quel  tradì tor.  Amore.  — Sospirando 
indietro.  Sospirando  il  {lassato.  Mi  spetro.  Mi 
libero. 

SON.  LXI.  Fon  so  se  vero  o falso.  Non  so 
se  con  verità  o per  inganno.  — E se  non  fosse 
or  tale  ec.  E quantunque  adesso  non  fosse  pur 
quella,  tutlavolla  uon  si  risana  una  piaga  col- 
1’  allentar  1*  arco. 

SON.  LX1I.  Folgore  esempio  ec.  Accenna 
gli  amori  della  sua  prima  gioveulù.  — Altro 
lavoro.  Altri  studi. 

SON.  LXII1.  V immagin  donna.  L*  imma- 
gine sovrana;  cioè  quella  della  persona  amala. 

— E le  virtù  che  C anima  ec.  Le  virtù  au- 
mali.  — La  scacciata  parte  ec.  Quelle  virtù 
animali  fuggendo  dalla  propria  sede , arrivano 
nel  corpo  dell*  amala  persona , e cacciando  al- 
tresì le  virtù  animali  proprie  d’  esso  corpo  , 
operano  la  loro  vendetta,  e trovano  un  esigilo 
giocondo , fermando  ivi  la  loro  sede,  — In  duo 
volti.  Nel  volto  cioè  dell'  amante  e in  quello 
della  persona  amala  . — Da  nessun  lato . Nè 
nell' Amante,  nè  nell’  Amata.  — Duo  Amanti 
Non  si  sa  di  chi  si  palli  dal  Poeta.  — In  vista. 
Nell’  aspetto. 

SON.  LXIV.  Ove.  Contro  il  quale.  — Ignu- 
do. Tutto  quanto.  — Fon  a Maria  ec.  Nè  a 
Maddalena,  nè  a Pietro  Apostolo  nocque  la  fede 
che  lauto  è a me  dannosa.  Linguaggio  miste- 
rioso, di  cui  è vano  rintracciare  il  significalo, 
quando  nessun’ altri  che  Laura , come  dichiara 
il  Poeta,  lo  deve  intendere. 

SON.  LXV.  Finto.  Stanco.  — Ove  eh*  io. 
Dovunque  io.  Precisa.  Tronca.  — A posta 
d’ alhui . Secondo  l’altrui  volere. 

SON.  LXVI.  Quale  era  il  mio  stato.  Quan- 
to era  giocondo.  — Della  mia  morte.  Di  Laura 
eh*  è ragione  della  mia  morie. 

SON.  LXV1I.  Eoi.  Scrive  ad  un  amico.  — 
S‘  alcuna  sua  vista.  Alcuna  cosa  che  nella  vita 
SÌ  vegga.  — Frate.  Fratello. 

SON.  LXYI11.  Quella  fenestra.  Della  casa 
di  Laura.  — L*  un  Sol.  Laura  stessa.  — Quan- 
do a lui  piace.  Quando  a lei  piace  d*  aliar  ciar- 
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si. E t altro  In  su  la  nona.  E il  sole  veni 

1 sul  aezzndi  . — E quella  dove  1‘  nere  ec.  E 
r a’rj  ti  ne»  tra  della  rasa  di  Laura  volta  al 
arttntrioue.  — A*  gran  dì  . Sic’  giorni  d’  e- 

sta*- 

iON.  LXIX.  Quella  eh' a nuli' uom  perdo - 
m.  La  Morte.  — Ma  forza.  Ma  ricevo  fona.  — 

J vincerà  il  migliore.  La  migliore  delle  due 
a»»e  accennate,  cioè  la  ragione.  — S‘ anime  son 
quaggiù  ec.  Se  chi  è nel  mondo  può  esser  pre-  | 
sago  d'  un  licne  avvenire. 

SON.  LXX.  Il  traditor  d'  Egitto.  Il  tradito-  | 
re  Emiliano.  Tolomeo.  — Dell'  onorata  testa.  Di  , 
Poni peo.  — All’  imperio.  Di  Cartagine.  — De- 
sputo.  Di»|>etto  , o disdegno. 

CANZ.  IX.  Intendami  chi  può,  eh*  i m*  inten- 
d ’ io , dice  il  Poeta . e non  basterebbe  lo  stesso 
Edipo  a indovinare  gli  cnimmi  di  questa  bucar- 
ra  Cantone. 

MADK.  III.  Sovra  V ale  accorta.  Veloce  e de- 
stra , per  la  prontezza  dell’accorgimento  di  Lau- 
ra. — Sol.  Senta  la  ragione  ebe  ini  servisse  di 
scorta  o di  compagna  , cioè  di  compagnia , alla 
maniera  degli  antichi. 

SON.  LXXI.  No  7 soverchio  affanno  ec.  Che 
il  troppo  affanno  non  disfaccia  il  core.  — Co- 
sporte.  Sparse  ovunque.  — O quelle  o simil 
ec.  O la  luce  di  quegli  occhi,  o altra  simile 
accesa  da  quella.  — — Solo  d‘  un  Lauro  ec.  Da 
Laura  sola  derivano  in  me  tante  amorose  im- 
magini di  lei  ; che  Amore  mi  conduce  vaga- 
bondo d'  una  in  un*  altra  , come  più  gli  ag- 
grada. 

SON.  LXXIL  Ov  Amor.  Ove  il  mio  amore, 
cioè  Laura. — In  quel  cortese  giro.  In  quel  gio- 
condo spaiio  di  terreno.  — Prega  quando' l ve- 
drai. Quando  vedrai  quel  mio  amore,  pregalo, 
Sennuccio  mio  ec.  Sennuccio  Del  Bene;  nome 
d’  un  amico  del  Poeta. 

SON.  LXXIII.  A nona.  A mexxodì.  — Alle 
squille.  All’ ave  maria  della  sera.  — In  quel - 
r aere.  Nel  terreno  avventuroso  del  Sonetto  pre-  i 
cedente. 

SON.  LXX1V.  A l luogo  usato.  Anco  qui  si 
parla  del  terreno  avventuroso  di  che  ne'  due 
Sonetti  antecedenti  a questo.  — Distretto,  lo 
apparecchiato.  — Più  degna  ec.  Era  più  degna 
di  natura  immortale  che  d*  umana.  — 1 raggi 
ec.  Gli  occhi  di  Laura.  — Aggiunto . Soprag- 
giunlo. 

SON.  LXXV.  In  sì  novo  colore.  In  sem- 
biante così  nuovo  c maraviglioso  . — Che  la 
parola  l’ non  soffersi.  In  guisa  che  io  non  ebbi 
: fona  di  sostenere  le  sue  parole  senza  smar- 
. rirrni. 

’ SON.  LXXVI.  E son  pur  ec.  E son  tut- 

: tavia  quello  di  prima. 

SON.  LXXY1I.  Dove  mezzo  son.  Dove  sono 
1 senxa  di  voi  che  siete  La  metà  di  me.  — Su- 
j bito.  Iinprov viwmeute.  — E ovvi  . Vi  voglio. 

—•Nù  mica.  Nè  anche  un  tantino.  — All’amo- 
j rosa  reggia.  A Vale  blusa,  che,  abitandovi  Laura, 
ì è la  reggia  d*  Amore.  — Laura.  Parla  in  dop- 
! pio  senso,  alludendo  alla  voce  Laura  divisa  in 
1 due , cioè  1*  aura. 

SON.  LXXV1U.  Dell  empia  Babilonia.  In- 

tende  della  Corte  di  Roma,  ebe  di  quel  tem- 
po era  iu  Avignone.  — Seco.  Con  Amore.  — 

M'  aita.  Mi  conforta.  — Sol  due  persone  c /leg- 
gio . Laura  , e il  Cardinal  Colonna  , a cui  è 
indirizzato  il  Sonetto,  — V altro  col  pie  ec. 

L’  altro  vorrei  che  fosse  costante  più  ebe  mai 
nei  propri  divisamente 

SON.  LXX1X.  Di  duo  amanti.  Del  Poeta  e | 
del  Sole.  — Poiché  s’  accorse.  Poiché  si  vide  t 
circondala  dai  raggi  del  sole.  — In  su  la  prima 
vista.  Da  primo. 

SON.  LXXX.  Lassai  quel  eh*  *’ più  bramo. 

M’ allontanai  dalla  mia  donna.  — Che  ’l  pensicr 
mio  figtirn.  Cui  dipinge  il  mio  pensiero  ov un-  j 
que  io  volgo  gli  occhi. 

SON.LXXXI.  Se  ’l  sasso  ec.  Se  quella  mon-  | 
tagna  onde  cbiudesi  questa  valle,  perodctla  Vai- 
chiusa , tenesse  voltala  la  fronte  verso  Roma , e | 
il  dosso  verso  Avignone  ; quasi  avendo  a schi- 
fo quella  Corte  , indicata  col  nome  di  Balte!  ec.  1 
— ■ / miei  sospiri  ec.  li  Poeta  saliva  di  frequen- 
te  su  quella  cima  per  iscoprire  1‘  abitazione  del- 
la tua  donna.  — Che  sol  un  ec . In  guisa  che  i 
neppur  uno  fallisce. 

SON  LXXX1I.  Verso  l’  estremo  . V ulti- 
m*  anno  della  mia  vita.  — Ch’  egli  avanzi.  Che 
egli  duri  più  dell’  empia  fortuna  — Anzi.  In- 
nanzi che  ciò  accada.  — E per  più  non  poter  ec. 

E fo  quanto  posso  per  vietare  a me  stesso  il 
jiolere.  — Rivolte.  Vicende.  — Mosso.  Varialo  t 
da  quel  di  pria. 

MADR.  IV.  E tra  duo  fa'  nemici.  Intende  ; 
di  se  stesso,  e d’ Amore.  — Se  pietà  ancor  ser^  j 
ba  ec.  Se  il  tuo  arco  è pietoso  ancora , e cari-  ! 
co  d’  alcuna  saetta. 

SON.  LXXX1II.  Anzi  che  7 vezzo.  Prima  j 
che  il  costume  . — Per  lentar  i sensi  . Per  j 
quanto  s'  indeboliscano  i sensi  a cagione  del-  ; 
Peli.  —.L’ùmbra  ria  ec.  Di  ciò  ci  è causa  la  | 
parte  corporea  offuscante  la  ragione.  — Ve-  | 
drù  mai  ec.  Vedrò  mai  quel  giorno , che  solo  ! 
quanto  io  vorrei,  e quanto  ti  conviene,  cioè  I 
senza  mescolanza  di  sensualità.  Laura  mi  piac-  j 
eia? 

SON.  LXXXIV.  Che  gli  si  fece.  Che  per  ! 
incontrare  quel  vago  pallore,  mi  corse  l’anima  ; 
sul  viso.  — Conobbi  allor  ec.  Conobbi  il  modo 
con  clic  i beati  si  manifestano  in  cielo  a viccn-  i 
da  i loro  pensieri. 

SON.  LXXXV.  Enel  passato  volta.  E piena 
delle  antiche  rimembranze.—  Su  V altra  riva,  j 
Nell’altro  mondo.  — Ma  pur  di  male  in  peg-  | 
gio.  Ma  spero , cioè  temo  che  la  vita  che  mi  , 
resta , vada  di  male  in  {leggio.  — Non  di  dia-  • 
mante  ec.  Ogni  mia  speranza  non  già  di  dia- 
mante, cioè  salda , ma  d’  un  vetro  , cioè  fra- 
gile. 

CANZ-  X.  St.  I.  Vestisse  d’uà  color  ec.  Po- 
tesse dipingersi  con  parole  convenienti  alle  sue  ’ 
qualità. — St.  2.  Si  siede.  Amore,  e que’ he-  j 
gli  occhi,  all*  ombra  dei  qual»  egli  siede,  miri  j 
ciò  che  chiudo  il  mio  core  . — Si  sgombra. 

Si  sfoga. — L'un  a me  noce  ec.  Il  pianto  nuoce 
a me  , il  lamentare  rendasi  noioso  a Laura , 
perch'io  non  lo  scaltrisco,  cioè  non  gli  so  dai 
vezzo.  — SI.  3.  Squadre.  Rimetta  in  isqua- 
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Idra  . — Me  ne  s tempre . Me  ne  strugga  dal 
dispiacere.  — 1 Così  m‘  è scorto  ec.  Cosi  ini  c 
| fuggito  il  dolce  soccorso  delle  rime  leggiadre 
( mate  io  principio.  — St.  t\.  Se  forse  ec.  Se 
Laura  non  si  diletta  clie  della  propria  bellez- 
za, ascolta  tu  il  mio  dire,  o riva  cc.  — St.  5. 
De*  bei  vestigi.  Cosi  tu  serbassi  tuttora  qual- 
cuno de’  l*ei  vestigi  di  Laura  sparsi  ec.  — ’ 

I St.  (i.  Cosi  nulla  ten  perde  ec.  Cosi  nulla  di  ' 
i te,  o riva,  da  me  si  trascura;  e s*io  sapessi 
con  certezza  i luoghi  torcati  dalle  belle  mem- 
bra , perderci  quel  godimento  che  nasce  in  me 
dalla  immaginazione.  — Spirto  beato.  Parla 
a Laura.  — Lircn.  O poverella  mia.  Parla  alla 
* propria  Cannine. 

LAN/.  XI.  St.  I.  Ore  te  belle  membra  ec. 

! Ili  riva  delle  quali  si  adagiò.  — A lei  di  fare 
j cc.  Gentil  arbore  , ove  le  piacque  d’ appoggiar- 
« si.  — SL  a.  Qualche  grazia  ec.  Alcuno  per 
; cortesia  sotterri  l' infelice  mio  corpo  fra  voi.  — ^ 

| Al  proprio  albergo.  Al  ciclo.  Parla  secondo  la 
filosofia  pi. illuni  a . — St.  3.  All'  usato  sog - 
j giorno.  Qui  tra  voi.  — Già  terra.  E veden- 
• do  me  già  terra.  — St.  !{.  Da  be’  rami.  Sotto 
I ai  qual»  ella  sedea  nel  benedetto  giorno  che 
; primieramente  la  vidi.  — St.  5.  Pien  di  spa- 
vento . Pieno  di  quel  sacro  raccapriccio  che 
; nasce  dal  vedere  una  cosa  celeste.  — Per  fer- 
mo. Per  certo.  Dall ’ immagine  vera.  Dalla 

realtà  delle  cose.  — Lic.  Se  tu  avessi  ec.  Parla 
alla  Canzone. 

CANZ.  XII.  St.  I.  Colui.  Amore.  — Con- 
fuso ditta.  Confusamente  detta  . — - Ma  pur 
ec.  Costruisci  : ma  pur  diro  quanto  trovo  in 
mezzo  '1  cor  la  stona  de’  miei  martiri  scritta 
con  la  sua  propria  man  ( d'  amore  ) , che  ( la 
quale  storia  ) si  spesso  rincorro  , cioè  ritorno 
a leggere.  — St.  a.  Onde  s*  io  veggio  ec.  Le 
diverse  stagioni,  la  primavera,  ,)a  state,  l’au- 
tunno gli  ricordano  Laura.  — — K donna.  A ca- 
gione dell’ età.  — S'  indonna.  Signoreggia.  — 
Di  lui.  Del  sole  autunnale,  che  maturai  firul- 
[ ti.  — St.  3.  Aegli  occhi  ho  pur  ec.  Mi  pardi 
‘ vedere  quelle  violette  e quei  fiori,  di  che  1’»- 
| mor  mio , noe  Laura  si  adornava  ec.  — Le 
1 pargolette  membra  . Laura  aveva  poco  più  di 
' dodici  anni.  — St.  /j.  Come  7 sol  neve  ec. 

• Supplisci:  dico  fra  me:  Amor  mi  strugge,  co- 
, me  il  sole  fa  della  neve.  — Ove  fra  ’l  bian- 
' co  ec.  Nel  qual  viso  tra  ’l  bianco  dell  1 canta- 
; ginne.  e l'aureo  dei  capelli.  — Chi  è quando. 

] Che  nasce  quando  . — Che  obblio  niente  np * 

1 prezza  . Il  qual  desiderio  non  teme  d’  ohhli- 
j vione. — St.  5.  AlC  ombra  */' un  bel  velo.  Adoni-  ; 
bruti  da  un  velo  che  ricopria  il  loro  pianto. — 
Onde  si  move  . Il  luogo  da  cui  si  parte  . — - 
! St.  6.  Con  tre  belle  ecccllensie.  Il  hiauro  cnl- 
: lo,  le  guance  rosate,  e i dorati  capelli.  — Ma 
pur  che  f ora  ec.  Ma  solo  rhe  l’aria  agiti  un 
poro.  — Si.  7.  Aè  farò  io.  Nè  io  lo  faro.  — 
il/  ha  racchiusi  i passi.  M’ha  serrato  i passi 
in  ciclo,  c in  terra,  perchè  ovunque  io  miro 
l’ immagine  di  lei. — Liceo.  Al  celalo.  Rispetto 
al  celato.  — Solo  per  cui  conforto.  Per  cui  solo 
conforto.  — . Del  mio  cor.  Di  Laurj.  — Ma 
quinci.  Ma  per  questo  conforto  mi  serbo  in  vita. 

J _ 


CANZ.  XIII.  St.  X.  Ch’ogni  segnato  j 

Perocché  ogni  luogo  praticato  dagli  uoniij  è 
contrario  alla  mia  tranquillità  . — E ’l  vita  , 
che  lei  segue.  Kd  il  mio  volto  che  segue  i n>ti 
dell’anima.  — Ed  in  un  esser.  In  un  media- 
mo stalo.— St.  7.  Gira.  Volge.  — iirf  oppet» 
vorrei  ec.  E appena  mi  nasce  voglia  di  toglier 
' mi  a una  tal  vita,  io  dico  ec.  — Altrui  . A , 

I Laura  . — Ed  in  questa.  E qui  . — Sospi- 
rando . Dicendo  coti  sospiri.  — St.  3.  Delta  \ 
pielate.  Per  le  lagnine  della  tenerezza.  — On- 
de  se*  diviro.  Da  quanto  cara  immagioazioito 
sei  tu  partito.  — Ma  mentre.  Ma  fioche.  — 
Al  primo  pensier.  Rappresentativo  del  volto  di 
Laura.  — E mirar  lei.  Laura  stessa.  — Sen- 
to Amor.  Sento  l’ oggetto  dell*  amor  mio.  — 
St.  4 • fatta.  Si  liella  . — Che  sua  figlia 
perde.  Che  Elena  sua  figlia  perde  in  bellezza 
con  Laura , come  stella  incontro  al  Sole.  — LÀ 
medesmo  assido.  In  quell,»  stesso  luogo  nii  av-  1 
rido  freddo  , e come  pietra  morta  sopra  una  , 
pietra  viva  e naturale.  — Si.  5.  Aon  tocchi. 
Non  giunga.  — Sì  presso , e sì  lontano.  Che  j 
mi  è si  vicino  per  la  mia  immaginazione  . e < 
sì  lontano  in  effetto.  — Che  fai  tu  lasso.  Sup- 
plisci : dico.  — In  quella  parte.  Dov’  è Lau-  , 
ra. — Liceo.  Sovr*  un  ruteel.  In  riva  d'  un  ru-  j 
scello,  cioè  della  Sorga  , mi  rivedrai  nella  mia  1 
vera  persona,  la  qu.de  non  è già  qui , ma  do-  1 
ve  abita  I*  amor  mio. 

SON.  LXXXVI.  Per  disperata  via.  Dispe- 
ratamente mi  sono  allontanato.  — Miglior  ma- 
stro. Quel  Siinonc  che  gli  fece  il  ritratto  della 
sua  donna. 

SON.  LXXXVII.  Al  duro  fianco  ec.  Trarrei  ’ 
per  forza  dal  duro  funco  di  Laura  mille  so- 
spiri al  giorno  . — — Aella  gelala  mente  . Di 
Laura  stessa  . — E le  rose  vermiglie  ec.  E . 
vedrei  mover  dall’ or»,  cioè  dal  fiato  di  Laura 
le  rose  fra  la  neve,  le  labbra  che  sono  vermi-  j 
glie  al  par  delle  rose  in  mezzo  alla  bianchezza  , 
del  volto.  Intende  dire  ch’egli  la  indurrebbe  | 
a parlargli.  — E tutto  quel  ec.  E vedrei  tutto  t 
quello  , per  cui  non  mi  viene  a noia  questa  \ 
vita  passeggierà.  — All*  stagion  più  tarda.  Alla 
vecchiezza.  I 

SON.  L XXX Vili.  Che  cosa  e quale.  Sup- 
plisci : è.  — A mia  voglia.  Volontariamente. 

SON.  LXXXIX.  E voi  non  cale.  E a voi 
con  cale.  — Son  tale.  Sono  in  questo  stato  . 

SON.  XC.  Tutto’ l mondo  abbraccio.  Colle  1 
mie  smisurate  speranze. 

CANZ.  XIV.  St.  I.  Fola  un  aitgel.  La  Fe- 
; nire  . — Così  sol.  Così  solo  . — Al  Sol  A 
Laura.  — Si  risolve.  Si  disia.  — St.  2.  Una 
pietra  . La  calamita  . — Quel  bello  scoglio  . 
Laura.  — Così  t alma  ec.  Costruisci:  così  un 
sasso  più  scarso,  cioè  avido,  a trar  rame  rhe 
ferro,  h.i  sfornita  l’alma  mia  furando  licore, 
che  fu  già  rosa  dura,  e tenne  un,  cioè  uuito, 
me  che  sono  adesso  diviso  e >]ar»o  , perchè 
mezzo  in  me  stesso,  e mezzo  in  lontra. — A 
riva  ad.  A morte  da  una  ec.  — St.  3.  Una 
fera.  La  Calopleha  , animale  che  fu  detto  es- 
sere ìu  Etiopia , e cader  morto  chiunque  lo 
vegga  negli  occhi  . — L*  altro  . Il  resto  del 
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1 corp*  — Si.  Una  fontana.  Della  fontana 
chinata  del  Sole  parlano  Plinio , Curzio  , c 
; Sili  Italico.  — È loro.  È per  loro.  — St.  5. 

1 U,.t tllra  fonte  ec.  Dodo  ni*  et  Jnvis  fon»,  rum 
sit  gelido*  et  immersa*  fare»  estingui! , si 
1 e&ioctae  admovcanlur , aerendit.  — A quella 
Jtedda.  A Laura.  — St.  6.  Fuor  tutti.  Fuori 
d tutti.  — Due  fonti  ha.  Sono  due  feoli.  — 

, itati* pi  tuia  vita.  Informa  la  mia  vita.  — A- 
mor  che  ancor  mi  guidi  ec.  O Amore , che  mi 
guidi  a cantar  di  cose  che  non  hanno  acqui- 
Uala  per  anche  celebrità.  — Questa  fonte . La 
Sorga.  — Quando  col  Tauro  il  Sol  s'  aduna, 

: Quando  il  sole  si  congiunse  al  segno  del  toro, 

I cioè  nel  mese  d’  Aprile.  — Che  madonna  l'idi. 

D’Aprile  stesso. —Liceo.  Che  per  se.  Perocché 
| quanto  è in  lui. 

SON.  XCI.  JSella  fronte.  Del  Poeta»  daudo 
regno  di  troppo  ardire. — Quella  eh'  amare,  ec. 
Laura.  — Temendo  il  mio  signore.  Mentre  an- 
' co  il  signor  mio,  cioè  Amore,  è compreso  di 
l tema. 

SON.  XCII.  E chi  diserma  ec.  L’intellet- 
to, che  ducerne  è vinto  dall’appetito  che  vuo- 
le. — L' altrui  noia.  La  noia  di  essi  occhi  che 
nTbaano  a schifo. 

SEST.  V.  St.  1.  Alla  dolce  ombra  ec.  io 
corsi  a Laura  spinto  ad  amare  dai  crudeli  in- 
foisi della  stella  di  Venere.  — St.  2.  J\on  ride 
il  mondo  ec.  Sotto  1*  allegoria  del  lauro  in  tutta 
: quota  sestina  è figurata  , secondo  il  solilo  , 
Laura  ; quindi  per  rami  s’ intendono  le  mem- 
bra, per  le  fiondi  $’  intendono  le  chiome.  — 
St.  3.  Da  po'.  Da  indi  in  qua.  — Che  non 
I cangiasse r ec.  Al  contrario  del  lauro  che  non 
i perde  sua  foglia.  — St.  5.  Tosto  eh" incorniti- 
| dai  ec.  Quando  incumiuciai  a conoscere  il 
1 vero.  — St.  ti.  il  dolce  lume.  Gli  occhi  di 
! Laura. 

SON.  XCIII.  V'odo  Scrive  il  Poeta  ad  un 
! amico,  e a lui  volge  il  discorso.  — Amar 
I proprio.  Amore  medesimo.  — Trovo.  Mi  fi- 
guro. — Nell'  abito.  Ili  quell*  attitudine.  — 

I Mi  fa  destar  sovente.  Vedendola  in  sogno.  — 

: Come  colei.  Come  la  padrona  d*  esso  core.  — 

• Qual  dentro  ella  siede.  Come  ella  nel  mio 
j core  dimora. 

SON.  \CIV.  Trasformarsi.  Supplisci:  vi- 
j di.  — Et  arco  che  tendt-a.  E vidi  pur  1*  arco 
; che  esso  Amore  tendeva.  — Ed  è vaga.  Ed 
j è ancora  si  bramosa  di  tornare  a veder  Inaura. 

I SON.  XCV.  Ed  ov’è  chi  cel  rende  ec.  O 
j in  oliente  donde  il  sole  ci  è reso  alla  mattina. 

; o in  occidente  dove  ci  è serbato  duratile  la 
! notte. 

SON.  XCVI.  Ck* appanni n parte.  L'Italia 
! di*i*4  dall’ Appennino,  e circondata  dall’  Alpi , 

! e dal  mare. 

SON.  XCVII.  V usata  legge.  Di  moderazio- 
| ne.  — Trova  chi.  Intende  di  Laura.  — »JV«’  tur- 
j boti  occhi.  I)i  lontra  stessa.  — Ma  freddo 
i foco  ec.  Foco,  e speme  sono  nominativi.  Il 
senso  è:  se  io  voglio  troppo.  Laura  si  sdegna; 
se  modero  il  volere,  si  murena. 

SON.  XCVI  IL  Allentar.  Temperare.  — Un 
bel  rio.  Sorga.  — Ch'  armalo.  Armalo  di  quel- 


l’unico soccorso.  — Viva  la  vita.  Grecismo. 

— E chi  7 piantò  ec.  lo  stesso  che  piantai 
quell’  arboscello  , cioè  che  fui  autore  della  fama 
e della  gloria  di  Laura. 

BAL.  VI.  In  quella  parte.  Verso  Laura.  — 
Mantener  mia  ragion.  Patrocinare  Li  mia 
causa. 

SON.  XCIX.  Che  fai  alma  ec.  Sonrtto  dia- 
logale fra  il  Poeta  c l’anima  propria.  Inco- 
I mutria  il  Poeta. — che  fin  di  noi.  Risponde 
1*  anima.  — Che  prò.  Ripiglia  il  Poeta.  — Ella 
non.  Non  ella,  soggiunge  l’anima.  — Questo 
eh’ è a noi.  Qursto  che  giova  a noi,  oppono 
il  Poeta.  — Talor  tace  la  /incuti.  Risponde 
1‘  anima.  — In  vista.  Sotto  un  aspetto.  — Do- 
ve mirando  altri  noi  vede  Dentro  a se  stesso. 

— Ter  tutto  ciò.  Termina  il  Poeta. 

SON.  C.  Come  la  mia-  Come  quel  raggio 
altero  vinse  la  mia  vista.  — Bianco  e nero. 
Usati  sostatiti v amento  per  gli  occhi." 

SON.  CI.  Un  cor.  Questo  core.  — Infor- 
tii. Rende  incerta.  — Mi  s morsa.  Mi  toglie 
il  morso. 

SON.  CU.  Pietà  contende.  E ostacolo  a pie- 
tà — I)i  quello  ove  7 bel  guardo  ec.  Di  quel- 
lo ove  non  giunge  la  vista  di  Laura  , cioè 
dello  stato  dell*  anima  mia.  — Se  pur  sua  a- 
spressa  ec.  Se  dalla  crudeltà  di  lei,  o dal  mio 
destino  saremo  diesi , usciremo  almeno  di  spe- 
ranza e d' inganno. 

SON.  CUI.  A prova.  A garj.  — Or  quan- 
do mai  ec.  Or  dove  si  trova  somma  bcllctza, 
che  spenga , come  questa , ogni  desi  «le  no  nien 
degno  ? 

SON.  CIV.  E 7 mio  signore  ec.  E volle 
Amore  eh’  io  fossi  a vederla  ec. 

SON.  CVI.  Quel  sempre  acerbo  ec.  Quel 
giorno  quando  il  Poeta  vide  piangente  la  sua 
donna  ; della  qual  cosa  parlano  i due  Sonetti 
ante»  edeuti.  — Ove  l’  accolto  ec.  Cioè  le  guance 
| e la  bocca. 

SON.  CVII.  Trovo  chi.  Trovo  la  mia  f nta- 
sia  che  ec.  — Oltre  In  vista , Oltre  il  diletto 
che  ritrae  la  mia  vista  da  tal  dipintura  ec. 

SON.  CV1II.  In  qual  idea.  Allude  all’ idee 
di  Platone.  — Benché  la  somma.  Bruche  tulle 
questa  virtù  siano  cagione  della  mia  morte.  — . 
Per  divina  beifessa  re.  Indarno  mira  per  tro- 
vare altruve  divina  Lellcixa  chi  ec.  — Dolce. 
Dolcemente. 

SON.  C1X.  Col  suo  candido  seno.  Col  bianco 
j Mio  della  sua  gonna.  — JSella  stagione  acerba. 
i Nella  primavera.  — Un  cerchio.  Uoa  corona. 

1 — All 1 oro.  Ai  capelli. 

SON.  CX.  Al  gemino  valore.  Al  valore  de- 
; gl’  Imperadori,  c de’  Poeti.  — E voi  nude  om- 
bre. È voi , anime  amorose  che  siete  già  ce- 
nere. 

SON.  CXI.  — Dal  vivo  lume.  Di  quegli  oe- 
i chi.  — G/t  atti  onesti  e cari.  Di  Laura  che  vi 
preme . vi  tocca , e vi  mira.  — Con  la  mia  fiam- 
ma. Insiem  con  tue. 

SON.  CXII.  Onde  tu  sol  mi  scorgi.  Ai 
; quali  tu  solo  mi  guidi.  — Ove.  A cui.  — As- 
sai contenti  ec.  Senta  che  tu  continui  a trava- 
I gliarmi,  saro  contento  se  tu  m’ottieni  ec. 
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i SON.  CXIII.  Notte.  Or  che  notte.  — Move.  | 
; Nasce.  — A riva.  A fine. 

SON.  CXIV.  Come.  Quando.  — E tatto,  j 
I E il  portamento.  — Quattro  faville  ec.  Cioè 
I 1* andare , lo  sguardo,  le  parole,  e il  porta- 
; mento.  — E non  già  sole,  perchè  altre  virtù  ! 
erano  in  Laura.  — Che  son  fatto  ec.  E son  di-  : 

■ venuto  attonito  c stupido , come  un  augel  ec. 

SON.  CXV.  / begli  occhi , e * vaghi  spirti. 

Di  Laura.  — Or  fien  di  me  ec.  Or  mi  venga 
; la  morte  — D ' udendo  esser  beata.  Costruisci.  I 
! D’  esser  beata  udendo , cioè  di  bearsi  in  quel  | 
! suono. 

I SON.  CXVI.  Presto.  Prouto  a concedermi  ] 
quel  ch'io  bramo  ec. — In  inietta.  Frattanto  i 
— Ben  temo  ec.  Temo  solo  della  brevità  della 
1 vita,  la  quale  tradirà  le  mie  speranze. 

■ SON.  CXV  II.  Solo.  Diverso  da  tutti  gli  altri 
uomini,  unico.  — Devrta  Dovrei.  — Trema 
per  levarsi  a volo.  Paventa  di  sciogliersi  dalle 

! membra. 

SON.  CXV1II.  Con  le  mie  fide  scorte.  Chia- 
| ma  «ue  fde  scorte  le  lagrime , i sospiri  , la  fe-  j 
| deità  propria,  e simili. — Quei  che  solo  ec. 
Amore.  — L'  ha.  Le  ha , cioè  a Laura.  — Ca- 
ntale. Amore. 

SON.  CXIX.  Giunto.  Sorpreso.  — Questa. 
Laura.  — Bompre.  Rompere.  — Per  mio  'ago- 
gno. Per  quanto  io  m’adoperi.  — J/ altro.  Il 
I rimanente  della  persona. 

SON.  CXX.  Mi  mostrasti.  Mi  rapprrsenta- 
| sii  per  muoverla  a invidiarmi.  — Aè  però  c/te. 
i Ma  per  quanto  ee.  non  potrebbe  cangiare  ec. 

SON.  CXXI.  Ov'è  chi  spesso  ec.  Ove  è 
Amore  che  spesso  dipinge  gli  occhi  miei  di 
I ,rc^^P15n;,*  ® I'  bagoa  di  pianto.  — Nel  para - 
| diso  suo  terreno.  Incontro  a Laura.  — A ragna 
i Ragno.  — Estremi  duo.  — Per  questi  due  esile*  I 
I mi  di  sproni  e di  freno.  — Ma  pochi  lieti. 
Sottintendi  : ha.  — E 7 più.  E il  più  delle 
volte. 

SON.  CXXII.  Fu  sotto  che.  Fu  quella  sotto 
cui.  — Con  queir  arme.  Con  gli  occhi  e con 
I l’arco  sopraddetto.  Allude  all*  asta  d*  Achille. 

| — Ella  non  già.  Laura  non  ne  prende  dilrt-  | 
j to , perche  i colpi  non  sono  cosi  aspri , nè  la  | 
ferita  sì  ampia  coni’  ella  vorrebbe.  — - Oralo. 
j Dorato. 

SON.  CXX  III.  Mi  viene  innansi.  Mi  torna  in 
mente.  — L’amar.  L’amaro.  — Indi.  Colia 
memoria  d’  allora.  — A vespro.  Nell’  età  pro- 
vetta. — Oggi  per  tempo.  Questa  mattina:  cioè 
nella  mia  gioventù.  Calcola  una  giornata  la  vita 
! umana.  — M’alluma.  M’ avvampa.  — Pur.  Con-  | 
! linuamente. 

SON.  CXX IV.  Uomini  ed  arme.  Uomini  ar-  ; 
| mali.  ■ — Altri  che  ’l  Sol.  Intende  Laura.  — j 
j Ch'i'l*  ho  negli  occhi.  Perocché  io  Ubo  sempre  i 
; innansi.  — Troppo  si  perde.  Vuol  dire  che  tutte 
1 quelle  debile  d’augelli,  d’acque,  e d’ombre 
I erano  d*  assai  minor  vaghezza  e beltà  che  la  sua 
; Donna. 

• SON.  CXXV.  Per  la  famosa  Ardenna.  Que- 
i sto  e il  precedente  Sonetto  furun  fatti  dal  Poeta 

Ì passando  dalla  Germania  in  Avignone.  — Dove 
armato  ec.  Dove  gli  uomini  armati  feriscono 


senza  far  motto.  — ■ Fier  vale  ferisce.  — Sòjvi.  ; 
Melanconici.  — Il  bel  paese.  A vigoane.  Idi-  j 
lettoso  fiume.  Il  Rodano.  — Ov’ abita  ec.  O’a- 
bita  Laura. 

SON.  CXXVI.  Un  amico  pensi er  ec.  Un»,  i 
mico  pensiero  le  mostra  un  guado  che  nouè 
guado  di  lagrime  , e pel  quale  ella  può  giunge*  l 
alla  sua  tranquillità.  Vuol  dire:  ben  ella  ir.  \ 
tende  che  bisognerebbe  far  di  necessità  virtù  ■ 
e distrigarsi  da  questo  amore. 

SON.  CXXVII.  Ovunque.  Ogni  volta  che.  i 

SUN.  CXXVII!.  Po,  ben  nuo'.  Tu  ben  puoi.  > 
o Po.  Sonetto  composto  dai  Poeta  venendo  di  j 
Provenza  in  Italia,  e navigando  sul  Po.  — Pog-  t 
già  con  orso.  Termi ui  de’  marinai  ; e ligniti-  [ 
c ano  la  parte  anteriore , e la  posteriore  della  j 
lwrc  j.  — Un  più  he!  lume.  Laura.  Il  Po  corre 
a Levante.  — Sul  corno.  Sulle  oude.  — L’ altro. 

Il  rimanente  di  me,  cioè  lo  spinto. 

SON.  CXXIX.  L’esca.  Segue  l’allegoria  degli 
uccellatori  ; e dice  ebe  Amore  gli  getto  per  esca 
le  varie  passioni  eh’  ei  «lesta.  — Le  note.  Al  ■ 
canto  dei  richiami  assomiglia  il  cantare  di  Laura.  ( 
— « E 7 chiaro  lume.  Degli  occhi  di  Laura.  — i 
E' ! fune.  Il  tirante  della  rete.  — Gli  atti , le 
parole  ec.  Sono  gli  zimlselli. 

SON.  CX XX.  Trema , arde.  Fa  tremare,  fa 
ardere.  — Pur  come  donna  ec.  Come  se  sotto 
aitili  femminili  si  nascondesse  un  rivale. — L' al- 
tra non  già  ec.  La  gelosia  non  agghiaccia  me.  i 
poiché  Laura  tratta  d'  rgual  maniera  tutti  gli 
uomini.  — Del  suo  lume  in  cima  ec.  Chi  pensa  | 
d’  esser  primo,  e di  signoreggiare  nell*  animo 
di  lei,  l’ inganna. 

SON.  CXX  AI.  La  dov'or  m'assicura.  Di  i 
là  dal  suo  dolce  sguardo. — Prove.  Esperienze.  1 

SON.  CXX XII.  Suo  stile.  Suo  costume.  — , 
Natura  lien  ec.  Natura  diede  a Laura  sì  deli- 
cata complessione,  che  non  può  sostenere  alcuna 
scossa  dì  malattia. 

SON.  CXXXIII.  Deir  aurata  piuma.  De’zuoi  I 
capelli  dorati.  — Bruma.  Verno.  — Fama  cc.  i 
Accusa  la  fama  di  nieuzognrra  , riponendo  lei  , 
cioè  la  fenice  favulusa  in  Arabia , quando  la 
vera  è in  Provenza. 

SON.CXXXIV.  GH  altri  Semidei.  Gli  altri  j 
Eroi  d*  Omero  e di  Virgilio.  — E quel  che  w*  j 
se  ec.  Cesare  Augusto.  — E quel  che  ancise  ec.  i 
Agamt-nitour  che  fu  ucciso  d.i  Egisto.  — Quel 
fior  antico  ec.  Scipione  Africano.  — Sembiante 
stella.  Stella  somigliante.  — Di  quel.  Di  quel 
fiore,  cioè  di  Scipione.  — Di  que%t'  altro  io,  i 
Di  quest’  altro  fiore,  cioè  di  Laura,  canto  io. 

SON.  CXXXV.  Che  d‘ Omero  ec.  Costruisci  : 
Perocché  stella  lUtformc,  (da  quella  che  fa- 
vorì Achille)  commise  lei  (dude  a cantar 
Lam  a ) a lai  Poeta , che  cc. 

SON.  CXX XVI.  Poi  che  t adorno  ec.  Dac- 
ché Adamo  vide  la  bella  llva,  che  fu  suo  e * 
uostro  male.  — T ti  pur  prego,  lo  ti  prego  ( 
prue.  — -Poi.  Togli.  — Quel  eh'  i'  più  bramo. 
Ciò  clic  viea  dichiarato  negli  ultimi  due  versi. 
— Tu  picciola  verga.  Ove  Laura  oggi  adulta, 
fu  già  bambina. 

SON.  CXXXVII.  Il  verno.  Nella  stagione 
invernale. — A ciascun  remo.  Supplisci:  sta. 
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. — lì  fin.  l.a  mori*.  — La  vela.  Accusativo. 

, — Che  son.  Che  son  falle . — I duo  miei  dolci 
usati  segni.  Gli  occhi  di  Laura. 

SON.  CWWIII  Levando  tl  Sole.  Levan- 
dosi il  sole.  — Alla  stngion  acrrba.  Di  pri- 
uutera.  — Nessun  mi  tocchi • Allude  al  motto: 

■ beh  me  tangere , quia  Ciesaris  sani. 
i SON.  CXXXIX.  Dolce  del  mio  pensier  ora.  f 
i Dolce  aura  beatrice  del  mio  pensiero.  — Jl  ( 
suo  /uggir.  Il  fuggir  della  delta  aura.  — E 
tal  fama  re.  E tal  miracolo  ti  crede.  — Al-  | 
c un . Alcuni  animali.  Acqnetan.  Appagano . 
j Dolzor.  Do lmsa  . — /perche  non.  lo  per- 
ché non  m'  appagherò. 

SON.  CXL.  Lume  che  ec.  Lume  che  mostra 
' il  ciclo  ( un  jiaradiso  ) in  terra.  — Che  dolcc- 
mente.  Quanto  dolcemente.  — In  vista.  Ma- 
nifestamente. 

| SON.  CX LI.  Talor  eh ' odo  ec.  Talor  che 
: ascolto  Laura  formar  parole,  le  quali  io  ri- 
pongo nell*  anima  per  nutrimento  de'  sospiri 
ec.  — Ratio.  Rapito.  — Doppia  dolcetta. 
i Quella  dell’  udire,  e quella  del  vedere.  — - In 
men  d'  un  palmo.  Nel  volto  di  Laura , che  è 
minore  spano  d‘  un  palmo. 

SON.  CXLII.  Convita  che’n  pena  e’n  fama 
| poggi.  Convien  che  io  cresca  in  pena,  e in 
I (ama.  — Jl fuggir  m'  e tardo.  Non  veggo  l’ora 
di  (uggire. 

SON.  CXLIII.  Smorso.  Mi  traggo  di  boc- 
ca. — Sbranco , Tolgo  via.  — Co' suoi  begli 
occhi.  Con  gli  occhi  di  Laura. 

SON.  CXLIV.  E'/bel  viso  veder.  E fammi 
vedere  colla  immaginazione  il  bel  viso.  — 6<- 
( lotta.  Invidia  che  ha  Laura  della  mia  felicità. 

Vedi  il  Sonetto  CXX. — Torsele  il  tempo  po’ec. 

I Cresciuta  poi  Laura  in  età , non  lascio  più 
errare  sciolti  i capelli  suoi , come  nella  prima 
I gin» inetta. 

I SON.  CXLV.  Tardi  restauro.  Non  sono  più 
j a tempo  di  restaurare  . — Nel  gran  vecchio 
; Mauro.  In  Atlante.  Aè  posso  dal  bel  nodo 

, re.  Né  posso  svincolarmi  dal  l»rl  nodo  ( delle 
i chiome  ) presso  il  quale  noo  dico  I*  ambra  e 
1 oro,  ma  perde  in  belletta  Y ivtesso  sole. — 

. Ma  gli  occhi  re.  Ma  gli  occhi  di  Laura  han 
virtù  di  fare  un  marmo  dell’ itlesso  mio  cuore; 
i e dell’  islesso  mio  volto. 

SON.  CXLVI.  L’ auro.  I capelli  durati  di 
| Laura.  — Lega . Il  nomiuativo  é Amore.— Cri- 
! bra.  Agita.  — Dov'  è chi  ec.  cioè  Laura.  — 

| I lumi.  Gli  occhi  della  mia  donna.  — I nodi. 
j Le  trecce.  — Da  ta‘  due  luci.  To'  sta  per  ta- 
li. E le  due  luci  sono  gli  occhi  stessi  c i capelli. 

SON.  CXLVII.  Di  cinque  perle  ec.  O diti 
«Inetti,  soavi,  simili  nel  colore  a cinque  per- 
ir, acerbi  c crudi  soltanto  nelle  mie  piaghe,  a 
tempo,  cioè  opportunamente  , permette  Amo- 
n che  rimangbiate  ignudi  per  arricchir  me 
delle  vostre  spoglie.  Aveva  tolto  il  Poeta  un 
guan'o  alla  sua  donna.  — Vita.  Conviene. 

SON.  CXLV1II.  Si  riveste.  Del  guanto  re- 
siituitolc.  — Piano.  Umile.  — E nessun.  E 
; 0e»*un  d’ essi . — Era  quelle  vaghe  ec.  Gli 
I occhi , e le  ciglia  con  ciò  che  segue , sono  le 
| vaghe  forme  oneste. 


LAZI  O N I 


SON.  rXI.IX.  D'  un  bell*  aurato  ec.  Del 
guanto  di  Laura.  Si  peute  d*  averlo  restituito. 

— Aggiunto.  Arrivato.  — Al  Risogno.  Come 
chiedeva  il  bisogno.  — Non  giunsi.  Non  ag- 
giunti. 

SON.  CL.*  Ma  io  noi  credo  ec.  Ma  io  non 
credo  che  ciò  sia  |ter  ar radere , nè  alcun  se- 
gno ne  veggo  in  fronte  di  Laura. 

SON.  CLI.  Si  crede.  Ami  Io  crede.  — 
Ch*  i’  sola  vorrei.  Supplisti:  che  Io  credeste,  j 

— Ch’  i’vrggio  nel  pensier  ec.  Perocché  io  lien  ! 
preveggo  che,  dopo  la  nostra  morte,  la  mia  « 
lingua  allor  fiedda,  e i vostri  orchi  allora 
chiusi , resteranno  chiarì  e immortali. 

SON.  CLII.  Per  quanto  re.  Voi  non  vor-  j 
reste  per  alcun  prrno  esser  giunti  al  cammino  i 
della  vita  umana  o prima  o dopo  che  Laura 
esistesse,  perchè  allora  non  avreste  incontrali  i [ 
due  Itegli  occhi , nè  le  chiare  virtù  di  lei. 

SON.  CLIII.  Or  di  dolce  ora.  Or  pieno  di  I 
dolce  aura , cioè  di  refrigerio  ; or  pieno  di 
doli i ardori.  — Altri ; o fortuna  ec.  Altri  di- 
rà : o fortuna  ec. 

CANZ.  XV.  St  I.  S*  i'*l  dissi  mai.  D’  a- 
mare  altra  donna.  — St.  a.  L' aurate  sue  qua» 
drella  ec.  Nota  è la  favola  dello  strale  d’  oro 
e dì  quello  di  piombo,  di  cui  Ovidio:  facii 
hoc , fugai  il/ud  amoretn.- — Chi  con  sua  eie - 
ca  facella.  Laura  che  m’ arde  nelle  più  ripo- 
ste midolle.  — St.  3.  Sol  chiaro  o sua  sorel- 
la. Sol  chiaro  o luna  chiara.  — Qual  Earao- 
ne.  Come  quella  rhe  vide  Faraone.  — Si. 

Coi  sospirt  quant’  io  mai  fri  ec.  Siano  pri- 
me morti , cioè  perduti  i miei  sospiri,  e quanto 
io  feci  mai  ; e sia  morta  per  me  la  cortesìa  e 
la  pirla.  — A quella  eh'  io  torrei  ec-  A quella 
ch’io  torrei  ad  adorare.  — St.  5.  Quanto  più 
non  potrei.  Suppliscasi  ; perdere.  — Si.  6.  Ni 
dir  poria.  — Nè  potrei  dirlo.  — Licen.  Per 
Rachele  ec.  Il  iroso  è:  ho  servito  per  Laura, 
e non  per  altra  donna:  ed  ha  riguardo  al  ser- 
visio  prestato  da  Giacohhe  per  ottener  Rache- 
le. — E sosterrei.  E avrei  coraggio. 

CANZ.  XVI.  St.  I.  Novi  ingegni.  Nuove 
astuzie.  — L‘  usata  aita.  Degli  sguardi  amoro- 
si. — Tal  arte.  Cioè  di  procacciarmi  di  furto 
la  vista  di  Laura.  — Non  vorrei.  Nonpotni 
vivere.  — Lo  stil  .Il  costume.  — St.  2.  Aita. 
Aiuta  . — E’I  non  poter.  E il  non  poter  io 
fare  altrimenti . — St.  3.  Senza  lor.  Srnu 
que’  dolci  sguardi,  — E pongo  mente.  F.  os- 
servo. — St.  4-  Salamandra.  Animale  che  di- 
teli viva  nel  fuoco.  — Da  tal  si  vote.  Cioè 
da  Amore , al  quale  naturali  e non  miracolose 
sono  queste  operatami.  — Alla  penosa  man- 
dra.  Alla  corte  d'  Amore.  — Ch' ella  non  sen- 
ta. Cosi  ch’ella  non  se  n* avvegga.  — St.  li. 
L’un  vive,  ecco , d'odor  ec.  Ecco,  alcuni  là 
presso  al  Gange  vivono  d’odore.  Intende  J»*-  ; 
gli  Astomi , popoli  favolosi . e rosi  detti  pm-- 
che  privi  della  bocca.  — E vo’  ben  dirti.  F.  : 
voglio  ben  dirtelo . — Non  pur  bramami •* . 
Cioè  senza  che  io  debba  consumarmi,  bramali-  j 
do  inutilmente  ristoro.  — St.  fi.  Or  de * miri  : 
gridi  ec.  Ora  è forxa  ch’io  gridi,  sì  che  a me 
stesso  linci  esco.  « — Con  tua  forza.  Di  le,o 
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Amore.  — La  colpa  è vostra.  D*  Amore  e di 
Laura.  — Si.  7 Ed  ancor  non  men  prato  che 
ec.  E ancora  non  ine  ne  spiare , lienrhè  er.— 
Chi  mi  diede  il  primo.  Amore  rhe  mi  diede 
il  primo  colpo.  — Non  essend'ei  disposto.  Se 
pur  Amore  non  é disposto.  — Inceri.  Pianto 
ec.  Si  dolce  é il  mio  pianlo  ec. 

SON.  CL1V.  Onde' I tuo  nome  prendi.  Di 
Rodano,  rosi  dello  a rodendo.  — O che  spero. 
O almeno  lo  spero.  — Ma  la  carne  e stanca. 
Ma  il  corpo  non  può  giunger  si  rado , come 
vorrebbe  lo  spirito. 

SON.  CLV.  Non  posso.  Coll'animo  — Mi 
vanno  innanzi.  Mi  pare  di  vedermeli  innami, 
mratr’io  cammino.  — Ch‘  i’ pur  vo  sempre. 
Che  tuttavia  seguito  ad  andare.  — Ma  com’più 
me  n'  allungo  ec.  Ma  quanto  più  me  n’allou- 
tano , più  mi  vi  accosto.  — E parte  mi  di- 
letta. E frattanto  mi  diletta. 

SON.  CLVI.  Ihero.  Nomedi  fiume. — Da ! 

! ito  vermiglio.  Dal  lido  del  mar  Rosso. — Più 
d’ una  Fenice.  Vuol  dire  in  tutta  la  quartina: 
Non  v*  è al  mondo  che  una  sola  Laura  ; ella 
è unirà.  — Qual  destro  corvo  ec . Ora  qual  è 
la  mia  sventura  ebe  fa  trovarmela  si  sorda  alla 
pietà?  Questo  è il  senio  del  secondo  quader- 
nario. Il  cantare  del  rorvo  dulia  destra,  e quello 
della  romarrhia  dalla  sinistra  , son  presi  per 
infausti  augurj.  — Chi  la  scorge.  Amore.  — 
Del  fiorir.  Dell’ incanutire. 

SÒN.  CLV  11.  Dell'  un.  Dall’ un.— M’Ami 
giunto.  M'han  colto. — Nel  Labirinto.!)’ Amore. 

SON.  CLV  III.  Ad  ogni  altro  che.  Ad  ogni 
altra  cosa  fuorché.  — In  tale  stella.  Sotto  co- 
stellazione s)  fatta. 

SON.  CLIX.  Non  già  tf  umana  gente.  Non 
già  umana.  — Ogni  dur.  Ogni  durezza. — . In- 
telletti. Senti. 

SEST.  VI.St.  I.  Anzi  tre  dì  creala.  Creala 
da  tre  giorni;  e per  questi  giorni  intendi  tre 
eia,  l’infaniia , la  purrisia , e la  gioventù.  — — 
Alma.  Un’alma,  cioè  quella  del  Poeta.— Da 
por.  Da  jsoler  porre.  — In  un  bel  bosco.  D’A- 
more. — St.  2.  I / giorno  avanti.  Un’età  in- 
nanti.  Vuol  dire  che  Laura  era  nella  puerizia. 
— La  radice  in  parte.  E la  radice  di  questo 
fiore  era  di  tale  disposizione  che  ec.  — Anima 
sciolta.  Anima  che  non  vi  restasse  legata.  — 
Precipitava  al  corso.  Invitava  a correre  rosi 
precipitosamente  verso  quel  fiore.  — St.  3.  Cài- 
ro ..  . pregio.  Per  pregio  intendi  Amore.  — 
j Usato  di  sviarne.  Il  qual  liosro  suole  sviar 
gli  uomini  a meno  il  corso  della  vita.  — Se 
versi  ec.  Per  vedere  se  versi  ec.  — St.  Firn 
di  quel  nodo  ec.  Sarà  sciolta  da  quel  nodo, 
dui  quale  viene  a essa  carne  il  suo  maggior 
pregio  t en*c  da  quel  nodo  che  la  lega  allo  spi- 
rito. — Tal  parte.  Tal  ventura.  — St.  5.  Pici 1 
di  lacci  ec.  Un  corso  pien  di  lacci  ec.— Ove 
leggiera  ec.  Nel  fornire  il  quale  troverebbe  dif- 
ficoltà un  piede  leggiero  ec.  — Ma  tu,  signor. 

Si  volge  a Dio.  ■ — • Si  6.  Guarda 7 mio  stato  ec. 

’ Guardi  qual  io  mi  ridussi  a cagione  delle  bel- 
lezze Hi  Laura.  — Consorte.  Compagna.  In- 
tende I*  anima  propria. 

CHIUSA.  Le  qnestìon.  I dubbi.  Disputa  fra  j 


di  sé,  se  viva  in  lui  il  pregio  della  ragione  o 1 
no;  e se  l’alma  sia  liU  ra , o sotto  il  giugo 
d’  Amore.  — Corso.  Spento.  Dileguato. 

SON.  CLX.  E*l  vero  onore  ec.  E v’  ha  | 
raccolto  il  vero  onore  ec.  — Abito  adorno.  , 
Portamento  artificiosamente  leggiadro.  — Che  | 
parla  con  silenzio.  Che  parla  anco  tacendo. 

SON.  CLXI  E raddoppiarsi.  K trovo  rad-  | 
doppiarsi.  — L‘  ultimo  al.  Il  più  misero  tal- 
mente. 

SON.  CLX  11.  Fessi.  Facessi  — Rompesse.  I 
Si  rompesse.  — ()  fessi  qnelf  altrui  ec.  O fa-  ! 
ressi  venire  iu  odio  agli  altri  colei  che  mi  cela 
er.  — Or  non  odio  per  lei  ec.  Or  non  cerco 
odio  per  lei,  non  pietà  per  me:  Che  quello , I 
cioè  il  cercar  odio  per  lei , non  voglio;  e que-  I 
sto , cioè  il  cercar  pietà  per  me,  non  posso.— 
Che  quando.  Acciocché  quando. 

SON.  (_I. XIII.  Quantunque.  Quanto  si  sia.  | 
■ — Quanto  questa.  Fini  he*  qur.vla  . — Come 
natura  ec.  Come  avvcrrebl«  se  natura  ec.  — 
Oscure  e sole.  Oscure  e deserte. 

SON.  CLXIV.  U cantar  novo  ec.  Costruì-  | 
sci:  Il  cantar  novo  e il  pianger  degli  augelli, 
c il  mormorar  de’  liquidi  cristalli  giù  per  luridi  j 
rivi  ec.  fanno  in  sul  di  ec. — Quella  c'  ha  neve, 
il  volto  ec.  L’  Aurora  cui  die  e fedele  a Tifone 
suo  vecchio  marito.  — Al  suon  degli  amorosi 
bai  i.  Al  molo  di  tutta  la  natura  in  sul  mat- 
tino. — Velli.  Crini.  — Ambedue.  I Soli . 
cioè  Laura  e il  Sol  vero.  — Quel far  te  stelle. 

Il  sole  oscurar  le  stelle  , c Laura  oscurare  il 
sole  medesimo. 

SON.  CLXV.  Polso  e iena.  Spirito  e vita. 

— Perle.  I denti.  — Mosse.  Venne. 

SON.  CLX  VI.  I messi.  I forieri.  31’  unge 
e punge.  M’  inebria  di  piacere  e d"  affanno.— 
Agni  unge.  Arriva. 

SON.  CLXV  lì.  Liete,  pensose  ec.  Sonetto 
a dialoga  Donne,  che  liete  iasieme  e penso- 
se, accompagnate  e sole,  perché  non  é Ianni 
eoo  voi,  ite  ragionando  ec.  — Liete  siam.  Ri- 
spondono le  donne  . — Chi  pon  freno  agli 
amanti.  Soggiunse  il  Poeta.  — • Nessun  al- 
l'alma. Ripigliano  le  donne  ; beasi  l’ ira  o l’a- 
sprezza de’ genitori  e de’  mariti  dan  legge  al 
corpo  ; e ciò  si  prova  di  presente  in  Laura, 
talora  in  noi  steste.  — ^1  vedemmo.  Perciò  ve- 
demmo oscurarsi  l’alta  bellezza  di  Laura  er. 

SON.  CLXVIIt.  Innarro.  laraparro.  Mi  di-  j 
spongo  a soffrire.  — Inalba.  Imbianca.  Irrag-  , 
già.  — 3/n  7 Sol.  Ma  Laura. 

SON-  CLXX.  Onestamente  lasse.  Onesta- 
mente adagiate.— E’n  mezzo  un  sole.  E Laura 
in  mezzo  a loro.  — Al  vello  ec.  Alla  conquista 
del  vello  d‘  oro  ; del  qual  oro  ciascuno  al  di 
d’oggi  brama  vestirsi.  — Ne'l  pastor.  Nè 
credo  che  nave  simile  portaste  quel  Paride  ec. 

— Non  cose  umane  ec.  Cose  divioerlla  can- 
tava , e cose  divine  io  vidi.  — Felice  Alitante - 
don.  felice  Tifi.  Tifi  fn  il  piloto  degli  Argo- 
nauti; Aulomedonte  fu  il  cocchiere  d’  Achille. 
Qui  l'uno  e l’altro  rammentati  per  indicare 
il  piloto,  e il  cocchiere  di  Laura  e delle  sue 
compagne. 

NON.  CLX X I . Passer  mai  solitario  ec.  V uol 
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«iiic*  ; io  vivo  solitario  quanto  non  fu  mai  riè  1 
I passrr,  nia  fiera;  perchè  noli  conoscendo  altro 
, tuli-  < he  Laura . or  non  ne  veggio  il  bel  timi. 

— Paese  «imo  felice . l'aria  al  paese  ose  tro- 
va vasi  Laura. 

SO.V  CLXXII.  Tirali  occhi  olirle  re.  Dai  ! 
quali  ti  partono  a trafiggermi  dardi  amorosi , 
sirrhè  re.  — - Incespe.  Inciampi.  — Ch‘  or  quel 
eh' i bramo  ec.  Chi*  ora  scorgo , siccome  pre- 

■ tenie  , la  bramata  mia  donua , ora  teurgo  il 
; vero,  cioè  rh' ella  è lontana. 

AON.  CLXXIIL  Vomer  di  penna  ec.  Il  min 
coltivare  questo  lauro  rolla  penna , cioè  il  mio 
scrivere  di  Laura  , c i inspiri  del  mio  fianco 
ec.  — La  mi  trovo  al  petto.  Me  la  trovo  in 
\ petto. 

SON.  CLXXIV.  Porlo  egualmente.  Soffro  ! 
con  egual  dispotixionr  d*  animo. 

SON.  CLXXV.  Che  V celeste  lume  ec.  Pe-  I 
rocche  Laura  non  atronde  agli  orchi  miri  il 
tuo  lume  reiette.  — Onde.  Dai  quali  occhi 
miei.  — Pollatimi.  Mi  poteano.  — Non  lauro 
o palma  ec.  Pietà  nata  uel  cuor  di  Laura  non  ; 
mi  manda  nè  Lauro , nè  palma , segni  di  vii- 
| furia;  ma  tranquilla  oliva,  trgno  di  pace  o di  i 
i tregua. 

SON.  CLXXVI.  Ond*  io  mal  non  mi  pento. 

' Pei  quali  non  mi  dispiacciono  le  mie  pene.  — - 
1)'  un  vivo  fonte  ec.  Riipondc  la  natura  : da  | 
t Dio , vivo  fonte  . deriva  in  me  ogni  potere.  — ; 
; Ma  tu  ec.  Hipiglia  il  Poeta.  — Altri.  Cioè  una 
| malattia  ; estendo  stalo  fallo  quello  Sonetto  in 

■ occasione  d una  malattia  d*  occhi  topi  avvenuta 
| a Laura. 

I SON.  CLXXVII.  Mirandol  di  dolor  ec.  Mi- 
| raudo  io  quell'occhio  altarrato  dal  male,  ti 
mente  di  là  una  virtù  ( fate  inazione  ) che  rete 
infermo  1*  occhio  mio  destro.  — A solvere  il 
digiuno.  K soddisfare  il  desiderio  di  veder  lei.  j 

— Se  tutte  altre  mie  grazie  ec.  Se  rareolgo 
inaicene  tutti  gli  altri  favori  che  nc  ho  ripor-  l 
tali,  e li  paragono  a questo  solo.  — E natura  i 
e pittate  ec.  F.  natura  pu-lota  del  male  di  Lau-  j 
ra,  dirette  all*  occhio  mio  destro  il  corso  di 
esso  male , cioè  lo  fere  ]>atsarc  in  me. 

SON.  CLXXVI1I.  Pi  che  dogliose  urne.  Di  ( 
che  gran  copie  di  lagrime.  — Levomi  a volo,  j 
Poco  manca  die  l’anima  mia  non  sen  voli,  cioè 
rhe  io  non  muoia. 

SON.  CLXXIX.  Ov’ altrui  ec.  In  luogo  ove 
conduce  a Laura  noia , a se  doglia  cc. 

SON.  CLXXX.  Però  s'  olirà  suo  stile  ec. 
Pero  t’ella  si  slancia  fuori  del  tuo  moderato 
costume.  — Tu  ’l  fai.  Tu  ne  tei  ragioue.  — 
La  7 men.  Fa  almeno. 

SEST.  VII.  SI.  %.  Che  scevri  in  me  ec-  Che 
separi  da  me  vivo  l’ onde  del  pianto.  — Dor- 
mir. Sepolto.  — St  4*  L(ìe  stalo  ho  mai.  Nè 
ho  italo  mai  fermo  , se  non  quanto  la  luna  , 
‘he  continuamente  ti  muta.  — Ratto  come. 
Tuttoché-— St.  t>.  Col  vago  della  luna.  Con  Eodi- 
mionc.  — E questa  eh’  ami  itspro  ec  K L»u- 
l ra  che  mi  conduce  a morte  prima  «lei  tempo.  — 
i Con  essa.  Con  la  luna. 

CHIUSA.  Pure  onde.  Intrudono  ilei  la  Durrii- 
' w — Ricca  piaggia.  Il  luogo  abitato  da  Laura. 
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— Dintan  da  sera.  Era  il  Poeta  distante  circa 
una  giornata  da  detto  lungo. 

SON.  CLXXX1.  Reai  natura  ec.  Tutta  que- 
sta Unte  ti  rrlerisce  a un  Principe , die  in  una 
festa  predistinse  Laura.  — il  buon  giudalo  in- 
tero. Di  esso  Prìncipe. 

SEST.  Vili.  St.  I.  Ver  i aurora  ec.  Sul  tu 
dell' aurora  . quando  ec.  — A chi.  Da  chi.  — 
St.  a.  Facendo  a lei  ragion  ec.  Movendo  j»er  ra- 
gione colei  che  a me  fa  fona.  — St.  3.  Ma 
nulla  può  ec.  Ma  nulla  può  quell’aura,  te  ha 
incoutro  tota  di  maggior  fona , conte  la  rupe . 

— St.  4 Pon  far  Laura  et.  Possono  fare  che 
Laura  tragga  ec.  — St.  5.  Accampa.  Metti  in 
rampo.  — St.  (>.  Lagrimando , e cantando.  Sup- 
plisci: andremo.  — £ col  bue  zoppo  ec.  Vuol 
dire  che  sarà  costretto  a cantare  di  Laura  an- 
che sema  profitto.  Ved.  Sou.  CLVII1. 

SON.  CLXXX  11.  Con  piena  fede.  Con  troppa 
confidenza.  — Il  sego.  Lo  seguo.  — Quanto 
ornai  piovve.  Quanto  ingegno  e quanta  virtù 
piovve  mai. 

SON.  CLXXXIII.  Di  bel  piacer.  Di  bel  de- 
siderio. — Una  saetta  dì  pittate.  A cagione 
dell’  infermità  in  cui  era  Laura.  — Che  7 dolor 
distilla.  Le  quali  il  dolore  del  vostro  stato  rio 
fa  uscire. 

SON.  CLXXX1V.  Se  forse  ancor  tempo  sa- 
rebbe. Se  fosse  ancor  tempo.  — Il  sonetto  è a 
dialogo.  Nei  quadernari  parla  il  Poeta  al  suo 
core:  nei  terzetti  finge  una  persona  che  gli  ri- 
sponda. 

SON.  CLXXXV.  E fe’ gran  senno  ec.  E oprò  ! 
saggiamente;  e meglio  farebbe,  se  a me  non 
tornasse  mai  più.  — Va  or  contando.  Or  va  I 
notando.  — Seco  si  stringa.  S’ appressa  a co-  ‘ 
lei.  — E non  è pari  il  gioco.  Perchè  tu  , c 
fortunato  colle , sei  un  paradiso , essendo  Laura  1 
con  teco  : io  sono  un  sasso , non  avendo  più  j 
core. 

SON.  CLXXXVI.  In  simif frenesia.  In  fre- 
nesia pari  alla  vostra.  — - Aè  so  se  guerra  ec.  j 
Per  guerra  inteode  il  continuare  nel  proprio  . 
innamoramento  : per  pace  il  ritirarsene.—  Che  V 
danno  cc.  Il  danno  è grave,  seguitando  l’ im- 
presa ; Li  vergogna  è ria  , scansandosene.  Qui*-  . 
sto  Sonetto  r in  ri»|K>sta  a Giovanni  de’  Dnudi , | 
che  ihiedcva  pur  con  un  sonetto  al  Poeta  co-  ; 
me  lilicrarsi  da  una  passione  amorosa. 

SON.  CLXXX  VII.  Ed’ un  amante  antiquo  ec. 

E da  un  amante  autico  ec.  Chi  si  fosse  costui, 
non  si  sa.  — Tra  duo  minori  egualmente  di- 
viso. Partilo  egualmente  quel  dono  tra  due  . 
amanti  minori  d’età,  cioè  tra  Laura  e il  Poe-  i 
ta  stesso.  Vuol  dire  che  il  vecchio  diede  a eia-  ' 
scudo  di  loro  una  rosa.  — Picea  ridendo . 
Quell*  amatile  antico.  — Volgenti  attorno.  Voi- 
gravi  ora  a me,  ora  a Laura. 

SON.  CLX  XXVIII.  Il  verde  lauro.  La  bella  J 
persona.  — Fu  con  sue  viste  ec.  Col  suo  ma-  , 
ravigliuso  sembiante  rapisce  Tallirne.  — In  dure 
spine.  Accenna  la  riservatesia  di  Laura.  — Aè  i 
gli  occhi  miei.  Nè  vegga  rimanere  senza  il  loro 
sole  gli  occhi  miei.  — Aè  Palma  re.  Nè  tema  J 
le  sue  dolci  paiole  r nuanci  l'anima  mia,  né 
T orecchie  cc.  1 
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SON.  CLXXXIX.  Degna  tt assai  ec.  Degna 
coni’ ella  è d’uu  dire  assai  più  allo  e più  squi- 
sito .-—Atene,  si  r pi  no , Mentova  , e S mima. 
Cioè  Demoslene,  Cicerone,  Virgilio,  ed  Ome- 
ro. — E 1'  una  e V altra  lira.  E ambedue  i 
Poeti  lirici  , Orario  e Pindaro.  — Amor  la 
spinse  e tira.  Amore  spinge  e trae  la  lingua 
del  Poeta.  — Aon  per  elexion.  Perchè  l'elea  io- 
ne non  può  cadere  te  non  in  cose  proporrio- 
uate  a chi  elegge. 

SON.  CXC.  Chi  vuol  veder  tc.  Chi  vuol  ve- 
dere quanto  mai  può  far  natura.  — Questo  ed 
altri  Sonetti  che  seguono , sono  in  presagio 
della  morte  di  Laura. 

SON.  CXCI.  Ed  altro  mal  non  sente.  Fuor- 
ché il  timore.  Vuol  dire  che  Laura  non  era 
pcranchc  malata  , ma  slavasi  nel  Umore  del 
male. 

SON.  CXCK.  Aè  di  duol , nè  di  tema  ec. 

E non  ho  riparo  nè  al  dolore  nè  alla  paura. 
— Onde  ’lcor  fette  acquista  ec.  Per  le  quali  si 
icrsuadc  il  mio  core  di  dover  perdere  ogni  al- 
egressa  e speranza.  — Per  cosa  esperta.  Per 
cosa  che  proverai  col  fatto. 

SON.  CXC1II.  ()  per  lei  stessa  il  senta.  O 
ch’io  non  l' intenda  da  lei  medesima  per  visio- 
ne, o per  sogno. 

SON.  CXCIV.  Il  mio  incarco.  Il  mio  af- 
fanno. — Tutte  sue  lime.  Tutte  le  sue  arti  di 
' tormentare.  — - Le  lor  luci  prime.  La  luce  . 
I di’ essi  godettero  un  tempo.  — Debito  a lui. 
Dot  ut»  a quel  liel  viso.  — Di  loro.  Degli  or- 
chi miei.  — Di  eh ’ egli  è il  sole.  De’  quali 
occhi  miei  egli  è il  sole,  sì  eh’  essi  non  ne 
veggono  altro. 

SON.  CXCV.  Or  fa  cavalli  or  navi  Fortu- 
na ec.  Subito  la  fortuna,  pronta  a’ miei  danni, 
or  navi  or  cavalli  procaccia  , cioè  fa  nascer 
mille  occasioni  per  allontanarmi  da  Laura  , e 
]>er  disperdere  ogni  mio  bene. 

SON.  CXCVI.  T pur  ascolto.  Io  sto  di  con- 
tinuo sull*  intesa.  — O dura  dipartita  ec.  O dura 
mia  partensa  da  Laura  ; sicché  nou  posso  nem- 
meno trovarmi  presente  all’ultima  sua  ora.  — 
La  mia  favola.  La  mia  commedia  ; e vuol  dire , 
la  mia  vita. 

SON.  CXCY1I.  Doppia.  Raddoppia. — L’un 
sole  e lf altro  ec.  Aprono,  per  cosi  dire,  due 
orienti , cioè  si  levano  al  tempo  stesso  il  sole 
c Laura.  — Come  già  fere  ec.  Come  il  cielo  s' in- 
namoro della  terra  quando  verdeggio  il  primo 
Lauro,  cioè  quando  Febo  arse  per  Dafne.— 
Che  nel  cor  radice  m'  hanno.  Che  hanno  ra- 
dice nel  cor  mio.  — Per  cui  sempre  altrui  ec. 
Per  lo  che  egli  è loro  ch’io  ami  altrui  (Laura) 
più  che  me  stesso.  — Così  di  me  ec.  Così  pro- 
ducono in  me  diverti  elìciti  due  ore  contrarie, 
il  mali  ino  e la  sera. 

SON.  CXCVIII.  E per  più  doglia.  E per 
darmi  più  doglia.  — Così  gli  afflitti  ec.  Fra 
questi  pensieri  la  notte  mi  consuma , e mi  rug- 
gisce iu  core.  — Vassent  pur  a Lei.  A Lau- 
ra , quasi  per  far  vendetta.  Mentre  le  parla 
ve.  Mentre  V anima  mia  le  |iarla  cc.  mera  vi- 
sitimi se  , ascoltandola  , noli  rompe  Laura  il 
• proprio  sonno. 


SON.  CXCIX  Quando  Amor  porse.  Quando 
Laura  steso.  — Secondo.  In  secondo  luogo.  — 

Il  cor  preso  ivi  ec.  Costruisci  : Il  cor  preso  ivi 
( nella  mano  d' ogni  ben  fare  maestra  ) siccome 
j»csce  al)'  amo,  o uccello  in  visru,  non  volse 
al  vero  gli  occupati  srnsi , cioè  non  s’ accorse 
che  Laura  aveva  stesa  quella  mano  apposta. 

— Ma  la  vista  ec.  Ma  la  vista  privata  dell*  ab- 
bietto de*  begli  occhi,  quasi  estatica,  si  facea  | 
far  quella  Vìa.  senza  la  quale  il  suo  bene  , j 
di  veder  la  mano  sola  . è imperfetto',  e teudea 
pure  a veder  gli  occhi  di  Laura.  — Tra  Cuna 

e l’ altra  gloria  mia.  Tra  quella  mano  c quegli 
occhi. 

SON.  CC.  E parte.  E parimente.  — Sospi- 
rando Sospirante.  — Al  variar  ec.  Al  mostrarsi 
Laura  così  benigna , e priva  dell'  usato  suo  ri- 
gore. — Prescritti i usanza.  Abitudine  invete- 
rata.— Contro  7 doppio  piacer.  A quegli  sguar- 
di amorosi  , e a quelle  soavi  parole. 

SON.  CCI.  Quest'  ingegni  ec.  Questi  corti- 
giani sordi  e loschi  a ogni  bella  fama  , e a ogni 
raggio  di  virtù.  — V eder  nel  fango.  Di  veder  fra 
quc’vili  e ribaldi  lamia  Laura.  Alla  man  on- 
ci' io  scrivo  ec.  Ma  fortuna  a questa  volta  è 
falla  amica  alla  mano  , colla  quale  io  scrivo 
contro  costoro. 

SON.  CC11.  In  tale  stella.  Sotto  cosi  beni- 
gno pianeta.  — In  qualche.  In  quali  che  sieno. 

— Aon  chi  recò  ec.  Non  quella  che , intende 
di  Elcna.  — Aon  la  bella  Hamana.  Luareaia. 

— Vieti  tardo.  Vien  tardi  al  mondo. 

SON.  CCI1I.  Qualdonna.  Qualunque  donna. 

— Ivi  7 parlar.  Ivi  s’impara  il  parlare. 

SON.  CC1V.  Cara  la  vita  ec.  In  bocca  d'uoa 

matrona  attempata  , cui  Laura  per  riverenaa 
chiami  madre  , vuoisi  che  sieno  i due  primi 
versi  ; gli  altri  di  Laura  che  le  risponda.  — 
L’ ordine  volgi.  Cioè:  di’  piuttosto  : Cara  l'o- 
nesta , e dopo  lei  cara  mi  pare  la  vita.  — Tutte 
lor  vie  fivn  basse  ec.  Tutte  le  loro  sentemte 
saranno  basse  appo  questa;  e questa  sola  ve- 
dremo trionfare. 

SON.  CCV.  Vera  Donna.  Vera  dominatrice 
degli  appetiti.  — Che  sovr  ogni  altra  mieli.  Il 
quale  onore  tu  mieti  al  di  sopra  d' ogni  altra 
donna. 

CANZ.  XVII.  St.  1.  Ad  altro  ! agri  mar.  Ad 
altre  più  sane  lagrime  ; a quelle  cioè  della 
compuntitene.  — E così  per  ragion.  F.  così  a 
buon  dritto.  — Tossendo  star.  Potendo  stare 
in  piedi.  Qui  stai  , videat  ne  cadal.  S.  Paolo, 

— Quelle  pietose  braccia.  Di  Cristo  crocifisso. 

— Per  gli  altrui  esempi.  Di  tanti  che  mori- 
rono prima  di  far  penitenti.  — Altri  mi  spro- 
na. Il  cattivo  abito.  — Si.  a.  L"  un  pensier. 
Quello  di  abbandonare  il  mondo.  — A che  ri - 
pon.  A che  riponi  tu.  — Che  dubbioso  è 7 tar- 
dar.  Poiché  la  tardanza  è pericolosa.  — - St.  3. 
Che  a nascer  fosse.  Che  avesse  a nascere. — In 
aspettando  un  giorno  ec.  Aspettando  il  giorno 
che  Laura  consentisse  a*  tuoi  desideri;  il  qual 
giorno  per  nostra  buona  ventura  non  viene  giam- 
mai. — Che  dove.  Poiché  se.—  Quel piacer.  Quel 
piacere  celeste.  — Se  questo.  Se  questo  piacere 
terreno.  — St.  /j.  Dall’altra  parte  un  pensier 
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re.  Un  pensiero  di  fama  caro  e molesto.  — 
Salma.  Peso.  — j W addormiva.  M'addormen- 
tava. — E un  vento.  E cosa  che  non  monta 
nulla.  — Quel  ch‘ un  ora  sgombre.  Cioè*  liè  va* 
da  in  fumo  all’  ora  della  morte.  — St.  f>.  Ma 
quell' altro  voler.  Il  pensiero  amoroso.  — Par 
eh'  adugge.  Par  che  uccida  colla  sua  oinhra 
quanti  altri  pensieri  gli  nascono  appresso. ~—E 
parte.  E parimente.  — Che  scrivendo.  Mei 
mentre  che  scrìvendo.  — Da  ta'  duo  nodi.  Da 
quello  di  fama,  e da  quello  d’  Amore.  — Tu 
che  dagli  altri  ec.  Tu,  o Dio,  che  dagli  altri 
nodi  ec.  — Si.  6.  Chi  troppo  1/  crede.  Se  uno 
gli  crede  truppe.  — Tira  in  messo  la  Jronte. 
Cioè  mi  fa  arrossire.  — E questo.  Questo  di- 
sdegno.— Ma  perche  t oda  ec.  Ma  benché  la 
ragione  lo  ascolti,  e perù i di  tornare  indietro  ec. 
— St.  7.  Mi  si  desse.  M'assegnasse.  — Conte 
chi  ’ l perder  ec.  Come  chi  è fatto  accorto  dai 
propri  danni  e perdite.  — //  viaggio  dalla  man 
destra.  La  strada  del  retto  vivere.  — Ch’a  pat- 


teggiar n'ardisce  ec.  Che  ardisce  perfino  pat- 
teggiare colla  morte.  Sponsioncm  cum  morte 
Jactre  volebam.  S.  Agostino.  — Liceo.  Qui 
sono.  Jn  questo  stato.  — Della  paura.  Dalla 
paura.  — Che  pur  deliberando.  Putrite  null’al- 
tro  tacendo  che  deliberare  senza  risolvere  ec. 

SOM.  CCV1.  Avran  di  me  ec.  M’  uccide- 
ranno scoia  molto  loro  onore.  — JBcn  ho  di 
mia  ventura  ec.  Ben  ho  ragione  di  dolermi 
della  mia  sorte,  di  Laura,  c d'  Amore.  — Che 
lagrimando  ec.  Che  a forza  di  lagiimare  , di 
pregare  cc. 

SOM.  CCVII.  Signor  mio  caro  ec.  Il  Poeta 
s'indirizza  al  Cardinal  Colonna,  e risponde  in- 
sieme al  Sonetto  ch'egli  aveva  ricevuto  da  Sco- 
nurcio  del  Bene.  — Cui  sempre  veggio.  Colla 
mente.—/  miei  duo  lumi.  Intende  di  Laura, 
e del  Cardinal  Colonna.  E giammai  non  mi 
scinsi.  E non  mi  spogliai  un  momento.  Cioè, 
non  deposi  mai  il  pensiero  del  Colonna , e di 
Laura. 
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OoN.  f.  Gagliardo.  Generoso.  — 4SI  tardo. 
In  secolo  guasto  e degenere.  — Via  men  ec. 
Mi  duole  assai  meno  ogni  altra  disgrazia.  — 
Quanti’ 10  partii  ec.  Quando  presi  congedo  l' ul- 
tima volta  dalla  mia  donna. 

CAMZ.  1.  St.  1.  Ogni  dolcetta  ec.  Suppli- 
sci : E pose  ia  che  ogni  dolcezza  ec.  — SU  2. 
Perda t'  hai  seco.  Con  lei:  cioè,  perdendo  lei, 
hai  perduto  quel  bene  che  era  iu  te.  — St.  q. 
Al  Jior  degli  anni  suoi.  Esprime  che  Laura 
non  giunse  alla  vecchiezza.  — Quanti"  alma  e 
bella  ec.  Quando  nobile  e leggiadra  ec.  — St.  5. 
Come  là  dove  ec.  Come  a colui  eh’  ella  conosce 
gradire  più  ch’altri  la  sua  vista.  — Colonna. 
Sostegno.  - — St.  6 Tal  che  s' altri  ec.  Talché 
s«  la  oatura  o il  cielo  ec.  — Quel  eh'  Amor 
ec.  Ciò  che  Amor  mi  favella,  ciò  solo  mi  trat- 
tiene, sicch’io  non  mi  uccida.  — St.  7.  Prega 
che  non  estingua.  Ti  prega  di  non  estinguere. 
— Aè  cari.  O cari. 

SON.  11.  L'alta  colonna.  Intende  del  Car- 
dinal Colonna  , morto  poco  dopo  Laura.  — 
Che  facean  ombra.  Che  davan  riposo.  — Ma 
se  consentimento  ec.  Ma  i*  ella  è volontà  di 
fato,  ch’io  sia  privo  del  doppio  mio  tesoro;  che 
far  poss’  io  se  non  aver  ec. 

CAMZ.  11.  St  l.  Un  altra  prova.  Un'altra 


difficoltà.  — E riposi  ec.  E riponi  le  tue  gra- 
zie , i tuoi  allettamenti  ec.  — St.  2.  Qual  io 
il  dolce  costume.  Con  qual  desio  io  cercava  il 
dolce  aspetto  di  Laura.  — Che  mi  fa  vaneg- 
giar ec.  La  qual  mia  vaghezza  fa  sì  che,  vaneg- 
giando io  col  pensiero,  m’incammini  in  parte 
ove  la  strada  manca  j cioè  vada  in  traccia  di 
Laura  che  più  non  è.  — Aon  degno.  Non  mi 
degno.  — Che  signoria  non  hai  ec.  Che  non 
puoi  tu  Laura  mia  restituirmi.  — St.  3.  Di 
queir  aura.  Di  quella  voce.  — Dentro.  Nel- 
l’anima mia. — £ poi  che  /*  alma  ec.  E poi 
che  l’ anima  di  sua  natura  più  torte  che  i sen- 
si, può  contemplare  per  via  dell’  immaginazio- 
ne l’amato  suo  oggetto,  non  a lei,  ma  ren- 
dilo agli  occhi  e agli  orecchi.  — St.  l\.  Al  var- 
co. Megli  occhi  di  Laura  , pei  quali  il  mio 
cuore  passò  a vivere  in  lei.  — E facciami  si 
udir.  E udir  mi  si  faccia  quell’  arco,  siccome 
suole , col  suon  delle  parole,  che  sono  strali  di 
lui.  — Puomi.  Mi  puoi.  — St.  5.  Irto.  Scom- 
posto ; e dipende  da  laccio , come  gli  altri  ag- 
giunti negletto  e inanellato.  — Vista.  Aspetto. 
— Quantunque.  Per  quanto.  — Tuo ' ingegni. 
Le  tue  astuzie.  — Il  pensar  e 7 tacer  ec.  Ri- 
peti: l’arme  lue  furouo  il  pensare  e il  tacere 
cc.  — Gentil  d' alma  villana.  D’  un’  anima  vii- 
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lana  un’  anima  gentile.  — Potei.  Potevi , — 
Me  legò  innanzi . Mi  fece  venire  al  inondo 
prima  di  le  , facendo  poi  che  prima  di  me  tu 
ne  partissi  . Sua  virtù.  La  virtù  del  tuo 
arco. 

SON.  III.  D'  ora  in  ora.  Senza  veruna  in- 
terruzione. — Tal  peso.  Tal  dolore.  — JVm 
volendomi  Amore  ee.  Non  volendo  Amore  per- 
dere ancora  la  signoria  di  me  cc.  Parla  d’  un 
nuovo  amore,  in  cui  fu  per  incorrere  dopo  la 
morte  di  Laura.  — Men  verde  legno.  Cioè 
men  giovane.  — Contro  la  qual.  Cioè  Morte. 

SON.  IV.  E 7 rimembrar  e /'  aspettare  ee. 
E il  ricordarmi  delle  rose  andate,  e l’ indugiar- 
mi in  questo  stato  ec.  — T sarei  già  ec.  lo  mi 
sarei  già  ucciso.  — - Peggio  fortuna  . Veggo 
tempesta  — Il  mio  noec/tier.  Cioè  la  ragio- 
ne. — I lumi  bei.  Gli  occhi  di  Laura. 

SON.  V.  (iiungendo.  Aggiungendo.  — Da 
terra.  Dal  mondo.  — Che  ma!  per  noi.  Che 
fatalmente  per  noi. 

SON.  VI.  In  sulle  porte.  Rassomiglia  sè 
stesso  il  Poeta  a una  rorca  assediata.  — Scor- 
te. Duci . Guide  . — Consorte.  Confederato. 
— Che  C avanzo  di  me  ec.  Quel  che  resta  di 
me,  essendo  la  mia  miglior  parte  venula  meno 
per  la  morte  di  Laura. 

SON.  VII.  Vostra  ragion  ec.  Voi  non  po- 
tete adesso  giunger  cola  dov’ è colei,  che  solca 
muovere  i vostri  passi.  — Già  di  perdere  a 
voi  ec.  Già  non  fui  io  che  vi  feci  perdere  il 
vederla  , I’  udirla  , e il  ritrovarla  quaggiù  m 
terra. 

SON.  Vili.  Ch'  altro  rimedio  ec.  Poiché 
altro  rimedio  che  il  vederla  nùa  donna  ec.  — 
Quest'  un.  Quest’  unico  rimedio.  — Piano, 
mansueto. 

SON.  IX.  Che  il  viver  cange.  Ch’  io  cangi 
la  vita  colla  morte.  Ch’  io  muoia.  — In  mar 
che  frange.  In  mare  che  si  frange . Tempe- 
stoso , inquieto  . — Immaginata  guida.  Una 
guida  contemplata  colla  immaginazione.  Vuol 
dire  ; 1'  immagine  di  Laura  presente  al  mio 
pensiero  ec.  — Doloroso  velo  . Il  corpo.  — • 
Cangiar  pelo.  Incanutire. 

SON.  X.  Mia  vi  tal.  Vita  mia.  — piada. 
Priva  del  corpo.  — Del  mio  mortai  non  scorza. 
Non  scioglie  dalla  mia  spoglia  mortale.  — - Oggi 
è ierz’  anno.  Tre  anni  sono. 

SON.  XI.  Quando  mostrai  ec.  Apersi  gli  oc- 
chi quando  parve  ch’io  li  chiudessi. 

SON.  XII.  Sì  chiar.  Sì  chiaramente.  Questo 
Sonetto  fu  dettato,  a quel  che  pare,  iu  Vai- 
chiusa.  — Quel  che  ec.  Laura.  — Poiché.  Da 
che.  — Avessi.  Avesse.  — Preghi.  Mi  preghi. 

SON.  XIII.  Al  mio  dolce  ricetto.  Al  luogo 
frequentato  da  Laura  mentre  era  in  vita.  — - 
Ond  io  la  chiamo  ec.  Perlochè  invoco  io  spes- 
so la  morte. 

SOS.  XIV.  A suo'  usati  soggiorni.  In  quei 
luoghi  ov*  in  solca  vederti  viva. 

SON.  XV.  E ma  picn.  Ed  hai  pien  me.  — 
Luce.  Riluce. 

SON.  XVI.  breve  e il  tempo  ec.  È cosi 
breve  il  tempo,  e così  fuggitivo  il  pensiero,  in 
ch’io  riveggo  per  vìa  della  immaginazione  la 
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donna  mia  lienchè  morta,  che  ee.  — Sì  scorta,  i 
Si  avveduta.  — Del  dì  ec.  Del  giorno  che  t’  a-  j 
pristi  con  gli  occhi  miei  questa  nuova  strada  di 
farti  loro  presente. 

SON.  XVII.  Pugna  o segua.  Io.  — A le- 
var. A innalzare  u Dio.  — tante.  Io  non  , 
tardi.  — Quanto.  Finché. 

SON.  XVIII.  Temendo  non  fra  via  ec.  Te-  | 
mendo  ch’io  non  mi  stanchi  per  via,  o che  mi  1 
volga  indietro,  o a man  manca,  cioè  verso  il  vizio.  | 

— Ir  dritto  ec.  XI*  insegna  d’  andar  dritto  e 
all*  allo.— — Secondo  lei.  A modo  suo.  C’nm’clla 
consiglia. 

SON.  XIX.  Ov'  eri  preio  e morto.  Ov'eri 
legato  e morto  in  questa  che  noi  chiamiamo  vi- 
la,  ed  è più  veramente  una  morte.  — Quella 
schiera.  Delle  anime  amorose.  — Una  fera. 
Un  uomo  selvaggio. 

SON.  XX.  D'  atpri  colti.  Da  colli  alpestri. — 

In  sul  fiorire  e ' n sul  far  frullo . Nell’età  mia  J 
giovanile,  c nella  matura. 

SON.  XXL  Per  me.  Quanto  al  min  deside- 
rio e vantaggio.  — Alla  par  sua  stella.  Alla 
stella  sua  pari.  Al  pianeta  di  Venere.  — Con- 
tese. Resistette.  — Quelle  voglie.  Supplisci: 
mie.  — Ardendo.  Bcucliè  io  ardessi  d’  amore. 

— Mia  salute.  Alla  mia  salute.  — L’  un  colla 
lingua  ec.  Questi  rilètti  sono  che  io  acquistai 
gloria  a lei, ed  ella  produsse  virtù  in  me  : l'uno 
cioè  io,  colla  lingua  ; 1‘  altra  , cioè  Laura,  cogli  j 
occhi. 

SON.  XXII.  E degli  amanti  ec.  E l>en  cento 
volte  più  fallace  la  speranza  e il  desiderio  degli 
amanti.  — O quant ’ era  ec.  O quanto  sarchile 
stato  peggio  se  m’ ai  esse  fatto  contento  quella 
ec.  — Dove  morte  era.  Dov’  era  ciò  che  |M*tea 
dar  morte  all’ anima  mia.  — L'empia  voglia. 
L’empia  mìa  voglia. 

SON  XXIII.  Da  ricovrart  ec.  Nella  quale 
ricuptrai  l’amata  tua  donna. — Del  dolce  al- 
loro. Di  Laura.  I vostri  dipartir.  Le  vostre 
separazioni. 

SON.  XXIV.  In  gran  fortuna.  In  gran  tem- 
pesta. 

SON.  XXV.  Dal  sospirar  mio  prima.  Fin  I 
dal  principio  del  mio  sospirare.  — Più  rare.  ' 
Più  leggiadre.  — JVon  già  del  pianto  onore.  | 
Non  già  di  ritrar  lama  dal  mio  pianto. — Do- 
po  sé.  A seguitarla. 

SON.  XXVI.  Per  T ultimo  suo  pasto.  Per  j 
la  sua  morte.  — - Casso.  Privo.  — Della  pietà. 
Per  la  pietà.  — Che  piangoa  dentro.  Nel  mio 
core,  dove  niun  «le,  fuor  eh’  io  medesimo.—-  1 
La  voglia.  L’  umano  appetito. 

SON.  XXY1I.  Solcano  i miei  pensieri  «•.  So- 
lcano i miei  pensieri,  mentre  Laura  vivrà,  ra- 
gionar cosi  tra  di  loro:  Ecco  già  pietà  a’  ap- 
pressa ; cioè  Laura  incomin*  ia  a farsi  pietosa , ' 
e si  pente  di  aver  indugiato  finora.  Dicrano  di- 
piu  : forse  or  parla  di  noi , o spera  , o teme. 
t flètti  ordinari  d’ amore.  — Spogliar  di  lei  ec. 
Privarono  di  lei  questo  mondo.  — Il  furor  mio. 
L’amorosa  mia  insania. 

SON.  XXVIII.  T mi  soglio  accusar,  lo  son 
solito  a riprendermi,  ed  ora  mi  vo’ lodare  e * 
tenermi  da  qualche  cosa  per  l’onesta  prigione 
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nv’io  fui , pel  dolce  colpo  ec.  — Chimo.  Na- 
scosto. — Al  mio  laccio.  A Laura.  — E quel- 
1'  aurato  ec.  E troncaste  quell’  aurato  e raro 
strale  , cioè  Laura  slessa.  — Onde  morte  piac- 
que ec.  Pernii  la  morte  . fuor  dell*  uso,  par-  I 
ve  Leila  ed  amabile.  — Sì  vaga.  Così  avida. 

— Che  non  cangiasse  ec.  Che  non  avesse  can-  ' 
giato  la  propria  natura,  rh'è  quella  di  deside- 
rare la  felicità. — Togliendo.  Scegliendo.  — Che 

] cantar  per  qualunque.  Che  vivere  in  allegrerà 
1 per  qualunque  altra  donna. 

SO-N.  XXIX.  Aggiunte.  Congiunte.  — Sot- 
terra che.  Sotto  terra,  la  quale.  — Ammanta. 
Copre.  — D’alto  loco.  Da  sublime  intendimen- 
to. — Ancor  l'accenna.  Ne  porta  tuttora  i in- 
goi. — - E se.  al  seguir  son  tardo.  E se  io 
tarderò  a seguirli.  Se  avrò  più  vita. 

SON.  XXX.  Rotta  la  fe  ec.  Supplisci:  Quali- 
d’io  mi  volgo  a mirare  rotta  la  fede,  rioc  dilegua- 
te le  mie  illusioni  amorose. — Ad  ogni  estrema 
sorte.  A qualunque  sorte  più  misera. — Dolce 
giorno  e crudo.  Perchè  a’sei  d’aprile  il  Poeta 
1 s'innamorò  di  Laura, e a’sei  d’aprile  Laura  morì. 

SON.  XXXI.  Deano.  Diedero.  — Penna. 
Fecero.  — Ch’ora  è riposo  ec.  Sotto  al  quale 
l’anima  mia  stanca  prendeva  refrigerio  e riposo. 

SON-  XXXIII.  A firmo.  Tiro  dentro.  — Per 
quest' orme.  Per  questo  sentiero  già  calcalo  da 
Laura  e da  me.  — Onde.  Il  luogo  onde. 

SON.  XXXIV.  Meno  altera.  Meno  riservata 
e severa  .—Sarai  ancor  meco.  Sarai  meco  un’al- 
i tra  volta  , rumo  fosti  nel  mondo.  — Innanzi 
tera.  tananai  la  verrhieiza.  — Te  solo  aspetto 
i ec.  Costruisci:  Aspetto  le  solo  , e quel  mio  liel 
velo  (corpo)  che  tanto  amasti , e che  riniaso  è 
| laggiù*». 

SON.  XXXV.  E per  snidar  ec.  Per  eon- 
: teggiare  insieme  il  dare  e 1’  avere.  — Come 
morte  che  V fa.  Come  fosca  è la  morte  che 
l di  ciò  è cagione. 

SON.  XXXVI.  Mentre  che.  Nel  tempo  che. 

— Novi  e infermi.  (Giovani  e deboli.  — - Ca- 
nuto. Perfezionalo  dal  tempo.  Anche  Cicerone 
disse:  cum  oratio  nostra  cnnescertt. 

SON.  XXXVII.  Che.  Di  cui.  — - Tutta  si- 
cura. Senza  ombra  di  sospetto.  — Cedravi. 

— Vi  vedrai.  — Po'  che  abbandoni  e lassi. 
Voglio  che  tu  sorpassi  e non  miri.  — Quel 
eh'  a te  spiacque.  La  poca  aobillà  della  pa- 
tria. 

SON.  XXXVIII.  Al  sommo  Sole.  A Dio. 

I — l'ien  meco , e mostrimi.  Tu  vieni  con  me, 
e mi  mostri.  — Ond'  io  vada.  Per  dove  io 
, debba  andare. 

SON.  XXXIX.  Di  chi  le  spiega.  Di  chi  le 
fa  spiegare  , cioè  di  Laura  , o d’  Amore.  — , 
Per  gir  cantando  ec. — Per  uguagliar  cantando 
quel  liel  nodo  ec.  — - A/’  assolve.  Mi  scoglie. 

— Fascio.  Peso.  — Ova  natura  volò  ec.  Fino 
a quel  segno  a cui  s’alzò  natura,  tessendo  la 
mia  dolce  catena  , eh’  c Laura.  — Segni! la 

; Amor.  Amor  segni  la  natura.  — In  adornar- 
1 lo.  In  adornare  quel  mio  dolce  ritegno.  — • Pur 
della  vista  ec.  Neppur  di  vederlo,  e se  lo  vidi, 

' l'attribuisco  a fortuua,  non  a merito. 

SON.  XL.  Serve  ricchezze.  Ch’  io  poteva 


acquistare  alla  corte  — Incarno.  Dipingo  , e j 
colorisco  al  vivo.  — Mai  non  d‘  altra.  Che  t 
non  ebbe  mai  altra  donna.  — Ombreggiare.  ! 
Abbonare  . — Alla  divina  parte  . Alle  virtù 
dell'anima. 

SON.  XLL  Non  sono  al  sommo  ec.  Le  ri- 
me, o l’arte  poetica  non  è giunta  per  anche 
a potere  agguagliare  le  cose  «umme. — Tacito 
estimo.  S’ immagini  tacendo  esso  vero  (la  per-  ’ 
fezione  di  Inaura  ) ; poiché  vinci?  ogni  facoltà 
di  parole.  — E poi  sospiro.  E poi  dica  sospi- 
rando. 

SON.  XLIh  E garrir  Progne.  E rimena  il 
garrir  della  rondine,  e il  pianger  del  rosigno- 
lo,  e primavera  ee.  — Sua  figlia.  Venere.  — — 
Sono  un  deserto.  Sono  per  me  un  deserto. 

SON.  XLIII-  Scorte.  Piene  d’armonia.  — 

O che.  O quanto. 

SON.  XLIV.  M' aggiunga.  M’arrivi.  — Cui 
non  veder  fu  ’l  meglio.  Quella  cu»  meglio  sa- 
rchi* stato  non  aver  mai  veduta , alleai  gli  af- 
fanni per  le»  soffèrti. 

SON.  XLV-  Tanto  con  rrfngerin.  Con  tanto 
refrigerio  — - A!  cor  m’  hn  fìssi.  M'ha  lasciati 
fissi  nel  cuore.  — - Che  seguendo , partissi  , lei. 
Che  partissi,  seguendo  lei.  ■ — Con  loro.  Con 
Laura  e col  mio  core. 

SON.  XLVI.  Potei.  Poteri.  — La  piu  no- 
bil  salma.  La  più  uohil  cosa  ch’io  m’  avessi , 
cioè  i mie»  rari  pensieri  e il  core. 

SON.  XLVII.  Passava.  Persona  tersa.  — 
Senlia . |o.  — • Che  I or  incontra.  Ciò  che  loro 
accade.  — Anzi  alla  speme.  Perocché  il  felice 
stalo  non  era  ancor  giunto. 

SON.  XLVIII.  Ed  grane  in  via  forse.  Ed 
io  forse  camminava  per  quella  strada.  — Chi. 
Quella  che:  la  morte. — Così  sua  vita  ec.  Così 
quella,  cioè  Laura  che  già  mi  fu  guida  co’suoi 
begli  occhi,  trascorse  in  un  baleno  sua  vita  ec. 

— Che  col  pcnser.  Ch’io  col  pcnsicr.  — Poco 
aveva  a ‘nduginr  ec.  Se  viveva  urie  or  a un  po- 
co, cangiato  dagl»  anni  e dalla  canine  l’ardor 
giovrnile,  saremmo  stati  insieme  senza  so- 
spetto 

SON.  XLIX.  A'  begli  occhi.  Di  Laura.  — 
Pur  vivendo  ventasi  ec.  Purcli’  ella  fosse  vis- 
suta , ci  avvicinavamo  a un  tempo  in  cui  ec. 

— Cangiati  i volti  ec.  Dopo  che  amendue  i 
nostri  volti,  e la  sua  chioma  e la  mia  si  fosse 
cangiata. 

SON.  L.  Al  cader  d'ima  pianta.  AI  cader 
di  Laura.  — — La  sua  squallida  sterpe.  La 
sua  squallida  radice.  — l idi  un'altra  ec.  Vidi 
un’altra  pianta  , cioè  Laura  immaginata.  — J 
Obbietto  scelse.  Scelse  per  nuova  mia  fiamma. 

— Snbbietto  in  me  ec.  E clic  le  innse  scelsero 
per  soggetto  dei  miei  canti.  — Felze.  Se  lo 
fere.  — Non  mossen  fronda.  Perchè  Laura  non 
udì  le  brame  del  Poeta.  — In  quel  suo  al- 
bergo fido.  Nel  mio  core.  — Lasciò  redici. 
Cioè  la  memoria  di  sé.  — E ancor  chi  chiami. 
lo  la  chiamo  tuttavia,  ma  ella  non  risjtonde. 

SON.  LI.  Ch'un  batter  d’occhio.  Che  du- 
rasse più  d’  un  lulter  d’  occhio.  — Servo. 
Conservo.  — Tal  ch'è  già  terra  ec.  Una  che 
è già  cenere,  e che  più  non  ha  osso  che  sia 
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congiunto  con  nervo.  — E vo , sol  in  prosar 
ec.  K invecchio  pensando  continuamente.  — 
Qual  a vedere.  Qual  è a vedere.  Qual  è di- 
venuto. 

SON.  HI.  Il  bel  lume.  Laura.  — Il  nido. 
Il  luogo  di  cui  ai  parla  nella  ('ancone  XI  della 
prima  parte.  — Volli.  Desiderai.  Vedi  la  detta 
Canzone.  St.  2.  — Dalle  soavi  piante.  Dai 
piedi  di  Laura.  Ved.  la  stessa  Canzone  St  3. 
e seg.  — — Quanto.  Fintantoché. 

SON.  LIII.  L* aurate  e le  purpuree  penne. 
Intende  de’bei  colori  del  volto  r delle  chiome 
di  Laura.  — Elice.  Trae.  — Sola  eri.  Litica, 
eri  e senza  pari.  — Per  te.  Da  te. 

CANZ.  IH.  St.  1.  Alla  finestra.  Della  men- 
te. Questa  Canzone  è tutta  composta  d'allego- 
rie significative  delle  virtù  di  Laura  , e della 
immatura  sua  morte.  — Da  man  destra.  At- 
tesa la  virtù  di  Laura.  — Da  duo  veltri.  Dalla 
notte  e dal  giorno,  volendo  dire  che  poco  tempo 
duro  la  vita  di  Laura.  — St.  2.  Ella  carco.  Ella, 
cioè  la  nave  era  carica.  — Orientai.  Laura, 
mori  nel  1 3^8  di  pestilenza  ( come  dicono  ) 
nata  dai  paesi  d’  Oriente.  — St.  3.  Schietto. 
Senza  nodi.  — E tinto  in  vista.  E annerito. 

— St.  4.  A quel  tener.  Accordandosi  col  canto 
a quel  dolce  mormorio  dell’  acque.  — E sol 
della  memoria.  E al  solo  ricordarmene.  — 
St.  5.  Quasi  sdegnando.  Quasi  adeguandosi.  — 
Si.  6.  Sì  testa.  Cosi  tessuta.  — Ma  le  parti 
supreme  ec.  Le  parli  superiori  di  essa  donna. 

— Lircn.  Al  signor  mio.  Al  mio  Autore. 

BAL.  Quando  fioria  ec.  Nel  punto  che  fioriva 

la  speranza  della  ricompensa  dovuta  alla  mia 
fede.  — Acerbamente.  Immaturamente.  — 
Ch‘  ella  noi  consente.  Che  la  vita  mia  stessa 
non  me  lo  permette. 

CANZ.  IV.  St.  I.  Non  a riapre.  Non  faccia. 

— Urlio  bella  prigione.  Nel  bel  coqx».  — Di 
mi 3 etate  Aprile.  Il  Poeta  era  nel  vigesimo 
pruno  anno  della  sua  età,  quando  s’innamoro 
di  Laura  ; ed  ella  non  avea  che  dodici  anni. 

— A coglier  fori  ec.  A far  versi  amorosi,  pi- 
gliando colei  per  soggetto.  — St.  2.  Muri  eran 
d'  alabastro  ec.  Desctivesi  allegoricamente  la 
hella  prigione , cioè  il  corpo  di  Laura,  le  chio- 
me , i denti , e gli  occhi  di  lei.  — Coronati 
d'alloro.  O perchè  vittoriosi,  o perche  da  Lau- 
ra muovevano.  — D' un  bel  diamante  cc.  Un 
seggio  , il  core  ; di  diamante  , perchè  saldo  ; 
quadro  , perchè  giusto  nei  pensieri.  — Una 
colonna  cristallina.  Il  viso  di  Laura.  — St.  3. 
Alle  pungenti  . . . arme.  Risponde  ai  messi 
d' Amore  armati  di  fuoco,  di  che  nella  stanca 
precedente.  — Insegna  verde,  Hisponde  ai  co- 
ronati if  alloro  della  delta  stanza.  — Parte. 
Parimente.  — Ad  un  balcone.  Cioè  al  balco- 
ne della  ragione.  In  guardia  di  sè  stessa. 

— Che  fu  sola  ec.  Dipenda  da  colei  che  sta 
due  versi  sopra.  — St.  4-  Quand' una  donna  ec. 
La  Fortuna.  — In  quel  Sole.  In  Laura.  — 
Darle.  E insieme.  — St.  5.  Cenere  e V padre. 
Venere  e Giove-  — Le  parti  signorili  e belle. 
Le  parti  del  ciclo  più  degne  e più  lucide.  — 
St.  6.  Già  santissima  ec.  Fin  d’allora  santis- 
sima cosa  e dolce,  benché  tenera  e bambina. 


— Legna , acqua  ec.  Ch’ella  toccasse.  — Fresca  j 
e superba.  Supplisci:  ficea. — St.  7 Alla  tersa 
sua  /ionia  etnie.  Alla  gioventù.  — E il  parlar  \ 
di  dolcezza.  K il  jwrlare  era  pieno  di  dol- 
cezza . 

SON.  L1V.  Che  l’altro  ha  ‘ l cielo.  Che  il 
cielo  possiede  l’altro , cioè  il  resto  di  Laura, 
l’anima  di  Lei.  — - Finca  7 cor  vostro  re.  O 
Laura,  nuovo  angelo  , sia  tocco  il  cor  vostro 
in  tanto  suo  trionfo  lassù  nel  cielo  d’  alcuna 
pietà  di  me,  siccome  il  mio  fu  tocco  quaggiù 
in  terra  dalla  vostra  bellezza. 

SON.  LV.  Sua  Soror.  Sua  Sorella.  — Jo 
eh  regio  a morie  re.  lo  chieggio  a morte  ebe 
m’uroda  per  terminare  il  cordoglio  in  mi  vi- 
vo per  la  morte  di  Laura.  — Dormito  hai  ec. 
Chiama  un  dormire  il  vivere,  c un  sonno  la 
vita  umana.  Breve  sonno  dormi  Laura  , cioè 
poco  ella  visse. 

SON.  LV1.  Domestica  febbre.  Febbre  quoti- 
diana. — Leve.  Spedito.  — JVon  integri.  In- 
terrotti da  morte.  — Dicean  lor.  Diceano  agli 
occhi  miei. 

SON.  LVIf.  Colei.  Volevi.  — Partend*  io 
Mentre  io  m'allontanava  da  te.  — Mi  risento. 
Torno  io  me.  — Spegner  ec.  Era  ordinato  di 
spegnere  ec.  Scritto  era.  E ciò  era  scritto  nel- 
I’  aspetto  del  mio  lume  , cioè  di  Laura.  — 
Subito.  All’  improvviso. 

SON.  LVIll.  To'.  Togli.  Prendi.  — Arai 
Avrai.  A mover  tardo.  Perchè  il  Poeta  si  sco- 
stava mal  volentieri  da  Laura.  — Ce/oce.  Che 
sei  di  tua  natura  veloce.  — Cedestu.  Vedesti 
tu.  — Cedi ora.  Vedi  ora.  — Dicean.  Agli  oc- 
chi miei.  — E 7 vostro  ec.  E il  vostro  nodo, 
per  darvi  rammarico,  vuole  che  invecchi;  cioè 
vuole  clic  rinfanghiate  in  vita. 

CANZ  V.  St.  1.  Dalla  fontana  di  mia  vita. 
Da  Laura.  — » A/so  la  mano  ec.  Cedo  forlunae, 
et  manum  attuilo.  Cicer.  — Cien  men.  Noo 
essendo  la  sola  memoria  pascolo  bastante  a te- 
nermi in  vita.  — St.  2.  la  che  di  morso  re.  In 
cui  s’avvento  la  morte.  — Onde  7 cammino  ec. 
Onde  io  spero  da  un  lato  dì  non  terminare  il 
corso  naturale  della  sita,  che  pur  è sì  lireve  ; 
dall’altro  lato  temo  di  ’ncontrar  presto  la  morte 
per  la  paura  che  ho  di  quel  [vasto.  — Eebbia, 
o polvere  ec.  Mi  dileguo,  qual  nebbia  o polve- 
re. bramoso  d'usciro  di  questo  pellegrinaggio 
mortale.  — E così  vada.  E sia  pur  così.  - — j 
St.  3.  Licito  fosse.  Ed  or  mi  fosse  pur  lecito  ? 
— Ch*  amor  mosirommi  ec.  Del  quale  stato  * 
ni’av certi  Amore  col  mezzo  degli  occhi  di  Lau- 
ra  ( ved.  il  Sonetto  precedente)  per  darmi  al-  ; 

J tro  consiglio , cioè  per  consigliarmi  a uscir  di 
vita,  prima  clic  questa  sventura  ni*  accadesse.  1 
I — Che  tal  morì.  Poiché  taluno.  — St.  4*  L’oi- 
1 lima  parte.  Vivendo  Laura.  — Preme.  Na-  j 
1 sconde.  — Si.  5.  Desinando.  Disviandolo.  — ! 
I Con  nitro  pelo.  Bianco  e canuto.  — Liceo,  j 
Muor.  Afuori.  — Al  tempo.  A tempo  oppor- 
tuno. — t’Ai  ben  può  morir.  Chi  può  monr 
j felice. 

SEST.  Si.  3 Non  vanno  in  rime.  Non  pos- 
I sono  esprimersi  in  rima.  — St.  5.  Col  pensee 
cangiando  stile.  Cangiando  pensiero  e stile.  — 
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j St.  6.  Sì  vario  stile.  Com’  è vario , • da  te 
ì diverto  il  mio  che  ora  c tanto  tritio,  quanto 
un  tempo  fu  lieto. — St.  Doppialo  siile.  Si  rad- 
' doppia  il  mio  stile.  Ila  riguardo  alla  presente 
j sestina,  la  quale  è di  dodici  stante;  mentre  le  I 
altre  tono  di  tri.  — St.  8.  L'  aura  dolce  e la 

Ini  oggi  a.  L‘  aria  e la  pioggia  notturna  mi  seni* 
bravali  dolci , allorché  io  andava  fra  1*  ombre 
in  traccia  della  mia  donna.  — Tcssea.  lo  tea* 

; tea.  — St.  lo.  Tolta.  Tolga.  — Ov’è  colei. 

| Trasferendomi  ove  è colei,  cioè  in  ciclo.  — • 
St.  li.  Aggtungan  tei.  Giungano  (ino  a lei. — 

« St.  12.  O voi  ec.  Voi,  o amanti,  che  avete 
| migliori  notti  delle  mie , e che  udite  o cantate 
, amorosi  veni  ec.  — CHIUSA.  In  una  o in  poche 
| notti.  — Uccidendomi  o di  subita,  o di  breve 
: malattia. 

SON.  L1X.  Ma  ricogliendo  re.  Ma  rimem- 
| brando  le  sue  virtù.  — Acciocché' t mondo  ec. 
Ragionando  di  lei , acciocché  il  inondo  ec.  — 

E quale  ella  è nel  ciclo  ec.  E mi  tiri  a se, 

, e mi  chiami  ad  esser  tale , quale  ella  b nel 
i cielo. 

I SOS.  LX.  Paventosa.  Sospettosa.  — Sa , 

; eoi  crede.  Non  lo  crede  solamente,  ma  Iosa. 

E così  mostra  ec.  E cosi  ella  dimostra  tor- 
nando a me  in  visione.  — - Con  quella  gente 
| nostra.  Con  quella  schiera  nominata  nel  Sonet- 
to XIX.  in  morte  di  Laura. 

SON.  LX1.  In  immagini  non  false.  Secondo 
il  vero.  — L'  alma.  Mia.  — Alse . Gelo.  — 
Poco  poi.  Poco  appresso.  Torpo.  Irrigidisco  . 
— Lucide J ’e nostre.  Gli  occhi  di  Laura. — Colei. 
La  morte.——  Trovò  la  via  ec.  Tradunt  oculos 
primum  inori.  Plinio. 

SON.  LX1I.  Lete.  Fiume  dell’ohblio.  — Di 
sua  stella.  Della  stella  d*  Amore,  che  è l'a- 
stro di  V enere . — Nel  mio  primo  occorso. 
Nel  mio  primo  incontrarla. 

SON.  LXII1.  In  una.  In  Laura.  — Ondt'l 
cangiar  ec.  Per  lo  che  mi  giova  (son  conten- 
to) cangiare  (jierdcre)  la  poca  vista  ( il  debole 
lume  degli  occhi  mici)  a me  dal  cielo  offerta 
i (che  il  ciclo  mi  diede). 

> SON.  LXIV.  Alt  esperto  . Per  esperienaa. 

] — Ne’ miei  mali  li  tenni.  No  feci  uso  sola- 
i mente  in  rose  a me  nocive. —7/t  più  seenni 
) parte.  Alle  cose  celesti.  — L'  alma.  Mia.  — 
Con  che  studio  tu’l  sai.  Cioè  non  per  via  di 
| generoso  sfono , ma  per  necessità , essendo 
morta  la  donna  mia.  — Non  a caso  e vo  lute 
ec.  La  virtù  non  è a caso,  ansi  è una  bell 'ar- 
te: cioè  la  virtù  non  s'acquista  per  caso,  ma 
per  arte  e per  industria. 

SON.  LXV.  Oriente , fruiti , fori , erbe  e 
/rondi.  Invece  di  dire  fruiti,  fiori,  erbe , e 
! fronili  oi sentali.  — Il  mio  signor.  Amore.  — 

1 La  mìa  dea.  Laura. 

! SON.  LXVI.  Ed  a me  grave  pondo.  E gra- 
ve peso  a me  stesso.  — E V del.  E la  ronobbe 
il  cielo.  — Del  mio  pianto.  Della  cagione  del 
mio  pianto  eh' è Laura. 

SON.  I.XVII.  Conobbi  , quanto  Conobbi  in 
quanto. — Che  ’n  un  soggetto  ec.  Che  ogni  astro 
sparse  in  un  soggetto  solo,  cioè  in  Laura.  — 
Nè  scrissi.  Ovvero  scrissi. — Che  stilo  ec.  Pe- 


rocché lo  stile  non  può  più  di  quello  che  com- 
portano le  forte  dell' ingegno. 

SON.  LXVIII.  Bit  guarda.  Mi  conserva.  — 
Suo'.  Suoli.  — Sostien.  Soffri.  — Un  ben  pie- 
toso core.  Un  core  anche  pietoso. 

SON.  LX1X.  Beata  sfè.  Beata  si  è.  Ella  è 
beata. 

SOS.  LXX.  Del  Cibo  ec.  Del  riho  di  lagri- 
me e di  doglia.  — Che  vai , dice,  n soverchi 
ec.  Che  giova,  dice,  il  sapere  (la  sapienza)  a 
chi  non  sa  confortarsi  nelle  avversità.  — Ch’or 
' fosti t vivo.  Così  fossi  tu  vivo , com'  io  nou 
1 morta , ma  viva  pur  sodo. 

SON.  LX\I.  Se  chi  tra  bella  e onesta  re. 

Se  colei  che  lasciò  in  dubl  io  se  fosse  più  bella 
o più  onesta.  — ■ Non  sì  presta  fosse  ec.  Non 
| fosse  si  solidità  a consolarmi , apparendomi  m 
sogno  sul  fàr  dell’  aurora.  — Che  sa  tutte  le 
vie.  Poiché  tutte  le  virtù  possiede. 

SON.  LXX II.  Nè  gran  prosperità  ec.  Co- 
\ struisci:  nè  la  gran  prosperità  di  quel  bello 
, spirito  sciolto  può  consolato  il  mio  stato  av- 
verso. 

SON.  LXX  III.  Quel  che  se  fosse  ver  ec. 
Cioè  : la  gran  prosperità  di  quel  bello  spirito 
sciolto  non  può  consolare  il  mio  stato  avverso  j 
parole  del  precedente  Sonetto,  di  cui  è que- 
sto la  Palinodia.  — In  questo  inferno.  la  que- 
sta bassa  terra. 

SON.  LXX IV.  Passò.  Da  questa  vita.  — 

Di  pielate.  Di  riverenxa.  — In  tutta  questa 
etate.  In  tutto  questo  secolo  di  viventi.  — E 
p arte.  E parimente. 

SON.  LXXV.  Col  princìpio  nostro.  Con 
Dio.  — Mostro.  Prodigio.  — Qual'  ora  è in 
cielo.  Qual’  è ora  che  sei  nel  cielo.  — Am- 
mendar. Ricompensare. — Con  voi.  Supplisci  : 
beati. 

SON.  LXXVI.  / suoi  alati  corrieri.  Gli  An- 
geli. 

SON.  LXXVII.  Dimesso.  Mutato.  //  quan- 
do. Cioè,  quando  sarà  che  Laura  mi  chiami 
a se? 

SON.  LXXXVIII. L’aura  mia  sacrare.  Vuol 
dire  che  Laura  gli  apparisce  frequentemente  nel 
scaino. — Parte  sospira.  E similmente  sospira: 

— Seco  s’ adira.  S'adira  seco  medesima  a es- 
sere stata  cagione  a Laura  di  piatili). 

SON.  LXXIX.  Che  mi  condusse  al  mondo. 
Che  fu  la  mia  guida  mentr’era  nel  mondo. — 
Per  miglior  vìa.  Per  via  di  spirituali  appari-  ! 
noni. — Il  temfto  e l danni.  1 danni  del  tem-  j 
po. — Che’l  Ite  sofferse.  Che  •offerse  il  re  dei  j 
re,  cioè  Cristo  signore.  — Aoi’eUaiuenlc.  Di  f 
recente. 

SON.  LXXX.  Che  bisogna  a morir  ec. 
Che  ho  in  bisogno  d‘  altra  guida  per  l*n 
morire?  — Quella  mi  scorge.  Cioè  Laura  mi 
guida. 

CANZ.  VI.  St.  I.  //  soave  mio  dolce  con- 
forto. Cioè  Laura. — St.  ?..  Che  piacer  ti  de- 
vria.  La  qual  cosa  ti  dovrebbe  piacere.—  St.  3. 
Certo  sempre  ec.  Sempre  sicuro  che  tu  dovevi 
salire  al  Ciclo.  — O dell' anime  rare.  O anima 
delle  rare.  — St.  4-  Dell’  amorose  tempre.  Gli 
amorosi  affanni.  — Con  giusta  lance.  Con  giu- 
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sta  bilancia. — Cogli  e mio  ornai  qualcun  re.  Co* 
glicndo  o l’uno  o l’altro  di  questi  rami , cioè 
vincendo  il  mondo  e te  stesso.  — St.  5.  Impor- 
tar. Significare.  — Ti  rispondi.  Da*  risposta  a 
le  stesso. — Segna.  Iodica.  — Ond’io  son  de- 
gna. Del  quale  io  son  degna  . — S'  altri  ti 
sforia.  Se  altri , cioè  le  male  inclinazioni  li 
tanno  violenza. — St.  6.  31’ è dato  a parer  tale. 
Mi  è concesso  di  parer  late  quale  io  era  nel 
inondo.  — Ed  ancor  quella  sarò.  Ed  io  che 
già  fui  si  selvaggia  e si  pia  nel  mondo  per  ope- 
rare insieme  la  tua  e la  mia  salute,  quella  di 
nuovo,  cioè  ripreso  il  medesimo  corpo  nella 
universale  risurrezione  , sarò  più  che  mai  bel- 
la e a te  più  cara. 

CANZ.  VII.  Si.  I.  Dinami  alla  reina.  Alla 
ragione.  Com’  oro  che  nel  foco  affina  . A de- 
notare gli  affanni  sofferti.  — ■ J fi  rappresento. 
lo  mi  presento.  — Il  manco  piede.  A signifi- 
care il  sensuale  appetito. — St.  2.  Che  stringer 
possa.  Che  possa  compendiare.  — D’esto.  Di 
questo.  — Èra  disposto,  lo.  — St.  3.  All* em- 
pia cote.  Della  speranza.  — Ch’amaro  viver 
re.  Che  per  lunga  usanza  m'ha  fatto  parer 
dolce  il  vivere  amaro.  — St.  l\.  Cercar  m’ha 
fatto  ec.  Allude  ai  vari  suoi  viaggi , special- 
mente  per  1*  estreme  parti  della  Germania.  — 
E 7 verno  in  strani  mesi . In  quei  climi  egli 
avea  trovato  il  vento  di  luglio.  — St.  5.  E non 
sonò  poi  squilla.  Vuol  dire  che  non  dormendo 
la  notte , contava  ogni  sonar  di  campana.  — 
Villa.  Città.  — St.  6.  Fu  dato  a/f  arte  da 
vender  parolette  ec.  Fu  occupato  nello  studio 
legale.  — Tolto  da  quella  noia  ec.  Trasportato 
da  quelle  noiose  dispute  alla  soavità  di  cantare 
amorosamente.  — Si.  7.  Et  sa  ec.  Alrìde,  cioè 
Agamennone,  amò  la  figlia  di  Crisesua  prigio- 
niera ; Achille  Briscidc  ; Annibale  una  femmi- 
nella di  Puglia.  — Al  terrea  vostro  amaro. 
Dannoso  alla  vostra  terra,  cioè  all'Italia. —E 
di  tutti  il  piò  chiaro  ec.  Scipione  Affricano  che 
amò  una  fante  di  sua  moglie.  — St.  8.  Che  di 
nuli ’ altra  il  tutto.  Cbe  tutte  le  soavità  le 
quali  potessero  venire  da  ogni  altra  donna.- 
Ch‘  ingrato  serve.  Chi  serve  agli  ingrati.  — 
Conserve  si  fanno.  Si  fa  tesoro.  — Per  quel 
ch’egli  imparò.  Per  via  di  quello  che  egli  im- 
parò. — St.  9.  Che  mai.  Sicché  mai.  — Li- 
gio. Suddito.  — Si.  io.  Chi  ben  f estima.  Se 
alcuno  drittamente  le  esamina. — In  quella  sua 
speranza.  In  Laura.  — Al  giusto  seggio.  Della 
ragione. 

SON.  LXXXI.  E la  cangiata  scoria.  E la 
mutata  sembianza.  — Tu  se’ pur  veglio.  Tu 
sei  alla  fine  invecchiato. — Ch’a  contender  con 
lei  ec.  Poiché  l'età  fugace  sforza,  cioè  priva 
di  forze  quelli  che  contendono  con  essa  natura. 
— 3fi  sona  una  parola  ec.  Qual  fosse  questa 
parola  si  dichiara  nel  Sonetto  seguente. 

SON.  LXXXI! . Mrnanu  al  suo  signor.  Ella 
mi  eonduce  al  suo  Signore,  cioè  a Dio.  — 
Ch’f  sti’ a veder  ec.  Che  io  resti  colà  a ve- 
dere il  volto  di  Dio,  e quello  di  Laura.  — 
Risponde.  Dio. 

SON.  LXXXII1.  Interi  e saldi.  Vivi  e pos- 
senti a ferirmi. — Or  querce  cd  olmi.  Alberi 


salvatici.— Di  eh’  io  veggio  ec.  Della  qual  cosa  | 

10  vedo  in  parte  il  mio  bene  , in  parte  mi  do!-  ! 
go , perchè  non  è più  chi  desti  in  me  i Tari 
aftetli  di  paura,  d’allegrezza  ec.  — Di  colui.  • 
D*  Amore.  — Folce.  Sostiene. 

SON.  LXXX1V.  Dieci  altri  anni  piangendo. 
Supplisci  : mi  tenne.  — Le  mie  parti  estreme. 
Gli  anni  della  mia  vecchiezza.  — De"  miei  si 
spesi  anni.  Degli  anni  miei  cosi  spesi. 

SON.  LXXXV.  E se  la  stanza  fu  vana.  E se 
la  mia  dimora  nel  mondo  fu  applicata  alle  cose 
transitorie. 

SON.  LXXXVI.  3V avulse,  mi  strappò. — 
Era  ila.  Era  perduta. 

SON.  LXXXV».  Volgei.  Volgevi.  — Di 
quella  ec.  1 piedi  di  quella.  — E quel  soave  j 
velo.  E lasciasti  in  terra  quel  corpo  leggia-  | 
dio. 

SON.  LXXXV1JI.  Forma  par.  Anima  u-  i 
guale. 

SON.  LXXXIX.  Le  partì.  Mie  e tue.  — 1 
Che  quella.  Poiché  quella  compagna.  — Di  > 
che.  Cioè  della  compagna  mia.  — La  stagione  ‘ 
e fora  men  gradita.  L'inverno  è la  sera.  j 

SON.  XC.  Ambe  le  chiavi.  Della  gioia  « 
dell'  affanno. 

CANZ.  Vili.  St.  I.  Al  sommo  sole.  A Dio  ! 
Padre.  — In  te  sua  luce  ascose.  Il  Veri»  Di-  ) 
vino.  — Amor  mi  spinge.  Uno  spirito  di  de-  j 
vozione  mi  muove.  — Amando.  Cioè  per  ope-  ! 
ra  del  Divino  Amore  , o dello  Spirito  Santo,  ■ 
— Chi  la  chiamò.  A chi  la  chiamò.  — St.  %.  ! 
Del  bel  numero  una.  Allude  alla  nota  para-  j 
Isola  delle  dieci  vergini  prudenti , di  cui  parla  j 

11  Vangelo.  — Aon  pur  scampa.  Non  pur  sé  j 

scampa.  — La  spietata  stampa.  La  sembianza 
spietatamente  sfigurata.—  Dubbio  stato.  Stato  1 
pericoloso.  — St.  3.  Per  te.  Per  tuo  mezzo. — [ 
In  su  gli  estremi  giorni.  Nella  pienezza  dei  ' 
tempi. — Torni.  Volgi.  Muli. — St.  Donna  1 

del  re.  Signora  di  Cristo  Redentore. — Il  cor.  \ 
Mio.  — St.  5.  Fecero.  Fecero  te. — Via.  Il  | 
viaggio  all' eternità.  — St.  6.  D’ ogni  feda /.  j 
D' ogni  cristiano.  — L’ ultime  strida.  Che  ao-  , 
nunxiano  il  naufragio.—  Al  tuo  virginal  chio-  ! 
stro.  — Nel  tuo  seno  verginale.  St.  7.  Cer-  \ 
cando  or  questa  ec.  Allude  ai  diversi  suoi  : 
viaggi.  — Sonsen  andati.  Se  ne  sono  andati,  j 
—Si.  8.  Tale  è terra.  Una  tal  donna  , cioè  | 
Laura  , è nel  sepolcro.  — E per  saperlo  ec.  E 

se  anco  l'avesse  saputo,  sarebbe  avvenuto  rio 
cbe  n'avvenne  ; cioè  m*  avrebbe  trattato  come  . 
mi  trattò.  — Ch*  ogni  altra  sua  voglia  ec.  Poi-  j 
chè  ogni  altra  voglia  che  avesse  ella  avuto,  sa-  ‘ 
rehlte  stata  a me  morte , e infàmia  a lei.  — 

Se  dir  lice  e convienti.  Non  essendo  cbe  Dio  j 
solo  degno  di  questo  nome.  — Por  fine.  Sup-  1 
plisci  : cioè  il  por  fine.  — Si.  9.  Ma  f atta  j 
sua  sembianza.  La  divina  sua  immagine  im-  , 
pressa  nell'anima  umana.  — Medusa.  Laura  è ; 
assomigliata  a Medusa  anche  nel  sonetto  CXLV. 
della  Prima  Parte.  — Vano.  Perchè  sparso  j 
vanamente.  — Adempì . Riempi  . — Senza 
terrestro  limo.  Senza  mescolanza  di  terrestri  [ 
sozzure.  — St.  Io.  Umana.  Benigna.  — Del  I 
comune  principio  . Dell'  origine  che  tu  pure 
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avesti  comune  cogli  uomini. — Cosa  gentile.  CHIUSA.  //  dì  s‘ appressa.  Il  giorno  che  I 
I Cosa  perfetta.  — Al  miglior  guado.  Al  più  è primo  all' altra  vita.  — Or  morte.  Or  ti-  f 

' sicuro  passo.  mor  della  morte. 
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CAPITOLO  PRIMO 

TeRZ  1 .Nel  tempo  ec.  D’aprile,  stagione  TERZ.  19.  Ch'io  lasciai  t impresa.  Prima 
in  cui  il  Poeta  %' innamorò  di  Laura.  d'innamorarsi  di  Laura  era  stalo  il  Poeta  sog- 

TERZ.  a.  Scaldava  il  sol  ec.  Entrava  il  sole  getto  ad  altre  passioni  amorose, 
nella  costei  Iasione  del  toro;  nuova  circostanza  TERZ.  20.  Qual  per  te  fiamma  è accesa. 
per  determinare  la  stagione  di  primavera.  — Qual  ti  si  prepara  foco  d*  amore. 

E la  fanciulla  di  Titone  oc.  E l'aurora  usci-  TERZ.  22-  Per  la  nova  età.  Per  l'età  gio- 
va dall*  Oriente.  La  chiama  fanciulla , per-  vanite. 

ch’ella  è sempre  giovane;  gelata , perchè  l’a-  TERZ.  27.  Ben  sa.  Ben  lo  sa. — Ti  sve- 
na del  mattino  è fresca  e pungente.  gito.  Te  ne  avverto, 

j TERZ.  3.  Gl < sdegni.  O perchè  scontento  TERZ.  3o.  Che'n  Egitto  ec.  Cui  là  nel- 
delle  corti  , o perchè  annoiato  del  secolo  e della  1*  Egitto  incatenò  fra  le  delizie  la  bella  Geo- 
vita. — Al  chiuso  loco.  A Vaichiusa.  — Ogni  patra. 

fascio  ripone.  Si  spoglia  d*  ogni  gravezza  o TERZ.  3l.  Se  vinse  il  mondo.  Se  egli  vinse 
d’ ogni  affanno.  il  mondo.  — //  vitto.  Il  vinto,  cioè  Cleopatra. 

TERZ.  4.  Vinto  dal  Sonno.  Addormentaa-  TERZ.  32.  Altrui.  A Tiberio, 
domi.  TERZ.  33.  Femmina.  Poppea,  già  moglie 

TERZ.  6.  Non  soglio.  Non  sono  avvezzo,  d*  Ottone , poi  Augusta, 
a cagione  del  secolo  noioso  ec.  TERZ.  34.  Il  buon  Marco.  Marco  Aurelio 

TERZ.  8-  Quattro  destrier.  Supplisci:  mirai.  Pio.  — Faustina.  Era  costei  figlia  d’ Anloni- 

TERZ.  II.  A elC  esser.  Nella  condizione.  no,  c fu  amatissima  dal  marito,  ad  onta  delle 

TERZ.  12.  Digiuno.  Avido.  ' di  lei  sregolatezze. 

TERZ.  l3.  Vista.  Sembiante.  I TERZ.  35.  Dionisio.  Tiranno  Siracusano, 

TERZ.  l5.  Questo  m‘ avvita  ec.  li  non  esser  che  non  s’accostava  mai  alle  sue  favorite,  se 

io  da  te  riconosciuto  ni’ avviene  per  l’ aspre  non  aveva  prima  minutamente  ricercato  ogni 

catene  , di  che  son  gravato,  e che  m’  ban  fatto  angolo  della  staoza  pel  sospetto  in  cui  viveva, 

cangiare  aspetto.  D’altronde  l’aria  fosca  ini-  — Alessandro.  Il  Ferro,  che,  dubitando  di 

pediscc  a te  di  ben  distinguer  gli  oggetti.  Tebe  sua  moglie,  fu  da  lei  per  vendetta  uc- 

TERZ.  17.  Le  sue  parole  ec.  Vuol  dire  : le  ciao, 
sue  parole  e la  maniera  del  favellare  mi  fecero  TERZ.  36.  L’  altro  h colui  ec.  L’altro  è 
ravvisar  quell’ombra,  ch’io  non  riconobbi  al  Enea  che  presso  Antandro,  luogo  nelle  vici- 
volto.  nanze  dell'  Ida , pianse  Creuaa , e tolse  //  suo 

I TERZ.  18.  Che  da'  primi  anni  ec.  Poiché  fino  amore , cioè  Lavinia,  a quello , cioè  a Turno, 

I dalla  tua  più  fresca  età  si  argomentava,  miran-  per  le  cui  mani  fu  ucciso Pallante,  figliuolo  d’E- 
| doti,  delia  tua  tendenza  ad  amare.  vandro. 
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TERZ.  37.  J)‘un.  D*  Ippolito.  Per  fuggir. 
Col  metto  della  fuga. 

TERZ.  3p.  1 Cd  ella  ne  mot-ìo  ec.  Fedra,  dopo 
avere  offeso  in  varie  guise  il  figliastro  Ippolito, 
il  marito  Teseo,  c la  sorella  Arianna  , s’ uccise. 

TERZ.  t\l.  Vedi’/  famoso.  Teseo  fra  Arian- 
na e Fedra.  — L'ima  di  lui  ec.  Arianna,  tra- 
dita da  Teseo,  si  rallegra  del  male  di  lui;  ed 
egli  si  rallegra  del  male  della  scellerata  Fedra. 

TERZ.  QuelC  altro  é Demofonte  ec.  Co- 
stui differendo  per  Torta  di  circostante  il  pro- 
prio ritorno  alla  corte  di  Licurgo  re  di  Tra- 
cia, la  figlia  di  quest'  ultimo  per  nome  Fillc, 
a cui  Demofontc  aveva  giurata  la  fede,  si  crede 
abbandonata , e s’appicco.  — Ch*  Amor  e lui  ec. 
La  quale  seguì  Amore  e Giasone. 

TEllZ.  E duchi  anch‘  ella  ec.  E anch’el- 
la si  duole  che  la  bai  bara  Medea  gli  abbia  tolta 
Giasone.  — Poi  vien  colei  ec.  Elena. 

TERZ.  46.  Che  mal.  Che  infelicemente. 

TERZ.  48.  Che  l'avara  moglie  ec.  Erifde 
che  corrotta  dai  doni  palesò  il  marito , e fe’ si 
eh'  egli  non  potè  più  dispensarsi  dall’andare  alla 
guerra  di  Tebe,  dov’ egli  sapea  di  dover  mo- 
rire. 

TERZ.  5x  V etnie  e T arco.  L’età  e l’ arco 
d* Amore  , che  poi  lo  domò  in  Tessaglia,  fa- 
cendolo amante  di  Dafne. 

TERZ.  53.  In  un  passo  men  varco.  In  po- 
che parole  io  me  ne  sbrigo.  — Gli  Dei  di  Var- 
rò. M.  VarTone  scrisse  la  genealogia  degli  Dei. 


CAPITOLO  SECONDO 


TERZ.  2.  A mano  a mano.  Insieme. 

TERZ.  3.  V interprete  mio.  Quell'ombra, 
della  quale  si  parla  nel  capitolo  precedente, 
tert.  14. 

TERZ.  4-  Al  nostro  nome.  Poiché  V uno  spi- 
rito , cioè  Massinissa , fu  amico  del  nome  italia- 
no, l’altro  spirilo,  cioè  Sofonisha,  ebbe  un 
odio  eterno  di  esso  nomo. 

TERZ.  6.  Ambo  duo  gli  affetti  miei.  Cioè 
1’  amor  mio  verso  Scipione  o verso  questa  mia 
donna. 

TERZ.  7.  L*  esser  mio  ec.  Io  non  son  degno 
che  tu  conosca  1’  esser  inio  , uè  può  il  mio  nome 
arrivar  fino  a te. 

TERZ.  8.  E tal , che  ec.  E anco  chi  mai 
non  ti  vide  nè  ti  vedrà , non  saprà  negarli  af- 
fetto. 

TERZ.  9.  Il  duca  lor.  Amoro. — Che  coppia 
e questa.  Chi  siete  voi. 

TERZ.  11.  In  quel  sonun  noni.  In  Scipione 
Aflricano.  — 'Tanto  eh* a Lelio  ec.  Tanto  che 
cedo  appena  a quel  suo  Lelio  che  si  l'amò. 

TERZ.  i3.  Ivi  n*  aggiunse  ec.  Colà  nell’  A- 
frsca  c’innamorammo  scambici  oblienti*  Sofonisha 
ed  io,  e ci  demmo  la  matto. 

TERZ.  i5.  Condotti.  Fummo  condotti. — 
Scuse.  Le  scuse. 

TERZ.  16-  Quel.  Scipione. 


TERZ.  17.  E benché  fosse  ec.  E benché 

ciò  fosse  cosa  ec. 

TERZ.  18.  Air  amorosa  impresa.  Ai  nostri 
amorosi  disegni. 

TERZ.  20.  In  fona  altrui.  In  potere  dei 
Romani. 

TERZ.  VX.  E mandale.  E le  mandai. 

TERZ.  23.  Pianto  fu  il  mio  ec.  lo  non  ere- 
ditai che  pianto  da  tanta  sposa.  — Per  non  per- 
der fede.  Per  non  mancare  di  fede  a Sci- 
pinne. 

TERZ.  24.  In  questa  danza.  In  questi  servi 
d’  Amore  che  vanno  intorno. 

TERZ.  25.  Spazio  al  gran  foco.  Spatio  con- 
cesso a tanto  amore. 

TERZ.  26.  Quando  udii  dir.  Da  Sofonisha. 

— Tutti  quanti.  Gl’  Italiani. 

TERZ.  29.  Il  nostro.  Di  noi  Italiani. 

TERZ.  3o.  Diffalca.  Scema. 

TERZ.  3l.  Facean  gli  amanti.  Ch’io  incon- 
trava. 

TERZ.  32.  V vidi  un  ec.  Selcuco  Nicànore 
cho  cedè  la  propria  moglie  Stratonica  ad  An- 
tioco suo  figliuolo  per  guarirlo  d’ un  amore  che 
lo  jtortava  alla  tomba. 

TERZ.  34.  Il  regno  di  Sorìa , soggiogato  dai 
Romani. 

TERZ.  38.  Era  noi.  A cagione  delle  nostre 

TERZ.  4o.  Fu  contenta  costei  ec.  Rinunciò 
questa  donua  al  titolo  di  regina  , io  in’  indussi 
a cedere  la  mia  dolce  compagna , e questi , cioè 
Antioco,  faceva  sacri6sio  della  propria  vita.  — 
Per  far  via  più  ec.  Perche  ognuno  stimava  l’al- 
tro più  che  se  stesso. 

TERZ.  41.  E se  non  fosse.  E se  non  fosse  , 
stata.  — Del  Fisico  gentil.  Del  medico  Erasi-  j 
strato.  — Che  ben  si  accorse.  Del  male  di  Au-  ; 
fioco.  — • L‘  età  sua.  Di  questo  mio  figlio. 

TERZ.  45.  Mi  fu  detto.  Dall’ombra  mia  in-  j 
terprcte.  — Alle  cose  diverse.  Rispetto  alle  v*-  ; 
rie  cose  che  restano. 

TERZ.  46.  La  vista  non  s‘  offerse.  Non  potè  ' 
tutti  vederli. 

TERZ.  47-  E fanno  istoria.  E bastano  per 
farne  una  storia. 

TERZ.  49*  E quel  vano  amator.  Narciso.  | 

TERZ.  5o.  E quella  che  ec.  La  Ninfa  Eco.  , 

TERZ.  54-  Cercando  Esperia.  Era  costei  la 
donna  da  Esaco  amata. 

TERZ.  55.  Figlia  di  Niso.  Scilla  trasformata  , 
in  lodola. 

TERZ.  58.  Senza  colei.  Scusa  la  figlia  di 
Forco  chiamata  pur  essa  Scilla.  — Nomando  et. 
Chiamando  crudele  l’altra  sua  amante,  vale 
a dir  Circe  che  trasformò  Scilla  in  uoo  scoglio. 

TERZ.  59.  Un  già  de'  nostri  regi.  Uno  degli 
antichi  re  d Italia.  — E chi  di  stato  il  mosse.  ' 
E chi  lo  trasformò,  cioè  Circe.  — Il  reai  I 
manto  e i fregi.  Ila  riguardo  alle  belle  pen- 
ne, di  cui  è vestito  quest'uccello. 

TERZ.  61.  E quello  che  la  penna  ec.  Canate  1 
figlia  d’  Eolo , di  cui  Ovidio  nell’  Eroidi  : tle.i  t/  a 1 
tenct  calamuia j strictum  tenet  altera  ferra m . 

TERZ.  62.  Con  la  sua  donna  viva.  Con  la 
sua  statua,  cui  Venere  animò. 
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CAPITOLO  TERZO 


TERZ.  3.  Che  Copra  ec.  Che  l’opra  d’andare 
innanzi , è ritardata  dal  desiderio  di  sapere. 

TERZ.  6.  Il  gran  Greco.  Agamennone. 

TERZ.  9.  Jlfigliuol  d' Amilcar.  Annibaie. 

TERZ.  io.  Quella  che’ l suo  signor  ec.  Isi- 
j cratca  sotto  spoglie  virili  segui  Mitridate  suo 
; sposo. 

TERZ.  il.  Che’  l ferro  al  fuoco  affina.  Cui 
un  colpo  di  ferro  dispone  ad  uccidersi  con  fuoco. 
Porzia , udita  la  morte  di  Bruto , suo  marito , si 
j ferì  di  rasoio , e terminò  d' uccidersi  ingoiando 
j ardenti  carboni . — E duolti  del  marito . Di 
Pompeo  — Alla  seconda  fiamma.  A Cornelia, 
ch’egli  sposò,  dopo  aver  ripudiata  la  figlia  di 
Cesare. 

TERZ.  12.  Al  gran  padre  schernito.  A Gia- 
cobbe schernito  da  Labano. 

TERZ.  i3.  Il  padre  di  questo.  Isacco  padre 
di  Giacobbe.  — E vedi  C avo.  Abramo  che  va 
con  Sara  alla  terra  promessa , lasciando  Àran  sua 
patria. 

TERZ.  14.  A far  V opra.  L’  adulterio  con 
Bersabea- 

TERZ.  l5.  Del pià  saggio figliuol.  Di  Salo* 
mone. 

TERZ.  16.  Ve* r altro.  Aminone  figlio  esso 
pure  di  David.  — Si  richiama.  Ricorre. 

TERZ.  20.  Meschio.  Mescolato. — E' l padre. 
Emor  padre  di  Sicben.  — A un  veschio.  Ad 
un  laccio. 

TERZ.  ai.  In  subito  amar  forte.  Sichea  erse 
subitamente  c gagliardamente  per  Dina, 

TERZ.  32.  Dall  un  si  scioglie  ec.  SÌ  scioglie 
dal  nodo  di  Vasti , e si  lega  con  Ester. 

TERZ.  a3.  Dolce  ed  amaro.  Dolcezza  e ama- 
ritudine. 

TERZ.  24-  Marinane  chiamando  ec.  Uccisa 
da  lui  per  ingiusti  sospetti. 

TERZ.  27.  Agogni.  Dietro  ai  folli  amori. 

TERZ.  28.  E la  coppia  da  Rimino.  France- 
sca e Paolo  si  pietosamente  cantali  da  Dante. 

TERZ.  29.  Ansi  la  tromba.  Prima  del  segno 
della  battagfia.  — Sentendo  già  ec.  Parendogli 
d’  essere  assalito , quando  nessuno  ancora  l'of- 
fende. 

TERZ.  3o.  Una  giovinetta.  Laura. 

TERZ.  33.  Che  tutti  siam  macchiati  «e.  Poi- 
ché tu  pure  sei  divenuto  amante. 

TERZ.  34.  Vedendo  chi  ec.  Vedendo  in  li- 
bertà e in  pace  colei  che  preso  m’avea. 

TERZ.  ^3-  V quello  in  eh'  io  sperava.  E 
Amore  nel  quale  io  sperava. 

TERZ.  49-  Di  mille  uno.  Uno  de’  miei  mille 
preghi. 

TERZ.  5o.  Obliqua.  Ingiusta.  — Aggiunge. 
Arriva. 

TERZ.  53.  Fra  due.  Tra  *1  si  e no.  — 
Sema  languir.  Per  malattia  corporale. 

TERZ.  61.  E nelle  vene  vive.  E vive  nelle 
vene.  — Aperto.  Manifesto. 

TERZ.  62.  Vita.  La  vita.  — Ch’un  poco 


dolce  ec.  Che  un  poco  di  dolce  ricompensa 
molto  amaro. 

TERZ.  63.  E qual  è 7 mel  ec.  E come  il 
mele  è temperato  ec. 

CAPITOLO  QUARTO 


TERZ.  5.  Vidi  colui  ec.  Orfeo. 

TERZ.  6.  Che  rimesse  aveaec.  Chciodiriuò 
le  proprie  muse  unicamente  ai  canti  d’Amorc. 

TERZ.  7.  Da  trastullo.  Giocondi , e sclier- 
tevoli.  — Di  quei  che  volentier  ec.  Di  quelli , 
la  di  cui  lettura  fu  scelta  volentieri  dalle  per- 
sone. 

TERZ.  9.  Una  giovene  greca.  Saflò. 

TERZ.  il.  Ecco  Selvaggia.  Amata  da  Cino.  | 

TERZ.  12. 1 duo  Guidi.  L’uno  de'Cavalcan-  ■ 
ti,  e l’altro  de’Guinirelli.  — Che  fur già  primi  1 
ec.  Che  furono  ì primi  un  tempo  fra  gl' italiani  | 
poeti , ed  ora  sono  degli  ultimi. 

TERZ.  l3.  Senn uccio  e Franceschi n.  Amici  ! 
del  Poeta.  — Di  volgari  strani.  Di  stranieri  »• 
diomi.  Intende  de’ provenzali  trovatori. 

TERZ.  l5.  L’un  Pietro  e t u/tro.  Pietro  Vi- 
dal  , e Pietro  Negeri. 

TERZ.  17.  Ch’  a Marsiglia  il  nome  ha  dato 
ec.  Costui  nato  in  Genova  , fermò  stanza  in 
Marsiglia  , e la  illuitrò  con  la  propria  Cuna  . 
Poi  prese  l’ abito  monacale. 

TERZ.  18.  Ch’usò  la  vela  e 7 remo  ec.  Que-  t 
sti  andando  a trovare  la  Coutessa  di  Tripoli , 1 
di  cui  era  innamorato,  s*  ammalò  per  viaggio  j ' 
c giunto  a lei  , poco  dopo  mori.  — E quel  ; 
Guglielmo  ec.  Vedasi  il  Dccameronc,  novella  3q. 

TERZ.  20.  E poi  convien  ec.  E giacche  fa 
d’uopo  ch'io  narri  partiUmenle  il  mio  dolore. 
•—Impingua.  Perche  ivi  sepolto. 

TERZ.  21.  Chi  mi  ti  tolse.  Parla  al  detto 
Tommaso , che  fu  suo  grande  amico. 

TERZ.  23.  Poco  era  fuor  ec.  Egli  era  poco 
tempo  eh’  io  m'era  diviso  dal  volgo,  quando  vi- 
di la  prima  volta  Socrate  e Lelio , co’  quali  mi 
trovo  «li  presente  a viver  nel  mondo  più  lunga- 
mento  «li  qurllu  che  non  mi  fu  accordato  di  vi- 
vere con  Tommaso.  E incerto  di  qual  patria , e 
di  quai  costumi  si  fossero  questo  Socrate  c que- 
sto T .dio. 

TERZ.  2Ì.  Poria.  Potrei. 

TERZ.  28.  Non  potei  coglier  mai  ec.  Vuol 
diro  che  Laura  non  gli  corrispose  giammai. 

TERZ.  3o.  Materia  da  coturni  ec.  E argo- 
mento degno  di  alto  poema,  non  d' umili  versi, 
il  ve«lere , o il  narrare  quanto  io  vidi , cioè  es- 
ser preso  colui  ec. 

TERZ.  3l.  D’altrui.  Da  altrui , cioè  da  Lau- 
ra e dalle  sue  compagne.  — Opra  non  mia.  Opra 
non  degoa  di  me. 

TERZ.  33.  Rò  rallentate.  Nè  ci  furono  ral- 
lentate. — - Ma  straziati.  Ma  fummo  straziati. 

TERZ.  36.  Che’l  ver  nascoso  ec . Quando 
non  si  conohl>e  la  vera  religione. 

TERZ.  39.  In  grembo.  In  core.  — In  brac- 
cio. Fra  le  mani. 

TERZ.  ^o.  Qual  nel  regno  di  Roma  ec.  Co- 


1 


Digitized  by  Google 


37« 


ANNOTAZION 


1 


I 

I 

i 


me  fu  in  Roma  per  Luci-caia  , in  Troia  per 
Klena. 

TERZ.  44*  ^nt  mAc  station  ec.  Nell’ equi- 
nozio di  primavera , in  cui  crefce  il  giorno.  — 
Al  suo  dolce  negozio.  Alla  cura  del  nido. 

TERZ.  45.  In  queir  ora  che  più  largo  tribu- 
to ec.  Sull' aurora,  quando  cadono  più  larghe  le 
lagrime  degli  amanti.  Vedi  il  Son.  XX  della  Pri- 
ma Parte. 

TERZ.  5o.  Si  migra.  Si  esce. 

TERZ.  53.  Ove  le  penne  usate  mutai  ec. 
Ote  prima  del  tempo  incanutii,  e cangiai  d'a- 
spetto. 

TERZ.  55.  Rimirando  , er*  io  fatto  ec . Co- 
struisci : io  era  fatto  come  neve  al  sole , rimiran- 
do tanti  spirti  ec.  — Quasi  lunga  pittura  ec. 
Rimirandoli  come  chi  mira  in  breve  tempo  una 
lunga  pittura  quando  staccandosi  da  quella  , va 
innanti  col  piede,  e coll’  occhio  torna  indietro  a 
riguardarla. 


TRIONFO 

I 

DELLA  CASTITÀ 


TeRZ  4"  ^ giovine  d*  Abido.  Leandro. 
TERZ.  6.  Che  in  abito  il  rividi  ec.  Poiché 

10  rividi  in  tale  stato,  che  ee. 

, TERZ.  8.  Ch’C  vidi  ec.  Dipende  dal  pronome 
| altro  posto  nel  primo  verso  dell'antecedente  ter- 
j aina.  Cosi  spiegherai  pertanto:  non  con  romor 
1 diverso  da  quello  ch’io  vidi  ec.  — Suoi  argomen- 
ti. Suoi  messi.  — Contro  colei.  Contro  Laura. 
TERZ.  Io.  Non  fosse.  Supplisci:  il  suono. 
TERZ,  12.  Che  prima  era  all*  offesa.  Che 
era  il  primo  ad  assalire. 

TERZ.  18.  Schermo.  Riparo. 

TERZ.  ig.  Al  fn.  Al  termine  dell*  assalto. 

— Ond*  esser  suole.  Da  quella  parte  in  cui 
suol  piegare;  cioè  dalla  parte  d* Amore. 

TERZ.  aA.  Non  ebbe  mai  ec.  A paragon  di 
costei.  — E r altre.  Le  Amatxoni. 

TERZ.  27.  Nobile  par.  Nobile  coppia. 
TERZ.  28.  Air  altre  due  confine.  V’ erano 

11  Senno  e la  Modestia  confini  all’  altre  due 
virtù,  vale  a dire  alla  Giustizia  e alla  Fortexxa. 

— Abito  con  diletto  ec.  V’cra  l' uguagliatila  e 
la  contentezza  d’animo  seduta  in  mezzo  al  core. 

TERZ.  29.  Fare.  Erano  di  fuori. 

TERZ.  3l.  Che  della  vista.  Di  lei. 

TERZ.  33.  Dal  giovane  Domano.  Da  Sci- 
pione. * 

TERZ.  35.  La  vedov*orba.  La  Regina  Tomirì 
orba  di  Ciro  suo  figlio  uccisole  da’  Persiani. 

TERZ.  3y.  A peggior  patto.  In  peggior  con- 
dizione. 

TERZ.  38.  Inarùne.  L'isola  che  oggi  si  chia- 
ma d’Ischia. 

TERZ.  40.  Il  di.  Quel  giorno. — Lo  scudo  , 
di  Pallade. 

TERZ.  41 . Alla  qual  ec.  Alla  qual  colonna 


vidi  io  legare  Amore  con  una  catena  ec.  I dia-  j 
manti  e il  topasio  son  simbolo  della  costanza  e 
della  castità. 

TERZ.  4^-  Non  Calliope  ec.  Non  lo  potreb- 
bero Calliope  ec. 

TERZ.  47-  Poi  le  tedesche  ec.  Le  vedove  di 
coloro  che  furono  debellati  da  Mario,  per  salva- 
re la  propria  onestà,  si  appiccarono. 

TERZ.  A3.  Quella  Greca.  Ippo. 

TERZ.  5o.  La  Vestal.  Tuzaia.  — Tibro. 
Tevere. 

TERZ.  5i.  Cribro.  Vaglio. 

TERZ.  54.  Urta  che  si  chiuse  ee.  Piccarda  di 
Firente,  cui  non  valse  1’  essersi  monacata , e fu 
costretta  suo  malgrado  a maritarsi . Ne  parla 
Dante  nel  terzo  del  Paradiso. 

TERZ.  55.  Chi  al  tepido  verno.  Il  qual  trion-  1 
fo , essendo  una  stagione  temperata  ec. 

TERZ.  57.  Il  grand'  uom.  Scipione  Africano.  ! 

TERZ.  58.  DelT  ostile  onor.  Del  trionfo  da 
Laura  riportato  contro  il  suo  nemico. — Non. 
scemato  con  gli  occhi.  La  di  cui  vista  nou  i- 
sccmava  ciò  che  ne  aveva  detto  la  fama. 

TERZ.  60.  Per  spegner  della  mente  ec.  Sul- 
pizia  dedicò  in  Roma  un  tempio  a Venere  Verti- 
cordia. 

TERZ.  6l.  Non  di  gente  plebea  ee.  Due  tem- 
pii della  Pudicizia  erano  io  Roma  : uno  destinato 
alle  donne  plebee,  1’  altro  alle  patrìsie. 

TERZ.  o3.  E*l giovine  toscano  ec.  E pose  in 
guardia  del  comune  nemico  con  parecchi  altri  il 
giovane  toscano  che  ec.  Intende  di  Spurinacfao, 
bello  essendo,  si  fe’nel  viso  brutte  ferite  per  non 
cadere  in  sospetto  d' innamorato. 

TERZ.  6q.  Disdetto.  Rifiuto. 


DEL 


TRIONFO  DELLA  MORTE 


CAPITOLO  PRIMO 

T ERZ.  3.  E d*  un  bel  viso  ec.  E con  le 
armi  d’  un  bel  viso  ec. 

TERZ.  i3.  Io  son  colei  ec.  Costruisci:  io  son 
colei  che  son  chiamata  si  importuna  e sorda  e 
cicca  da  voi  (o  mortali)  gente  a cui  si  fa  notte  ec. , 
cioè  di  corta  tuta  ed  oscura. 

TERZ.  17.  In  coslor.  In  queste  mie  compa- 
gne. — Altri.  11  Poeta  stesso. 

TERZ.  19.  E vede  onde  ec.  E vede  cosa 
di  eni. 

TERZ.  22.  Del  consiglio  mio  che  ec.  Del 
consiglio  di  me  la  quale  posso  anche  usare  la 
forza. 

TERZ.  25.  Ed  ecco.  Io  vidi. 

TERZ.  26.  Da  India  ec.  Dall* una  all'altra 
parte  del  mondo  quella  gran  turba  di  estinti 
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per  lunga  succesiiouc  di  tempo,  avca  piene  le 
valli  interposte  e i monti. 

TERZ.  3i.  Pur  delle  mille  ec.  Chi  conosce 
le  vostre  faccende,  mi  dica  pur  egli  se  di  tante 
fatiche  ve  n’  ha  una  sola  che  sia  utile , talché 
piuttosto  non  siati  tutte  palesi  vanità. 

TERZ.  33.  E col  sangue  acquistar  ec.  E 
dopo  1'  acquistar  col  sangue  ec. 

TERZ.  35.  Di  quella  breve  vita.  Della  vita 
di  Laura.  — E ’ l dubbio  passo.  Ed  era  giuoto 
il  dubbio  passo. 

TERZ.  36.  Era  a vederla.  Era  presente  a 
veder  Laura. 

TERZ.  37.  Quella  bella  compagna.  Quella 
bella  compagnia. 

TERZ.  3<>.  Per  dimostrarsi.  Per  dimostrar  se 
stessa.  Per  far  prova  della  propria  potcnsa. 

TERZ.  4o.  Essendo  quei  begli  occhi  asciutti. 
Non  versando  pertanto  Laura  una  sola  lagnata. 

TERZ.  44.  Se  quest'  arse  ed  alse.  Se  costei 
sodò  e gelo  per  violenta  di  felibri. 

TERZ.  E della  vita , eh'  altri  non  mi 
tolse.  E quant'  io  mi  dolsi  della  vita , cui  Morte 
non  spense  in  me  pure. 

TERZ.  47-  Debito  al  mondo.  Era  dovuto  al  1 
mondo.  — Cacciar  me  innanzi.  Farmi  partire 
incanti  a lei. 

TERZ.  5i.  Domito.  Raccolto. 

TERZ.  5a.  Nessun  degli  avversar 7.  Nessuno 
«fcs1*  spiriti  maligni. 

TERZ.  55.  Tenendo  al fin.  Mantenendo  Gnu 
all’ ultimo. 

CAPITOLO  SECONDO 

TERZ.  l . La  notte  che  seguì  ec.  La  notte  che 
successe,  che  venne  dopo  alla  morte  di  Laura. 

TERZ.  2.  Che  con  la  bianca  amica  ec.  Che 
sul  far  dell* aurora.»-  Suoi  de ' sogni  confusi  ec. 
Suole  schiarire  i sogni  confusi , e , secondo  i 
poeti,  avverarli. 

TERZ.  3.  Sembiante  alla  stagione.  Somi- 
gliante all’  aurora.  — Da  mille  altre  corone. 
Da  mille  altre  anime  iocoronate.  Dalle  mansioni 
celesti. 

TERZ.  5.  Dal  pubblico  viaggio.  Dal  cammi- 
no del  volgo.  — Come.  Appena. 

TERZ.  9.  Ma  ’l  tempo  è breve  ec.  Ma  il  tem- 
po , che  n*  è accordalo  a parlare , è breve  ; e 
noi  abbiamo  molte  cose  che  dirci  vorremmo.  Pe- 
rò ti  regola,  e parla  succintamente  innanu  ebe 
il  giorno,  che  non  è lontano,  ne  sorprenda,  e 
ne  costringa  a dividerci. 

TERZ.  io.  Al  fin  di  quest'  altra  serena  ec. 
Al  termine  di  questa  nuova  incantatrice  Sirena 
che  noi  chiamiam  vita  , deh  dimmi  tu  che  lo  sai 
per  prova , se  ec. 

TERZ.  l5.  Siila , Mario , Neron , ec.  Inten- 
di : le  carnificine  inventate  dai  ricordati  tiranni , 
e i dolori  di  fianco  o di  stomaco,  e le  febbri 
fanno  parere  ec. 

TERZ.  19  O misero  colui  ec.  Il  Poeta  stesso. — 
E porgli  r un  mi  li'  anni.  E un  dì  gli  par  mille 
anni.  — E seco  in  terra  ec.  E mentre  vive, 
non  rientra  mai  in  se  medesimo. 


TERZ.  ai.  E veggio  quella  ec.  La  morte  grave 
e saggia  nel  trionfo , onesta  e bella  nel  toglier 
di  vita  Laura. 

TERZ.  a4-  A rispetto.  In  confronto. 

TERZ.  ay.  Vostr  alta  impresa  onesta.  Lo 
studio  della  vostra  onestà. 

TERZ.  3o.  Ma  temprai  ec.  Ma  col  mio  viso 
or  severo , or  pietoso  frenai  1*  ardente  tua  pas- 
sione. 

TERZ.  3l.  Ne  per  /orsa.  Nè  perch'ella  usi 
coi  figliuoli  la  sferaa  ec. 

TERZ.  33.  Quel  di  fuor  miri  ec.  Vegga  egli 
il  volto  c non  il  cuore.  — Come  cavai fren  ec. 
Come  il  freno  stringe  un  cavallo  che  vaneggia. 

TERZ.  36  Pession.  La  passione. 

TERZ.  38  Questi  è corso  a morte  ec.  Que- 
sti, a*  io  non  l’aiuto,  è preda  di  morte  : io  ne 
veggio  i segni. 

TERZ.  46  Quinci  * l mio  gelo.  Di  qui  nac- 
que la  mia  frcddesxa.  — Che  concordia  era 
tal  ec.  Poiché  nell’ altre  cose  noi  avevamo  tal 
conformità,  qual’ è prodotta  da  onesto  amore. 

TERZ.  48  Perche  vergogna  e tema  ec.  Per- 
chè in  me  la  vergogna  e la  tema  facevano  ee. 

TERZ.  Perdi  altri  'l  prema.  Per  quanto 
uno  l’ occulti. 

TERZ.  5o.  Cantando.  Cantando  tu  quella 
Cantone  che  incominciava  : Dir  più  non  osa  il 
nostro  amor. 

TERZ.  ai.  Di  ciò  ec.  Dell’ aver  io  raccolti  a 
me  gli  occhi , ti  lagni  ingiustamente , se  ec. 

TERZ.  5a.  Ne  pensi  ec.  E non  pensi  che 
quantunque  ti  furono  tolti  mille  volte , ti  furon 
resi  più  di  mille  ec. 

TERZ.  56.  Al  tuo  fiorito  nido.  A Firente. 

TERZ.  57.  Che  potea  7 cor  ec.  Perocché  il 
tuo  core , in  cui  ho  riposta  ogni  mia  confidenxa, 
non  essendoti  io  nota,  potea  rivolgersi  altrove. 

TERZ.  69.  Or  che  si  sia.  Or  comunque  sia. 
— Per  tuo  diletto.  A motivo  del  piacere  che 
provi. 

TERZ.  61.  E col  tempo  dispensa  re.  E mi- 
sura le  parole  col  tempo. 


DEL 


TRIONFO  DELLA  FAMA 


CAPITOLO  PRIMO 

T' ERZ.  3.  Quella.  La  Fama. 

TERZ.  6.  Che  per  tutto  7 desio  ec.  Che  per 
quanto  io  bramassi  ardentemente  di  mirare, 
Tocrhio  non  potea  sostener  la  gran  luce. 

TERZ.  7.  Che  legar  vidi  Amore.  Cui  vidi 
esser  legati  d’ intorno  al  carro  d*  Amore. 

TERZ.  9.  Mancipio.  Schiavo. 

TERZ.  11.  Il  nome  al  mondo  pili  oc.  — H 


I 
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TERZ.  16.  Il  re  di  Lidia.  Creso. 

TERZ.  17.  Pari  a simile  scempio.  Simile  a 
I Creso  per  le  ingiurie  della  fortuna.  — E poi 
I cadd’ei  ec.  Bri-uno , capitano  francese  , volendo 
saccheggiare  il  tempio  d 'Apollo,  vi  perì. 

TERZ.  19.  E quel  che  volse  cc.  DaviJde, 
che  aveva  in  animo  di  costruire  il  tempio. — 
Ma  chi  fe  C opra  ec  Salomone. 

TERZ.  20.  Non  tal  dentro  architetto  ec . 
Ma  non  fe’del  cuor  suo  un  tempio  egualmente 
ricco  ed  immacolato  al  Signore.  Salomone  i- 
dolatrò. 

TERZ.  21.  Poi  quel  ec.  Mose.  — A parlar. 

Da  parlar. 

TERZ.  22.  E quel  che  come  ec.  Giosuè. 

TERZ.  2-).  Jl  padre  nostro.  Il  padre  de* ve- 
ri credenti,  Àbramo. 

TERZ.  25.  Seco  'l figlio  e 7 nipote  ec.  Isacco 
e Giacobbe.  — .^  cui  fu’l  gioco  ec.  Giacobbe 
I servi  a Labano  per  sette  anni,  onde  meritarsi  la 
l>ella  Rarhele.  Labano  per  inganno  gli  dette  Lia 
‘ d’aspetto  sono,  e deforme. 

1 TERZ.  26.  Guasto.  Depravalo  per  amoro- 
j sa  passione;  ovvero  mal  concio  dai  Filistei. 

TERZ.  27.  Chi  fece  la  grand'  di  rea.  Noi’. 

’ — E quel  che  cominciò  ec.  Nembrotle , figlio 
I di  Cam. 

TERZ.  28.  Poi  quel  buon  Giuda  ec.  Il  Mac* 
j cal  co , di  cui  vedi  la  storia  nelle  sacre  carte, 
i TERZ.  3o.  Ad  una  lista.  In  una  schiera.— 
Del  figlio.  Della  sventura  d’ Ippolito. 

TERZ.  3l.  *S’2  snella.  Così  destra  nell’armi. 
— Che  Cuna  ebbe  ec.  Alcide  ebbe  Menalippe , 
Teseo  Ippolita. 

TERZ.  3a.  Ìji  vedova.  Toniiri.  — Sua Jama. 
La  fama  di  Ciro. 

TERZ.  33.  Però  vedendo  ec.  Però  Ciro  vin- 
to da  una  femmina,  vedendo  anche  ora  ec.— 

A sua  gran  colpa.  Con  sua  gran  colpa. 

TERZ.  34.  Poi  vidi  quella.  Pentesilca.— 
Mal.  Con  infausta  sorte.  — Una  vergine  lati-  1 
na.  Camini  Ibi. 

TERZ.  35.  La  magnanima  reina.  Supplisci; 
chef  c intendi  in  costei  Semiramide. 

TERZ.  36.  Ciascuna.  Cleopatra  e Semira- 
mide. — Più  scarsa.  Più  gelosa. 

TERZ.  39.  Ricca  fornii.  Ricca  spoglia.  Ze- 
nobia  fu  vinta  da’  Romani , e menala  in 
trionfo. 

TERZ.  4>-  Ond’  ogn*  istoria  ec.  Dal  quale 
incomincia  ogni  umana  istoria,  tranne  quella 
di  Moli  eh*  è divina.  — Il  suo  gran  succes- 
sore. Nabucco. 

TERZ.  42.  Non  per  sua  colpa.  Ma  per  col- 
pa di  Nino  , che  lo  fece  adorar  dopo  morte  ; 
d onde  nacque  1*  idolatria. 

TERZ.  43.  E chi  ec.  Surenate  che  ruppe 
Crasso  ro’suoi.—  In  duro  astro.  Sotto  maligne 
stelle.  — Impiastro.  Medicina.  Vuol  dire  che 
s’acereMicro  i mali  d'Italia. 

TERZ.  45.  Il  re  Artù.  D’ Inghilterra.  — 
Tre  Cesari  Augusti.  Severo,  Teodosio,  e Car- 
lo Magno. 

TERZ.  46.  I suoi  dodici  robusti.  I dodici 
Paladini. 

TERZ.  47*  D*  c/te.  Della  qual  cosa.  — // 


mal  guardato.  Malamente  conservato  dai  suc- 
cessori. 

TERZ.  5o.  Il  Saracino.  Cioè  Saladino , co- 
me apparisce  dalla  ter»,  seguente. 

TERZ.  5l.  Quel  di  Luna.  Norandino  re 
furchesro.  — Il  duca  di  Lancastro.  Il  conte 
d' Uni , cugino  d’  Eduardo  Sesto  d’  Inghilter- 
ra , che  circa  il  l345  molesto  lungo  tempo  la 
Francia. 

TERZ.  5a.  Qual  egli  era  altrove  ec.  Che  io 
avessi  veduto  cogli  occhi  miei  altrove , cioè 
in  vita. 

TERZ.  53.  lersera.  Poco  fa.  — Del  paese. 
Dal  nostro  paese  , cioè  dull’  Italia. 

TEnZ.  54.  Il  buon  re  Sicilian.  Rol**rto  re 
di  Napoli  — Il  mio  gran  Colonnese.  Il  Cardi- 
nal Colonna.  — Largo.  Liberale. 

CAPITOLO  TERZO 

TERZ.  2.  Al  quale  aggiunge  ec.  Al  quale  ar- 
riva quegli  cui  dal  cielo  è concesso  arrivarvi. 

TERZ.  3.  Per  nome.  Con  nome. 

TERZ.  4*  Quell’ ardente  vecchio.  Omero.— 

Se  ne  sente.  Si  sentono , cioè  sono  chiare  per 
fama. 

TERZ.  5.  Del  fi gliuol  di  Laerte.  D*  Ulisse. 

— E della  diva.  Supplisci  : e del  figliuolo  della 
diva,  cioè  d'Achille  figlio  di  Teli. 

TERZ.  9.  Al  suo  tuon.  Cioè  al  tuono  di 
Demosteoe. 

TERZ.  12.  Vuttl  pianta.  Le  leggi.  — Con 
gli  altri  sei.  Cioè  cogli  altri  Savi  della  Grecia. 

TERZ.  l3.  //  terso.  Dopo  Virgilio  e Tullio.  1 

TERZ.  l5.  Poco  accorto.  Mori  per  troppo  j 
azzardarsi  nel  contemplare  gli  elicili  del  Ve- 
suvio. 

TERZ.  16.  Prevento.  Prevenuto. — Desti- 
no. Morte. 

TERZ.  18.  E i duo.  Cioè  Calvo  e Poi-  I 
lione. 

TERZ.  20.  Geometra.  Euclide. 

TERZ.  21.  Divenne  petra.  Si  ostinò  come 
uno  scaglio  contro  i Cristiani. 

TERZ.  22.  E quel  di  Coo.  Ippocrate.  — ' 
L’opra.  La  medicina. 

TERZ.  23.  Apollo  ed  Esculapio.  Medici 
antichissimi.  — Gli  son  sopra  Gli  andavano  | 
innanzi.  — Chiusi.  Coperti.  — Il  viso.  La  1 
vista. 

TERZ.  2Ì.  Un  di  Pergamo.  Galeno. 

TERZ.  26.  Per  suo  voler.  Volontariamente. 
— Di  lumi.  Della  vista.  Ei  si  accecò,  e distribuì  J 
tutte  le  sue  fortune  ai  suoi  cittadini. 

TERZ.  28.  Coperto.  Misterioso . — In  suoi  [ 
fatti  ec.  Ei  si  permetteva  in  pubblico  ciò  che 
uè  vieta  il  pudore. 

TERZ.  29.  E quel  ec.  Anassagora  che,  ricco 
d'altra  merce,  cioè  di  sapiensa , si  rallegrò  di 
vrdcr  deserte  le  proprie  fortune.  — Credendo 
averne  ec.  Poiché  stimava  aver  fatto  un  cambio 
degno  d’invidia,  permutando  le  ricchess*  col 
l tesoro  delle  cognizioni. 

TERZ.  3o.  In  suoi  magisteri.  Nelle  loro 
I professioni. 
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TERZ.  3l.  Udivi  alquanti  ec.  Intende  par- 
lare dei  vani  dialettici , e dei  sofisti,  e usa  me- 
taforica locuzione. 

TERZ.  33.  Presto.  Aitile. 

TERZ.  31  Le  parti.  Le  sette. 

TERZ.  36.  il  buon  sire.  Dio. 

TERZ.  37.  Ch'ella  non  fosse  tale.  Cioè  che 
l'anima  non  fosse  immortale.  — >4/  lume.  Alla 
Tariti. 

TERZ.  38.  Crisippo.  Filosofo  della  setta 
degli  Stoici  , che  uso  sottilissima  e tenebrosa 
dialettica. 

TERZ.  39.  La  palma  aperta.  Per  dire  uaa 
fluida  e piena  eloquenza.  — Jl  pugno  chiuso. 
J'cr  dire  sensi  arcani  e profondi. 

TERZ.  40.  K per  fermar  re.  E ridi  Cleante 
tessrrc  la  sua  tela  geutile  per  istabilire  la  bella 
impresa  di  Zenone. 


TRIONFO 

DEL  TEMPO 

TeRZ.  2.  Fd  a se  stesso  disse.  E visto 
quel  trionfo  della  Fama,  disse  a se  medesimo. 
— Aggi.  Abbi. 

TERZ.  3.  Per  morir.  Per  quanto  ci  muoia. 
— Della  legge.  Che  tutti  siano  soggetti  alla 
morte. 

TERZ.  4'  Teggio  vostra  eccellenzia  alfine. 
Veggo  la  celeste  mia  natura  pareggiarsi  all’u- 
mana. 

TERZ.  5.  A cui  esser  uguale  ec.  Al  quale 
io  chieggo  ormai  per  graxia  d*  essere  almeno 
uguale.  E vuol  dire:  io  sono  minore  di  lui  , 
perchè  nulla  cresco  deU’esscr  mio,  ed  egli  si 
cresce  dell’esscr  suo. 

TERZ.  9.  Dt  perpetui  affanni.  Con  perpetui 
affanni.  Cioè:  io  vado  ornami  nella  perpetui- 
tà de’miei  movimenti. 

TERZ.  14.  Preme.  Incaica. 

TERZ  iò.  Dopo  la  guida  sua.  Dietro  la 
sua  guida , cioè  dietro  il  Sole. 

TERZ.  18.  Che  noi  vitt  io.  Il  che  io  con 
avea  veduto  inaino  allora. 

EERZ.  23.  Anzi  di  tutti.  Ansi  la  fuga  del 
viver  di  tutti. 

TERZ.  24.  Or  vi  riconfortate  ec.  Parla  iro- 
nicamente. — Largo.  Largamente.  — Che 
piaga  ec.  Sebbene  dovreste  riflettere  che  ec. 

TERZ.  28.  Scocchi.  Il  suo  dardo.— Come 
fa  la  più  parte.  Come  fanno  i più. 

TERZ.  3l.  Della  comune  gallina.  Seguita  il 
parlar  metaforico,  e vuol  due:  uscendo  fuori 
della  condizione  mortale. 

TERZ.  32.  Colui  che  splende  solo.  Il  sole 
che  oscura  colla  sua  luco  tutti  gli  altri  corpi 
I celesti. 

i TERZ.  33.  La  reina.  La  fama.  — Far  di - 
1 vorto.  Separarsi.  Vuol  dire  che  per  le  in- 
[ giurie  del  tempo  già  cornine iara  ad  oscurarsi 


il  nome  de’|«ù  famosi.  — Ligustri.  Frutice  di 
bianco  e fragilissimo  fiore.  Qui  s'intende  per  si- 
militudine della  fralrsxa  umana.  Interpreta  dun- 
ue  : in  questi  umani  ligustri . in  questi  abissi 
’oliblio  , il  sole  vincitore  d’ogni  cervello,  cioè  t 
d’ogni  ingegno , volgerli  non  solo  anni , ma  lu-  ’ 
stri  e secoli  : e tu  vedrai  quanto  abbiano  va-  1 
neggiato  questi  illustri,  credendo  acquistarsi  una  | 
fama  immortale. 

TERZ.  39.  E ritolta  a'men  buon.  E ritoltala 
ai  mrn  buoni , non  la  dà  però  ai  più  degni  ; ma 
leva  tutto  a tutti. — Qutl  di  fuori.  Il  corpo, 
e le  opere  materiali. 

TERZ.  41.  Or  perchè  ec.  Or  siccome  Fu- 
mana gloria  ha  tante  corna  (ha  tanti  titoli  e 
tanti  mezzi  per  eternarsi  ) non  è meraviglia  se  ' 
a fiaccarle  si  soggiorna  alquanto  olirà  C usanza / I 
cioè  s’impiega  più  tempo  ebe  non  ne  occorre 
per  distruggere  le  altre  cose.  Cosi  rive  la  gloria 
degli  uomini  anche  dopo  la  morte  loro. 

TERZ.  42-  Chrunque.  Qualunque  cosa.  — — 
•Se  7 viver  nostro  ec.  Un  po’più  che  si  stesse 
nel  mondo , basterebbe  perchè  l’uomo  vedesse  » 
fiaccate  e ridotte  io  polvere  anche  quelle  tante 
corna  dell’umana  gloria,  ond 'egli  coofida  otte- 
nere un  nome  immortale.  — Dice  il  Poeta  il 
%‘iver  nostro  , perchè  parla  per  bocca  di  colui  , ; 
chiunque  si  sia,  ma  ebe  un  Dio  non  è,  il  quale 
nella  terrina  3 4 a parlar  cominciò.  Del  resto 
se  avesse  scritto  il  viver  vostro , certo  che  la  j 
dizione  sarebbe  stata  più  chiara. 

TERZ.  43.  Al  sol  di  neve.  Essere  come  ' 
neve  al  sole. 

TERZ.  44-  Fimenar  tal  prede  ec.  Riportare, 
o mortali , si  pieno  trionfo  dei  vostri  nomi  ec. 

TERZ.  47*  Ma  per  la  turba  ec.  Afa  benché  j 
si  conceda  per  vero  al  volgo  solito  a pascersi 
d'errori,  che  duri  la  fama  lunga  età,  che  monta 
ciò  ee. 

TERZ.  48.  Tanto  vince.  Nonostante  la  vin-  , 
ce  ec. — Ae  più  che  contra  7 primo  ec.  Nè  a 
questo  secondo  morire  havvi  più  riparo  che  al  ' 
primo.  — / nomi  e 7 mondo.  Dei  nomi  e del 
mondo. 


TRIONFO 

DELLA  DIVINITÀ 

T ERZ.  4*  M'attempo.  Indugio. 

TERZ.  6.  Se  non  stanno.  Se  non  sono  do- 
revoli. 

TERZ.  7.  S'interna.  In  questa  considera- 
zione. 

TERZ.  8.  Disfare.  E mi  parve  veder  disfare. 

TERZ.  9.  Colui.  Il  tempo. 

TERZ.  io.  f«  tre  partì  sue.  Il  passato , ' 
il  presente  e Tavvenire. 

TERZ.  II.  £ quasi  ee.  E come  in  una  terra 
tutta  d’un  colore , non  tmvavasi  in  quel  nuovo 
mondo  nè  il  sarà , nè  il  fu , nè  il  mai , nè  pn- 
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allo  segreto  ; cioè  che  possa  determinare  il  tem- 
po, in  rui  sì  fatte  cose  debbonsi  verificare  ? 

TERZ.  35.  Credo  che  a'  avvicini,  lo  credo 
che  questo  tempo  non  sia  gran  fatto  lontano.  — 
Che  tutte  fieno  ec.  Che  tutte  le  opere  degli  uo- 
mini saranno  allora  come  tele  di  ragno. 

TERZ.  38.  E fia  chi  ec.  E vi  sarà  chi  ten- 
ga ragione  e dia  sentenza.  — Suo  viaggio.  Per 
gire  al  luogo  assegnatoli  dal  giudice. 

TERZ.  3().  In  quel  poco  pareggio.  In  qnel 
breve  giudizio.  — Che  vi  f*  ir  superbi  ec.  Ciò 
che  vi  rende  superbi,  siccome  fa  l'oro  e il  pos- 
seduto terreno. 

TERZ.  ^o.  E’n  disparte  ec.  E si  vedranno 
in  disparte  ec.  — Di  godersi  in  seno  ec.  Di  go- 
der seco  stessi,  in  vita  solitaria  e domestica. 

TERZ.  ^2.  E'I  tempo  ec.  Qui  abbiamo  posta 
la  lezione  del  Biagioli,  che  ne  pare  molto  sensata. 

TERZ.  44.  sfi  giorni  ladri.  Cosi  leggiamo 
col  Castelvelro  per  aver  un  senso  piano  e na- 
turale. 

TERZ.  Ifi.  A rifar  si  vanno.  Debbono  risu- 
scitare a nuova  e immortale  bellezza. 

TERZ.  1^6.  E quella.  Laura.  — Intera.  In 
anima  e in  corpo. 

TERZ.  4 7*  A riva  un  fiume  ec.  Sulle  rive 
del  Rodano.  — Che  la  memoria  ec.  Che  il  mio 
core  ne  mostra  tutton  i segni. 
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OON.  I.  La  gola  e 7 sonno  ec.  Rincora 
un  amico  allo  studio  delle  lettere  e all*  amore 
«Iella  filosofia.  — Chi  vuol  far  d’  Elicona  ec. 
Chi  vuol  consacrarsi  allo  studio  della  Poesia. — 
Avrai.  Tu , o spirilo  gentile.  Son  queste  pa- 
role del  Poeta.  — Per  t altra  via.  Nello  stu- 
dio delle  belle  arti. 

SON.  II.  Gloriosa  colonna  ec.  Scrive  a Ste- 
fano Colonna  il  vecchio , eh’  era  già  stato  in 
Avignone,  e si  dipartiva.  — L'ira  di  Giove  ec. 
L’ira  di  papa  Bonifazio  Vili , dal  quale  Stefano 
soffrì  dei  torbidi. 

SON.  111.  Se  l’onorata  fronde.  Risponde  a 
Stramazzo  da  Perugia  che  Io  invitava  a poetare. 
Per  onorata  fronde  intende  1*  alloro  t e allude 
a Laura.  — Che  prescrive  ec.  Che  mette  ter- 
mini all*  ira  del  Cielo  ; per  Topinione  che  l*  al- 
loro nou  sia  lecco  dai  fulmini.  — ila  quella 


I ingiuria.  Dello  avermi  negata  la  corona.  — < 
! Dall'  inventrice  ec.  Da  Minerva. 

SON.  IV.  Amor  piangeva  ec.  Si  consola  col-  ( 
1‘  amico  Boccaccio  di  vederlo  sciolto  dagli  intri-  ; 
ghi  amorosi.  — Per  gli  effetti  acerbi  e strani.  A • 
cagione  dei  tristi  effetti  che  provaste  servendo  a 1 
questo  tiranno.  — De'  suoi  nodi.  Dai  nodi  d’A-  ! 
more.  — Al  bel  desio.  Alla  vostra  magnanima  * 
; risoluzione.  — ■ Fossati  o poggi.  Detto  nielafo-  < 
• 11  cani cn le  per  difficoltà. 

SON.  V.  Più  di  me  re.  Rallegrasi  che  il  . 
Boccaccio  siasi  ravveduto  della  sua  vita  licen- 
ziosa. — Di  pietà  dipinta.  Con  volto  spiran-  , 
to  divozione.  — - Che  fece  al  signor  mio  ec.  1 
Che  fece  si  lungamente  guerra  ad  Amore,  non  ] 
lasciando  attendere  Mcsscr  Giovanni  all’  amo- 
rosa letteratura. 

SON.  VI.  Il  succcssor  di  Carlo  ec.  S’ in- 


ma , ne  dopo  j rose  tutte  che  fanno  amara  la 
▼ita  degli  uomini  ee. 

TERZ.  la.  Passa  7 pensier  ec.  Colà  tutto 
si  vede  col  pensiero  in  un  punto. 

TERZ.  iq.  Nostro  lavoro  or  nasce  or  muo- 
re ec.  Dal  variar  del  sole  nascono  e muoiono, 
s’indeboliscono,  e vegetano  i corpi  e le  sostan- 
ze di  quaggiù. 

TERZ.  19.  Quel  che  ec.  Supplisci  : E non 
pensano  quanto  sia  grande  quegli  che  cc.  — * 
Jf  appiglio.  M’ avvicino. 

TERZ.  a4>  Poggi-  Impedimenti.  — — S'appog- 
gi. Si  trattenga.  La  speranza  e la  rimembranza 
si  pascolano  del  futuro  e del  passato. 

TERZ.  36.  Non  sarà  più  diviso  cc.  Il  tempo. 

TERZ.  28.  Qualunqu  e'  si  sia.  Non  essendo 
io  bastante  a descriverlo. 

TERZ.  39.  Lei.  Laura.  — Assai  di  qua  ec. 
Molto  prima  del  termine  ordinario  della  vita. 

TERZ.  3o.  Parranno.  Appariranno.  — Nel 
cor.  Di  Laura. 

TERZ.  3l.  Ove.  In  quel  volto. 

TERZ.  34>  Sasscl  propri' essa.  Ella  propria- 
mente lo  sa.  — Tanta  credenza  ec.  Molti  sono 
che  fermamente  van  persuasi  di  tanta  crcdeoza, 
cioè  che  questo  nuovo  mondo,  c questa  beatitu- 
dine verrà  un  giorno.  — A sì  alto  secreto  ec. 
Ma  chi  è dei  mortali  che  possa  avvicinarsi  a si 
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dirizza  ai  Signori  d’ Italia,  onde  prendano  par- 
te nella  Crociala  di  Papa  Giovanni  XXII.  Pel 
successor  di  Carlo , intende  Filippo  XVI  di 
Valois  succeduto  a Carlo  V.  di  Francia.  — Con 
la  corona  del  suo  antico.  Con  la  corona  di 
Carlo  Magno.  — Al  nido  torna.  Hitoroa  da 
Avignone  all’  Apostolica  sede.  — La  mansueta  j 
vostra  ec.  Per  agnclla  mansueta  intende  per  ! 
adulazione  la  parie  Guelfa  allora  vincitrice  in 
Firenze;  c per  fieri  lupi  intende  i Gbibdli- 
1 rii.  — Consolate  lei  dunque  ec.  Consolate  a- 
dunque , o Principi , la  Guelfa  Firenze , che 
ancor  bada,  cioè,  dubitando  indugia,  c Roma 
che  si  lagna  della  lontananza  del  suo  sposo  , 
cioè  del  Pontefice. 

CANZ.  I.  Si.  I.  O aspettata  in  del  ec.  Scri- 
ve a Giacomo  Colonna,  perche  secondi  l'im- 
presa del  re  di  Francia  contro  gl’  infedeli.  — 
Alla  tua  barca.  Alla  tua  anima.  — D' un  ven- 
to ec.  Intende  la  milizia  di  Carlo  IV-—-//  nostro 
e r altrui  torto.  Il  nostro  errore  e quello  d'Ada- 
mo. — Al  verace  Oriente.  Alla  Celeste  Geru- 
salemme. — St.  2.  Al  novo  Carlo.  Cioè  a 
Carlo  emulo  di  quell’  antico  eh’  ebbe  il  nome 
di  grande.  — Così  soccorre.  Cosi  Cristo  soc- 
corre. — Velia  voce.  Col  rumore  di  tal  mo- 
vimento. — Babilonia.  — Gl’  infedeli.  — St.  3. 
E‘l  monte.  Pireneo.  — Ed  a cui  mai  ec.  E 
quanti  mai  hanno  a cuore  la  vera  gloria.  — - 
Intra  7 Carro  e le  Colonne.  Fra  il  Settentrio- 
ne e l'ultimo  Occidente.  — infin  là,  dove  so- 
na ec.  Fin  nella  Grecia  , estrema  parte  d*  Euro- 
pa. L’  Elicona  ognun  sa  essere  un  monte  della 
Beozia  sacro  alle  Muse.  — Deh  qual  amor  ec. 
Vuol  dire  che  ninna  guerra  intrapresa  o per 
vendicare  un  figlio,  come  fe’Minos  a riguardo 
d'Androgeo,  o per  vendicare  una  moglie,  co- 
me fe’Menelao  a riguardo  d*  Klena , fu  così  giu- 
sta com’è  la  presente  contro  gl'infedeli.  — St.  A. 
Una  parte  del  mondo  ec.  Vuol  dire:  se,  ol- 
tre le  rammentate  nazioni , anco  gli  abitatori 
; delle  parti  settentrionali , più  volonterosi  che 
i mai  , s*  uniscono  ai  Tedeschi  nella  presente 
| guerra,  vedrai  quanto  siano  da  prezzare,  cioè 
I quanto  facilmente  rimarran  vinti  gl'  infedeli.  — - 

IDi  qua  dal  mar  ec.  Di  qua  dall'Eritreo. — St.5. 

E da  squarciare  il  velo  ec.  E da  riconosce- 
re le  nostre  forze  che  sono  tanto  maggiori  di 
; quelle  de'barbari,  e che  per  tanto  abbiamo  fi- 
ì nora  credute  minori.  — Tien.  Tieni.  — Qui 
! mostri.  In  questa  occasione  palesi.  — Se  non 
| ti  maravigli.  Cioè  che  Orfeo  , e A n bone  ino-  | 
' vesserò  i sassi  o gli  uomini  selvaggi.  — St.  6. 

! Per  arricchir  ec.  Per  arricchirti  di  storiche 
’ cognizioni.  — Volando  al  del  ec.  Acquislan- 
: doti  prima  di  morire  un  nome  immortale. 

1 Del Jìg/iuol  di  Marte.  Di  Romolo.  — Nell' al- 
I trui  ingiurie.  Per  le  ingiurie  fatte  ai  suoi  al- 
: leali.  — ■ Conoscente.  Riconoscente.  — — Col  fi- 
gli uol.  Commesse  contro  di  Cristo.  — La  ne- 
mica parte.  Gl'infedeli.  — St.  7.  Nella  morte 
j de’ mariti,  per  la  morte  dei  mariti.  «—  Le  mor- 
1 tali  strette.  Delle  Termopdi.  — Il  Leon.  Leo- 
j nida.  — Scollate.  Ascoltale. 

tlHI USA.  Non  smarrir  t altre  compagne  ee. 
i Non  ti  dividere  dalle  altre  Canzoni  tue  com- 


pagne, poiché  non  è soltanto  amore  quello  che 
alberga  sotto  le  bende,  e per  cui  si  ride  e si 
piange  ; ma  è pur  amore  quello  della  patria  e 
della  religione.  Tu  piena  di  questo  secondo  fe- 
more, puoi  star  dunque,  o mia  Canzone  col- 
l'altro che  di  quel  primo  ragionano. 

SON.  VII.  S‘ amore , o Morte  ec.  Prega  il 
Poeta  con  questo  Sonetto  un  amico  a voler- 
gli imprestare  le  opere  del  Padre  Santo  Ago- 
stino. — Qualche  stroppio.  Qualche  inlerrom- 
pirnento.  — Alla  tela  novella . Accenna  un 
trattato  che  stava  componendo.  — L*  un  con 
Coltro  vero.  Le  velila  dei  filosofi  antichi  con 
quelle  dei  moderni.'— ^Diletto  padre.  Sant’ Ago- 
stino. — Tien.  Tieni  tu.  — Che  tu  f opra 
Che  tu  le  apra. 

CANZ.  II.  St.  l.  Spirto  gentil.  S'indrizaa  a 
Cola  di  Rienzo,  pregandolo  di  restituire  a Ro- 
ma l’antica  sua  libertà.  — Un  signor  valoro- 
so ec.  L'eroismo.  — All'onorata  verga.  Al  su- 
premo dominio.  Aveva  Cola  di  Rienzo  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  VI  caci  iati  di  Roma  i i 
Senatori  Pietro  Colonna  e Roberto  Orsino,  pi- 
gliando egli  slesso  il  Campidoglio  a nome  e ti- 
tolo di  libertà.  Perchè  Italia  sollcvossi  ad  al- 
tissime speranze.  — E suoi  erranti.  E i suoi 
cittadini  deviati  dal  cammino  della  virtù.  — 
Le  man  Cave  ss'  io  ec.  Così  le  avessi  iole  mani 
dentro  i capelli,  come  scuoterla  vorrei.  — St.  a. 
Di  tal  soma.  Di  tali  pesantissimi  vizi.  — Il 
nostro  capo.  La  nostra  rapitale.  — La  grazia. 
Quella  cioè  di  fargli  alzare  gli  occhi  al  proprio 
onore. — Si.  3.  E trema.  E di  cui  trema. — - 
Dove  fur  r/nuse  le  membra  di  fa'  ec.  Dove  fu- 
rono sepolti  tali  uomini  ec.  — Del  ben  locato 
uffizio.  Della  dignità  del  tribunato  collocata  iu 
Cola.  — Come  ere'.  Come  credo.  — Si.  7ì 
pregan  fine.  Ti  pregano  di  por  fine  al  lungo 
odio  civile.  — A‘  lor  tetti.  Alle  chiese  che  sodo 
case  dell’animo  cittadine  di  lassù,  cioè  de'santi. 

— In  guerra.  In  teiiqio  di  guerra.  — Quasi 
spelunca  ec.  Perchè  nelle  chiese  si  tenevano  le 
radunanze  de’faziosi  cittadini.  Ta/ch’a'buon  ec. 
Talmentrrhè  si  chiude  la  porta  di  essi  tempii 
soltanto  alle  persone  dablicne.  — E ira  le  sta- 
tue ignnde.  Perclsè  spogliate  da  que’ladroni.  — 
Aè  senza  squilla.  Nè  senza  suono  di  campa- 
ne. — St.  5.  Assai  poche  faville  spegnendo. 
Togliendo  di  meno  pochi  turliolenti  capi  pro- 
motori dell' incendio.  — St.  6.  Orsi , lupi  ee. 
Divise  delle  famiglie  nobili  rh’  erano  in  discoli 
dia  co’  Coloonesi.  — Quella  gentil  donna.  Ro- 
ma. — Di  lei  sterpi.  Tn  da  lei  strappi.  — 
Queir  anime  leggiadre.  Quegli  antichi  croi.  — • 
Là,  dov*  e ir  era.  Nell’alto  grado  in  cui  ella  ’ 
era.  — Tu  padre.  Sei.  — Cne  *1  maggior  pa-  j 
dre  ec.  Poiché  il  pontefice  è volto  alle  cose  i 
spirituali.  — St.  7.  Ora  sgombrando  ec.  Ora 
avendo  ella  rimossi  gli  ostacoli , perchè  tu  sa- 
lissi a tanto  potere,  fa  ch'io  le  perdoni  mol-  ! 
t’ altre  offese  da  lei  fatte  ai  magnanimi  impren-  1 
dilori  di  lidie  azioni.  — Ch'  almen  qui.  Poiché  ; 
almeno  in  questa  circostanza.  — Che  puoi  dris-  j 
zar  in  stato.  Poiché  tn  puoi  restaurare  in  fermo 
stato.  Dir .*  gli  altri  ec.  Il  sentir  dire  : gli  anti-  : 
chi  eroi  giovarono  all’  impero  vigoroso  e giovi- 
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ne  : questo  eroe  novello  lo  scampò  da  morte 
quand’era  indebolito  e affranto  per  l’età. 

CHIUSA.  Un  cavalter  ec.  Cola  di  Ricuso. 

— Ti  chier.  Ti  chiede. 

SON.  Vili.  La  guancia  ec.  Scrive  a Messer 
Agallilo,  pregandolo  di  ricevere  in  sua  memo- 
ria alcuni  pochi  doni.  — Riposate  su  f un. 
Sopra  1'  un»  de’  miei  doni.  Era  forse  questo 
un  guancialetto.  — A quel  crudel  ec.  Ad  Amore 
che  fa  impallidire  i suoi  seguaci.  — Con  Col- 
tro. Col  secondo  regalo.  Era  forse  un  libro  di 
massime  gravi.  — Da  man  manca . Dalla  parte 
del  cuore,  per  dove  Amore  fa  passare  i suoi 
messi.  — Un  d'  agosto  e di  gennajo.  Uguale  in 
ogni  tempo.  — Perdi’  alla  lunga  via  ec.  Per- 
chè a volersi  purgare  dai  viti,  e ornarsi  lo 
spirito  di  virtuose  abitudini,  la  viaèluuga,  e 
il  tempo  è breve.  — E col  terzo  ec.  E eoi 
t<T*o  clono.  Era  forse  un  vaso  da  beverc.  — 
Me  riponete  ec.  Imprimetevi  nell’ animo  la  me- 
moria di  me,  talché  io  vi  resti  anche  dopo 
la  morte  mia. 

SON.  IX.  Piangete  donne  ec.  Invita  le  don- 
ne, e gli  amanti  a pianger  seco  la  morte  di 
Messer  Cino.  — Novellamente.  Poco  fa.  — 
E i cittadm  perversi.  Aveano  essi  dato  baudo 
a Messer  Cino. 

SON.  X.  Orso,  al  vostro  destrier  ec.  Scrive 
ad  Orso  dell’  Anguillara  cLe  dolessi  di  non  po- 
ter ritrovarsi  a una  giostra.  — A lui.  Al  vo- 
stro cuore.  — Basti  ec.  Basti  che  quel  vostro 
cuore  medesimo  si  ritrovi  ec.  Vuol  dire:  basti 
che  si  sappia  il  vostro  desiderio,  e che  si  ram- 
menti il  vostro  valore. 

SON.  XI.  Finse  Annibai  ec.  Scrive  a Ste- 
fano Colonna , perchè  segua  il  corso  di  sua  vit- 
toria contro  gli  Orsini . — Aggio  te . Abbiate. 

— L'  orsa  ec.  Allude  metaforicamente  agli  Or- 
sini. — ■ Che  trovaron  di  maggio  ec.  Perchè 
gli  Orsini  furon  battuti  nel  mese  di  Maggio . 

— Ansi  seguite  là  ec.  Ansi  seguitate  a cam- 
minare là  ec. 

SON.  XII.  L‘  aspettata  virtù  ec.  Questo  So- 
netto s’intitola  alle  virtù  del  Malatesta , eh’  ei 
( il  Poeta  ) vuol  render  immortale  scrivendo  in 
sua  lode.  — Quando  amor  ec.  Fin  da  quando 
v’  innamoraste  , e incominciaste  a dar  prove  di 
valore  nei  torneamcnli  e nelle  giostre  per  pia- 
cere alla  vostra  donna.  — - /“Vi  venire  a riva. 
Compisce.  Adempie.  — Per  far  di  marmo.  Se 
anche  si  farcia  di  marmo  ec.  — Pandolfo  mio. 
Il  detto  Malatesta , Signore  di  Rimini. 

CANZ.  III.  St.  I.  Una  donna  più  bella  ec. 
La  gloria.  — Si  è innamorato  della  Gloria  ( co- 
si s‘  intitola  la  presente  Cantone  ) pcrrh’  essa 
gli  mostrerà  la  strada  della  virtù.  — E d’al- 
trettanta e inde.  E altrettanto  amica , quanto  il 
Sole.  — Con  famosa  beltade.  Ricca  di  famosa 
belletta.  — Acerbo  ancor.  Essendo  io  ancor 
giovinetto.  — Tornai  da  quel  eh’  i’  era.  M*  al- 
lontanai dalle  vie  del  volgo.  — Soffersi  gli  oc- 
chi suoi.  Sodcrsi  il  fulgore  degli  occhi  suoi. 
— Si.  a.  Ardendo.  Io.  L*  età  mia  nova.  L’età 
mia  giovanile.  — Poi  di’  alquanto  di  lei  ec. 
Poiché  adesso  veggo  delle  sembiante  di  lei  as- 
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che  non  ne  vidi  finora.  — SL  3.  Ma 


non  mel  tolse  ec.  Ma  la  gelida  paura  non  mi 
tolse  il  cor)  t beanti  tauta  baldanza  gli  diede  ec. 

— Degli  occhi.  Dagli  occhi.  — Altro  iutiere  o 
disvolere.  M’  è tolto  ogni  volere  o disvolere 
diverso  dal  vostro.  — SL  4-  L’ avversaria  mia. 
La  ignoranaa.  — Altro  signore.  L’uaio.  — 
Amor  che  prima  aprilla.  Amore,  che  prima 
d’  ogn*  altro  aprì  la  tua  mente , e ti  trasse  fuori 
della  schiera  volgare.  — Donna  vedrai  per  se- 
gno ec.  Per  segno  dell’ esser  tu  uuo  degli  amici 
miei  rari,  vedrai  donna  che  farà  ec.  St.  5. 
Jn  più  riposto  loco.  In  luogo  più  arcano  e più 
difficile.  — • Donna  eh’  a pochi  ec.  Mira  una 
donna  ( la  Virtù  ) conosciuta  da  pochi.  Dove 
tu  stai.  A qual  di  noi  due  tu  pieghi  ; qual  ti 
piace  più  di  noi  due,  intendendo  che  la  Virtù. 

— La  vista  mia  ec.  La  mia  sembiansa  cui  of- 
fusca una  Iure  maggiore.  — Da  miei  non  ti  di- 
parto. Non  li  ricuso  per  mio.  — Lei  davanti. 
Prima  lei,  c poi  me  uno  stesso  parto  genero. 

— St.  (3.  Su  nel  primiero  scorno.  Nel  primo 
mio  vergognare  detto  di  sopra , quando  m’ ac- 
corsi essersi  la  Gloria  accorta  cb’io  amava  la 
Virtù  più  che  lei  non  amassi.  — - Del  desir  ar- 
do. Supplisci  : di  udirne  più.  — - Pensosa.  La 
Gloria.  — Ch’ai  cor  mandò  ec.  Che  m*  im- 
presse nel  co re  la  propria  sembiansa  insiem 
colle  parole.  — St.  7.  Me’  v * era  ec.  Era  per  voi 
meglio,  cioè  sareste  più  scusabili  se  fosse  di- 
fetto in  noi , o minore  amabilità.  — Che  co- 
stei. Che  la  Virtù  -—  Quanto  per  te  ec.  Quanti» 
in  cosi  brevi  parole  tu  intender  puoi.  — La 
qual  con  le  sue  mani  ec.  Accenna  quando  egli 
fu  coronato  in  Campidoglio , — Liceo.  Tua 
ragion.  Le  tue  sentente.  I tuoi  modi.  — Non 
ho  cura.  Non  ne  ho  pensiero.  — Altro  mes- 
saggio. Altro  poetico  lavoro. 

SON.  XIII.  Quelle  pietose  rime  ec.  Scrive 
n M.  Antonio  de’  Bccrari  Ferrarese  per  acque- 
tarlo, e farlo  certo  ch'ei  vive  ancora.  — E 
del  cortese  affetto.  Scrisse  al  Poeta  il  Becca  ri 
un’ affettuosa  Cantone.  — Di  quella  di’  io  ec. 
Della  morte  ch’io  come  tutti  gli  uomini  aspet- 
to. — Infmo  all'  uscio  ec.  Vuol  dire  eh’ egli 
era  stato  iu  pericolo  di  vita.  — E cerchi  uom 
degno  ec.  E allorché  vuole  onorarla  sì  distin- 
tamente , cerchi  una  persona  clic  ne  sia  degna, 
più  ch'io  noi  sono. 

CANZ.  IV.  St.  1.  Italia  mia.  Scrive  a’grandi 
d’ Italia,  eccitandoli  a liberarla  Ulta  volta  dalla 
dura  sua  schiavitù.  — Indarno.  Non  profitte- 
vole. — Quali  spera.  Quali  spera  che  dcbliano 
essere.  — Di  che  lievi  eagion  ec.  Allude  alla 
fanone  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  nata  per 
lievissima  causa.  — Il  tuo  vero.  La  verità 
qual’ è nel  tuo  cospetto.  — St.  2.  F’oi.  O 
Principi  d'Italia.  — Tante  pellegrine  spade. 
Le  trnppe  di  Lodovico  il  Bavaro,  invitato  in 
Italia  dai  Ghibellini.  — Perche  ’l  verde  ter- 
reno ec.  Sperate  forse  che  F Italiano  suolo  si 
tingerà  di  sangue  barbarico  ? Cioè:  credete  voi 
che  questa  gente  spenderà  la  vita  per  voi  stes- 
si ? — Qual  più  gente  possedè  ec.  Chi  ha  con 
se  maggior  copia  di  questi  barbari  , colui  è 
circondato  da  maggior  numero  di  suoi  nemici. 
— O diluvio  raccolto  ec.  O da  quali  strani  de- 
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certi  ci  è raccolto  questo  diluvio  ec.  — Se  dalle 
proprie  mani  ec.  Se  di  tanto  diluvio  e di  tanta 
iuoadaxione  con  causa  gli  stessi  Italiani  che  in- 
vocarono gli  stranieri  , da  chi  può  aspettarsi 
salute  T — St.  3.  Ed  è questo  del  seme  ec.  E 
per  maggior  nostro  disdoro,  questo  sciame  di 
barbari , si  rompone  dei  nipoti  di  quel  popolo 
senta  legge , già  sconfitto  da  Mano  e da  Cesare 
nostri  Capitani.  — Non  più  bevve  del  fiume  ec. 
Fioro  di  questa  sconfitta  lasciava  scritto:  eaque 
caedes  fuit , ut  victor  non  plus  aquae  biberit , 
quam  sanguini*  bar  barorum . — - St.  t\.  Non  so 
per  che  stelle.  Non  so  per  quali  stelle.  — Vo- 
stra mercè  cui  tanto  ec.  Per  colpa  vostra , o 
Principi,  ai  quali  si  affidò  si  gran  carico  di 
governo.  — In  disparte.  In  lontani  paesi.  — 
St.  5.  Peggio  è lo  strasio.  Peggio  e il  ludi- 
brio.— CK  olir*  ira.  Perchè  altra  ira,  cioè  la 
divina.  — Dalla  mattina  a terza.  Cioè  nel  tempo 
del  giorno  più  atto  al  meditare.  — Come  tien 
caro  altrui  ec.  Come  vi  può  amare  quel  Ba« 
varo,  che  stima  così  poco  sè  stesso,  venden- 
dosi a presso.  — Un  nome  vano.  Illegittimo  im- 
pero aveva  il  Bavaro.  — Che  ' / furor  di  tossii 
ec.  Poiché  il  furore  di  lassù,  cioè  che  il  fu- 
rore degli  uomini  settentrionali , gente  pigra 
e testarda , vinca  d’ ingegno  e d’  animo  noi  /ti- 
fisi sangue  gentile , ella  è colpa  nostra , non  cosa 
naturale.  St.  6.  Questo  la  mente  ec.  Cioè  que- 
ste riflessioni  qui  sopra  indicate  vi  muovano 
qualche  volta.  St.  q.  Signor.  Signori.  — Al  pas- 
sar questa  valle.  Nel  breve  pellegrinaggio  in 
questa  misera  terra,  piacciavi  di  deporre  ogni 
odio  e rancore.  — E quel  che  ec.  E quel  tempo 
che  si  spende  molestando  alimi,  si  rivolga  in 
qualche  atto  più  degno  ec.  — Così  quaggiù  si 
gode.  Trovando  maggior  godimento  i buoni  nel- 
P operare  il  bene , che  i tristi  nel  fare  il  male. 
— Liceo.  Cortesemente.  Con  buona  maniera.  — 
Proverai  tua  ventura  ec.  Sarai  fortunata  presso 
uno  scarso  numero  di  magnanimi,  ai  quali  piace 
il  bene.  — Di'  lor  ec.  A questi  dirai  : chi  di 
voi  m’ assicura  , sicché  io  possa  liberamente  gri- 
dare: Pace  ec. 

SON.  XIV.  Fiamma  dal  del  ec.  Inveisce 
contro  gli  scandali  che  recava  a quei  tempi  la 
corte  di  Avignone.  — Perdonino  i Lettori , se 
sdegnando  di  brattare  la  nostra  penna  , ciaslen-  , 
ghiamo  dall*  annotare  il  presente  e i due  So-  , 
netti  che  seguono. 


AZIONI 


SON.  XV.  L’  avara  babilonia  ec.  Predice  a 
Roma  la  venuta  d*  un  ^ran  personaggio  che  la 
ritornerà  all'antica  virtù. 

SON.  XVI.  Fontana  di  dolore  èc.  Attribuisce 
le  reità  della  Corte  di  Roma  alle  donaaioni 
fattele  da  Costantino. 

SON.  XVII.  Quanto  più  desiose  ec.  Lontano 
da* suoi  amici,  vola  tra  lor  col  pensiero,  evi 
si  arresta  col  cuore.  — Che  mal  suo  grado  ec. 
Che  malgrado  della  fortuna  io  mando  attorno. 

— In  quella  valle  aprica.  In  Valcbiusa.  — 
Il  mar  nostro.  Il  Mediterraneo.  — Pià  la 
terra  implica.  S'inoltra  più  addentro  in  terra. 

— Da  lui.  Dal  mio  core.  — D’ amore.  Da 
Amore.  — Egli  in  Gerusalem  ec.  Egli  in  luogo 
di  dolce  libertà,  io  in  luogo  di  schiavitù.  — 
Il  nostro  esser  insieme.  Lo  star  noi  uniti. 

SON.  XVIII.  S*  io  fossi  stato  ec.  Dichiara 
che  s’ e*  avesse  continuato  nello  studio, avrebbe 
ora  la  fama  di  gran  poeta.  — Alla  spelonca. 
Di  Delfo.  E vuol  dire  : se  io  avessi  perseve- 
ralo negli  studi  poetici.  — Non  pur.  Non  so- 
lamente. — V erona  ec.  Verona  ebbe  Catullo, 
Mantova  Virgilio,  e Arunca  Lucilio.  — Più 
non  s'ingiunca.  Più  non  s'inerba.  — Di  quei 
sasso.  Della  spelonca  lopradctla. — Ella.  Cioè 
l’oliva. 

SON.  XIX.  Vincitore  ec.  Parla  de’ gravi  danni 
recati  dall'  ira  non  frenata , sugli  esempi  di  uo- 
mini illustri.  — Costruisci  : l' ira  vinse  il  vinci- 
tore Alessandro,  e lo  fece  in  parte  minore  ec. 

— Ch‘  a simil  pena  ec.  Siila  e Valenliniann  mo- 
rirono d' una  vena  rotta  per  impeto  di  collera. 

— Quei  che  ne  more.  Quegli  che  ne  mori, 
cioè  Ajace  forte  contro  molti  guerrieri,  e poi 
contro  se  stesso,  uccidendosi  di  propria  mano. 

— Il  suo  possessore.  11  possessore  dell'ira, 
cioè  il  collerico. 

SON.  XX.  Mai  non  vedranno  ec.  R ingrati  a 
Giacomo  Colonna  de* suoi  sentimenti  affettuosi 
verso  dì  lui.  — Nell*  originale  del  Petrarca  si 
legge  : Hesponsio  mea  sera  valde , perche  que- 
sto Sonetto  fu  dettato  dopo  la  morte  di  Gia- 
como. — Ch‘  allo  stil  ec.  Che  mi  richiami  allo 
studio  dei  veni  che  tralasciato  avevo  per  la 
morte  di  Laura.  — NeJnvidto  insieme.  Ebbe 
invidia  di  lasciarci  uniti  nel  mondo.  — E vieta. 

E m’impedisce  ch’io  vegga  cogli  occhi  te  cui 
veggo  col  core  ec.  — Dolce  sospir.  O mio  dolce  , 
sospiro. 
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SEGUONO  I SONETTI 


INDIRIZZATI  DA  DIVERSI  AL  PETRARCA , Al  QUALI  EGLI  RISPONDE 
NELLE  PRESENTI  RIME  , AI  LUOGHI  INDICATI 
SOTTO  I SONETTI  MEDESIMI 


DI  M.  ANTONIO  DA  FERRARA 

Cesare  poi  che  riceve  il  presente 
Della  tradita  tota  in  sommo  fallo , 

Dentro  fece  allegrezza  c canto  e hallo  , 

E di  fuor  pianse  e moslrossi  dolente. 

E quando  la  gran  lesta  riverente 
Del  poderoso  tartaro  Asdruhallo 
Fu  presentata  al  suo  frate  in nthallo, 

Rise  piangendo  tutta  la  sua  gente. 

Per  simile  più  date  egli  adirtene; 

Ch’ai  Tuoni  convien  celar  ciò  ch’ha  nel  core  , 
Per  allegrezza  e caso  di  dolore: 

E se  però  giammai  canto  d’ amore. 

Follo  , perchè  celare  e*  mi  conviene 
L’inlrinsicbe  tristizie  c gravi  pene. 

Ved.  il  Son.  70.  pag.  278. 

DI  GERÌ  GIANFIGLIACC1 

IVIessrr  Francesco,  chi  d’amnr  sospira 
Per  donua , eh’  esser  pur  voglia  guerrera  , 

E rum’  più  mercè  grida  , e piò  gli  è fera , 
Celandoli  ì duo  sol  cb’e*  piu  destra  : 

Quel  che  più  natura  o scienza  vi  spira. 

Che  deggia  far  colui  che  ’n  tal  maniera 
Trattar  si  vede , dite  ; e se  da  schiera 
Partir  si  de*,  benché  non  sia  senz* ira. 

Voi  ragionate  con  Amor  sovente: 

E nulla  sua  eondizlon  v'  è chiusa 
Per  T allo  ingegno  della  vostra  mente. 

La  mia , che  sempre  mai  con  lui  è usa, 

E men  ch’ai  primo , il  conosce  al  presente, 
Consigliale;  e ciò  sia  sua  vera  scusa. 

Il  P.  vi  risponde  eoi  Son.  127.  pag.  290. 

DI  GIOVANNI  DE’  DONDI 

Io  non  so  ben  s’ io  vedo  quel  eh*  io  veggio , 

S’ io  tocco  quel  eh’  io  palpo  tuttavia; 

Se  quel  eh’  i’odo,  oda  ; e sia  bugia 
O vero  ciò  ch’io  parlo,  e ciò  ch’io  leggio. 

Sì  travagliato  son,  ch’io  non  mi  reggio, 

Nè  trovo  loco,  nc  so  s’ io  mi  sia , 

E quanto  volgo  più  la  fantasia. 

Più  m’  abbarbaglio , nè  me  ne  Correggio. 

Una  speranza  , un  consiglio , un  ritegno 
Tu  sol  mi  sei  in  sì  allo  stupore  ; 

In  te  sta  la  salute  e ’1  mio  conforto. 

Tu  hai  il  saper,  il  poter  e l’ingegno: 

Soccorri  a me , sicché  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  186.  pag.  3oo. 


i 

DI  SENNUCCIO  DEL  BENE 

Olir.  T usato  modo  si  rigira 
Il  verde  lauro  ahi  qui  dov’  io  or  seggio  , 

E più  attenta , e com’  più  la  riveggio  , 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  fiso  mira  : 

E parrai  ornai , eh’  un  dolor  misto  d’ ira 
L’affligga  tanto,  che  tacer  noi  deggio , 
Onde  dall'  atto  suo  ivi  m’  av veggio , 

Ch’ esso  mi  ditta,  che  troppo  martire. 

E ’1  signor  nostro  in  desir  sempre  ahbonna 
Di  vedervi  seder  nella  suoi  scanni, 

E in  atto  ed  in  parlar  questo  distinse. 

Me’  fondata  di  lui  trovar  Colonna 

Non  potresti  in  cinque  altri  San  Giovanni, 
La  cui  vigilia  a scrìver  mi  sospinse. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  207.  pag.  3o3. 

DI  STRAMAZZO  DA  PERUGIA 

Ija  santa  fama,  della  qual  son  prive 
Quasi  i moderni,  e già  di  pochi  suona, 
Messer  F rancesco , gran  pregio  vi  dona , 

Che  del  tesor  d’  Apollo  siate  dive. 

Or  piaccia,  che  mia  prece  sì  votive 
La  vostra  nokil  mente  renda  prona 
Participarme  al  fonte  d’  Elicona  , 

Che  par  più  breve  e piu  dell’ altre  vive. 

Pensando  come  Pallade  Cecropia 
A nessun  uom  asconde  suo  vessillo , 

Ma  oltre  al  desiar  di  sé  fa  copia  : 

E non  è alcuno  buon  giuoco  d’aquillo 
Che  senta  alcun  conforto  a sé  l’appropia, 
Siccome  scrìve  Seneca  e Lucilio. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  3 pag.  3^o. 

DI  GIACOMO  COLONNA 

Se  k parti  del  corpo  mio  distratte , 

E ritornate  in  atomi  c faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fossino  lingue , ed  sa  sermon  ridotte  ; 

E se  le  voci  vive  e morte  tutte, 

Che  più  che  spada  d'  Ettore  c d’ Achille 
Tagltaron  mai  chi  risonar  udille , 

Gridassen  come  verberate  putte: 

Quanto  lo  corpo  e le  mie  membra  furo 
Allegre,  e quanto  la  mia  mente  lieta, 
Udendo  dir  che  nel  romano  foro 

Del  novo  degno  fiorcntin  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro , 

Non  poter  Un  cantar  nc  porvi  meta. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  20.  pag.  3 
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FRANCESCO  PETRARCA 


PARTE  PRIMA 


La  Icltrra  - a - indica  la  colonna  sinistra  , 
t la  - b-  la  destra 


SONETTI 


dL  piè  de  colli,  ove  la  bella  veste , jvag.  2 
Ahi,  bella  libertà,  conte  tu  ni  hai  . . « 2 
Almo  Sol,  quella fronde  eh*  io  sola  amo . » 2 
Amor,  che  ’ncemle  7 cord' ardente  zelo.  » 2 
Amor , che  nel  pensier  mio  vive  e regna,  » 2 
Amor , che  vedi  ogni  pensiero  aperto , . » 2 
Amor  con  la  man  destra  1/  lato  manco  » 7 
Amor  con  sue  promesse  lusingando  . » 2 
Amor  ed  io,  sì  pien  di  maraviglia  . . » 2 
Amor, fortuna  e la  mia  mente , schiva  » 2 
Amor  fra  /’  erbe  una  leggiadra  rete.  . » 2 
Amor,  10  fallo  ; e veggio  il  mio  fallire  : » 2 
Amor  m'ha  posta  come  segno  a strale , » ' 
Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò , » 2 
Amor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  a fi  rena  ; » : 
Amor,  Natura  e la  bell'  alma  umile, . » 
Anima  che  diverse  cose  tante  ....  » 
Apollo,  s‘  ancor  vive  il  bel  desio,  . • » 

Arbor  vittoriosa  trionfale » 

Aspro  core  e selvaggio,  e cruda  voglia  » 

A ura,  che  quelle  chiome  bionde  e crespe  » 
Avventuroso  più  d‘  altro  terreno  . . » 
Beato  in  sogno,  e di  languir  contento,  » 
Benedetto  sia  7 giorno  e 7 mese  e f anno  » 
Ben  sapev ’ io  che.  naturai  consiglio  , . » 
Cantai  ; or  piango } e non  men  di  dolcetta » 
Cara  la  vita  ; e dopo  lei  mi  pare . . . *• 
Cercato  ho  sempre  solitaria  vita.  . . » 
Cesare,  poi  che  ’l  traci: t or  d‘  Egitto  . » 
Che  fai,  almal  che  pensi  t avrem  mai 

pace ? » 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura » 
Come  7 candido  pie  per  l’erba  fresca.  » 
Come  talora  al  caldo  tempo  sole  ...» 
Così  potè  ss’  io  ben  chiuder  in  versi  . » 


Dell*  empia  Babilonia,  ond’  è fuggita..  » 
Liei  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva , . » 
Picesett’ anni  ha  già  rivolto  ’l  cielo  . . » 
Pi  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viso  e’I  pelo:» 
JV  un  bel,  chiaro,  polito  e vivo  ghiaccio  » 
Podici  donne  onestamente  tasse,  . . » 
Potei  ire , dolci  sdegni  e dolci  paci  , . » 
Pu e rose  fresche  e colte  in  paradiso  . » 
Era  ’l  giorno  eh’  a!  Sol  si  scoloraro  . » 
Erano  i capei  if  oro  a C aura  sparsi , . » 
Far  potei s’  10  vendetta  di  colei  ...» 
Fera  stella  ( se  ’l  cielo  ha  forza  in  noi , » 
Fresco,  ombroso  fiorito  e verde  colle , » 
Fuggenth  la  prigione,  ov  Amor  m’ebbe» 
Gerì,  quando  ta/or  meco  s’ adira  ...» 
Già  desiai  con  sì  giusta  querela  ...» 
Già  fiammeggiava  f amorusa  stella.  . » 
Giunto  A tes  sandro  alla  famosa  tomba.  » 
Giunto  m’  ha  Amor  fra  belle  e crude 

braccia » 

Grazie  eh  *a  pochi  ’l  del  largo  destina  j » 
/ begli  occhi,  ond’  i’  fui  percosso  in 

guisa  » 

/ dolci  colli,  ov*  io  lasciai  me  stesso,  . » 
Il  cantar  novo  e ’l  pianger  degli  augelli . » 
//  figlino/  di  Iuttona  avea  già  nove  . . » 
Il  mal  mi  preme,  e mi  spaven  la  il  f seggio,  » 
Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete,  » 
In  dubbio  di  mio  stato  or  piango, or  canto/» 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera  . » 
In  nobit  sangue  vita  umile  eqneta, . . » 

! In  qual  parte  de!  Ciel , in  quale  idea.  . » 
In  quel  bel  viso , eh1  *"  sospiro  e bramo,  » 
In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi.  . . » 
T ho  pregato  Amor,  e nel  riprrgo , . » 
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T mi  vivea  di  mia  sorte  contento  . . » 298  a 
/*  piansi  t or  canto  ; che  7 celeste  lume  » 297  1» 
J’ pur  ascolto , e non  odo  novella  . , » 3oi  a 

f vidi  in  terra  angelici  costumi  . . . » 287  b 

lo  amai  sempre , ed  amo  furie  ancora,  » 276  a 
Io  avrò  tempre  in  odio  la  fenestm , . »»  ivi  b 
/o  canterei  d‘  amor  sì  novamente . » 28  l b 
Io  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo  » 262  b 
lo  non fu  d'amar  voi  lassato  nnquaoco  » 276  a 
lo  scatta  dentro  al  cor  già  venir  meno  » 268  b 
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lo  son  già  stanco  di  pensar  si  come  . » 27 A b 
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lo  temo  al  de'  begli  occhi  T assalto,  . » 207  h 
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La  donna,  che  7 mio  cor  nel  viso  porta  » 279  b 
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L’arbor  gentil  che  forte  amai  mo/t’ anni»  270  b 
V aspetto  sacro  della  terra  vostra  , * 27 1 b 


La  sera  desiar , odiar  T aurora  . . . » 3oi  a 
Lasso , Amor  mi  trasporta  ov  io  non 

voglio • ■ 298  a 

Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede  • . » 278  a 


Lasso,  eh  V ardo,  ed  altri  non  me/  crede  : Jy3  a 
Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima  . » 27 1 a 
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Mia  ventura  ed  Amor  m’avean  sì  adorno»  293  a 
; Mie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre  j»  270  a 
! Mille  fiate , o dolce  mia  guerrera , . » 263  b ! 
' Mille  piagge  in  un  giorno  e mille  rivi  » 290  a 
Mira  quel  colle  ,0  stanco  mio  cor  vago:  » 299  h 
Mirando  7 Sol  de’ begli  occhi  sereno , » 289  b 
| Movesi  7 vecchierel  canuto  e bianco  » 262  li 
! Nè  così  bello  il  Sol  giammai  levarsi , » 285  b 
| Non  d’atra  « tempestosa  onda  marina  » 286  b 
. Non  dall  ispano  ibero  all’indo  Ida  spe  » 2J)5  a 
Non  fur  mai  Giove  e Cesare  sì  mossi  » 287  a 
| Non  pur  quella  una  bella  ignuda  mano  » 292  b 
! Non  Tesin,  Po,  Varo,  Amo , Adige  e 

Tebro * 286  a 

Non  veggio, ove  scampar  mi  possa  ornai  j » 279  a 
O bella  man  che  mi  distringi  * / core , *•  292  b 
O cameretta , che  già  fosti  un  porto  . n 298  a 
O d’ardente  viriate  ornata  e calda  . » 286  a 
| O dolci  sguardi , o parolette  accorte , » 3oi  a 
O Invidia , nemica  di  virtù  te,  . . . 289  a 

O misera  ed  orribil  visione » 3oo  b 

O passi  sparsi,  o pensi er  vaghi  e pronti  j»  288  a 
! Occhi,  piangete j accompagnate  il  core,  » 2763 
j Onde  tolse  Amor  Toro,  e di  qual  vena,  » 206  b 
Or  che  7 del  e la  terra  e 7 vento  tace,  » 288  1» 

1 Orso,  e’  non f uro  n mai  fumi,  nè  stagni,-  267  b 
| Ove  eh'  i’  posi  gli  occhi  lassi,  o giri  » 287  b 
Pace  non  trovo,  c non  ho  da  far  guerra  j » 284  a 
Padre  dii  Ctrl,  dopo  i perduti  giorni  » 270  b 
I P errò  forse  ad  alcun  chc’n  lodar  quella  » 3oo  a 


Pasco  la  mente  di  un  sì  nobil  cibo , . m 292  a 
Patta  la  nave  mia  colma  d’ obb/10 . . » 29I  b j 
Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto  . » 297  a 
Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta  » 26 1 a 
Perch’io  t’abbia  guardato  di  menzogna  » 2 f>9  a ; 
Per  mete  i boschi  inospiti  e selvaggi  » 289  b 
Per  mirar  Policleto  a prova  fiso  . . » 27  3 a 
Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato  » 279  b 
Pica  di  quella  ineffabile  dolcezza  . . . » 280  a 
Pien  d“  un  vago  pensier  che  mi  desvia  » 280  a 
| Pìovonmi  amare  lagrime  dal  viso  . . » 363  a 
j Più  volte  Amor  ni  avea  già  detto:  Scrivi  n 2*7  a 
! Più  volte  già  da!  bel  sembiante  umano  » 289  a 
Po,  ben  può' tu  portartene  la  scorza  . » 290  a 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei  » 269  b 
Poi  che’ Icamminm’è  chiuso  di  mercede»  28J  b 
Poi  che  mìa  speme  è lunga  a venir  troppo » 276  li 
Poiché  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato  277  b 
Ponmi  ove  7 Sol  occide  i fori  e l’erba  ; » 286  a 
Qual  donna  attende  a gloriata  fama  . » 3o2  a 
j Qua!  mio  destin,  qual  forza,  te.  ...  » 296  li 
Qual paura  ho, quando  mi  toma  a mente'*  3no  b 
Qua!  ventura  mi  fu,  quando  dall’  uno, . » 298  a 
| Qnnnd’ io  movo  isospiri  a chiamar  voi,  » 261  b 
Quand’ io  son  tutto  volto  in  quella  parte,  » 263  a 
Quaad’ io  v’  odo  parlar  sì  dolcemente,  » 285  li 
Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina  288  b 
Quando  da!  proprio  sito  si  rimove  . . » 268  a 
Quando  fra  Coltre  donne  ad  ora  ad  ora  » 2 62  b 
Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  ec.  » 277  b 
Quando  giunse  a Simon  l’alto  concetto  ,»  27 5 a 
Quando* / pianeta  che  distingue  C ore,  » 262  a 
Quando  ‘l  Sol  bagna  in  mar  ec.  ...  » 297  a 
Quando'  ! voler,  che  con  duo  sproni  ar- 
denti   » 286  a 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e’ /loco»  289  b 
Quanto  più  m’avvicino  al  giorno  estremo»  200  a 
Quel  di’ in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte  268  a 
Quel  eh’  infinita  provvidenza  ed  arte  » 261  b 
Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno  » 287  b 
Quel  vago  impallidir, che’ l dolce  riso  » 280  b 
Quella  fenestra  , ove  C un  Sol  si  vede  » 277  b 
Quest'  anima  gentil  che  si  diparte  . . » 26 6 a 
Questa  Fenice,  de/T aurata  piuma  . ••  291  a 
Questa  umil fera  , un  cor  di  tigre,  ec.  » 287  a 
Qui , dove  mezzo  son , Sennuccìo  mìo , » 279  !• 
Rapido  fiume , che  if  alpestra  vena , . » 294  b 
Reai  natura , angelico  intelletto  ...»  299  a 
j Rimami  addietro  il  sestodectm’  anno  » 280  I» 

I S“ al  principio  ri  sponde  il fine,  e 7 mezzo»  275  a 
, S" amor  non  è , che  dunque  è quel  ec.  . » 28!  a 
S’ io  credessi  per  morie  essere  scarco  . » 260  b 
S“  una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto  » 297  a 

Se  bianche  non  son  prima  ec » 276  a 

Se  col  cieco  desir,  che  ‘l  cor  distrugge , « 270  a 
Se  7 dolce  sguardo  di  costei  m’ancide  , » 290  b 
Se’ ! sasso, ontt  e più  chiusa  questa  valle,  » 280  a 
Se  la  mia  vita  dall’  aspro  tormento  . . » 2 62  a 
Se  mai  foco  per  foco  non  si  spente,.  . » 268  b 
Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  . » 29 1 a 
Se  voi  poteste  per  turbati  segni,  ...»  27 1 a 
Sennuccìo,  i’vo’che  sappi  in  qual  maniera  279  I» 

! Sì  tosto,come  avvien, che  Torco  scocchi,»  276  b 
Sì  traviato  è ’ /folle  mio  desio  ....  » 261  b 
Siccome  eterna  vita  è veder  Dio , . . » 291  li 
Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira  » 3o3  b 
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Solca  lontana  in  sonno  consolarme  . » 3oo  b 
Solo  e pensoso  i più  deserti  campi  . - 266  I» 
Son  animali  al  mondo  di  j2  altera  . . » 263  a 
Stiamo,  Amor,  a veder  la gloria  nostra,  - 29 1 I» 
7 Va  quantunque  leggiadre  donne  e belle  - 296  a 
Tulio  7 di  piango  j e poi  la  notte, quando-  ivi  a 
Una  candida  cerva  sopra  V erba  . . . » MI  b 
! Vergognando  ta/or  ch‘ ancor  si  taccia  , - 263  a 
: Vive  faville  uscian  de'  duo  bei  lumi  . - 3ui  1» 
I Voglia  mi  sprona  j Amor  mi  guida  ec.  » 2lfi  a 
Voi,  eh' ascoltate  in  rime  sparse  U suono  » 2 6l  a 

CANZONI 

| 

i Ben  mi  credea passar  mio  tempo  ornai , » 20^  a 
Chiare , fresche , e dolci  acque  ...»  281  b 
Di pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte  » 283  a 

Gentil  mia  donna , i‘  veggio •*  27  3 a 

In  quella  parte , dov’  A mor  mi  sprona  - 282  a 
V vo  pensando , e nel  pensier  ni’  assale  - 3o2  b 
Lasso  me,  eh' i’nonsoin  qual  parte  pieghi-  272  a 
Mai  non  vo' più  cantar,  com'  io  soleva  : - 278  a 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  , . - 263  b 
Nella  stagion  che  ‘ l cui  rapido  inchina  - 269  a 

Perche  la  vita  e breve » 272  b 

Poi  cHe  per  mio  destino  ....*..»  27  j a 

Qual  piu  diversa  e nova » 28.1  a 

. S*  i**  l di  ssi  mai,  ch'i’ vengala  odio  a quella  2i)i  b 
I Se  7 pensier , che  mi  strugge,  . ...»  281  a 


PARTE 


I G K 


Sì  è debole  il  filo  a cui  s‘  aliene  ...»  266  b 
Verdi  panni, sanguigni,  oscuri  o persi,  - 263  a 

SESTINE 

A qualunque  animale  alberga  in  terra,  - 263  b 
Alla  dolce  ombra  delle  belle  J rondi  . . » 285  a 
Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte  . » 29.5  h 
Chi  è fermato  di  menar  sua  vita  ...»  27:»  b 
Giovane  donna  sotto  un  verde  lauro  . » 2 65  b 
Là  vèr  l * aurora , che  sì  dolce  f aura  . » 299  a 
L*  aere  gravato  e 1‘  importuna  nebbia  - 27 1 a 
Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  f onde,  - 298  b 

BALLATE 

Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura  • 286  b 
Lassare  il  velo  o per  solco  per  ombra,  - 262  a 
Occhi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro  - ivi  b 
Perche  quel  che  mi  trasse  ad  amar  ec.  - 270  a 
Quel  foco,  ch’io  pensai  che fosse  spento  - ivi  a 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore,  - 27 1 a 

MADRIGALI 

Non  al  suo  amante  piu  Diana  piacque , - 269  b 
Nova  angelelta  sovra  l’ ale  accorta  . . » 279  a 
Or  vedi , Amor  , che  giovinetta  donna  - 280  b 
Per  eh'  al  viso  d' Amor  portava  insegna-  269  b 


ECONDA 


SON 


l cader  d' una  pianta,  che  si  svelse  - 3i  I b 
Alma  felice , che  sovente  tomi  ...»  3<>7  a 
Amor , che  meco  a!  buon  tempo  ti  stavi  » 3io  a 
Anima  bella  da  quel  nodo  sciolta , . » ivi  a 
Che  fai?  che  pensi!  che  pur  dietro  guardi-  3o6  a 
Come  va  7 mondo  ! or  mi  diletta  e piace  - 3o8  a 
Conobhi,quantoU  del  gli  occhi  m’aperse-  3l6  b 
Da’ più  begli  occhi  e dal  più  chiaro  viso  - 3l7  b 
Datemi  pace , o duri  miei  pensieri  t . - 3o6  a 
Deh  porgi  mano  alt  affannato  ingegno  » 321  a 
Deh  qual  pietà,  qual  angel fu  sì  presto  - 3 1 7 a 
Del  cibo,  oade’l  signor  mio  sempre  ec.  - ivi  a 
Ditemi  spesso  il  mio  fidato  speglio  . » 3 20  a 
Discolorato  hai,  Morte , il  piu  bel  volto  - 3o7  b 
Dolce  mio  caro  e prezioso  pegno  . . - 3io  b 
Dolci  durezze , e placide  repulse  . . » 3ai  a 
Donna , che  lieta  col  principio  nostro  » 3l  7 b 
Due  gran  nemiche  insieme  erano  ag- 
giunte . » 3 o*i  a 

E* mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  messo , - 3i&  a 
È questo  il  nido,  in  che  la  mia  Fenice  » 3 12  a 
Euforie  un  tempo  dolce  cosa  Amore j - 317  a 
Gli  angeli  eletti  e V anime  beate  . . . - 3l7  b 
Gli  occhi,  di  ch'io  parlai  sì  caldamente  - 3 08  I* 
/ di  miei  più  leggier,  che  nessun  cervo  - 3i2  a 


r tì 


f ho  pien  di  sospir  quest'  aer  tutto,  . - 3o8  a 
l'nu  soglio  accusare  j ed  or  mi  scuso  - 309  a 
f vo  piangendo  i miei  passati  tempi,  - 32*»  b 
Ite , rime  dolenti , al  duro  sasso , . . ■ 3l5  b 
Io  pensava  assai  destro  esser  su  /'  ale,  - 3l  o b 
L'alma  mia  fiamma  altra  le  belle  bella,  - 3o8  a 
L’alto  e nuovo  miraeoi,  eh * a'  dì  nostri  - 3 1 o b 
L'ardente  nodo,  ov*  io  fui, it  ora  inora  - 3o6  a 
L' aura,  e T odore,  e 7 refrigerio  , e t 

ombra » 3 1 4 a 

L*  aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo  - 3l8  a 
L'ultimo,  lasso,  de'  miei  giorni  allegri  - 3 «4  ■ 
La  bella  donna,  che  cotanto  amavi,  . » 321  b 
La  vita f ugge,  e non  s’arresta  un'ora  3o 6 a 
Lasciato  hai,  Morte,  senza  Sole  il  mondo-  3i6  b 
Levommi  il  mio  pensier  in  parte,  ov' era-  3 *19  b 
9 fai  non J u in  parte,  ove  sì  chiar  vedessi-  A07  a 
Mente  mia,  che  presaga  de' tuoi  danni,  » 3ll  a 
Mentre  che  7 cor  dagli  amorosi  vermi  - 3io  a 


Morte  ha  spento  quel  Sol  ec » 3ao  b 

Nè  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio,  . - 3«7  b 
Nè  per  sereno  del  ir  vaghe  stelle  j • » 3l  l a 
N’clC ehi  sua  più  bella  e più  fiorita,  . » 3o6  H 


Non  può  far  Morte  il  dolce  viso,  amaro  ;■»  3 1 8 a 
O giorno  , 0 ora,  o ultimo  momento, . n 3l 4 ■ 
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O tempo,  o citi  voi u bit,  che fuggendo  , » 
Occhi  miei , oscuralo  è*l  nostro  Sole  j » 
Ogni  giorno  mi  par  più  di  milf  anni  . * 
Oimè  il  bel  visojoimt  il  soave  sguardo  j » 
Or  hai  /allo  l*  estremo  di  tua  possa , » 
Ov’  è la  /Ironie,  che  con  picciol  cenno  » 
Passato  e 7 tempo  ornai,  lasso,  che  tanto  *» 
Poi  che  la  vista  angelica  serena  ...» 
Quanti * io  mi  volgo  indietro  re.  ...  « 
Quand' io  veggio  dal  del  scender  t auro- 
ra   » ; 

Quanta  invidia  io  ti  porto  avara  terra,-  : 
Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto,  . . » ; 
Quel  che  d*  odore  e di  color  vincea  . » 2 
Quel  rosignuol,  che  sì  soave  piagne  . » l 
Quel  Sol , che  mi  mostrava  ec.  ...»  2 
Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo  » : 
Quella , per  cui  con  Sorga  ha  cangiai" 

Arno » 3 

Questo  nostro  caduco  e f ragli  bene , » 3 
Ripensando  a quel  ch'oggi  il  Cielo  onora » i 
Rotta  è t alta  Colonna  e 7 verde  Lauro-  2 
S*  amor  novo  consiglio  non  n'apporta , » 3 
S"  io  avessi  pensato  che  j)  care  ...»  3 
S onesto  amor  può  meritar  mercede,  « 3 
Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde  . m 3 
Se  quell’  aura  soave  de"  sospiri,  . . » 

} Sena  uccio  mio  , benché  doglioso  e solo  » 3 
Sento  V aura  mia  antica,  e i dolci  colli » 3 
Sì  breve  è 7 tempo,  e ’lpensiersl  veloce  » 3 
Solcano  i miei  pensier  soavemente  . » 3 
Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva  , » 3 
Spinse  amor  e dolor , ove  ir  non  debbe  » 3 


«Spirto  felice , che  sì  dolcemente  ...» 
T empo  era  ornai  da  trovar  pace  o tregua  » . 
Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo  • 
Tornami  a mente, anzi  v è dentro,  quella » 
Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore  » . 
Tutta  la  mia  forila  e verde  etade  . . » 
Vago  augelletto,  che  cantando  vai,  . » , 
Valle  , che  de’ lamenti  miei  se* piena  ; » i 
Vidi  fra  mille  donne  una  già  late,  . » . 
Volo  con  r ali  de’  pensieri  al  Cielo  . » » 
Zefiro  torna , e’I  bel  tempo  rimena , » i 


Amor,  se  vuo’  eh’ i’ torni  al  giogo  an- 
tico, . » 3o5  a 

Che  debb’io  fari  che  mi  consigli , Amo - 

r*  1 » 3oi  a 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto , . » 3l8  b 
Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore  » 3 Io  a 
Solca  dalla  fontana  di  mia  vite  . « • » 3lq  b 
Standomi  un  giorno,  solo,  alla  Jenestra  3 la  a 
Tacer  non  posso , e temo  non  adopre  » 3l3  a 
Vergine  bella,  che  di  Sol  vestila , . . » 3ai  b 


Mia  benigna  fortuna  e *1  viver  lieto, . » 3l5  a 


Amor , quando  fioria 


PARTE  TERZA 


TRIO NFi 


DEL  TRIONFO  D*  AMORE 


CAPITOLO  PRIMO 

Nel  tempo  che  rinnova  i miei  sospiri  » 3a3  a 

CAPITOLO  SECONDO 

Stanco  già  di  mirar,  non  sotto  ancora ,»  3a^  b 

CAPITOLO  TERZO 

Era  zi  pieno  il  cor  di  maraviglie , . . » 3a6  a 

CAPITOLO  QUARTO 

Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui  » 3a7  b 
TRIONFO  DELLA  CASTITÀ* 
Quando  ad  un  giogo,  ed  in  un  tempo  quivi  3ag  a 
DEL  TRIONFO  DELLA  MORTE 

CAPITOLO  PRIMO 

Questa  leggiadra  e gloriosa  donna , . » 33o  a 


CAPITOLO  SECONDO 

La  notte  che  seguì  l’ orribil  caso , . . » 33a  a 
DEL  TRIONFO  DELLA  FAMA 

CAPITOLO  PRIMO 

Da  poi  che  Morte  trionfo  nel  volto  , , » 333  a 

CAPITOLO  SECONDO 

Pica  d*  infinita  e nobil  maraviglia  . . » 33^  b 
CAPITOLO  TERZO 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme  ; . » 336  a 
TRIONFO  DEL  TEMPO 
Dell’aureo  albergo  colf  Aurora  innanzi»  337  a 
TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ* 

Da  poi  che  sotto  "Idei  cosa  non  vidi  . » 338  a 
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mor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta,* 
Fiamma  dal  del  tu  le  tue  trecce  piova,  » 
Fontana  di  dolore , albergo  d*  ira,  . . • 
Gloriosa  Colonna  , in  cui  s’  appoggia  » 
il  successor  di  Carlo , che  la  chioma  » 
L' aspettata  virtù , che  ’n  voi  fioriva  » 
L’avara  Babilonia  ha  colmo  7 sacco  » 
La  gola , e 7 sonno,  e /’ oziose  piume  •• 
La  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca. 
Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte  » 
Orso,  al  vostro  destrierti  può  ben  porre 
Piangete  donne,  e con  voi  pianga  A more  j 
Più  di  me  lieta  non  si  vede  a terra  . » 
Quanto  più  disiate  f ali  spando  . . . » 


Quelle  pietose  rime,  in  eh’ io  m’accorsi  » 344  ^ 
ò” amore,  o morie  non  dà  qualche  strop- 
pio   » 342  a 

S’ io  fossi  stalo  fermo  alla  spelunca.  » 3.^>  a 
Se  onorata  fronde , che  prescrive  . » a 
Vincitore  Alessandro  C ira  vinse,  . . * b 
Vinse  Annibai , e non  seppe  usar  poi  - 343  a 

CANZONI 

Italia  mia,  benché  7 parlar  sia  indarno,  » 3^4  b 
O aspettala  in  Gel,  beata  e bella  . . » 3:ii  a 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi  ■ 3]i  1 
Una  donna  più  bella  assai  che  ‘l  Sole , » 3^3  b 
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Segue  Rinaldo  il  tuo  deslrier  Boiardo, 
Ed  Anglica  incontra,  che  f uggia  : 

Seco  s’  azzuffa  Ferrali  gagliardo , 

Poi  torna  al  fonie  ou  era  giunto  pria. 
Conotee  Sacripante  agli  atti , al  guardo 
La  bella  donna , e gli  ti  mostra  pia. 
Rinaldo  intanto  sopraggiunge  ratto , 

Da  Utnge  grida , « lo  disturba  affatto. 


Le  donne,  i cavalier,  Tarme,  gli  amori. 
Le  cortesie,  T audaci  imprese  io  canto. 

Che  furo  al  tempo  che  passaro  i Morì 

D' Africa  il  mare , e in  Francia  nocqucr  tanto. 

Seguendo  Tire  e i gioveml  furori 

D* Agra  mante  lor  re,  che  si  diè  vanto 

Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 

Sopra  re  Carlo  imperalor  romano. 

Dirò  d' Orlando  io  un  medesmo  tratto 
Cesa  non  detta  in  prosa  mai , nè  in  rima , 

Che  por  amor  venne  in  furore  e matto, 

D’  noni  che  si  saggio  era  stimato  prima  ; 

Se  da  colei,  che  tal  (piasi  m'  ha  fatto , 

Che ’l  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima. 

Me  ne  sarà  pero  tanto  concesso , 

Che  mi  basti  a finir  quanto  ho  promesso. 

i Piacciavi , generosa  Erculea  Prole, 
Ornamento  c splendor  del  secol  nostro , 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  T umi!  servo  vostro. 

Qu«l  eh*  io  vi  debbo , fiosso  di  parole 
Pagare  in  parte  e d'opera  d'inchiostro: 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono, 

Cbè  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

\ Voi  sentirete  tra  i più  degni  eroi , 

Che  nominar  con  laude  m'apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier  che  fu  di  voi 
E de’ vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
L’alto  valor  c’ chiarì  gesti  suoi 
Vi  farò  udir , se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  alti  pemier  cedano  un  poco 
Si,  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

> Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  dell*  bella  Angelica  , e per  lei 
In  India , in  Media,  in  Tarlar»  lasciato 
Avea  infiniti  ed  imroortal  trofei, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato , 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e di  Lamagna , 

Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna. 


6 Per  fare  al  re  Marsilio  e al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 
D’aver  condotte  l’un,  d’ Africa  quante 
Genti  erano  alte  a portar  spada  e lancia  ; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Spagna  innante 
A destruaion  del  bel  regno  di  Francia. 

E cosi  Orlando  arrivò  quivi  appunto. 

Ma  tosto  sì  penti  d*  esservi  giunto  ; 

7 Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi  : 

Ecco  il  giudirio  uman  come  spesso  erra  I 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
▲vea  dilesa  con  sì  lunga  guerra , 

Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  suoi , 

Senta  spada  adoprar,  nella  sua  terra: 

Il  savio  imperalor,  ch’estinguer  volte 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

8 Nata  pochi  di  innanrì  era  una  gara 

Tra  il  conte  Orlando  e'I  suo  cugin  Rinaldo; 
Che  ambi  avean  per  U bellezza  rara 
D’  amoroso  disio  T animo  caldo. 

Girlo,  che  non  avea  tal  lite  cara. 

Che  gli  rende*  l’aiuto  lor  men  saldo. 

Questa  donzella , che  la  causa  n’  era  , 

Tolse , e diè  in  mano  al  duca  di  Baviera  ; 

()  In  premio  promettendola  a quel  d’essi 
Che  in  quel  conllilto,  in  quella  gran  giornata, 
Degl’Infedeli  più  copia  uccidessi, 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i successi  ; 

Ch’in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 

E con  molli  altri  fu‘1  dura  prigione, 

E restò  abbandonato  il  padiglione. 

I o Dove , poiché  rimase  la  donzella 
Ch’  esser  dovrà  del  vincitor  mercede , 

Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 

E quando  bisogno  le  spalle  diede. 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubclla 
Dovea  fortuna  alla  cristiana  fede: 

Entrò  in  un  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  eh’  a piè  veni*. 
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[ li  lu  dosso  la  corazza,  l' elmo  in  lesta  , 

La  spaila  al  fianco,  in  braccio  avca  lo  scodo; 
E piu  leggier  correa  per  la  foresta  , 

Ch'ai  pallio  rosso  il  villati  messo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a serpe  crudo. 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse, 

Che  del  guerricr,  eh’ a piè  venia,  s'accorse. 

| 12  Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 

| Figliuol  d'Auion,  signor  di  Montalhano, 

A cui  pur  diansi  il  suo  deslrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo, 

! Riconobbe  , quantunque  di  lontano, 

].'  angelico  sembiante  e quel  bel  volto 
Ch’ all’ amorose  reti  il  lenea  involto. 
l3  La  donna  il  palafreno  addietro  volta, 

J F.  per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia, 

I Ne  per  la  rara  più  che  per  la  folta, 

I La  più  sicura  e miglior  via  procaccia: 

Ala  pallida,  tremando,  e di  sè  tolta, 

! Lascia  cura  al  destrìer  che  la  via  faccia. 

IDi  sù,  di  giù  nell*  alta  selva  fiera 
Tanto  giro,  che  venne  a una  riviera. 

i i ^ Su  la  riviera  Ferraù  trovoise 
■ Di  sudor  pirno,  e tutto  polveroso: 

Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
j Uo  gran  disio  di  bere  c di  riposo  : 

1 K |h>ì  , mal  grado  suo,  quivi  fermosse; 

Perchè,  dell’  acqua  ingordo  e frettoloso, 

I L’elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere. 

Nè  l’avea  potuto  anco  riavere. 

l5  Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
{ Gridando  la  donzella  (spaventata. 

A quella  voce  salta  in  sulla  riva 
| Il  Saraciuo,  e nel  viso  la  guata; 

E la  conosce  sulùto  ch'arriva. 

Benché  di  timor  pallida  e turbata  , 
i E sien  più  di  che  non  n’  udì  novella  , 

Che  senza  dubbio  eli* è Angelica  Isella. 
l6  E perche  era  cortese,  e n’avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo, 

L'  aiuto  che  potrà  tutto  le  porse, 

Pur  reme  avesse  1*  elmo,  ardito  e baldo; 
Trasse  la  spada , minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  trmea  Rinaldo, 
i Più  volte  s' eran  già  non  pur  veduti , 

I Ma  al  paragon  dell' arme  conosciuti. 

17  Cominciar  quivi  una  crudcl  battaglia. 

Come  a piè  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 

Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia , 

Ala  ai  colpi  lor  non  reggerian  l' incudi. 

, Or , mentre  I’  un  coll’  altro  si  travaglia , 
Bisogna  al  palafren  che  '1  passo  studi  : 

Che , quanto  può  menar  delle  calcagna  , 

Colei  lo  caccia  al  bosco  e alla  campagna. 

18  Poiché  s' affaticar  gran  pezzo  invano 
I dui  guerrier  per  por  1*  nn  l’altro  sotto; 

Qu  andò  non  meno  era  eoli* arme  in  mano 
Questo  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto  ; 
j Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 

Che  al  cavalier  di  Spagna  fece  motto, 

ISl  come  quel  c’ha  nel  cor  tanto  foco, 

Che  tutto  n’  arde  e non  ritrova  loco. 


j li)  Disse  al  Pagan  : Me  sol  creJuto  avrai , 

£ pur  avrai  le  meco  ancora  offeso: 

Se  questo  avvien  perchè  i fulgenti  rai 
Del  nuovo  Sul  t*  abbiano  il  petto  acceso , 

Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 

Che  quando  ancur  tu  m’abbi  rnurto  o preso. 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia  , 

Che,  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via. 

20  Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora. 

Che  tu  le  vcoga  a traversar  la  strada, 

A ritenerla  e farle  far  dimora , 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada  I 
Come  l’avremo  in  potestale,  allora 
Di  chi  esser  de*  si  provi  colla  spada. 

Non  so  allrimente,  dopo  un  luogo  affanno , 
Che  possa  riuscirei  altro  che  danno. 

21  Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque: 

Cosi  fu  differita  la  tenzone; 

E lai  tregua  tra  lor  subito  nacque, 

SÌ  1*  odio  e l' ira  va  in  obblivione , 

Che’l  Pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lascio  a piedi  il  buon  figliuol  d*  Anione  ; 
Con  preghi  invita,  e al  fin  lo  toglie  in  groppa,  ' 
E per  Torme  d'  Angelica  galoppa. 

22  Oh  gran  lxmlà  de’  cavalieri  antiqui  ! 

Eran  rivali , eran  di  fe  diversi , 

E si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi  ; 

E pur  per  selve  oscure  e calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 
l)a  quattro  sproni  il  destrìer  puuto , arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartirà. 

2.1  E come  quei  che  non  sapean  se  T una 
O l’altra  via  facesse  la  donzella, 

( Perocché  senza  di  fferenza  alcuna 
Apparia  in  amendue  Torma  novella) 

Si  mossero  ad  arbitrio  di  fortuna , 

Rinaldo  a questa , il  Saracino  a quella  : 

Pel  bosco  Ferraù  molto  s'avvolse, 

E ritrovossi  al  fine  onde  si  tolse. 

24  Pur  si  ritrova  ancor  sulla  riviera  , 

Là  dove  T elmo  gli  cascò  nell'  onde. 

Poiché  la  donna  ritrovar  non  spera , 

Per  aver  T elmo  che  ’l  fiume  gli  asconde. 

In  quella  parte,  onde  caduto  gli  era. 

Discende  nell*  estreme  umide  sponde  ; 

Ma  quello  era  sì  fitto  nella  sabbia  , 

Che  mollo  avrà  da  far  prima  che  l’abbia. 

25  Con  un  gran  ramo  d’ albero  rimondo , 

Di  che  avca  fatto  una  pertica  lunga . 

Tenta  il  fiume  e ricerca  sino  al  fondo  , 

Nè  loco  lascia  ove  non  batta  e punga 
Mentre  colla  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  T indugio  suo  quivi  prolunga  , 

Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavaliero 
Insino  al  petto  uscir,  d’aspetto  fiero. 

26  Era,  fuorché  la  testa,  tutto  armato. 

Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano; 

Avca  il  medesimo  elmo  che  cercalo 
Da  Ferraù  fu  luogameute  invano. 

A Ferraù  parlò  come  adiralo , 

E disse:  Ah  maneator  di  fe,  marrano  I 
Perchè  di  lasciar  l’elmo  anche  t’aggrevi,  J 
(he  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 
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27  Ricordali , Pagati , quando  uccidesti 
D’  Angelica  il  frale!,  che  son  quell'io; 

Dietro  all* altre  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  dì  gittar  V elmo  nel  rio. 

Or  se  fortuna,  quel  che  non  volesti 
Far  tu,  pone  ad  effetto  il  voler  mio, 

Non  ti  turbar;  e se  turbar  ti  dei , 

Turbali,  che  di  fe  mancato  sci. 

28  Ma  se  desir  pur  bai  d' un  elmo  lino. 

Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore; 

Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino , 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anco  migliore: 

L’ un  fu  d’  Almonte  , e 1*  altro  di  Mamhrino  : 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore  ; 

E questo,  c’  bai  già  di  lasciarmi  detto, 

Farai  bene  a lasciarmelo  in  effetto. 

29  All’  apparir  che  fece  all’ improvviso 
Dell’acqua  l'ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 

E scolorosse  al  Saracino  il  viso; 

La  voce , eh’  era  per  uscir,  fermosse. 

Udendo  poi  dall’  Argalia , eh’  ucciso 
Quivi  avea  già  , ( che  l’ Argalia  oomossc  ) 

La  rotta  fede  cosi  improverarse , 

Di  scorno  e d’ ira  dentro  e di  fnor  arse. 

30  Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa , 

E conoscendo  ken  che  ’l  ver  gli  disse, 

Restò  senza  risposta  a bocca  chiusa; 

Ma  la  vergo gua  il  cor  sì  gli  trafisse. 

Che  giuro  per  la  vita  di  Lanlusa 

Non  voler  mai  ch’altro  elmo  lo  coprisse, 

Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramoute 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 

31  E servò  meglio  questo  giuramento. 

Che  non  avea  quell* altro  fatto  prima. 

Quiudi  si  parte  tanto  mal  contento. 

Che  molti  giorni  poi  si  rode  e lima. 

Sol  di  cercare  è il  paladino  intento 
Di  qua,  di  là,  dove  trovarlo  stima. 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 

Che  da  costui  tenea  diverse  strade. 

3a  Non  molt  o va  Rinaldo,  che  si  vede 
Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce  : 

Ferma,  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede I 
Che  l’ esser  senza  te  troppo  mi  nuoce. 

Per  questo  il  destrier  sordo  a lui  non  riede, 
Anzi  più  se  ne  va  sempre  veloce. 

Segue  Rinaldo,  e d‘  ira  si  distrugge  : 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 

33  Fugge  tra  selve  spaventose  e scure. 

Per  lochi  inabitati,  ermi  e selvaggi. 

Il  mover  delle  frondi  e di  verzure , 

Che  di  certi  sentia , d*  olmi  e di  faggi , 

Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  staggi; 

Che  ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o in  valle, 
Temca  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle  ; 

34  Qual  pargoletta  o damma  o capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 

Stringer  dai  pardo,  e aprirle '1  fianco  o ’l  petto. 
Di  selva  in  selva  dal  crude!  s’ invola , 

E di  paura  trema  e di  sospetto , 

Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca. 

Esser  si  crede  all’empia  fera  in  bocca. 


35  Quel  dì  e la  notte  e messo  l’altro  giorno 
S’andò  aggirando,  e non  sapeva  dove: 

Trovossi  al  fin  in  un  boschetto  adorno. 

Che  lievemente  la  fresca  aura  move. 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno. 

Sempre  l’erbe  vi  fan  tenere  c nove; 

E remica  ad  ascoltar  dolce  concento, 

Rotto  tra  picciol  sassi , il  correr  lento. 

36  Quivi  parendo  a lei  d’ esser  sicura 
E lontana  a Rinaldo  mille  miglia , 

Dalla  via  stanca  e dall’estiva  arsura. 

Di  riposare  alquanto  si  consiglia.  * 

Tra  fiori  smonta,  e lascia  alla  pastura 
Andare  il  palafren  senza  la  briglia; 

E quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde, 

Che  di  fresca  erba  uveali  piene  le  sponde. 

37  Ecco  non  Inngi  un  l»el  cespuglio  vede 
Di  spio  fioriti  e di  vermiglie  rose. 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede  , 

Chiuso  dal  Sol  Ira  1*  alte  querce  ombrose , 

Cosi  vóto  nel  mezzo,  clic  concede 
Fresca  stanza  Ira  f ombre  più  nascose; 

E la  foglia  coi  rami  in  modo  e mista , 

Che  ’l  Sol  non  v’entra,  non  che  minor  vista. 

38  Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette. 

Che  ’nvitano  a posar  chi  s* appresenta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a quel  si  mette; 

Ivi  si  corca,  ed  ivi  s’addormenta. 

Ma  non  per  luugo  spazio  cosi  stette, 

Ch’ un  calpestìo  le  par  che  veuir  senta. 

Chela  si  leva,  e appresso  alla  rivera 
Vede  eh'  armato  un  cavalier  giuul’  era. 

39  S'  egli  c amico  o nemico  non  comprende  : 
Tema  e speranza  il  dubbio  cor  le  scuote; 

E di  quella  avventura  il  fine  attende. 

Nè  pur  d’un  sol  sospir  l’aria  percuote. 

Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  1*  un  braccio  a riposar  le  gote  ; 

Ed  iu  un  gran  pensier  tanto  penetra. 

Che  par  cangiato  in  inseusibil  pietra. 

Pensoso  più  d’ un'  ora  a capo  basso 
Stette  , Signore,  il  cavalier  dolente; 

Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemente. 

Che  avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso  , 

Una  tigre  crudel  fatta  clemente: 

Sospirando  piangea,  tal  eh’  un  ruscello 
Parcan  le  guance,  c '1  petto  un  Mongihcllo. 

41  Pensier  (dicea)  che ’l  cor  m’agghiacci  ed  ardi, 

E causi  ‘1  dtiol  che  sempre  il  rode  e lima. 

Che  debbo  far,  poi  eh’ io  son  giunto  tardi, 

E ch’altri  a corre  il  frutto  è andato  prima? 
Appena  avuto  io  n’ho  parole  e sguardi, 

Ed  altri  n’  ha  tutta  la  spoglia  opima. 

Se  non  ne  tocca  a me  frutto  nè  fiore. 

Perchè  affligger  per  lei  mi  vo’più  il  cuore? 

42  La  verginella  è simile  alla  rosa , 

Che  ’u  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Meutre  sola  e sicura  si  riposa. 

Nè  gregge  nè  pastor  se  le  avvicina  j 
L’aura  soave  c 1’  alba  rugiadosa, 

L ’ acqua , la  terra  al  suo  favor  s’ inchina  : j 

Giovani  vaghi  e donne  innamorate 
Amano  averno  e seni  e tempie  ornale; 
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43  Ma  non  sì  tosto  dal  tnaterou  itelo 
Rimossa  viene  e dal  tuo  ceppo  verde, 

Che  quanto  avea  dagli  uoniìoi  e dal  ciclo 
Favor,  grazia  e Indie**»,  lutto  perde. 

La  vergine  che  *1  fior , di  che  più  zelo 
Che  de  begli  occhi  e della  vita  aver  de'. 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  ch’avca  imianti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

44  Sia  vile  agli  altri , e da  quel  solo  amata , 

A cui  di  si  fece  si  larga  copia. 

Ah  fortuna  rrudel,  fortuna  ingrata! 

Trionfan  gli  altri,  e ne  moro  io  d'inopia. 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sìa  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 

Ah  più  tosto  oggi  manchino  i dì  miei , 

Ch’  io  viva  più , s'amar  non  debbo  lei l 

45  Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia. 

Che  versa  sopra  il  rio  lagrime  tante , 

Io  dirò  eh’  egli  è il  re  di  Circassia, 

Quel  <J’  amor  travagliato  Sacripante: 

Io  diro  ancor,  che  di  sua  pena  ria 
Sia  piima  c sola  causa  essere  amante, 

£ pur  un  degli  amanti  di  costei: 

£ ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

46  Appresso  ove  il  Sol  cade,  per  suo  amore. 
Venuto  era  dal  capo  d’  Oriente; 

Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore , 
Come  ella  Orlando  seguitò  in  pouente: 

Poi  seppe  in  Francia  che  l' imperatore 
Sequestrata  Tasca  dall'  altra  gente, 

£ promessa  in  mercede  a chi  di  loro 
Piu  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d’ oro. 

47  Stato  era  in  campo , avea  veduta  quella, 
Quella  rotta  che  dianzi  dito  re  Carlo. 

Cercò  vestigio  d’  Angelica  bella , 

Nè  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 

Questa  è dunque  la  trista  e ria  novella 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo. 

Affligger,  lamentare,  c dir  parole 
Che  di  pietà  potxiao  fermare  il  Sole. 

4$  Mentre  costui  cosi  s*  affligge  e duole , 

E fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte , 

E dice  queste  e molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconto  ; 
L’avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch  alle  orecchie  d’  Angelica  siali  conte: 

E cosi  quel  ne  viene  a un'ora,  a un  punto 
Che  *n  mille  anni,  o mai  più,  non  è raggiunto. 

49  Con  molta  allenitoti  la  1»eIIa  donna 

Al  piaolo,  alle  parole  , al  modo  attende 
Di  colui  ih' in  amarla  non  assonna  ; 

Nè  questo  c il  primo  di  ch'ella  l'intende: 

Ma  dura  e fredda  più  d'una  colonna. 

Ad  averne  pietà  non  pero  scende; 

Come  colei  c'ha  tutto  il  mondo  a sdegno, 

E non  le  par  « he  alcun  sia  di  lei  degno. 

50  Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola  , 

Le  fa  pensar  dì  tur  costui  per  guida  ; 

Che  chi  nell’acqua  sta  fin  alla  gola. 

Ben  è ostinato  se  mercè  non  grida. 

Se  questa  occaslon  or  se  l’invola. 

Non  troverà  mai  più  scorta  si  fida; 

Ch'  a lunga  prova  conosciuto  innante 
S’  avea  quel  re  fedcl  sopra  oguì  amante. 


5i  Ma  non  però  disegna  dell' affanno. 

Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l'ama, 

£ ristorar  d’ogoi  passato  danno 

Con  quel  piacer  ch’ogni  amator  più  brama: 

Ma  alcuna  fizìouc,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  c trama  ; 

Tanto  eh’  al  suo  bisogno  se  ne  serva , 

Poi  torni,  all’  uso  suo,  dura  e proterva. 

5a  E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieco 
Fa  di  se  bella  ed  improvvisa  mostra. 

Come  di  selva  o fuor  d’ombroso  speco 
Diana  in  scena , o Cilerea  si  mostra  ; 

E dice  all’  apparir  : Pace  sia  teco; 

Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 

£ non  comporli,  coulraogni  ragione. 

Ch'abbi  di  me  sì  falsa  opinione. 

53  Non  mai  con  tanto  gaudio  o sfupor  tanfo 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre  , 

Ch 'avea  per  morto  sospirato  e pianto. 

Poiché  seni'  esso  udì  tornar  le  squadre  ; 

Con  quanto  gaudio  il  Saracin , con  quanto 
Slupor  )’  alla  presenza , e le  leggiadre 
Maniere , e vero  angelico  sembiante. 
Improvviso  apparir  »i  vede  innante. 

54  Pieno  di  dolce  e d' amoroso  affetto 
Alla  sua  donna  , alla  sua  diva  corse. 

Clic  colle  braccia  al  collo  il  tenne  stretto. 

Quel  eh'  al  Catai  non  avria  fatto  forse. 

Al  patrio  regno,  al  suo  natio  ricetto. 

Seco  avendo  costui,  ) '.in imo  torse: 

Subito  in  lei  s’avviva  la  speranzai 

Di  tosto  riveder  sua  ricca  slama. 

55  Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandalo  (u  da  lei 
A domandar  soccorso  in  Oriente 
Ai  re  de’  Sericani  Nabatei  ; 

E come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte,  da  disnor,  da  casi  rei; 

E che  '1  fior  virginal  cosi  avea  salvo. 

Come  se  lo  {torto  del  materno  aivo. 

56  Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A chi  del  senso  suo  fosse  signore; 

Ma  parve  facilmente  a lui  possibile, 

Ch’  era  perduto  in  via  piu  grave  errore.  I 
Quel  che  1‘  uom  vede.  Amor  gli  fa  invisibile,  j 
E T iuvmhil  là  veder  Amore. 

Questo  credulo  fu,  che  ’i  miser  suole 
Dar  facile  credeoaa  a quel  che  vuole. 

I 57  Se  mal  si  seppe  U cavalier  d’  Anelante 

Pigliar  per  sua  sciocchezza  il  tempo  buono, 

Il  danno  se  n’avrà;  che  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  fortuna  a sì  gran  dono  : 

( Tra  sè  tacito  parla  Sacripante  ) 

1 Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono. 

Che  lasci  tanto  ben  che  ni’ è concesso, 

E eh’  a doler  poi  tu'  ubbia  di  me  stesso. 

58  Corrò  la  fresca  e mattutina  rosa 

Che,  tardando,  slagion  perder  potria: 

So  ben  eh’  a donna  non  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  e più  piaccvol  sia. 

Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa . 

E Ulor  mesta  e ilebil  se  ne  stia: 

Non  starò  per  repulsa  o finto  sdegno, 

‘ Ch'io  non  adombri  e incarni  i)  mio  disegno.  ■ 
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59  Co»l  dire  egli  ; e mentre  »’  apparecchia 
A)  dolce  assalto , un  gran  rumor  che  suona 
Dal  vicin  bosco  gl'  intruooa  l’orecchia 

Sì,  che  mal  grado  1* impresa  abbandona, 

E sì  pon  l’elmo;  ch’avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  annata  la  |>ersoiia. 

Viene  al  destriero,  e gli  ripoo  la  briglia; 
Rimonta  in  sella,  e la  sua  lancia  piglia. 

60  Ecco  pel  bosco  un  cavalier  venire , 

Il  cui  sembiante  fe  d’uom  gagliardo  e fiero: 
Candido  come  neve  è il  suo  vestire  ; 

Un  bianco  pennonccllo  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripante,  che  non  può  patire 
Che  quel  coll* importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  ch’avca. 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e rea. 

61  Come  fe  più  appresso,  lo  sfida  a battaglia  ; 
Che  crede  ben  fargli  votar  1*  arcione. 

Quel , che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno , e ne  là  paragone  , 

L* orgogliose  minacce  a metto  taglia. 

Sprona  a un  tempo,  e la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta 
E corronsi  a ferir  testa  per  testa. 

6a  Non  si  vanno  i leoni  0 i tori  in  salto 
A dar  di  petto , ad  accozzar  si  crudi , 

Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto. 

Che  parimente  si  passar  gli  scudi. 

Fe’  lo  scontro  tremar  dal  basso  all’alto 
L* erbose  valli  insino  ai  poggi  ignudi; 

E ben  giovo  che  fur  buoni  e perfetti 
Gli  usberghi  si , che  lor  saivaro  i petti. 

63  Già  non  fero  i cavalli  un  correr  torto, 

Anzi  cozzaro  a guisa  di  montoni  : 

Quel  del  guerrier  pagan  mori  di  corto. 
Ch'era  vivendo  in  numero  de’  buoni  : 

Quell' altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  eh'  al  fianco  si  sentì  gli  sproni. 

Quel  del  re  saracin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

64  b’  incognito  campimi  che  restò  ritto, 

E vide  l’altro  col  cavallo  in  terra , 

Stimando  avere  assai  di  quel  ronttillo , 

Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra  ; 

Ma  dove  per  la  selva  fe  il  carnmin  dritto, 
Correndo  a tutta  brìglia,  si  disserra; 

E prima  che  di  briga  esca  il  Pagano , 

Un  miglio  0 poco  meno  fe  già  lontano. 

65  Qual  (stordito  e stupido  aratore, 

Poich*  è passato  il  fulmine , si  leva 
Di  là  dove  l’altissimo  fragore 
Presso  alla  morti  buoi  steso  1’  aveva; 

Che  mira  senza  fronde  e senza  onore 
Il  pin  che  di  lonlan  veder  soleva  ; 

Tal  si  levò  il  Pagano  a pie  rimato. 

Angelica  presente  al  duro  caso. 

66  Sospira  e geme,  non  perche  l'annoi 

Che  piede  0 braccio  s*  abbia  rotto  0 smosso , 
Ma  per  vergogna  sola , onde  a*  di  suoi 
Nfe  pria  nfe  dopo  il  viso  ebbe  sì  rosso  : 

E piò  , eh'  olirà  il  rader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d*  addosso. 

| Muto  restava,  mi  cred’io,  se  quella 

| Non  gli  remica  la  voea  e la  favella. 

67  Deh,  (disse ella)  signor , non  vi  rincresca;  j 
Che  del  cader  non  fe  la  colpa  vostra , 

Ma  del  cavallo  a cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  ennvenìa  che  nuova  giostra  : 

Nfe  perciò  quel  guerrier  sua  gloria  accresca  , ! 

Che  d’  esser  stato  il  perditor  dimostra  : 

Cosi . per  quel  eh*  io  ine  ue  sappia,  stimo  , < 

Quando  a lasciar  il  campo  c stato  il  primo. 

68  Mentre  costei  conforta  il  Saracino , 

Ecco  col  corno  e con  la  tasca  al  fianco, 
Galoppando  venir  sopra  un  ronzino 

Un  messa ggier  che  parca  afflitto  e stanco; 

Che  come  a Sacripante  fu  virino. 

Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 

E con  un  bianco  pennonccllo  in  testa  , 

Vide  un  gueiricr  passar  per  la  foresta. 

6c;  Rispose  Sacripante:  Come  vedi, 

M’  ha  qui  abbattuto , e se  ne  parte  or  ora  ; 

E perdi’  io  sappia  chi  m’  ha  messo  a piedi , 

Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 

Ed  egli  a lui  : Di  quel  che  tu  mi  chiedi , 

10  ti  satisfarò  senza  dimora  : 

Tu  dei  saper  che  ti  levo  di  sella 
L'alto  valor  d’ ima  gentil  donzella. 

70  Fila  fe  gagliarda , ed  fe  più  bella  molto  ; 

Nfe  il  tuo  famoso  nome  anco  l’ascondo  : 

Fu  Bradamante  quella  che  t*  ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poich'  ebbe  cosi  detto , a freno  sciolto 

11  Saracin  lasciò  poco  giocondo. 

Che  non  sa  che  si  dica  0 che  si  faccia , 

Tutto  avvampato  di  vergogna  in  faccia. 

71  Poiché  gTan  pezzo  al  caso  intervenuto 
Ebbe  pensato  invano,  e finalmente 

8i  trovò  da  una  femmina  abbattuto. 

Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente  , 

Monto  l’altro  destrier,  tacito  e muto: 

E , senza  far  parola , chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e differìlla 
A più  lieto  uso,  a stanza  più  tranquilla. 

72  Non  furo  iti  duo  miglia  , che  sonare 
Odori  la  selva  cheli  cinge  intorno. 

Con  tal  rumor  e strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d'ogn’  intorno; 

E poco  dopo  un  gran  destrier  n'appare 
D’  oro  guernito  c riccamente  adorno  , 

Che  salta  macchie  e rivi , ed  a fracasso 
Arliori  mena  e rio  che  vieta  il  passo. 

73  Se  gl*  intricati  rami  e l'aer  fosco 
(Disse  la  donna)  agli  occhi  non  contende, 
Baiardo  fe  quel  destrier  che  in  meizo  il  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 

Questo  fe  certo  Baiardo  ; io  '1  riconosco  s 
Deh  come  l»en  nostro  bisogno  intende  ! 

Ch* un  sol  ronzio  per  dui  saria  mal  atto; 

E ne  vien  egli  a satisfarci  ratto. 

74  Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta, 
E si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta. 

Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno  ; 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta  : 

Misero  il  cavalier  se  giungea  appieno  1 
Che  ne’  calci  tal  possa  a\ea  il  cavallo , 
Cb’avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 
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75  Iodi  va  mansueto  alla  denteila. 

Con  Umile  sembiante  e gesto  umano , 

Come  iolorno  al  padrone  il  can  saltella. 

Che  sia  dui  giorni  o tre  stalo  lontano. 
Baiardo  ancora  area  memoria  d’ ella 

Ch*  in  Albracra  il  srrvia  già  di  sua  mano, 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amalo 
Rinaldo,  allor  crudele , allora  ingrato. 

76  Con  la  sinistra  man  prende  la  brìglia , 

Con  l'altra  tocca  e palpa  il  rollo  e il  petto s 
Quel  destrier  ch'avrà  ingegno  a maraviglia, 
A lei , come  un  agnel,  si  fa  suggello. 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia: 

Monta  Baiardo , e 1*  urta  e lo  tien  stretto. 
Del  roniin  disgravalo  la  domclla 
Lascia  la  groppa , e si  ripone  in  sella. 

77  Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi , mira 
Venir  sonando  d’arme  un  gran  pedone. 
Tutu  s'avvampa  di  dispetto  e d’ira. 

Che  conosce  il  figliaci  del  duca  Anione. 

Più  che  sua  vita  l'ama  egli  e desira ; 

L'odia  e fugge  ella  più  che  gru  falcone. 

Già  fu  eh*  esso  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  lui:  or  ban  cangiato  sorte. 

78  E questo  hanno  causato  dne  fontane 
Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore. 

Ambe  in  Ardenna , e non  sono  lontane: 

D* amoroso  disio  V una  empie  il  core; 
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Un  vecchio  astuto , d'amoroso  Joco 
Per  Angelica  acceso , e negromante» 

Fra  i dui  rivale  che  non  V avena  da  gioco , 

Fa  che  la  pugna  non  procede  ovante. 

Ne  va  in  Parigi , ed  in  lontano  loco 
Mandato  vien  Rinaldo  ch’era  amante. 

Pinabel  lì  rodomonte  mal  condotta 
Fa  cader  da  un  gran  monte  in  una  grotta. 

I Ingiustissimo  Amor,  perchè  si  laro  3 Rinaldo  al  Saraein  con  molto  orgoglio 

Corrispondenti  fai  nostri  disiri  ? Gridò  : Scendi , ladron,  del  mìo  cavallo  : 

Onde,  perfido,  avvicn  che  t’  è si  caro  Che  mi  sia  tolto  il  mio , patir  non  soglio  j 

Il  discorde  voler  eh'  in  dui  cor  miri?  Ma  beo  fo,  a chi  lo  vuol,  caro  costello: 

Ir  non  mi  lasci  al  farii  guado  e chiaro,  E levar  questa  donna  anco  ti  voglio  ; 

E nel  più  cicco  e maggior  fondo  tiri:  Che  sarebbe  a lasciartela  gran  fallo: 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami,  Si  perfetto  destrier,  donna  si  degna 

E chi  tn'  ha  in  odio  vuoi  ch'adori  ed  ami.  A un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 

a Fai  che  a Rinaldo  Angelica  par  bella,  4 Tu  te  Dc  ™nl*  c^e  l*drone  io  sia. 

Quando  esso  a lei  brutto  c spiacevol  pare:  Rispose  U Saraein  non  meno  altiero: 

Quando  le  parca  bello  c 1'  amava  ella.  Chi  dicesse  a te  ladro,  lo  dìria 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare:  j (Quanto  io  n’odo  per  fama)  più  con  vero. 

Ora  s’ affligge  indarno  c si  llagella  ; La  prova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 

Cosi  rendutu  Iwn  gli  c pare  a pire:  Pm  degno  della  donna  e del  destriero  ; 

Ella  l'ha  in  odio;  e l’odio  è di  tal  sorte  , Benché,  quanto  a lei , teco  io  mi  convegna 

Che  più  tosto  che  lui  vorrìa  la  morte.  Che  non  è cosa  al  mondo  altra  sì  degna. 


Chi  tee  dell'altra , sema  amor  rimane , 

E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d’ una  , e amor  lo  strugge  ; 
Angelica  dell’  altra , e P odia  e fugge. 

79  Quel  liquor  dì  secreto  venen  misto. 

Che  muta  in  odio  l’amorosa  cura, 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto, 

Nei  sereni  occhi  subito  s'  oscura; 

E con  voce  tremante  e viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  guemer  più  appresso  non  attenda 
Ma  eh'  insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

80  Son  dunque  (disse  il  Saracino) , sono 
Dunque  in  sì  poco  credito  con  vui , 

Che  mi  stimiate  inutile , e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 

Le  battaglie  d*  Albracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite , c la  notte  eh'  io  fui 
Per  la  salute  vostra , solo  e nudo , 

Coatra  Agricane  e tutto  il  campo,  scudo  ? 

81  Non  risponde  ella,  e non  sa  che  si  faccia. 
Perchè  Rinaldo  ormai  Pc  troppo  appresso , 
Che  da  lontano  al  Saraein  minaccia , 

Come  vide  il  cavallo  e conobbe  e**o  * 

E riconobbe  l’angelica  faccia 

Che  l'amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo. 

Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi, 

Vo’ che  per  V altro  Canto  si  riserbi. 
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5 Come  soglion  talor  dui  can  mordenti , 

O per  invidia  o per  altro  odio  immi , 
Avvicinarsi  digrignando  i denti. 

Con  occhi  biechi  e più  che  bragia  rossi  ; 

Indi  a* morsi  venir  , di  rabbia  ardenti , 

Con  aspri  rìnghi  e rabbuffati  dossi; 

Cosi  alle  spade  e dai  gridi  e dall'  onte 
Venne  il  Circasso  e quel  di  Chiaramontc. 

6 A piedi  èl'  un,  l’altro  a cavallo  : or  quale 
Credete  eh* alibi*  il  Saracin  vantaggio? 

Nè  ve  n’  ha  però  alcun  ; che  cosi  vale 
Forse  ancor  men  eh'  uno  inesperto  paggio  : 

Che  ’l  destrìer  per  istinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  signore  oltraggio  ; 

Nè  con  man  nè  eoo  spron  polca  il  Circasso 
Farlo  a volontà  sua  mover  mai  passo. 

7 Quando  crede  cacciarlo  , egli  s’ arresta  ; 

E se  tener  lo  vuole,  o corre  o trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 

Giuoca  di  schiene  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh'  a domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta , 

Ferma  le  man  sul  primo  arcione  e s’ alta , 

E dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza. 

8 Sciolto  che  fu  il  pagan  con  leggier  salto 
Dall’ostinata  furia  di  Baiardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D*  un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 

Suona  l’un  brando  e l'altro,  or  lasso,  or  allo  : 
Il  marlel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata , dove 
Battca  all’  incude  i folgori  di  Giove. 

g Fanno  or  con  luoghi,  ora  con  finti  e scarsi 
Colpi , veder  che  mastri  son  del  gioco  : 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi) 

Ora  coprirsi , ora  mostrarsi  un  poco  ; 

Ora  crescer  innanzi , ora  ritrarsi  ; 

Ribatter  colpi , e spesso  lor  dar  loco  ; 

Girarsi  intorno;  e donde  l’uno  cede, 

L’ altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 

10  Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A Sacripante  tutto  s' abbandona  ; 

E quel  porge  lo  scudo  ch'era  d'osso. 

Con  la  piastra  d’  acciar  temprata  e buona. 
Tagliai  Ftuberta , ancorché  molto  grosso  : 

Ne  geme  la  foresta  e ne  risuona. 

L*  osso  e 1’  acciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio , 
E lascia  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

11  Come  vide  la  timida  donzella 
Dal  fiero  colpo  nscir  tanta  ruina  , 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella , 

Qual  il  reo  ch'ai  supplichi  s’avvicinai 
Nè  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s’ella 
Non  vuol  «li  qnel  Rinaldo  esser  rapina  ( 

Di  quel  Rinaldo  ch’ella  tanto  odiava. 

Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

la  Volta  il  cavallo,  e nella  selva  folta 
Lo  caccia  per  un  aspro  c stretto  calle , 

E spesso  il  viso  smorto  addietro  volta  . 

Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fallo  via  molta  , 

Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle, 

Ch*  avea  lunga  la  barba  a mezzo  il  petto , 
Devoto  e venerabile  d'aspetto. 
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l3  Dagli  anni  e dal  digiuno  attenualo  , 

Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva, 

E parca,  più  eh' alcun  fosse  mai  stato  , 

Di  coscienza  scrupolosa  e schiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva  , 
ltebil  quantunque  e mal  gagliarda  fosse. 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

1^  La  donna  al  fratirei  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare , 

Perchè  levar  di  Francia  si  vorrà 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 

Il  frate,  che  sapea  negromanzia. 

Non  cessa  la  donzella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  d’ogni  perìglio; 

Ed  ad  una  sua  tasca  diè  di  piglio. 

15  Traisene  un  libro,  e mostrò  grande  effetto; 
Che  legger  non  fini  la  prima  farcia, 

Ch’  uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto , 

E gli  comanda  quanto  vuol  che  faccia. 

Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto. 

Dove  i dui  cavalieri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco , e non  stavano  al  rezzo  ; 

Fra’ quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

16  Per  cortesia  (disse)  un  di  voi  mi  mostre. 
Quando  anco  uccida  1’  altro,  che  gli  vaglia? 
Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre, 

Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 

Se’l  conte  Orlando  senza  liti  o giostre, 

E senza  pure  aver  rotta  una  maglia , 

Verso  Parigi  mena  la  donzella 

Che  v*ha  condotti  a questa  pugna  fella? 

17  Vicino  un  miglio  ho  ritrovalo  Orlando 
Che  ne  Ta  con  Angelica  a Parigi , 

Di  voi  ridendo  insieme  , e motteggiando 
Che  senza  fruito  alcun  siate  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sareblw,  or  quando 
Non  son  più  lungi , a seguir  lor  vestigi  ; 

Chè  s'in  Parigi  Orlando  la  può  avere, 

Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

18  Veduto  avreste  i cavalier  turbarsi 

A quell’annunzio;  e mesti  e sbigottiti. 

Senza  occhi  e sema  mente  nominarsi , 

Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti  : 

Afa  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parca n del  fuoco  usciti  , 

E giurar  peT  Sdegno  e per  furore. 

Se  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

19  E dove  aspetta  il  suo  Baiardo,  passa, 

E sopra  vi  si  lancia  e via  galoppa  ; 

Nè  al  cavalier  eh' a piè  nel  Ikjsco  lassa  , 

Pur  dice  addio,  non  che  lo  invili  in  groppa. 
L'animoso  cavallo  urta  e fracassa. 

Punto  dal  suo  signor,  ciò  eh’  egli  ’ntoppa  : 
Non  ponno  fosse , o fiumi , o sassi , o spine. 
Far  che  dal  corso  il  corrìdor  dedine. 

20  Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano. 

Se  Rinaldo  or  sì  tosto  il  destrìer  piglia , 

Che  già  più  giorni  ha  seguitato  in  vano , 

Nè  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  briglia. 

Fece  il  destrìer,  eh* avea  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia , 

Afa  per  guidar  dove  la  donna  giva. 

Il  suo  signor , da  chi  bramar  1'  udiva. 
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21  Quando  ella  si  fuggi  dal  padiglione , 
La  vide  ed  appostoli  il  buon  destriero. 
Che  si  trovava  aver  voto  1’  arcione , 
Perocché  n’  era  sceso  il  cavali  ero 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  amie  fiero  : 
Poi  ne  seguitò  1*  orme  di  lontano. 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

20  Calano  tosto  i marinari  accorti 

Le  maggior  vele,  c pensano  dar  volta, 

E ritornar  nell»  medesrni  porti 
Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta.  1 

Non  convien , dice  il  vento  , eh’  io  comporti 
Tanta  licenzia  cho  v’avete  tolta; 

E solita  r grida,  e naufragio  minaccia, 

S*  altrove  van,  che  dove  egli  li  cacci*. 

32  Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella  , 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 
Nè  lo  volca  lasciar  montare  in  sella . 
t Perche  ad  altro  rammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  La  donzella 
Una  c due  volte,  c inai  non  gli  successe; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito. 

Poi  dal  Circasso , come  avete  udito. 

3o  Or  a poppa,  or  all’ orza  hanno  il  crudele 
Che  mai  nou  cessa,  e vini  piò  ognor  crescendo:  t 
Essi  di  qua , di  là  con  unii!  vele 
Vansi  aggirando,  e 1’  alto  mar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  fda  a varie  tele 
Uopo  mi  son  , che  tutte  ordire  intendo  , 

Lascio  Rinaldo  e l' agitala  prua , 

E torno  a dir  di  Bradamante  sua. 

23  Ora  al  demonio  che  mostrò  a Rinaldo 
Della  donzella  li  falsi  vestigi. 

Credette  Baiardo  anco,  e stette  saldo, 

E mansueto  ai  soliti  servigi. 

Rinaldo  il  caccia  .d'ira  e d'  amor  caldo , 

A tutta  brìglia  , e sempre  in  vèr  Parigi  ; 

E vola  tanto  col  disio , che  lento , 

Non  eh’  un  dcslrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 

3l  Io  parlo  di  quell’  inclita  donzella 
Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque. 

Che  di  questo  signor  degna  sorella  , 

Del  duca  Amone  e di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a Carlo  e a tutta  Francia  piacque, 
( Che  più  d’ un  paragon  ne  vide  saldo  ) 

Che‘1  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

24  La  notte  appena  di  seguir  rimano 
Per  affrontarsi  col  signor  d'  Auglantc  : 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vaoe 
Del  mrtsaggicr  del  cauto  negromante. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e dimane. 

Che  si  vede  apparir  la  terra  avanle. 
Dove  re  Carlo , rotto  c mal  condulto , 
Con  le  reliquie  sue  s’ era  rìdulto  : 

32  La  donna  amata  fu  da  un  cavaliero 
Che  d’ Africa  passò  col  re  A grama  ole  , 
Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 
La  disperata  figlia  d’ Agolante: 

E costei , che  nè  d'  orso  nè  di  fiero 
Leone  usci , non  sdegnò  tal  amante: 
Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e parlarsi,  non  ha  lor  fortuna. 

25  E perchè  dal  re  d" Affrica  battaglia 
Ed  assedio  v’aspetta,  usa  gran  cura 
A raccor  buona  gente  e vettovaglia  , 

Far  cavamenti  c riparar  le  mura. 

Ciò  eh'  a difesa  spera  che  gli  vaglia  , 
Senza  gran  differir,  tutto  procura: 

Pensa  mandare  in  Inghilterra,  0 trarne 
Gente  onde  possa  un  nuovo  campo  farne  ; 

33  Quindi  cercando  Bradamante  già 
L’ amante  suo  eh’  avea  nome  dal  padre  , 

Cosi  sicura  senza  compagnia , 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 

E fatto  eh'  ebbe  il  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  dell’ antiqua  madre. 

Traversò  un  bosco,  e dopo  il  bosco  un  monte, 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

26  Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna, 
E ritentar  la  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Ben  dell'  andata  il  paladin  si  lagna  : 

Non  eh*  abbia  così  in  odio  quella  terra  ; 
Ma  perchè  Carlo  il  maoda  allora  allora , 
Nè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

34  La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato, 
D’ arbori  antiqui  e di  bell’  ombre  adorno  , 
Ch'i  viandanti  col  mormorio  grato 
A ber  invita  c a far  seco  soggiorno: 
UnVulto  mouticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzogiorno. 
Quivi,  come  i begli  occhi  prima  torse , 

D* un  eavalier  la  giovane  % accorse  ; 

27  Rinaldo  mai  di  dò  non  fece  meno 
Volcnticr  cosa , poiché  fu  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno. 

Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto  : 
Ma  , per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A quella  via  si  fu  subito  volto. 

Ed  a Calesse  in  poche  ore  Irò v ossi  ; 

E giunto , il  dì  medesimo  imbar  cossi. 

35  D’nn  eavalier  eh’ all’ ombra  d’ un  boschetto  j 
Nel  margin  verde  e bianco  e rosso  e giallo 
Sede;*  pensoso , tacito  e soletto 
Sopra  quel  chiaro  e liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  pende  e l’ elmetto 
Dal  faggio , ove  legato  era  il  cavallo  : 

Ed  uvea  gli  occhi  molli  e ’l  viso  basso , 

E si  mostrava  addolorato  e lasso. 

28  Contra  la  volontà  d' ogni  nocchiero. 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea , 

Entrò  nel  mar  ch’era  turbato  e fiero, 

E gran  procella  minacciar  parca. 

Il  vento  si  sdegnò , che  dall*  altiero 
Sprezzar  si  vide;  e con  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  intorno,  e con  tal  rabbia. 
Che  gli  mando  a bagnar  sino  alla  gabbia. 

36  Questo  disir  eh’  a tutti  sta  nel  core , 

De’  fatti  altrui  sempre  cercar  novella , 

Fece  a quel  eavalier  , del  suo  dolore 
La  ragion  domandar  dalla  donzella. 

Egli  l’ aperse  e tutta  mostrò  fuore. 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E dal  sembiante  allier , eh’  al  primo  sguardo 
Gli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 
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3j  E cominciò:  Signor,  io  conducea 
Pedoni  e cavalieri , e venia  in  campo 
La  dove  Carlo  Marsilio  alieutica 
Perchè  al  scender  del  monte  avesse  inciampo; 
E una  giovane  bella  meco  avea  , 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo: 

E ritrovai  presso  a Rodonna  armato 
Un  che  (renava  un  gran  destriero  alato. 

38  Tosto  che  '1  ladro  , o sia  mortale , o sia 
Una  dell’ infernali  anime  orrende. 

Vede  la  bella  e cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende. 

Cala  e poggia  in  un  attimo,  e tra  via 
Getta  le  mani , e lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  in’ era  accorto  dell' assalto 
Che  della  donna  io  senti*  '1  grido  in  alto. 

3 9 Cosi  il  rapace  nibbio  furar  suole 

* Il  misero  pule  in  presso  alla  rhioeeia. 

Che  di  sua  inavverlenta  poi  si  duole  ; 

E in  van  gli  grida  e in  van  dietro  gli  croccia. 
Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vele. 

Chiuso  tra  monti , a piè  d'uo’erta  roccia  : 
Stanco  ho  il  destrier , che  muta  appena  i passi 
Nell*  aspre  vie  de*  faticosi  sassi. 

40  Ma  , come  quel  che  men  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  *1  petto  il  core. 

Lasciai  lor  via  seguir  quelli  altri  miei 
Senza  mia  guida  c senza  alcun  rettore: 

Per  gli  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E dove  mi  parca  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  pace. 

4 1 Sei  giorni  me  n* andai  mattina  e sera 
Per  balza  e per  pendici  orride  e strane , 

Dove  non  via , dove  sentier  non  era  , 

Dove  uè  segno  di  vestigio  umane; 

Poi  giunsi  in  una  valle  incolta  e fiera, 

Di  ripe  cinta  e spaventose  tane , 

Che  nel  mezzo  su  un  sasso  avea  un  castello 
Forte  e ben  posto,  a maraviglia  hello. 

^2  Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 

Nè  sia  di  terra  cotta , nè  di  marmi. 

Come  più  m'avvicino  ai  muri  illustri , 

L*  opra  più  bella  e più  mirahil  parmi. 

E seppi  poi  come  i demoni  industri , 

Da  suffumigi  tratti  e sacri  carmi. 

Tutto  d’ acciaio  avean  cinto  il  bel  loco. 
Temprato  all*  onda  ed  allo  stigio  fuco. 

43  Di  ri  forbito  aceiarluce  ogni  torre, 

Che  non  vi  può  uè  raggine  nè  macchia. 

Tatto  il  paese  giorno  c notte  scorre, 

E poi  là  dentro  il  rio  ladron  s*  immacchia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  tórre  : 

Sol  dietro  in  van  se  gli  l>ekteromia  e gracchia. 
Quivi  la  donna  , anzi  il  mio  cor  mi  tiene 
Che  di  mai  ricovrir  lascio  ogni  spcnc. 

44  Ah  lasso  ! che  poss’  io  più  che  mirare 

La  rocca  lungi , ove  il  mio  l*en  m*  è chiuso  ? 
Come  la  volpe  che  *1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'aquila  di  giuso , 

S*  aggira  intorno,  e non  sa  che  si  fare, 
Poiché  l'ali  non  ha  da  gir  là  suso. 

Erto  è quel  sasso  si , tale  è il  castello. 

Che  non  vi  può  salir  chi  non  è augello. 


45  Mentre  io  lardava  quivi  ecco  venire 

Duo  cavalier  eh*  avean  per  guida  un  nano  , 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 

Ma  ben  fa  la  speranza  e il  desir  vano. 

Ambi  erano  gurrrier  di  sommo  ardire  : 

Era  Gradasso  1*  un , re  sericano  ; 

Era  l'altro  Ruggier,  giovene  forte  , 

Pregiato  assai  nell*  africana  corte. 

46  Veogon  ( mi  disse  il  nano  ) per  far  prova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello. 

Che  per  via  strana , inusitata  e nova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello 
Deb  , signor  (diss'io  lor),  pietà  vi  mova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e fello  I 
Quando  ( come  ho  speranza)  voi  vinciate, 

Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

47  E come  mi  fu  tolta  lor  narrai , 

Con  lacrime  affermando  il  dolor  min. 

Quei  ( lor  mercè  ) mi  profferirò  assai , 

E giù  calaro  il  poggio  alpestre  e rio. 

Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai, 

Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  sotto  il  rastei  tanto  di  piano , 

Quanto  in  due  volle  si  può  trar  con  mano. 

48  Poiché  fur  giunti  a piè  dell'alta  rocca , j 

L*  imo  e 1*  altro  volca  combatter  prima  : 

Pur  a Gradasso , o fosse  sorte , tocca , 

O pur  che  non  ne  fé'  Ruggier  più  stima  . 

Quel  Scrican  si  pone  il  corno  a bocca  : 
Rimbomba  il  sasso , e la  fortezza  in  cima. 

Ecco  apparire  il  cavaliere  armato 
Fuor  della  porla,  e sul  cavallo  alato. 

49  Cominciò  a poco  a poco  indi  a levarse , 

Come  suol  far  la  peregrina  gruc , 

Che  corre  prima , e poi  vediamo  alzar  se 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o due  ; 

E quando  tutte  sono  all'  aria  sparse , 
Velocissime  mostra  l’ale  sue. 

Sì  ad  alto  il  negromante  batte  l'ale, 

Ch*  a tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

50  Quando  gli  parve  poi , volse  il  destriero , 

Che  chiuse  i vanni  e venne  a terra  a piumini, 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 

Che  levar  veggia  l'anitra  o il  colombo. 

Colla  lancia  arrestata  il  cavaliere 
L*  aria  fendendo  vien  d'  orrihil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s’ avvede , 

Che  se  lo  sente  addosso  e che  lo  Cede. 

51  Sopra  Gradasso  il  mago  V asta  reppe  ; 

Feri  Gradasso  il  vento  e l'aria  vana  : 

Per  questo  il  volator  non  interroppe 

Il  batter  l' ale  ; e quindi  s#  allontana. 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le  gToppe  • 

Sul  verde  prato  alla  gagliarda  altana. 

Gradasso  avea  un*  alfana  la  più  bella 
E la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

5a  Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse  ; 

Indi  girassi  e tornò  in  fretta  al  basso, 

E percosse  Ruggier  che  non  $'  accorse  , 

Ruggier  che  tutto  intento  era  a Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse 
E '1  suo  destrier  più  rinculò  d'un  passo; 

E quando  si  voltò  per  lui  ferire , 

Da  se  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 
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53  Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggicr  percola  I 

Nella  fronte , nel  petto , e nella  schiena  ; ! 

E le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 

Pcrch’  è si  presto , clic  si  vede  appena  ; 

Girando  va  con  «pastose  rote, 

E quando  all*  uno  acccuna  , all'altro  mena  ; 
All’uno  e all’ altro  si  gli  occhi  abbarbaglia , 

Che  non  potino  veder  donde  gli  assaglia. 

54  Fra  duo  guenicri  in  terra  ed  uno  in  cielo 
La  battaglia  duro  sin  a quella  ora , 

Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  ìndie  cose  discolora. 

Fu  quel  ch'io  dico,  e non  v’  aggiungo  un  pelo  : 
lo  *1  vidi , io  ’1  so;  nè  m’assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui  ; che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  di’  al  ver  si  rassimiglia. 


61  Rispose  il  cavalier  : Tu  vuoi  ch’io  passi 
Di  nuovo  i monti,  e mostriti  la  via ? 

A me  molto  non  è perdere  i passi , 
Perduto  avendo  ogni  altra  cosa  mia  ; 

Ma  tu  per  balaa  e ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigiooe:  e cosi  sia. 

Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi 
Ch’io  tei  predico,  e tu  por  gir  vi  vuoi. 

62  Cosi  dice  egli  : e torna  al  suo  destriero, 

E di  quella  animosa  si  fa  guida. 

Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero  , 

Che  la  pigli  quel  mago  o che  l’ andda. 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggero , 
Che,  aspetta , aspetta  , a tutta  voce  grida  ; 
Il  messaggier  da  chi  '1  Circasso  intese  , 
Che  costei  fu  che  all’erba  lo  distese. 


55  D*  un  liel  druppo  di  seta  avra  coperto 
Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 

Come  avesse  non  so  tanto  sofferto 

Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 

Ch’ immantinente  che  lo  mostra  aperto. 
Fona  è chi’l  mira  abbarbagliato  reste, 

E cada  come  corpo  morto  cade , 

E venga  al  negromante  in  polesladek 

56  Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo , 

E luce  altra  non  è tanto  lucente. 

Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d’ uopo 
Cogli  occhi  abbacinali  c sema  mente. 

Perdei  da  lungi  anrh’  io  li  sensi . e dopo 
Gran  spazio  mi  rfeblii  finalmente: 

Nè  più  i gucrricr  uè  più  vidi  quel  nano  , 

Ma  voto  il  campo  c scuro  il  monte  e il  piano. 

57  Pensai  per  questo  che  l’ incantatore 
Avesse  amendui  colti  a un  tratto  insieme, 

E tolto  per  virtù  dello  splendore 

La  liltertade  a loro , e a me  la  speme. 

Così  a quel  loco , che  chiudea  il  mio  core  , 
Dissi , partendo , le  parole  estreme. 

Or  giudicate  s’altra  pena  ria 

Che  causi  Amor , può  pareggiar  la  mia. 

58  Ritornò  il  cavalier  nel  primo  duolo. 

Fatta  che  n’  ebbe  la  cagion  palese. 

Questo  era  il  conte  Pinabel , figliuolo 
D’  Anselmo  d’  Allaripa , magamele, 

Che  tra  sua  gente  scelcrata,  solo 
Leale  esser  non  volse  nè  cortese  , 

Ma  nelli  vizi  abbominandi  e brutti 

Non  pur  gli  altri  adeguò  , ma  passò  tutti. 

5g  La  liella  donna  con  diverso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  Maganzcsc  cheta  ; 

Che,  come  prima  di  Ruggicr  fu  detto, 

Nel  viso  si  mostrò  più  ebe  mai  lieta: 

Ma  quando  senti  poi,  ch’era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d'amorosa  pietà; 

Nc  per  una  o due  volte  contenlosse 
Che  ritornato  a replicar  le  fosse. 

60  E poi  ch'ai  fin  le  parve  esserne  chiara , 

Gli  disse:  Cavalier,  dalli  riposo  ; 

Che  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara, 
Parerti  questo  giorno  avve nturoso. 

Andiam  pur  tosto  a quella  stanza  avara 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 

Nc  spesa  sarà  iuvan  questa  lattea  , 

Se  fortuna  non  tu’ è troppo  nemica. 


63  A Brada  man  te  il  messaggier  novella 
Di  Mompolier  e di  Narbona  porta. 

Ch’alzato  gli  stendardi  di  Castella 
Avean  , con  lutto  il  lito  d*  Acquamorta , 

E che  Marsiglia,  non  v* essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 

Per  questo  messo , e se  le  raccomanda. 

64  Questa  citlade , e intorno  a molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  c Rollano  al  mar  siede, 

Avca  l' imperator  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amon , in  che  area  sjwne  e fede  ; 
Però  che *1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  coin’iu  dico,  a domandar  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

65  Tra  si  e no  la  giovane  suspesa , 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco  ; 

Quinci  l’ onore  e il  debito  le  pesa. 

Quindi  l’incalza  l'amoroso  foco. 

Fermasi  al  fin  di  seguitar  l’impresa, 

E trar  Ruggicr  dell' incantato  loco; 

E quando  sua  virtù  non  possa  tanto. 

Alinea  restargli  prigioniera  accanto. 

66  E fece  scusa  lai , che  quel  messaggio 
Parve  contento  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio  , 

Con  Pinabel  che  non  nc  parve  lieto; 

Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e in  secreto  ; 
E già  l’avvisa  le  future  angosce. 

Se  lui  per  Magamele  ella  conosce. 

67  Tra  casa  di  Maganza  e di  Cbiarmonte 
Era  odio  antico  e inimicizia  intensa  ; 

E più  volte  s’avean  rotta  la  fronte , 

E sparso  di  lor  sangue  copia  immensa. 

E |»crò  nel  suo  cor  l’ iniquo  Conte 
Tradir  l’iucauta  giovane  si  pensa  , 

O , come  prima  commodo  gli  accada 
Lasciarla  sola  , e trovar  altra  strada. 

68  E tanto  gli  occupò  la  fantasia 

Il  nativo  odio , il  dubliio,  e la  paura  , 

Cb’ inav vedutamente  usci  di  via, 

E rilrovosù  in  una  selva  oscura 

Che  nel  mezzo  avca  un  monte  che  fini» 

La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  ; 

E la  figlia  del  duca  di  Durdona 

Gli  è sempre  dietro,  e mai  non  l’ abbandona. 
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69  Come  si  vide  il  Magarne»?  a]  bosco , 

Pensò  (orsi  la  donna  dalle  spalle. 

Disse:  Prima  che  *1  ciel  tomi  più  Tosco, 
Verso  un’  albergo  è meglio  Tarsi  il  calle. 
Olirà  quel  monte  ( s*  io  lo  riconosco  ) 

Siede  un  ricco  castri  giù  nella  ralle. 

Tu  qui  m’ aspetta , rbè  dal  nudo  scoglio 
Certificar  cogli  occhi  me  ne  voglio. 

70  Cosi  dicendo . alla  rima  superna 
Del  solitario  monte  il  destri**  caccia , 
Mirando  pur  »’  alcuna  via  discema  , 

Come  lei  possa  tur  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  ima  caverna 
Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 
Tagliato  a picchi  ed  a scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto , cJ  Im  una  porla  al  Imi  ' 

71  Nel  fondo  area  una  porta  ampia  e capare , 
Che  'n  maggior  itati  sa  largo  adito  dava; 

E fuor  n*  liscia  splendor,  come  di  face 
Cb’ ardono  ut  meno  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  felina  sospeso  tace. 

La  donna  elio  da  lungi  il  seguitava, 

(Perché  perderne  Torme  si  tornea ) 

Alla  spelonca  gli  sopra ggi un gca. 

•j  poi  che  si  vide  il  traditore  nsrire 
Quel  <-h’ area  prima  disegnalo,  in  vano, 

O da  se  (orla  o di  farla  morire. 

Nuovo  argomento  immagino*»!  e strano. 

Le  si  IV  incontra  , e su  la  fé*  salire 
Li  dove  il  monte  era  forato  e vanoj 
E le  disse  ehI * * 4  uvea  visto  nel  fondo 
Una  donici  la  di  viso  giocondo  ; 


^3  Ch*  ai  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  pare»  di  non  ignohil  grado  j 
Ma  quanto  più  potrà  turbata  e mesta , 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado  : 

E per  saper  la  condiiion  di  questa  , 

Ch* area  giii  cominciato  a entrar  nel  guado; 
E ch'era  uscito  dell* interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  T arca  ridotta. 

74  Bradamante , che  come  era  animosa , 

Così  mal  cauta  , a Pinaliri  diè  fede , 

E d'aiutar  la  donna  disVosa  , 

Si  pensa  come  por  colà  giù  il  piede. 

Ecco  d'un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede  } 
E con  la  spada  quel  subito  tronca , 

E lo  declina  giù  nella  spelonca. 

75  Dove  è tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A Pinabello,  e poscia  a quel  s’ apprende: 
Prima  giù  i piedi  nella  tana  manda, 

E sulle  braccia  tutta  si  su  spende. 

Sor  ride  PinaWUo , e le  domanda 
Come  ella  salti  ; e le  man  apre  e stende , 
Dicendole:  Qui  fosser  feto  insieme 
Tutti  li  tuoi,  ch’io  nc  spegnessi  il  seme. 

76  Non  come  volse  Pinabello  avvenne 
Dell’  innocente  giovane  la  sorte  j 
Perchè  giù  diroccando,  a ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e forte. 

Ben  si  speuò  ; ma  tanto  la  sostenne , 

Che  ’l  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto, 

Com’  io  vi  seguirò  nell’  altro  canto. 
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ARGOMENTO 

Bradamante , dall'  empio  cavaliere 
Fatta  cader  nella  caverna  dura , 

Vede  di  te  e del  seme  di  Ruggiero 
La  stirpe,  or  così  illustre,  allora  oscura. 
Quindi  lui » che  d'  Atlante  è prigioniero  , 
Di  tosto  liberar  cerca  e procura. 

Melissa  ne  f informa  3 e de/C  anello 
Le  dà  notizia:  al  fin  trova  Brunello. 


I Cu  mi  darà  la  voce  c le  parole 

Convenienti  a si  nobil  suggello  T 
Chi  1*  ale  al  verso  presterà , che  vokt 
Tanto , eh*  arrivi  all*  alto  mio  concetto  ? 

Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole. 

Ben  or  convieo  che  mi  riscaldi  il  petto  ; 

Ubò  questa  parte  al  mio  Signor  si  debbe , 

Che  canta  gli  avi  onde  T ungili  ebbe  : 

a Di  cui  fra  tulli  li  signori  illustri , 

Dal  ciel  sortiti  a governar  la  terra, 

Non  vedi , o Febo , che  *1  gran  mondo  lustri  , 
Più  gloriosa  stirpe  o io  pace  o in  guerra  ; 

Nè  che  sua  nob  diade  abbia  più  lustri 
Servala , c serverà  (s*  in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m' inspiri ) 

Finche  dintorno  al  polo  il  del  s'aggiri. 


3 E volendone  appiè»  dicer  gli  onori, 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i gigantei  furori 
Rendesti  grazia  al  regnator  dell’  etra. 

Se  instrumeoli  avrò  mai  da  te  migliori  , 
Atti  a sculpirc  iu  così  degna  pietra , 

In  queste  lielle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica , ogni  mio  ingegno 

4 Levando  intanto  questo  prime  rudi 
Scaglie  n*  andrò  collo  scarpello  inetto  : 
Forse  eh’  ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a quello,  a cui  nè  scudi 
Potrau  , nè  usberghi  assicurare  il  petto  : 
Parlo  di  Pmalirilo  di  Magane» , 

Che  d*  uccider  la  donna  ebbe  speranti. 
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5 II  traditor  pensò  che  la  doniella 
Fosse  nell"  alto  precipizio  morta  ; 

E con  pallida  faccia  laido  quella 
Trilla  e per  lui  contaminata  porta , 

E tornò  pretto  a rimontar  in  iella  ; 

E , còme  quel  eh’  area  l’ anima  torta , 

Per  giugner  colpa  a colpa,  e fallo  a fallo  , 
Di  Bradamante  nc  menò  il  cavallo. 

6 La  tei  am  colini , che  mentre  all  altrui  vita 
Orditce  inganno  , il  tuo  morir  procura ; 

E torniamo  alla  donna  che  tradita , 

Quali  ehl»e  a un  tempo  e morte  e sepoltura 
Poich*  ella  li  levò  tutta  stordita , 

Ch'  avea  percotio  in  lulla  pietra  dura , 
Dentro  la  porta  andò , eh'  adito  dava 
• Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

J 7 La  starna , quadra  e spai» osa  , pare 
Una  devota  c venerai» il  chiesa. 

Che  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 

Surgea  nel  meno  un  bel  locato  altare 
Ch*  avea  dinansi  una  lampada  accesa  ; 

E quella  di  splendente  e chiaro  foco 
Remica  gran  lume  all’uno  e all’altro  loco. 

8 Di  devota  umiltà  la  donna  tocca. 

Come  si  vide  in  loco  sacro  e pio , 
Incomincio  col  core,  e colla  bocca, 
Ingioocchiala  , a mandar  prieghi  a Dio. 

Un  picciol  uscio  intanto  stride  e crocea, 
Ch’  era  all’  incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza,  e sciolte  avea  le  chiome. 
Che  la  doniella  salutò  per  nome: 

g E disse  : O generosa  Bradamante , 

Non  giunta  qui  senta  voler  divino , 

Di  te  più  giorni  ro*  ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino: 

E qui  son  stata  acciò  eh’  io  ti  riveli 
Quel  c'  bau  di  te  già  statuito  i cieli. 

Ilo  Questa  è V antiqua  e mcmorabil  grotta 
Ch’edificò  Merlino,  il  savio  mago , 

Che  forse  ricordare  odi  taiotta , 

I Dove  ingannollo  la  donna  del  Lago  : 
j II  sepolcro  è qui  giù  , dove  corrotta 
| Giace  la  rame  sua , dove  egli  vago 
Di  soddisfare  a lei  che  gli  ’l  suasc. 

Vivo  eorcossi , e morto  ci  rimase. 

j il  Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga. 

Sio  ch'oda  il  suon  dell’ angelica  tromba 
| Che  dal  ciel  lo  bandisca , o che  ve  1*  erga . 

| Secondo  che  sarà  corvo , o coloml*. 

• Vive  la  voce , e come  chiara  emerga , 

Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  ; 

[ Che  le  passate  e le  future  cose , 

A chi  gli  dimandò  sempre  rispose, 
la  Più  giorni  son  che  ’n  questo  cimiterio 
Venni  di  remotissimo  paese. 

Perchè,  circa  il  mio  studio,  alto  mistcrìo. 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese: 

E perchè  ebbi  vederti  desiderio. 

Poi  ci  son  stala  oltre  il  disegno  un  mese  : 
Che  Merlin , che  ’l  ver  sempre  mi  predisse , 
Termine  al  venir  tuo  questo  di  fisse - 


13  Staisi  d*  Àmen  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e fissa  al  ragionar  di  questa; 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia  , 

Che  non  sa  s' ella  dorme , o s’ ella  è desta  ; 

E con  rimesse  e vergognose  ciglia 
( Come  quella  che  tutta  era  modesta  ) 
Rispose:  Di  che  merito  son  io, 

Ch  antiveggian  profeti  il  venir  mio? 

14  E lieta  dell’  insolita  avventura. 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa. 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura. 

Che  chiudea  di  Merlin  l’ anima  e 1*  ossa. 

Era  quell’  arca  d’  una  pietra  dura, 

Lurida  c tersa',  e come  fiamma  rossa  ; 

Tal  ch’alia  stanca,  benché  di  Sol  priva. 
Dava  splendore  il  lume  che  n*  usciva. 

15  O che  natura  sia  d’  alcuni  marmi , 

Che  movin  l' ombre  a guisa  di  facelle, 

O forca  pur  di  suffumigi  e carmi 

E segni  impressi  all’ osservate  stelle, 

( Come  più  questo  veri  siiti  il  panni  ) 

Discoprii  lo  splendor  più  cose  belle 
E di  scultura  e di  color,  che  ’ntoruo. 

Il  venerabil  luogo  arcano  adorno. 

16  Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia 
Levato  il  pie  nella  secreta  cella. 

Che  *1  vivo  spirto  della  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella  : 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia, 

O casta , o nobilissima  doniella , 

Del  cui  ventre  uscirà  'l  seme  fecondo 
Che  onorar  deve  Italia  e tutto  il  mondo. 

17  L’ antiquo  sangue  che  venne  da  Troia, 

Per  li  duo  miglior  rii’)  in  te  commisto 
Produrrà  1’ ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D’ogni  lignaggio  eh’  abbia  il  Sol  mai  visto 
Tra  l’ Indo  e '1  Tago  c ’l  Nilo,  e la  Danoia, 
Tra  quanto  è ’n  meno  Antartico  e Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 

Saran  marchesi,  duci  e imperatori. 

18  I capitani  e i cavai icr  robusti 

Quindi  usciran , che  col  ferro  e col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
Dell’arme  invitte  alla  sua  Italia  denno. 
Quindi  lerran  lo  scettro  i signor  giusti. 

Che,  come  il  savio  Augusto  e Numi  fenoo . 
Sotto  il  benigno  e buon  governo  loro 
Rilorncran  la  prima  età  dell’oro. 

19  Acciò  dunque  il  voler  del  del  si  metta 
In  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 

T’ ha  per  moglicr  fin  da  principio  eletta  , 
Segui  animosamente  il  tuo  sentiero; 

Chè  cosa  non  sarà  che  s' intrometta , 

Da  poterti  turbar  questo  pensiero  , 

Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  ch*  ogni  tuo  ben  ti  serra. 

20  Tacque  Merlino  avendo  cosi  detto. 

Ed  agio  all*  opre  della  maga  diede , 

Ch’a  Bradamante  dimostrar  l’ aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 

Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto , 

Non  so  se  dall*  infèrno  o da  qual  sede  ; 

E tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  aitili  diversi  c vani  volti. 
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CISTO  III  4ot 

al  Poi  la  Montella  a sì?  richiama  in  chiesa , 

Là  dove  prima  ave  a tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa , 

Ed  arra  un  palmo  aocora  di  superchio. 

E |>erchè  dagli  spirti  non  sia  otfrsa. 

Le  fa  d’ un  gran  pentacolo  coperchio) 

E le  dice  che  taccia  e stia  a mirarla  : 

Poi  scioglie  il  libro,  e coi  demoni  parla. 

22  Eccovi  fuor  della  prima  spelonca , 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa  ; 
Ma  come  vuole  entrar,  la  via  l'è  tronca. 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e fossa, 
lu  quella  stanza  ove  la  bella  conca 
In  se  chiudea  del  gran  profeta  1’  ossa , 
Entrav.ni  1*  ombre  poich'avean  tre  volte 
Fatto  dintorno  lor  debile  volte. 
a3  Se  i nomi  e i gesti  di  ciascun  vo*  dirli, 

( Dicea  l’ incantatrice  a Bradamante  ) 

Di  questi  eh’ or  per  gl'incantati  spirti. 

Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avante. 

Non  so  veder  quaudo  abbia  da  «spedirli , 

Che  non  basta  una  notte  a cose  tante  : 

Si  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo , e che  sarà  opportuno. 
a4  Vedi  quel  primo,  che  ti  rassimiglia 
Ne* bei  sembianti  e nel  giocondo  aspetto: 
Capo  in  Italia  Ha  di  tua  famiglia. 

Del  seme  di  Ruggiero  in  te  concetto. 

Veder  del  sangue  di  Poutier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra  aspetto , 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Contra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 
a5  Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
Il  re  de' Longobardi  Desiderio: 

D’Este  e di  Calaon,  per  questo  merto 
Il  bel  dominio  avrà  dal  sommo  Imperio. 

Quel  che  gli  è dietro,  è il  tuo  nipote  Uberto, 
Onor  dell’arme  e del  naese  esperio: 

Per  costui  contra*  Barbari  difesa 
Più  d*  una  volta  fia  la  santa  Chiesa. 

26  Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano. 
Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 

Ugo  il  figlio  è con  lui , che  di  Milano 
Farà  l'acquisto,  e spiegherà  i colubri. 

Atto  è quell* altro,  a cui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl’  insubri. 

Ecco  Alberta  zzo , il  cui  savio  consiglio 
Tona  d'Italia  Bcringario  e il  figlio; 
rj  E sarà  degno  a cui  Cosare  Ottone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 

Vedi  un  altro  Ugo  : o bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga  1 
Costui  sarà , che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l’ orgoglio  emunga , 

Che  *1  terso  Ottone  e il  Pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e '1  grave  assedio  sciolga. 

28  Vedi  Folco  die  par  eh'  al  suo  germaoo 
Ciò  che  in  Italia  avea , tutto  abbi  dato, 

E vada  a possedere  indi  lontano 
In  messo  agli  Alamanni  un  gran  ducato  ; 

E dia  alla  casa  di  Sansogua  mano. 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato  ; 

E per  la  linea  della  madre,  erede , 

Colla  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 

29  Questo  ch'ora  a noi  viene,  è il  secondo  Asso, 
Di  cortesia  più  che  di  guerra  amico. 

Tra  dui  figli , Bertoldo  ed  Alhrrtazao. 

Vinto  dall' un  sarà  il  secondo  Enrico  ; 

E del  sangue  tedesco  omini  guasso 
Parma  vedrà  per  lutto  il  campo  aprico: 
Dell’altro  la  contessa  gloriosa. 

Saggia  e casta  Matilde,  sarà  sposa. 

30  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno; 

Che  a quella  età  non  poca  laude  estimo. 
Quasi  di  messa  Italia  in  dote  il  regno, 

K la  nipote  aver  d’  Eniico  primo. 

Ecco  da  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 

Rinaldo  tuo,  ch’avrà  l'onore  opimo 
D’aver  la  Chiesa  delle  man  riscossa 
Dell’empio  Federico  Barbarossa. 

31  Ecco  un  altro  Asso,  ed  è quel  che  Verona 
Avrà  in  poter  col  suo  bel  tcnilorio  ; 

E sarà  detto  marchese  d'Ancona 
Dal  quarto  Ottone  e dal  secondo  Onorio. 
Lungo  sarà  s' io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo , eh*  avrà  del  consistono 
Il  gonfalone , e s' io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  Romana  Chiesa. 

32  Obixxo  vedi  c Folco,  altri  Assi,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi , il  figlio  al  padre  accanto  : 
Duo  Guelfi , di  quai  l' uno  Umbria  soggiugbi , 
E vesta  di  Spoleli  il  ducal  manto. 

Ecco  chi  ’l  sangue  e le  gran  piaghe  asciughi 
D’ Italia  afflitta,  e volga  in  riso  il  pianto: 

Di  costui  parlo,  (e  mostrollc  Asso  quinto) 
Onde  Etsellin  fia  rotto,  preso,  estinto. 

33  Esxellino,  immanissimo  tiranno. 

Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà,  troncando  i sudditi,  tal  danno, 

E distruggendo  il  bel  paese  ausonio. 

Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Caio,  ed  Antonio. 

E Federico  impera  lor  secondo 

Fia , per  questo  Asso , rotto  e messo  al  fondo. 

34  Terrà  costui  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siedo  sul  fiume. 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 

Febo  il  figliuol  eh’  avea  mal  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E Cigno  si  vesti  di  bianche  piume: 

E questa , di  mille  obblighi  mercede , 

Gli  donerà  l’apostolica  Sede. 

35  Dove  lascio  il  fratei  AldrobandinoT 
Che  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Contra  Otton  quarto  e ’l  campo  ghibellino 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  cono. 

Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino, 

E posto  agli  Umbri  e alla  Piceni  il  mono. 

Nè  potendo  prestargli  aiuto  senza 
Molto  lesor,  ne  chiederà  a Fiorenza; 

36  E non  avendo  gioia  0 miglior  pegni , 

Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni, 

E romperà  l’esercito  Germano; 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 
Darà  supplici!  ai  conti  di  Celano: 

Ed  al  servizio  del  sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore: 
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3 7 Ed  Aito,  il  tuo  (ratei,  lasccrà  erede 
Del  dominio  d'Ancona  e di  Pisauro, 

D*  ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e l’Appconin  fino  all* Isauro; 
E di  grandezza  d’animo  e di  fede, 

E di  virtù  miglior  che  gemme  ed  auro  : 
Che  dona  c lolle  ogui  altro  ben  fortuna; 
Sol  in  virtù  uon  ha  possanza  alcuna. 

| 38  Vedi  Rinaldo,  in  cni  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  parche  non  sia 
A tanta  esaltaiion  del  bel  lignaggio 
Morte  o fortuna  invidiosa  e ria. 

Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio, 
Dove  del  padre  allor  statico  fia. 

Or  Obitxo  ne  vien  , che  giovinetto 
Dopo  l’ avo  sarà  principe  eletto. 

39  Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo  c Modena  feroce. 

Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  lui 
Domanderanno  i popoli  a una  voce. 

Vedi  Azzo  sesto,  un  de’ figliuoli  sui, 
Gonfalonicr  della  cristiana  croce: 

Avrà  il  ducato  d*  Àudria  , con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

40  Vedi  in  un  hello  ed  amicbevol  groppo 
Delli  principi  illustri  l’ eccellenza, 

Obizxo , Al  Jrohandiu , Niccolò  Zoppo , 
Alberto  d’ amor  pieno  e di  clemenza. 

10  tacerò , per  non  tenerti  troppo 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Faenza, 

E con  maggior  fermezza  Adria , che  valse 
Da  sè  nomar  1’  indomite  acque  salse  ; 

41  Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piacevol  nome  in  greche  voci, 

E la  città  eh*  in  mezzo  alle  piscose 
Paludi  del  Po  teme  ambe  le  foci. 

Dove  abitan  le  genti  disiose 

Che  *1  mar  si  turbi  c sieno  i venti  atroci. 
Taccio  d’  Argenta , di  Lugo,  c di  mille 
Altre  castella  c popolose  ville. 

4a  Ve*  Niccolò  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  signor  della  sua  terra; 

E di  Tidco  fa  il  pensier  vano  e nullo. 

Che  rontra  lui  le  civili  armi  afferra. 

Sarà  di  questo  il  pneril  trastullo 
Sudar  nel  ferro  e travagliarsi  in  guerra  ; 

E dallo  studio  del  tempo  primiero 

Il  fior  riuscirà  d*  ogni  guerriero. 

43  Fan  de*  suoi  ribelli  uscire  a vóto 
Ogni  disegno,  e lor  tornare  in  danno. 

Ed  ogni  stratagemma  avrà  si  noto. 

Che  sarà  doro  il  poter  fargli  ioganno. 
Tardi  di  questo  s’avvedrà  il  terz’Oto, 

E d»  Reggio  e di  Parma  aspro  tiranno; 
Che  da  costui  spoglialo  a un  tempo  fia 
E del  dominio  e della  vita  ria. 

44  Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  augumcnto, 
Senza  torcer  mai  piè  dal  camrain  dritto; 
Nè  ad  alcuno  larà  mai  nocumento. 

Da  cui  prima  non  sia  d’ingiuria  afflitto: 
Ed  è per  questo  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto  ; 
Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre , 
Finché  si  volga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 


45  Vedi  Leonello,  e vedi  il  primo  duce, 

Fama  della  sua  età,  l’ inclito  Borso  , 

Che  siede  in  pace  , c più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso: 
Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dono. 

Dì  questo  signor  splendido  ogni  intento 
Sarà  che  ’1  popol  suo  viva  contento. 

46  Ercole  or  vien , eh’  al  suo  vicin  rinfaccia 
Col  piè  mezzo  arso,  e con  quei  deboi  passi , 
Come  a Budrio  col  petto  c colla  (àccia 

11  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi  ; 

Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia. 
Nè,  per  cacciarlo,  fin  nel  Barco  passi. 
Questo  è il  signor , di  cui  non  so  esplicarrae 
Se  fia  maggior  la  gloria  o in  pace  o in  arme. 

47  Termi  Pugliesi , Calabri , e Lucani 
De*  gesti  di  costui  lunga  memoria. 

Là  dove  avrà  del  re  de’  Catalani 

Di  pugna  singular  la  prima  gloria, 

E nome  tra  gl*  invitti  capitani 
S’ acquisterà  con  più  d’ una  vittoria  : 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria , 

Più  di  trent*  anni  a lui  debita  pria. 

E quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A principe , sua  terra  avrà  a costui  ; 

Non  perchè  fia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 

Non  perchè  la  farà  con  muro  e fossa 
Meglio  capace  a’ cittadini  sui, 

E 1*  ornerà  di  templi  e di  palagi , 

Di  piazze  , di  teatri,  e di  mille  agi  ; 

49  Non  perchè  dagli  artigli  dell'audace 
Aligero  Leon  terrà  difesa  ; 

Non  perchè  quando  la  gullica  (àce 
Per  tutto  avm  la  bella  Italia  accesa , 

Si  starà  sola  col  suo  stato  in  pace , 

E dal  timore  e dai  tributi  illesa  : 

Non  sì  per  questi  ed  altri  benefici 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici  ; 
fio  Quanto  che  darà  lor  l’inclita  prole. 

Il  giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno , 

Che  saran  quai  l' antiqua  fama  suole 
Narrar  de’  figli  del  Tindareo  cigno, 

Ch’  alternamente  si  privan  del  sole 
Per  irar  Y un  1’  altro  dell’  aer  maligno. 

Sarà  ciascuno  d’ cui  e pronto  e forte 
L’ altro  salvar  con  sua  jntrpctua  morte. 

5l  11  grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro , 

Che  se  , per  opra  di  Vulcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 
Alfonso  è quel  che  col  sajtere  accoppia 
Sì  la  bontà , eh*  a]  secolo  futuro 
La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornala  Astrea  dove  può  il  caldo  e il  gelo, 
fia  A grand’uopo  gli  fia  l’eurr  prudente, 

E di  valore  auiraigliarsi  al  padre  ; 

Che  si  ritroverà , con  poca  gente , 

Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre , 

Colei  dall’  altro,  che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  matrigna  o madre  ; 

Ma  se  pur  madre , a lui  poco  più  pia , 

Che  Medea  ai  figli  o Progne  stata  sia. 
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53  E quante  volte  uscirà  giorno  o notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  «lolla  terra , 

Tante  sconfitte  e memoraLil  rotte 
Darà  a’nenuri  o per  acqua  o per  terra. 

Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Centra  i vicini  e lor  già  amici , in  guerra 
Se  Ravvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  San  terno,  e Zannfulo. 

54  Nei  medesmi  confini  anco  sapratlo 
Del  gran  Pastore  il  mercenario  Ispano 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta  e morto  il  castellano. 

Quando  l’avrà  già  preso:  e per  tal  fallo 
Non  fi  a , dal  minor  fante  al  capitano. 

Chi  del  racquisto  e del  presidio  ucciso 
A Roma  riportar  possa  l’avviso. 

55  Costui  sarà , col  senno  e colla  lancia , 

Ch’avrà  l’onor  nei  campi  di  Romagna 
D'aver  dato  all’esercito  di  Francia 

La  gran  vittoria  contra  Giulio  e Spagna. 
Nuoteranno  i destricr  Goccila  {lancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna } 

Cb’a  seppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo,  e Franco. 

56  Quel  eh*  in  pontificale  abito  imprimo 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma , 

E il  liberal,  magnanimo,  sublime. 

Gran  Cardinal  della  chiesa  di  Roma, 

Ippolito , cb’a  prose , a versi , a rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma) 

La  cui  fiorita  età  vuole  il  rie!  giusto 
Ch’abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Augusto. 

57  Adornerà  la  sua  progenie  bella , 

Come  orna  il  Sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  c d’ogoi  stella; 

Ch’ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 
Costui  con  pochi  a piedi  e meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galee  mena  captive, 

Oitra  raill 'altri  legni  alle  tue  rive. 

58  Vedi  poi  l’uno  e l’altro  Sigismondo; 

Vedi  d’Alfonso  i cinque  figli  cari. 

Alla  cui  fama  ostar  che  di  sè  il  mondo 
Non  empia,  i monti  non  potran  nè  i mari: 
Gener  del  re  di  Francia , Erto!  secondo 

F.  l’un  ; miest’altro  (acciò  lutti  gl’  impari) 
Ippolito  e , che  non  con  minor  raggio 
Che  ’1  sio,  risplendcrà  nel  suo  lignaggio. 

59  Francesco,  il  termo;  Alfonsi  gli  altri  dui 
Ambi  son  detti.  Or,  come  io  dissi  prima, 

S*  ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo , il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima , 

Bisognerà  che  si  rischiari  e abbui 

Più  volte  prima  il  ciel,  ch’io  te  gli  esprima: 

E sarà  tempo  ormai,  quando  ti  piaccia. 

Ch'io  dia  licenaia  all'ombre  e ch’io  mi  taccia. 

60  Cosi  con  volontà  della  donaellla , 

La  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse. 

Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta , ove  tran  Tossa  chiuse. 

Qui  Bradamantc , poiché  la  favella 

Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 

E domandò  : Chi  son  li  dua  si  tristi , 

Che  tra  Ippolito  e Alfonso  abbiamo  visti  ? 


61  Vernano  sospirando,  e gli  occbi  bassi 
Parean  tener  , d’ogni  baldanta  privi; 

E gir  lontan  da  loro  io  vedrà  i {tassi 
Dei  frali  sì,  che  ne  pareano  schivi. 

Parvo  ch’a  tal  domanda  sì  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e fé’  degli  occhi  rivi  ; 

E gridò:  Ah  sfortnnati,  a quanta  pena 
Lungo  mitigar  d’uomini  rei  vi  menai 

62  O buona  prole , o degna  d’  Ercol  buono. 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade  : 

Di  vostro  sangue  i miseri  pur  sono: 

Qui  ceda  la  giusliaia  alla  pictade. 

Indi  soggiunse  con  più  basso  suono: 

Di  ciò  dirti  più  innansi  non  accade. 

Statti  col  dolce  in  bocca  ; e non  ti  doglia 
Ch’amareggiare  alfin  non  te  la  voglia. 

63  Tosto  ebe  spunti  in  ciel  la  prima  luce. 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via 

Ch’ai  lucente  castri  d’acciar  conduce, 

Dove  Rnggier  vive  in  altrui  balia. 

Io  tanto  ti  sarò  compagna  e duce , 

Che  tu  sia  fuor  delTaspra  selva  ria: 

T’ insognerò  , poiché  sarem  sul  mare. 

Si  ben  la  via , che  non  potresti  errare. 

64  Quivi  l’audace  giovane  rimase 
Tutta  la  notte , e gran  peuo  ne  spese 
A parlar  con  Merlin , che  le  suase 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 
Lasciò  dipoi  le  sotterranee  rase , 

Che  di  nuovo  splendor  l’aria  s'accesc  , 

Per  un  cammin  gran  spano  oscuro  e cieco , 
Avendo  la  spinai  femmina  seco. 

65  E riuscirò  in  un  burrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti  ; 

E tntto  *1  di  scusa  pigliar  riposo 
Saliron  balte  e traversar  torrenti. 

E perchè  mcn  l’andar  fosse  noioso , 

Di  piacevoli  e bei  ragionamenti , 

Di  quel  che  fu  più  conferir  soave, 

L’aspro  cammin  iàccan  parer  mcn  grave  ; 

66  De* quali  era  però  la  maggior  parte , 

Ch’a  Bradamaule  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  quaTarte 
Proceder  de’  se  di  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi  (dicea)  Palladc  o Mane, 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e il  re  Àgramantr , 

Non  dureresti  eontra  il  negromante; 

67  Che  oltre  che  d’acciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile  e tant’alta  ; 

Oltre  che  ’1  suo  destricr  si  faccia  via 
Per  meno  l’aria  ove  galoppa  e salta; 

Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 

Si  scopre,  il  suo  splendor  tl  gli  occhi  assalta  , 
La  vista  lolle,  e tanto  occupa  i semi. 

Clic  come  mono  rimaner  conviensi. 

68  E se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  serrali  gli  occhi , 

Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi,  o l’avversario  tocchi! 

Ma  per  fuggire  il  lume  ch’abbarbaglia  ; 

E gli  altri  incanii  di  colui  far  sciocchi , 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta  ; 

Nè  altra  in  tutto  *1  mondo  è se  non  questa. 
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69  II  re  Agramante  d’ Affrica  uno  anello, 

Che  fa  rubato  in  India  a una  regina  , 

Ha  dato  a un  suo  haron  detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  , 

Di  tal  Tirtii , che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Contra  il  mal  degli  incanti  ha  medicina. 

Sa  di  furti  e d'inganni  Brunel  quanto 
Colui  che  tien  Ruggier  sappia  d’ incanto. 

70  Questo  Brunel  sì  pratico  e sì  astuto , 

Come  io  ti  dico,  è dal  suo  re  mandato 
Acciò  che  col  suo  ingegno  e coll'aiuto 
Di  questo  anello,  in  tal  cose  provato, 

Di  quella  rocca  dove  è ritenuto , 

Traggia  Ruggier , che  cosi  s’è  vantato , 

Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  signore, 

A cui  Ruggiero  è più  d’ogni  altro  a core. 

71  Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a te  sol  abbia , 
E non  al  re  Agramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  dell'incantata  gabbia, 

T' insegnerò  il  rimedio  che  de’usarsi. 

Tu  le  n'andrai  Ire  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  ch’è  oramai  presso  a dimostrarsi  : 
Il  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  c'  ba  l'anel  seco. 

72  La  sua  statura , acciò  tu  lo  conosca , 

Non  è sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto) 

Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca) 
Pallido  il  viso , oltre  il  dover  barbuto  ; 

Gli  occhi  gonfiali,  e guardatura  losca) 
Schiacciato  il  naso,  e nelle  ciglia  irsuto: 
L'abito,  acciò  ch’io  lo  dipinga  intero, 

E stretto  e corto,  e sembra  di  cornerò. 

Con  esso  lui  t’accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quegl’  incanti  strani: 

Mostra  d’aver  , come  tu  avra*  in  eilètto. 
Disio  che  *1  mago  sia  teco  alle  mani  j 
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Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  ancl  che  fa  gl’  incanti  vani. 
Egli  t’ofTeririi  mostrar  la  via 
Fino  alla  rocca,  e farti  compagnia. 

74  Tu  gli  va  dietro , e come  t’avvicini 
A quella  rocca  si , ch’ella  si  scopra , 

Dagli  la  morte  ; nè  pietà  t’ inchini. 

Che  tu  non  metta  if  mìo  consiglio  in  opra. 
Nè  far  ch’egli  il  pensier  tuo  s*  indovini, 

E ch’abbia  tempo  che  l'anel  lo  copra; 
Perchè  ti  sparirà  dagli  occhi,  tosto 
Che  ’n  bocca  il  sacro  ancl  s'avesse  posto. 

75  Cosi  parlando , giunsero  sul  mare 
Dove  presso  a Burdea  mette  Garonna. 
Quivi  non  senza  alquanto  ) sgranare. 

Si  diparti  l’una  dalrallra  donna. 

La  figliuola  d’Ammon,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  tuo  amante  non  assonna. 
Camminò  tanto,  che  venne  una  sera 
Ad  un  albergo  ove  Brunel  prim'era. 

76  Conosce  ella  Brunel  come  lo  vede. 

Di  cui  la  forma  avea  scolpita  in  mente. 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede  : 

Quel  le  risponde,  e d’ogni  cosa  mente. 

La  donna , già  provvista , non  gli  cede 
In  dir  menzogne,  e simula  ugualmente 
E patria  e stirpe  e setta  e nome  e sesso , 

E gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

77  Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando , 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata) 

Nè  lo  lascia  venir  troppo  accostando. 

Di  sua  condizron  bene  informata. 

Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L'orecchia  da  un  roroor  lor  fu  intronata. 
Poi  vi  dirò.  Signor,  che  ne  fu  causa. 
Ch’avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 
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Libera  /'  animosa  B radamante 

U suo  Raggierò  da  lei  tanto  amato  : 
E quel  per  opra  poi  del  mago  Atlante 
Dalt  alato  destriero  è via  portato. 
Rinaldo  che  d' Angelica  era  amante , 
Da  Carlo  in  Inghilterra  vien  mandato; 
E di  Ginevra  ode  V accusa  fella  t 
Indi  salva  da  morte  una  donse/la. 


I uantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
Ripreso,  e dia  di  mala  mente  indici, 

Si  trova  pure  in  molte  cose  c molto 
Aver  fatti  evidenti  benefici, 

E danni  e hiasmi  e morti  aver  già  tolte  ; 
Che  non  conversiam  sempre  cogli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d’invidia  piena. 


2 Se,  dopo  lunga  prova,  a gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  ti  sia  amico  vero. 

Ed  a chi  senza  alcun  sospetto  dira 
E discoperto  mostri  il  tuo  pensicn»  ; 

Che  de’ùr  di  Ruggier  la  India  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e non  sincero. 
Ma  tutto  lùnulato  e tutto  finto. 

Come  la  maga  le  l’avea  dipinto? 
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3 Simula  anch’ella;  e coti  far  conviene 
Con  esso  lui , di  finzioni  padre  : 

E , come  io  dissi , spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man  , eh*  eran  rapaci  e ladre. 
Ecco  all*  orecchie  un  gran  rumor  lor  vieue. 
Disse  la  donna  : O gloriosa  Madre  , 

O Re  del  ciel , che  cosa  sarà  questa? 

E dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

4 B vede  l’ oste  e tutta  la  famiglia , 

E chi  a finestre  e chi  fuor  nella  via. 

Tener  levati  al  cicl  gli  occhi  e le  ciglia , 
Come  I*  eeclisse  o la  cometa  sia. 

Vede  lo  donna  un*  altra  meraviglia 
Che  di  leggier  creduta  non  sari*  : 

Vede  passare  un  gran  destriero  alato , 

Che  porta  in  aria  un  cavaliero  armato. 

5 Grandi  eran  Tale  e di  color  diverso, 

E vi  sedei  nel  messo  un  cavaliero, 

Di  ferro  armato  luminoso  e terso; 

E vèr  Ponente  avea  dritto  il  sentiero. 

Calossi , e fu  tra  le  montagne  immerso  : 

E come  direa  Toste,  (c  dicea  il  vero) 

Quell'  era  un  negromante , e facea  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 

6 Volando,  talor  s'alsa  nelle  stello, 

E poi  quasi  talor  la  terra  rade  ; 

E ne  porta  cou  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  che  le  misere  donselle 
Ch’ abbiano  o aver  si  credano  heltadc, 

( Come  affatto  costui  tutte  le  invole  ) 

Non  oscon  fuor  si  che  le  veggia  il  sole. 

7 Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello 

( Narrava  T oste  ) , fatto  per  incanto , 

Tutto  d'acciaio,  c si  lucente  e bello, 

Ch’  altro  a]  mondo  non  è mirabil  tanto. 

Già  molti  cavalier  sono  iti  a quello , 

E nessun  del  ritorno  si  dà  vanto: 

Si  eh’  io  penso  . Signore,  e temo  forte , 

O che  sian  presi , o sian  condotti  a morte. 

8 La  donna  il  tutto  ascolta,  c le  ne  giova. 
Credendo  far,  come  farà  per  certo, 

Coll’  anello  mirabile  tal  prova , 

Che  ne  fia  il  mago  e il  suo  castcl  deserto  ; 

E dice  all’oste:  Or  un  de* tuoi  mi  trova. 
Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 

Ch'io  non  posso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  tanaglia  conira  a questo  mago. 

9 Non  ti  mancherà  guida  , le  rispose 
Brunello  allora,  e ne  verrò  teco  io. 

Meco  ho  la  strada  io  scritto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacere  il  venir  mio: 

Volse  dir  dell*  ancl , ma  non  T espose. 

Nè  chiarì  più , per  non  pagarne  il  fio. 

Grato  mi  fia , disse  ella,  il  venir  tuo; 
Volendo  dir  eh'  indi  T auel  fia  suo. 

10  Quel  ch*  era  utile  a dir,  disse,  e quel  tacque , 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 

Avrà  Toste  un  destrier,  eh’ a costei  piacque, 
Ch’era  buon  da  battaglia  e da  cammino: 
Compendio,  e partissi,  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 

Prese  la  via  per  una  stretta  valle. 

Con  Brunello  ora  innanzi , ora  alle  spalle. 


Il  Di  monte  in  monte  e d’uno  in  altro  bosco, 
Giunsero  ove  l'altezza  di  Pirene 
Può  dimostrar  ( se  non  è Taer  fosco) 

E Francia  e Spagna,  e due  diverse  arene; 
Come  Appennin  scopre  il  mar  Schiavo  e il  Tosco 
Dal  giogo  onde  a Camaldoli  si  viene. 

Quindi  per  aspro  e faticoso  calle 
Si  discendea  nella  profonda  valle. 

13  Vi  sorge  in  mezzi)  un  sftsso  che  la  rima 
D’  un  bel  muro  d’  acciar  tutta  si  fascia  ; 

E quella  tanto  in  verso  il  cicl  sublima. 

Che  quanto  ba  intorno,  iuferlor  si  lascia. 

Non  farcia  chi  non  vola  , andarvi  stima  ; 

Che  spesa  indarno  vi  saria  ogni  ambascia. 
Bronci  disse:  Ecco  dove  prigionieri 
Il  mago  tien  le  donne  e i cavalieri. 

l3  Da  quattro  canti  era  tagliato,  e tale 
Che  parca  dritto  a (il  della  sinopia: 

Da  nessun  lato  nè  senlier  nè  scale 
V'eran  che  di  salir  faroscr  coma: 

E ben  appar  che  d’  animai  eh’  abbia  ale  , 

Sia  quella  stanza  nido  e tana  propia. 

Quivi  la  donna  esser  conosce  l'ora 
Di  tor  l’anello,  c far  che  Brunel  mora. 
l!\  Ma  le  par  atto  vile  a insanguinarsi 

D'  un  uom  senza  arme  e di  sì  ignobil  sorte  ; 
Che  ben  potrà  possedilrirc  farsi 
Del  ricco  anello,  e lui  non  porre  a morte. 
Brunel  non  avea  mente  a riguardarsi; 

Sì  eh*  ella  il  prese , e lo  lego  ben  forte 
Ad  uno  abete  ch'alia  avea  la  cima: 

Ma  di  dito  Tancl  gli  trasse  prima. 

15  Nè  per  lacrime,  gemiti,  o lamenti 
Che  facesse  Brunel , lo  volse  sriorre. 

Smontò  della  montagna  a passi  lenti. 

Tanto  che  fu  nel  pi-m  sotto  la  torre. 

E perchè  alla  battaglia  a*  apprescnti 
Il  negromante,  al  corno  suo  ricorre; 

E dopo  il  sunn , con  minacciose  grida 

Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  sfida. 

16  Non  stette  molto  a uscir  fuor  della  porla 
L* incantator,  ch’udì  1 suono  e la  voce. 
L’alato  corri dor  per  l’aria  il  porta 
Contro  costei  che  sembro  uomo  feroce. 

La  donna  d.i  principio  si  conforta , 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce  : 

Non  porta  lancia  nè  spada  nè  mazza , 

Ch*  a forar  rabbia  o romper  la  corazza. 

17  Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea 
Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 

Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  Talla  maraviglia; 

Che  la  lancia  talor  correr  parca  , 

E fatto  avea  a più  d' un  tatter  le  ciglia  ; 

Talor  parca  ferir  con  mazza  o stocco, 

E lontano  era , e non  avea  alcun  tocco. 

18  Non  è finto  il  destrier,  ma  naturale, 

Ch’  una  giumenta  generò  d’ un  grifo: 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  e l'ale. 

Li  piedi  anteriori,  il  capo,  e il  grifo; 

In  tutte  T altre  memlira  parca  quale 
Era  la  madre,  e chiamasi  ]|ipngrifo, 

Che  nei  monti  Rifei  vengon , ma  rari. 

Mollo  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

Si 
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19  Quivi  per  furia  lo  tirò  d*  incanto, 

K poiché  Felilic,  ail  altro  non  attese; 

E con  studio  e fatica  operò  tanto , 

Ch*  a sella  e briglia  il  cavalcò  in  un  mese  ; 
Cosi  eh’  in  terra  e in  aria  e in  ogni  canto 
Lo  facca  volteggiar  scoia  contese. 

Non  finiron  d'incanto,  come  il  resto. 

Ma  vero  e naturai  si  1 etica  questo. 

20  Del  mago  ogn*  altra  cosa  era  figmento 
Che  comparir  face»  pel  rosso  il  giallo: 

Ma  con  la  donna  nou  fu  di  momento. 

Che  per  Fauci  non  può  vedere  in  fallo. 

Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo; 

K si  dibatte  e si  travaglia  tutta , 

Come  era , innanii  che  venisse,  ioslrutla. 

21  E poi  che  esercitata  si  fu  alquanto 

Sopra  il  destrier , smontar  volse  anco  a piede, 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  instruaìou  le  diede. 

Il  mago  vicn  per  far  F estremo  incanto  ; 

Che  del  fatto  ripar  nè  sa  ne  erede  : 

Scopre  lo  scudo , e certo  si  prosuine 
Farla  cader  coll’ i ricantato  lume. 

22  Polca  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto , 

Scusa  tenere  i cavalieri  a bada  ; 

j Ma  gli  piacea  veder  qualche  l»el  tratto 
Di  correr  F asta  o di  girar  la  spada  ; 

Come  si  vede  eh’  all’astuto  gatto 
! Schcriar  col  topo  alcuoa  volta  aggrada  ; 

E poiché  quel  piacer  gli  viene  a noia. 

Dargli  di  morso , e al  fin  voler  che  muoia. 

2.1  Diro  che  ’l  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo 
S’ assimigliar  nelle  battaglie  diansi; 

Ma  non  s*  assimigliar  già  così , dopo 
| Che  con  Fauci  si  fe’la  donna  tonami. 

Attenta  e fissa  stava  a quel  eh*  era  uopo, 
j Aedo  che  nulla  seco  il  mago  avaosi; 

E come  vide  che  lo  scudo  aperse , 

{ Chiuse  gli  occhi  e lascio  quivi  cadcrsc. 

* 24  Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 

' Come  soleva  agli  altri , a lei  nocesse  ; 

Ma  cosi  fece  accio  che  dal  cavallo 
Con  tra  sè  il  vauo  i o canta  t or  scendesse  : 

| Nè  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo  ; 

' Che  tosto  eh’  ella  il  capo  in  terra  messe . 
Accelerando  il  volator  le  penne, 

Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne. 

25  Lascia  all’  arcion  lo  scudo , che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e a piè  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 

Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 

Sensa  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  F ha  virino,  e ben  stretto  lo  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facca  tutta  la  guerra: 

26  E con  una  catena  ne  correa , 

Che  solea  portar  cinta  a simil  uso  ; 

Perchè  non  meri  legar  colei  crrtlea , 

Che  per  addietro  altri  legare  e;a  uso. 

' La  d'ima  in  terra  posLo  già  F avea  : 

1 Se  quel  non  si  difese , io  l*cn  F escuto; 

Ciré  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  dcbol  vecchio  e lei  tanto  possente. 


I 27  Disegnando  levargli  ella  la  lesta. 

Ali-  la  man  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poiché  ’1  viso  mira,  il  colpo  arresta. 

Quasi  sdegnando  >i  bassa  vendetta. 

Un  venerahil  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  eh’  ella  ha  giunto  alla  stretta  , 
Che  mostra  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco 
Età  di  settanta  anni  o poco  manco. 

28  Tommi  la  vita,  giovane,  per  Dio, 

Dicea  il  vecchio  pirn  d’ ira  e di  dispetto  : 

Ma  quella  a lori  a avea  si  il  cor  restìo. 

Come  quel  di  lasciarla  avria  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disio 

Chi  fosse  il  negromante,  ed  a che  effetto  j 

Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 

La  rocca,  e faccia  a lutto  il  mondo  oltraggi  o. 

29  Nc  per  maligna  intensione , ahi  lasso  ! 

( Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore)  | 
Feci  la  Isella  rocca  in  cima  al  sasso. 

Nè  per  avidità  son  rubatore; 

Ma  per  ritrar  sol  dall'estremo  passo 
Un  cavalier  gentil,  mi  mosse  amore. 

Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a tradimento  deve. 

30  Non  vede  il  Sol  tra  questo  c il  polo  auslrino 
Un  giovene  sì  bello  e sì  prestante  : 

Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccoimo 

Da  me  nutrito  fu , ch*  io  sono  Atlante. 

Disio  d’onore  e suo  fiero  destino 

L*ban  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agra  mante; 

Ed  io,  che  l’amai  sempre  più  che  figlio. 

Lo  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio. 

31  La  bella  rocca  solo  edificai 

Per  tenervi  Ruggier  sicuramente , 

Che  preso  fu  da  ino,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente; 

E donne  c cavalier  che  tu  vedrai , 

I Poi  ri  ho  ridotti,  ed  altra  nohil  gente; 

Acciò  che , quando  a voglia  sua  non  esca , 
Avendo  compagnia , meu  gli  rincresca. 

I 3j  Pur  eh’  uscir  di  là  su  non  si  domande , 

1 D’ ogn*  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  ; 

Che  quanto  averne  da  tutte  le  laude 
Si  può  del  mondo , è tutto  in  quella  rocca: 
Suoni , canti , vestir,  giuochi,  vivande. 
Quanto  può  cor  pensar , può  chieder  bocca. 

Ben  seminato  avea  , ben  rngliea  il  frullo  ; 

Ma  tu  sci  giunto  a disturbarmi  il  tutto. 

33  Deh , «e  non  bai  del  viro  il  cor  men  bello , 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  I 
Piglia  lo  scodo,  ( ch'io  tei  dono  ) e quello 
Destrier  che  va  per  F aria  cosi  presto 

! E non  t’impacciar  olirà  nel  castello, 

O tranne  uno  o duo  amici , e lascia  il  resto  ; 

O tranne  tutti  gli  altri  , e più  non  ebero. 

Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

34  E se  disposto  sei  volermel  torre , 

Deh,  prima  almen  che  tu  '1  rimeni  in  Frauda, 
Piacciati  questa  afllitta  anima  sci orre 
! Dalla  sua  scoria  ormai  putrida  e rancia  I 
Rispose  la  donici  la:  Lui  vo’  porre 
In  liliertà:  tu  , se  sai , gracchia  c ciancia  ; 

Nè  mi  offerir  di  dar  Io  scudo  in  dono . 

Oquel  destrier,  che  miei, non  più  tuoi  sono 
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^ 35  Nè  »'  anco  stesse  a te  di  tórre  e darli , 

Mi  parrebbe  ebe  *1  cambio  convenisse. 

Tu  di’  che  Ruggier  tieni  |>er  vietarli 
Il  male  indosso  di  sue  stelle  fisso. 

O che  non  puoi  saperlo,  n non  schivarli, 
Sappiendol,  ciò  che  ’l  cicl  di  lui  |>rcscriss«*  : 
i Ma  se  'I  mal  tuo  . eh*  bai  si  vicin , non  vedi , 
Peggio  1‘  altrui , c’  ha  da  venir , prevedi. 

] 36  Non  pregar  eh*  io  t*  uccida  ; eh*  i*  tuoi  preghi 
. Sanano  indarno  : c se  pur  vuoi  la  morte , 
i Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi , 

| Da  se  la  può  aver  sempre  animo  forte, 

j Ma  pria  che  1*  alma  dalla  carne  sleghi , 

A tutti  i tuoi  prigioni  apri  le  porte. 

| Cosi  dice  la  donna;  e tuttavia 
| Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

37  Legato  della  sua  propria  catena 

i N’andava  Atlante , e la  denteila  appresso; 
i Che  così  ancor  se  ne  fidava  appena , 

| Benché  in  vista  parva  tutto  rimesso. 

Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena , 

Ch’a  piè  del  monte  ha  ritrovato  il  fesso, 

E gli  scaglioni  onde  si  monta  in  giro , 

Finché  alla  porta  del  castel  salirò. 

38  Di  sulla  soglia  Atlante  un  sasso  lolle. 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto  ; 

! Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle, 

| Che  fumali  sempre,  c dentro  ban  foco  occulto. 

L*  incantator  le  spetta  : e a un  tratto  il  colle 
J Riman  deserto,  inospite  ed  incitilo; 

, Nè  muro  appar , nè  torre  in  alcun  lato, 

| Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stalo. 

1 39  Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora , 

Come  fu  spesso  il  tordo  dalla  ragna  ; 

E con  lai  sparve  il  suo  castello  a un'ora , 

E lasciò  in  libertà  quella  campagna. 

Le  donne  e i ca  vai  ir  r si  trovar  luora 
Delle  superile  stanze  alla  campagna: 

E furon  di  lor  molte  a chi  ne  dolse  ; 

Che  tal  franchctta  un  gran  piacer  lor  tolso. 

/jo  Quivi  è Gradasso  . quivi  è Sacripante, 
Quivi  è Prasildo,  il  nobil  ca  vallerò 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante  , 

! E seco  Iroldo,  il  par  d’amici  vero. 

Al  fin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 

Che,  poiché  n’ebbe  certa  ronoscenta. 

Le  fc’  buona  e gratissima  accoglicnsa  ; 

; /ji  Come  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui , 

Più  che  *1  suo  cor , più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  eh’  essa  per  lui 
Si  trasse  Telmo,  onde  ne  fu  Irrita. 

Lungo  sarebbe  a dir  come , e da  cui , 

E quanto  nella  selva  aspra  e romita 
I Si  cercar  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro  ; 

Nè,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

42  Or  che  quivi  la  vede,  e sa  ben,  eh’ ella 
E stata  sola  la  sua  rrdentrirc , 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 
Sè  fortunato  ed  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  c dismootaro  in  quella 

1 Valle  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E dove  T Ippogrifo  trovare  anco  , 

Ch’avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 


43  La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno  : 

E quel  T aspetta  fin  che  se  gti  accosta  ; 

Poi  spiega  1*  ale  per  l’aer  sereno , 

E si  ripon  non  lungi  a messa  costa. 

Ella  lo  segue  ; quel  nè  più  nè  meno 
Si  leva  in  aria,  e non  troppo  si  scosta: 

Come  fà  la  cornacchia  in  secca  arena . 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena  . 

44  Ruggier , Gradasso , Sacripante  , e tutti 
Quei  «a  vai  ir  r che  scesi  erano  insieme  , 

Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  rifluiti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 

Quel , poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condutli 
Piu  volte  e sopra  le  cime  supreme 

E negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi , 

Presso  a Raggierò  al  fin  ritenne  i passi. 

45  E questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 

Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  Irar  Kuggier  del  gran  perìglio  instante  : 

Di  ciò  sol  pensa,  e di  dò  solo  ha  doglia. 

Però  gli  manda  or  T Ippogrifo  avanle. 

Perchè  d’Europa  con  quest*  arte  il  toglia. 
Ruggicr  lo  piglia , e seco  pensa  trarlo  ; 

Ma  quel  s’  arretra,  e non  vuol  seguitarlo.  1 

46  Or  di  Frontin  quell’  animoso  smonta , 

( Frontino  era  nomato  il  suo  destriero  ) 

E sopra  quel  che  va  per  T aria , monta, 

E cogli  spron  gli  adizia  il  cura  altiero. 

Quel  corre  alquanto  , ed  indi  i piedi  ponla  , 

E sale  inverso  il  ciel , via  più  leggiero 
Che  ‘I  girifalco  a cui  beva  il  cappello 

Il  mastro  a tempo,  e fa  veder  T augello. 

47  La  bella  donna , che  si  in  allo  vede 
E con  tanto  perìglio  il  suo  Ruggiero , 

Resta  attonita  in  modo , che  non  rìede 
Per  lungo  spasio  al  sentimento  vero. 

Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede 
Ch’ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  accada  a quello 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e bello. 

48  Cogli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue  , quanto 
Basta  il  veder  ; ma  poi  che  si  dilegua 

Sì , che  la  vista  non  può  correr  tanto , 

Lascia  che  sempre  l’animo  lo  segua. 

Tuttavia  con  sospir , gemito  e pianto 
Non  ha,  nè  vuol  aver  pace  nè  triegua. 

Poi  che  Ruggier  di  vista  se  le  tolse , 

Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rivolse  t 

49  E si  deliberò  di  non  lasciarlo , 

Che  fosse  in  preda  a chi  venisse  prima  ; 

Ma  di  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor  eh* anco  veder  pur  stima. 

Poggia  l’augel,  nè  può  Ruggier  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Ed  abbassarsi  in  guisa , che  non  scorge 
Dove  è piano  il  terren , nè  dove  sorge. 

50  Poi  che  sì  ad  alto  vieti, eh*  un  picciol  ponto 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira , 

Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto 

Il  Sol , quando  col  Granchio  si  raggira  : 

E per  l’aria  ne  va  come  legno  unto 
A cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 

Lasciando  andar , che  fàrà  buon  cammino  1 
E torniamo  a Rinaldo  paladino. 
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i 5l  Rinaldo  l'altro  e l’altro  giorno  icone. 
Spinti»  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare, 
Quando  a Ponente,  e quando  contra  l’  Or»c, 
Che  notte  c di  non  ressa  mai  soilìarc. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  ione, 

Dove  la  selva  Calidonia  appare. 

Che  spesso  fra  gli  antiqui  orni  «rosi  ceni 
S*  ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

5a  Vanno  peT  quella  i cavalieri  erranti , 

Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 

E de' prossimi  luoghi  c de’  dutauti. 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di  Lamagna. 

Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innanli; 
Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 
Laucilotto,  Galasso,  Ariti,  e Galvano) 

53  Ed  altri  cavalieri  e della  nova 
E della  vecchia  Tavola  famosi  : 

Restano  ancor  dì  più  d’ una  lor  prova 
Li  monumenti  e li  trofei  pomposi. 

L’arme  Rinaldo  r il  suo  Bajardo  trova, 

' E tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi. 

Ed  al  nocchier  comanda  che  si  spicche 
E lo  vada  aspettare  a Bcroicchr. 

54  Senza  scudiero  e senza  compagnia 

Va  il  ravalier  per  quella  selva  immensa, 
Faecudo  or  una  ed  or  un'ultra  via. 

Dove  più  aver  strane  avventure  pensa. 
Capito  il  primo  giorno  a una  badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  c i ravalier  che  vanno  attorno. 

55  Bella  accoglienza  i monachi  e l' abate 
Fero  a Rinaldo,  il  qual  domandò  loro, 

( N on  prima  già , che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 

('unte  dai  cavalier  sien  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quel  tcnitoro. 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
I.'  uum  dimostrar  se  merla  bissino  o pregio. 

56  Risposongli  eh’  errando  in  quelli  boschi. 
Trovar  potria  strane  avventure  e molte: 

Ma  come  i lunghi , i fatti  ancor  son  foschi, 
Che  non  se  n'ha  notizia  le  più  volte. 

Cerca  ( dùcano  ) andar  dove  conoschi 
Che  l’oprc  tur  non  restino  sepolte. 

Accio  dietro  al  periglio  c alla  fatica 
Segua  la  fama,  c il  debito  ne  dica. 

5y  E se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova , 

T*  è preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell’  antiqua  rtade  o nella  nova 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 

La  6glia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d’  aiuto  e di  difesa 
Contra  un  baron  clic  Lurcanio  si  chiama. 
Clic  lor  le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

53  Questo  Lurcanio  al  padre  l’ ha  accusata 
(Forse  per  odio  più  die  per  ragione) 

Averla  a mezza  notte  ritrovata 

Trar  un  suo  amante  a sò  sopra  un  verone. 

Per  le  leggi  del  regno  condannata 

Al  foco  fia  , se  non  trova  campione 

Che  Ira  un  mese,  oggimai  presso  a finire, 

L’ iniquo  accusatur  faccia  mentire. 


59  L’ aspra  legge  di  Scozia , empia  e severa , 
Vuol  ch'ogni  donna,  e di  ciascuna  sorte, 

Cli*  ad  uotn  si  giunga  e non  gli  sia  mogli  era  , 
S'  accusala  ne  viene , abbia  la  morte. 

Nè  riparar  si  può  eh*  ella  non  pera , 

* Quando  per  lei  non  venga  un  guerrier  forte 
Che  tolga  la  difesa , e che  sostegna 
Clic  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

60  11  re,  dolente  per  Ginevra  Itella, 

( Che  così  nominata  è la  sua  figlia) 

Ila  publicato  per  città  e castella. 

Che  s’  alcun  lu  difesa  di  lei  piglia , 

E che  l'estingua  la  calunnia  fella, 

( Purché  sia  nato  di  nobil  famiglia) 

L'avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  convenevol  dote  a donna  tale. 

61  Ma  se  fra  un  mese , alcun  per  lei  non  viene , 
O venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  li  conviene, 

Ch’ sudar  pei  boschi  errando  a questa  guisa. 
Oltre  ch’onor  e fama  te  n’ avviene, 

Ch‘  in  eterno  da  te  non  fia  divisa. 

Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dall'Indo  sono  all’allanlée  colonne) 

62  E una  ricchezza  appresso , ed  uno  stato 
Che  sempre  far  ti  può  viver  contento) 

E la  grazia  del  re , su  suscitato 

Per  tc  gli  fia  il  suo  onor  eh'  è quasi  spento. 
Poi  per  cavalleria  tu  se’  ubbligato 
A vendicar  di  Unto  tradimento 
Costei  che  per  comune  opinione 
Di  vera  pudicizia  è un  paragone. 

63  Pensò  Rinaldo  alquanto,  e poi  rispose: 

Una  donzella  duuque  de*  morire 
Perchè  lasciò  sfogar  nell’ amorose 

Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire? 

Sia  maledetto  chi  tal  legge  pose, 

E muladulto  chi  la  può  patire. 

Debitamente  muore  una  crudele , 

Non  chi  da  vita  al  suo  amator  fedele. 

64  Sia  vero  o falso  che  Ginevra  tolto 

S'abbia  il  suoamaute,  io  uon  riguardo  a questo: 
D’ averlo  fatto  la  loderei  molto. 

Quando  non  fosse  stalo  manifesto. 

Ilo  in  sua  difesa  ogui  pensier  rivolto: 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

E dove  sia  l'acrusalor  mi  mene; 

Ch’io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

65  Non  vo*  già  dir  ch’ella  non  l'abbia  fatto: 
Che  noi  sappicndo,  il  falso  dir  potrei: 

Dirò  ben , che  non  de*  por  siimi  atto 
Punizion  cadere  alcuna  in  lei  ; 

E dirò  che  fu  ingiusto  o che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  statuti  rei  ; 

E come  iniqui  rivocar  si  deano, 

E nova  legge  far  con  miglior  senno. 

66  S’ un  medesimo  ardor , » * un  disir  pare 
Inchina  c sforza  l’uno  e l' altro  sesso 

A quel  soave  fin  d' amor  che  pare 
AH’  ignorante  volgo  un  grave  eccesso; 

Perchè  si  de’  punir  donna  o biasmare  , 

Che  con  uno  o più  d’ uno  abbia  commesso 
Quel  che  l’uom  fa  con  quante  n’ha  appetito, 
E lodato  ne  va  non  che  impunito? 
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67  Sot»  falli  in  questa  legge  disuguale 
Veramente  alle  donne  espressi  torti  ; 

E spero  in  Dio  mostrar  ch’egli  è gran  nule 
Che  tanto  lungamente  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale  , 

Che  fur  gli  antiqui  ingiusti  e male  accorti , 
Che  consentirò  a cosi  iniqua  legge; 

E mal  fa  il  re  che  può,  nè  la  corregge. 

68  Poiché  la  luce  candida  e vermiglia 
Dell*  altro  giorno  aperse  Tcnmpero, 
Rinaldo  I’  arme  e il  suo  Bajardo  piglia, 

E di  quella  badia  tolte  un  scudiero  t 

Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia , 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero , 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nova 
Della  Donneila  de'  venire  in  prova. 

69  Avean,  cercando  abbreviar  cammino , 
lasciato  pel  sentier  la  maggior  via; 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 
Che  la  foresta  d'ogni  intorno  empia. 
Bajardo  spinse  l'un , l'altro  il  routine 
Verso  una  valle  onde  quel  grido  uscìa, 

E fra  dui  mascalzoni  una  donsella 
Valer  , ebe  di  luntan  parca  assai  bella  ; 


70  Ma  lacrimosa  c addolorala , quanto 
Donna  o ilo  ore  11  a , o mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto, 

Per  farle  far  Peri*;  di  sangue  rosse. 

Ella  con  preghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e come  se  n'accorse, 

Con  alti  gridi  e gran  minacce  accorse. 

71  Voi  taro  i matandrin  tosto  le  spalle, 
Chè*l  soccorso  lontan  rider  venire, 

E s'  appiattar  nella  profonda  valle. 

li  paladin  non  li  curò  seguire  : 

Venne  alla  donna,  e qual  gran  colpa  dallo 
Tanta  punixlon  cerca  d'  udire; 

E per  tempo  avanzar , fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa , e torna  al  suo  sentiero. 

72  E cavalcando  poi  meglio  la  guata 
Molto  esser  bella  e di  maniere  accorte, 
Ancorché  fono  tutta  spaventata 

Per  la  pura  eh'  ebbe  della  morte. 

Poich'  ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  l'avea  tratta  a si  infelice  sorte, 
Incominciò  con  umil  voce  a diro 
Quel  ch'io  vo’aU’  altro  Canto  differire. 


ARGOMENTO 

Lurcanio  stima  che  *1 J ratei  sia  morto 
Per  V amor  eh' a Ginevra  esso  portava  j 
E lei  d*  impudicizia  accusa  a torto 
Al  re  che  motto  la  figliuola  amava. 

Ma  a tempo  le  ha  ItinaUlo  aiuto  porto , 

Che  intese  chiaro  come  il  ver  si  stava. 

Va  nella  terra , e uccide  Polincssoi 

Quello  ha'l  suo  error,  pria  che  si  muoia , espresso. 


X utti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra , 

O che  vivon  quieti  c stanno  in  pace, 

O se  vengono  a rissa  e si  fan  guerra, 

Alla  femmina  il  maschio  non  la  face 
L’ orsa  coll'  orso  al  bosco  sicura  erra  ; 

La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 

Col  lupo  vive  la  lup  sicura  , 

Nè  la  giovenca  ba  del  torci  paura. 

» , Ch*  abbominevol  peste,  che  Megera 
È venuta  a turbar  gli  umani  petti I 
Che  si  sente  il  marito  e la  muglierà 
Sempre  garrir  d’ ingiuriosi  detti. 

Stracciar  la  faccia  e far  livida  e nera, 

Bagnar  di  pianto  i geniali  letti, 

E iiou  di  pianto  sol , ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ba  bagnati  1*  ira  stolta. 

I Farmi  non  sol  gran  mal , ma  che  Tuona  faccia 
Centra  natura  e sia  di  Dio  ribello , 

Che  s' induce  a percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna  o romperle  un  capilo: 

Ma  chi  le  dà  vencno , o chi  le  caccia 
L’alma  del  corpo  con  laccio  o coltello. 
Ch'uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno. 

Ma  in  vista  umana  un  spirto  dctt’infcroo. 


4 Cotali  esser  doveano  i duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella , 

Da  lor  condotta  in  quei  scurì  valloni. 

Perchè  non  se  n’  adiste  più  novella. 

10  lasciai  ch’ella  render  le  cagioni 
S'apparecchiava  di  ina  sorte  fella 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico: 

Or , seguendo  T istoria , così  dico. 

5 La  donna  incominciò  : Tn  intenderai 
La  maggior  crudcliade  e la  più  espressa , 

Ch’in  Tebe  o in  Argo,  o eh’  in  Alicene  mai , 

O in  loco  più  crude!  fosse  commessa. 

E se  rotando  il  sole  i chiarì  rai , 

Qui  mcn  eh’  all* altre  regTon  s’ appressa. 

Credo  eh’ a noi  mal  volentieri  arrivi, 

Perchè  veder  si  cradel  gente  schivi. 

6 CIT  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi , 

In  ogni  età  se  n*  è velluto  esempio  : 

Afa  dar  la  morte  a chi  procuri  e studi 

11  tuo  ben  sempre,  è troppo  ingiusto  ed  empia 
E acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi,  f 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 

Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione , 

Tì  dirò  da  princìpio  ogni  cagione. 
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7 Voglio  thè  sappi,  signor  mio,  eh* essendo 
Tenera  ancora  , agli  servigi  venni 

Della  figlia  del  re,  con  cai  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  inTidendo, 
Fe’rhe  seguace,  ahi  lassa  ( gli  divenni: 
Fe'd*  ogni  cavalier  , d’ ogni  donzello 
Parermi  il  duca  d*  Albania  più  hello. 

8 Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto, 
lo  ad  amar  lui  con  tatto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s*ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto  j 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 
Credendo,  amando,  non  cessai,  che  tolto 
L'  ebbi  nel  letto}  e non  guardai  eh* io  fossi 
Di  tutte  le  reai  camere  in  quella 
Che  più  secreta  avea  Ginevra  bella  ; 

9 Dove  lenea  le  sue  cose  più  care, 

E dove  le  più  volte  ella  dormi*. 

Si  può  di  quella  in  s'  un  verone  entrare , 

Che  fuor  del  muro  al  discoperto  uscia. 

Io  facca  il  mio  amator  quivi  montare  ; 

E la  scala  di  corde  onde  salia, 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai. 

Qualvolta  meco  averlo  desiai  : 

10  Chè  tante  volte  ve  lo  fei  venire , 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  1*  agio , 

Che  solca  mutar  letto  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d* alcun  mai  salire  j 
Perocché  quella  parte  del  palagio 
Risponde  verso  alcune  case  rotte , 

Dove  nessun  mai  passa  o giorno  o notte. 

X I Continuò  per  molti  giorni  e mesi 
Tra  noi  secreto  l’amoroso  gioco: 

Sempre  crebbe  1*  amore  ; e si  ni*  accesi , 

Che  tutta  dentro  io  mi  senti»  di  foco  : 

E cieca  ne  fui  si,  eh’  io  non  compresi 
Ch*  egli  fingeva  molto,  c amava  poco. 
Ancorché  li  suo’  inganni  discoperti 
Esser  doveanmi  a mille  segni  certi. 

1 2 Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante 
Della  bella  Ginevra,  lo  non  so  appunto 
S’  allora  cominciasse , o pur  innante 
Dell’  amor  mio  n*  avesse  il  cor  già  punto. 
Vedi  s'  in  me  venuto  era  arrogante, 

S’  imperio  nel  mio  cor  s*  aveva  assunto  ; 

Che  mi  scoperse,  e non  ebbe  rossore 
Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 

13  Ben  mi  dicea  eh'  uguale  al  mio  non  era , 
Nè  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a costei  j 
Ma  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i legittimi  imenei. 

Dal  re  ottenerla  fia  cosa  leggiera , 

Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei  ; 

Che  di  sangue  e di  stato  in  tutto  il  regno 
Non  era,  dopo  il  re , di  Ini  *1  più  degno. 

1^  Mi  persuade,  se  per  opra  mia 
Potesse  al  suo  signor  genero  farsi , 

(Che  veder  posso  che  se  n*  alseria 
A quanto  presso  al  re  possa  uomo  alzarsi) 
Che  me  n'avria  buon  inerto , e non  sarta 
Mai  tanto  beneficio  per  scordarsi  ; 

E ch’alia  moglie  e eh’ ad  ogn* altro  innante 
Mi  porrebbe  rgli,  in  sempre  essermi  amante. 


15  Io  ch'era  tutta  a Miniargli  intenta. 

Nè  seppi  o volsi  contraddirgli  mai , 

E sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 

Cb*  averlo  compiaciuto  mi  trovai  ; 

Piglio  l’occasion  che  »’  appreseti  la 
Di  parlar  d'  esso  e di  lodarlo  assai  ; 

Ed  ogni  industria  ad  opro , ogni  fatica  , 

Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 

16  Feci  col  core  e coll’ effetto  tutto 
Quel  che  far  si  poteva , e tallo  Iddio  ; 

Nè  con  Ginevra  mai  potei  lar  fratto , 

Ch’  io  le  ponessi  in  grazia  il  dora  mio  : 

E questo  , che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 

Un  gentil  cavalier , bello  e cortese , 

Venuto  in  Scozia  di  lontan  paese } 

17  Che  con  un  suo  fratei  ben  giovinetto 
Venne  d’ Italia  a stare  in  questa  corte  : 

Si  fc*  nell*  arme  poi  tanto  perfetto , 

Cbe  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 

Il  re  l’amava,  e ne  mostrò  l’effetto} 

Cbè  gli  donò  di  non  pieciula  sorte 
Castella  e ville  e iunditloni, 

E lo  fé’  grande  al  par  dei  gran  liarooi. 

18  Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavalier,  chiamato  Ar rodante. 

Per  esser  valoroso  a maraviglia  ; 

Ma  più , eh’  ella  sapea  che  l’era  amante. 

Nè  Vesuvio,  nè  il  monte  di  Siciglia, 

Nè  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 
Quanto  ella  conoscea  che  per  suo  amore 
Arfodante  arde»  per  tutto  il  core. 

19  L*  amar  cbe  dunque  ella  facca  colui 
Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede, 

Fe'  che  pel  duca  male  udita  fui , 

Nè  mai  risposta  da  sperar  mi  diede: 

Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui , 

E gli  studiava  d’inrjiclrar  mercede. 

Ella  , biastnaodol  sempre  e dispregiando , 

Se  gli  venia  più  sempre  inimicando. 

20  Io  confortai  1* amator  mio  sovente. 

Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa  $ 

Nè  si  sperasse  mai  volger  la  mente 

Di  costei , troppo  ad  altro  amore  iotcsa  : 

E gli  feci  conoscer  chiaramente  , 

Come  era  si  d’  Arfodante  accesa  , 

Cbe  quanta  acqua  è nel  mar,  piccola  dramma 
Non  spegnerla  della  sua  immensa  fiamma.  { 

21  Questo  da  me  più  volte  Polinesso 

(Cbe  cosi  nome  ha  il  duca)  avendo  udito  , 

E ben  compreso  e visto  per  se  stesso , 

Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito; 

Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso , 

Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 

Come  superbo , cosi  mal  sofferse , 

Che  lutto  in  ira  e in  odio  si  converse. 

22  E tra  Ginevra  e 1*  amator  suo  pensa 
Tanta  discordia  e tanta  lite  porre, 

E farvi  inimiciaia  cosi  intensa  , 

Cbe  mai  più  non  si  possino  comporre  $ 

E por  Ginevra  in  ignominia  immensa , 

Donde  non  s’abbia  o viva  o morta  a torre  : 

Nè  dell’  iniquo  suo  disegno  meco 
Volse  o con  altri  ragionar  che  seco. 
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23  Fui  lo  il  pensieri  Dalinda  mia  , mi  dice, 

, ( Che  così  soti  nomata  ) saper  dei 

Che  come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e quattro  volte  e sei  ; 

' Cosi  la  fiertinacia  mia  infelice  . 

Renelle  sia  tronca  dai  successi  rei , 

Di  germogliar  nou  resta;  che  venire 
Pur  v orria  a Cn  di  questo  suo  desire. 

2^  E non  lo  bramo  tanto  per  diletto. 

Quanto  perchè  vorrei  vincer  la  prova  ; 

E non  [tossendo  tarlo  con  effetto , 

S’ io  lo  fo  immaginando  , anco  mi  giova. 
Voglio,  qualvolta  tu  mi  dai  ricetto, 

Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vesta 
Ch'ella  posta  abbia , e tutta  te  ne  vesta. 

I a5  Come  ella  s*  orna  e come  il  crin  dispone 
! Studia  imitarla , e cerca  il  più  che  sai 
Di  parer  dessa , c poi  sopra  il  verone 
A mandar  giù  la  scala  ue  verrai. 

10  verrò  a te  con  immaginasione 
Che  quella  sii  di  cui  tu  i panni  avrai  : 

E rosi  s[iero,  me  stesso  ingannando. 

Venire  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

26  Cosi  disse  egli,  lo  che  divisa  e sevra 
E lungi  era  da  me,  non  posi  mente 

i Che  questo,  in  che  pregando  egli  penetra. 
Era  una  fraudo  pur  troppo  evidente  ; 

E dal  veron , coi  panoi  di  Ginevra , 

Mandai  la  scala  onde  salì  sovente; 

E non  m’ acconi  prima  dell’  inganno , 

Che  n’  era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

27  Fatto  in  quel  tempo  con  Arfodante 

11  duca  avra  queste  parole  o tali  ; 

Che  grandi  amici  erano  stali  innante 
Che  per  Ginevra  si  fesson  rivali  : 

Mi  maraviglio  ( incominciò  il  mio  amante  ) 
Ch’avendoti  io  fra  tutti  li  mie* uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  amato  , 

Cb’  io  sia  da  te  si  mal  rimunerato. 

28  Io  so  ben  certo  che  comprendi  e sai 
Di  Ginevra  e di  me  l' antiquo  amore  ; 

E per  sposa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  signore. 

Perchè  mi  turbi  tu!  perchè  pur  vai 
Senta  frutto  in  cosici  ponendo  il  core  T 
lo  beo  a te  rispetto  avrei , per  Dio, 

S'io  nel  tuo  grado  fimi,  e tu  nel  mio. 

29  Ed  io  ( rispose  Arredante  a lui  ) 

Di  te  mi  maraviglio  maggiormente  ; 

Che  di  lei  prima  innamorato  fui , 

j Cbe  tu  1*  avessi  vista  solamente  : 

E so  che  sai  quanto  è 1*  amor  tra  nui , 

I Ch’ esser  non  può  di  quel  che  sia  più  ardente  ; 

E sol  d*  essermi  moglie  intende  e brama  : 

1 E so  che  certo  sai  eh’  ella  nou  t' ama. 

3o  Perchè  non  hai  tu  dunque  a me  il  rispetto 
Per  l’ amicizia  nostra,  che  domande 
Ch* a te  aver  debba,  e eh’  io  t’avre’in  effetto. 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande  ? 

Nè  inen  di  te  per  moglie  averla  aspetto , 

Se  1m*o  tu  sei  più  ricco  in  queste  lumie  : 
lo  non  son  meno  al  re.  che  tu  sia,  grato  ; 

Ma  più  di  te  dalia  sua  figlia  amato. 


3l  Oh  ( disse  il  duca  a lui  ) grande  è cotesto  ; 
Errore  a cbe  t'ha  il  folle  amor  condutto  ; 

Tu  credi  esser  più  amato  ; io  credo  questo 
Medesimi  1 ma  si  può  vedere  al  frutto. 

Tu  fammi  ciò  c*  hai  seco  manifesto , 

Ed  io  il  secreto  mio  l’ aprirò  lutto  ; 

E quel  di  noi , che  manco  aver  si  veggia , 

Cela  a chi  vince , e d'  altro  si  proweggia. 

3a  E sarò  pronto,  se  tu  vuoi  ch'io  giuri 
Di  non  dir  aita  mai  cbe  mi  riveli  : 

Cosi  voglio  eh' ancor  tu  m’assicuri 
Che  quel  eh’  io  ti  dirò  sempre  mi  celi. 

Venner  dunque  d’accordo  agli  scongiuri, 

E posero  le  man  sugli  Evangeli  : 

E poi  che  ili  tacer  fede  si  diero , 

Arredante  incominciò  primiero  ; 

33  E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto. 

Come  tra  *c  e Ginevra  era  la  cosa  ; 

Ch'ella  gli  avea  giurato  e a bocca  e in  scritto  , * 
Che  mai  non  saria  ad  altri  eh*  a lui  sposa  ; 

E se  dal  re  le  venia  conlraditto , 

Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
I)a  tutti  gli  altri  maritaggi  poi , 

E viver  sola  io  tutti  i giorni  suoi  : 

34  E eh'  esso  era  in  speranza  pel  valore , 

Ch* avea  mostrato  in  arme  a più  d'un  segno. 
Ed  era  per  mostrare  a laude,  a onore, 

A beneficio  del  re  e del  suo  regno , 

Di  crescer  tanto  in  grazia  al  suo  signore , 

Che  sarehl>c  da  lui  stimalo  degno 
Cbe  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse , 

Poiché  piacer  a lei  cosi  intendesse. 

35  Poi  disse  : A questo  termine  son  io 

Nè  credo  già  eh’  alcun  mi  venga  appresso  ; 

Nè  cerco  più  di  questo , nè  desio 

Dell’ amor  d'essa  aver  segno  più  espresso. 

Nè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è concesso  : 

E saria  in  vano  il  domandar  più  innanzi , 

Che  di  bontà  so  come  ogni  altra  avanzi. 

36  Poich*  ebbe  il  vero  Arfodante  esposto 
Della  mercè  eh’  aspetta  a sua  fatica  , 

Polinesso , che  già  s' avea  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica , 
Cominciò  : Sei  da  me  molto  discosto . 

E vo’  che  di  tua  )>ocra  anco  tu  *1  dica  ; 

E del  mio  ben  veduta  la  radice , 

Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

37  Finge  ella  teco , nè  t'  ama  nè  prezza  ; 

Chè  ti  pasce  di  speme  e di  parole: 

Oltra  questo,  il  tuo  amor  sempre  a sriocchetaa. 
Quando  meco  ragiona  , imputar  suole, 
lo  beo  d’ esserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n’ho,  che  di  promesse  e fole; 

E tei  dirò  sotto  la  fe  in  secreto , 

Benché  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

38  Non  passa  mese  che  tre , quattro , e set , 

E talor  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei 
Ch’  all’  amoroso  ardor  par  cbe  si  giovi  ; 

Si  che  tu  puoi  veder  s’ a’  piacer  mici 
Son  d'agguagliar  le  riance  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque,  e d’  altro  ti  provvedi. 

Poiché  sì  infcrior  di  me  ti  vedi. 
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3c>  Non  ti  vo*  creder  questo  ( gii  rispose 
Ar rodante  ) , e certo  so  che  menti  ; 

E composto  fra  te  t*  hai  queste  cose 
Acciò  che  dall' impresa  io  mi  sparenti: 

Ma  perchè  a lei  son  troppo  ingiurióse. 
Quello,  c’hai  detto,  sostener  convicnti; 
Che  non  bugiardo  sol , ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 

40  Soggiunse  il  duca  : Non  sarebbe  onesto 
Che  noi  volcssira  la  battaglia  torre 

Di  quel  che  t’ offerisco  manifesto  , 

Quando  ti  piaccia , innanzi  agli  occhi  porre. 
Resta  smarrito  Ariodante  a questo , 

E per  Tossa  un  tremor  freddo  gli  scorre; 

E se  creduto  ben  gli  avesse  appieno. 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

41  Con  cor  trafitto  e con  pallida  faccia 
E con  voce  tremante  e bocca  amara 
Rispose  : Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  questa  avventura  tua  sì  rara , 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 

A te  si  liberale,  a me  si  avara  : 

Ma  ch'io  tei  voglia  creder,  non  far  stima  , 
S‘  io  non  lo  veggio  eoo  questi  occhi  prima. 

42  Quando  ne  sarà  il  tempo,  avviserotti, 
Soggiunse  Polinesso  ; e dipartisse. 

Non  credo  che  passar  più  di  due  notti  , 
Ch’untine  fu  che  *1  duca  a me  venisse. 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  condotti 
Avea  si  cheti , andò  al  rivale,  e disse 
Che  s’ ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  asse  ove  non  sta  mai  gente  : 

43  E «limosinigli  un  luogo  a dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  solca  satire. 

Ariodante  avea  preso  sospetto 

Che  lo  cercasse  far  quivi  venire. 

Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  agguati , e farvelo  morire 
Sotto  questa  finsion , che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  eh' impossibil  pargli. 

44  Di  volervi  venir  prese  partito , 

Ma  iu  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito , 

Si  trovi  sì,  che  non  tema  di  morte. 

Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito. 

Il  più  famoso  in  arme  della  corte, 

Detto  Lurcanio;  c avea  più  cor  con  esso. 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

45  Seco  chiamollo , e volse  che  prendesse 
L*  arme  ; e la  notte  lo  menò  con  lui  : 

Non  che  ’l  secreto  suo  già  gli  dicesse  ; 

Ne  PaTria  detto  ad  esso  nè  ad  altrui. 

Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe  : 

Se  mi  senti  chiamar,  vien  ( disse  ) a nui; 
Ma  se  non  senti , prima  ch'io  ti  chiami, 
Non  ti  partir  dì  qui,  frate,  se  m’ami. 

46  Va  pur , non  dubitar  ( disse  il  fratello  ) : 

E coti  renne  Ariodante  cheto, 

E si  celo  nel  solitario  ostello 

Ch'era  d'intorno  al  mio  veron  secreto: 

Vien  d'altra  parte  il  fraudolente  e fello. 

Che  d' infamar  Ginevra  era  si  lieto  ; 

E la  il  segno . tra  noi  solito  innante , 

A me  che  dell’  inganno  era  ignorante. 


47  Ed  io  con  veste  candida  e fregiata 

Per  messo  a liste  d' oro  , e d’ ogn*  intorno , 
E con  rete  pur  d’ or , tutta  adombrata 
Di  Lei  fiocchi  vermigli , al  capo  intorno  ; 

( Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata  , 

Non  d’ alcun’  altra  ) udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron , ch'io  modo  era  locato. 

Che  mi  scopria  dinausi  c d’  ogni  lato. 

48  Lurcauio  in  questo  messo , dubitando 
Che  ’l  fratello  a perìcolo  non  vada , 

O , come  è pur  comun  disio , cercando 
Di  sprar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada , 
L’era  pian  pian  venuto  seguitando. 
Tenendo  P ombre  e la  più  oscura  strada  : 

E a men  di  dieci  passi  a lui  discosto , 

Nel  medesimo  ostiti  t’  era  riposto. 

49  Non  sappicndo  io  di  questo  cosa  alcuna  , 
Venni  al  veron  nell’ abito  c’bo  detto; 

Si  come  già  venuta  era  più  d’ una 
E più  di  due  (tate  a buono  effetto. 

Le  veste  si  vedean  chiare  alla  luna  ; 

Nè  dissimile  essendo  anch'io  d’aspetto, 

Nè  di  persona  da  Ginevra  molto , 

Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto: 

50  E tanto  più  , eh*  era  gran  spasto  in  meato 
Fra  dove  io  venni  e quelle  iiteulle  case. 

Ai  dui  fratelli,  che  stavano  al  rosso, 

Il  duca  ege  voi  mente  persuase 

Quel  eh’  era  falso.  Or  pensa  in  che  ribresso 

Ariodante,  in  che  dolor  rimase. 

Vien  Polinesso , e alla  scala  »’  appoggia  , 

Che  giù  mandaigli , c monta  in  su  U loggia. 

51  A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo  ; eh’  io  non  penso  esser  veduta  : 

Lo  bacio  io  bocca  e per  tutta  la  faccia , 

Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 

Egli  più  dell'  usato  sì  procaccia 

P‘  a era  restarmi , e la  sua  fraude  aiuta. 
Quell' altro  al  rio  spettacolo  coodutto. 
Misero  sta  lontano,  c vede  ti  tutto. 

5a  Cade  io  tanto  dolor , che  si  dispone 
Allora  allora  di  voler  morire; 

E il  pomo  della  spada  in  terra  pone  , 

Che  sulla  punta  sì  volea  ferire. 

Lurcanio  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  duca  a me  salire  , 

Ma  non  già  conosciuto  chi  si  fosse , 
Scorgendo  l’alto  del  fratei,  si  mosse; 

53  E gli  vietò  che  con  la  propria  roano 
Non  si  passane  iu  quel  furore  il  petto. 

S'en  più  tardo  o poco  più  lontano, 

Non  giungea  a tempo,  e oon  liceva  effetto. 
Ah  misero  fratei . fratello  iosano, 

( Grido  ) perch’hai  perduto  l’intelletto  , 

Ch’ una  femmina  a morte  trar  li  debbia? 
Ch'ir  posian  latte  come  al  vento  nebbia. 

54  Cerca  far  morir  lei  che  morir  merla 

E serva  a più  tuo  ooor  tu  la  tua  morte. 

! Fu  da  amar  lei,  quando  non  l’rra  aperta 
! La  fraude  sua , or  è da  odiar  ben  forte, 
t Poiché  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
| Quanto  sia  meretrice,  c di  che  sorte. 

Serba  quest*  arme,  che  volti  in  te  stesso  , 

A far  diuaiiu  al  re  tal  fallo  espresso. 
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55  Quando  si  vede  Ai  lodante  giunto 
Sopra  il  fratei,  la  dura  impresa  lascia  ; 

j Ma  la  sua  inteuzTon  da  quel  di’  assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s'accascia. 

Quindi  si  lieva  , e porla  non  che  punto. 

Ma  trapassato  il  cor  d* estrema  ambascia: 

Pur  finge  col  fratei , che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianxi  avea,  uel  core. 

56  11  seguente  mattin , senta  far  molto 

Ai  suo  fratello  o ad  altri,  in  via  si  messe. 
Dalla  mortai  disperation  condotto  $ 

Nè  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 

Fuorché  ’l  duca  e il  fratello,  ogu*  altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  l’avesse. 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti , e in  tutta  Scosia  fersi. 
i 67  In  capo  d'otto  o di  più  giorni,  in  corte 
Venne  innanzi  a Ginevra  un  viandante, 

I E novelle  arrecò  di  mala  sorte , 

Che  s'era  in  mar  sommerso  A lodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte. 

Non  per  colpa  di  Borea  o di  Levante. 

D‘  un  sasso  che  sul  mar  sporgea  nudi’ alto, 
Avea  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

58  Colui  dicea  : Pria  che  venisse  a questo , 

A me , che  a caso  riscontrò  per  via , 

Disse:  Vico  meco,  accio  che  manifesto 
Per  te  a Ginevra  il  mio  successo  sia  ; 

E dille  poi,  che  la  caginn  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me,  ch'or  ora  fia, 

E stato  sol  pereti’  ho  troppo  veduto  : 

Felice,  se  seosa  occhi  io  fossi  suto ! 

159  Eramo  a caso  sopra  Capobasso  , 

Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare. 
Cosi  dicendo , di  cima  d’  un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  giù  sott’  acqua  andare. 

Io  lo  lasciai  nel  mare , ed  a gran  passo 
, Ti  son  venuto  la  nuova  a portare. 

Ginevra,  sbigottita  e in  viso  smorta. 

Rimase  a quello  annunzio  mezza  moria - 

60  Oh  Dio , che  disse  e fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto! 

Percosse  il  seno,  e si  stracciò  la  stola  , 

E fece  all'  aureo  cria  danno  e dispetto  ; 

Ripetendo  sovente  la  parola 

Ch’ Annidante  avea  in  estremo  detto: 

Che  la  cagion  del  suo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  per  aver  troppo  visto. 

6l  II  rumor  scorse  di  costui  per  tutto , 

' Che  per  dolor  s'avca  dato  la  morte. 

I Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto , 

, Nè  cavalier  nè  donna  deila  corte. 

Di  tutti  il  suo  fratei  mostrò  più  lutto; 

E si  sommerse  nel  dolor  sì  forte, 

Ch’ad  esempio  di  lui  contra  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man , per  irgli  appresso  : 

62  E molte  volte  ripetendo  seco. 

Che  fu  Ginevra  che  '1  frate!  gli  «stìnse , 

E che  non  fu  se  non  quell’ atto  bieco 
Che  di  lei  ville , eh'  a morir  lo  spinse; 
j Di  voler  vendicarsene  si  cieco 

Venne , e sì  l' ira  e si  il  dolor  lo  vinse, 

Che  di  perder  la  grazia  vilipese, 

Ed  aver  l’ odio  del  re  e del  paese: 


63  E innanzi  al  re , quando  era  piu  di  gente 
La  sala  picua  , se  ne  venne , e disse  : 

Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 

Al  mio  fratei , si  eh' a morir  ne  gisse  , 

Stata  è la  figlia  tua  sola  nottole  ; 

Cli  a lui  tanto  dolor  l'alma  trafisse 
D’aver  veduta  lei  poco  pudica. 

Che  più  che  vita  , ebbe  la  morte  amica. 

64  Eraoc  amante;  e perchè  le  sue  voglie 
Disoneste  non  fur  , noi  vo’ coprire: 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  te  sperava  , c per  fedel  servire. 

Ma  , mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  sjlire. 

Salir  suU’arbor  riserbato,  e tutto 
Essergli  tolto  il  dorato  frutto. 

65  E seguito,  com'egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra,  sul  verooe,  « come 
Mando  la  scala  onde  era  a lei  venuto 

Un  drudo  suo,  di  «hi  egli  non  sa  il  nome; 
Che  s avea  per  non  esser  conosciuto. 
Cambiati  i panni  c nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  cou  l'arme  egli  volea 
Provar,  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

66  Tu  puoi  pensar  se  ’l  padre  addolorato 
Rimali , quando  accusar  sente  la  figlia  ; 

Si  perchè  ode  «li  lei  quel  che  pensalo 
Mai  non  avrebbe,  e n'ha  gran  maraviglia  ; 

Si  perche  sa  che  fia  necessitato, 

( Se  la  difesa  alcun  guerrit-r  non  piglia, 

Jl  qual  Lurcauio  possa  far  mentire). 

Di  condannarla,  e di  furia  morire. 

67  Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra,  che  condanna  a morto 
Ogni  donna  e donzella  che  si  prova 

Di  se  far  copia  altrui,  eh’  al  suo  consorte. 
Morta  ne  vico , se  in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  si  forte. 

Che  contra  il  falso  accusutor  soslegna 
Che  sia  iuooceule  c di  morire  indegna. 

68  Ha  fatto  il  re  bandir  per  liberarla  , 

( Che  pur  gli  par  di'  a torto  zia  accusata) 

Che  vuol  per  moglie  , c con  gran  dote,  darla 
A chi  torri  1*  infamia  che  l'c  data. 

Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  l'un  F altro  guata; 
Che  quel  Lurcauio  in  arme  è cosi  fiero. 

Che  par  che  di  lui  tema  ogui  guerriero. 

69  Atteso  ha  l'empia  sorte  che  Zerbino, 

Fratei  di  lei,  nel  regno  non  si  trovo; 

Che  va  già  molti  mesi  peregrino , 

Mostrando  di  sè  in  arme  inclite  prove: 

Che  quando  si  trovasse  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo  , o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella  , 

Non  roancbcria  d' aiuto  alla  sorella. 

70  II  re,  che  intanto  cerca  di  sapere 
Per  altra  prova,  che  per  arme  ancora , 

Se  sono  queste  accuse  o false  o vere , 

Se  dritto  o torto  c che  sua  figlia  mora  ; 

Ila  fatto  prender  certe  cameriere 

Che  lo  dovrian  saper , se  vero  fora  ; 

Ond*  io  previdi  che  se  presa  era  io. 

Troppo  periglio  era  del  duca  e mio. 
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I 71  E la  notte  medesima  mi  trassi 

Fuor  della  corte  « e al  duca  mi  condussi  ; 

E gli  feci  veder  quanto  importassi 
i Al  capo  d'amendua  , se  presa  io  fussi. 
Lodatomi , e disse  ch’io  non  dubitassi: 

A* suoi  conforti  poi  venir  m'indussi 
Ad  una  sua  forteto  eh'  è qui  presso , 

I la  compagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

1 72  Hai  sentito,  sigoor,  con  quanti  elìcili 
Dell'  amor  mio  fei  Poi  messo  certo  ; 

! E s’  era  debitor  per  lai  rispetti 

II’ avermi  cara  o no,  tu  ’l  vedi  aperto. 

Or  senti  il  guiderdon  eh*  io  ricevetti  ; 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo  : 

Vedi  se  deve,  per  amare  assai, 

Donna  sperar  d*  essere  amata  mai ; 

73  Che  questo  ingrato,  perfido,  e crudele. 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine  : 
Venuto  è in  sospition  eh*  io  non  rivela 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 

Ha  finto,  acciò  che  m'  allontani  e cele 

! Finche  1*  ira  e il  furor  del  re  decline , 

Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 

E mi  volea  mandar  dritto  alla  morte: 

74  Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida. 

Che  come  m’ abbia  in  queste  selve  tratta , 

Per  degno  premio  di  mia  fe  m’  uccida. 

| Così  l’ intentton  gli  venia  fatta  , 

! Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida. 

Ve’ come  Amor  ben  chi  lui  segue  trattai 
Cosi  narrò  Dalinda  al  paladino, 

Seguendo  tultavolta  il  lor  cammino  ; 

75  A cui  fu  sopra  ogni  avventura  grata 
Questa  , d’aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l’ istoria  narrata 
Dell'  ionocenria  di  Ginevra  bella. 

E se  speralo  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a ragion  , d*  aiutar  quella , 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova, 
< Poi  che  evidente  le  calunnia  trova. 

76  E verso  la  città  di  Santo  Andrea , 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

E la  (tanaglia  singular  dovrà 
Esser  della  querela  della  figlia , 

Ando  Rinaldo  quanto  andar  potea  , 

Finche  vicino  giunse  a poche  miglia; 

| Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scudier  eh’  avea  più  fresche  nuove  : 

77  Ch’ un  cavaliere  istrano  era  venuto, 

Ch’ a difender  Ginevra  s’ avea  tolto. 

Con  non  osate  insegne  sconosciuto , 

Però  che  sempre  ascoso  andava  molto  ; 

E che  dopo  che  v’  era , ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 

E che  'I  proprio  scudier  che  gli  servia, 

Dicea  giurando  : lo  non  so  dir  chi  sia. 

78  Non  ca vaicaro  molto,  eh' alle  mura 
Si  trovar  della  terra,  e in  sulla  porta. 

Dalinda  andar  più  innanzi  arra  paura; 

Puf  va,  poi  che  Rinaldo  la  conforta. 

I La  porta  è chiusa  ; ed  a chi  n'  avea  cura 
Rinaldo  domando:  Questo  ch'importa? 

| E fugli  detto:  perchè  ’1  popol  tutto 
A veder  la  battaglia  era  ridutto, 
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79  Che  tra  Lurcanio  e un  cavaliere  istrano 
Si  fa  nell'altro  capo  della  terra  , 

Ove  era  un  prato  spazioso  e piano; 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 

Aperto  fu  al  signor  di  Montalbano  ; 

E tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 

Per  la  vota  riuà  Rinaldo  passa; 

Ma  la  donzella  al  primo  allargo  lassa  : 

80  E dice  che  sicura  ivi  si  stia 
Finche  ritorni  a lei , che  sarà  tosto  ; 

E verso  il  campo  poi  ratto  s’iovia. 

Dove  li  dui  guerrier  dato  e risposto 
Molto  s’aveano,  e davan  tuttavia. 

Stava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Conira  Ginevra  ; e l’ altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenca  la  favorita  impresa. 

81  Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato 
Erano  a piedi  armati  di  corazza. 

Col  duca  d'Albania,  ch’era  montato 
S'  un  possente  corsicr  di  buona  razza. 

Come  a gran  contestabile  , a lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  c della  niazsa  : 

E di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 

Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio.  I 

82  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e gente  ; 

Fasti  far  largo  il  buon  destrier  Bajardo  : 

Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  zoppo  nè  tardo. 

Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente  : 

E ben  rassembra  il  fior  d’ ogni  gagliardo; 

Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siede  : 

Ognun  s’ accosta  per  udir  che  chiede. 

83  Rinaldo  disse  al  re:  Magno  signore. 

Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire. 

Perchè  di  questi  dua  qualunque  more. 

Sappi  eh’  a torto  tu  'J  lasci  morire. 

L'  un  crede  aver  ragione  ed  è in  errore  , 

E dice  il  falso  e non  sa  di  meotire. 

'Ma  quel  medesmo  error  che  ’l  suo  germano 
A morir  trasse,  a lui  pon  l’arme  in  mauo: 

84  L’altro  non  sa  se  s’  abbia  dritto  o torto  ; 

Ma  sol  per  gentilezza  e per  bontade 

In  perieoi  si  è posto  d’ esser  morto  , 

Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
lo  la  salute  all’  innocenzia  porto  , 

Porto  il  conUario  a chi  usa  falsilade. 

Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti  ; 

Poi  mi  da’audienca  a quel  ch’io  vo’ narrarti. 

85  Fu  dall’autorità  d’un  urnu  si  degno  , 

Come  Rinaldo  gli  parca  al  sembiante. 

Si  mosso  il  re , che  disse  e fece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante  ; 

Al  quale  insieme  ed  ai  Won  del  regno, 

E ai  cavalieri  e all’ altre  torbe  tante 
Rinaldo  fe  l’ inganno  tutto  espresso, 

Ch'  avea  ordito  a Ginevra  Polinesso. 

86  f odi  s’  offerse  di  voler  provare 

Coll'  arme , eh*  era  ver  quel  eh’  avea  detto. 
Chiamasi  Poltncsso  ; ed  ci  compare. 

Ma  tutto  conturbalo  nell' aspetto: 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare. 

Disse  Rinaldo  : or  noi  vedrem  1'  edotto. 

L’uno  e l’altro  era  armato,  il  campo  fatto;  1 
Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 
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$7  Oh  quanto  ba  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol  caro 
Che  Ginevra  a provar  »’  abbi  innocente  I 
Tutti  ban  «perenta  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch’ impudica  era  detta  ingiustamente. 

Crudel , superbo , e riputalo  avaro 
Fu  Polinesso,  iniquo  e fraudolente; 

Si  che  ad  alcun  miracolo  non  Sa  , 

Che  l’ inganno  da  lui  tramato  sia. 

88  Sta  Polinesso  colla  faccia  mesta. 

Col  cor  tremante  e con  pallida  guancia; 

E al  terso  suon  mette  la  lancia  in  resta. 

Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia. 

Che,  dui  oso  di  finir  la  festa  , 

Mira  a passargli  il  petto  colla  lancia  ; 

Nè  discorde  al  disir  seguì  l' effètto  ; 

Che  metta  l’asta  gli  cacciò  nel  petto. 

89  Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra 
Lontan  dal  suo  destrìer  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e gli  afferra 
L’elmo  pria  che  si  lievi , e gli  lo  slaccia  : 

Ma  quel , che  non  può  far  più  troppa  guerra , 
Gli  domanda  merce  con  umil  faccia , 

E gli  confessa,  udendo  il  re  e la  corte. 

La  fraude  sua  che  l’ ba  coudutto  a morte. 


90  Non  fini  il  tutto,  e in  metto  la  parola 
E la  voce  e la  vita  1’  abbandona. 

Il  re,  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte  e da  fama  non  buona. 

Più  s’allegra  , gioisce,  e riconsola, 

Che  s’ avendo  perduto  la  corona , 

Ripor  se  la  sedesse  allora  allora  ; 

Si  che  Rinaldo  unicamente  onora. 

91  E poi  ch’ai  trar  dell’elmo  conosciuto 
L' eolie,  pcrch* altre  volte  l’avea  visto. 
Levò  le  mani  a Dio,  che  d’  un  aiuto, 
Come  era  quel,  gli  avea  sì  l»en  provvisto. 
Quell’ altro  cavalier  che,  sconosciuto. 
Soccorso  avea  Giuovra  al  caso  tristo. 

Ed  armato  per  lei  s’  era  condutto. 

Stato  da  parlo  era  a vedere  il  tutto. 

91  Dal  re  pregato  fu  di  dire  il  nome , 

O di  lasciarsi  almen  veder  scoperto , 

Acciò  da  lui  fosse  premialo , come 
Di  sua  buona  inteniion  chiedeva  il  merlo. 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiotnu 
Si  levò  l'elmo,  e fe  palese  e certo 
Quel  che  nell’altro  canto  ho  da  seguire. 
Se  gtalo  vi  sarà  1*  istoria  udire. 
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Intesa  T innocenza  della  figlia , 

Il  rt  le  fa  marito  Anodante. 

Ruggite  sull * Ippogrifo , onde  le  ciglia 
Dolse  in  guardar  toni ’ alto  a B radamante , 
Pie  va  ad  Alcina.  Astolfo  lo  consiglia , 
Cangiato  in  mirto  , a non  passar  più  ovante . 
Ruggier  cerca  ridursi  a miglior  stato  ; 

Sìa  da  più  mostri  è il  buon  voler  turbato. 


1 IVIiser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch’ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto; 
Che,  (piando  ogn* altro  taccia,  intorno  grida 
L' aria  e la  terra  istessa  in  eh' è sepulto: 

E Dio  fa  spesso  che  ’1  peccato  guida 
Il  peccator  , poi  eh’  alcun  dì  gli  ha  indulto. 
Che  se  medeimo , sema  altrui  richiesta , 
Inavvedutamente  manifesta. 

2 Avea  creduto  il  miser  Polinesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire , 

Dalinda  consapevole  d*  appresso 
Levandosi , che  sola  il  potea  dire  ; 

E aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso , 
Affrettò  il  mal  che  potea  differire , 

E potea  differire  e schivar  forse  ; 

Ala,  se  stesso  spronando,  a morir  corse: 

3 E perde  amici  a un  tempo,  c vita,  e stato 
E onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 
Dissi  di  sopra  che  fu  assai  pregato 

Il  cavalier,  eh’ ancor  chi  sia  non  sanno. 

Alfin  si  trasse  l’elmo,  e’1  viso  amato 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno; 

E dimostrò  come  era  Ariodanlc, 

Per  tutta  Scoxia  lacrimato  innante  ; 


4 Ariodanlc  che  Ginevra  pianto 

Avea  per  morto,  e ’1  fratei  pianto  avea. 

Il  re , la  corte,  il  popol  tatto  quanto  : 

Di  tal  bontà  , di  tal  valor  splendea. 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Diansi  di  lui  narrò , quivi  apparea  ; 

E fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Giltarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino. 

5 Ma  (come  avviene  a un  disperato  spesso 
Che  da  lontan  brama  e disia  fa  morte, 

E 1’  odia  poi  che  se  la  vede  appresso , 
Tanto  gli  pare  il  passo  acerlio  e forte  ) 
Arfodante , poi  eh’ in  mar  fu  messo. 

Si  penti  di  morire  ; e come  forte, 

E come  destro  e più  d' ogn’  altro  ardito , 
Si  messe  a nuoto , e rilornossi  al  lito  ; 

6 E dispregiando  e nominando  folle 
Il  desir  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita , 

Si  messe  a camminar  bagnalo  e molle, 

E capitò  all’ osici  d’un  eremita. 

Quivi  segretamente  indugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita. 

Se  del  caso  Ginevra  s’allegrasse, 

O pur  mesta  e pietosa  ne  restasse. 


! Ella  era  stata  a rischio  dì  morire  : 

( La  fama  andò  dì  questo  in  modo  fuorc, 

Che  ne  fu  in  tutta  1*  isola  che  dire  ) 
Contrario  effetto  a quel  che  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi,  come  Lurcanio  ave» 

Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

8 Conira  il  fratei  d’ira  minor  non  arse. 

Che  per  Ginevra  già  d’amore  ardesse  ; 

Che  troppo  empio  e crudele  atto  gli  parse. 
Ancora  che  per  lui  fatto  1*  avesse. 

Sentendo  poi  , che  per  lei  non  comparso 
Cavalier  che  difender  la  volesse. 

Che  Lurcanio  sì  forte  era  e gagliardo., 

Ch* ognun  d’ andargli  contra  avea  riguardo; 

9 F.  ehi  n’avea  notizia,  il  riputava 
Tanto  discreto,  c si  saggio  ed  accorto. 

Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava, 

JVon  si  potrebbe  a rischio  d’ esser  morto  ; 

Per  questo  la  più  parte  dubitava 

Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto; 
Arfodante,  dopo  gran  duroni, 

Pensò  ali’ accusa  del  fratello  opporsi. 

10  Ab  lasso!  io  non  potrei  ( seco  dicea  ) 

Sentir  per  mia  ragion  perir  costei  : 

Troppo  mia  morte  fora  arerlsa  e rea , 

8e  innami  a me  morir  vedessi  lei. 

Ella  è pur  la  mia  donna  e la  mia  dea  ; 
Questa  c la  luce  pur  degli  occhi  miei: 
Convieo  cli'a  dritto  e a torto,  per  suo  scampo 
Pigli  l’impresa , e resti  morto  in  campo. 

1 1 So  ch’io  m’appiglio  al  torto  ; e al  torto  sia  : 
E ne  morrò;  nè  questo  mi  sconforta. 

Se  non  ch’io  so  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  Ha, 

Che,  se  ’l  suo  Polineft»  amor  le  porta, 

Chiaramente  vedere  avrà  potuto 

Che  non  »’  è mosso  ancor  per  darle  aiuto; 

; la  E me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso. 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  veudichcrommi  a un  punto; 
Ch’io  lo  farò  doler,  poi  che  compreso 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 

Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 

E gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

1.3  Concluso  eh’  ebbe  questo  nel  pensiero, 
Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo; 

E sopprav  veste  nera  e scudo  nero 
Porto  , fregiato  a rolor  verdegiallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese,  e menato  hallo: 

E sconosciuto,  come  ho  già  narrato. 
S’appresenfò  contra  il  fratello  armato. 

>4  Narralo  v’ho  come  il  fatto  successe. 

Come  fu  conosciuto  Arfodante. 

Non  minor  gaudio  n’ebbe  il  re,  ch’avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 

Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trnvar  un  più  fedele  e vero  amante; 

Che  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa 
Di  lei  contra  il  fratel  proprio  uvea  presa. 


15  E per  sua  inclinzzion  ( ch*  assai  l’ amava  ) 

E per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 

E di  Rinaldo  che  più  d’altri  instava  , 

Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d’Albania  , ch’ai  re  tornava 
Dopo  rhc  Polinesso  ebbe  la  morte , 

In  miglior  tempo  discader  non  [mote. 

Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

16  Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  graiia , 

Che  se  n’andò  di  tanto  errore  esente; 

La  qual  per  volo,  e perchè  molto  saaia 
Era  del  mondo,  a Dio  volse  la  mente. 

Monaca  s’andò  a render  fin  in  Dazia, 

E si  levò  di  Scozia  immantinente. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 

Che  scorre  il  ciel  sull’  animai  leggiero. 

17  Benché  Ruggier  sia  d’animo  costante. 

Nè  cangiato  abbia  il  solito  colore, 

Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  , più  che  foglia  tl  core. 
Lasciato  avea  di  gran  tpatio  distante 
ì Tutta  1*  Europa,  ed  era  uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a’ naviganti  Ercole  invitto. 

18  Quello  Ippogrifo,  grande  e strano  augello, 

[ Lo  ]>orU  via  eoo  tal  prestezsa  d’ale. 

Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  l’aria  altro  animai  si  snello. 

Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 

Credo  eh’ appena  il  tuouo  e la  saetta 
j Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 

19  Poiché  l’augel  trascorso  eblie  gran  spazio 
Per  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi, 

j Con  larghe  ruote , ornai  dell’  aria  sazio , 

I Comincio  sopra  una  isola  a calarsi , 

Pari  a quella  ove , dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  , e lungo  a lui  celarsi , 

La  vergine  Aretusa  passò  io  vano 
Di  sotto  il  mar  per  rammin  cieco  e strano, 
j 20  Non  vide  oc  '1  più  bel  nè  *1  più  giocondo 
Da  tutta  l’aria  ove  le  penne  stese  ; 

! Nè,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 

Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese  , 

Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 

, Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 

Culle  pianure  e delirali  rolli. 

Chiare  acque  , ombrose  ripe , e prati  molli. 

: ai  Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 

Di  palme  e d’amenissime  mortelle. 

Cedri  ed  aranci  rh*  avean  frolli  r fiori 
Contesti  in  varie  forme,  e tutte  belle  , 

Facean  riparo  ai  fervidi  calori 

De’  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  ; 

K tra  quei  rami  eoo  sicuri  voli 
1 Cantando  se  ne  giano  i rusignuoli. 

23  Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli,  J 

Che  tiepida  aura  freschi  ognora  serba. 

Sicuri  si  vedran  lepri  e conigli , 

E cervi  con  la  fronte  alta  e superba. 

Senza  temer  eh’  alcun  gli  uccida  o pigli , 

! Pascano  n stiausi  ruminando  l’ erba  : 

Saltano  i daini  e i capri  ùntili  e destri. 

* Che  sono  in  copia  in  quei  luoghi  campestri; 
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1 a3  Come  sì  presso  è 1*  Ippogrìfo  a terra 
Ch*  esser  ne  può  meri  periglioso  il  salto , 
Buggirr  con  fretta  dell*  arcion  si  sferra , 

K si  ritrova  in  sull*  erboso  smalto. 

Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra. 

Che  non  vuol  cbe’l  destrier  più  vada  in  alto; 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A un  verde  mirto  in  messo  un  lauro  e un  pino. 

] a4  E quivi  appresso , ove  sorgea  una  fonte 
! Cinta  di  cedri  e di  feconde  palme , 

Pose  lo  scudo , e Telmo  dalla  fronte 
Si  trasse , e disarmossi  ambe  le  palme  : 

Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all* aure  fresche  ed  alme. 

Che  l'alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti. 

25  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e fresca 
L’  asciutte  labbra,  e colle  man  diguazza. 

Acciò  rbe  delle  vene  il  calore  esca  , 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza. 

Nè  maraviglia  è già  ch*  ella  gl*  incresca , 

Che  non  è stato  un  far  vedersi  in  piazza; 

Ma  senza  mai  posar,  d’arme  guarnito. 
Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ilo. 

26  Quivi  stando  , il  destrier  eh*  avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra. 

Per  fuggir  si  rivolta  , spaventato 

Di  non  so  che,  che  dentro  al  l»osco  adombra: 

E fa  crollar  si  il  mirto  ove  è legato , 

Cbe  delle  frondi  intorno  il  piè  gl’  ingombra  : ; 
Crollar  fa  il  mirto  , e fa  cader  la  foglia  ; 

Nc  succede  però  che  se  ne  scioglia. 

37  Come  ceppo  talor,  che  le  medolle 
Rare  e vote  abbia , c posto  al  foco  aia  ; 

Poi  cbe  per  gran  calor  quell'  aria  molle 
Resta  consunta  ch*  in  mezzo  P empia , 

Dentro  risuona , c con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  , 

Cosi  mnrmura  e stride  e si  corruccia 
Quel  mirto  offeso , c al  fine  apre  la  buccia  : j 

t 2 8 Onde  con  mesta  e flebil  voce  uscio 
Espedila  e chiarissima  (avella , 

E disse:  se  tu  sei  cortese  e pio , 

Come  dimostri  alla  presenza  bella , 

Lieva  questo  animai  dall’  arbor  mio  : 

Basti' che *1  mio  mal  proprio  mi  flagella. 

Senza  altra  pena , senza  altro  dolore 
Ch'a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 

29  Al  primo  snon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e subito  levossc, 

E poi  ch’uscir  dall’arbore  s’  accorse. 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  il  destrier  subito  corse  ; 

E con  le  guance  di  vergogna  rosse  , 

Qual  che  tu  sii , perdonami  ( dicea  ) 

O spirto  umano,  o boschereccia  Dea. 

30  II  non  aver  saputo  che  s*  asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto , 

M*  ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda  , 

E far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  : 

Ma  non  restar  però  rbe  non  risponda 

Chi  tu  ti  sia  , rbe  ki  corpo  orrido  ed  irto , 

Con  voce  e razionale  anima  «ivi  ; 

Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 


3l  E s*  ora  o mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarle  , 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto, 

Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 

Ch*  io  fatò  ron  parole  c con  effetto 
Ch’avrai  giusta  ragion  di  me  lodarle. 

Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede , 
Tremo  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

3a  Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza 
Come  legno  dal  Ixtsco  allora  tratto. 

Che  del  fòro  venir  sente  la  forza. 

Poscia  eh’  invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto; 

E cominciò  : tua  cortesia  mi  sferza 
A discoprirti  in  un  medesmu  tratto 
Ch’  io  fossi  prima  , e chi  converso  m’aggia 
In  questo  mirto  in  su  l’amena  spiaggia. 

33  li  nome  mio  fu  Astolfo;  e paladino 
Era  di  Francia  , assai  temuto  in  guerra: 

D’  Orlando  e dì  Rinaldo  era  cugino  , 

La  cui  fama  alcun  termine  non  serra  : 

E si  spettava  a me  tutto  il  domino  , 

Dopo  il  mio  padre  Olton  , dell’  Inghilterra  ; 
Leggiadro  e bel  fui  si  , che  di  me  accesi 
Più  d*  una  donna,  e al  fin  me  solo  offesi. 

34  Ritornando  io  da  quelle  isole  estremo 
Cbe  da  Levante  il  mar  indico  lava  , 

Dove  Rinaldo  ed  alcun*  altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava , 

Ed  onde  liberate  le  supreme 

Forze  n’avcan  del  cavalier  di  Brava  ; 

Vèr  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  scttentrion  sente  la  rabbia. 

35  E come  la  vìa  nostra  e il  duro  e fello 
Distin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Alcìna. 
Trovammo  lei  eh’  uscita  era  di  quello , 

E stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; 

E senza  rete  e senza  amo  trara 
Tutti  li  pesci  al  lito  che  volea. 

36  Veloci  vi  correvano  i delfini , 

Vi  venia  a lincea  aperia  il  grosso  tonno; 

I capidogli  coi  vecchi  marini 
Vengon  turbali  dal  lor  pigro  sonno  ; 

Muli,  «alpe,  salmoni  e concini 
Nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  ponuo: 
Pistrici , fisiteri,  orche,  e Igiene 
Esron  del  mar  cou  mostruose  schiene. 

Veggiamo  una  balena,  la  maggiore 
Cbe  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse  : 
Uniteci  pass»  e più  dimostra  fuore 
Dell’ onde  salse  le  spallare  grosse; 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore: 

( Pcrch’era  ferma  e che  mai  non  si  scosse) 
Ch’  ella  sia  una  isoletta  ri  rredemo  ; 

Così  distante  ha  l’ un  dall’  altro  estremo- 
38  Alrina  i pesci  uscir  ficea  dell’  acque 
Con  semplici  parole  c puri  incanti. 

Con  la  fata  Morgana  Alrina  nacque. 

Io  non  so  dir  s’a  un  parto,  o dopo,  o innati  ti. 
Guardommi  Alrina  ; e subito  le  piacque 
L’aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti  ; 

E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tonni  ai  compagni  ; e riuscì  il  disegno. 
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1 39  Ci  «enne  incontra  con  allegra  faccia , 

Con  modi  graziosi  e riverenti  : 

£ disse:  cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti. 

Io  vi  farò  veder  nella  mia  caccia. 

Di  tesiti  i pesci  sorti  differenti  ; 

Chi  scaglioso  , chi  molle  e chi  col  pelo  : 

E saran  più  che  non  ha  stelle  il  ciclo. 

4<»  E volendo  vedere  una  sirena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare  , 
Passiam  di  qui  fio  su  quell*  altra  arena  , 

Dove  a quest’  ora  suol  sempre  tornare  : 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
| Che , come  io  dissi , una  isolelta  pare. 

lo  che  sempre  fui  troppo  ( e me  n’  io  cresce  ) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

4 t Rinaldo  m’accennava,  c similmente 
Dudon , eh’  io  non  v’andassi  ; e poco  valse. 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridente. 

Lasciando  gli  altri  dua  . dietro  mi  salse. 

La  balena,  all’ ufficio  diligente. 

Nuotando  se  n*  andò  per  l’omle  salse. 

Di  mia  sciocchexsa  tosto  fui  pentito  ; 

Ma  troppo  mi  trovai  Inngi  dal  lito. 

! ^3  Rinaldo  si  cacciò  nell’acqua  a nuoto 
| Per  aiutarmi . e quasi  si  sommerse . 
ì Perchè  levossi  un  furioso  Noto 
) Che  d'ombra  il  cielo  e’1  pelago  coperse. 

Quel  che  di  lui  segui  pei , non  m’ c noto. 

! Alcina  a confortarmi  si  converse; 
i E quel  di  tutto,  e la  notte  che  venne , 

Sopra  quel  mostro  in  ranno  il  mar  mi  tenne  ; 

» 43  Fin  c**e  venimmo  a questa  isola  bella. 

Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede, 

' E I*  ha  usurpata  ad  una  sua  sorella 

IChe'l  padre  già  lascio  del  tutto  erede. 

Perchè  sola  legittima  area  quella  ; 

E ( come  alcun  notizia  me  ne  diede , 

Che  pienamente  instrutlo  era  di  questo  ) 

Sono  quest*  altre  due  nate  d’ incesto  : 

■ 44  E come  sono  inique  e scellerate , 

E piene  d'ogni  vizio  iniàme  e brutto. 

Cosi  quella  , vivendo  in  cestitale. 

Posto  ha  nelle  virtuli  il  suo  cor  tutto. 

Contra  lei  queste  due  son  congiurate  ; 

E già  più  d’uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell’  isola  , e in  più  volte 
Più  di  ccoto  castella  l' hanno  tolte; 

45  Nè  ci  terrehlie  ormai  spanna  di  terra 
Colei , che  Logislilla  è nominata. 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra  , 

E quindi  una  montagna  inabitata; 

Si  come  tien  la  Scozia  e l’Inghilterra 
Il  monte  e la  riviera  , separata  : 

Nè  però  Alcina  nè  Morgana  retta 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

46  Perchè  di  vizi  è questa  coppia  rea , 

Odia  colei  perchè  è pudica  e santa. 

Ma  per  tornare  a quel  eh’  io  ti  dicca , 

E seguir  poi  com’io  divenni  pianta, 

Alcina  in  gran  delizie  mi  tenca , 

E del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  sì  bella  c sì  cortese. 


47  Io  mi  godea  le  delicate  mcmhra  : 
l'arcami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto 
Che  fra’  mortali  in  più  parli  si  smembra, 

A chi  più  ed  a chi  meno,  e a nessun  molto; 
Nè  di  Francia  nè  d’altro  mi  rimembra  ; 
Sfavami  sempre  a contemplar  quel  volto  ; 
Ogni  pensiero , ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  linia , nè  passava  oltre  il  segno. 

48  lo  da  lei  altrettanto  era , o più , amato  x 
Alcina  più  non  si  curava  d'altri  x 

Ella  ogn’  altro  suo  amante  avea  lasciato  ; 

Ch’  innanzi  a me  ben  re  ne  fur  degli  altri. 

Me  consiglier , me  avea  di  e notte  a lato  ; 

E me  fe’  quel  che  comandava  agli  altri  : 

A me  credeva , a me  si  riportava  ; 

Nè  notte  o di  con  altri  mai  parlava. 

49  Deh!  perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando  , 
Senza  speranza  poi  di  medicina  T 
Perchè  l’ avuto  ben  vo  rimembrando , 

Quando  io  patisco  estrema  disciplina? 
Quando  credea  d’ esser  felice , e quando 
Crctlca  ch’amar  più  mi  dovesse  Alcina, 

Il  cor  che  m'avea  dato  si  ritolse, 

E ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse. 

50  Conobbi  tardi  il  suo  mobil  ingegno  , 

Usato  amare  e disamare  a un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno , 

Ch'  un  nuovo  ansante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  se  eacciommi  la  fata  con  sdegno, 

E dalla  grazia  sua  m’ ebbe  disgiunto  : 

E seppi  poi , che  tratti  a siimi  porto 
Avea  raill’  altri  amanti , e tutti  a torto. 

51  E perchè  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vila  lasciva , 

Chi  qua,  chi  là  per  lo  lerren  fecondo 
Li  muta,  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 

Altri  in  palma  , altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me , so  questa  verde  riva  ; 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera  , 

Come  più  aggrada  a quella  fata  altiera. 

5a  Or  tu  che  sei  per  non  usata  via. 

Signor . venuto  all*  isola  fatale , 

Acciò  eh’  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pielra,  o in  onda , o fatto  tale; 
Avrai  d’ Alcina  scettro  e signoria , 

E sani  lieto  sopra  ogni  mortale  : 

Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D’entrar  o in  fera  o in  fonie  o in  legno  o in  sasso. 

53  Io  te  n’ho  dato  volentieri  avviso: 

Non  rh*  so  mi  creda  che  debbia  giovarle  ; 

Par  meglio  da  che  non  vadi  improvviso, 

E de*  costumi  suoi  tu  sappia  parte , 

Che  forse  , come  è differente  il  viso , 

E differente  ancor  1*  ingegno  e l’arte. 

Tu  saprai  forse  lipanr  al  danno, 

Quel  che  saputo  miU*  altri  non  hanno. 

’ $4  RwgRH’f  che  conosciuto  avea  per  fama , 

Ch’ Astolfo  alla  sua  donoa  cu  gin  ora , 

Si  dolse  assai  che  in  steri)  pianta  e grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera  : 

E per  amor  di  quella  che  tanto  ama , 

( Pur  che  saputo  avesse  in  che  maniera  ) 

Gli  avria  fatto  servizio  : ma  aiutarlo 
In  altro  non  polca  eh*  in  confortarlo. 
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55  Lo  fé* al  meglio  che  seppe;  e domandolli  1 

Poi  se  via  e* era  ch’ai  regno  guidaci 

Di  Logistilla,  o per  piano  o per  colli , 

Si  che  per  quel  d’Alcina  non  andassi. 

Che  ben  ve  n'  tra  un' altra  , ritoroolli 
L'arbore  a dir,  ma  piena  d’aspri  sassi. 
S’andando  un  poco  innauxi  alla  mau  destra , 
Salisse  il  poggio  in  vèr  la  cima  al|»eslra  : 

56  Ma  che  non  pensi  già , che  seguir  possa 
Il  suo  cammin  per  quella  strada  troppo  : 
Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 

E fiera  compagnia , con  duro  intoppo. 

Alciua  ve  li  lien  per  muro  e fossa 
A chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringrasiò  del  tutto , 

Poi  da  lui  si  partì  dotto  ed  instrulto. 

5y  Venne  al  cavallo,  e lo  disciolse  e prese 
j Per  le  redine,  e dietro  se  lo  trasse  ; 

, Ni,  come  fece  prima,  più  l’ascese, 

! Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a salvamento  andasse. 

Era  disposto  e fermo  usar  ogni  opra , 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alci  a a sopra. 

58  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 

E per  1’  aria  spronarlo  a nuovo  corso  ; 
i Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo. 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso, 
lo  passerò  per  forza,  >'  io  Don  fallo, 

( Dicea  tra  se  ) ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina , 

Che  la  bella  città  vide  d’Alcina. 

5g  Lenta n si  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno,  e gran  paese  serra, 

J E par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s*  aggiunga  , 

E d’ oro  sia  dall’  alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 

E dice  eh* eli’ è alchimia;  e forse  ch’erra. 

Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende  : 

A me  par  oro , poi  che  sì  risponde. 

60  Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura , 

Che  ’1  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte, 

i Lasciò  la  strada  che  per  la  pianura 
Ampia  e diritta  andava  alle  gran  porte; 

Ed  j man  destra , a quella  più  sicura 
Cb’  al  monte  già , piegossi  il  gucrrier  forte  : 
Ma  tosto  ritrovo  1‘  iniqua  frotta , 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta. 

61  Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma , 

Più  monstruosi  volti  c peggio  fatti  ; 

Alcun  dal  collo  iu  giù  d’  uomini  han  forma , 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti; 

Stampan  alcun  con  piè  raprìgui  l’orma; 

! Alcuni  son  centauri  agili  ad  atti  ; 

Son  giovani  impudenti  e vecchi  stolli, 

1 Chi  nudi , e chi  di  strane  pelli  involti  : 

62  Chi  senza  freno  in  s’un  desinar  galoppa. 
Chi  lento  va  con  l'asino  e col  bue. 

Altri  talisce  ad  un  centauro  in  groppa  : 
Strazici!  molli  han  sotto,  aquile  , e grue. 
Ponsi  altri  a bocca  il  corno,  altri  la  cop|>a. 
Chi  femmina , e chi  maschio , e chi  amendue , 
Chi  porta  uncino,  e chi  scala  di  corda, 

Chi  pai  di  ferro,  e chi  una  lima  sorda. 

63  Di  questi  il  capitano  si  vedea 

Aver  gonfiato  il  ventre  e ’l  viso  grasso  ; 

Il  qual  su  una  testuggine  sedea. 

Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 

Avea  di  qua  e di  là  chi  lo  rcjgra , 

Perche  egli  era  ebbro , e truca  il  ciglio  basso  : 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento , 

Altri  i panni  scuotea  per  fargli  vento. 

64  Un  eh'  area  umana  forma  i piedi  e *1  ventre, 

E collo  avea  di  cane , orecchie  e lesta , 

Conira  Ruggiero  abbaia  acciò  eh’  egli  entro 
Nella  belb  città  eh*  addietro  resta. 

Rispose  U cavalier:  Noi  farò,  mentre 

Avrà  forza  la  man  di  regger  questa: 

E gli  mostra  la  spada , di  cut  volta 
Avea  l’aguzza  punta  alla  sua  volta. 

65  Quel  moostro  lui  ferir  vuol  d’ una  lancia  ; 

Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso: 

Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E la  fe’un  palmo  riuscir  pel  dosso: 

Lo  scudo  imbraccia  , e qua  c là  si  lancia  ; 

Ma  l’ inimico  stuolo  è troppo  grosso. 

L’ un  quinci  il  pugne , e 1’  altro  quindi  afferra  : 
Egli  s’arrosta , e fa  lor  aspra  guerra. 

66  L’ un  sin  a*  denti  e l’ altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza  ; 

Ch*  alla  sua  spada  nou  s’ oppone  elmetto , 

Nè  scudo  nè  nansieni  uè  corazza  : 

Ma  da  tutte  le  parti  è cosi  astretto. 

Che  bisogno  sana , per  trovar  piazza 
E tener  da  sè  largo  il  popol  reo, 

D’  aver  più  braccia  e man  che  Brlareo. 

67  Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  negromante  ; 

Io  dico  quel  eh*  abbarbagliava  il  viso. 

Quel  eh*  all’  a rei  od  e avea  lasciato  Atlante; 
Subito  avrìa  quel  brutto  stuol  conquiso, 

E fattosel  cader  cieco  davantc  : 

E forse  ben , che  disprezzo  quel  modo  , 

Perchè  virtude  usar  volse,  e non  frodo. 

68  Sia  quel  che  può,  più  tosto  vuol  morire. 

Che  rendersi  prigione  a sì  vii  gente. 

Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 

Del  muro  eh*  io  dicea  d’ oro  lucente , 

Due  giovani  ch’ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 

Nè  da  paslor  nutrite  con  disagi , 

Ma  fra  delizie  di  reai  palagi. 

69  L’una  e l’altra  sedea  s’un  liocorno. 

Candido  più  che  candido  armcllioo  ; 

L’una  e 1’  altra  era  bella  , c di  si  adorno 
Abito,  e modo  tanto  pellegrino, 

C he  all’uom,guardando  e contemplando  intorno. 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  tàr  di  lor  giudizio:  e tal  sana 
Beltà,  s’avesse  corpo,  e leggiadria. 

70  L*  una  e l’ altra  n’andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano. 

Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

E quelle  al  cavalier  por  ter  la  mano , 

Che  tinto  in  viso  di  color  rosato  , 

Le  donne  ringraziò  dell’atto  umano: 

E fu  contento,  compiacendo  loro , 

Di  ritornarsi  a quella  porta  d*  oro. 
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71  I.’ adornamento  che  s'aggira  sopra 
La  Iteli»  porta,  e sporge  un  poco  arante. 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante, 
j Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
[ Grosse  colonne  d’ integro  diamante. 

O vero  o falso  eh’ all’ occhio  risponda. 

Non  è cosa  più  hella  o più  gioconda. 

1 77  Su  per  la  soglia  c fuor  per  le  colonne 
Corron  scherzando  lascive  donzelle , 

! Che  se  i rispetti  dettiti  alle  donne 
Servasser  più  , sanati  forse  più  belle. 

Tutte  vestite  erari  di  verdi  gonne, 

E coronate  di  frondi  novelle. 

Queste,  con  molte  offerte  e con  buoQ  viso, 
Ruggicr  fecero  entrar  nel  paradiso  : 

; 73  Che  si  può  ben  così  nomar  quel  loco , 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore  : 

Non  vi  si  sta  se  non  in  dama  e in  giuoco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spendon  Tore: 

Penaier  canuto  ne  molto  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  nè  inopia. 

Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  la  Copia. 

74  Qui,  dove  con  serena  e lieta  fronte 
Par  eh’  ognor  rida  il  grazioso  aprile, 

Giovcni  e donne  son  : qual  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile  ; 

Qual  d’ua  arbore  all’ombra  e qual  d’un  monte, 
O giunca  o danza  o fa  cosa  non  vile  ; 

E qual , lungi  dagli  altri , a uu  suo  fedele 
Discopre  l’ amorose  sue  querele. 

75  Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori , 

Degli  alti  faggi  e degl'irsuti  abeti, 

Volao  scherzando  i pargoletti  Amori; 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando  a saettare  i cori 

La  mira  quindi , altri  tendendo  reti  : 

Chi  tempra  dardi  ad  un  nuoci  più  basso , 

E chi  gii  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

76  Quivi  a Ruggicr  un  gran  corsier  fu  dato, 
Forte  , gagliardo  c tutto  di  pel  sauro, 

Ch*  avea  il  bel  guernimento  ricamato 

Di  preziose  gemme  c di  fin’  auro  : 


E fu  lasciato  in  guardia  quello  alato. 

Quel  che  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 

A un  giovene  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggicr  , con  mcn  frettosi  passi. 

77  Quelle  due  belle  giovani  amorose  , 
Ch’avean  Ruggicr  dall’empio  stuol  difeso. 
Dall’  empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  eh’  avea  a man  destra  preso  , 
Gli  dissero:  signor,  le  virtuose 

Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso  , 

Ne  fan  si  ardite,  che  l’aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a beneficio  nostro. 

78  Noi  troverem  tra  via  tosto  ima  lama  , 

Che  fa  due  parti  di  questa  pianura. 

Una  crudrl,  che  Enfiti»  si  chiama. 

Difende  il  ponte , e sforza  e inganna  e fura 
Chiunque  andar  nell’  altra  ripa  brama  ; 

Ed  ella  è gigantesca  di  statura  ; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso. 
Acute  T ugm: , e graffia  come  un  orso. 

7<)  Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino. 

Che  libero  saria , se  non  fosse  ella. 

Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino. 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  del  popolo  assassino 
Che  vi  assali  fuor  della  porta  bella , 

Molti  suoi  figli  son,  tutti  seguaci. 

Empi  come  ella,  inospiti  e rapaci. 

80  Ruggicr  rispose:  non  ch'una  battaglia. 

Ma  per  voi  sarò  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona , in  tutto  quel  che  vaglia  , 
Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento  : 

Che  la  eagion  eh’  io  vesto  piastra  e maglia 
Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento. 

Ma  sol  per  fame  beneficio  altrui  ; 

Tanto  più  a belle  donne  come  vui. 

81  Le  donne  molte  grazie  riferirò 
Degne  d'un  cavalier  come  quell'era: 

E cosi  ragionando , ne  vanirò 

Dove  videro  il  ponte  e la  riviera  ; 

E di  smeraldo  ornata  e di  tallirò 
Su  l’arme  d'or,  rider  la  donna  altiera. 

Ma  dir  nell’altro  Canto  differisco. 

Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a fisco. 
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Riigt’icr  la  gigan tessa  abbatti  e stende , 

È ne  va  dritto  a ritrovar  A le  ina  , 

Che  con  finta  beltà  tanto  f accende, 

Ch* ri  piu  non  pensa  ad  altra  disciplina- 
Ma  la  ma^a  che  d’esso  cura  prende , 

Gli  porta  del  suo  mal  la  medicina  j 
Che  colf  and  gli  mostra  a parte  a parte 
Le  celate  bruttezze  in  lei  con  arte. 


Obi  va  lontan  dalla  sua  patria , vede 
Cose  da  quel  che  già  credea , lontane  ; 
Che  narrandole  poi  nou  se  gli  crede, 

E stimato  bugiardo  ne  rimane: 


Che  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede , 
Se  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane  ; 

Per  questo  io  so  che  l' inesperienza 
Farà  zi  mio  Canto  dar  poca  credenza. 
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2 Poca  o molta  ch’io  ci  ahhia , non  bisogna 
Ch’  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e ignaro: 
A voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna. 

Che  ’1  lume  del  discorso  avete  chiaro  ; 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  ’l  fratto  sia  di  mie  ialiebe  caro. 

Io  vi  lasciai  che'l  ponte  e la  riviera 
Vider  che  ’n  guardia  avea  Erifilla  altiera. 

3 Quell*  era  armata  del  più  fin  metallo 
Ch*  avean  di  più  color  gemme  distinto  ; 

Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo. 

Verde  smeraldo,  col  flavo  iacinto. 

Era  montata , ma  non  a cavallo  ; 

In  vece  avea  di  quello  un  lupo  spinto: 

Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume , 
Con  ricca  sella  fuor  d*  ogni  costume. 

4 Non  credo  eh' un  si  grande  Apulia  n’abbia  : 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d’ un  Ime. 

Con  fren  spumar  non  li  facea  le  labbia  ; 

Ne  so  come  lo  regga  a voglie  sue. 

La  soprav  vesta  di  color  di  sabbia 
Su  l’arme  avea  la  maledetta  lue: 

Era  , fuor  che  ’l  color , di  quella  sorte 
Ch’i  vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

5 Ed  avea  nello  scudo  e sul  cimiero 
Una  gonfiata  e velenosa  botta. 

Le  donne  la  moslraro  al  cavaliero  , 

Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta , 

E largii  scorno  e rompergli  il  sentiero. 

Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 

Ella  a nuggier,  che  torni  a dietro,  grida: 
Quel  piglia  un’  asta , e la  minaccia  e sfida. 

6 Non  men  la  gigan tessa  ardita  e presta 
Sprona  il  gran  lupo  e nell’arcion  si  serra , 

E non  la  lancia  a messo  il  corso  in  resta , 

E la  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  iocontro  resta , 

Che  sotto  Telmo  il  buon  Ruggier  1 ' afferra , 

E dcll’arcion  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporta  indietro  oltra  sci  braccia. 

7 ® 8**  ( tratta  la  spada  ch*  avea  cinta  ) 

Venia  a levarne  la  testa  snperha  : 

E l»en  lo  poto»  far . che  come  estinta 
Erifilla  giacca  tra’  fiori  e T erba. 

Ma  le  donne  gridar  : basii  sia  vinta  , 

Sensa  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 

Ripon , cortese  cavalier , la  spada  ; 

Passiamo  il  ponte , e seguitiam  la  strada. 

8 Alquanto  malagevole  ed  aspretta 
Per  meno  un  bosco  presero  la  via  ; 

Che  olirà  che  sassosa  fosse  e stretta. 

Quasi  su  dritta  alta  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta , 

Uscirò  in  spaziosa  praterìa. 

Dove  il  più  I»el  palazzo  e ’l  più  giocondo 
Vider,  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

9 La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Ruggier  fuor  della  prime  porte  ; 

E lo  raccolse  in  signoril  sembiante 
In  mezzo  bella  cd  onorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrìer  forte. 

Che  non  ne  potrian  far  più , se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro. 


1 lo  Non  tanto  il  Lei  palazzo  era  eccellente. 
Perchè  vincesse  ogn* altro  di  ricchezza. 
Quanto  ch'avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  mondo,  e di  più  gentilezza. 
Poco  era  T un  dall’ altro  differente 
E di  fiorita  etade  c di  belletta  : 

Sola  di  lutti  Alcina  era  più  bella  , 

Si  come  è bello  il  sol  piu  d’ogni  stella. 

11  Di  persona  era  tanto  ben  formata. 

Quanto  me*  finger  san  pittori  industri  ; 

Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata: 
Oro  non  è che  più  risplenda  e lustri. 
Spargcasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rosa  c di  ligustri  : 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta. 

Che  lo  spazio  finia  con  giusta  mela. 

12  Sotto  duo  negri  c sottilissimi  archi 

Son  due  negri  occhi , anzi  duo  chiari  soli , 
Pietosi  a riguardare,  a mover  parchi. 
Intorno  cui  par  eh*  Amor  scherzi  e voli, 

E ch'indi  tutta  la  faretra  scarchi, 

E che  visibilmente  i cori  involi  : 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l’invidia  ove  T emende. 

13  Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette. 

La  Itocca  sparsa  di  natio  cinabro; 

Quivi  due  filze  son  di  perle  elette. 

Che  chiude  rd  apre  un  bello  e dolce  labro  : 
Quindi  escon  le  cortesi  paroletle 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e scabro  ; 
Quivi  si  forma  quel  saave  rìso 
Ch’  apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

14  Bianca  neve  è il  bel  collo,  e ’l  petto  latte  ; 
Il  collo  è tondo,  il  petto  colmo  c largo: 

Due  pome  acerbe , e pur  d’ avorio  fatte , 
Vengono  e van  come  orni  a al  primo  margo  , 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 

Non  potrìa  T altre  parti  veder  Argo  : 

Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A quel  ch’appar  di  fuor  quel  che  s’ascondi'. 

I l5  Mostrar]  le  braccia  sua  misura  giusta; 

E la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e di  larghezza  angusta. 
Dove  nè  nodo  appar  nè  vena  eccede. 

Si  vede  al  fin  della  persona  augusta 
Il  breve,  asciutto  e rìtondetto  piede. 

Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 
l6  Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso  , 

O parli  o rida  o canti  o passo  mova  : 

Nè  maraviglia  è se  Ruggier  n’  è preso , 

Poi  che  tanto  benigoa  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 
Com’  è perfida  e ria  , poco  gli  giova  ; 

Ch’  inganno  o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  star  con  sì  soave  rìso. 

ly  Anzi  pur  creder  vuol  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  Tarma 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e rei , 

E sia  degno  di  questa  e di  più  pena  : 

E tutto  quel  eh’  udito  avea  di  lei 
Stima  esser  falso,  c che  vendetta  mena, 

E mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A lei  biasmarc,  e che  del  lutto  mente. 
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18  La  lidia  donna  che  cotanto  amava. 
Novellamente  gli  è dal  cor  partita  j 
Che  per  incanto  Alcina  gli  io  lava 
I)’ ogni  antica  amorosa  >ua  ferita; 

E di  se  sola  e del  suo  amor  lo  grava , 

K in  quello  essa  riman  sola  scolpita; 

Sì  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve , 

Se  si  mostrò  quivi  incostante  c lieve. 

19  A quella  mensa  dtare , arpe,  e lire, 

E diversi  altri  dilettevol  suoni 

| F aerano  intorno  l’aria  tintinnire 

j D’ armonia  dolce  e di  concenti  buoni. 

| Non  vi  mancava  chi , cantando,  dire 
1>’ Araor  sapesse  gaudii  e passioni , 

1 O con  intensioni  e poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

t ao  Qual  mensa  trionfante  e «untuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 

O qual  mai  tanto  celebre  e famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  Latino, 

Poiria  a questa  esser  par , che  1'  amorosa 
Fata  avra  posta  innanzi  al  paladino  T 
j Tal  non  ere»!’  io  che  s’ apparecchi,  dove 
! Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

* 21  Tolte  che  fur  le  mense  e le  vivande, 

Facean  , sedendo  in  cerchio , un  giuoco  lieto, 

! Che  ndl’  orecchio  l'un  I’  altro  domande, 

| Come  più  piace  lor,  qualche  secreto  ; 

Il  che  agli  amanti  fu  commodo  grande 
Di  scoprir  1*  amor  lor  senta  divieto  : 

I E furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

• 22  Finir  quel  giuoco  tosto , e molto  innanzi 

Che  non  solca  là  dentro  esser  costume: 

Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanii , 

Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

Tra  lidia  compagnia  dietro  e dinanzi 
Andò  Ruggiero  a ritrovar  le  piume 
In  una  adorna  e fresca  cameretta  , 

Per  la  miglior  di  tutte  l’allre  eletta. 

23  E poi  che  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti , 

] E partir  gli  altri  riverenti  e chini, 
j Ed  alle  stanze  lor  tutti  son  iti  ; 
i Ruggiero  entrò  ne* profumati  lini 

Che  pareano  di  man  d' Ararne  usciti, 

{ Tenendo  tuttavia  1*  orecchie  attente 
S’ ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

2 \ Ad  ogni  piceni  moto  ch’egli  udiva  , 

| Speraodo  che  fosse  ella  , il  capo  alzava  : 

| Sentir  ereticavi , e spesso  non  sentiva  ; 

1 Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 

I Talvolta  uscia  del  letto  e l'uscio  apriva  ; 

. Guatava  fuori,  e nulla  vi  trovava  ; 

K maledi  hen  mille  volte  l'ora 
Che  ficca  al  trapassar  tanta  dimora. 

2:1  Tra  se  dice*  sovente:  or  si  parte  ella  ; 

E cominciava  a noverare  i passi 

Cb' esser  pntean  dalla  sua  stanza  a quella , 

Donde  aspettando  sta  elle  Alcina  passi. 

E questi  ed  altri , prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia , vani  disegni  Tassi. 

Teme  di  qualche  impedimento  spesso. 

Che  tra  il  frutto  r la  man  non  gli  sia  messo.  [ 


26  Alcina,  poi  eh* a* preziosi  odori 
Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta , 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori , 

Ormai  che  in  casa  era  ogni  cosa  cheta, 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori  ; 

E tacita  n’ando  per  via  secreta 

Dove  a Ruggiero  avean  timore  e speme 

Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme. 

27  Come  si  vide  il  surcessor  d’ Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle , 

Come  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo, 

Non  par  che  capir  possa  nella  (ielle. 

Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose  belle  : 

Salta  del  letto,  e in  braccio  la  raccoglie; 

Nè  [ uò  tanto  aspettar  ch’ella  si  spoglie; 

28  Benché  ne  gonna  uè  faldiglia  avesse  ; 

Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe , 

Bianca  e suttil  nel  più  eccellente  grado. 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 

Il  manto;  e restò  il  vel  saltile  e rado. 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro. 

Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  vetro. 

29  Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s*  abbia , 

Come  si  strìngoo  li  du’ amanti  insieme. 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  seme 
Indo  o Sabeo  nell*  odorata  sabbia. 

Del  gran  piacer  eh*  avean , lor  diecr  tocca  : 
Che  »(iesso  avean  più  d*  una  lingua  in  bocca. 

30  Queste  cose  là  dentro  eran  secreta  , 

0 «e  pur  non  secrete , almen  taciute  ; 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  ebete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  virtute. 
Tutte  proferte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggier  quelle  persone  astute  : 
Ognun  lo  re  veri  tee  e se  gli  inchina , 

Cbè  così  vuol  l’ innamorata  Alcina. 

31  Non  è diletto  alcun  ebe  di  fuor  reste  ; 

Che  tutti  son  nell’  amorosa  stanza  ; 

E due  e tre  volte  il  di  mutano  veste , 

Falle  or  ad  una  or  ad  un*  altra  usanza. 

Spesso  in  conviti , e sempre  stanno  in  feste , 

1 n giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  l»agno,  in  danza  : 
Or  presso  ai  fonti,  all' ombre  de’  poggetti , 
Leggon  d’  antiqui  gli  amorosi  detti. 

32  Or  per  1* ombrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepri, 

Or  con  sagaci  cani  i fagian  folli 

Con  strepilo  uscir  fan  di  stoppie  e vepri; 

Or  a*  tordi  lacciuoli , or  vesebi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri  ; 

Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a’ pesci  i grati  lor  secreti. 

33  Stava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e (està , 

Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramaute , 

Di  cui  T istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  iu  oblio  , nè  lasciar  Bradamante  ; 

Che  con  travaglio  e con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

Cb*  avea  per  strade  disusate  e nuovo 
Veduto  portar  via,  nè  sjpca  dove. 
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34  Di  cosici  prima  che  degli  altri  diro. 

Che  molli  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico 
Per  ville,  per  città,  per  monte  e piano; 

Nè  mai  potè  saper  del  caro  amico , 

Che  di  lauto  intervallo  era  loutaoo. 

Nell'  oste  saracin  spesso  venia , 

Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

35  Ogni  di  ne  domanda  a più  di  cento , 

Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni  : 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e trabacche  e padiglioni  t 
E lo  può  far,  che  sema  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e tra  pedoni. 

Merce  all’ancl  che  fuor  d'ogni  urnan  uso 
La  fa  sparir  quando  l’ è in  bocca  chiuso. 

36  Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia , 
Perchè  di  sì  grande  uom  l'alta  mina 
Dall'onde  Idaspc  udita  si  saria 

Fin  dove  il  sole  a riposar  declina. 

Non  sa  nè  dir  nè  immaginar  che  via 
Far  possa  o in  cielo  o in  terra  ; e pur  meschina 
Lo  va  cercando , e per  compagni  mena 
Sospiri  e pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

37  Pensò  alfin  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  eran  Tossa  di  Merlin  profeta , 

E gridar  tanto  iotoroo  a quella  conca. 

Che  *1  freddo  marmo  si  moveste  a pietà  ; 

Che , se  vieta  Ruggiero,  a gli  avea  tronca 
L'alta  necessità  la  vita  lieta , 

Si  sapria  quindi  ; e poi  s’appiglierehlie 
A quel  miglior  consiglio  che  n'avrehbc. 

38  Con  questa  intenaTon  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Pontiere, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  in  loco  alpestre  c Cero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Bradamante  avea  il  pensiero. 
Quella  , dirli’  io,  che  nella  bella  grolla 
L’avca  della  sua  stirpe  instrutta  e dotta  ; 

39  Quella  benigna  e saggia  incantatrice. 

La  quale  ba  sempre  cura  di  costei , 

Sappicndo  ch'esser  de*  progenitrice 
D’uomini  invitti , ansi  di  semidei; 

Ciascun  di  v uol  saper  che  fa , che  dice , 

E getta  ciascun  dì  sarte  per  lei. 

Di  Ruggier  liberato  e poi  perduto , 

E dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

40  Ben  veduto  l’avca  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  polca , ch’era  sfrenato , 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  seotier  periglioso  e non  usato; 

E ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e in  hallo , 
E in  cibo  e in  ozio  molle  e delicato , 

Nè  più  memoria  avea  del  suo  signore. 

Nè  della  donna  sua,  nc  del  suo  onore. 

41  E cosi  il  fior  dclli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  poiria  consunto 
Sì  gentil  cavalier , per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e 1 anima  in  un  punto  : 

E quell’odor  che  sol  riman  di  noi , 

Poscia  che  ’l  resto  fragile  è defunto , 

Che  trae  Tuoni  del  sepolcro  e in  vita  il  serba , 
Gli  saria  stalo  o tronco  o svolto  in  erba. 


4a  Ma  quella  gentil  maga,  che  più  cura 
N’avea,  ch’egli  medesiuo  di  se  stesso. 

Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  virtù,  malgrado  (Tesso: 

Come  eccellente  medico  che  cura 
Con  ferro  e fuoco  , e con  veneno  spesso  ; 

Che  se  ben  molto  da  principio  offeudr , 

Poi  giova  al  fine,  e grazia  se  gli  rende. 

43  Ella  non  gli  era  facile,  c talmente 
Fattane  cieca  di  soperchio  amore. 

Che,  come  facca  Atlante,  solanieute 
A dargli  vita  avesse  posto  il  core. 

Quel  più  tosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e senza  fama  e senza  onore. 

Che,  con  tutta  la  laude  che  sia  al  inondo, 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giucomlo. 

44  L’avca  mandato  all'isola  d'Alcina, 

Perchè  obliasse  Tarme  in  quella  corte , 

E come  mago  di  somma  dottrina, 

Ch'usar  sapea  gl'incanti  d’ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Ncll'amor  d’esso  d'un  laccio  sì  forte. 

Che  non  se  n’era  mai  per  poter  sciorre, 

S' invecchiasse  Ruggier  piu  di  Nestorre. 

45  Or  tornando  a colei  ch'era  presaga 
Di  quanto  dc'avvenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  vìa  dove  l'errante  e vaga 
Figlia  d’Amon  seco  a incontrar  si  venne- 
Bradamante  vedendo  la  sua  maga. 

Muta  la  pena  che  prima  sostenne 

Tutta  in  speranza,  « quella  l’apre  il  vero, 
Cb’ad  Alcina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

46  La  giovane  rimati  presso  che  moria. 
Quando  ode  che  ’l  suo  amante  è così  lungc; 
E più  che  nel  suo  amor  periglio  porta. 

Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge: 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta , 

E presta  pon  T impiastro  ove  il  duol  punge: 
E le  promette  e giura , in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

47  Da  che,  donna,  (dicea)  l’anello  hai  tecu. 
Che  vai  contra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun,  che  s'io  l’arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura. 

Ch'io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  c meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n’andrò  questa  sera  alla  prim'ora, 

E sarò  in  India  al  nascer  dell'aurora. 

48  E seguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  avea  d’adoperarlo , 

Per  trar  del  regno  effemminato  e molle 

11  caro  amante,  e in  Francia  rimeuarlo. 
Bradamante  Tauri  del  dito  lolle: 

Nè  solamente  avria  voluto  darlo; 

Ma  dato  il  core , c dato  avria  la  vita, 

Pur  che  n'avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

49  Le  dà  l'anello , c se  le  raccomanda  ; 

E più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda: 

Poi  prese  vèr  Provenza  altro  sentiero. 

Andò  T incantatrice  a un’altra  landa; 

E per  porre  in  effetto  il  sno  pensiero, 

L'n  paùfrcn  fece  apparir  la  sera , 

Ch'arca  un  piè  rosso,  e ogn* altra  parte  nera. 
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50  Credo  fosse  un  Alchìno  o un  Farfarello 
Che  dall’  inferno  in  quella  forma  trasse  ; 

E scinta  e scalca  montò  sopra  a quello, 

A chiome  sciolte  e orribilmente  passe: 

Ma  beu  di  dito  si  levò  l'anello , 

Perchè  gl’incanti  suoi  non  le  vietasse: 

Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell’  isola  d’Alcina. 

51  Quivi  mirabilmente  trasmutosse  : 
S'accrebbe  più  d’uo  palmo  di  statura , 

E fe’le  membra  a proporxion  più  grosse, 
E restò  appunto  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  ’)  negromante  fosse , 
Quel  che  nutri  Ruggier  con  si  gran  cura  : 
Vesti  di  lunga  l«arha  le  mascelle, 

E fé*  crespa  la  fronte  e l'altra  pelle. 

5a  Pi  faccia  , di  parole  e di  sembiante 
Sì  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Polca  parer  l'incantatore  Atlante: 

Poi  si  nascose;  e tanto  pose  mente. 

Che  da  Ruggiero  allontanar  l'amante 
Alcina  side  un  giorno  finalmente: 

E fu  gran  sorte , che  di  stare  o d*  ire 
Sensa  esso  un’ora  polca  mal  patire. 

53  Soletto  lo  trovò  come  lo  volle. 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e sereno 
Lungo  un  ltcl  rio  che  disrorrea  d’un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  cd  ameno. 

Il  suo  vestir  dclisroso  e molle 
Tutto  era  d’otio  e di  lascivia  pieno , 

Che  di  sua  mao  gli  avea  di  seta  e d’oro 
Tessuto  Alcina  con  sotlil  lavoro. 

54  Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  discendea  dal  collo  in  meno  il  petto; 
E nell’uno  e nell'altro  già  virile 
Braccio,  girava  un  lucido  cerchietto. 

Gli  avea  forato  un  fi]  d'oro  sottile 
Ambe  l'orecchie  in  forma  d’anelletlo; 

E due  gran  perle  pendevano  quindi. 

Qual  mai  non  ehbon  gli  Arabi  nè  gl*  Indi. 

55  Umide  avea  l’inanellate  chiome 
De'più  soavi  odor  che  sicno  in  prezzo  : 
Tutto  ne’gesti  era  amoroso  , come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  avvezzo: 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  il  nome. 
Corrotto  tutto  il  resto,  e più  che  mezzo. 
Così  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 
Dall’csser  suo  mutato  per  incanto. 

56  Nella  forma  d’Atlante  se  gli  affaccia 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea , 

Con  quella  grave  e venerabil  farcia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solca , 

Con  quell’occhio  pica  d’ ira  e di  minaccia, 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avea , 

Dicendo  : è questo  dunque  il  frutto  eh'  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

57  Di  medolle  già  d'orsi  e di  leoni 

Ti  porsi  io  dunque  lì  primi  alimenti; 

T’ ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a strangolar  serpenti. 
Pantere  e tigri  disarmar  d’ungioni. 

Ed  a vivi  cingial  trar  spesso  i denti. 

Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  l'Adone  o l’ Alide  d’Alcina? 


58  E questo  quel  che  l’osservate  stelle, 

Le  sacre  fibre  e gli  accoppiati  punti , 

Responsi , auguri» , sogni  , e tutte  quelle 

Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti , I 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M’  avean  , come  questioni  fusser  giunti , 

Ch*  in  arme  l’opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean  , che  sarian  senta  pare  ? 

59  Questo  è Jwn  veramente  allo  principio , 

Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 

A farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 

Chi  potea,  ohimè!  di  te  mai  creder  questo. 
Cheti  facessi  d'Alcina  mancipio? 

E perchè  ognun  lo  veggia  manifesto. 

Ai  collo  cd  alle  braccia  bai  la  catena 
Con  che  ella  a voglia  sua  preso  li  mena. 

60  Se  non  ti  muovon  le  lue  proprie  laudi , 

E Copre  eccelse  a che  t'ha  il  cielo  eletto. 

La  tua  successron  perchè  defraudi 

Del  ben  che  mille  volte  io  t’  ho  predetto? 

Deh  J perchè  il  ventre  eternamente  claudi , 
Dove  il  ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e sopr’urnana  prole, 

Ch 'esser  da'  a)  mondo  piò  chiara  che  1 «ole  ? 

61  Deh  non  vietar  che  le  piò  nobil'alroe 
Che  sian  formate  ncH’eterne  idee. 

Di  tempo  in  tem|»o  abbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  le  aver  deci 
Deh  non  vietar  mille  trionfi  o palme. 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree. 

Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e successori 
Italia  tomeran  ne’primi  onori  ! 

62  Non  ch’a  piegarti  a questo  tante  e tante 
Anime  belle  aver  dovesson  pondo, 

Che  chiare,  illustri , inclite,  invitte  e sante 
Son  per  fiorir  J Jl’arbor  tuo  fecondo  ; 

Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante, 

Ippolito  e il  fratei  ; che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fin  al  di  d’oggi , 

Per  tutti  i gradi  onde  a virtù  si  poggi. 

63  lo  solea  più  di  questi  dui  narrarti 
Ch'io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme, 

Sì  perchè  cui  terra»  le  maggior  parti , 

Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme  ; 

Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 

Più  attenzlon  che  d’altri  del  tuo  seme: 

Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovessen  dei  nipoti  tuoi. 

64  Che  ba  costei  che  t’ hai  fatto  regina , 

Che  non  abbian  miU'allre  meretrici? 

Costei  che  di  tant'altri  è concubina  , 

Ch'ai  fin  sai  ben  s'ella  suo)  far  felici. 

Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina , 

Levatone  le  fraudi  e gli  artifici , 

Tien  questo  anello  in  dito,  e torna  ad  ella, 
Ch'aweder  ti  potrai  come  sia  bella. 

65  Ruggier  si  stava  vergognoso  e muto 
Mirando  in  terra , e mal  sapea  che  dire  ; 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 

Pose  l'anello,  e lo  fé’ risentire. 

Come  Ruggiero  in  se  fu  rivenuto , 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

C h 'esser  vorria  sotterra  mille  braccia  , 

Ch 'alcun  veder  non  Io  potesse  in  faccia . 
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66  Nella  tua  prima  fura»  in  uno  alante , 

Cuti  parlando  la  maga  rivenne  ; 

Nè  Insognava  più  quella  il’  Atlante, 
Seguitone  l' rilètto  per  che  venne. 

Per  dirvi  quel  eh’  io  non  vi  dissi  innaute , 
Costei  Melissa  nominata  venne , 

Ch*  or  diè  a Ruggier  di  sè  notizia  vera , 

E dissegli  a che  effetto  venuta  era  ; 

67  Mandata  da  colei , che  d*  amor  piena 
Sempre  il  disia , nè  niù  può  starne  sensa , 
Per  liberarlo  da  quella  catena , 

Di  che  lo  ciose  magica  violenta  ; 

E preso  area  d*  Atlante  di  Carena 
La  forma  , per  trovar  meglio  credenza  ; 

Ma  poi  eh’ a sanità  l'ha  ornai  ridulto. 

Gli  vuole  aprire  e far  che  veggia  il  lutto. 

68  Quella  donna  gentil  che  l’ama  tanto. 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarchile, 

A cui  , se  non  ti  scorda , tn  sai  quanto 
Tua  libertà  , da  lei  servata  , debbe , 

Questo  and  , che  ripara  ad  ogni  incanto , 

Ti  manda  : e cosi  il  cor  mandato  avrebbe , 
S’avesse  avuto  il  cor  rosi  virtute. 

Come  1*  anello , atta  alla  tua  salute. 

69  E seguitò  uarrandogli  1*  amore 

Che  Nradamante  gli  ha  portato  e porta: 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore , 

In  quanto  il  vero  e l’ iiflezion  comporta  ; 

Ed  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si  convenga  a messaggiera  accorta: 

Ed  in  quell'odio  Alcina  a Ruggier  pose, 

In  che  soglionsi  aver  le  orribil  cose. 

70  In  odio  gli  la  pose , ancor  che  tanto 
L’amasse  dianzi}  e non  vi  paia  strano. 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d’ incanto , 
Ch’  essendovi  1*  anel , rimase  vano. 

Fece  1’  and  palese  ancor , che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea , tutto  era  cslrano  j 
Estrano  avea  e non  suo  dal  piè  alla  treccia  : 

11  bel  ne  sparve  e le  restò  la  feccia. 

71  Come  fanciullo  che  maturo  frutto 
Ripone , e poi  si  scorda  ove  è riposto , 

E dopo  molti  giorni  è ricondutto 

Là  dove  truova  a caso  il  suo  deposto; 

Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e guasto , e non  come  fu  posto; 

E dove  amarlo  e caro  aver  solia , 

L'odia  , sprezza  , n’  ha  schivo,  e getta  via; 

7a  Cosi  Ruggier,  poiché  Melissa  fece 
Ch’  a riveder  se  ne  tornò  la  fata 
Con  quell*  anello  , innanzi  a cui  non  lece. 
Quando  s*  ha  in  dito , usare  opra  incantata , 
Ritruova  , contri  ogni  sua  stima,  in  vece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata. 

Donna  si  laida  , che  la  terra  tutta 
Nè  la  più  vecchia  avea , nè  la  più  brutta. 

73  Pallido,  crespo,  c macilente  avea 
Alcina  il  viso , il  crin  raro  e canuto  : 

Sua  statura  a sei  palmi  non  giungea; 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 


Cbe  più  d*  Ecuba  e più  della  Guinea , 

Ed  avea  più  d’ogn*  altra  mai  vivuto  ; 

Ma  si  Tarli  usa  al  nostro  tempo  ignote, 

Che  bella  e giovinetta  parer  puote. 

7 4 Giovane  c lidia  ella  si  fa  con  arte , 

Si  che  molti  ingannò  come  Ruggiero; 

Ma  l’anel  venne  a interpretar  le  carte. 

Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miraeoi  non  è dunque  se  si  parte 
Dell*  animo  a Ruggier  ogni  pensiero 
Ch*  avea  d’  amare  Alcina  , or  che  la  truova 
In  guisa  cbe  sua  fraude  non  le  giova. 

76  Ma  come  T avvisò  Melissa  , stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante, 

Fin  che  dell*  arme  sue,  più  di  neglette, 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante: 

E per  non  farle  ad  Alcina  sospette  , 

Finse  provar  s*in  esse  era  aiutante: 

Finse  provar  «*  egli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  di  cbe  non  )'  ha  avute  indosso. 

76  E Balisarda  poi  si  messe  al  fianco 

( Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea  ) , 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco, 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solca. 
Ma  l’anima  facea  si  venir  manco 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parca  : 

Lo  tolse;  c col  zendado  in  cbe  trnvnllo, 

Che  tutto  lo  copria,  sei  messe  al  collo. 

77  Venne  alla  stalla,  e fece  briglia  c sella 
Porre  a un  destrier  più  che  la  pece  nero: 
Cosi  Melissa  T avea  instrntlo;  eli’  ella 
Sape  a quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Rahican  T appella; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliero, 

Del  quale  i venti  or  presso  al  mar  fan  gioco  , 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

78  Potrà  aver  Tlppogrifo  similmente, 

Cbe  presso  a Rabicano  era  legato; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga  : abbi  mente, 

Ch’  egli  è ( come  tu  sai  ) troppo  sfrenato  : 

E gli  diede  intenzion  che  ’1  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato; 

Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo  e farlo  gir  per  tutto. 

79  Nè  sospetto  darà , se  non  lo  lolle  , 

Della  tacita  fuga  ch'apparecchia. 

Fece  Ruggier  come  Melissa  volle. 
Ch’invisibile  ognor  gli  era  all' orecchia. 

Cosi  fingendo  , del  lascivo  e molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia  ; 

E si  venne  accostando  ad  una  porta  , 

D'onde  è la  via  eh’ a Logistilla  il  porta. 

80  Assaltò  li  guardiani  all*  improvviso, 

E si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano  ; 

E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucciso, 

E corse  fuor  del  ponte  a mano  a mano; 

E prima  che  n’  avesse  Alcina  avviso , 

Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirà  nell’altro  Canto  che  via  tenne; 

Poi  come  a Logistilla  se  ne  venne. 
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4*6  L*  ORLANDO  FURIOSO 


ARGOMENTO 

Fogge  Buggier  da  Aitino.  Astolfo  torna 
Per  opra  di  Melissa  in  corpo  umano. 

Fa  gente  in  Inghilterra , e non  soggiorna , 
Per  upedirsi,  il  sir  di  Moni'  Albano. 
Angelica , di  tal  belletta  adorna , 

È condotta  per  cibo  a un  pesce  strano. 
Orlando  il  suo  mal  sogna,  e si  diparte 
Da  Carlo , per  cercarla  in  ogni  parte. 


A 


I V-/h  quante  sono  incantatrici,  oh  quanti 
Incantai  or  Ira  noi,  che  non  ti  ranno. 

Che  con  lor  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  »è  , cangiando  i visi  lor , fatto  hanno  I 
Non  con  spirti  constretti  tali  incanti. 

Nè  con  osservaiion  di  stelle  fanno. 

Ma  con  simulazion , menzogne  e frodi , 
Legano  i cor  d*  indiisoluhil  nodi, 
a Chi  l' anello  d’ Angelica , o piuttosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  poiria 
Veder  a tutti  il  viso  che  nascosto 
Da  finzione  e d’arte  non  saria. 

Tal  ci  par  hello  e buono  che,  deposlo 
Il  liscio,  brutto  e rio  forse  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 

Ch'  ebbe  1*  ancl  che  gli  scoj>er»e  il  vero. 

3 Ruggicr  ( come  io  dicea  ) dissimulando , 

Su  Rahican  venne  alla  porta  armato: 

Trovò  le  guardie  sprovvedute,  c quando 
Giunse  tra  lor , non  tenne  il  brandì)  a lato. 
Chi  morto  e chi  a mal  termine  lasciando. 
Esce  del  ponte,  e il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via  ; ma  poco  corre, 

Che  ad  un  de' servi  della  fata  occorre. 

4 11  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno. 

Ora  a campagna , ora  a un  vicino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avea  dal  lato  il  can  fido  compagno: 
Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggicr  dovea  fuggire , 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

5 Se  gli  fe*  incontra  , c con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perche  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 
Perciò  colui , più  certo  che  fuggisse. 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero  j 
E distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo  ? 

6 Spinge  l' augello  : e quel  balte  si  l’ ale. 

Che  non  l’avanza  Rahican  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale , 

E tutto  a un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 
Quel  par  dall’arco  uno  avventato  strale. 

Di  calci  formidabile  e di  morso; 

E ’1  servo  dietro  si  veloce  viene. 

Che  par  eh’  il  vento,  anzi  che  il  fuoco  il  mene. 


7 Non  vuol  parere  il  can  d’ esser  più  tardo  ; i 
Ma  segue  Rahican  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a Ruggicr  par,  se  non  aspetta  : 
Voltasi  a quel  che  vico  si  a piè  gagliardo: 

Nè  gli.  vede  arme  fuor  eh’  uua  bacchetta , 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna  : 
Ruggicr  di  trar  U spada  si  disdegna. 

8 Quel  se  gli  appressa , e forte  lo  percuote  : 

Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  dcslrìer  la  groppa  scuote 

Tre  volle  e più,  nè  falla  il  destro  fianco. 

Gira  l’augello,  e gli  fa  mille  ruote, 

E con  T ugna  sovente  il  ferisce  anco: 

Sì  il  dcstxier  collo  strido  impaurisce  , 

Ch’  alla  mano  e allo  spron  poco  ubbidisce. 

9 Ruggiero , al  fin  constretto , il  ferro  caccia: 

E perchè  tal  molestia  se  nc  vada , 

Or  gli  animali , or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  la  punta  drlla  spada. 

Quella  importuna  turba  più  l’ impaccia  : 

Presa  ha  chi  qua  , chi  là  tutta  la  strada. 

Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  (anno. 

10  Sa  ch'ogni  poco  più  ch'ivi  rimane, 

Alcina  avrà  col  popolo  allo  spalle. 

Di  trombe,  di  tamburi , e di  campane 
Già  s'odc  allo  rumore  io  ogni  valle. 

Contra  un  servo  senza  arme,  e cantra  un  cane 
Gli  par  ch'a  usar  la  spada  troppo  falle  : 

Meglio  e più  breve  è dunque  di’ egli  scopra 
Lo  scudo  che  d’  Atlante  era  stato  opra. 

11  Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne. 

Fece  l’cflèlto  mille  volle  esperto 
Il  lume  , ove  a ferir  negli  occhi  venne. 

Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto: 

Cade  il  rane  e il  ronzin,  cadon  le  (tenne 
Ch*  in  aria  sostener  1’  augel  non  (tonno  : | 

Lieto  Ruggicr  li  lascia  in  preda  al  sonno. 

12  Alcina  eh’  avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier , che  sforzato  avea  la  porta , 

E della  guardia  buon  numero  ucciso  , 

Fu,  vinta  da  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i panni  e si  percosse  U viso , 

E sciocca  nomino  ssi  e mal  accorta , 

E fece  dar  all’  arme  immantinente, 

E intorno  a se  raccur  tutta  sua  gente. 
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1 3 E poi  nc  fa  due  parti , e manda  1*  una 
Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 

Al  porlo  l’altra  i ululo  raguna 

10  barra,  ed  uscir  fa  nella  marina: 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  * imbruna  : 

Con  questi  va  la  disperala  Aleuta , 

Che  ’J  desiderio  di  Ruggier  si  rode , 

Che  lascia  sua  città  sema  custode. 

iq  Non  lascia  alcuno  a guardia  del  palagio: 

11  che  a Melissa , che  stava  alla  posta 
Per  Liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  che  in  miseria  v’era  [tosta. 

Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  [tosta, 
Immagini  abbruciar,  suggelli  torre, 

E nodi  e rombi  e turbini  disciorre. 

15  Indi  pei  campi  accelerando  i passi , 

Gli  antiqui  amanti,  eh"  erano  in  gran  (orma , 
Conversi  in  fonti , in  fere,  in  legni,  in  sassi, 
Fc’  ritornar  nella  lor  prima  forma. 

E quei,  poi  ch’allargati  furo  i passi. 

Tutù  del  buon  Ruggier  seguirò»  1*  orma: 

A Logi stilla  si  sa] varo  ; et  indi 

Tornaro  a Sciti , a Perù , a Greci , ad  Indi. 

16  Li  rimandò  Melissa  in  lor  pacù , 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  ionanù  agli  altri  il  duca  degl’ Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto; 

Che  ’l  parentado  in  questo , e li  cortesi 
Priegbi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  molto: 
Oltre  i priegbi , Ruggier  le  diè  l'anello. 
Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

Ij  A’  priegbi  dunque  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  ’l  pali  din  nella  siu  prima  faccia. 

Nulla  pare  a Melissa  d'aver  fatto. 

Quando  ricovrar  l'arme  non  gli  faccia, 

E quella  lancia  d’or,  eh’ al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia  : 

Dell’  Argalia  , poi  fu  d’ Astolfo  lancia  ; 

E molto  onor  le  all'uno  e all'altro  in  Francia. 

18  Trovò  Melissa  questa  lancia  d’oro, 

Cb*  Alcina  avea  reposta  nel  palagio , 

E tutte  1*  arme  che  del  duca  foro , 

E gli  far  tolte  ncll’oslel  malvagio. 

Montò  il  desi  ri  er  del  negromante  moro, 

E fe’  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio  ; 

E quindi  a Logistilla  si  condusse 
D*  un’ora  pripia  che  Ruggier  vi  fusse. 

19  Tra  duri  sasù  e folte  suine  già 
Ruggiero  intanto  in  ver  la  lata  saggia. 

Di  balao  in  balio , e d’  una  in  altra  via 
Aspra  , solinga , inospita  e selvaggia; 

Tanto  eh*  a gran  fatica  riuscia 

Sulla  fervida  nona  in  una  spiaggia 

Tra  ’l  mare  e ’l  monte , al  meisodi  scoperta , 

Arsiccia , nuda , sterile,  e deserta. 

20  Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle  ; 

E del  calar  che  si  riflette  a dietro , 

In  modo  l'aria  e l'arena  ne  bolle. 

Che  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro  ; 
Stassi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle: 
Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i densi  rami  del  fronsuto  stelo 
Le  valli  c i monti  assorda , e il  mare  e il  cielo. 


21  Quivi  il  caldo,  la  sete,  e la  fatica 
Ch’era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Farean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 
A Ruggier  compagnia  grave  c noiosa. 

Ma  perchè  non  couvien  che  sempre  io  dica , 
Nè  eh'  io  vi  occupi  sempre  io  una  cosa  , 

10  lasccrò  Ruggiero  in  questo  caldo, 

E girò  in  Scoria  a ritrovar  Rinaldo. 

22  Era  Rinaldo  mollo  ben  veduto 
Dal  re,  dalla  figliuola,  e dal  paese. 

Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto. 

Più  ad  agio  il  paladin  fece  palese: 

Ch'  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E dal  regno  di  Scozia  e dall*  Inglese; 

Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 

23  Dal  re  senza  indugiar  gli  fu  risposto 
Che  di  quanto  sua  fona  s*  estendea , 

Per  util  ed  onor  sempre  disposto 

Di  Carlo  e dell' imperio  esser  voiea; 

E che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  che  polca  ; 

E se  non  eh*  osso  era  oggimai  pur  vecchio , 
Capitano  venia  del  suo  apparecchio  : 

24  Nè  tal  rispetto  ancor  gli  pania  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 

11  figlio , che  di  forza  e più  d’ ingegno 
Digoisùmo  era  , a ch'il  governo  desse. 
Benché  non  si  trovasse  allor  nel  regno; 

Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  eh*  insieme  aduneria  lo  stuolo; 

E eh’  adunato  il  txoveria  il  figliuolo. 

25  Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a far  cavalli  e gente  : 

Navi  apparecchia  e rounizion  da  guerra , 
Vettovaglia  c danar  maturamente. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra: 

E *1  re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a Beroieche  accotnpagnollo; 

E visto  pianger  fu  quando  ksciollo. 

26  Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa , 
Monta  Rinaldo,  ed  addio  dice  a tutù; 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa , 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 
Il  l>el  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  confluiti 
I naviganti  per  cammio  sicuro  , 

A vela  e remi  insino  a Londra  furo. 

V)  Rinaldo  aTca  da  Carlo  e dal  re  Ottone , 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato. 

Al  principe  di  Vallia  commissione 
! Per  contrassegni  e lettere  portato  , 

Che  ciò  che  polca  far  la  regfone 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  lato. 

Tutto  debba  a Calesio  tragbittarlo  ; 

Si  ebe  aiutar  si  possa  Francia  e Carlo. 

28  fl  principe  ch'io  dico,  ch'era,  in  vece 
D’  Otto n , rimase  nel  seggio  reale , 

A Rinaldo  d’ Amen  tanto  onor  fece , 

Che  non  l'avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale: 
Iodi  alle  sue  domande  satisfece; 

Perchè  a tutta  la  gente  marziale 
E di  Bretagna  e dell’  isole  intorno , 

Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 
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Sonator  sopra  il  suo  inslruracnto  arguto. 

Che  sposo  muta  corda  e rana  suono; 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l'acuto. 

Mentre  » dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D'Angelica  gentil  m’  è sovvenuto. 

Di  che  lasciai  eh’  era  da  lui  fuggita , 

E eh’  avea  riscontrato  uno  eremita. 

3o  Alquanto  la  sua  istoria  io  vo’  seguire  : 

Dissi  che  domandava  con  gran  cura 
Come  potesse  alla  marina  gire  ; 

Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura 
Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire. 

Nè  in  tutta  Europa  si  tcnea  sicura  : 

Ma  l’ eremita  a bada  la  tenea , 

Perchè  di  star  con  lei  piacere  avea. 
i 3l  Quella  rara  belletta  il  cor  gli  accese, 

E gli  scaldò  le  frigide  medolle  : 

Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attese, 

E eh’  oltra  soggiornar  seco  non  volle 
Di  cento  punte  1’  asinelio  offese  ; 

Nè  di  sua  tardità  però  lo  tolle  : 

E poco  va  di  passo,  e men  di  trotto  ; 

Nè  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto, 
i 3 a E perchè  molto  dilungata  ■’  era , 

E poco  più  n’ avria  perduta  l’orma , 

Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera, 

E di  demoni  uscir  fece  una  torma; 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera , 

E del  bisogno  suo  prima  l’ informa; 

Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore. 

Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

33  E qual  sagace  can  nel  monte , usato 
A volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia , 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato. 

Ne  va  da  un  altro , e par  spretai  la  traccia , 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato. 

Che  l’ ha  già  in  bocca,e  le  apre  il  fianco  e straccia  ; 
Tal  l'eremita  per  diversa  strada 
Aggiugacrà  la  donna  ovunque  vada. 

34  Che  sia  il  disegno  suo , ben  io  comprendo  ; 

E dirollo  anco  a voi , ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  ciò  nulla  temendo , 

Cavalcava  a giornate , or  molto  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo. 

Come  si  cuopre  alcuna  volta  il  foco. 

Che  con  il  grave  incendio  poscia  avvampa  , 
Che  non  si  estingue,  e a pena  se  ne  scampa. 

35  Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava , 
Tenendo  appresso  all’ onde  il  suo  destriero. 
Dove  l’ umor  la  via  più  ferma  dava  ; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero' 

Nell’acqua  si , che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la  timida  donateli*  , 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

36  Per  tirar  briglia , non  gli  può  dar  volta  ; 

Più  e più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 

Ella  tcnea  la  vesta  in  sa  raccolta 

Per  non  bagnarla , e traea  i piedi  in  alto. 

Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta, 

E l’ aura  le  facea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheli  tutti  i maggior  venti , 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  attenti. 


> 37  Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano. 

Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e *1  seno  ; 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  sempre  e venir  meno. 

Il  destrier  che  nuotava  a destra  mano , 

Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e spaventose  motte , 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

38  Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto  , 

Che  a riguardarlo  sol  melica  paura , 

Nell’ora  che  nel  mar  Febo  coperto 

L’ aria  e la  terra  avea  lasciata  oscura, 

Fermossi  in  atto  eh’ avria  fatto  incerto 
Chiunque  aveste  vista  sua  figura, 

S’ella  era  donna  sensitiva  e vera, 

0 sasso  colorito  in  tal  maniera. 

39  Stupida  e fissa  nella  incerta  sabbia , 

Coi  capelli  disciolti  e rabbuffati. 

Con  le  man  giunte  , e con  1*  immote  labbia , 

1 languidi  occhi  al  del  tenea  levati  ; 

Come  accusando  il  gran  Motor , che  1*  abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i fati. 

Immota  e come  attonita  sta*  alquanto , 

Poi  sciolse  al  duol  la  linguae  gli  occhi  al  pianto. 

40  Direa  : Fortuna , che  più  a far  ti  resta , 

Acciò  di  me  ti  taxii  e ti  disfami  ? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più , se  non  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 

Ch’ora  a trarla  del  mar  sei  stata  presta  , 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami; 

Perche  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch’io  mora. 

41  Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio 
Più  di  quel  che  sin  qui  nodulo  ra’  hai  : 

Per  te  cacciata  son  del  reai  seggio , 

Dove  più  ritornar  non  s^ero  mai  : 

Ilo  perduto  l’ooor,  eh  e stato  peggio  ; 

Che  se  ben  con  effetto  io  non  peccai  , 

Io  do  però  materia  eh’  ognun  dica 
Ch' essendo  vagabonda,  io  sia  impudica. 

42  Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono , 

A cui  la  castità  levala  sia  ? 

Mi  nuoce , ahimè  i ch’io  son  giovane,  e sono 
Tenuta  bella , o sia  vero  o bugia. 

Già  non  ringraaio  il  ciel  di  questo  dono  , 

Che  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia  : 

Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frale. 

Che  poco  gli  giovar  1*  arme  incantate  : 

43  Per  questo  il  re  di  Tartaria  Agrieaoe 
Disfece  il  genilor  mio  Galafirone , 

Ch’in  India,  del  Cataio  era  gran  Cane; 

Onde  io  son  giunta  a tal  condizione , 

Che  muto  albergo  da  sera  a dimane. 

Se  l’aver,  se  l’nnor,  se  le  persone 

M’hai  tolto,  e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi,  1 

A che  più  doglia  anco  seritar  mi  vuoi? 

44  Se  l’ affogarmi  in  mar  morte  non  en» 

▲ tuo  senno  crudel,  par  eh’  io  ti  sari  , 

Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 

Che  mi  divori , e non  mi  tenga  in  strati.  j 
D’ogni  mari  ir  che  sia,  pur  ch’io  ne  pera,  I 
Esser  non  può  ch’assai  non  ti  ringrari. 

Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto. 

Quando  le  apparve  l’eremita  accanto. 
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45  Avrà  miralo  dall* estrema  rima 
D’un  rilevalo  uuo  l’eremita 
Angelica,  rhe  giunta  alla  parte  ima 
E dello  scoglio,  afllitta  e sbigottita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prima  ; 

Ch*  un  demonio  il  porto  per  via  non  trita  : 
j E venne  a lei , fingendo  divoiione 
I Quanta  avesse  mai  Paulo  o Hai  fune. 

46  Come  la  donna  il  cominciò  a vedere. 

Prese , non  conoscendolo  , conforto  } 

E cessò  a poco  a poco  il  suo  temere. 

Benché  ella  avesse  aurora  il  viso  smorto. 

Come  fu  presso , disse  : iniserere , 

Padre  , di  me  ; eh’  i*  son  giunta  a mal  porto  : 

E ron  voce  interrotta  dal  singulto. 

Gli  disse  quel  eh’ a lui  non  era  occulto. 

| ^7  Comincia  1*  eremita  a confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e divote  j 
E pon  1’  audaci  man  , mentre  che  parla. 

Or  per  lo  seno,  or  per  l’ umide  gole: 

! Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla) 

' Ed  ella  sdrgnosetla  lo  percuote 
I Con  una  man  nel  petto , e lo  rispioge, 

E d’ onesto  russor  tutta  si  tinge. 

48  Egli  eh'  allato  avea  una  tasca,  aprilla, 

E trassene  una  ampolla  di  liquore  : 
j E negli  occhi  possenti , onde  sfavilla 
La  piu  cocente  face  eh’  abbia  Amore , 

Spruzzo  di  quel  h-ggirmirnte  una  stilla  , 

Che  di  farla  dormir  ebbe  valore) 

Già  resupina  nell’  arena  giace 
A tulle  voglie  del  vecchio  rapare. 

! 49  Egli  1’  abbraccia  , ed  a piacer  la  tocca  ; 

Ed  ella  dorme , e non  può  fare  isehermo  1 
Or  le  bacia  il  bel  petto  , ora  la  bocca  ; 

[ Non  è eh’  il  vrggia  iu  quel  loco  aiprordrrmo. 
Ma  nell’ incontro  il  suo  drtlrier  traliocca, 

Ch’  al  desio  non  risponde  il  corpo  infermo  : 
Era  mal  atto,  perché  avea  troppi  anni, 

| E polla  peggio  quanto  più  Tafanai. 

jo  Tutte  le  vie,  lutti  li  modi  tenta, 

Ma  quel  pigro  roixnn  non  però  salta: 

, Indarno  il  fren  gli  scuote  e lo  tormenta) 
j E’  non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 

Alfio  presso  alla  donna  s’addormenta 
E nuova  altra  sciagura  anco  1’  assalta. 

Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco. 

Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  e a gioco. 
I Si  Bisogna  prima  ch’io  vi  narri  il  caso, 

Ch’  un  poco  dal  scutier  dritto  mi  torca. 

Nel  mar  di  tramontana  in  vèr  1*  occaso 
Oltre  1’  Irlanda  una  isola  si  corca. 

Eluda  nominata  ; ove  é r un  aso 
Il  popol  raro  , poi  che  la  bruita  orca , 

' E I’  altro  nurio  gregge  la  distrusse, 

Ch’  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

52  Narran  1’  antique  istorie  , o vere  o false  , 

Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente, 

, Ch’ebbe  una  figlia,  in  cui  bclleua  valse 
E grazia  si,  ebe  potè  facilmente. 

Poi  che  moslrossi  in  su  l’arme  salse, 

Proteo  lasciare  in  mezzo  Tacque  ardente; 

E quello  , un  di  che  sola  ritrovolla  , 
Compresse , e di  se  gravida  lasciolla. 


53  I.a  cosa  fu  gravissima  e molesta 

AI  padre,  più  d’ogn* altro  empio  e severo: 

Né  per  isctisa  o per  pietà,  la  testa 
Le  perdonò  ; ti  può  lo  sdegno  fiero  ! 

Nè  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 

E *1  nipolin  che  non  avea  peccato. 

Prima  fece  morir  rbc  fosse  nato. 

54  Protro  marin  , che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  rhe  Tonda  tutta  regge. 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento , 

E per  grand’ira  rompe  ordine  e legge; 

Si  che  a mandare  in  terra  non  è lento 
L’ orche  e le  foche,  e tutto  il  marin  gregge  , 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e buoi, 

Ma  ville  e borghi,  e li  cultori  suoi  : 

, 55  E spesso  vanno  alle  città  murate, 

| E d'  ogn’  intorno  lor  mettono  assedio  : 

Nolte  e dì  stanno  le  |>ersone  armate 
Con  gran  timore  e dispiacevo!  tedio  : 

| Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate; 

E per  trovarvi  al  fin  qualche  rimedio. 

Andarsi  a consigliar  di  queste  cose 
All' Oraeoi,  che  lor  cosi  rispose: 

56  Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  all’altra  di  bellezza  pare. 

Ed  a Proteo  sdegnato  offerir  quella 
In  cambio  della  morta , in  lito  al  mare. 

S*  a sua  satisfazion  gli  parrà  bella  , 

Se  la  terrà , nè  li  verrà  a sturbare. 

Se  per  questo  non  sta , se  gli  appresemi 
Una  rd  un’altra,  fin  rhe  si  conienti. 

; 57  E cosi  cominciò  la  dura  sorte 

Tra  quelle  che  più  grate  enm  di  faccia , 

Ch’  a Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte,  | 
Fin  rhe  trovino  donna  che  gli  piaccia. 

La  prima  e tutte  T altre  ehheno  morte  ; 

Che  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un'orca  clic  restò  presso  alla  foce. 

Poi  che’l  resto  parti  del  gregge  atroce. 

58  O vera  o falsa  che  fusse  la  cosa 

Di  Proteo  ( eh’  io  non  so  che  me  ne  dica)  . 

Scrvosse  in  quella  terra  , con  tal  chiosa , I 

(lontra  le  donne  un'empia  legge  antica;  j 
Che  di  lor  carne  l’orca  raonstruosa 
Che  viene  ogni  dì  al  lito , si  nutrica. 

Beu  eh’ esser  donna  sia  ’n  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura , quivi  era  pur  grande. 

5 9 Oh  misere  donzelle  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto  I 
Dove  le  genti  stau  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto; 

Che,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 

Il  numer  delle  loro  è meno  esausto; 

Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

60  Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fuste  e grippi,  rd  altri  legni  loro; 

E da  lontana  parte  e da  vicina 
Portan  sollevamento  al  lor  martore. 

Molte  donne  hau  per  fona  • per  rapina  , 

Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro  ; 

E sempre  da  diverse  regioni 
N’  hanno  pene  le  torri  e le  prigioni. 
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6]  Passando  una  lor  fasta  a terra  a terra 
Innanzi  a quella  solitaria  riva 
I Dose  fra  sterpi  in  su  1* erlkova  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva  , 
j Smontare  alquanti  galeotti  in  terra 
, Per  riportarne  e legna  ed  acqua  riva  , 

E di  quante  mai  far  hello  c leggiadre  , 
Trovaro  il  fiore  in  braccio  al  santo  padre, 
i 62  Oh  trop|>o  rara,  oh  troppo  eccelsa  preda 

ÌPer  si  barbare  genti  c si  villane  i 

Oh  Fortuna  crudel , chi  fia  <he  il  crrda , 

! Che  tanta  forza  bai  nelle  cose  umane  ? 

Che  per  cibo  d*  un  mostro  tu  concrda 
La  gran  beltà,  eh*  in  India  il  re  Agricanc 
Fece  venir  dalle  caucasce  porte 
Con  mezza  Scizia  a guadagnar  la  morte. 

) 63  La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 

Posta  innanzi  al  suo  onore  e al  suo  bel  regno  ; 
I.a  gran  beltà  eh* al  gran  signor  d’Anglante 
Man  Ino  la  chiara  fama  c Tulio  ingegno; 

La  gran  beltà  che  fé’  tutto  Levante 
| Sottosopra  voltarsi  c stare  al  segno , 

| Ora  non  ha  ( così  è limasa  sola  ) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d’  una  parola. 

| Gq  La  bella  donna , di  gran  sonno  oppressa , 

I Incatenata  fa  prima  che  desta: 

Portaro  il  frate  inrantalor  con  essa 
| Nel  legno  picn  di  turl»a  afflitta  e mesta. 

La  vela,  in  cima  all'arbore  pimessa, 

I Rendè  la  nave  all’ isola  funesta, 
i Dove  cbiuser  la  donna  io  rocca  forte, 

Fin  a quel  dì  eh*  a lei  toccò  la  sorte. 

65  Ma  potè  si , per  esser  tanto  bella , 

La  fiera  gente  muovere  a pleiade. 

Che  molli  dì  le  diflcriron  quella 
Morte  , e vcrhaila  a gran  ncressitadr  : 

I K fin  «h*  ebbor  di  filare  altra  donzella. 
Perdonarti  all’angelica  beltade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente, 

| Piangendo  dietro  a lei  tutta  la  gente. 

| 66  Chi  nancià  T angosce,  i pianti,  i gridi. 
L’alta  quercia  clic  nel  ciel  |>enetra  ; 

{ Maraviglia  ho  che  non  s* aprirò  i lidi 
j Quando  fu  |>osta  in  su  la  fredda  pietra  , 

Dove  in  catena,  priva  di  sussidi. 

Morie  aspettava  abominosa  e tetra, 
i Io  noi  diro  , che  si  il  dolor  mi  muove  , 
j Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove; 

: 67  E trovar  versi  non  tanfo  lugubri. 

Fin  che’l  mio  spirto  stanco  si  rialdùa  ; 

| Che  non  potrian  li  squallidi  colubri. 

Nè  l'orba  tigTe  accesa  in  maggior  rabbia. 

Nè  ciò  che  dall’  Atlante  ai  liti  rubri 
1 Venenoso  erra  per  la  calda  sabbia  , 

Nè  veder  nè  pensar  senza  cordoglio , 
Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

. 68  Oh  se  T avesse  il  suo  Orlando  saputo. 
Ch'era  per  ritrovarla  ito  a Parigi  ; 

O li  dui  eh’  ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  stigi  I 
Fra  mille  morti , per  donarle  aiuto. 

Cercato  avriaa  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  furiano , avendone  anco  spia , 
i Poi  (he  distanti  »<>o  di  tanta  viaT 


69  Parigi  intanto  avea  Tassedio  iutorno 
Dal  famoso  figliuol  del  re  Troiano  ; 

E venne  a tanta  rstremitade  un  giorno , 

Che  n’  andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano  : 

K se  non  che  li  voti  il  ciel  placorno. 

Che  dilagò  di  pioggia  oscuro  il  piano  , 

Cadea  quel  di  per  T africana  lancia 
Il  santo  imperio,  e'1  gran  nome  di  Francia. 

70  11  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo  ; 

E con  subita  pioggia  il  foco  tolse  : 

Nè  forse  uman  saper  polca  smorzarlo. 

Savio  chiunque  a Dio  sempre  si  volse; 

Ch'altri  non  potè  mai  meglio  aiutarlo. 

Ben  dal  devoto  re  fa  conosciuto. 

Che  si  salvo  per  lo  divino  aiuto. 

71  La  notte  Orlando  alle  noiose  piume 
Del  veloce  pensier  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rastume 
Tolto  in  un  loco,  e non  T afferma  mai: 

Qual  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume. 

Dal  sol  percossa  o da  notturni  ni , 

Per  li  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A destra  cd  a sinistra,  e basso  ed  alto. 

72  La  donna  sua  ebe  gli  ritorna  a mente, 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita, 

Gli  racceode  nel  core  e fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  di  parea  sopita. 

Costei  venula  seco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio;  e qui  Tavea  smarrita. 

Nè  ritrovato  poi  vestigio  d'ella. 

Che  Carlo  rotto  fa  presso  a Bordelli. 

73  Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia  ; e sero 
Indarno  a sua  sciocchezza  ripensava. 

Cor  mio,  direa , come  vilmente  teco 
Mi  son  portalo!  nimè,  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e di  meco. 

Quando  la  tua  bontà  non  mel  negava  , 

T’abbia  lascialo  io  man  di  Namo  porre. 

Per  non  sapermi  a tanta  ingiuria  opporre! 

( 7^  Non  aveva  ragione  io  di  srusarme  ? 

E Carlo  non  m’  avrìa  forse  disdetto  : 

Se  pur  disdetto,  e chi  polca  sforzatine  7 
Chi  ti  mi  volca  torre  a mio  dispetto  7 
Non  poteva  io  venir  piuttosto  alTarmet  < 
Lasciar  piuttosto  tranni  il  cor  del  petto  7 
Ma  nè  Carlo  nè  tutta  la  sua  gente. 

Di  formiti  per  forza  era  possente. 

75  Almcn  T avesse  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a Parigi  o in  qualche  rocca  forte: 

Che  T abbia  data  a Namo  mi  consona , 

Sol  perché  a perder  Tubila  a questa  sorte. 

Chi  la  dovrà  guardar  meglio  persona 

Di  me7  eh’  io  dovrà  farlo  fino  a morte  : 
Guardarla  più  rhe  ’l  cor,  rhe  gli  oerhi  miei  ; 

E dovrà,  e potrà  farlo,  e pur  noi  fei. 

76  Deh  ! dove  senza  me , dolce  mia  vita  , 

Rimava  sei  si  giovane  e si  I»e]la7 
Come , poi  che  la  luce  è dipartita  , 

Riman  tra* boschi  la  smarrita  ugnella. 

Che  dal  paitor  sperando  esser  udita  , 

Si  va  lagnando  in  questa  parte  e in  quella  . 
Tanto  che*!  lupo  l'ode  da  lontano. 

E *1  misero  paslor  ne  piange  invano. 
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77  Dote,  speranti»  mia,  dorè  ora  sei? 

! Vai  tu  soletta  forse  anror  errando  ? 

Oppur  t'hanno  trovata  i lupi  rei 
Senta  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 

E il  fior  ci»1  in  citi  potea  pormi  fra  i Dei , 

Il  fior  eh’ intatto  io  mi  veoia  serbando 
Per  non  turbarti,  ohimè  ( 1'  animo  casto, 
Oimèl  per  fona  avranno  collo  e guasto. 

78  Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio 

Se  noo  morir , se  *1  mio  bel  fior  colto  hanno  ? 
Oh  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
1 Prima  d' ogn’  altro  che  di  questo  danno. 

I Se  questo  è ver , con  le  mie  man  mi  loglio  ■ 
La  vita,  e l’alma  disperata  danno. 

Così,  piangendo  forte  e sospirando, 

Seco  dicea  l’addolorato  Orlando. 

79  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  luti 
Davan  riposo  ai  travagliali  spirti. 

Chi  su  le  piume , e chi  su  i duri  sassi  ; 

E chi  su  l'erbe,  e rhi  su  fàggi  o mirti: 

Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abitassi, 

, Punto  da  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti; 

Piè  quel  sì  breve  e fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  li  potino. 

80  Parca  ad  Orlando , »’  una  verde  riva 
D’  odoriferi  fior  tutta  dipinta , 

Mirare  il  bello  avorio , e la  nativa 
Porpora  ch’avea  Amor  di  sua  man  tinta  ; 

E le  due  chiare  stelle , onde  nutriva 
Nelle  reti  d’amor  l’anima  avvinta: 

Io  parlo  de’  begli  occhi  e del  bel  volto 
Che  gli  hanno  il  cor  di  messo  il  petto  tolto. 

81  Sentia  il  maggior  piacer , la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante  t 

I Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
, Che  struggea  i fiori  ed  abbaltea  le  piaote. 

Nou  se  ue  suol  veder  simile  a questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e Levante. 
Parca  che  per  trovar  qualche  coperto 
Andasse  errando  invan  per  un  deserto. 

8a  Intanto  1*  infelice  ( e non  sa  come  ) 

Perde  la  donna  sua  per  1*  aer  fosco  : 

Onde,  di  qua  e di  là,  del  suo  bel  nome 
Fa  risonar  ogni  campagna  e bosco; 

E mentre  dice  indarno  misero  me  ! 

Chi  ba  cangiata  mia  dolcetta  in  tosco  1 
Ode  la  donna  sua  che  gli  doniauda. 

Piangendo,  aiuto,  e se  gli  raccomanda, 
j 83  Onde  par  ch’esca  il  grido,  va  veloce  ; 

E quinci  e quindi  s*  atlètica  assui. 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce , 

1 Che  noo  può  rivedere  i dolci  rai! 

Ecco  ch’allronde  ode  da  un'altra  voce  : 

Non  sperar  più  gioirne  iu  terra  mai. 

1 A queslo  omini  grido  risvegliossi , 

I E tutto  pien  di  lacrime  truvossi. 

I 8^  ^rniJ  pensar  che  sian  l'immagin  false 
Quando  per  tema  o ]>er  disio  si  sogna , 

Della  doasella  per  modo  gli  calse. 

Che  stimò  giuota  a danno  od  a vergogna,  j 
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Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  e maglia,  quaoio  gli  bisogna. 

Tutto  guarnissi,  e Brigliadoro  tolse; 

Nè  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 

83  E per  potere  entrare  ogni  sentiero 
Che  la  tua  dignità  macchia  non  pigli . 

Non  l'onorala  insegna  del  quartino, 

Distinta  di  color  bianchi  e vermigli , 

Ma  portar  volse  un  ornamento  nero  ; 

E forse  acciò  ch’ai  suo  dolor  simigli  : 

E quello  avea  già  tolto  a uno  Ainostanle, 
Ch'uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

86  Da  mrtza  notte  tacito  si  parte, 

E non  saluta , e non  fa  motto  al  aio  ; 

Nè  al  fido  suo  compagno  Brandimarte. 

Che  Unto  amar  solea , pur  dice  addio. 

Ma  poi  che  ’l  sol  con  I'  auree  chiome  spar  le 
Del  ricco  albergo  di  Tilonc  uscio, 

E fé’  l’ umbra  fuggire  umida  e nera  , 

S'avvide  il  re  che  ’l  paladin  non  v’era. 

87  Con  suo  gran  dispiacer  s’avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  c il  suo  nipote  , 

Quando  esser  dovea  seco  , e più  aiutarlo  ; 

E ritener  la  collera  non  puotc, 

Ch*  a lamentarsi  d’esso,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  note; 

E minacciar  se  non  ritorna , e dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

88  Brandimarte,  eh' Orlando  amava  a [Mire 
Di  se  mrdesmo  , non  fece  soggiorno  ; 

O che  sperasse  farlo  ritornare , 

O sdegno  avesse  udirne  biastno  e scorno  : 

E volse  appena  tanto  dimorare , 

Ch’uscisse  fuor  nell’ oscurar  del  giorno  : 

A Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse  , 

Perchè  ’l  disegno  suo  non  gl’ impedisse. 

8y  Era  questa  una  donna  rhe  fn  molto 
Da  lui  diletta , e ne  fu  raro  senta  ; 

Di  costumi,  di  gratta  e di  bel  volto 
Dotata , e d’accortetsa  e di  prudenta  : 

E se  licensia  or  non  n’aveva  tolto. 

Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenta 
Il  di  medesimi  ; ma  gli  accadde  |mh 
Che  lo  tardo  più  dei  disegui  suoi. 

90  E poi  eh’  ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  l’ebhe,  e che  tornar  noi  vide. 

Di  desiderio  si  di  lui  s' accese  , 

Che  si  parti  senta  compagni  o guide  : 

K cercandone  andò  mollo  paese  , 

Come  l’ istoria  al  luogo  suo  dicide. 

Di  questi  dua  nou  vi  dico  or  più  initaulr , 

Che  più  m’ importa  il  cavalier  d'  Anelante  ; , 

91  II  qual , poi  che  mutato  ebbe  d’ A Intontir  * 
I.e  gloriose  insegne,  andò  alla  porta  , 

K disse  nell* orecchio  : io  sono  il  mute  , 

A un  capitan  che  vi  farea  la  scorta  ; 

V.  fattosi  abìmtsar  subito  il  ponte  , 

Per  quella  strada  che  più  hruie  porta 
Agl’  mimici , se  n’  andò  «finito. 

Quel  che  segui,  nell’altro  Canto  è scritto. 
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I l^h  e non  può  far  d*  un  cor  ch'abbia  suggetto 
Questo  crudele  e traditore  Amore? 

Poi  eh’  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
L .a  Unta  fé  che  Jebbe  al  tuo  signore. 

Già  savio  e pirno  fu  di  ogni  rispetto , 

E della  tanta  China  difensore  : 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  aio , 

E di  se  poco , e men  cura  di  Dio. 

! a Ma  1* escuto  io  pur  troppo,  e mi  rallegro 
j Nel  mio  difetto  aver  compagno  ule  ; 

Ch’  aocb*  io  sono  al  mio  l**n  languido  ed  egro, 
Sano  e gagliardo  a seguitar  il  male. 

, Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a negro; 

! Nè  tanti  amici  ablamlonar  gli  cale: 
j E passa  dove  d’ Africa  e di  Spagna 

La  gente  era  attendala  alla  campagna  ; 
j 3 Anzi  non  attendata,  perchè  sotto 
Alberi  e tetti  l'ha  sparsa  la  pioggia 
' A dieci , a venti , a quattro , a sette , ad  otto  ; 
Chi  più  disUnle,  e chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  c rotto  : 

Chi  steso  in  terra  e chi  alla  man  s’  appoggia  : 
Dormono  ; e il  conte  uccider  ne  può  assai. 
Nè  però  stringe  Durindana  mai. 

4 Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando, 
t Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  luogo  cercando 
Va , per  trovar  della  sua  donna  1*  orma. 

Se  trova  alcun  che  vrgghi,  sospirando 
Gli  ne  dipinge  Tallito  e la  forma; 

E noi  lo  priega  che  per  cortesia 
! G T insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

i 5 E poi  che  venne  il  di  chiaro  e lucente, 

! Tutto  cercò  T esercito  moresco  : 

E ben  lo  polca  far  sicuramente , 

I Avendo  in  dosso  T abito  arabesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente. 

Che  sapeva  altro  idioma  clic  Francesco, 

E l'africano  tanto  avea  espedito. 

Che  parea  nato  a Tripoli  e nutrito. 

6  Quivi  il  tutto  cercò , dove  dimora 
Fece  tre  giorni , e non  per  altro  effetto  : 

Poi  dentro  alle  citladi  e a'  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e suo  distretto; 

Ma  per  Uvernia  e per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  aH’ullimo  lunghetto  : 

E cercò  da  Provenza  alla  Bretagna  , 

E dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 


7 Tra  il  fin  d*  Ottobre  e il  capo  di  Novembre. 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 

Vede  levarsi,  e discoprir  Ir  ninnine 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 

E van  gli  augelli  a strette  schiere  insembre , 
Orlando  entrò  nell'amorosa  inchiesta: 

Nè  lutto  il  verno  appresso  lascio  quella. 

Nè  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

8 Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D'  un  paese  in  un  altro,  arrivo  dove 
Parte  i Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 

E verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove  ; 

Ch*  allora  gonfio  e bianco  già  di  spume 
Per  neve  sciolta  e per  montane  piove  ; 

E T impeto  dell'acqua  avea  disciolto 
E tratto  seco  il  ponte , e il  passo  tolto. 

9 Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello , 
Lungo  le  ripe  il  paladin,  se  vede 
(Quando  nè  pesce  egli  non  è,  nè  augello) 
Come  abbia  a por  nell'altra  ripa  il  piede: 

Ed  ecco  a se  venir  vede  un  (attrito. 

Nella  cui  poppa  una  dontella  siede  , 

Che  di  voler  a lui  venir  fa  srgno: 

Nè  lascia  poi  ch*  arrivi  in  terra  il  legno. 

10  Prora  in  terra  non  pon  ; rhe  d' esser  carta 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 

Oliando  priega  lei  che  nella  barca 

Seco  lo  tolga , ed  oltre  il  fiume  il  metta. 

Ed  ella  a lui  : qui  cavalier  non  varca. 

Il  qual  su  la  sua  fe  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a mia  richiesta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  più  onesta. 

11  Si  che  s* avete,  cavalier,  delire 

Dì  por  per  me  nell*  altra  ripa  i passi , 
Promettetemi  prima  rhe  finire 
Quest’  altro  mese  prossimo  si  lassi , 

Ch'  al  re  d’ Ibrrnia  v*  anderete  a unire. 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fatsi 
Per  distrugger  quell'  isola  d*  Fluida  , 

Che , di  quante  il  mar  cinge , è la  più  cruda. 

12  Voi  dovete  saper  ch’olire  T Irlanda, 

Fra  molte  che  vi  son  , T isola  giace 
Nomata  Ebuda . che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  pnpul  rapace  ; 

E quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tulle  destina  a un  animai  vorace 

Che  viene  ogni  di  al  lito,  e sempre  nova 
Donna  o donzella  , onde  si  pasca , trov  a ; 
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l3  Che  mercanti  e corsar  che  vanno  attorno , 
Ve  ne  fan  copia,  e più  delle  più  belle. 

Ben  potete  contar  una  per  giorno. 

Quante  morte  vi  sian  dorme  e donzelle. 

Ala  se  piotarle  in  voi  trova  soggiorno  , 

Se  non  sete  d’Àmor  tutto  ribelle. 

Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 

Cbc  van  per  far  si  fruttuoso  riletto. 

Orlando  volse  a pena  udire  il  tutto, 

^ Cbc  giuro  d’  esser  primo  a quella  impresa  , 
Come  quel  cb'  alcun  atto  iniquo  e brutto 
Non  può  sentire,  e d’  ascoltar  gli  pesa  : 

E fu  a pensare,  indi  a temere  indulto 
Cbe  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 

Poi  cbe  cercata  l’ha  per  tanta  via. 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

15  Questa  immaginazion  si  gli  coafuse 
E si  gli  tolse  ogni  primier  disegno, 

Cbe,  quanto  in  fretta  più  polea , conchitue 
Di  navigare  a quello  iniquo  regno. 

Nè  prima  1’  altro  sol  nel  mar  si  chiuse, 

Cbe  presso  a San  Alalo  ritrovò  un  legno. 
Nel  qual  si  pose;  e fatto  alzar  le  vele. 

Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

16  Breaco  e Landriglier  lascia  a man  manca , 
E va  radendo  il  gran  lilo  In  itone; 

E poi  si  drizza  in  vèr  l’ arena  bianca  , 

Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione; 

Ma  il  vento  eh’  era  da  meriggio , manca , 

E soffia  tra  il  ponente  e l'aquilone 
Con  tanta  forza , che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e se  per  poppa  torre. 

>7  Quanto  il  naviglio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni , in  un  ritornò  indietro. 
Nell* allo  mar  dal  buon  nocchicr  tenuto. 

Che  non  dia  in  terra  e sembri  un  fragil  vetro. 
Il  vento , poi  cbc  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni , il  quinto  cangiò  metro  : 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d’  Anversa  ba  foce  in  mare. 

18  Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  aUlilto , e il  lilo  prese, 
Fuor  d'una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva  , un  vecchio  scese 
Di  molta  eia  . per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio:  il  qual  tutto  cortese. 

Dopo  i saluti , al  conte  rivoltosse, 

Cbe  capo  giudicò  che  di  lor  fosse  : 

19  F da  parte  il  pregò  d’  una  donzella , 

Ch'  a lei  vetlir  non  gli  paresse  grave; 

La  qual  ritroverebbe,  oltre  cbe  bella. 

Più  eh’  altra  al  mondo  affàbile  e soave: 
Ovver  fosse  contento  aspettar,  ch’ella 
Vrrrrl.bc  a trovar  lui  fin  alla  nave: 

Nè  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  cran  giunti  cavalieri  errauti; 

20  Che  nessun  altro  cavalier  ch'arriva 
O per  terra  o per  mare  a questa  foce. 

Di  ragionar  con  la  donzella  schiva. 

Per  consigliarla  in  nn  suo  caso  atroce. 

Udito  questo.  Orlando  io  su  la  riva 
Senza  punto  indugiarsi  uscì  veloce  ; 

E come  umano  e pien  di  cortesia , 

Dove  il  vecchio  il  menò , prese  la  via. 


21  Fu  nella  terra  il  paladin  condotto 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  douna  trovò  piena  di  lutto  , 

Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 

E i negri  panili  che  cuoprian  per  tutto 
E le  logge  e le  camere  c le  sale  ; 

La  qual , dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

22  Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  conte  d’ Olanda,  a lui  si  grata, 

( Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola  , 
Ch’era  da  dui  fratelli  accompagnala) 

Ch*  a quanto  io  gli  chiedea , da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  rrplicata. 

Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

a3  Duca  era  di  Selandia,  e se  ne  giva 
Verso  Discaglia  a guerreggiar  coi  Mori. 

La  Irellezza  e l’età  eh' in  lui  fioriva, 

E li  non  più  da  me  sentiti  amori , 

Cou  poca  guerra  me  gli  fer  cattiva  ) 

Tanto  più  che  , per  quel  ch'apparea  fuori. 

Io  credea  e credo,  e creder  credo  il  vero, 
Ch'amassi  ed  ami  me  eoo  cor  sincero. 

a4  Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 
Contrario  agli  altri,  a me  propizio,  il  tenne, 
( Ch’agli  altri  fur  quaranta,  a me  un  momento, 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne  ) 

Fummo  più  volte  insieme  a parlamento. 
Dove,  che  ’l  matrimonio  con  solenne 
Itilo  al  ritorno  suo  saria  tra  nui. 

Mi  promise  egli , ed  io  *1  promisi  a lui. 

25  Bireno  appena  era  da  noi  partito, 

( Che  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante  ) 
Che  ‘1  re  di  Frisa  , la  qual,  quanto  il  lilo 
Del  mar  divide  il  fiume,  è a noi  distante, 
Disegnando  il  figtiuol  farmi  marito, 

Ch'  unico  al  mondo  avea  , nomalo  Arbanle, 
Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 
A domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

26  Io  ch'ali' amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data; 

E ancor  ch’io  possa,  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e eh*  io  sia  tanto  ingrata  ; 
Per  ruinar  la  pratica  eh’  in  piede 
Era  gagliarda  e presso  al  fin  guidata. 

Dico  a inio  padre , che  prima  eh'  in  Frisa 
Mi  dia  marito , io  voglio  essere  uccisa. 

27  11  mio  huou  padre,  al  qual  sai  piacea  quanto 
A me  piacea , nè  mai  turbar  mi  volse , 

Per  consolarmi  e far  cessare  il  pianto 
Ch'io  ne  farea,  la  pratica  disciolse: 

Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegoo  prese,  c a tanto  odio  si  volse, 

Ch*  entro  in  Olanda , e comincio  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

28  Oltre  che  sìa  robusto  e sì  possente 
Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova  , 

E si  astuto  in  mal  far  ch'altrui  niente 
La  possanza,  l'ardir,  1*  ingegno  giova; 

Porta  alcun’  arme  che  l'antica  gente 

Non  vide  mai,  nè,  fuor  eh’ a lui,  la  uova; 

Un  ferro  bugio , lungo  da  dua  braccia , 

Dentro  a cui  polve  ed  una  palla  caccia. 


Digitized  by  Google 


V ORLANDO  FURIOSO 


P4 


29  Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è chiusa. 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appetta , 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è bisogno  d‘  allacciar  la  vena  : 

Onde  viro  con  tal  suon  la  palla  esclusa. 

Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena  ; 

Piè  men  che  soglia  il  fulmine  ove  passa. 

Ciò  clic  tocca  arde , abbatte , apre , e fracassa. 

30  Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  e i miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  cbè  la  botta, 

! Rotto  l'usbergo,  in  messo  il  cor  gli  mise; 
i Nell’altra  suffa  all’altro,  il  quale  in  frotta 
Fuggia . dal  corpo  1'  anima  divise  ; 
j E lo  ferì  lontan  dietro  la  spalla , 

E fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

1 3l  Difendendosi  poi  min  padre  un  giorno 
Dentro  un  castel  che  sol  gli  era  rimaso. 

Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno, 

Lo  fé' con  simil  colpo  ire  all’occasò; 

Che  mentre  andava  e che  facea  ritorno, 
Provvedendo  or  a questo  or  a quel  caso. 

Dal  traditor  fu  in  metto  gli  orchi  colto, 
t Che  l'avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

3a  Morti  i fratelli  e il  padre,  e rimasa  io 
Dell’isola  d’Olanda  unica  erede, 

Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stalo  il  piede. 

Mi  fa  sapere , e cosi  al  popol  mio , 

Che  pace  e che  riposo  mi  concede , 

Quand’io  voglia  or,  quel  « he  non  volsi  innante , 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

33  Io  per  Podio  non  sì,  che  grave  porto 
A lui  e a tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 

Il  qual  m’ba  dui  fratelli  c’I  padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e disfatta; 

Come  perchè  a colui  non  vo*  far  torto 
A cui  già  la  promessa  aveva  fatta 
Ch’altr’uomo  non  saria  che  mi  sposasse 
Fin  che  di  Spagna  a me  non  ritornasse  ; 

34  Per  un  mal  ch’io  patisco,  ne  vo’ cento 
Patir , rispondo , e far  di  tutto  il  resto; 

Esser  morta,  arsa  viva,  e che  sia  al  vento 
La  rener  sparsa  , innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tornii  : chi  priega , e chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  c la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinaiion  tutti  ci  opprima. 

35  Cosi , poi  che  * protesti  e i prieghi  invano 
Vider  pittarsi,  e che  pur  stava  dura  , 

Presero  accordo  col  Frisone , e in  mano 

( Come  avean  detto)  gli  dirr  me  e le  mura. 
Quel , senza  farmi  alcuno  atto  villano  , 

Della  vita  e del  regno  m’assicura. 

Pur  ch’io  indolcisca  l’indurate  voglie, 

E che  d’ Arbante  suo  mi  farcia  moglie. 

36  lo  che  sforzar  così  mi  veggio,  voglio. 

Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quauta  ingiuria  abbia  patita. 

Fo  pcnsier  molli  ; e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita  : 

Fingo  ch'io  bramì,  non  che  non  mi  piaccia, 
Che  mi  perdoni , e sua  nuora  mi  faccia. 


37  Fra  molti  eh’  al  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre  , io  scelgo  dui  fratelli. 

Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotati , 

Ma  più  di  vera  fede , come  quelli 

Che  cresciutici  in  corte  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  citelli  ; 

E tanto  miei , che  poco  lor  patria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

38  Comunico  eoo  loro  il  mio  disegno  : 

Essi  promelton  d’ essermi  in  aiuto. 

L’un  viene  in  F landra  e v’apparecchia  uu  legno  ; 
L’  altro  meco  in  Olanda  bo  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  rrgoo 

S’invitano  alle  none,  fu  saputo 

Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  un  armata. 

Per  venire  in  Olanda  , apparecchiata  : 

39  Però  che,  fatta  la  prima  battaglia  , 

Dove  fu  rutto  un  mio  fratello  e ucciso. 

Spacciar  tosto  un  corner  Ieri  in  Biscaglia  , 

Che  portasse  a Bireno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s‘  arma  c si  travaglia,  j 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 

Bireno  che  di  ciò  nulla  sapea. 

Per  darci  aiuto  i legni  sciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avvito  il  re  frisone  , 

Delle  none  al  figliaci  la  cura  lassa  ; 

E con  I’  armata  sua  nel  mar  si  pone  : 

Trova  il  duca  , lo  rompe , arde , e fracassa , 

E,  come  vuol  Fortuna,  il  fa  prigione. 

Ma  di  rio  ancor  la  nuova  a noi  non  passa. 

Mi  sposa  intanto  il  giovane,  e si  vuole 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

41  Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele , il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  lo  sposo; 

E non  l’attese  che  corcato  fosse, 

Ch’ alzò  un’accetta , e con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse. 

Che  gli  levò  la  vita  e la  parola  : 

10  saltai  presta,  e gli  segai  la  gola 

42  Come  radere  il  bue  suole  al  macello. 

Cade  il  mal  nato  giovene , in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  più  d’ogn’ altro  fello; 

( Chè  1*  empio  re  di  Frisa  è così  detto  ) 

Che  morto  I’  uno  e l'altro  mio  fratello 
M’ avea  col  padre , e per  meglio  suggello 
Farsi  il  mio  stato , mi  volea  per  nuora  ; 

E forse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 

43  Prima  ch'altro  disturbo  vi  si  metta. 

Tolto  quel  che  più  vale  e meno  pesa, 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta  I 
Dalla  finestra,  a un  canape  sospesa. 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh’ avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti  e i remi  all’acque  ; 

E tulli  ci  salviam , conte  a Dio  piacque. 

44  Non  so  se  *1  re  di  Frisa  più  dolente 

Del  figliuol  morto , o se  più  d’ ira  acceso 
Fosse  contra  di  me  , che  ’l  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  si  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  gente 
Della  vittoria  e di  Bireuo  preso; 

E credendo  venire  a nozze  e a festa , 

Ogni  cosa  trovò  scura  e funesta. 
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! t\~ì  La  pietà  del  figliuol , l’odio  ch’aveva 
! A me,  nè  dì  nè  notte  il  lascia  mai. 

Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 

E la  veudrlla  sfoga  l'odio  assai. 

La  parte  del  pensier,  rh’rtser  doveva 
Della  pietade  in  sospirare  e in  guai. 

Vuol  che  con  Podio  a investigar  s’unisca  , 
j Com'egli  m'alihia  in  mano  e mi  punisca. 

; ^6  Quei  tutti  che  sapeva  e gli  era  dello 
j Che  mi  fossin  amici , o ili  quei  miei 
| Che  m'aseano  aiutata  a lar  Pelici  lo, 

Uccise  , o lor  beni  arse , o li  fc‘  lei. 

1 Volse  uccider  Direno  io  mio  dispetto; 

Che  d’altro  sì  doler  non  mi  potrei: 
fili  parve  poi , se  vivo  lo  tenesse, 

| Che  per  pigliarmi . in  man  la  rete  avesse. 

4"  Ma  gli  propone  una  crudele  e dura 
Condì zi'on  : gli  fa  termine  un  anno. 

Al  (in  del  qual  gli  darli  morte  oscura. 

Se  prima  egli  per  Torta  o per  inganno  , 

Con  amici  e parrnti  non  procura. 

Con  tutto  rio  che  ponti»  e ciò  (he  sanno. 
Di  dannigli  in  piigion:  si  che  la  via 
Di  lui  salvare,  è sol  la  morte  mia. 

48  Ciò  che  si  |»ossa  far  per  sua  salute  , 

| Fuorché  perder  me  stessa  il  lutto  ho  fatto. 

Sci  castella  ebbi  in  Fiandra  , e P ho  vendute  : 
! E ’1  poro  o 'I  mollo  pretto  eh’  io  ne  ho  tratto, 
j Parte  tentando  per  persone  astute 
1 guardiani  corrumpere,  ho  distratto; 

| E parte,  per  far  muovere  all i danni 

Di  quell’empio  or  gl’  Inglesi  or  gli  Alamanni. 

49  I metti,  o che  non  abbiano  potuto, 

0 che  non  abbiati  fallo  il  dover  loro. 
M’hanno  dato  parole  c non  aiuto; 

1 E sprcitano  or  che  n*  bau  cavato  Poro  : 

I E presso  al  fine  il  termine  è venuto. 

Dopo  il  qual  nè  la  forza  nè’l  tesoro 
Potrà  giugner  più  a tempo,  si  che  morte 
E strazio  schivi  al  mio  raro  consorte. 

50  Mio  padre  e* miei  fratelli  mi  son  stali 
Morti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  regno; 

Per  lui  quei  pochi  l*eni  r he  restali 
M’eran,  del  viver  mio  soli  sostegno. 

Per  trarlo  di  piigiuue  ho  dissipali: 

Piè  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno. 

Se  non  d’andarmi  io  stessa  in  mano  a porre 
Di  si  nudel  nimico,  e lui  disciorre. 

1 5t  Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 
i Piè  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo, 

1 Che  per  lui  por  questa  mia  vita,  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  raro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta. 

Che  non  sapro  far  palio  cosi  rhiaro 
Che  m’assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  ch'avuta  m’avrà  , per  farmi  inganno. 

5s  lo  dubito  che  poi  che  m’avrà  in  gabbia , 

E fatto  avrà  di  me  tutti  li  strazi, 

Nè  Direno  per  questo  a lasciare  abbia, 

Si  ch’evser  per  me  sciolto  mi  ringrasi; 
Come  periuro,  e pien  di  tanta  rabbia. 

Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazi: 

E quel  ch’avrà  di  me , nè  più,  nè  meno 
Faccia  dipoi  del  misero  Bireno. 


53  Or  la  ragion  che  conferir  con  voi 

1 Mi  fa  i miei  casi , e eh'  io  li  dico  a quanti 
Signori  e cavalier  vengono  a noi, 

E solo  accio,  parlandone  eoo  tanti, 

M‘  insegni  alcun  d'assicurar  che  poi 
Ch'a  quel  ciudel  mi  sia  euudutta  avanti, 

Non  abbia  a ritener  Bireno  ancora  , 

Nè  voglia,  morta  me,  ch’esso  poi  mora. 

54  Pregalo  ho  alcun  guerrier  che  meco  sia 
Quand’io  ini  dato  in  mano  al  re  di  Frisa; 

Ma  mi  prometta,  e la  sua  fe  mi  dia. 

Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 

Ch’a  un  tempo  io  data,  e liberato  fia 
Bireno;  si  che  quando  io  saro  urrisa. 

Morrò  contenta,  pii  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

55  Nè  fino  a questo  di  trovo  chi  foglia 
Sopra  la  fede  sua  d'asvirurarmi  ; 

Che  quando  io  sia  condotta,  e che  mi  voglia 
Aver  quel  re  senza  Bireno  danni. 

Egli  non  lascerà  rimira  mia  voglia , 

Che  piesa  io  sia  : si  teme  ognun  quell’anni  ; 
Teme  qucll'anni,  a cui  par  che  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e sia  quanto  vuol  grossa. 

I 56  Or,  s’ in  voi  la  virtù  non  è di  (forme 
Dal  fier  sembiante  e dall’erculeo  aspetto, 

E credete  poter  darmegli , e torme 
Anco  da  lui , quando  non  vada  retto; 

Siale  contento  d 'esser  meco  a porroe 
Nelle  man  sue;  ch’io  non  avrò  sospetto 
Quando  voi  siale  meco,  tebben  io 
Poi  ne  morrò  , che  mora  il  siguor  mio. 

57  Qui  la  donzella  il  suo  parlar  roncbiuse. 

Che  con  pianto  e sospir  spesso  interruppe. 
Orlando,  poi  ch’ella  la  bocca  chiuse, 

I Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe. 

In  parole  con  lei  non  si  diffuse  ; 

Che  di  natura  non  usava  troppe: 

Ma  le  promise  . e la  sua  fe  le  diede. 

Che  farsa  piu  di  quel  ch'ella  gli  chiede. 

58  Non  è sua  inteuzion  ch’ella  in  inan  vada 
Del  suo  nimico,  per  salvar  Bireno: 

Ben  salverà  ameudui,  se  la  sua  spada 
E l’usato  valor  non  gli  vien  meno. 

Il  medesimo  di  piglian  la  strada, 

Poi  eh’  hanno  il  vento  prospero  e sereno. 

Il  paladin  s'affretta;  che  di  gire 
All’isola  del  mostro  avea  desire.  1 

1 f><)  Or  volta  all’una,  or  volta  all’altra  banda  j 
| Per  gli  alti  stagni  il  buon  nucrliier  la  vela:  . 

Scopre  uu’ isola  c un'altra  di  Zilanda  ; 

Scopre  una  innanzi , e un’altra  a dietro  cela.  ' 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda  : 

Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 

Del  re  di  Frisa:  Orlando  vuol  «he  intenda 

La  morte  di  quel  rio , prima  che  scenda. 

60  Nel  lito,  armato  il  paladino  varca 
Sopra  un  corsier  di  pel  tra  bigio  e nero , 
Nutrito  io  Fiandra,  e sialo  in  Danssmarra , 
Grande  e possente  assai  più  che  leggiero;  \ 
Pero  ch’avea  , quando  si  messe  in  barra , 1 

In  Bretagna  lasciato  il  suo  desti iero. 

Quel  Brigtiador  sì  hello  e si  gagliardo , 

Che  non  ha  paragoo  fuor  che  Baiardo. 
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Gl  Giunge  Orlando  a Dordrecebe,  «quivi  truova 
Di  molla  gente  armata  in  >u  la  porta  ; 

Sì  portiti:  sempre,  ma  più  quando  c nuova, 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta  ; 

Si  perchè  diansi  giunta  era  una  nuova 
Che  di  Selandia  con  armata  scorta 
Di  navili  e di  gente,  un  rugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigtoo  si  tiene. 

6a  Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada 
E dica  al  re,  ch'ut»  ras  alierò  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a lancia  e spada  ! 

Ma  che  vuol  che  tra  lor  sìa  patio  innante; 
Che  se’l  re  fa  che  chi  lo  sfidò  cada , 

La  donna  abbia  d'aver  ch'uccise  Arbanle; 
Cbe’l  cavalier  l'ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglila  in  maoo: 

63  Ed  all'  incontro  vuol  che'l  re  prometta 
Ch'ove  egli  vinto  nella  pugna  sia  , 

Bireno  in  libertà  subito  metta  , 

E che  lo  laici  andare  alla  sua  via. 

Il  fante  al  re  fa  l' imbasciata  in  fretta  : 

Ma  quel  che  nè  virtù  nè  cortesia 
Conobbe  mai,  dnuo  tutto  il  suo  intatto 
Alla  fraudo  , all'inganno , al  tradimento. 

64  Gli  par  ch'avendo  in  mano  il  cavaliero. 
Avrà  la  donna  ancor,  che  si  l'ha  offeso, 

S' in  possanza  di  lui  la  donna  è vero 
Che  si  ritrovi , e il  fante  ha  l*n  inteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porla  ov’era  atteso. 

Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro  , 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 

65  11  traditore  intanto  dar  parole 

Fatto  gli  avea , sin  che  i cavalli  e i fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 

Dalla  porta  esce  poi  eoo  altrettanti. 

Come  le  fere  e il  bosco  cinger  suole 
Perito  carciator  da  tutti  i canti  ; 

Coinè  presso  a Volati  a i pesci  e l'onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda; 

66  Co»!  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa , 

Cbo  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 
Vivo  lo  vuole,  e non  in  altra  guisa: 

E questo  far  si  facilmente  crede, 

Che'l  fulmine  terrestre,  con  che  neciia 
Ila  tanta  e tanta  grnte,  ora  non  chiede; 

Che  quivi  non  gli  par  che  si  consegna , 

Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

67  Qual  cauto  uccellator  che  serba  vivi. 
Intento  a maggior  preda  i primi  augelli. 
Acciò  in  più  quantilade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e col  timhel  di  quelli; 

Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi: 

\*a  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lawin  pigliar  al  primo  tratto 
E tosto  ruppe  il  cerchio  ch'avean  fatto. 

68  It  cavalier  d'Anglantr , ove  più  spesse 
, Vide  le  genti  c l'arme,  abbasso  l’asta; 

Ed  uno  in  quella  e poscia  un  altro  messe, 

E un  altro  e un  altro , che  sembrar  di  pasta  : 

F fili  a sei  ve  n' infilzò;  e lì  resse 
Tutti  una  lancia  : e perch'ella  non  basta 
A più  capir,  lasciò  il  settimo fuore 
Ferito  si,  che  di  quel  colpo  muore. 


69  Non  alti  unente  nell’estrema  arena 
Vecgiam  le  rane  di  canali  e fosse 

Dal  cauto  arcirr  nei  fianchi  e nella  schiena. 
L'un»  virimi  all'altra.  e»ter  percosse. 

Nò  dalla  freccia*  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  un  capo  all  altro,  esser  rimosse. 

La  grave  lancia  Orlando  da  se  scaglia, 

E con  la  spada  entro  nella  battaglia. 

70  Rotta  la  lancia,  quella  spada  strinse, 

Quella  clic  mai  non  fu  menata  in  fallo  ; 

E ad  ogni  colpo,  o taglio  o punta,  ritinse 
Quando  uomo  a piedi, e quando  uomo  a cavallo  : 
Duve  toccò  , sempre  in  vermiglio  tinse  1 

L'azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 
Duulsì  Cimosco  che  la  canna  r il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v'avrian  più  loco:  1 

71  E con  gran  voce  e con  minacce  chiede 
Che  piotati  gli  sian  : ma  poco  è udito; 

Che  chi  ha  litralto  a salvamento  il  piede 
Nella  città,  non  è d'uscir  più  ardilo. 

Il  re  Friso»  che  fuggir  gli  altri  vede, 

D'esser  salvo  egli  anror  piglia  partito: 

Corre  alla  porta , c vuole  altare  il  ponte  ; 

Ma  troppo  è presto  ad  arrivare  il  conte. 

72  II  re  volta  le  spalle  , c signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  e d’amendue  le  porte; 

E fògge  , e innanzi  a tutti  gli  altri  passa. 

Merce  che  '1  suo  destrirr  corre  piu  forte. 

Non  mira  Orlando  a quella  plebe  bassa; 

Vuote  il  felloo,  non  gli  altri,  porre  a morte.  . 
Ma  il  suo  dcslrier  si  al  corso  poco  vale. 

Che  restio  sembra  , e chi  fuggì*  abbia  l'ale. 

73  D'una  in  un’allra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  paladin;  ma  indugia  poco. 

Che  torna  con  nove  armi,  che  s'ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  e il  foco: 

E dietro  un  canto  postosi  di  piatto, 

L’attende,  come  il  cacciatore  al  loco. 

Coi  cani  armati  e con  lo  spiedo,  attende 
Il  Ber  cingial  che  rumoso  scende , 

7 q Che  spezza  i rami  e fa  radere  i sassi  , 

E ovunque  drizzi  ('orgogliosa  fronte. 

Sembra  a tanto  rumor  che  si  fracassi 
La  selva  iulornu,  e che  si  svelta  il  monte. 

Sta  Cimosco  alla  {torta,  accio  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  l’audace  conte. 

Tosto  ch'appare  , allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro  ; e quel  subito  scocca. 

75  Dietro  lampeggia  a guisa  di  )»aleno; 

Dinanzi  scoppia,  e manda  in  aria  il  tuono. 
Tremali  le  mura  , e sotto  i piè  il  terreno  , 

Il  ri?)  rimbomba  al  paventoso  suono. 

L'ardente  strai,  rbe  spezza  e venir  meno  I 
Fa  ciò  ch'incontra,  e dà  a nessun  perdono, 
Sibila  e stride;  ma  come  è il  desire 

Di  quel  brutto  essassin,  non  va  a ferire.  I 

76  O zia  la  fretta,  o sia  la  troppa  voglia 

D'uccider  quel  baron  , ch’errar  lo  farcia  ; 1 

O sìa  che  il  cor,  tremando  come  foglia , 

Faccia  insieme  tremare  e mani  c braccia  ; 

O la  bontà  divina  che  non  voglia 
Che'l  tuo  ledei  campion  U tosto  giaccia; 

Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse  ; 

Lo  cacciò  in  terra , onde  mai  più  non  sorse. 
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77  Cado  a lena  il  cavallo  e il  cavaliere  ; 

La  preme  l’un,  la  tocca  1* altro  appena. 

Che  si  leva  si  destro  e si  leggiero , 

Come  cresciuto  gli  sia  possa  e lena. 

Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Sorger  solca  dalla  percossa  arcua  , 

Tal  surger  parse  , e che  la  fona,  quando 
Toccò  il  terren,  si  raddoppiasse  a Orlando. 
;8  Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  si  orrendo  snon  Giove  disserra , 

E penetrare  ove  un  rinchiuso  loco 
Carbn n con  sollo  e con  salnitro  serra. 

Ch‘  appena  arriva , appena  tocca  un  poco , 
Che  par  eh*  avvampi  il  ciel , non  che  la  terra  : 
Spessa  le  mura , e i gravi  marmi  svelle , 

E fa  i sassi  volar  sin  alle  stelle  ; 

79  S’ immagini  che  tal , poi  che  cadendo 
Toccò  la  terra , il  paladino  fòsse  : 

Con  si  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo , 

Da  far  tremar  nel  ciel  Marte  , si  mosse. 

Di  che  smarrito  il  re  Frìson  , torcendo 
La  briglia  indietro  , per  fuggir  voltossc; 

Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta 
Che  non  esce  dall’  arco  una  saetta  : 

80  E quel  che  non  avea  potuto  prima 
Fare  a cavallo , or  Tara  essendo  a piede. 

Lo  seguita  sì  ratto,  ch'ogni  stima 

Di  chi  noi  vide  , ogni  crcdenxa  eccede  : 

Lo  giunse  in  poca  strada  ; ed  alla  cima 
Dell’  elmo  alsa  la  spada , e si  lo  Cede , 

Che  gli  parte  la  testa  fin  al  rollo , 

E in  terra  il  manda  a dar  l’ ultimo  crollo. 

81  Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Nuovo  rumor , nuovo  menar  di  spade  : 

Che  '1  cugin  di  Bireno  con  la  gente 
Ch’ avea  condotta  delle  sue  contrade. 

Poi  che  la  porta  ritrovò  patente. 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 

Dal  paladino  in  tal  timor  ridutta  , 

Che  senaa  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

83  F ugge  il  popol  iu  rotta  ; che  nou  scorge 
Chi  questa  geute  sia  , nè  che  domandi  : 

Ma  poi  eh*  un  cd  un  altro  pur  s’  accorge 
All’  a hi  lo  e al  parlar  che  soo  Selandi , 

Chiede  lor  pace,  e il  foglio  bianco  porge  ; 

E dice  al  capitan  che  gli  comandi , 

E dar  gli  vuol  contra  i Frisoni  aiuto, 

Cbc'l  suo  duca  io  prigion  gli  bau  ritenuto. 

83  Quel  popol  sempre  stalo  era  nimico 
Del  re  di  Frisa  e d egni  suo  seguace. 
Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico. 

Ma  più  percb’  era  ingiusto , empio  c rapace. 
Orlando  s’ interpose  come  amico 

D’ amliu  le  parti , e fece  lor  far  pace  j 
Le  quali  unite,  nou  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o non  fosse  prigione. 

84  Le  porle  della  carcere  gittate 

A terra  sono , e non  si  cerca  chiave. 

Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  1*  obbligo  che  gii  have. 

Indi  insieme  e con  molte  altre  brigato 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave  : 
Così  la  donoa  , a cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell*  isola  , era  detta  ; 


85  Quella  che  cpiivi  Orlando  avea  conditilo 
Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto , 

Che  le  parea  bastar  che  , posta  in  lutto 
Sol  lei , lo  qtoso  avesse  a trar  di  pianto. 

Lei  riverisce  e onora  il  popol  tutto. 

Lungo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 

Lei  Bireno  arcareui , ed  ella  lui , 

Quai  grane  al  conte  rendano  ambidui- 

86  11  popol  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  c fedeltà  le  giura. 

Ella  a Direno,  a cui  con  nodo  eterno 
La  lego  Amor  d'una  catena  dura, 

Dello  stato  e di  se  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un'  altra  cura  , 

Delle  forteaze  e di  tutto  il  domino 
Dell'  isola  guardian  lascia  il  cugino; 

87  Che  tornare  in  Sclandia  avea  disegno , 

E menar  seco  la  ledei  consorte: 

E direa  voler  fare  indi  nd  regno 
Di  Frisa  esperienza  di  sua  sorte  ; 

Perchè  di  ciò  l'assicurava  un  pegno 
Ch'egli  avea  in  mano,  e lo  stimava  forte: 

La  figliuola  del  re  , che  fra  i captivi , 

Che  vi  fur  molli , avea  trovata  quivi. 

88  E dice  ch'egli  vuol  eh*  un  suo  germano , 

Ch*  era  minor  d'età  , l' abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  senator  romano 

Il  dì  medesmo  che  Bireno  scioglie. 

Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano  , 

Fra  tante  c tante  guadagnate  spoglie, 

Se  non  a quid  tormento  eh’  abbiam  detto. 
Ch'ai  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 

89  L*  intenzìon  non  già , perchè  lo  lolle , 

Fu  per  voglia  d’  usarlo  in  sua  difesa  ; 

Che  sempre  atto  stimò  d’animo  molle 

Isi soglia  impresa. 

Ma  per  gitlarlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa  : 

E la  polve  o le  palle  e tutto  il  resto 
Seco  portò  , eh*  apparteneva  a questo. 

90  E cosi , poi  che  fuor  della  marca 
Ne)  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
Sì , che  segno  lontan  non  sì  vedea 
De)  destro  più  nè  del  sinistro  lilo. 

Lo  tolse , e disse  : Accio  più  non  islea 
Mai  cavalier  per  te  d’essere  ardito, 

Nc  quanto  il  buono  vai , mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  le  valer,  qui  giù  rimanti. 

91  O maladelto,  o abominalo  ordigno, 

Cbe  fabbricalo  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno. 

Che  minar  per  tc  disegnò  il  mondo , 
All’inferno,  onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Così  dicendo  , lo  gitlò  in  profondo. 

11  vento  intanto  lo  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell*  isola  crudele. 

93  Tanto  desire  il  paladino  preme 
Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova , 

Ch’  urna  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 
Nè  un'ora  senza  lei  viver  gli  giova; 

Che  s’in  I berma  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nuova. 

Sì  eh’  abbia  poi  da  dir  invano  : ahi  lasso  ! 

Ch'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 
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y.1  Nè  ai-ala  in  Inghilterra  uè  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far  , uè  sul  contrario  lito  : 

Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  arrier  che  l’ha  nel  ror  ferito. 

Prima  che  più  io  ne  {tarli , io  to' in  Olanda 
Tornare , e toì  meco  a tornarvi  invito { 

Che , come  a me , so  (piacerebbe  a voi 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 


9$  Le  nozze  Indie  e sontuose  fanno  $ 

Ma  non  si  sontuose  nè  si  belle. 

Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Pur  non  disegno  che  regnale  a quelle} 
Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  1 lamio 
Per  disturbarle , dei  quai  le  novella 
All*  altro  Canto  vi  faro  sentire , 

S*  all’  altro  Canto  mi  verrete  a udire. 
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ARGOMENTO 

Olimpia  lascia  il  vii  Bireno  ingrato 
àrdendo  tutto  di  novello  amore. 

Valle  forze  tf  Alcina  alfa  campato , 
Buggier  cavalca  alla  fata  migliore  , 

/ai  (jual  gli  torna  il  suo  corsiero  alato , 
K la  gente  che  va  alt  imperatore , 
Vede  a Tamigi  j e dall'  orca  manna , 
Salva  la  donna  del  Calai  regina. 


1.  ra  quanti  amor,  fra  quante  fede  al  mondo 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  costanti . 

Fra  quante,  o per  dolente  o per  giocondo 
Stato , fer  prove  mai  famosi  amanti: 

Più  tosto  il  primo  loco  eh’  il  secondo 
Darò  ad  Olimpia:  e se  pur  non  va  innanti, 
ileo  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e novi. 
Maggior  dall*  amor  suo  non  si  ritrovi  | 

E che  con  tante  e con  si  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Direno  certo. 

Che  donna  più  far  certo  uomo  non  puote  , 
Quando  anco  il  petto  e '1  cor  mostrasse  aperto  : 
E s' anime  si  fide  e si  devote 
D’ un  reciproco  amor  denno  aver  merto. 

Dico  eh*  Olimpia  è degna  che  non  meno. 

Anzi  più  che  se  ancor,  1*  ami  Bireno} 

E che  non  pur  non  l’ abbandoni  mai 
Per  altra  donna  , se  ben  fosse  quella 
Ch’  Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai , 

O s’ altra  ha  maggior  titolo  di  India  j 
Ma  piuttosto  che  lei , lasci  coi  rai 
Del  sol  l' udita  e il  gusto  c la  favella , 

E la  vita  e la  fama  , e s' altra  cosa 
Dire  o pensar  si  può  più  prestata. 

Se  Bireno  amò  lei  come  ella  amato 
Bireno  avea  ; se  fu  si  a lei  fedele 
Come  ella  a lui  ; se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  che  a seguir  lei,  le  vele: 

O pur  s’a  tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele , 

Io  vi  vo’dire,  e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 

E poi  che  nota  1*  impiota  vi  fia , 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede , 

Donna  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 

Ch’ a parole  d’amante  abbia  a dar  fede. 

L’ amante  , per  aver  quel  che  desia , 

Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  c vede, 
Avviluppa  promesse  c giuramenti , 

Che  tutti  spargon  poi  per  1*  aria  i venti. 


6 I giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e sparse , 

Tosto  che  tratta  questi  amanti  s’ hanno 
L’avida  sete  che  gli  accese  rd  arse. 

Siate  a’priegbi  ed  a’ pianti  che  vi  fanno. 
Per  questo  esempio , a credere  più  scarse. 
Bene  è felice  quel , donne  mie  care, 

Ch'  essere  accorto  all'  altrui  spese  impare. 

7 Guardatevi  da  questi  che  sul  fiore 
De’lor  begli  anni  il  viso  han  si  polito; 

Che  presto  nasce  in  loro  e presto  muore. 
Quasi  un  foco  di  paglia , ogni  appetito. 
Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 

Al  freddo,  al  calilo,  alla  montagna , al  lito. 
Nè  più  l’estima  poi  che  presa  vede, 

E sol  dietro  a chi  fugge  , affretta  il  piede  : 

8 Cosi  fan  questi  gioveni,  che  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e proterve, 

V amano  e riveriscono  con  quanto 
Studio  de’  far  chi  fedelmente  serve  i 
Ma  non  si  tosto  si  potran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  esser  fatte}  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 

9 Non  vi  vieto  per  questo  (ch'avrei  torto) 
Che  vi  lasciate  amar,  thè  senta  amante 
Sareste  come  incuba  vite  in  orto , 

Che  non  ha  palo  ove  s*  appoggi  o piante. 
Sol  la  prima  lanugine  v*  esorto 
Tutta  a fuggir , volubile  e incostante , 

E corre  i frutti  non  acerbi  c duri  ; 

Ma  che  non  sicn  però  trojipo  maturi. 

10  Di  sopra  io  vi  dicca  di’  una  figliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata , 

Che  fia.  per  quanto  n' han  mosso  parola. 
Da  Direno  al  fratei  per  moglie  data. 

Ma,  a dire  il  vero,  esso  v'avea  la  gola; 

Chè  vivanda  era  troppo  delicata  i 

E riputato  avria  cortesia  sciorca , 

Per  darla  altrui , levarsela  di  bocca. 
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li  La  damigella  non  passava  ancora  I 

Quattordici  anni , ed  era  bella  e tresca  , 

Come  rosa  che  spunti  allora  allora 
Fuor  delia  buccia , e col  sol  nuovo  cresca. 

Non  pur  di  lei  Direno  «'innamora. 

Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  esca , 

Nè  se  lo  pongan  T invàde  e niraicbe 
Mani  tulor  nelle  mature  spiche  ; 

la  Come  egli  se  n*  accese  immantinente, 

Come  egli  n’arse  fin  nelle  mcdollc, 

Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 

£ come  suol  , se  l’ acqua  fredda  sente , 

Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle  ; 

Cosi  T ardor  eh*  accese  Olimpia  , vinto 
Dal  nuovo  successore , in  lui  fu  estinto. 
l3  Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidilo 
N*  è già  così , che  può  vederla  appena  ; 

E si  dell* altra  acceso  ha  Tappetilo, 

Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena  ; 
Pur,  finche  giunga  il  dì  c’ha  statuito 
A dar  fin  al  disio , tanto  T a (frena , 

Che  par  eh’  adori  Olimpia , non  che  T ami , 

E quel  che  piace  a lei  sol  voglia  e brami. 

E se  accarezza  T altra  (che  non  puote 
; Far  che  non  T accarezzi  più  del  dritto  ) , 

Non  è chi  questo  in  mala  parte  note; 

Anzi  a pietade,  ansi  a bontà  gli  è ascrìtto; 

Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e consolar  l’afflitto. 

Mai  non  fu  busmo , ma  gloria  sovente. 

Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

1 l5  Oh  sommo  Dio,  come  i giudirii  umani 
Spesso  offuscali  son  da  un  nemlio  oscuro! 

I modi  di  Direno , empi  e profani , 

Pietosi  e santi  riputali  furo. 

1 marinari  . già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolti  dal  lito  sicuro. 

Portava»  lieti  pei  salati  staglii 

Verso  Selaudia  il  duca  e i suoi  compagni. 

16  Già  dietro  rimasi  erano  e perdati 
Tatti  di  vista  i termini  d’  Olanda; 

Che  per  non  toccar  Frisa , più  tenuti 
S’ era»  ver  Scozia  alla  sinistra  banda  : 

Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti , 
Ch’errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 

Sorsero  il  terso,  già  presso  alla  sera , 

Dove  inculta  e deserta  un’  isola  era. 

17  Tratti  che  si  fur  dentro  un  picrìol  seno, 
Olimpia  venne  in  terra;  e con  diletto 

| In  compagnia  dell'  infedel  Bireno 

Cenò  contenta  e fuor  d'ogni  sospetto: 

1 Indi  con  lui  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione , entrò  nel  letto, 
j Tutti  gli  altri  compagni  ritornaro, 

E sopra  i legni  lor  si  riposare. 

18  II  travagl  io  del  mare  e la  paura. 

Che  tenuta  alcun  di  T aveano  desta  ; 

II  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura , 

Lontana  da  rumor  nella  foresta , 

I E che  nessun  pensirr , nessuna  cura , 

Il  Poi  che  '1  suo  amante  ha  seco , la  molesta  ; 

F ur  cagion  eh’  ebbe  Olimpia  sì  gran  souno , 

Clic  gli  orsi  e i ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 


19  11  falso  amante  che  i pensati  inganni 
Vcggiar  Iucca»,  come  dormir  lei  sente. 

Pian  piano  esce  del  letto,  e de’ suoi  panili 
Fatto  un  fasici,  non  ti  veste  allrimcnle: 

E lascia  il  padiglione,  e come  i vanni 
Nati  gli  sian,  rivela  alla  sua  gente, 

E li  risveglia  ; e senza  udirsi  un  grido , 

Fa  entrar  nell’ alto,  e abbandonare  il  lido. 

20  Rimase  addietro  il  lido  , e la  meschina  * 
Olimpia , che  dormi  senza  destarse 

Fin  che  T Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  iu  terra  sparse, 

E s'udir  le  alerone  alla  marina 
Dell*  antico  infortunio  lamentane. 

Nò  desta  nè  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese , ma  invano. 

ai  Nessuno  trova  : a se  la  man  ritira  : 

Di  nuovo  tenta,  • pur  nessuno  trova. 

Di  qua  T un  braccio  e di  là  T altro  gira  ; 

Or  funa  or  l'altra  gamba;  e nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor , gli  occhi  apre  e mira  ; 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e cova  • 
Piò  le  vedove  piume  ; ma  si  getta 
Qcl  letto , e fuor  del  padiglione  in  (retta  : 

23  E corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote. 

Presaga  e certa  ormai  di  sua  fortuna  : 

Si  straccia  i crini , e il  petto  si  percuote  : 

E va  guardando  ( che  splendea  la  luna  ) 

Se  veder  cosa  , fuor  che  ’1  lito,  nuote; 

Nè , fuor  che  *1  lito , vede  cosa  alcuna. 

Bireno  chiama  ; e al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri  che  pietà  n’avieno. 
o3  Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso , 1 

Ch’  aveano  T onde , col  picchiar  frequente , 
Cavo  e rìdutto  a guisa  d’arco  al  basso, 

E stava  sopra  il  mar  curvo  e penderne. 

Olimpia  in  cima  vi  salì  a gran  passo, 

( Cosi  la  facea  l'animo  possente ) 

E di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

24  Vide  lontano , o le  parve  vedere  ; 

Che  T aria  chiara  ancor  non  era  mollo. 

Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 

Più  bianca  e più  che  neve  fredda  in  volto. 

Ma  poi  ch^di  levarsi  ebbe  potere , 

Al  cammin  delle  navi  il  grido  volto. 

Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte , 

Più  volte  il  nome  del  crude!  consorte  : 

E dove  non  potea  la  debil  voce , 

Suppliva  il  pianto  e '1  batter  palma  a palma  : 
Dove  fuggi  crudel , cosi  veloce  ? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma  ; 

Fa'  che  lievi  me  ancor  : poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo , poi  che  porta  l'alma. 

E con  le  braccia  e con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia , perchè  ritorni  il  legno. 

26  Ma  i venti  che  portavano  le  vele 
Per  l'alto  mar  di  quel  giovone  infido. 
Portavano  anco  i prìeghi  e le  querele 
Dell*  infelice  Olimpia  , e *1  pianto  e ’l  grido  ; I 
La  qual  tre  volle,  a se  stessa  crudele , 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido  : 

Pur  alfin  si  levò  da  mirar  T acque , 

E ritornò  dove  la  notte  giacque  ; 
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27  E con  la  faccia  in  giù  stesa  sol  letto. 
Bagnandolo  di  pianto  , dieta  lui: 

Icrsera  desti  insieme  a dui  ricetto: 

Perché  insieme  al  levar  non  siamo  dui? 

0 perfido  Direno,  o maledetto 
Giorno  ch’ai  mondo  genrrala  fui! 

Che  drhho  far?  che  poss'io  far  qui  sola? 
Chi  mi  dà  aiuto?  ohimè I chi  mi  consola? 

20  Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra 
Donde  io  possa  stimar  eh*  uomo  qui  sia  : 
Nave  non  veggio,  a cui  salendo  sopra. 
Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò  ; nè  chi  mi  cuopra 
Gli  occhi  sarà  , nè  chi  sepolcro  dia  , 

Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo^  danno 

1 lupi,  ohimè  ! eh’  in  queste  selve  stanno. 


35  Ma  lasciamla  doler  fin  eh*  io  ritorno , 

Per  voler  di  Ruggtcr  dirvi  pur  anco. 

Che  nel  più  intenso  ardor  del  messo  giorno 
Cavalca  U lito , affaticalo  e stanco. 

Percote  il  sol  nel  colle  c fa  ritorno; 

Di  sotto  bolle  il  sabhion  trito  e bianco. 
Mancava  all' arme  ch’avea  indosso,  poco 
Ad  esser , come  già , tutte  di  fuoco. 

36  Mentre  la  sete,  e dell’ andar  fatica 
Per  l’alta  sabina  , e la  solinga  via 

Gli  làcean,  lungo  quella  spiaggia  aprica. 
Noiosa  c dispiacevo!  compagnia  ; 

Trovò  eh*  all*  ombra  d*  una  torre  antica 
Che  fuor  dell’ onde  appresso  il  lito  uscia  , 
Della  corte  d’Alrina  erari  tre  donne. 

Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 


29  Io  sto  in  sospetto , e già  di  veder  panni 
Di  questi  Itosela  orsi  o leoni  uscire, 

O tigri  o fiero  tal , che  natura  armi 
D’  aguzsi  denti  e d’ugne  da  ferire. 

Ma  quai  fere  crudcl  polriano  farmi. 

Fera  crudcl,  peggio  di  te  morire? 

Darmi  una  morte , so , lor  parrà  assai  ; 

E tu  di  mille,  ohimè  i morir  mi  fai. 

30  Afa  presuppongo  ancor  ch’or  ora  arrivi 
Nocchier  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 
E cosi  lupi , orsi , leoni  schivi , 

Strazi , disagi , ed  altre  orribil  morti  : 

Mi  porterà  forse  in  Olanda,  a’ ivi 
Per  te  si  guardan  le  fortezze  e i porti  ? 
Ali  porterà  alla  terra  ove  son  nata. 

Se  tu  con  frauda  già  me  l’hat  levata? 


37  Corcate  su  tappeti  alessandrini , 

Godeansi  il  fresco  rezzo  in  gran  diletto , 
Fra  molti  vasi  di  diversi  vini, 

E d’ogni  buona  sorte  di  confetto. 

Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti  marini 
Scherzando,  le  aspettava  un  lor  legnetto 
Fin  che  la  vela  empiesse  agevol  erà  ; 

Che  un  fiato  pur  non  nc  spirava  allora. 

38  Queste  ch’andar  per  la  non  ferma  sabbia 
Vider  ltuggiero  al  suo  viaggio  dritto. 

Che  sculla  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 
Tutto  pien  di  sudore,  in  viso  afflitto. 

Gli  rominriaro  a dir  che  si  non  abbia 

Il  cor  voluntaroso  al  cammin  fitto, 

Cb’alla  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi , 
E ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 


3i  Tu  m'hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e d’ amicizia , tolto. 

Ben  fosti  a porvi  le  tue  genti  presto. 

Per  aver  il  dominio  a te  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra  ove  ho  veoduto  il  resto 
Di  eh’  io  vivrà , benché  non  fosse  mollo , 

I Per  sovvenirti  e di  prigione  trarte? 

Meschina  I dove  andrò?  non  so  in  qual  parte. 

: 3a  Debito  forse  ire  in  Frisa , ove  io  potei, 

| E per  le  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e dei  fratelli  miei , 

E d’ogn’ altro  mio  ben  fu  la  rovina. 

| Quel  c’ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei, 
i Ingrato,  improverar , nè  disciplina 
| Dartene  ; che  non  tnen  di  me  lo  sai  : 

Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai. 


39  E di  lor  una  s' accostò  al  cavallo 
Per  la  staffa  tener,  che  ne  scendesse; 
L’altra  con  una  coppa  di  cristallo. 

Di  vin  spumante , più  sete  gli  messe  : 

Ala  Ruggiero  a quel  suoo  non  entrò  in  hallo. 
Perchè  d’ ogni  tardar  che  fatto  avesse. 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina, 
Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

I jo  Non  così  fin  salnitro  e zolfo  puro , 

Tocco  dal  fuoco,  subito  s'avvampa; 

Nè  così  freme  il  mar,  quando  1* oscuro 
Turilo  discende , e in  mezzo  se  gli  accampa  : 
Come,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 
Al  suo  dritto  cammin  l’ arena  stampa  . 

E che  le  sprezza  ( e por  si  tenean  belle  ) , 

D’ ira  arse  e di  furor  la  tersa  d*  elle. 


j 33  Deh , pur  che  da  cotor  che  vanno  in  corso 
lo  noo  sia  presa , c poi  venduta  schiava  I 
Prima  che  questo , il  lupo  , il  leon , l’ orso 
Venga,  c la  tigre,  e ogn’  altra  fera  brava. 

Di  rui  1’  ugna  mi  stracci , e franga  il  morso. 

E morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 
Ne*  capei  d’oro,  e a chiocca  a chiocca  straccia. 
34  Corre  di  nuovo  in  su  l’estrema  sabbia, 

E ruota  il  capo,  e sparge  all’aria  il  crine: 

E sembra  forsennata,  e ch’addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 

O , qual’  Eculia , sia  conversa  in  rabbia , 
Vistosi  morto  Polidoro  alfine. 

Or  si  ferma  s’un  sasso  e guarda  il  mare; 

Nè  men  d’un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 


41  Tu  non  set  nc  gentil  nè  caraliero, 

I ( Dice  gridando  quanto  pnò  più  forte) 

Ed  hai  rubate  l’arme  ; e quel  destriero 
Non  saria  tno  ncr  veruna  altra  sorte: 

E cosi , come  ben  m’  appongo  al  vero , 

Ti  vedessi  punir  di  degna  morte  ; 

Che  fossi  fatto  in  quarti,  arso  o impiccalo. 
Brutto  ladron,  villao,  superbo,  ingrato. 

4a  Olir*  a queste  e moli' altre  ingiuriose 
I Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera , 

Ancor  che  mai  Ruggier  non  le  rispose. 

Che  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spera  ; 

! Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 

Sol  legno  in  mar.  che  al  lor  servigio  v'  era. 
Ed  affrettando  i remi , lo  seguiva  , 

1 Vcdendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 
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43  Minaccia  sempre,  maledice  e in  rare*. 

Che  P onte  sa  trovar  per  ogni  putito. 

Intanto  a quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  lidia , è Ruggier  giunto: 

Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall'  altra  ripa  vede , appunto 
Come,  avvisato  e già  provvisto,  quivi 

Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

44  doglie  il  noccbier , come  venir  lo  vede , 

Di  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto; 

Che,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 

Tutto  benigno  e lutto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede, 

Dio  ringraxiando  ; e per  lo  mar  qufeto 
Ragionando  venia  col  galeotto , 

Saggio  e di  lunga  esperfensa  dotto. 

45  Quel  lodava  Rnggier  che  si  se  avesse 
Saputo  a tempo  tor  da  Alcina  , e incanti 
Che  '1  calice  incantato  ella  gli  desse, 

Cb’avca  altìn  dato  a tutti  gli  altri  amaoti; 

E poi,  che  a Logistilla  si  traesse. 

Dove  veder  potria  costumi  tanti , 

Bellezza  eterna  ed  infinita  grazia. 

Che  ’l  cor  notrisce  e pasce , e mai  non  «asta. 

46  Costei  (dieea)  stupore  eriverensa 
Induce  all’alma,  ove  si  scuoprc  prima: 
Contempla  meglio  poi  l’alta  pretensa; 

Ogni  altro  ben  ti  par  di  poca  stima. 

11  suo  amore  ha  dagli  altri  differenza  : 

Speme  o timor  negli  altri  il  cor  ti  lima  ; 

In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 

E contento  riman  come  la  vede. 

47  Ella  t' insegnerà  studi  più  grati 

Che  suoni , dante,  odnn,  bagni  e cibi; 

Ma  come  i pensier  tuoi  meglio  formati 
Poggio  più  ad  alto  che  per  l’ aria  i uibi , 

E come  della  gloria  dei  Beati 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 

Cosi  parlando  il  marinar  veniva , 

Lontano  ancora  alla  sicura  riva; 

48  Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molti  navili,  e tutti  alla  sua  volta. 

Con  onci  ne  vien  l’ ingiuriala  Alcina  ; 

E molta  di  sua  gente  bave  raccolta 
Per  por  lo  stato  e se  stessa  in  mina, 

0 ncquistar  la  cara  cosa  tolta. 

E bene  è Amor  di  ciò  ragion  non  lieve , 

Ma  l’ ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

49  Ella  non  ebbe  sdegno , da  che  nacque. 

Di  questo  il  maggior  mai,  ch’ora  la  rode; 
Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  l’ acque. 

Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 

A)  gran  romor  nè  mar  nè  ripa  tacque; 

Ed  Eco  risonar  per  lutto  s*  ode. 

Scuopri,  Ruggier,  lo  scudo,  che  bisogna; 

Se  non , sei  morto , o preso  con  vergogna. 

50  Cosi  disse  il  nocchier  di  Logistilla  ; 

Ed  oltre  il  detto , egli  raedesmo  prese 
La  tasca,  e dallo  scudo  dipartille, 

E^fe’il  lume  di  quel  chiaro c palese: 

L1  incantato  splendor  che  ne  sfavilla. 

Gli  occhi  degli  avversari  cosà  oflese. 

Che  li  fé’  restar  ciechi  allora  allora , 

E cader  chi  da  poppa  e chi  da  prora. 


5l  Un  eh*  era  alla  veletta  in  su  la  rocca , 

Dell* aratala  d'Alcina  si  fa  accorto: 

E la  campana  martellando  tocca. 

Onde  il  soccorso  vien  subito  al  porto. 

L’  artiglieria  come  tempesta  fiocca 
Conira  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto  ; 
Si  che  gli  venne  d’ogni  parte  aita. 

Tal  che  salvo  la  liliertà  c la  vita. 

5»  Giunte  son  (patirò  donne  io  su  la  spiaggia  , 
Che  subito  ha  mandale  Logistilla  : 

La  valorosa  A 11  «Ironica  , e la  saggia 
Frooesia  , e 1*  onestissima  Diritta  , 

E Sofrosina  casta,  che,  come  aggia 
Quivi  a far  più  che  l’ altre  , arde  e sfavilla. 
L’esercito  oh’  al  mondo  è tenta  pare, 

Del  castello  esce,  e si  distende  al  mare. 

53  Sotto  il  castel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e grossi  legni  era  una  armata. 

Ad  un  botto  di  squilla  , ad  una  voce 
Giorno  e notte  a battaglia  apparecchiata. 

E cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce 

E per  acqua  e per  terra  incominciata  ; 

Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 

Ch’avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

54  Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a quel  che  si  credette  innante! 

Non  sol  eh’  Alcina  allor  non  riavesse. 

Come  stimossi,  il  fuggitivo  amante; 

Ma  delle  navi  che  pur  dianti  spesse 

Fur  si.  eh’ appena  il  mar  ne  eapia  tante  , 
Fuor  della  fiamma  che  tutt’ altre  avvampa, 
Con  un  legnet  to  sol  misera  scampa. 

55  F uggeti  Alcina  ; o sua  misera  gente 
Arsa  e presa  rimati,  rotta  e sommersa. 
D'aver  Ruggier  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler , che  d’altra  cosa  avversa. 

Notte  o dì  per  lui  geme  amaramente, 

E lacrime  per  lui  dagli  occhi  verta: 

E per  dar  nne  a tanto  aspro  martire. 

Spesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

56  Morir  non  pnote  alcuna  fata  mai. 

Fin  che  '1  Sol  gira,  0 il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse , era  il  dolore  assai 
Per  muover  Cloto  ad  inasparle  il  filo  ; 

O , qual  Didon  , finta  col  ferro  i guai  ; 

O la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno. 

Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno. 

57  Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero  ; e Alcina  stia  nella  sua  pena. 

Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condutto  in  più  sicura  arena , 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gl»  era  successo , al  mar  voltò  la  schiena  : 

Ed  affrettando  per  l’ asciutto  il  piede, 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

58  Nè  la  p iu  forte  ancor,  nè  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  nè  dopo: 

Son  di  più  presso  le  mura  di  quella. 

Che  se  diamante  bissino  o piropo. 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  si  favella: 

Ed  a chi  vuol  notizia  averne,  è d'  uopo 
Che  vada  quivi , cbò  non  credo  altrove , 

Se  non  forse  su  in  ciel , se  ne  ritrove. 
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59  Quel  che  più  fa  clic  lor  V inchina  e cede 
Ogn’  al  Ira  gemma,  e che  mirando  in  ew, 

L' uom  sin  in  mezzo  all’  anima  si  vede  ; 

Vede  suoi  viti  e sue  v il  ludi  espresse 

Sì , che  a lusinghe  poi  di  se  non  crede. 

Nè  a chi  dar  Liasmo  a torto  gli  volesse  : 

Fassi,  mirando  allo  specchio  lucente 
Se  stesso,  conoscendosi , prudente. 

60  11  chiaro  lume  lor  eh’  imita  il  sole , 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno , 

Che  chi  l’ha,  ovunque  sia , sempre  che  vuole 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno 

Piè  miratili  vi  son  le  pietre  sole  ; 

Ma  la  materia  c 1’  artificio  adorno 
Contcndon  si , che  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellente  maggior  fossi. 

61  Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli 
Parcan  clic  del  ciel  fossino  a vederli, 

Eran  giardin  sì  spaziosi  e belli, 

Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  puon  veder  fra  i luminosi  merli; 

Ch’  adorni  son  Testate  e ’1  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori  e di  maturi  frutti. 

6a  Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini  ; 

Nè  di  tai  rose  o di  simil  viole. 

Di  gigli*  di  amaranti  o di  gosmini. 

Altrove  appar  come  a un  medesmo  sole 
E nasca  e viva , c morto  il  capo  inchini, 

E come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
Il  fior  suggctlo  al  variar  del  cielo  ; 

63  Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura. 
Perpetua  la  beltà  de’  fiori  eternit 
Non  che  benignità  della  natura 

Sì  temperatamente  li  governi; 

Ma  Logistilla  con  sno  studio  e cura. 

Senza  bisogno  de’ moli  superni, 

(Quel  che  agli  altri  impossibile  parca) 

Sua  primavera  oguor  ferma  tcnea. 

64  Logistilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch’a  lei  venisse  un  sì  gentil  signore; 

E comandò  che  fosse  accarezzato, 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 

Gran  pezzo  innanzi  Aslolfo  era  arrivato. 

Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tulli, 

Ch’  all*  esser  lor  Melissa  avea  ridulli. 

65  Poi  che  si  fur  posate  un  giorno  e dui. 
Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Aslolfo,  «-he  non  men  di  lui, 

Avea  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  ameudui  ; 

E supplica  la  fata  iimilemeoto 
Che  gli  consigli,  favorisca,  e aiuti 
Si,  che  ritorniu  d'onde  eran  venuti. 

66  Disse  la  fata:  io  ci  porrò  il  pensiero, 

E fra  dui  di  te  li  darò  rspediti. 

Discorre  poi  tra  se  come  Ruggiero, 

E dopo  lui , come  quel  duca  aiti  : 

Conchiude  in  fin  che  ’l  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquilani  liti; 

Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso 
Con  rhc  lo  volga  e gli  raflreni  U corso. 


67  Gli  mostra  come  egli  abbia  a far  , se  vuole 
Che  poggi  in  allo,  e come  a far  che  cali; 

E come , se  vorrà  che  in  giro  vole, 

O vada  ratto , o che  si  stia  su  l’ali; 

E «piali  effetti  il  cavali er  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra , tali 
Facea  Ruggier  che  mastro  ne  divenne. 

Per  l'aria  , del  deslrier  eh*  avea  le  penne. 

68  Poi  che  Ruggier  fu  d’ogni  cosa  in  punto 
Dalla  fata  geotil  comiato  prese , 

Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore;  c asci  di  quel  paese. 
Prima  di  lui , che  se  n’  andò  in  buon  ponto  , 
E poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e più  fatica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

69  Quindi  partì  Ruggier,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  fé*  già  suo  mal  grado , 
Allor  che  sempre  T Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare , c terren  vide  di  rado  ; 

Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 

Di  qua , di  là , dove  più  gli  era  .1  grado , 
Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero , 

Come,  schivando  Erode,  i magi  fero. 

70  Al  venir  quivi , era , lasciando  Spagna , 
Venuto  India  a trovar  per  dritta  riga  , 

Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna , 

Dove  una  fata  avea  con  T altra  briga. 

Or  veder  si  dispose  altra  campagna. 

Che  quella  dove  i venti  Eolo  intriga , 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo. 

Per  aver , corno  il  so) , girato  il  mondo. 

71  Quinci  il  Cataio  , e quindi  Manglana 
Sopra  il  gran  Quinta!  vide  passando  ; 

Volò  sopra  T Imavo  , e Sericina 

Lasciò  a man  destra  ; e sempre  declinando 
Dagl’ iperborei  Sciti  all’onda  irrana , 

Giunse  alle  parti  di  Sarmazia  : e -piando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide , 

Russi  e P ruteni  e la  Pomeria  vide. 

72  Benché  di  Ruggier  fosse  ogni  desire 
Di  ritornare  a Ri-adamante  presto; 

Pur , gustato  il  piacer  eh’  avea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  restò  per  questo 
Cla*  «Ili  Polacchi , agli  Ungali  venire 

Non  volesse  anco , «Ili  Germani , e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra  ; 

E venne  alfin  nell*  ultima  Inghilterra. 

73  Non  crediate , Signor,  che  però  stia 
Per  si  lungo  eammin  sempre  sull’  ale  : 

Ogni  sera  all’  albergo  se  ne  gìa  , 

Schivando  a suo  poter  d’ alloggiar  male. 

E spese  giorni  e mesi  in  questa  via; 

Si  di  veder  la  trrra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a Londra  giunto  una  mattina , 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

74  Dove  ne* prati  alla  città  vicini 
Vide  adunati  uomini  d' arme  e fanti , 

Ch’a  suon  di  trom1>ee  a suon  di  tamburini 
Vmian , partili  a belle  schiere , avanti 

Il  buon  Rinaldo,  onor  de’  paladini  ; 

Del  qual , se  vi  ricorda , io  dissi  limanti 
Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  «peste  parti  a ricercare  aiuto. 
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75  Giunte  appunto  Ruggier  che  ai  faeea 
La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra; 

E per  sapere  il  tutto  ne  rkiedea 

Un  ravalier  ; ma  «cete  prima  in  terra  : 

E quel , c h* attilli  era , gli  dicea 
Che  di  Scosia  e d' Irlanda  c d’ Inghilterra 
E dell'  iaolc  intorno,  eran  le  schiere 
Che  quivi  aliate  avean  tante  bandiere: 

76  E finita  la  mostra  che  faccano , 

Alla  marina  si  distenderanno , 

Dove  aspettati  per  solcar  l'Oceano 
Son  dai  navili  che  ne)  porto  stanno. 

I Franceschi  assediati  si  ricreano  , 

Sperando  in  questi  che  a salvar  li  vanno  ; 

Ma  acciò  tu  te  n’  informi  pienamente, 

10  li  distinguerò  tutta  la  gente. 

77  Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande , 
Ch'insieme  pon  la  fiordalisi  e i pardi  : 

Quella  il  gran  capitano  all  aria  spande , 

E quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 

II  suo  nome,  famoso  in  queste  bande, 

È Leonetto,  il  fior  degli  gagliardi, 

Di  consiglio  e d’ardire  in  guerra  mastro, 

Del  re  nipote,  e duca  di  Lincastro. 

78  La  prima , appresso  il  gonfiilon  reale , 

Che  '1  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 

E ticn  nel  campo  verde  tre  bianche  ale , 
Porta  Riccardo,  di  Varvccia  conte. 

Del  dura  di  Glocestra  è quel  segnale 
C’  ha  duo  corna  ili  cervio  e messa  fronte. 

Del  duca  di  Chiamila  è quella  face  : 
Quell'arbore  è del  duca  d’  Eborarc. 

79  Vedi  io  tre  peni  una  spenata  lancia  ? 

Gli  è ')  gonfalon  del  duca  di  Nurtfosia. 

La  fulgure  è del  buon  conte  di  Lancia. 

11  grifone  è del  conte  di  Pembroaia. 

Il  duca  di  Sufolcu  ba  la  bilancia. 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  associa  7 
E del  conte  d'Esenia  ; e la  ghirlanda 

In  campo  aszurro  ha  quel  di  Norbclanda. 

80  II  conte  d' Arindelia  è quel  eh’  ba  messo 
I In  mar  quella  barchetta  che  s'afiòuda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei , e appresso 
Di  Marchia  il  conte , e il  conte  di  Hitmonda  : 

Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso , 
L’altro  la  palma,  il  terso  un  pin  nell’onda. 
Quel  di  Dorsexia  è conte,  e quel  d'Antona, 
Che  l’uno  ha  il  carro , e l’altro  la  corona. 

81  11  falcon  che  sul  nido  i vanni  inchina  , 

Porta  Raimondo,  il  conte  di  Devonia. 

11  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigorina  ; 

Il  can  quel  d’Erbia  : un  orso  quel  d’Osonia. 
La  croce  che  là  vedi  cristallina , 

È del  ricco  prelato  di  Battouia. 

Vedi  nel  bigio  una  spexsala  sedia? 

È del  dura  Ariroan  di  Sormosedia. 

! 82  Gli  uomini  d’arme  c gli  arcieri  a cavallo 
Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o di  cento  non  fallo. 

Quelli  ch'a  piè  nella  battaglia  vanno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 
E di  nero  e d’axsur  listato  un  panno  : 
Gofrcdo,  Enrigo,  Ermante  cd  Odoardn 
Guidao  pedom , ognun  col  suo  stendardo. 


83  Duca  di  Bòccliingamia  è quel  dinante  : 
Enrigo  ba  la  contea  di  Sarisheria. 

Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante  : 
Quello  Odoardo  è conte  di  Croisberia. 

Questi  alloggiati  più  verso  Lcvanlo 
Sono  gl’ Inglesi.  Or  volgiti  all’Esperia, 

Dove  si  veggion  trentamila  Scotti , 

Da  Zerbin , figlio  del  lor  re,  condotti. 

84  Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone. 

Che  la  spada  d’argento  ba  nella  tampa; 
Quell'è  del  re  di  Scosia  il  gonfalone  ; 

Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s accampa. 

Non  è un  si  bello  in  tante  altre  persone: 
Natura  il  fece , e poi  ruppe  la  stampa. 

Non  è io  cui  tal  virtù , tal  grasia  luca , 

O tal  possanza  : ed  è di  Roscia  duca. 

85  Porta  in  assumi  una  dorala  sbarra 
Il  conte  d'Ottonlri  nello  stendardo. 

L’altra  luodiera  è ile)  duca  di  Marra, 

Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 

Di  più  colorì  c di  più  augei  biisarra 
Mira  l’insegna  d’Alcabrun  gagliardo. 

Che  non  è duca  , conte,  nè  marchese. 

Ma  primo  nel  salvatico  paese. 

86  Del  duca  di  Trasfordia  è quella  insegna. 
Dove  è l’augel  ch'ai  sol  tien  gli  occhi  franchi: 
Lurcanio  conte , eh*  in  Angoscia  regna  , 
Porta  quel  lauro  eh’  ha  due  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  duca  d'Albania  , che  segna 

11  campo  di  colorì  aiiurri  e bianchi. 
QueH’avollor  eh* un  drago  verde  lama, 

E l'insegna  del  conte  di  Boccania. 

87  Signoreggia  Forliesse  il  forte  Armano, 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera. 

Ed  ha  il  conte  d'Erelia  a destra  mano , 

Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera. 

Or  guarda  gl'lhrrneti  appresso  il  piano: 
Sono  due  squadre  ; e il  conte  di  Childera 
Mena  la  prima,  e il  conte  di  Dcsinonda 
Da  fieri  mouti  ha  tratta  la  seconda. 

88  Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardente  : 
L’altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 

Non  dà  soccorso  a Carlo  solamente 

La  terra  inglese , e la  Scossa , e 1*  Irlanda  ; 
Ma  vicn  di  Svexia  e di  Norvegia  gente. 

Da  Tile,  e fin  dalla  remota  bianda; 

Da  ogni  terra,  in  somma,  che  là  giace, 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

89  Sedici  mila  sono,  o poco  manco. 

Delle  spelonche  usciti  e delle  selve; 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 

E dossi  e braccia  e gambe , come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  lutto  bianco 

Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s'inselve: 

Cosi  Moralto  il  {torta,  il  capo  loro. 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

90  Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella. 

Che  per  soccorrer  Francia  si  prqiara , 

Mira  le  varie  insegne  , c ne  favella, 

E dei  signor  britanni  i nomi  impara , 
lino  ed  un  altro  a lui  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede,  unica  o rara, 
Maraviglioso  corre  e stupefatto , 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 
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91  Si  che  per  dare  ancor  più  maraviglia, 

E per  pigliarne  il  buon  Ktiggicr  più  gioco , 

Al  volante  corsier  «ruote  la  briglia  , 

E con  gli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  no  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  l’aria  il  cammin  piglia, 
E lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gl’ Inglesi , andò  verso  l’ Irlanda. 

93  E vide  lbernia  fabulosa,  dove 
Il  santo  veccbiarel  fece  la  cava  , 

In  che  tanta  mercè  par  che  si  trovo. 

Che  l’uom  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 
Quindi  poi  sopra  il  mare  il  destrier  inove 
Là  dove  la  minor  Bretagna  lava; 

E nel  passar  vide  , mirando  a basso. 
Angelica  legata  al  nudo  sasso. 

93  Al  nudo  sasso,  all'  isola  del  pianto; 

Che  l’isola  del  pianto  rra  nomala 
Quella  che  da  crudele  fiera  tanto 
Ed  ioumana  gente  era  abitata , 

Che  ( come  io  si  dicea  sopra  nel  Canto  ) 

Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando. 

Per  farne  a un  mostro  poi  cibo  nefando. 

! 94  Vi  fa  legata  pur  quella  mattina. 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina. 

Che  di  abborrcvol  esca  si  nutriva. 

Dissi  di  sopra , come  fu  rapina 
Di  quei  ebe  la  trovaro  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto , 
Cb’iw  l’avea  tirata  per  incauto. 

95  La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
Alla  bestia  crudel  nel  lito  espose 
La  bellissima  donna  cosi  ignuda. 

Come  Natura  prima  la  compose. 

Un  velo  non  ha  pure  iu  che  richiuda 
I bianchi  gigli  e le  vermìglie  rose , 

Da  non  cader  per  luglio  o per  dicembre , 

Di  che  ton  sparse  le  polite  raemhrc. 

96  Creduto  avria  che  fosse  statua  finta, 

O d’alabastro  o d’altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e su  lo  scoglio  roti  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  induitri  ; 

Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudetle  pome, 

E l'aura  sventolar  l'aurale  chiome. 

97  E come  ne’ begli  occhi  gli  occhi  affisse. 
Della  sua  Bradamaute  gli  sovvenne. 

Pictade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse , 

E di  piangere  appena  si  ritenne; 

E dolcemente  alla  donsella  disse. 

Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne  : 

O donna,  degna  sol  della  catena 
Con  che  i suoi  servi  Amor  legati  mena  , 

98  E ben  dì  questo  e d’ogni  male  indegna. 
Chi  è quel  crude!  che  con  voler  perverso 
D’importuno  livor,  stringendo,  segna 
Di  queste  belle  man  l’avorio  terso T 
Fona  è ch’a  quel  parlare  ella  divegna 
Qual  è di  grana  un  bianco  avorio  asperso. 

Di  se  vedendo  quelle  parli  ignude, 

Ch’ancor  che  hello  sian  , vergogna  chiude. 


; 


qg  E coperto  con  man  s’avrebbe  il  volto , 

Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  ; 

Ma  del  pianto , ch’almen  nou  l’era  tolto , 

Lo  sparse , e si  sfono  di  tener  basso. 

E dopo  alcun  sioghioui  il  parlar  sciolto  , 
Incominciò  eoo  fioco  suono  e lasso. 

Ma  non  segui  ; che  dentro  i 1 fc’  restare 
11  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare, 
too  Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Messo  ascoso  nell'onda  e messo  sorto. 

Come  sospinto  suol  da  Borea  o d’Ostro 
Venir  lungo  navilio  a pigliar  porto. 

Così  ne  viene  al  cibo  che  l'è  mostro , 

La  bestia  orrenda  ; e 1*  intervallo  è corto. 

La  donna  è metta  morta  di  paura  , 

Nè  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

io!  Tcnea  Ruggier  la  lancia  nou  in  resta , 

Ma  sopra  roano,  e percuoteva  l’orca. 

Altro  non  so  che  «'astinogli  a questa  , 

Ch’una  gran  massa  che  s’aggiri  e torca  : I 

Nè  forma  ha  d’animal  se  non  la  testa 
C*  ha  gli  occhi  e i denti  fuor  come  di  porca. 
Ruggier  iu  fronte  la  feria  tra  gli  occhi  : 

Ma  par  che  un  ferro  o un  duro  sasso  tocchi. 

102  Poi  che  la  prima  botta  poco  vale. 

Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 

L'orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L'ombra  di  qua  e di  là  correr  su  l’onda , 

Lascia  la  preda  certa  litorale, 

E quella  vana  segue  furilionda  : 

Dietro  quella  si  volve  e si  raggira: 

Ruggier  giù  cala  , e spessi  colpi  tira. 

103  Come  d’alto  venendo  aquila  suole  , 

Ch'errar  fra  l'erbe  visto  abbia  la  biscia , 

O che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole  , 

Dove  le  spoglie  d'oro  abbella  c liscia; 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole  , 

Onde  la  velenosa  e soffia  e striscia  : 

Ma  da  tergo  la  adugoa,  e batte  i vanni. 

Acciò  non  se  le  volga  e nou  la  uuooi  ; 

104  Così  Ruggier  con  l’asta  e con  la  spada. 

Non  dove  era  de' denti  armato  il  muso  , 

Ma  vuol  che  ’l  colpo  tra  l’oreccbie  cada, 

Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  gioso. 

Se  la  fera  si  volta,  ci  muta  strada  ; 

Ed  a tempo  giù  cala  e poggia  in  suso  : 

Ma  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 

Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

105  Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
(lontra  il  mastin  nel  polveroso  agosto , 

O nel  mese  dinanzi  o nel  seguace , 

L’uno  di  spiche  e l’altro  pien  di  mosto , I 
Negli  occhi  il  punge  e nel  gTifo  mordace  ; 
Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  arrosto j 
E quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  , 

Ma  un  tratto  che  gli  arrivi  appaga  il  tutto. 

106  Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  roda. 

Che  fa  virino  al  ciel  l'acqua  inalaare  ; 

Tal  che  non  sa  se  l’ale  in  aria  snoda  , 

O par  se  *1  suo  destrier  nuota  nel  mare  : 

Gli  è spesso  che  disia  trovarsi  a proda  ; 

Che  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  a durare. 
Teme  si  l’ale  inaffi  all'  Ippogrifo, 

Che  brami  invano  avere  o zucca  o schifo.  [ 
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107  Prese  nuovo  consiglio,  e fu  il  migliore. 
Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  collo  splendore, 

Ch'  era  incantato  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  lito;  e per  non  fare  errore , 

Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 

Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L'anel  che  potea  far  l’incanto  vano: 

108  Dico  l’anel  che  Bradamanlc  area. 

Per  liberar  Ruggicr,  tolto  a Brunello; 

Poi  per  trarlo  di  man  d’  Ab  ina  rea. 
Mandato  in  India  per  Melissa  a quello. 
Melissa  ( come  diauxi  io  vi  dicca  ) 

In  ben  di  molti  adoperò  l’ anello  ; 

Indi  1’  avra  a Ruggicr  restituito. 

Dal  qual  poi  sempre  fu  {sortalo  in  dito. 

109  Lo  da  ad  Angelica  ora , perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  fulgorar  non  viete, 

E pen  ili’  a lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  1’  avean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito,  e sotto  il  vrntre  premo 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cele. 

Sta  Ruggiero  alla  posta,  e leva  il  velo; 

E par  eh’  aggiunga  un  altro  solo  al  cielo. 

110  Feri  negli  occhi  l’ incantato  lume 
Di  quella  fera,  e fece  al  modo  usalo. 
Quale  o trota  o scaglion  va  giù  pel  fiume 
C’ha  con  calcina  il  monta nar  turbalo. 

Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 

11  mostro  orribilmente  riversciato. 

Di  qua  di  la  Ruggicr  prreote  assai  ; 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

111  La  bella  donna  luttavolta  priega 

Ch’  invan  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna , per  Dio , signor  ; prima  mi  slega 
( Dicca  piangendo  ) che  1’  orca  si  desti; 


Portami  teco,  e in  metto  il  mar  m*  annega  ; 
Non  far  eh'  in  ventre  al  brutto  pesec  io  resti. 
Ruggicr , commosso  dunque  al  giusto  grido, 
Slegò  la  dunna,  c la  levò  dal  lido. 

112  II  destricr  punto,  ponta  i piè  all’arena 
E sballa  in  aria  , e per  lo  riel  galoppa  ; 

E porta  il  cavalirro  in  su  la  schiena  , 

E la  donzella  dietro  in  sn  la  groppa. 

Cosi  privo  la  fera  della  cera 
Per  lei  soave  c delicata  troppa. 

Ruggicr  si  va  volgendo,  e mille  baci 
Figge  nel  petto  c negli  occhi  vivaci. 

113  Non  più  tenne  la  via,  come  propose 
Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna  ; 

Ma  nel  propinquo  lito  il  deslner  pose. 

Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  Ihjsco  era  di  querce  ombrose , 
Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna  ; 

Ch' in  mcxzo  avea  un  pratcl  con  una  Iònie, 
E quinci  c quindi  un  solitario  monte. 

11.4  Quivi  il  bramoso  eavalier  ritenne 
L’audace  cono  e nel  pratel  discese; 

E fe' raccòrrò  al  suo  destrier  le  penne  , 

Ma  non  a tal  che  più  le  avea  distese. 

Del  destrier  sceso,  a pena  si  ritenne 
Di  salir  altri;  ma  tenncl  l’arnese: 

L’arnese  il  tenne  che  bisognò  trarre, 

E centra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 

1 1 5 Frettoloso,  or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusamente  1’  arme  si  levava. 

Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  tanto. 
Che*  un  laccio sriogliea , dui  n’annodava. 
Ma  troppo  è luogo  ormai , Signor  , il  Canto; 
E forse  eh’ anco  l’ascoltar  vi  grava  ; 

Si  eh’  io  differirò  l’ istoria  mia 
In  altro  tempo  che  più  grata  sia. 
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ARGOMENTO 


Angelica  dal?  orca  liberata , 

ColC  anello  a Iluggter  /ugge  damante  : 

Il  qual  in  una  selva  mentre  guata. 

Vede  una  donna  in  braccio  di  un  gigante.’ 
L’un  segue,  V altro  /ugge  j e via  portata 
Gli  è la  sua  bella  e cara  Bradamante. 
Orlando  Olimpia  dal  rio  mostro  scioglie , 
E quella  Oberto  poi  prende  per  moglie. 


I l^uanlumjue  debil  freno  a incito  il  corso 
Animoso  destrier  spesso  raccolga. 

Raro  è però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  addietro  volga 
Quando  il  piacere  ha  in  pronto:  a guisa  d’orso 
Che  dal  mcl  non  si  tosto  si  distolga. 

Poi  che  gli  n’  è venuto  odore  al  naso , 

O qualche  stilla  nc  gusto  sul  vaso. 


2 Qual  ragion  fia  cbe’l  buon  Rnggier  raffreno, 
Si  clic  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D’ Angel  ica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boschetto  ? 

Di  Bradamanlc  più  non  gli  sovviene, 

Che  tanto  aver  solca  fissa  nel  petto: 

E se  gli  ne  sovvicn  pur  come  prima , 

Pazzo  ò se  »juesta  ancor  non  prezza  c stima  ; 
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3 Con  la  qual  non  «aria  (lato  qurl  molo 
Zeoocrate,  di  lui  più  continente. 

Giltato  avea  Ruggier  Tasta  e lo  scodo, 

E li  traea  T altre  arme  impaziente  ; 

Quando  abbassando  jwl  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  vergognosamente , 

Si  vede  in  dito  il  prezioso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albracra  Brunello. 

.*  Quello  c 1*  anel  eh’  ella  portò  già  in  Francia 
La  prima  volta  che  fc’  quel  cammino 
Co)  fratei  suo,  che  v’arrecò  la  lancia. 

La  qual  fu  poi  d’  Astolfo  paladino. 

Con  questo  fe’ giuncanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  a)  petroli  di  Merlino: 

Con  questo  Orlando  cd  altri  una  mattina 
Tolse  di  «ervilù  di  Dragonlina  : 

5 Con  questo  uscì  invisiliil  della  torre. 

Dove  T ave»  rinchiusa  un  vecchio  rio. 

A che  voglio  io  tutte  lue  pr  ove  accorre , 

Se  le  sapete  voi  cosi  eom’  io? 

Brune)  sin  nel  giron  le  ’l  venne  a torre , 

Ch’  Agramante  d’ averlo  ebbe  disio. 

Da  indi  in  qua  sempre  Forluua  a sdegno 
Ebbe  costei , fin  che  le  tolse  il  regno. 

6 Or  che  se]  vede , come  ho  dello , io  mano , 
Si  di  stupore  e «T allegrezza  c piena. 

Che  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano. 

Agli  occhi,  alla  man  sua  dii  fede  appena. 

Del  dito  se  lo  leva , c a mano  a mano 

Sc'l  chiude  in  bocca  : e in  nien  che  non  balena. 

Cosi  dagli  occhi  di  Ruggicr  si  cela, 

Come  fa' il  sol  quando  la  nube  il  vela. 

7 Ruggicr  pur  d’ ognintorno  riguardava, 

E s’aggirava  a cerco  come  un  matto) 

Ma  poi  che  dell’ anel  si  ricordava  , 

Scornato  vi  rimase  e stupefatto: 

E la  sua  ioavvertcnia  bestemmiava, 

E la  donna  accusava  di  quello  atto 
Ingrato , discortese , che  renduto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto. 

8 Ingrata  damigella,  è questo  quello 
Guiderdone,  dicea , che  tu  mi  rendi? 

Che  piuttosto  involar  vopli  1* anello. 
Ch'averlo  in  don.  Perche  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel,  ma  lo  scudo  e il  destrier snello, 
E me  li  dono;  e come  vuoi  mi  spendi  ; 

Sol  che’l  licl  viso  tuo  non  mi  nascondi. 

Io  so , crucici , che  m’odi,  e non  rispondi. 

9 Cosi  dicendo  , intorno  alla  fontana 
Brancolando  n*  andava  come  cieco. 

Oh  quante  volte  abbracciò  l’aria  vana. 
Sperando  la  donzella  abbracciar  seco  I 
Quella  che  s’ora  già  fatta  loutana. 

Mai  non  cessò  d'andar,  che  giunse  a un  speco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e grande. 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

10  Quivi  un  vecchio  paitor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  ave»  , face»  soggiorno. 

Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 

Le  troere  erbe  ai  freschi  rivi  iutorno. 

Di  qua , di  là  dall'antro  erano  stalle , 

Dove  foggiano  il  sol  del  mezzogiorno. 

Angelica  quel  dì  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  e non  fu  vista  ancora. 


1 1 E circa  il  vespro . poi  clic  i infre scossi  , 

E le  fu  avviso  esser  posata  assai. 

In  certi  drappi  rozzi  awilnppossi, 

Dissimil  troppo  ai  portamenti  gai. 

Che  verdi,  gialli,  persi , azzurri  , e rossi 
Ebbe , e di  quante  fogge  furon  mai. 

Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna , 

Che  bella  non  rasscmbri  e nobil  donna. 

12  Taccia  chi  loda  Fillide  o Neera, 

O Amarilli  o Galatca  fugace  ; 

Che  d’esse  alcuna  si  licita  non  era, 

Titiro  e Mclibeo  , con  vostra  pace. 

La  bell»  donna  Ira*  fuor  dell»  schiera 
Delle  giumente  una  <he  più  le  piace. 

Allora  allora  se  le  fece  innante 
Un  pcnsier  di  totnarsenr  in  lavante. 

13  Ruggiero  inlauto , poi  rii* ebbe  gran  pezzo 
Indarno  allevo  s'  ella  si  scopriva  , 

K che  s'avvide  del  suo  crror  da  sezzo. 

Che  non  era  vicina  e non  l’udiva: 

Dove  Inv  iato  avra  il  cavallo,  avvezzo 
In  ciclo  e in  terra , a rimontar  veniva; 

E ritrovò  che  s’  avea  tratto  il  morso  , 

E salia  in  aria  a più  libero  cono. 

1*  Fu  grave  c mala  aggiunta  all’altro  danno 
Vedersi  anco  restar  senza  l’augello. 

Questo,  non  meli  rhe’l  femminile  inganno. 
Gli  preme  al  cor;  ma  più  che  questo  e quello 
Gli  preme  e fa  sentir  noioso  affanno 
L'aver  perduto  il  prezioso  anello; 

Fer  le  virtù  non  tanto  eh’  in  lui  sono. 

Quanto  che  fu  della  sua  donna  dono. 
l5  Oltremodo  dolente  si  ripose 

Indosso  l’arme,  e lo  scudo  alle  spalle: 

Dal  mar  tlungossi , e per  le  piagge  criiose  i 
Prese  il  cammin  verso  una  larga  valle , 

Dove  per  mezzo  all*  alte  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  c '1  più  segnalo  ralle. 

Non  molto  va,  eh* a destra,  ove  più  folta 
F.  quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta  : 
lG  Strepito  ascolta  e spavenlevol  suono 
D’arme  percosse  insieme;  onde  s*  affretta 
Tra  pianta  e pianta , e trova  dui  che  sono 
A gran  battaglia  in  poca  piazza  e stretta. 

Non  •’  hanno  alcun  riguardo  nè  perdono,  > 
Per  far,  non  so  di  che.  dura  vendetta. 

L’  uno  è gigante , alla  sembianza  fiero , 

Ardito  T altro  e franco  ravaliero. 

17  E questo  con  lo  scudo  e con  la  spada. 

Di  quj  , di  là  sabaudo  , si  difende , 

Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada 

Con  che  il  gigante  a due  man  sempre  offe  od  . 
Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada: 

Ruggicr  si  ferma,  c alla  battaglia  attende; 

E tosto  inchina  l’animo,  e disia 
Che  vincitore  il  cavalier  oc  sia. 

18  Non  che  per  questo  gli  dia  alcun  aiuto; 

Ma  si  tira  da  parte , e sla  a vedere. 

Ecco  col  hastnn  grave  il  più  membruto 
Sopra  T elmo  a due  man  del  minor  fere. 

Della  percossa  è il  cavalier  raduto; 

L’altro  che '1  vide  attonito  giacete. 

Per  dargli  morie  Telmo  gli  dislaccia, 

E fa  sì  che  Ruggicr  lo  vede  in  faccia. 
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1<)  Vede  Ru&gicr  della  sua  dolce  c bella 
E carissima  dorma  lira damau (e 
Scoperto  il  viso;  e le*  vede  esser  quella 
A cui  dar  morte  vuol  Tempio  gigante; 

Si  che  a battaglia  subito  )'  appella , 

E con  la  spada  nuda  si  fa  innante  ; 

Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  attende. 

La  donna  tramortita  in  braccio  preude: 

20  E se  T arreca  in  spalla,  e via  la  porta, 

Come  lupo  talor  piccolo  agnello  , 

O 1’  aquila  portar  nell'  ugna  torta 
Suole  o colombo  o simile  altro  augello. 

Vede  Ruggier  quanto  il  suo  aiuto  importa, 

E vicu  correndo  a più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  passi  mena. 

Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  a pena, 
ai  Cosi  correndo  Tuno,  e seguitando 
L’ altro  per  un  sentiero  ombroso  e fosco , 

Che  sempre  si  venia  più  dilatando , 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  liotco- 
Non  più  di  questo,  eh*  io  ritorno  a Orlando 
Che  1 fulgnr,  che  portò  già  il  re  Cimosco , 
Area  gittalo  in  mar  nel  maggior  fonJo , 

Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

22  Ma  poco  ci  giovò , che  ’l  nimico  empio 
Dell’  umana  natura,  il  qual  del  telo 

Fu  Pinvenlor,  eh’  ebbe  da  quello  esempio, 
Ch’  apre  le  nubi  e in  terra  vien  dal  cielo. 

Con  quasi  non  minor  di  quello  srempio 
Che  ci  diè  quando  Èva  ingannò  col  melo. 

Lo  fece  ritrovar  da  un  negromante, 

AI  tempo  de*  nostri  avi  o poco  innante. 

23  La  macchina  inferoal,  di  più  di  cento 
Passi  d*  acqua  ove  sto’  ascosa  moli’  aoni , 

Al  sommo  tratta  per  inraotamento , 

Prima  portala  fu  tra  gli  Alamanni  ; 

Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone,  e il  demonio  a ‘nostri  danni 
Assnttigliando  lor  via  più  la  meotc. 

Nè  rilrovaro  T uso  finalmente. 

? j Italia  e Francia,  e tutte  T altre  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appresa - 
Alcuno  il  bronco  in  cave  forme  squille, 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa  ; 

Bugia  altri  il  ferro  ; e chi  picciul,  chi  grande 
Il  vaso  forma  , che  più  e meno  pesa  ; 

E <jual  bombarda,  c qual  nomina  scoppio. 
Qual  semplice  cannon , qual  rannon  doppio  : 
a5  Qual  sagra,  qual  falron , qual  colubrina 
Sento  nomar , come  al  suo  autor  più  aggrada  ; 
Che  ’l  ferro  spessa  c i marmi  apre  c mina  , 

E ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi , miser  soldato , alla  fucina 
Pur  tutte  Tarme  c’hai  fin  alla  spada; 

E in  spalla  un  scoppio  o un  arcobugio  prendi  ; 
Che  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi. 

26  Come  trovasti  o scellerata  c bratta 
Invenzlon,  mai  loco  in  uman  coro; 

Per  le  la  militar  gloria  è distratta. 

Per  te  il  meslier  dell’ arme  è senza  onore  ; 

Per  te  è il  valore  e la  virtù  ridutta , 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 

Non  più  la  gagliardia , non  più  T ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 


27  Per  te  son  giti  ed  anderan  sotterra 
Tanti  signori  e cavalieri  tanti 
Prima  che  sia  finita  questa  guerra 
Chc’l  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  piatiti; 
Che  s io  v’ho  detto,  il  detto  mio  non  errj  , 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  inondo  ingegni  empi  c maligni, 
Ch*  immaginò  ti  attorninosi  ordigni. 

?.8  E crederò  che  Dio,  perchè  vendetta 
Ne  sia  iu  eterno  , nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  ma  ladri  la 
Anima  , appresso  al  raaladcUn  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  ravalier,  eh’ in  fretta 
Brama  trovarsi  all'isola  d’Ebuda, 

Dove  le  I ielle  donne  e delicate 

Son  per  vivanda  a un  marin  mostro  date. 

29  Ma  quanto  area  più  fretta  il  paladino. 
Tanto  parva  che  eneo  l’avesse  il  veoto. 

Spiri  o dal  lato  destro  o dal  mancino , 

O nelle  poppe , sempre  è cosi  lento 
Che  si  può  far  con  lui  poco  cammino, 

E rimanea  talvolta  iu  tutto  spento: 

Soffia  talor  si  avverso,  che  gli  è fona 
O di  tornare,  o d’ir  girando  alTona. 

30  Fu  volontà  di  Dio  che  non  venisse 
Prima  che  ’l  re  d’ Ibernia  in  quella  parte , 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 

Quel  ch’udir  vi  farò  fra  poche  carte. 

Sopra  T isola  sorti , Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  or  qui  potrai  fermarle  , 

E ’l  battei  danni  ; che  portar  mi  voglio 
Senz'ai Lra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

31  E voglio  la  maggior  gomona  meco, 

E Taocora  maggior  ch'abbi  sul  legno: 

Io  ti  farò  veder  perchè  l’arreco. 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gettar  fe’in  mare  il  palischermo  seco. 

Con  tutto  quel  ch’era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  Tarme  lasciò  , fuor  che  la  spada  , 

E ver  lo  scoglio  sol  prese  la  strada. 

32  Si  tira  i remi  al  petto , e lirn  le  spalle 
Volte  alla  parte  ove  discender  vuole; 

A guisa  che  dtd  mare  o della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 

Era  nell'ora  che  le  chiome  gialle 

La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  sole 
Mezzo  scoperto  ancora  c mezzo  ascoso , 

Non  senza  sdegno  di  Tilon  geloso. 

33  Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio , quanto 
Potria  gagliarda  man  gittate  un  sasso. 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  pianto , 

Sì  aiTorccchie  gli  vien  debole  e lasso. 

Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 

E posto  gli  occhi  appresso  al  Tonile  a!  basso , 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque. 

Legata  a un  tronco  ; c i [uè  le  bagnali  Tacque. 

34  Perchè  gli  è ancor  lontana,  c perchè  china 
La  faccia  ticn,  non  ben  chi  sia  discerne. 

Tira  in  fretta  ambi  i remi , e s’avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina , 

E rimbombar  le  srive  e le  caverne  : 

Gonfiausi  Toude;  ed  ecco  il  mostro  appare. 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare- 
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35  Come  d’oscura  valle  umida  ascende 
Nube  di  pioggia  e di  tempesta  pregna, 

Che  più  rbo  ricca  notte  si  distende 
Per  tutto  '1  mondo,  e par  che  ’1  giorno  spegna; 
Cosi  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 
Tanto , che  si  può  dir  che  lutto  il  legna  : 
Fremono  Tonde:  Oliando  in  se  raccolto. 

La  mira  altier,  nè  cangia  cor  nè  volto. 

3<ì  E come  quel  cb’avea  il  pcnsier  ben  fermo 
Di  (pianto  vob-a  far,  si  mosse  ratto. 

E perchè  alla  denteila  essere  schermo, 

E la  fera  assalir  potesse  a un  tratto. 

Entrò  fra  Torca  e lei  col  palischermo. 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  ; 

L'ancora  con  la  gomona  in  man  prese; 

Poi  con  gran  cor  Tomlril  mostro  attese. 

37  Tosto  che  Torca  s'accostò,  c scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo. 

Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse. 

Ch'entrato  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi,  c se  gl’ immerse 
Cou  quell'ancora  in  gola,  e,  s’ io  non  fallo. 
Col  battello  anco , e l'ancora  attaccolle 
E nel  palato  e nella  lingua  molle: 

38  Si  che  nè  più  si  puon  calar  di  sopra , 

Nè  aliar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Così  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra , 

La  terra,  ovunque  si  fa  via,  suspende. 

Che  subita  mina  non  lo  cuopra , 

Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende 
Da  un  amo  all'altro  l'ancora  è Unto  alta  , 

Che  non  v'arriva  Orlando  se  non  salta. 

3ij  Messo  il  puntello,  e fattosi  sicuro  | 

Clic  ’l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca,  { 
Stringe  la  spada , e per  quelTanlro  oscuro 
Di  qua , e dì  li  con  tagli  e punte  tocca. 

Come  si  può , poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  i nimioi , bea  difender  rocca. 

Cosi  difender  Torca  si  polca 
Dal  paladin  che  nella  gola  avea. 

Dal  dolor  vinta  , or  sopra  il  mar  si  lancia, 

E mostra  i fianchi  e le  scagliose  schiene; 

Or  dentro  vi  s’attuifa , e con  la  pancia 
Muove  dal  fondo  e fa  salir  Tarene. 

Sentendo  l'acqua  il  cavalier  di  Francia, 

Che  troppo  abbonda , a nuoto  fuor  ne  viene  : 
Lascia  rancora  fitta  ; e in  mano  prende 
La  fune  che  dall'ancora  depende. 

4t  E con  quella  ne  vieo  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio,  ove  fermato  il  piede, 

Tira  l'ancora  a tè,  che  'n  bocca  stretU 
Cou  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 

L’orca  a seguire  il  canape  è costretta 
Da  quella  fona  ch'ogni  farsa  eccede. 

Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  che  'n  dieci  un  argano  far  possa. 

4^  Come  toro  sa) valico  ch'ai  corno 
Gittar  si  senta  un  improvviso  laccio. 

Salta  di  qua , di  là , s aggira  intorno , 

Si  colta  e beva,  e non  può  uscir  d'impaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L'orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 

Con  mille  guitti  e mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e scior  non  se  ne  puote. 


43  Di  bocca  il  sangue  ìn  tanta  copia  fonde, 

Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire , 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  Tonde, 

Ch’ in  sino  al  fondo  le  vedreste  aprire: 

Ed  or  ne  (ugna  il  cielo,  c il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol  : tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor  ch'intorno  s'odc. 

Le  selve,  i monti , e le  lontane  prode. 

44  Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor , sopra  il  mar  esce; 

E visto  entrare  e uscir  dell’  orca  Orlando, 

E a]  lito  trar  si  smisurato  pesce, 

Fugge  per  l'alto  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge  ; e si  il  tumulto  cresce , 

Che  fatto  al  carro  i suoi  delfini  porre, 

Quel  di  Nettuno  in  Etiopia  corro. 

45  Con  Mrlirerta  in  collo  Ino  piangendo , 

E le  Nercide  coi  capelli  spani, 

Glauci , e Tritoni,  c gli  altri,  non  sappieodo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  non  bisognò  piu  affiliarsi; 

Che  pel  travaglio  e per  l’avuta  pena , 

Prima  mori  che  fosse  iu  su  T arena. 

46  Dell’  isola  non  pochi  erano  corsi 

A riguardar  quella  battaglia  strana  ; 

I quii  da  vana  raligTon  rimorsi , 

Cosi  sant’opra  riputar  profana; 

E dicean  che  sarebbe  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico,  e attizzar  Tira  insana  , 

Ila  fargli  porre  il  nurio  gregge  in  lena  , 

E tutta  rinnovar  T antica  guerra; 

47  E che  meglio  uri  di  chieder  pace 
Prima  all’ offeso  Dio,  che  peggio  accada; 

E questo  si  tara  quando  T audace 
trillalo  in  mare  a placar  Proteo  vada. 

Come  dà  fuoco  Tuna  all’altra  face, 

E tosto  alluma  tutta  una  contrada  ; 

Cosi  d'un  cor  nell’altro  si  diffonde 
L’ ira  eh'  Orlando  vuol  gittar  nell’ onde. 

48  Chi  d' una  fromba  e chi  d’un  arco  armato , 
Chi  d'  asta,  chi  di  spada,  al  lito  scende  , 

E dinanri  c di  dietro  c d’ogni  lato. 

Lontano  c appresso  a più  poter  T offende. 

Di  si  bestiale  insulto  e troppo  ingrato 
Gran  maraviglia  il  paladin  si  prende: 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede  y 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e mercede. 

49  Ma  come  Torso  suol,  che  perle  fiere 
Menato  sia  da  Rusci  o Lituani , 

Passando  per  la  via  , poco  temere 

L’ importuno  abbaiar  di  picciol  cani , 

Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere* 

Cosi  poco  temea  di  quei  villani 

II  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Nè  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

50  E ben  si  fece  far  subito  piana 
Che  lor  si  volse,  e Durindana  prese. 

S’ avea  creduto  quella  gente  passa 
Che  le  dovesse  far  poche  contese , 

Quando  nè  indosso  gli  vedea  corsara , 

Nè  scudo  in  braccio,  nè  alcun  altro  arnese: 
Ma  non  sape  a che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante. 
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Si  Quel  cbe  il*  Orlando  agli  altri  far  nou  lece. 
Di  far  degli  altri  a lui  già  non  è tolto. 

Trenta  n’  uccise  ; e l'uro  in  tutto  diete 
Botte,  o se  più,  non  le  passò  di  molto. 

Tosto  intorno  sgombrar  l’ arena  fece  ; 

£ per  slegar  Li  donna  era  già  ▼olio , 

Quando  nuovo  tumulto  e nuovo  grido 
Fe’ risuonar  da  un’altra  parte  il  lido. 

5a  Mentre  arca  il  paladiu  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i barbari  impediti , 

Eran  senta  contrasto  quei  d’ Irlanda 
Da  più  parte  nell’  isola  salili  ; 

E spenta  ogni  pietà , strage  nefanda 
Di  quel  popol  faccan  per  tutti  i liti: 

Fosse  giusUsia , o fosse  crudcltade , 

Nè  sesso  riguardavano  nè  ctadc. 

53  Nessun  ripar  fan  gl’  isolani , o poco'; 

Parte , ch’accolli  son  troppo  improvviso; 
Parte , che  poca  gente  ha  il  piccol  loco , 

£ quella  poca  è di  nessuno  avviso. 

L’aver  fu  messo  a sacco;  messo  foco 

Fu  nelle  case  ; U popolo  fu  ucciso  ; 

Le  mura  fur  tutte  adeguale  al  suolo; 

Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 

54  Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
L*  alto  rumor,  le  stride  0 la  ruina. 

Viene  a colei  che  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  l’orca  marina. 

Guarda , e gli  par  conoscer  la  fanciulla  ; 

E più  gli  pare,  e più  che  «'avvicina : 

Gli  pare  Olimpia;  edera  Olimpia  certo. 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merlo. 

55  Misera  Olimpia  t a cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fc’  Amore , anco  Fortuna  cruda 
Mando  i corsari , e fu  il  medesmo  giorno , 
Che  la  portaro  all’  isola  d’ Ebuda. 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Cbe  fa  allo  scoglio , ma  pcrch’  ella  è nuda  , 
Tien  basso  il  capo  ; e non  che  non  gli  parli  ; 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  aitarli. 

56  Orlando  domandò  cbe  iniqua  sorte 
L’ avesse  fatta  all*  isola  venire 

Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  l’ area , quanto  si  può  più  dire. 

Non  su , disse  ella , s*  io  v' ho , che  la  morte 
Voi  mi  schivaste , graxie  a riferire , 

O da  dolermi  che  per  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia. 

57  Io  v’ho  da  ringraziar  eh’ una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  ; 

Che  troppo  saria  enorme  se  la  fera 

Nel  bruito  ventre  avesse  avuto  a pome. 
Ma  già  non  vi  ringrasio  eh’  io  non  pera  ; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme  ; 

Beo  vi  ringrazierò  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’ogni  duol  può  trarrai. 

58  Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  l’ avea  tradita  ; 

Cbe  la  lasciò  sull’isola  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  da’  corsar  rapita. 

E mentre  ella  parlava , rivolgendo 
S’  andava,  in  quella  guisa  che  scolpita 
O dipinta  è Diana  nella  fonte , 

Che  getta  l’ acqua  ad  Atteone  in  fronte  ; 


59  Cbe,  quanto  pnò,  nasconde  il  petto  e ’1  ventre. 
Più  liberal  dei  fianchi  e delle  rene. 

Bruma  Orlando  che  in  porto  il  suo  legno  cntre  ; 
Chè  lei  che  sciolta  avea  dalle  catene , 

Vorria  coprir  d*  alcuna  veste.  Or  mentre 
Ch’  a questo  è intento,  Oberto  sopravviene , 
Oberto  il  re  d’ lbcrnia , eh’  avea  inteso 
Che  '1  maria  mostro  era  sul  lito  steso  ; 

60  E che  nuotando  un  eavalier  era  ito 

A porgli  in  gola  un’ancora  assai  grave: 

E che  l’ avea  così  tirato  al  lito 
Come  si  suol  tirar  contr’  acqua  nave. 

Ol*crto , per  veder  se  riferito 

Colui,  da  chi  l’ha  inteso,  il  vero  gli  bave. 

Se  ne  vien  quivi  ; e la  ma  gente  intanto 
Arde  e distrugge  Ebuda  in  ogni  canto. 

61  11  re  d’ lbcrnia  , ancor  che  fosse  Orlando 
Di  sangue  tinto , e d’ acqua  molle  e brullo. 
Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell’  orca  in  di’  era  entrato  tulio  ; 

Pel  conte  l’andò  pur  raffigurando  : 

Tanto  più  che  nell’  animo  avea  indulto , 

Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova , 

Ch’altri  Ch'Orlando  non  faria  tal  pruova. 

62  Lo  conoscea , pcrch*  era  stato  infante 
D’ onore  in  Francia,  e se  n’  era  partito, 

Per  pigliar  la  corona , l’ anno  innante , 

Del  padre  suo  ch’era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto , e tante  e tante 
Gli  avea  parlato , eh’  era  in  infinito. 

Lo  corse  ad  abbracciare  e a fargli  festa , 
Trattasi  la  celata  eh’  avea  in  testa. 

63  Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re , cbe  ’l  re  di  veder  lui. 

Poiché  furo  a iterar  1’  abbracciamento 
Una  o due  volte  tornali  amendui. 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane , e da  cui 
Fatto  le  fu , dal  perfido  Bircno, 

Che  via  d’ ogni  altro  lo  dovea  far  meno. 

64  Le  prove  gli  narrò  che  tante  volte 
Ella  d’  amarlo  dimostrato  avea  ; 

Come  i parenti  e le  ruttante  tolte 
Le  furo , c alfin  per  lui  morir  volea  : 

E eh’ esso  testimonio  era  di  molle, 

E renderne  buon  conto  nc  polca. 

Mentre  parlava , i begli  occhi  sereni 
Della  donna,  di  lagrime  eran  pieni. 

65  Era  il  bel  viso  suo , qual  esser  suole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo , 

Quando  la  pioggia  cade , e a un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo  ; 

E come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo , 

Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore , e gode  al  chiaro  lume  ; 

66  E nella  face  de’  Itegli  occhi  accende 

L’ aurato  strale , e nel  ruscello  ammorsa , 
Cbe  tra  vermigli  e bianchi  fiori  scende  : 

E temprato  che  l’ha,  tira  di  fona 
Coatra  il  garton  , che  nè  scudo  difende. 

Nè  maglia  doppia , nè  ferrigna  scorta  ; 

Cbe,  mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome, 
Si  sente  il  cor  ferito , e non  sa  come. 
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67  Le  bellette  d’ Olimpia  cran  di  quello 
Che  son  più  rare  : e non  la  Ironie  sola , 

Gli  occhi  e le  guance  e le  chiome  avea  belle, 
La  bocca , il  naso , gli  omeri , e la  gola  ; 

Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle , 

Le  parti  che  solca  coprir  la  stola, 

Fur  di  tanta  eccel lentìa , eh*  antepone 
A quante  u'  avca  il  mondo  potrai»  forse. 

68  Vinreano  di  candor  le  nevi  intatte. 

Ed  cran  più  eh*  avorio  a toccar  molli: 

Le  poppe  ritondclte  parean  latte 

Clic  fuor  dei  giunchi  allora  allora  folli. 
Spatio  fra  lor  tal  discendea , qual  fatte 
Esser  veggiam  fra*  picco  Imi  colli 
L*  ombrose  valli , in  sua  stagione  amene , 

Che  ’)  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 

69  1 rilevati  fianchi  e le  belle  anche , 

E netto  più  che  specchio  il  ventre  piano, 
Pareatio  fatti , c quelle  cosce  bianche , 

Da  Fidia  a torno , o da  più  dotta  mano. 

Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche , 

Che  pur  celare  ella  bramava  invano? 

Dirò  in  somma  che  in  lei  dal  capo  al  piede , 
Quanl’  esser  può  licita  tutta  si  vede. 

70  Se  fosse  stala  nelle  valli  Idee 

Vista  dal  pastor  frigio , io  non  so  quanto 
Vener,  so  ben  vincea  quelle  altre  Dee, 
Tortalo  avesse  di  belletta  il  vanto: 

Nò  forse  ito  saria  nelle  a micie*,* 

Contrade , esso , a violar  1*  ospitio  santo  ; 

Ma  detto  avria  : con  Menelao  ti  resta , 

Elena , pur:  eh* altra  io  non  vo' che  questa. 

71  E se  fosse  costei  stata  a Crotone, 

Quando  Zeusi  1*  immagine  far  volse 
Cne  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone  , 

E tante  belle  nude  insieme  accolse  ; 

E che  per  una  farne  in  perfeaione  , 

Da  chi  una  parte  e da  chi  un'altra  tolse; 

Non  avea  da  torre  altra  che  costei  ; 

Che  latte  le  Lellezte  erano  in  lei. 

72  lo  non  credo  che  mai  Bircno  nudo 
Vedesse  quel  bel  corpo:  ch'io  son  certo, 

Che  stato  non  saria  mai  cosi  crudo 
Che  l’avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Ch’Oherto  se  n*  accenda,  io  vi  concludo. 
Tanto  che  ’l  fuoco  non  può  star  coperto. 

Sì  studia  consolarla , e darle  speme 

Ch*  uscirò  in  bene  il  mal  eh*  ora  la  preme  ; 

73  E le  promette  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  fin  che  nello  stato  la  rimetta, 

E eh’  abbia  (atto  giusta  e memoranda 
Di  quel  peri  uro  c traditor  vendetta. 

Non  cesserò  con  ciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  farà  quanto  potrà  più  in  Irrita. 

Cercare  intanto  in  quelle  case  c in  queste 
Facca  di  gonne  c di  femincc  veste. 

7q  Bisogno  tion  sarà,  per  trovar  gonne, 

Ch* a cercar  fuor  dell’isola  si  mande  ; 
Ch’ogni  di  se  n’avca  da  quelle  donne 
Che  dell’avido  mostro  erari  vivande. 

Non  fe’  mollo  cercar , che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande; 

E fe’  vestir  Olimpia , e lien  gl’  increbbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 


75  Ma  nè  si  bella  seta  o si  fin*  oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fermo , 

Nè  chi  ricama  fece  mai  lavoro , 

Postovi  tempo,  diligensia , e senno. 

Che  potesse  a costui  parer  decoro. 

Se  lo  fesse  Minerva  o il  Dio  di  Lenito, 

E degno  di  coprir  si  belle  metnbre  , 

Cbc  fona  è ad  or  ad  or  se  ue  rimembro. 

76  Per  più  rispetti  il  paladino  molto 

Sì  dimostrò  di  questo  amor  contento  ; 

Ch’  oltre  che  ’l  re  non  lascereblie  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento , 

Sarebbe  anch’  esso  per  tal  meno  tolto 
Di  grave  e di  noioso  impedimento  : 

Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'  era,  alla  sua  donna  aiuto. 

77  Ch’ella  non  v’era  si  chiari  di  corto. 

Ma  già  non  si  chiari  se  v’era  stata; 

Perchè  ogn’  uomo  nell'isola  era  morto  , 

Nè  un  sol  rimavo  di  si  gran  brigata. 

Il  di  seguente  si  partir  del  porto , 

E lutti  insieme  andaro  in  uoa  armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino. 

Che  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 

78  Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda: 

Non  valser  preghi  a far  che  piu  vi  stesse. 

Amor  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda. 

Di  fermsrvisi  più  non  gli  concesse. 

Quindi  si  parte;  e prima  raccomanda 
Olimpia  al  re  che  servi  le  promesse: 

Benché  non  bisognassi , che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne- 

7 g Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse; 

E fatto  lega  col  re  d’Inghilterra 
E con  l' altro  di  Scoaia , gli  ritolse 
Olanda , e in  Frisia  non  gli  lasciò  terra  ; 

Ed  a ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selaodia:  e non  fini  la  guerra, 

Che  gli  diè  morte  ; nè  però  fu  tale 
La  pena,  ch’ai  delitto  andasse  eguale. 

80  Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie , 

E di  contessa  la  fe*  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  c notte  e di  cammina; 

Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie , 

Donde  pria  le  spiegò  nella  manna  : 

E sul  suo  Brigliadoro  armato  salse  , 

B lasciò  dietro  i venti  e l’ onde  salse. 

81  Credo  cbc  '1  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto: 

Ma  fur  sin  a quel  tempo  si  nascose , 

Che  non  è colpa  mia  s’or  non  le  conto  ; j 
Perchè  Orlando  a far  l’ opre  virtuose  , 

Più  che  a narrarle  poi,  sempre  era  pronto: 

Nè  mai  fu  alcun  degli  suoi  latti  espresso , 

Se  non  quando  ebbe  i testimoni  appresso. 

8a  Passò  il  resto  del  verno  cosi  cheto , 

Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera  : 

Ma  poi  che  *1  sol  nell’  animai  discreto 
Che  portò  Frisso,  illuminò  la  sfera  , 

E Zefiro  tornò  soave  e lieto 
A rimenar  la  dolce  primavera  ; 

D’ Orlando  uscirmi  le  mirabil  prove 
Coi  vaghi  fiori  e con  l’erliette  nove. 
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83  Di  pano  in  monte , e di  campagna  in  lido , 
Pien  di  travaglio  e di  dolor  ne  già) 

Quando  all' rntrard’un  bosco, tin  luogo  gTido, 
l/n  alto  duol  1‘  orecchie  gli  feria. 


Spìnge  il  cavallo , e piglia  il  brando  fido, 
E donde  viene  il  tuon , ratto  a' invia  ? 
Ma  differisco  un’ altra  volta  a dire 
Quel  clic  segui , se  mi  vorrete  udire. 
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ARGOMENTO 


Orlando  seguitando  un  cavahero 
Ch’  Angelica , U suo  ben,  ne  porta  via% 
Arriva  ad  un  palazzo , ove  Huggiero 
Giunse  insieme , t '/  gigante  in  compagnia. 
Orlando  n’ esce j ed  è a litigio  fiero 
Con  Ferrali  che  /'  elmo  suo  desia. 

Fa  co’  Pagani  una  hdevol  prova  $ 

Indi  Isabella  in  una  grotta  trova. 


I VJerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solìnga  valle , 

Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  E n cela  do  le  spalle. 

La  figlia  non  trovò  dove  1’  avea 
Lasciala  fuor  d’  ogni  segnato  ralle; 

Fatto  ch*  ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  alfin  svelse  due  pini: 

a E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano , 

E diè  lor  non  potere  esser  mai  spenti  : 

E portandoti  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti , 

Cercò  le  selve , i campi , il  monte , il  piano , 
Le  valli,  i fiumi,  li  stagni,  i torrenti. 

La  terra  , e ’J  mare  ; e noi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  «opra , andò  ai  tartareo  fondo. 

3 S’io  poi  er  fosse  stato  Orlando  pare 
AlVEleus-ina  Dea,  come  in  desio, 

Non  avria  , per  Angelica  cercare , 

Lasciato  o selva  o campo  o stagno  o rio 
0 valle  o monte  o piano  o terra  o mare  , 

Il  cielo  e '1  fondo  dell’ eterno  oblio  j 

Ma  poi  che  '1  carro  e i draghi  non  avea  , 

La  già  cercando  al  meglio  che  polca. 

4 L' ha  cercata  per  Francia  : or  a*  apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e per  Lamagna  , 

Per  la  nuova  Castiglu  e per  la  vecchia , 

E poi  passare  io  Libia  il  mar  di  Spagna  , 
Mentre  pensa  covi , tenie  all’ orecchia 
Una  voce  venir  , che  par  che  piagna  ; 

Si  spinge  innansi,  e sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  inoanti  un  cavaliere , 

5 Che  porta  in  braccio  e su  l’ arcion  durante 
Per  forza  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella  e si  dibatte,  e fa  sembiante 

Di  gran  dolore:  ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d’Anglante , 

Che  come  mira  alla  giovane  bella  , 

Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e d’intorno. 


6 Non  dico  eh'  ella  fosse,  ma  parca 
Angelica  gentil  ch'egli  tant’araa. 

Egli , che  la  sua  donna  e la  sua  Dea 
Vede  portar  sì  addolorata  r grama  , 

Spinto  dall’ira  e dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama  : 
Richiama  il  ravaliero,  e gli  minaccia, 

E Drigliadoro  a tutta  briglia  caccia. 

7 Non  resta  ouel  felina , nè  gli  risponde. 
All’alta  preda,  al  gran  guadagno  intento 
E ti  ratto  ne  va  per  quelle  fronde  , 

Che  saria  tardo  a seguitarlo  il  vento. 

L’  un  fugge  , e l'altro  caccia  ; e le  profonde 
Selve  s' odon  sonar  d'  alto  lamento. 
Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato;  e quello 
Avea  nel  inciso  un  granilo  e ricco  ostello. 

8 Di  vari  marmi  con  suttil  lavoro 
Edificato  era  il  palano  altiero. 

Corse  dentro  alla  porta  messa  d*  oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  ravaliero  ; 
Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro , 

Che  porta  Orlando  disdegnoso  e fiero. 
Orlando,  come  è dentro,  gli  orchi  gira; 

Nè  più  il  guerricr  nè  la  donzella  mira. 

9 Subito  smonta , e fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia. 
Corre  di  qna . corre  di  là , oc  lassa 

Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 
Poi  che  i segreti  d*  ogni  stanza  basa 
Ha  cerco  invan  , su  per  le  scale  poggia  ; 

E non  men  jwrde  anco  a cercar  di  sopra , 
Che  perdessi  di  sotto  , il  tempo  c l' opra. 

10  D' oro  e di  seta  i letti  ornati  vede; 

Nulla  di  muri  appar  nè  di  pareti } 

Che  quelle , e il  suolo  ove  si  mette  il  piede , 
Son  da  cortine  ascose  e da  tappeti. 

Di  su,  di  giù  va  il  conte  Orlando , e riede ; 
Nè  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti 
Che  riveggano  Angelica,  o quel  ladro 
Che  n'  ha  portato  il  bel  riso  leggiadro. 
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L'  ORLANDO  FURIOSO 


1 1 E mentre  or  quinci  or  quindi  in  vano  il  passo 
Movea , pien  di  tra  raglio  e di  pensieri , 
Ferraù  , Brandi  inarte  , e il  re  Gradasso, 

Re  Sacripante  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  ch'andavano  allo  e basso. 

Nò  men  facean  di  lui  vani  sentieri; 

E ti  rammaricavan  del  malvagio 
Invisiliil  signor  di  quel  palagio. 

12  Tutti  cercando  il  van  , tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  lor  lati'  abbia. 

Del  destrìer  che  gli  ha  tolto  altri  è in  affanno; 
Ch*  abbia  perduta  altri  la  donna  arrabbia  : 
Altri  d’altro  l’accusa:  e cosi  stanno, 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 

E vi  »on  molti , a questo  inganno  presi , 

Stati  le  settimane  intiere  e i mesi. 

13  Orlando  , poi  che  quattro  volte  e sei 
Tutto  cercalo  ebbe  il  palazzo  strano  ; 

Disse  fra  se:  qui  dimorar  potrei , 

Ciliare  il  tempo  e la  fatica  invano; 

E potria  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un’altra  uscita , e molto  esser  lontano. 
Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato , 

Dal  qual  tutto  il  palasao  era  aggirato. 

1 \ Mentre  circonda  la  casa  silvestra; 

Tenendo  pur  a terra  il  viso  chino , 

Per  veder  s’orma  appare,  o da  man  destra 
O da  sinistra,  di  nuovo  cammino) 

Si  sente  richiamar  da  una  finestra; 

E leva  gli  occhi  ; e quel  parlar  divioo 
Gli  pare  udire,  e par  che  miri  il  viso, 

Che  l’ ha  da  quel  che  fu  tanto  diviso. 

15  Pargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
E piangendo  gli  dica:  aita,  aita; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  l’anima  mia,  più  che  la  vita. 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  saia  rapita? 

Piuttosto  di  tua  man  dammi  la  morte. 

Che  venir  lasci  a sì  infelice  sorte. 

16  Queste  parole  una  cd  un’altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza, 

Con  passarne  e con  fatica  molta, 

Ma  temperata  pur  d’  alta  speranza. 

Talor  si  ferma . ed  una  voce  ascolta  ; 

Che  di  quella  d’ Angelica  ha  sembianza, 

( E s’ egli  è da  una  parte , suona  altronde  ) 
Che  chirggia  aiuto  ; e non  sa  trovar  donde. 

1 7 Ma  tornando  a Ruggirr , eh’  io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentier  ombroso  e fosco 

Il  gigante  c la  donna  seguitando 
Io  un  gran  prato  uscito  era  del  liosco  ; 

Io  dico  eh'  arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se  ’l  loco  riconosco. 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa  : 

Ruggier  gli  è appresso,  e di  seguir  non  lassa. 

18  Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede. 
Per  la  gran  corte  e per  le  logge  mira; 

Nò  più  il  gigante  nò  la  donna  vede, 

E gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira  : 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  c riede  ; 

Nò  gli  succede  mai  quel  che  delira  : 

Nò  si  sa  immaginar  dove  sì  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 


19  Poi  che  rivisto  ha  quattro  volte  e cinque 
Di  sù,  di  giù,  camere  e logge  e sale. 

Pur  di  nuovo  ritorna , e non  rclinque 
Che  non  ne  rerchi  fin  sotto  le  scale. 

Con  speme  alfin  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce , quale 
Richiamò  Orlando , lui  chiamò  non  manco, 

E nel  palazzo  il  fé’  ritornar  anco, 
ao  Una  voce  medesma , una  persona 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordona, 

Che  lo  tcnea  di  se  medesmo  in  bando. 

Se  con  Gradasso  o eoa  alcun  ragiona 
Di  quei  ch’andavan  nel  palazzo  errando, 

A tutti  par  che  quella  cosa  sia 

Che  più  ciascun  per  se  brama  e desia. 

ai  Questo  era  un  nuovo  e disusato  incanto 
Ch'avra  composto  Atlante  di  Carcoa, 

Perchè  Ruggier  fusse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio  , in  quella  dolce  pena. 

Che  ’l  mal  influsso  n’  andasse  da  canto, 

L’ influsso  eh’  a morir  giovene  il  mena. 

Dopo  il  castel  d'acriar,  che  nulla  giova, 

E dopo  Alcina , Atlante  ancor  fa  prova, 
aa  Non  pur  costui , ma  tulli  gli  altri  ancora , 
Che  dì  valore  in  Francia  han  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora , 
Condurre  Atlante  io  questo  incanto  trama. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora. 

Perchè  di  cibo  non  patischin  brama , 

Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio. 

Che  donne  e cavalìer  vi  stanno  ad  agio. 

l3  Ma  torniamo  ad  Angelica , che  seco 
Avendo  quell* anel  mirabil  tanto. 

Che  in  l>occa , a veder  lei  fa  l’ occhio  cieco. 
Nel  dito,  1’assicura  dall’  incanto; 

E ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e cavallo  e veste  e quanto 
Le  fu  bisogno,  avea  fatto  disegno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 

2^  Orlando  volentieri  o Sacripante 

Voluto  avrebbe  in  compaguia:  non  ch'ella 
Più  caro  avesse  1*  un  che  l’altro  amante; 

Ansi  di  par  fu  a*  lor  disii  ribella  : 

Ma  dovendo , per  girsene  in  Levante , 

Passar  tante  città  , tante  castella , 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  guida. 

Nè  potea  aver  con  altri  la  più  fida. 

25  Or  1* uno  or  l’altro  andò  molto  cercando , 
Prima  eh’  indizio  nc  trovasse  o spia , 

Quando  incittade,  e quando  in  ville,  e quando 
In  alti  boschi,  e quando  in  altra  via. 

Fortuna  al  fin  là  dove  il  coute  Orlando, 
Ferraù  c Sacripante  era,  la  invia. 

Con  Ruggier , con  Gradasso  cd  altri  molti 
Che  v*avca  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

26  Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  mago, 
E corra  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello  , 

E trova  Orlando  e Sacripante  vago 
Di  lei  corcare  invan  per  quello  ostello. 

Vede  come  fingendo  la  sua  imago. 

Atlante  usa  gran  fraudo  u questo  e a quello. 
Chi  tor  debba  di  lor,  mollo  rivolve 
Nel  suo  pcosicr,  uè  ben  se  nc  risolve. 
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27  Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore. 

Il  conte  Orlando  o il  re  dei  fier  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  «aitar  nei  perigliavi  pasti  ; 

Ma  se  nu  guida  il  fa,  se  ’l  la  signore  ; 
Ch'ella  non  tede  come  poi  1*  alitassi. 
Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
Voglia  minore,  o in  Francia  rimandarlo. 

28  Ma  il  Circasso  depor  quando  le  piaccia 
Potrà , se  ben  l’ avesse  posto  in  cielo. 

Questa  sola  cagion  vuol  ch’ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e mostri  avergli  fede  c zelo. 
L'anel  trasse  di  bocca,  e dì  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a Sacripante  il  velo. 
Credette  a lui  sol  dimostrarsi , e avvenno 
Ch‘  Orlando  e Fcrrau  le  sopravvenne. 

29  Le  sopravvenne  Fermi  ed  Orlando; 

Che  l' uno  e l’ altro  parimente  giva 

Di  su,  dì  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei . ch’era  lor  Diva. 
Cortcr  di  par  tutti  alla  donna , quando 
Nessuno  incantamento  gl*  impediva) 

Perchè  1’  anel  eh*  ella  si  pose  in  mano , 

Fece  d’ Atlante  ogni  disegno  vano. 

30  L*  usbergo  indosso  aveano  e l'elmo  in  testa 
Dui  di  questi  gucrricr  , dei  quali  io  canto; 
Nè  notte  o di,  dopo  eh’  entrare  in  questa 
Stanza . l’ aveano  mai  messi  da  canto  ; 

Che  facile  portar  come  la  vesta , 

Era  lor , perchè  in  uso  1*  avean  tanto. 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  avea , nè  volea  avere , elmetto  ; 

31  Fin  che  quel  non  avea  che*l  paladino 
Tolse , Orlando,  al  fratcl  del  re  Troiano  ; 
Ch’  allora  lo  giurò  che  l’ elmo  fino 
Cercò  dell’Argalia  nel  fiume  invano  t 

E sclibcn  quivi  Orlando  citta  vicino. 

Nè  però  Ferraù  pose  in  lui  mano) 

Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter , mentre  là  dentro  foro. 

32  Era  così  incantato  quello  albergo. 
Ch’insieme  riconoscer  non  poleansi. 

Nè  notte  mai  nè  di , spada  nè  ustargo 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi , 

11  lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo , 

Pendendo  i morsi  dall’arcion  , pasceansi 
In  una  stanza  che  , presso  all'uscita, 

D*  orzo  e di  paglia  sempre  era  fornita. 

33  Atlante  riparar  non  sa  nè  puote, 

Ch'  in  sella  uon  rimontino  i guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote , 

All’  auree  chiome  cd  a'  begli  occhi  neri 
Della  donzella  cb’in  fuga  percuote 

La  sua  giumenta,  perché  volentieri 
Non  vede  li  Ire  amanti  in  compagnia. 

Che  forse  tolti  un  dopo  l’altro  avria. 

34  E poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  ebbe  si,  che  temer  più  non  dovrà 
Che  contro  lor  l’inrantutor  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea  ; 

L’anel  che  le  schivò  più  d’un  disagio. 

Tra  le  rosale  labbra  si  chimica; 

Donde  lor  sparve  subito  tagli  occhi , 

E gli  lasciò  come  insensati  c sciocchi. 


35  Como  che  fosse  il  suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando , o Sacripante  , 

Ch’  a ritornar  1*  avessero  nel  regno 

Di  Galafron  nell’ ultimo  Levante; 

Le  vennero  amendua  subito  a sdegno , 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  instante  ; 

E senza  più  obbligarsi  o a questo  o a quello. 
Penso  bastar  por  amendua  il  suo  anello. 

36  Voleon  pel  (tosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia  ; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è intercetta 
O lepre  o volpe  a cui  dava  la  caccia , 

Che  d’ improvviso  in  qualche  tana  stretta 
O in  folta  macchia  o in  un  fosso  si  caccia. 

Di  lor  si  ride  Angelica  proterva , 

Che  non  è vista  , e i lor  progressi  osserva. 

37  Per  mezzo  il  bosco  appar  sol  una  strada  : 
Credono  i cavalier  che  la  donzella 
Innanzi  a lor  per  quella  se  ne  vada  ; 

Che  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 
Orlando  corre , e Ferraù  non  tata , 

Nè  Sacripante  mcn  sprona  e puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene , 

E dietro  lor  con  minor  (reità  viene. 

38  Giunti  ebe  fur , correndo , ove  i sentieri 
A perder  si  venian  nella  foresta  1 

E cominciar  per  1’  erta  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovavan  pesta; 

Ferraù  che  polca  fra  quanti  altieri 
Mai  lusser,  gir  con  la  corona  in  testa. 

Si  volse  con  mal  viso  agli  allri  dui,, 

E gridò  lor:  dove  venite  vui? 

3g  Tornate  addietro , o pigliate  altra  via  , 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti  ; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  che  compagnia  comporti. 

Disse  Orlando  al  Circasso  ; che  potria 
Più  dir  costui,  s'ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane. 

Che  da  conocchie  mai  tracsser  lane  ? 

Poi  volto  a Ferraù,  disse:  uom  bestiale, 

S’io  non  guardassi  che  senza  elmo  sei, 

Di  quel  c'hai  detto,  s'hai  tan  detto  o male. 
Sena* altra  indugia  accorger  ti  farci. 

Disse  il  Spagnuol;  di  quel  ch’a  me  non  cale. 
Perchè  pigliarne  tu  cura  li  dei  ? 

Io  sol  conira  ambidui  per  (ar  suo  buono 
Quel  che  detto  ho,  senza  elmo  come  sono. 

4t  Deh  (disse  Orlandoti  re  di  Cireassia) 

In  mio  servigio  a costui  l’elmo  presta. 

Tanto  ch’io  gli  abbia  tratta  la  pazzia  ; 

Ch' altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 

Rispose  il  re  x chi  piu  pazzo  saria  T 
Ma  se  li  par  pur  la  domanda  oursla. 

Prestagli  il  tuo  ; eh’  io  nou  sarò  mcn  atto  , 
Che  tu  sia  forse , a castigare  un  inatto. 

42  Soggiunse  Ferraù:  sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado, 

Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi  ; 

Che  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 

Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi  ; 

Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado. 

Ed  a ndcrò  , fin  eh’  10  non  lio  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 


57 
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43  Dunque  (rispose  sorridendo  il  conte) 

Ti  jmmì  a capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
Egli  già  fece  al  figlio  d’  Agolante  T 
Ansi  credo  io  se  tei  vedessi  a fronte  , 

Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante  ; 

Non  che  volessi  l'elmo,  ma  daresti 
L'altre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

44  11  vanlator  Spagnuol  disse:  già  molte 
Fiate  e molte  ho  così  Orlando  astretto. 

Che  facilmente  T arme  gli  avrei  tolte , 

Quante  indosso  n'avea,  non  che  l'elmetto  ; 

E s' io  noi  feci , occorrono  alle  volle 
Pensicr  che  prima  non  s’aveano  in  petto: 

Non  n'ebbi,  già  fu,  voglia  ; or  l'aggio,  e spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

45  Non  potè  aver  più  nasletuia  Orlando, 

E grillo:  menlitor,  bruito  marrano  , 

In  che  paese  ti  trovasti,  e quando, 

A poter  più  di  me  con  l’arme  iu  mano  ? 

Quel  paladin  di  che  ti  vai  vantando , 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  1*  elmo  levarme , 

O s’io  son  buon  per  torre  a te  l’altre  arme. 

46  Nc  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 

Cosi  dicendo  , 1’  elmo  si  disciolse , 

E lo  sospese  a un  ramuscel  di  faggio  ; 

E quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 

Ferraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio: 

Trasse  la  spada , e in  atto  si  raccolse , 

Onde  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirti  il  capo  nudo. 

47  Cosi  li  duo  guerrieri  incominciaro , 

Lor  cavalli  aggirando  , a volteggiarsi , 

E dove  Tarme  si  giungeano,  e raro 
Era  più  il  ferro , col  ferro  a tentarsi. 

Non  era  in  tutto  >1  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avessi  ad  accoppiarsi  : 

Pari  eran  di  vigor,  pari  d'ardire; 

Nc  T un  nè  T altro  si  potei  ferire. 

48  Ch'abbiate,  Signor  mio,  già  inteso  estimo. 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato: 

Fuor  che  là  dove  l'alimento  primo 
Piglia  il  bambin , nel  ventre  ancor  serrato. 

E fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse  ; il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  dubbio,  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a buone  tempre. 

49  Era  ugualmente  il  principe  d'Anglante 
Tutto  fatato , fuor  che  in  una  parte  ; 

Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardo  con  ogni  studio  cd  arte. 

Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante. 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte  ; 

E l'uno  c P altro  andò  più  per  ornato. 

Che  per  bisogno  alle  sue  impreso  armalo, 
iio  5’  incrudelisce  e inaspra  la  l»attaglia, 

D’  orrore  in  vista  e di  spavento  piena. 

Ferraù  quando  punge  e quando  taglia, 

Nè  mena  botta  che  non  vada  piena  : 

Ogni  colpo  d*  Orlando,  o piastra  o maglia 
E schioda  e rompe  ed  apre  c a straccio  mena. 
Angelica  invigilisi  lor  pon  mente, 

Sola  a tanto  spettacolo  presente. 


5l  Intanto  il  re  di  Circassi»  , stimando 
Che  poco  incanti  Angelica  corresse. 

Poi  eh*  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe 
Che  si  credea  che  la  don  iella , quando 
Da  lor  disparve , seguitata  avesse  ; 

Si  che  a quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

5a  Poi  che,  orribil  come  era  e spaventosa  , 
L'ebbe  da  parte  ella  mirala  alquanto, 

E che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  dall*  un  come  dall'altro  canto , 

Di  veder  novità  voluntarosa. 

Disegno  l'elmo  tor , per  mirar  quanto 
Fariano  i duo  guerrier  , vistosel  tolto. 

Ben  con  pensicr  di  non  tenerlo  molto. 

53  Ha  ben  di  darlo  al  conte  intensione , 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L'elmo  dispicca , e in  grembo  se  lo  pone , 

E sta  a mirare  i cavalieri  un  poro. 

Dipoi  si  parte , e non  fa  lor  sermone  ; 

E lontana  era  un  pesto  da  quel  loco 
Prima  eh’ alcun  di  lor  v'avesse  mente; 

Si  T uno  e l’altro  era  nell* ira  ardente. 

54  Ma  F erraù  che  prima  v'  ebbe  gli  occhi  , 

Si  dispiccò  da  Orlando , e disse  a lui  : 

Deh  come  n'ha  da  male  accorti  e sciocchi , 
Trattati  il  cavalier  ch’era  con  nuil 

Che  premio  fi»  ch'ai  vincitor  più  torchi. 

Se  ’)  bell'  elmo  involato  n’  ha  costui  ? 

Ritrassi  Orlando , e gli  occhi  al  ramo  gira  ; 
Non  vede  Telmo  , e tutto  avvampa  d’ira. 

55  E nel  parer  di  Ferraù  concorse , 

Che  ’l  cavalier , che  dianai  era  con  loro , 

Se  lo  portasse  ; onde  la  briglia  torse , 

E fc’  sentir  gli  sproni  a Brigliadoro. 

Ferraù  che  del  campo  il  vide  torse, 

Gli  venne  dietro,  e poi  che  giunti  foro 
Dove  ncll'erlia  appar  l’orma  novella, 

Ch’  area  fatto  il  Circasso  • la  denteila  ; 

56  Prese  la  strada  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle  ove  il  Circasso  era  ito: 

Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte 
Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 

Angelica  in  quel  messo  ad  nna  fonie 
Giunta  era,  ombrosa  c di  giocondo  sito, 
Ch’ognun  che  passa  alle  fresche  ombre  invita. 
Nè , sensa  ber , mai  lascia  far  partita. 

57  Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde. 

Non  pensando  eh’  alcun  le  snpravvegna  ; 

E per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde 
Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegna. 

A prima  giunta  in  su  T erbose  sponde 
Del  rivo , Telmo  a un  ramusrrl  consegna  ; 

Poi  cerca , ove  nel  lioseo  è miglior  frasca , 

La  giumenta  legar  perchè  si  pasca. 

58  II  cavalier  di  S|iagna  , che  venuto 
Era  per  Torme,  alla  fontana  giunge: 

Non  l'ha  si  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare , e la  cavalla  punRe. 

L’elmo  che  sopra  l’erba  era  caduto  , 

Hilor  non  può  , che  troppo  resta  lungo. 

Come  il  pagan  d’Angelira  s'accorse. 

Tosto  vrr  lei  pica  di  Ictisia  corse. 
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59  Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  «lavante. 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante. 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 

| Bestemmiando  Ma  rune  e Trivigante, 

E di  sua  legge  ogni  maestro  e donno , 

Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

L” nell' erba  giacca  l'elmo  del  conte. 

1 60  Lo  riconobbe  tosto  che  mirollo , 

Per  lettere  ch'avea  scritte  nell* orlo; 

Che  dicean  dove  Orlando  guadagnollo , 

E come  e quando  , ed  a chi  fé'  deporlo. 
Armossenc  il  pagano  il  capo  e il  collo  ; 

Che  non  lascio,  pel  duol  ch'avea,  di  torlo; 
Pel  duol  eh'  avea  di  quella  che  gli  sparve , 
Come  sparir  soglion  notturne  larve. 

61  Poi  eh*  allacciato  s' ha  il  buon  elmo  in  testa , 
Avviso  gli  è che  a contentarsi  appicuo  , 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta  , 

Che  gli  appar  e dispar  come  baleno. 

Per  lei  tutta  cercò  1’  alta  foresta  ; 

E poi  eh*  ogni  spcranta  venne  meno 
Dt  più  poterne  ritrovar  vestigi , 

Torno  al  campo  spagnuol  verso  Parigi; 

62  Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto. 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato. 

Col  refrigerio  di  portar  l'elmetto 
Che  fu  d’ Orlando,  come  avea  giurato. 

Dal  conte , poi  che  ’1  certo  gli  fu  detto , 

Fu  lungamente  Ferraù  cercalo. 

Nè  (in  quel  dì  dal  capo  gli  lo  sciolse. 

Che  Ira  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 

63  Angelica  invisibile  e soletta 

Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte; 

Che  dell’  elmo  le  duol , che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 

Per  voler  far  quel  eh  a me  far  non  spetta , 

( Tra  se  dicea  ) levato  ho  l’elmo  al  conte, 
Questo,  pel  primo  merito,  è assai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  sono. 

64  Con  buona  intensione , ( e sallo  Iddio  ) 

Ben  ebe  diverso  e tristo  effetto  segua , 
lo  levai  l’elmo  : e solo  il  pensier  mio 
Fu  di  ridar  quella  battaglia  a triegua  ; 

E non  che  per  mio  messo  il  suo  disio 
Questo  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 

Casi  di  se  s'andava  lamentando 
D’aver  dell’elmo  suo  privato  Orlando. 

65  Sdegnata  c mal  contenta , la  via  prese 
Che  le  parea  miglior , verso  oriente. 

Più  volte  ascosa  andò,  talor  palese  , 

Secondo  era  opportuno , infra  la  gente , 

Dopo  molto  veder  molto  paese , 

Giunse  io  on  bosco , dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch'era  ferito  in  messo  il  petto. 

66  Ma  non  dirò  d’Angelica  or  più  innante , 

Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima  ; 

Nè  sono  a Ferraù  nè  a Sacripante , 

Sin  a gran  perso , per  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d’Anglantc  ; 

Che  di  se  vuol  che  innanii  agli  altri  c «pi  ima 
Le  fatiche  e gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio,  di  che  a fin  mai  non  venne. 


67  Alla  prima  città  eh'  egli  ritrova. 

Perchè  d’ andare  occulto  avea  gran  cura  , 

Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova  ; 

Senza  mirar  s‘  ha  debil  tempra  o dura. 

Sìa  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o giova  ; 

SI  nella  fatagion  si  rassicura , 

Così  coperto  seguila  l’inchiesta. 

Nè  notte  o giorno,  o pioggia  o sol  l'arresta. 

68  Era  nell'ora  che  traea  i cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

E l'Aurora  di  Gor  vermigli  c gialli 
Venia  spargendo  d’ogn*  intorno  il  cielo  ; 

E lasciato  le  stelle  strano  i balli, 

E per  partirsi  postosi  gii*  il  velo  ; 

Quando  appresso  a Parigi  un  dì  passando, 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

69  In  dua  squadre  incontro&si  ; c Manilardo 
Ne  rrggca  l' una , il  sararin  canuto , 

Re  di  Norma . già  fiero  e gagliardo , 

Or  miglior  di  consiglio  che  d*  aiuto  : 

Guidava  l' altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  dì  Tremiseo . eh’  era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavalicr  perfetto: 

Alrirdo  fu , da  chi  ’1  conobbe  , detto. 

70  Questi  con  l’altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno. 

Chi  presto  alla  città  , chi  più  lontano , 

Tutti  alle  ville  o alle  castella  intorno: 

Cli* avendo  speso  il  re  Agramante  invano. 

Per  espugnar  Parigi , più  d’ un  giorno. 

Volse  tentar  l' assedio  finalmente , 

Poi  che  pigliar  non  lo  polca  altri  mente. 

71  E per  far  questo  avea  gente  infinita; 

Che  oltre  a quella  che  con  lui  giunl'era, 

E quella  che  di  Spagna  avea  seguita 

Del  re  Marsilio  la  rea!  bandiera  , 

Molta  di  Francia  n*  avea  al  soldo  unita  ; 

Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D’Arli,  con  parte  di  Guascogna  ( eccetto 
Alcune  rocche  ) avea  tutto  suggetto. 

72  Or  cominciando  i trepidi  ruscelli 

A sciorre  il  freddo  giaccio  in  tiepide  onde , 

E i prati  di  nuove  erbe , e gli  arbuscelli 
A rivestirsi  di  tenera  fronde  ; 

Ragunù  il  re  Agramante  tatti  quelli 
Che  scguian  le  fortune  sne  seconde , 

Per  (arsi  rassegnar  I*  annata  torma , 

Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

73  A questo  effetto  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Noria ia  nc  venia. 

Per  là  giungere  a tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d*  ogni  squadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne 

( Come  io  v'ho  detto  ) in  questa  compagnia  , 
Cercando  pur  colei , coni’  egli  era  uso; 

Che  uel  career  d'Amor  lo  tenca  chiuso. 

74  Come  Alsirdo  appressar  vide  quel  conte , 

Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo , 

In  tal  sembiante,  in  s»  superila  fronte, 

Chc’l  Dio  dell' arme  a lui  parca  secondo,  [ 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte. 

Al  fiero  sguardo , al  viso  furibomlo  : 

E lo  stimò  guerrier  d’ alta  prodezza  : 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 
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75  Era  giovane  Alzirdo  ed  arrogante 

Per  molla  forra , e per  gran  cor  pregiato. 

Per  giostrar  spinte  il  suo  cavallo  innante: 
Megl  io  per  lui , se  fosse  in  schiera  stato  : 

Che  nello  scontro  il  prìncijte  d’Anglantc 
Lo  fe’  cader  per  meno  il  cor  passato. 

Giva  in  fuga  il  destricr  di  timor  pieno , 

Che  su  non  v’  era  chi  reggesse  il  freno. 

76  Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo. 

Che  d’ ogni  intorno  n’  ha  1*  aria  ripiena , 
Come  si  vede  il  giovene,  cadendo. 

Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 

La  turba  Terso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  o tagli  c punte  mena ; 

Ma  quella  è più , che  cor  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalicr  gagliardi. 

77  Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o da  campagne, 

Se’l  lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

O l’ orso  sceso  alle  minor  montagne , 

Un  tener  porco  preso  abbia  talotta. 

Che  con  grugnito  e gran  strider  si  lagne  : 

Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte , gridando  : addosso  addosso. 

78  Lance  , saette  e spade  ebbe  1*  usbergo 

A un  tempo  mille,  e lo  scudo  altrettante; 

Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo, 

Chi  minaccia  da  lato  e chi  davante. 

Ma  quel , eh’ al  timor  mai  non  diede  albergo, 
Estima  la  vii  turba  c 1*  armo  tante 
Quel  che  dentro  alla  maudra  , all’aer  cupo, 
lì  numcr  dell’  agnclle  estimi  il  lupo. 

79  Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada, 
Che  posti  ba  tanti  saradni  a morte; 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto , ha  impresa  dura  o forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada  , 

Capace  appena  a tante  genti  morte; 

Perchè  ne  larga  nè  cappcl  difende 

La  fatai  Durindana  ove  discende  , 

80  Nè  resta  piena  di  cotone  o tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 

Non  pur  per  l'aria  gemili  o querele  , 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

Pel  campo  errando  va  Morto  crudele. 

In  molti , vari  o tutti  orrihil  volti  ; 

E tra  so  dice  : in  man  d’ Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mio  falci. 

81  Una  percossa  appena  l'altra  aspetta: 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  no  vernano  in  fretta. 

Pereti* era  sol,  credeanselo  inghiottire. 

Non  è chi  per  levarsi  della  stretta 

L' amico  aspetti , e cerchi  insieme  gire. 

Chi  fugge  a piedi  in  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è buona. 

8 a Virtudo  andava  intorno  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nell*  anima  ogni  ruga  : 

Nessun  vi  si  mirò , se  non  un  veglio 
A cui  il  sangue  1*  età , non  1*  ardir  sciuga. 
Vide  costui  quaoto  il  morir  sia  meglio, 

Cli»  cou  suo  disonor  mettersi  in  tuga  : 

Dico  il  ro  di  Noriziii , onde  la  lancia 
Arrestò  coatra  il  paludin  di  Francia. 


83  E la  roppc  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte  , che  nulla  si  mosse. 

Egli  eh*  avea  alla  posta  il  brando  nudo  $ 

Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 

Fortuna  I*  aiutò , che  '1  ferro  crudo 

In  man  d*  Orlando  al  venir  giù  voltasse. 
Tirare  i colpi  a filo  ognor  non  lece , 

Ma  pur  di  scila  stramazzar  lo  fece. 

84  Stordito  dell*  arcion  quel  re  stramazza  : 

Non  si  rivolge  Orlando  a rivederlo. 

Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza; 
▲ tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 

Come  per  1*  aria , ove  han  si  larga  piazza  , 
Fnggon  li  storni  dall’audace  smerlo. 

Così  di  quella  squadra  orinai  disfatta , 

Altri  cade , altri  iugge , altri  s*  appiatta. 

85  Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada  , 

Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 

Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada  , 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

O da  man  destra  o da  sinistra  vada. 

Il  pensicr  dall*  andar  sempre  è remoto: 

D’  Angelica  cercar,  fuor  eh’ ove  sia. 

Sempre  è in  Umore,  e far  contraria  via. 

86  II  suo  cammìn  ( di  lei  chiedendo  spesso  ) 

Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 

E si  come  era  uscito  di  se  stesso. 

Usci  di  strada,  e a piè  d'un  monte  venne. 
Dove  la  notte  fuor  d*  un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s'  accosta, 

Se  quivi  fosse  Angelica  reposta. 

87  Come  nel  )>osco  dell’  uraìl  ginepre , 

O nella  stoppia  alla  campagna  aperta , 
Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 

Per  traversati  solchi  e per  via  incerta  , 

Si  va  ad  ogni  ccspnglio,  ad  ogni  vepre, 

6e  per  ventura  v»  fosso  coperta  ; 

Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speratila  il  mena. 

88  Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte, 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 

Dall*  angusto  spiraglio  di  quel  monte , 

Ch*  una  capace  grotta  in  se  nasconde; 

E trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  o virgulti,  come  mura  c sponde. 

Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno , 

Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e danno. 

89  Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe  ; 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 

Orlando  pensa  ben  quel  eh’ esser  debbe; 

Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe. 

Tacito  viene  alla  grolla  coperta  ; 

E fra  li  spessi  rami  nella  buca 
Entra , senza  chiamar  chi  1*  introduca. 

90  Scendo  la  tomba  molti  gradi  al  basso , 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spastoio  il  sasso 
Tagliato  a punte  di  seaq>e)li  in  volta  ; 

Nè  di  luce  diurna  in  tutto  casso , 

Ben  ebo  1*  entrala  non  ne  dava  molta  ; 

Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sjiorgca  in  un  pertugio  da  man  destra- 
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gì  In  meno  la  spelonca,  appresso  a un  foco. 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Quindici  anni  panar  dove»  di  poco. 

Quanto  fa  al  conte  , al  primo  sguardo , avviso  : 
Ed  era  bella  si , che  Tacca  il  loco 
Selvatico  parere  un  paradiso; 

Don  eh’  arci  gli  occhi  di  lacrime  pregni , 

Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

93  V'  era  una  vecchia  : e facean  gran  contese. 
Come  uso  foni  mimi  spesso  esser  suole  ; 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese  , 

Finiron  le  dispute  e le  parole. 

Orlando  a salutarle  fu  cortese , 

Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole. 

Ed  elle  si  lev  aro  immantinente , 

E lui  risalutar  benignamente. 


93  Gli  è ver  che  si  smarrirò  in  (àccia  alquanto 
Come  improvviso  udiron  quella  voce  , 

E insieme  entrare  armato  tatto  quanto 
Vider  la  dentro  un  uom  Unto  feroce. 
Orlando  domando  qual  fosse  Unto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 

Che  nella  grotU  tenesse  sepolto 
Un  si  gentile  ed  amoroso  volto. 

9^  La  vergine  a fatica  gli  rispose , 

Interrotta  da  fervidi  singhiozzi, 

Cbe  dai  coralli  e dalle  pietroso 
Perle  uscir  fanno  i dolci  accenti  mozzi. 

Le  lacrime  scende» n tra  gigli  e rose. 

Là  dove  avvicn  eh’  alcuna  se  n’inghioxxi. 
Piacciavi  udir  nell'altro  Canto  il  resto, 
Signor  , che  tempo  è ornai  di  finir  questo. 


(B&snr®  i>a  subì  ©a  atta© 


ARGOMENTO 

Racconta  la  mutissima  Isabella 
Ad  Orlando , con  faccia  lacrimosa. 

La  Jiera  sua  fortuna  acerba  e fella , 
Che  la  teneva  in  quella  grotta  ascosa. 
Uccide  i malandrini  Orlando  j 0 quella 
Suo  ne  mena  afflitta  « dolorosa. 

Per  liberar  Ruggier  va  Brada  mante , 
E prigione  ella  ancor  resta  tt  Atlante. 


I Ben  furo  avventurosi  i cavalieri 
Ch'  erano  a quella  età , che  ne*  valloni , 

Nelle  scure  spelonche  e boschi  fieri. 

Tane  di  serpi , d*  orsi  e di  leoni, 

Trovavan  quel  che  nei  palasti  altieri 
A pena  or  trovar  puon  giudici  buoni  ; 

Donne , che  nella  lor  più  fresca  etade 
Sien  degne  d'  aver  tilol  di  beltade. 

a Dì  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 
Avea  trovalo  Orlando  una  donxella, 

E che  le  dimandò  eh*  ivi  condotU 
L'avesse  : or  scguiUndo,  dico  ch’ella. 

Poi  che  più  d'un  siaghiouo  l’ha  interrotta, 
Con  dolce  e soavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note , 

Con  quella  brevità  cbe  meglio  puote. 

3 Ben  ch’io  sia  certa  (dice) , o cav alierò, 

Ch’  io  porterò  del  mio  parlar  supplixio, 
Perchè  a colui  che  qui  m’ ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  indialo; 

Pur  son  disposU  non  celarli  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

E eh' aspettar  pois' io  da  lui  più  gioia, 

Cbe  ’l  si  disponga  un  di  voler  eh’  io  muoia  ? 

4 Isabella  son  io , che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Galizia  : 

Ben  dissi  fui  ; ch* or  non  son  più  di  lui, 

Ma  di  dolor,  d’  affanno  c di  mestizia  : 

Colpa  d*  Amor , eh*  io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più  cbe  della  sua  nequizia  ; 

Cho  dolcemente  nei  principii  applaude , 

E tesse  di  nascosto  inganno  o fraudo. 


5 Già  mi  vive»  di  mia  sorte  felice , 

Gentil , giovane , ricca , onesta  e bella  : 

Vile  e povera  or  tono,  or  infelice, 

E s’altra  è peggtor  sorto,  io  sono  in  quella. 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice, 

Cbe  produsse  quel  mal  che  mi  flagella; 

E beo  eli*  aiuto  poi  da  te  non  esca , 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n*  incresca. 

6 Mio  patxe  fe*in  Baiona  alcune  giostre, 

Esser  deano  oggiraai  dodici  mesi: 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  ( o sia  eh’  Amor  così  mi  mostra  , 

O ebe  virtù  par  se  stessa  palesi  ) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo , 

Clte  del  gran  re  di  Scozia  era  figlinolo. 

7 II  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria , 

Fui  presa  del  suo  amore , e non  m*  avvidi , 

Ch*  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E pur,  ben  che'l  suo  amor  cosi  mi  gnìdi. 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Ch’  io  non  misi  il  mio  core  in  Ino^o  immondo,  ^ 

Ma  nel  più  degno  e bel  ch’oggi  sta  al  mondo.  , 

8 Zerbino  di  bcllcua  e di  valore 
Sopra  tutti  i signori  era  eminente. 

Mostri  mimi , e credo  mi  portasse  amore  . 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

N<m  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente. 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  , 

Cho  gli  animi  resi ir  sempre  congiunti  : 
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9 Però  cbe  «lato  fine  alla  gran  festa. 

Il  mio  Zerbino  in  Scoria  fé*  ritorno. 

Se  sai  che  cosa  è amor , ben  sai  cbe  mesta 
Restai,  «li  lui  pensando  notte  e giorno: 

Ed  era  certa  cbe  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  Tacca  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi , 

Se  non  cbe  cercò  via  di  seco  avermi. 

10  E perchè  vieta  la  diversa  fede 
(Essendo  egli  cristiano,  io  saracina) 

Ch'ai  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede, 
Per  furto  iodi  levarmi  si  «icstina. 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  cbe  siede 
Tra  verdi  campi  allato  alla  marina , 

Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva, 

Cbe  colli  intorno  c tutto  il  mar  scopriva. 

11  Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disposto, 
Cho  la  diversa  religion  ci  vieta  ; 

E mi  fa  saper  1*  ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  una  galea  secreta. 

In  guardia  d’Odorico  di  Discaglia, 

In  mare  c in  terra  mastro  di  battaglia. 

13  Nè  potendo  iu  persona  far  1* effetto. 
Perch'egli  allora  era  dal  padre  antico 
A dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto, 
Manderia  in  vece  sua  «pacato  Odorico, 

Cbe  lira  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S’avca  pel  più  fedele  e pel  più  amico; 

E bene  esser  dovea , se  i benefìci 
Sempre  hanno  fona  d'acquistar  gli  amici. 

13  Venia  costui  sopra  un  navilio  armato, 

Al  terminato  tempo  indi  a levarmi. 

E così  venne  il  giorno  durato. 

Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovami. 
Odorico,  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all'acqua  e all' armi, 
Smontò  ad  un  fiume  alla  città  vicino, 

E venne  chetamente  al  mio  giardino. 

14  Quindi  fui  tratta  alla  galea  spalmata. 
Prima  cbe  la  città  n*  avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmata 
Altri  fuggirò , altri  restaro  uccisi , 

Parte  captiva  meco  fu  menata  : 

Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi , 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

15  Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena. 
Quando  ci  assalite  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  cbe  turbò  l’aria  serena, 

E turbò  il  mare,  e al  ciel  gli  levò  l'onda. 
Salta  un  Maestro  eh*  a traverso  mena , 

E cresce  ad  ora  ad  ora , e soprabbonda  ; 

E cresce  c soprabbonda  ron  tal  fona , 

Che  vai  poco  alternar  poggia  «ron  orsa. 

16  Non  giova  calar  vele,  e l’arbor  sopra 
Corsia  legar,  nè  minar  castella; 

Che  ci  v«‘ggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli . appresso  alla  Rocella. 

Se  non  ri  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 

Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 

Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta, 
Che  d’  arco  mai  non  si  avventò  saetta. 


17  Vide  il  periglio  il  Discaglino,  e a «fucilo 
Usò  un  rinredio  che  fallir  suol  spesso: 

Ebbe  ricorso  subito  al  battello  ; 

Colossi , e me  calar  fece  con  esso. 

Sceser  dui  altri , e ne  sceodea  un  drappello  , 

Se  i primi  scesi  l'avcaser  concesso; 

Ma  con  le  spade  li  tenner  discosto. 

Tagliar  la  fune,  e ci  allargammo  tosto. 

18  Fummo  gittali  a salvamento  al  lilo 
Noi  che  nel  palischermo  cromo  scesi  ; 

Pcrirun  gli  altri  col  legno  sdrucito  ; 

In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arassi. 
All'eterna  Boutade,  all' infinito 
Amor,  rendeudo  grazie,  le  man  stesi, 

Cbe  non  m*  avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riviver  Zerbino. 

19  Come  ch’io  avessi  sopra  il  legno  e vesti 
Lasciato  e gioie  e 1*  altre  cose  care , 

Pur  che  la  speme  di  Zerbin  mi  resti. 

Contenta  suo  cbe  s’ abbia  il  resto  il  mare.  j 
Non  sono , ove  scendemmo , i liti  pesti 
D' alcun  sentier,  nè  intorno  allargo  appare. 

Ma  solo  il  monte , al  qual  mai  sempre  fido 
L'ombroso  capo  il  vento,  e*l  mare  il  piede. 

20  Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  cbe  sempre 
D* ogni  promessa  sua  fu  disleale, 

E sempre  guarda  come  involva  e stempre 
Ogni  nostro  «liscgno  razionale , 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  inio  bene  in  male; 

Che  quell'amico  in  «dii  Zerbin  si  crede. 

Di  destre  arse , ed  agghiacciò  di  fede. 

21  O che  m*  avesse  in  mar  bramata  ancora , 

Nè  fosse  stato  a dimostrarlo  ardilo  ; 

O cominciassi  il  desiderio  allora  , 

Che  l’agio  v’cbbe  «lai  aolmgo  lito; 

Disegnò  quivi  senza  più  dimura 
Condurre  a fin  l’ ingordo  suo  app«*tito , 

Ma  prima  da  se  torre  un  della  dui 
Cbe  nel  battei  campati  cran  con  uni. 

22  Quell'  era  uomo  di  Scozia , Almunio  «letto  , 
Cbe  mostrava  a Zerbin  portar  gran  fede  ; 

E commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu , quando  ad  Odorico  il  «liede. 

Disse  a costui  che  biasmo  era  e difetto 
Se  mi  tracano  alla  Rocella  a piede; 

E lo  pregò  eh'  binatiti  volesse  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzai  venire. 

23  Almonio,  che  di  ciò  nulla  tcinea. 
Immantinente  innanzi  il  cammin  piglia 
Alla  città  che  '1  bosco  ci  ascondea, 

E non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
All’  altro  filialmente  si  consiglia  : 

Si  perchè  tor  non  se  lo  sa  «1*  appresso , 

Si  perchè  avea  gran  confidenza  in  esso. 

24  Era  Coreho  di  Bilbao  nomato 

Quel  di  eh*  io  parlo , cbe  con  noi  rimase  ; 

Cho  da  fanciullo  picciolo  allevato 
S‘  era  cou  lui  nelle  medesine  case. 

Poter  con  lui  comunicar  l' ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase  ; 

Sperando  di'  ad  amar  saria  più  presto 
Il  |«ucer  dell' amico, -ebe  l’onesto. 
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25  Corebo,  che  grillile  era  e cortese. 

Non  lo  potè  ascoltar  sema  gran  sdegno: 

Lo  chiamò  traditore , e gli  contese 
Con  parole  e con  fatti  il  rio  disegno , 

Grande  ira  all’  uno  e all*  altro  il  core  accese , 
E con  le  spade  nude  ne  Ter  segno. 

Al  trar  de*  ferri , io  fui  dalla  paura 
Volta  a fuggir  per  l' alta  selva  oscura. 

26  Odorici»,  che  mastro  era  di  guerra. 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne  , 

Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra , 

E per  le  mie  vestigie  il  cammin  tenne. 

Fresi ogli  Amor  ( se  '1  mio  creder  non  erra  ) 
Acciò  potesse  giungermi , le  penne  ; 

E gl’  insegnò  molte  lusinghe  e prieghi , 

Con  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

27  Ma  tutto  è indarno  ; che  fermata  e certa 
i Piuttosto  era  a morir  eh’  a satisfarli. 

Poi  eh’  ogni  priego,  ogni  Intinga  esperta , 
Ebbe , e minacce,  e non  potean  giovarli. 

Si  ridusse  alla  fona  a faccia  aperta. 

Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
Della  fe  eh’ avea  in  lui  Zerbino  avuta, 

E eh*  io  nelle  sue  man  m’ era  creduta. 

28  Poi  che  gittar  mi  vidi  i prieghi  invano. 

Nè  mi  sperare  altronde  altro  soccorso, 

E che  più  sempre  cupido  e villano 
A me  venia  , come  famelico  orso. 

Io  mi  difesi  con  piedi  e con  mano , 

Et  adopraivi  sin  all’ugne  e il  morso  : . 
PelaigÙ  il  mento  e gli  grafitai  la  pelle. 

Con  stridi  che  n’andavano  alle  stelle. 

29  Non  so  se  fosse  caso , o li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega , 

O pur  eh*  usali  sian  correre  ai  lidi, 

Quando  navilio  alcun  si  rompe  o anniega  ; 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi; 

E questa  al  mare  e verso  noi  si  piega. 

Come  la  vede  il  Biscaglin  venire. 

Lascia  l' impresa , e voltasi  a fuggire. 

30  Contro  quel  disleal  mi  fu  adiutrice 
Questa  turba,  signor;  ma  a quella  image 
Cbc  sovente  in  proverbio,  il  vulgo  dice: 
Cader  della  padella  nelle  brage. 

Gli  è ver  eh’  io  non  ton  stata  sì  infelice , 

Nè  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch’abbino  violata  mia  persona: 

Non  che  sia  in  lor  virtù,  nè  cosa  buona  ; 

31  Ma  perchè  se  mi  serban , come  io  sono. 
Vergine , spcran  vendermi  più  molto. 

Finito  è il  meso  ottavo  e viene  il  nono. 

Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono  ; 

Che  già,  per  quanto  ho  da  lor  detti  accollo , 
M’han  promessa  e venduta  a un  mercadante. 
Che  portare  al  soldan  mi  de’  in  Levante. 

3?  Così  pattava  la  geni  il  donsella; 

E spesso  con  signoaxi  e con  sospiri 
Interrompe  a l'angelica  favella. 

Da  muovere  a pictade  aspidi  e tiri. 

Mentre  sua  doglia  così  hnnovclla, 

O forse  disacerba  ì suni  martiri , 

Da  venti  uomini  entrar  nella  spelonca , 
Armali  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 


33  II  primo  d’ essi , ucsn  di  spietato  viso 

Ha  solo  un  occhio,  e sguardo  scuro  e bieco; 
L’altro,  d* un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco. 

Cosini  vedendo  il  cavaliero  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco , 

Volto  a’ compagni,  disse:  ecco  a 11  gel  novo, 

A cui  non  tesi , e nella  rete  il  trovo. 

34  Poi  disse  al  conte  : uomo  non  vidi  mai 
Più  commodo  di  te , nè  più  opportuno. 

Non  so  se  ti  se'  apposto , o se  lo  sai 
Perché  te  l'abbia  forse  detto  alcuno. 

Che  si  bell’arme  io  desiava  assai, 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

Venuto  a tempo  veramente  sei 
Per  riparare  alia  bisogni  mici. 

35  Sorrise  amaramente  , in  piè  salito , 

Orlando , e fe’  risposta  al  mascalzone  : 

10  ti  venderò  l’arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 

Del  fuoco,  eh' avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e di  fumo  uno  s linone , 

Trasse  e percosse  il  malandrino  a caso , 

Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso. 

36  Lo  stiuone  ami*  le  palpebre  colse , 

Ma  maggior  danno  fe'  nella  sinistra  ; 

Clic  quella  parte  misera  gli  tolse. 

Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Nè  d’ accecarlo  contentar  si  volse , 

11  colpo  ficr , s*  ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  snui  compagni 
Fa  star  Cbiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

3j  Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  duo  palmi , e * pai  Iosa  in  quadro , 

Che  sopra  un  mal  polito  e grosso  piede , 

Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  quell*  agevole»»  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnnol  leggiadro  , 
Orlando  il  grave  desco  da  te  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia. 

38  A dii  ’1  petto,  a chi  ’l  ventre,  a chi  la  testa, 
A chi  rompe  le  gami*,  a chi  le  braccia  ; 

Di  eh*  altri  muore , altri  storpiato  resta  ; 

Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  procaccia. 

Così  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fianchi  e lombi , e spessa  capi  e schiaccia , 
Giltato  sopra  un  gran  drappel  di  bisce. 

Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e lisce. 

39  Nascono  casi , e non  saprei  dir  quanti  t 
Una  muore,  una  parte  sensa  coda  , 

Un’altra  non  si  può  muover  davanti, 

E ’l  deretano  indarno  aggira  e snoda  ; 

Uu* altra  ch’ebbe  più  propizi  i Santi, 

Striscia  fra  l' eri* , e va  serpe  mio  a proda. 

Il  colpo  orribil  fn,  ma  non  mirando , 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

40  Quei  che  la  mensa  o nulla  o poco  offese  , 
(E  Turpin  scrive  appnnto  che  fur  sette) 

Ai  piedi  raccomandati  sue  difese: 

Ma  nell’uscita  il  paladin  si  mette; 

E poi  che  presi  gli  ha  sensa  contese , 

Le  man  lor  lega  colla  fune  istreMe, 

Con  una  fané  ul  suo  bisogno  destra, 

Che  ritrovò  nella  casa  silvestre. 


■ A. 
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4l  Poi  li  strascina  fuor  della  spelonca , 

Dove  lacca  grande  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i rami  tronca, 

E quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 

Non  bisognò  catena  in  capo  adonca  ; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo  , 
L’arbor  m diesino  gli  uncini  prestolli. 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  altaccolli. 

4?.  La  donna  vecchia,  amica  a' malandrini , 

Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti, 

Fuggi  piangendo , e con  le  mani  a’ crini. 

Per  selve  e boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e malagevoli  cammini, 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti  » 

In  ripa  un  fiume  in  un  guerricr  scontrasse  ; 
Ma  differisco  a ricontar  chi  fosse. 

43  B torno  all'altra  che  si  raccomanda 
Al  paladin  che  non  la  lasci  sola  ; 

E dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola  ; 

E quindi,  poi  ch'usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino , 

Porti  con  Isabella  il  paladino. 

44  Senta  trovar  cosa  che  degna  sia 

D' istoria , molti  giorni  insieme  andaro  ; 

E finalmente  un  cavalier  per  via , 

Che  prigione  era  tratto,  riscontrare. 

Chi  fosse , dirò  poi  j eh*  or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarà  mcn  caro; 

La  figliuola  d*  Atnon , la  qual  lasciai 
Languida  dianti  in  amorosi  guai. 

45  La  bella  donna,  disiando  invano 
Ch’a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno. 

Stava  a Marsiglia,  ove  allo  sluol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno) 

li  qual  scorroa,  rubando  in  monte  e in  piano, 
Per  Linguadoca  e per  Pro  venta  intorno) 

Ed  ella  ben  facea  1 ufficio  vero 
Di  savio  duca  e d*  ottimo  guerriero. 

46  Standosi  quivi , c di  gran  spatio  essendo 
Passalo  il  tempo  che  tornare  a lei 

Il  suo  Ruggier  dovea,  nè  lo  vedendo. 

Vivrà  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  dì  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 
Slava  solinga,  le  arrivò  colei 
Che  portò  neil'anel  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  eh*  avea  ferito  Alrina. 

47  Come  a se  ritornar  senta  il  suo  amante , 
Dopo  si  lungo  termine,  la  vede. 

Resta  pallida  e smorta,  e si  tremante. 

Che  non  ha  fona  di  tenersi  in  piede  1 
Ma  la  maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s’ avvede: 

E con  viso  giocondo  la  conforta. 

Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 

48  Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella) 
Ch’i  vivo  e sano,  e come  suol,  t'adora: 

Ma  non  è già  in  sua  libertà;  chi  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora  : 

Ed  è bisogno  che  tu  monti  in  sella 

Se  brami  averlo,  c che  mi  segui  or  ora) 

Che  se  mi  segui , io  t’aprirò  la  via 
D'onde  per  le  Ruggier  libero  fia. 


4<)  E seguitò,  narrandole  di  quello 

Magico  errar  che  gli  avea  ordito  Atlante: 
Che  simulando  d'essa  il  viso  hello. 

Che  capti  va  parca  del  rio  gigante. 

Tratto  l’avea  nell* incantalo  ostello. 

Dove  sparito  poi  gli  era  davante  ) 

E come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanno. 

50  A tutti  par,  l'inrantator  mirando. 

Mirar  quel  che  per  se  brama  ciascuno. 
Donna  , scudicr,  compagno  , amico,  quando 
Il  desiderio  uman  non  è tutto  uno) 

Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 

Con  lungo  affanno,  e senza  frutto  alcuno  ) 

E tanta  è la  speranza  e il  gran  disire 
Del  ritrovar , che  non  ne  san  partire. 

51  Come  tu  giungi,  disje,  in  quella  parte 
Che  giace  presso  all'  incantata  stanza , 

Verrà  l'incantatore  a ritrovarle. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza, 

E ti  farà  parer  con  sua  mal*  arte , 

Ch’ivi  lo  vinca  alcun  di  piò  possanza. 
Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada. 

Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a bada. 

5a  Acciò  gl'inganni , in  che  son  tanti  e Unti , 
Caduti,  non  ti  colgan,  sie  avvertita. 

Che  se  ben  di  Ruggier  viso  c sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aiU , 

Non  gli  dar  fede  tu;  ma,  come  avanti 
Ti  vicn,  fagli  lasciar  l' indegna  vita  r 
Nè  dubitar  perciò  che  Ruggier  muoia. 

Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

53  Ti  parrà  duro  assai , lieti  lo  conosco. 
Uccider  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero: 

Pur  uoo  dar  fede  all*  occhio  tuo , che  losco 
Farà  l’ incanto,  e ccleragli  il  vero. 

Fermati  pria  ch'io  ti  conduca  al  bosco. 

Si  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero. 

Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva. 

Se  lasci  per  viltà  che  '1  mago  viva. 

54  La  valorosa  giovane  con  qucsU 
Intenzlon  che  ’1  fraudolente  uccida, 

A pigliar  l' arme , ed  a seguire  è presta 
Melissa,  che  sa  ben  quanto  l’è  fida. 

Quella , or  per  terren  culto , or  per  foresta 
A gran  giornate  e in  gTan  irrita  la  guida. 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

55  E più  di  tutti  i liei  ragionamenti , 

Spesso  le  repctca  eh*  uscir  di  lei 

E di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e gloriosi  semidei. 

Come  a Melissa  bissino  presenti 
Tutti  i segreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cose  ella  sapea  predire, 

Ch'  aveau  per  molti  secoli  a venire. 

56  Deh  come,  o prudentissima  mia  scorta, 

( Dicea  alla  maga  l’ inclita  donsella) 

Molli  anni  prima  tu  m'hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  virai  progenie  bella; 

Cosi  d’ .rietina  donna  mi  conforta , 

Che  di  mia  stirpe  sia , s’ alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e siri  uose  : 

E la  cortese  maga  le  rispose  : 
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57  Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d’imperatori  e di  gran  regi , 
Rrparatriri  e solide  colonne 

Di  case  illustri  o di  domimi  egregi  ; 

Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne 
Ch’  in  arme  i cavalicr , di  sommi  pregi  , 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  pruderne , 

Di  somma  e incoio  par  alni  continensa. 

58  E s’  io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d’onor  degna. 
Troppo  sarà  ; eh’  io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silensin  mi  convegna. 

Ma  farò  tra  mille  scelta  d' una 

O di  due  coppie,  acciò  eh’  a fin  ne  vegna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti. 

Che  Y immagini  ancor  vedute  avresti  ! 

5q  Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D’opere  illustri  e di  bei  studi  amica. 

Ch’io  non  so  lien  se  più  leggiadra  e bella 
Mi  debita  dire , o più  saggia  e pudica , 
Liberale  e magnanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  di  e notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menso  siede , 

A cui  la  Madre  d’ Ocno  il  nome  diede; 

60  Dove  onorato  e splendido  certame 
Avrà  col  suo  dignissimo  consorte  , 

Cbi  di  lor  più  le  virtù  pressi  ed  amo , 

E chi  meglio  apra  a cortesia  le  porte. 

S' un  narrerà  eh’  al  Taro  e nel  reame 
Fu  a liberar  da'  Galli  Italia  forte; 

L’altra  dirà:  sol  perchè  casta  visse, 

Penelope  non  fu  minor  d’  Ulisse. 

61  Gran  cose  e molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna , e più  dietro  ne  lasso , 

Che  in  quelli  dì  eh*  io  mi  levai  dal  volgo. 

Mi  fe'  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

E s’ in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo , 

Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 

Conchiudo  in  somma  ch'ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  ciel , ciò  eh’  è di  buono. 

62  Seco  avrà  la  sorella  Beatrice, 

A cui  si  converrà  tal  nome  appunto  ; 

Ch’  essa  non  sol  del  ben  che  qua  giù  lice , 
Per  quel  che  viveri , toccherà  il  punto; 

Ma  avrà  forsa  di  far  seco  felice 

Fra  tutti  i ricchi  duci  il  suo  congiunto  , 

Il  qual , come  ella  poi  lasrerà  il  mondo. 

Cosi  degl*  infelici  andrà  nel  fondo. 

63  E Moro  e Sfuma  e Viscontei  colubri , 

: Lei  viva , formidabili  saranno 

Dall*  iperboree  nevi  ai  lidi  rubri , 

Dall*  Indo  ai  monti  ch’ai  tuo  mar  via  danno: 
Lei  morta,  andran  col  regno  degl*  Insubri, 

E con  grave  di  tutta  Italia  danno, 

I In  servitute  ; e fia  stimata , senta 
Coatei,  ventura  la  somma  prudenaa. 

64  Vi  saranno  altre  ancor  ch’avranno  il  nome 
Medesmo,  e nasceran  moli’ anni  prima; 

( Di  eh’  una  s*  ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima  ; 

Un’altra  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà  , fia  nell’ausonio  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive , 

Ed  avrà  incensi  e immagini  votive. 


65  Dell*  altre  tacerò  ; ehè,  come  ho  detto, 
Lungo  sarebbe  a ragionar  di  tante  ; 

Benché  per  sè  ciascuna  abbia  soggetto 
Degno  rh’eroira  e chiara  lul»a  carile. 

Le  Bianche,  le  Lurresie  io  terrò  in  petto, 

E le  Costante  , e l’ altre , che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 

Reparatrici  e madri  ad  esser  hanno. 

66  Più  eh’ altre  fosscr  mai , le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 

Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie. 

Che  nell’alta  onestà  delle  lor  spose. 

E accio  da  te  notista  anco  si  piglio 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  cipose. 

Forse  perch’io  ’l  dovessi  a te  ridire. 

Ho  di  parlarne  non  poco  desire. 

67  E dirò  prima  di  Rirriarda , degno 
Esempio  di  furtraxa  e d’onestadei 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a sdegno 

Di  Fortuna:  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 

I figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  ’n  strane  ronlrade. 
Fanciulli  in  man  degli  avversari  loro; 

Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

68  Dell'alta  stirpe  d'Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina , 

Di  cui  nè  saggia  si , nè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  grcea  o latina  , 

Nè  a cui  fortuna  più  si  mostri  amica; 

Poi  che  sarà  della  Bontà  divina 
Eletta  madre  a parturir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito,  e Isabella. 

69  Costei  sarà  la  saggia  Leonora 
Cha  nel  tuo  felice  arbore  s’ innesta. 

Che  ti  dirò  della  seconda  nuora , 

Succedanee  prossima  di  questa! 

Lue-mia  Borgia , di  cui  d’  ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 

E la  fortuna  crescerà,  non  meno 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 

70  Qual  lo  stagno  all'argento , il  rame  all’  oro, 
il  campestre  papavero  alla  rosa , 

Pallido  saire  al  sempre  verde  alloro , 

Dipinto  vetro  a gemma  preti  osa  ; 

Tal  a costei  cb*  ancor  non  nata  onoro , 

Sarà  ciascuna  insino  a qui  famosa 
Di  singoiar  beltà,  di  gran  prudeoaia, 

£ d’ogni  altra  lodevole  ecccilentia. 

1 71  E sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi 

Che  le  saranno  e a viva  e a morta  dati. 

Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dotati , 

E dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s’ orneranno  in  toga  e armali , 
Perchè  l’ odor  non  se  ne  va  si  in  fretta , 
Ch’in  nuovo  vaso,  o buono  o rio,  si  metta. 

72  Non  voglio  ch’in  silcnaio  anco  Renata 
Di  Francia , nuora  di  costei , rimagna  , 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata , 

E dell’eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  eh’  in  donna  mai  sia  stata  , 

Di  poi  che  ’l  fuoco  scalda  c l*  acqua  bagna  , 
K gira  intorno  il  cielo , insieme  tutta 
l Per  Renala  adornar  veggio  ridotta. 
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73  Lungo  sarà  che  d'Abla  di  Sansogna 
Narri . o della  contessa  di  Gelano, 

O dì  Bianca  Maria  di  Catalogna , 

O della  figlia  del  re  siciliano , 

O della  bella  Lippa  da  Bologna , 

E d'altre;  che  a*  io  ro*  di  mano  in  maDo 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

74  Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parto 
Della  futura  stime  a suo  grand’  agio , 

Più  Tolte  e piu  le  replicò  dell’arte 
Gh'avca  tratto  Ruggier  dentro  al  pelagio- 
Melissa  si  fermò,  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  mais  agio; 

E non  le  parve  di  seder  più  innante , 

Acciò  veduta  non  fosse  da  Atlante  ; 

75  E la  don  tei  la  di  nuovo  consiglia 

Di  quel  che  mille  volte  ormai  l’ha  detto. 

La  lascia  sola  ; c quella  oltre  a dua  miglia 
Non  cavalco  per  un  sentiero  istretto , 

Che  vide  quel  cb’  al  suo  Ruggier  simiglia; 

E dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  slringean  si  forte. 
Ch'era  vicino  esser  condotto  a morte. 

76  Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i segni. 
Subito  cangia  in  sospixion  la  fede , 

Subito  oblia  tutti  i suoi  bei  disegni. 

Che  sia  io  odio  a Melissa  Ruggier  crede. 

Per  nuova  ingiuria  e non  intesi  sdegni, 

E cerchi  far  con  disusata  trama 

Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  1’  ama. 

77  Seco  dicea:  non  è Ruggier  costui. 

Che  col  cor  sempre  ed  or  con  gli  occhi  veggio? 
E s*  or  non  veggio  e non  conosco  lui , 

Che  mai  veder  o mai  conoscer  deggio? 
Perchè  vogl*  io  della  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 

Che  senaa  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 

I 78  Mentre  che  cosi  pensa , ode  la  voce 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 

E vede  quello  a un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso , 


E T un  nemico  e 1*  altro  suo  feroce , , 

Che  lo  segue  e lo  caccia  a tutto  corso. 

Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase. 

Che  si  condusse  all'  incantate  case. 

79  Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte , 

Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 

| Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e torte 
Invan  di  su  e di  giù , dentro  e di  fuore  : 

I Nè  cessa  notte  o di  ; tanto  era  forte 
L'incanto;  e fatto  avea  l’iucantatore 
Che  Ruggier  vede  sempre,  c gli  favella  , 

Nè  Ruggier  lei , nè  lui  riconosce  ella. 

80  Ma  lasciam  Bradamante,  e non  ▼'  incresca 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incanto  ; 

Chè  quando  sarà  il  tempo  ch’ella  n'esca. 

La  farò  uscire , c Ruggiero  altrettanto. 

Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca , 

Cosi  mi  par  che  la  mia  istoria , quanto 
Or  qua,  or  là  più  variata  sia. 

Meno  a chi  V udirà  noiosa  ila. 

81  Di  molte  fila  esser  bisogno  parmc 
A condur  la  gran  tela  eh’  io  lavoro  ; 

E però  non  vi  spiaccia  d’  ascoltarmc , 

Come  fuor  delle  stante  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramantc  ha  preso  1*  arme. 

Che , molto  minacciando  ai  Gigli  d’ oro  , 

Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova  , 

Per  saper  quanta  gente  si  ritrova  : 

82  Perrb*  oltre  i cavalieri , oltre  i pedoni 
Ch’  al  numero  sottratti  erano  in  copia , 
Mancavan  capitani , e pur  de’  buoni , 

E di  Spagna  e di  Libia  e d' Etiopia  : 

E le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givan  errando  senaa  guida  propia. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna , 

Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

83  In  supplimento  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e ne’  fieri  conflitti. 

L'un  signore  in  Ispagna,  e l’altro  mise 
In  Africa . ove  molti  n*  eran  scritti  ; 

E tutti  alti  lor  ordini  divise , 

E sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differirò,  Signor,  con  graaia  vostra. 

Nell’altro  Canto  i’ordine  e la  mostra. 
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Fatto  avendo  la  mostra  il  re  Affrontante 
Delle  sue  genti , egli  s * avvede  tardo 
Che  con  due  schiere  ( il  che  non  seppe  ovante  ) 
Mancava  insieme  Alzirdo  e Mantlardo. 

Fa  per  trovar  il  gran  signor  d' Anelante  , 

E trotta  Doralice , Mandrie  ardo. 

/legge  Michel  di  Binaldo  i vestigi , 

Mentre  che  i Mori  assaltano  Parigi. 


iNLi  molli  assalti  e nei  crudel  conflitti 
Ch'avoli  uvea  con  Francia  Africa  c Spagna 
Morti  erano  infiniti,  e derelitti 
Al  lupo,  al  corvo,  all'aquila  grifagna  : 


E benché  i Franchi  fossero  più  afflitti , 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna  ; 
più  si  doleano  i Sarai  in  , per  molli 
Principi  e gran  baron  eh*  eran  lor  tulli. 
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a E libo  n vittorie  così  sanguinose. 

Che  lor  poco  avanzo  di  che  allegrarsi  t 
E se  alle  antique  le  moderne  rose , 
Invitto  Alfonso,  denno  assi  mi  gl  Uni , 

La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi. 

Di  che  aver  sempre  laminose  riglia 
Ravenna  debite  , a queste  a’  assinnglia  ; 

3 Quando  , cedendo  Mori  ni  e Picardi, 

L’ esercito  nomando  e l' aquilano , 

Voi  nel  meno  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano. 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi , 

Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi,  per  onorati  doni, 

L’ else  indorate  e gl’ indorati  sproni. 

4 Con  si  animosi  pelli  che  vi  foro 
Vicini  o poco  lungi  a)  gran  prriglio. 
Crollaste  sì  le  ricche  GUnde  d’oro. 

Sì  rompeste  il  Bastnn  giallo  e vermiglio  , 
Ch’ a voi  si  deve  il  trionfale  alloro. 

Che  non  fu  guasto  nè  sfiorato  il  Giglio. 
D' un’altra  fronde  v’orna  anco  la  chioma 
L’ aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a Roma. 

5 La  gran  Colonna  del  nome  romano. 

Che  voi  prendeste,  • che  servaste  intera. 
Vi  dà  più  onor,  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  miliaia  fiera , 

Quanta  n’ingrassa  il  campo  ravegnano, 

E quanta  se  u’  andò  senta  bandiera 
D’Aragon,  di  CastiglU,  e di  NavarTa, 
Veduto  non  giovar  spiedi  nè  carra. 

6 Quella  vittoria  fu  più  di  conforto 
Cbe  d’  allegrezza  j perchè  troppo  pesa 
Conira  la  gioia  nostra  U veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell’  impresa  ; 

E seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  prìncipi  illustri,  ch'a  difesa 
Dei  regni  lor . dei  lor  confederali , 

Di  qua  dalla  fredd’alpi  erari  passati. 

7 Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  stuellata  si  conosce , 

Cbe  difende  che  ’l  verno  e la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè  : 

Ma  nè  goder  potiam,  ne  farne  festa, 
Sentendo  i gran  rammarichi  e 1*  angosce , 
Ch’  in  veste  bruna  e lagrìmosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

8 Bisogna  che  prò v reggia  il  re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre; 

Cbe  per  onor  dell’aurea  Fiordaligt 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre  , 

Che  suore,  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno , e sposa  e figlia  e madre  ; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento. 

Per  torgli  un  tabernacolo  d*  argento. 

9 O misera  Ravenna  , t'era  meglio 
Ch’  al  viocitor  non  fessi  resistenza  : 

Far  ch’a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio, 
Cbe  tn  lo  fossi  a Arimino  e a Faenza. 
Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcto  veglio, 
Ch’  insegni  a questi  tuoi  più  continenaa  , 
E conti  lor  quanti  per  simil  torli 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 
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10  Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che'l  re  di  Francia  al  campc  suo  provveggia. 
Così  Marsilio  ed  Agramantc  allora , 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia. 

Dai  lochi  dove  il  verno  fe’  dimora , 

Vuol  che  in  campagna  all’ordine  si  veggia  ; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia  , 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dia. 

11  Marsilio  prima , e poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a tutti  gli  altri  innante. 

Di  Dorìfebo  van  con  la  bandiera. 

Dopo  vien , senza  il  suo  re  Folvirante 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era. 

La  gente  di  Navarra  ; e lo  re  ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

12  Balugante  del  popol  di  Leone, 

Gratidónio  cura  degli  Algarbi  piglia , 

II  fratel  di  Marsilio,  FaUirunc, 

Ha  seco  armata  la  minor  Casltglia. 

Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 

Quei  cbe  lasciato  han  Malaga  c Siviglia  , 

Dal  mar  di  Gade  a Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beti  inonda. 

13  Slordilano  e Tesira  e Baricondo 

L*  un  dopo  1’  altro  mostra  la  sua  gente  ; 
Granata  al  primo,  l!lisl>ona  al  secondo; 

E Maiorù  a al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d’L'lisbona  re  ( tolto  dal  mondo 
Larbin  ) Tesira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Galizia , che  sua  guida , in  vece 
Di  Mùtricoldo , Serpentino  foce. 

14  Quei  di  Tollcdo  e quei  di  Calatrava, 

Di  ch’ebbe  Sinagon  già  la  bandiera. 

Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 

lu  Guadiana  e l*ce  della  riviera , 

L’audace  Matalista  governava: 

Biansardin  quei  d’  Aslurga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e di  Piagenza , 

D*  Avila,  di  Zamora , e di  Palenzu. 

15  Di  quei  di  Saragosa  c della  corte  ! 

Del  re  Marsdio  ha  Ferraù  U governo  ; 

Tutta  la  gente  è ben  armata  e forte. 

In  questi  è Malgarìno,  Balinverno, 

Malzarise  e Morgante  , eh*  una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno  ; 

Che  p**i  che  i regni  lor , lor  furon  tolti , 

Gli  area  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

16  In  questa  è di  Marsilio  il  gran  lu» tardo 
Follicon  d*  Almeria,  con  Doriconte, 

Ba s arte  c Largalifa  ed  Analardo  , 

Ed  Are  lodante  il  agguatino  conte, 

E Lamirante  e Langhiran  gagliardo, 

E Malagur  eh’ avea  l’ astuzie  pronte, 

Kd  altri  ed  altri  di  quai  penso , dove 
Tempo  sarà , di  far  veder  le  prove. 

17  Poi  che  passò  l’esercito  di  Spagna 

Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramante 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d’  Oran , che  quasi  era  gigante. 

L’altra  cbe  vien  j>er  Martasin  si  lagna,  t 

Il  qual  morto  le  lu  da  Bradamante; 

K si  duol  ch'uni  femmina  ti  vanti 
D’ aver  ucciso  il  re  de’  Garamanti. 
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l3  Segue  la  tersa  schiera  di  Martnonda, 

Ch'  Arguito  morto  abbandonò  in  Guascogna , 
A questa  un  capo  , come  alla  seconda, 

E come  anco  alla  quarta , dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agrauiaute  non  abbonda 
Di  capitani , pur  ne  finge  c sogna: 

Dunque  Buraldo,  Ormala,  Argauio  elesse, 

E dorè  uopo  ne  fu»  guida  li  messe. 

19  Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana, 

Che  piangeau  morto  il  negro  Dudrinasso  : 
Guida  Brunello  i suoi  di  Tingitana 

Con  viso  nubiloso  e ciglio  basso  ; 

Che,  poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  castel  ch'ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso, 
Gli  fu  tolto  T anel  da  Bradamante , 

Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agrainante: 

20  E se  ’l  (ratei  di  Ferraù , Isoliero , 

Ch*  all’ arbore  legato  ritrovollo. 

Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero  , 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 

Mutò  a*  j -neghi  di  molli  il  re  pensiero  , 

Già  avendo  latto  porgli  il  laccio  al  collo: 

Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 

Pel  primo  error,  che  poi  giurò  impiccarlo: 

21  Si  ch’avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e con  la  testa  china. 

Seguia  poi  Farurante,  e dietro  a quello 
Eran  cavalli  e fanti  di  Maurina. 

Venia  Libanio  appresso,  il  re  novello: 

La  gente  era  con  lui  di  Constantina  ; 

Pero  che  la  corona  e il  baston  d'oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 

22  Con  la  gente  d’ Esperia  Sondano, 

E Dorilo»  nc  vien  con  quei  di  Setta  : 

Ne  vien  coi  Nasaniom  Ruttano  j 
Quelli  d’  Antonia  il  re  Agricalte  a (Fretta  : 
Malahufcrso  quelli  di  Pisano; 

Da  Finadurro  è l’altra  squadra  retta. 

Che  di  Canaria  viene  • di  Marocco: 

Balestro  ba  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 

23  Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d’ Arzilla, 
Scguon:  e questa  ha  ’l  suo  signore  antico, 
Quella  n’è  priva;  e però  il  re  sortilla, 

E diella  a Corine»  suo  fido  amico. 

E cosi  della  gcute  d’  Almansilla, 

Ch*  ebbe  Tanfirfon , fé’  re  Caìco: 

Diè  quella  di  Getulia  a Rimedonte  : 

Poi  vico  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 

24  Quell*  altra  schiera  è la  gente  di  Bolga  : 

Suo  re  è Clamidi-,  e già  fu  Mirahaldo. 

Vien  Balivmo,  il  qual  vo’che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  credo  in  tutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  ch'abbia  esercito  più  saldo 
Dell’altra,  con  clic  segue  il  re  Sobrioo, 

Nè  più  di  lui  prudente  saracino. 

25  Quei  di  Bellamarina , che  Gualciotto 
Solca  guidare,  or  guida  il  re  d'Algeri 
Rodomonte  e di  Sarza , che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  e cavalieri; 

Che , mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 

Il  gran  Centauro  e i corni  orridi  e fieli  , 

Fu  io  Africa  mandato  da  Agramanle, 

Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 


26  Non  avea  il  campo  d’  Africa  più  forte , 

Nè  saracin  più  audace  di  costui; 

E più  temean  le  parigine  porle. 

Ed  avean  più  cagion  di  temer  lui , 

Che  Marsilio,  Agramantc  , e la  gran  corte 
Ch’  avea  seguito  in  Francia  questi  dui  : 

E più  d’ogni  altro  che  facesse  mostra. 

Era  nemico  della  Fede  nostra. 

27  Vien  Prushme,  il  re  dell’  Alvaracchicj 
Poi  quel  della  Zumara,  Dardinello. 

Non  so  s’abbiano  o nottole  o cornacchie , . 

O altro  manco  ed  importuno  augello. 

Il  qual  dai  tetti  e dalle  fronde  gracchio 
Futuro  mal , predetto  a questo  e a quello, 

Che  fissa  in  rie!  nel  di  segurole  è 1'  ora 
Che  l'uno  e 1* altro  in  quella  pugna  muori. 

28  In  campo  non  aveano  altri  a venire 
Che  quei  di  Tremisenne  e di  Noriaia, 

Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 

Il  segoo  lor,  nè  dar  di  se  notizia. 

Non  sapendo  Agramantc  che  si  dire  , 

Ne  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia; 

Uno  scudiero  alfin  gli  fu  condulto 
Del  re  di  Tremiscn  , che  narro  il  lutto. 

29  E gli  narrò  ch'Altirdo  e Manilardo 

Con  molti  altri  de  suoi  giaceano  al  campo  : 
Signor,  diss’  egli,  il  cavai  ter  gagliardo 
Ch’ucciso  ha  i nostri,  ucciso  avria  il  tuo  campo. 

Se  fosse  stato  a torsi  via  più  tardo 
Di  me , eh'  a pena  ancor  cosi  ne  scampo. 

Fa  quel  de’ cavalieri  e de’ pedoni, 

Che'l  lupo  fa  di  capre  e di  montoni. 

30  Era  venuto  pochi  giorni  avante 

Nel  campo  del  re  d’  Africa  un  signore  : 

Nè  in  Ponente  era,  nè  in  tutto  Levante 
Di  più  furia  di  lui,  nè  di  più  core. 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante, 

Per  esser  costui  figlio  e successore 
In  Tartaria  del  re  Agriran  gagliardo; 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

31  Per  molli  chiari  gesti  era  famoso, 

E di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia  ; 

Ma  lo  facea  più  d’altro  glorioso, 

Ch’  al  castel  della  fata  di  Boria 
L’  usl>ergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'Eltor  troiai»  porto  mille  anni  pria. 

Per  strana  e formidabile  avventura. 

Che  '1  ragionarne  pur  mette  paura. 

32  Trovandoli  costui  dunque  presente 
A quel  parlar,  alzo  l’ardita  faccia; 

E si  dispose  andare  immanlineole. 

Per  trovar  quel  guerricr,  dietro  alla  traccia.  ' 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente, 

O sia  perchè  d’ alcun  stima  non  faccia, 

O perchè  tema , se  'I  pender  palesa , 

Ch’  un  altro  innanzi  a lui  pigli  l’ impresa. 

33  Allo  scudier  fe’  dimandar  come  era 
La  sopravvesta  di  quel  cavalieri». 

Colui  rispose:  quella  è tutta  nera. 

Lo  scudo  nero , e non  ha  alcun  cimiero. 

E fu  , Signor,  la  sua  risposta  vera  , 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiere  ; 

Cbè  come  dentro  1’  animo  era  in  doglia  , 

Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 
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| 34  Manilio  a Mandricardo  avea  donato 
Un  destrier  baio  a scorsa  di  castagna , 

Con  gambe  e chiome  nere  ; ed  era  nato 
Di  frisa  madre  c d’ un  villan  di  Spagna. 
Sopra  ri  salta  Mandricardo  armato , 

£ galoppando  va  per  la  campagna  , 

£ giura  non  tornare  a quelle  schiere* 

Se  non  trova  al  campimi  dall'arme  nere. 

35  Molla  incontrò  delta  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d’  Orlando  era  fuggita. 

Chi  del  figliuol , chi  del  fratei  dolente, 

Ch*  innanii  agli  occhi  suoi  perde  la  rila. 
Ancora  la  codarda  e trista  mente 

Nella  pallida  faccia  era  scolpita  ) 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno* 

Pallidi,  muli  ed  insensati  ranno. 

36  Non  fe'  lungo  camrein , che  renne  dorè 
Crudel  spettacolo  eblie  ed  inumano, 

Afa  testimonio  alle  mirahil  prore 

Che  fur  racconte  innanxi  al  re  africano. 

Or  mira  questi , or  quelli  morti,  e muove, 

E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 

Mosso  da  strana  invidia  eh’  egli  porta 
Al  caralier  eh*  avea  la  gente  morta. 

37  Come  lupo  o mastio  eh’  ultimo  gingne 
Al  bue  lasciato  morto  da*  villani , 

Che  trova  sol  le  corna,  1*  ossa  e 1'  ugno  , 

Del  resto  son  sfamati  augelli  e cani; 
Biguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne  : 
Cosi  fa  il  crudcl  barbaro  in  que’  piani  j 
Per  duol  bestemmia  e mostra  invidia  immensa. 
Che  venne  tardi  a così  ricca  mensa. 

38  Quel  giorno  e meno  1*  altro  segue  incerto 
Il  cavalier  dal  negro  , o ne  domanda. 

Ecco  vede  un  pratel  d*  ombre  coperto , 

Che  sì  d’ un  alto  fiume  si  ghirlanda. 

Che  lascia  appena  un  breve  spatio  aperto. 
Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  banda. 

Un  simil  luogo  con  girevol’nnda 
Sotto  Ocricoli  il  Tevere  circonda. 

39  Dove  entrar  si  potea , con  1’  armo  indosso 
Stavano  molti  cavalieri  armati. 

Chiede  il  pagan  che  gli  avea  in  stnol  si  grosso, 
Ed  a che  effetto  insieme  ivi  aduoatà. 

Gli  fe’ risposta  il  capitano,  mosso 
Dal  sigQoril  sembiante , e da'  fregiati 
D’  oro  e di  gemmo  arnesi  di  gran  pregio. 
Che  lo  mostravan  cavalicro  egregio. 

40  Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata 
Chiamati  io  compagnia  della  figlinola. 

La  quale  al  re  di  Sarta  ha  maritata, 

i Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola, 
i Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicaletla  sia,  ch'or  s’ode  sola. 

Avanti  al  padre  fra  l’ ispane  torme 
La  condurremo  : intanto  ella  si  dorme. 

1 41  Colui  che  lutto  il  mondo  vilipende  , 
i Disegna  di  veder  tosto  la  prova  , 

Se  quella  gente  o bene  o mal  difende 
La  donna , alla  cui  guardia  si  ritrova, 
j Disse  : costei , per  quanto  se  n’  intende , 

; £ bella,  e di  saperlo  ora  ini  giova. 

A lei  mi  mena , o falla  qui  venire , 

| Ch'  altrove  mi  convicn  subito  gire. 


4*  Esser  per  certo  dei  passo  solenne. 

Rispose  il  Granaria  , né  più  gli  disse. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  1*  asta  bassa , e il  petto  gli  trafisse  ; 

Che  la  rorasaa  il  colpo  non  sostenne  , 

£ furia  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L' asta  ricovra  il  figlio  d'Agricane, 

Perché  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

43  Non  porta  spada  nè  haston , rhé  quando 
L’  arme  acquistò  che  fur  d*  Ettor  troiano. 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando , 

Gli  convenne  giurar  (nè  giurò  invano) 

Che  fin  che  non  togliea  quella  d’ Orlando, 
Afai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  rh'Almonte  ebbe  in  gran  stima , 

E Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

44  Grande  è 1*  ardir  del  Tartaro , che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contra  coloro  , 
Gridando:  chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 

E con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  l' asta  abbassa , e chi  Ira’  fuor  la  spada  ; 

E d’ogn’  intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morir  una  frotta. 

Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

45  Rotta  che  se  la  vede , il  gran  troncone 
Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afferra; 

E fa  morir  con  quel  tante  persone , 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra' Filistei  l’ebreo  Sansone 

Con  la  mascella  che  levò  di  terra* 

Scudi  spessa,  elmi  schiaccia  ; e un  colpo  spesso 
Spegno  i cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

46  Corrono  a morte  que’ miseri  a gara. 

Ne  perché  cada  l’un  , l’ altro  andar  cessa; 
Che  la  maniera  del  morire  amara 
Lor  par  più  assai  * che  non  è morte  isteua. 
Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  petto  d’asta  fessa  , 

E siano  sotto  alle  picchiate  strane 
A morir  giunti  come  bisce  o rane. 

47  Ma  poi  eh’  a spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire. 

Sondo  già  presso  all i duo  tersi  morti, 

Tutto  l’ avanto  cominciò  a fuggire. 

Come  del  proprio  aver  via  se  li  porti , * 

Il  saracin  crudel  non  può  patire 

Ch’  alcun  di  quella  turila  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

48  Come  in  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna , o in  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e centra  il  fuoco 
Che  ’1  cauto  agricultore  insieme  accoppia. 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco , 

E scorre  per  li  solchi , e stride  e scoppia  ; 
Così  costor  contra  la  furia  accesa 

Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 

49  Poscia  ch’egli  restar  vede  1*  entrata. 

Che  mal  guardata  fu,  senta  custode. 

Per  la  via  che  di  nuovo  era  segnala 

Nell’  erba,  e al  suono  de’  rammarchi  ch’ode. 
Viene  a veder  la  donna  di  Granata , 

Se  di  bellette  é pari  alle  sue  lode  : 

Passa  tra  i corpi  della  gente  morta , 

Dove  gli  dà,  torcendo , il  fiume  porta. 
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5o  E Dorali  re  in  metto  il  prato  vede 
( Cbè  coti  nome  la  denteila  area  ) , 

La  qual , su  (folta  dall'  antico  piede 
D’un  franino  silvestre,  si  dui  ira. 

Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena , nel  bel  sen  cadea , 

E nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
j Dell*  altrui  mal  si  duole,  e del  tuo  teme. 

, 5l  Crebbe  il  timor , come  venir  lo  vide 

Di  sangue  bratto  e con  faccia  empia  e oscura; 
E '1  grido  sin  al  ciel  1’  aria  divide, 

[ Di  se  « della  sua  gente  per  paura  ; 

Che,  oltre  i cavalier,  v* erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveano  cura , 

Maturi  vecchi , e assai  donne  e donzelle 
Dei  regno  di  Granata , e le  più  belle. 

52  Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  jaragone  in  tutta  Spagna , 

E c*  ha  nel  pianto  ( or  eh’  esser  de’  nel  riso  ? ) 
Tesa  d’Anior  l’ inestricabil  ragna, 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o in  paradiso; 

Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna , 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione , e non  sa  in  qual  maniera. 

53  A lei  però  non  si  concede  tanto. 

Che  del  travaglio  tno  le  doni  il  frutto  : 
Benché  piangendo  ella  dimostri , quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e lutto. 

Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 

In  sommo  gauJio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco  ; c sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e tornò  al  suo  cammino. 

54  Donne  e donzelle  e vecchi  ed  altra  gente, 
Ch’cran  con  lei  venuti  di  Granata, 

Tulli  lirenxrò  benignamente. 

Dicendo  : assai  da  me  fi  a accompagnata  ; 

Io  mastro , io  balia , io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni  : addio  lirigata. 

ICosl  non  gli  posscndo  far  riparo, 

Piangendo  e sospirando  se  n’  andare  ; 

; 55  Tra  lor  dicendo  : quanto  doloroso 
Nè  sarà  il  padre  come  il  caso  intenda  1 
Quanta  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposol 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda! 

Deh , perchè  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 
Il  sangue  illustre  del  re  Stordiiano, 

] Prima  che  se  lo  porti  più  lontano  I 
I 56  Della  gran  preda  il  Tartaro  contento. 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  limanti, 

] Dì  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
) Non  par  ch'abbia  la  betta  ch’avea  dianzi 
Correva  dianzi  ; or  viene  adagio  e lento, 

E pensa  tuttavia  dove  si  stanzi , 

Dove  ritrosi  alcun  comodo  loro 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 

| 57  Tuttavolta  conforta  Doralire , 

! Ch’avea  di  pianto  e gli  orchi  e *1  viso  molle. 
Compone  e finge  molte  cose  , e dice 
Che  per  faina  gran  tempo  ben  le  volle  : 

E ebe  la  patria,  e il  suo  regno  felice 
Che  ’l  nome  di  grandezza  agli  altri  lolle. 
Lasciò , non  per  vedere  o Spagna  o Francia, 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia . 


58  Se  per  amar  1’  uom  debbo  esser  amato 
Merito  il  vostro  amor;  che  v’  ho  amai’  io  i 
Se  per  stirpe , di  me  chi  è meglio  nato  ? 

Che  'I  possente  Agriean  fu  il  padre  mio  : 

Se  per  rierbezza  , chi  ba  di  me  piò  stato  t 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio  : 

Se  per  valor  , credo  oggi  aver  esperto 
Ch’  essere  amato  per  valore  io  merlo. 

59  Queste  parole  ed  altre  assai , eh’ A more 
A Mandricardo  di  sua  bocca  ditta, 

Van  dolcemente  a consolare  il  core 
Della  donzella  di  juura  afflitta. 

Il  timor  cessa , e poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  1*  anima  trafitta. 

Ella  comincia  con  più  pazienza 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza  ; 

60  Poi  con  risposte  più  benigna  molto 
A mostrarseli  aMàbile  e cortese , 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  pietade  accese: 

Onde  il  pagan  , che  dallo  strai  fn  colto 
Altre  volte  d’Amur,  certezza  prese , 

Non  che  speranza , che  la  donna  liella 
Non  saria  a*  suoi  desir  sempre  ribella. 

61  Con  questa  compagnia , lieto  e gioioso , 

Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta. 

Essendo  presso  all'  ora  eh’  a riposo 

La  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 
Vedendo  il  sol  già  basso  e mezzo  ascoso  , 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta  ; 
Tanto  ch’udì  sonar  zuffbli  e canne , 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

62  Erano  pastorali  alloggiamenti , 

Miglior  stanza  e più  commoda  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  c la  donzella 

Tanto , che  si  chiamar  di  lui  contenti  : 

Che  non  pur  per  rittadi  e per  castella. 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili. 

63  Quel  che  fosse  dipoi  fatto  all’ oscuro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d’Agrirane, 

A punto  raccontar  non  m'assicuro; 

Sì  ch’ai  giudizio  di  ciascun  rimane. 

Creder  si  può  che  ben  d’ accordo  furo , 

Cbè  si  levar  più  allegri  la  dimane: 

E Doralice  ringraziò  il  pastore 

Che  nel  suo  albergo  l’ avea  fatto  onore. 

64  Indi  d’  uno  in  un  altro  luogo  errando , 

Sì  ritrovar»  alfin  sopra  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 

E se  vada  o se  stia  mal  si  presume  ; 

Limpido  e chiaro  sì , che  in  lui  mirando , 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lame. 

In  ripa  a quello,  a una  fresca  ombra  e bella. 
Trovar  dui  cavalieri  c una  donzella. 

65  Or  l’alta  fantasia  , eh’ un  srnticr  solo 

Non  vuol  cb’i’  segua  ognor,  quindi  mi  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida, 

D’ intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  imperio  sfida  ; 

E Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi , e spianar  Roma  santa. 
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CANTO  XIV 


66  Venato  ari  Affamante  era  all’  orecchio 
Che  già  gl' Inglesi  avean  panato  il  mare  ; 
Pero  Marsilio  e il  re  rie!  t«wlio  vecchio , 

E gli  altri  rapitati  fere  chiamare. 

Consiglian  talli  a far  grande  app“*ecchioj 
Si  che  Parigi  polsino  espugnare. 

Poono  esser  certi  che  più  non  »’  espugna , 

I Se  noi  fan  prima  che  l'aiuto  ghigna. 

67  Già  scale  innumerahili  per  questo 

\ Da  luoghi  intorno  avean  fatto  raccolte, 

Ed  asse  e travi , e vimine  contesto. 

Che  lo  poteano  a diversi  usi  porre, 

E navi  c potili:  e più  l'area,  rhe’l  resto, 

Il  primo  e il  secondo  ordine  disporre 
A dar  l’assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  deano  assalire. 

68  L’ imperatore  il  dì  rhe  ’l  di  precesse 
Della  hai  taglia  , fé’ dentro  a Parigi 
Per  lutto  celebrare  uffici  e messe 

A preti , a frati  bianchi,  neri  e bigi; 

E le  gente  che  dianzi  eran  confesse, 

E di  man  tolte  agl’ inimici  stigi. 

Tutte  comunicar,  non  altramente 
Cb*  avessino  a morire  il  di  seguente. 

6<)  Ed  egli  tra  baroni  e paladini, 

Principi  cd  oratori , al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a quei  divisti 
Atti  intervenne . e ne  die  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  qiunle  . e gli  occhi  al  riel  supini. 
Disse  : Sigi  . • ben  rii’  io  sia  iniquo  ed  empio, 
j Non  viglia  l •.  -ionia,  pel  mio  fallire  , 

Cbe’l  tuo  j.o|*j1  fedele  abbia  a patire. 

1 70  E se  gli  è tuo  voler  eh*  egli  patisca , 

E ch’abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 
Almcn  la  pnnizion  si  differivea 
, Si , che  per  mau  non  sia  de’ tuoi  nemici: 

Che  quando  lor  d’uccider  noi  sortisca. 

Che  nome  a verno  pur  d’ esser  tuo*  amici , 

. 1 pagani  rinati  rhe  nulla  puoi , 

Che  perir  lasci  i partigiani  tuoi. 

: 71  E per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle, 

| Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 

Tal  ebe  la  legge  falsa  di  Babelle 
Carcera  la  tua  Fede  e porrà  al  fondo. 

Difendi  queste  genti , rhe  son  quelle 
Che’l  tuo  tepulr.ro  hanno  purgato  e mondo 
Da  brutti  cani,  e la  tua  santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa. 

73  5'  che  i meriti  nostri  atti  non  sono 
A .v  fare  al  debito  d’ un’ oncia  ; 

Nè  devemo  sperar  da  te  perdono 
Se  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia: 

Ma.  <•  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono. 
Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e concia  : 

Nè  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 

Qualor  <1.  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

73  Così  dicea  l'im  pera  tur  devoto. 

Con  umiitade  e coutrizion  di  core. 

Cinse  altri  prieglù,  e consone  voi  volo 
A*  gran  bisogno  e all'alto  suo  splendore. 

Non  ru  il  caldo  pregar  d’ etti; ito  voto  ; 

Peri*  ebe  ’l  Genio  suo  , l’ A ned  migliore  , 

I prieghi  tolse  e spiegò  al  ri  le  penne; 

£d  a narrare  al  Salvator  li  vcwue. 
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7^  E furo  altri  infiniti  in  quello  istaute 
Da  tali  messaggirr  portali  a Dio; 

Che  come  gli  ascoltar  I'  anime  sante  , 
Dipinte  di  pleiade  il  viso  pio. 

Tutte  mirarti  il  sempiterno  Amante, 

E gli  mostrare  il  comun  lor  disio  , 

Che  la  giusta  oration  fosse  esaudita 
Del  popolo  cristian  che  chiedea  aita. 

75  E la  Bontà  ineffabile,  eli’  invano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele. 

Leva  gli  occhi  pietosi,  e fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a se  l’angel  Michele. 

Va  , gli  disse;  all'esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Pirardia  calo  le  vele, 

E al  muro  di  Parigi  1'  apprescnla 
Sì , che  '1  campo  nimico  non  Io  senta. 

76  Trova  prima  il  Silenzio,  e da  mia  parte 
Gli  di’ che  leco  a questa  impresa  venga  ; 
Ch'egli  ben  provveder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga: 

Dille  che  Pese.»  e il  funi  seco  prenda, 

E nel  cam|>o  de’  Moli  il  fuoco  accenda  ; 

77  E tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti , 
Sparga  tante  zizzanie  e tante  liti. 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti, 
Altri  ne  sieno  presi , altri  feriti, 

E fuor  del  campo  aldi  lo  sdegno  porti  , 

Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s’aiti. 

Non  rrplica  a tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  Augcl,  ma  dal  riel  vola. 

78  Dovunque  drizza  Michel  angcl  1*  ale, 
Fiiggon  le  nubi , e torna  il  ciel  sereno. 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio  , quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  pensa  Ira  via  , dove  si  cale 

Il  celeste  corner  per  fallir  meno 
A trovar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  commission  far  vuole. 

7J)  Vien  scorrendo  ov'egli  abiti,  ov’  egli  usi  ; 
E si  accordarli  in  fin  tulli  i pensieri. 

Che  di  frali  e di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri. 
Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi, 

Cbe’l  Silenzio  ove  cantano  i salteri. 

Ove  dormono,  ove  hanno  la  pietanza, 

E finalmente  è scritto  io  ogni  stanza. 

80  Credendo  quivi  ritrovarlo  , mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne; 

F di  veder  eh’ ancor  Pare  vi  fosse. 

Quiete  e Carità  , sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  sua  ritrovossn 
Tosto  ingannato  che  nel  chiostro  venne  : 
Non  è Silenzio  quivi  ; e gli  lu  ditto 
Che  non  v’abita  pù  fuor  che  in  iscritto. 

81  Nè  Pietà  , ne  Qui  ?te  , nè  Umiitade , 

Nè  quivi  Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

Ben  vi  fur  già,  ma  nell' antiqua  etade; 

Che  le  cacciar  Gola , Avarizia  ed  Ira , 
Superbia,  Invidia,  Inerzia,  e Crudeltade. 
Di  tanta  novità  1'  Angcl  si  ammira  : 

Ando  guardando  quel  la  brulla  schiera  , 

E vide  eh’  anco  la  Discordia  v’  era. 
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8l  Quella  che  gli  avea  dello  il  Padre  Eterno  , 
O««j*o  il  Silenaio , che  trovar  dovesse. 

Perniilo  avea  di  far  la  via  d' Averno, 

()h«  si  rredea  clic  Ira*  dannali  slesse: 

E rilrovolla  in  questo  nuovo  inferno 
( Chi  ’l  crederi*  ? ) tra  santi  uffici  e messe. 

Par  di  strano  a Michel  ch'ella  vi  sia. 

Che  jier  trovar  entità  di  far  gran  via. 

83  La  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 

Fatto  a liste  ineqnali  ed  infinite. 

Ch'or  la  coprono  or  no , che  i passi  e *1  vento 
Le  giallo  aprendo , rb’  erano  sdrucite. 

I crini  ave*  qual  d’  oro  e qual  d‘  argento 
E neri  e bigi  ; e aver  parca  no  lite  : 

Altri  in  treccia  , altri  in  nastro  eran  raccolti , 
Molti  alle  spalle , alcuni  al  petto  sciolti. 

84  Di  citatorie  piene  e di  libelli , 

D’ esumine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  c il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiose  , di  consigli  e di  letture; 

Per  cui  le  facultà  de*  poverelli 

Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avrà  dietro  e dinansi  e d'ambi  i lati. 

Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

8.*»  La  chiama  a m*  Michele  } e le  comanda 
Che  Ira  i più  forti  sararini  scenda , 

E cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Ruioa  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenaio  nuova  te  domanda  : 
Facilmente  esser  può  eh’ essa  n'intenda  , 

Si  come  quella  ch'accendendo  fochi 
Di  qua  e di  là,  va  per  diversi  lochi. 

8ri  Rispose  la  Discordia  : io  non  ho  a mente 
In  alcun  loro  averlo  mai  veduto  : 

Udito  l'ho  ben  nominar  sovente, 

E mollo  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraude.  una  qui  di  nostra  gente. 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto. 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella. 

E verso  una  alaò  il  dito  , e disse  : è quella. 

87  Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

| Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 

Un  parlar  sì  benigno  « si  modesto. 

Che  parca  Gabriel  che  dicesse  : Ave. 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  resto  ; 

Ma  nascondea  queste  fai  tesse  prave 
Con  lungo  abito  e largo  ; e sotto  quello , 
Attossicato  area  sempre  il  coltello. 

88  Domanda  a costei  l'Angelo  che  via 
Deliba  tener  si  che  T Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraudo:  già  costui  solia 
Fra  virtudi  abitare  e novi  altrove. 

Con  Benedetto , e con  quelli  d*  Elia 
Nelle  badie  quando  erano  ancor  nuove: 

Fé’  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 

Al  tempo  di  Pitagora  e d' Archila. 

89  Mancati  quei, filosofi  e quei  santi 
Che  lo  solran  tener  pel  rammin  ritto. 

Dagli  onesti  costumi  eh' avea  innanti , 

Fece  alle  scelleraggioi  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  ornanti, 

Indi  con  ladri , e fare  ogni  delitto. 

Mollo  col  Tradimento  egli  dimora  : 

Veduto  l’ho  con  P Omicidio  ancora. 


9 0 Con  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  e stanza  t 
Che  ‘I  ritrovarlo  ti  saria  ventura. 

Ma  pur  ho  d’ insegnartelo  speranza . 

Se  d’  arrivare  a mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno  : senza  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme  ) ritrovano. 

91  Benché  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda  ; 
Pur  è tanto  il  suo  dir  simile  al  vero. 

Che  P Angelo  le  crede  ; indi  non  tarda 

A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell'  ale,  e studia  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  fio  del  suo  sentiero» 
Ch'  alla  casa  del  Sonno  , che  ben  dove 
Era  sapra . questo  Silenaio  trove. 

9a  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena  , 
Lontana  da  cittadi  e da  villaggi, 

Ch’  all’  ombra  di  duo  monti  é tutta  piena 
D*  antiqui  alteri  e di  robusti  faggi  ; 

Il  sole  indarno  il  chiaro  Hi  vi  mena , 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi , 

Si  gli  è la  via  da  folli  rami  tronca , 

E quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

93  Sotto  la  negra  selva  nna  capace 
E spaziosa  grotta  entra  nel  sasso , 

Di  cui  la  fronte  l'edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  : 

L'  Olio  da  un  canto  corpulento  e grasso  ; 
Dall’altro  la  Pigrisia  in  terra  siede. 

Che  non  può  andare  e mal  reggersi  in  piede. 

94  Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta  ; 

Non  lascia  entrar,  né  riconosce  atrnoo; 

Non  ascolta  imbasciata  , né  riporla  ; 

E parimente  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenaio  va  intorno  , e fa  la  scorta  : 

Ila  le  acarpe  di  feltro  e’I  mante!  brnno. 

Ed  a quanti  n’  incontra , di  lontano. 

Che  non  deliban  venir  cenna  con  mano. 

95  Se  gli  accosta  all' orecchio,  e pianamente 
L’ Angel  gli  dice  : Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente 

Che  per  dar  mena  al  suo  signor  sussidi  ; 

Ma  che  lo  farci  tanto  chetamente, 

Ch’  alcun  de’  saracin  non  oda  i gridi  ; 

Sì  che  più  tosto  che  ritrosi  il  calle 
La  Fama  d’  avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

96  Altrimeote  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo , accennando  che  farsa  ; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E furo  al  primo  volo  in  Pirardia. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose , 

E fe* l«r  breve  un  gran  tratto  di  via. 

Si  che  in  un  di  a Parigi  le  condusse , 

Nè  alcun  s’ avvide  che  miraeoi  fusse. 

97  Discorreva  il  Silenzio , e tutta  volta  , 

E dinanzi  alle  squadre  e d*  ogn’  intorno 
Farra  girare  un'  alta  nebbia  in  volta , 

Ed  avea  chiaro  ngn’ altra  parte  il  giorno  ; 

E non  lasciava  questa  nebbia  folla 
Che  t’  udisse  di  fuor  tromba  uè  corno  : 

Poi  n’ando  tra' pagani,  e menò  seco 
Un  non  so  che,  eh' ognun  fe’ sordo  e cieco. 
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CANTO  XIV 


98  Mentre  Rinaldo  in  ul  fretta  venia. 

Che  ben  parca  dall'Angelo  condotto, 

E con  alleluio  tal , che  non  a' odia 
Nel  campo  saracin  fattene  motto  ; 

Il  re  Agramante  avea  la  fanteria 
Mesto  ne* borghi  di  Parigi,  e tolto 
Le  minacciate  mura  in  au  la  fossa. 

Per  far  quel  di  Teatremo  di  aua  possa. 

• 99  Chi  poò  contar  l'eaercito  che  mosso 
, Questo  di  con  tra  Carlo  ba’l  re  Agramante  , 
Conterà  ancora  in  su  l'ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennm  tutte  le  piante  ; 

Dirà  quante  onde , quando  è il  mar  più  grosso  , 
Bagnano  i piedi  al  maunlano  Atlante} 

E per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a messa  notte  scuopre. 
loo  Le  campane  si  sentooo  a martello 
Di  spessi  colpi  e spaventosi  tocche; 

Si  vede  molto , in  questo  tempio  e in  quello , 
Alsar  di  mano  e dimenar  di  bocche. 

Se  *1  tesoro  paresse  a Dio  sì  l>ello 
Come  alle  nostre  opeoloni  sciocche , 

Questo  era  il  di  che  *1  santo  consisto») 

Patio  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d’oro. 

1 xol  S’odon  rammaricare  i vecchi  giusti. 

Che  s'erano  serbati  in  quelli  afiànni , 

E nominar  felici  i sacri  busti 
Composti  io  terra  già  molti  e moli 'anni. 

Ma  i;li  animosi  gioveni  robusti 
Che  miran  poco  i lor  propinqui  danni, 
Spreaaando  le  ragion  de’più  maturi. 

Di  qua  di  là  vanno  correndo  a'muri. 

102  Quivi  erano  baroni  e paladini. 

Re,  duci,  cevalier,  marchesi,  e conti. 
Soldati  forestieri  e cittadini , 

Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  pronti  1 
Che  per  uscire  addosso  ai  Sararini 
Pregan  l' impera  lor  eh 'abbassi  i ponti: 

Gode  egli  di  veder  l’animo  audace. 

Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

103  E li  dispone  in  opportuni  lochi 
Per  impedire  ai  Barbari  la  via. 

Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi  ; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 

Alcuni  han  cura  maneggiare  i fuochi. 

Le  macchine  altri , ove  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua , di  là  uon  sta  mai  fermo  ; 

Va  soccorrendo , e fa  per  tutto  schermo. 

104  Siede  Parigi  in  una  gran  pianura 
NeU’orobilico  a Francia, ansi  nel  core: 

Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura , 

E corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore: 

Ma  fa  un'  isola  prima , e v'astirura 
Della  città  nna  parte,  e la  migliore: 

L’allre  due  (eh 'in  tre  parti  è la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra. 

105  Alla  città,  che  molte  miglia  gira. 

Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia: 

Ma  perche  sol  da  un  canto  assalir  mira  , 

Nè  volentier  l 'esercito  sbaraglia  , 

Oltre  il  fiume  Agramante  si  ritira 
Verso  ponente , acciò  che  quindi  assaglia  ; 
Però  che  uè  citlade  nè  campagna 

Ila  dietro , se  non  sua , fin  alla  Spagna. 


106  Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda  , 
Gran  muniaioni  avea  già  Carlo  fatte  : 
Fortificando  d’argine  ogni  sponda. 

Con  scannafossi  dentro  e cavenialle  : 

Onde  entra  nella  terra,  onde  esce  l'ouda, 
Grossissime  catene  aveva  tratte; 

Ma  fece,  più  cb’allrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

107  Con  occhi  d’Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agramante; 

E non  fece  disegno  il  Saracino  , 

A cui  non  fosse  riparato  innante. 

Con  Ferraù,  Isoliero,  Seqsenlino, 
tirandomi»,  Falsirone  e Balugante, 

E con  rio  che  di  Spagna  avea  menato. 

Resto  Marsilio  alla  campagna  armato. 

108  Solino  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna, 
Con  Pullan,con  Dardinel  d‘AIm<>nlc, 

Col  re  d’Oran,  ch'essrr  gigante  accenna. 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 

Deb  perchè  a muover  mcn  son  io  la  penna 
Che  quelle  genti  a muover  l’arme  pronte? 
Cbc'l  re  di  Sana,  pien  d’ira  c di  sdegno, 
Grida  e bestemmia,  e non  può  star  piu  a segno. 

109  Come  assalire  o vasi  pastorali, 

0 le  dolci  reliquie  de 'convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 

Le  impronte  mosche  a'caldi  giorni  estivi; 
Come  li  storni  a’rosseggianli  pali 
Vanno  di  mature  uve;  cosi  quivi. 

Empiendo  il  ciel  di  grida  e di  rumori , 
Veniano  a dare  il  fiero  assalto  i Mori. 

110  L’eserrito  cristian  sopra  le  mura 

Con  lance,  spade  e scure  e pietre  e fuoco 
Difende  la  città  sema  paura . 

E il  barbarico  orgoglio  estima  poco  ; 

E dove  Morte  uno  ed  un  altro  fura. 

Non  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i Saracin  giù  nelle  fosse, 

A furia  di  ferite  e di  percosse. 

111  Non  ferro  solamente  vi  s’adopra. 

Ma  grossi  massi,  e merli  integri  e saldi, 

K muri  dispiccati  con  rooU'opra , 

Tetti  di  torri,  e gran  pezzi  ili  spaldi. 

L’arque  bollenti  che  vengou  di  sopra 
Portano  a’  Mori  insopportabil  caldi. 

E male  a questa  pioggia  si  resiste. 

Ch’entra  per  gU  elmi , e fa  acciecar  le  viste. 

Ila  E questa  più  norea  die  ’l  ferro  quasi  : 

Or  che  de’far  la  nebliia  di  ralcioe? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e solfo  e peci  e trementine  ? 

1 cerchi  in  munision  non  son  rimasi , 

Che  d’ogu*  intorno  hanno  di  fiamma  il  erme  ; 
Questi , scagliali  per  diverse  Laude , 

Mettono  a’  Saraci  ni  aspre  ghirlande. 

1 1 3 Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda , 

Da  Buraido,  da  Ormida  accompagnato , 

Quel  Garamanle,  e questo  di  Marraouda. 
Cl.irimlo  e Soridan  gli  sono  alialo  ; 

Nè  par  che  ’l  re  di  Sella  >1  nasconda  : 

Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Cosca , 
Ciascun  perche  il  vslor  suo  si  conosca. 


1 

I 

ì 

| 


1 

ì 

t 

t 


I 


i 

! 


Digitized  by  Google 


V ORLANDO  FURIOSO 


■ 1 1 ^ Nella  bandiera,  eh' è tutta  vermiglia. 
Rodomonte  di  Sana  il  leon  «piega , 

Che  la  feroce  boera  ad  una  briglia 

Cbe  gli  pon  la  sua  donna , aprir  non  nirga. 

Al  leon  se  medesimo  nssimiglia  ; 

E per  la  donna  rhe  Io  frena  e lega , 

La  liella  Doratici  ha  figurata  , 

Figlia  di  Slordilan  re  di  Granata: 

XI 5 Quella  che  tolto  a>ra  (come  io  narrava) 
Re  Mandrirardo  (e  dissi  dove  e a cui). 

Era  costei  che  Rodomonte  amava 

Più  cbe  'I  suo  regno  e più  che  gli  occhi  sui. 

E cortesia  e valor  per  lei  mostrava , 

Non  già  sapendo  ch'era  in  fona  altrui. 

Se  saputo  riveste,  allora  allora 
Fatto  avria  quel  cbe  le' quel  giorno  ancora. 
Xl6  Sono  appoggiate  a un  temj>o  mille  scale 
Che  non  han  men  di  dua  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  eh*  innanzi  sale; 

Che  *1  temo  lui  montar  fa  suo  malgrado. 
Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale: 

Convien  rh’ognun  por  Iohm  entri  nel  guado  j 
Che  qualunque  s'adagia,  il  re  d’Algere, 
Rodomonte  crudele,  uccide  o fere. 

117  Ognun  dunque  si  sforna  di  salire 
Tra  il  fuoco  e le  mine  in  su  le  mura. 

Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sìa  poca  cura  ; 

Sol  Rodomonte  spreti  a dì  venire 

Se  non  dove  la  via  meno  è sicura  : 

Dove  nel  caso  disperalo  c rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

118  Armato  era  d'un  forte  e duro  usbergo, 
Che  fu  di  drago  una  scagliosa  j ielle: 

Di  questo  già  si  cinse  il  petto  e ’i  tergo 
Quello  avol  suo  ch'edificò  Bahelle, 

E si  pensò  cacciar  dell'aureo  albergo  , 

E torre  a Dio  il  governo  delle  stelle; 

! L'elmo  e lo  scudo  fece  far  perfetto, 

E il  braudo  insieme;  e solo  a questo  effetto, 
i 119  Rodomonte  non  già  men  di  Nembrottc 
Indomito,  superilo  e funi  «indo. 

Che  d’ ire  al  rie!  non  tarderebbe  a notte. 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo. 
Quivi  non  sta  a mirar  s*  intere  o rotte 
; Stono  le  mura  , o s*  abbia  l'arqua  fondo: 
Passa  la  fossa  , anzi  là  corre , e vola , 
Nell’acqua  e nel  pautan  fin  alla  gola. 

Do  Di  fango  bruito  e molle  d'acqua  vanne 
Tra  il  foco  e i sassi  e gli  archi  e le  balestre , 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canoe 
Della  nostra  Mallea  porro  silvestre. 

Che  col  petto,  col  grifo,  e con  le  canne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  fenestre. 

Con  lo  scudo  alto  il  Sararin  sicuro 
Ne  vien  spronando  il  cicl , non  che  quel  muro. 

12i  Non  si  tosto  aU'asciullo  è Rodomonte, 
Che  giunto  si  senti  su  le  bertesche. 

Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e largo  alle  squadre  francesche. 

Or  si  vede  spettar  più  d'uiu  fronte. 

Far  chieriche  maggior  delle  fratesche. 
Braccia  e capi  volare , e nella  fossa 
Cader  da'muri  una  fiumana  rossa. 


123  Gcttail  pagan  lo  scudo,  e a duo  man  prende 
La  crudcl  spada  , e giunge  il  duca  Arnolfo.  . 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L’acqua  del  Reno  ne]  salato  golfo. 

Quel  miser  contra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  farcia  conira  il  fuoco  zolfo; 

E cade  in  terra , e dà  l'ultimo  crollo , 

Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 

123  Uccise  di  rovescio  in  una  volta 
Anseimo,  Oldrado,  Spinelloccio  e Prando : 

Il  luogo  stretto  e la  gran  turba  folta 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  metade  a Fiandra  lolla. 

L’altra  scemata  al  popolo  normando. 

Divise  appresso  dalla  fronte  al  |»etto. 

Et  indi  al  ventre,  il  magauzese  Orgbetto. 

124  Getta  da'merli  Andropono  e Moscbiuo 
Giù  nella  fossa  : il  primo  è sacerdote  ; 

Non  adora  il  secondo  altroché'!  vino, 

E le  bigonce  a un  torso  n'ha  già  vuote. 

Come  veneno  e sangue  viperino 
L'acque  fuggìa  quanto  fuggir  si  punte  ; 

Or  quivi  muore  ; e quel  che  più  l'annoia 
E'I  sentir  cbe  nell'acqua  se  ne  muoia. 

125  Tagliò  in  due  parli  il  provenzal  Luigi, 

E passo  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Ò berlo.  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 

E presso  a questi , quattro  da  Parigi , 
Gualtiero,  Salai  Ione,  Odo  ed  Ambaldo, 

Ed  altri  multi  ; ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e il  nome. 

X26  La  turba  dietro  a Rodomonte  presta 

Le  seale  appoggia  e monta  in  piu  d’un  loco. 
Quivi  non  tanno  i Parigin  più  testa, 

Che  la  prima  difesa  lur  vai  poco. 

San  ben  ch'agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e noti  l’avran  da  gioco; 

Perche  tra  il  muro  e l’argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e profondo. 


127  Olirà  che  i nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'alto,  e mostrino  valore. 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore. 

Che  fa  con  lance  e con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore. 

Che  credo  ben  che  sana  stata  meno , 

Se  non  v'era  il  figliuol  del  re  Ulteno. 

128  Egli  questi  conforta  e quei  riprende, 

E lur  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia  ; 

Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 
Che  per  fuggir  vrggia  voltar  la  faccia. 
Molli  ne  spinge  ed  urta;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e per  le  braccia: 

E soszopra  là  giù  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossa  a capir  tulli  è stretta. 

129  Mentre  lo  sluol  de' Barbari  si  cala  , 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo. 

Et  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  l'argiue  secondo. 

Il  re  di  Sarza  ( come  avesse  un’ala 
Prr  ciascun  de’suoi  membri  ) levò  il  pondo 
Di  sì  gran  corpo  e con  tant’arme  indosso  , 
E netto  si  Lincio  di  là  dal  fosso. 


; 
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130  Poro  fra  men  di  trenta  piedi,  o tanto; 
Ed  egli  il  pattò  detiro  come  un  veltro, 

E fece  nel  rader  strepito,  quanto 
Aveste  avuto  tolto  i piedi  il  feltro. 

Ed  a questo  ed  a quello  alfrappa  il  manto , 
Come  >ien  I*  arme  di  tenero  peltro, 

E non  di  ferro , ansi  pur  tien  di  icona  : 
Tal  la  tua  spada , e tanta  è la  tua  fona. 

131  In  questo  tempo  i nostri,  da  cbi  tese 
L* insidie  ton  nella  cava  profonda. 

Che  v'ban  scope  e fa  trine  in  copia  stese  , 
Intorno  a qual  di  molla  pece  abbonda. 

Né  pero  alluna  ti  vede  palese. 

Benché  n’é  piena  l’ una  e I'  altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  invino  all'orlo  quasi; 

E seuaa  fin  v*  hanno  appiattati  vasi , 

l3a  Qual  con  salnitro , qual  con  olio,  quale 
Con  solfo , qual  con  altra  simil  esca: 

1 nostri  in  questo  tempo , perchè  male 
Ai  saracini  il  folle  ardir  riesca , 


Ch'eran  nel  fosso,  e per  diverse  scale 
Credean  montar  su  I*  ultima  bertesca  , 

Udito  il  segno  da  opportuni  lochi. 

Di  qua  e di  là  fi  lino  avvampare  i fochi. 

133  Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  una, 

Che  tra  una  lipa  e l’altra  ha  '1  tutto  pieno: 
E tanto  ascende  in  alto,  eh*  alla  luna 

Può  d’  appresso  asciugar  1’  umido  seno. 

Sopra  ti  vulve  oscura  nebbia  e bruna , 

Che  'I  sole  adombra  e spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  tiu  perpetuo  suono  , 
Simile  a un  grande  c spaventoso  tuono. 

134  Aspro  concento  , orribile  armonia 
D'alte  querele  , d’ululi  e di  strida 
Della  misera  gente  che  perii 

Nel  fondo,  per  ragion  della  sua  guida, 

Istranainenle  concordar  s’  udia 

Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 

Non  più.  Signor,  non  più  di  questo  Canto, 
Ch'io  son  gù  rauco,  e vo' posarmi  alquanto. 
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ARGOMENTO 

Mentre  che  *1  re  Marsilio  e 'l  re  Agramanle 
Danno  a Parigi  aspra  batta» ha  e dura. 
Da  Logli  Itila , avendo  un  filtro  ovante, 
Astolfo  parte,  ed  ha  scorta  sicura .* 

Tira  alla  rete  sua  Caligorante  s 
La  vita  a Orrii , tagliando  i crini , fura  : 
Piirova  Sansonetto.  Indi  Grifone 
Ha  della  donna  sua  nuove  non  buon». 


Fu  il  vio 


l vincer  sempre  mai  laudabil  cosa , 
'Vincasi  o per  fortuna  o per  ingegno: 

Gli  è ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  mrn  degno  ; 

E quella  eternamente  è gloriosa, 

E dei  divini  onori  arriva  al  segno. 

Quando,  serrando  i suoi  sema  alcun  danno, 
Si  fa  che  gl’  inimici  in  rotta  vanno. 

i La  vostra , Signor  mio,  fu  degna  loda 
Quando  al  Leone  io  mar  tanto  feroce , 

Ch*  area  occupata  Cuna  e l'altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce. 

Faceste  si,  eh’ ancor  che  ruggir  l'oda, 

S’io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 

Come  vincer  si  de'  ne  dimostraste  ; 

Ch'  uccideste  i nemici  e noi  salvaste. 

• Questo  il  pagan , troppo  in  suo  danno  audace. 
Non  seppe  far  ; che  i suoi  nel  fosso  spinse  , 
Dove  la  fiamma  subita  e vorace 
Non  perdonò  ad  alcun , ma  tutti  «tinse. 

A tanti  non  saria  stato  capare 

Tutto  il  gran  fosso,  ma  il  foco  restrinse. 

Restrinse  i corpi,  in  polve  li  ridusse. 

Acciò  eh'  abile  a lutti  il  luogo  fusse. 


4 Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  nell’ affocala  buca, 

Che  v* erano  discesi  mal  contenti; 

M a così  volle  il  poco  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 

E la  vorace  fiamma  li  manura  : 

E Rodomonte,  causa  del  mal  loro 
Se  ne  va  esente  da  tanto  marloro; 

5 Cbe  tra’  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passato  d' un  mirabil  salto. 

Se  con  gli  altri  srrndea  nella  caverna. 
Questo  era  ben  il  fin  d’  ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  orchi  a quella  valle  iolerna  ; 
E quando  vede  il  fuoco  andar  tant’alto, 
E di  sua  gente  il  pianto  ode  e lo  strido. 
Bestemmia  il  ciel  con  spaventoso  grido. 

6 Intanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 

Che , mentre  la  crudel  battaglia  artica 
Quivi , ove  tanta  gente  iMitta  e morta  , 
Quella  sprovvista  forse  esser  rredea 

Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'  Arsii  la  Bombii  ago, 

E Baliverzo  d*  ogni  vizio  vago; 
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7 E Corineo  di  Mulga  e Prusrone, 

Il  ricco  re  dell’  Isole  Beale  j 
Malaliuferso,  ebe  la  regine 

Tien  di  Fisan  sotto  continua  estate  ; 

Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
Esperie  nella  guerra  e bene  armate, 

E molli  ancor  sema  valore  e nudi , 

Che  *1  cor  non  s*  armeiian  eoo  mille  scudi. 

8 Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero 

10  questa  parte  il  re  de'saracini  ; 

Perchè  in  | terso na  il  capo  dell’ impero 
V’  era , re  Carlo , e de*  suni  paladini 
Re  Sciamone  ed  il  danese  Uggiero  , 

Ed  ambo  i Guidi,  ed  amlto  gli  Angelini, 

E 'I  duca  di  Bavera  e Ganelone , 

E Berlengier  e Avolio  e Avino  e Ottone. 

9 Gente  infinita  poi  di  minor  conto , 

Dei  Franchi,  de’ Tedeschi  e de’  Lombardi, 
Presente  il  suo  signor,  ciascuno  pronto 
A farsi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Di  questo  altrove  io  vo’ rendervi  conto  j 
Ck' ad  un  gran  duca  è fona  rh*  io  riguardi, 

11  qual  mi  grida , e di  lontano  accenna , 

E priega  eh* io  noi  lasci  nella  penna. 

10  Gli  è tempo  ch'io  ritorni  ove  lasciai 
L'avventuroso  Astolfo  d’Inghilterra, 

Che  ’l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai. 
Di  desiderio  ardra  della  sua  terrai 
Come  gli  n'  avea  data  pur  assai 

Speme  colei  eh’  Alcina  vinse  io  guerra. 

Ella  di  rìmandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedila  e più  sicura. 

11  E cosi  una  galea  fu  apparecchiata, 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina  : 

E perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiala 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logislilfa  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e Sofrosina, 

Tanto  che  nel  mar  d’ Arabi  o nel  golfo 
De’  Persi  giunga  a salvamento  Astolfo. 

12  Piuttosto  vuol  ebe  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e gl*  Indi  e i regni  nabatei, 

E torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A ritrovare  i Peni  r gli  Eritrei , 

Che  per  quel  lioreal  pelago  vada , 

Che  turhan  sempre  iniqui  venti  e rei, 

E si  qualche  stagion  pover  di  sole , 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

13  La  fata  poi  che  vide  acconcio  il  tutto. 
Diede  licenaia  al  duca  di  partire , 

A vendei  prima  ammaestrato  e insinuilo 
Di  cosa  assai  che  fora  lungo  a dire: 

E per  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga  , onde  non  possa  uscire , 

Un  hello  ed  util  libro  gli  avea  dato. 

Che  per  suo  amore  avesse  ognora  allato. 

)4  Come  l’uom  riparar  debba  agl’ incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 

Dove  ne  tratta  o più  dietro  o più  incanti , 
Per  rubrìca  e per  indice  si  vede. 

Un  altro  don  gli  fece  ancor , che  «pianti 
Doni  far  mai , di  gran  vantaggio  eccede  ; 

E questo  fu  d’ orrìhil  suono  un  corno. 

Che  fa  fuggire  ognun  che  1’  ode  intorno. 


15  Dico  che  *1  conio  è di  si  orrìhil  suono , 

Cb’ ovunque  s’oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  mondo  un  rnr  si  buono , 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Bnmor  di  vento  e di  tremnoto.  e *1  tuono 
A par  del  suon  di  questo , era  ntente. 

Con  molto  riferir  di  grasse,  prese 
Dalla  fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

16  Lasciando  il  porto  e l’onde  più  tranquille,  ; 
Con  felice  aura  eh'  alla  poppa  spira , 

Sopra  le  ricche  e popolose  ville 
Dell’ odorifera  India  il  dura  gira. 

Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 
Isole  sparse  ; e tanto  va , che  mira 
La  terra  di  Tommaso , onde  il  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

17  Quasi  radendo  l'aurea  Chersnnesso, 

La  l>ella  armata  il  gran  pelago  frange  : 

E noleggiando  i ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 

E Tapmhane  vede  , e Cori  appresso, 

E vede  il  mar  che  fra  i duo  liti  a*  ange. 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino,  e quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl*  Indi. 

18  Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele 
E sì  sirura  scorta  , intender  vuole, 

E ne  domanda  Andronica,  se  «le  le 
Parti  c’han  nome  dal  cader  del  sole. 

Mai  legno  alrun  che  vada  a remi  c a vele , 

Nel  mare  ortentale  apparir  suole, 

E t'andar  può  senza  toccar  mai  terra. 

Chi  d’india  scioglie,  in  Francia  o in  Inghilterra. 

19  Tu  dei  sapere  ( Andronica  risponde  ) 

Che  d' ngn  intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; 

E van  I*  una  nell’altra  tutte  Tonde, 

Sia  dove  bolle  o dove  il  mar  t’ aggiaccia. 

Ma  perchè  qui  davanle  si  diffonde, 

E sotto  il  messodi  molto  si  caccia 
La  terra  d’  Etiopia  . alcuno  ha  detto 
Ch'a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è interdetto. 

20  Per  «pieito  dal  nostro  indico  Levante 
Nave  non  è che  per  Europa  seioglia  ; 

Nè  si  muove  d’ Europa  navigante 

Che  in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  avante  , 

E questi  etpielli  al  ritornare  invoglia; 

Che  credono  , veggendola  si  lunga  , 

Che  con  l'altro  emitperìo  si  congiunga. 

21  Ma  volgendosi  gli  anni . io  veggio  uscire 
Dall*  estreme  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Argonauti  e nuovi  Tifi , e aprire 
La  strada  ignota  infin  al  di  presente: 

Altri  volteggiar  I’  Africa , e seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 

Che  passino  quel  segno  . onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi , lasciando  il  Capricorno  ; 

22  E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine , 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi  ; 

E scorrer  tutti  i liti  e le  vicine 
Isole  d’ Indi , d’  Arale  e di  Persi  : 

Altri  lasciar  le  destre  e le  mancine 
Rive , che  due  per  opra  erculea  fersi  ; 

E del  sole  imitando  il  rammin  tondo. 

Ritrovar  nuove  terre  e nuoto  mondo. 
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o3  Veggio  la  tanta  Croce,  • veggio  i segni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti: 

I Veggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni , 

Altri  all’ acquisto  de]  paese  eletti  ; 

Veggio  da  dieci  cacciar  mille . e i regni 
] Di  là  dall' India  ad  Aragoo  suggelli; 

E veggio  i capitan  di  Carlo  quinto , 
Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

*4  Dio  vuol  eh’  ascosa  anliquamente  questa 
I Strada  sia  stata  , e ancor  gran  tempo  stia  ; 

Nè  che  prima  si  sappia , che  la  sesta 
E la  settima  età  passata  sia: 

E serba  a farla  al  tempo  manifesta, 
j Che  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
Sotto  il  più  saggio  imperatore  e giusto. 

Che  sia  stato  o sarà  mai  dopo  Augusto. 

25  Del  sangue  d’Austria  e d’  Aragon  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 

Un  pi  inripe  . al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor  di  cui  si  parli  o scriva. 

Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio  , 

Ansi  di  morta  ritornata  viva  ; 

E le  virtù  che  caccio  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora  , uscir  per  lui  di  bando. 

26  Per  questi  merli  la  Bontà  suprema 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  ch’abbia  diadema. 

Ch’ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  e Severo  , 
Ma  d*  ogni  terra  e quinci  » quindi  estrema  , 
Che  mai  nè  al  sol  nè  aH'anno  apre  il  sentiero  ; 
E vuol  che  sotto  a questo  imperatore 

Solo  un  ovile  sia  , solo  un  pastore. 

27  E perch’abbian  più  facile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti , 

Gli  p<»o  la  somma  Provvidentia  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitti. 

Veggio  Ernando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i cesarei  editti , 

E regni  in  Oriente  sì  remoti, 

Ch'a  noi , che  siamo  in  India,  non  soo  noli. 

28  Veggio  Prosper  Colonna , e di  Pescara 
Veggio  un  marchese , e veggio  dopo  loro 
Un  gin  vene  del  Vasto,  che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  Gigli  d'oro: 

Veggio  rh’eotrare  innansi  si  prepara 

• Quel  terso  agli  altri  a guadagnar  l'alloro) 
Come  buon  corri doc  eh’  ultimo  lassa 

Le  mosse,  e giunge,  e tonami  a tutti  passa. 

39  Veggio  tanto  il  valor , veggio  U fede 

Tanta  d’Alfonso  ( chè  ’l  suo  nome  è questo  ) , 
Cb'in  covi  acerba  età  che  non  eccede 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 
L’imperator  l’esercito  gli  crede. 

Il  qual  salvando,  salvar  non  che  ’l  resto. 

Ma  farsi  lutto  il  mondo  ubbidFrotc 
1 Con  questo  capitan  sarà  possente. 

3©  Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra 
Si  possa  . accrescerà  1*  imperio  antico  ; 

Cosi  per  tutto  il  mar  ch’in  messo  serra 
Di  là  1'  Europa  e di  qna  1’  Afro  aprico , 

• Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra , 

Poi  eh’  Andrea  Doria  s’  avrà  fatto  amico. 
Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i lati. 


3l  Non  fu  Pompeio  a par  di  costui  degno , 
5ehben  vinse  e cacciò  tutti  i corsari: 

Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai , non  poteano  esser  [ori  : 

Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  forse  purgherà  quei  mari  : 

Si  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

3a  Sulto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  ch'io  ti  parlo. 

Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  la  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 

Veggi»  che  ’l  premio  che  di  ciò  riporta. 

Non  lien  per  se , ma  fa  alla  patria  darlo  : 

Con  prieghi  ottico  eh' in  libertà  la  metta. 
Dove  altri  a se  l' stria  forse  suggella. 

33  Questa  pietà  ch’egli  alla  patria  mostra, 

E degna  di  più  onor  d’ngni  battaglia 

Ch’  io  F rancia  o in  Spagna  o nella  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o in  Africa  o in  Tessaglia. 

Nè  il  grande  Ottavio,  nè  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoransa  taglia  i 
Pei  gesti  suoi;  ch’ogni  lor  laude  ammorsa 
L'avere  usato  alla  lor  patria  fona. 

34  Questi  ed  ogn' altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  serva , si  arrossisca  ; 

Nè  dove  il  nome  d’ Andrea  Doria  senta , 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d’uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che  ’l  premio  gli  augumenta; 
Ch'olire  quel  ch’in  commuti  vuol  che  fruisca, 
Gli  dà  la  ricca  terra  cb’  ai  Normandi 
Sarà  principio  a farli  in  Puglia  grandi. 

35  A questo  capitan  non  pur  cortese 

Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi , 

Ma  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 

D*  aver  città,  d’aver  tutto  un  paese 
Donato  a un  suo  fedrl , più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a tutti  quei  che  ne  so  a degni. 
Che  d'acquistar  nnov’ altri  imperi  e regni.  | 

36  Cosi  delle  vittorie  le  qual , poi 

Ch*  un  gran  numero  d’ anni  sarà  corso , 
Daranno  a Carlo  i capitani  suoi , 

Farea  col  duca  And  runica  discorso: 

E la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 

Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso;  ; 

E fa  ch’or  questo  or  quel  propixio  I’  esce  ; 

K , come  vuol , li  minuisce  e cresce. 

37  Veduto  aveano  intanto  il  mar  de’  Peni 
Come  in  si  largo  spatio  si  dilaghi  ; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  fersi 

A)  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 

Quivi  pigliaro  il  poeto,  e fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i legni  vaghi  ; 

Quindi  sicur  d’  Alrina  e di  sua  guerra , 

Astolfo  il  suo  caminin  prese  per  terra. 

38  Passò  per  più  d'un  campo  e più  d'un  bosco. 
Per  più  d'  un  monte  e per  più  d’ una  valle  ; 
Ove  clibe  spesso,  all’  aer  chiaro  e al  fosco, 

I ladr<*iii  or  innansi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni , e draghi  pica  di  tosco. 

Ed  altre  fere  attruversani  il  calle  ; 

Ma  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno. 

Che  spaventali  gli  fuggian  d'intorno. 
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3p  Vieti  per  1* Arabia,  eli' è detta  Felice 
Ricca  di  mirra  c d'odorato  incenso. 

Che  per  tuo  «IWl^o  l'unica  fenice 
Eletto  t’ha,  di  lutto  il  mondo  immenso; 

Fio  che  l'onda  trovò  vendicatrice 
Già  d' Israel , che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerte  e tutti  i suoi  ; 

E poi  venne  alla  terra  degli  eroi. 

4 0 Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 

Su  quel  destrier  ch'ai  mondo  è senta  pare. 
Che  tanto  leggermente  e corre  e valca 
Che  nell’arena  l’orma  non  n'appare: 

L'erlia  non  pur,  non  pur  la  nieve  calca; 

Coi  piedi  asciutti  andar  potria  sul  mare; 

E sì  ti  ttende  al  corso , e ti  s' a tf retta , 

Che  passa  e vento  e folgore  e saetta. 

41  Questo  è il  destrier  che  fu  dell'  Argalia, 

Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto, 

E »>*nr.a  fieno  e biada  , si  nutria 
Dell'aria  para,  e Rabican  fu  detto. 

Venne,  seguendo  il  duca  la  tua  via. 

Dove  dà  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto; 

E prima  che  giugnesse  in  su  la  foce. 

Vide  un  legno  venire  a se  veloce. 

/|i  Naviga  io  su  la  poppa  uno  eremita 

Con  bianca  barba,  a metto  il  petto  lunga. 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invita, 

E,  figlilo»!  mio,  gli  grida  dalla  lunga. 

Se  non  t’è  in  odio  la  tua  propria  vita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga. 
Venir  li  piaccia  su  quest’  altra  arena  ; 

Ch'a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

43  Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  innante. 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanta 

Dove  s’alberga  un  umbil  gigante 
Che  d*  otto  piedi  ogni  statura  uvama. 

Non  ubbia  cavalier  nè  viandante 
Di  partirsi  da  lui  vivo  speraota  j 
Ch’altri  il  crudcl  ne  scanna,  altri  ne  scuoia; 
Molli  ne  squarta , e vivo  alcun  ne  ’ngoia. 

44  Piacer,  fifa  tanta  crudeltà,  si  prende 
D'una  rete  ch’egli  ha,  molto  ben  fatta: 
Poco  lontana  al  tetto  sno  la  tende, 

E nella  trita  polve  in  modo  appiatta. 

Che  (bi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sottil,  tanto  egli  lien  T adatta; 

E con  tai  gridi  i peregrin  minaccia  , 

Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 

45  E con  gran  riva,  avviluppati  in  quella. 

Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto; 

Nè  cavalier  riguarda  nè  donzella , 

O sia  di  grande  o sia  di  ptcriol  merlo; 

E mangiata  In  carne,  e le  cervetla 
Succhiate  e’I  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 

E dell’ umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 

46  Prendi  quest*  altra  via , prendila  , o figlio , 
Che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sicura. 

lo  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio 
( Rispose  il  cavalier  senza  paura  ) ; 

Afa  non  istimo  per  l’onor  periglio, 

Di  che  assai  più  che  della  vita  ho  cura. 

Per  far  tb’ io  passi , invan  tu  parli  meco; 
Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  speco. 


4~  Fuggendo,  |«»io  ron  disnor  salvarmi; 

Ma  lai  salute  ho  più  che  morie  a schivo. 

S’ìo  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi. 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Ala  quando  Dio  covi  mi  drizzi  Tarmi, 

Che  colui  morto  , ed  io  rimanga  vivo. 
Sicura  a mille  renderò  la  via; 

Sì  che  T «itti  maggior  che  ’!  danno  fia. 
q8  Metto  all’incontro  la  morte  d’un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Yaltrue  in  pace,  rispose,  figliuolo; 

Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 
1/  arcangelo  Michel  dal  sommo  polo  : 

E heneddJo  il  semplice  eremita. 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada. 
Sperando  più  nel  suon  che  nella  spada. 

49  Giace  fra  T alto  fiume  e la  palude 
Piccini  srntier  nell’arenosa  riva: 

La  solitaiia  «n*a  lo  richiude, 

D’umaniladc  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nuJe 
Dell* infelice  grnle  che  v’arriva. 

Non  v'è  finestra,  non  v’è  merlo  alcuno. 
Onde  penderne  aironi  non  si  veggio  ano. 

fio  Qual  nelle  alpine  ville  o ne’castelli 
Suol  cacci ator  che  gran  peligli  ha  scorsi  , 

Su  le  (sorte  attaccar  T irsute  pelli, 

L’ orride  zampe  e i grossi  capi  d’  orsi  g 
Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  orano  occorsi. 

D' altri  infiniti  sparse  appaino  Tossa  ; 

Ed  è di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

51  Stassi  Caligoranle  in  su  la  porla; 

Chè  cosi  ha  nome  il  di  «pietà  lo  mostro. 
Ch’orna  la  sua  magiari  di  gente  morta, 
Come  alcun  suol  di  panni  d’ oro  o d’  ostro. 
Costui  per  gaudio  a pena  si  comporta  , 
Come  il  dura  lontan  se  gli  è dimostro  $ 
Ch’eran  duo  mesi,  e il  terzo  ne  venia 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

52  Vèr  la  palude,  ch’era  scura  e folta 

Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene; 
Che  disegnalo  avra  correre  in  volta, 

K uscire  al  paladin  dietro  alle  scitene  ; 

Che  nella  rete,  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  ramarlo  ha  spene. 

Come  avra  fatto  gli  altri  jierrgrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

53  Come  venire  il  paladin  lo  vede , 

Ferma  il  destrirr,  non  senza  gran  mipetid 
Che  vada  in  quelli  lacci  a dar  del  piede. 

Di  che  il  buon  verchiarel  gli  aveu  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede, 

E quel  sonando  fa  l’usalo  effetto; 

Nel  cor  fere  il  gigante,  che  ]' ascolta. 

Di  tal  timor,  ch’a  dietro  1 passi  volta. 

54  Astolfo  suona,  e tutUvolta  bada. 

Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Funge  il  fetlon,  nè  vede  «ve  si  vaila  ; 

Cbè  , come  il  core,  avra  |>erduii  gli  occhi. 
Tanta  è la  tema , che  non  sa  far  strada  , 

Che  urlìi  propri  aguati  non  trabocchi: 

Va  nella  rete;  c quella  si  disserra. 

Tutto  Tanuoda,  e lo  distende  in  terra. 
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55  Astolfo  eh*  andar  giù  vede  il  gran  poso  , 

Già  sicuro  por  so,  v’ accorre  in  fretta  ; 

E con  la  spada  in  man,  d’arcion  disceso. 

Va  por  far  di  mill* anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che  s’  uccide  un  che  sia  preso, 
Viltà  piu  che  virtù  oe  sarà  detta  ; 

Che  legale  le  braccia  , i piedi  e il  collo 
Gli  vede  si , che  non  può  dare  un  crollo. 

56  Area  la  rete  già  fatta  Vulcano 

Di  solili  iìl  d’  acciar,  tua  con  tal’ arte. 

Che  saria  stata  ogni  fatica  invano 
Per  ismagliarnc  la  più  drhol  parte  : 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e mano 
Avea  legate  a Venere  cd  a Marte. 

La  fe'  il  geloso  . c non  ad  altro  effetto. 

Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto, 
j 57  Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola. 

Che  doride  pigliar  con  essa  vuole; 
doride  tirila  thè  per  1’  aria  vola 
Dietro  all'Aurora  all’  apparir  del  sole, 

E dal  raccolto  lembo  della  stola 
Gigli  spargendo  va , rose  e viole. 

Mercurio  Unto  questa  ninfa  attese. 

Che  eoa  la  rete  in  aria  uu  dì  la  prese. 

^ 58  Dove  entra  in  mare  il  gran  fiume  etiopo. 

Par  che  la  Dea  presa  volando  tosse  ; 

Poi  nel  tempio  d*  Attuimi'1  à Canopo 
La  rete  molli  secoli  sci  busse. 

| Caligorante  tre  mila  anni  dopo, 

! Di  là  , dove  era  sacra , !..  rimosse  : 

Se  ne  pollo  la  rete  il  ladrone  empio, 

| Ed  arse  la  cittade  « rubo  il  tempio. 

59  Quivi  adaltolla  in  modo  in  su  l'arena. 

Che  tulli  quei  ch’avean  da  lui  la  caccia. 

Vi  davan  dentro;  ed  era  tocca  appena. 

Che  lor  legava  e collo  c piedi  e braccia. 

Di  quesU  levo  Astolfo  una  catena  , 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n’ allaccia  ; 

Le  braccia  e ‘I  petto  in  guisa  gli  ne  fascia  , 
Che  non  può  sciorsi;  indi  levar  lo  lascia  , 

| 60  Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima 
Ch’era  tornalo  umau  più  che  dousella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  citladi  o per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver , di  che  nè  lima 
Nc  marlcl  fece  mai  cosa  più  India: 

Ne  fa  somier  colui  eh’ alla  catena 
Con  pompa  trioufal  dietro  si  mena. 

6l  L' elmo  e lo  scudo  anche  u portar  gli  diede, 
j Come  a valletto,  e seguilo  il  cammino  , 

Di  gaudio  empiendo, ovunque  metta  il  piede t 
Ch’  ir  {tossa  ormai  sicuro  il  peregrino. 

Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch’ai  sepolcri  di  Menili  è già  vicioo. 

Mentii  per  le  piramidi  famoso: 

1 Vede  all’  incontro  il  Cairo  populoso. 

. 63  Tutto  il  popol  correndo  si  traca 
Per  veliere  il  gigante  smisurato. 

Come  è possihil  ( 1’  un  I’  altro  dicea  ) 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legalo? 
Astolfo  a pena  innanzi  andar  polca  , 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato  ; 

E come  cavalier  d' alto  valore 
Ognun  l’ ammira , e gli  fa  grande  onore. 


63  Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora 
Come  se  nc  ragiona  a nostra  etade  : 

Che  *1  popolo  capir , che  vi  dimora  , 

Non  puon  diriotto  mila  gran  contrade  | 

E che  le  rase  hanno  tre  palchi , e ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade  ; 

E che  ’l  snidano  v’abita  un  castello 
Mirabil  di  graudena , e ricco  e ltello  ; 

64  E che  quindici  mila  suoi  vassalli. 

Che  son  cristiani  rinegati  tutti. 

Con  mogli,  con  famiglie,  e ron  cavalli 
Ila  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridotti. 

Astolfo  veder  vuole  ove  s’avvalli, 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  salvi  (lutti 
A Daintata;  eh’ avea  quivi  inteso, 

Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

65  Però  ch’io  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre , 

Ch’ a paesani  e a peregrini  nuore, 

E fui  al  Cairo,  ognun  rubando,  scorre. 

Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce 
Che  l’uom  gli  cerca  invan  la  vita  torre. 

Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto , 

Ni:  ucciderlo  però  mai  s*  è potuto. 

66  Per  veder  se  pnò  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui.  si  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orlilo, 

( Così  avea  nome  ) e a Dannata  arriva: 

Et  indi  passa  ove  entra  in  mare  il  Nilo,  j 
E vede  la  gran  torre  in  su  la  riva. 

Dove  s’alberga  l’anima  incantata 
Che  d’  un  folletto  nacque  e d’  una  fata. 

67  Quivi  ritrova  che  rnidel  battaglia 
Era  ira  Orrilo  e dui  guerrieri  accesa. 

Orni*  è solo  ; e sì  que'  dui  travaglia  , 

Ch’ a gran  fatica  gli  pnori  fardilesa: 

E quanto  in  arme  l’uno  e l’altro  vaglia, 

A tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  figli  d’  Oliviero, 

Grifone  il  bianco,  ed  Aquilanle  il  nero. 

68  Gli  è ver  che  ’l  negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Che  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera  , 

La  qual  si  trova  solo  in  qnelle  bande: 

Vive  sul  lito , e dentro  alla  rivera  ; 

E i corpi  umani  son  le  sue  vivande  , 

Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e d’ infelici  nanfe. 

69  La  bestia  nell’arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fratei  morta  giacca  ; 

E per  questo  ad  Orrii  non  si  fa  torto, 

S’ a un  tempo  I’  uno  e l’ altro  gli  no rea. 

Più  volte  l’han  smembrato  e non  mai  morto,  ; 
Nè  per  smembrarlo  uccider  si  potei  ; 

Che  se  tagliato  o mano  o gamba  gli  era , 

La  rappiccava  che  parca  di  cera. 

70  Or  fin  a’ denti  il  capo  gli  divide 

, Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto: 

Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride  : 

S‘ adirati  essi  che  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d’ alto  cader  1’  argento  vide. 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto , 

E spargere  c raccor  tutti  i suoi  membri , 
Sentendo  di  coctui , se  ne  rimembri. 
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71  Se  gli  spiccano  il  rapo.  Ornici  scende. 

No  cessa  brancolar  fin  che  lo  trovi; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende  , 

Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  che  chiovi: 
Pigliai  lalor  Grifone,  e’1  braccio  stende. 

Nel  fiume  il  getta,  e non  par  eh'  anco  giovi; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce , 

E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

72  Due  belle  donne  onestamente  ornate, 

Lf  una  vestita  a bianco  e l’ altra  a nero , 

Che  della  pugna  causa  erano  stale. 

Stavano  a riguardar  l’assalto  fiero. 

Queste  cran  quelle  due  benigne  fate 
Ch’avean  nutriti  i figli  d' Oliviero, 

Poi  ebe  li  trasson  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli  ; 

73  Che  rapili  gli  avevano  a Gismonda, 

E (tortali  loutan  dai  suo  paese. 

Ma  non  bisogna  in  ciò  eh’  io  mi  diffonda  ; 
Ch’  a lutto  il  mondo  è l'istoria  palese  , 
Benché  1*  autor  nel  padre  si  confonda  , 

Ch’un  per  un  altro  ( io  non  so  come  ) prese. 
Or  la  liattaglia  i duo  gioveui  fanno. 

Che  le  due  donne  ambi  pregati  n’hanno. 

74  Era  iu  quel  clima  già  sparito  il  giorno . 

All’  isole  ancor  allo  di  Fortuna  : 

L*  ombre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  1*  incerta  e inai  compresa  luna  ; 

Quando  alla  rocca  Orni  fece  ritorno , 

Poi  ch'alia  bianca  e alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  I’  aspra  battaglia 
Fin  cbe’l  sol  nuovo  all  orisaonle  taglia. 

75  Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilani? 

Ed  all'iusegne  e più  al  ferir  gagliardo. 
Riconosciuto  avea  gran  prsao  innante, 

Lor  non  fu  altiero  a salutar  nè  tardo. 

Essi  vedendo  che  quel  rhe’l  gigante 
Truca  legato  , era  il  baron  dal  pardo 

( Cbe  così  in  corte  era  quel  duca  detto  ) , 
Raccolser  lui  con  non  minore  affètto. 

76  Le  donne  a riposare  i cavalieri 
Menaro  a un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donaelle  incontra  vennero  e scudieri 
Con  torchi  accesi  a mezzo  del  cammino. 
Diero  a chi  n’  ebbe  cura  i lor  destrieri  j 
Trattomi  l'arme;  e dentro  un  bel  giardino 
Trovar  ch’apparecchiata  era  la  cena 

Ad  uoa  fonte  limpida  cd  amena. 

77  Fan  log  ire  il  gigante  alla  verdura 
Con  un’altra  catena  mollo  grossa 
Ad  una  quercia  di  moli* anni  dura. 

Che  non  si  romperà  per  una  scossa; 

E da  dieci  sergenti  averne  cura  , 

Che  la  notte  discior  non  se  ne  possa, 

Ed  assalirli,  e forse  far  lor  danno. 

Mentre  sicuri  e scusa  guardia  stanno. 

78  All’ abbondante  e sontuosa  mensa 
Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande, 

Del  ragionar  gran  parte  sì  dispensa 
Sopra  d’ Orrilo  e del  miraeoi  grande, 

Cbe  quasi  par  un  sogno  a chi  vi  pensa , 
Ch’or  capo,  or  braccio  a terra  se  gli  mande. 
Ed  egli  lo  raccolga  e lo  raggiugna, 

E più  feroce  ognor  torni  alla  pugna. 


79  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto , 

Quel  eh*  agli  incanti  riparare  indegna , 

Cb’ ad  Orni  non  trarrà  1’  alma  del  petto 
Fin  clic  un  crine  fatai  nel  cajto  legna  ; 

Ma  se  lo  svelle  o tronca , fia  constretto 
Che  suo  mal  grado  fuor  l’ alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro  ; ma  non  come 
Conosca  il  erme  in  così  folte  chiome. 

80  Non  men  della  vittoria  si  godea , 

Cbe  se  n’  avesse  Astolfo  già  la  palma; 

Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  negromante  e 1*  aiosa. 

Pero  di  quella  impresa  pronte! tea 

Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma  : 

Orrii  farà  morir , quando  non  spiacela 
Ai  duo  Tralci  eh’  egli  la  pugna  faccia. 

81  Ma  quei  gli  danno  volcntier  l’impresa. 
Certi  che  debbia  affaticarsi  invano. 

• Era  già  I*  altra  aurora  in  cielo  ascesa 
Quando  calo  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

Tra  il  duca  e lui  fu  la  battaglia  accesa; 

La  mazaa  l’ un , 1*  altro  ba  la  spada  in  mano. 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne 
Cbe  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

82  Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mnu  . 

Or  P uno  or  P altro  braccio  con  la  mano  ; 
Quando  taglia  a traverso  la  corazza  , 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano: 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piana 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e ti  la  sano. 

S’ in  cento  pezzi  ben  l'avesse  fatto, 
Redintrgrarsi  il  vedea  Astolfo  a un  tratto. 

83  Alfin  di  mille  eolpi  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 

La  lesta  c P elmo  dal  capo  gli  tolse , 

Nè  fu  d’ Orrilo  a dismontar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s'avvolse 
K risalse  a cavallo  in  un  momento  : 

E la  portò  correndo  incontra  *1  Nilo  , 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

8)  Quel  sciocco  che  del  fatto  non  s’accorse. 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa  ; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse , 

Portare  il  ca(K>  tao  per  la  foresta , 

Immani i nonio  al  suo  destrier  ricorse. 

Sopra  vi  sale,  e di  seguir  non  resta. 

Volta  gridare:  aspetta,  volta,  volta: 

Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

85  Pur,  che  non  gli  ha  tolto  anco  1?  calcagna. 
Si  riconforta,  e segue  a tutta  briglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Rahican  cbe  corre  a maraviglia. 

Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  6n  sopra  Ir  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se’l  crine  fatale 
Conoscer  può  eh’  Orni  lime  immortale. 

8(ì  Fra  tanti  e innumerabili  capelli , 

Un  più  dell’  altro  non  si  stende  o torre; 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli 
Che,  per  dar  morte  al  rio  ladron,  raccorrei 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o svclli: 
Nè  si  trovando  aver  rasoi  nè  force , 

Ricorse  immaulioente  alla  sua  spada , 

Che  taglia  si  che  si  può  dir  cbe  rada. 
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87  E tenendo  quel  capo  per  lo  nato. 

Dietro  e dinanii  lo  dischioma  tutto. 

Trovo  fra  gH  altri  quel  Citile  a caso  : 

Si  fece  il  viso  allor  pallido  e brutto. 

Travolse  gli  occhi , e dimostrò  all'occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condutto  ; 

E *1  busto  che  segui  a troncato  al  rollo. 

Di  sella  cadde  e diè  l’ ultimo  crollo. 

88  Astolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri 
Lasciato  avea,  tornò  col  rapo  in  mano. 

Che  tutti  avea  di  morte  i segni  veri , 

E mostro  il  tronco  ove  g iacea  lontano. 

Non  so  ben  se  lo  vider  volentieri. 

Ancor  che  gli  mostrauer  viso  umano; . 

Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D'invidia  ai  duo  germani  il  petto  mone. 

89  Nè  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse. 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 

Queste,  perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De1  duo  fratelli  il  doloroso  fato , 

Che  *0  Francia  par  eh*  in  breve  esser  do vosse , 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  auuffato, 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a bada. 

Che  la  trista  influenti  se  nc  vada. 

90  Tosto  che  ’l  easlellan  di  DainTala 
Certificossi  ch’era  morto  Orrilo, 

La  colomba  lasciò,  eh* avea  legala 
Sotto  l’ala  la  lettera  col  filo. 

Quella  andò  al  Cairo  ; et  indi  fu  lasciata 
Un’altra  altrove,  come  quivi  è siilo: 

Sì  che  in  pochissime  ore  andò  l’avviso 
Per  tutto  Egitto  eh*  era  Orrilo  ucciso. 

91  11  due» , come  alfin  trasse  l’ impresa , 
Confortò  molto  i nobili  garzoni. 

Benché  da  se  v* avean  la  voglia  intesa. 

Nè  hisognavan  stimoli  nè  spruni  ; 

Che  per  difender  della  santa  Chiesa 

E del  romano  imperio  le  ragioni , 

Lasriasser  le  battaglie  d’ Oriente, 

E cercassino  ooor  nella  lor  gente. 

! 93  Così  Grifone  ed  Aquilani*  tolse 
| Ciascuno  dalla  sua  donna  lieenaia  ; 

Le  quali  ancor  che  lor  n*  increbbe  0 dolse, 
Non  vi  seppon  però  far  resistenti. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  volse  ; 

Che  si  deliberar  far  merenda 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  rame  visse. 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 
g3  Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina. 

Ch'era  più  dilettevole  e più  piana  , 

E mai  non  si  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  ambirò  orrida  e strana  , 

Perchè  l’alta  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via  : 

Di  lutti  gli  altri  ben  v’è  carestia. 

1 ^ Si  che  prima  ch'entrassero  in  viaggio , 

Ciò  che  lor  bisognò  ferion  raccòrrò  : 

E cariar  sul  gigante  il  carriaggio, 

Cb’avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 

Al  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 
Dall’alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra  , ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 


95  Trovano  in  su  1*  entrar  della  cittade 
Un  giovene  gentil  lor  conoscente, 

Sansonettò  da  Mecca,  oltre  l'etade 

( Ch'era  nel  primo  fior  ) molto  prudente; 
D’alta  cavalleria,  d’alta  boutade 
Famoso,  e riverito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

E di  sua  man  ha t termo  anco  gli  diede. 

96  Quivi  lo  trovan  che  disegna  a fronte 
Del  Calife  d*  Egitto  una  forteti»  ; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghetta. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d' interno  amor  dar  più  chiaretti; 

E dentro  accompagnali , e con  graode  agio 
Fatti  alloggiar  nel  tuo  reai  palagio. 

97  Avea  in  governo  egli  la  terra , e , in  vece 
Di  Carlo,  vi  reggea  l’imperio  giusto. 

Il  duca  Astolfo  a costui  dono  lece 
Di  quel  si  grande  c smisurato  busto , 

Ch'  a portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma  ; tanto  era  robusto. 

Dirgli  Astolfo  il  gigante,  e dirgli  appresso 
La  rete  eh’  in  sua  Torta  I’  avea  messo. 

98  Sansonetto  all*  incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e bella  ; 

E diede spron  per  l'uno  e l'altro  piede, 

Ch«  d’ oro  avean  la  fibbia  e la  girella , 

Ch*  esser  del  cavalier  stali  si  crede 
CbeMiberò  dal  drago  la  dontella  ; 

AI  Zaffò  avuti  con  moli' altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

99  Purgati  di  lor  colpe  a un  monasterio 
Cbe  dava  di  sè  odor  di  buoni  esempi , 

Della  passion  di  Grillo  ogni  misterio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i tempi , j 
Ch’or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 

Agli  Cristiani  usurpano  i Mori  empi  ; 

L*  Europa  è in  arme , e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch’uve  bisogna. 

100  Mentre  avean  quivi  I*  animo  divoto, 

A perdonante  e a cerimonie  intenti. 

Un  peregTÌn  di  («recia  , a Grifon  noto. 

Novelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti. 

Dal  suo  primo  disegno  e lungo  voto 

Troppo  diverse  e troppo  differenti  ; j 

E quelle  il  petto  gl’  iufiammaron  tanto. 

Che  gli  scacciar  l’ oratTon  da  canto. 

101  Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura. 

Una  donna  eh’  avea  nome  Orrìgille: 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  statura 
Non  se  ne  tergi irebbe  una  fra  mille  ; 

Ma  disleale  e di  si  rea  natura  , 

Che  potresti  cercar  cittadi  e ville. 

La  terra  ferma  e l’itole  del  mare. 

Nè  credo  eh’  una  le  trovasti  para. 

loa  Nella  città  di  Constantin  lasciati 
Grave  l’avea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai  liella , e di  goderla  spera , 

Ode  il  mesrhin  , eh’  in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n'era. 

Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
Ch’abbia  in  si  fresca  «là  sola  a dormire. 
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i  io3  Da  iodi  iu  qua  ch’ebbe  la  trista  nuova, 

| Sospirava  Grifon  notte  e dì  tempre, 
j Ogni  piacer  ch'agli  altri  aggrada  e giova. 
Par  rh'a  costui  più  l’ animo  distempre: 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  te  li  tuoi  ttrali  han  linone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire. 

Che  ’l  mal  eh’ avea  ti  vergognava  a dire. 

! lo4  Questo,  perche  mille  fiale  inuante 
Già  ripreto  Cavea  di  quello  amore, , 

1 Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilaole, 

! E cercalo  colei  trargli  del  core  ; 


Colei  eh’  al  tuo  giudiiio  era  di  quante 
Femmine  rie  ti  trovin  la  peggiore. 
Grifon  l’ escuta,  te  *1  fratei  la  danna) 

E le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 
lo5  Però  fece  pensier,  tenta  parlarne 
Con  Aquilante.  girsene  «detto 
Sin  dentro  d’  Antiochia , e quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  eor  gli  avea  del  petto  ; 
Trovar  colui  che  gli  I*  ba  lolla , e farne 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò  come  ad  effetto  il  pensier  meste , 
Nell’  altro  Canto , e ciò  che  ne  torcesse. 
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ARGOMENTO 

j 

Con  Orribile  trova  il  vii  Martano 

Grifone i e suo  fratti  lo  stima  e crede. 

I Giunge  al  campo  il  signor  di  Aloni'  dittano 

A tempo  che  7 suo  aiuto  più  richiede. 
Rodomonte  in  Parigi , ei  fuor  nel  piano , 

Fa  gran  mortalità , travaglia  e fede. 

I De  t uno  e V altro  son  le  prove  tali , 


Che  p os son  stare 

1 Ceravi  pene  in  Amor  ti  provan  molte. 

Di  che  patito  io  n’  ho  la  maggior  parte , 

I E quelle  in  danno  mio  ti  ben  raccolte. 

Ch'io  ne  posso  parlar  come  per  arte, 
j Pero  s’io  dico,  e t’ho  detto  altre  volte, 

I E quando  in  voce  e quando  in  vive  carte, 

I Ch'  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e fiero. 
Date  credcnsa  al  mio  giudichi  vero. 

2 lo  dico  e dissi , e diro  fin  ch’io  viva, 

: Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso. 

Se  hen  di  se  vede  sua  donna  schiva, 
j Se  in  tutto  avversa  al  suo  de* ire  acceso  j 
f Se  lienc  Amor  d'  ogni  mercede  il  priva. 

Poscia  che  ’l  tempo  e la  fatica  ha  speso,  I 

Pur  eh’ altamente  abbia  locato  il  core. 

Pianger  non  de’ , seb.  en  languisce  e muore,  j 

3 Pianger  de’  quel  che  già  sia  fatto  servo 

r Di  duo  vaghi  occhi  e d'  una  bella  treccia, 

! Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo, 

Che  poco  puro  aldiia  con  molta  feccia. 

Vorria  il  miser  fuggire  ; c come  cervo 
Ferito  , ovunque  va  porla  la  freccia  : 

Ila  di  tè  stesso  c del  tuo  amor  vergogna, 

Nè  l’osa  dire,  e invali  sanarsi  agogna. 

4 In  questo  caso  è il  giovene  Grifone, 

Che  non  ti  può  emendare  , e il  tuo  error  vede  r 
J Vede  quanto  vilmente  il  tuo  cor  pono 
, In/Orrigille  iniqua  e senta  lede: 

Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

E pur  l’ arbitrio  all’ appetito  cede: 

Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e na. 

Sformato  è di  cercar  dove  ella  sia. 


a una  bilancia  eguali. 

5 Dico,  la  bella  istoria  ripigliando, 

Ch'usci  della  città  secret  a mente) 

Nè  parlarne  s'  ardì  col  frate) , quando 
Ripreso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Rama  , a sinistra  declinando. 

Prete  la  via  più  piana  e più  corrente. 

Fu  io  tei  giorni  a Damasco  di  Sona; 

Indi  verso  Antfochia  se  ne  già. 

6 Scontrò  presso  a Damasco  il  cavaliere 
A cui  donalo  avea  Orrigille  il  core; 

E convenian  di  rei  costumi  in  vero. 

Come  l>en  ti  convivo  )’  erba  col  fiore  ; 

Che  I’  uno  c l’altro  era  di  cor  leggiero. 
Perfido  l'uno  c l'altro,  e traditore  ; 

E copria  1*  uno  e 1*  altro  il  tuo  difetto  , 

Con  danno  altrui , sotto  cortese  aspetto. 

J Come  io  vi  dico  il  cavai ier  venia 

S’un  gran  drstrier  con  molla  pompa  armato: 
La  perfida  Orrigille  in  compagnia. 

In  un  vestire  aulir  d’oro  ircgialo, 

E duo  valletti,  donde  ti  cervia 
A portar  elmo  e scudo  , aveva  a lato; 

Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 
Comparire  in  Damasco  ad  uoa  giostra. 

8 Una  splendida  festa  , che  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni. 

Era  ragion  di  far  quivi  venire 
I ravalirr  quanto  potean  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 

Vede  Grifon,  nc  teme  oltraggi  e scorni  ; 

Sa  che  1’  amante  su.*  non  è ti  forte 

Che  conira  lui  l’ abbia  a cani|*ar  da  morte. 
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9 Ma  fi  come  audacissima  e scaltrita  , 

Ancor  cbc  tutta  di  paura  trema, 

S acconcia  il  riso  , e ai  la  voce  aita , 

Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 

Col  drudo  avendo  già  1'  attuti*  ordita, 

Corre  , e fingendo  una  letizia  estrema , 

Verso  Grifon  I*  aperte  braccia  tende , 

Lo  stringe  al  collo,  e gran  peno  ne  pende. 

10  Dopo,  accordando  a lieti  noti  gesti 
Alla  suavità  delle  parole, 

| Direa  piangendo:  signor  mio  son  questi 
ì Debiti  premi  a chi  l'adora  c cole? 

Che  sola  sema  te  già  un  anno  resti , 

E va  per  l'altro,  e ancor  non  te  ne  duole? 
E s' io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno , 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

11  Quando  aspettava  che  di  Nicosia, 

Dove  tu  te  n’  andasti  alla  gran  corte  , 
Tornassi  a me  che  con  la  lebbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morte, 

| Intesi  ebe  passato  cri  in  Soria  ; 

Il  che  a patir  mi  fu  sì  duro  e forte , 

Che  non  sapendo  come  in  li  seguissi. 

Quasi  il  cor  dì  man  propria  mi  trafissi. 

12  Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d’aver,  quel  che  non  hai  tu,  curai 

; Marni. immi  il  frate!  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  ouor  sicura  ; 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  te,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura: 

E bene  a tempo  il  fa , che  più  lardando. 
Morta  sarei , te , signor  mio , bramando. 

13  E seguitò  la  donna  fraudolente. 

Di  cui  l’ opere  fur  più  che  di  volpe. 

La  sua  querela  cosi  astatamente  , 

Che  riversò  in  Grifon  tutte  le  co  Ipe. 

Gli  fa  stimar  colai , non  che  parente , 

Ma  che  d’  un  padre  seco  abbia  ossa  c polpe  : 
E con  tal  modo  sa  tesser  gl*  inganni , 

Che  men  verace  par  Luca  e Giovanni. 

i i4  Non  par  di  sua  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  più  che  bella  ; 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 

Che  latto  l’era  adultero  di  qurlia; 

Ma  gli  par  far  assai  se  si  difende 

Che  tutto  il  biasmo  in  Ini  non  riversi  ella; 

■ E come  fosse  suo  cognato  vero. 
D'accarezzar  non  cessa  il  cavaliere. 

15  E con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte 
Di  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via 
Che  là  dentro  dovea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Soria: 

E eh* ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

O sia  cristiano  , o d’altra  legge  sia  , 

Dentro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  dura. 

16  Non  però  son  di  seguitar  si  intento 
L’istoria  della  perfida  Orrigille, 

1 Ch’  a'  giorni  suoi  non  por  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  avea.  ma  mille  e mille; 
Ch*  io  non  ritorni  a riveder  dugento 

ÌMila  persone,  o più  delle  scintille 
Drl  foco  stuzzicalo,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e paura. 


17  Io  vi  lasciai  come  assaltato  avea 
Agramante  una  porta  della  terra  , 

Che  trovar  senza  guardia  si  eredea  ; 

Nè  più  riparo  altrove  il  passo  serra 
Perche  in  persona  Carlo  la  tenea , 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra. 

Duo  Guidi . duo  Augeliui,  uno  Angoliere  , 
Avino,  A volto.  Ottone  e Bcrlmgiero. 

18  Innanzi  a Carlo,  innanzi  al  re  Agramante 
L*  un  stuolo  e l’altro  si  vuol  far  vedere. 

Ove  gran  loda , ove  mercè  abbondante 

Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

I Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere  ; 
Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi, 

Ch'agli  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 

19  Grandine  sembran  le  spesse  saette 
Dal  muro  sopra  gl’  inimici  sparte. 

II  grido  insin  al  ciel  paura  mette. 

Che  fa  la  nostra  e la  contraria  parte. 

Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramante  aspette; 
Ch'io  vo  cantar  dell* africano  Marte, 
Rodomonte  terribile  ed  orrrndo , 

Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

20  Non  so.  Signor,  se  più  vi  ricordiate 
Di  questo  saracin  tanto  sicuro. 

Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e *1  primo  muro , 

Dalla  rapace  fiamma  devorate  , 

Cbc  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro  : 

Dissi  ch'entrò  d’un  salto  nella  terra. 

Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e serra. 

21  Quando  fu  nolo  il  Saracino  atroce 
All'arme  istrane,  alla  scagliosa  pelle. 

Là  dove  i vecchi  e *1  popol  men  feroce 
Tendean  l’ orecchie  a tolte  le  novelle, 

Levossi  un  pianto,  un  grido,  un*  alta  voce. 
Con  un  latter  di  man  ch'andò  alle  stelle; 

E chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 

Per  serrani  ne’  templi  c nelle  case. 

22  Ma  questo  a pochi  il  brando  rio  concede, 
Ch’  intorno  ruota  il  saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede, 

| Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto: 

L’un  tagliare  a traverso  se  gli  vede, 

Dal  capo  all*  anche  un  altro  fender  giusto  ; 

E di  tanti  eh’  uccide , fere  e caccia , 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

1 23  Quel  che  la  tigre  dell’armento  imbelle 
Ne’  rampi  irrani  o là  virino  al  Gange, 

O ’l  lupo  delle  capre  e dell’  agnello 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange; 

Quivi  il  credei  pagan  Tacca  di  quelle 
Non  dirò  squadre , non  diro  falange. 

Ma  vulgo  e populazso  voglio  dire, 

Degno , prima  che  nasca , di  morire. 

2q  Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte,. 
Fra  tanti  che  ne  taglia , fora  e svena. 

Ter  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  Michel , si  popolata  e piena , 

Corre  il  fiero  e terrihil  Rodomonte , 

E la  sanguigna  spada  a cerco  mena  : 

Non  riguarda  nè  al  servo  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà  rh*  al  peccatore. 
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a5  Religfon  non  giova  al  sacerdote. 

Nè  la  innocenaia  al  pargoletto  giova: 
Per  sereni  occhi  o per  vermiglie  gote 
Mercè  nè  donna  nè  donzella  trova  : 

La  vecchietta  si  caccia  e si  percuote; 
Nè  quivi  il  saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  rrudeltadc; 
Che  non  discerne  sesso  , ordine,  ctade. 

33  Per  voi  saran  dui  principi  salvati , 

Se  levate  l’assedio  a quelle  |>orte: 

Il  vostro  re  (he  voi  sete  ubligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte; 

Ed  uno  imperalor  de’ più  lodati 
Cbe  mai  tenuta  al  mondo  abbiano  corte, 
E con  loro  altri  re , duri  e marchesi , 
Signori  e cavalier  di  più  paesi. 

26  Non  pur  nel  sangue  nman  1*  ira  si  stende 
Dell*  empio  re,  capo  e signor  degli  empi. 
Ma  centra  i tetti  ancor  sì.  che  n’incendo 
Le  belle  case  e i profanali  tempi. 

Le  case  eran , per  quel  che  se  n’  intende» 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi: 

E ben  creder  si  può,  ch’io  Parigi  ora 
Delle  diere  le  sei  son  così  ancora. 

34  51  die  salvando  una  città,  non  soli 
Parigini  ubligati  vi  saranno. 

Che  molto  più  che  per  gli  propri  duoli. 
Timidi  afflitti,  e sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figlinoli 
Ch’  a un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 
E per  le  sante  vergini  richiuse, 

Cb’  oggi  non  sien  dei  voli  lor  deluse  ; 

27  Non  par,  qiAntunque  il  foco  ogni  cosa  arda. 
Che  si  grande  odio  aocor  saziar  si  possa. 

Dove  s’aggrappi  con  le  mani,  guarda» 

Si  che  ruini  un  letto  ad  ogni  scossa. 

Signor , avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  sì  grossa., 

Che  tanto  muro  posta  far  cadere. 

Quanto  là  in  una  scossa  il  re  d’Algiere. 

35  Dico,  salvando  voi  qnesta  rittade, 

V’  ubligate  noo  solo  i Parigini , 

Ma  d’ogni  intorno  lotte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  de*  popoli  vicini 
Ma  non  è terra  per  cristianilade 
Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini; 

Si  cbe,  vincendo,  avete  da  tenere 

Cbe  più  cbeFraocia  v’abliia  obbligo  avere. 

28  Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto» 

E con  le  fiamme  faeea  tanta  guerra  , 

Se  di  fuor  Agramanle  avesse  astretto. 
Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra  : 

Ma  non  »i  ebl»e  agio,  chè  gli  fu  interdetto 
Dal  paladin  che  venia  d' Inghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  Inglese  e Scotto, 
Dal  Silenzio  e dall’  Angelo  condotto. 

36  Se  dooavan  gli  antiqui  una  corona 
A chi  salvasse  a un  cittadin  la  vita  , 
Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona  , 
Salvando  moltitudine  infinita? 

Ma  so  da  invidia  0 da  viltà , sì  buona 
E si  santa  opra  rimarrà  impedita , 
Credetemi  che  , prese  quelle  mura. 

Nè  Italia  , nè  Lamagna  anco  è sicura  ; 

• 

39  Dio  volse  che  all*  entrar  che  Rodomonte 
Fe*  nella  terra,  e tanto  foco  accese. 

Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramonte, 
Rinaldo,  giunte,  e seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avra  gettato  il  ponte , 

E torte  vie  dà  man  sinistra  prese  , 

Che,  disegnando  i Barbari  assalire. 

Il  fiume  noo  l'avesse  ad  impedire. 

37  Nè  qualunque  altra  parte  ove  s*  adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 

Nè  voi  crediate  aver  lontani  i Mori, 

Nè  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno  2- 
Che  s’ altre  volte  quelli , uscendo  fuori 
Di  Zìbrltaro  c dell’  Frenico  segno. 

Riportar  prede  dall' isole  vostre. 

Che  faranno  or , *’ avran  le  terre  nostre  ? i 

3o  Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l’altiera  insegna  d’  Odoardo, 

E duo  mila  cavalli , e più  leggieri 
Dietro  alla  guida  d’Ariman  gagliardo; 

E mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  c vrngon  dritto  al  mar  Pirardo, 
Ch’  a porta  san  Martino  c san  Diouigi 
Entrassero  a soccorso  di  Parigi. 

38  Ma  quando  ancor  nessuno  onor , nessuno 
Dtil  v’inanimasse  a questa  impresa. 

Conni n debito  è l*en  soccorrer  1*  uno 
L*  altro  , che  mililiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch’io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema , e ron  poca  contesa  ; 
Cbe  gente  male  esperta  tutta  panni. 

Senza  possanza , senza  cor , sena*  armi. 

3l  I carriaggi  c gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fece  drizzar  per  questa  strada. 
Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 
Seco  avean  navi  e ponti  ed  argomenti 
Da  passar  Senna  che  non  ben  si  guada: 
Passalo  ognuno,  e dietro  i ponti  rotti. 
Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

3p  Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni  , 

Con  parlare  (-spedito  r chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce  ; 

E fu  , com’è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 

Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

3z  Ma  prima  quei  liaroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  riautti. 

Sopra  la  riva  eh’  alta  era  dai  piani 
Sì , che  potrano  udirlo  e veder  tutti , 
Disse:  Signor,  ben  a levar  le  mani 
A sete  a Dio  che  qui  v'abbia  con  dalli. 
Acciò  dopo  un  brevissimo  sudore. 
Sopra  ogni  nailon  vi  doni  onore. 

4o  Senza  strepito  alcun  , senta  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 

Lungo  il  fiume  a Zerbin  dona  1’  onore 
Di  dover  prima  i Barbari  assalire, 

E fa  quelli  d’  Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire  ; 
K i cavalieri  e i fanti  d*  Inghilterra 
Col  duca  di  Lincaslro  in  mesto  serra. 
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41  Drizzali  che  gli  ha  tolti  al  lor  cammino , 
Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

E patta  ionaoii  al  buon  dura  Zerbino, 

E a tutto  il  campo  rbe  eoo  lui  veniva  ; 
Tanto  rh'al  re  d’Orano  e al  re  Soldino 
E agli  altri  lor  compagni  topr’arriva  , 

Che  menu  miglio  appresso  a «pici  di  Spagna 
Guardavia  da  quel  canto  la  campagna. 

4 2 1. 'esercito  rrntian  ebe  ron  tì  fida 
E sì  sicura  scorta  era  emulo, 

Ch'ebbe  il  Silenzio  e 1* Angelo  per  guida. 
Non  potè  ormai  patir  più  di  star  mulo: 
Sentili  gl’  inimici,  alvo  Ir  grida, 

E delle  trombe  udir  W il  suono  arguto; 

E con  l'alto  rumor  ch’arrivò  al  cielo. 

Mandò  nell'usta  a’  Sararini  il  gelo. 

43  Rinaldo  innaoai  agli  altri  il  drstrier  punge, 
E ron  la  lanria  per  cacciarla  in  resta  : 

Lascia  gli  Scotti  un  tratto  «l’arco  lungej 
Ch’ogni  indugio  a ferir  sì  lo  molesta. 

Come  groppo  di  vento  talor  giunge, 

Che  si  trae  dietro  un’orrida  tempesta  ; 

Tal  fuor  di  squadra  il  ravalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 

44  Al  comparir  del  paladin  di  Francia, 

Dan  legno  i Mori  alle  future  angosce. 
Tremare  a lutti  in  man  vedi  la  lancia, 

I piedi  in  staffa,  e nell’arcion  le  cosce. 

Re  rullano  sol  non  muta  guancia , 

Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce, 

Nè  pensando  trovar  sì  duro  intoppo. 

Gli  muove  il  destiier  con  tra  di  galoppo: 

45  E su  la  lancia  nel  partir  si  strìnge, 

E tutta  in  se  raccoglie  la  persona  ; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrìcr  spinge  , 

E le  redine  innanti  gli  abbandona. 

Dall’altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

E mostra  in  fatti  quel  eh* in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e grazia  ed  arte, 

II  figliuolo  d’Amone  , ami  dì  Marte. 

46  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi , pari. 

Che  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa  : 

Ma  furo  in  arme  ed  in  virtù  disparì , 

Che  l’un  via  passa,  e l’altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  ciliari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta  : 

Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai; 

Che  senza,  vai  virtù  raro,  0 non  mai. 

47  La  buona  lanria  il  paladin  racquieta, 

E verso  il  re  d’Oran  ratto  si  spirca. 

Che  la  persona  uvea  (invera  e trista 

Di  cor,  ma  d'ossa  e di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra’ bri  colpi  si  pilo  in  lista. 

Ben  eh’ in  fondo  allo  scudo  gli  l’appicca: 

E chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  «-scuso. 
Perche  non  si  potea  giunger  più  iususo. 

48  Non  lo  ritira  lo  scado  che  non  rnlre. 
Benché  fuor  sia  d’acciar,  dentro  di  palma  ; 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  j»el  ventre 
Non  faccia  l’inequale  e piccola  alma. 

Il  drstrier  che  portar  si  credea , mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma , 

Riferì  in  mente  sua  grazie  a Rinaldo, 

Ch'a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 

49  Rotta  l’asta,  Rinaldo  il  destrìcr  volta 

Tanto  leggier,  rbe  fa  sembrar  ch’abbia  ale;  ! 
E dove  la  più  stretta  e maggior  folta 
Stiparsi  vrde,  impetuoso  assale. 

Mena  Fuslterta  sanguinosa  in  volta. 

Che  fa  l’arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  dì  fèrro  il  suo  tagliar  non  schiva 
Cbe  non  vada  a trovar  la  carne  viva. 

50  Ritrovar  poche  tempre  e pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada  , ove  s’incappi; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
Giuppe  trapunte,  e attorcigliali  drappi. 

Giusto  è ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale . e fori  e squarci  e attrappì  ; 
Cbe  non  più  si  difende  da  sna  spada. 

Ch'erba  da  folce,  0 da  tempesta  biada. 

51  La  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta. 
Quando  Zerbin  con  l'anliguardia  arriva. 

Il  ravalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Conia  lancia  arrestata  ne  veniva. 

La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta, 

Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva: 

Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 
Ch’andassero  assalir  capre  0 montoni. 

5a  Spinse  a un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo, 

P i che  fur  presso  ; e sparì  immantinente 
Quel  breve  spasio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  l’una  e l’altra  gente. 

Non  fu  sentilo  mai  più  strano  ballo; 

Cbè  lerian  gli  Scossesi  solamente. 

Solamente  i Pagani  eran  distrutti. 

Come  sol  per  morir  fosser  eondutii. 

53  Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio; 
Parve  ogni  Scolto  più  rbe  fiamma  caldo. 

I Mori  si  rredean  ch'avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  crìstian  , ch’ebbe  Rinaldo. 

Mosse  Solirìno  i suoi  schierati  avarcio. 

Senza  aspettar  che  lo  ’nvitasse  araldo. 

Dell'altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano , d’arme  e di  valore. 

54  D’Africa  v’era  la  men  trista  gente: 

Benché  nè  questa  ancor  gran  pezzo  vaglia. 
Dardincl  la  sua  mosse  incontinente, 

K male  armata,  e peggio  usa  in  Italtaglia; 
Bench’egli  in  capo  avra  l’elmo  lucente. 

E tutto  era  reperto  a piastra  e a maglia. 

Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia , 

Con  la  qual  Isolier  dietro  venia. 

55  Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marra, 

Che  ritrovarsi  all’alta  impresa  gode. 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

E seco  invita  alle  famose  lode; 

Poi  eh’ Isolier  ron  quelli  di  Navarra 
Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 

Poi  mosse  A rtodante  la  sua  schiera. 

Che  nuovo  dura  d’Alhaoia  fott’era. 

56  L’alto  rumor  delle  sonore  t romite, 

I)e’lim|Kini  e de’  barbari  strumenti 
Giunti  al  eontinoo  suon  d’arrhi , di  frombe. 

Di  marchine , dì  ruote , e di  tormenti , 

E quel  di  che  più  par  che  ’l  eie]  rimbombo. 
Gridi,  tumulti,  gemiti,  e lamenti. 

Rendono  un  alto  suon  ch’a  quel  s'accorda 
Con  clic  i vicin  , cadendo,  il  Nilo  assorda.  , 
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Grande  ombra  d*  ogn*  intorno  il  cielo  in  voi  ve , 
Nata  dal  saettar  delti  duo  campi  : 

L'alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  nell'aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qua  l'un  rampo,  or  l’altro  là  si  voi  ve: 
Vedresti  or  come  un  segua  . or  come  scampi; 
Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso. 

Rimaner  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

58  Dove  una  squadra  per  stanchezza  è mossa. 
Un’altra  si  fa  tosto  andar  limanti. 

Di  qua,  di  là  la  gente  d'arme  ingrossa; 

Là  cavalieri,  e qua  si  mettali  fanti. 

La  terra  che  sostien  l’assalto,  è rossa; 

Mutato  ha  il  verde  ne’sanguigni  manti; 

E dove  erano  i fiori  azzurri  e gialli, 

Giaceano  uccisi  or  gli  uomini  e i cavalli. 

5^  Zerbin  facea  le  più  mirahil  prove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone  : 

L’esercito  pagan  che ’nt orno  piove, 

Taglia  ed  uccide  e mena  a destruzionc. 
Antidatile  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone  , 

E dà  di  se  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Navarra  e di  Castiglia.  • 

60  Chelindo  c Mosco,  i duo  figli  bastardi 
Del  morto  Calabrun  re  d'Aragona, 

Ed  un  che  reputato  fra’gagliardi 
Era  , Calamidor  da  Barcellona  , 

S’avean  lasciato  a dietro  gli  stendardi  : 

E credendo  acquistar  gloria  e corona. 

Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso; 

E nc'fiaochi  il  dcslrier  gli  hanno  percosso. 

61  Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade  ; ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piede  ; 
Ch'a  quei  ch'ai  suo  cavallo  han  fatto  torto, 

Per  vendicarlo  va  dove  gli  vede: 

E prima  a Mosco,  al  giovene  inaccorto. 

Che  gli  sta  sopra  e di  pigliar  se  ’l  crede , 

Mena  di  punta , e lo  passa  nel  fianco , 

E fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

62  Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto. 

Chelindo  il  fralcl  suo , di  furor  pieno 
Venne  a Zerbino,  e pensò  dargli  d'urto; 

Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno  : 

Trasselo  in  terra,  onde  non  è mai  surto,  j 
E non  mangio  mai  piùbiada  né  fieno; 

Che  Zerbin  si  gran  a un  colpo  mise. 

Che  lui  col  suo  signor  d’un  taglio  uccise. 

63  Come  Calamidor  quel  colpo  mira  , 

Volta  la  brìglia  per  levarsi  iu  fretta  ; 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira. 
Dicendo  : traditore,  aspetta  , aspetta. 

Non  va  la  botta  ove  n'andò  la  mira. 

Non  che  pero  lontana  vi  ai  metta  ; 

Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa,  c in  terra  lo  distese. 

64  Colui  lascia  il  cavallo,  e tìz  carpone 
Va  per  rampar , ma  poco  gli  nucresse  ; 

Che  venne  caso  che'l  dura  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e col  peso  l’oppresse. 

A r rodante  e Lurranio  si  pone 

Dove  Zerbino  è fra  le  genti  spesse; 

E seco  hanno  altri  e cavalieri  c conti , 

Che  fanno  ogn’opra  che  Zerbin  rimonti. 


65  Menava  Arlodanlc  il  brando  in  giro; 

E ben  lo  seppe  Artalico  e Margano: 

Ma  molto  più  Etearco  e Casimira 

La  possanza  sentir  di  quelb  mano. 

I primi  duo  feriti  se  ne  giro; 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piaoo. 
Lurranio  fa  veder  quanto  sia  forte. 

Che  fere,  urla,  riversa , e mette  a morte. 

66  Non  crediate.  Signor,  che  Ira  campagna 
Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia. 

Né  ch’a  dietro  l’cserrilo  rimagna. 

Che  di  Lincastro  il  buon  dura  segui  a. 

Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna , 

E molto  ben  di  par  la  rosa  già  ; 

Che  fanti , cavalieri  c capitani 
Di  qua  c di  là  sapean  menar  le  mani. 

67  Dinanzi  viene  Oldrado  e Fiera  morite. 

Un  duca  di  Gloceslra,  un  d'Eborace; 

Con  lor  Riccardo,  di  Yarvccia  conte, 

E di  Chiarenza  il  duca,  E nrigo  audace. 
Han  Matalista  v Follirone  a fronte  , 

E Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almcrìa  , tiene  il  seconda 
Granata,  lien  Maiorca  Baricoodo. 

68  La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare. 
Che  vi  ai  discernea  poco  vantaggio. 

Ycdeasi  or  l'uno  or  l’altro  ire  e tornare 
Come  le  biade  al  venlolin  di  maggio  : 

O come  sopra  ‘1  lito  un  niobi!  mare 

Or  viene  or  va,  né  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  cldte  scherzato  un  pezzo. 
Dannosa  ai  Morì  ritornò  da  sezzo. 

69  Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra 
A Matalista  fa  votar  l'arcioae. 

Ferito  a un  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramente  riversa  Follicoli*; 

E l'un  pagano  e l’altro  si  sequestra, 

E tra  gl'  Inglesi  se  ne  va  prigione. 

E Baricondo  a un  tempo  riman  senza 
Vita  , per  man  del  duca  di  Chiarenza. 

70  Indi  i pagani  tanto  a spaventarsi , 

Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  ardire , 

Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi, 

E partirsi  dall’ordine  c fuggire; 

E questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno  , e spingere  e seguire  : 

E se  non  vi  giungea  chi  lor  die  aiuto , 

II  rampo  da  quel  lato  era  perduto. 

71  Ma  Ferraù,  che  sin  qui  mai  non  s’era 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto  , 
Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 

K l'esercito  suo  mezzo  consunto. 

Sprono  il  cavallo,  e dove  ardra  più  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse,  e arrivo  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cader  in  terra. 

Col  capo  fesso,  Olimpio  dalla  Serra; 

72  Un  giovinetto  che  eoi  dolce  canto, 
Conrorde  al  suon  della  cornuta  cetra , 
D'intenerire  un  cor  si  dava  vanto  , 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietre. 
Felice  lui , se  contentar  di  tanto 
Onor  sapeasi,  e scudo,  arco  e faretra 
Aver  in  odio,  c scimitarra  e lamia. 

Che  lo  fccer  morir  giovine  iu  Francia. 
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1 73  Quando  lo  ride  Ferrati  cadere, 

I Ci»-  solca  amarlo  e avere  in  molta  estima  , 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere, 

Che  di  mill’ altri  che  periron  prima: 

E sopra  ehi  l'urrise  111  modo  fere, 

Che  gli  divide  1’  elmo  dalla  cinta 

IPcr  la  fronte , per  gli  occhi  e per  la  faccia. 
Per  meato  il  pollo,  e morto  a terra  il  caccia. 

| 7 ^ qui  *'  indugia  ; e il  brando  intorno  ruota. 

Ch’ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia; 

A chi  sogna  la  fronte,  a chi  la  gota  , 

Ad  altri  il  capo , ad  altri  il  braccio  taglia  : 

Or  questo  or  quel  di  sangue  e d*  alma  vola  ; 
E ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  spaventata  ignobil  frotta 
Senta  ordine  fuggia  spettala  e rotta. 

75  Entro  nella  battaglia  il  re  Agrauiante, 
D’uccider  gente  e di  far  prove  vago  ; 

E seco  ba  Baliverzo,  Farurante, 

Prusiou  , Sondano  , e Bantbirago. 

Poi  son  le  genti  senta  nome  tante. 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago. 
Che  meglio  conterei  riaseuna  foglia. 

Quando  1’  autunno  gli  arbori  ue  spoglia. 

76  Agramanle  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  c di  cavalli  tolta. 

Col  re  di  Erta  subito  li  manda  , 

Cbe  dietro  ai  padigliun  piglio  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a quei  d’ Irlanda, 

Le  cui  squadre  vrdea  con  fretta  molta , 

Dopo  gran  giri  e larghi  a \ volgimenti. 

Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

77  FuM  re  di  Feta  ad  eseguir  ben  presto; 
Ch'ogni  tardar  troppo  nociuto  avrà. 

Raguna  intanto  il  re  Agramanle  il  resto  ; 
Parte  le  squadre,  e «Ila  Itatlaglia  invia. 

Egli  va  al  fiume;  che  gli  par  eh' in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia; 

E da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a domandare  aiuto. 

78  Menava  in  una  squadra  più  di  meno 
Il  campo  dietro;  e sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e tanto  fu  il  ribrezzo, 
Ch'abbandonavan  l’ordine  e l’onore. 
Zerbin,  Lurcanio.  e Arredante  in  mezzo 
Vi  restar  soli  incontra  a quel  furore  : 

E Zerbin  , eh’  era  a piè,  vi  paria  forse  ; 

Ma ’l  buon  Rinaldo  a tempo  se  n*  accorse. 

79  Altrove  intanto  il  paladin  ■’  uvea 
, Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  1’  orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere , 

Cb’  a piedi  fra  la  grntc  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere , 

1 Volta  il  cavallo,  e dove  il  campo  Scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

80  Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 

Vede,  s’appara;  e grida:  or  dove  andate? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo, 

Cbe  a si  vii  gente  il  campi  abbandonate? 

1 Ecco  le  spoglie  , delle  quali  intendo 

Ch’ esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 

Oh  che  laude,  oh  che  gloria  che’l  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 
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81  D’un  suo  scudier  una  grossa  asta  afferra, 

E vede  fluitoli  poco  lontano. 

Re  d’  Alvaracchie  , e addosso  se  gli  serra  , 

E dell’arrion  lo  porta  morto  al  piano. 

Morto  Agricalte  e Bambirago  atterra; 

Dopo  fere  aspramente  Soridano; 

E come  gli  altri  l’avria  messo  a morte. 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

82  Stringe  Fusberta,  poi  che  l’asta  è rotta, 

E tocca  Scrpentin  , quel  dalla  Stella. 

Fatale  1*  arme  avrà  , ma  quella  botta 
Pur  tramoilito  il  mauda  fuor  di  sella  : 

E così  al  dura  della  genie  Scolla 
Fa  piazza  intorno  spazfosa  e bella  ; 

Si  che  senza  contesa  un  desti ier  punte 
Salir,  di  quei  che  vanno  a scile  vote. 

83  E ben  si  ritrovò  salilo  a tempo , 

Che  forse  noi  facra,  se  più  tardava  : 

Perchè  Agramanle  e Dardinrllo  a un  tempo. 
Sobrio  col  re  Balastro  v’arrivava. 

Ma  egli,  che  montato  era  per  tempo. 

Di  qua  e di  là  col  brando  s’aggirava , 

Mandando  or  questo  or  quel  giu  nell’  inferno 
A dar  notizia  del  viver  moderilo. 

8q  II  buon  Rinaldo,  il  quale  a porre  in  terra 

I più  dannosi  avea  sempre  riguardo. 

La  spada  contra  il  re  Agrainante  aderta  , 

Che  troppo  gli  parea  fiero  e gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  cbe  mille  altri  guerra); 

E se  gli  spinse  addosso  con  Baiardo  : 

Lo  fere  a un  tempo  ed  urta  di  traverso. 

Si  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

85  Mentre  di  fuor  con  si  crudel  battaglia , 

Odio,  rabbia  , furor  l’un  l’altro  offende. 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia  , 

Le  lidie  rate  e i sacri  templi  accende. 

Carlo , eh’  in  altra  parte  si  travaglia  , 

Questo  non  vede , e nulla  ancor  nc  ’ntende , 
Odoardo  raccoglie  ed  Arimanno 
Nella  città,  col  lor  popol  britanno. 

86  A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto. 

Che  polca  appena  trar  del  petto  il  fiato. 

Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  mollo. 

Prima  ch’abbia  a dir  altro  incominciato: 

Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è sepolto; 

Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonalo; 

II  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi. 

Perché  in  questa  città  più  non  s'  alloggi. 

87  Satanasso  ( perrh’  altri  esser  non  puole) 
Strugge  e mina  la  città  infelice. 

Volgiti  e mira  le  fumose  ruote 

Della  rovente  fiamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  cbe  nel  « sol  percuote; 

E farcitili  fede  a quel  cha’l  servo  dice. 

Un  solo  è quel  eh’ a ferro  e a fuoco  strugge 
La  bella  (erra  , c innanzi  ognun  gli  fògge. 

88  Quale  è colui  che  prima  oda  il  tumulto , 

E delle  sacre  squille  il  batter  spesso, 

Cbe  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  nceutto 

Ch*  a se,  che  più  gli  tocca  , e gli  è piu  presso  ; j 
Tal  è il  re  Carlo , udendo  il  nuovo  insulti* , 

E conoscendo!  poi  con  l’ occhio  istesso; 

Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 
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L'  ORLANDO  FURIOSO 


89  Dei  paladini  e dei  guerrier  più  degni 
Carlo  si  chiama  dielio  una  gran  parte, 

E ver  la  piasu  fa  driaaare  i segni , 
thè  ’)  pogan  s’  era  trailo  in  quella  parte. 


Ode  il  rumor , vede  gli  orribil  segni 
Di  crudeltà  , V umane  membra  sparte. 
Ora  non  più  : ritorni  un’  olirà  volto 
Chi  volcntier  la  bella  istoria  ascolta. 


(Busnr®  iDiBOBiosiBtf  e ma© 


ARGOMENTO 

Esorta  prima  ogni  imo  paladino , 

E poscia  va  C imptralor  romano 
Contro  di  Rodomonte.  A IV orandino 
Giunge  il  forte  Gri/on  col  rio  Martano. 

Quel  vince  in  giostra , e questo  gli  è vicino , 
Ma  timido  è di  cuor,  e vii  di  mano. 

A"  usurpa  poi  coll’  arme  sue  I*  onore  J 
E Cri  fon  ne  riceve  onta  e dimore. 


1 li  giusto  Dio,  quando  i peccali  nostri 
flanno  di  remission  passato  il  segno. 

Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà  , spesso  dà  regno 

A tiranni  atrocissimi  ed  a mostri , 

E dà  lor  fona , e di  mal  fare  ingegno  : 

Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  mondo , 

E duo  Neroni  e Caio  furibondo, 

2 Domiziano  e l'ultimo  Antonino, 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plebe, 

Ed  esaltò  all’  imperio  Massi  unno  ; 

E nascer  prima  le'  Creonte  a Tebe; 

E diè  Mesenxio  al  popolo  Agilino, 

Che  fé’  di  sangue  uman  grasse  le  glebe  ; 

E diede  Italia  a tempi  men  rimoti 
In  preda  agli  Unni  , ai  Longobardi , ai  Goti. 


6 Dovean  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Dì  Dio  turbala  la  serena  frisale  , 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e '1  Moro 
Coq  stupri , uccisTon  , rapine , ed  onte  ; 

Ma  più  di  tulli  gli  altri  dauni,  furo 
Graiali  dal  furur  di  Rodomonte. 

Dissi  ch'ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo, 

E che  *n  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

7 Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata. 

Arsi  i palassi  e rumali  i tempii  ; 

Gran  parte  della  terra  desolata: 

Mai  non  si  vidcr  si  crudeli  esempli. 

Dove  fuggite,  turba  spaventata? 

Non  è tra  voi  chi  '1  danno  suo  cootempli  ? 
Che  città,  che  refugto  più  vi  resta. 

Quando  si  perda  si  vilmente  questa  ? 


3  Che  d*  Attila  dirò?  che  dell'iniquo 
Essclliu  da  Roman?  che  d'altri  cento. 

Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obliquo. 
Ne  manda  Dio  per  pena  e per  tormento  ? 

Di  questo  abbiam  non  pure  al  tempo  auliquo. 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
Quando  a noi,  greggi  inutili  e mal  nati. 

Ha  dato  per  guardiau  lupi  arrabbiali; 


8  Dunque  un  uom  solo  in  vostra  terra  preso. 
Cinto  di  mura  oade  non  può  fuggire. 

Si  partirà  che  non  1’  avrete  offeso  , 

Quando  tutti  v'avrà  fatto  murine? 

Così  Carlo  dicca,  che  d'ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  polca  patire  ; 

E giunse  dove  iunanli  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a morte. 


4 A cui  non  par  eh’ abbi* a bastar  lor  fame, 
Cb*  abbi*  il  lur  ventre  a capir  Unta  carne; 
E chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 

Da  boschi  oltramontani  a divorarne. 

I)i  Trasimeno  1*  insepulto  ossame, 

E dì  Canne  e di  Trebbia,  poco  parne 
Verso  quel  che  le  ripe  c i campi  ingrassa  , 
Dov’  Adda  c Metta  e Ronco  c Tarn»  passa. 

5 Or  Dio  consente  rhc  noi  siam  ponili 
Da  piqMili  di  noi  forse  peggiori, 

Ver  li  inultiplicati  ed  infiniti 
Nostri  Drfandi , obbrobriosi  errori. 

Tempo  verrà  di'  a depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  inai  sarem  miglimi, 

E che  i peccati  lor  giungano  al  segno , 

Che  l’ eterna  Buulà  muovano  a sdegno. 


9 Quivi  gran  parte  era  ilei  popubuo , 
Sperandovi  trovare  aiuto  , ascesa , 

Perche  forte  di  mura  era  il  palaaao  , 

Con  muniziou  da  làr  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d’orgoglio  c d*  ira  pazzo. 

Solo  s'avea  tutta  la  piazza  presa: 

K I’  una  uiau  , che  prezza  il  mondo  poco. 
Ruota  la  spada , c l' altra  getta  il  fuoco. 

10  E della  regai  casa,  alta  e sublimo. 
Percuote  e ri  suonar  fa  le  graia  porle. 

Gettali  le  turbe  dalle  eccelse  cinse 

E merli  e torri,  e si  nielton  per  morte. 
Guastare  i letti  nou  è aleno  che  stime: 

E legno  c pietre  vanno  ad  uoa  sorte , 

Lastre  e colouue,  e lo  dorate  travi 

Clic  furo  in  presso  agli  lur  padri  c agl»  avi. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVII 


485 


Il  SU  cu  la  porta  il  re  d’ Algier  , lucente 

Di  chiaro  acciar  che  '1  capo  gli  arma  e'1  bailo. 
Come  uscito  di  tenebre  serpente  , 

Poi  c'ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto, 

Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  si  sente 
Ringiovenito  e più  che  mai  robusto  : 

Tre  lingue  vibra  , ed  ba  negli  occhi  foco; 
Dovunque  passa  ogn'  animai  da  loco, 
la  Non  sasso,  merlo,  trave,  arco,  o balestra. 
Nè  ciò  che  sopra  il  larari n percuote, 

Ponoo  allentar  la  sanguinosa  destra 
Che  la  gran  porta  taglia , spessa , e scuote  : 

£ dentro  fatto  v'  ha  tanta  finestra. 

Che  ben  vedere  e veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte. 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

13  Suonar  per  gli  alti  e spassosi  tetti 
S'odono  gridi  e femminil  lamenti: 

L* afflitte  donne,  percotendo  i petti. 

Corion  per  casa  pallide  e dolenti  ; 

E abliraccian  gli  usci  e i geniali  letti 
Che  tosto  hanoo  a lasciare  a strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto, 

Quando  il  re  giunse,  e suoi  baroni  accanto. 

14  Carlo  si  volse  a quelle  man  robuste 

€h'  ebbe  altre  volte  a gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelle  voi,  che  meco  luste 
Centra  Agolanle  , disse  , in  Aspramente  ? 
Sono  le  forse  vostre  ora  si  fruste , 

Che,  s'  uccideste  lui , Troiano  , e Almonte 
Con  cento  mila,  or  oe  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo? 

1 5 Perchè  debito  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor  , ch'io  la  vedessi  allora? 

Mostrate  a questo  can  vostra  prodezza, 

A questo  can  che  gli  uomini  devora. 

Un  magnanimo  cor  morte  non  prcua. 

Presta  o tarda  che  aia , pur  che  l»en  muora. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete. 

Che  latto  seropreviocitor  m’avete. 

16  Al  fin  delle  parole  urta  il  destriero. 

Con  1*  asta  bassa , al  saracino  addosso. 

Mossesi  a un  tratto  il  paladino  Uggiero, 

A un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è mosso, 

A vino,  Avolio,  Ottone,  e Herliogiero, 

Cb'  un  senta  l’ altro  mai  veder  non  posso: 

E ferir  tutti  sopra  a Rodomonte 

E nel  petto  e nei  fianchi  e nella  fronte. 

1 7 Ma  lasciamo , per  Dio , Signore  , ormai 
Di  parlar  d'ira  e di  cantar  di  morte  j 

E sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  saracin  non  men  rrudel  che  forte; 

Che  tempo  è ritornar  dov’  io  lasciai 
Grifon , ginnto  a Damasco  in  su  le  porte 
Con  Orrigille  perfida  , e con  quello 
Ch' adulteri  era , e non  di  lei  fratello. 

18  Delle  più  ricche  terre  di  Levante, 

Delle  più  popolose  e meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a Gerusalem  sette  giornate. 

In  un  piano  fruttifero  e abbondante , 

Non  men  giocondo  il  verno , che  l’estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  lolle 
Della  nascente  aurora  un  \icin  colle. 


19  Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  inafflando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini 
Non  mai  di  fior , non  mai  di  fronde  privi. 

Dicesi  ancor,  che  macinar  ruolini 
Polrian  far  Tacque  lanfe  che  son  quivi  ; 

E chi  va  per  le  vie , vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore, 
ao  Tutta  coperta  è la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti , 

E d'odorifera  erba  e di  silvestra 
Fronda  la  terra  e tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porta , ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  tappeti. 

Ma  più  di  belle  e bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  c di  superbe  gonne. 

31  Vcdeasi  celebrar  deolr* alle  porte. 

In  molti  lochi,  sollazxevol  balli; 

Il  popol , per  le  vie , di  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  guarniti  e bei  cavalli. 

Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De'  signor , de*  baroni , e de'  vassalli , 

Con  ciò  che  d‘  India  e d’ eritree  maremme  1 
Di  perle  aver  si  può  , d'oro,  c di  gemute.  I 
22  Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 

Mirando  e quinci  e quindi  il  tutto  ad  agio  ; I 
Quando  fermolli  un  cavalicro  in  via , 

E li  fece  smontare  a un  suo  palagio  ; 

E per  T usami  e per  sua  cortesia , 
l)i  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 

Li  fé'  nel  bagno  entrar,  poi  eoo  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 
a3  E narrò  lor  come  il  re  Norandiuo , 

He  di  Damasco  e di  tutta  Soria , 

Fatto  avea  il  paesano  e *1  peregrino 
Ch'ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  ch'ai  mattutino 
Dei  di  sequeote  io  piazza  si  faria  j 
E che  s’avraa  valor  pari  al  sembiante  , 

Potrian  mostrarlo  senza  andar  più  innauta.  1 
2r\  Ancor  che  quivi  non  venne  Grifone 
A questo  effetto,  pur  lo'nvito  tenne; 

Che  , qual  volta  se  n'  abbia  orraslonv  , 

Mostrar  virtù  de  mai  non  discoli  venne. 
Interrogollo  poi  dalla  cagione 
Di  quella  festa  , e a*  ella  era  soleooe. 

Usata  ogn*  anno  , oppure  impresa  nuova 
Del  re  eh'  i suoi  veder  volesse  in  pruova.  \ 
a5  Rispose  il  cavalieri  la  liella  festa 

S’  ba  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  luna: 

Dell’ altre  che  vcrran  la  prima  è questa  : • 

Ancora  non  se  n'è  falla  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvo  la  testa 
Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna  , 

Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  r’n  pianti 
Sempre  era  stato , e con  la  morte  innauti.  ! 

26  Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente  , 

Il  nostro  re  . che  Nomndin  »’  appella. 

Molli  e moli*  anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogn'altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro  ; e finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella. 

Con  cavalieri  e donne  in  compagnia  : 

E dritto  avea  il  rammin  verso  Soria. 
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] 27  Ma  poi  che  fummo  traili  a piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpano  iniquo. 

La  tempesta  salto  tanto  crudele  , 

Cbe  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 

Tre  dì  c Ire  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  alfin  nel  lato  stanchi  e molli , 

Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e verdi  colli. 

28  Piantare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  faccmo  lieti. 

8’  apparecchiano  i fuochi  e le  cucine  ; 

Le  mense  d’  altra  parte  io  su  tappeti. 

Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e a' boschi  più  secreti , 

Se  ritrovasse  capre  o «bini  o cervi  ; 

E l'arco  gli  portar  dietro  duo  servi. 

29  Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  signor  nostro, 
Yedrmo  1*  Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  lato  del  mar,  terribil  mostro. 

Dio  vi  guardi,  signor,  che’l  viso  orrendo 
Dell’ Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro: 
Meglio  è per  fama  aver  noliiia  d’esso, 

Ch’  andargli,  sì  cbe  lo  veggiate,  appresso. 

30  Non  gl»  può  comparir  quanto  sia  lungo. 

Si  smisuratamente  è tutto  grosso  : 

In  luogo  d' occhi , di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d’osso. 
jj£ Verso  noi  Tien , come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  c par  eh*  UII  monticel  sia  mosso. 
Mostra  le  vanne  fuor  come  fa  il  porco  ; 

Ha  lungo  il  naso , il  sen  bavoso  e sporco. 

31  Correndo  viene,  e’1  muso  a guisa  porta 
Chc'l  bracco  suol,  quando  entra  insula  traccia. 
Tutti  che  lo  reggiani . con  faccia  smorta 

In  fuga  amliamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta , 

Quando  , fiutando  sol , par  che  più  faccia , 

• ‘■''Ch’altri  non  fa  ch’abbia  odorato  e lume; 

E bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

3a  Corron  cbi  qua  chi  1» , ma  poco  lece 
Da  lui  fuggii-*  veloce  più  che  1 Noto. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  naviìio  si  saivaro  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fasici  d*  alcuni  foco  ; 

Nè  il  grembo  si  lasciò  nè  il  seno  voto  : 

Un  suo  capace  saino  empiisene  anco. 

Che  gli  jiendea  , come  a pastor , dal  fianco. 
33  Portocri  alla  sua  tana  il  mostro  ciecn. 
Cavata  in  lito  al  mar  Jentr’uno  scoglio: 

Di  marmo  così  bianco  è quello  speco, 

| Come  e**er  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 

! Quivi  abitava  unu  matrona  seco, 
j Di  dolor  piena  in  vista  e di  cordoglio  ; 

Ed  avea  in  compagnia  donne  e donzelle, 
D’ugoi  età,  d* ogni  sorte,  e brutte  c Indie. 

1 34  Era  presso  alla  grotta  in  ch’egli  slava  , 

1 Quasi  alla  lima  del  giogo  superno, 

Un’  altra  non  minor  di  quella  casa  , 

Dose  del  gregge  suo  farea  governo. 

Tanto  n*  avea  , che  non  si  numerava; 

E «'era  egli  il  paslor  l’estate  e*l  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  api»* a e (enea  chiuso, 
j per  spasso  che  n’avea  , più  ihe  per  uso. 


35  L'umana  carne  meglio  gli  sapeva  ; 

E prima  il  fa  veder  eh*  all  antro  arrivi. 

Che  Ire  de’  nostri  giovinì  eh' aveva. 

Tutti  li  mangia,  ani»  trangugia  vivi. 

Viene  alla  stalla,  e un  gran  sasso  ne  leva; 

Ne  caccia  il  gregge,  e uoi  riterrà  quivi: 

Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo  , 
Sonando  una  sanipogna  eh'  avea  in  collo. 

36  11  signor  nostro  intanto  ritornato 
Alla  marina  , il  suo  danno  comprende. 

Che  trova  gran  silenaio  in  ogni  lato  , 

Voti  frascati,  padiglioni,  e tende. 

Nè  sa  pensar  chi  si  l’abbia  rullalo; 

E picn  di  gran  timore  al  lito  scende. 

Onde  » nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri , e io  opra  por  le  sarte. 

37  Tosto  ch’ossi  lui  veggiono  sul  lito. 

Il  palischermo  mandano  a levarlo  : 

Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  udito 
Dell’  Orco  che  venuto  era  a rubarlo. 

Che,  senta  più  peusar,  piglia  partilo. 
Dovunque  andato  sia  , di  seguitarlo. 

Vedersi  lor  Lucina  si  gli  duole, 

Ch’  o racquistarla , o non  più  viver  vuole. 

38  Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 

La  fresca  orma , ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  V amorosa  rabbia  , 

Fin  che  giunge  alla  tana  ch’io  v’ho  detta. 
Ove  con  tema  la  maggior  che  % abbia 
A patir  inai , V Orco  da  noi  s 'aspetta. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parti 
Ch’  all'amato  ritorni  a divorarci. 

3g  Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida  , 

Cbe  senta  l’Orco  in  casa  era  la  moglie. 

Come  ella’l  vede:  fuggine,  gli  gndà  ; 

Misero  te , se  1*  Orco  ti  ci  coglie  J 

Coglia  « disse,  o non  coglia,  o salvi, o uccida. 

Che  miserrimo  i’  sia  non  mi  si  toglie. 

Dìsir  mi  mena  , e non  error  d»  via 
C*  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

40  Poi  seguì , dimandandole  oovclla 

Di  quei  che  prese  1’  Orco  in  su  la  riva  j 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella. 

Se  l’avea  morta,  o la  tenea  capliva. 

La  donna  umanamente  gli  favella, 

E lo  conforta,  che  Lucina  è viva, 

E che  non  è alcun  dubbio  eh’  ella  muori. 
Che  mai  femmina  l’Orco  non  divora. 

41  Esser  di  ciò  argomento  ti  pois’  io , 

E tutte  queste  donne  che  son  meco: 

Nè  a me  nè  a lor  mai  1*  Orco  è stato  rio. 
Pur  che  non  ci  srostiam  da  questo  speco. 

A chi  cerca  fuggir,  |*on  grave  fio; 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco  : 

O le  sotterra  vive,  o l’ incatena, 

O fa  star  nude  al  sol  sopra  l’arena. 

/|j  Quando  oggi  egli  jiortò  qui  la  tua  gente. 
Le  femmine  dai  maschi  nou  divise; 

Ma,  sì  come  gli  avea  , confusamente 
Dentro  a quella  sjwlouca  tutti  mise. 

Sentirà  a naso  il  sesso  differente: 

Le  donno , non  temer  che  sienu  uccìse  : 
f «li  uomini  siene  certo  ; e«l  empieranno 
Di  quattro  il  giorno  ,0*8,1’  avide  canne 
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43  Di  levar  lei  di  qui  non  ho  con*  {gito 
Che  dar  ti  posta  ; e contentar  ti  puoi 
Che  nella  vita  tua  non  è perìglio  : 

Starà  qui  al  ben  e al  mal  eh’  avremo  noi. 

Ma  vattene,  per  Dio,  vattene,  figlio. 

Che  l’ Orco  non  ti  tenta  e nou  t’ingoi. 

Tot  io  che  giunge , d’  ogn*  intorno  annata , 

E tenie  tin  a un  topo  che  tia  in  casa. 

44  Rispose  il  re , non  ti  voler  partire 
Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima: 

E che  piuttosto  appretto  a lei  morire, 

Che  viverne  lonlan , faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  ’l  muova  dalla  voglia  prima, 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E ponvi  ogni  sua  industria , ogni  suo  ingegno. 

45  Morte  area  in  casa,  e d’ogni  tempo  appese , 
Con  lor  mariti , assai  capre  ed  agoelle. 

Onde  a se  ed  alle  sue  facea  le  spese  ; 

E dal  tetto  pcndea  più  d’uoa  pelle. 

La  donna  fe'cbe  'I  re  del  grasso  prese 
Ch'avea  un  gran  becco  intorno  alle  budclle, 
E che  se  n’  unse  dal  capo  alle  piante. 

Fin  che  1’  odor  cacciò  ch’egli  ebbe  innante. 

46  E poi  cbe'l  tristo  ptnio  aver  le  parve. 

Di  che  il  fetido  becco  ognora  sape. 

Piglia  Tirsula  pelle,  e tutto  entrarve 
Lo  fé’;  eh*  ella  è sì  grande  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a così  strane  larve , 

Facendol  gir  carpon . seco  lo  rape 

Là  dove  chiuso  era  d’nn  sasso  gravo 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

47  Norandino  ubbidisce;  ed  alla  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette. 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca, 

. E fin  a sera  distando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca  , 

Con  che  'nvita  a lassar  l' umide  erbette, 

E ritornar  le  pecore  all’ albergo 
Il  fier  pastor  che  lor  venia  da  tergo. 

48  Pensate  voi  se  gli  tremava  il  cuore , 

Quando  l’Orco  senti  che  ritornava, 

K che  '1  viso  crudel  pieno  d*  orrore 
Vide  appressare  all1  uscio  della  cava: 

Ma  potè  la  pietà  più  ebe  'I  timore; 

S’ardea,  vedete,  o se  fingendo  amava. 

Vien  l’Orco  binanti,  e leva  il  sasso  ed  apre: 
Nora  ialino  entra  fra  pecore  e capre. 

49  Entrato  il  gregge,  l’Orco  a noi  discende; 
Ma  prima  sopra  se  l'uscio  si  chiude  : 

Tutti  ne  va  fiutando:  aifin  duo  prende; 

Che  nidi  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Ai  rimembrar  di  quelle  canne  orrende 
Non  posso  far  eh*  ancor  non  trorne  e sudo. 
Partito  l’Orco,  il  re  getta  la  gonna 
Ch’avea  ili  becco , e abbraccia  b sua  donna. 

50  Dove  averne  piacer  deve  e conforto. 
Vedendo!  quivi , ella  n'  ha  affanno  e noia  : 

Lo  vede  giunto  ov‘  ha  da  restar  morto  ; 

E non  può  far  però . eh'  essa  non  muoia. 

Con  tutto']  mal , diceagli , ch’io  supporto. 
Signor,  sentia  non  mediocre  gioia 
Che  ritrovato  non  t*  eri  con  nui , 

Quando  dall'  Orco  oggi  qui  tratta  fui. 


5l  Che  sehben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D’ uscir  di  vita , m‘  era  acerbo  e forte  ; 

Pur  mi  sarei , come  è comune  instìnto , 
Doglhita  sol  della  mia  trista  sorte: 

Ma  ora,  o prima  o poi  che  tu  sia  estinto. 

Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte. 

E seguitò , mostrando  assai  più  affilano 
Di  quel  di  Norandia  che  del  suo  danno. 

5a  La  speme  ( disse  il  re  ) mi  fa  venire, 

C’  ho  di  salvarti , e lutti  questi  teco  ; 

E s’ io  noi  posso  far , meglio  è morire , 

Che  scasa  le,  mio  sol,  viver  poi  cieco. 

Come  io  ci  venni , mi  potrò  partire  : 

E voi  tuli’ altri  ne  verrete  meco. 

Se  non  avrete , come  io  non  ho  avuto. 

Schivo  a pigliare  odor  d’ animai  bruto. 

53  La  fraudo  insegnò  a noi,  ebe  contra  il  naso  j 
Dell*  Orco  insegnò  a lui  la  moglie  d’ esso , 

Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  caso 
Ch’egli  ne  palpi  nell*  uscir  del  fesso. 

Poi  che  di  qoesto  ognun  fn  persuaso , 

Quanti  dell’un,  quanti  dell’  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  nccidiam  tanti  becchi. 

Quelli  che  più  fetean,  ch’eran  più  vecchi. 

54  Ci  nngemo  i corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all’intestina  intorno, 

E dell’ orride  pelli  ci  vestimo: 

Intanto  usci  dall’  aureo  albergo  il  giorno. 

Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  sol , fece  il  pastor  ritorno  ; 

E d*odo  spirto  alle  sonare  canne, 

Chiamò  il  suo  gregge  fuor  dello  capanne. 

55  Tenea  la  mano  al  buco  della  tana. 

Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi  1 

Ci  prende»  al  varco  ; a quando  pelo  o lana 
Sentia  sul  dosso,  no  lasci» va  poi. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada,  coperti  dagl’ inali  cuoi  : 

E l' Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne , 

Fin  che  eon  gran  timor  Lucina  venne.  * 

56  Lnrina  , o fosse  pefeh’  ella  no»  volle 
Ungersi  come  noi , che  schivo  n’  ebbe  ; 

O eh’  avesse  l’andar  più  lento  e malie  , 

Che  1* imitata  beitix  non  avrebbe; 

O quando  l’Orco  la  groppa  toerolle, 

Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe  ; 

O che  se  le  seiogliessero  le  chiome  ; 

Sentita  fu,  nè  ben  >0  dirvi  come. 

57  Tutti  era  va  m sì  intenti  al  caso  nostro. 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

Io  mi  rivolsi  al  grido , e vidi  il  mostro 
Che  già  gl’irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove  ’l  pastor  ci  meua  , 

Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amen». 

58  Quivi  attendiamo  infin  che  steso  all’ombra 
D*  un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  ’l  monte  sgombra: 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr’orma. 

L‘  amor  della  sua  donna  si  lo’ngombra. 

Ch’alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma. 

Nè  partirsene  mai  sin  alla  morte. 

Se  non  r acquista  la  fedel  consorte  : 
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5g  Che  quando  dianzi  area  all'  uscir  del  chiuso 
Vedutala  restar  capliva  sola, 

Fu  per  gii  tarsi , dal  dolor  confuso  , 
Spontaneamente  al  Torace  Orco  in  gola: 

£ si  mosse , e gli  corse  infuso  al  muso. 

Nè  fu  lontano  a gir  sotto  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  nsandrj  la  speranza 
Ch’avca  di  IrarU  ancor  di  quella  stanza. 

60  La  sera  , quando  alla  spelonca  mena 
11  gregge  l’Orco,  e noi  fuggiti  sente, 

E c’  ba  da  rimaner  privo  di  cena  , 

Chiama  Lucina  d’ ogni  mal  nocenle, 

E la  condanna  a star  sempre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente. 

Vedela  iil  re  per  sua  ragion  patire) 

E si  distrugge,  e sol  non  può  morire. 

61  Mattina  e sera  1*  infelice  amante 

La  può  veder  come  s’ aflligga  e piagna; 

Che  le  va  misto  fra  le  capre  avanto , 

Torni  alla  stalla  o torni  alla  campagna. 

Ella  con  viso  mesto  e supplicante 

Gli  accentui  che  per  Dio  non  vi  rimagna. 

Perchè  vi  sta  a gran  rischio  della  vita , 

Nè  però  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

62  Cosi  la  moglie  ancor  dell'  Orco  priega 
Il  re  che  se  ne  vada  ; ma  non  giova , 

Che  d’andar  mai  senza  Lucina  niega, 

E sempre  più  costante  si  ritrova. 

In  questa  servitude , in  che  lo  lega 
Pietale  e Amor , stette  con  lunga  prova 
Tanto , eli’  a capitar  venne  a quel  sasso 
Il  figlio  d’Àgricaue  «'1  re  Gradasso. 

63  Dove  con  loro  audacia  tanto  frano , 

Che  libcraron  la  bella  Lucina; 

Benché  vi  fu  avventura  più  che  senno  : 

E la  portar  correndo  alla  marina  ; 

E al  padre  suo,  che  quivi  era , la  denno  : 

E questo  fu  nell’ora  mattutina. 

Che  Norandin  con  l’ altro  gregge  slava 
A ruminar  nella  montana  cava. 

64  Ma  poi  che  *1  giorno  aperta  fu  la  slam , 

E seppe  il  re  la  donna  esser  partita 

( Che  la  moglie  dell’  Orco  gli  lo  narra  ), 

F come  appunto  era  la  cosa  gita. 

Grazie  a Dio  rende,  c con  voto  n'  inarra, 
Ch' essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita. 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa. 

Per  prirghi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

65  Pien  di  letizia  va  eoo  1’  altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi; 

E quivi  aspetta  fin  eh' all’ ombra  nera 

Il  mostro  per  dormir  nell’ erba  caschi. 

Poi  ne  vieti  tutto  il  giorno  e tutta  sera  ; 

E al  fin  sicur  che  1*  Orco  non  lo  intaschi , 
Sopra  un  navilio  monta  io  Satalia; 

E son  tre  mesi  ch’arrivò  in  Sona. 

66  Io  Rodi , in  Cipro,  e per  città  e castella 
E d’ Africa  e d’Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  IV  di  Lucina  Isella  ; 

Nè  fio  1’  allr’  ieri  aver  ne  potè  spia. 

L’  allr’  icr  n'ebbe  dal  suocero  novella 
Che  seco  1*  avea  salva  in  Nicusia , 

Dopo  die  molti  di  vento  crudele 
Era  stalo  contrario  alle  sue  vele. 


67  Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  lèsta  ; 

E vuol  eh’  ad  ogni  quarta  luna  nuova 
Una  se  n’  abbia  a far  simile  a questa  : 

Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
De»  quattro  mesi  che  ’n  inula  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell’  Orco;  e un  giorno,  quale 
Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

68  Questo  ch’io  v’ho  narrato,  in  parte  vidi. 

In  parte  udii  da  chi  trovosù  al  tutto; 

Dal  re  , vi  dico , che  calende  et  idi 
Vi  stette  , fin  che  volse  io  riso  il  lutto  : 

Eleo1  udite  mai  far  altri  gridi , 

Direte  a chi  gli  £a,  che  mal  n'  è in  Ornilo. 

Il  gentiluomo  io  tal  modo  a Grifone 
Della  festa  narrò  l’ alta  cagione. 

69  Un  gran  pezzo  di  notte  ss  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento  ; 

E conchiudou  ch’amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quel  re  con  grande  esperimento. 
Andaron  , poi  che  si  levar  da  mensa 
Ove  ebbon  grato  e buono  alloggiamento. 

Nel  seguente  mattin  sereno  e chiaro 
Al  suoli  dell’  allegrezze  si  destaro. 

70  Vanno  scorrendo  timpani  e trombette, 

E regimando  in  piazza  la  cittade. 

Or,  poi  che  di  cavalli  e di  carrette 
E rimbombar  di  gridi  odon  le  strade , 

Grifon  le  lucide  arme  si  rimette , 

Che  son  di  quelle  che  si  trovaci  rade; 

Che  l’avea  impenetrabili  e incantate 
La  Fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

71  Quel  d' Antiochia,  più  d’ogn’ altro  vile  , 
Annoisi  seco  e compagnia  gli  tenne. 

Preparate  avea  lor  V oste  gentile 

Nerbo  se  lance,  t*  salde  e grosse  antenne, 

E del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e seco  in  piazza  venne: 

E scudieri  a cavallo  , e alcuni  a piede  , 

A lai  servigi  altissimi , lor  diede. 

73  Giunsero  in  piazza,  e trassonsi  in  disparte. 

Nè  pel  campo  curar  far  di  se  mostra  , 

Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Alarle , 

Cb'ad  uno,  o a dua,  o a tre  ventano  in  giostre. 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte  , 

Letizia  o doglia  alia  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  cimier , clst  nel  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  l’  ha  benigno  o crudo. 

73  Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D’  armarsi  a questa  guisa  di  Ponente. 

Forse  ve  gli  iuducea  la  vicinanza 

Che  de’ Franceschi  avean  continuamente. 

Che  quivi  aliar  reggran  la  sacra  stanza 
Dove  in  carne  abito  Dio  onnipotente  | 

Ch'  ora  i superbi  e miseri  cristiani , 

Con  Inaiano  lor , lasciano  in  man  de’  cani. 

74  Dove  abbassar  dovrebhono  la  lancia 
la  augumento  della  santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia 
A desiniamo  del  poco  che  si  crede. 

Voi , gente  ispana,  e voi , gente  di  Francia  , 
Volgete  altrove , e voi , Svizzeri , il  piede , 

E voi,  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto;  1 
Chi  quanto  qui  cercate  è già  dà  Cristo. 
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j5  Se  eri  stia  Rissimi  esser  voi  volete , 

E voi  altri  cattolici  nomati , 

Perche  «li  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchè  de’  Leni  lor  son  dispogliali  ? 

Perchè  Gero  salmi  non  riavete. 

Che  tolto  è stato  a voi  da’ rinegali? 

Perchè  Consta»  tinopoli , e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo  ? 

76  Non  bai  tu , Spagna , l' Africa  vicina , 

Che  t’ha  via  più  di  questa  Italia  offesa? 

E pur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 
Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresi. 

0 d'ogm  vizio  fetida  sentina. 

Dormi , Italia  i m briaca  , e non  ti  pesa 
Ch’  ora  di  questa  gente , ora  di  quella , 

Che  già  serva  ti  fu , sei  fitta  ancella  ? 

77  Se  '1  duhliio  di  morir  nelle  tue  tane, 

S vizze*  , di  lame , in  Lombardia  ti  guida , 

E tra  noi  cerchi  0 ehi  li  dia  del  pane , 

O,  per  usar  d’inopia,  chi  l*  uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane  : 
Cacciai  d’Europa  , 0 almm  di  Grecia  snida: 
Così  potrai  0 del  digiuno  trarti , 

0 cader  con  più  merlo  in  quelle  parti. 

78  Quel  eh’  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono 
Che  vi  porto  da  Borra  Constammo  ; 
Porlonnc  il  meglio,  e fe’dej  resto  dono. 
Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  Ira#  Por  fino, 
Migdonia  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  nolo, 

Non  è,  •’ andarvi  vuoi  , troppo  remoto. 

79  Tu  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  ri  ri  le  gravi  some, 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  Miai  nelle  chiome. 

Tu  sci  Pastore  ; e Dio  l*  ha  quella  verga 
Data  a portare , e scelto  il  fiero  nome , 
Perche  tu  ruggì,  e che  le  braccia  stenda, 

Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

80  Ma  d’un  parlar  nell*  altro,  ove  sono  ito 
Si  lungi  dal  eammin  eh’  io  faceva  ora  ? 

Non  lo  credo  però  ai  aver  smarrito , 

Ch’  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  diesa  ch*  in  Sona  si  tene»  il  rito 
D’armarsi,  che  i Franceschi  accano  allora: 
Sì  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d*  elmo  e di  corazza. 

81  Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i giostranti  fior  vermigli  e gialli , 
Mentre  essi  fanno  a suon  degli  oricalchi 
Levare  assalti , ed  aggirar  cavalli 
Ciascuno,  0 bene  0 mal  eh'  egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e sprona  e dalli: 

Di  eh’  altri  ne  riporta  pregio  e lode  ; 

Muove  altri  a riso , e grillar  dietro  s’ ode. 

8a  Della  giostro  ora  il  prezzo  un'armatura 
Che  fu  donata  al  re  pochi  di  innante  , 

Che  sulla  strada  ritrovò  a ventura, 
Bitomaodn  d’Armenia,  un  mercatante. 

11  re  di  nòbilissima  testura 

La  sopravveste  all’ arme  aggiuuse,  e tante 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro , 
Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

83  Se  conosciute  il  re  quell’ amie  avesse. 

Care  avute  l’avria  sopra  ogni  arnese  ; 

Nè  in  premio  della  giostra  1*  avria  messe. 
Come  che  liberal  fosse  e cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 

Chi  T' avea  si  sprezzate  e vilipese , 

Che  ’n  mezzo  delta  strada  le  lasciasse. 

Preda  a chiunque  0 innanzi  0 indietro  andasse. 

84  Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 

Or  dirò  di  Grifon,  eh’  alla  sua  giunta 
Un  paio  e più  di  lance  trovò  rotto. 

Menato  più  d’un  taglio  e d una  punta. 

Dei  piu  cari  e più  fidi  al  re  tur  otto 

Che  quivi  insieme  ave an  lega  congiunta; 
Giovimi , io  arme  pratichi  ed  industri. 

Tutti  0 signori  0 di  famiglie  illustri. 

85  Quei  rispondeau  nella  sbarrata  piazza 

Per  un  di,  ad  uno  ad  uno,  a tutto  'I  mondo. 
Prima  con  lancia , e poi  con  spada  0 mazza , 
Fin  ch’ai  re  di  guardarli  era  giocondo; 

E si  forava»  spesso  la  corazza  : 

Per  gioco  in  somma  qui  làcean  secondo 

Fan  Ti  nimici  capitali,  eccetto 

Che  potea  il  re  partirli  a suo  diletto. 

86  Quel  d*  Antiochia,  un  uom  senta  ragione. 
Che  Martano  il  codardo  nominosse, 

Come  se  della  forza  di  Grifone , 

Poi  eh'  era  seco , partecipe  fosse , 

Audace  entrò  nel  marziale  agone; 

E poi  da  canto  ad  aspettar  fcr mosse  , 

Sin  che  finisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cava  li  cr  cominciata  era. 

87  11  signor  di  Seleuria,  di  quell’uno, 

Ch’ a sostener  l’ impresa  accano  tolto. 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombrano , 
Lo  feri  d’una  punta  in  mezzo  ’l  volto, 

SI  die  l’ uccise  ; e pietà  n'ebbe  ognuno, 
Perchè  buoi»  cava  ber  lo  lenesn  molto; 

Ed  olirà  la  bontade , il  più  cortese 
Non  era  stato  in  tutto  quel  paese. 

88  Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura 
Che  parimente  a se  non  avvenisse; 

E ritornando  nella  sua  natura, 

A pensar  cominciò  come  fuggiste. 

Grifon , che  gli  era  appresso  c n’  avea  cura , 
Lo  spinse  pur,  poi  ch'assai  fece  e disse, 
Contra  un  gentil  guerrierrhe  s’era  mosso. 
Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  addosso; 

89  Che  dieci  passi  gli  va  dietro  0 venti, 

E poi  si  ferma , ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minacciosi  denti. 

Come  negli  occhi  orrihil  fuoco  gli  arda. 
Quivi  ov’ erano  e principi  presenti, 

E tanta  gente  nobile  e gagliarda, 

Fuggì  lo  ’ncontro  il  timido  Martano , 

E torse  '1  freno  e ’l  capo  a destra  mano. 

90  Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo. 

Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 

Ma  con  la  spada  poi  fe’  si  gran  fallo. 

Che  non  l'aviia  Demostene  difero. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo; 

Sì  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 

Buggeri  al  fine  , e gli  ordini  disturba, 
Ridendo  intorno  a lui  tutta  la  turba. 
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91  11  1>allrr  delle  mani,  il  grido  intorno 
Se  gli  levò  del  |>opo]azzo  tutto. 

Come  lupo  cacciato,  fé’ ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  tuo  ridulto. 

Resta  Grifone;  e gli  par  dello  scorno 

Del  suo  rompaguo  esser  macchiato  e brutto. 
Esser  vorrebbe  stato  in  meno  il  foco. 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

92  Arde  nel  cure,  e fuor  nel  viso  avvampa. 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna  : 

Perchè  T opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  cd  agogna  : 

Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù  , questa  volta  gli  bisogna  ; 

Ch’ un’ oncia,  uo  dito  sol  d'error  che  faccia. 
Per  la  mala  imprcssiou  parrà  sei  braccia. 

9!)  Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  rascia 
Grifoa , eh’  errare  in  arme  era  poco  uso  : 
Spinse  il  cavallo  a tutta  brìglia,  c poscia 
Ch’  alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E porto  uel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidonia,  ch’andò  giuso. 

Ognun  maravigliando  in  piè  si  leva  : 

Che  ’)  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 

9^  Tornò  Grifon  con  la  medesma  antenna. 

Che  ’ntiera  e ferma  ricovrata  avea: 

Ed  in  tre  pesai  la  roppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  signor  di  Lodicca. 

Quel  per  cader  tre  volte  e quattro  accenna, 
Che  tutto  steso  alla  groppa  giacca  : 

Pur  rilevato  alfin  la  spada  strinse. 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Giilon  si  spinse. 

95  Grifon,  che  'I  vede  in  sella,  e che  non  basta 
Si  fiero  incontro , perchè  a terra  vada , 

Dice  fra  se:  quel  che  non  potè  l’asta. 

In  cinque  colpi  o’in  sei  farà  la  spada: 

E su  lu  tempia  subito  l’ attasta 

D’un  dritto  tal,  che  par  che  dal  riel  rada  ; 

E un  altro  gli  accompagna  c un  altro  appresso 
Tanto  che  1*  ha  stordito  e in  terra  messo. 

96  Quivi  erano  d*  Apamia  duo  germani 
Solili  in  giostra  rimaner  di  sopra , 

Tirse  e Curimi*);  cd  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d’  Ulivier  caddrr  souopra. 

L*  uno  gii  arcion  lascia  allo  scontro  vani; 

Con  1‘  altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 

Già  per  romun  giudichi  si  tien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merto. 

97  Nella  lista  era  entrato  Salinlerno  , 

Gran  dfodarro  e maliscalco  regio, 

E che  di  tutto '1  regno  avea  il  governo, 

E di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 

Costui , sdegnoso  eh’  un  guerriero  esterno 
Deliba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  una  lancia,  e verso  Grifon  grida; 

E molto  minacciandolo  lo  sfida. 

98  Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta. 
Ch’avrà  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 

E per  non  far  errar,  lo  scudo  apposta, 

E via  lo  passa  e la  coraisa  e ’l  petto: 

Passa  il  lerro  crude!  tra  costa  e costa, 

E fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 

Il  colpo , eccetto  al  re , fu  a tutti  caro  ; 

Ch’ ognuno  odiava  Salinlerno  avaro. 


99  Grifone , appresso  a questi , in  terra  getta  | 
Duo  di  Damasco,  Ermofilo,  e Carmoudo: 

La  militia  del  re  dal  primo  è retta; 

Del  mar  grande  alimi  aglio  è quel  secondo.  . 
Lascia  allo  scontro  l'un  la  sella  iu  fretta: 
Addosso  all’  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier,  che  sostener  non  puote 
L’alto  valor  con  che  Giifon  percuote. 

100  11  Signor  di  Srleucia  ancor  restava. 

Miglior  guerrìcr  di  tutti  gli  altri  sette; 

E ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  e con  amie  perfette. 

Dove  dell’ elmo  la  vista  si  chiava. 

L'asta  allo  scontro  l'uno  e l'altro  mette: 

Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede. 

Che  lo  fc'  »t alleggiar  dal  manco  piede. 

101  Giltaro  i tronchi , e si  lornaro  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nudi. 

Fu  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D’un  colpo  che  speziato  avria  gl’ inrudi. 

Con  quel  fender  si  vide  c ferro  ed  osso 
D’  un  ch’eletto  s’avea  tra  mille  scudi; 

E se  non  era  doppio  e fin  l’arnese, 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

ioa  Feri  quel  di  Seleuria  alla  visera 

Grifone  a un  tempo  : e fu  quel  colpo  tanto. 
Che  1* avria  aperta  e rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  l’allr’arme,  per  incanto: 

Gli  è un  perder  tempo,  che  ’l  pagan  più  fera. 
Cosi  son  l’arme  dure  in  ogni  canto: 

E ’n  più  parti  Grifon  già  lessa  e rotta 
Ha  1’  armatura  a lui , nè  perde  botta. 

]o3  Ognun  potea  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone; 

E se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto , 

Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 
Fe’Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Ch’  entrasse  a distaccar  l’ aspra  tentone. 

Quindi  fu  1*  uno , e quindi  l’ altro  tratto  ; 

E fu  lodato  il  re  di  sì  buon  allo. 

] r»4  Gli  otto  che  dianzi  a vran  col  mondo  impresa, 

E non  potuto  durar  poi  centra  uno, 

Aveodo  mal  la  parte  lor  difesa. 

Usciti  eran  del  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  eh’ eran  venuti  a lor  contesa. 

Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno. 

Avendo  lor  Grifon  , solo,  interrotto 
Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

105  E durò  quella  festa  così  poco, 

Ch*  in  men  d’  un*  ora  il  tutto  fatto  s*  era  : 

Ma  Nurandiu  per  far  più  lungo  il  giuoco , 

E per  continuarlo  infino  a sera. 

Dal  palco  scese  , e fr*  sgombrare  il  loco  ; 

E poi  divise  in  due  la  grossa  schiera  ; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova. 

Gli  andò  accoppiando,  e fc’  una  giostra  nova. 

106  Grifone  iutanto  avea  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanza,  pien  d’ira  e di  rabbia: 

E più  gli  preme  di  Martan  lo  scorno. 

Che  non  giova  l’onor  eh'  esso  vinto  abbia. 
Quivi  per  tur  l’obbrobrio  eh'  avea  intorno , 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia  1 
E l’astuta  e bugiarda  meretrice  , 

Come  meglio  sapea  , gli  era  adiutrice. 
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107  O ilo  DO  che  'I  giovili  gli  credesse , 

Pur  l.i  scusa  accettò,  come  discreto  ; 

E pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 

1 Quindi  levarsi  tacito  e secreto, 

' Per  tema  che  se  ’l  pojtolo  vedesse 
] Mariano  comparir,  non  stesse  cheto. 

| Cosi  per  uua  via  nascosa  e corta 

Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

108  Grifone , o rli’egli  o che  *1  cavallo  fosse 
Stanco,  o gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia, 

i Al  primo  albergo  che  trovar,  fermosse. 

Che  non  erano  andati  olirà  dua  miglia. 

Si  trasse  Telmo , e tutto  disarmosse , 

I E trar  fece  a 'cavalli  e sella  e briglia  : 

| E poi  serrussi  in  camera  soletto, 

E nudo  per  dormire  entro  nel  letto. 

1 09  Non  ebbe  così  tosto  il  capo  basso. 

Che  chiuse  gli  occhi , e fu  dal  sonno  oppresso 
Così  profondamente,  che  mai  tasso 
[ Nè  ghiro  mai  s'addormentò  quanto  esso. 
Martano  intanto  ed  Orrigille  a spasso 
Entraro  in  un  giardin  ch'era  li  appresso  : 

Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

110  Martano  disegnò  torre  il  destriero, 

I panni  e Tarme  che  Grifon  s’ha  tratte; 

E andare  innatui  al  re  pel  cavaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
L’effetto  ne  segui,  fatto  il  pensiero: 

| Tulle  il  destrier  più  candido  che  latte. 
Scudo  c cimiero  ed  arme  e sopravveste, 
j E tutte  di  Grifon  Tiusegne  veste. 

: III  Con  gli  scudieri  e con  la  donna,  dove 
j Era  il  popolo  ancora  , in  piazza  venne  ; 

E giunse  a tempo  che  finian  le  prove 
Di  girar  spade , e d’arrestare  antenne. 
Comanda  il  re  che  *1  cavalier  si  trovo. 

Che  per  cimier  avea  le  bianche  penne. 
Bianche  le  vesti , e bianco  il  corridore; 

Che  '1  nome  non  sapea  del  vincitore. 

Ila  Colui , ch’indosso  il  non  suo  cuoio  aveva , 
Come  Tasino  gii  quel  del  leone, 

Chiamato  so  n’atido,  come  attendeva, 

| A Norandino,  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 

I ], 'abbraccia  e bacia , e allato  se  lo  pone  : 

Nè  gli  liasta  onorarlo  c dargli  loda , 

Che  vuol  che  ’1  suo  valor  per  tutto  s’oda. 

113  E fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L'alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi. 

Che  'I  nome  indegno  udir  fa  d’ogni  intorno. 
Seco  il  re  vuol  eh 'a  par  a par  cavalchi. 
Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritorno; 

E di  sua  grazia  tanto  gli  comparte. 

Che  basleria  se  fosse  Ercole  o Marte. 

114  Bello  ed  ornato  alloggiamento  dielli 
In  corte , cd  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco  ; e nobili  donzelli 
Mando  con  essa,  e cavalieri  sui. 

Ma  tempo  è ch'unco  di  Grifori  lavelli; 

Il  qual  nè  dal  compagno  nè  d’altrui 
Temendo  inganno  , adJornientalo  s'era. 

Me  mai  si  risvegliò  Ha  alia  sera. 
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Ilo  Poi  che  fu  desto,  e che  dell'ora  tarda 
S'accorse,  usci  di  camera  con  fretta , 

Dove  il  falso  cognato  e la  hugiarda 
Orrigille  lascio  con  l’altra  setta  ; 

E quando  non  li  trova  e che  riguarda 
Non  vessar  Tarme  nè  i panni,  sospetta; 

Ma  il  veder  poi , più  sospettoso  il  fece, 

L’ insegne  del  compagno  in  quella  vece. 

116  Sopravvien  Toste,  e di  colui  Tinforma 
Che  già  gran  pezzo  di  luanch'artnc  adorno  , 
Con  la  donna  e col  resto  della  torma 
Avea  nella  citili  fatto  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  Torma 
Ch’ascosa  gli  avea  Amor  fin  a quel  giorno: 

E con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Aduller  d’ Orrigille  e non  fratello. 

117  Di  sua  sciocrhezza  indarno  ora  si  duole. 
Ch'avendo  il  ver  dal  peregrino  udito. 
Lasciato  mutar  s’ahhia  alle  parole 

Di  chi  Tavea  più  volte  già  tradito. 

Vendicar  si  polca , nè  seppe  : or  vuole 
L'inimico  puuir , che  gli  è fuggito  ; 

Ed  è constretto  con  troppo  gran  fallo 
A tor  di  quel  vii  uom  Tarme  e '1  cavallo. 

118  Eragli  meglio  andar  senz'arme  e nudo. 

Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna , 

O ch'imbracciar  l'abominato  scudo  , 

O por  sull'elmo  la  betiàla  insegna  ; 

Ma  per  seguir  la  meretrice  e ’l  drudo. 

Ragione  in  lui  pari  al  disio  non  regna. 

A tempo  venne  alla  città , ch'ancora 
Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un’ora. 

lip  Presso  alla  porta  ove  Grifon  venia. 

Siede  a sinistra  un  splendido  castello; 

Che,  più  che  forte  e eh 'a  guerre  allo  sia. 

Di  ricche  stanze  è accomodato  e hello. 

X re, i signori , i primi  di  Soria 
Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  reai  sontuosa  e lieta  cena. 

120  La  bella  loggia  sopra  '1  muro  usciva 
Con  l’alta  rocca  fuor  della  cittade; 

E lungo  tratto  di  lontan  scopriva 

I larghi  campi  c le  diverse  strade. 

Or  che  Grilòn  verso  la  porta  arriva 
Con  quell’arme  d'obbrubio  e di  viltade, 

Fu  cou  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e da  tutta  la  corte: 

121  E riputato  quel  di  ch’avrà  insegna. 

Mosse  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor , dopo  ’l  re  è ’l  primo  assiso , 

E presso  a lui  la  douna  di  se  degna  , 

Dai  quali  Norandiu  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo 
Che  cosi  avea  al  suo  onor  poro  riguardo  ; , 

122  Che  dopo  una  sì  trista  e bruita  prova. 

Con  tanta  Ironie  or  gli  tornava  innante. 

Dieta:  questa  mi  par  cosa  assai  nova, 

Ch 'essendo  voi  guerrier  degno  e prestante , 
Costui  compagno  abitiate,  elle  non  trova. 

Di  viltà  pari  in  terra  di  Levante. 

Il  fate  forse  jkt  mostrar  maggiore, 

I’er  tal  contrario,  U vostro  allo  valore? 
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ia3  Ma  l>cn  vi  giuro  |>er  gli  derni  Dei, 

Cbe  te  non  fotte  ch’io  riguardo  a viti. 

La  pubblica  ignominia  gli  farei 
Ch'io  loglio  fare  agli  altri  (tari  a lui. 
Peqietua  ricordanaa  gli  darei. 

Conte  ognor  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  sappia,  l’impunito  te  ne  parte. 

Grado  a voi  che  *1  meuaile  io  quella  parte. 

1^4  Colui  che  fu  di  tulli  i viti  il  vaio. 
Rispose  : allo  signor , dir  non  tapria 
Chi  sia  costui  $ eh'  10 1*  ho  trovato  a caso , 
Venendo  d’Antlochia,  in  su  la  via. 

Il  suo  sembiante  m’avca  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia  ; 
Ch’intesa  non  n’avca  prova  nè  vista. 

Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista  : 

125  La  qual  mi  spéacque  ti , che  restò  poco 
Che  , per  punir  l’eslrema  sua  viltade, 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco, 

Che  non  toccasse  più  lance  nè  spade. 

Ma  ebbi , più  ch’a  lui,  nspetto  al  loco , 

E riverentia  a vostra  macstade. 

Nè  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L' essermi  stato  un  giorno  o dna  compagno  : 

126  Di  cbe  contaminato  anco  esser  panne, 

E sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso , 

Se,  con  vergogna  del  mestier  dell  arme  , 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso  t 
E meglio  cbe  lasciarlo , salisi  arme 
Potrete , se  sarà  d’un  merlo  impeto  ; 

E fia  lode  voi  opra  e signorile  , 

Perch’el  sia  esempio  c specchio  ad  ogni  vile. 

127  Al  detto  suo  Martano  Orrigille  have. 
Senta  accennar,  confermatxice  presta. 

Non  son  (rispose  il  re)  l’opre  sì  prave. 
Ch'ai  mio  parer  v’abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grave. 

Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  lesta  1 

E tosto  a un  suo  barou,  che  fe’venire. 
Impose  quanto  avesse  ad  eseguire. 

128  Quel  lwiron  molti  armati  seco  tolse, 

Ed  alla  porta  della  terra  scese  ; 

E quivi  con  tilensio  li  raccolse, 

E la  venula  di  Grifooe  attese  : 

E nell’entiar  si  d'improvviso  il  colse. 

Che  fra  i duo  ponti  a salvamento  il  prese  ; 
E lo  ritenne  con  Iwflc  e con  scorno 
In  una  oscura  slama  insin  al  giorno. 

12Q  II  sole  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 

E cominciava  dalle  piagge  alpine 
! A cacciar  l'ombre  e far  la  cima  aprica, 


Quando  temendo  il  vii  Martan  ch’ai  fine 
; Grifone  ardito  la  sua  causa  dica, 

E ritorni  la  colpa  ond’era  uscita. 

Tolse  licenaa , e fece  indi  partita , 

130  Trovando  idonia  scusa  a!  priego  regio. 

Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  ave*  fallo , col  pregio 
Della  non  sua  vittoria , il  signor  grato  ; 

E sopra  tutto  un  ampio  privilegio. 

Do v era  d'alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lasciamlo  andar  ; eh’  io  vi  prometto  certo , 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merto. 

131  Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogna  in  piana. 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 

Gli  aveau  levato  1’  elmo  e la  corata* , 

E lasciato  in  farsetto  assai  vilmente  ; 

E come  il  conducessero  alla  marza. 

Posto  1*  avean  sopra  un  carro  eminente. 

Che  lento  lento  liravan  due  vacche  , 

Da  lunga  lame  attenuate  e fiacche. 
l3a  Venian  d'intorno  alla  ignobil  quadriga 
Vecchie  sfacciale  e disoneste  putte , 

Di  che  n’  era  una  ed  or  un*  altra  auriga  , 

E con  gran  lnasmo  lo  mordeano  tutte. 

Lo  poneaoo  i fanciulli  in  maggior  briga  , 
Che,  olire  le  parole  infami  e brulle, 
L’avrian  coi  sassi  insinu  a morte  offeso. 

Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

l33  L’  arme  che  del  suo  male  erano  state 
Cagion,  cbe  di  lui  fer  non  vero  indicio. 
Dalla  coda  del  canro  strascinate 
Patian  nel  fango  debito  supplicio. 

Le  ruote  innanzi  a un  tribunal  fermate 
Gli  fero  udir  dell’  altrui  maleficio 
La  sua  ignominia , che  ’n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 

1 3/|  Lo  levar  quindi;  e lo  mostrar  per  tutto 
Dinanzi  a templi,  ad  officine,  e a case, 
Dove  alcun  nome  seelerato  e brutto  , 

Che  non  gli  fosse  detto , non  rimase. 

Fuor  della  terra  all’  ultimo  condotto 
Fu  dalla  turba , che  si  persuase 
Bandirlo,  e cacciare  indi  a suon  di  busse. 
Non  conoscendo  ben  ch’egli  si  fosse. 

X 35  Si  tosto  appena  gli  sferrar»  i piedi  , 

E liberargli  runa  e l’altra  mano. 

Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  cbe  rigò  gran  pesto  il  piano 
Non  ebbe  contra  se  lance  nè  spiedi , 

Che  sena’  arme  venia  il  popolo  insano. 

Nell’  altro  Canto  differisco  il  resto  ; 

Chè  tempo  è ornai , Signor,  di  finir  questo 
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ARGOMENTO 

Rodomonte  e tee  di  Parigi  fuor  e, 

E va  là  dove  lo  conduce  un  nano. 

< ìrifon  racquieta  il  sua  perduto  onore, 

E vien  punito  il  tradì tor  Martano. 

Uccìde  Dardi nr Ilo  , * vincitore 
E d*  Agramente  il  sir  di  Montavano. 
M*r fisa  infesta  il  mare  t e *1  bel  Medoro 
E Cloridan  ne  portano  il  re  loro. 


1 ivl.agnantmo  Signore,  ogni  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudalo  e laudo  : 

Ben  che  col  reno  stil  duro  e mal  atto 
Gran  ^>arte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  dell' altre  una  virtù  m’ha  tratto, 

A cui  col  core  e con  la  lingua  appianilo  ; 

Che  s’ ognun  trova  in  voi  bea  grata  udienza. 
Non  vi  trova  però  facil  credeosa. 
a Spesso  in  difesa  del  hiasmato  assente 
Indtir  vi  sento  una  ed  un'  altra  scusa  , 

O rùerbargli  almen  , fin  che  presente 
Sua  causa  dica,  l'altra  orecchia  chiusa: 

E sempre,  prima  che  dannar  la  gente , 
Vederla  in  faccia , e udir  la  ragiou  eh*  usa  ; 
Differir  anco  e giorni  e mesi  ed  anni , 

Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

9  Se  N orandino  il  simi)  fatto  avesse , 

Fatto  a Grifon  non  avria  quel  che  fece. 

A voi  utile  e onor  sempre  successe  ; 

Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  sue  genti  a morte  furon  messe; 

Che  fa*  Grifone  in  dieci  tagli , e in  diere 
Punte , che  trasse  pian  d’ ira  e bizzarro  , 

Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 

4 Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia 
Chi  qua , chi  Ili  pei  campi  e per  le  strade  j 
E chi  d*  entrar  nella  città  procaccia , 

E l’un  su  l'altro  nella  porta  rade. 

Grifon  non  fa  parole  e non  minaccia  ; 

Ma  lasciando  lontana  ogni  pietade. 

Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno , 

E gran  vendetta  fa  d'ogni  suo  scorno. 

5 Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta , 

Che  le  piante  a levarsi  ebbono  pronte , 

Parte , al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici , aliò  subito  il  ponte: 
Piangendo  parte,  o con  la  faccia  smorta 
Fuggendo  andò  senaa  mai  volger  fronte  ; 

E nella  terra  per  tutte  le  ltande 

Levò  grido  e tumulto  e rumor  grande. 

6 Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Cbe’l  ponte  si  levò  per  kir  sciagura. 

Sparge  dell'  uno  al  rampo  le  cervella. 

Che  lo  percuote  ad  una  cote  dura  : 

Prende  l'altro  nel  petto,  e l'arrandeila 
In  messo  alla  città  sopra  le  mura. 

Scorse  per  Tossa  ai  terrazzani  il  gelo, 
tonando  vider  colui  venir  dal  cielo. 


•j  Fur  molti  che  temer  che  *1  ler  Gnfòue 
Sopra  le  mimi  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  ronfusttme, 

S' a Damasco  il  Soldan  desse  l’assalto. 

Un  muover  d'arme,  un  correr  di  persone 
K di  talacimanni  un  gridar  d’alto, 

E di  tamburi  un  suon  misto  e dt  trombe  | 
Il  mondo  assorda  , c'1  del  par  ne  rimbombi*.  1 

8 Ma  voglio  a un'  altra  volta  differire 
A ricontar  rio  che  di  questo  avvenne. 

De)  buon  re  Carlo  mi  ronvien  seguire , 

Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne. 

Il  qua]  le  genti  gli  faeea  morire. 

10  vi  dissi  eh’  al  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e Nanni  ed  Oliviero 

E Arino  e A volto  e Ottone  e Berli  ngieru. 

9 Otto  scontri  di  lance  , che  da  fo»»a 
Di  tali  otto  guerrier  carristi  loro. 

Sostenne  a un  tempo  la  scagliosa  scorsa 
Di  ch’avea  armato  il  petto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  si  dritta  , poi  che  T orza 
Lenta  il  aocchier  che  crescer  sente  il  Coro  ; 
Cosi  presto  rinotsi  Rodomonte 

Dai  colpi  che  gittar  doveano  un  monte. 

10  Guido,  Ranier,  Riccardo,  .Salamoile. 

Ganelon  traditor,  Turpio  fedele, 

Angioliero  , Angiolioo.  UgheUo  , Ivone. 

Marco  e Matteo  dal  pian  di  san  Michel* , i 
E gli  otto  di  che  diansi  fei  menzione, 

Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno  e Odoardo  d’ Inghilterra, 

C1T  entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

11  Non  cosi  freme  in  stt*lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alla  fwrete , 

Quando  il  furor  di  Borea  o di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e T abete  ; 

Come  freme  d*  orgoglio  il  Saracino, 

Di  sdegno  acceso  e di  sanguigna  sete  : 

E rom'  a un  tempo  è il  tuono  e la  saetta. 

Cosi  Tira  dell' empio  e la  vendetta, 
la  Mena  alla  testa  a quel  che  gli  è più  presso  , 
Che  gli  è il  misero  Ugbetto  di  1 tardona  : 

Lo  pone  in  terra  insino  ai  denti  fesso  , 

Come  che  Telmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fn  tutto  in  un  tempo  ancb’esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona; 

Ma  non  gli  fan  più  eh’  all*  iorude  T ago  : 

SI  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 
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l3  Furo  lutti  i ripar,  fu  la  rittadc 
D'intorno  intorno  abbandonata  tutta; 

Che  la  gente  alla  piazza , dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  uvea  ridulta. 

Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba , a chi  il  fuggir  si  poco  frutta. 

La  persona  del  re  si  i cori  accende , 

Ck'ognun  prend'arme,  ognuno  animo  prende. 

1 \ Come  se  dentro  a ben  rinchiusa  gabbia 
I)’  antiqua  leonessa  usata  in  gurira. 
Perch’averne  piacere  il  popol  abbia. 

Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra  ; 

I (concili  che  veggio»  per  la  sabbia 
Come  altiero  e mugliando  animoso  erra  , 

E veder  si  gran  corna  non  snn  usi , 

Stanno  da  parte  timidi  c confusi  : 

1 5 Ma  se  la  fiera  madre  a quel  si  lancia. 

F.  npll’ orecchio  attacca  il  rrudcl  dente. 
Vogliono  anrh’essi  insanguinar  la  guancia, 

K vengono  in  soccorso  arditamente; 

Chi  morde  al  lauro  il  dosso , e chi  la  pancia: 
Cosi  conira  il  pagan  fu  quella  gente; 

Da  tetti  e da  finestre  e più  d’  appresso 
Sopra  gli  piove  uu  nembo  d'  arme  e spesso. 

16  Dei  cavalieri  e della  fanteria 
Tanta  è la  cale»,  rb’appena  vi  cape. 

La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via. 

V’abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 

Che  quando,  disarmata  e nuda  , sia 
Piti  facile  a tagliar  che  torsi  o rape. 

Non  la  pntria,  legata  a monte  a monte, 

In  venti  giorni  speri ger  Rodomonte. 

1 7 Al  pagan , che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a rapo  , ornai  quel  gioco  inrresce. 

Poco  , per  far  di  mille  o di  più  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo  di  «cresce. 

II  fiato  tuttavia  più  se  gl* ingrossa. 

Si  che  comprende  al  fin  che,  se  non  esce 
Or  c’ ha  vigore  e in  tutto  il  corpo  è sano. 
Vorrà  da  tempo  uscir  che  sarà  invano. 

18  Rivolge  gli  occhi  orribili,  e pon  mente 
Che  d'ogn’ intorno  sta  chiosa  l’uscita; 

Ma  con  mina  d’infinita  gente 

L*  aprirà  tosto,  e la  farà  es|ierlita. 

Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vien  quell' empio  ove  il  furor  lo’nvita, 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno. 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Ariroanno. 

19  Chi  ha  visto  in  piatta  rompere  steccato, 

A cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno , 
Immansueto  tauro  arcaneggiuto , 

.Stimolato  e percosso  tutto  il  giorno. 

Che  ’l  popol  se  ne  fogge  spaventato , 

Ed  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  corno  ; 

Pensi  che  tale  o più  trrrilnl  fosse 
Il  crudele  African,  quando  si  mosse. 

20  Quindici  o venti  ne  tagliò  a traverso , 

Altri  tanti  lascio  del  capo  tronchi , 

Ciascun  d’un  colpe  sol  dritto  oriverso: 

Che  viti  o sairi  jwr  che  poti  e tronchi  : 

Tutto  di  sangue  il  ficr  pagano  asperso. 
Lasciando  capi  fessi  c bracci  monchi, 

E spalle  e gambe rd  altre  membra  sparto. 
Ovunque  il  passo  volga  , alti  ri  si  parie. 


21  Della  piatta  si  vede  in  guisa  torre. 

Che  non  si  può  notar  eli ‘abbia  paura  ; 

Ma  tuttavolta  col  pensier  discorre 
Dove  sia  jwr  uscir  via  più  sicura. 

Capita  alfm  dove  la  Senna  coire 
Sotto  all*  ìsole , e va  fuor  delle  mura. 

La  gente  d’arme,  e il  popol  fatto  audace 
Lo  stringe  e incalza , e gir  noi  lascia  in  pace. 

22  Qual  per  le  selve  nomade  o mossile 
Cacciata  va  la  generosa  licita  , 

Ch'  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 

E minacciosa  c lenta  si  rinselva  ; 

Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 

Da  strana  circondato  e fiera  selva 
D’aste  e di  spade  e di  volanti  dardi. 

Si  tira  al  fiame  a passi  lunghi  e tardi. 

23  E si  tre  volte  e più  l’ ira  il  sospinse. 

Ch’  essendone  già  fuor,  vi  torno  in  meno  . 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E più  di  cento  nr  levò  di  metzo. 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  si  eli' a Dio  n’andasse  il  lexao; 

E della  ripa,  per  miglior  consiglio. 

Si  gittò  all’  acqua  , e usci  di  gran  periglio. 

2 4 Con  lotte  l’arme  andò  per  mezzo  1*  acque. 
Come  s' intorno  avesse  tante  galle. 

Africa , in  te  pare  a Costui  udii  nacque , 

Ben  che  d'  Anteo  ti  vanti  e d'  Anniballe. 

Poi  che  fu  giunto  a proda , gli  dispiacque. 

Che  »i  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh'  avea  trascorsa  tutta  , 

E non  Cavea  tutta  arsa , nè  distratta. 

25  F.  si  lo  rode  la  superbia  e 1*  ira , 

Che,  per  tornarvi  un’altra  volta,  guarda, 

E di  profondo  ror  geme  e sospira. 

Nè  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  cd  arda. 

Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 
Venir  chi  I’  odio  estingue  e l' ira  tarda  : 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire , 

Ma  prima  un'altra  cosa  v*  ho  da  dire. 

26  Io  v'bo  da  dir  della  Discordia  altiera, 

A cui  l’angel  Michele  avea  commesso 
C.h’a  battaglia  accendesse  e a lite  fiera 
Quei  che  più  forti  avea  Agratnaote  appresso. 
Usci  de’ frati  la  roedesma  sera  , 

Avendo  altrui  1’  ufficio  suo  commesso  ; 

Lascio  la  F rande  a guerreggiar  il  loco 
Fin  che  tornasse,  e a mantenervi  il  foco. 

27  E le  parve  ch'andria  con  più  puma  , ! 

Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse: 

E j »errliè  stavan  tutte  in  una  stanza. 

Non  fu  bisogno  eh’ a cercar  l’andasse. 

La  Superbia  v'ando,  ma  non  che  sansa 
I.a  sua  v iraria  il  roonastcr  lasciasse  : 

Per  pochi  di  che  credea  starne  assente , 

Lascio  1*  Ipocrisia  locoteucnte. 

28  L’ imploralo  1 Discordia  in  compagnia 
Della  Superila  si  messe  in  rammioo, 

E ritrovo  che  la  mrdrsma  via 

Farra  , per  gire  al  campo  saranno, 

L’ afflitta  e sconsolala  Gelosia  ; 

E vraia  seco  un  nani»  piccolmo. 

Il  qual  mandava  Dorahce  tacila 
Al  re  di  Sarta  a dar  di  se  novella. 
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29  Quando  ella  venne  a Mandricardo  in  mano 
( Ch'  io  v*  ho  già  raccontato  e come  e dove  ) 
Tacitamente  arra  commesso  al  nano  , 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nuove. 

Ella  spero  che  noi  sapreblie  invano. 

Ma  che  far  sì  vedria  miralo I prove  , 

Ter  riaverla  con  crudcl  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  l'avea  intercetta. 

30  La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato, 

E la  ragion  del  suo  venir  compresa, 

A camminar  se  gli  era  messa  alialo , 
Parendo  d’aver  luogo  a questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 

La  Gelosia , ma  più  quando  eblic  intosa 
La  cagion  del  venir;  chi:  le  poiea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

31  D’iuimirar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggello: 
Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio  ; 
A sdegnar  questi  duo  questo  è perfetto. 

Col  nano  se  ne  vien  dove  l'artiglio 

Del  Ber  pagano  avea  Parigi  astretto  ; 

E capitaro  appunto  in  su  la  riva. 

Quando  il  crudel  del  fiume  a nuoto  usciva. 

33  Tosto  che  ticooohlie  Rodomonte, 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio  , 
Estòlse  ogn'ira  e sereno  la  fronte, 

E si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogn'altra  rota  aspetta  che  gli  conto 
Prima  cb’alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 
Va  contra  il  nauo , e lieto  gli  domanda  : 
Ch’ è della  donna  nostra?  ove  ti  manda? 
33  Rispose  il  nano:  nc  più  tua  nè  mia 
Donna  dirò  quella  ch'è  serva  altrui. 

Ieri  scontrammo  un  cavalicr  per  via. 

Che  ne  la  tolse  e la  menò  con  lui. 

A «podio  annunzio  entrò  la  Gelosia 
Fredda  come  aspe  ed  abbraccio  costui. 
Seguita  il  nano,  c narragli  in  che  guisa 
Un  sol  I*  ha  presa  , e la  sua  gente  uccisa. 

3q  L’acciaio  allora  la  Discordia  prese, 

E la  pietra  focaia,  e picchio  un  poco) 

E l'esca  sotto  la  Superbia  stese, 

E fu  attaccato  in  un  momento  il  foco  ; 

E si  di  questo  l'anima  t’accese 
Del  Saracin , che  non  trovava  luco: 

Sospira  e freme  con  sì  orribil  faccia , 

Che  gli  elementi  e tutto  il  ciel  minaccia. 

35  Come  la  tigre,  poi  eh’  invan  discende 
Nel  voto  albergo  e per  tatto  s’aggira , 

E i cari  figli  all'ultimo  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  Hi  tant’ira, 

A tanta  rabbia , a tal  furor  s’estende. 

Che  nè  a monte , nè  a rio,  nè  a notte  mira. 
Nè  luuga  via  , nè  grandine  raffrena 
1 L’odio  che  dietro  al  predator  la  mena; 

36  Cosi  farendo  il  Saracin  liistarro  , 

Si  volge  al  nano  , e dice  : or  là  l'invia  ; 

K non  aspetta  nè  destrier  nè  carro, 

I E non  fa  molto  alla  sua  compagnia. 

Va  eoo  più  fretta  che  noo  va  il  ramarro  , 

| Quando  il  ciel  arde,  a traversar  la  via. 
Destrier  non  ha  , ma  il  primo  lor  disegna 
( Sia  di  chi  vuol  ) ch’ad  incontrar  lo  vegna. 


37  La  Discordia  ch’udi  questo  pensiero, 

Guardò  , ridendo , la  Superbia , e disse 
Che  volea  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e risse  ; 

E far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero. 

Ch’altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse  : 

E già  pensato  avea  dove  trovarlo  ; 

Ma  costei  lascio,  e torno  a dir  di  Carlo. 

38  Poi  ch’ai  partir  del  Saracin  s'estinse 
Carlo  d’intorno  il  periglioso  fuoco. 

Tutte  le  genti  all’ordine  ristrinse. 

Lascio»  ne  parte  in  qualche  deboi  loco: 

Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse. 

Per  dar  lor  scacco , e guadagnarsi  il  giuoco  ; 

E li  mandò  per  ogni  porta  luore. 

Da  san  Germano  infin  a san  Vittore; 

39  E comandò  rh’a  porta  san  Marcello , 

Dov’era  gran  spianata  di  campagna, 

Asjiettasse  l’un  l'altro , e in  un  drappello  i 
Si  ragunasse  tutta  la  campagna: 

Quindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal , che  sempre  ricordo  nc  rimagoa , 

Ai  lor  ordini  andar  fe’  le  bandiere, 

E di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

^o  II  re  Agramante  in  questo  meato  in  sella  . 
Malgrado  dei  cristian , rimesso  s’era  ; 

E con  l’ innamorato  d’ Isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e fiera: 

Col  re  Sobria  Lurcanio  si  martella  : 

Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 

E con  virlude  e con  fortuna  molta 
L’urta  , l’apre , mina , e mette  in  volta. 

4l  Essendo  la  battaglia  in  questo  stato  , 
L’imperatore  assalsc  il  retro  guardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 

Con  fanti  in  metto  e cavalieri  allato. 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpaui  e di  trombe. 

Che  tutto  il  mondo  par  che  ne  rimbomlie. 

4 3 Cominciava»  le  schiere  a ritirane 
De’Saracini,  e si  sarebbon  volto 
Tutte  a fuggir,  spettate,  rotte , c sparse  , ( 

Per  mai  piu  non  potere  esser  raccolte; 

Ma  *1  re  Grandonio  e Falsimi!  comparse, 

Cbe  stati  in  maggior  briga  erao  più  volte , 

E Rallignate  e Serpenti»  feroce, 

E Furrau  che  lor  dicea  a gran  voce  : 

43  Ah,  dicea,  valentuomini,  ah  compagni , 

Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro; 

1 nimici  faranno  opra  di  ragni , 

Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardate  l’alto  onor,  gli  ampli  guadagni  1 
Cbe  Fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardate  la  vergogna  e il  danno  estremo 
Ch’e&srndo  vinti , a patir  sempre  avremo. 

44  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  avea  , 

E contra  Berlìngier  venne  di  botto , 

Che  sopra  l' Arguitila  combatte», 

E l’elmo  nella  fronte  gli  avea  rotto: 

Giltollo  in  terra,  e con  la  spada  rea 
Appresso  a lui  ne  fc’cader  forse  otto. 

Per  ogni  botta  almanco  che  disserra , 

Cader  fa  sempre  un  cavaliero  in  terra. 
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45  In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanti  pagan,  ch’io  non  potrei  contarli. 
Dinanai  a lui  non  ita  va  ordine  saldo  : 
Vedreste  piatta  in  tutto  'I  campo  darli. 

Non  men  Zerbin,  non  men  I.urcanio è caldo  1 
Per  modo  fan , eh*  ognun  sempre  ne  parli  : 
Questo  di  punta  avea  Balestro  ucciso, 

E quello  a Finadur  l'elmo  diviso. 

46  L'esercito  d’Alserbe  avea  il  primiero. 

Che  poco  innanai  aver  solca  Tardocco; 
L'altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e di  Saffi  e di  Marocco. 

Non  c tra  gli  Africani  un  cavaliere 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o di  stocco  T 
Mi  si  potrebbe  dir:  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  a dietro  lasso. 

47  Del  re  della  Zumara  non  si  scorda 
11  nobil  Dardinel  figlio  d’Almonte, 

Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda  , 
Claudio  dal  Bosco , Elio , e Dulfin  dal  Monte 
E con  la  spada  Anseimo  da  Stanforda 

E da  Londra  Raimondo  e Pinamontc 
Getta  per  terra  ( ed  erano  pur  forti  ) , 

Dui  storditi,  un  piagato , e quattro  morti. 

48  Ma  con  tutto  '1  valor  che  di  sè  mostra 
Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente , 

Si  ferma  ch’aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 

Ha  più  ragion  di  spada  e più  di  giostra 
E d’ogni  cosa  a guerra  appartinente. 

Fogge  la  gente  Maura  di  Zamara, 

Di  Setta,  di  Afarocco,  e di  Canara. 

49  Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d’Alxcrke, 

A cui  s’oppose  il  nobil  giovinetto  ; 

Ed  or  con  prieghi , or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  l’animo  nel  petto. 
S’Almonte  meritò  ch’io  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria , or  ne  vedrò  l’effetto  j 

10  vedrò,  dicea  lor,  se  me,  suo  figlio. 
Lasciar  vorrete  in  così  gran  perìglio. 

50  State  , vi  prego  per  mia  verde  etade 
In  cui  solete  aver  sì  larga  speme  » 

Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade , 
Ch’  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade 
Se  non  andiam  raccolti  o stretti  insieme; 
Troppo  alto  muro,  e troppo  larga  fossa 
E il  monte  e il  mar,  pria  che  tornar  si  possa. 

51  Mollo  è meglio  morir  qui , ch’ai  supplici 
Darsi , c alla  discreaion  di  questi  cani  : 
State  saldi , per  Dio,  fedeli  amici  : 

Che  tutti  aon  gli  altri  rimedi  vani. 

Non  han  di  noi  più  vita  gli  nimiri  ; 

Più  d’ un'alma  non  han , più  di  due  mani. 
Coù  dicendo , il  giovinetto  forte 
Al  conte  d’Olonlei  diede  la  morte. 

5a  11  rimembrare  Almonte  cosi  accese 
L’esercito  afriran  che  fuggi*  prima , 

Che  le  braccia  c le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Burnirli  era  uno  inglese 
Maggior  di  tutti , e Dardinello  il  cima , 

E lo  greggia  agli  altri  ; e appresso  taglia 

11  ra|»o  ad  Aramon  di  Cornovaglia. 


53  Morto  cadea  questo  Aramene  a valle  ; 

E v’accorse  il  fratei  per  dargli  aiuto  : 

Ma  Dardinel  l’aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  foro  il  ventre  a Bugio  da  Vergalle, 

E lo  mando  del  debito  assoluto  ; 

Avea  promesso  alla  moglier  fra  sei 
Mesi , vivendo , di  tornare  a lei. 

54  Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio  , ch’avea  in  terra  messo 
Dorchin , passato  nella  gola , e Cardo 
Per  meno  il  capo  c insin  ai  denti  fesso  ; 

E ch’Alteo  fuggir  volse,  ma  fu  tardo, 

Alteo  ch’amò  quanto  il  suo  core  istesao  ; 

Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 

Il  fier  Lurcanio  un  colpo  che  l 'uccise. 

55  Piglia  una  lancia,  e va  per  far  vendetta  , 
Dicendo  al  suo  Macon  ( s udir  lo  puote) 

Che  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta , 

Nella  moschea  ne  porrà  l'arme  vote. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta. 

Con  tanta  fona  il  fianco  gli  percuote. 

Che  tutto  il  passa  sin  all’altra  banda  : 

Ed  ai  suoi,  ebe  lo  spoglino,  comanda. 

56  Non  è da  domandarmi , se  dolere 
Se  ne  dovesse  Arlodante  il  frate 
Se  destasse  di  sna  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l'anime  dannate  ; 

Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere. 

Non  men  delle  ’nfedel  le  ballettate. 

Vorria  pur  vendicarsi , e con  la  spada 
Di  qua , di  là  spianando  va  la  strada. 

57  Urla,  apre,  caccia,  atterra,  taglia,  e fenda 
Qualunque  lo  ’mpedisee  o gli  contrasta. 

E Dardinel  che  quel  disire  intende , 

A volerlo  satiar  già  non  sovrasta  : 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 

Con  questo  ancora , e i suoi  disegni  guasta. 

Se  Morì  uccide  l’un,  Taltro  non  manco 
Gli  Scotti  uccide  e il  campo  inglese  e ’1  franco. 

58  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse. 

Che  per  tutto  quel  dì  non  s’accottaro. 

A più  famosa  man  serbar  l’un  volse, 

Chfc  l'uomo  il  suo  destin  fogge  di  raro. 

Ecco  Rinaldo  a questa  strada  volse. 

Perch’alia  vita  d’un  non  sia  riparo: 

Ecco  Rinaldo  vien  : Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor  che  Dardinello  uccida. 

5g  Ma  sia  per  onesta  volta  detto  assai 
Dei  gloriosi  fatti  di  Ponente. 

Tempo  è ch’io  torni  ore  Grìfon  lasciai , 

Che  tutto  d'ira  e di  disdegno  ardente 
Facea , con  più  timor  ch’avesse  mai , 
Tumultuar  la  sbigottita  geote. 

Re  Norandino  a quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera . 

60  Re  Norandin  con  la  sna  corte  armata  , 
Vedendo  tutto  M popolo  fuggire  , 

Venne  alla  porta  in  liattaglia  ordinata  , 

E quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 

Grifone  intanto  avendo  già  cacciata 
Da  se  la  turba  sciocca  e senta  ardire  , 

La  sprettata  armatura  in  sua  difesa 
(Qual  la  si  fosse  ) avea  di  nuovo  presa  ; 
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6l  E pretto  a un  lempio  ben  murato  e forte. 
Che  circondato  era  d’  un’  alla  fo»»a. 

In  rapo  un  puniteci  ti  fece  forte , 

Perchè  chiuderlo  in  metto  alcun  non  posta. 
Ecco , gridando  e minacciando  forte , 

Fuor  della  porta  etce  una  squadra  grotta. 

L' animoso  Grifon  non  mula  loco  , 

E fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

6a  E poi  cb’  avvicinar  questo  drappello 
Si  vide,  andò  a trovarlo  in  tu  la  strada  ; 

E molta  strage  fattane  e macello, 

( Che  menava  a due  man  sempre  la  spada  ) 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 

E quindi  li  tenea  non  troppo  a bada  : 

Di  nuovo  uscia , e di  nuovo  tornava  ; 

E sempre  orribil  segno  vi  lasciava. 

63  Quando  di  dritto  e quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  con  tra  lui  tutto  converso 
Più  e più  tempre  inatpcra  la  guerra. 

Teme  Grifone  al  fin  restar  sommerso , 

SI  cresce  il  mar  che  d*  ognintorno  il  serra; 

E nella  spalla  e nella  coscia  manca 
È già  ferito , e pur  la  lena  manca. 

64  Ma  la  virtù , eh’  ai  suoi  spesso  soccorre. 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 

Il  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono  ; 

Vede  le  piaghe  che  di  man  d‘  Eltorre 
Partano  uscite  : un  testimonio  buono , 

Che  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a un  cavalier  mollo  eccellente. 

65  Poi , come  gli  è più  presso  , e vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  eondutU, 

E fattosene  avanti  onibil  monte, 

E di  quel  sangue  il  fosso  e l’acqua  brutta  ; 
Gli  è avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orano  sol  conira  Toscana  tutta: 

E per  suo  onore , e perchè  gli  ne  ’ncrebbe  , 
Ritrasse  i suoi,  nè  gran  (ètica  v’  ebbe  : 

66  Ed  aliando  la  man  nuda  c seni’ arme. 
Antico  seguo  di  tregua  o di  pace , 

Disse  a Grifon  : non  so , se  non  chiamarme 
D’ avere  il  torto , e dir  che  mi  dispiare  : 

Ma  il  mio  poco  giudicio , e lo  insl  igarme 
Altrui , cadere  in  tanto  error  mi  face. 

Quel  che  di  fare  io  mi  credei  al  più  vile 
I Gucrricr  del  mondo,  ho  fallo  al  più  gentile. 

67  E se  Itene  alla  ingiuria  ed  a quell’  onta 
Ch’oggi  fétta  ti  fu  per  ignoranza, 

L’  onor  che  li  fai  qui  s’  adegua  e sconta , 

O ( per  più  vero  dir  ) supera  e a vanta  ; 

La  satisfattosi  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sapere  e mia  possanza. 

Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o per  cittadi  o per  castella. 

68  Chiedimi  la  metà  di  questo  regno  , 

Cb'  io  son  per  fartene  oggi  possessore  ; 

■ Che  l’alta  tua  virtù  non  li  fa  degno 

Di  questo  sol , ma  eh’  io  ti  doni  il  core  ; 

E la  tua  mano,  in  questo  meato,  pegno 
Di  fe  mi  dona  e di  perpetuo  amore. 

1 Cosi  dicendo  da  cavallo  scese , 
i E ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 


69  Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno 
Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo. 
Lascio  la  spada  e l’animo  maligno, 

E sotto  Tanche  ed  umile  abbracciollo. 

Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 

E tosto  fe’  venir  chi  medicollo; 

Indi  portar  nella  cittade  ad  agio  , 

E riposar  nel  suo  reai  palagio. 

70  Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  lui , eh*  al  suo  frate  Aquilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno, 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura , cercare  han  fatto  più  d' un  giorno 
In  lutti  i lochi  in  Solima  devoti, 

E in  molti  ancor  dalla  città  remoti. 

71  Or  nè  l’uno  nè  l’altro  è si  indovino 
Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia  ; 

Ma  venne  lor  quel  greco  peregrino. 

Nel  ragionare , a caso  a darne  spia , 
Dicendo  eh’  Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria  , 

D*  un  nuovo  drudo , eh’  era  di  quel  loco  , 
Di  subito  arsa  c d’ improvviso  foco. 

73  Dimandigli  Aquilante,  se  di  questo 
Cosi  notisia  avea  data  a Grifone; 

E come  T affermo,  s' avvisò  il  resto. 
Perchè  fosse  partilo,  e la  cagione. 

Ch’ Orrigille  ha  seguito  è manifesto 
In  Antiochia  , con  intensione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e mcmorabil  male. 

73  Non  tollerò  Aquilante  che  ’1  fratello 
Solo  e sena’ esso  a quell’impresa  andasse, 
E prese  T arme,  e venne  dietro  a quello  ; 
Ma  prima  pregò  il  dura  che  tardasse 
L’andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello. 
Fin  eh’ esso  d' Antiochia  ritornasse. 

Scende  al  Zaffo  , e •’  imbarca  ; chè  gli  pare 
E più  breve  e miglior  la  via  del  mare. 

74  Ebbe  un  Ostro  silocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare,  e si  per  lui  disposto. 

Che  la  terra  del  Surro  il  dì  seguente 
Vide , e Saffetto , un  dopo  l'altro  tosto. 
Passa  Barutli  e il  Zibelletto,  e sente 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  discosto, 

A Tortosa  da  Trìpoli,  e alla  Lista, 

E al  golfo  di  Laiaazo  il  camrain  drizza. 

75  Quindi  a levante  fe*  il  nocchier  la  fronte 
Del  navilio  voltar  snello  e veloce. 

Ed  a sorger  n’  andò  sopra  T Orante , 

E colse  il  tempo  e oe  pigliò  la  foce. 

Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte, 

E o’  usci  armato  sul  destrier  feroce  ; 

E centra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto  eh* in  Antiochia  se  ne  venne. 

76  Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informane  ; 
Et  udì  eh*  a Damasco  se  n*  era  ilo 

Con  Orrigille , ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invilo. 

Tanto  d’ andargli  dietro  il  desir  Tane, 
Certo  che  *1  suo  german  T abbia  seguito. 
Che  d’ Antiochia  anco  quel  di  si  (olle: 

Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 
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[ 77  Verso  Lidia  o L arista  il  rammia  piega  : 
Retta  più  sopra  Aleppe  ricca  r piena. 

Dio  per  mostrar  eh’  ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene,  ed  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 

I Martano  si  farea  con  bella  mostra 
| Portare  ionsnxi  il  pregio  della  giostra. 

78  Pensò  Aquilante,  a)  primo  comparire, 
Cbe*l  vii  Martano  il  suo  fratello  fosse; 

Che  P inganna ron  l'armo  , e quel  vestire 
Caudido  più  che  nevi  ancor  non  mosse  : 

E con  quell’  oh  , che  d’ allegrezza  dire 
Si  suole , incominciò  ; ma  poi  cangiosse 
Tosto  di  faccia  e di  parlar,  ch’appresso 
S’avvide  meglio,  che  non  era  desso. 

79  Dubitò  che  per  fraude  di  colei 
Ch’era  eoo  lui,  Grifon  gli  avesse  ucciso; 

E , dimmi , gli  grido  ; tu  eh’  esser  dei 
L'n  ladro  e un  traditor,  come  n’hai  viso. 
Onde  hai  quest’ arme  avute?  onde  ti  sei 
Sul  buon  destrìcr  del  mio  fratello  assiso? 
Dimmi  so  ’l  mio  fratello  è morto  o vivo; 
Come  dell'arme  e del  detlrier  l’ hai  privo. 

80  Quando  Orrigille  udì  l’ irata  voce, 

A dietro  il  palafren  per  fuggir  volse  ; 

Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce, 

E leccia  fermar,  volse  o non  volse. 

Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavalier  che  si  improviso  il  colse. 
Pallido  trema  come  al  vento  fronda  , 

Nè  sa  quel  che  si  faccia  o che  risponda. 

81  Grida  Aquilante,  e fulminar  non  resta, 

E la  spada  gli  pon  dritto  alla  strozza  ; 

E giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e a lui  rimarrà  mozza , 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

Il  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza  , 

E tra  se  volve  se  può  sminuire 

Sua  grave  colpa , e poi  comincia  a dire  : 

82  Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è questa. 
Nata  di  buona  e virtuosa  gente, 

Ben  che  tenuta  in  vita  disonesta 
L’abbia  Grifone  obbrobrrusamente: 

E tale  infamia  essendomi  molesta. 

Nè  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torla  a si  grande  uom , feci  disegno 
D’ averla  {*er  astuzia  e per  ingegoo. 

83  Tenni  modo  con  lei , ch’avea  desire 
Di  ritornare  a più  lodata  via , 

Ch’  essendosi  Grifon  messo  a dormire, 
Chetamente  da  lui  fesse  partila. 

Così  fece  ella:  e perche  egli  a seguire 
Nbn  n'abbia,  ed  a turbar  b tela  ordita. 

Noi  lo  lasciammo  disarmato  e a piedi; 

E qua  venuti  siam , come  tu  vedi. 

8;  Potessi  dar  di  somma  astuzia  vanto, 

Che  colui  facilmente  gli  crnlea  ; 

E , fuor  che  ’n  torgli  arme  e destrier  e quanto 
Tenesse  di  Grifon,  non  gli  nocea  ; 

Se  non  volea  pulir  sua  sema  tanto 
Che  la  facesse  di  mrniogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  b femmina  a lui  fosse  sorella. 


85  Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina , da  più  genti; 

Onde  gridando  , di  furore  acceso  : 

Falsissimo  ladrnn , tu  te  ne  menti  : 

Un  pugno  gli  tiro  di  tanto  peso. 

Che  nella  gola  gli  cacciò  dno  denti  ; 

E senza  piu  contesa , ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  c d’  una  fune  allaccia. 

86  E parimente  fece  ad  Orrigille , 

Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 

Quindi  li  trasse  per  casali  e ville. 

Nè  li  lasciò  fin  a Damasco  mai  ; 

E delle  miglia  mille  volle  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  c con  guai , 

Fin  ch'avesse  trovato  Ù suo  fratello. 

Per  brne  poi  come  piacesse  a quello. 

87  Fece  Aquilante  lor  scudieri  e some 
Seco  tornare . ed  in  Damasco  venne  ; 

E trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  U città  batter  le  penoe. 

Piccoli  e grandi,  ognun  sapea  già,  come 
Egli  era.  che  sì  ben  corse  l' antenne. 

Ed  a cui  tolto  fu  con  falsa  mostra 

Dal  compagno  b gloria  della  giostra. 

88  11  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto 
L’uno  all'altro  additandolo,  lo  scuopre. 

Non  è,  dirran  , non  è il  rilialdo  questo , , 

Che  si  fa  laude  con  l’altrui  buone  opre, 

E la  virtù  di  chi  non  è ben  desto 

Con  la  sua  infamia  c col  suo  obbrobrio  copre  ? 

Non  è l' ingrata  femmina  costei . 

La  qual  tradisce  i buoni  e aiuta  i rei  1 

89  Altri  dicean  : come  stan  bene  insieme 
Segnati  ambi  d’ un  marchio  e d’ una  raasa  ! 

Chi  li  liestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida:  impicca,  abbrucia,  squarta,  ammazza. 
La  turba  per  veder  s’urla,  si  preme, 

E corre  innanzi  alle  strade,  alla  piazza. 

Venne  la  nuova  al  re  , che  mostro  seguo 
D’averla  cara  più  eh*  un  altro  regno. 

90  Senza  molti  srudier  dietro  o (lavante , 

Come  si  ritrovò,  si  mosse  in  fretta, 

E venne  ad  incontrarsi  in  Aquilante 
Ch’avea  del  suo  Grifon  fatto  vendetta; 

E quello  onora  ron  gentil  sembiante. 

Seco  lo  ’nvita , e seco  lo  ricetta  ; 

Di  suo  consenso  aveudo  fatto  porre 
I duo  prigioni  in  fondo  d' una  torre. 

91  Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s’era,  poi  che  fu  ferito. 

Che  vedendo  il  fratei,  divenne  rosso  , 

Che  ben  stimò  eh' avea  il  suo  caso  udito. 

E poi  che  motteggiando  un  poco  addosso  I 
Gli  andò  Aquila  ole,  messere  a partilo 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  ma  ri  oro , 

Venuti  in  man  degli  avversari  loro. 

92  Vuole  Aquilante , vuole  il  re  che  mille 
Strazi  ne  sicno  fatti  ; ma  Grifone 

( Perchè  non  osa  dir  sol  d*  Orrigille  ) 

All'  uno  e all’  altro  vuol  che  si  perdooe. 

Disse  assai  cose , e multo  bene  ordillc  : 

Fugli  risposto  ; or  per  conclusione 
Martano  è disegnalo  in  mano  al  boia, 

Ch*  abbia  a scoparlo , • non  però  che  moia.  . 
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93  Legar  lo  fanno , e non  Ira* fiori  e l'erba , 

E per  lulto  scopar  1* altra  manina. 

Orrigille  rapina  si  riseria 
Fin  clic  ritorni  la  bella  Lurina , 

Al  cui  saggio  pare  re , o lieve  o acerba , 
Rimrtton  (pa  i signor  la  disciplina. 

Quivi  stette  Auuilante  a ricrearsi 
Fin  che  '1  frate!  fu  sano  e potè  armarsi. 

9^  Re  Noraodin  , che  temperato  e saggio 
Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore. 

Non  potea  non  aver  sempre  il  coraggio. 

Di  peoilenaia  pieno  e di  dolore. 

D'aver  fatto  a colui  danno  cd  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e d’ onore  : 

Sì  che  di  e notte  avea  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  se  contento. 
g5  E statuì  nel  pubblico  conspetto , 

Della  città , di  tanta  ingiuria  rea , 

Con  quella  maggior  gloria  eh*  a perfetto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea , 

Di  rendergli  quel  premio  rb'  intercetto 
Con  tanto  inganno  il  tradilor  gli  avea: 

E per  ciò  fe’  bandir  per  quel  parse 

Che  fana  un'  altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

( 96  Di  che  apparecchio  fa  tanto  solenne. 
Quanto  a pompa  reai  possibil  sia: 

Onde  la  fuma  con  veloci  penne 
Portò  la  nuova  per  tutta  Sona; 

Ed  in  Feuicia  e in  Palestina  Tenne, 

E tanto,  eh’ ad  Astolfo  ne  diè  spia. 

Il  qual  col  viceré  deliberasse 

Che  quella  giostra  lenta  lor  non  fosse. 

97  Per  guerrier  valoroso  e di  gran  nome 
La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 

Gli  diè  baltesmo  Orlando , e Carlo  ( come 
V’ho  detto  ) a governar  la  Terra  Santa. 
Attuilo  con  costui  levo  le  some 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta , 

Si  che  d’ intorno  n’ha  |>iena  ogni  orecchia, 
Che  'n  Damasco  la  giostra  s’  apparecchia. 

98  Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti, 

Per  ritrovarsi  freschi  alla  cittade 

Poi  di  Damasco  il  dì  de’  torniaroenti , 
Srontraro  in  una  croce  di  due  strade 
Persona  ch’ai  vestire  e a’ movimenti 
Avea  seminatila  d’  uomo,  e femmin’cra. 
Nelle  battaglie  a maraviglia  fiera. 

99  La  vergine  Marfisa  si  nomava , 

Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fere  più  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte , e a quel  di  Monlalhano; 

E ’l  di  e la  notte  armata  sempre  andava 
Di  qua  di  là  cercando  in  monte  e in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 

Ed  immortale  c gloriosa  farsi. 

100  Com’  ella  vide  Astolfo  e Sansonetto, 
Ch'appresso  le  venian  con  l’arme  indosso. 
Prodi  guerrier  le  parvero  all’aspetto: 

Ch’ erano  ambedue  grandi  e di  buon  osso  : 

E perchè  di  provarsi  avria  diletto , 

Per  isfidarli  avea  il  destrier  già  mosso  ; 
Quando,  affissando  l’occhio  più  vicino, 
Conosciuto  ebbe  il  Duca  paladino. 


101  Della  piacevolfica  le  sovvenne 

Del  cavalier,  quando  al  Calai  seco  era  : 

E lo  chiamò  per  nome , e non  si  tenne 
La  man  nel  guanto , e alterni  la  visiera: 

E con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne. 

Come  che  sopra  ogn'  altra  fosse  altiera. 

Non  mcn  dall' altra  parte  riverente 
Fu  il  Paladino  alla  donna  eccellente. 

102  Tra  lor  si  domandarci!  di  lor  via: 

E poi  eh’  Astolfo,  che  prima  rispose. 

Narrò  come  a Damasco  se  ne  già. 

Dose  le  g*  nli  in  arine  valorose 
Avea  invitato  il  re  della  Sona 
A dimostrar  lor  opre  virtuose; 

Martina  , sempre  a far  gran  prove  accesa  , 
Voglio  esser  con  voi , disse , a questa  impresa. 
Xo3  Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d‘  arme . e così  Sansonetto. 

Furo  a Damasco  il  di  incanii  la  festa, 

E di  fuora  nel  borgo  chlion  ricetto  t 
E sin  all’ora  che  dal  sonno  desta 
L’Aurora  il  veecbiarcl  già  suo  diletto. 

Quivi  si  riposar  con  maggior  agio. 

Che  se  smontati  fossero  al  palagio, 
io^  E poi  chc'l  nuovo  sol  lurido  e chiaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i fulgenti  raggi, 

La  licita  donna  e i duo  guerrier  s’  armaro  j 
Mandato  avendo  alla  città  messaggi  , 

Che , come  tempo  fu  , lor  rapportaro 
Che,  per  veder  speixar  frassini  e faggi , 

Re  Norautlino  era  venuto  al  loco 
Ch’  avea  conatituito  al  fiero  gioco. 

105  Senta  più  indugio  alla  città  ne  vanno , 

E per  la  via  maestra  alla  gran  piana. 

Dove  aspettando  il  reai  segno  stanno 
Quinci  e quindi  i guerrier  di  buona  rana. 

I premi  che  quel  giorno  si  daranno 

A chi  vince , è uno  stocco  ed  una  malia 
Ciurmiti  riccamente  , e un  destrier,  quale  i 
Sia  convenevol  dono  a un  signor  tale. 

106  Avendo  Norandin  fermo  nel  core 

Che , come  il  primo  pregio , il  secondo  anco , 

E d*  ambedue  le  giostre  il  sommo  onoro 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco. 

Per  dargli  tutto  quel  cb'uora  di  valore 
Dovrebbe  aver,  nè  debbe  far  con  manco. 

Posto  con  l’arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e roana  c destrier  molto  egregio. 

107  L’  arme  che  nella  giostra  fatta  dianxi. 

Si  doveano  a Grifon  chc’l  lutto  vinse, 

E che  usurpate  avea  con  tristi  avanti 
Martano,  che  Grifone  esser  ri  finse. 

Quivi  si  fece  il  re  pendere  iitnanxi, 

E il  ben  guernito  stocco  a quelle  cinse  , 

E la  massa  all’  arcion  del  destrier  messe , 
Perchè  Grifon  1*  un  pregio  e 1*  altro  avesse. 

108  Ma  che  sua  iutentfon  avesse  effetto 
Vietò  quella  magnanima  guerriera , 

Che  con  Astolfo  e col  buon  Sansonetto 
la  piana  nuovamente  venuta  era. 

Costei,  vedendo  l’arme  ch’io  v’  ho  detto  , 
Subito  n'ebbe  conoscenza  vera: 

Però  che  già  sue  furo , e l’ ebbe  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  e rare  ; 
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109  Ben  « he  l'avea  lasciate  in  su  U strada 
A quella  volta  che  le  lur  d'  im|«arri<> , 

Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a Brune!  degno  di  larein. 

Questa  istoria  uon  credo  che  m’accada 
Altrimenti  narrar  ; pero  la  taccio. 

I)a  me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Quivi  trovasse  1'  arme  sue  Marfisa. 

110  Intenderete  ancor  che,  come  l'ebbe 
P.iconosriutc  a manifeste  note, 

; Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  dì  di  sua  persona  vote. 

Se  più  tenere  un  modo  o un  altro  debbo 
Per  rarquistarlc,  ella  pensar  non  puotc; 

Ma  se  gli  accosta  a un  tratto,  e la  man  stende, 
E seni  altro  rispetto  se  le  prende; 

111  E per  la  fretta  ch’ella  n'ehlie,  avvenne 
Ch’ altre  ne  prese,  altre  mandonne  in  terra. 

Il  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne . 

Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra  ; 

Chc'l  popol,  che  l'ingiuria  non  sostenne. 

Per  vendicarlo  e lance  e spade  aderta , 

Non  rammentando  cióche  i giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

1 1 2 Nè  fra  vermigli  dori , azzurri  e gialli 
Vago  fanciullo  alla  stagion  novella  , 

Nc  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e halli 
Più  volentieri  ornata  donna  c bella  ; 

Che  fra  strepito  d'arme  c di  cavalli, 

E fra  punte  di  lance  c di  quadrclla  , 

Dove  si  sparga  sangue , c si  dia  morte , 

Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

x 1 3 Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca 
Con  l’asta  bassa  impetuosa  fere; 

1 E chi  nel  collo  e chi  nel  petto  imbrocca  , 

! E fa  con  1'  urto  or  questo  or  quel  radere  : 

Poi  con  la  spada  ano  ed  un  altro  tocca  , 

J E fa  qual  scusa  capo  rimanere , 

E qual  con  rotto,  « qual  passato  al  fianco, 

E qual  del  braccio  privo,  o destro  o manco. 

1 114  L’ardilo  Astolfo  c il  forte  Sansonelto , 

Ch'  avean  con  lei  vestita  e piastra  e maglia  , 

| Benché  non  veoncr  già  ner  tale  effetto  , 

Pur,  vedendo  attaccata  la  battaglia, 

Ahhaisan  la  visiera  dell' elmetto, 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia  ; 

Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua,  di  là  facendosi  far  strada. 

Il5  I cavalieri  di  naxion  diverse, 
r Ch’ erano  per  giostrar  quivi  ridutti , 

! Vedendo  l’arme  in  tal  furor  converse, 

1 E gli  aspettati  giuochi  in  gravi  lutti , 

| ( Che  le  ragion  ch’avesse  di  dolerse 

La  plebe  irata  non  sapeano  tutti. 

Nè  ch'ai  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta  ) 

Slavati  con  dubbia  mente  e stupefatta. 

liti  Di  ch’altri  a favorir  la  turba  venne. 

Che  tardi  poi  n**n  se  ne  fu  a pentire  ; 

Altri , a cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri , accorse  a dipartire  : 

Altri,  più  «aggio,  in  man  la  briglia  tenne. 

I Mirando  dove  questo  avesse  a uscire. 

Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilante 
Che  per  vendicar  l'arme  andaro  innante. 


— — — : 

1 1 7 Essi , vedendo  il  re  che  di  vencno 
Avrà  le  luci  inebrratc  e rosse*. 

Ed  essendo  da  molti  instrutti  appieno 
Della  ragion  che  la  discordia  mosse  , 

E parendo  a tiri  fon  che  ma , non  meno 
Che  del  re  Norandin,  l’ingiuria  fosse: 

S’  av fan  le  lance  falle  dar  roti  fretta  , 

E venian  fulminando  alla  vendetta. 

1 18  Astolfo  d’ altra  parte  Rabicano 

Venia  spronando  a tutti  gli  altri  innante . 

Con  l’ incantata  lancia  d'oro  in  mano  , 

Ch'ai  fiero  scontro  abliatte  ogni  giostrante  ; 
Feri  con  essa  e lasciò  steso  al  piano 
Pi  ima  Grifone,  e poi  trovo  Aquilante: 

E dello  scudo  toccò  l' orlo  appena  , 

Che  lo  gitio  riverso  in  su  I’  arena. 

1 19  I cavalier  di  pregio  e di  gran  prova 
Volan  le  selle  innanzi  a Sansonelto. 

L'uscita  delia  piazza  il  popol  trova  : 

Il  Re  n’  arrabbia  d’ ira  e di  dispetto. 

Con  la  prima  corazza  e con  la  nuova 
Marfisa  intanto  , e l'uno  c l’altro  elmetto  , 

Poi  che  si  vide  a lutti  dare  il  tergo  , 

Vinrilrice  venia  verso  1’  albergo. 

120  Astolfo  e Sansonelto  non  fur  lenti 
A seguitarla,  e seco  a ritornarsi 
Verso  la  porla  ( che  tutte  le  genti 

Gli  davau  loro  ),  cd  al  rastrrl  fermarsi. 
Aquilante  e G ri  fon  , troppo  dolenti 
Di  vedersi  a uno  incontro  riversarsi, 

Trnean  per  gran  vergogna  il  capo  rhino. 

Nè  ardian  venire  innanzi  a Norandino. 

121  Presi  e montati  c'hanno  i lor  ra valli. 
Spronano  dietro  agl’  inimici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  molti  suoi  vassalli , 

Tutti  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 

La  sciocca  turba  grida:  dalli,  dalli, 

E sta  lontana  e le  novelle  aspetta. 

Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
I tre  compagni , ed  avean  preso  il  ponte. 

122  A prima  giunta  Astolfo  raffigura. 

Che  area  quelle  medesime  divise , 

Avea  il  cavallo,  avea  quella  armatura 
Ch’  ebbe  da)  di  ch*  Orrii  fatale  uccise  , 

Nè  miratol,  nè  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piazza  a giostrar  seco  si  mise  : 

Quivi  il  ronchi**  c salutollo , e poi 

Gli  domando  delti  compagni  suoi, 

1 o3  E peri  hè  tratto  avean  quell  'arme  a terra  , 
Portando  al  re  si  poca  riverenza , 

Di  suoi  compagni  il  Duca  d’Inghilterra 
Diede  a Grifo  n non  falsa  conoscenza  : 

Dell’  arme  ch'attaccate  avean  la  guerra  . 

Disse  che  non  n'avra  troppa  scienza; 

Ma  jterchè  con  Marfisa  era  venato. 

Dar  le  volea  con  Sansonelto  aiuto. 

1^4  Quivi  con  Grifon  standoli  paladino  , 

Viene  Aquilante,  e lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  fratcl  I'  ode  vicino , 

E il  voler  cangia . eh’  era  mal  disposto. 
Giungean  molli  di  quei  di  Norandino  ; 

Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto; 

K tanto  più , vedendo  i parlamenti. 

Stavano  cheti,  e per  udire  intenti. 
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125  Alcun  <b' intende  quivi  euef  Marfisa, 
Ck'  lidie  id  mollilo  il  vanto  iu  cucr  furie , 

I Volta  il  cavallo,  e Norandiuo  avvisa 

Che  s’oggi  Don  vuol  perder  la  sua  corte, 
Proveggta , prima  cbe  sia  lolla  uccisa, 
i Di  mau  trarla  a Tesatone  e alla  Morie  ; 

Perchè  Ma  dì  sa  veramente  è siala , 
ì Che  l’ armatura  in  piaua  gli  ha  levala. 

126  Come  re  Norandiuo  ode  quel  nome 
Cosi  temuto  per  lutto  Levante, 

Che  Tacca  a molli  anco  arricciar  le  chiome. 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante  , 

K certo  che  nc  debbia  venir,  come 
Dice  quel  suo,  se  noo  provvede  innante  ; 
Però  gli  suoi , che  già  mutala  T ira 
Hanno  iu  timore,  a sé  richiama  e tira. 

127  Dall*  altra  parte  1 figli  d’  Oliviero 

1 Con  Saruotiello  e col  figliuol  d’  Ottone , 
Supplicando  a Marfisa,  tanto  Cero, 

Che  si  die  line  alla  cnidcl  temone. 

Marfisa , giunta  al  re  > con  viso  altiero 
Disse:  io  non  so,  siguor,  con  che  ragione 
Vogli  quest’arme  dar,  che  lue  nou  sono. 

Al  viocilor  delle  tue  giostre  in  dono. 

128  Mie  sono  Tarine,  e ’o  messo  della  via. 
Che  vicn  d’  Armenia , un  giorno  le  lasciai , 
Perchè  seguire  a piè  mi  convenia 

1 Un  rubator  che  m’avea  offesa  assai: 

£ la  mia  insegna  leslimon  nc  fia, 

Cbe  qui  si  vede,  se  uotixia  n'hai; 

£ la  mostrò  nella  rorasxa  impressa , 

CIT  era  in  tre  parti  una  corona  fessa. 

129  Gli  è ver  ( rispose  il  re  ) che  mi  fur  date , 
Son  pochi  di , da  un  mercatante  armeno; 

E se  voi  me  T aveste  domandale , 

L’avreste  avute,  o vostre  o no  che  sicuo; 
Ch’avvenga  ch’a  Grifon  già  Tho  donate. 
Ho  tanta  fede  in  lui , che  nondimeno 
Accio  a voi  darle  avessi  anche  potuto, 
Volentieri  il  mio  dou  m’avria  rendulo. 

130  Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 
Che  vostre  sicn  , che  tengan  vostra  insegna  : 
Basti  il  dirmelo  voi,  che  vi  si  crede 

Più  eh’  a qual  altro  testimonio  segna. 

Cbe  Vostre  sian  vosi  r’ arme  si  concede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna. 

Or  ve  T abbiate,  e più  non  si  contenda  ; 

E Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 

131  Grifon  che  poco  a core  avea  quell’ arme. 
Ma  gTau  disio  che  ’l  re  si  satisfaccia, 

Gli  disse  : assai  potete  compensar  me , 

Se  mi  fate  saper  eh*  io  vi  compiaccia. 

Tra  se  disse  Marfisa:  esser  qui  [arme 
L'onor  mio  in  tutto:  e con  benigna  faccia 
Volle  a Grifon  dell’  arme  esser  cortese  ; 

E finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 
l3a  Nella  città  con  pace  e con  amore 
Turoaro,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 

Poi  la  giostra  si  fé’ , di  che  l’onore 
E ’l  pregio  Sancouctto  fece  darsi  ; 

Cb’ Astolfo  e i duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor  Marfisa  non  volson  provarsi. 
Cercando,  coinè  amici  c buon  compagni, 
j Che  Sansonello  il  pregio  nc  guadagni. 


1 1 33  Stali  che  sono  in  gran  piacere  e m festa 
Con  Noraudiu  otto  giornale  o diete, 

I Perchè  Tamor  di  Francia  gli  molesta , 

Che  lasciar  senta  lor  tanto  non  lece , 

Tolgou  liccntia  : e Marfisa  . che  questa 
Via  disiava,  compagina  lor  fece. 

Marfisa  avuto  avea  lungo  disire 
Al  paragou  dei  Paladtn  venire  ; 
l3q  E far  espertenaa  se  T effetto 
' Si  pareggiava  a tanta  nom manta. 

Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansouetto, 

Che  di  Gerusalera  regga  la  starna. 

Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto , 

Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanta  , 
Liccnafali  dal  re  Norandmo , 

Vanno  a Tripoli,  e al  mar  che  v'è  vicino. 

1 35  K quivi  una  caracca  ritrovaru. 

Che  per  Pooenle  mercantic  raguna. 

Per  loro  e pei  cavalli  s’ accordimi 
Con  un  vecchio  patron  eh'  era  da  Luna. 

| Mostrava  d’ogn  intorno  il  tempo  chiaro, 
Cb’aviian  per  molli  di  buona  lorluua. 

Sciolser  dal  lito , aveudo  aria  serena , 

E di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

! l36  L’ isola  sacra  all’  amorosa  Dea 

Diede  lor  sotto  un’  aria  il  primo  porto. 

Che  nou  eh’ a offender  gli  uomini  sia  rea. 

Ma  stempra  il  ferro,  e quivi  è ’l  viver  rotto. 
Cagion  u’è  uu  stagno:  c certo  non  dovrà 
Natura  a Famagosta  far  quel  torto 
D*  appressarvi  Coslanaa  acre  e maligna, 
Quando  al  retto  di  Cipro  è si  benigna. 

137  II  grave  odor  che  la  palude  esala  , 

Nou  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a un  grero-levante  spiego  ogni  ala  , 
Volando  da  man  destra  a Cipro  intorno, 

E sursc  a Pafo , e pose  in  terra  scala  ; 

E i naviganti  uscir  nel  lito  adorno. 

Chi  per  merce  levar , dii  per  vedere 
La  terra  , d’ amor  piena  e di  piacere. 

1 38  Dal  mar  sei  miglia  o sette,  a poco  a poco 
Si  va  salendo  in  verso  il  colle  ameno. 

Mirti  e cedri  e naranci  c lauri  il  loco, 

E mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 

Serpillo  e perse  e rose  e gigli  e croco 
Spargo»  dall' odorifero  terreno 
Tanta  suavilà,  che  ’n  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 
i3q  Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Piaggia  rigando  va  un  rusrel  fecondo. 

Ben  si  può  dir  che  sia  di  Vcner  bella 
Il  luo^o  dilettevole  e giocondo  ; 

Cbè  v è ogni  donna  adatto,  ogni  donsella 
Piacevol  più  eh’ altrove  sia  nel  mondo: 

E fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'amore. 

Giovani  e vecchie,  infino  all’  ultime  ore. 
l^o  Quivi  odono  il  medesimo  rh’ udito 
Di  Lucina  e dell’Orco  hanno  in  Sona, 

E come  di  tornare  ella  a marito 
Farea  nuovo  apparecchio  in  Nicosia.  1 

Quindi  il  padroue  ( essendovi  espedilo, 

E spirando  buon  vento  alla  sua  via  ) 

L’ ancore  tarpa  , r fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vela  snoda. 
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I^I  Al  vento  di  Maestro  aliò  la  nave 
Le  vele  all*  orsa,  ed  allargo*»  in  alto. 

Un  Ponente-libecchio  , che  soave 

Parve  a principio  e fin  ebe  *1  sol  stette  alto, 

E poi  si  fé’ verso  la  sera  grave. 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto , 

Con  tanti  tuoni  e tanto  ardor  di  lampi , 

Cbe  par  che  ’l  ciel  si  spessi  e tutto  avvampi. 
1^2  Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo  , 

Che  nè  sole  apparir  lascia  nè  stella  : 

Di  sotto  il  mar.  di  sopra  mugge  il  cielo. 

Il  vento  d’ogn’ intorno , e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella: 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  1*  irate  e forni idabil*  onde. 

143  I naviganti  a dimostrare  effetto 
Vanno  dell’arte  in  che  lodati  sono: 

Chi  discorre  fischiando  col  fraschctto, 

E quanto  han  gli  altri  a far,  mostra  col  suono; 
Chi  1'  ancore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare  e chi  alla  scotta  è buono; 

Chi  ‘1  timone  , chi  l’arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

144  Crebbe  il  tempo  crudcl  tutta  la  notte, 
Caliginosa  e più  scura  ch’inferno: 

Tien  per  l’alto  il  padrone , ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 

E volta  ad  or  ad  or  contra  le  l>oite 

Del  mar  la  proda,  e dell’  omini  verno. 

Non  sensa  speme  mai  che , come  aggiorni , 
Cessi  fortuna,  o più  placabil  torni. 
j\5  Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore 
Mostra  nel  giorno , se  pur  giorno  è questo , 
Cbe  si  conosce  al  numerar  dell' ore. 

Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 

Or  con  minor  speransa  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto  : 
Volta  la  poppa  all’ onde,  e il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

146  Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia , 
Non  lascia  anco  jvosar  quegli  altri  in  terra, 
Cbe  son  in  Francia , ove  s’ uccide  e taglia 
Coi  Saracinì  il  popol  d’ Inghilterra. 

Quivi  Hinaldo  assale,  apre  e sbaraglia 

Le  schiere  avverse,  c le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui , che  ’l  suo  dcslrier  Baiardo 
Mosso  area  contra  a Dardinel  gagliardo. 

147  Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero. 

Di  che  superbo  era  il  figliuol  d’Almonte; 

E lo  stimo  gagliardo  e buon  guerriero, 

Che  concorrer  d’ insegna  ardia  col  conte. 
Venne  più  appresso,  e gli  parca  più  vero, 
Ch’avea  d’intorno  uomini  uccisi  a monte. 
Meglio  è , grido,  che  prima  io  svelta  e spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 

148  Dovunque  il  viso  drusa  il  paladino. 
Levasi  ognuno,  e gli  dà  larga  strada. 

Nè  men  sgombra  il  lèdei  che  ’1  Saracino; 

> Si  riverita  è la  famosa  spada. 

Rinaldo , fuor  cbe  Dardinel  meschino , 

Non  vede  alcuno,  e lui  seguir  non  bada  : 
Grida  : fanciullo,  gran  luiga  ti  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 


l4f)  Vengo  a te  per  provar,  se  tu  m'attendi , 
Come  l»en  guardi  il  qnartier  rosso  c bianco; 
Che  s’ ora  contra  me  non  lo  difendi , 

Difender  contra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardinello  : or  chiaro  apprendi 
Che  s’io  lo  porto,  il  so  difender  anco: 

E guadagnar  più  onor  che  briga  posso. 

Del  paterno  quartier  candido  e rosso. 

150  Perchè  fanciullo  io  sia,  non  creder  fanne 
Pero  fuggire,  o che  ‘I  quartier  ti  dia  : 

La  vita  mi  lorrai  se  mi  toi  Tarate; 

Ma  s|>ero  in  Dio  ch’ansi  il  contrario  fia. 

Sia  quel  che  vuol , non  potrà  alcun  biasmarme 
Cbe  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 
Avvalse  il  cavalier  da  Montalhano. 

151  Un  timor  freddo  tutto  *1  sangue  oppresse, 
Cbe  gli  Africani  aveano  intorno  al  core. 

Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 

Con  tanta  rabbia  incontra  a quel  signore. 

Con  quanta  ambia  un  leon  eh’  al  prato  avesse 
Visto  un  torci  eh’ ancor  non  senta  amore. 

Il  primo  che  ferì,  fu  *1  Saracino; 

Ma  picchiò  invan  su  Telmo  di  Mambrino. 

l5a  Rise  Rinaldo,  e disse:  io  vo'tu  senta, 

S’ io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 

Sprona, ea  un  tempo  al  dcslrier  la  briglia  allenta, 
E d’  una  punta  con  tal  fona  mena , 

D'una  punta  ch'ai  petto  gli  appratente. 

Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schiena. 

Quella  trasse,  al  tornar,  l’alma  col  sangue; 

Di  sella  il  corpo  uscì  freddo  ed  esangue. 

153  Come  purpureo  fior  languendo  muore. 

Che  ’1  vomere  al  passar  tagliato  lassa  ; 

O come  carco  di  soperchio  umore 
Il  papaver  nell'  orlo  il  capo  abbassa  1 
Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo , Dardinel  di  vita  passa  ; 

Passa  di  vita , e fa  passar  con  lui 
L’ ardire  e la  virtù  di  tutti  i sui. 

154  Qual  soglion  Tacque  per  umano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta  e chiuse , 

Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano . e van  con  gran  rumor  di  d'use  ; 

Tal  gli  African  eh*  avean  qualche  ritegno. 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  infuse. 

Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parie  e in  quella , 
Cbe  Than  veduto  uscir  morto  di  sella. 

155  Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa,  j 
Ed  attende  a cacciar  chi  vuol  star  saldo. 

Si  cade  ovunque  Artodanle  passa. 

Che  mollo  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 

Altri  Lionetto,  altri  Zerhin  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 

Carlo  fa  il  sno  dover,  lo  la  Oliviero, 

Turpino  e Guido  e Salamone  e Uggiero. 

156  1 Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che  ’n  Pagania  non  uè  tornasse  testa  ; 

Ma  ’l  saggio  re  di  Spagna  dà  dì  piglio, 

E se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 

Cbe  tutti  i denar  perdere  e la  vesta  : 

Meglio  è ritrarsi  e salvar  qualche  schiera , 

Che,  stando , esser  cagion  che  ‘1  tutto  pera. 
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157  Verso  gli  alloggiamenti  i segni  invia, 
Ch'cran  serrali  d’argine  e di  fossa. 

Con  Stordilan , col  re  d’Andologia  , 

Col  Portoghese  in  una  squadra  grossa. 
Manda  a pregar  il  re  di  Barbarla 

Cbe  si  cerchi  rìlrar  meglio  che  possa  ; 

£ se  quel  giorno  la  persona  e "1  loco 
Potrà  salvar , non  avrà  fallo  poco. 

158  Quel  re  che  si  lenea  spaccialo  al  lutto. 

Nè  mai  eredea  più  riveder  Biserta, 

Che  con  viso  si  orribile  e si  bruito 
Unquanco  non  area  fortuna  esperta. 
S’allegrò  che  Marnilo  avea  ridili  lo 
Parie  del  campo  in  sicurezza  certa  : 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fc’sooar  raccolta. 
l5f)  Ma  la  più  parte  della  gente  rotta 
Nè  tromba  ne  tarabur  nè  segno  ascoltai 
Tanta  fa  la  viltà,  tanta  la  dotta, 

Ch*  in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 

Il  re  Agraraanie  vuol  ridur  la  frotta  ; 

Seco  ha  Sobrino,  e van  scorrendo  in  volta 
E con  lor  s’affatica  ogni  buon  duca , 

Che  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 

160  Ma  nè  il  re,  nè  Sobrin , nè  duca  alcuno 
Con  prìeghi , con  minacce , con  affanno 
Ritrar  può  il  terso,  non  ch'io  dica  ognuno, 
Dove  V insegne  mal  seguite  vanno. 

Morti  o fuggiti  be  son  dua , per  uno 
Che  ne  rimane , e quel  non  senza  danno: 
Ferito  è chi  di  dietro  e ehi  davanti, 

Ma  travagliali  e lassi  tutti  quanti. 

161  E con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  cbbon  la  caccia  ; 

Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte , 

Con  ogni  provveder  che  vi  sì  faccia, 

( Chè  ben  pigliar  nel  cria  la  buona  sorte 
Carlo  sapea  , quando  volgea  la  fàccia). 

Se  non  venia  la  notte  tenebrosa , 

Cbe  staccò  il  fatto , ed  acquetò  ogni  rosa  ; 

162  Dal  Creatore  accelerata  forse , 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade. 

Ondeggio  il  sangue  per  campagna  ; e corse 
Come  un  gran  fiume,  c dilagò  le  strade. 
Ottantamila  corpi  numerorse. 

Che  fur  quel  di  messi  per  fil  di  spade. 
Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A dispogliarli  e a devorar  la  notte. 

1(53  Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra. 

Ma  rontra  gl’  inimici  fuor  s'accampa 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra , 

Ed  alti  e spessi  fuochi  intorno  avvampa. 

Il  pagan  si  provvede , e cava  terra , 

Fossi  e ripari  e bastioni  stampa  : 

Va  rivedendo , e tien  le  guardie  deste , 

Nè  tutta  colte  mai  l'arme  si  sveste. 

164  Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  Saraceni  oppressi 
Si  versan  pianti,  gemili  e lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può  cheti  e soppressi. 

Altri  perchè  gli  amici  hanno  e i parenti 
Lasciati  morti , ed  altri  per  se  stessi. 

Che  son  feriti , e con  disagio  stanno  ; 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danna. 


165  Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  Urovaro, 
D'oscnra  stirpe  nati  in  Tolomitta  ; 

De’quai  l’istoria  per  esempio  raro 

Di  vero  amore  , è degna  esser  descritta. 
Cloridano  e Medor  si  nominare  , 

Ch’alia  fortuna  prospera  e alla  afflitta 
Aveano  sempre  amalo  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

166  Cloni! jd,  racciator  tutta  sua  vita. 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella  : 

Medoro  avea  la  guancia  colorita, 

E bianca  e grata  nella  età  novella  ; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita 
Non  era  faccia  più  gioconda  e bella: 

Occhi  avea  neri , e chioma  crespa  d'oro  : 
Angel  parca  di  quei  del  sommo  coro. 

167  Erano  questi  duo  sopra  i ripari 

Con  molti  altri  a guardar  gli  alloggiamenti. 
Quando  la  notte  fra  distarmi*  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tutti  i suoi  parlari 
Non  può  far  che  ’I  signor  suo  non  rammenti, 
Dardinello  d'Àlmonte,  e cbe  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  campagna. 

168  Volto  al  compagno*  disse:  o Cloridano, 

10  non  ti  posso  dir  quanto  m* incresca 
Del  mio  signor,  cbe  sia  rima  so  al  piano. 

Per  Inpi  e corbi , oimè  ! troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano , 

Mi  par  che , quando  ancor  quest'anima  esca  , 
In  onor  di  sua  fama , io  non  compensi 
Nè  sciolga  verso  Ini  gli  obblighi  immensi. 

169  lo  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepolto 
In  mezzo  alla  campagna,  a ritrovarlo: 

E forse  Dio  vorrà  eh*  io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 

Tu  rimarrai  ; che  quando  in  ciel  sia  sculto 
Ch’io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 

Che  se  fortuna  vieta  sì  bell'opra. 

Per  fama  almeno  il  mio  buon  cuor  si  scuopra. 

170  Stupisce  Cloridan  che  tanto  core , 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  nn  fanciullo 
E cerca  assai , perchè  gli  porla  amore , 

Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e nullo; 

Ma  non  gli  vai , perch’un  si  gran  dolor» 

Non  riceve  conforto  nè  trastullo. 

Medoro  era  disposto  o di  morire, 

O nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 

171  Veduto  che  noi  piega  e che  noi  muove, 
Cloridan  gli  risponde:  c verrò  anch’  io. 
Anch’io  vo'pormi  a si  lodevo)  pruove; 

Anch’  io  famosa  morte  amo  e disio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giovo, 

5'  io  resto  senza  le , Medoro  mio  ? 

Morir  teco  con  l'arme  è meglio  molto. 

Che  poi  dì  duol , s’awien  che  mi  sii  tolto. 

172  Cosi  disposti , mesterò  in  quel  loco 
Le  successive  guardie,  e se  ne  vanno. 

Lascian  fosse  e steccali , e dopo  poco 
Tra’nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

11  campo  dorme,  e tutto  è spento  il  fuoco. 
Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno. 

Tra  l’arme  e carriaggi  stan  roversi. 

Nel  vin,  nel  sonno  insino  agli  occhi  immersi. 
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173  Fermo»»»  alquanto  Cloridano,  e disse  : 

Non  son  mai  da  lasciar  lo  occasioni. 

Di  questo  (tuoi  che  ’l  mio  signor  trafisse. 

Non  delibo  far,  Medoro,  uccisioni  ? 

Tu,  perrbè  sopra  alcuu  non  ci  venisse. 

Gli  occhi  e gli  orecchi  io  ogni  parte  poni} 

I Ch'io  m’ oHcrisco  farti  con  la  spada 
Tra  gli  mima  spaziosa  strada. 

174  Coti  disse  egli , e tosto  il  parlar  tenue, 

, Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia. 

Che  1*  anno  innanzi  in  corte  a Carlo  venne. 
Medico  e mago  e pien  d*  astrologia  : 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne  j 
Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s'avea,  che  d’anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno  : 

175  Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gobi. 

Quattro  altri  uccide  appresso  all’ indovino» 

i Che  non  hau  tempo  a dire  una  parola  : 
Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino, 

E ’l  lungo  andar  le  lor  notizie  invola  : 

\ Dopo  essi  Palidon  da  Moncalieri, 

. Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

’ 176  Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggialo  al  barile  il  miscr  Grillo: 

Avealo  voto , e avra  creduto  in  pace 
I Godersi  un  sonno  placido  c tranquillo. 
Troncògli  il  capo  il  Saracino  ululare  ; 

Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo. 

Di  che  n’  ha  in  corpo  più  d' una  bigoncia  ; 

E di  ber  sogna , e Cloridan  lo  sconcia. 

; 177  E presso  a Grillo  un  Greco  ed  un  Tedesco 
Spegni*  in  due  colpi,  Andropono  e Conrado 
1 Che  della  notte  avran  goduto  al  fresco 

Gran  parte , or  con  la  tazza  , ora  col  dado  : 

Felici  se  vegghiar  sapeauo  a desco 

Fin  che  dell’  Indo  il  sol  passasse  il  guado. 

Ma  non  poiria  negli  uomini  il  destino , 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

178  Come  impasto  leone  in  stalla  piena , 

I Che  lunga  fame  abbia  smaerato  e asciutto» 
Uccide  , scanna,  mangia,  a strano  mena 
L'infermo  gregge  in  sua  balia  condutto; 

Così  il  crudcl  pagan  nel  sonno  svena 
| La  nostra  gente,  e fa  maeel  per  tutto. 

I La  spada  di  Medoro  anco  non  che} 

Ma  si  sdegna  ferir  1*  iguobil  plebe. 

| 179  Venuto  era  ove  il  duca  di  Labretto 
I Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato  ; 

; E 1*  un  con  l’altro  si  tenea  si  stretto, 

IChe  non  sana  tra  lor  I*  aere  entrato. 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 

Oh  felice  morire  I oh  dolce  fato  ! 

1 Che,  come  erano  i corpi,  ho  così  fede 
j Ch' andar  l’almo  abbracciate  alla  lor  sede. 

J 180  Malindo  uccise  e Ardalieo  il  fratello: 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano  figli  : 

E 1’  uno  c 1’  altro  cavalier  novello 
Fatto  avea  Carlo,  e aggiunto  all’arme  i gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d’ostìl  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli  ; 

E terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 

E date  avria,  ma  lo  vietò  Medoro. 


181  Gl’ insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  liraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i Paladini, 

Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta  ; 
Quando  dall’empia  strage  i Sararini 

T russali  le  spade,  e diero  a tempo  volta  ; 
Ch* impossibil  lor  par,  tra  sì  gran  torma» 
Che  non  s'abbia  a trovar  uu  che  non  dovuta. 

182  E benché  possati  gir  di  preda  carchi . 
Salvia  pur  se , che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  piu  crede  aver  sicuri  i varchi 

Va  Cloridano,  e dietro  ha  il  sno  compagno. 
Vengon  nel  campo  ove  fra  spade  ed  ardii 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e ricchi , e re  e vassalli , 

E sossopra  eoo  gli  uomioi  i cavalli. 

183  Quivi  dei  corpi  l'orrida  mistura, 

Clio  piena  avea  la  gran  campagna  intorno , 
Potrà  far  vaneggiar  la  ledei  cura 
Dei  duo  compagui  instilo  al  far  del  giorno , 
Se  non  Ira  e a fuor  d’una  nube  oscura , 

A prieghi  di  Medor , la  Luua  il  corno. 
Medoro  in  cicl  divotamente  fisse 
Verso  la  Luna  gli  occhi,  e cosi  disse  : 

184  O santa  Dea.  che  dagli  antichi  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

Ch’io  cielo,  in  terra  e nell’ inferno  mostri 
L’alta  bellezza  tua  sotto  più  forme , 

E nelle  selve  di  fere  e di  mostri 
Vai  cacciatrice  seguitando  Torme , 

Mostrami  ove  ’l  mio  re  giaccia  fra  tanti. 
Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

185  La  Luna,  a quel  pregar , la  nube  aperse  , 
O fosse  caso  o pur  la  tanta  fede  ; 

Bella  come  fu  allor  ch'ella  s’ofierse , 

E nuda  in  braccio  a Endimlon  si  diede. 

Con  Parigi  a qu<  1 lume  si  scoperse 

L'un  campoe  l'altro  ; e '1  monte  e *1  pian  ss  vede 

Si  videro  i duo  colli  di  lontano. 

Martire  a destra , e Le  ri  aU'altra  mano. 

186  Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro 
Ove  d’ A Intoni»  giacca  morto  il  figlio. 
Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro} 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e vermiglio  : 
E tutto  ’l  viso  gli  bagnò  d'amaro 

Pianto  ( che  n’avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio) , 
In  si  dolci  atti , in  si  dolci  lamcoti , 

Che  potrà  ad  ascoltar  fermare  i venti  : 

187  Ma  con  sommessa  voce  e appena  udita; 
Non  che  riguardi  a non  si  far  sentire 
Perch’abbia  alcun  pensicr  della  sua  vita 

( Piuttosto  l’odia  , e ne  vorreblie  uscire)  ; 

Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L'opera  pia  rbe  quivi  il  fe'veoire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramandai  » tra  lor  partendo  il  peso. 

188  Vanno  affrettando  i passi  quanto  potino , 
fiotto  l'amata  soma  che  gl’ingotnbra. 

E già  venia  chi  della  Iure  è donno 
Le  stelle  a lor  del  ciel , dì  terra  l'omlira} 
Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
L'alta  virtude , ove  c bisogno  , sgomina  . 
Carciato  avendo  tutta  notte  1 Mori , 

Al  camjio  si  trae*  nei  primi  alLon. 
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189  E seco  alquanti  cavalieri  avea, 

Che  videro  da  lungo  i dui  compagni. 
Ciascuno  a quella  parte  si  traea , 
Sperandovi  trovar  prede  c guadagni. 
Frate,  bisogna,  Cloridan  direa. 

Ci  tur  la  soma , e ilare  opra  ai  calcagni  ; 
Che  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morto. 

I91  Quei  cavalier , con  animo  disposto 
Che  questi  a render  «'abbino  0 a morire , 
Chi  qua , chi  là  si  spargono,  ed  ban  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 

Da  loro  il  capitan  poco  discosto  , 

Più  degli  altri  è sollecito  a seguire  ; 

Cb’in  tal  guisa  vedendoli  temere. 

Certo  è che  sian  delle  nimiche  schiere. 

iyo  E pitto  il  carco,  perchè  si  pensava 
Che  '1  suo  Medoro  il  sirnil  far  dovesse: 

Ma  quel  niesebiu  che'l  suo  signor  più  amava , 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 

L'altro  con  molla  fretta  se  n'andava. 

Come  I'  amico  a paro  o dietro  avesse: 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte , 

Mille  aspettate  avria,  non  eh’ una  morte. 

193  Era  a quel  tempo  ivi  una  selva  antica , 1 

D’ ombrose  piante  spessa  e di  virgulti , 

Che , come  labirinto , entro  s’ intrica 
Di  stretti  calli  c sol  da  bestie  culti. 

Sperati  d'  averla  i duo  pgan  si  amica , 
Ch’abbia  a tenerli  entro  a*  suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto , 

Cu’ altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 

id  ie  urna  © a © a © 

ARGOMENTO 

Ucciso  è Cloridan.  èfedor  J trito 
fi  vicino  a sentir  f estremo  male  : 

Poi  dalla  betta  Angelica  è guarito } 
E/la  piagata  d* amoroso  strale. 

Marfisa  coi  compagni  intende  il  rito 
Del  feminil  drappello  marziale. 

Nove  guerrieri  uccide  , e con  Guidone 
Fa  poi  fino  alla  notte  aspra  tenzone. 

1 .Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato 
Quando  felice  in  su  la  mota  siede  ; 

Però  c*  ha  i veri  e i fiuti  amici  a lato , 
Che  moslran  tutti  una  medesma  fede. 

Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stalo  , 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede  ; 

E quel  che  di  cor  ama , rìman  forte. 

Ed  ama  U sno  signor  dopo  la  morte. 

5 Così  dicendo,  nella  loda  via 
Dell' intricata  selva  si  ricaccia  ; 

Et  onde  era  venuto  si  ravvia , 

E torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia , 

E la  nimica  voce  che  minaccia  : 
All'ultimo  ode  il  tuo  Medoro , e vede 
Che  tra  molli  a cavallo  è solo  a piede. 

a Se,  come  il  viso , si  mostrasse  il  core. 

Tal  nella  corte  è grande  c gli  alui  preme , 

E tal  è in  poca  gratia  al  suo  signore. 

Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  umil  diverha  tosto  il  maggiore  ; 

Stana  quel  grande  infra  le  turile  estreme. 

Ma  torniamo  a Mcdor  fedele  e grato  , 

Che  'n  vita  e in  morte  ha  il  suo  signor  amato. 

6 Cento  a cavallo,  c gli  ton  tutti  intorno; 
Zerbin  comanda  e grida  che  sia  preso; 
L'infelice  s’aggira  coiti'  un  tomo, 

E quanto  può  si  licn  da  lor  difeso, 

Or  dietro  quercia , oroimo,  or  faggio,  or  orno  ; 
Nè  sì  discosta  mai  dal  caro  peso  : 

L‘  ba  riposato  alfin  su  l' erba , quando 
Regger  noi  puote,  e gli  va  intorno  errando: 

3 Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  infelice  di  salvarsi} 

Ma  il  grave  peso  eh*  area  sulle  spalle 
Gli  facea  uscir  lutti  i partili  scarsi. 

Non  conosce  il  paese,  c la  via  falle; 

E torna  fra  le  spine  a invilupparsi. 
Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  * era 
L’ altro , eh’  avea  la  spila  più  leggiera. 

7 Curo’  orsa  che  l'alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalii’  abbia. 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  rare, 

E freme  in  suono  di  pietà  c di  rabbia  : 

Ira  la  'nvita  e naturai  furore 
A spiegar  l' tigne  e a insanguinar  le  labbia  ; 
Amor  la  ’uleueriscc , c la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  messo  l’ ira. 

/j  Cloridan  s’è  ridutlo  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepilo  c il  rumore  ; 
Ma  quando  da  Medor  si  vede  assente. 
Gli  pare  aver  lasciato  a dietro  il  core. 
Deh,  come  fui,  dicea,  si  negligente. 
Deh  , come  fai  sì  di  me  stesso  iuorc , 
Che  senta  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi. 
Nè  sappia  quando  o dove  io  ti  lasciassi  ! 

8 Cloridan,  che  non  sa  come  l'aiuti, 

E eh' esser  vuole  a morir  seco  ancora , 

Ma  non  che  in  morte  prima  il  viver  muti . 
Che  via  non  trovi  ove  più  d’  un  ne  mora  ; 
Mette  su  l' arco  un  de*  suoi  strali  acuti , 

E nascoso  con  quel  si  ben  lavora , 

Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 

E scusa  vita  il  fa  cader  di  sella. 
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; 9 Volgoosi  tulli  gli  alili  a quella  banda , 

Ond*  era  uscito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda. 

Perchè  ’l  secondo  al  lato  al  primo  uccida  t { 
Che  mentre  io  fretta  a questo  c a quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  l'arco,  e forte  grida , 

| Lo  strale  arriva  e gli  passa  la  gola, 
t E gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

I io  Or  Zerbin  , eh*  era  il  capitano  loro , 

Non  potè  a questo  aver  più  paaienza  t 
Con  ira  e con  furor  venne  a Medoro , 

Dicendo:  ne  farai  tu  penitenza. 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d’oro, 

E strascinano  a sè  con  violenza  : 

Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise , 

Gli  ne  venne  pieladc  , e non  1*  uccise. 

11  11  giovinetto  si  rivolse  a*  prieghì, 

E disse  : cavalicr,  per  lo  tuo  Dio, 

Non  esser  si  crudel , che  tu  mi  nieghi 
Ch*  io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  to’ eh’  altra  pietà  per  me  ti  pieghi, 

Nc  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 

Ilo  tanta  di  mia  vita , e non  più  , cura , 
Quanta  eh’  al  mio  signor  dia  sepoltura. 

12  E se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli , 

Che  ’n  te  il  furor  sia  del  Teina  Creonte ,•» 

Fa* lor convito  di  miei  membri,  e quelli 
Seppellir  lascia  del  figliuol  d*  Almonto. 

Così  dicea  Medor  con  modi  belli , 

E con  parole  atte  a voltare  un  monte  j 
E si  commosso  già  Zerbino  avea , 

Che  d’ amor  tutto  o di  pietade  ardea. 

13  In  questo  mezzo  un  cavalier  villano , 

Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto, 

Feri  con  una  lancia  sopra  mano 

Al  supplicante  il  delicato  petto. 

Spiarque  a Zerbin  Tatto  crudele  e strano} 
Tanto  più  , che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  il  sbigottito  e smorto. 

Che  ’n  lutto  giudico  che  fosse  morto. 

1^  E se  ne  sdegnò  in  guisa  e se  ne  dolse. 

Che  disse:  Invendicato  già  non  ftaj 
E pica  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fé’  T impresa  ria  : 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggi  via. 

CloridJn , che  Medor  vede  per  terra  , 

Salta  del  bosco  a discoperta  guerra: 

15  E getta  Tarco,  e tutto  pieu  di  rabbia 
Tra  gl*  inimici  il  ferro  intorno  gira , 

Fiù  per  morir  che  per  pensier  eh’  egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  T ira. 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  fin  venir  si  mira; 

E tolto  che  si  sente  ogni  potere. 

Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

16  Srgtton  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  l’alta  selva  allo  disdegno  mena  , 

Poi  che  lasciato  ha  l'uno  c T altro  Moro 

L’ un  morto  in  tutto , e T altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro  , 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena, 

Che  di  sua  vita  «d  fin  saria  venuto. 

Se  non  sopravvenia  chi  gli  diè  aiuto. 


17  Gli  sopravvenne  a caso  una  donzella , 
Avvolta  in  pastorale  ed  umil  veste , 

Ma  dì  reai  presenzia  , e in  viso  bella , 

D’ alte  maniere  e accortamente  oneste. 
Tanto  è eh’  io  non  ne  dissi  più  novella  , 

Ch* appena  riconoscer  la  dovreste: 

Questa  se  non  sapete,  Angelica  era. 

Del  gran  Cari  del  Calai  la  figlia  aliterà. 

18  Poi  che  '1  suo  anello  Angelica  riebbe. 

Di  che  Brutte!  l’area  tenuta  priva. 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe  , 
Ch’ esser  parca  di  tutto  ’l  mondo  schiva. 
Se  ne  va  sola , e non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  viva  : 

Si  sdegna  a rimembrar  che  già  suo  amante 
Abbia  Oliando  nomato  o Sacripante. 

19  E sopra  ogn’  altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben  che  già  a Rinaldo  volse. 
Troppo  parendole  essersi  avvilita, 

Cb*  a riguardar  si  basso  gli  occhi  volse. 
Tant’  arrogami»  avendo  Amor  sentita , 

Più  lungamente  comportar  non  volse: 
Dove  giacca  Medor  si  |*ose  al  varco, 

E T aspettò , posto  lo  strale  all*  arco. 

Io  Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito  assai  virino  a morte. 

Che  del  suo  re  che  giacca  senza  tetto. 

Più  rhe  del  proprio  mal , si  dolca  forte  ; 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  sentì  entrar  per  disusate  porte , 

Che  le  fé’ il  duro  cor  tenero  e molle , 

E più,  quando  il  suo  caso  egli  narroUe. 

31  E rivocando  alla  memoria  I’  arte 
Ch’  in  India  imparò  già  Hi  rbirugia, 

( Che  par  che  questo  studio  io  quella  parte 
Nobile  e degno  e di  gran  laude  sia  ; 

E senza  multo  rivoltar  di  carte. 

Che  ’l  patre  ai  figli  ereditario  il  dia  ) 

Si  dispose  operar  con  succo  d’erbe, 

Cb*  a più  matura  vita  lo  riserbe. 

22  E ricordo»»!  che  passando  avea 
Veduta  un’erba  in  una  piaggia  amena , 
Fosse  dittamo,  o fosse  panacea, 

O non  so  qual  di  tal  riletto  piena , 

Che  stagna  il  sangue , e della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e perigliosa  pena. 

La  trovò  non  lontana  , e quella  colla» 

Dove  lasciato  avea  Medor,  die  volta. 

23  Nel  ritornar  s'incontra  in  un  pastore, 

Ch'  a cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giovenca,  che  già  fùore 
Duo  di  di  ma  mira  e senza  guardia  giva. 
Sero  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva  t 
E già  n’avea  di  tanto  il  terren  tinto  , 
Ch’era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 

24  Del  Palafreno  Angelica  giù  scese, 

E scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 

Pestò  con  sassi  l’erba,  indi  la  prese, 

E succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  : 

Nella  piaga  n’  infuse,  e ne  distese 

E pel  petto  e pel  ventre  e fin  all*  anche  ; 

E fu  di  tal  virtù  questo  liquore , 

Che  slagnò  il  sangue  e gli  tornò  il  vigore  : 
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25  E gli  diè  fona  che  note  salire 

Sopra  il  cavallo  che  I pastor  condusse  r 
Non  però  volse  indi  Medor  partire 
Prima  eh*  in  trrra  il  suo  signor  non  Ause. 

E Cloridan  col  re  fé*  seppellire  ; 

E poi  dove  a lei  piacque  si  ridusse: 

Ed  ella  per  pietà  nell’umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

26  Nè  (in  che  noi  tornasse  in  sanitade , 

Volea  partir:  rosi  di  lui  fe’slima: 

Tanto  sé  intenerì  della  pietade 

Che  n'ebbe  , come  in  terra  il  vide  prima. 

Poi  vistone  i costami  e la  bcltadc. 

Roder  si  sentì  il  cor  d'ascosa  lima; 

Roder  si  senti  il  core  ; e a poco  a poco 
Tutto  infiammato  d'amoroso  fuoco. 

27  Stava  il  pastore  in  assai  bnona  e bella 
Starna  , nel  bosco  infra  duo  monti  piatta  , 
Con  la  moglie  e coi  figli  ; ed  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e poro  innanti  falla. 

Quivi  a Medoro  fu  per  la  denteila 

La  piaga  in  breve  a saltila  ritratta: 

Ma  in  minor  tempo  sì  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core. 

28  Assai  più  larga  piaga  e più  profonda 
Nel  cor  sentì  da  non  velluto  strale. 

Che  da'  begli  occhi  e (Lilla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  l’arcìer  c'ha  l’ale. 
Arder  si  sente  , e sempre  il  fuoco  abbonda , 

E più  cura  l'altrui  che  ’)  proprio  male. 

Di  se  non  cura  : e non  è ad  altro  intenta 
Ch’a  risanar  chi  lei  fere  e tormenta. 

29  La  sua  piaga  più  s'apre  e più  incrudisce , 
Quanto  più  l’altra  si  ristringe  e salda. 

Il  giovine  si  sana  : ella  languisce 
Di  nuova  febbre , or  agghiacciata  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce  ; 

La  misera  si  strugge  coinè  falda 
Strugger  di  neve  intempestiva  snoie. 

Ch’io  loco  aprico  abbia  scoperto  il  sole. 

30  Sedi  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Che  senta  indugio  ella  se  stessa  aiti: 

K ben  le  par  che  di  quel  rh'essa  agogna , 
Non  sia  tempo  aspettar  ch’altri  la’nvili. 
Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna  , 

La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi  ; 

E di  quel  colpo  domando  mercede , 

Cbè , forse  non  sapendo,  esso  le  diede, 

31  0 conte  Orlando,  o re  di  Cirrassia  , 

Vostra  inrlita  virtù,  dite,  che  giova? 

Vostro  allo  onor,  dite,  in  che  pretto  sia? 

0 che  mercè  vostro  servir  ritmo  va  ? 
Mostratemi  una  sola  cortesia  , 

Che  mai  costei  v'usavse,  o vecchia  n nuova. 
Per  ricompensa  e guidardone  e inerto 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

32  Oh,  se  potessi  ritornar  mai  vivo. 

Quanto  ti  parria  duro , o re  Agricane  ! 

Che  già  mostrò  costei  si  averti  a schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

O Fermò  . o mille  altri  , eh’  io  non  scrivo. 
Ch'avete  fatto  mille  pniove  vane 
! Eer  questa  ingrata  , quanto  aspro  vi  fora 
I S a costu*  in  braccio  voi  la  vedeste  ora  ! 


53  Angelica  a Medor  la  prima  rosa 

Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante: 

Nè  persona  fu  mai  si  avventurosa 
Ch’in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 

Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa. 

Si  celebrò  con  cerimonie  sante 
Il  matrimonio,  rh'auspicc  ebbe  Amore, 

E pronuba  la  moglie  del  pastore. 

34  Fersi  le  nozze  sotto  aH’umil  tetto 
Le  più  solenni  che  vi  potean  farsi; 

E più  d’un  mese  poi  siero  a diletto 

I duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi. 

Più  lungr  non  vede»  del  giovinetto 
La  donna  , nè  di  lui  polca  sanarvi  : 

Nè,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo, 

II  suo  disir  sentia  di  lui  satollo. 

35  Se  stava  all'ombra,  o ve  del  tetto  usciva. 
Avrà  dì  e notte  il  Iwl  giovine  a lato  : 
Mattina  e sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava,  o qualche  verde  prato: 
Nel  mezzo  giorno  un  antro  li  copriva , 

Forse  non  men  di  quel  rommodo  e grato , 
Ch’ebber , fuggendo  Pa»  «pie  , Enea  e Dido , 
De’  lor  secreti  testimonio  fido. 

36  Fra  piacer  tanti,  ovunque  un  arlior  dritto 
Vedesse  ombrare  o fonte  o rivo  puro , 
V’avea  spillo  o coltri  subito  fitto; 

Cosi,  se  v’era  alcun  sasso  mrn  duro. 

Ed  era  fuori  in  mille  lunghi  scrino, 

E cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  muro. 

Angelica  e Medoro,  in  vari  modi 
Legali  insieme  di  diversi  nodi. 

37  Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  cb’a  bastanza  . fé’  disegno 
Di  far  in  India  del  Catai  ritorno  ; 

E Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 

Portava  al  braccio  nn  cerchio  d’oro , adorno 
Di  ricche  gemme  in  testimonio  e segno 
Del  ben  che  ’l  conte  Orlando  le  volea; 

E portato  gran  tempo  ve  l’avea. 

38  Quel  donò  già  Morgana  a Zittente 
Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne: 

Ed  esso , poi  ch’ai  padre  Monodantc 
Per  opra  e per  virtù  d’Orlando  venne. 

Lo  diede  a Orlando:  Orlando  ch’era  amante  , 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’or  sostenne  , 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua  di  ch’io  vi  parlo. 

39  Non  per  amor  del  paladino , quanto 
Perch’era  ricco  e d’artificio  egregio. 

Caro  avuto  l’avea  la  donna  tanto. 

Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 

Se  lo  serliò  nell’  isola  del  pianto  , 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio. 

Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede. 

Ch’ai  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi. 
Che  serviti  gli  area  con  si  gran  fede 
Dal  di  che  nel  suo  alliergo  si  Tur  messi  ; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio  e gli  lo  diede; 

E volse  per  sno  amor  che  lo  tenessi  : 

Indi  saliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 


t 
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/j  i Dentro  a Valenza  o dentro  a Barcellona 
! Per  qualche  giorno  avean  lanuto  {torsi , 
Fin  clic  accadesse  alcuna  nave  buona, 

I Che  per  Levante  apparecchiasse  a sciorsi. 

Videro  il  mar  scoprir  sotto  a G icona 
j Nello  smontar  giù  dei  montani  dorsi  ; 

E costeggiando  a man  sinistra  il  lito, 

A Barcellona  andar  pel  cammin  trito. 

4 a Ma  non  vi  giunscr  prima  ch’un  uom  parso 
Giacer  trovaro  in  su  ('estreme  arene, 

Che , come  porco , di  loto  e di  guazzo 
j Tutto  era  brutto , e volto  e petto  e scitene. 

Costui  si  scagliò  lur , come  cagnazso 
( Ch'assalir  forestier  subito  viene  ; 

} K diè  lor  noia , e fu  per  far  lor  scorno. 

Ma  di  Mar6sa  a ricontarvi  torno. 

«pì  I)i  Marfisa , d’ Astolfo,  d’Aquilante, 

Di  Grifone  e degli  altri  io  vi  vo’dire; 

Che  travagliati,  e con  la  morte  innante. 
Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire; 
Che  sempre  più  superba  e più  arrogatila 
Crescea  fortuna  le  minacce  e l'ire; 

K già  duralo  era  tre  di  lo  sdegno. 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

l\\  Castello  e ballador  spetta  e fracassa 
L'onda  nimica  e ’1  vento  ognor  più  fiero  : 

Se  parie  riita  il  verno  pur  ne  lassa,  * 

I.a  taglia  , e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 
Su  la  rarta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  picrolina  , 

K chi  col  torchio  giù  nelle  sentina. 

\rì  Un  sotto  poppe , un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  Toriuol  da  polve; 

E torna  a rivedere  ogni  mezz'ora 
Quanto  è già  corso  cd  a che  via  si  volve. 
Indi  ciascun  con  la  sua  rarta  fu  ora 
! A mezza  nave  il  suo  parer  risolve , 

Là  dove  a un  tempo  i marinari  lutti 
Sono  a consiglio  dal  padron  rifluiti. 

Chi  dice  : sopra  Limissò  venati 
l Siamo,  per  quel  eh’  io  trovo  alle seccagne; 
Chi,  di  Tripoli  appresso  i sassi  acuti, 

Dove  il  mar  le  più  volte  i legni  (ragne. 

Chi  dice:  siamo  in  Satulia  perduti, 
l’or  cui  più  d'un  nocchicr  sospira  e piagne  ; 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta. 

Ma  tutti  ugual  timor  preme  e sgomenta. 

/|7  11  terzo  giorno  con  maggior  dispetto 

Gli  anale  il  vento,  e il  mar  più  irato  freme; 
E l'un  ne  spezza  c portane  il  trinchetto 
K *1  timon  l’altro  , e chi  lo  volge  insieme. 
Ben  è di  forte  e di  marmoreo  petto, 

{ E più  duro  ch’acciar  chi  ora  non  teme. 

! Marfisa,  che  già  fu  tanto  sicura. 

Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

I 48  Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A Gallizia  promesso,  a Cipro,  a Roma, 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d’Ettino, 

E se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  intanto,  e spesso  al  ciel  vicino 
L'afflitto  e conquassato  legno  toma. 

Di  cui  per  mrn  travaglio  avra  il  padrone 
Fatto  l'arbor  tagliar  dell'artimone; 


4<)  E colli  e casse  e ciò  che  v’è  di  grave 

(viltà  da  prora  e da  poppe  e da  sponde;  , 
E fa  tutte  sgombrar  camere  e giave, 

F.  dar  le  ricche  merci  all’avtde  onde. 

Altri  attende  alle  trombe,  e a tor  di  nave 
L'acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rifonde  ; 
Soccorre  altri  io  sentina , ovunque  appare 
Legno  da  legoo  «ver  sdrucito  il  mare, 
fio  Stero  in  questo  travaglio,  in  questa  peoa 
Ben  quattro  giorni, e non  avean  più  schermo  ; 

E n'avria  avuto  il  mar  vittoria  piena , 

Poco  più  che  '1  furor  tenesse  fermo  : 

Ma  diede  speme  lor  d’aria  serena 
La  dispaia  luce  di  santo  Ermo, 

Ch’ in  prua  s'una  cocchina  a por  si  venne; 
Che  più  non  v 'erano  arbori  nè  antenne. 

fil  Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 

S' inginocchiato  tutti  i naviganti: 

E domanderò  il  mar  tranquillo  e pace 
Con  umidi  occhi  e con  voci  tremanti. 

]^a  tempesta  crudel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  noo  andò  più  inoanti  : 

Maestro  o traversia  più  non  molesta, 

E sol  del  mar  tiran  Libecchio  resta. 

52  Questo  resta  sul  mar  tanto  possente  , 

E dalla  negra  bocca  in  modo  esala , 

Ed  è con  lui  si  il  rapido  torrente 
DeH'agitato  mar  eh* in  fretta  cala. 

Che  porta  il  legno  più  velocemente 
Che  pellrgrìn  falcon  mai  facesse  ala , 

Con  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  del  mondo 
Non  lo  trasporti , o rompa , o cacci  al  fondo. 

53  Rimedio  a questo  il  buon  nocchier  ritroov» , 
Che  comanda  gii  tur  per  poppa  spere, 

E caluma  la  gomona,  e fa  pruova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 

Questo  consiglio,  e più  l’auguno  giuova 
Di  chi  avra  acceso  in  proda  le  lumiere; 
Questo  il  legno  salvo  che  persa  forse, 

E fé* eh’  in  alto  mar  sicuro  corse. 

fi^  Nel  golfo  di  Laiazso  in  vèr  Sona 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 

E si  vicino  al  lito  , che  scopna 
L’uno  e l'altro  castri  che  serra  il  porto. 

Come  il  padron  s’accorse  della  via 
Che  fatto  avra,  ritornò  in  viso  smorto; 

Che  nè  porto  pigliar  quivi  volea  ; 

Nè  stare  in  alto,  nè  fuggir  polca. 

55  Nè  potrà  stare  in  alto,  nè  fuggire , 

Che  gli  arbori  e Kant  rune  avea  perdute. 

Eran  tavole  e travi  per  ferire 

Del  mar  sdrucite , macere  e sbattute. 

E ’l  pigliar  porlo  era  un  voler  morire, 

O perpetuo  legarsi  in  servii  ute; 

Che  rimali  serva  ogni  |>crsona  , o morta  , 

Che  quivi  errore  o ria  fortuna  {torta. 

56  E ’l  stare  in  dubbio  era  con  gran  periglio 
Che  non  salister  genti  della  terra 

Cou  legni  armati,  e al  suo  deston  di  piglio. 
Mal  alto  a star  sul  mar,  non  ch’a  far  guerra. 
Meni  re  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio. 

Fu  domandato  da  quel  d’Inghilterra, 

Chi  gli  (enea  si  l’animo  suspcso , 

E perchè  già  non  avra  il  porto  preso. 
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57  11  patron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tutta  tcnean  le  femmine  omicide , 

Di  quai  l' antica  legge,  «gnun  ch’arriva 
In  perpetuo  tien  servo  o che  l’uccida: 

£ questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide , 

E poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  donatile  con  carnai  diletto. 

58  E se  la  prima  pruova  gli  tieu  fatta, 

E non  fornisca  fa  seconda  poi  , 

Egli  vien  morto,  e chi  è con  lui  si  tratta 
Da  mappatore  o da  guardian  di  buoi. 

Se  di  far  1’  uno  e l’ altro  è persona  atta , 
Impetra  libertade  a tutti  i suoi; 

A se  non  già  ; c’  ha  da  restar  marito 
Di  diece  donne,  elette  a suo  appetito. 

59  Non  potè  udire  Astolfo  senza  risa 
Della  vicina  terra  il  rito  strano. 

Sopprawien  Sansone!  to  , e poi  Marfisa , 

Indi  Aquilante,  e seco  il  suo  germano. 

Il  padron  parimente  lor  divisa 

La  causa  che  dal  porto  il  tien  lontano; 
Voglio  , dicea  , che  innanzi  il  mar  m’  alloghi , 
Cls’  io  senta  mai  di  servitude  i gioghi. 

60  Del  parer  del  padrone  i marinari 
E tutti  gli  altri  naviganti  furo; 

Ma  Marfisa  e* compagni  eran  contrari. 

Che  più  che  l’ acque,  il  lito  avean  sicuro. 
Vìa  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari, 

Che  centomila  spade  era  lor  duro, 
l'arca  lor  questo , e ciascun  altro  loco 
Dot’ arme  usar  potean,  da  temer  poco. 

6l-  Bramavano  i guerrier  venire  a proda. 

Ma  con  maggior  Italdanza  il  duca  inglese  ; 
Cbe  sa,  come  del  corno  il  rumor  s’oda. 
Sgombrar  d"  intorno  si  farà  il  paese. 

Figliare  il  porto  1*  una  parte  loda , 

£ l’ altra  il  hiasma , e sono  alle  contese  ; 

Ma  la  più  forte  io  guisa  il  padron  striuge , 
Ch’ai  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

62  Già  , quando  prima  »’ erano  alla  vista 
Della  città  rendei  sul  mar  scoperti , 

Veduto  aveano  una  galra  provvista 

Di  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti. 
Venire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave  confusa  di  consigli  incerti  : 

Che,  l’alta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell’empio  mar  la  trasse. 

63  Entrar  nel  porto  rimorchiando , e a fona 
Di  remi  più  che  pei-  favor  di  vele; 

Però  che  I*  alternar  di  poggia  e d’ orza 
Avrà  levato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 

I cavalieri  e il  brando  lor  fedele  ; 

Ed  al  padrone  ed  a ciascun  che  teme, 

I Non  cessati  dar  con  lor  conforti  speme. 

54  Fatto  è 'I  porto  a sembianza  d’  una  luua  , 
E gira  più  di  quattro  miglia  intorno  : 
Seicento  passi  è in  bocca , ed  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  dal  corno. 

Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna  , 

Se  non  quando  gli  vien  dal  mezzogiorno. 

A guisa  di  teatro  se  gli  stendo 
f La  città  a cerco , c verso  il  poggio  ascende. 
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63  Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno  sorto , 

( Già  1’  avviso  era  per  tutta  la  terra  ) 

Che  fur  seimila  femmiuc  sul  porto 
Con  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra  ; 

K per  tur  della  fuga  ogni  conforto. 

Tra  l’ una  rocca  e l’ altra  il  mar  si  serra  : 

Da  navi  e da  catene  fu  rinchiuso. 

Che  lencan  sempre  inslrutte  a culai  uso. 

66  Una  che  d’amii  alla  Cumea  d’  Apollo 
Potè  uguagliarsi  e alla  madre  d' Elione, 

Fe’  chiamare  il  padrone  e domandollo 
Se  si  volean  lasciar  la  vita  torre, 

O se  voleano  pur  al  giogo  il  collo. 

Secondo  la  costuma  , sottoporre. 

Degli  dua  1’  uno  aveano  a torre;  o quivi 
Tutti  morire,  o rimaner  captivi. 

67  Gli  è ver , dicea , che  s*  uom  si  ritrovasse 
Tra  voi  cosi  animoso  e così  forte. 

Che  contro  dieci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e desse  lor  la  morte, 

E far  con  diece  femmine  bastasse 
Per  uoa  notte  ufficio  di  consorte, 

Egli  si  rimarne  principe  nostro  , 

E gir  voi  ne  polresto  al  camtnin  vostro. 

68  E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco , 
Vogliate  o tutti  o parte;  ma  con  patto, 

Cbe  chi  vorrà  restare,  e restar  franco. 
Marito  sia  per  diece  femmine  atto. 

Ma  quando  il  guerrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fian  unnici  a un  tratto  , 

O la  seconda  prova  non  fornisca , 

Vogliam  voi  siate  schiavi,  egli  perisca. 

69  Dove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Crcdea  nei  cavalier,  trovo  baldanza  ; 

Che  ciascun  si  lenta  tal  feritore. 

Che  fornir  1*  uno  c l’altro  avea  speranza  : 
Ed  a Marfisa  non  mancava  il  core , 

Ben  che  mal  alta  alla  seconda  danza; 

Ma  dove  non  1’  aitasse  la  natura , 

Con  la  spada  supplir  stava  sicura. 

70  Al  padron  fu  commessa  la  risposta , 

Prima  concbiusa  per  comun  consiglio  : 

Ch*  avean  chi  lor  potria  di  se  a lor  posta 
Nella  piazza  e nel  letto  far  periglio: 

Levan  1* offése,  ed  il  norchier  s’accosta  , 
Getta  la  fune,  e le  fit  dar  di  piglio  ; 

E fa  acconciare  il  ponte , onde  ì guerrieri 
Escono  armati , e Iranno  i lor  destrieri . 

71  E quindi  van  per  mezzo  la  ciltade, 

E vi  ritrovan  le  donzelle  altiere. 

Succinte  cavalcar  per  le  contrade , 

Ed  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 

Nc  calciar  quivi  spron  , nè  cinger  spade , 

Nè  cosa  d'arme  pon  gli  uomini  avere. 

Se  non  dieci  alla  volta , per  rispetto 
Dell’  antiqua  costuma  eh’  io  v’  ho  detto. 

72  Tutti  gli  altri  alla  spola,  all’arco,  al  fuso, 
Al  pettine  ed  all*  aspo  sono  intenti. 

Con  vesti  femminil,  che  vanno  giuso 
lusin  al  piè,  che  gli  fa  molli  e lenti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D’arar  la  terra  o di  guardar  gli  armenti. 
Son  (>ochi  i maschi, e non  son  ben  . per  mille 
Femmine  , cento , fra  ciltadi  e ville. 
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^3  Volendo  torre  i cavalieri  a sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
L'una  decina  ili  piazza  porre  a morte, 

K poi  1*  altra  fcr.r  nell' altro  campo} 

Non  divrgnavan  di  Marfisa  forte , 

Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  sccouda  giostra  della  sera  ; 

Ch'  ad  averne  vittoria  abil  uon  era: 

74  Ma  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortita. 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

Ella  dicea  : prima  v’ho  a por  la  vita. 

Che  v*  abbiate  a por  voi  1j  librrtade. 

Ma  questa  spada  ( e lor  la  spada  addita 
Che  cinta  avea  ) vi  do  per  serurtade 
Ch’  io  vi  sciorro  tutti  gl’  iulrichi , al  modo 
Che  fé*  Alessandro  il  Gordiano  nodo. 

~5  Non  va' mai  più  che  foresi  ier  si  lagni 
Di  questa  terra  , fin  che  ’1  inondo  dura. 

Cosi  disse  ; e non  poterò  i compagni 
Torle  quel  che  le  dava  sua  avventura. 
Dunque  o eh’  in  tutto  perda,  o lor  guadagni 
La  libertà  , le  las>  iano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  gucruita  e maglia , 
S’appreseti  lo  nel  campo  alla  battaglia. 

76  Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra 
Di  gradi  a seder  atti  intorno  chiusa  ; 

Che  solamente  a giostre,  a situi!  guerra, 

A cacce  , a lotte,  e non  ad  altro  t’  usa  : 
Quattro  porte  ha  di  bronzo  , onde  si  serra  : 
Quivi  la  moltitudine  confusa 

Dell' armigere  (mimine  si  trasse; 

E poi  fu  detto  a Martìsa  eh*  entrasse. 

77  Entrò  Marfisa  s'un  destricr  leardo. 

Tutto  sparso  di  marchie  e di  rotelle. 

Di  pirciol  capo  e d’animoso  sguardo. 
D’andar  superbo  e di  faticate  belle. 

Fri  maggiore  e più  vago  e più  gagliardo, 

Di  mille  clic  n’  avea  con  briglie  e selle. 
Scelse  io  Damasco,  e realmente  ornollo. 

Ed  a Marti  sa  Norandin  dormilo. 

78  Da  mezzogiorno  c dalla  porta  d’ Austro 
Entro  Marfisa  ; c non  vi  stette  guari. 
Ch’appropinquare  e risonar  pel  riaustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e chiari: 

E vide  poi  di  verso  il  firddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 

Il  primo  ravalirr  ch’apparve  innante. 

Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 

79  Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero 
Che , fuor  eh’  in  fronte  c nel  pie  dietro  mauro 
Era,  più  che  mai  corho,  oscuro  e nero: 

Nel  pie  e nel  capo  avea  alcun  pelo  Inauro. 

Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vestito,  volea  dir  che  come  manco 
Del  chiaro  era  l'oscuro,  era  altrettanto 
Il  rìso  in  lui  verso  l'oscuro  pianto. 

80  Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno , 

Nove  guerrirr  Paste  cbmaro  a un  tratto: 

Ma  quel  dal  nero  eblie  il  vantaggio  a sdegno  ; 
Sì  ritirò,  nè  di  giostrar  fere  atto. 

Vuol  rh'alle  leggi  innanzi  di  quel  regno. 
Ch’alia  sua  cortesia  sia  contraffatto. 

Si  tra’ da  parte,  e sta  a veder  le  prove 
Ch*  una  sola  asta  farà  conira  a nove. 


8l  U destricr , eh’  avea  andar  trito  e soave  , 
Porto  all’incoutro  la  donzella  iu  fretta. 

Che  uel  corso  arresto  lancia  sì  grave. 

Che  quattro  uomini  avruno  a pena  retta. 
L’avra  pur  dianzi  al  distuonlar  di  nave 
Per  la  piu  salda  in  molle  antenne  eletta. 

Il  firr  sembiante  con  ch’ella  si  mosse. 

Mille  facce  imbianco,  mille  cor  scosse. 

8a  Aperse  al  primo  che  trovò  si  il  petto. 

Che  fura  assai  che  fosse  stato  nudo; 

Gli  {sasso  la  corazza  c il  soprappello  , 

Ma  prima  un  ben  ferrato  e grosso  scudo. 
Dietro  le  spallo  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir  ; tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  nella  lancia  a dietro  lassa, 

E sopra  gli  altri  a tutta  brìglia  passa. 

83  E diede  d*  urto  a chi  venia  secondo , 

Ed  a chi  terzo  sì  temiti!  Imita , 

Che  rotto  nella  srhena  unir  del  mondo 
Fe’l’  uno  e l’altro  , e della  sella  a un’  otta: 

Si  duro  fu  l'incontro  e di  tal  pondo. 

Sì  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 

Ilo  veduto  bombarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fé'  lo sluol  Marfisa. 

84  Sopra  di  le»  più  lance  rotte  furo  ; 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse , 

Quanto  nel  giuoco  delle  cacce  un  muro 
Si  muova  a' colpi  delle  palle  grosse. 

L’  usbergo  suo  di  tempra  era  sì  duro  , 

Che  non  gli  polean  contro  le  percosse  ; 

E per  incauto  al  foco  dell’ inferno 
Cotto,  e temprato  all’  acque  fu  d' A verno. 

83  Al  fin  del  campo  il  deslrier  tenne,  e volse, 

E fermo  alquanto,  e in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri , e sbaragliolli  e sciolse, 

E di  lor  sangue  imin  all’  elsa  tinse. 

All’  uno  il  rapo,  all'altro  il  braccio  tolte, 

K un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse 
Che  ’l  {tetto  m terra  andò  col  capo  eJ  ambe 
Le  braccia , e in  sella  il  ventre  era  e le  gambe. 

86  Lo  parti,  dico,  per  dritta  misura. 

Delle  coste  c dell’ anche  alle  routine, 

E lo  fé*  rimaner  mezza  figura. 

Qual  diuanzi  aH'imagini  divine. 

Poste  d'argrnlo,  e più  di  cera  pura 
Son  da  genti  loutanc  e da  vicine, 

Ch’  a ringraziarle , e sciorrc  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  ch’ottenute  hanno. 

87  Ad  uno  che  foggia  dietro  si  mise , 

Nè  fu  a mezzo  la  piazza , che  Io  giunse, 

E ’l  capoe’l  collo  in  modo  gli  divise. 

Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 

In  somma  tutti,  un  dopo  l’altro,  uccise, 

O ferì  si  ch'ogni  vigor  n* carnose; 

E fu  sicura  che  levar  di  terra 

Mai  più  non  ti  potrìan  per  farle  guerra. 

88  Stato  era  il  ravalier  sempre  io  un  canto. 

Che  la  decina  in  piazza  avea  condii  Ita  ; 

Perù  che  contro  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 

Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 

Vide  si  tosto  la  compagnia  tutta,  I 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata  e non  timor , si  mosse. 
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89  Con  man  fé’  orano  di  volere , innanli 
Clic  faccue  altro,  alcuna  cosa  dire  ; 

E non  pensando  in  ai  vini  seminanti 
Che  s’avesse  una  vergine  a coprire  , 

Le  disse:  cavalieri!,  ornai  di  tanti 
Esser  dei  stanco,  ch’hai  fatto  morire; 

E s’io  volessi , più  di  quel  che  sei. 
Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

90  Che  ti  riposi  insino  al  giorno  nuovo , 

E domai)  torni  in  campo , ti  concedo. 

Non  mi  fìa  onor  se  teco  oggi  mi  pruovo , 
Che  travagliato  e lasso  esser  ti  credo. 

Il  travagliar  in  arme  non  m’è  nuovo. 

Nè  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marfisa)  ; e spero  ch‘a  tuo  costo 
Io  ti  farò  di  questo  a v veder  tosto. 

91  Della  cortese  offerta  ti  ringraiio. 

Ma  riposare  ancor  non  mi  bisogna  ; 

E ri  iivanu  del  giorno  tanto  spazio , 

Ch' a porlo  tutto  in  osio  è pur  vergogna. 
Rispose  il  cavalier:  fusi*  io  si  sazio 
D’ogn’  altra  cosa  che  ’l  mio  core  agogna , 
Come  t*  ho  in  questo  da  saziar  ; ma  vedi 
Che  non  li  manchi  il  di  più  che  non  creili. 

ya  Cosi  dine  egli,  e fe’portare  in  fretta 
Due  grosse  lance , anzi  due  gravi  antenne. 
Ed  a Mar  fisa  dar  oe  fe’  1’  eletta  ; 

Tolse  F altra  per  se , eh'  indietro  venne. 
Già  sono  in  punto , ed  altro  non  s’ aspetta 
Cb*  un  alto  suon  che  lor  la  giostra  acrenne. 
Ecco  la  terra  e l’aria  e il  mar  rimbomba 
Nel  mover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 

^3  Trar  fiato,  bocca  aprir,  o battere  ocelli 
Non  si  vedea  de’ riguardanti  alcuno: 

Tanto  a mirar  a chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni , intento  era  ciascuno. 
Marfisa,  accio  che  dell' arcion  trabocchi 
Sì  che  mai  non  si  levi  il  guerrier  bruno 
Drizza  la  lancia,  e il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  mcn  di  por  Marfisa  a morte. 

Le  lance  amlw  di  secco  e sottil  salce. 

Non  di  cerro  sembrar  grosso  ed  acerbo  ; 
Cosi  n’andaro  in  tronchi  fin  al  calce; 

E F incontro  ai  destrier  fu  si  superbo. 

Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gaml>e  esser  lor  tronco  ogni  nerbo. 
Cadero  ambi  ugualmente,  ma  1 campioni 
Pur  presti  a disbrigarsi  dagli  arcioni. 
g5  A mille  cavalieri,  alla  sua  vita. 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  u’era  uscita 
E n’  usci,  come  udite,  a questa  volta. 

Del  caso  strano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quali  fu  per  rimanerne  stolta. 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero, 

Che  non  solca  cader  già  di  leggiero. 
g6  Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena. 
Che  furo  in  piedi , e rinnovar  F assalto. 
Tagli  e punte  a furor  quivi  si  mena: 

Quivi  ripara  or  scudo  , or  lama  , or  salto. 
Vada  la  botta  vota,  o vada  piena, 

L'  aria  ne  stride , e ne  risuona  in  alto. 
Quelli  elmi,  quelli  uslwrghi , quelli  scudi 
Mostrar  eh’ erano  saldi  più  che  incudi. 


97  Se  dell’  aspra  donaella  il  braccio  è grave , 

Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

licn  la  misura  ugual  l’un  dall’altro  bave: 
Quanto  appunto  F un  dà  , tanto  riceve. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave. 
Cercar  piu  là  di  questo  due  non  deve, 

Nè  cercar  piu  deslrezxa  nè  più  possa  , 

Che  n’han  tra  lur  quanto  più  aversi  possa  - 

98  Le  donne  che  gran  petso  mirato  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrendo , 

E che  nei  cavalier  segno  d’ affanno 
E di  stanchezza  ancor  non  si  comprende, 

Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno  , 
Che  sira  tra  quanto  il  mar  sue  braccia  estende. 
Par  lor  che . se  non  fosser  più  che  forti , 
Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 

99  Ragionando  tra  se , ilicea  Marfisa  : 

Buon  fu  per  me  che  costui  non  si  mosse  ; 
Ch’andava  a rìschio  di  restarne  uccìsa. 

Se  disnti  stato  coi  compagni  fosse. 

Quando  io  mi  trovo  ap|»ena  a questa  guisa 
Di  potergli  star  conira  alle  percosse. 

Cosi  dice  Marfisa  : e tultavolta 

Nou  resta  di  meoar  la  spada  in  volta 

100  Buon  fu  per  me  (dicea  quell* altro  ancora) 
Che  riposar  costui  non  ho  lasciato  ; 

Difender  me  ne  posso  a fatica  ora 

Che  della  prima  pugna  è travagliato. 

Se  fino  al  nuovo  di  facea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  sarta  stato? 

Ventura  ebbi  io  , quanto  |ùù  possa  aversi , 
Che  non  volesse  tor  quel  eh’  io  gli  offersi . 

101  La  battaglia  durò  fino  alla  sera , 

Nè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese  : 

Nè  l’un  nè  l'altro  più  senta  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  F offese. 

Giunta  la  notte,  all' inclita  guerriera 
Fu  pruno  a dir  il  cavalier  cortese  : 

Che  farem , poi  che  con  ugual  fortuna 
N’ha  sopraggiunti  la  notte  importuna? 

102  Meglio  mi  par  che  ‘1  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  insino  a tanto  che  s*  aggiorni. 

lo  non  posso  concederti  che  aggiungili 
Fuor  eh*  una  notte  picciolo  ai  tua  giorni  : 

E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  luoghi 
La  colpa  sopra  me  non  vo’rhe  torni: 

Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  femminil  che  ’1  loco  regge. 

103  Se  di  te  duolmì  c di  quest’  altri  tuoi , 

Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi: 

Con  altii  non  avrai  stanza  sicura; 

Perchè  la  turba  a cu’i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai,  già  contra  te  congiura. 
Cuscini  di  questi  a cui  dato  bai  la  morte. 
Era  di  diecc  femmine  consorte. 

lo.^  Del  danno  rh’ban  da  te  ricevul*  oggi , 
Disian  novanta  femmine  vendetta  : 

Sì  che  se  meco  ad  allargar  non  poggi , 
Questa  notte  assalito  esser  t’  aspetta. 

Disse  Marfisa  : accetto  che  m’ alloggi , 

Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  core. 

Che  sia  1*  ardire  e il  corporal  valore  ; 
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lo5  Ma  che  l' innesca  che  m'al>Li  ad  uccidere. 
Ben  li  può  inrrescere  anco  del  contrario. 

Fin  qui  non  credo  che  V abbi  da  rìdere,] 
Perch’io  tia  mcn  di  te  duro  avversario. 

O la  pugna  seguir  vagli  o dividere  , 

O farla  all*  uno  o all*  altro  lumi  tur  io. 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai, 

E come  ed  ogni  volta  che  vorrai. 

I07  Tenner  1*  invito  senta  alcun  sospetto  ; 
Indi,  a splender  di  bianchi  torchi  ardenti. 
Tutti  salirò  ov’era  un  reai  letto 
Distinto  in  molti  adorni  atloggiameuti. 
Stupefatti  al  levarsi  dell’ elmetto. 
Mirandosi,  restaro  i combattenti; 

Che  ’1  cavalier , per  quanto  apparea  fuor  a 
Non  eccedeva  i diciotto  aoni  ancora. 

Ioti  Cosi  fu  differita  la  tentone. 

Fin  che  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albore; 
E si  restò  senta  conclusione 
Chi  d’essi  duo  guerricr  fosse  il  migliore. 
Ad  Aquilante  venne  ed  a Grifone, 

E cosi  agli  altri  il  liberal  signore  ; 

E li  prego  che  fin  al  nuovo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

18  Si  maravigliala  donicela,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia  ; 

Si  maraviglia  1*  altro,  eh*  alle  chiome 
S'avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia: 

E si  domandan  l’un  con  l’altro  il  uome; 
E tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto. 

Nell’ altro  Canto  ad  ascoltar  v'aspetto. 
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ARGOMENTO 

Di  se  conto  a Marfisa  dà  Guidone, 

E narra  la  camion  del  rito  strano. 
Partonsij  e Astolfo  a bocca  il  corno  pone  j 
E le  donne , e ciascun  fugge  lontano. 

E Grifone  e 7 fratei  posto  in  prigione. 

Mar d sa  Pinabel  getta  nel  piano: 
l)ei  panni  giovami  veste  Gabrina  i 
indi  la  dii  a Zerbin  per  disciplina. 

I Ijo  donne  antique  hanno  mìrahil  cose 
Fatto  nell'arme  e nelle  sacre  Muse; 

E di  lor  opre  belle  e gloriose 

Gran  lume  iu  tutto  il  mondo  si  diffuse. 

Arpalice  c Camilla  son  famose. 

Perchè  in  battaglia  erano  esperte  cd  use: 
Saffo  e Corinna , perchè  furon  dotte , 
Splendono  illustri , e mai  non  vrggou  notte. 

5 L’altro  comincia,  poi  che  tocca  a lui. 

Con  più  proemio  a darle  di  se  conto  , 
Dicendo*  io  credo  che  ciascun  di  voi 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto  ; 
Che  non  por  Francia  e Spagna  e i vicin  sui. 
Ma  l’ India , l’ Etiopia  c il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognision  di  Chiaramonte, 

Onde  usci  il  cavalier  ch'uccise  Alraonte, 

2 Le  donne  son  venute  in  cccellenta 
Di  ciascun'  arte  ove  hanno  posto  cura; 

E qualunque  all’  istorie  abbia  avvertenti , 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se  *1  mondo  n’è  gran  tempo  stato  senta. 
Non  peri»  sempre  il  mal  influsso  dura; 

E forse  ascosi  ban  lor  debiti  onori 
L’invidia,  o il  non  saper  degli  scrittori. 

ti  E quel  eh’ a Cbiariello  e al  re  Mamhriuo 
Diede  la  morte , e il  regno  lor  disfece. 

Di  questo  sangue , dove  nell’  Eusino 
L'Islro  ne  vico  con  otto  corna  0 diece. 

Al  duca  Amone , il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  ; 

E l’ anno  è ormai  ch'io  la  lasciai  dolente 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

3 Ben  mi  par  di  veder  eh*  al  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga , 

Che  può  dare  opra  a carta  et  ad  inchiostro. 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga  , 

E perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga: 

E le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 

Che  di  gran  luDga  a vanterà  a Maxfisa. 

7 Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio. 

Che  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Noto. 
Son  dieci  mesi  0 più  che  sUnxa  v*  baggio, 
Cbè  tutti  i giorni  e tutte  Tore  nolo. 
Nominato  son  io  Guidon  Selvaggio, 

Di  poca  prova  ancora  e poco  noto. 

Uccisi  qui  Argillou  da  Metilica  , 

Con  dieci  cavalier  che  seco  avea. 

4 Or  pur , tornando  a lei , questa  donatila 
Al  cavalier  che  le  usò  cortesia, 

Dell*  esser  suo  non  niega  dar  novella , 
Qua udn  esso  a lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigasti  tosto  del  suo  debito  ella  ; 

Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia. 

Io  son , disse , Marfisa  : e fu  assai  questo  ; 
Che  si  sapea  per  tutto  ’1  mondo  il  resto. 

8 Feci  la  prova  ancor  delle  donaelle  ; 
Cosi  n’bo  diece  a’  mici  piaceri  allato  ; 
Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belle  , 

E son  le  più  gentil  di  questo  stato. 

E queste  reggo  e tutte  l’ altre  ; ch'elle 
Di  se  m’  hanno  governo  e scettro  flato: 
Cosi  daranno  a qualunque  altro  arrìda 
Fortuna  si , che  la  decina  ancida. 
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9  I cavalicr  domandano  a Guidone  , 

Com’ha  lì  pochi  maschi  il  tenilorio , 

E s alii*  moglie  hanno  suggetione. 

Come  esse  l'han  negli  altri  lochi  a loro. 

Disse  Guidoni  più  «olle  la  cagione 
Udita  n'  ho  da  poi  che  qui  dimoro; 

E ri  sarà,  secondo  eh'  io  1’  ho  udita , 

Da  me,  poi  che  v’aggrada,  riferita. 

10  Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troia  i Greci  ( che  durò  l’assedio 
Dieci,  e dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitali  in  mar  con  troppo  tedio)  t 
Trovar  che  le  lor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  absentia  avean  preso  rimedio  : 

Tutte  s’  avean  gioveni  amanti  eletti, 

Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti. 

1 1 Le  case  lor  trovar©  i Greci  piene 
Degli  altrui  figli  ; e per  parer  comune 
Perdonano  alle  mogli  ; che  san  Itene 
Che  tanto  non  potean  viver  digiune. 

Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune  ; 

Che  tollerar  non  vogliono  i mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  nutriti. 

12  Sono  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti 
Dalle  lor  madri,  e sostenuti  in  vita. 

In  varie  squadre  quei  eh’ erano  adulti 
Feron  , chi  qua  chi  là,  tulli  partita. 

Per  altri  1'  arme  son  , per  altri  culli 
Gli  studi  e V arti  ; altri  la  terra  tritai 

Serve  altri  in  corte  ; altri  è guardian  di  gregge. 
Come  piace  a colei  che  qua  giù  regge. 

13  Partì  fra  gli  altri  un  giovinetto,  figlio 
Di  Clilenneslra , la  crudcl  regina , 

Di  diciotto  anni , fresco  come  un  giglio , 

O rosa  colla  allor  di  sulla  spina. 

Questi , armato  un  suo  legno , a dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo , per  tutta  Grecia  eletti, 

14  I Cretesi,  io  quel  tempo  che  cacciato 
Il  crudo  Idomeneo  del  regno  aveano, 

E per  assicurarsi  il  nuovo  stato , 

D'  uomini  e d’arme  adunazion  faceano, 

Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (così  al  giovine  diceano  ) ; 

E lui  con  tutti  quei  che  seco  avea , 

Poser  per  guardia  alla  città  Diclea. 

15  Fra  cento  alme  città  eh’  erano  io  Creta, 
Dictea  più  ricca  e più  piacevole», 

Di  belle  donne  ed  amorose  lieta. 

Lieta  di  giochi  da  mattino  a sera; 

E coro’  era  ogni  tempo  consueta 
D’ accarezzar  la  gente  forestiera, 

Fe’  a coslor  si , che  molto  non  rimase 
A farli  anco  signor  delle  lor  case. 

16  Eran  gioveni  tutti  e belli  affatto  ; 

Che  ’1  fior  di  Grecia  avea  Falanto  eletto: 

Sì  eh’  alle  belle  donne , al  primo  tratto 
Che  v’apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  men  che  belli , ancora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  c gagliardi  al  letto; 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  di  sì  grati. 

Che  sopra  ogn’ altro  ben  n’ erano  amati. 


17  Fiuila  che  d’accordo  c poi  la  guerra 
Per  cui  stato  Falanto  era  condullo  , 

E lo  sli|»endin  militar  si  serra. 

Si  che  non  «'hanno  i gioveni  più  fruito, 

E per  questo  lasciar  voglion  la  terra , 

Fan  le  donne  Ji  Creta  maggior  lutto, 

E perciò  versan  più  dirotti  pianti , 

Che  se  i lor  padri  avesson  morti  avanti. 

18  Dalle  lor  donne  i gioveni  assai  foro  , 

Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregati: 

Nè  volendo  restare , esse  con  loro 
N’andar,  lasciando  e padri  c figli  e frati , 

Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d’  oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati  ; 

Che  la  pratica  fu  tanto  secreta , 

Che  non  senti  la  fuga  uomo  di  Creta. 

19  Sì  fu  propizio  il  vento,  si  fu  l’ora 
Commoda,  che  Falanto  a fuggir  colse. 

Che  molte  tniglie  erano  usciti  funra  , 

Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora. 

Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posaro,  e qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

20  Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  stanza 
Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvicn  che  l' abbondanza 
Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena. 

Tutti  d' accordo  Tur  di  restar  santa 
Femmine,  e Mirrarsi  di  tal  pena; 

Che  non  è soma  da  portar  si  grave , 

Come  aver  donna  quando  a noia  s’  bave. 

2!  Essi  che  di  guadagno  e di  rapine 
Eran  bramosi,  e di  dispendio  parchi, 

Yider  cb’  a pascer  tante  concubine , 

D’ altro  che  d’ aste  avean  bisogno  e d’  archi  ; 
Si  che  sole  lasciar  qui  le  meschine, 

E se  n’  andar  di  lor  ricchezze  carchi 
Là  dove  in  Puglia,  in  ripa  al  mar,  poi  sento 
Cli*  edificar  la  terra  di  T arroto. 

22  Le  donne  che  si  videro  tradite 

Dai  loro  amanti , in  che  più  fede  arcano , 
Restar  par  alcun  dì  si  sbigottite  , 

Che  statue  immote  in  lito  al  mar  pareano. 
Visto  poi  che  da  gridi  e da  infinite 
Lacrime  alcun  profitto  non  traevano, 

A pensar  rominciaro  e ad  aver  cura , 

Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 

23  E proponendo  in  mezzo  i lor  pareri. 

Altre  diceano:  in  Creta  è da  tornarsi, 

E piuttosto  all’arbitrio  de’ severi 
Padri  ed  offesi  lor  mariti  darsi. 

Che  nei  deserti  liti  e boschi  fieri 
Di  disagio  di  fame  consumarsi  : 

Altre  dicean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questo; 

24  E che  manco  mal  era  meretrici 

Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o schiave  , 
Clse  se  stesse  offerire  agli  supplici 
Di  eh’  eran  degne  1’  opere  lor  prave. 

Questi  e siinil  partiti  le  infelici 
Si  propooean  , ciascun  più  duro  e grave. 

Tra  loro  alfine  una  Qronlea  levosse , 

Ch'  origine  traea  dal  re  Minosse: 
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23  I.a  più  gioven  dell’ altre  e la  più  bella 
F.  la  più  accorta  , e eh’  arca  meno  errato: 
Amato  arca  Palatilo , e a lui  pulzella 
Datati,  e per  lui  il  padre  avea  lasciato. 
Costei  mostrando  in  sito  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d’ ira  infiammato , 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  disse,  e fé* seguirne  effetto. 

26  Di  questa  terra  a lei  non  parve  torsi , 

I Che  conobbe  feconda  e d*  aria  sana , 

i E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi. 

Di  selve  opaca , e la  più  parte  piaoa  ; 

Con  porti  e foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  estrana. 

Ch’or  d’ Affrica  portava,  ora  d'Egitto 
Cose  diverse  c necessatie  al  vitto. 

27  Qui  parve  a lei  fermarsi , e far  vendetta 
I Del  viril  sesso  che  le  avea  si  offese  : 

Vuol  ch’ogni  nave,  che  «la*  venti  astretta 
A pigliar  venga  porto  in  suo  paese. 

A sacro,  a sangue,  a fuoco  al  fin  si  metta: 

Nè  della  vita  a un  sol  si  sia  cortese. 

Cosi  fu  detto,  e cosi  fu  concluso. 

E fu  fatta  la  legge  e messa  in  uso. 

, 38  Come  turbar  l’aria  sentiano,  armate 
j Le  femmine  rnrrean  sulla  marina. 

Dall*  implacabile  Omni  «-a  guidate. 

Che  die  lor  legge , e si  fe’  lor  regina  : 

E delle  navi  ai  liti  lor  cacciate 
Faceano  incendi  orribili  e rapina, 

Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 
Dar  ne  potesse  o in  questa  parte  o in  quella. 
2Q  Cosi  solinghe  vìsseno  qualch'anno. 

Aspre  nimiche  del  sesso  virile. 

Ma  ronobbero  poi , che  *1  propio  danno 
Procacccrian  se  non  mutavan  stile: 

Che,  se  di  lor  propagine  non  fanno. 

Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  con  l' infecondo  regno. 

Dove  dì  farla  eterna  era  il  disegno. 

30  Sì  che  temprando  il  suo  rigore  un  poro. 
Scelsero , in  spasio  di  quattro  anni  interi. 

Di  quanti  capilaro  in  questo  loco 

Dieci  lsells  e gagliardi  cavalieri, 

! Che  per  durar  nell*  amoroso  gioco, 

Contr’  esse  cento  fosser  buon  guerrieri. 

Esse  in  tutto  cran  cento  ; e statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

31  Prima  ne  fur  decapitati  molti 

j Che  riuscirò  al  paragon  mal  forti. 

Or  questi  dieci  a buona  prova  tolti , 

Del  letto  e del  governo  eldion  consorti; 
Facendo  lor  giurar  che,  ae  più  colti 
Altri  uomini  verriano  in  questi  porti , 

Essi  sarian  che  , spenta  ogni  pielade. 

Li  porriano  ugualmente  a fi!  di  spade, 
j 32  Ad  ingrossare  , ed  a figliar  appresso 
Le  donne , indi  a temere  incornine iaro 
! Che  tanti  nascerian  del  viril  sesso , 
j Che  cnotra  lor  non  avrian  poi  riparo; 

E al  fine  in  man  degli  uomini  rimesso 
Saria  il  governo  ch’elle  avean  si  caro: 

I Sì  ch’ordinar,  mentre  eran  gli  anni  imbelli, 
Far  sì  che  mai  non  fossoo  lor  ribelli. 


I 33  Arciò  il  sesso  viril  non  le  soggioghi . 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda , 

(.he  tenga  seco  ; gli  altri , o li  sufToghi  , 

O fuor  del  regno  li  permuti  o venda. 

Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi  ; 

E a chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  pnote; 

Se  non,  non  torni  alinea  con  le  man  vote. 

34  Nè  uno  ancora  alleverian , se  senza 
Potesson  fare,  e mantenere  il  gregge. 

Questa  è quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suoi  ch’agli  altri  usa  l'inìqua  legge: 
di  altri  condanna  con  ugual  sentenza  ; 

E solamente  in  questo  si  corregge. 

Che  non  vuoi  che.  secondo  il  primiero  uso , 
Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

35  Se  dieri  o venti  o più  persone  a un  tratto 
V»  fosser  giunte,  in  carcere  eran  messe  ; 

F.  d"  una  al  giorno,  e non  di  più  era  tratto 
Il  rapo  a sorte,  che  perir  dovesse 
Nel  tempio  orrendo  rh’  Qronfea  arca  fatto. 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  : 

E dato  all’un  de*  dieci  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  farne  sacrificio. 

36  Dopo  mnlt’anni  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  capo  un  giovinetto. 

La  cui  stirpe  scendea  dal  buono  Alcide. 

Di  gran  valor  nell'arme,  Elhanio  detto. 

Qui  preso  fu.  eb’appena  se  n'avvide. 

Come  quel  che  venia  senta  sospetto; 

E con  gran  guardia  in  stretta  parte  chiuso. 
Con  gli  altri  era  serbalo  al  crudel  uso. 

37  Di  viso  era  costui  bello  e giocondo, 

E di  maniere  e di  costumi  ornalo, 

E di  parlar  si  dolce  c sì  facondo  , 

Ch’  un  aspe  volcntier  l’avria  ascoltato: 

Sì  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo. 

Dell’  esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra,  figlia  d*  Qronfea  , 

Che  di  moli*  anni  grave  anco  vivea. 

38  Orontca  vivea  ancora  ; e già  mancate 
Tuli’ cran  1* altre  eh’ abitar  qui  prima  : 

E dicco  tante  e più  n’ erano  nate, 

E in  forza  eran  cresciate  e in  maggior  stima; 

Nè  tra  dicco  furine  , che  serrate 

Stavan  pur  spesso , avean  più  d*  una  lima  ; 

E dieci  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a chi  venia  Gora  avventura. 

3p  Alessandra  , bramosa  di  vedere 
Il  giovinetto  eh' avea  tante  lode. 

Dalla  sua  madre  in  singular  piacere 
Impetra  sì,  eh’ Elhanio  vede  et  ode: 

F.  quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  sente  il  core  ove  è chi  'I  punge  e rode: 
Legarsi  sente,  e non  sa  far  contesa, 

E al  fin  dal  suo  prìgion  si  trova  presa. 

4o  F.lbanio  disse  a lei  : se  di  pietade 
S’avesse,  donna,  qui  notizia  ancora. 

Come  se  n'  ha  per  tutt'  altre  contrade  . 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e colora , 

Io  vi  osrrei.  per  vostra  alma  heltade  , 

Ch*  ogn*  animo  gentil  di  se  innamora  , 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia , che  poi 
Sarta  ognor  presto  a spenderla  per  voi. 
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4 1 Or  quando , fuor  d’ ogni  ragion , qui  tono 
Privi  d’  umani  tade  i morì  umani , 

[ Non  vi  domanderò  la  vita  io  dono. 

Che  i prieghi  miei  so  ben  che  sarian  vani  j 
Ma  che  da  ravalicro , o Insto  buono 
Ch’io  sia , possa  morir  eoo  l’armi  in  mani, 
E non  come  dannato  per  giudicto, 

O come  animai  bruto  in  sacrificio. 

4 a Alessandra  gentil , eh*  umidi  avea , 

Per  la  pietà  del  giovinetto,  i rai, 

Rispose  : ancor  che  più  crudele  e rea 
Sia  questa  terra  eh' altra  fosse  mai. 

Non  concedo  però  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  lai  ; 

E quando  ogn’ altra  cosi  fosse  ancora. 

Me  sola  di  toni’ altre  io  vo’trar  fuuru. 

43  E sebben  per  addietro  io  fossi  stata 
Empia  e crude! , come  qui  sono  tante. 

Dir  posso  che  soggetto  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà , non  ebbi  arante. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata, 

E più  duro  avre’  il  cor  che  di  diamante. 

Se  non  m’avesse  tolta  ogni  durezza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza. 

44  Così  non  fosse  la  legge  più  forte , 

Che  coatra  i peregrini  è statuita , 

Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita; 

Ma  non  è grado  qui  di  si  gran  sorte , 

Che  ti  potesse  dar  libera  aita: 

E quel  che  chiedi  ancor  , benché  sia  poco , 
Difficile  ottener  fia  in  questo  loco. 

45  Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l*  ottenga , 
Ch’abbi  innanzi  al  morir  questo  contento  : 
Ma  mi  dubito  ben  che  te  n’avvenga. 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 
Soggiunse  Elbanio:  quando  incontra  io  venga 
A duci  armato , di  tal  cor  mi  sento, 

Che  la  vita  ho  speranza  di  salvarme, 

E uccider  lor,  se  tutti  fosser  arme. 

46  Alessandra  a quel  detto  non  rispose , 

Se  non  un  gran  sospiro,  e dipartisse, 

E portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sanabil , fisse; 

Venne  alla  madre  , e volontà  le  pose 
Di  non  lasciar  che  ’)  cavalier  morisse , 
Quando  si  dimostrasse  cosi  forte , 

Che , solo , avesse  posto  i dieci  a morte. 

47  La  regina  Orontea  fece  raccorre 

11  suo  consiglio , e disse  : a noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo,  porre 
A guardar  nostri  porti  e nostre  arene  ; 

E per  saper  chi  bea  lasciar , chi  torre , 

Prova  è sempre  da  far,  quando  gli  avviene  ; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a torto. 

Che  regni  il  vile , e chi  ha  valor  sia  morto. 

48  A me  par  , se  a voi  par , che  statuito 
Sia  eh’  ogni  cavalier  per  lo  avvenire  , 

Che  fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito. 

Prima  eh’  al  tempio  si  faccia  morire. 

Possa  egli  sol , se  gli  piace  il  partito , 

Incontra  i dieci  alla  battaglia  uscire; 

E se  di  tutti  vincerli  c possente , 

Guardi  egli  il  porto , e seco  abbia  altra  gente. 


4)  P^lo  cosi,  perché  abhiam  qui  un  prigione 
Che  par  che  vincer  dieci  s’  offerisca. 

Quando  sol  vaglia  tante  altre  persone, 
Dignissimo  è , per  Dio , che  s*  esaudisca. 
Cosi  in  contrario  avrà  punizione , 

Quando  vaneggi  e temerario  ardisca. 
Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose  , 

A cui  dello  più  antique  una  rispose  : 

50  La  prinripal  cagion  eh*  a far  disegno 

■ Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse  , 

Non  fu  perch*  a difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse; 

Che  per  far  qnosto  abbiamo  ardire  e ingegno 
Da  noi  medesme , c a soffìcienzia  posse  : 

Cosi  senza  sapessimo  far  anco  , 

Che  non  venisse  il  propagarci  a manco, 

51  Ma  jHii  che  scusa  lor  questo  non  lece  , 

Tolti  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia  , 
Che  mai  de  aia  più  d’ ano  incontra  dicco , 

Si  eh’  aver  di  noi  possa  signoria. 

Per  concepir  di  lor  questo  si  fece , 

Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 

La  lor  prodezza  sol  nc  vaglia  in  questo, 

E sieno  ignavi  e inutili  nel  resto. 

5a  Tra  noi  tenere  un  uora  che  sia  si  forte  , 
Contrario  è in  lutto  al  principal  disegno. 

Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morte , 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  segno  T 
Se  i nostri  dieci  fosser  di  tal  sorte. 

Il  primo  di  n’avrebbon  tolto  il  regoo. 

Non  è la  via  di  dominar,  se  vuoi 

Por  T arme  in  mano  a dii  può  più  di  noi. 

53  Pon  mente  ancor,  che  quando  cosi  aiti 
Fortuna  questo  tuo  che  i dieci  uccida , 

Di  cento  dunue  che  dei  lor  mariti 
Rimarran  prive,  sentirai  le  grida. 

Se  vuol  campar  proponga  altri  partili  , 

Ch’  esser  di  dieci  gioveni  omicida. 

Pur , se  per  far  con  cento  donne  é buono 
Quel  che  dicci  fariano , abbi  perdono. 

54  Fu  d’ Artemia  crudel  questo  il  parere 
(Cosi  avea  nome);  c non  mancò  per  le* 

1 Di  far  nM  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  spietati  Dei. 

Ma  la  madre  Orontea , che  compiacere 
Volse  alla  figlia,  replicò  a colei 
Altre  ed  altre  ragioni,  e modo  tenne 
Che  nel  senato  il  suo  parer  s’  ottenne. 

55  L'aver  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  al  mondo , 

Fu  nei  cor  delle  giovani  di  tanto , 

Ch* erano  in  quel  consiglio,  c di  tal  pondo, 
Che’l  parer  delle  vecchie  andò  da  canto: 
Che  con  Artemia  voleau  far  secondo 
L’ordine  antiquo;  né  lontan  fu  molto 
Ad  esser  per  favore  Elbanio  assolto. 

56  Di  perdonargli  in  somma  fu  cooduso  , 

Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 

E che  nell’altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono , e non  di  cento. 

Di  career  l’altro  giorno  fu  dischiuso  ; 

E avuto  arme  e cavallo  a suo  talento. 

Conira  dieci  guerricr  solo  si  mise, 

E l’uno  appresso  all’ altro  in  piazza  uccise. 

65 
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5^  Fu  la  notti*  seguente  a prova  messo 
Contri  diece  donneile  ignudo  e nolo, 

Dove  ebbe  all*  ardir  suo  sì  buon  successo , 
Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo. 

E questo  gli  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Orontea,  che  l’ebbe  per  figliuolo» 

E gli  diede  Alessandra  e 1*  altre  nove 
Con  ch’avea  fatto  le  notturne  prove. 

‘ 58  E lo  lasciò  con  Alessandra  bella  , 

Che  j>oi  die  nome  a questa  terra , erede , 
Coo  patto  eh’ a servare  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede  : 
Che  ciascun  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farà  qui  por  lo  sventurato  piede. 

Elegger  possa  o in  sacrificio  darsi , 

O coo  dieci  guerrier,  solo,  provarsi. 

59  E se  gli  avvien  eh  *1  dì  gli  uomini  uccìda , 
La  notte  con  le  femmine  si  provi  ; 

E quando  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
La  sorte  sua , che  vincitor  si  trovi  ; 

Sia  del  femmineo  stuol  prìncipe  e guida , 

E la  decina  a scelta  sua  rinnovi, 

Con  la  qual  regni,  fin  eh*  un  altro  arrivi 
Che  sia  piu  forte,  e lui  di  vita  privi. 

60  Appresso  a dua  mila  anni  il  costume  empio 
Si  e mantenuto , e si  mantiene  ancora  ; 

E sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  infelice  peregrin  non  mora. 

Se  conira  dieci  alcun  chiede,  ad  esempio 
D'  Elbanio  , armarsi  (che  ve  n’è  talora). 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; 

Ne  di  mille  uno  all’altra  prova  passa. 

61  Pur  ci  passano  alcuni;  ma  si  rari. 

Che  su  le  dita  annoverar  si  ponno. 

Uno  di  questi  fu  Argilun;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno; 

Che  cacciandomi  qui  venti  contrari. 

Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 
Cosi  fosti  10  con  lui  morto  quel  giorno , 
Prima  che  viver  servo  in  tanto  scorno! 

62  Che  piaceri  amorosi  e riso  e gioco , 

Che  suole  amar  ciascun  della  mia  elade. 

Le  purpure  e le  gemme , e l’ aver  loco 
Inoanzi  agli  altri  nella  sua  eiltade, 

Potuto  hanno,  per  Dio,  mai  giovar  poco 
Alt*  uom  che  privo  sia  di  libertade  : 

E *1  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi , 
Servitù  grave  e intollerabil  parmi. 

63  II  vedermi  lograr  dei  miglior  anni 

Il  più  bel  fiore  in  si  vile  opra  e molle, 
Tienmi  il  cor  sempre  in  stimulo  e in  affanni. 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  lolle. 

La  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  lutto '1  mondo,  e fin  al  eie!  s‘ estolle; 
Che  forse  buona  parte  anch’io  n’avrei, 

5' esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

64  Parmi  ch'ingiuria  il  mio  destin  mi  faccia. 
Avendomi  a sì  vìi  servigio  eletto , 

Come  chi  nell* armento  il  deslrier  caccia. 

Il  qual  d’  occhi  o di  piedi  abbia  difetto, 

O per  altro  accidente  che  dispiaccia , 

Sia  fatto  all’arme  e a miglior  uso  inetto: 

Ni  sperando  io , se  non  per  morte,  uscir* 
Disi  vii  servitù,  bramo  morire. 


65  Gui don  qui  fine  alle  parole  pose  , 

E tnaledì  quel  giorno  per  isdegno  , 

II  qual  dei  cavalieri  e delle  spose 

Gli  diè  vittoria  in  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a udire , e sì  nascose 
Tanto  che  si  fe’  certo  a più  d’ un  segno. 

Che,  come  detto  ave*,  questo  Guidone 
Era  figliuol  del  suo  parente  Anione. 

66  Poi  gli  rispose  : io  sono  il  duca  inglese  , 

Il  tuo  cugino  Astolfo;  ed  abbracciollo, 

E coo  atto  amorevole  e cortese. 

Non  senza  sparger  lagrime  , liaciollo. 

Caro  parente  mio , non  più  palese 
Tua  madre  ti  potea  por  segno  al  collo; 

Cb’  a farne  fede  che  tu  sei  de’  nostri , 

Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri, 

67  Guidon , eh*  altrove  avrìa  fatto  gran  fetta 
D'aver  trovato  un  si  stretto  parente  , 

Quivi  l’accolse  con  la  farcia  mesta 
Perchè  fu  di  vedervelo  dolente. 

Se  vive , sa  eh’  Astolfo  schiavo  resta  , 

Nè  il  termine  è più  là  che  *1  di  seguente  ; 

Se  fia  libero  Astolfo , ne  more  esso  ; 

Sì  che’!  ben  d’uno  è il  mal  dell’altro  espresso. 

68  Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia , vincendo , a far  sempre  captivi , 

Nè  più  , quando  esso  in  quel  contrasto  mora , 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi  ; 

Che  se  d*  un  fango  ben  li  porta  foora , 

E poi  s’inciampi  come  all'altro  arrivi , 

Avrà  lui  senza  prò  vinto  Marfisa  ; 

Cb’essi  pur  ne  fien  schiavi,  ed  ella  uccisa. 

69  Dall*  altro  canto  avea  1'  aceri**  elade  , 

* La  cortesia  e il  valor  del  giovinetto, 

D’ amore  intenerito  e di  pleiade 
Tanto  a Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto  , 

Che,  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo  , avean  quasi  a dispetto  : 

E se  Marfisa  non  può  far  con  manco 
Cb’  uccider  lui , vuol  essa  morir  anco. 

70  Ella  disse  a Guidon  : viratene  insieme 
Con  noi , eh*  a vìva  forza  uscirei»  quinci. 

Deh  , rispose  Guido» , lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne , o perdi  meco  o vinci. 
Ella  soggiunse  : il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  no»  dar  fine  a rosa  che  cominci; 

Nè  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

71  Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  provato. 
Che  s’ io  son  teco,  ardisco  ad  ogn’  impresa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa , 

lo  vo*  che  1*  uccidisi»  per  ogni  lato, 

O vada  in  fuga  o cerchi  far  difesa  : 

E eh'  agli  lupi  e agli  avvoltoi  del  loco 
Lasciamo  i corpi , e la  eiltade  al  foco. 

7»  Soggiunse  a le*  Guidon:  tu  m’avrai  pronta 
A seguitarti  ed  a morirti  accanto; 

Ma  vivi  rimaner  non  farciaru  conto  : 

Bastar  ne  può  di  vendicarsi  alquanto; 

Che  spesso  dieci  mila  in  piazza  conto 
Del  pupo!  femminile,  ed  altrettanto 
Resta  a guardare  e porto  e rocca  e mura , 

Nè  alcuna  via  d’uscir  trovo  sicura. 
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^3  Disse  Marfisa  : e molto  più  tiene  elle 
Degli  uomini  che  Serse  ebbe  gù  intorno, 

E sieno  più  dell’  anime  ribelle 
Ch*  «isrir  del  ciel  eoo  lor  per  patto  scorno  : 
Se  tu  sei  meco,  o alrnen  non  sie  con  quelle. 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidati  soggiunse:  io  non  ci  so  vis  alcuna 
Ch’  a valer  n'abbia,  so  non  vai  quest’ una. 

74  Nè  può  sola  salvar,  se  ne  succede. 

Quest’ una  ch’io  dirò,  ch’or  mi  sovviene. 
Fuor  eh’  alle  donne,  uscir  non  si  concede. 
Nè  metter  piede  in  su  le  salse  arene  : 

E per  questo  commettermi  alla  fede 
D*  una  delle  mìe  donne  mi  conviene. 

Del  cui  perfetto  amar  fatta  ho  sovente 
Più  prova  ancor  eh’  io  non  farò  al  presente. 

75  Non  men  di  me  tonni  costei  disia 
Di  servitù , pur  che  ne  venga  meco; 

Cbè  cosi  spera,  sensa  compagnia 
Delle  rivali  sue,  eh*  io  viva  seco. 

Ella  nel  porto  o foste  o saetti» 

Farà  ordinar,  mentre  è ancor  l’acr  cicco , 
Che  i marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

76  Dietro  a me  tatti  io  un  drappel  ristretti, 
Cavalieri , mercanti  e galeotti , 

Ch*  ad  albergarvi  sotto  a questi  tetti 
Meco  , vostra  mercè , sete  ridotti , 

Avrete  a.  farvi  ampio  sentier  coi  petti , 

Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti: 

Così  spero,  aiutandoci  le  spade  , 

Ch'io  vi  trarrò  della  crude!  cittade. 

77  Tu  fa’ come  lì  par  (disse  Marfisa) , 

Ch’  io  son  per  mo  d'uscir  di  qui  sicura. 

Più  facil  fia  che  di  mia  mano  uccisa 

La  gente  sia  che  è dentro  a queste  mura, 
Che  mi  veggi  fuggire,  o in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  eh*  abbi  paura. 

Vo'  uscir  di  giorno,  e sol  per  fora*  d'armo  j 
Chi*  per  ogn’  altro  modo  obbrobrio  panne. 

78  5’  io  ci  fossi  per  donna  conosciuta  , 

So  eh'  avrei  dalle  donne  onore  e pregio  ; 

E volentieri  io  ci  sarei  temila  , 

E tra  le  prime  forse  del  collegio  r 
Ma  con  costoro  essendoci  venuta , 

Non  ci  vo’ d’essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  errar  fura  eh’  io  mi  stessi  o andassi 
Libera,  c gli  altri  in  servitù  lasciassi. 

79  Qum*c  parole  ed  altre  seguitando , 

Mostro  Maifisa  che  ’1  rispetto  solo 
Ch’avea  al  periglio  de’ compagni  (quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo). 
La  tenea  che  con  allo  e memorando 
Segno  d’ardir  non  astalia  lo  stuolo  : 

E per  questo  a Cui  don  lascia  la  cura 
D*  usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

80  Guidnn  la  notte  con  Aleria  parla 

( Cosi  avea  nome  la  più  fida  moglie)  ; 

Nè  bisogno  gli  fu  molto  pregarla. 

Che  la  trovò  disposta  alle  sue  voglie. 

Ella  tolse  una  nave  e fece  armarla  , 

E v*  arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie , 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fuore. 


8l  Ella  avea  fatto  nel  palano  innanti 
Spade  e lance  arrecar,  curane  e scudi , 

Onde  armar  si  potessero  i mercanti 
E i galeotti  ch’eran  meato  nudi. 

Altri  dormirò,  ed  altri  ster  vegghianti. 
Compartendo  tra  lor  gli  otii  e gli  studi; 
Spesso  guardando , e pur  con  1*  arme  io  dosso , 
Se  1‘  oriente  ancor  sì  ficea  rosso. 

$2  Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 

Non  lollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro  ; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  l’aratro. 

Quando  il  femineo  sluol , che  veder  vuole 
Il  fin  della  battaglia  , empì  il  teatro. 

Come  ape  del  suo  clauslro  empie  la  soglia , 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

83  Di  trombe , di  tambur , di  suon  di  corni 
11  popol  risonar  fa  cielo  e terra  , 

Così  citando  il  suo  signor,  che  torni 
A terminar  la  cominciata  guerra. 

Aquilante  e Grifon  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e il  duca  d*  Inghilterra , 
Gonion  , Marfua , Sansonetto  e tulli 
Gli  altri , chi  a piedi  c chi  a cavallo  instrulli. 

84  Per  scender  dal  palaszo  al  mare  e al  porto. 
La  piazza  traversar  si  convenia  ; 

Nè  v’  era  altro  cammin  lungo  nè  corto; 

Cosi  Cuidon  disse  alia  compagnia. 

E poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede , entrò  senza  rumore  iu  via  ; 

E nella  piazza  dove  il  popol  era , 

S’appre sento  con  più  di  cento  in  schiera. 

85  Mollo  affrettando  i suoi  compagni,  andava 
Guidone  all’ altra  porta  per  uscire  ; 

Ma  la  gran  moltitudine  che  stava 
Intorno  armata  , e sempre  alta  a ferire» 
Pensò,  come  lo  vide  che  menava 
Seco  quegli  altri , che  volea  fuggire  ; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

E parte,  onde  s’uscìa , venne  ad  oppormi. 

86  Guidone  e gli  altri  cavalier  gagliardi, 

E sopra  luti  i lor  Marfisa  forte , 

Al  menar  delle  man  non  furon  tardi, 

E molto  fer  per  isforzar  le  porte  : 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che»  con  ferite  dei  compagni  e morte, 
Fioveano  lor  dì  sopra  e d’ ogn*  intorno  , 

Ch’  al  fin  temean  d’ averne  danno  e scorno. 

87  D’ogn»  guerrier  l’usbergo  era  perfetto; 
Che  se  non  era , avean  piu  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a Sansonetto  : 
Quel  di  Marfisa  v*  ebbe  a rimanere. 

Astolfo  tra  se  disse  : ora , eh'  aspetto 
Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valere  ? 
lo  vo* veder  , poi  che  non  giova  spada, 

5'  io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

88  Come  aiutar  nelle  fortune  estreme 

i Sempre  si  suol , si  pone  il  corno  a bocca. 

Par  che  la  terra  e tutto  'I  mondo  trieme. 
Quando  V orribil  suoo  nell*  aria  scocca. 

Sì  od  cordella  gente  il  timor  preme. 

Che  per  disio  di  fuga  si  trabocca 
Giù  del  teatro  sbigottita  e smorta. 

Non  che  lascila  guardia  della  porta. 
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89  Como  talor  si  getta  e si  periglia 
E da  finestra  e da  sublime  loco 
L' esterrefatta  subito  famiglia. 

Che  vede  appresso  e d’  ogn‘  intorno  il  fuoco , 
Che,  mentri*  le  letica  gravi  le  ciglia 
11  pigro  sonno , crebbe  a poco  a poco  ; 

Cosi  , messa  la  vita  io  abbandono , 

Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

90  Di  qua  di  là , di  su  di  giù  smarrita 
Surge  la  turba , e di  fuggir  procaccia  j 

Son  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  uscita; 
Cascano  a monti  , e )’  una  l' altra  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 

Da  palchi  e da  finestre  altra  si  schiaccia: 

Più  d’  un  braccio  si  rompe  e d’  una  testa  , 

Di  eh*  altra  morta  , altra  storpiata  resta. 

91  11  pianto  e *1  grido  inaino  al  ciel  saliva 
D’alta  ruma  misto  e di  fracasso. 

Affretta , ovunque  il  suon  del  corno  arriva , 
La  turila  spaventata  in  foga  il  passo. 

Se  udite  dir  che  d’ ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  basso  , 

Non  vi  maravigliate , che  natura 
E della  lepre  aver  sempre  paura. 

93  Ma  che  direte  del  gii  tanto  6ero 
Cor  di  Mar fua  e di  Guidon  Selvaggio? 

Dei  dua  giovini  figli  d*  Oliviero, 

Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio  ? 

Già  cento  mila  avean  stimato  un  aero; 

E in  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio , 

Come  conigli  o timidi  colombi , 

A cui  vicino  allo  rumor  rimbombi. 

93  Cosi  nocera  ai  suoi , come  agli  strani 
La  fona  che  nel  corno  era  incantata. 
Sansonctto,  Guidone,  e i duo  germani 
Fuggou  dietro  a Marfisa  spaventata; 

Nè  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani  , 

Che  lor  non  sia  l'orecchia  anco  intronata. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato , 

Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 

94  Chi  scese  al  mare,  e chi  poggiò  su  al  monte, 
E chi  tra  i boschi  ad  occultar  si  venne  : 
Alcuna , senta  mai  volger  la  fronte, 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne  : 

Uscì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 

Cli’  in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgombero  io  modo  e piasse  0 templi  e case , 
Che  quasi  vota  la  dllà  rimase. 

95  Marfisa  e ’l  buon  Guidone  e i duo  fratelli 
E Sansonctto , pallidi  c tremanti , 

Fuggiano  inverso  il  mar,  e dietro  a quelli 
Fuggiano  i marinari  c i mercatanti  ; 

Ove  Alena  trovar , che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  in  natiti: 
Quindi , poi  rh*  in  gran  fretta  gli  raccolse , 
Diè  i remi  all* acqua  ed  ogni  vela  sciolse. 

96  Dentro  e d'intorno  il  duca  la  « Iliade 
Avea  scorsa  dai  colli  inaino  all’ onde; 

Fatto  avea  vote  rimaner  le  strade: 

Ognun  lo  fugge , ognun  se  gli  nasconde. 
Molte  trovate  tur,  ebe  per  viltade 
S'eran  gittate  in  parti  oscure  e immonde  ; 

E molte,  non  sappicndo  ove  s* andare. 
Messesi  a nuoto  ed  affogate  in  mare. 


97  Per  trovare  i compagni  il  duca  viene, 

Cbe  si  credei  di  riveder  sul  molo  : 

Si  volge  intorno , e le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  e non  v'appare  un  solo. 
Leva  piu  gli  occhi»  e in  alto  a vele  piene 
Da  se  lontani  andar  li  vede  a volo  : 

SI  cbe  gli  convien  fare  altro  disegno 
Al  suo  rammin , poi  cbe  partito  è il  legno. 

98  Lasciamolo  andar  pur.  nè  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 

Per  terra  d' infedeli  e barbaresca  , 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto  : 

Non  è periglio  alcuno , onde  non  esca 

Con  quel  suo  corno,  e n’  ha  mostrato  effetto  ; 

E dei  compagni  suoi  pigliamo  cura  , 

Ch*  al  mar  fuggian  tremando  di  paura. 

99  A piena  vela  si  caeciaron  lungi* 

Dalla  crudele  o sanguinosa  spiaggia  : 

E poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L'orribil  suon  cb’a  spaventar  piu  gli  Loggia, 
Insolita  vergogna  si  gli  punge. 

Che,  corn'un  fuoco , a tutti  il  viso  raggia. 
L'un  non  ardisce  a mirar  l'altro,  e staisi 
Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  bassi, 
xoo  Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  in  tento, 
E Cipro  e Rodi , e giù  per  l’ onda  egea 
Da  se  vede  fuggire  isole  conto 
Col  periglioso  capo  di  Malca  : 

E con  propizio  ed  immutabil  vento 
Asconder  vede  la  Greca  Morsa  ; 

Volta  Sicilia,  e per  Io  mar  Tirreno 
Costeggia  dell’  Italia  il  lilo  ameno  : 
iot  E sopra  Luna  ultimamente  sorse. 

Dove  lascialo  avea  la  sua  famiglia  ; 

Dio  ringraziando  che  ’l  pelago  corse 
Senza  più  danno , il  noto  lito  piglia. 

Quindi  un  noccbier  trovar  per  Francia  sdorar, 
11  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 

E nel  suo  legno  ancor  quel  di  montar»  , 

Ed  a M arsi  Ita  in  breve  si  trovaro. 
loa  Qhivi  non  era  B radamante  allora  ; 

Ch’  aver  solca  governo  del  paese  ; 

Cbè  se  vi  fosse , a far  seco  dimora 
Gli  avvia  sforzati  con  parlar  cortese. 

Scescr  nel  lito,  e la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalicr  congedo  prese 
Marfisa , c dalla  donna  del  Selvaggio! 

E piglio  alla  ventura  il  suo  v raggio  ; 

103  Dicendo  che  lodevole  non  era 
Ch* and. user  tanti  cavalieri  insieme: 

Cbè  gli  storni  e i colombi  vanno  in  schiera , 

I daini  e i cervi  e ogn*  animai  cbe  teme  ; 

Ma  l’audace  Ci  I con , l’aquila  altiera. 

Che  nell' aiuto  altrui  non  mettou  speme. 

Orsi , tigri , leon , soli  ne  vanno  ; 

Cbe  di  piu  forza  alcun  timor  non  hanno. 

104  Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero. 

Sì  eh’ a lei  sola  toccò  a far  partita. 

Per  mezzo  i boschi , e per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n’  andò  sola  e romita. 

Grifone  il  bianco  cd  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 

E giunsero  a un  castello  il  dì  seguente  » 

Dove  albergati  fur  cortesemente. 
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Io5  Cortesemente  dico  io  apparenta , 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  e lieti  o ; 

Che ’l  signor  del  castri  beoivolenza 
Fingendo  e cortesia,  lor  die  ricetto; 

E poi  la  notte , cbc  sicuri  senta 
Timor  dormian , li  fé* pigliar  nel  letto; 

Rè  prima  li  lasciò , che  d’  osservare 
Una  costuma  ria  li  fe'  giurare, 
lori  Ma  to’ seguir  U bellicosa  donna. 

Prima , Signor,  che  di  costor  pii»  die*. 

Passò  Drurnza  . il  Rodano , e la  Sunna, 

E venne  a piè  d’ una  montagna  aprica. 

Quivi  lungo  un  torrente  io  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 

Che  stanca  e lassa  era  dì  lunga  via. 

Ma  via  più  afflitta  di  maknronia. 

107  Questa  è U vecchia  che  solca  servirà 
Ai  malandrini  nel  cavernoso  monte. 

La  dove  alta  giusluia  fe' venire 
A dar  lor  morte  il  paladino  conte. 

La  vecchia , cbc  timore  ba  di  morire 
Per  le  ragion  che  poi  vi  saran  conte. 

Giù  molli  dì  va  per  via  oscura  e fosca , 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

108  Quivi  d’ estrano  eavalier  senili i anta 
L*  ebbe  Marfisa  all'abito  e all’  arnese  ; 

E per  ciò  non  fuggì , com’  a ira  usanza 
Fuggir  dagli  altri  ch’cran  del  paese: 

Ansi  con  sìruretta  • con  baldania 

Si  fermò  al  guado,  e di  lontan  l’attese: 

Al  guado  del  torrente,  ove  trovolla. 

La  vecchia  le  usci  incontra  e salulolla. 

109  Poi  la  pregò  che  seco  olir' a quell’ acque 
Nell* altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 

Marfisa  , che  gentil  fu  da  che  nacque , 

pi  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse  ; 

E portarla  aneli'  un  petto  non  le  spi  acquo 
Fin  eh’ a miglior  eainmin  la  ritornasse, 

Fuor  d’ un  gran  fango;  e al  fin  di  quel  sentiero 
Si  videro  all'  incontro  un  cavalicro. 

110  II  eavalier  su  ben  gueruita  sella. 

Di  lucide  arme  c di  bei  panni  ornalo  , 

Verso  il  fiume  venia,  da  una  doliteli  a 
E da  un  solo  scudiero  accompagnato. 

La  donna  eh’  avea  seco  era  assai  bella , 

Ma  d'altiero  sembiante  e poco  grato  ; 

Tutta  d'orgoglio  e di  fastidio  piena. 

Del  eavalier  lìén  degna  che  la  mena. 

111  Pinabello , un  de’  conti  magante»» , 

Era  quel  eavalier  ch’ella  avea  seco; 

Quel  me desmo  che  diami  a pochi  mesi 
Bradamantc  gitto  nel  cavo  speco. 

Quei  sospir,  quei  singulti  così  accesi, 

Quel  pianto  che  Io  fe'già  quasi  cieco. 

Tutto  fu  per  costei  ch'or  seco  avea , 

Che  ’l  negromante  allor  gli  ntenea. 

Ila  Ma  poi  che  fu  levato  di  sul  colle 
L' incantalo  caste!  del  vecchio  Atlante, 

E che  potè  ciascuno  ire  ove  volle, 

Per  opra  e per  virtù  dì  Bradamante  ; 

Costei  eh' all»  disii  facile  e molle 
Di  Pinabel  sempre  era  stata  innante, 

Si  tornò  a lui , ed  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 


113  E sì  come  venosa  era  e mal’ uia. 

Quando  vide  la  vecchia  di  Marfita, 

Non  si  potè  tenere  a bocca  chiusa 

Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e fisa. 

Marfisa  altiera , appresso  a cui  non  s‘  usa 
Sentirsi  oltraggio  io  qual  si  voglia  guisa , 
Rispose  d‘  ira  accesa  alla  donzella , 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella  { 

114  E db* al  suo  eavalier  volea  provallo. 

Con  patto  di  poi  torre  a lei  la  gonna 
E il  palafreo  eh’ avea , se  da  cavallo, 

Gittava  il  eavalier  di  ch'era  donna. 

Pinabel  che  faria  , tacendo,  fallo, 

Dt  risponder  con  1’  arme  non  assonna  : 

Piglia  lo  scudo  e l’ asta  e il  detlrier  gira , 

Poi  rien  Marfisa  a ritrovar  con  ira. 

II J Marfisa  incontra  una  gran  lancia  afferra, 

E nella  vista  a Pinabel  l’ arresta , 

E si  stordito  lo  riversa  in  terra. 

Che  tarda  un’ora  a rilevar  la  testa. 

Marfisa  , vincitrice  della  guerra  , 

Fe’ trarre  a quella  giovane  la  vesta. 

Ed  ogu*  altro  ornamento  le  fe’  {torre , 

E ne  fe’  il  tutto  alia  sua  vecchia  torre  : 

1 16  E di  quel  giovenile  alato  volse 
Che  si  vestisse  e so  a*  ornasse  tutta  ; 

E fe’  che  ’l  palafreno  anco  si  tolse , 

Che  la  giovane  avea  quivi  condutta  s 
Indi  al  preso  cammin  con  lei  si  volse , 

Che  quant’  era  piò  ornata , era  più  brutta. 
Tre  giorni  se  n andar  per  lunga  strada 
Senza  far  cosa  onde  a parlar  m’accada. 

117  II  quarto  giorno  un  eavalier  trovaro, 

Cbe  venia  in  fretta  galoppando  solo. 

Se  di  saper  chi  sia  forte  v’è  caro  , 

Dicovi  eh*  è Zerbin , di  re  figliuolo. 

Di  virtù  esempio  e di  bellezza  raro , 

Cbe  se  stesso  rodea  d’ira  e di  duolo 
Di  non  aver  potato  far  vendetta 

D’  un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

118  Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 
Dietro  a quel  suo  che  gli  avea  fatto  oltraggio  : 
Ma  si  a tempo  colui  seppe  via  torse; 

Sì  seppe  nel  fuggir  premier  vantaggio. 

Sì  il  bosco  e si  una  nebbia  lo  soccorse , 

Ch’  avea  offuscato  il  mattutino  raggio  , 

Cbe  di  man  di  Zerbin  si  levò  netto , 

Fin  die  l’ ira  e il  furor  gli  usci  del  petto. 

119  Non  potè,  ancor  cbe  Zerbin  fosse  irato. 
Tener , vedendo  quella  vecchia , il  riso  ; 

Che  gli  parea  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  bruito  antiquo  viso  ; 

Ed  a Marfisa . che  le  venia  a lato , 

Disse:  Guerrier,  tu  sei  pien  d'ognì  avviso, 
Cbe  damigella  di  tal  sorte  guidi , 

Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

120  Àrea  la  donna  (se  la  crespa  boccia 
Può  darne  indicio)  più  della  Sibilla, 

E parea , così  ornata , una  bertuccia , 

Quando  per  muover  riso  alcun  vestilia; 

Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corrucci», 

E che  dagli  occhi  l' ira  le  sfavilla  ; 

Ch*a  donna  nou  si  fa  maggior  dispetto. 

Che  qaando  o vecchia  o brutta  le  vien  detto. 
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lai  Mostrò  turharse  l'inclita  donzella. 

Per  prenderne  piacer  come  ti  prete: 

E rispose  a Zerbin  : mia  donna  è bella  , 

Per  Dio , via  più  che  tu  non  tei  cortese  ; 
Come  eh’  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  tente  l’ animo  non  teete  : 

Tu  fingi  non  conoscer  sua  heltade 
Per  eternar  la  tua  somma  viltade. 

122  E chi  saria  quel  cavalier  che  questa 
Si  giovane  e tì  bella  ritrovasse 
Senta  più  compagnia  nella  foresta, 

E che  di  farla  sua  non  si  provaste  ? 

Si  ben  (di tic  Zerbin  ) teco  s' assesta  , 

Che  saria  mal  eh*  alcun  te  la  levasse  : 

Ed  io  per  me  non  son  cosi  indiscreto , 

Che  te  ne  privi  mai  : stanne  pur  lieto. 

123  S’in  altro  conto  aver  vuoi  a far  meco. 

Di  quel  eh’  io  vaglio  son  per  farti  mostra; 

Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco , 

Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 

O brutta  o bella  sia,  restisi  teco: 

Non  vo’ partir  tanta  amiciaia  vostra. 

Ben  vi  sete  accoppiati:  io  giurerei, 

Com’  ella  è bella  , tu  gagliardo  sei. 

124  Soggiunse  a lui  Marfisa:  al  tuo  dispetto 
Di  levarmi  costei  provar  convienti. 

Non  to’  patir  eh*  un  si  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e guadagnar  noi  tenti. 

Rispose  a lei  Zerbin  : non  so  a eh*  effètto 
L’uom  si  metta  a periglio  e si  tormenti. 

Per  riportarne  una  vittoria  poi 
Che  giovi  al  vinto  e al  vincitore  annoi. 

125  Se  non  ti  par  questo  partito  buono, 

Te  ne  do  un  altro , e ricusar  noi  dei 
(Disse  a Zerbin  Marfisa ) : che  s’ io  sono 
Vinto  da  te , m*  abbia  a restar  costei  ; 

Ma  s’io  te  vinco , a forza  te  la  dono. 

Dunque  proviam  chi  de'  star  senta  lei. 

Se  perdi , con  verri  che  tu  le  faccia 
Compagnia  sempre  ovunque  andar  le  piaccia. 

126  E cosi  sia,  Zerbin  rispose;  e volse, 

A pigliar  campo , subito  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  staffe , e si  raccolse 
Fermo  in  arcione:  e per  non  dare  in  fallo. 
Lo  scudo  in  meno  alla  donzella  colse  ; 

Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo: 

Ed  ella  in  guisa  a lui  toccò  l’elmetto. 

Che  stordito  il  mandò  di  sella  netto. 

127  Troppo  spiacque  a Zerbin  1*  esser  caduto, 
Ch’  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 
E n’avea  mille  e mille  cali  abbattuto; 

Ed  a perpetuo  scorno  se  Io  tenne. 

Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto  ; 

E più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne  , 

Ch*  avea  promesso  e che  gli  convenia 
Aver  la  brutta  VQCchia  in  compagina. 

128  Tornando  a Ini  la  vincitrice  in  sella. 

Disse  ridendo:  questa  t*  apprcsento  ; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella  , 
Tanto,  cb*  ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 

Ma  la  tua  fe  non  se  ne  porti  il  vento , 

Che  per  sua  guida  e scorta  tunon  vada  , 
Come  bai  promesso,  ovunque  andar  le  aggrada. 


129  Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta  e subito  s'imbosca. 

Zerbin  che  la  stimava  un  cavaliero  , 

Dice  alla  vecchia  : fa  eli’  io  lo  conosca. 

Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  ebe  io’nccnde  e ebe  V attosca  : 

Il  colpo  fu  di  man  d’una  donzella. 

Che  l’ ha  fatto  votar , disse , la  sella. 

130  Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a’ cavalieri  e scudo  e lancia; 

E venuta  è pur  dianzi  d’  Oriente 
Per  assaggiare  i paladin  di  Francia. 

Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente 
Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia , 

Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 

Seco  ogni  pezao  d * arme  eh’  avea  in  dosso. 

131  Monta  a cavallo,  e se  stesso  rampogna 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 

Tra  se  la  vecchia  ne  sorride,  e agogna 
Di  stimolarlo  e di  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  che  andar  seco  bisogna  : 

E Zerbin  eh’  ubligato  si  conosce , 

L’orecchio  abbassa,  come  vinto  e stanco 
Destrier  c’ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 

132  E sospirando:  oimè,  Fortuna  fella, 

Dicea  , che  cambio  è questo  che  tu  fai  T 
Colei  ebe  fu  sopra  le  belle  bella , 

Cb’ esser  meco  dovea  , levata  m’  hai. 

Ti  par  eh*  in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  cb*  ora  mi  dai  ? 

Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male , 

Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale. 

2 33  Colei  che  di  bellezze  e di  vùrtudi 
Unqua  non  ebbe  c non  avrà  mai  pare , 
Sommersa  e rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare; 

E costei  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi  , bai  tolto  a preservare 
Dieci  o venti  anni  più  che  non  dovevi , 

Per  dar  più  peso  agli  mie*  affanni  grevi. 

134  Zerbin  cosi  parlava,  nè  mcn  tristo 
In  parole  e in  sembianti  esser  parca 

Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto, 

Che  della  donna  che  perduta  avea. 

La  vecchia  , ancor  che  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerbin , per  quel  ch'ora  dicoa  , 

S*  avvide  esser  rolui  di  che  notiaia 
Le  diede  già  Isabella  di  Galiaia. 

135  Se'l  vi  ricorda  quel  ch’avete  udito. 

Costei  dalla  spelonca  ne  veniva , 

Dove  I saltella  , che  d*  amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  captivi. 

Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva  ; 

E come  rotta  in  mar  dalla  procella  , 

Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Boccila. 

1 36  E si  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le  avea  il  bel  viso  e le  fattczac  conte. 

Ch’ora  udendol  parlare,  e più  virino 
Gli  occhi  aitandogli  meglio  nella  fronte , 

Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d’ Isabella  il  cor  nel  ravn  monte  ; 

Che  di  non  veder  lui  più  sì  lagnava. 

Che  d’ esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 
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l3y  La  vecchia , dando  alle  parole  udienza  , 
Che  eoo  sdegno  e con  duol  Zerbino  vena , 
S’  avvede  Un  ch’egli  ba  falsa  credetua 
Che  sia  Isabella  io  mar  rolla  e sommersa  : 

K ben  eh’  ella  del  certo  abbia  scienza , 

Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  poiria,  gli  tace, 

£ sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

l38  Odi  tu  ( gli  disse  ella) , tu  che  sei 

Cotanto  altier , che  si  mi  scherni  e spretai  : 
Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 
Che  morta  piangi , mi  faresti  vexai  : 

Ma  piuttosto  che  dirtelo,  torrei 
Che  mi  strottassi  o fessi  in  mille  pesai  j 
Dove , s*  eri  ver  me  più  mansueto , 

Forse  aperto  t’avrei  questo  secreto. 

x3g  Come  il  mastin  che  con  furor  s’ avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è presto. 
Che  quello  o pane  o cacio  gli  appresenla , 

O che  fa  incanto  appropriato  a questo  ; 

Cosi  tosto  Zerbioo  umil  diventa  , 

E vien  bramoso  di  sapere  il  resto , 

Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella , 
Che  morta  piange , gli  sa  dir  novella. 

l4o  E volto  a lei  con  più  piacevo!  faccia 
La  supplica  , la  prega , la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia , o buona  o ria  ventura. 
Cosa  non  udirai  che  prò  ti  faccia  , 

Disse  la  vecchia  pertinace  e dura  : 

IV  ori  è Isabella  , coinè  credi , moria  ; 

Ma  viva  si,  eh' a’ morti  invidia  porta. 


t £ capitata  in  questi  pochi  giorni 
Che  non  n*  udirti , in  man  da  più  di  venti  ; 
Si  che , qualora  anco  in  man  tua  ritorni , 
Ve’  se  sperar  di  corre  il  fior  convienti. 

Ah  vecchia  maledetta  , come  adorni 
La  tua  mentogna  I e tu  sai  pur  se  menti. 
Scbben  in  man  di  venti  eli’ era  stata. 

Non  1’  avea  alcun  però  mai  violala. 

143  Dove  l’avea  veduta  domandollc 
Zerbino,  e quando;  ma  nulla  n’  invola; 

Cbè  la  vecchia  ostinala  piu  non  volle 
A quel  c'ha  detto,  aggiungere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle; 

Poi  mi  noccioli  e di  tagliar  la  gola  : 

Ma  tutto  è invan  do  che  minaccia  e prega  ; 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 

143  Lasciò  la  lingua  all’  ultimo  in  riposo 
Zerbin , poi  chc’l  parlar  gli  giovò  poco; 
Per  quel  eh’  udito  avea,  tanto  geloso , 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco  ; 
D'Isabella  trovar  si  disteso. 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco  t 
Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei , poi  cb’a  Marfisa  lo  promesse. 

144  E quindi  per  solingo  e strano  calle. 

Dove  a lei  piacque , fu  Zerbin  condotto  : 

Nè  per  o poggiar  monte  o scender  valle. 
Mai  si  guardare  in  faccia  o si  fer  motto. 

Ma  poi  ch'ai  mexzodi  volse  le  spalle 

Il  vago  sol , fu  il  lor  silensio  rotto 
Da  un  eavalier  che  nel  cammin  scontralo. 
Quel  che  segui  nell’  altro  Canto  è chiaro- 
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Zerbin  che  di  virtù  fu  paragone. 

Per  mantener  tua  fe  costante  e forte  , 
Con  Ermonide  piglia  aspra  tenzone  : 
Quello  scavalca,  e lo  ferisce  a morte ; 
Da  cui,  qual  sia  G abrina , e la  cagione 
Intende  poi  di  sua  malvagia  sorte. 

E mentre  ciò  gli  punge  e preme  il  core. 
Lo  toglie  a quel  pensier  grave  rumore. 


I 13i  è fune  intorno  crederò  che  strìnga 
Soma  così,  oè  cosi  legno  chiodo. 

Come  la  fe  eh*  una  bella  alma  cinga 
Del  suo  tenace  indissolubtl  nodo. 

Nè  dagli  antichi  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fe  vestita  in  altro  modo , 

Che  d’ un  vel  bianco  che  la  cuopra  tutta , 

Ch’  un  sol  punto , un  sol  neo  la  può  far  bruita, 
a La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta , 

O data  a un  solo,  o data  iasieme  a mille  ; 

E cosi  in  una  selva , in  una  grotta , 

Loolan  dalle  cilladi  e dalle  ville. 

Come  dittanti  a tribunali,  iu  frutta  y.’ 
Di  leitunon , di  scritti , e di  postille , 

Senta  giurare,  o segno  altro  più  espresso , 
Basti  una  volta  che  •’ abbia  promesso. 


3 Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa  , il  eavalier  Zerbino: 

E quivi  dimostrò  che  conto  n’  ebbe , 

Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino. 

Per  andar  con  costei , la  qual  gl'  increbbe 
Come  s'avesse  il  morbo  si  vicino, 

Oppur  la  morte  is  tessa  ; ma  pò  tea , 

Più  che  '1  disio , quel  che  promesso  area. 

4 Dissi  di  lui , che  di  vederla  sotto 

La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme. 

Che  n'  arrabbia  di  duol , nè  le  fa  motto  ; 

E vanno  muti  e taciturni  insieme  t 
Dissi  che  poi  fu  quel  silenzio  rotto, 

Ch’  tl  mondo  il  sol  mostrò  le  ruote  estreme , 
Da  un  cavtliero  avventuroso  errante  , 

Ch’  in  mesto  del  cammin  lor  si  fe*  innante. 


Digitized  by  Google 


5 La  vecchia  che  conobbe  il  cavaliero , 
Ch’era  nomalo  Ermonide  d'olanda. 

Che  per  insego  a ha  nello  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda; 

Posto  1* orgoglio  e quel  sembiante  altiero. 
Umilmente  a Zerbin  si  raccomanda , 

E gli  ricorda  quel  eh*  esso  promise 
Alla  guerriera  eh' in  sua  man  la  mise  ; 

6 Perchè  di  lei  nemico  e di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  centra  lor  venia  : 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente , 

E un  fratello  che  solo  al  mondo  avia  ; 

E tutta  volta  far  del  rimanente , 

Come  degli  altri,  il  tradilor  disia. 

Fin  eh* alla  guardia  tua , donna,  mi  senti 
(Dicea  Zerbin  ),  non  vo’che  tu  paventi. 

7 Come  più  presso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era, 

O di  combatter  meco  t'apparecchia. 

Gridò  con  voce  minacciosa  e fiera  , 

O lascia  la  difesa  della  vecchia , 

Che  di  mia  man  secondo  il  merlo  pera. 

Se  combatti  per  lei  rimarrai  morto  ; 

Che  così  avviene  a chi  s*  appiglia  al  torto. 

8 Zerbin  cortesemente  a lui  risponde. 

Che  gli  è de* ir  di  bassa  e mala  sorte , 

Ed  a cavalleria  non  corrisponde 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 

Se  pur  combatter  vuol , non  si  nasconde  ; 
Ma  che  prima  consideri  eh*  importa 
Cls 'un  cavalier,  com'era  egli,  gentile. 
Vaglia  por  man  nel  saugue  femminile. 

9 Queste  gli  disse  e più  parole  invano  ; 

E fu  bisogno  alfin  venire  a*  fatti. 

Poi  che  preso  abbastanza  ebbon  del  piano , 
Tornarsi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 

Non  van  sì  presto  i ratti  fuor  di  mano , 
Ch'ai  tempo  son  delle  allegretto  tratti , 
Come  andare  veloci  i duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i cavalieri. 

10  Ermonide  d*  Olanda  segnò  basso. 

Che  per  passare  il  destro  fianco  attese  : 

Ma  la  sua  deboi  lancia  andò  in  fracasso, 

E poco  il  cavalier  di  Scoria  offese. 

Non  fu  già  1*  altro  colpo  vano  e casso; 
Ruppe  lo  scudo . e si  la  spalla  prese 
Che  la  forò  dall'uno  all'altro  lato, 

E riversar  fe’  Ermonide  sul  prato. 

1 1 Zerbin  che  si  pensò  d’ averlo  ucciso , 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 

E levò  l’ elmo  dallo  smorto  viso  ; 

E quel  guerrier , come  dal  sonuo  desio , 
Senta  parlar  guardo  Zerbino  fiso; 

E poi  gli  disse;  non  m'è  già  molesto 
Cu  io  sia  da  te  abbattuto,  eh*  ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de’ cavalieri  erranti; 
la  Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione 
D’  una  femmina  perfida  m*  avviene, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione , 

Cbè  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

E quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch  a vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti , ognor  che  rimembrassi , aflanno 
D'aver,  per  campar  lei,  fatto  a me  danno. 


13  E se  spirto  a bastanza  avrò  nel  petto , 

Ch*  io  il  possa  dir  ( ma  del  contrario  temo  ) , 
Io  ti  farò  veder  ch*  in  ogni  «Setto 
Scellerata  è costei  più  eh' in  estremo. 

10  ebbi  già  un  fratei  che  giovinetto 
D*  Olanda  si  parti , d’ onde  noi  remo, 

E si  fece  d’  Eraclio  cavaliero , 

Ch’  al  lor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 

1 4 Quivi  divenne  intrinseco  e fratello 
D' no  cortese  baron  di  quella  corte , 

Che  nei  confi  a di  Servia  avea  un  castello 
Di  silo  ameno  e di  muraglia  forte. 

Nomimi  Àrgco  colui , di  eh’  io  lavello , 

Di  questa  inòpia  femmina  consorte  , 

La  quale  egli  amò  si , che  passò  ti  segno 
Ch’  a un  uom  si  convenia  , come  lui , degno. 

15  Ma  costei,  più  volubile  che  foglia 
Quando  1*  autunno  è più  priva  d*  umore. 

Che  'I  freddo  vento  gli  arbori  nc  spoglia  , 

E le  soffia  dinanzi  al  suo  furore  ; 

Verso  il  marito  cangio  tosto  voglia , 

Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core  ; 

E volse  ogni  pensiero , ogni  disio 
D’  acquistar  per  amante  il  fratel  miri. 

16  Ma  nè  si  saldo  all’ìmpeto  marino 
L' Acrocerauno  d’ infamato  nome, 

Piè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  piu  di  cento  chiome , 

Che,  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino, 
Tanto  sotterra  ha  le  radici  ; come 

11  mio  fratello  a’  prieghi  di  costei , 

Nulo  di  lutti  i viali  intandi  e rei. 

IJ  Or,  come  avviene  a un  cavalier  ardilo  , 

Che  cerca  briga  e la  ritrova  spesso , 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fratei  ferito , 

Molto  al  castri  del  suo  compagno  appresso , 

Dove  venir  senta  aspettar  invito 

Solca , fosse  o non  fosse  Argeo  con  esso  : 

E dontro  a quel  per  riposar  fermo s*e 
Tanto  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

18  Mentre  egli  quivi  ri  giacea,  convenne 
Ch'in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 

Tosto  questa  slacciata  a tentar  venne 
Il  mio  fratello , ed  a sua  usanza  feo. 

Ma  quel  («del  non  oltre  più  sostenne 
Avere  a»  fianchi  un  stimolo  si  reo  : 

Elesse . per  serbar  sua  fede  appieno , 

Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

19  Tra  molti  mal  gli  parve  «‘legger  questo: 
Lasciar  d’  Argeo  1*  inLrinsicbeata  antiqua; 
Lungi  andar  si,  die  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 

Ben  che  duro  gli  fosse , era  più  onesto , 

Che  satisfare  a quella  voglia  obliqua  , 

O che  accusar  la  moglie  al  suo  signore. 

Da  cui  fu  amata  a par  del  proprio  core. 

20  E delle  sue  ferite  ancora  infermo  , 

L‘  arme  si  veste  , e del  castel  si  parte; 

E con  animo  va  costante  e fermo 

tnon  mai  più  tornare  in  quella  parte, 
che  gli  vai  ? eh’  ogni  difesa  e schermo 
dissipa  Fortuna  con  nuova  arte  : 

Ecco  il  marito  che  ritorna  in  tanto , 

E trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto , 
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21  E scapigliata  e colla  faccia  rossa; 

E le  domanda  di  che  sia  turbata. 

Prima  eh’  ella  a rispondere  sia  mossa  , 

Pregar  si  lascia  più  d’ una  fiata , 

Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l’ha  lasciata: 

E ben  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  l’ amore  in  tubilano  sdegno. 

22  Deh  , disse  al  fine . a ebe  1*  error  nascondo 
C’ho  commesso,  signor,  nella  tua  ahsemia  ? 
Che  quando  ancora  io’l  celi  a tutto ’l  moudo, 
Celar  noi  posso  alla  mia  cousclenzia. 

L’ alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo 
Pale  dentro  da  se  tal  penitenza , 

Ch’ avanza  ogni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  fallire; 
l3  Quando  fallir  sia  quel  che  si  fa  a fona. 

Ma  sia  quel  che  si  vuol,  tu  iappil’anco  j 
Poi  colla  spada  dalla  immonda  scorta 
Sciogli  lo  spirto  immaculalo  e bianco, 

E le  mie  luci  etereamente  ammorta; 

Che,  dopo  tanto  vituperio,  al  manco 
Tenerle  basse  ognor  non  mi  bisogni , 

E di  ciascun  ch’io  vegga  io  mi  vergogni. 

2^  Il  tuo  compagno  ha  l'onor  mio  distrutto: 
Questo  corpo  per  forza  ha  violalo; 

E perchè  teme  ch’io  li  narri  il  tutto. 

Or  si  parte  il  villau  senta  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridutto 
Colui , che  più  d*  ogni  altro  gli  fu  grato. 
Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta  ; 

Ma  piglia  l’arme,  e corre  a far  vendetta. 

a5  E come  quel  ch’avea  il  paese  noto. 

Lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano  ; 

Che  il  mio  fratello  , debole  ed  egroto , 

Senta  sospetto  se  ne  già  pian  piano: 

E brevemente , in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 

Non  trova  il  Tralci  jnio  scusa  che  vaglia  ; 
Ch’in  somma  Argeo  cou  lui  vuol  la  battaglia. 

26  Era  l' un  sano  e pini  di  nuovo  sdegno , 
Infermo  l'altro,  ed  all’ usanza  amico:  - 
Sì  eli’  ebbe  il  Tralci  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno, 

Dell*  infelice  giovrne  ti  dico, 

( Così  avea  nome  ) , non  soffrendo  il  peso 
Di  sì  fiera  battaglia , restò  preso. 

27  Non  piaccia  a Dio  clie  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  riemerto, 

(Gli  disse  Argeo)  che  mai  sia  micidiale 
Di  tc  eh’  amava:  c me  tu  amavi  certo , 

Ben  che  nel  fin  me  l’ hai  mostralo  male  : 

Pur  voglio  a tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fui  nel  tempo  dell’amore, 

Cosi  odi’  odio  son  di  le  migliore. 

28  Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fililo , 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 
Così  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 

E quasi  morto  in  quella  riportali» 

Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre, 

Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Condannò  l’ innocente  a star  prigione. 


2Q  Non  però  eh’  altra  cosa  avesse  manco , 

Che  la  libertà  prima  del  partire; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  e si  Tacca  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  1'  animo  stanco 
Di  questa  ria  , del  suo  pointer  fornire. 

Quasi  ogni  giorno  alla  piigum  veniva  ; 
Ch’avea  le  chiavi , e a suo  piacer  l’apriva: 

30  E movea  sempre  al  mio  fratello  assalti , 

E con  maggior  audacia  che  di  prima. 

Questa  tua  fedeltà,  direa,  clic  vaiti. 

Poi  che  perfidia  per  tutto  si  stima? 

Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti. 

Oh  che  superbe  spoglie  e preda  opima  1 
Oh  che  merito  alfìn  te  ne  resulta, 

Se,  come  a traditore,  ognun  t’insulta? 

31  Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
M*  avresti  dato  quel  che  da  tc  volli! 

Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè  che  tu  guadagni,  or  tolli. 

Jn  prigion  sei,  nè  crederne  uscir  fuorc. 

Se  la  durezza  tua  prima  uon  molli. 

Ma  quando  mi  compiacri , io  farò  trama 
Di  racquislarli  e libcrladc  e fama. 

3z  No,  non  , disse  Filaudro,  aver  mai  spcoe 
Che  non  sia,  come  suol , mia  vera  fede. 

Se  ben  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch’  io  ne  riporti  sì  dura  mercede  , 

E di  me  creda  il  inondo  men  che  bene  : 

Basta  che  incanti  a quel  che  ’l  tutto  vede , 

E mi  può  ristorar  di  grazia  eterna. 

Chiara  la  mia  innocenza  si  diserrila. 

33  Se  non  basta  eh’  Argeo  mi  tenga  preso , 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  in  eie!  conteso 
Della  buona  opra  , qui  poco  gradita. 

Forse  egli , che  da  me  si  chiama  ofTeso , 
Quando  sarà  quest’anima  partita, 

8’  avvedrà  poi  d'  avermi  fatto  torto, 

E piangerà  il  fedcl  compagno  morto. 

34  Cosi  più  volte  la  sfacciata  donna 
Tenta  Filandro,  e toma  senza  frutto; 

Ma  il  cieco  suo  desir , ebe  non  assonna 
Del  scellerato  amor  trarr  consti  ulto. 
Cercando  va  più  dentro  ch’alia  gonna 
Suoi  vizi  antiqui . r ne  discorre  il  tutto. 

Mille  pensier  fa  d’uno  in  altro  modo. 

Prima  che  Tenui  in  alcun  d’essi  il  chiodo. 

35  Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede. 

Come  prima  Tacca  , nella  prigione  ; 

Di  che  il  miscr  Filandro  c spera  e crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 

Ecco  Fortuna  , al  mal  propizia,  diede 
A questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memoratili  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

30  Antiqua  nimicizia  avea  il  marito 
Con  un  haron  , detto  Morando  il  bello  , 

Che  , non  v’ essendo  Argeo,  spciso  era  ardito 
Di  correr  solo , e sin  dentro  al  castello  ; 

Ma  s’ Argeo  v* era,  non  tenea  lo  ’nvito. 

Nè  s’ accostava  a dieci  miglia  a quello. 

Or,  per  poterlo  indur  che  ci  venisse. 

D’ire  io  Gerusalcm  per  voto  disse. 
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Disse  d’  ambre;  e partesi  eh* ognuno 
Lo  Tede , e fa  di  ciò  sparger  le  grida  : 

Nè  il  suo  pensier,  fuor  che  la  moglie , alcuno 
, Punte  saper,  che  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  castello  all’aer  bruno; 

Nè  mai , se  non  la  notte,  ivi  s’ annida  : 

E con  mutate  insegne  al  nuovo  albore, 

Senza  vederlo  alcun , sempre  esce  fuorc. 

38  Se  ne  va  in  questa  e in  quella  parte  errando, 
E volteggiando  al  suo  castello  intorno, 

IPur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volesse  far,  come  solca  , ritorno. 

Stava  il  di  tutto  alla  foresta;  c quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno , 

Venia  al  castello  ; e per  nascose  porte 
Lo  togliea  dentro  1‘  infedcl  consorte. 

3f)  Crede  ciascun , fuor  ebe  l’ iniqua  moglie , 
Che  molte  miglia  Argro  lonlan  sì  trove. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie; 

Al  fratei  mio  va  con  malizie  nuove. 

Ha  di  lagrime,  a tutte  le  suo  voglie , 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 
Dove  potrò,  direa,  trovare  aiuto. 

Che  in  tutto  l'onor  mio  non  sia  perduto? 

4 o E col  mio  quel  del  mio  marito  insieme  ? 

Il  qual  se  fosse  qui , non  temerei. 

Tu  conosci  Morando , e sai  se  teme , 

Quando  Argeo  non  ci  scote,  uomini  e Dei. 
Questi  or  pregando,  or  minacciando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  nè  alcun  de* miei 
Lascia  che  non  contamini , per  tramii 
A*  suoi  disii , nè  so  s*  io  potrò  aitarmi. 

4i  Or  c’Iia  inteso  il  partir  del  mio  consorte, 

E ch'ai  ritorno  non  sarà  si  presto. 

Ha  avuto  ardir  d’entrar  nella  mia  corte 
Senza  altra  scusa  c seni*  altro  pretesto. 

! Che  se  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte , 

1 Non  sol  non  avria  audacia  di  far  questo  , 

Ma  non  si  terna  ancor,  per  Dio,  sicuro 
D’appressarsi  a tre  miglia  a questo  muro, 
i 4 2 E quel  che  già  per  messi  ha  ricercato. 

Oggi  me  l’ ha  richiesto  a fronte  a fronte  ; 

E con  lai  modi . che  gran  dubbio  è stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte: 

E se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato , 

E finto  le  mie  voglie  alle  sue  pronte , 

Saria,  a forza,  di  quel  suto  rapace, 
j Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace, 
j 43  Promesso  gli  ho,  non  già  per  osservargli, 
j Chè  fatto  per  timor  nullo  è il  contratto  ; 

I Ma  la  mia  intenuon  fu  per  vietargli 
Quel  che  per  lorza  avrebbe  allora  fatto. 

Il  caso  è qui  : tu  sol  puoi  rimediargli  ; 

Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto, 

E di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m’hai  dello 
Aver  o tanto,  o più  che  ’l  proprio,  a petto. 

44  R *e  questo  mi  nieghi , io  dirò  dunque 
Ch’in  te  non  sia  la  fe  di  che  ti  vanti  ; 

Ma  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  sprezzati  i miei  supplici  pianti  ; 

Non  per  rispetto  alcun  d’ Argeo,  quantunque 
M’ hai  questo  scudo  ognora  opposto  innanii. 
Saria  stato  tra  noi  la  cosa  occulta  ; 

Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta- 


45  Non  si  convieu  (disse  Filandro)  tale 
Prologo  a me , per  Argeo  mio  disposto. 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi,  che,  quale 
Sempre  fui , di  sempre  essere  ho  prnposto: 

E ben  eh' a torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  questo  peccato  imposto. 

Per  lui  son  pronto  andar  anco  alla  morte, 

E siami  contra  il  mondo  c la  mia  sorte. 

46  Rispose  l'empia:  Io  voglio  che  tu  speoga 
Colui  che  ’l  nostro  disonor  procura. 

Non  temer  eh*  alcun  mal  di  ciò  t'avvenga  ; 
Ch’io  te  ne  mostrerò  la  via  sicura. 

Debbe  egli  a me  tornar  come  rivenga 
Sull’ora  terza  la  notte  più  scura; 

E fatto  un  segno  di  ch’io  l’ho  avvertito, 

10  l’ho  a tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

4/  A te  non  graverà  prima  aspettarmi» 

Nella  camera  mia  dove  non  luca , 

Tanto  che  dispogliar  gli  farcia  l'arme, 

E quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 

Cosi  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  drillo  costei  moglie  s’  appella. 

Più  che  furia  internai  crudele  e Iella. 

48  Poi  che  la  notte  scellerata  venne , 

Fuor  trasse  il  mio  fratei  coll’arme  in  mano;  r 
E nell’oscura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne , 

Chè  *1  consiglio  del  inai  va  raro  in  vano;  , 
Cosi  Filandro  il  buon  Argeo  perrosse. 

Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 

49  Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e il  collo; 
Ch’elmo  non  v’era , e non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argeo , senza  pur  dare  un  crollo , 
Della  misera  vita  al  fine  amaro; 

F.  tal  1’ uccise,  che  mai  non  pernotto. 

Nè  mai  l’ avria  creduto:  oh  raso  raro I 
Che  cercando  giovar  , fece  all*  amico 
Quel  di  che  peggio  non  si  fa  al  uimico. 

50  Poscia  eh*  Argeo  non  conosciuto  giacque. 
Rende  a Gabrina  il  mio  fralel  la  spada  : 
Gabrina  è il  nome  di  costei , che  nacque 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 

Ella,  che  ')  Ter  fin  a quell’ora  tacque. 

Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 

Col  lume  in  mano  il  morto,  ond’egli  è reo; 

E gli  dimostra  il  suo  compagno  Argeo. 

51  E gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
All’amoroso  suo  lungo  desire, 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  ch'egli  ha  fatto,  e noi  può  contraddire  ; 

E lo  farà  vituperosamente. 

Come  assassino  e traditor  morire  ; 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de*,  se  ben  la  vita  si  poco  ama. 

$2  Picn  di  paura  c di  dolor  rimase 

Filandro,  poi  che  del  suo  error  s’  accorse. 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D’uccider  questa,  e stette  un  petto  in  forse: 

E se  non  che  nelle  nimirhr  case 
Si  ritrovò  , che  la  ragion  soccorse. 

Non  si  trovando  avere  altr’arme  in  mano. 

Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano. 
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53  Come  nell’alto  mar  legno  talora , 

Che  da  duo  reati  si  i percosso  e violo, 
Ch'ora  uno  inoanu  l'ba  mandato,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  termioe  rapitilo, 

£ l’ han  girato  da  poppa  e da  prora , 

Dal  più  ponente  aIGn  rata  sospinto; 

Coti  Filandro,  tra  molte  contese 
Dc’duo  pensieri,  al  manco  rio  s’apprese. 

54  Ragion  gli  dimostrò  il  perieoi  grande. 

Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e sotao. 

Se  l'omicidio  nel  eastel  si  spande  ; 

E del  pensare  in  termine  gli  è mosso. 

Voglia  o non  voglia  . alfui  ronvirn  che  monde 
L'amarissimo  calice  nel  gosso  : 

Pur  finalmente  oell’aftlitlo  core 
Più  dell’ostinasion  potè  il  timore. 

| 55  II  timor  del  supplirlo  infame  e brutto 
Prometter  fece  con  mille  scongiuri. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto. 

Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 

Cosi  per  furia  colte  l'empia  il  frutto 
Del  suo  desiro , e poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a noi  fece  ritorno. 

Di  se  lasciando  in  Grecia  infamia  e scorno. 

56  E portò  nel  cor  fisso  il  suo  compagno 
Che  cosi  scioccamente  ucciso  avea  , 

Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D’una  Progne  cnidel , d’una  Medea. 

E se  la  fede  e il  giuramento,  magno 
£ doro  frrno,  non  lo  ritenea. 

Come  al  sicuro  fu  , morta  l’avrebW  ; 

Ma , quanto  più  si  puote , in  odio  l'ebbe. 

57  Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto; 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste  : 

Sempre  sotpir  gli  uscian  del  petto  tristo; 

Ed  era  divenuto  un  nuovo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  uccise  e il  sjero  Kgislo, 

E che  l’ultrici  Furie  ebbe  moleste: 

E senza  mai  cessar , tanto  l'iliiM 
Questo  dolor,  ch'infermo  al  letto  il  fisse. 

58  Or  questa  meretrice  che  si  pensa 
Quanto  a quesl’ailro  suo  poco  sia  grata. 
Muta  la  fia  (urna,  giù  d'amore  intensa, 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiala: 

Nè  meno  è contri  al  mio  fratello  iiccema. 
Che  fosse  conira  Argeo  la  scellerata  ; 

E dispone  tra  se  levar  dal  inondo. 

Come  il  primo  mirilo , anco  il  secondo. 

5p  Un  medico  trovò  d’inganni  pieno, 
Sufficiente  ed  atto  a simìl  uopo. 

Che  sapea  meglio  uccider  di  wneno. 

Che  risanar  gl'  infermi  di  lilopo; 

E gli  promesse  innanai  più  che  meno 
Di  quel  cbe  domandò,  donargli.  Uopo 
Ch’avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore, 

60  Già  in  mia  presenta  e d’altre  più  persone 
Venia  col  losco  in  mano  il  vecchio  ingiusto. 
Dicendo  ch’era  buona  poarone 
Da  ritornare  il  mio  fratei  robusto. 

Ma  Gabrina  con  nuova  in  te  natone , 

Pria  che  l'infermo  ne  turasse  il  gusto. 

Per  torsi  il  consapevole  dappresso, 

O per  non  dargli  quel  ch'avca  promesso  , 


61  La  man  gli  prese , quando  appunto  dava 
La  tasta  dove  il  losco  era  celato , 

Dicendo  : Ingiustamente  è se  ’l  ti  grava 
Ch’io  tema  per  costui  c’bo  tanto  amato. 
Voglio  esser  certa  rhe  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia , nè  succo  avvelenato  ; 

E per  questo  mi  par  che  ’l  (leveraggio 
Non  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  In  il  saggio. 

6a  Come  pensi , Signor,  che  rimaneste 
Il  miser  vecchio  conturbato  allora  ? 

La  brevità  del  tempo  si  l'oppresse, 

Cbe  pensar  non  potè  che  meglio  fora  : 

Pnr , per  non  dar  maggior  sospetto , elesse 
Il  calice  gustar  senta  dimora  ; 

E l'infermo,  seguendo  una  tal  fede. 

Tutto  il  resto  pigliò  che  si  gli  diede. 

63  Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  starna  e sia  per  trarne  pasto. 

Dal  can , cbe  si  tenea  fido  compagno , 
Ingordamente  è sopraggiunto  c guasto  ; 
Così  il  medico  intento  al  rio  guadagno, 
Donde  sperava  aiuto , ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro  ! 

E così  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 

64  Fornito  questo,  il  vecchio  t’era  messo. 
Per  ritornare  alla  sua  stanta,  in  via. 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso. 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso. 
Dicendo  non  voler  ch’andasse,  pria 
Che'l  succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

65  Pregar  non  vai , nè  far  di  premio  offerta , 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato,  poi  che  vede  certa 
La  morte  sua  , nc  la  poter  fuggire , 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  aperta; 

Nè  la  seppe  costei  troppo  coprirò. 

E così  quel  che  fece  agli  altri  spesso. 

Quel  buon  medico  a)  fin  fece  a se  stesso  : 

66  E seguitò  coll’alma  quella  ch’era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanti. 

Noi  circostanti  cbe  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  cbe  fe* pochi  avana* , 
Pigliammo  questa  abbominevol  fera. 

Più  crudel  dì  qualunque  in  selva  stanti  ; 

E la  serrammo  in  tenebroso  loco, 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 

67  Questo  Ermonide  disse,  e più  voleva 
Seguir,  com’ella  di  prigion  levassi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  si  l’aggreva. 

Che  pallido  neHVrha  riversassi. 

In  tanto  duo  scudier,  cbe  seco  aveva. 

Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi  : 
Ermonide  si  léce  in  quella  porre; 

Ch’indi  altrimenti  non  si  potea  torre. 

68  Zirbi  n col  cavalier  fece  sua  scusa. 

Che  gl*  increscea  d’avergli  fatto  offesa  ; 

Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'usa. 

Colei  che  venia  seco  avea  difesa  ; 
Ch’altriroenle  sua  fe  saria  confusa  ; 

Perchè  quando  in  sua  guardia  l’avea  presa. 
Promesse  a sua  possanza  di  salvarla 
Coutra  ognun  che  venisse  a disturbarla. 
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6y  E s’in  «Ilro  polca  gratificargli. 
Prontissimo  oneriasi  alla  sua  voglia. 
Rispose  il  cavalier,  che  ricordargli 
Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  disrioglia 
Prima  ch’ella  abbia  cosa  a macchinargli, 
Di  eh 'esso  indarno  poi  si  penta  e doglia. 
Gabriua  tenne  sempre  gli  occhi  bassi  ; 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dasii. 

70  Colla  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E tra  se  tutto  il  di  la  maledisse. 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 
Ed  or  clic  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  itisi  mito  e saggio. 
Se  prima  l’avca  a noia  e a dispiacere, 

Or  l’odia  si  che  non  la  può  vedere. 


71  Ella  che  di  Zerbin  sa  l’odio  a pieno, 

Nè  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta , 
Un’oncia  a lui  non  ne  riporla  meno: 

La  tìen  di  quarta,  e la  rifa  di  quinta. 

Nel  cor  era  gonfiala  di  veneno, 

E nel  viso  altrimenti  era  dipinta. 

Dunque  nella  concordia  eh’  io  vi  dico, 
Tencan  lor  via  per  mesto  il  bosco  antico. 

72  Ecco , volgendo  il  Sol  verso  la  sera, 

Udiron  gridi  e strepiti  e percosse  , 

Che  faccao  seguo  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch'eri. 

Verso  il  rumor  in  gran  fretta  si  mosse  : 

Nè  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 

Di  quel  ch’avvenne,  all’altro  Canto  io  parlo. 
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ARGOMENTO 

V Incantato  palagio  al  mago  Atlante 

Di  {fa  r Inglese , t volge  in  fuga  quello. 

Si  ritrovan  Ruggiero  e JBradamante, 

J'  van  , per  trar  da  morte  un  damigello , 

Ad  un  costei.  Conosce  nel  sembiante 
La  donna  il  tradì tor  di  Pinabello. 

Quattro  guerrier  Ruggiero  abbatte  in  fretta , 
E poi  lo  scudo  entro  d’uà  posso  getta. 


1 V-iortef!  donne,  e grate  al  vostro  amante. 
Voi  che  d’un  solo  amor  sete  contente , 
Comecché  certo  sia,  fra  tante  e tante, 

Che  rarissime  siate  in  questa  mente; 

Non  vi  dispiaccia  quel  ch’io  dissi  innante, 
Quando  con  tra  Gabrina  fui  si  ardente, 

E s’ancor  son  per  spendervi  alcun  verso. 

Di  lei  hi  asti  undu  l’animo  perverso. 

2 Ella  era  tale;  e come  imposto  fummi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 

Per  questo  non  oscuro  gli  onor  stimmi 
D’nna  e d’un’ altra  ch’abbia  il  cuor  liocero. 
Quel  clie’l  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a’Giudei,  non  nocque  a Gianni  o a Piero; 
Nè  d‘  Ipermestra  è la  fama  mrn  bella , 

Se  beo  di  tanto  inique  era  sorella. 

3 Per  una  che  bi.mnar  cantando  ardisco, 

(Che  l’ordinata  istoria  cosi  vuole) 

Lodarne  cento  incontra  m 'offerisco, 

E far  lor  virtù  chiara  più  che’l  Sole. 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco , 

Ch’a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole, 

Del  cavalier  di  Scosta  io  vi  dicea, 

Ch’un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

4 Fra  due  montagoe  entrò  in  un  stretto  ralle 
Onde  uscia  il  grido,  c non  fu  molto  iunanle. 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 

Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 

Chi  sia  dirò  ; ma  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante, 
Tanto  eh’  io  trovi  Astolfo  paladino , 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 


5 lo  lo  lasciai  nella  città  crudele. 

Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E gran  periglio  toltosi  d'intorno, 

Ed  a’compagnì  fatto  aitar  le  vele, 

E dal  lito  fuggir  con  pavé  scorno  : 

Or , seguendo  di  lui  dico  che  prese 
La  via  d’Armenia , e usci  di  quel  paese. 

6 E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovossi,  c inverso  Dursia  il  cammin  tenne; 
Onde,  continuando  la  sua  via 

Di  qua  dal  mare , in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  l’ Ungaria; 

E come  avesse  il  suo  dcslrier  le  penne , 

1 Moravi  e i Boemi  passò  in  meno 
Di  veoti  giorni , e U Pranconia  c il  Reno. 

7 Per  la  selva  d’Ardenna  io  Aquùgrana  ( e». 
Giunse  c in  Brabante,  eiu  Fiandra  al  fini’ùnhax- 
L’aura  che  soffia  verso  Tramontana , 

La  vela  in  guisa  in  sulla  prora  ranca, 

Cb’a  menu  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra  , ove  nel  lito  varca. 

Salta  a cavallo , e in  tal  modo  lo  punge, 

Ch’a  Londra  quella  sera  ancora  giunge. 

8 Quivi  sentendo  poi  che  ’l  vecchio  Ottone 
Già  molli  mesi  innanti  era  in  P*rigi. 

E che  di  nuovo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestigi. 

D’andar  subito  in  Francia  si  dispone; 

E cosi  torna  al  porto  di  Tamigi  , 

Onde  colle  vele  alte  uscendo  luora , 

Verso  Calcsw»  fc'druur  la  prora. 
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9 Un  vrntolin  che  leggermente  all'  ona 
Ferendo,  area  adescato  il  legno  all’  onda , 

A poco  a poco  cresce  e si  ri  n fona  ; 

Poi  rien  «l,  ch’ai  nocehier  nc  snprabbonda. 
Che  gli  rolli  la  poppa  al  fine  è fona  ; 

Se  non,  gli  carcera  sotto  la  sponda. 

Per  la  schcna  del  mar  tien  dritto  il  legno  , 

E fa  cammin  diverso  al  tuo  disegno. 

10  Or  corre  a destra , or  a sinistra  mano. 

Di  qua,  di  là,  dove  fortuna  spinge  , 

E piglia  terra  al  fin  presto  a Roano  : 

E come  prima  il  dolce  lito  attinge. 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano , 

E tutto  s’ arma , e la  spada  si  cinge  ; 

Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

IX  E giunte,  traversando  una  foresta, 

A piè  d’  un  colle  ad  una  chiara  fonte. 
Nell’ora  che  *1  monton  di  pascer  resta. 
Chiuso  in  capanna,  o sotto  un  caro  monte; 

E dal  gran  caldo  , e dalla  sete  infetta 
Vinto,  si  trasse  l'elmo  dalla  fronte: 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde  : 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde, 
la  Non  area  messo  ancor  le  labbra  in  molle, 
Ch’un  villane) , che  r’era  ascoso  appresso. 
Sbuca  fuor  d’ una  macchia,  e il  destrier  toUe, 
Sopra  vi  sale,  e se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e ’l  capo  estolle  ; 

E poi  che  '1  danno  suo  vede  si  espresso. 
Lascia  la  fonte , e taiio  senta  l>ere , 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

13  Quel  ladro  non  si  stende  a tutto  corso, 

Chè  dileguato  si  saria  di  botto  : 

Ma  or  tentando  or  raccogliendo  il  morso, 

Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E )’  uno  e l' altro  al  fin  si  fu  ridotto 
Là,  dorè  tanti  nobili  baroni 
Eran  sensa  prigion  più  che  prigioni. 

14  Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 

Con  quel  destrier  che  i venti  al  corso  adegua. 
Fona  è eh’  Astolfo , il  qual  lo  scudo  impaccia. 
L’elmo  e l' altre  arme,  dilontan  lo  segua. 
Pur  giunge  anch’  egli,  e tutta  quella  traccia 
Che  fin  qui  area  seguita  , si  dilegua , 

Chè  più  nè  Rabican  nè  ’l  ladro  vede . 

E gira  gli  occhi,  e indarno  all  retta  il  piede. 

15  Affretta  il  piede,  e va  cercando  in  vano 
E le  logge  e le  camere  e Io  sale  ; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale 
Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 

E scasa  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù  , dentro  e dintorno. 

16  Confuso  e lasso  d’aggirani  tanto. 

S’avvide  che  quel  loco  era  incantato: 

E del  libretto  eh’ avea  sempre  a canto, 

Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato. 

Acciò  che , ricadendo  in  nuovo  incanto , 
Potesse  aitarsi , si  fu  ricordato: 

All’  indice  ricorse,  e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 


17  Del  palano  incantato  era  diffuso 
Scritto  nel  libro;  e v’eran  scrìtti  i modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso , 

E a tutti  quei  prigion  di  sciorre  i nodi. 

Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso. 

Che  facea  questi  inganni  e queste  frodi  : 

E levata  Ij  pietra  ov’  è sepolto. 

Per  lui  sarà  il  palano  in  fumo  sciolto. 

18  Desideroso  di  condurre  a fine 
Il  paladin  si  globosa  impresa. 

Non  tarda  piu , che  ’l  braccio  non  inchino 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 

Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l’arte  sua  sia  vilipesa. 

Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire. 

Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 

19  Lo  fa  con  dlalioliche  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso  che  solea. 

Gigante  ad  altri , ad  altri  un  rillan  parve. 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 

Ognuno  in  quella  (orma  in  che  gli  apparve 
Nel  l»osco  il  mago , il  paladin  vedea  : 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
11  mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

20  Ruggicr,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante  , 
Brandimartc  , Prasildo  , altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  crror  si  fero  innante. 

Per  distruggere  il  duca  accesi  e fiori. 

Ma  rirordossi  il  corno  in  quello  istante , 

Che  fe’loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono , 

Morto  era  il  paladin  senta  perdono. 

31  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca , 

E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  colombi , quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i cavalier  fuggendo. 

Non  meno  al  negromante  fuggir  tocca  , 

Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e se  ne  slunga 
Tanto,  che  M suono  orribil  non  lo  giunga, 
aa  Fuggi  il  guardian  co' suoi  prigioni  ; e dopo 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli , 

Ch’altro  che  fuue  a ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  i patron  per  vari  calli. 

In  casa  non  restò  gatta  nè  topo 
Al  suon  che  par  che  dica  : dalli,  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano, 

Se  non  eh*  all’  uscir  venne  al  duca  io  mano. 

a3  Astolfo , poi  eh’  ebbe  cacciato  il  mago , 
Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso , 

E vi  ritrovò  sotto  alcuna  imago. 

Ed  altre  cose  che  di  scriver  lasso: 

E di  distrugger  quello  incanto  vago . 

Di  ciò  che  vi  trovò  fece  fracasso , 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia  ; 

E si  sciolse  il  palauo  in  fumo  e in  nebbia. 
24  Quivi  trovò  che  di  catena  d’oro. 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato  : 

Parlo  di  quel  che  ’l  negromante  Moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato  ; 

A cui  poi  Logistilla  fe’il  lavoro 

Del  freuo,  ond’era  in  Francia  ritornalo  ; 

E giralo  dall’ India  all’Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 
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2 5 Non  so  se  vi  ricorda  che  la  briglia 
Lasciò  attaccata  all' arbore  quel  giorno 
Che  nuda  da  Ruggier  spari  la  figlia 
Di  Galafrone,  e gli  fc' l’alto  scorno. 

Fe’  il  volante  destrier  , con  maraviglia 
Di  cbi  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 

E con  lui  stette  infin  a)  giorno  sempre. 

Che  dell'  incanto  Tur  rotte  le  tempre. 

26  Non  potreblie  esser  stato  più  giocondo 
D’  altra  ventura  Astolfo,  che  di  questa; 

Che  per  cercar  la  terra  e il  mar , secondo 
Cb’avea  desir,  quel  eh* a cercar  gli  resta, 

E girar  tutto  in  pochi  giorni  il  moudo. 
Troppo  venia  questo  Jppogrifo  a sesta. 

Sapea  egli  bea  , quanto  a portarlo  era  atto. 
Che  l' uvea  altrove  assai  provato  in  latto. 

27  Quel  giorno  in  India  lo  provò , che  tolto 
Dalla  avia  Melissa  fu  di  mano 

A quella  scellerata , che  travolto 

Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  viso  umano  : 

E Iteli  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Logislilla,  e vide  come  instrutto 
Fosse  Ruggicr  di  farlo  andar  per  tutto. 

! 28  Fatto  disegno  1‘  Ippogrifo  torsi, 

La  sella  sua,  eh' appresso  avea , gli  messe; 

| E gli  fece,  levando  da  più  morsi 

lina  cosa  ed  un*  altra,  un  che  lo  resse: 

Che  dei  destrier  eh'  in  foga  erano  corsi. 
Quivi  attaccate  crai»  le  briglie  spesse. 

Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a volo. 

29  D'amar  quel  Rabicano  avea  ragione, 

Cbè  non  v'  era  un  miglior  per  correr  lancia; 
E l' avea  dall*  estrema  regione 
Dell’India,  cavalcato  insta  in  Francia. 
Pensa  egli  molto , e in  somma  si  dispone 
Darne  più  tosto  ad  un  suo  amico  mancia. 
Che,  lasciandolo  quivi  in  sulla  strada. 

Se  1*  abbia  il  primo  cb'a  passarvi  accada. 

30  Stava  mirando  se  vedea  venire 

Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano , 

Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A qualche  terra,  e traivi  Rabicano. 

Tutto  quel  giorno  e siu  all*  apparire 
Dell*  altro , stette  riguardando  in  vano. 
L'altro  mattin,  ch’era  ancor  l'aer  fosco. 
Veder  gli  parve  un  cavalier  pel  bosco. 

31  Ma  mi  bisogna  , s'io  vo’  dirvi  il  resto, 

Ch'  io  trovi  Ruggier  prima  e Bradamante. 
Poi  che  si  tacque  il  corno , e che  da  questo 
Loco  la  liella  coppia  fu  distante , 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto 
Quel  che  fin  qui  gli  avea  nascoso  Atlante: 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a quell'ora 
Tra  lor  non  s’ cran  conosciuti  ancora. 

3a  Ruggier  riguarda  Bradamante.  ed  ella 
Riguarda  lui  con  alta  maraviglia. 

Che  tanti  di  1’  abbia  offuscato  quella 
Illusioni!  l’animo  e le  ciglia. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella. 

Che  più  che  rosa  ne  divicn  vermiglia  ; 

K poi  di  sulla  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  vien  de’ suoi  l»eati  amori. 


33  Toroaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate , ed  a tenersi  stretti 

I duo  felici  amanti,  e si  conienti, 

Ch*a  pena  i gaudi»  lor  capiano  i petti. 

Molto  lor  duol  che  per  incantamenti , 

Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti , 

Tra  lor  non  * eran  mai  riconosciuti, 

E tanti  lieti  giorni  eran  perduti. 

34  Bradamante , disposta  di  far  tutti 

I piaceri  che  far  vergine  saggia 

Debbia  ad  un  suo  amator , si  che  di  latti , 

Scoia  il  suo  onore  offendere , il  sotlraggia  , 
Dice  a Ruggier,  se  a dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia , > 

La  faccia  domandar  j*er  buoni  messi 
Al  padre  Amon  ; ma  prima  si  battessi. 

35  Ruggier,  che  tolto  avria  non  solamente 
Viver  Cristiano  per  amor  di  questa  , 

Com'era  stato  il  padre,  c autiquamenle 
L’avolo  e tutta  la  sua  stirpe  ouesta  ; 

Ma  per  farle  piacere  , immantinente 
Data  le  avria  la  vita  ebe  gli  resta  ; 

Non  che  nell*  acqua , disse  , ma  nel  fuoco  | 

Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

36  Per  battessarsi  dunque , iodi  per  sposa 
La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  io  via  ; 
Guidando  Bradamante  a Vallombrosa  ; 

(Così  fu  nominata  una  badia 

Ricca  e bella , nè  me  11  religiosa , 

E cortese  a chiunque  vi  venia) 

E trovaro  all*  uscir  della  foresta 
Donna  che  molto  era  nel  viso  motta. 

37  Ruggier  che  sempre  uinan,  sempre  cortese  ( 
Era  a ciascun , ma  più  alle  donae  molto , j 
Come  le  l«l!c  lacrime  comprese 

Cader  rigando  il  delirato  volto  , 

N’ebbe  pleiade,  e di  disir  s’  accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a lei  volto , 

Dopo  onesto  saluto  domandolle 
Perdi’  avea  si  di  pianto  il  viso  molle. 

38  Ed  ella,  aitando  i begli  umidi  rai. 
Umanissimamente  gli  rispose; 

E la  cagiou  de’ suoi  penosi  guai. 

Poi  che  le  domandò  , tutta  gii  espose. 

Gentil  signor,  disse  ella  , intenderai 
Che  queste  guance  son  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh’  a un  giovinetto  porto, 

Ch' in  un  castel  qui  presso  oggi  fia  morto. 

39  Amando  una  gentil  giovane  e liella  , 

Cbe  di  Marsilio  re  di  Spagna  è figlia  , 

Sotto  un  vel  bianco  e in  fcmminil  gonnella , 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia , 

Egli  ogni  uotte  si  giacca  con  quella, 

Senta  darne  sospetto  alla  famiglia: 

Ma  sì  segreto  alcuno  esser  non  puoie, 

Ch’  al  lungo  andar  non  sia  cbi  '1  vegga  e note. 

Se  n'accorse  uno,  e ue  parlò  con  dai  ; 

Li  dui  con  altri,  unir»  che  al  re  fu  detto. 

Vrnue  un  Fede!  del  re  l’altr'ieri  a noi 
Cbe  questi  amanti  fc' pigliar  nel  letto; 

E nella  rocca  gli  ba  fatto  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto  : 

Nè  credo  per  tatto  oggi , eh'  abbia  spazio 

II  gioven  cbe  non  mora  in  pena  c in  straaio- 
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4 i Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà,  che  vivo  Tarderanno  ; 

Nè  cota  mi  potrebbe  più  dolere. 

Che  /accia  di  ti  bel  giovine  il  danno. 

Nè  potro  aver  giammai  taoto  piacere , 
Che  non  ti  volga  tubilo  in  aifanno. 

Che  della  erudcl  fiamma  mi  rimembri  , 

Ch’  abbia  ani  i belli  e delicati  membri. 

Brada. ••ante  ode,  e par  clTattai  le  prema 
Questa  novella,  e molto  il  cor  T annoi; 

Nè  par  che  mcn  per  quel  dannato  tema , 
Che  tc  fune  uno  dei  fratelli  tuoi. 

Nè  certo  la  paura  in  tutto  trema 
Era  di  cauta  , come  io  dirò  poi. 

Si  volte  ella  a Ruggiero,  e ditte:  parme 
Ch’  in  favor  di  cotlui  tien  le  noslr’  arme. 

43  E ditte  a quella  mesta:  lo  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porri  entro  alle  mura  ; 
Cbè  se  ’l  giovine  ancor  uon  avran  morto. 
Più  non  P ucridrran  , sfanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  tua  doona  e la  pietosa  cura. 

Sentì  tutto  infiammarti  di  detire 
Di  non  lasciar  il  giovine  morire. 

i 44  E**  stilai  donna,  a cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dire:  Or  che  s’aspctuT 
Soccorrer  qui , non  lacrimare  accade  : 

Fa  eh*  ove  e questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lance  trar,  di  mille  spade 
Tel  promelliam , pur  che  ci  meni  in  fretta  : 
Ma  studia  il  pasto  più  che  puoi , che  tarda 
Non  ria  l’aita,  e in  tanto  il  foco  Tarda. 

45  L*  alto  parlare  e la  fiera  temhiania 
Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita , 
Ehhon  di  tornar  fona  la  speranxa 
Colà  dond’  era  già  tutta  fuggita. 

Ma  perch* ancor,  più  che  la  lontananu. 
Temeva  ritrovar  la  via  impedita, 

E che  sana  per  questo  indarno  presa , 

Stava  la  donna  in  se  tutta  sospesa. 

46  Poi  disse  lor  : facendo  noi  la  via 
Che  dritta  e piana  va  fin  a quel  loco , 
Creilo  eh'  a tempo  vi  si  giungeria 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco; 
Ma  gir  convien  per  cosi  torta  c ria. 

Che  ’l  termine  a un  giorno  saria  poco 
A riuscirne  ; e quando  vi  saremo. 

Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

47  E perchè  non  andiam , disse  Ruggiero, 
Per  la  più  corta  ? E la  donna  rispose  : 
Perchè  un  caste!  de’  conti  da  Pontiero 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 
Non  son  tre  giorni  ancora , iniquo  e fiero 
A cavalieri  e a donne  avventurose. 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anseimo  d’ Allariva. 

48  Quindi  nè  cavalier  nè  donna  passa , 

Che  se  ne  rada  senta  ingiurie  e danni. 

L’  uno  e l’altro  a piè  resta,  ma  vi  lassa 
Il  gnerrier  Tarme,  e la  donaella  i panni. 
Miglior  cavalier  lancia  non  abbassa, 

E non  abbasso  in  Franria  già  moli’ anni, 
j Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Tinabello. 


49  Come  T usanxa , che  non  è più  antiqua 
Di  tre  di,  comincio,  vi  vo’ narrare; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua 
Cagion  che  i cavalier  fece  giurare. 

Pinabello  ha  una  doona  rosi  iniqua 
Cosi  bestiai , eh’  al  mondo  è senta  pare  ; 

Che  cou  lui,  non  so  dove , andando  uu  giorno. 
Ritrovò  uu  cavalier  che  le  fe’  scorno. 

50  11  cavalier,  perchè  da  lei  beffato 

Fu  d*  una  vecchia  che  portava  io  groppa , 
Giostro  con  Piualtcl,  ch’era  dotato 
Di  poca  forra  e di  superbia  lro|>pa  ; 

Ed  abbattello,  e lei  smontar  nel  prato 
Fece,  c provò  s’andava  dritta  o toppa; 
Lasriolla  a piede,  e fe* della  gonnella 
Di  lei  vestir  T antiqua  damigella. 

5j  Quella  eh’  a piè  rimase  , dispettosa, 

E di  vendetta  ingorda  e sitibonda , 

Congiunta  a Pin<J>cl , che  d’ogoi  cosa. 

Dove  sia  da  mal  far , ben  la  seconda , 

Nè  giorno  mai , nè  notte  mai  riposa , 

E dire  che  non  fia  mai  più  gioconda , 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 
Non  mette  a piedi , e lor  tulle  arme  e gonne. 
5a  Giunsero  il  dì  medesmo,  come  accade. 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco. 

Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco  ; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant’ altri  buoni  al  bellicoso  gioco, 

Aquilantc , Grifone  c Sansonello , 

Ed  nn  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 

53  Pinabel  con  seminante  assai  cortese 
Al  caste)  eh*  io  v’  ho  detto,  li  raccolse. 

La  notte  poi  tatti  nel  letto  prese, 

E presi  tenne,  e prima  non  li  sciolse. 

Che  li  fece  giurar  eh*  un  anno  e un  mese 
( Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse  ) 
Stanano  quivi;  e spogliarebbon  quanti 
Vi  capilasson  cavalieri  erranti; 

54  E le  dontelle  ch’avcsson  con  loro, 

Porriano  a piedi,  e tornati  lor  le  vesti. 

Cosi  giurar,  cosi  roustretti  foro 

Ad  osservar  , benché  turbati  e mesti. 

Non  par  che  fin  a qui  contra  costoro 
Alcun  possa  giostrar  eh' a piè  non  resti; 

E capitati  vi  sono  infiniti  , 

Ch’  a piè  e sena’  arme  se  ne  son  partiti. 

55  E ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima . vada  a correr  solo  : 

Ma  se  trova  il  nimico  cosi  furto. 

Che  resti  in  sella,  e getti  lui  nel  suolo. 

Sono  ubligati  gli  altri  infin  a morte 
Pigliar  l’impresa  tutti  in  uno  stuolo. 

Vedi  or , se  ciascun  d*  essi  è cosi  buono. 

Quel  eh’  essere  de’ , se  tutti  insieme  sono. 

56  Poi  non  conviene  all’ importami!  nostra, 
Che  ne  vieta  ogni  indugio  , ogni  dimora  , 

Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra: 

E presuppongo  che  vinciate  ancora , 

Che  vostra  alta  presensia  lo  dimostra  ; 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un’  ora  : 

Ed  è gran  dubbio  che  ’l  giovine  s’ arda , 

Se  tutto  oggi  a soccorrerlo  si  tarda. 
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5 7 Disse  Ruggier  : non  riguardiamo  a questo  : 

F acciaili  dui  quel  che  si  può  far  per  imi; 
Abbia  chi  regge  il  riel  cura  del  resto , 

O la  fortuna , se  non  tocca  a lui. 

Ti  fìa  per  questa  giostra  manifesto, 

Se  buoni  siamo  il’  aiutar  colui 
Cbe  per  cagion  si  debole  e si  lieve , 

Come  n*  hai  detto , oggi  bruciar  si  deve. 

58  Senta  risponder  altro,  la  dorateli* 

Si  messe  per  la  vìa  ch’era  più  corta. 

Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella , 

Cbe  si  troverò  al  ponte  ed  alla  porta 
Dove  ti  perdoo  l’arme  e la  gonnella» 

£ della  vita  gran  dubbio  si  porta. 

Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
£ chi  duo  botti  la  campana  tocca. 

5g  Ed  ecco  della  porla  con  gran  fretta. 
Trottando  s’un  ronfino,  un  vecchio  uscio; 

E quel  venia  gridando  : aspetta , aspetta  : 
Rotate  olà,  cbe  qui  si  paga  il  Ho: 

£ se  l’ usanza  non  ▼’  è stata  detta , 

Che  qui  si  tiene , or  ve  la  vo'  dir  io  : 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume , che  servar  fa  Pinabelio. 

6o  Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli. 

Com'era  usato  agli  altri  cavalieri. 

Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  tigli, 

E voi  l’arme  lasciateci  e i destrieri; 

E non  vogliate  mettervi  a perigli 
D’ andare  incontra  a tai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e cavalli  s’hanno; 

La  vita  sol  mai  non  ripara  il  ebano. 

6;  Non  più , disse  Ruggier,  non  più  ; ch’io  sono 
Del  tutto  informatissimo , e qui  venni 
Per  far  prova  di  me , se  cosi  buono 
In  fatti  son  , come  nel  cor  mi  tenni. 

Arme , vesti  e cavallo  altrui  non  dono , 

S' altro  non  sento  cbe  minacce  c cenni  ; 

E son  lieo  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

62  Ma , per  Dio , fa  eh*  io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  die  ne  voglion  torre  arme  e cavallo  ; 
Ch’abbiamo  da  passar  anro  quel  monte, 

E qui  non  ai  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio  : eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vicn  per  farlo:  e non  lo  disse  in  fallo; 
Ch* un  cavalier  n'  usci,  che  sopravveste 
Vermiglie  avea , di  bianchi  fior  conteste. 

63  Bradamantc  pregò  mollo  Ruggiero 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  1’  assunto 
Di  gittar  della  sella  il  cavaliero , 

Ch’area  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

Ma  non  potè  impetrarlo,  e fu  mcstiero 
A lei  far  ciò  cbe  Ruggier  volse  a punto. 

Egli  volse  l’ impresa  tutta  avere, 

E Bradamantc  si  stesse  a vedere. 

64  Ruggiero  al  vecchio  domandò , chi  fosso 
Questo  primo  eh’  uscìa  fuor  della  porta. 

E Sansonelto  , disse,  che  le  rosse 

Veste  conosco,  e i bianchi  fior  che  porta. 
L’uno  di  qua,  l' altro  di  lk  s*  mosse 
Senta  parlarsi , e fu  1*  indugia  corta , 

Che  s’ andaro  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Mollo  affrettando  i lor  destrieri  i passi. 


65  In  questo  mesto  della  rocca  ascili 
Erari  con  Pinabel  molti  pedoni. 

Presti  per  levar  1*  arme  ed  espediti 

Ai  cavalier  ch*  usciau  fuor  degli  arcioni. 
Vcoiansi  incontra  i cavalieri  arditi. 
Fermando  in  su  le  reste  i gran  lancierai , 
Grossi  duo  palmi , di  nativo  cervo. 

Che  quasi  erano  uguali  itisi  no  al  fervo. 

66  Di  tali  n'  avea  più  d*  una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  rivi 
Sansonelto  a tina  selva  indi  vicina, 

E portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

Aver  scudo  e curazia  adamantina 
Bisogna  ben , che  le  percosse  schivi. 

Arcane  fatto  dar.  Insto  cbe  venne. 

L’uno  a Ruggier,  l’altro  per  se  ritenne. 

67  Con  questi , cbe  passar  doveen  gl*  incitili 
(Si  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme) , 
Di  qua  c di  là  fermandogli  agli  scudi, 

A meato  il  corso  si  scontralo  insieme. 

Quel  di  Ruggiero,  che  i demoni  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 

Dello  scudo  vo’dtr  che  fece  Atlante , 

Delle  cui  forse  io  v*  ho  già  detto  innante. 

68  lo  v'ho  già  detto  che  con  tanta  fona 
L’incantato  splendor  negli  occhi  fère, 

Ch’  al  discoprirsi  ogni  veduta  ammorta  , 

E tramortito  1*  uont  fa  rimanere  ; 

Per  ciò,  s’un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 
D’ un  vel  coperto  lo  solca  tenere. 

Si  crede  eh’  anco  impeoctraUl  fosse , 

Poi  eh’ a questo  incontrar  nulla  si  mosse. 

69  L*  altro , eh’  ditte  l’ artefice  men  dotto , 

Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 

Come  tocco  dal  fulmine,  di  botto 
Diè  loco  al  ferro , e pel  meno  »’  aperse  ; 
Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio,  ch’assai  mal  si  ricoperse. 

Sì  che  ne  fu  ferito  Sansonelto, 

E della  sella  tratto  al  sno  dispetto. 

70  E questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Cbe  (pii vi  mantenerli  l’usanza  fella. 

Che  delle  spoglie  altrui  non  fé*  guadagni, 
E cbe  alla  giostra  usci  fuor  della  sella  : 
Convien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni , 

E fortuna  talor  trovi  ribella. 

Quel  della  rocca,  replicando  il  botto. 

Nè  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

71  S’cra  accostato  Pinalwllo  intanto 
A Bradamantc  , per  saper  chi  fosse 
Colui  che  con  prodezza  e valor  tanto 
Il  cavalier  del  suo  caslel  petcn&se. 

La  giustizia  di  Dio.  per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo,  vi  lo  condusse 
Su  quel  destrier  medesimo  eh’ innante 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamantc. 

72  Fornito  appunto  era  1* ottavo  mese 
Cbe.  con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

( Se  ’l  vi  raccorda)  questo  Magansese 
La  gittù  nella  tomba  di  Merlino, 

Quando  da  morte  un  rumo  la  difese 

Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 
E trassene,  credendo  nello  speco 
Ch'  ella  fosse  sepolta , il  destrier  seco. 
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j3  Bradamaote  conosce  il  suo  cavallo, 

E conosce  per  lui  1* inìquo  conte; 

E poi  ch’ode  la  voce , e orino  ballo 
Con  maggior  attenzion  mirato  in  fronte; 
Quoto  è il  traditor , disse  , senta  fallo , 

Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte  : 
Ecco  il  peccato  suo,  che  l'ha  condut to 
Ore  avrà  de’  suoi  inerti  il  premio  tutto. 

74  1)  minacciare  e il  por  mano  alla  spada 

Fu  tutto  a un  tempo  , e lo  avventarsi  a quello; 
Afa  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada  , 

Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 

Tolta  è la  speme  eh’  a salvar  si  vada  » 

Come  volpe  alla  tana,  Pioabello. 

Egli  gridando , e senta  mai  far  testa , 

Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

75  Pallido  e sbigottito  il  miser  sprona. 

Che  posto  ha  nel  fuggir  1*  ultima  speme. 

L’  animosa  dontella  di  Dordona 

Gli  ha  il  ferro  ai  6anchi , e lo  percuote  e preme: 
V ien  con  lui  sempre , e mai  non  l’ ablsandona. 
Grande  è il  rumore , e il  bosco  intorno  geme,  j 
Nulla  al  castel  di  questo  ancor  s’ intende , 

Però  eh’  ognuno  a Ruggier  solo  attende. 

76  Gli  altri  tre  cavalier  della  fortesza 
Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 

Ed  avean  seco  quella  male  avvezza 
Che  v’avea  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  tre , che  ’l  morir  pretta 
Più  eh*  aver  vita  che  con  biasmo  sia , 

Di  vergogna  arde  il  viso  e il  cor  di  duolo, 

Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

77  La  crudel  meretrice,  ch'avea  fatto 
Por  quella  iniqua  usanza  ed  osservarla , 

Il  giuramento  lor  ricorda  e il  patto 
Cb’essi  fatti  le  avean,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  ahliatto. 

Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  ? 

Dicea  Guidon  Selvaggio,  e s' io  ne  mento , 
Levami  U capo  poi,  eh’  io  son  contento. 

78  Così  dicea  Grifon,  così  Aquilantc  : 

Giostrar  da  sol  a sol  volea  ciascuno , 

E preso  e morto  rimanere  innante 
Ch’incontra  un  sol  volere  andar  più  d‘uno. 

La  donna  dicea  loro  : a che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno  T 

Per  torre  a colui  r arme  io  v’  ho  qui  tratti , 

Non  per  far  nuove  leggi  e nuovi  patti. 

79  Quando  io  v*  area  in  prigione , era  da  Tarme 
Queste  eseuse,  e non  ora  , che  son  tarde  ; 

Voi  dovete  il  preso  ordine  servarne , 

Non  vostre  lingue  far  vane  c bugiarde. 

Ruggier  gridava  lor:  eccovi  l’arme. 

Ecco  il  destrier  c’  ha  nuovo  e sella  e barde  ; 

I panni  della  donna  eccovi  ancora: 

Se  li  volete , a che  più  far  dimora  ? 

80  La  donna  del  castel  da  un  lato  preme, 

Ruggier  dall’  altro  li  chiama  e rampogna 
Tanto , eh’  a forza  si  spiccaro  insieme , 

Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 

Dinanzi  apparve  l’uno  e l’ altro  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna , 

Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo, 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 


81  Con  la  medesima  asta  con  che  area 
Sansonetto  abbattuto,  Ruggier  viene. 
Coperto  dallo  scudo  che  solca 
Aliante  aver  sui  monti  di  Pirene  ; 

Dico  quello  incantato  che  splendea 
Tanto,  eh’ umana  vista  noi  sostiene; 

A cui  Ruggier  per  1’  ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

82  Benché  sol  tre  Baie  bisognolli, 

E certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume; 

Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a più  lodevole  costume  ; 

La  tersa  , quando  i denti  mal  satolli 
Lascio  dell’Orca  alle  marine  spume. 

Che  dovean  decorar  la  bella  nuda 
Che  fu  a chi  la  campò  poi  cosi  cruda. 

83  Fuor  che  queste  tre  volte,  lutto ’l  resto 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 

Ch’ a discoprirlo  esser  polca  ben  presto. 

Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo , 

Come  io  v’  ho  detto  ancora,  si  animoso  , 

Che  quei  Ire  cavalier  che  vedrà  innanti. 
Manco  temea  che  pargoletti  infanti. 

84  Ruggier  scontra  Grifone  ove  la  penna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna , 

Ed  al  fin  cade  , e resta  al  destrier  lunge. 

Mette  allo  scudo  a lui  Grifon  I’  antenna; 

Ma  pel  traverso  e non  pel  dritto  giunge: 

E perchè  lo  trovò  forbito  e netto. 

L’andò  strisciando,  e fé’ contrario  riletto. 

85  Roppe  il  velo  e squarciò,  che  gli  copri* 

Lo  spaventoso  ed  incantalo  lampo , 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi,  e non  vi  s’ha  alcun  scampo . 

Aquilante , eh*  a par  seco  venia , 

Stracciò  1* avanzo,  e l’e’ lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Ed  a Guidon , che  correa  dopo  quelli. 

J 86  Chi  di  qua  chi  di  là  cade  per  terra: 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia , 
Ma  fa  che  ogn*  altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia; 
Volta  il  cavallo:  e nel  voltare  afferra 
La  spada  sua  che  si  l>eo  punge  e taglia; 

E nessun  vede  èhe  gli  sia  all’  incontro , 

Chi:  lutti  eran  caduti  a quello  scontro. 

87  Ì cavalieri  c insieme  quei  eh'  a piede 
Erano  usciti,  e cosi  le  donne  anco, 

E non  meno  i destrieri  in  guisa  vede , 

Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 

Prima  si  maraviglia,  e poi  s’avvede 
Cbe’l  velo  ne  pendea  dal  lato  manco; 

Diro  il  velo  di  seta  , in  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

83  Presto  si  volge,  e nel  voltar,  cercando 
Con  gli  occhi  va  l’amata  sua  guerriera; 

E vien  là  dove  era  rimata , quando 
La  prima  giostra  cominciata  s’  era. 

Pensa  ch’andata  sia,  non  la  trovando  , 

A vietar  che  quel  giovine  non  pera  , 

Per  dubbio  ch’ella  ha  forse  che  uon  s’arda 
In  questo  metto  ch’a  giostrar  si  tarda. 
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89  Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna  , 
La  donna  che  Cavea  quivi  guidalo. 

Dinanzi  u la  pon  , ti  come  assoona , 

E via  cavalca  tulio  conturbato: 

D’un  manto  (Vetta  avea  «opra  la  gonna  , 
Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato, 

E i sensi  riaver  le  fece  tosto 
Che’l  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

90  Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa 
Che , per  vergogna , di  levar  non  osa. 

I Gli  par  eh*  ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch'emenda  poss'io  tare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa  7 
Che  ciò  eh*  io  vinsi  mai , fu  per  favore , 
Diran,  d'incanti,  e non  per  mio  valore. 

91  Mentre  così  pensando  seco  giva. 

Venne  in  quel  che  cercava  a dar  di  cosso  ; 
Che  'n  messo  della  strada  soprarriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  posso. 

Quivi  1‘  armento  alla  calda  ora  estiva 

SÌ  ritraea , poi  eh*  avea  pieno  il  gesso. 

Disse  Ruggiero  : or  provveder  bisogna 
Che  non  mi  facci , o scudo , più  vergogna. 

92  Più  non  starai  tu  meco  ; e questo  sia 

L’  ultimo  biaumo  c*  ho  d’ averne  al  mondo. 
Così  dicendo  smonta  nella  via  | 

Piglia  una  grossa  pietra  e di  gran  pondo  , 

E la  lega  allo  scudo , ed  ambi  invia 
Per  l’ alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo  ; 

E dice  : costà  giù  statti  sepulto , 

E teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 

93  11  posso  è cavo,  e pieno  al  sommo  d’acque  : 
Grieve  è lo  scudo,  e quella  pietra  grieve. 
Non  si  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque; 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  noli  il  atto  e di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama , e divulgollo  in  breve  ; 

E di  rumor  n'empì,  suonando  il  corno, 

E Francia  e Spagna  e le  proviocie  intorno. 

I 


9^  Poi  che  di  voce  io  voce  si  fé’  questa 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota  s 
Molti  guerrier  si  misero  all*  inchiesta 
E di  parte  vicina  e di  remota: 

Ma  non  sapean  qual  fosse  la  foresta 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota , 

Che  la  donna  che  fe*  l'atto  palese, 

Dir  mai  non  volse  il  posso  nè  il  paese. 

95  Al  partir  che  Ruggier  fe'dal  castello. 

Dove  avea  vinto  eoo  poca  battaglia  ; 

Che  i «piatirò  gran  campilo  di  Pinabello 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia; 

Tolto  Io  scudo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abbarbaglia  ; 
E quei  che  giaciuti  eran  come  morti , 

Pieoi  di  maraviglia  eran  risorti. 

96  Nè  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor  che  dello  strano  caso  ; 

E come  fu  che  ciascun  d' essi  a quella 
Ornliil  luce  vinto  era  rimavo. 

Mentre  parlao  di  questo,  la  novella 
Vico  lor  di  Pinabel  giunto  all’ occaso  : 

Che  Pinabcllo  è morto  hanno  1* avviso , 

Ma  non  sanno  però  chi  1'  abbia  ucciso. 

9 7 L’  ardita  Bradamante  in  questo  meuo 
Giunto  avea  Pinabello  a un  passo  stretto; 

E cento  volte  gli  avea  fin  a mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e per  lo  petto. 
Tolto  cb‘  ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e 1 lezzo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto. 

Le  spalle  al  liosco  testimonio  volse , 

Con  quel  destrier  che  già  il  fello»  le  tolse. 

98  Volse  tornar  dove  lasciato  avea 
Ruggier:  nè  seppe  mai  trovar  la  strada. 

Or  per  valle  or  per  monte  s'avvolgea; 
Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea. 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  si  rada. 
Questo  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell*  istoria  mia  prende  diletto. 


ARGOMENTO 

Poggia  per  r uria  sul  cavallo  alato 
Astolfo  ; ed  è dappoi  preso  Zerbino 
Dal  fiero  Anseimo,  a a morte  condannato 
N'  è campato  dal  conte  paladino. 

Toglie  ad  Ippalca  Rodomonte  irato 
Il  destrier  di  Ruggier,  detto  Frontino. 
Combatte  Mandricardo  e Orlando  ; e t iene 
In  parte  ti  tal , che  patio  ne  diviene. 


Studisi  ognun  giovare  altrui^,  che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fu  : 

E se  pur  senza , almcn  non  te  ne  accade 
Morte  ne  danno  uè  ignominia  ria. 

Chi  nuoce  altrui , tardi  o per  tempo  cade 
Il  debito  a scontar,  che  non  s'oblia. 

Dice  il  proverbio,  eh* a trovar  si  vanno 
Oli  uomini  spesso,  * i monti  fermi  stanno. 


1 Or  vedi  quel  eh’  a Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente  ; 

E giunto  in  somma  alle  dovute  pene  , 
Dovute  e giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 
E Dio,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  (satire  a torto  uno  innocente. 
Salvò  la  donna  , e salverà  ciascuno 
Che  d'ogni  fellonia  viva  digiuno. 
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3 Credette  Pinabel  quest*  donatila 
Gì*  d’ aver  moria , e cola  giù  sepolti  ; 

Nè  la  pensava  mai  veder , non  eh’  ella 
Gli  avesse  a lor  degli  error  sani  la  multa. 

Nè  il  ritrovarsi  in  meno  le  costella 

Del  padre , in  alcun  ulil  gli  risulta. 

Quivi  Allaripa  era  tra  monti  Seri 
Vicina  al  teoitorìo  di  Pontieri. 

4 Tenta  quell’  Altaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo,  di  eh' uscì  questo  malvagio. 

Che,  per  fuggir  la  nun  di  Cbiaramoute, 

D’ amici  e di  sorcorso  eld>e  disagio. 

La  donna  al  traditore  a piè  d’un  monte 
Tolse  1* indegna  vita  a suo  grande  agio. 

Che  d’altro  aiuto  quel  non  si  provvede. 

Che  d’alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

5 Morto  eh*  ella  ebbe  il  falso  ca vallerò , 

Che  lei  voluto  avea  già  porre  a morte. 

Volse  tornare  ove  Uscio  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dora  sorte. 

Che  la  f*’  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dov’  era  spesso  e forte , 

Dove  pui  strano  e più  soliogo  il  bosco , 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all’  arr  fosco. 

6 Nè  sappieodo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  brasche  in  su  l’ erbette  nuove , 

Parte  dormendo  fin  che  *1  giorno  arrivi , 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 

Venere , e Marte , e gli  altri  erranti  Divi  ; 

Ma  sempre,  o vegli  o donna  , eoo  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

7 Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira. 

Di  pentimento  e di  dolor  compunta , 

Ch’  abbia  in  lei , più  db’  Amor , potuto  1*  ira. 
L’ira  , dicra , m’ ha  dal  mio  amor  disgiunta  ; 
Altnen  ci  avesti  io  {anta  ateuna  mira , 

Poi  ch’avca  pur  la  mala  impresa  assunta , 

Di  saper  ritornar  donde  io  veniva , 

Che  ben  fui  d’ occhi  e di  memoria  priva. 

8 Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque, 

E molto  più  ne  ragiono  col  core. 

11  vento  intanto  di  sospiri,  e Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 

Dopo  una  lunga  aspeltarion  pur  nacque 
Jn  Oriente  il  disiato  albore  : 

Ed  ella  prese  il  suo  destrier  eh’  intorno 
Giva  pascendo , ed  andò  con  tra  il  giorno. 

9 Nè  molto  andò,  che  si  trovò  all*  uscita 
Del  bosco , ove  pur  diaasi  era  il  palagio  » 

Li  dove  molti  di  T avea  schernita 

Con  tonto  error  V incantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo  che  fornita 
La  briglia  alTlppogrifo  avea  a grande  agio, 
E stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 

Per  non  sapere  a chi  lasciarlo  in  mano. 

10  A caso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
L'elmo  allor  s’ avea  tratto  il  paladino) 

Si  che  tosto  eh’  usci  della  foresta , 

B (adamante  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lonlan  sai  ut  olio,  e con  gran  lèsta 
Gli  corse , e T abbracciò  poi  più  vicino  ; 

E nominosi i , ed  aliò  la  visiera , 

E chiaramente  fe’  veder  chi  eli’  era. 


11  Non  polca  Astolfo  ritrovar  persona 
A chi  il  suo  Rabicao  meglio  lasciasse. 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E renderglielo  poi  come  tornasse , 

Della  figlia  del  duca  di  Dordona  ; 

E parsegli  che  Dio  gii  la  mandasse. 
Vederla  voienùer  sempre  solca. 

Ma  pel  bisogno  or  piò  eh’  egli  n’  avea. 

12  Dappoi  che  due  e tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  foro. 

E si  for  l’uno  all’ altro  domandati 
Con  molta  aflèalon  dell’ esser  loro, 

Astolfo  disse:  ormai,  se  dei  pennati 
Vo’ ’1  paese  cercar,  troppo  dimoro: 

Ed  «prendo  alla  donna  il  suo  pensiero , 
Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

13  A lei  non  fu  di  molta  maraviglia 
Veder  spiegare  a quel  destrier  Je  {tenne; 
Cb* altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  coatra  le  venne  ; 

E le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia; 

Si  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  ramuun  lungo  e strano. 

14  Astolfo  disse  a lei , che  le  solca 

Dar  RaUran , che  si  nel  cono  affretta , 
Che  se,  scoccando  l’arco,  si  muvea, 

Sì  solca  lasciar  dietro  la  saetta  ; 

E tutte  Tarme  ancor,  quante  n’avea , 

Che  vuol  eh*  a Mont' Alban  gli  le  rimetta, 
E gli  le  serbi  fin  al  suo  ritorno , 

Cbè  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

15  Volendosene  andar  per  l'aria  a volo, 
Aveasi  a far  quanto  polca  più  lieve. 
Tiensi  la  spada  e'1  corno,  ancor  che  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamante  la  lancia  che  ’l  figliuolo 
Portò  di  Galafroue,  anco  riceve; 

La  lancia  che  di  quanti  ne  percolo 
Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

]6  Salito  Astolfo  sul  destrier  ridante. 

Lo  fa  mover  per  T aria  lento  lento; 

Indi  lo  caccia  sì , che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  el  vento, 
E poi  che  'I  porto  e i liti  a dietro  lassa , 
Spiega  ogni  vela  e innaon  ai  venti  passa. 

17  La  donna , poi  else  fu  partito  il  duca. 
Rimase  in  gran-travaglio  della  mente. 
Che  non  sa  come  a Mont’  Alino  conduca 
L’ armatura  e il  destrier  del  suo  parente  ; 
Però  che  '1  cuor  le  cuoce  e le  mamma 
L'ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  che  , se  non  prima  , 
A Vali’  Ombrosa  ritrovar  lo  stima. 

18  Stando  quivi  sospesa,  per  ventura 
Si  vede  111  cunei  giungere  un  villano, 

Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  puote , e por  sti  Rabicano  : 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diè  cura 

I duo  cavalli,  un  carro  e l’altro  a mano. 
Ella  n’avea  duo  prima;  eh’ avea  quello 
Sopra  il  qual  levò  1‘  altro  a Pinabelln. 
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19  Di  Vali' Ombrosa  pensò  far  la  strada , 

Chè  trovar  quivi  il  suo  Ruggiero  ha  speme: 
Ma  qual  più  breve  o qual  miglior  vi  vada 
Poco  ducerne,  e d'ire  errando  teme. 

Il  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta , ed  erreranno  insieme. 

Pur  andar  a ventura  ella  si  messe. 

Dove  pensò  ebe  ‘1  loco  esser  dovesse. 

20  Di  qua , di  là  si  volse,  nè  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via: 

Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona. 

Dove  un  caste!  poco  lontan  scoprìa , 

11  qual  la  cima  a un  monticai  corona. 

Lo  mira , e Mont’  Alban  le  par  che  sia: 

Ed  era  certo  Moni’  Albano;  e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

21  Come  la  donna  conosciuto  ha  il  loco. 

Nel  cor  s’  attrista,  e più  eh "i* non  so  dire. 
Sarà  scoperta  se  si  ferma  un  poco , 

Nè  più  le  sarà  lecito  a partire. 

Se  non  si  parte,  l' amoroso  foco 
L*  arderà  si  che  la  farà  morire  : 

Non  vedrà  più  Ruggier;  nè  farà  cosa 
Di  quel  ch’era  ordinato  a Vali' Ombrosa. 

22  Stette  alquanto  a pensar;  poi  si  risolse 
Di  voler  dar  a Mont’ Alban  le  spalle, 

E verso  la  badia  pur  si  rivolse. 

Che  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna,  o buona  o trista,  volse 
Che  prima  ch’ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  A lardo  , un  de’  fratelli  sui  ; 

Nè  tempo  di  celarvi  ebbe  da  lui. 

23  Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalieri  e a fanti; 

Cb'  ad  istanza  di  Carlo  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circonstanti. 

1 saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  accogliente  andaro  innanli: 

E poi , di  molte  cose  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando , in  Mont’  Alban  tornare. 

24  Eotrò  la  bella  donna  in  Moni’ Albano, 

Dove  l’avea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiata  invano , 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a maoo 
Di  matre  e di  fratelli  estimo  ciancia , 

Verso  gli  avuti  con  Ruggier  complessi. 
Ch'avrà  nell’alma  eternamente  impressi. 

25  Non  potendo  ella  andar,  fece  pensiero 
Ch'a  Vali’  Ombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 

Della  ragion  ch’andar  lei  non  lasciasse; 

E lui  prrgar , $’  era  pregar  mestiero , 

Che  qui'  1 per  suo  amor  si  ballettasse, 

E poi  venisse  a far  quanto  era  detto. 

Si  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

26  Pel  medrsimo  messo  fe’  disegno 
Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo 
Che  gli  solea  tanto  esser  caro;  e degno 
D’ essergli  caro  era  ben  senta  fallo; 

Che  non  s'avria  trovato  in  tutto  ’l  regno 
Dei  saraein  , nè  sotto  il  signor  Gallo , 

Più  bel  destrier  di  questo  o più  gagliardo, 
Eccelli  Brigludor  soli  e Baiardu. 


1 27  Ruggier,  quel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  l' Ippogrifo,  e versa  il  ciel  levosse , 
Lascio  Frontino,  e Bradamanle  il  prese 
( Frontino , che  ’l  destrier  cosi  nomosse  ) ; 
Mandollo  a Mont’ Albano,  e a buone  spese 
Tener  lo  fece,  e mai  non  cavalcosse. 

Se  non  per  breve  spatio  e a piccini  passo  ; 
Si  ch’era  più  che  mai  lucido  e grasso. 

28  Ogui  sua  donna  tosto , ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra  , e con  sullil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  finissimo  oro  ; 

E di  quel  cuopre  ed  orna  briglia  e sella 
Del  buon  destrier:  poi  sceglie  una  di  loro. 
Figlia  di  Callilrefia  sua  nutrice, 

D'ogni  secreto  suo  fida  uditrice. 

29  Quanto  Ruggier  l’era  nel  core  impresso. 
Mille  volte  narrato  avea  a costei  ; 

La  beltà  , la  virtude , i modi  d*  esso 
Esaltato  1’  avea  fin  sopra  i Dei. 

A se  chiamolla,  e disse:  miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei  ; 

Chè  di  te  nè  più  fido  nè  più  saggio 
Imbasciator,  Jppalca  mia,  non  baggio. 

30  Ippalca  la  dootella  era  nomala. 

Va , le  dice  ( e 1*  insegna  ove  de'  gire  ) ; 

E pienamente  poi  l’ ebbe  informata 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire, 

E a far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monaster  ; che  non  fu  per  mentire  ; 

Ma  che  Fortuna  , che  di  noi  potrà 
Più  ohe  noi  stessi , da  imputar  a’ avea. 

3x  Montar  la  fece  s'un  ronzino , e in  mano 
La  ricca  briglia  di  Fronlin  le  messe; 

E se  si  patto  alcuoo  o sì  villano 
Trovasse  che  levar  le  lo  volesse. 

Per  fargli  a una  parola  il  cerve!  sano , 

Di  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse  ; 

Chè  non  sapea  sì  ardito  cavaliere 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

32  Di  molle  cose  l’ammonisce  e molte. 

Che  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece  ; 
Le  qual  poi  eh’  ebbe  Ippalra  ben  raccolte  , 
Si  pose  in  via , nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscure  e folte , 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece, 

Chè  non  fu  a darle  noia  chi  venisse, 

Nè  a domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

33  A metto  il  giorno,  nel  calar  d’  un  monte, 
In  una  stretta  e malagevol  via  , 

Si  venne  ad  incontrar  eoo  Rodomonte , 
Ch'armalo  nn  piceni  nano  e a piè  seguisi. 

Il  Moro  aitò  vèr  lei  l' altiera  fronte  , 

E bestemmiò  l’eterna  lerarchia. 

Poi  che  sì  bel  destrier,  si  bene  ornato. 

Non  avea  in  man  d’  un  cavaiier  trovato. 

Avrà  giurato  che  ’l  primo  cavallo 
Torna  per  torta  che  tra  via  incontraste. 

Or  questo  è stato  il  primo  ; e trovato  hallo 
Più  bello  e più  per  lui , che  mai  trovasse  : 
Ma  torlo  a una  donzella  gli  par  fallo  ; 

E pur  agogna  averlo , e in  dubbio  stasse. 

Lo  mira , Io  contempla , e dice  spesso  : 

Deb  |Krrchc  il  suo  signor  non  c con  osso  ! 
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35  Deh  ci  foue  egli  ! gli  rispose  Ippalca  ; 

Che  ti  faria  cangiar  forse  pensiero. 

Assai  più  di  le  vai  chi  Io  ravalca  j 

Nò  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è , le  disse  il  Moro , che  sì  taira 
L’onore  altrui  ? rispose  ella  : Ruggiero. 

£ quel  soggiunse:  adunque  il  deslrier  voglio. 
Poi  eh’  a Ruggicr , si  gran  rampino  , lo  loglio  j 

36  11  qual , se  sari  ver , come  tu  parli , 

Che  sia  si  forte  e più  d*  ogo*  altro  vaglia , 
Non  che  il  deslrier,  ma  la  vettura  darli 
Converrammi , e in  suo  arbitrio  fia  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  sono , bai  da  narrarli, 

E che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia , 

Mi  troverà  ; rh’ ovunque  io  vada  o stia. 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

37  Dovunque  io  vo  si  gran  vestigio  resta, 

Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

Cosi  dicendo,  avea  tornate  in  testa 

Le  redine  dorate  al  corridore  : 

Sopra  gli  salta  ; e lacrimosa  e mesta 
Riinane  Ippalca,  e spinta  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonte,  e gli  dice  onta: 

Non  l’ascolta  egli,  e su  pel  poggio  monta; 

38  Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mandrirardo  e Dorai ice. 

Gli  viene  Ippalra  dietro  di  lontano  , 

E lo  bestemmia  sempre  e maledice. 

Ciò  che  di  questo  avvenne  , altrove  è piano. 
Turpin.  che  tutta  questa  istoria  dice. 

Fa  qui  digrasso,  e torna  in  quel  paese 
Dove  fu  diarui  morto  il  Magansese. 

3<)  Dato  avea  appena  a quel  loro  le  spalle 
La  figliuola  d'Amon  , eh’ in  fretta  già, 

Che  v'arrivò  Zerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia! 

E giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  siaf 
Ma , come  quel  ch’era  cortese  e pio, 

Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e rio. 

4°  Giaceva  Pina  bello  in  terra  spento, 

Versando  il  sangue  per  tante  ferite, 

Ch'  esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 

1)  cavalier  di  Scotia  non  fu  lento 
Per  l’ orme  che  di  fresco  eran  scolpite , 

A porsi  in  avventura  , se  potea 
Saper  chi  l’ omicidio  fatto  avea. 

41  Ed  a Gahrina  dice  che  1’  aspetta; 

Che  sensa  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presso  al  radavero  si  mette, 

E fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno  j 
Perchè,  se  rosa  v'ha  che  le  dilette. 

Non  vuol  eh’  un  morto  invan  più  ne  sia  adorno. 
Come  colei  che  fu,  tra  1* altre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

4 2 Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o alcuna  speme , 

La  sopravveste  fatta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta, e le  bell* arme  insieme. 

Ma  quel  che  può  orlarsi  agevolmente 
5i  piglia , e *1  resto  fin  al  cor  le  preme. 

Fra  l' altre  spoglie  un  bel  cinto  ievonne, 

E se  nc  legò  i fianchi  infra  due  gonne. 


43  Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  eh' avea 
Seguito  invan  di  Bradamante  i passi. 
Perche  trovò  il  srnlier  che  si  torcea 
In  molti  rami  eh'  ivano  alti  e bassi  : 

E poco  ornai  del  giorno  rimanea. 

Nè  volea  at  buio  star  fra  quelli  sassi  ; 

E per  trovare  albergo  diè  le  spalle  , 

Con  l'empia  vecchia,  alla  funesta  valle. 

44  Quindi  presso  a dua  miglia  ritrovaro 
Un  gran  castri  che  fu  detto  Altariva, 

Dove  per  star  la  notte  si  femiaro. 

Che  già  a gran  volo  inverso  il  riel  saliva. 
Non  vi  strr  molto,  eh’ un  lamento  amaro 
L’ orecchie  d’ugni  parte  lof  feriva; 

E vrggon  lagrimar  da  tutti  gli  occhi. 

Come  la  cosa  a tutto  il  popol  tocchi. 

45  Zerbino  dimandonne,  e gli  fu  detto. 

Che  venut’era  al  coni’ Anseimo  avviso, 

Che  Ira  duo  monti  in  un  sentiero  i stretto 
Ghiera  il  suo  figlio  Pinabello  arriso. 

Zerbin,  per  non  ne  dar  di  se  sospetto. 

Di  rio  si  finge  nuovo,  e abbassa  il  viso. 

Ma  pensa  ben  che  senza  dubbio  sia 
Quel  ch’egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

46  Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facclle , 

Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 

Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle  ; 

E con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacrime  inondar  per  le  mascelle: 

Ma  più  dell'altro  nubilose  ed  aire, 

Era  la  faccia  del  misero  patre. 

47  Mentre  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  ossequio  e di  funebri  pompe, 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L'usanza  antiqua  e ch'ogni  età  corrompe; 
Da  parte  del  signore  un  bando  venne. 

Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Citi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

48  Di  voce  io  voce,  e d'una  in  altra  orecchia 
Il  grido  e ’l  bando  per  la  terra  scorse. 

Fin  che  l’udi  la  scellerata  vecchia 
Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e Torse; 

E quindi  alla  ruina  s*  apparecchia 
Di  Zerbino,  o per  l’odio  che  gli  ha  forse, 

O per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D’umanitadc  in  uman  corpo  viva; 

49  O fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio, 

A ritrovar  n’andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  verisimil  suo  proemio. 

Gii  disse  che  Zerbiu  fatto  avea  questo  : 

E quel  l»el  cinto  si  levò  di  grrmio. 

Che  ’1  miser  padre  a riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  e tristo  ufficio 
Dell’ empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

50  E lacrimando  al  ciel  leva  le  mani. 

Che  ’l  figliun!  non  sarà  senza  vendetta. 

Fa  cirrundar  T allargo  ai  terrazzani , 

Cbè  tutto  'I  popol  s'è  levalo  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 

Si  crede  , r questa  ingiuria  non  aspetta. 

Dal  conte  Anseimo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è preso , 


Digitized  by  Googli 


536  L*  ORLANDO  FURIOSO 


51  E quelli  notte  iu  trae! irosa  parto 
Incatenato,  t in  gravi  ceppi  messo. 

11  sole  ancor  non  ha  le  luci  «parte. 

Che  P ingiusto  supplici»  è già  commesso: 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte, 

Dove  fu  il  mal,  eh 'hanno  imputalo  ad  cito. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea 
Bastava  che  ’1  signor  cosi  credca. 

52  Poi  che  P altro  mattili  la  Leila  Aurora 
L’  aer  seren  fe'  bianco  e rosso  e giallo , 

Tutto  *1  popol  gridando,  mura,  mora, 

Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 

Lo  sciocco  vulgo  P accompagna  Cuora, 

Sena* ordine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 

E ’t  cavalier  di  Scosia  a capo  chino 

Me  vien  legalo  in  su  ’u  piccol  ruotino. 

53  Ma  Dio,  che  spesso  gl’innocenti  aiuta. 

Nè  lascia  mai  chi  in  sua  bontà  si  fida. 

Tal  difesa  gli  area  già  provveduta. 

Che  non  v'  è dubbio  piu  eh’  oggi  s’ uccida. 

Sai  vi  Orlando  arrivo,  la  cui  venuta 
la  via  de)  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  ne)  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a morte  il  cavalier  dolente. 

54  Era  con  lui  quella  fanciulla , quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grolla. 

Del  re  Galego  la  figlia  Isabella, 

In  poter  già  de’  malandrin  condotta  , 

Poi  che  lascialo  avea  nella  procella 
Del  trurulento  mar  la  nave  rotta: 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin  che  Palma  onde  vivea. 

55  Orlando  se  P avea  fatta  compagna , 

Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna , 
Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 

Non  so,  diss’  egli:  e poi  sulla  montagna 
Lasriolla , e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudico  baron  di  molta  stima. 

56  E fattosegli  appresso , domandollo 
Per  che  cagione  e dove  il  menin  preso. 
Levò  il  dolente  cavaliero  il  collo, 

E megli»  avendo  il  paladino  inteso. 

Rispose  il  vero;  e cosi  l>en  narrollo. 

Che  merito  dal  conte  esser  difeso. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Cb’  era  innocente , e che  moriva  a torto. 

67  E poi  eh’  intese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anseimo  d’Altarìva* 

Fu  certo  eh'  era  torto  manifesto; 

Ch’altro  da  «juel  fellon  mai  non  deriva. 

Ed  oltre  a rio,  l’uno  era  all’altro  infesto 
Per  P antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Mogani*  e dì  ChiarmonU; 
E tra  Ior  eran  morti  c danni  cd  «ut e. 

58  Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia, 

D conte  a’ masnadieri , o ch’io  v’uccido. 
Chi  è costui  che  si  gran  colpi  taglia? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  Gdot 
Se  di  cera  noi  fussimo  o di  paglia , 

E di  fuoco  egli , assai  fura  quei  grido. 

E venne  conira  il  paladin  di  Francia: 

Orlando  coslra  lui  chinò  la  lancia. 


59  La  lucente  armatura  il  Maganaese, 

Che  levala  la  notte  avea  a Zerbino , 

E postasela  in  dosso,  non  difese 
Contro  P aspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese  : 

L’elmo  non  passo  già,  pcrch’era  fino) 

Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo. 

Che  la  vita  gU  tolse , e ruppe  il  collo. 

60  Tutto  in  un  corso , senta  lor  di  resta 

La  lancia,  passò  un  altro  in  meato  'l  petto  : 
Quivi  lasdulla,  e la  mano  ebbe  presta 
A Durindana;  • net  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  parti  della  testa , 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  netto  : 

Forò  la  gola  a molti;  e in  un  momento 
N*  uccise  e messe  in  rotta  più  di  cento. 

61  Più  del  letto  n’  ha  morto,  e *1  resto  caccia 
E taglia  e fende  e fere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scodo  e chi  l’ elmo  che  lo  ‘mpaccia 
E chi  lascia  lo  spiedo  e chi  la  ronca  : 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  cannata  spaccia 
Altri  s’appiatta  io  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando,  di  pietà  quest»  di  privo, 

A suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 

6a  Di  cento  venti  { che  Turpia  sottrasse 
Il  conto),  ottanta  ne  perirò  almeno. 

Orlando  finalmente  si  ritrasse 

Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 

&’ al  ritornar  d’  Orlando  a’  allegrasse. 

Non  si  potria  contare  in  versi  appieno. 

Se  gli  saria  per  onorar  prostrai» , 

Ma  si  Uovo  sopra  il  ronaio  legato. 

63  Mentre  eh’  Orlando  , poi  che  lo  dùcioUe  , 
Lo  aiutava  a ripor  1’  arme  sue  intorno. 

Ch’ai  capitan  della  sbirraglia  tolse. 

Che  per  suo  mal  se  0*  era  fatto  adorno  j 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse. 

Che  sopra  il  colle  avea  latto  soggiorno, 

E poi  che  della  pugna  vide  il  fine. 

Portò  le  sue  bellette  più  vicine. 

64  Quando  apparir  Zerbin  si  vàie  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto. 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e n'ha  più  volte  pianto; 
Com’  un  ghiaccio  ne)  petto  gli  sia  messo  , 
Sente  dentro  aggelarsi,  e Incoia  alquanto  : 
Ma  tosto  il  freddo  manca , ed  in  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d’  amoroso  loco. 

65  Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene. 

La  ri  v trenta  del  signor  d‘  A n gl  ante , 

Perchè  » pensa  ,e  senta  dubbio  tiene, 

Ch’  Orlando  sia  della  denteila  amante. 

Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene , 

E poco  dura  il  gaudio  ch’ebbe  innante: 

Il  vederla  d’  altrui  peggio  sopporta. 

Che  non  fé’  quando  udì  ch*  ella  era  morta. 

66  E mollo  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
Del  cavaliero  , a cui  cotanto  debbe; 

Perchè  volerla  a lui  levar,  nè  onesta 
Nè  forse  impresa  facile  sarebbe. 

Nessuno  altro  da  so  lassar  con  questa 
Preda  partir  sema  rumor  vorrebbe  ; 

Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  Lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 
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67  Giunterò  taciturni  ad  una  fonte, 

Dot*  smontaro,  e fer  qualche  dimora. 
Traueii  l'elmo  il  travagliato  conte. 

Ed  a Zerhin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte 
E di  subito  gaudio  si  scolora  ; 

Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  all’apparir  del  sole: 

68  E senta  indugio  e senta  altro  rispetto. 

Corre  al  suo  caro  amante , e il  collo  abbraccia , 

E non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 

Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  e la  faccia. 
Orlando  attento  all’amoroso  affetto. 

Senta  che  più  chiareua  se  gli  faccia. 

Vide  a tutti  gl' indisi  manifesto 

Ch'altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo* 

69  Come  la  voce  aver  potè  Isabella, 

Non  bene  asciutta  ancor  l'umida  guancia. 

Sol  della  molla  cortesia  favella , 

Che  le  area  usata  il  paladin  di  Francia. 
Zerbino , che  tenea  questa  dontella 
Con  la  sna  vita  pare  a una  bilancia , 

Si  getta  a'piè  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ba  due  vile  date  a un’ora. 

70  Molti  ringraria menti  e molte  offerte 
Era 00  per  seguir  tra  i cavalieri. 

Se  non  udien  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  (rondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor,  ch’eran  scoperte. 
Posero  gli  elmi,  e presero  i destrieri: 

Ed  ecco  un  cavaliero  e una  donsella 
Lor  sopravvien,  ch'appena  erano  in  sella. 

71  Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alsirdo  e Man  dardo. 

Che  '1  paladin  con  gran  valor  pcrcusse  j 
Quantunque  poi  lo  seguitò  piu  tardo, 

Che  Doralice  in  suo  poter  ridusse. 

La  quale  avea  con  un  troncnn  di  cerro 
Tolta  a cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

72  Non  sapea  il  saracin  però  che  questo 
Ch’egli  seguia , fosse  il  sigoor  d'Angiante: 
Ben  n'avea  inditi»  e segno  manifesto 
Ch'esser  dovea  gran  cavaliero  errante. 

A lui  mirò  più  ch'a  Zerbino , e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante, 
E i dati  contrassegni  ritrovando , 

Disse:  tu  se'colui  ch’io  vo  cercando. 

73  Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse. 
Che  di  cercar  non  lascio  i tuo'  vestigi  : 
Tanto  la  fama  stimolommi  e punse. 

Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi: 

E la  strage  contò  che  da  te  venne 
Sopra  i Nomi  e quei  di  Tremisenne. 

74  Non  fui , come  lo  seppi,  a seguir  lento, 

E per  vederti  e per  provarli  appresso: 

E perchè  m*  informai  del  guernimento 
C'hai  sopra  l’arme,  io  so  che  tu  sei  desso; 
E se  non  l’avessi  anco , e che  fra  cento 
Per  celarli  da  me  ti  fossi  messo. 

Il  tuo  fiero  sembiante  mi  faha 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 


1 75  Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d'alto  valore; 

Però  che  si  magnanimo  desire 
Non  mi  credo  albergasse  in  umil  core. 

Se’l  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo’che  mi  veggi  dentro,  come  fuore: 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie. 

Accio  ch’appunto  il  tuo  desire  adempie. 

76  Ma  poi  che  ben  m’avrai  veduto  in  faccia. 
All'altro  desiderio  ancora  attendi  : 

Resta  ch’alia  cagion  tu  satisfaccia , 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi  ; 

Che  veggi  se  ’1  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  fier  che  sì  commendi. 

Or  su , disse  il  pagano,  al  rimanente; 

Ch’ai  primo  ho  satisfatto  interamente. 

77  li  conte  tuttavia  dal  rapo  al  piede 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  i fianchi . indi  l’arcion  ; nè  vede 
Pender  nè  qua  nè  la  masse  nè  stocchi. 

Gli  domanda  di  ch’arme  si  provvede , 
S’avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel:  non  nc  pigliar  tu  cura: 

Cosi  a molt'allri  ho  ancor  fatto  paura. 

' 78  Ho  sacramento  di  non  cinger  spada  , 

Fin  ch’io  non  tolgo  Durindana  al  conte; 

E cercando  Io  vo  per  ogni  strada, 

I Acciò  più  d'una  posta  meco  sconte. 

1 Lo  giurai  (se  d’ intenderlo  t'aggrada) 
Quando  mi  posi  quest’elmo  alla  fronte  : 

! 11  qual  con  tutte  l'altr'amie  eh’  io  porto. 

Era  d'Ellòr,  che  già  nuli 'anni  è morto. 

79  La  spada  sola  manca  alle  buone  arme: 
Come  rubata  fu  non  ti  so  dire. 

Or  che  la  porti  il  paladino  , parme; 

E di  qui  vien  ch’egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  arri» sarme , 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristituire. 

Cercalo  ancor,  cbè  vendicar  disio 
Il  famoso  Agrican  genitor  mio. 

80  Orlando  a tradimento  gli  diè  morte  : 

Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimenle. 

Il  conte  più  non  tacque,  e gridò  forte: 

E tu,  e qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 
Ma  quel  che  cerchi,  l’è  venuto  io  sorte: 

Io  sono  Orlando , e ucci  sii  giustamente  ; 

E questa  è quella  spada  che  tu  cerchi , 

Che  tua  sarà  se  con  virtù  la  merchi. 

81  Quantunque  sia  debitamente  mia. 

Tra  noi  per  gentilessa  si  contenda: 

Nè  voglio  in  questa  pugna  ch’ella  sia 

Più  tua  che  mia  ; ma  a un  arbore  s'appenda. 
Levala  tu  liberamente  via, 

S’avvien  che  tu  m’uccida  o che  mi  prenda. 
Cosi  dicendo.  Durindana  prese, 

E ’n  messo  il  campo  a un  arbuscel  l’appese. 

82  Già  l’un  dall’altro  è dipartito  lunge. 
Quanto  sarebbe  un  messo  tratto  d’arco; 
Già  l’uno  coatra  l’altro  il  deslrier  punge, 
Nè  delle  lente  redioe  gli  è parco  : 

Già  l’uno  e l’altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  l’elmo  la  veduta  ba  varco. 
Tarveno  Faste,  al  rompersi,  di  gelo, 

E in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 
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83  L’nna  e l'altra  asta  è fona  che  si  spesai , 
Che  non  voglion  piegarsi  i cavalieri, 

I cavalier  che  tornano  coi  peni 
Che  son  restati  appresso  i calci  interi. 

Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvetai, 

Or , come  duo  villa»  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  o termini  di  prati , 

Fan  crudel  zuffa  di  duo  j>ali  armati. 

84  Non  stanno  fatte  a quattro  colpi  salde, 

E mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

I Di  qua  e di  là  si  fan  l’ire  più  calde. 

Nè  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 
Schiodano  piastre, e straccian  maglie  e falde. 
Pur  che  la  man.  dove  s’aggraffi,  giugna. 
Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 
Martel  più  grave  o più  dura  tanaglia. 

85  Come  può  il  saracin  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 

Pania  sarchile  il  perder  tempo  in  questo; 
Che  nuoce  al  feritor  più  ch'ai  ferito. 

Andò  alle  strette  l’uno  e l’altro,  e presto 
Il  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto , e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fe’già  il  figliuol  di  Giove. 

86  Lo  piglia  con  mollo  impeto  a traverso: 
Quando  lo  spinge,  e quando  a se  lo  tira  ; 

Ed  è odia  gran  collera  si  immerso. 

Ch’ore  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  se  raccolto  Orlando , e ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio , e alla  vittoria  aspira: 

Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo , e rader  ne  fa  la  briglia. 

87  11  saracino  ogni  poter  vi  mette 

Che  lo  soffoghi  o ddl’arcion  lo  svelta  ; 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette. 

Nè  io  questa  parte  vuol  piegar  nè  in  quella. 
Per  quel  tirar  che  fi  il  pagan  , constrette 
Le  ringie  son  d'abbandonar  la  sella. 

Orlando  è in  terra,  e appena  srl  conosce; 
Ch’i  piedi  ha  in  sta  fia.estringe  ancor  le  cosce. 

88  Con  quel  rumor  ch’un  sacco  d'arme  cade. 
Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  destrier  c’ha  la  testa  in  libertade. 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca  , 

Non  più  mirando  i boschi  che  le  strade. 

Con  ruinoso  corso  si  trabocca. 

Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco; 

E Mandricardo  se  ne  porta  seco. 

83  Doralirc  che  vede  la  tua  guida 
Uscir  del  campo , e tortesi  d ‘appresso , 

E mal  restarne  senza  si  confida , 

Dietro,  correndo,  il  suo  ronzio  gli  ha  messo. 

11  pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida  , 

E con  mani  e con  piedi  il  batte  spesso; 

E,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi , e tuttavia  più  il  caccia. 

go  La  bestia  ch’era  spaventosa  e poltra. 

Senza  guardarsi  ai  piè , corre  a traverso  r 
Già  corto  avea  tre  miglia , e seguiva  olirà , 
S'un  fosso  a quel  desir  non  era  avverso  ; 

Che  , senza  aver  nel  fondo  o letto  o coltra, 
Ricevè  l’uno  e l’altro  in  sè  riverso. 

Dìè  Mand  Scardo  in  terra  aspra  percossa. 

Nè  però  si  fiaccò  nè  si  roppe  ossa. 


91  Quivi  si  ferma  il  corridore  alfine; 

Ma  non  si  può  guidar,  che  non  ha  freno: 

Il  Tartaro  In  tien  preso  nel  crine, 

E tutto  è di  furore  e d’ ira  pieno. 

Pensa  , e non  sa  quel  che  di  far  destine. 

Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno. 

La  donna  gli  direa,  rhè  non  è molto 
Il  mio  feroce , o sta  col  freno  o sciolto. 

92  Al  saracin  parca  discortesia 

La  proferta  arredar  dì  Doralice  ; 

Ma  frrn  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna  a’ suni  disii  molto  fantrice. 

Quivi  Gahrina  scellerata  invia. 

Che,  poi  che  di  Zeibin  fu  traditrice. 

Foggia  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 

93  Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  giovanili  ornati 

Che  furo  alla  vezzosa  damigella 
Di  Pinahe]  .per  lei  vestir  , levati; 

Ed  avea  il  palafreno  aoeo  di  quella , 

Dei  buon  del  mondo . e degli  avvantaggiati.  j 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  Irovotte, 

Ch’ancor  non  s’era  accorta  che  vi  fo»ae. 

94  L’abito  giovenit  mosse  la  figlia 

Di  Stordilano . e Mandricardo  a riso. 

Vedendolo  a colei  che  rassimiglia 
A un  babbuino,  a un  lurturrione  in  viso. 
Disegna  il  saracin  torlc  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e riuscì  ravviso. 

Toltogli  il  morso  il  palafreo  minaccia. 

Gli  grida , lo  spaventa , e in  fuga  il  caccia. 

95  Quel  fogge  per  la  selva  e seco  porta 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 

Per  valli  e monti , e per  via  dritta  e torta , 

Per  fossi  e per  pendici  alla  ventura. 

Ma  il  parlar  di  costei  si  non  m*  importa , 

Ch’  io  non  dehl»a  d’Orlando  aver  più  rara. 
Ch’alia  sua  sella  ciò  ch'era  di  guasto. 

Tutto  ben  racconciò  sema  contrasto. 

96  Rimontò  sul  destriero,  e ste'gran  pezzo 
A riguardar  che  ’I  saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir , volse  da  sezzo 
Egli  esser  quel  ch'a  ritrovarlo  andasse  : 

Ma  , come  costumato  e bene  avvezzo , 

Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse  , 

Che  con  dolce  parlar  grato  e corteao 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

97  Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse  : 

Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella  : 

Voleaoo  ir  seco , ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia , lien  ch’era  e buona  e bella  ; 

E con  questa  ragion  se  ne  duriolse: 

Ch’a  guerrier  non  è infamia  sopra  quella  , 

Che , quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  l’aiuli  e cbe’l  difenda. 

98  Li  pregò  poi  che  , quando  il  sa  rari  no. 

Prima  eh* in  lui,  si  riscontrasse  in  loro. 

Gli  dieester  Ch’Orlando  avria  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitnro  ; 

Ma  dopo , che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verso  le’niegne  dei  bei  Gigli  d’oro. 

Per  esser  con  l’esercito  di  Carlo , 

Acciò , volendo! , sappia  onde  chiamarlo. 
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99  Quelli  promiser  farlo  volentieri , 

E questa  e ogn'  altra  cosa  al  suo  comando. 

< Feron  cammin  dive»  *■-»  i cavalieri , 

! Di  qua  Zerbino , c di  la  il  conte  Orlando, 
i Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 

AH*  arbor  tolse  e a se  ripose  il  brando  ; 

E dove  meglio  col  pagan  pensosse 
Di  potersi  incontrare  il  destrier  mosse. 

' ioo  Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracin  pel  bosco  senza  via , 

I Fece  ch'Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo. 

Nè  lo  trovò , uè  potè  averne  spia. 

Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo. 

Nelle  cui  sponde  un  bel  pratel  fioria. 

Di  nativo  color  vago  e dipinto, 

E di  molli  e belli  arbori  distinto, 
loi  11  merigge  facea  grato  1’  orezzo 
Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 

Sì  che  nè  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo , 

; Che  la  corazza  avea , l'elmo  e lo  scudo. 

Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi , in  mezzo  ; 

IE  v’ebbe  travaglioso  allargo  c crudo, 

E più  che  dir  si  possa,  empio  soggiorno, 
Quell’ infelice  e sfortunato  giorno. 

102  Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molli  arbuscelli  in  sulla  ombrosa  riva. 

Tosto  che  fermi  v’  ebbe  gli  occhi  e fitti', 

Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti. 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina. 

La  bella  donna  del  Calai  regiua. 
lo3  Angelica  e Medor  con  cento  nodi 
Legati  insieme,  c in  cento  lochi  vede. 

Quante  lettere  sou , tanti  son  chiodi 
i Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e fiede. 

Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch'ai  suo  dispetto  crede  : 
Ch’  altra  Angelica  sia  creder  si  sforza  , 

Ch*  abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 

1<>4  P°»  dice:  conosco  io  pur  queste  note: 

Di  tal* io  n'ho  tante  vedute  c lette. 

Fiuger  questo  Medoro  olla  si  puote: 

| Forse  eh' a me  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Usando  fraude  a se  medesmo , stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando  , 

Che  si  seppe  a se  stesso  ir  procacciando. 

105  Ma  sempre  più  raccende  e più  rinnova. 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto: 

I Come  l'incauto  augcl  che  si  ritrova 
In  ragna  o in  viseo  aver  dato  di  petto. 
Quanto  più  batte  l'ale  c più  si  prova 
1 Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 

Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A guisa  d’ arco  in  su  1j  chiara  fonie. 
lo6  Aveano  in  sull' entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e viti  erranti. 

Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno 
| Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 

V’ aveano  i nomi  lor  dentro  e d’intorno. 

Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonstanti. 
Scritti, qiul  con  caricene  e qual  con  gesso, 

E qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 
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I 107  11  mesto  conte  a piè  quivi  discese; 

K vide  in  sull’ entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  avea,  che  parean  scritte  allotta. 

Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese, 

Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta. 

Clic  fosse  culla  in  suo  linguaggio  io  penso; 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso  : 

I08  Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 
Spelunca  opaca  e di  fredde  ombre  grata  , 

Dove  la  lidia  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafron,  da  molli  invano  amala. 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque  ; 

Della  conimodilà  che  qui  m’ è data , 
lo  povero  Medor  ricompensarvi 
D’altro  non  posso,  che  d* ognor  lodarvi  ; 
io»)  E di  pregare  ogni  signore  amante, 

E cavalieri  c damigelle,  e ognuna 
Persona,  o paesana  o viandante. 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna;  (le 
Ch’airerbe,airoinbra,  all’antro,  al  rio, alle  pian- 
Dica  : benigno  abbiate  e sole  e luna  , 

K delle  ninfe  il  coro  che  proveggia , 

Che  non  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

Ilo  Era  scritto  in  arabico,  che  ’1  conte 
Inteodea  cosi  ben,  come  latino. 

Fra  molte  lingue  c molte  eh’ avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  Paladino  ; 

E gli  schivò  più  volte  e danni  ed  onte , 

Che  si  trovò  tra  il  popol  saracino. 

Ma  non  si  vanti , se  già  n’  ebbe  frutto  ; 

Ch’un  danno  or  n’ha  che  può  scontargli  il  lutto. 

IH  Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice , e pur  cercando  invano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v’  era  scritto  ; 

E sempre  lo  vedea  più  chiaro  e piano: 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afTlitto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 
Rimase  al  fin  con  gli  occhi  e con  la  mente 
Fusi  nel  sasso,  al  sasso  indifferente. 

; 113  Fa  allora  per  uscir  del  sentimento. 

Sì  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

| Credete  a chi  n’  ha  fatto  esperimento , 

Che  questo  è ’l  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento  , 

La  fronte  priva  di  baldanza,  e bassa  ; 

Nè  potè  aver  ( chè  '1  duol  l’occupò  tanto)  | 
| Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

I Il3  L’ impetuosa  doglia  entro  rimase, 

Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta: 

Cosi  reggiani  restar  l’acqua  nel  rase, 

Che  largo  il  ventre  e la  bocca  abbia  stretta  ; 1 

Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base , 

L’umor  che  v orria  uscir,  tanto  s'affretta, 

E nell’  augusta  via  tanto  s’ intrica , 

; Ch' a goccia  a goccia  fuorc  esce  a fatica. 

. Il4  Po»  ritorna  in  sè  alquanto  , e pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  : 
j Che  voglia  alcun  così  infamare  il  oome 
Della  sua  donna , c crede  e brama  e spera, 

O gravar  lui  d' iosopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 
i Ed  abbia  quel,  sia  chi  si  voglia  stato, 

I Molto  la  man  di  lei  ben  imitato. 
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Il5  In  co»)  pera , in  cosi  deboi  speme 

Sveglia  gli  spirti , e gli  rinfranca  un  poco  ; 

Indi  al  suo  Brigludoro  il  dosso  preme  , 

4 Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  mollo  va , che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco  » 

Sente  cani  abbaiar,  nmggiare  armento: 

Viene  alla  villa , e piglia  alloggiamento. 

• Il6  Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro 
A un  discreto  garson  che  n'abbia  cura. 

Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d‘  oro 
Gli  leva  , altri  a forbir  va  l’ armatura. 

Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  Tento,  e v’  ebbe  alta  avventura. 

1 Corcarsi  Orlando  e non  cenar  domanda  , 

Di  dolor  sasio  e non  d’ altra  vivanda. 

117  Quanto  più  cerca  ritrovar  quretc, 

Tanto  ritrova  più  travaglio  c pena , 

Cbe  dell*  odiato  scritto  ogni  parete , 

Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 

Chieder  ne  vuol  ; poi  tiro  le  labbra  chete. 

Che  teme  non  ti  far  troppo  serena  . 

Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perche  men  nuocer  debbia. 

I 1 18  Poco  gli  giova  usar  fraude  a se  stesso. 

Che,  scoia  domandarne  . è chi  ne  parla. 

Il  pastor  che  lo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  Iristisia , e cbe  vorria  levarla  , 

L*  istoria  nota  a se , che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoltarla, 

Ch’a  molti  dilettevole  fu  a udire, 

Gl* incomincio  senta  rispetto  a dire; 

119  Come  esso  a*  prieghi  d' Angelica  bella 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa  ; 

Ch’  era  ferito  gravemente,  e ch’ella 
Curò  la  piaga , e in  pochi  dì  guardia  : 

Ma  che  nel  cor  d’una  maggior  di  quella  j 

Lei  feri  Amor;  e di  poca  scintilla 
L’accese  tanto  e si  cocente  foco. 

Che  n’ardra  tutta,  e non  trovava  loco: 

tao  E senta  aver  rispetto  ch'ella  fusse 
Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 

1 Da  troppo  amor  constretta  si  condusse 
A farsi  moglie  d*  un  povero  faote. 

All’ ultimo  l'istoria  si  ridusse, 

Cbe  ’l  pastor  fe’  portar  la  gemma  innante, 

Ch'  alla  sua  dipartenti , per  mercede 
Del  buono  albergo,  Angelica  gli  diede. 

121  Questa  concluslon  fu  la  secure 

Cbe  ’l  capo  a un  colpo  gli  levò  dal  collo, 

Po»  che  d*  innumerahil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studia  Orlando  il  duolo  ; e pare 
Quel  gli  fa  forma,  e male  asconder  puollo: 

Per  lacrime  e sospir  da  bocca  e d*  occhi 
Convien,  voglia  o non  voglia,  alfin  che  scocchi. 

1 aa  Poi  eh’  allargare  il  freno  a)  dolor  punte, 

( Che  resta  solo , e senta  altrui  rispetto  ) 
j Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
| Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto  : 
j Sospira  e geme , e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  lutto  cercando  il  letto  ; 

E piò  duro  eh*  un  sasso,  e più  pungente 
| Che  se  fosse  d’ unica , se  lo  sente. 


ia3  In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Cbe  nel  mrdesmo  letto  in  cbe  giaceva, 

L’ ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre. 

Nè  con  minor  presletta  se  ne  leva. 

Che  dell'erba  il  villan  che  $’  era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e vegga  il  serpe  appresso. 

124  Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tant’odio  gli  casca. 

Che,  senta  aspettar  luna,  o che  l’albore. 

Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno,  nasca. 

Piglia  l'arme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  metto  il  bosco  alla  più  oscura  frasca  ; 

E quando  poi  gli  è avviso  d’ esser  solo. 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

125  Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta  ; 

Nè  la  notte  nè  ’l  dì  ti  dà  mai  pace  ; 

Fogge  filladi  e (terghi , e alla  foresta 

Sai  terrea  duro  al  discoperto  giace. 

Di  se  si  maraviglia  ch'abbia  in  testa 
Una  fontana  d' acqua  si  vivace , 

E come  sospirar  possa  mai  tanto  ; 

E spesso  dice  a se  così  nel  pianto  : 

ia6  Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena. 

Non  suppliron  le  lacrime  il  dolore  ; 

Finir,  ch’a  metto  era  il  dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore , 

Fuggì*  per  quella  via  ch'agli  occhi  mena  ; 

Ed  è quel  che  si  versa , e trarrà  insieme 
E ’l  dolore  e la  vita  all’ ore  estreme. 

127  Questi  ch’inditio  fan  del  mio  torneato, 
Sospir  non  sono  ; nè  i sospir  fon  tali. 

Quelli  bau  triegua  talora  ; io  mai  non  sento 
Che  ‘I  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 

Amor  che  m'arde  il  cor,  U questo  vento. 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l’ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 

Cbe  ’n  fuoco  il  tenghi , e noi  consumi  mai  ? 

128  Non  son,  non  son  io  quel  che  paio  in  viso: 

Quel,  ch’era  Orlando,  è morto,  ed  è sotterra; 
La  sua  donna  ingratissima  l'ha  ucciso;  > 

Si,  mancando  di  fe',  gli  ha  fatto  guerra. 

lo  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso. 

Ch*  in  questo  inferno  tormentandosi  erra  , 
Acciò  con  l’ ombra  sia  , che  sola  arante  , 
Esempio  a chi  in  Amor  pone  sperante. 

1 29  Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte  ; 

E allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  torno  il  suo  destin  sopra  la  fonte. 

Dove  Medoro  iosculse  l'epigramma. 

Veder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  si,  eh* in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia , ira  e furore; 

Nè  più  indugiò  che  trasse  il  brando  fuore. 

l3o  Tagliò  lo  scritto  e ’l  sasso  , e sin  al  cielo 
A volo  aitar  fe'le  minute  schegge. 

Infelice  quell'antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge) 

Così  restar  quel  dì , eh’  ombra  nè  gelo 
A pastor  mai  non  daran  più , nè  a gregge  : ) 

E quella  fonte,  già  si  chiara  e pura . 

Da  cotanta  ira  lu  poco  altura  ; 
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l3i  Che  rami  e ceppi  e tronchi  e tutù  e zolle 
Non  mio  dii  giltar  nelle  bell'  onde , 

I Fin  che  da  sommo  ad  imo  ti  iurbolle . 

Clic  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde  x 
E stanco  alfin , e alfin  di  sudor  molle. 

Poi  che  la  lena  vinta  nou  risponde 
Allo  sdegno , ai  grave  odio , all’  ardente  ira  , 
Cade  sul  prato , e verso  il  ciel  sospira. 
l3a  Afflitto  e stanco  alfin  cade  nell* erba , 
j E ficca  gli  occhi  al  cielo  | e non  fa  motto, 
j Senza  cibo  e dormir  così  si  serba , 

Che  ’l  sol  esce  tre  volte , e torna  sotto. 

Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba , 

Che  fuor  del  senno  alfin  I’  ebbe  condotto. 
Il  quarto  di  da  gran  furor  commosso, 

! E maglie  e piastra  si  stracciò  di  dosso. 

l33  Qui  riman  1*  elmo , e là  ri  man  lo  scudo  ; 

: Lontan  gli  arnesi , e più  luntan  I * usbergo  : 

L'arme  sue  tutte,  in  somma  vi  concludo, 

] Avean  pel  bosco  differente  albergo. 

I E poi  si  squarciò  i panni  e mostro  ignudo 
L’ ispido  ventre  e tutto  '1  petto  e *1  tergo  j 
E cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda  , 

' Che  della  più  non  sarà  mai  chi  'nlenda. 


l34  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne , 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 

Di  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne  ; 

Che  fatte  avria  mirabil  cose , penso. 

Ma  nè  quella,  nè  scure , nè  bipenne 
Era  bisogno  al  sno  rigore  immenso. 

Quivi  feT  l»ca  delle  sue  prove  eccelse , 

Ch' un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse  ; 
l3f>  E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi, 

Come  fusser  finocchi , ebuli  o aneli  ; 

E fé' il  simil di  quercie  e d'olmi  vecchi. 

Di  faggi  e d*  orni  e d’ ilici  e d' abeti. 

Quel  eh’ un  uccellator,  che  s’ apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 

Dei  giunchi  e delle  stoppie  e dell’  urtiche , * 

Facea  de’ cerri  e d'altre  piante  antiche. 
l36  I paslor  che  sentito  hanno  il  fracasso  , 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta , 

Chi  di  qua  chi  di  là  tutti  a gran  passo 
Vi  vengono  a veder  che  cosa  è questa. 

Ma  son  giunto  a quel  segno  il  qual  * io  passo 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta  j 
Ed  io  la  vo'  piuttosto  differire , 

Che  v’abbia  per  lunghetta  a fastidire. 
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ARGOMENTO 
II  corte  te  Zerbin  benignamente 
tirato  perdati  concede  ad  Odorico. 

Per  la  spada  d*  Orlando  arditamente 
Ne  muor  per  man  del  Tartaro  nimico . 
Con  Rodomonte  poi  di  sdegno  ardente 
Combatte  j e al  fi n desio  di  gloria  amico  , 
Tratti  ad  un  messo  a lor  venuto  ovante , 


Ambi  spinge  i 

] 1 Chi  mette  il  piè  su  1*  amorosa  pania 
Cerchi  ritrarlo,  e non  v'inveschi  1*  ale, 

! Che  non  è in  somma  Amor  se  non  insania , 

A giudizio  de’ savi  universale: 

E sebben  come  Orlando  ognun  non  smania  , 
Suo  furor  mostra  a qualch*  altro  segnale. 

E quale  è di  pazzia  segno  più  espresso 
Che , per  altri  voler , perder  se  stesso  ? 

a . Vari  eli  effetti  son , ma  la  pazzia 
E luti’  una  però , che  li  fa  uscire. 

I Gli  è come  una  gran  selva , ove  la  vìa 
l Cun vien  a forza , a chi  vi  va , fallire  : 

Chi  su  chi  giù , chi  qua  chi  là  travia. 

Per  concludere,  in  somma,  io  vi  vo'dire  : 

A chi  in  amor  s’ invecchia , oltr*  ogni  pena , 
Si  convengono  i ceppi  e la  catena. 

3  Ben  mi  si  potria  dir:  frate,  tu  vai 

L'altrui  mostrando , e non  vedi  il  tuo  fallo. 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai , 

Or  che  di  mente  ho  lurido  intervallo  ; 

Ed  ho  gran  cura  ( e spero  farlo  ormai  ) 

Di  riposarmi  e d’ uscir  fuor  di  ballo  : 

Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso; 

Che  ’l  male  è penetrato  fino  all'  osso. 


aiuto  d'  Agramente. 

4 Signor , nell’  altro  Canto  io  vi  dicea 
Che  *1  forsennato  • furioso  Orlando 
Trattesi  l’arme  e sparse  al  rampo  avea. 
Squarciati  i paoni,  via  gittato  il  brando. 
Svelte  le  piante,  e risonar  facea 

I cavi  sassi  e l' alte  selve , quando 
Alcun  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella , o qualche  lor  grave  (leccato. 

5 Viste  del  passo  l’ incredibil  prove 

Poi  più  d' appresso  , e la  possanza  estrema , 
Si  volt»  per  fuggir , ma  non  sanno  ove , 

Si  come  avviene  io  subitane  tema. 

II  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muovei 
Uno  ne  piglia,  e del  capo  lo  scema. 

Con  la  facilità  che  torria  alcuno 

Dall’  arlwr  pome , o vago  fior  dal  pruno. 

6 Per  una  gamia  il  grave  tronco  prese , 

E quello  uso  per  mazza  addosso  al  resto. 

In  terra  un  paio  addormentato  stese. 

Ch'ai  novissimo  dì  forse  fia  desto  1 

Gli  altri  sgombrerò  subito  il  paese , 
Ch’ehbooo  il  piede  e il  buono  avviso  presto. 
Non  saria  stato  il  pazzo  al  seguir  lento. 

Se  non  ch'era  già  volto  al  loro  armento. 
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7 Gli  agricoltori , accorti  agli  altro'  esempli , 
Lnscian  nei  campì  aratri  e marre  e falci  ; 

Chi  monta  sulle  case , e chi  sui  templi , 

| ( Poi  che  non  son  sicuri  olmi  nè  salci  ) 

Onde  1*  orrenda  furia  si  contempli, 

1 Ch'a  pugni , ad  urti , a morsi , a graffi,  a calci. 
Cavalli  e buoi  rompe,  fracassa  e strugge; 

E ben  è corridor  chi  da  lui  fugge. 

8 Gii  potreste  sentir  come  rimbombo 
L'alto  rumor  nelle  propinque  ville 

D'  urli,  e di  corni,  c rusticane  trombe, 

E più  s] lesso  che  d' altro , il  suon  di  squille  ; 

E con  spuntoni  ed  archi  e spiedi  e tromba 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 

| Ed  altrilanli  andar  da  liasso  ad  alto. 

Per  fare  al  passo  un  villanesco  assalto, 
i 0 Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l'onda 

Mossa  dall'Austro  ch'a  principio  scherza. 
Che  maggior  della  prima  c la  seconda , 

E con  più  fona  poi  segue  la  lena  ; 

Ed  ogni  volta  più  l' umore  abbonda  , 

; E nell'arena  più  stende  la  sferza: 

Tal  contra  Orlando  l’empia  torba  cresce. 
Che  giù  da  balze  scende  e di  valli  esce. 

; io  Fece  morir  diece  persone  e diere, 

IChe  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  matto  : 

E questo  chiaro  esperimento  fece. 

Ch'era  assai  più  sicur  stame  lontano. 

Trar  sangue  da  quel  corpo  a nessun  lece, 
i Che  lo  fere  e percuote  il  ferro  invano. 

Al  conte  il  Re  del  cicl  tal  grazia  diede, 

S Per  porlo  a guardia  di  sua  santa  Fede. 

! 11  Era  a periglio  di  morire  Orlando, 

1 Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

I Potea  imparar  ch'era  a giltarc  il  brando, 

, E poi  voler  senz’arme  essere  audace. 

I La  turba  già  s'andava  ritirando. 

Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallare. 

I Orlando,  poi  che  più  nessun  l’attende, 

; Verso  nn  borgo  di  case  il  camniin  prende. 

' 1 2 Dentro  non  vi  trovò  pieeoi  nè  grande , 

Che  '1  borgo  ognun  per  tema  avea  lasciato. 

V’ erano  in  copia  povere  vivande, 

< Convenienti  a un  pastorale  stato. 

Senza  il  pane  disrerner  dalle  giande, 

Dal  digiuno  e dall’ impeto  cacciato. 

Lo  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovo  prima,  o crudo  o cotto. 
l3  E quindi  errando  per  tutto  il  paese, 

1 Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fere , 

! E scorrendo  pei  boschi  talor  prese 
j I capri  isnclli , e le  damme  leggiere  : 

Spesso  con  orzi  e cou  ringiai  conteso. 

E con  man  nude  li  |»ose  a giacere  ; 
l E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 

Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 

1 1^  Di  qua  di  là , di  so  di  giù  discorro 

Per  tutta  F rancia;  c un  giorno  a un  ponte  arriva, 
; Sotto  cui  largo  e pieno  d' acqua  corre 
t Un  fiume  d'alta  c di  scoscesa  riva. 

Edificato  accanto  avoa  una  torre 
[ Che  d’ ognintorno  e di  lontan  scopriva. 
Quel  che  fé*  quivi , avete  altrove  a udire , 
Che  di  Zerbin  mi  convicn  prima  dire. 


l.r>  Zcrbiu  , da  poi  eh'  Orlando  fu  partito, 

Dimorò  alquanto,  e poi  prese  il  sentiero  , 
Che  '1  paladino  innanzi  gli  avea  trito, 

E mosse  a passo  lauto  il  suo  destriero. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito  , 

Che  trar  vide  legato  un  cavaliero 
Sopra  un  piccol  ronzino,  e d'  ogni  lato 
La  guardia  aver  d’ un  cavaliero  armato. 

16  Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso . e cosi  fé*  Isabella. 

Era  Odorico  il  biscaglio  , che  posto 
Fu  come  lupo  a guardia  dell’agnelia. 

L*  avea  a tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino,  in  confidargli  la  donzella. 

Sperando  che  la  lede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta , avesse  ancora  in  questo. 

17  Come  era  appunto  quella  cosa  stata. 

Venia  Isalwlla  raccontando  allotta  : 

Come  nel  palischermo  fu  salvata 
Prima  eh'  avesse  il  mar  la  nave  rotta; 

La  forza  che  Cavea  Odorico  usata  ; 

E come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Nè  giant'era  anco  al  fin  di  quel  sermone. 

Che  trarre  il  malfattor  vider  prigione. 

18  I duo  eh’ in  mezzo  avean  preso  Odorico, 
D'Isabella  notizia  ebhono  vera: 

E s*  avvisaro  esser  di  lei  C amico, 

E '1  signor  lor  colui  ch'appresso  1*  era; 

Ma  più , che  nello  scudo  il  segno  antico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera  : 

E trovar , poi  che  guardar  meglio  al  viso. 

Che  s'era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 

I<)  Saltare  a piedi , c con  aperte  braccia 
Correndo  se  n’ andar  verso  Zerbino, 

E C abbracciare  ove  il  maggior  a*  abbraccia , 1 

Col  capo  nudo  e col  ginocchio  chino. 

Zerbin  guardando  l’uno  e l'altro  in  faccia  , 
Vide  esser  1’  un  Corcho  il  hisraglino. 

Abnormi  l’altro,  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  naviglio  armati. 

20  Almouio  disse:  poi  che  piace  a Dio 
(La  sua  mercè)  che  sia  Isabella  teco, 
lo  posso  ben  comprender,  signor  mio , 

Che  nulla  cosa  nuova  ora  t’ arreco, 

S’io  vo'dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legato  vedi  meco  ; 

Che  da  costei , che  più  senti  l' offesa, 

A punto  avrai  tutta  l’istoria  intesa. 

21  Come  dal  traditor  io  fui  schernito 
Quando  da  se  levommi , saper  dei  ; 

E come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch*  a difender  s’avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguita , 

Nè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei. 

Che  te  l’ abbia  potuto  riferire; 

Di  questa  parte  dunque  io  li  vo’dire. 

22  Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  che  in  fretta  avea  trovati , 

Sempre  eoo  gli  occhi  intenti  s' io  scopriva 
Costor  che  molto  a dietro  cran  restati. 

lo  vengo  innanzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati  ; 

In  guardo  , nè  di  loro  altro  ritrovo , 

Che  nell*  arena  alcun  vestigio  nuovo. 
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33  La  pesta  seguitai,  che  mi  condusse 
Nel  Losco  fier,  nè  molto  a dentro  fui, 

Che,  dove  il  suon  1* orecchie  mi  percussc , 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gli  domandai  che  della  donua  lusso  , 

Che  d’  Odorico,  e chi  avea  offeso  lui. 

10  me  11'andai,  poi  che  la  cosa  seppi , 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

Molto  aggirando  voltimi , e per  quel  giorno 
Altro  vestigio  ritrovar  non  {risso. 

Dove  giacca  Corel  10  alfin  ritorno. 

Che  fatto  appresso  avea  il  terrcn  si  rosso. 
Che  poco  più  che  vi  Tacca  soggiorno , 

Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso , 

E i preti  e i frati  più  per  sotterrarlo, 

Ch’i  medici  e che’l  letto  per  sanarlo. 

25  Dal  bosco  alla  citta  feci  portallo, 

E posi  in  casa  d’  uno  ostier  mio  amico  , 

Che  fallo  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  cd  arte  d‘  un  chirurgo  antico. 

Poi  d’arme  provveduti  e di  cavallo 
Corelio  cd  io  cercammo  d*  Odorico. 

Cli’ in  corte  del  re  Alfonso  di  Discaglia 
Trovammo;  e quivi  fui  seco  a battaglia. 

26  La  giusliaia  del  re , che  il  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede , e la  ragione'. 

Ed,  oltre  alla  ragion  , la  fortuna  anco. 

Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone, 

Mi  giovar  si , che  di  me  potè  manco 

Il  traditore  ; onde  fu  mio  prigione. 

Il  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  ]ioter  farne  quanto  mi  piacesse. 

J 37  Non  1*  ho  voluto  uccider  nè  lasciarlo  , 

Ma  , come  vedi,  trarloti  in  catena; 

Perchè  to' eh’  a te  stia  di  giudicarlo , 

Se  morire  o tener  si  deve  in  pena. 

L’ avere  inteso  eh’  eri  appresso  a Carlo, 

E *1  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 
Ringraxio  Dio  che  mi  £1  in  questa  parte. 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarte. 

28  RingTa aiolo  anco  che  la  tua  Isabella 

lo  veggo  ( c non  >0  come  ) che  teco  hai  ; 
Di  cui , per  opra  del  fellon , novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 

Zerbino  ascolta  Almonio,  e non  favella, 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai  : 

Non  sì  per  odio , come  che  gl*  in  cresce  , 

Chi  a si  mal  fin  tanta  amici  ci  a gli  esce. 

29  Finito  eh*  ebbe  Almonio  il  suo  sermone, 
Zrrbin  riman  gran  pesco  sbigottito; 

Che. chi  d’ogn* altro  men  n'avra  ragione, 
Si  espressamente  il  possa  aver  tradito. 

Ma  poi  ehe  d’una  lunga  ammiratone 
Fu  , sospirando,  finalmente  uscito. 

Al  prigion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  eh*  avea  di  lui  detto  il  cavalicro. 

30  II  disleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Lasciò  radersi , e disse  : signor  mio , 

Ognun  che  vive  al  mondo,  pecca  ed  erra; 
Nè  differisce  in  altro  il  buon  dal  rio , 

Se  non  ehe  l’ uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vien  mossa  da  un  piccai  disio  ; 

L’ altro  ricorre  all'arme  c si  difende. 

Ma  se  '1  nimico  è forte , anco  ei  si  rende. 


3l  Se  tu  m' avessi  posto  alla  difesa 

D’  una  tua  rocca , c eh’  al  primiero  assalto 
Aliate  avessi,  senca  far  contesa. 

Degl'  inimici  le  bandiere  in  alto; 

Di  viltà,  o tradimento  , che  più  pesa  , 
Sugli  occhi  por  mi  si  potria  uno  smalto  ; 
Ma  s*io  cedessi  a fona,  son  ben  certo 
Che  hiasmo  non  avrei , ma  gloria  e mcrto. 
3a  Sempre  che  l'inimico  è più  possente. 
Più  chi  perde  accettatale  ha  la  scusa. 

Mia  fe  guardar  dovea  non  allrimente 
Ch'  una  forteua  d*  ogo'  intorno  chiusa. 
Cosi , con  quanto  senno  e quanta  mente 
Dalla  somma  prudenti*  m'era  infusa. 

Io  mi  sfuriai  guardarla;  ma  alfin  vinto 
Da  iotollerando  assalto,  ne  fui  spinto. 

33  Cosi  disse  Odorico,  e poi  soggiunse, 

( Che  saria  lungo  a ricontarvi  il  tutto  ) 
Mostrando  che  grao  stimolo  lo  punse , 

E non  per  lieve  sfera  s’ era  indotto. 

Se  mai  iter  prieghi  ira  di  cor  si  emunse , 
S’  umilia  di  parlar  fece  mai  frutto. 

Quivi  far  lo  dovea  , che  ciò  che  muova 
Di  cor  durata,  ora  Odorico  trova. 


34  Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta , 

Tra  il  ai  Zerbino  e il  no  resta  confuso. 

Il  vedere  il  demerito  lo  alletta 

A far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso  ; 

Il  ricordarsi  1*  amicizia  stretta 
Ch'era  stata  tra  lor  per  si  lungo  oso. 

Con  l'acqua  di  pietà  l’accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spogne,  e vuol  che  mercè  n'abhia. 

35  Mentre  stava  cosi  Zerbino  in  (orso 
Di  liberare,  o di  menar  caplivo, 

Oppur  il  disleal  dagli  occhi  torse 

Per  morte,  o pur  tenerlo  in  pena  vivo. 
Quivi  rignando  il  palafreno  corse 
Che  Mandricardo  avea  di  priglia  privo  ; 

E vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianti  arca  tratto  Zerbino. 

36  11  palafren , eh’  udito  di  lontano 
Avea  quest’  altri , era  tra  lor  venuto, 

E la  vecchia  portatavi , eh'  in  vano 
Venia  piangendo  e domandando  aiuto. 

Come  Zerbin  lei  vide , aitò  la  mano 
Al  ciel  che  si  benigno  gli  era  suto , 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  que'  dui 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 


37  Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia. 

Tanto  che  pensi  qoel  che  debba  farne. 
Tagliarle  il  naso  e l' una  e 1'  altra  orecchia 
Pensa , ed  esempio  a*  malfattori  darne. 

Poi  gli  par  assai  meglio  , s’ apparecchia 
Un  pasto  agli  avvolti  di  quella  carne  : 
PunizTon  diversa  tra  se  volve, 

E cosi  finalmente  si  risolve. 

38  Si  rivolta  ai  compagni , e dice  : io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 

Che  s' in  tutto  non  merita  perdono , 

Non  merita  anco  si  crudel  tormenta 
Che  viva , e che  slegato  sia  gli  dono , 

Però  eh'  esser  d’ Amor  la  colpa  sento  ; 

E facilmente  ogni  scusa  s'ammette. 
Quando  in  Amor  la  colpa  si  riffettc. 
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39  Amore  ha  volto  sottosopra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui; 

Ed  ha  condotto  a via  maggior  eccesso 
Di  questo,  ch'oltraggiato  ba  tulli  nui. 

Ad  Odorico  debile  esser  rimesso  : 

Punito  esser  debb’io , che  cieco  fui. 

Cieco  a dargliene  impresa , e non  por  mente 
Che  ’1  foco  arde  la  paglia  facilmente. 

47  Taut’cra  l*amor  grande  che  Zerbino, 
E non  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  Hesir  d’ intender  la  novella  , 
Ch*  egli  avesse  trovato  il  saracino 
Che  del  destrìer  lo  trasse  con  la  sella , 
Che  non  farà  all’ esercito  ritorno 
Se  non  finito  che  sia  il  terso  giorno  ; 

Gli  dine,  del  tua  errar  la  penitenza  , 

Che  la  vecchia  a)>l>i  un  anno  in  compagnia. 
Piè  di  lasciarla  mai  ti  aia  licenza; 

Ma  notte  e giorno,  ove  tu  vada  o stia. 

Un’  ora  mai  non  te  ne  trovi  senza  ; 

E fin  a morte  sia  da  te  difesa 
Conira  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 


48  II  termine  eh*  Orlando  aspettar  disse 
Il  cavalier  eh' ancor  non  porta  spada. 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  gisse. 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  al6n  tra  quegli  arbori  che  1 
L‘ ingrata  donna  , un  poco  fuor  di  strada; 
E con  la  fonte  e col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 


4l  Vo* , se  da  lei  ti  sarà  comandato , 

Che  pigli  coatra  ognun  contesa  e guerra: 
Vo’in  questo  tempo  che  tu  sia  ubligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Cosi  dicea  Zerbin  ; che  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 
Questo  era  porgli  innanzi  un’alta  fossa. 
Che  ha  gran  sorte  che  schivar  la  possa. 

l\2  Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia , e tanti  offesi  e tanti , 
Che  chi  sarà  con  lei , non  senza  liti 
Potrà  passar  de*  cavalieri  erranti. 

Cosi  di  par  saranno  ambi  puniti: 

Ella  de' suoi  commessi  errori  innanti; 
Egli  di  tome  la  difesa  a torto, 

Ne  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

43  Di  dover  servar  questo , Zerbin  diede 
Ad  Odorico  nn  giuramento  forte. 

Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede , 

E eh’  innanzi  gli  capiti  per  sorte , 

Senza  udir  prieghi  e averne  più  mcrede. 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Almonio  e a Corri»»  poi  rivolto. 

Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 


49  Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 

E trova  la  corazza  esser  del  conte  ; 

E trova  1’  elmo  poi , non  quel  famoso 
Ch*  armò  già  il  capo  all’ africano  Almonte  ; 

Il  destrìer  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire . e leva  al  suon  la  fronte  ; 

E vede  Brigliador  pascer  per  l’erba. 

Che  dall’arcion  pendente  il  freno  serba. 

5 0 Durindana  cercò  per  la  foresta  , 

E fuor  la  vide  del  fodero  stane. 

Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravvesla 
Ch’in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 

Isabella  e Zerbin  con  faccia  mesta 

Stanno  mirando , e non  san  che  pensane  : | 

Peusar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell’  intelletto. 

51  Se  di  sangue  vedessino  una  goccia  , 

Creder  potrian  che  fosse  stato  morto. 

Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L’ alto  furor  dell’  infelice  scorto , 

Come  l’arme  gittò,  squarciotsi  i panni , 

Pastori  uccise,  e fe’miU’allri  danni. 


44  Corebo , consentendo  Almonio  , sciolse 
Il  traditore  alfin,  ma  non  in  fretta; 

Ch’  all’  uno  e all*  altro  esser  turbato  dolse 
Da  sì  desiderata  sua  vendetta. 

Quindi  partissi  il  disleale , e tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 

Non  si  leg^e  in  Turpìn  che  n’avvenisse. 
Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 

45  Scrive  l’autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 
Che  non  furo  lontani  una  giornata. 

Che  per  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
Coatra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data , 

Al  collo  di  Gabrina  gittò  un  laccio , 

E che  ad  un  olmo  la  lascio  impiccata  ; 

E ch’indi  a un  anno  ( ma  non  dice  il  loco 
Almonio  a lui  fece  il  medesimi  gioco. 

46  Zerbin  che  dietro  era  venuto  all*  orma 
Del  paladin , nè  perder  la  vorrebbe , 
Manda  a dar  di  se  nuove  alla  sua  torma. 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  delibe  ; 
Almonio  manda,  e di  più  cose  informa. 
Che  lungo  il  tatto  a ricontar  sarebbe  ; 
Almonio  manda  , e a Ini  Corebo  appresso  ; 
Nè  ticn,  fuor  che  Isabella,  altri  con  esso. 


5a  Costui , richiesto  da  Zerbin , gli  diede 
Vera  informazlon  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  maraviglia , e appena  il  crede  ; 
E tuttavia  n’ha  indizio  manifesto. 

Sia  come  vuole,  egli  discende  a piede, 
Pien  di  pietade,  lacrimoso  e mesto; 

E ritogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va  eh'  erano  sparte. 

53  Del  palafren  discende  anco  Isabella, 

E va  quell’  arme  riducendo  insieme. 
Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  gente. 
Se  mi  domsnda  alcun  chi  sia , perch*  «dia 
Cosi  »' affligge  , e che  dolor  la  preme; 

lo  gli  risponderò  eh*  è Fiordiligi 
Che  dell'Amante  suo  cerca  i vestìgi. 

54  Da  Brandimarte  senza  farle  motto 
Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo , 

Dot'  ella  1’  aspettò  sei  mesi  od  otto  ; 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo  , 

Da  un  mare  all’  altro  si  mise , fin  sotto 
Pirone  e 1*  Alpe , e per  tutto  a cercarlo  : 
L’andò  cercando  in  ogni  parte , fuorr 
Ch’ai  palazzo  d’ Atlante  incantatore. 
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55  Se  fosse  stata  a quell’ osici  d’ Atlante, 
Veduta  con  Gradasso  andare  errando 
L'avrebbe.  con  Ruggier,  con  Bradamante, 

E con  Ferrai  prima , e con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  negromante 
! Col  suon  del  corno  orribile  e mirando  t 
Brandirò  arte  tornò  verso  Parigi  ; 

Ma  non  sopra  già  questo  Fiordiligi. 

56  Come  io  vi  dico , sopraggiunta  a caso 
1 A quei  duo  amanti  Fiordi  ligi  bella  , 

Conobbe  Tarme,  e Brigliador  rimano 
Senta  il  patrone , e col  freno  alla  sella. 

Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 
i E n’ebbe  per  udita  anco  novella  ; 

Che  similmeote  il  pastorei  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

57  Quasi  Zerbin  tutte  ragliti  a Tarme, 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  su  un  pino; 

E volendo  vietar  che  non  se  n'arme 
Cavalier  parsa n nè  peregrino  , 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 
Armatura  d' Orlando  paladino; 

Come  volesse  dir  : nessun  la  muova , 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

58  Finito  eh*  ebbe  la  lodevol'opra. 

Tornava  a rimontar  sul  suo  destriero; 

Ed  ecco  Mandrìrardo  arrivar  sopra , 

Che  visto  il  pin  di  qurlle  spoglie  altiero. 

Lo  priega  che  la  cosa  gli  disruopra  : 

E quel  gli  narra,  come  ha  inteso.il  vero. 
Allora  il  re  pagan  lieto  non  bada , 

Che  viene  al  pino,  e ne  leva  la  spada, 

59  Dicendo:  alrun  non  me  ne  può  riprendere: 
Non  è pur  oggi  ch'io  T ho  fatta  mia. 

Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
Nè  posso  in  ogni  parte , ovunque  sia. 

Orlando  che  temea  quella  difendere, 

S'  ha  finto  passo  , e 1' ha  gittata  via; 

Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi  , 

Non  debbe  far  eh'  io  mia  ragion  non  usi. 

66  Zerbino  a lui  gridava  : non  la  torre , 

O pensa  non  l'aver  senta  questione. 

Se  togliesti  cosi  l’ arme  d’ Eltorrc  , 

Tu  T hai  di  furto  più  che  di  ragione. 

Sena*  altro  dir  T un  sopra  l’altro  corre  , 
D'animo  e di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono , 

Nè  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

61  Di  preslessa  Zrrbin  pare  una  fiamma 
A torsi , ovunque  Durindana  cada. 

Dì  qua , di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  ’l  suo  destrier , dove  è miglior  la  strada. 

E ben  convien  che  non  ne  perda  dramma  ; 
Ch’andrà . s’un  tratto  il  coglie  quella  spada , 
A ritrovar  gl’  innamorati  spirti 
Ch’empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

62  Come  il  veloce  ran  che  *1  porco  assalta , 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi , 
Lo  va  aggirando , e quinci  e quindi  salta  ; 

Ma  quello  attende  eh’  una  volta  inciampi: 
Cosi,  se  «ien  la  spada  o bassa  od  alta , 

Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi  ; 

Come  la  vita  e l'cnor  salvi  a un  tempo , 

Tien  sempre  l'occhio,  e fereefugge  a tempo. 


63  Dall’ altra  parte,  ovunque  il  Saracino 
La  fiera  spada  vibra  o piena  o vota , 

Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch*  uoa  frondosa  selva  il  Mario  scuota  ; 

Ch’ora  la  caccia  a terra  a capo  chino , 

Or  gli  speccati  rami  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpi  e fugga  «schivi. 

Non  può  schivare  alfin  eh’ un  non  gli  arrivi. 

64  Non  può  schivare  alfine  un  gran  fendente 
Che  tra  ’l  brando  e lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  T usbergo  , e grossa  parimente 

Era  la  piastra,  e ’l  panciron  perfetto: 

Pur  non  gli  steron  contra , ed  ugualmente 
Alla  spada  rrudel  dieron  ricetto. 

Quella  ralò  tagliando  ciò  che  prese  , 

La  corasaa  e l'arcion  fin  sull’ arnese: 

65  E se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto , 

Per  tnfuo  lo  fendea  come  una  canna  ; 

Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto, 

Che  poco  più  ehe  la  pelle  gli  danna. 

La  non  profonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 

Le  lucid'arme  il  caldo  sangue  irriga , 

Per  sino  al  piè  di  rubiconda  riga. 

66  Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d' argento 

Da  quella  bianca  man  più  eh’  alabastro , 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forca  e più  ardimento. 

Che  di  finecaa  d‘  arme  e di  possanca 
Il  re  di  Tartaria  troppo  T avanci. 

67  Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore 
In  apparenta  che  fosse  in  effetto  ; 

Tal  rh’  I saltella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mesto  all’  agghiacciato  petto. 

Zerbin  pien  d'ardimento  e di  valore 
Tutto  s infiamma  d’ ira  e di  dispetto; 

E quanto  più  ferire  a due  man  puote , 

In  messo  Telmo  il  Tartaro  percuote.  . 

68  Quasi  sul  collo  del  destrier  piegasse 
Per  T aspra  botta  il  Saracia  superbo  ; 

E quando  Telmo  senta  incanto  fosse 
Partilo  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  differir  ben  vemlicosse  ; 

Nè  disse:  a un'  altra  volta  io  te  la  serbo  : 

E la  spada  gli  aliò  verso  T elmetto. 

Sperandosi  tagliarlo  infin  al  petto. 

69  Zerbin  , che  teoea  l'occhio  ove  la  mente. 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse  ; 

Non  ti  presto  però,  rhe  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente,  1 
K di  sotto  il  hraccial  roppe  e di  sciolse, 

E lui  feri  nel  braccio;  e poi  T arnese 
Spestògli,  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

70  Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via. 

Nè  mai  di  quel  che  vuol  cosa  gli  avviene, 

Chè  l'armatura  sopra  cui  feria. 

Un  picciol  segno  pur  non  ne  ritiene. 

Dall’altra  parte  il  re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene. 

Che  T ha  ferito  in  selle  parti  o in  otto , 

Tolto  lo  scudo  , e mezzo  T elmo  rotto. 
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71  Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  «angue  ; 
Manca  la  fonu , e ancor  par  che  noi  senta. 

Il  vigoroso  cor  che  nulla  langue , 

Val  si  che  ’l  dcbol  corpo  ne  sostenta. 

La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue. 

Intanto  a Doralice  »' appresenta , 

E la  priega  e la  supplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  c rio. 

73  Cortese  come  bella,  Doralice, 

Nè  ben  sicura  come  il  fatto  segua. 

Fa  volcnlier  quel  eh’  Labella  dice, 

E dispone  il  suo  amante  a pace  e a triegua. 
Cosi  a’  ori  egli  1 dell'  altra  l’ ira  ullrice 
Di  cor  lugge  a Zerbino  e si  dilegua; 

Ed  egl  i , ove  a lei  par,  piglia  la  strada , 

Sema  finir  l’ impresa  della  spada. 

73  Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte , 

Tacita  duolsi;  e tanto  le  nc  pesa, 

Che  d’ ira  piange , e battesi  la  fronte. 

Vorria  aver  Drandimarte  a quella  impresa  ; 

E se  mai  lo  ritrova  e gli  lo  conte. 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

| 74  Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Va  Brandimarte  suo  mattina  e sera; 

E fa  curamin  da  lui  mollo  lontano. 

Da  lui  che  già  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n'ando  per  monte  c piano. 

Che  giunse  ove,  al  passar  d’  una  riviera. 
Vide  e conobbe  il  miser  paladino; 

Ma  diciatti  quel  ch’avvenne  di  Zerbino, 

75  Che  ’l  lasciar  Durindana  si  gnu  fallo 

Gli  par,  che  più  d*  ogn*  altro  mal  gl’  incresce  ; 
Quantunque  appena  star  possa  a cavallo 
Pel  mollo  sangue  che  gli  c uscito  ed  esce. 

Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l’ira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 
Cresce  il  dolor  si  impetuosamente 
Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

76  Per  debulexia  più  non  polca  gire; 

Sì  che  fermassi  appresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far , nè  che  si  debba  dire 
Per  aiutarlo  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire. 

Che  quindi  è troppo  ogni  città  lontana. 

Dove  in  <|ucl  punto  al  medico  ricorra , 

Che  per  pielade  o premio  gli  soccorra. 

77  Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi. 

Chiamar  fortuna  e il  cielo  empio  e crudele. 
Perchè , ahi  lassa  I dicra , non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell’  ocean  le  vele  ? 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  conversi , 
Scote  più  doglia  ch'ella  si  querele. 

Che  della  passfon  tenace  e forte 
Che  l’ ba  condotto  ornai  virino  a morte. 

78  Cosi,  cor  mio.  vogliale,  le  diceva. 

Dopo  ch’io  sarò  morto , amarmi  ancora  , 
Come  solo  il  lasciarvi  è che  m’aggreva 
Qui  senta  guida  , c non  ^ià  perdi’  io  mora  : 
Che  se  in  sicura  parie  m accadeva 

Finir  della  mia  vita  l’ ultima  ora  , 

Lieto  c contento  c fortunato  appieno 
t Morto  sarei , poi  eh*  io  vi  moro  in  seno. 


75  Ma  poi  clic  ’l  mio  destino  iniquo  e dure» 
Vuol  ch’io  vi  lasci,  e non  so  in  man  di  cui , 
Per  questa  boera,  e |*er  questi  occhi  giuro. 
Per  questo  chiome  onde  allaccialo  fui  , 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  ’nferno,  ove  il  pensar  di  vu* 
Ch’abbia  così  lasciata,  assai  più  ria 
Sarà  d’ ogn’  altra  pena  che  vi  sia. 

80  A questo  la  mestissima  Isabella, 
Declinando  la  (accia  lacrimosa  , 

E rongiungendo  la  sua  bocca  a quella 
I)i  Zerbin  , languidelta  come  rosa , 

Rosa  non  colta  in  sua  stagion , si  ch’ella 
Impallidisca  in  sulla  siepe  ombrosa. 

Disse  : non  vi  prosate  già  , mia  vita  , 

Far  senta  me  quest’  ultima  partita. 


I 


8l  Di  rio,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi  ; 
Ch’io  vo’ seguirvi  o in  ciclo  o nello  ‘nferno. 
Convicn  che  1’  uno  e l’altro  spirto  scocchi , 
Insieme  vada  , insieme  stia  in  eterno. 

Non  sì  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi , 

O che  m’  ucciderà  il  dolore  interno, 

O,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passanni  il  petto. 

83  De’  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  spem.'  , 
Che  me’ morti  che  vivi  ahhian  ventura. 

Qui  forse  alcun  capiterà  eh’  insieme. 

Mosso  a pietà  darà  lor  sepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vilal , che  morte  fura  , 

Va  ricuglicndo  con  le  labbra  meste. 

Fin  eh’  una  minima  aura  ve  uè  reste. 

83  Zerbin  la  delxd  voce  rinforundo , 

Disse:  io  vi  priego  e supplico,  mia  Diva, 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste , quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva  ; 

E se  comandar  posso , io  ve!  comando , 

Che,  fin  che  piaccia  a Dio,  restiate  viva; 

Nc  mai  per  raso  pogniale  in  oblio. 

Che,  quanto  amar  s*  può , v*  abbia  amato  ut. 


84  Dio  vi  provvedere  d’aiuto  forse. 

Per  liberarvi  d*  ogni  atto  villano  , 

Come  fe’  quando  alla  s]>elonea  torse. 

Per  indi  trarvi , il  senator  rumino. 

Così , la  sua  mercè , già  vi  soccorse 
Nel  mare , e contri  il  Biscaglin  profano  : 
E se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  tuioor  mal  t’rlrggia. 


85  Non  credo  clic  quest*  ullimr  parole 
Potesse  esprimer  sì,  che  fosse  inteso; 

E fini  come  il  delio!  lume  suole , 

Cui  cera  manchi , od  altro  in  che  sia  arreso. 
Chi  potrà  dire  appirn  come  si  duole , 

Poiché  si  vede  pallido  e disteso  , 

La  giovanetta,  e freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 


86  Sopra  il  sanguigno  corpo  «' aliluuidonj . 

E di  copiose  lacrime  lo  bagnj  ; 

E stride  si,  ch’intorno  nc  risuona 
A molle  miglia  il  bosco  e la  campagna. 

Nè  alle  guance  nè  al  (ietto  si  perdona. 

Che  l’ uno  e l*  altro  non  percuota  e fragni  ; 
E straccia  a torto  l’ auree  crespe  chiome. 
Chiamando  sempre  invan  l*  amato  nome. 
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Sj  In  Unta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L*  a vea  la  doglia  sua,  ebe  facilmente 
Avrìa  la  spada  in  se  stessa  conversa , 

Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente  ; 

S*  uno  eremita,  eh* a la  fresca  e tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella , 

Non  s*  oppouea , venendo  , al  voler  d’ ella. 

88  II  venerabile  uom , eh'  alta  liontade 
Avea  congiunta  a naturai  prudentia. 

Ed  era  tutto  pien  di  caritade. 

Di  buoni  esempi  ornato  e d’ eloqueuzia , 

Alla  giovao  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  paxlensia  ; 

Ed  innanzi  le  poo  , come  uno  specchio. 
Donne  del  Testamento  e nuovo  e vecchio. 

89  Poi  le  fece  veder,  come  non  fosse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento; 

E rli’eran  1'  altre  transitorie  e flusso 
Speranze  umane,  e di  poro  momento; 

E tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 

Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento. 

Che  la  vita  sequente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 
c)o  Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  unque 
Nè  *1  grand’ amor  , nè  le  reliquie  morte: 
Coovien  che  l'abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada , e che  seco  e notte  e di  le  porte. 
Quindi  aiutando  1* eremita  dunque, 

Ch’  era  della  sua  età  valido  e forte. 

Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posano, 

E molti  di  per  quelle  selve  audaro. 

91  Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco  , 

Sola  con  solo,  la  giovane  Isella 

Là , dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 

Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  se  dicendo:  con  periglio  arreco 
In  una  ntan  la  paglia  e la  Taccila. 

Nè  si  fida  in  sua  età  nè  in  sua  prudenzia , 
Che  di  se  Taccia  tanta  espcrienzia. 

93  Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero. 
Non  lontano  a Marsitia  in  un  castello; 

Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e di  edificio  hello: 

E per  portarne  il  morto  cavalieri) , 

Composto  in  una  cassa  aveauo  quello , 

Che  in  un  castel , eh*  era  tra  via , si  feto 
Lunga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

9.I  Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terra 
i Cercato,  e sempre  per  lochi  più  inculti; 
Chè  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  {Mitrano  occulti. 

Al  fine  un  cavalier  la  via  lor  serra, 
j Che  lor  fé’ oltraggi  e disonesti  insulti; 

Di  cui  dirò  quando  il  suo  loro  fia; 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartarìa. 

94  Avuto  ch'ebbe  la  battaglia  il  fine 
1 Che  già  v'ho  detto,  il  gtovio  si  raccolse 
Alle  Tresche  ombre  e all' onde  cristalline, 

Ed  al  destri er  la  sella  e il  Treno  tolse, 

\ K lo  lasciò  per  1*  erbe  t corrine 

Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse  : 

Ma  non  sto*  molto , che  vide  lontano 
| Calar  dal  monte  un  ravalicro  al  piano. 


- ■ - , 

95  Conobbe! , come  prima  alzò  la  fronte , 

Durai  ice,  e mostrollo  a Mandricardo,  * 
Dicendo  : ecco  il  superbo  Rodomonte , 

Se  non  m*  inganna  di  lontan  lo  sguardo. 

Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 

Or  ti  potrà  giovar  I’  esser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene, 

Ch’  era  sua  sposa  , e a vendicar  si  viene. 

96  Qual  lmonfo  astor  che  l'anitra  o l’ arpeggia 
Starna  o rulombo  o siinil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia. 

Leva  la  testa  e si  fa  lieto  e hello  ; 

1 Tal  Mandricardo , come  certo  deg già 
Di  Rodomonte  far  strage  e marcilo. 

Con  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia. 

Le  staffe  ai  piedi,  e dà  alla  man  la  briglia. 

: 97  Quando  vicini  fur  si , eh'  udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere. 

Con  le  mani  e col  capo  a minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d’Algiere; 

Ch* a penitenza  gli  faria  tornare. 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a provocarsi 
Luì  eh’ altamente  era  per  vendicarsi. 

98  Rispose  Mandricardo:  indarno  tenta 

1 Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciatine. 

\ Cosi  fanciulli  o femmine  spaventa , 
t O altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 

Me  non , cui  la  battaglia  più  talenta 
D’ogpì  riposo  ; e son  per  adoprarme 
A piè,  a cavallo,  armato  e disarmato. 

Sia  alla  campagna , o sia  nello  steccato. 

99  F. eco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all’ ire. 

Al  trar  de'  brandi,  al  crndel  suon  de' ferri; 
Come  vento  che  prima  appena  spire , 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e retri , 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire, 

Ilndi  gli  arliori  avella,  e case  atterri. 

Sommerga  in  mare , e porti  ria  tempesta 
Che  '1  gregge  sparso  uccida  alla  foresta, 
joo  De* duo  pagani,  senza  pari  in  terra , 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme, 
Parturiscouo  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a si  feroce  seme. 

Del  grande  e omini  suon  tricina  la  terra , 
j Quando  le  spade  son  percosse  insieme; 

Gettano  I'  arme  insia  al  eiel  scintille, 

Anzi  latnpadi  accese  a mille  a mille, 
loi  Senza  mai  riposarsi  o pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l'aspra  battaglia. 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
ir*  h piastre  e penetrar  la  maglia  - 
Ne  perde  l’un,  ne  l’altro  acquista  il  prato. 

Ma  come  intorno  sian  fosse  o muraglia , 

O troppo  costi  ogn’  oncia  di  quel  loco  , 

Non  zi  parton  d’ un  cerchio  angusto  e poco.  j 
ioa  Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d'Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e lumiere. 

Come  ogni  forza  all’ Afri*  .in  sia  tolta. 

Le  groppe  del  destrier  col  rapo  fere  : 

Perde  la  stalla , ed  è , presente  quella 
Che  cofani* ama,  per  uscir  di  sella. 
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jo3  Ma  come  Wn  composto  e valido  arco 
Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve , 
Quanto  si  china  più,  quanto  è più  carco 
E più  lo  sforaan  marlinelli  e He™  . 

Con  tanto  più  furor,  quando  è poi  scarco. 
Ritorna,  e fa  più  mal  che  non  licere: 

Cosi  quello  African  tosto  risorge, 

E doppio  il  colpo  all’  inimico  porge. 

104  Rodomonte  a quel  segno  ove  fu  colto. 
Colse  appunto  il  figlino!  del  re  Agncane. 

Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 

Ch’  in  difesa  trovo  l’arme  troiane; 

Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s*  era  vespero  o dimane. 

L’ irato  Rodomonte  non  s* arresta, 

Che  mena  l’altro,  c pur  segna  alla  testa. 

105  11  cavallo  del  Tartaro,  ch’aborre 
La  sjada  che  fischiando  cala  d alto. 

Al  suo  signor,  con  suo  gTan  mal , soccorre. 
Perchè  s'  arretra , per  fuggir . d’ un  salto: 

Il  brando  in  metro  il  capo  gli  trascorre. 
Ch’ai  signor,  non  a lui,  movea  l’ assalto. 

Il  miser  non  avea  l’elmo  di  Troia 
Come  il  patrone;  onde  convien  che  muoia. 

106  Quel  cade,  c Mandricardo  in  piedi  guitta, 
Non  più  stordito,  e Durindana  aggira. 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  aditta  , 

E fuor  divampa  un  grave  incendio  d’ ira. 

L*  African,  per  urlarlo,  il  destrier  dritta. 

Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira  , 

Che  scoglio  far  soglia  dall’ onde;  e avvenne 
Che  ’l  destrier  cadde , ed  egli  in  piè  si  leone. 

107  V African  che  mancarsi  il  deslier  sente. 
Lascia  le  staffe . e su  gli  axeion  si  ponte , 

E resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente: 

Così  l'un  r altro  poi  di  pari  affronta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente, 

E r odio  e l' ira  c la  superbia  monta  : 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggicr  che  li  disgiunse. 

108  Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro. 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 

A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani , e i cavalier  privati 
Perchè  l’ imperator  dai  Gigli  d*  oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediali; 

F,  se  non  e il  soccorso  a venir  presto , 

L’ eccidio  suo  conosce  manifesto, 
io n Riconosce  il  messaggio  i cavalieri. 

Oltre  all’  insegne,  oltre  alle  sopravveste, 

Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  fieri 
Ch’  altre  man  non  fàrebbono  che  queste. 


Tra  lor  però  non  osa  entrar , che  speri 
Che  fra  lant*  ira  sicurtà  gli  preste 
L’ esser  messo  del  re  ; nè  si  conforta 
Per  dir,  eh’  imbasciator  pena  non  (torta. 

110  Ma  viene  a Poralice,  ed  a lei  narra 
Ch*  Agramante  , Marsilio  e Stordilano 
Con  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  assediali  dal  popol  cristiano. 

Narralo  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tulio  ai  duo  guetrieri  piano, 

E che  gli  accordi  insieme , e per  lo  scampo 
Del  popol  saracin  li  meni  iu  campo. 

111  Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette , e dice  loro:  io  vi  comando , 

Per  quanto  so  che  mi  portale  amore. 

Che  riserhiate  a miglior  uso  il  brando, 

E ne  vegnatc  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  sbracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 

E presto  aiuto  o gran  ruina  attende. 

Ila  Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglia 
Dei  Saracini,  e narrò  il  fatto  appieno; 

E diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  re  Troiano  al  figlio  d’  Direno. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio , 

Che  i duo  guerricr , deposlo  ugni  veoeoo  „ 
Facciano  insieme  triegua , fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  l’assedio  ai  Mori  intorno; 

Il3  E senta  più  dimora  , come  pria 
Lilierato  d*  assedio  abbian  lor  gente , 

Non  s’intendano  aver  più  compagnia. 

Ma  crude  1 guerra  e inimicizia  ardente , 

Fin  che  con  l’ arme  dittimi»  sia 
Chi  la  donna  aver  de*  meritamente. 

Quella  , nelle  cui  man  giurato  fue , 

Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

X14  Quivi  era  la  Discordia  impaccate. 

Inimica  di  pace  e d’ogni  triegua  ; 

E la  Superbia  v’è,  che  non  consente. 

Nè  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente , 

Di  cui  l' alto  valor  nessuno  adegna  ; 

E fe’  eh'  in  dietro , a colpi  di  saette , 

E la  Discordia  e la  Superbia  stette. 

Il5  Fu  conclusala  triegua  fra  costoro. 

Si  come  piacque  a chi  di  lor  potea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro. 

Che  morto  quel  del  Tartaro  giacca  ; 

Però  vi  venne  a tempo  BngUadoro 
Che  le  fresche  erbe  lungo  il  rio  pascea. 

Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  esser  giunte;  1 
Sì  eh’  io  farò , con  vostra  grassa , punto. 
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ARGOMENTO 

Libera  Ricciardetto  il  buon  Ruggiero, 
Per  Fiordispina  condannato  ai  focot 
Quinci  mosso  alC  avviso  rf*  Aldigiero , 
Di  por  la  vita  a risco  estima  poco. 
Descrive  in  una  Ultra  il  suo  pensiero 
A Bradamanltf  et  indi  giunti  al  loco 
Da’  Maganze  si  eletto , ritrovaro 
Un  cavalier  eh' a tutti  lor  fu  caro. 


1 Ob  gran  contrasto  in  giovenil  pensiero 
Desir  di  laude  ed  impeto  d’ Amore  ! 

Nè  chi  più  vaglia , ancor  si  trova  il  vero. 
Che  resta  or  questo  or  quel  supcriore. 
Nell*  uno  ebbe  e nell' altro  cavalieri» 

Quivi  gran  fona  il  debito  e l'onore. 

Che  l' amorosa  lite  s' intermesse , 

Fin  che  soccorso  il  campo  lor  s’avesse. 

I Ma  più  ve  l' ebbe  Amor  ; clic  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro , 

Non  si  scioglica  quella  battaglia  fiera , 

Che  l’un  n’avrebbe  il  trionfale  alloro; 

Ed  Agramente  invan  con  la  sua  schiera 
L’ aiuto  avria  aspettato  di  costoro. 

Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova  ; 
So  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 

I Or  l' uno  e l’ altro  cavalier  pagano , 

Che  tutti  ha  differiti  i suoi  litigi» 

Va  , per  salvar  1* esercito  africano. 

Con  la  donna  gentil  verso  Parigi  ; 

E va  con  essi  aucora  il  piccini  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i vestigi. 

Fin  che  con  lui  condutto  a fronte  a fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

| Capilaro  in  un  prato,  ove  a diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello , 

Duo  disarmati,  c duo  eh'  avean  l’elmetto  , 
E una  donna  con  lor  di  viso  bello. 

Chi  fusscr  quelli , altrove  vi  fia  detto; 

Or  no,  che  di  Ruggier  prima  favello  ; 

Del  buon  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  posso  avea  gittato. 

i Non  è dal  posso  ancor  lontano  un  miglio , 
Che  venir  un  corner  vede  in  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  ascila  ; 

Dal  quale  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saraciua  tien  ristretta. 

Che  se  non  è chi  tosto  le  dia  aita , 

Tosto  l’onor  vi  lascerà  o la  vita. 

» Fu  da  molti  pcnsier  ridotto  in  forse 
Ruggier , che  tutti  l' assalirò  a un  tratto  ; 
Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nè  luogo  avea  ne  tempo  a pensar  alto. 
Lasciò  andare  il  messaggio , c '1  (reno  torse 
La  dove  fu  ila  quella  donna  tratto, 

Ch  ’ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava». 
Che  nessun  tempo  d’ indugiar  lo  dava. 


i 7 Quindi  seguendo  il  cammin  preso,  venne  , 
Già  declinando  il  sole,  ad  una  terra 
Che  #1  re  Marsilio  in  messo  Francia  tenne , 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 

Nè  al  ponte  nè  alla  porta  si  ritenne , 

Che  non  gli  Diega  alcuno  il  passo  o serra , 
Bench'  intorno  al  castello  e in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d’ uomini  e d’  arme  fosse. 

8 Pcrcb'  era  conosciuta  dalla  gente 
Quella  dolutila  eh' avea  in  compagnia. 

Fu  lasciato  passar  liberamente. 

Nè  domandato  pure  onde  venia. 

Giunse  alla  piana  , e di  fuoco  lucente, 

E piena  la  trovò  di  gente  ria  ; 

E vide  in  messo  star  con  viso  smorto 
Il  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

9 Ruggier  come  gli  alsò  gli  ocelli  nel  viso. 

Che  chino  a terra  e lacrimoso  stava  , 

Di  veder  Bradamantc  gli  fu  avviso. 

Tanto  il  giovine  a lei  rassimigliava. 

Più  dessa  gli  parea , quanto  più  fiso 
Al  volto  e alla  persona  il  riguardava  ; 

E fra  se  disse:  o questa  è Bradamantc, 

O eh'  io  non  son  Ruggier  com’era  innante.  < 

10  Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzon  rondennalo  alla  difesa; 

E poi  che  mal  la  cosa  l’c  successa. 

Ne  sarà  stata , come  io  veggo,  presa. 

Deh , perchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi  a questa  impresa  ? 

Ma  Dio  riograaio  che  ci  son  venuto , 

Ch'  a tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

11  E senza  più  indugiar,  la  spada  stringe, 

( Ch*  avea  all'  altro  caste!  rotta  la  lancia  ) 

E addosso  il  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e per  la  pancia. 

Mena  la  spada  a cerco,  ed  a chi  cinge 
La  fronte,  a chi  la  gola,  a chi  la  guancia. 
Fugge  il  popol  gridando;  c la  gran  frotta  \ 
Resta  o sciancata,  o con  la  testa  rotta, 
la  Come  stormo  d*  augei , eh’  in  ripa  a un  stagno  I 
Vola  sicuro  c a sua  pastura  attende, 

S' improvviso  dal  cicl  falcon  grifagno 

Gli  da  nel  mezzo , ed  un  ne  batta  o prende , { 

Si  sparge  in  fuga , ognun  lascia  il  compagno , 

E dello  scampo  suo  cura  si  prende; 

Così  veduto  avreste  far  costoro. 

Tosto  chc’l  buon  Ruggier  diede  fra  loro* 


Digìtized  by  Google 


5jo  L'  O «LANDÒ  POI  0 S 0 


1 l3  A quadro  o sei  «lai  colli  i capi  netti 

Levo  Ruggier,  ch'indi  a fuggir  fur  lenti  t 
Ne  divide  altrettanti  infin  ai  petti , 

Fio  agli  orchi  infiniti  e fin  ai  «lenii. 

Concederò  che  non  trovasse  cinici  li, 

Ma  ben  «li  ferro  auai  cuflìe  lucenti: 

E s'elmi  fini  anco  tì  losser  alali , 

Coti  gli  avrebbe,  o poco  men,  tagliati. 

1^  La  fona  di  Ruggier  non  era  «piale 
Or  ai  ritrovi  in  cavalier  moderno , 

Nè  in  orao  nè  in  leon  nè  in  animale 
Altro  più  fiero,  o nostrale  od  esterno. 

1 Forse  il  Iremuoto  le  sarebbe  uguale, 

Forse  il  gTan  diavo)  ; non  «pici  dello  ’nferno , ; 
Ma  quel  del  mio  Signor,  che  va  col  fuoco 
| Ch’  a cielo  e a terra  e a mar  si  fa  dar  loco. 

| |5  D*  ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D’un  uomo  in  terra,  c le  più  volle  un  paio: 

E quattro  a un  colpo,  e cinque  n’ uccise  anco 
Si  che  si  Tenne  tosto  al  centinaio. 

Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco,  I 

Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 
Fallerina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 

! Fe'nel  gì  ardili  d’  Orgagna  il  crudel  brando. 

, 16  Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe, 

1 Che’l  suo  giardin  disfar  vi«le  con  esso, 
j Che  strano  dunque,  che  ruina  del.be 

Far  or  eh’ in  man  di  tal  guerriero  è messo? 

Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  lorsa  ebbe, 

; Se  mai  fu  V alto  suo  valore  espresso. 

Qui  l’ebbe,  il  pose  «pii,  qui  lu  veduto, 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 

17  Qual  fa  la  lepre  contra  i cani  sciolti» 

| Pacca  la  turba  contra  lui  riparo. 

Quei  ebe  restaro  uccisi  furo  molti. 

Furo  infiniti  «pici  rb’in  fuga  andaru. 

, Area  la  donna  intanto  i lacci  tulli, 

Ch’ arabe  le  mani  al  giovine  legare; 
i E,  come  potè  meglio,  presto  atimdlo. 

Gli  diè  una  spada  in  mano  e un  scudo  al  collo. 

18  Egli  che  molto  è offeso,  più  che  ptiole 
Si  cerca  vendicar  «li  «niella  gente  : 

E quivi  son  sì  le  sue  torse  note , 
i Che  riputar  si  fa  pro«)e  e valente, 
j Giù  avea  attuffaio  le  dorate  ruote 
Il  sol  nella  marina  d’occidente. 

Quando  Ruggier  vittorioso,  e «parilo 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 

19  Quando  il  garxon  sicuro  della  vita 

| Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte , 

Gli  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
I Con  gentil  modi  e eoa  parole  accorte. 

Che  non  lo  «‘ooosccndo , a dargli  aita 
! Si  fosse  messo  a rìschio  della  morte  ; 

E pregò  cbc'l  suo  nome  gli  dicesse, 

I Per  sapere  a chi  tanto  obbligo  avesse. 

20  Veggio , direa  Ruggier,  la  faccia  bella  , 

E le  belle  latterie  e *1  bri  sembiante; 

Ma  la  suavità  della  favella 

Non  odo  già  della  mia  Bradamante; 

Nè  la  relaaion  di  grano  è quella 
Ch’ella  usar  deliba  al  suo  fedele  amante 
Ala  se  pur  questa  è Bradamante , or  come 
Ila  >1  tosto  in  oblio  messo  il  mio  nome  ? 


21  Per  lieti  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse  : io  v’  ho  veduto  altrove  ; 

Ed  ho  pensato  , e penso  , e finalmente 
Non  so  nè  posso  ricordarmi  dove. 

Ditemcl  voi , se  vi  ritorna  a mente  ; 

E late  che'l  nome  anco  udir  mi  giove. 

Acciò  che  saper  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvato  oggi  la  vita. 

23  Cbc  voi  m*  abbiate  visto  esser  potei  a , 

Risposta  quel , che  non  so  «love  o quando  : 

Ben  vo  pel  mondo  ancb’ io  la  parte  mia. 

Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 

Forse  una  mia  sorella  stapi  fu. 

Che  veste  1’  arme  e porta  al  lato  il  brando. 

Che  nacque  meco . e tanto  mi  Maniglia 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 

24  Nè  primo  nè  seconda  nè  l**n  quarto 
Sete  «li  «piti  cb*  errore  io  ciò  preso  hanno  : 
Nè’l  padre,  nè  i fratelli,  nè  riti  a un  parto 
Ci  produsse  ambi , scernere  ri  sanno. 

Gli  è ver  ebe  questo  crìn  raccorcio  e sparto 
Ch’  io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno  , 

Ed  il  suo  lungo  e in  treccia  a)  capo  avvolta,  I 
Ci  solea  far  giù  diti  cren  sia  molta  : 

24  Ma  poi  eh'  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  ( lungo  saria  a dirvi  come) 

E per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A messa  orecchia  le  tagliò  le  chiome , 

Alcun  segno  Ira  noi  non  restò  più 
Di  diftèrenzia  , fuor  che'l  sesso  e *1  nome. 
Ricciardetto  ton  io,  Bradamante  ella; 
lo  fratei  di  Rinaldo , essa  sorella. 
a5  E se  non  v’inereieesse  I* ascoltarmi. 

Cosa  dirci  che  vi  faria  stupire. 

La  «piai  m*  occorse  per  assumali  armi 
A lei,  gioia  al  principio,  e al  fin  martire.  t 
Ruggiero  il  qual  più  graziosi  canni , 

Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire. 

Che  dove  alcun  ricordo  iut«rrvenisse 
Della  sua  donna,  il  pregò  sì,  che  «lisse  : 

36  Accadde  a questi  «lì , che  pei  vicini 
B«*schi  passando  la  sorella  mia. 

Ferita  da  uno  stuol  «li  Saracins 
Che  senza  l’elmo  la  trovar  per  via. 

Fu  di  scorciarsi  astretta  i lunghi  crini , 

Se  sanar  volse  d’ una  piaga  ria  , 

Ch’avea  con  grau  periglio  nella  lesta  ; 

E cosi  scorcia  erro  per  La  foresta. 

27  Errando  giunse  ad  una  ombrosa  fonte; 

E perchè  afflitta  e stanca  ritrovosse  , 

Dal  «leslrier  scese  e disarmo  la  fronte, 

E sulle  tenere  erbe  addurmeli  tosse. 

lo  non  credo  che  favola  si  conte , 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse. 
FionJispina  di  Spagna  sopran  i va 
Cbc  per  cacciar  ne)  bosco  ne  veniva. 

28  E quando  ritrovò  la  mia  airoechia 
Tutta  coperta  d'arme,  eccetto  il  viso  . 

Cb’  avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia  . 

Le  fu  vedere  un  cavaliere  avviso. 

La  faccia  e le  viril  fattezze  a<  torchia 
Tanto . che  se  ne  sente  il  cor  conquiso. 

La  invita  a caccia,  e tra  1* ombrose  fronde 
Lungo  dagli  altri  alfin  seco  s'asconde. 
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29  Poi  che  I*  ha  seco  in  solitario  loco  , 

Dove  non  teme  d’ esser  sopraggiunta. 

Con  atti  e con  parole  a poco  a poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  ponte  : 

Con  gli  occhi  ardenti,  c coi  ìospir  di  fuoco 
Le  mostra  l'alma  di  disio  consunta. 

Or  si  srolora  in  viso,  or  si  raccende; 

Tanto  s’anisebia,  eh’  uu  bacio  ne  prende. 

30  La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto 
Che  questa  donna  in  cambio  l'avea  tolta  : 

Nè  dar  poteale  a quel  bisogno  aiuto, 

E si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 

Gli  è meglio,  dicco  seco,  s’io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta, 

E s’io  mi  mostro  femmina  gentile. 

Che  lasciar  riputarmi  un  uomo  vile. 

31  E dicea  il  ver;  eh’  era  viltade  espressa  , 
Conveniente  a un  uom  fatto  di  stocco , 

Con  cui  si  bella  donna  fosse  messa , 

Piena  di  dolce  e di  nettareo  succo, 

E tuttavia  stesse  a parlar  con  essa. 

Tenendo  basse  l’ale  come  il  cucco. 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse. 
Che  venne  a dir  come  donzella  fosse  , 

3a  Che  gloria,  «piai  già  Ippolita  e Camilla, 
Cerca  nell’  arme;  e in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar  , nella  città  d' A nulla, 

A scudo  e a lancia  da  fanciulla  usata. 

Per  questo  non  si  smorta  una  scintilla 
Del  fuoco  della  donna  innamorata. 

Questo  rimedio  aU’aha  piaga  è tardo  : 
i Taot’avca  Amor  cacciato  innanri  il  dardo. 

• 33  Per  questo  non  l«  par  men  bello  il  viso, 
Meo  bel  lo  sguardo , e meo  belli  i costumi  ; 
Per  ciò  non  toma  il  cor,  che,  già  diviso 
Da  lei,  godca  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quell’ abito,  Pè  avviso 
Che  può  far  che'l  desir  non  la  consumi  ; 

E quando  ch'ella  è pur  femmina  pensa  , 
Sospira  e piange,  e mostra  doglia  immensa. 

34  Chi  avesse  il  suo  rammarico  e’1  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lèi. 
Quai  tormenti,  dicea,  furon  mai  tanto 
Crudcl , che  più  non  sian  crudeli  i miei? 

j D’ogni  altro  amore,  o scellerato  o santo  , 
ì II  desialo  fin  sperar  potrei  ; 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine  ; 

Solo  il  mio  desiderio  è senza  fine. 

35  Se  pur  volevi.  Amor,  darmi  tormento, 
Che  t*  increscesse  il  mio  felice  stato, 

D’ alcun  mari  ir  dovevi  star  contento 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usato. 

Nè  tra  gli  uomini  mai  nè  tra  l’armento. 

Che  femmina  ami  femmina  ho  trovato  : 

Non  par  la  donna  all’  altre  donne  bella , 

Nè  a cervie  cervia , nè  all'agnellc  agnelli. 

36  lo  terra  , in  aria,  in  mar  sola  son  io 
i Che  patisco  da  te  sì  duro  scempio  ; 

E questo  hai  fatto  acciò  clic  1’  error  mio 
Sia  nell'  imneno  tuo  l' ultimo  esempio. 

La  moglie  (lei  re  Nino  ebbe  disio, 

| Il  figlio  amando,  e scellerato  ed  empio, 

K Mirri  il  padre , e la  Creteose  U toru: 

Ma  gli  è più  folle  il  mio,  eh  alcun  dei  loro. 


3“  La  femmina  nel  maschio  fe’  disegno , 
Speronne  il  fine  ed  eblielo , come  odo  j 
Pnilc  nella  vacca  entrò  di  legno  ; 

Altre  per  altri  mezii  e vario  modo  : 

Ma  se  volasse  a me  con  ogni  ingegno 
Dedalo , non  potria  scioglier  quel  nodo , 

Che  fece  il  mastro  troppo  diligente  , 

Natura,  d’ogoi  cosa  piu  possente. 

38  Cosi  si  duole  e si  consuma  ed  ange 

La  bella  donna  . e non  s’  accheta  in  fretta. 
Talor  si  batte  U viso  e il  capei  frange, 

E di  se  contra  se  cerca  vendetta. 

La  mia  sorrlla  per  pietà  ne  piange , 

Ed  è a sentir  di  quel  dolor  constretta. 

Del  folle  e vao  disio  si  studia  trarla , 

Ma  non  fa  alcun  profitto,  e in  vano  parla. 

39  Ella  ch'aiuto  cerca  e non  conforto. 

Sempre  più  si  lamenta  e più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto. 

Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole. 

Ora  opportuna  da  ritrarsi  io  porto 

A chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole. 
Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A questa  terra  sua  poco  distante. 

40  Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella  ; 

E così  insieme  ne  vennero  al  loco. 

Dove  la  turba  scellerata  e fella 

Posto  m*  avria  , se  tu  non  v’eri,  al  fuoco. 
Fece  là  dentro  Fiordispina  bella 
La  mia  siroccliia  accarezzar  non  poco: 

E rivestita  di  fcmminil  gonna , 

Conoscer  fe'a  ciascun  ch’ella  era  donna. 

41  Però  che  conoscendo  che  nessuno 
Util  traea  da  quel  virile  aspetto . 

Non  le  parve  anco  di  voler  eh’  alcuno 
Biasmo  di  se  per  questo  fosse  detto  : 

Fello  anco  , acciò  che’l  mal  cb’avea  dall’uno 
Virile  abito,  erraodo,  già  concetto. 

Ora  con  l’altro,  discoprendo  il  vero. 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

42  Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieme  ; 

Ma  mollo  differente  ebbon  riposo  : 

Chè  Tuiia  dorme,  e l'altra  piange  e geme 
Che  tempre  il  suo  desir  sia  più  focoso. 

E se  ’l  sonno  talor  gli  occhi  le  preme  , 

Quel  breve  sonno  è tutto  immaginoso  : 

Le  par  veder  che  ’l  ciel  T abbia  concesso 
Bradamante  cangiala  in  miglior  sesso. 

43  Come  T infermo  arreso  di  gran  sete, 

S'in  quella  ingorda  voglia  s'addormenta. 
Nell’ interrotta  e turbida  quiete, 

D’  ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammenta  ; 
Cosi  a costei  di  far  tue  voglie  liete 
L’immagine  del  sonno  rappresenta. 

Si  desta , e nel  destar  mette  la  mano  , 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

44  Quanti  priegbi  la  notte,  quanti  voti 
Oflerse  al  suo  Macone  c a tulli  i Dei, 

Che  eoo  miracoli  apparenti  « noti 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  I 

Ma  lutti  vede  andar  d*  rilètto  voti; 

K forse  ancora  il  ciel  ridea  di  lei. 

Passa  la  notte  ; e Febo  il  capo  Inondo 
Traea  del  mare,  e dava  Iure  al  mondo- 
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45  Poi  eLe’l  dì  venne,  e che  Luci  aro  il  lelto , 

A Fiordispina  s'augumcota  doglia  ; 

Cbc  Bradamante  ha  del  partir  già  detto, 

CU’ uscir  di  questo  impaccio  avcm  gran  voglia. 
La  gentil  donna  un  ottimo  ginello 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  toglie  , 

Gnorri  ilo  d'oro,  ed  una  sopravveste 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  conteste. 

46  Àccompagnolla  un  pezzo  Fiordispina) 

Poi  fé’ , piangendo , al  suo  castcl  ritorno. 

La  mia  sorella  sì  ratto  cammina , 

Che  venne  a Moutalhano  anco  quel  giorno. 
Noi  suoi  fratelli  e la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  festeggiando  intorno; 

Che  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  c tema  avevam  della  sua  morte. 

47  Mirammo  (al  trar  dell'elmo)  al  mono  crine 
Ch*  intorno  al  capo  prima  s'avvolgea  ; 

Così  le  sopravveste  peregrine 
Ne  fer  maravigliar,  ch’indosso  avea. 

Etl  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne , come  dianzi  io  vi  dicea , 

Come  ferita  fosse  al  bosco,  e come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome  ; 

48  E come  poi  dormeodo  in  ripa  all 'acque. 

La  bella  cacciatrice  sopraggiunse, 

A cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque  ; 

E crime  dalla  schiera  la  disgiunse. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque , 

Clio  di  pietade  l’anima  ci  punse; 

E come  alloggiò  seco,  e tutto  quello 
Che  fece,  fin  che  ritornò  al  castello. 

49  Di  Fiordispina  gran  notizia  ebb*  io, 

Ch* in  Siragozza  e già  la  vidi  in  Francia; 

E pìacqucr  molto  all'  appetito  mio 

] suoi  begli  occhi  e la  polita  guancia  : 

Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio. 

Che  Tamar  senza  speme  è sogno  e ciancia. 
Or,  quando  in  tal' ampiezza  mi  si  porge, 
L'antiqua  fiamma  subito  risorge. 

50  Di  questa  speme  Amor  ordisce  i nodi , 

Cbc  d*  altre  fila  ordir  non  li  pelea  ; 

Onde  mi  piglia  , e mostra  insieme  i modi , 

Che  dalla  donna  avrei  quel  ch'io  chietina. 

A succeder  saran  ferii  le  frodi  ; 

Chù,  come  spesso  altri  ingannato  avea 
La  simigliarne  c'  ho  di  mia  sorella. 

Forse  anco  ingannerà  questa  donzella. 

51  Faccio  o noi  faccio?  alfin  mi  par  cbc  buono 
Sempre  cercar  quel  che  diletti  sia. 

Del  mio  pensier  con  altri  non  ragiono. 

Nè  vo'cb'in  ciò  consiglio  altri  mi  dia. 
lo  vo  la  notte  ove  quell'arrae  sono, 

Che  s' avea  tratte  la  sorella  mia  : 

Tolgole  ; e col  destrier  suo  via  cammino , 

Nè  sto  aspettar  che  luca  il  mattutino. 

5 3 lodine  ne  vo  la  notte  (Amore  è duce) 

A ritrovar  la  Isella  Fùmlispina; 

E v’  arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  sole  ascosa  ancor  nella  marina. 

Beato  è chi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a dirlo  alla  regina , 

Da  lei  sperando , per  T annunzio  buono , 
Acquistar  grazia  e riportarne  dono. 


! 

53  Tutti  m'avevan  tolto  cosi  in  Osilo , 

Com'bai  tu  fatto  ancor,  per  Bradamante: 
Tanto  pii»  cbc  le  vesti  ebbi  e '1  cavallo , 

Con  che  partita  era  ella  il  giorno  innante. 

Vien  Fi «»n lupina  di  poco  intervallo 

Con  feste  incontra  e con  carezze  tante , 

E con  si  allegro  viso  e sì  giocondo . 

Che  più  gioia  mostrar  non  potria  al  moodo 

54  Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta  , 

E dolcemente  stringe,  e bada  in  bocca. 

Tu  puoi  pensar  s' allora  la  saetta 
Dirizzi  Amor , s*  in  mezzo  il  cor  mi  tocca. 

Per  man  mi  piglia,  e in  camera  con  fretta 
Mi  mena  ; e non  ad  altri  , eh*  a lei  toma 
Che  dall'  elmo  allo  spron  T arme  mi  slacci  , 

E nessun  altro  vuol  che  se  n'impacri. 

55  Poi  fattasi  arrecare  una  sua  veste 
Adorna  e ricca , di  sua  man  la  spiega  5 
E , come  io  fossi  femmina  , mi  veste , 

E in  reticella  d'oro  il  erin  mi  lega. 

lo  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste  ; 

Nè  ch’io  sia  donna  alcun  mio  gesto  niega. 

La  voce  eh'  accusar  mi  polca  forse , 

Si  ben  usai  eh*  alcun  non  se  n'accorse. 

56  Uscimmo  poi  là  dove  erano  molte 
Persone  in  sala  e cavalieri  e donne , 

Dai  quali  fummo  con  Toner  raccolte, 

Cli*  alle  regine  fessi  e gran  madonne. 

Quivi  d'alcuni  mi  risi  io  più  volte , 

Che  non  sappiendo  ciò  che  sotto  goune 
Si  nascondesse  valido  e gagliardo, 

isti  vagbeggiavan  con  lascivo  sguardo. 

67  Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande, 

E già  un  posso  la  mensa  ora  levata , 

La  mensa  che  fu  d'ottime  vivande. 

Secondo  la  stagione  , apparecchiata  ; 

Non  aspetta  la  donna  eh  io  domande 
Quel  che  m’  era  ragion  del  venir  stala  : 

Ella  m'invita,  per  sua  cortesia. 

Che  quella  notte  a giacer  seco  io  stia. 

58  Poi  che  donne  e donzelle  ormai  levate 
Si  furo,  e paggi  c camerieri  intorno , 

Essendo  ambe  nel  lelto  dispogliate , 

Coi  torchi  accesi  che  parca  di  gimmo. 

Io  cominciai  : non  vi  maravigliate  , 

Madonna  , se  sì  torto  a voi  ritorno  ; 

Che  forse  v*  andavate  immaginando 
Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

5g  Dirò  prima  la  causa  del  partire , 
poi  del  ritorno  Tudirete  ancora. 

Se  *1  vostro  ardor , madonna , intiepidirò 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora , 

Vivere  in  vostro  sorvizio  e morirà 
Voluto  avrei , nè  starne  senta  un'ora  j 
Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocessi , 

Per  non  poter  far  meglio , andare  elessi.  ) 
Co  Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
In  mozzo  un  bosco  d'intricati  rami , 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino  , 

Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 

V’arcorro,  e sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  ch'avea  |*reso  agli  ami  | 
In  mezzo  l’acqua  una  donzella  nuda  , 

E mangiarsi  il  crudel  la  volea  cruda. 
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61  Coli»  mi  trassi,  0 con  la  spada  in  mano 
( Perch’aiutar  non  la  polca  altrimenti'  ) 

Tolsi  di  sila  il  pescalor  villano: 

Ella  saltò  nell* acqua  immanemente. 

Non  m’ avrai,  disso,  dato  aiuto  invano: 

Ben  no  sarai  premiato,  • riccamente 
Quanto  chieder  saprai;  perchè  son  ninfa 
Che  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa  ; 

62  Ed  ho  postatila  far  cose  stupende, 

E sforzar  gli  elementi  e la  natura. 

Chiedi  tu,  quanto  il  mio  valor  s* estende. 

Poi  lascia  a me  di  satisfarti  cura. 

Dal  ciel  la  luna  al  mio  cantar  discende. 

S* agghiaccia  il  fuoco,  e l’aria  si  fa  dura; 

Ed  ho  talor  con  semplici  parole 
Mussa  la  terra , ed  ho  fermato  il  sole. 

1 63  Non  le  domando  a questa  offerta  unire 
Tcsor , nè  dominar  popoli  e terre , 

Nè  in  più  virtù  nè  in  più  rigor  salire. 

Nè  vincer  con  onor  tutte  le  guerre  j 
Ma  sol  che  qualche  via , donde  il  desire 
Vostro  s*  adempia , mi  schiuda  e disserre  : 

Nè  più  le  domando  un , eh*  un  altro  effetto, 
Ma  tutta  al  suo  giudkio  mi  rimetto. 
t>4  E libile  appena  mìa  domanda  esposta , 

Ch’  un*  altra  volta  la  vidi  attnffata , 

1 Nè  fece  al  mio  parlar  altra  risposta 
1 Che  di  spruzzar  vèr  me  1* acqua  incantata, 

I La  qual  non  prima  al  viso  mi  s’  accosta , 

Ch’  io  non  so  come , son  tutta  mutata, 
lo’l  veggo,  «o'I  sento;  e appena  vero  panai; 
Sento  in  maschio , di  femmina , malanni. 

65  E se  non  fosse  che  sema  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  credereste: 

E , qual  nell’  altro  sesso , in  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 
Comandate  lor  pur,  che  fieno  or  ora , 

E sempre  mai  per  voi  vigili  e deste. 

Cosi  le  dissi  ; e feci  eh*  ella  istessa 
Trovò  con  man  la  vcritade  espressa. 

66  Come  interviene  a chi  già  fuor  di  speme 
Di  cosa  sia  che  nel  pcnsier  moli' abbia  , 

Che,  mentre  più  d’esterne  privo  geme. 

Più  se  n’  affligge  e se  ne  strugge  e arrabbia, 
Sebben  b trova  poi,  tanto  gli  preme 
L’aver  gran  tempo  seminato  in  sabbia, 

E la  disperation  l’ ha  si  male  uso , 

Che  non  crede  a se  stesso , e sta  confuso; 

67  Così  la  donna , poi  che  tocca  e vede 
Quel,  di  eh’ avuto  avea  tanto  desire. 

Agli  occhi , al  tatto  , a se  stessa  non  crede , 

K sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire  ; 

E buona  prova  bisognò  a far  fede 
Che  u-ntia  quel  che  le  parca  sentire. 

Va’,  Dio,  ( disi’ ella  ) se  son  sogni  questi. 
Ch’io  dorma  sempre , e mai  più  non  mi  desti. 

68  Non  rumor  di  tamburi  o suon  di  trombe 
Euron  principio  all’amoroso  assalto; 

Ma  baca  db’  imita van  le  colombe , 

Davan  segno  or  di  gire , or  di  fare  allo. 
Usammo  akr'arme  che  saette  o frombe. 
lo  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 

E lo  stendardo  piantovi  di  botto  , 

E la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 


69  So  fu  quel  letto  la  notte  dinantì 
Pica  di  sospiri  e di  querelo  gravi , 

Non  stette  l’altra  poi  senza  altrettanti 
Risi , feste , gioir  , giochi  soavi. 

Non  con  più  nodi  i flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e le  travi  , 

Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E colli  e fianchi  e braccia  e gambe  e petti. 

70  La  cosa  stava  tacita  fra  noi 

Si , che  durò  il  piacer  per  alcun  mese  : 

Pur  si  trovò  chi  se  n*  accorse  poi 
Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo’ntese. 

Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
Che  nella  piazza  avean  le  fiamme  accese. 
Comprendere  oggimai  potete  il  resto  ; 

Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolor  ne  resto. 

71  Cosi  a Ruggicr  narrava  Ricciardetto, 

E la  notturna  via  farea  men  grave , 

Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  ripe  e di  pendici  cave. 

Un  erto  calle , e pien  di  sassi  stretto 
Apria  il  commi»  con  faticosa  chiave. 

Sedea  al  sommo  un  castel  detto  Agrismonte, 
Ch’  avea  in  guardia  Àldigicr  di  Cbiaramonte. 

72  Di  Buovocra  costui  figlino)  bastardo. 

Fratei  di  Malagigi  e dì  Viviano: 

Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 

E testimonio  temerario  e vano. 

Fosse  come  si  voglia , era  gagliardo , 
Prudente,  liberal,  eortese,  umano; 

E Tacca  quivi  le  fraterne  mura 
La  notte  c il  dì  guardar  con  buona  cura, 
j 73  Raccolse  il  eavalier  cortesemente , 

Come  dove*  , il  cugro  suo  Ricciardetto 
Cb’  amò  come  fratello;  e parimente 
Fu  ben  visto  Ruggirr  per  suo  rispetto 
Ma  nou  gli  usci  già  incontra  allegramente 
Come  era  usato , anzi  con  tristo  aspetto , 
Perdi'  uno  avviso  il  giorno  avuto  avea , 

Che  nel  viso  e nel  cor  metto  il  farei. 

7^  A Ricciardetto  in  cambio  di  saluto 

Disse:  fratello , abbiam  nuova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Bcrtolagi  iniquo  di  Baioni 
Con  Lanfuta  c radei  s'  è convenuto , 

Che  preziose  spoglie  esso  a lei  dona. 

Ed  essa  a lui  poi»  nostri  frati  in  mano , 

II  tuo  buon  Malagigi  e il  tuo  Viviano. 

75  Ella  dal  di  ebo  Fermò  li  prese. 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e fello. 
Fin  che  ’l  brutto  contratto  e discortese 
| N’  ha  fatto  con  costui  di  eh’  io  favello. 

1 Gli  de’  mandar  domane  al  Magantrse 
Nei  confin  tra  Baiona  c un  suo  rastello. 

Verrà  in  persona  egli  a pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia 
I 76  Rinaldo  nostro  n’ho  avvisato  or  ora , 

Ed  ho  cacciato  il  messo  cb  galoppo  : 

Ma  non  mi  par  ch*  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda,  chè’i  cammino  è troppo. 

I Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora  ; 

L' animo  è pronto,  ma  il  potere  è zoppo. 

Se  gli  ha  quel  traditor , gli  fa  morire  : 

Sì  che  ooo  so  che  far,  non  so  che  dire. 
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77  La  dura  nuora  a Ricciardetto  spiace, 

E perchè  spiace  a lui,  spiace  a Ruggiero, 

Che  poi  che  questo  e quel  vede  che  tace , 

Nè  trae  profitto  alcun  del  suo  pensiero  , 

Disse  con  grande  ardir  : datevi  pace  t 
Sopra  me  quest'  impresa  tutta  chero, 

E questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A riporvi  i fratelli  iu  liberlade. 

78  Io  non  voglio  altra  gente  , altri  sussidi; 

Ch’  10  credo  bastar  solo  a questo  fatto 

Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

10  vi  farò  sin  qui  seutire  i gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contralto. 

Cosi  dicea  ; uè  dicea  cosa  nuova 

All’  un  de’  dui , che  n’  avea  visto  pruova. 

79  L*  altro  non  l’ ascoltava , se  non  quanto 
S’ascolti  un  ch'assai  parli  e sappia  poco: 

Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto. 

Come  fu  per  costui  tratto  del  foco , 

E ch’era  certo  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  l’ effetto  a tempo  e a loco. 

Gli  diede  allor  udiensa  più  che  prima, 

E riversilo , e fe’  di  lui  gran  stima. 

80  Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 

11  corno  , l'onorò  come  suo  donno. 

Quivi  sena’  altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  i duo  fratelli  ponno. 

Intanto  sopravvenne  e gli  occhi  chiuse 
Ai  sigoori  c ai  sergenti  il  pigro  Sonno , 

Fuor  eh' a Ruggier;  che  per  tenerlo  desto 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pender  molesto; 

81  L'assedio  d’Agramante,  eh’  avea  il  giorno 
Udito  dal  corner,  gli  sta  nel  core. 

Ben  vede  eh’  ogni  minimo  soggiorno 
Che  faccia  d’  aiutarlo,  è suo  disnore. 

Quanta  gli  sarà  infamia,  quaulo  scorno. 

Se  coi  nemici  va  del  suo  signore  ! 

Oh  come  a gran  v diade,  a gran  delitto. 
Battezzandosi  allor , gli  sarà  ascritto  I 

82  Votela  in  ogn*  altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  religion  l’avesse  mosso: 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d'assedio  esser  riscosso , 

Piu  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto. 

Che  timore  e viltà  l'abbia  percosso, 

Ch’  alcuna  opinion  di  miglior  Tede- 
Questo  il  cor  di  Ruggier  stimola  e fiede. 

83  Che  s'  abbia  da  partire  auco  lo  punge 
Scusa  licenzia  della  sua  regina. 

Quando  questo  pensier,  quando  quel  giunge. 
Che  ’l  dubbio  cor  diversamente  inchina. 

Gli  era  l’ avviso  riuscito  luugc 
Di  trovarla  al  rasici  diViordiqiina. 

Dove  insieme  dovean,  come  ho  già  detto , 
in  soccorso  veoir  di  Ricciardetto. 

8^  Poi  gli  sovvicn  ch’egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a Vali'  Ombrosa  ritrovarsi. 

Pensa  ch'andar  v*  abbi  ella,  c quivi  d’esso 
Che  non  vi  trovi  poi , maravigliarsi. 

Potesse  alinea  mandar  lettera  o messo , 

Si  eh’  ella  non  avesse  a lamentarsi 
Che,  oltre  ch’egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Seuaa  far  motto  ancor  fosse  partito. 


85  Poi  che  più  cose  immaginate  s*  ebbe , 

Pensa  scriverle  alfin  quanto  gli  accada  ; 

E ben  eh’  egli  non  sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar  sì  che  ben  vada. 

Non  però  vuol  restar,  chè  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedcl  trovar  per  strada. 

Più  non  s’  indugia,  c salta  delle  piume  , 

Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penoa  e lume. 

86  I camericr  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a Ruggier  ciò  che  comanda. 

Egli  comincia  a scrivere,  e i saluti. 

Come  si  suoi , nei  primi  veni  maada  ; 

Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 

Soa  dal  suo  re  eh’  aiuto  gli  domanda  ; 

E se  l’andata  sua  non  è ben  presta  , 

O morto,  o in  man  degli  turnici  resta. 

87  Po»  segnila,  eh* essendo  a tal  partito, 

E eh' a lui  per  aiuto  si  rolgea , 

Vedesse  ella  che  'I  biasmo  era  infinito 
S’a  quel  putito  negar  gli  lo  volea: 

E eh’  esso , a lei  dovendo  esser  marito  , 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  do  ve  4 ; 

Che  non  si  convenia  con  lei , che  tutta 
Era  sincera , alcuna  cosa  brutta. 

88  E se  mai  per  addietro  un  nome  chiaro , 

Ben  oprando  , cercò  di  guadagnarsi  ; 

E , guadagnato  poi  , se  avuto  caro. 

Se  cercato  l’avea  di  conservarsi , 

Or  lo  cercava  , e n’era  fatto  avaro. 

Poi  che  dovea  eoa  lei  jiarticiparsi , 

La  qual  sua  moglie , e totalmente  in  dui  | 

Corpi  esser  dovea  un’  anima  con  lui. 

89  E si  come  già  a bocca  lo  avea  detto. 

Le  riilicea  per  questa  carta  ancora  : 

Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re  , quando  non  prima  imi  ora  , 

Che  si  farà  crislian  cosi  d'  effetto  , 

Come  di  buon  voler  stato  era  ognora  ; 

E che  al  padre  c a Rinaldo  e agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

90  Voglio,  le  soggiungea,  quando  vi  piaccia , 

L’  assedio  al  mio  signor  levar  d' intorno,  | 
Accio  che  T ignorante  vulgo  taccia  , 

Il  qual  direbbe  a mia  vergogna  e scorno  : 
Ruggier,  mentre  Agramente  ebbe  bonaccia. 
Mai  non  l’abltandono  notte  nè  giorno; 

Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega  , 

Egli  col  vincitor  l' insegna  spiega. 

91  Voglio  quindici  di  termine,  o venti , 

Tanto  che  comparir  possa  una  volta  ; 

Sì  che  degli  africani  alloggiamenti 

La  grave  ossedlon  per  me  sia  lolla. 

Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e che  sian  giuste  , di  dar  volta. 

Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo; 

Tutto  poi  vostro  è di  mia  vita  il  resto. 

92  In  simili  parole  si  diffuse 

Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  appieno  ; 

E seguì  con  moli' altre,  e non  ron«lu»e 
Fin  che  non  vide  tutto  il  loglio  pieno  : 

E poi  piegò  la  lettera  e la  chiuse, 

E suggellata  se  la  pose  in  seno. 

Con  speme  che  gli  occorra  il  dì  seguente 
Chi  alla  donna  la  dia  secrclamente. 
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93  Chiava  thVMtc  la  lettera , rhiaie  anco 
Gli  occhi  sul  letto , e ritrovò  quiete; 

Che  ’1  sonno  venne,  e sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete  : 

E poso  fin  ch’un  nembo  rosso  e bianco 
Di  fiori  sparse  le  contrade  liete 
Del  lucido  orrente  d'ogn’  intorno. 

Et  indi  usci  dall'aureo  albergo  il  giorno. 

E poi  eh 'a  salutar  la  nova  luce  , 

Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli , 
Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 
Di  Ruggiero  c dell'altro,  e guidar  quelli 
Ove  faccio  che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagi  non  siano  i duo  fratelli. 

Fu  ’l  primo  in  piede , e quando  sentir  lui , 
Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui- 
§5"  Poi  che  vestiti  furo  e bene  armati , 

Coi  duo  cugin  Ruggier  si  mette  in  via. 
Gii  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a lui  tutta  si  dia. 


Ma  essi , pel  desir  c'  han  de*  lor  frati , 

F.  perchè  lor  parca  discortcsia , 

Sterno  negando  più  duri  che  sassi , 

Ne  consentirò!!  mai  che  solo  andassi. 

96  Giunsero  al  loco  il  dì  che  si  dovea 
MaJagi^i  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un  ampia  campagna  clic  giacca 
Tutta  scoperta  agli  Apollinei  raggi. 

Quivi  nè  allor  nè  mirto  si  vedea , 

Diè  cipressi  nè  frassini  nè  faggi , 

Ma  nuda  ghiara,  e qualche  umil  virgulto, 
Non  mai  da  marra  o mai  da  vomer  culto. 

97  1 tre  guerrieri  arditi  si  fcrmaro 
Dove  un  scnticr  fin  dea  quella  pianura; 

E giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 

Ch  avea  d’oro  fregiata  Tannatura, 

E per  insegna  in  rampo  verde  il  raro 
E bello  augel  che  più  d'un  seco!  dura. 
Signor,  non  più,  che  giunto  al  fin  mi  veggio 
Di  questo  Canto,  e riposarmi  chieggio. 
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ARGOMENTO 


Malagigi  dichiara  le  figure 

Che  ad  una  fonte  veggonsi  scolpite. 
Sopravvien  Mandricardo , e gravi  e dure 
Pugne  ha  con  quel  d’A/gieri,  e nova  lite. 
Awien  eh' ancor  JRuggier  con  ambi  atra 
Pi  guerreggiar,  e»f  ambi  a tuffa  invita. 
Ma  Dora  lice  via  porta  il  remino , 

J5  si  rivolgon  tutti  a quel  cammino. 


1 ortesi  donne  ebbe  l'antica  etade. 
Che  le  virtù  non  le  riccbcxze  amaro. 

Al  nostro  tempo  si  ritrovan  rade 

A cui , più  del  guadagno , altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  por  lor  vera  bontade 
Non  seguon  delle  più  lo  stile  avaro. 
Vivendo , degne  son  d’esscr  contente  ; 
Gloriose  c immortai  poi  che  fian  spente. 

2 Degna  d’eterna  laude  è Bradamante 
Che  non  amò  tcsor,  non  amò  impero. 
Ma  la  virtù,  ma  Tantino  prestante. 

Ma  l'alta  genlilexxa  di  Ruggiero; 

E meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliero; 

E per  piacere  a lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a venir  miracolose. 

3 Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto. 
Coi  duo  di  Chiaramonte  era  venuto; 
Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 
Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni  aiuto. 

Vi  dissi  ancor  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliero  avean  veduto. 

Che  portava  l’aucel  che  si  rinnova, 

E sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 


4 Come  di  questi  il  cavalier  l’accorse. 

Che  stavan  )>er  ferir  quivi  sull’ale. 

In  prova  disegnò  di  voler  pone. 

S’alia  sembianza  avean  virtude  uguale. 

E di  voi,  disse  loro , alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  o della  lancia  o della  spada  , 

Fin  che  l'un  resti  in  sella  , e l’altro  cada  ? 

5 Farei , disse  Aldigier,  leco , o volessi 
Menar  la  spada  a cerco , o correr  Tasta; 

Ma  un’altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi, 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 

Ch’a  parlar  tcco , non  che  ci  traessi 

A correr  giostra , appena  tempo  basta  ; 
Seicento  uomini  al  varco , o più , attendiamo , 
Coi  qua’  d' oggi  provarci  obbligo  abbiamo. 

6 Per  tor  lor  duo  de’noslri  che  prigioni 
Quinci  trarran , pietade  e amar  n'  ha  mosso. 
E seguitò  narrando  le  cagioni 

Che  li  fece  venir  con  Tarine  indosso. 

Sì  giusta  è questa  escusa  che  m’opponi. 
Disse  il  guerrier,  che  con  tradir  non  posso; 

E fo  certo  giudieio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 
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7 Io  chiedea  un  colpo  o dui  con  voi  scontrarmi* 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro  ; 

Ma  quando  all' altrui  spese  dimostrarmi* 

Lo  vogliate,  mi  basta , e più  non  giostro. 

Vi  priego  ben  , che  por  con  le  vostr’arme 
Quest  'elmo  io  possa  c questo  scudo  nostro; 

E spero  dimostrar,  se  con  voi  vegno. 

Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

8 Farmi  veder  ch'alcun  saper  desia 
Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A Ruggiero  e accompagni  si  offerta 
Compagno  d’arme  al  periglioso  punto. 

Costei  ( non  più  costui  detto  vi  sia) 

Era  Marfisa,  che  diede  l’assunto 

Al  misero  Zerhin  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina , ad  ogni  mal  si  calda, 
i)  I duo  di  Chiaramente  e il  buon  Ruggiero 
L’acceltAr  volcntier  nella  lor  schiera, 
Ch’esser  c redeano  certo  un  cavaliere , 

F non  donatila,  e non  quella  ch’ella  era. 

Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero  , 

E veder  fc’  ai  compagni  una  bandiera 
Che  Tacca  l’aura  tremolare  in  volta  , 

E molta  gente  intorno  avea  raccolta. 

10  E poi  che  più  lor  fur  fatti  vicini , 

E che  meglio  notar  l’abito  moro. 

Conobbero  che  gli  eran  Saracini, 

E videro  i prigioni  in  metro  a loro 
Legati , e tratti  su  piccol  routini 
A’Maganxosi,  per  cambiarli  in  oro. 

Disse  Marfisa  agli  altri:  ora  che  resta. 

Poi  che  son  qui , di  cominciar  la  festa  T 

11  Ruggier  rispose:  gl’  invitati  ancora 
Non  ci  son  tutti , e manca  una  gran  parte. 
Gran  ballo  s’apparecchia  di  fare  ora  ; 

E perchè  sia  solenne,  usiamo  ogn’arte  ; 

Ma  non  far  ponno  ornai  lunga  dimora. 

Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte 
Vcnirr  i traditori  di  Maganxa: 

Sì  ch’cran  presso  a cominciar  la  danta. 

12  Giungean  dall 'una  parte  i Maga  risesi, 

E condurean  con  loro  i muli  carchi 
D’oro  e di  vesti  e d’altri  ricchi  arnesi  ; 
Dall’altra  in  metto  a lance , spade  ed  archi 
Venian  dolenti  i duo  germani  presi. 

Che  si  ve  deano  essere  attesi  ai  varchi  : 

E Berlolagi , empio  inimico  loro , 

Udian  parlar  coi  capitano  moro. 

13  Nè  di  Buovo  il  figliuol , nè  quel  d’Amone , 
Veduto  il  Magantesn,  indugiar  puote: 

La  lancia  in  resta  l’uno  e l’altro  pone, 

E l’uno  e l’altro  il  traditor  percuote. 

L’un  gli  passa  la  pancia  c ’l  primo  arcione , 

E l’altro  il  viso  per  metto  le  gole. 

Cosi  u’andasser  j>ur  tutti  i malvagi. 

Come  a quei  colpi  n’andò  Bertolagi. 
i '|  Marfisa  con  Ruggiero  a questo  seguo 
Si  muove , e non  aspetta  altra  tromlictta  ; 

Nè  prima  rompe  l’arrestato  legno , 

Che  tre , l’un  dopo  l’altro , in  lem  getta. 
Dell’asta  di  Ruggier  fu  il  pagan  degno. 

Che  guidò  gli  altri,  e usci  di  Tita  in  fretta  ; 
E per  quella  medesima  ron  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  rrgni  Imi. 


1 5 Di  qui  nacque  un  errar  tra  gli  assaliti , 

Che  lor  causò  lor  ultima  mina. 

Da  un  lato  i Magante»!  esser  traditi 
Credeansi  dalla  squadra  sarac  ina  ; 

Dall'altro , i Mori  io  tal  modo  feriti , 

L’altra  schiera  chiamavano  assassina  ; 

. E tra  lor  cominciar  con  fiera  elade 
A tirare  archi , e a menar  lance  e spade. 

16  Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella 
Ruggiero , e via  ne  toglie  or  dieci  or  venti  : 
Altri  tanti  per  man  della  denteila 

Di  qua  e di  )è  ne  son  scemali  e spenti. 

Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella  , 

Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 

A cui  dan  gli  elmi  c le  coratte  loco. 

Come  nel  bosco  i secchi  legni  al  fuoco. 

17  Se  mai  d’aver  veduto  vi  raccorda, 

O rapportato  v’ha  fama  all’orecchie. 

Come  , allor  < he  ’l  collegio  si  discorda , 

E vansi  in  aria  a far  guerra  le  pecchie , 

Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda , 

E mangi  e uccida  e guastine  parecchie  ; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  c Marfisa  in  quella  gente. 

18  Non  così  Ricciardetto  e il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  varfrvan  danta , 

Perchè,  lasciando  il  campo  saracino. 

Sol  tenean  1* occhio  all’altro  di  Maganta. 

Il  Tralci  di  Rinaldo  paladino 

Con  molto  animo  avea  molta  possanza  , 

E quivi  raddoppiar  glie  la  Tacca 
L’odio  che  contri  ai  Magantesi  avea. 

Ip  Pacca  parer  questa  medesma  causa 
Un  lcon  fiero  il  bastardo  di  Buovo  , 

Che  con  la  spada  senta  indugio  e pausa 
Fende  ogn’elmo,  e lo  schiaccia  come  un  uovo. 
E qual  persona  non  saria  stata  ausa , 

Non  saria  comparita  un  Et  lor  nuovo. 

Marfisa  avendo  in  compagnia  e Ruggiero, 
Ch’eran  la  scelta  e'1  fior  d’ogni  guerriero  T 

20  Marfisa  tuttavolta  combattendo. 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava  ; 

E di  lor  fona  paragon  vedendo , 

Con  maraviglia  tutti  gli  lodava: 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
E senta  pari  al  mondo  le  sembrava  ; 

E talor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parie. 

21  Mirava  quelle  orribili  percosse. 

Miravate  non  mai  calare  in  fallo: 

Parca  che  con  tra  Balitarda  fosse 
Il  ferro  carta  e non  duro  metallo. 

Gli  elmi  tagliava  e le  roratte  grosse  , 

E gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E li  mandava  in  parte  uguali  al  prato  , 

Tanto  dall'un  quanto  dall’altro  lato. 

22  Continuando  la  medesma  latta , 

Uccidea  eoi  signore  il  cavallo  anche. 

] capi  dalle  spalle  aitava  in  frotta  , 

E spesso  i busti  diparlia  daH’anehe. 

Cinque  e più  a un  colpo  ne  tagliò  talotta  ; 

E se  non  che  pur  dubito  che  manche 
('redenta  al  ver,  r’ba  faccia  di  mentogna. 
Di  più  direi , ma  di  men  dir  bisogna. 
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3-1  11  buon  Turpi  n , che  m che  dice  il  vero, 

E lascia  creder  poi  quel  eh*  all*  unni  piace, 
Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero  , 

Ch*  udendolo,  il  diresle  voi  mendace. 

Cosi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Conira  Marlìvi,  ed  ella  ardente  face; 

E non  mrn  di  Ruggier  gli  occhi  a se  trasse  , 
Ch'ella  di  lui  l’alto  valor  mirasse. 

E »’ ella  lui  Marte  stimato  avea. 

Stimato  egli  avria  lei  forse  Bellona, 

Se  per  donna  cosi  la  conoscea , 

Come  parca  il  contrario  alla  persona. 

E forse  emulasion  tra  lor  nasrea 
Per  quella  gente  misera , non  buona, 

Nella  cui  carne  e sangue  c nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

3 5  Bastò  di  quattro  l'animo  c il  valore 
A far  eh* un  campo  e l’altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arme,  a chi  l’uggia,  migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 

Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore  ; 

Ch'io  presso  non  è quivi  ambio  uè  trotto: 

E chi  non  ha  deslrier  quivi  s'avvede 
Quanto  d meslier  dell*  arnie  è tristo  a piede. 

26  Riman  la  preda  e '1  campo  ai  vincitori. 

Che  non  è fante  o mulatticr  che  resti. 

Là  Magansesi , e qua  fuggono  i Mori  ; 

Quei  lasciano  i prigkm,  le  some  questi. 
Furon,  con  lieti  visi  e più  coi  cori, 
Malagigi  e Viviano  a scioglier  presti  : 

Non  lùr  meri  diligenti  a sciorre  i paggi , 

E por  lo  some  in  terra  e i carriaggi. 

27  Oltre  nna  buona  quantità  d’  argento 
Che  in  diverse  vasella  era  formato , 

Ed  alcun  muliebre  vestimento. 

Di  lavoro  bellissimo  fregiato , 

E per  stante  reali  un  paramento 
D’  oro  e di  seta  in  Fiandra  lavorato. 

Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande, 
Fiaschi  di  vin  trovar,  pane  e vivande. 

28  Al  trar  degli  elmi  tutti  vider  come 
Avea  lor  dato  aiuto  uua  donzella. 

Fu  conosciuta  all’ auree  crespe  chiome , 

Ed  alla  fàccia  delicata  e bella. 

L'onoran  molto,  e pregano  che  ’l  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda  ; ed  ella. 

Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese, 

A dar  di  se  ootiiia  non  «intese. 

29  Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla  ; 

Che  tal  vista  1'  avean  nella  battaglia  r 
Sol  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lui  parla; 
Altri  non  pressa,  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i servi  intanto  ad  invitarla 

Coi  compagni  a goder  la  vettovaglia , 
Ch'apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendila  dal  raggio  estivo  un  monte. 

30  Era  una  delle  fonti  di  Merlino, 

Delle  quattro  di  Francia  da  lui  (atte  , 

D' intorno  cinta  di  Lei  marmo  fino , 

Lucido  e terso , e bianco  più  che  latte. 
Quivi  d*  intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte  : 

Direste  che  spiravano , c , se  prive 
Non  fossero  di  voce,  ch’eran  vive. 


3i  Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta 
Parca  di  crude!  vista , odiosa  e brutta  , 

Ch’  avea  1*  orecchie  d'  asino,  e la  testa 
Di  lupo  e i denti , e per  gran  fame  asciutta  : 
Branche  avea  di  leon  ; 1’  altro  che  resta,  , 

Tutto  era  volpe  ; o parca  scorrer  tutta 
E Francia  e Italia  e Spagna  ed  Inghilterra  , 
L'Europa  c l’Asia,  e aitili  tutta  la  terra. 

3a  Per  tutto  avea  genti  ferite  c morte, 

La  bassa  plebe  c i più  superbi  capi  : 

Ansi  nuocer  parca  molto  più  forte 
A re,  a signori,  a principi,  a satrapi. 

Peggio  facea  nella  romana  corte. 

Che  v'  avea  uccisi  cardinali  e papi  ; 
Contaminato  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro,  e messo scandol  nella  Fede. 

33  Par  ebe  dinansi  a questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 

Non  si  vede  città  che  si  difenda  ; 

Se  V apre  incontra  ogni  castello  c rocca. 

Par  che  agli  onor  divini  anco  s' estenda  , 

E sia  adorata  dalla  gente  sciocca, 

E che  le  chiavi  s* arroghi  d'avere 
Del  cielo  e dell’ abisso  in  suo  potere. 

34  Poi  si  vedea  d’imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  cavalicr  venire 
Con  tre  giovini  a par , che  i gigli  d' oro 
Tessuti  avean  nel  lor  reai  vestire; 

E , con  insegua  simile , con  loro 
Parca  un  Leon  contra  quel  mostro  uscire. 
Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 

E chi  nel  lembo  scritte  della  vesta. 

35  L'un  eh’ avea  fin  all’elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera , 

Francesco  primo,  avea  scrìtto,  di  Francia: 
Massimiliano  d'Austria  a par  seco  era; 

E Carlo  quinto  impera  lor , di  landa 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera  ; 

E 1*  altro  else  di  strai  gli  £ ge  il  petto , 

L'ottavo  Eurigo  d’Inghilterra  è dello. 

36  Decimo  ha  quel  Leon  scritto  sul  dosso , 

Ch'ai  brutto  mostro  i denti  ba  negli  orecchi  : 

E tanto  l’ba  già  travagliato  e scosso. 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 

Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso , 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  accorrci , non  però  molta , 

Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

37  I cavalieri  stavano  c Marfìsa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi , 

Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa , 

Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e mesti. 
Avveuga  che  la  pietra  fosse  incisa 

Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 

Si  pregavan  tra  lor,  clic  se  sapesse 
L’ istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

38  Voltò  Viviano  a Malagigi  gli  occhi 

Che  stava  a udire , e non  facea  lor  motto: 

A te,  disse,  narrar  l’istoria  tocchi; 

Ch'  esser  ne  dei,  per  quel  ch’io  vegga,  dotto. 
Chi  so n costor  che  con  saette  e stoerhi 
E lance  a morte  han  1*  animai  coadotto  ? 

Rispose  Malagigi:  non  è istoria 

Di  eh’  abbia  autor  fìn  qui  fatto  memoria. 
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39  Sappiate  che  costar  che  qui  scritto  Hanno 
Nel  marmo  i nomi,  al  mondo  mai  non  furo  ; 
Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno 
Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 

Merlino,  il  savio  inrantator  britanno  , 

Fc’far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo; 

£ di  cose  eh*  al  mondo  hanno  a venire. 

La  fe*  da  buoni  artefici  scolpire* 

4<>  Questa  bestia  crudele  usci  del  fondo 
Dello  ’nferno,  a quel  tempo  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i termini , e fu  il  pondo 
Trovata,  e la  misura , e scrìtti  i patti. 

Ma  non  andò  a principio  in  tutta  *1  inondo; 
Di  se  lasciò  molti  paesi  intatti. 

Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba; 

Ma  i popularì  offende  c la  vii  turba. 

4i  Dal  suo  principio  infin  al  sccol  nostro. 
Sempre  è cresciuto,  e sempre  andrà  crescendo  : 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  fu  il  mostro 
Il  maggior  ebe  mai  fosse  e lo  più  orrendo. 
Quel  Piton,  che  per  carte  e per  inchiostro 
S'ode  che  fu  sì  orrìbile  e stupendo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto , 

Nè  tanto  ahbominevol  nè  sì  brutto. 

4a  Farà  strage  crudcl , nè  sarà  loco 
Che  non  guasti , contamini  cd  infetti  : 

E quanto  mostra  la  scultura , è poco 
De*  suoi  nefandi  e alluminosi  riletti. 

Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roro. 

Questi,  dei  quali  i nomi  abbiamo  letti. 

Che  chiari  spleoderon  più  che  piropo, 
Verranno  a dare  aiuta  al  maggior  uopo. 

43  Alla  fera  crudele  il  più  molesto 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de' Franchi; 

E ben  convicn  che  molti  ecceda  in  questo, 

E nessun  prima  e pochi  n'abbia  a’ fianchi  ; 
Quando  in  splendor  reai , quando  nel  resto 
Dì  virtù , farà  molti  parer  manchi , 

Che  già  par  ver  compititi  ; come  cede 
Tosto  ogn*  altro  splendor  che  *1  sol  si  vede. 

44  L’anno prìmicr  del  fortunata  regno , 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Passerà  1*  Alpe  , e romperà  il  disegno 

Di  chi  all*  incontro  avrà  occupato  il  montò  ; 
Da  giusto  spinto  c generoso  sdegno. 

Che  vendicate  ancor  non  sicno  P onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e ma  mire  uscito 
L'esercito  di  Francia  avrà  patito. 

45  E quindi  scenderà  nel  ricco  piano 

Di  Lombardia,  col  fior  di  Francia  intorno 
E sì  1*  Elvesio  spellerà  . eh*  invano 
Farà  mai  più  pensier  d*  aliare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa , e dell*  ispano 
Campo  e del  fiorentin  vergogna  e scorno 
Espugnerà  il  castcl  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimata. 

46  Sopra  ogn’ altr* arme,  ad  espugnarlo,  molta 
Più  gli  verrà  quella  onorata  spada 

Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corrullor  dogni  contrada. 

Convicn  eh*  innanzi  a quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogui  stendardo,  o a terra  vada  , 

Nè  lussa  nè  ri  par  nc  grosse  mura 
Pussan  da  lei  tener  città  sicura. 


47  Questo  prìncipe  avrà  quanta  eccellcnsa 
Aver  felice  imperatar  mai  debbia  : 

L'animo  del  gran  Cesar,  la  prudema 

Di  chi  mostrolla  a Trasimeno  e a Trebbia , 
Con  la  fortuna  d'  Alessandro,  senta 
Cui  saria  fumo  ogni  disegno,  e nebbia. 

Sarà  sì  liberal , eh’  io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  nè  paragon  nè  esemplo. 

48  Così  diceva  Malagigi , e messe 
Desire  a’cavalier  d’aver  contessa 
Del  nome  d*  alcun  altro  eh’  uccidesse 

L’ internai  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza. 
Quivi  un  Bernardo  tra*  primi  si  lesse. 

Che  Merlin  molto  nel  suo  scrìtto  appressa. 

Fia  nota  per  costui , direa , Bibiena  , 

Quanto  Fiorcnsa  sua  vicina  c Siena. 

4<)  Non  mette  piede  innanii  ivi  persona 
A Sismondo,  a Giovanni , a Ludovico  : 

Un  Gonsaga,  un  Sai  via  ti , un  d*  Aragona, 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 

V*  è Francesco  Gonsaga,  nè  abbandona 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico  ; 

Ed  ha  il  cognata  e il  genero  vicino , 

Quel  di  Ferrara , e quel  duca  d*  Urbino. 

5o  Dell’un  di  questi  il  figlio  Guidobaldo 

Non  vuol  che '1  padreo  ch’altri  addietro  il  metta. 
Con  Ottobon  dal  Flisco,  Sinibaldo 
Caccia  la  fera,  e van  di  pari  in  fretta. 

Luigi  da  Gasolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  rollo  le  ha  d’ una  saetta 
Che  con  l’arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco. 

5x  Duo  Ercoli,  duo  Ippolili  da  Este, 

Un  altro  Ercole , un  altro  Ippolito  anco 
Da  Gonsaga  , de’  Medici , le  peste 
Scguon  del  mostro,  e l'ban,  cacciando,  stanco  ; 
Nè  Giuliano  al  figliuol,  nè  par  che  reste 
Ferrante  al  fratei  dietro  ; nè  che  manco 
Andrea  Doria  sia  pronto;  nè  che  lassi 
Francesco  Sfuria  , ch'ivi  uomo  lo  passi. 

52  Del  generoso,  illustre,  e chiaro  sangue 
D’ Avaio,  vi  son  dui  c’han  per  insegna 
Lo  sooglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d’  angue 
Par  che  I’  empio  Tifeo  sotto  ai  legna. 

Non  è di  questi  duo , per  fare  esangue 

L' orribil  mostro,  che  più  tananai  vt-gna: 
L’uno  Francesco  di  Pescara  invitto, 

L*  altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scrìtto. 

53  Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 

L' Ispano  onor  ch’in  tanto  pregio  v*  era  , 

Che  fu  da  Malagigi  sì  lodato , 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 
Guglielmo  si  v etica  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera); 

Ed  eran  pochi  verso  gl*  infiniti 
Ch’  ella  v’avea  chi  morti  e chi  feriti. 

54  In  giuochi  onesti  e parlamenti  lieti. 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno  , 
Corcati  su  finissimi  tappeti 

Tra  gli  arbuscrlli  ond’rra  il  rivo  adorno. 
Malagigi  e Visian,  perchè  quieti 
Più  losser  gli  altri,  tencan  1*  arme  intorno; 
Quando  una  doona  senta  compagnia 
Vuier,  che  verso  lor  ratto  venia. 
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55  Questa  era  quella  Impalca,  a cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  dèstrier,  da  Rodomonte. 
L.*  avea  il  dì  innanii  ella  seguito  molto, 
Pregandolo  ora.  ora  dicendogli  onte; 

Ma  non  giovando  , area  il  catnmin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrimonie. 

Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  troveiia  con  Ricciardetto. 

56  E perché  il  luogo  ben  sapea  ( che  v’era 
Stata  altre  volte  ) se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana;  ed  in  quella  maniera 

Ve  lo  trovò,  ch'io  v’ho  di  «opra  scritto. 

Ma  , come  buona  e cauta  messaggi  era 
Che  sa  meglio  eseguir  rbe  non  l ì*  dillo. 
Quando  vide  il  fratei  di  Bradamanlr  , 

Nuli  conoscer  Ruggier  fece  sembiante. 

57  A Ricciardetto  tutta  rivoltoase. 

Sì  come  drittamente  a lui  venisse: 

E quel  che  la  conohl»e , se  le  mosse 
Incontra  , c domando  dove  ne  gisse. 

Ella , eh*  ancor  avea  le  luci  rosso 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse  ; 

Ma  disse  forte  , accio  che  fosse  espresso 
A Ruggiero  il  suo  dir  t che  gli  era  presso. 

58  Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  briglia. 

Come  imposto  m* avea  la  tua  sorella. 

Un  bel  cavallo,  e buono  a maraviglia. 
Ch'ella  molto  ama  e che  Frontino  appella; 

E 1*  avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsiglia  ove  veoir  debite  ella 

Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
Ch'  io  1*  aspettassi  fin  che  vi  venisse. 

59  Era  si  baldanzoso  il  creder  mio, 

Ch*  io  non  stimava  alcun  di  cor  si  saldo. 

Che  me  l’ avesse  a tor , dicendogli  io 
Ch'  era  della  sorella  di  Rinaldo. 

Ma  vano  il  mio  disegno  ieri  m’ uscio. 

Che  me  lo  tolse  un  Saracin  ribaldo; 

He  per  udir  di  chi  Frontino  fusse , 

A volermelo  rendere  s'indusse. 

60  Tnlt’  ieri  ed  oggi  V bo  pregato  ; e quando 
Ho  visto  uscir  pneghi  e minacce  invano, 
Malediccndol  mollo  e bestemmiando. 

L'ho  lasciato  di  qui  poco  lontano; 

Dove  il  cavallo  e sé  mollo  affannando. 
S’aiuta , quanto  può,  con  l' arme  in  mano 
Cotti 'a  un  gucrrier  eh'  in  tal  travaglio  il  mette 
Che  spero  eh*  abbia  a far  le  mie  vendette. 

61  Ruggiero  a quel  parlar  salilo  in  piede, 

Ch*  avea  potuto  appena  il  tutto  udir»* , 

Si  volta  a Ricciardetto , e per  mercede 
E premio  e guiderdon  del  ben  servire 

( P neghi  aggiungendo  senza  fin  ) , gU  chiede 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto  che  'I  Saracin  gli  sia  mostrato , 

Cb’ a lei  di  mano  ha  il  buon  deitrier  levato. 

62  A Ricciardetto,  ancorché  discortese 
Il  concedere  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a se  debite  imprese , 

Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse: 

E quel  licenzia  dai  compagni  prese  , 

E con  Ippalca  a ritornar  si  messe. 

Lasciando  a quei  che  rimanesti , stupore. 

Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 


63  Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  1'  cl»| ir , gli  narrò  eh’  ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 

Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 

E senza  finger  più,  seguitò  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso, 

E che  se  dianzi  avea  allritnente  detto, 

Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

64  Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero, 
Ancor  detto  Cavea  eoa  molto  orgoglio. 
Perché  >0  che  ’l  cavallo  è di  Ruggiero, 

Più  volentier  per  questo  le  lo  loglié. 

S'egli  di  racquislarlo  avrà  pensiero. 

Fagli  saper,  ch’asconder  non  gli  voglio. 
Ch'io  son  quel  Rodomonte,  il  cni  valore 
Mostra  per  lutto ’l  mondo  il  suo  splendore. 

65  Ascoltando,  Ruggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia , 

SÌ  perché  caro  avria  Frontino  molto , 

Si  perchè  venia  il  dono  onde  venia , 

Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 
Vede  che  biasimi  e <i iunior  gli  fia , 

Se  torlo  a Rodomonte  non  1’  affretta, 

E sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

66  La  donna  Ruggier  guida , e non  soggiorna , 
Che  por  lo  brama  col  pagano  a fronte  : 

E giunge  ove  la  strada  fa  dua  corna  ; 

L’un  va  giù  a)  piano  e l'altro  va  su  al  monlc; 
E questo  e quel  nella  valica  ritorna, 
Dov'ella  avea  lasciato  Rodomonte. 

Aspra , ma  breve  era  la  via  del  colle , 

L‘  altra  più  luoga  assai , ma  piana  e molle. 

67  11  desiderio  che  conduce  Ippalca , 

D'aver  Frontino  e vendicar  l’oltraggio. 

Fa  che  ’l  senti er  della  montagna  calca , 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Per  l’altra  intanto  il  re  d’ Algier  cavalca 
Col  Tartaro  e cogli  altri  che  detto  baggio  ; 

E giù  nel  pian  la  via  più  facit  tiene , 

Nè  eoa  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

68  Già  son  le  lor  querele  differite 
Fin  che  soccorso  ad  A grama n le  sia 
(Questo  sapete)  ; ed  han  d’ogni  lor  lite 
La  ragion.  Dorai  ire.  ìu  compagnia. 

Ora  il  successo  dell'  istoria  udite: 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  via  : 

Ove  Aldigier,  Marfisa,  Ricciardetto, 
Malagigi  e Vi vun  stanno  a diletto. 

69  Marfisa  a’prieghi  de' compagni  ave» 

Veste  da  donna  ed  ornamenti  presi. 

Di  quelli  eh’ a Lanfu&a  si  credca 
Mandare  il  tra  di  tor  de*  Magameli: 

E benché  veder  raro  si  solea 
Senza  l’osbergo  e gli  altri  buoni  arnesi. 
Pur  quel  dì  se  li  trasse , e come  donna , 
A’prirgbi  lor,  lasciò  vedersi  in  gonna. 

70  Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marfisa , 

Per  la  credenza  c'ha  di  guadagnarla  , 

In  ricompensa  e in  cambio  ugual  s'avvisa 
Dì  Doralice , a Rodomonte  darla  ; 

Sì  come  Amor  si  regga  a questa  guisa , 

Che  vender  la  sua  donna  o permutarla 
Possa  1*  amante  , nè  a ragion  s’attrista , 

Se  quando  una  ne  perde , una  n’acquista. 
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71  Per  dunque  provvedergli  di  donzella. 

Acciò  per  se  quest* altra  si  ritegni , 

Marina  , rbe  gli  par  leggiadra  e bella, 

E d’  ogni  cavalier  femmina  degna  , 

Come  abbia  ad  aver  questa , come  quella. 
Subito  cara,  a lui  donar  disegna; 

E tutti  i cavalier  che  con  lei  vede, 

A giostra  seco  cd  a battaglia  chiede. 

73  Malagigi  e Vivian,  che  Tarme  arcano 
Come  per  guardia  e sicurtà  del  resto, 

Si  mossero  dal  luogo  ore  sedeano, 

L*  un  come  l’altro  alla  battaglia  presto, 
Perchè  giostrar  con  amenduc  credeano  ; 

Ma  T Alriran  che  non  venia  per  questo , 

Non  ne  fe* segno  o movimento  alcuno; 

SI  ebe  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

73  Viviano  è il  primo,  e con  gran  cor  si  muove, 
E nel  venire  abbassa  un*  asta  grossa  : 

E *1  re  pagan  dalle  famose  prove , 

Dall*  altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Diriaza  T uno  e T altro , e segna  dove 
Crede  meglio  fermar  P aspra  percossa. 
Viviano  indarno  all’elmo  il  pagan  fere. 

Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 

74  U re  pagan,  eh’ avea  più  Tasta  dura 
Fe'lo  scudo  a Vivian  parer  di  ghiaccio; 

E fuor  di  sella  in  messo  alla  verdura , 

AH' erbe  c ai  fiori  il  fe* cadere  in  braccio. 
Vien  Malagigi . e pomi  in  avventura 

Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio  ; 

Ma  poi  d’ andargli  appresso  ebbe  tal  fretta. 
Che  gli  fe’ compagnia  più  che  vendetta. 

75  L* altro  fratei  fu  prima  del  cugino 
Coll*  arme  in  dosso , e sul  deslrier  salito  ; 

E disfidato  contra  il  Saracino 

Venne  a scontrarlo  a tutta  briglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  meno  T elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito: 

Volo  al  ciel  l’asta  in  quattro  tronchi  rotta , 

Ma  non  mosse  il  pagan  per  quella  botta. 

76  II  pagan  ferì  lui  dal  lato  manco , 

E perchè  il  colpo  fu  con  troppa  fona , 

Poco  lo  scudo  e la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s’aprir  come  una  scorza. 

Passò  il  ferro  rrudcl  l’omero  bianco: 

Piegò  Aldigier  ferito  a poggia  e ad  oraa  ; 

Tra  fiori  ed  erbe  alfm  si  vide  avvolto , 

Rosso  sull’ arme  e pallido  nel  volto. 

77  Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso, 
E nel  venire  arresta  si  gran  lancia , 

Che  mostra  beo , come  ha  mostrato  spesso , 
Che  degnamente  è paladin  di  Francia: 

Ed  al  pagan  ne  facea  segno  espresso , 

Se  fosse  stato  nari  alla  bilancia  ; 

Ma  sozzopra  ri* andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso , e non  già  per  suo  fallo. 

78  Poi  ch'altro  cavalier  non  si  dimostra, 

C1T  a)  pagan  per  giostrar  volti  la  fronte , 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 

La  donna , e \ enne  a lei  presso  alia  fonte , 

E disse  : damigella , sete  nostra , 

S' altri  non  c per  voi  eh’ in  sella  monte. 

Noi  potete  negar , nè  farne  iscusa , 

Che  di  ragion  di  guerra  cosi  s’ usa. 


79  Marfisa  , alzando  con  un  viso  altiero 
La  faccia , disse  : il  tuo  parer  molto  nra. 

Io  ti  concedo  che  diresti  il  vero. 

Ch’io  sarti  tua  per  la  ragion  di  guerra , 
Quando  mio  signor  fosse  o cavaliere 
Alcun  di  questi  c*  hai  giltato  in  terra. 

Io  sua  non  son , nè  d*  altri  son  che  mia  : 
Dunque  me  tolga  a me  chi  mi  desia. 

80  So  scodo  e lancia  adoperare  anch’  io  , 

E più  d*  un  cavaliero  in  terra  ho  posto. 

Datemi  l'arme,  disse,  e il  destrier  mio. 

Agli  scudier,  che  Tuhbidiron  tosto. 

Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscio; 

E le  belle  fattezze , e il  ben  disposto 
Corpo  mostrò , eh’  in  ciascuna  sua  parte  , 

Fuor  che  nel  viso , assimigliava  a Marte. 

81  Poi  che  fu  annata , la  spada  si  cinse 

E sul  destrier  montò  d'un  leggier  salto; 

E qua  e là  tre  volte  e più  lo  spinse, 

E quinci  e quindi  fe’ girare  io  alto; 

E poi , sfidando  il  Saracino , strinse 
La  grossa  lancia,  e comincio  l’assalto. 

Tal  nel  campo  troian  Pcnlesilea 
Contra  il  lessalo  Achille  esser  dovea. 

8a  Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccare, 

A quel  superbo  scontro , come  vetro  ; 

Nè  però  chi  le  corsero  , piegare  . 

Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 

Marfisa  che  rolea  conoscer  chiare 
S’a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  contra  il  fier  pagano. 

Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

83  Bestemmiò  il  cielo  c gli  elementi  >1  creilo 
Pagan , poi  che  restar  la  vide  in  sella  : 

Ella , che  gli  pensò  romper  lo  scudo , 

Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  favella. 

Già  l’uno  e T altro  ha  in  mano  il  ferro  nuda , [ 

E sulle  fatai  arme  si  martella  : 

L’arme  fatali  han  parimente  intorno. 

Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  giorno. 

8q  SI  buona  o «niella  piastra  e quella  maglia. 

Che  spada  o lancia  non  le  taglia  o fora  ; 

Si  che  potrà  seguir  l'aspra  battaglia 
Tutto  «luci  giorno  e T altro  appresso  ancora. 

Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 

E ripreode  il  rivai  della  dimora , 

Dicendo:  se  battaglia  pur  far  vuoi, 

Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

85  Facemmo,  come  sai,  triegoa  con  patto 
Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  debhiam , prima  che  sia  questo  fatto. 
Incominciare  altra  battaglia  o giostra. 

Indi  a Maifisa,  riverente  in  atto. 

Si  volta,  e «pici  messaggio  le  dimostra  ; 

E le  racconta  come  era  venuto 
A chieder  lor  per  Agramante  aiuto. 

86  La  priega  poi  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o differire. 

Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figlinolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire. 

Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  rie!  salire. 

Che , per  querela  di  poco  momento  , 

Dando  a tanto  disegno  impedimento. 
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87  MariUa , che  fu  sempre  distesa 

Di  provar  quei  di  Carlo  a spada  e a lancia , 
Nò  ì’avea  indotta  a venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  regione  in  Francia  , 

Se  non  per  esser  certa  se  famosa 
Lor  nominanza  era  per  vero  o ciancia» 
Tosto  d’andar  eoo  lor  partito  prese, 

Cbe  d'Agramante  il  gran  bisogno  intese. 

88  Ruggiero  in  questo  meazo  avea  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 

E trovò,  giunto  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  n’era  Rodomonte: 

E pensando  che  lungi  non  era  ito, 

E che’l  sentier  tenea  dritto  alla  fonte. 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  Torme  ch’eran  fresche  in  su  la  via. 

89  Volse  che, Ippalca  a Montalhan  pigliasse 
La  via  , rh'una  giornata  era  vicino  ; 

Perchè  s'alla  fontana  ritornasse 

Si  torria  troppo  dal  dritto  cammino. 

E disse  a lei  ( che  già  non  dubitasse 
Che  non  s’avesse  a ricovrir  Frontino: 

Ben  le  farebbe  a Montavano  , o dove 
Ella  si  trovi , udir  tosto  le  nuove. 

90  E le  diede  la  lettera  che  scrisse 

In  Agrismonte,  e che  si  portò  in  seno  ; 

E molte  cose  a bocca  anco  le  disse, 

E la  pregò  che  Tescasasse  appieno. 

Nella  memoria  Ippalca  il  tutto  fisse. 

Prese  licenzia , e voltò  il  palafreno  ; 

E non  cessò  la  buona  messaggiera 
Ch’  in  Montalhan  si  ritrovò  la  sera. 

91  Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  saracino 
Per  Torme  ch’apparian  nella  via  piana; 

Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Mandrieardo  il  vide  alla  fontana. 

Già  promesso  s’avean  che  per  cammino 
L’un  non  farebbe  all’altro  cosa  strana , 

Nè  fin  ch'ai  campo  si  fosso  soccorso, 

A cui  Cario  era  appresso  a porre  il  morso. 

92  Quivi  giunto  Ruggicr  Frontin  eonohlie , 
E con  oblio  per  lui  chi  addosso  gli  era  ; 

E sulla  lancia  fe’le  spalle  gobbe, 

E sfidò  TAfricau  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  di  fe’più  che  Giobbe, 

Poi  che  domò  la  sua  superbia  fiera , 

E ricusò  la  pugna  ch’avea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  instanza. 

93  11  primo  giorno  e l’ultimo,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d’Algier,  fu  questo; 

Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 

I n soccorso  al  suo  re  gli  pare  onesto , 

Cbe  se  credesse  aver  Ruggier  nelTugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  c presto, 
Non  si  varria  fermar  tanto  con  lui 
Cbe  fesse  un  colpo  della  spada  o dui. 

9^  Aggiungi  cbe  sapea  ch'era  Ruggiero 
Che  seco  per  Frontin  facea  battaglia , 
Tanto  famoso,  ch’altro  cavaliero 
Non  è ch’a  par  di  lui  di  gloria  taglia  ; 
L’uom  che  bramato  ha  di  saper  per  vero 
Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia: 
Eppur  non  vuol  seco  accettar  T impresa  ; 
Tanto  Tassedio  del  suo  re  gli  pesa. 


95  Trecento  miglia  sarebbe  ilo  e mille. 

Se  ciò  non  fosse,  a comperar  lai  lite; 

Ma  se  Tavcsse  oggi  sfidato  Achille. 

Più  fatto  non  avria  di  quel  ch'udite: 

Tanto  a quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 

Narra  a Ruggier  perchè  pugna  rifiuti; 

Ed  anco  il  priega  che  T impresa  aiuti  ; 

96  Che  facendol , farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalirr  fedele. 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 
Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 

Ruggier  rispose  a lui  : mi  sarà  lieve , 

Di flòrir  questa  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  si  t raggia  Agramante, 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

97  Se  di  provarti  c’hai  fatto  gran  fallo, 

E fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte. 
D’aver  tolto  a una  donna  il  mio  cavallo. 
Vuoi  ch’io  prolunghi  fin  che  siamo  io  corte. 
Lascia  Frontino , e nel  mio  arbitrio  dallo. 
Non  pensare  altrimentc  eh’  io  sopporto 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  srgua , 

O ch’io  ti  (àccia  sol  d’un’ora  triegua. 

98  Mentre  Ruggiero  aU'African  domanda 
O Frontino  o battaglia  allora  allora  , 

F.  quello  in  lungo  e l’uno  e l’altro  manda. 
Nè  vuol  dare  il  destrier , nè  far  dimora  ; 
Mandrieardo  ne  vien  da  un’altra  banda , 

E mette  in  campo  un’altra  lite  ancora, 

Poi  cbe  vedi*  Ruggier  che  per  insegna 
Porla  Taugel  che  sopra  gli  altri  regna. 

99  Nel  campo  azzur  l’aquila  bianca  avea , 

Che  de’ Troiani  fu  l’insegna  bella: 

Perchè  Ruggier  l’origine  traca 

Dal  fortissimo  Ettor,  portava  quella. 

Ma  questo  Mandrieardo  non  sapea. 

Nè  vuol  patire,  e grande  ingiuria  appella, 
Che  nello  scudo  un  altro  deliba  porre 
L’aquila  bianca  del  famoso  Ettorre. 

100  Portava  Mandrieardo  similmente 
L’auge!  che  rapi  in  Ida  Ganimede. 

Come  Tcbbe  quel  di  che  fu  vincente 
Al  castri  periglioso,  per  mercede, 

Credo  vi  sia  con  l’alt  re  istorie  a mente; 

E come  quella  fata  gli  lo  diede 

Con  tutte  le  bell’arme  cbe  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano. 

101  Altra  volta  a battaglia  erano  stati 
Mandrieardo  e Ruggier  solo  per  questo  : 

E per  che  caso  fosser  distornati , 

Io  noi  dirò . che  già  v’è  manifesto. 

Dopo  non  s’eran  mai  più  raccozzati. 

Se  non  quivi  ora  ; e Mandrieardo  presto , 
Visto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando , e a Ruggier  disse:  io  ti  sfido. 

102  Tu  la  mia  insegna  , temerario,  porti; 

Nè  questo  è il  primo  di  eh'  io  te  T ho  detto , 
E credi,  pazzo,  ancor  ch’io  tei  comporti  « 
Per  una  volta  eh’  io  t’ebbi  rispetto? 

Ma  poi  che  nè  minacce  nè  conforti 
Ti  pon  questa  follia  levar  «lei  petto , 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T'cra  d’a venni  subito  ubbidito. 
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lo3  Come  l>en  riscaldato  arido  legno 

A picciol  soffio  subito  s'accende. 

Cosi  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 

Ti  pensi , disse , farmi  stare  al  segno 
Perchè  quesl’altro  ancor  meco  contende? 
Ma  mostrerotti  ch'io  son  buon  per  torre 
Frontino  a lui , lo  scudo  a te  d'  Ettorre. 

I o/j  Un'altra  tolta  pur  per  questo  tenni 
Toro  a battaglia , e non  è gran  tempo  anco  ; 
Ma  d'ucciderti  allora  mi  contenni 
Perchè  tu  uon  aveti  spada  al  fianco. 

Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni; 

E mal  sarà  per  te  qucll’augel  bianco, 
Ch’antiqua  insegna  è stala  di  mia  gente: 
Tu  te  l'usurpi , io  '1  porto  giustamente. 

105  Ansi  l'usurpi  tu  l’insegna  mia. 

Rispose  Mandricardo,  e trasse  il  brando  , 
Quello  che  poco  innanzi  per  follia 

Avea  giltato  alla  foresta  Orlando. 

Il  buon  Ruggier  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pagan  ch’avea  tratta  la  spada, 
Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

106  E tutto  a un  tempo  Ralisarda  stringe. 
La  buona  spada , e me’  lo  scudo  imbraccia  : 
Ma  l’Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge, 
E Marfisa  con  lui  presta  si  caccia  ; 

E l’uno  questo,  e l'altro  quel  respinge, 

E priegano  amendui  rbe  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

107  Prima  credendo  d’acquistar  Marfisa, 
Fermato  s'era  a far  più  d’una  giostra; 

Or  per  privar  Ruggier  d'una  divisa. 

Di  curar  poco  il  re  Agramante  mostra. 

Se  pur,  dicea  , dei  fare  a questa  guisa  , 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra , 
Conveniente  e più  debita  assai 

Cb 'alcuna  di  quesl’allre  che  prese  bai. 

108  Con  tal  condizlon  fu  stabilita 

La  triegua  c questo  accordo  eh'  è fra  nui  ; 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita. 

Poi  del  destrier  risponderò  a costui. 

Tu  del  tuo  scudo , rimanendo  in  vita  v 
La  lite  avrai  da  terminar  con  lui; 

Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero. 

Che  non  n’avanzerà  troppo  a Ruggiero. 

109  La  parte  che  ti  pensi , non  n'avrai. 
Rispose  Mandricardo  a Rodomonte  : 

Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 

E ti  farò  sudar  dal  piè  alla  fronte  : 

E me  ne  rimarrà  per  darne  assai , 

Come  non  manca  mai  l’acqua  del  fonte , 
Ed  a Ruggiero , cd  a mill 'altri  seco, 

E a tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

110  Moltiplicavan  l’ire  c le  parole 
Quando  da  questo  c quando  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  iu  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier  ch’oltraggio  sopportar  non  suole. 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e piato. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar , ma  non  può  sola  tanto. 


I Hi  Come  il  villan , se  fuor  per  Falle  sponde 
Tra]*? la  il  fiume  , e cerca  nuova  strada , 
Frettoloso  a vietar  che  non  affondo 
I verdi  paschi  e la  sperata  biada , 

Chiude  una  via  ed  un’altra  , e si  confonde. 
Che  se  ripara  quinci  che  non  cada  , 

Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli , 

E fuor  l’acqua  spicciar  con  più  rampolli  ; 

112  Cosi,  mentre  Ruggiero  e Mandricardo 
E Rodomonte  son  tutti  sozsopra; 

Ch’ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo  , 
Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra  ; 

Marfisa  ad  acchetarli  bave  riguardo, 

E s’affatica,  e perde  il  tempo  e l’opra: 

Che,  come  ne  spicca  uno  e lo  ritira. 

Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

113  Marfisa , che  volea  porli  d’accordo  , 

Dicea  : signori , udite  il  mio  consiglio  : 
Differire  ogni  lite  è buon  ricordo 

Fin  ch’Agramante  sia  fuor  di  perìglio. 
S’ognun  vuole  al  suo  fatto  esser  ingordo. 
Anch’io  con  Mandricardo  mi  ripiglio; 

E vo’ veder  alfin  se  guadagnatine , 

Come  egli  ha  detto , è buon  per  fona  d'arme. 

114  Ma  se  si  de'  soccorrere  Agramante  , 
Soccorrasi , e tra  noi  non  si  contenda. 

Per  me  non  si  starà  d’andar  innante. 

Disse  Ruggier , pur  che  ’l  destrier  si  renda. 

O che  mi  dia  il  cavallo  ( a far  di  tante 
Una  parola  ) , o che  da  me  il  difenda  : 

O rbe  qui  morto  ho  da  restare,  o ch'io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

115  Rispose  Rodomonte:  ottener  questo 
Non  fia  cosi , come  quelPallro , lieve. 

E seguitò  dicendo  : io  li  protesto 
Che,  t’alcun  danno  il  nostro  re  riceve , 

Fia  per  tua  colpa  ; eh’  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a quel  protesto  poco  bada  ; 

Ma  stretto  dal  furor  stringe  la  spada. 

116  Al  re  d’Algier,  come  cingial  si  scaglia, 

E l'urta  con  lo  scudo  e con  la  spalla  ; 

E iu  modo  lo  disordina  e sbarragli. 

Che  fa  che  d’una  staffa  il  piè  gli  falLa. 
Mandricardo  gli  grida:  o la  battaglia 
Differisci , Ruggiero,  o meco  falla: 

E crudele  e fclJou  più  che  mai  fosse, 

Ruggier  sull’elmo  in  questo  dir  percosse. 

1 17  Fin  sul  collo  al  destrier  Ruggier  s*  inchina . 
Nè,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote; 

Perchè  gli  sopraggiunge  la  mina 

Del  figlio  d' Ullen  che  lo  percoote. 

Se  non  era  di  tempra  adamantina. 

Fesso  l'elmo  gli  avria  fin  tra  le  gole. 

Apre  Ruggier  le  mani  per  l'ambascia  ; 

E l’una  il  fren,  l'altra  la  spada  lascia. 

118  Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna  ; 
Dietro  gli  resta  in  terra  Ralisarda. 

Marfisa  che  quel  di  fatta  compagna 

Se  gli  era  d’arme , par  ch’avvampi  cd  arda , 
Che  solo  fra  que'duo  cosi  rimagna  : 

E come  era  magnanima  e gagliarda , 

Si  drisza  a Maodricardo , e col  potere 
Ch’avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fiere. 
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119  Rodomonte  a Ruggicr  dietro  ti  spinge: 
Vinto  è Fronlin , •'  un’  altra  gli  n’  appicca  ; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivian  si  stringe, 

E tra  Ruggiero  e ’1  saracin  si  ficca. 

L’  uno  urta  Rodomonte,  e lo  rispìoge, 

E da  Ruggier  per  forra  lo  dispicca; 

L'altro  la  spada  sua,  che  fu  Viviano, 

Pone  a Ruggier  , già  risentito,  in  mano. 

120  Tosto  che'l  buon  Ruggiero  in  se  ritorna, 

E che  Vivian  la  spada  gli  appresenta, 

A vendicar  l'ingiuria  non  soggiorna, 

E verso  il  re  d’  Algier  ratto  s’ avventa) 

Come  il  leon  che  tolto  su  le  coma 

Dal  bue  sia  stato , e che  ’l  dolor  non  senta  ; 

Sì  sdegno  ed  ira  ed  impeto  1'  affretta  , 

Stimola  c sterra  a far  la  sua  vendetta. 

121  Ruggier  sul  capo  al  saracin  tempesta: 

E se  la  spada  sua  si  ritrovasse. 

Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna  , di  man  grati  fellonia  gli  trasse  , 

Mi  credo  eh’ a difendere  la  lesta 
Di  Rodomonte  I’  elmo  non  bastasse. 

L’elmo  che  fece  il  re  far  di  Balndle, 

Quando  muover  peuso  guerra  alle  stelle. 

122  La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  c risse. 

Nè  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0 pace  o trirgua , alla  sorella  disse 
Ch  ornai  sicuramente  a rivedere 

1 monachetti  suoi  seco  venisse. 

Lasciamle  andare,  e stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

123  Fu  il  colpo  di  Ruggier  di  si  gran  fona, 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  l’elmo  e quella  dura  scorza 

Di  ch’area  armato  il  dosso  il  saracino, 

E lui  tre  volle  e quattro  a poggia  e ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a capo  chino  ; 

E la  spada  egli  ancora  avria  perduta , 

Se  legata  alla  man  non  fusse  sala. 

1 24  Avea  Marfisa  a Mandricardo  intanto 
Fatto  sudar  lo  fronte  , il  viso  e il  petto  ; 

Ed  egli  aveva  a lei  fatto  altrettanto; 

Ma  si  1’  o'Lergo  d’ambi  era  perfetto, 

Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto , 

E stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 

Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero. 
Bisogno  ebbe  Marina  di  Ruggiero. 

125  11  destricr  di  Marfisa  in  un  voltarsi 
Che  fece  stretto  , ov'  era  molle  il  prato  , 
Sdrucciolo  in  guisa,  che  non  potè  aitarsi 
Di  non  tatto  cader  sul  destro  lato  ; 

E nel  voler  in  fretta  rilevarsi, 

Da  Brigliador  fu  pei  traverso  urtato. 

Con  die  il  pagan  poco  cortese  venne  ; 

Si  che  rader  di  nuovo  gli  convenne. 

126  Ruggier  che  la  donzella  a mal  partito 
Vide  giacer  , non  differì  il  soccorso , 

Or  che  l’agio  n'avea,  poi  che  stordito 
Da  se  lontan  quell’  altro  era  trascorso. 

Ferì  soli* elmo  il  Tartaro,  e partito 
Quel  colpo  gli  avria  il  rapo  come  un  torso , 
Se  Ruggier  Balisarda  avesse  avuta, 

O Mandricardo  in  capo  altra  barbuta. 
— 


I 1 27  11  re  d' Algier  che  si  risente  in  questo , 

Si  volge  intorno,  e Ricciardetto  vede; 

E si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
Dianzi  quando  soccorso  a Ruggier  diede. 

A lui  si  drizza , e sana  stato  presto 
A darli  del  ben  fare  aspra  mercede  , 

I Se  con  grande  arte  e nuovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

128  Malagigi,  che  sa  d’ogni  malia 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente. 
Ancor  che  ’l  libro  suo  seco  non  sia , 

Con  che  fermare  il  sole  era  [tossente , 

Pur  la  scongiurazione , onde  solu 
Comandar  ai  demoni,  aveva  a mente; 

Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  costringe 
Di  Doralice , ed  in  furor  lo  spinge. 

| 1 39  Nel  mansueto  ubino  che  sul  dosso 
Avea  la  figlia  del  re  Stordilano, 

Fece  entrar  un  degli  angel  di  Minosso, 

Sol  cou  parole,  il  frate  di  Viviano: 

E quel  clic  dianzi  mai  non  s’  era  mosso. 

Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano, 

Or  d’ improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
| Che  trenta  piè  fu  luugo  e sedici  alto. 

I l3o  Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorte, 

Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  allo,  grido  forte 
I (Che  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 

Quel  ronsin  , come  il  diavol  se  lo  porte  , 

; Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 

Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta. 

Che  non  l’ avrebbe  giunto  una  saetta. 

1 1 3 1 Dalla  battaglia  il  figlio  d’  Ulleno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce  ; 

E dove  furiava  il  palafreno. 

Per  la  donna  aiutar , n’  andò  veloce. 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno; 

Nè  più  a Ruggier,  nè  più  a Marfisa  noce; 
Ma , senza  chieder  loro  o paci  o tregue , 

E Rodomonte  e Doralice  segue. 
l3a  Marfisa  intanto  si  levò  di  terra, 

E tutta  ardendo  di  disdegno  c d' ira, 

| Credesi  far  la  sua  vendetta , ed  erra , 

Cbè  troppo  lungi  il  suo  nimico  mini. 
Ruggier,  ch’aver  tal  fin  vede  la  guerra, 
Rugge  come  un  leon,  non  che  sospira. 

Ben  sanno  che  Frontino  e Brìgliadoro 
Giunger  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

1 33  Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  decisa 
Col  re  d*  Algier  non  l'abbia  del  cavallo: 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa  ; 

Che  provato  a suo  senno  anco  non  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a questa  guisa 
Parrebbe  all'  uno  c all’  altro  troppo  fallo. 

Di  comuoe  parer  disegno  fusi 
Di  chi  offési  gli  avea  seguire  i passi. 

1 l34  Nel  campo  saracin  li  troveranno, 

Quando  non  possan  ritrovarli  prima  ; 

Che  per  levar  l’ assedio  iti  saranno 
Prima  ebe’l  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Così  dirittamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a man  salva  fanno  stima. 

Già  non  andò  Ruggier  così  di  botto. 

Che  non  facesse  a i suoi  compagni  molto. 
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1 lB5  Ruggier  se  ne  ritorna  ove  in  disparte 
Era  il  /'ratei  della  sua  donna  bella  , 

E se  gli  proferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e buona  e fella  : 

Indi  lo  priega  (e  lo  fa  con  bella  arte) 

Cbe  saluti  in  suo  nome  la  sorella  ; 

E questo  cosi  ben  gli  venne  detto , 
j Che  nè  a lui  diè  nè  agli  altri  alcun  sospetto, 

j 1 36  E da  lui , da  Yivian  , da  Malagigi , 

Dal  ferito  Àldigier  tolse  commiato. 

' Si  proferirò  aneli' essi  alla  servigi 

Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 

Marfita  area  si  il  cor  d*  ire  a Parigi  , 

Che’!  salutar  gli  amici  avea  scordato; 

Ma  Malagigi  andò  tanto  e Viviano. 

Che  pur  la  salularon  di  lontano  ; 
t3;  E cosi  Ricciardetto  : ma  Aldigiero 
Giace  , e convien  che  suo  malgrado  resti. 

Verso  Parigi  aveau  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  ed  or  lo  pigliau  questi.  i 

Dirvi,  Signor,  nell'altro  Canto  spero 
Miracolosi  e sopra  umani  gesti. 

Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
j Amlie  le  coppie  fer,  di  ch'io  vi  parlo. 

<G  & SI  U!  © 

! 

ARGOMENTO 

Mandncardo , Raggiere  e Rodomonte 
E Marfisa  seguendo  i rei  vestigi 
Di  Dornlice  , con  ardita  fronte 
Assaltan  Carlo , «'/  cacciano  in  Parigi: 

Di  poi  fra  loro  con  orgogli  ed  onte 
Sono  a contese  e terribil  litigi. 

Il  figlio  d'  Ulieno  è rifiutato  , 

Da  Dorai  ice , e si  diparte  armato. 

1 

I Molli  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso,  eh* a pensarvi,  usciti; 
Chè  questo  è spettale  e proprio  dono 
Fra  tanti  e tanti  lor  dal  ciel  largiti; 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 
Cbe  maturo  discorso  non  aiti , 

Ove  non  s*  abbia  a ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo , e molto  studio  ad  opra. 

5 11  palafren  ch'area  il  demonio  al  fianco , 

Portò  le  spaventata  Doralice, 

Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e manco 
Fossa,  bosco,  palude  , erta,  o pendice. 

Fin  che  per  messo  il  campo  inglese  e franco , 
E 1’  altra  moltitudine  fautrice 
Dell*  insrgne  di  Cristo , rassegnata 
Non  T ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

a Parve , e non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi . ancor  cbe  ( come  bo  detto  ) 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto. 

A levare  indi  Rodomonte  e il  figlio 
Del  re  Agriran  , lo  spirto  avea  constretto. 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i cristian  ne  rimarrian  distatti. 

6 Rodomonte  col  figlio  d*  Agrìcane 
La  seguitalo  il  primo  giorno  un  pesco , 
Chè  le  vedean  le  spalle  , ma  lusitane: 

Di  vista  poi  perderonla  da  sesso, 

E venne r per  la  traccia  , come  il  cane 
La  lepre  o il  caprìol  trovare  a v vesso  ; 

Nè  si  fermar  , che  furo  in  parte  dove 
Di  lei  ch’era  col  padre,  cbhono  nuove. 

3 Ma  se  spazio  a pensarvi  avesse  avuto. 
Creder  si  può  che  dato  similmente 
> Al  suo  cugino  avria  debito  aiuto. 

Nè  fatto  danno  alla  cristiana  gente. 
Comandare  allo  spirto  avria  potuto, 
Ch’  alla  via  di  Levante  o di  Ponente 
Si  dilungala  avesse  la  donsella , 

Che  non  n'  udisse  Francia  più  novella. 

7 Guardati , Carlo , che  ’l  ti  vien  addosso 
Tanto  furor,  eh'  io  non  ti  veggo  scampo  t 
Nè  questi  pur,  ma'  il  re  Gradasso  è mosso 
Con  bacripaute  a danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarli  fin  all’osso. 

Ti  lolle  a un  tempo  l‘uoo  e l'altro  lampo 
Di  forma  c di  saper , che  vivea  leco  ; 

E tu  rima  so  in  tenebre  sei  cieco. 

4 Così  gli  amanti  suoi  l’ avrian  seguita , 
Come  a Parigi , anco  in  ogn*  altro  loco  ; 

' Ma  fu  questa  avvertenaa  inavvertita 

Da  Malagigi , per  pensarvi  poco  : 

E la  Malignità  dal  ciel  bandita 

Cbe  sempre  vorria  sangue  c strage  e fuoco , 

Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse. 

Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

8 lo  ti  dico  d* Orlando  r di  Rinaldo; 

Che  1*  uno  al  tutto  furioso  e folle  , 

Al  sereno,  alb  pioggia,  al  freddo,  al  ealdo  i 

Nudo  va  discorrendo  il  piano  e‘l  colle; 
L'altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 

D' appresso  al  gran  bisogno  ti  si  tulle  : 

Cbe,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 

Si  parte,  c va  cercandone  vestigi. 
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! 9 Va  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fe'(  come  a principio  vi  si  disse  ) 

Creder  per  un  fantastico  suo  errore , 

Che  eoa  Orlando  Angelica  venisse  : 

Onde  di  gelosia  tocco  nel  core , 

Della  maggior  eh'  amante  mai  sentisse . 

Venne  a Parigi , e come  apparve  in  corte 
D’ ire  in  Bretagna  gli  tocco  per  sorte. 

10  Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  l’onor  d'aver  chiuso  Agramante, 

Tornò  a Parigi , e monisler  di  donne  , 

E case  e rocche  cercò  tutte  quante. 

Se  murata  uon  è tra  le  colonne, 

L’  avria  trovata  il  eurFoso  amante. 

Vedendo  aldo  ch'ella  non  v'è  nè  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 

11  Pensò  che  dentro  Anglante  o dentro  a Brava 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e in  giuoco  ; 

E qua  e là  per  ritrovarla  andava , 

Nè  in  quel  la  ritrovò  nè  in  questo  loco. 

A Parigi  di  nuovo  ritornava , 

Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco; 

Chè’l  suo  star  fuor  non  era  senea  incarco. 

12  Un  giorno  o duo  nella  città  soggiorna 
Rinaldo,  e poi  eh’  Orlando  non  arriva , 

Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  torna, 
Cerrando  se  di  lui  novella  udiva. 

Cavalca  e quando  annotta  e quando  aggiorna  , 
Alla  fresca  alba  e all'ardente  ora  estiva; 

E fa  al  lume  del  sole  c della  luna 
Du genio  volte  questa  via  , non  eh'  una. 

13  Ma  1* antiquo  avversario,  il  qual  fere  Èva 
All'interdetto  pome  aliar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  orrhi  leva, 

Che  '1  buon  Rinaldo  era  da  Ini  lontano  ; 

E vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  io  quel  punto  al  popolo  cristiano, 
Quanta  rccellenxia  d’  arme  al  mondo  fusse 
Fra  tutti  i Sararini,  ivi  rondasse r 

14  Al  re  Gradasso  e al  buon  re  Sacripante 
Ch’  eran  fatti  compagni  all'  uscir  fuorc 
Della  piena  d^error  casa  d'  Atlante , 

Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  genti  assediate  d‘ Agramante, 

F.  a distruiion  di  Carlo  imperatore; 

Ed  egli  per  l' incognite  contrade 
Fc‘  lor  la  scorta  e agevolò  le  strade. 

15  Et  ad  un  altro  suo  diede  ncgnxio 

D’  affrettar  Rodomonte  e Mandricardo, 

Per  le  vestigio  donde  l'altro  soxio 
A coudur  Doralice  non  è tardo. 

Nc  manda  ancor  un  altro , perchè  in  mio 
Non  stia  Marfisa  nè  Ruggier  gagliardo: 

Ma  chi  guidò  l' ultima  coppia , tenne 
La  briglia  più,  nè  quando  gli  altri,  venne. 

16  La  coppia  di  Marftsa  e di  Ruggiero 
Di  mesta  ora  più  larda  si  condusse  ; 

Però  eh' astutamente  l’angel  nero, 

Volendo  a gli  cristian  dar  delle  bussi’ . 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 

Per  impedire  il  suo  desir  non  fusto; 

Chè  rinnovata  si  tarla,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e Rodomonte  a un  pulito. 


17  I quattro  primi  si  trovaro  insieme 
Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell’  esercito  oppresso  e di  chi  ’l  preme, 

E le  bandiere  in  che  feriano  i venti. 

Si  consigliare  alquanto,  e fur  l’ estreme 
Conclusfon  dei  lor  ragionamenti 
Di  dare  aiuto , mal  grado  di  Carlo , 

Al  re  Agramante , e dell'assedio  trarlo. 

18  Striogonsi  insieme,  e prendono  la  via 
! Per  messo  ove  s' alloggiano  i cristiani , 

Gridando,  Africa  c Spagna  tuttavia; 

E si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 

Pel  campo , arme  , arme , risonar  s' udia  ; 
Ma  menar  si  sentir  prima  le  mani: 

E della  retroguardia  una  gran  frutta. 

Non  eh'  assalita  sia  , ma  fogge  in  rotta. 

19  L'esercito  cristian  mosso  a tumulto 
; Soxxopra  va  senxa  sapere  il  fatto. 

Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svisxeri  o Guasconi  abbino  fatto. 

Ma  perch'alia  più  parte  è il  caso  occulto, 

I S'aduna  insieme  ogni  naxion  di  fatto  , 

Altri  a suon  di  tamburo  , altri  di  tromba  : 
Grande  è*l  rumore,  e fin  al  riel  riml>omha. 

20  11  magno  imperatnr,  fuor  che  la  lesta  , 

E tutto  armato  , e i paladini  ha  presso  ; 

■ K domandando  vien  che  cosa  è questa 
Che  le  squadre  in  disordine  gli  ha  messo  ; 

E minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta  ; 
E vede  a molti  il  viso  o il  petto  fesso, 

Ad  altri  insanguinare  o il  rapo  o il  gotzo  , 
Alcun  tornar  con  mano  o braccio  motto, 
r 21  Giunge  più  innanti,  e nc  ritrova  molli 
Giacere  in  terra,  anxi  in  vermiglio  lago, 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti , 

Nè  giovar  lor  può  medico  nè  mago  ; 

K vede  dagli  busti  i capi  sciolti, 

E braccia  e gambe  con  crudele  imago  ; 

E ritrova  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi , per  lutto  uomini  spenti. 

22  Dove  passalo  era  il  piccol  drappello , 

| Di  chiara  fama  eternamente  degno  , 

Per  lunga  riga  era  rimaso  quello 
Al  mondo  sempre  memora btl  segno. 

Carlo  mirando  va  il  crudcl  macello, 
l Maravìglioso , c pien  d' ira  e di  sdegno , 

1 Come  alcun  in  cui  danno  il  fulgur  venne  , 
Cerca  per  casa  ogni  sentier  che  tenne. 

: 23  Non  era  a gli  ripari  anco  arrivato 
Del  re  afriran  questo  primiero  aiuto, 

Che  con  Marfua  fu  da  un  altro  lato 
L'animoso  Ruggier  sopravvenuto. 

Poi  eh*  una  volta  o due  l' occhio  aggirato 
; Ebbe  la  degna  coppia  , e lwn  veduto 
Qual  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L'assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

24  Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina  , 

Pel  lungo  solco  della  negra  polve , 
LiremFosa  fiamma  arde  e cammina 
Si  eh'  occhio  a dietro  a pena  se  le  volve  : 

E qual  si  sente  poi  1’  alta  mina 
j Che  'I  duro  sasso  o il  grosso  muro  solve  ; 

Cosi  Ruggiero  e Marfisa  venire  , 
i E lai  nella  battaglia  si  sentirò. 
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a5  Per  lungo  e per  traverso  a fender  teste 
Ineomuuiaro,  e tagliar  braccia  e spalle 
Delle  turbe  cbe  male  erano  preste 
Ad  espedire  e sgombrar  loro  il  calle. 

Cbi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste, 

Ch’  una  parte  d’  un  monte  o d' una  valle 
Offende,  e l’altra  lascia  , s’  appresenli 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

26  Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E di  quelli  altri  primi  eran  fuggiti, 

Dio  ringraziavan  eh*  avea  lor  si  pronte 
Gambe  concesse  c piedi  si  espediti; 

E poi  dando  del  petto  e della  fronte 

In  Marfisa  e io  Ruggier,  vedean,  schermii, 
Come  l’uom  nè  per  star  nè  per  fuggire , 

Al  suo  fisso  deslio  pu»  contraddire. 

27  Chi  fugge  l’un  pericolo,  rimane 

Nell*  altro,  e paga  il  fio  d* ossa  e «li  polpe. 
Così  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volpe. 

Poi  che  la  caccia  dell'antique  tane 
Il  suo  vicia  che  le  da  mille  colpe, 

E cautamente  con  fumo  e con  fuoco 
Turbata  l’ha  da  non  temuto  loco. 

28  Negli  ripari  entrò  de’saracini 
Marfisa  con  Raggierò  a salvamento. 

Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  càci  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 

Or  non  v’è  più  timor  de’ paladini; 

Il  più  tristo  pagan  nc  sfida  cento  : 

Ed  è concluso  che  sensa  riposo 
Si  torni  a fare  il  campo  sanguinoso. 

29  Corni,  bussoni,  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidabil  suoni: 
Nell’aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  veggon  le  bandiere  e i goti  Doni. 
Dall’altra  parte  i capitan  Carlesrhi 
Stringon  con  Alamanni  e con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d’Italia  , e d’ Inghilterra, 
E si  mesce  aspra  c sanguinosa  guerra. 

30  La  fona  del  terribil  Rodomonte, 

Quella  di  Mamlricatdo  furibondo , 

Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte. 
Del  re  Gradasso  si  famoso  al  inondo , 

E di  Marfisa  l’ intrepida  fronte  , 

Col  re  circasso  a nessun  mai  sfondo. 

Feroci  chiamar  san  Gianni  e san  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  o ritrovar  Parigi. 

31  Di  questi  cavalieri  e di  Marfisa 
L'ardire  invitto  e la  miralo!  possa 

Non  fu.  Signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch’  immaginar  , non  cbe  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno , e che  « rudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arrogo  poi  con  loro 
Con  Fcrraù  più  d’  un  famoso  Maro. 

3a  Molli  per  fretta  s’affogaro  in  Senna 
(Cliè’l  ponte  non  polca  supplire  a tanti), 

E desiar,  come  Icaro , la  penna  . 

Perchè  la  morte  avean  dietro  e davanti. 
Eccello  Uggieri  e il  marchese  «li  Vicoaa , 

1 naladin  fur  presi  tutti  quanti. 

Olivier  ritorno  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 


33  E se  , come  Rinaldo  e come  Orlando  , 
Lasciato  Brandimarte  avesse  il  giuoco , 

Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando. 

Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  fuoco. 

Ciò  che  potè  fé*  Brandimarte  , e quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 

Cosi  Fortuna  ad  A gr amante  arrise, 

Ch’  un’  altra  volta  a Carlo  assedio  mise. 

34  Di  vedovelle  i gridi  e le  querele, 

£ d*  orfani  fanciulli , e di  vecchi  orbi , 

Nell’ eterno  seren  dove  Michele 
Sedca,  salir  fuor  di  quoti  aer  (orbi; 

E gli  feci  un  veder  come  il  fedele 
PojkiI  preda  de’  lupi  era  e de’corbi. 

Di  Fraocia,  d’Inghilterra,  c «li  Lamagna, 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

35  Nel  viso  s’arrossì  l’Angel  bealo. 

Parendogli  (die  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e si  «diiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida  e tradito. 

D’acceoder  liti  tra  i pagaoi  dato 

Le  avea  l’ assunto  , e mal  era  eseguito  ; 

Ansi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Porca  aver  fatto,  a chi  guardava  al  segno. 

36  Come  servo  fedel,  che  più  d' amore 

Che  di  memoria  abbondi,  e cbe  »’  avvcggia 
Aver  messo  in  oblio  «xisa  eh’  a core 
Quanto  la  vita  e l’anima  aver  deggia  , 
Stadia  cou  fretta  d'emendar  l'errore. 

Nè  vuol  cbe  prima  il  suo  signor  lo  reggia  : 
Così  I'  Angelo  a Dio  salir  non  volse  , 

Se  dell’ obbligo  prima  non  si  sciolse. 

37  Al  monister,  dove  altre  volte  avea 
La  Discordia  veduta , dritto  l’ ali. 

Trovolla  eh’  in  capitolo  sedca 

A nuova  elezton  degli  ufficiali; 

E di  veder  diletto  si  prendea 
Volar  pel  rapo  a’  frati  i brevtali. 

Le  man  le  ptse  l'Angelo  nel  crine  , 

E pugna  e calci  le  die  senta  fine. 

38  Indi  le  roppe  un  manico  «h  croce 

Per  la  testa , pel  dosso , e per  le  braccia. 
Mercè  grida  là  misera  a gran  voce, 

E le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 
Michel  non  1*  abbandona , cbe  veloce 
Nel  campo  del  re  d'  Africa  la  caccia  ; 

E poi  le  dire:  aspettati  aver  peggio. 

Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 

39  Come  che  la  Discordia  avesse  rotto 
Tutto  il  «lusso  e le  braccia , pur  temendo 
Un’  altra  volta  ritrovarsi  sotto 

A quei  gran  colpi , a quel  furor  tremendo. 
Corre  a pigliare  i mantici  di  Imito , 

Ed  agli  accesi  fuochi  està  aggiungendo  , 

Ed  arrendendone  altri,  fa  salire 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d’ ire. 
i^o  E Rodomonte  e Mandrie ardo  e insieme 
Ruggier  n’  infiamma  si , cbe  innanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i pagani , ami  il  vantaggio  è loro. 

Le  differeniie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper  da  cui  prodotte  foro: 

Poi  del  re  si  rimettono  al  parere , 

Chi  «li  lor  prima  il  rampo  debba  avere. 
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4i  M ìi r fi iJ  dfl  tuo  rato  auro  favella» 

£ dice  ebe  la  pugna  vuol  finire 
Chr  comincio  col  Tartaro;  perch'ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a venire  : 

Nè  , per  dar  loco  all*  altre , volca  quella 
Un*  ora»  non  che  un  giorno»  differire; 

Ma  d* esser  prima  fa  l’ istanaia  grande, 

Ch*  alla  battaglia  il  Tartaro  domande. 
i\i  Non  mro  vuol  Rodomonti*  il  primo  campo 
Da  terminar  col  suo  rivai  |*  impresa 
Cbe  per  soccorrer  1*  africano  campo 
Ha  già  interrotta,  e fin  a qui  sospesa. 

Mette  Ruggier  le  sue  parole  a campo, 

E dice  che  patir  troppo  gli  pesa  , 

Cbe  Rodomonte  il  suodestrier  gli  tenga, 

£ eh*  a pugna  con  lui  prima  non  venga. 

43  Per  più  intricarla,  il  Tartaro  viene  anche, 
E niega  die  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  l'aquila  aver  dall’ale  bianche; 

E d'ira  e di  furore  è cosi  mallo. 

Che  vuol , quando  dagli  altri  Ire  non  manche. 
Combatter  tulle  le  querele  a un  tratto  , 

Nè  più  dagli  altri  ancor  saria  mancato. 

Se  *1  consenso  del  re  vi  fosse  stato. 

44  C°n  prieghi  il  re  Agramante  e buon  ricordi 
Fa  quanto  può  perchè  la  pace  segua: 

E quando  alfin  tutti  li  vede  sordi 
Non  volere  assentire  a pace  o a (negus, 

Va  discorrendo  come  slmen  gli  accordi 
Si,  che  1*  un  dopo  l’altro  il  campo  assegna  ; 
E pel  miglior  partito  alfin  gli  occorre 
Ch' ognuno  a sorte  il  campo  s’abbia  a torre. 

45  Fe’ quattro  brevi  porre  : un  Mandricardo 
E Rodomonte  insieme  scrìtto  avea  ; 

Nell’altro  era  Ruggiero  e Mandricardo; 
Rodomonte  e Ruggier  l’ altro  dicea  : 

Dieta  l'altro  Marfisa  e Mandricardo. 

Indi  all’  arbitrio  dell*  in  siali  il  Dea 

Li  fece  trarre  : e '1  primo  fu  il  signore 
Di  Sarta  a uscir  con  Mandricardo  fuore. 

46  Mandricardo  e Ruggier  fu  nel  secondo  : 

Nel  terso  fu  Ruggiero  e Rodomonte  ; 

Restò  Marfisa  e Mandricardo  in  fondo  j 
Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo: 

Sa  che  le  forte  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  fioir  le  liti  in  guisa, 

Che  non  uè  fia  per  se , nè  per  Marfisa. 

47  Giacea  non  lungi  da  Parigi  un  loco , 

Che  volgea  un  miglio  o poro  meno  intorno  : 
Lo  ciogea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a guisa  d' un  teatro  adorno. 

Un  caste)  già  vi  fu  ; ma  a ferro  e a fuoco 
Le  mura  e i tetti  ed  a ruina  andorno. 

Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada 
Qualvolta  a Borgo  il  Parmigiano  vada. 

48  lu  questo  loco  fu  la  lista  fatta , 

Di  brevi  legni  d'ogn’  intorno  chiosa , 

Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  atta. 
Con  due  rapaci  porte , come  »'  usa. 

Giunto  il  di  eh'  al  re  par  che  si  combatta 
Tra  i cavalier  che  uon  ricercali  scusa. 

Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i lati 
Coolra  i rastrelli  i padiglion  tirati. 


49  Nel  padiglion  eh*  è più  verso  ponente 

Sta  il  re  d*  Algicr , c*  ba  membra  di  gigante. 
Gli  pou  lo  scoglio  in  dosso  del  serpente 
L'ardito  Ferraù  con  Sacripante. 

Il  re  Gradasso  e Falsimi)  possente 
Sono  in  quell’ altro  a)  lato  di  levante, 

E metton  disua  man  l'arme  troiane 
In  dosso  al  succeasor  del  re  Agrirane. 

50  Sedeva  in  tribunale  ampio  e sublime 
11  re  d'  Africa  , e seco  era  l’ Ispano  ; 

Più  Si  ordii  j no , e l’ altre  genti  prime 
Cbe  riveria  l' esercito  pagano. 

Reato  a chi  pon  dare  argini  e cime 
D’ arbori  starnai  che  gli  airi  dal  piano! 
Grande  è la  calca , e grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato. 

51  Eran  con  la  regina  di  Castiglia 
Regine  e principesse  e nobil  donne  , 

D’  Aragon,  di  Granata  e di  Siv 

E fio  dì  presso  all  Atlantee  colonne: 

Tra  quaì  di  Storditati  sedea  la  figlia 
Cbe  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne; 
L’un  d*  un  russo  mal  liuto,  e l’altro  verde  ; 
Ma  ’l  primo  quasi  imbianca  e il  color  perde. 
5a  In  abito  succinta  era  Marfisa , 

Qual  si  eoo  venne  a d unirà  ed  a guerriera. 
Termoodonte  forse  a quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e la  sua  schiera. 

Già,  eoo  la  cotta  d’arme  alla  divisa 
Del  re  Agramante  , in  campo  venut’era 
L’araldo  a far  divieto,  e metter  leggi, 

Cbe  nè  in  fatto  nè  in  detto  alcun  parteggi. 

53  La  spessa  turba  aspetta  disiando 

La  pugna , e spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri  ; quando 
5’  ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  cbe  vien  moltiplicando. 

Or  sappiate.  Signor,  cfae'l  re  gagliardo 
Di  5 eri  catta  e’I  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e ’l  grido  che  ri  sente. 

54  Avendo  armato  il  re  di  Sericana 
Di  sua  man  lutto  il  re  di  T art  aria , 

Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana, 

Cbe  già  d*  Orlando  fu,  se  ne  venia  ; 

Quando  nel  pome  scritto.  Durindana, 

Vide , e ’l  quartier  eh’  Almonte  aver  solia , 
Ch’ a quel  meschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovinetto  Orlando  in  Aspramente. 

55  Vedendola  , fu  certo  ch’era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d*  Anelante , 

Per  cui  eoo  grande  armata,  e la  più  bella 
Cbe  giammai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella, 

E Francia  vìnta  esso  pochi  anni  innante: 

Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Ch’  or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga  ; 

56  E donandogli  se  per  for*a  o patto 

L‘  aveste  tolta  al  conte , e dove  e quando. 

E Mandricardo  disse  eh’  avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E come  finto  quel  s’ era  poi  matto: 

Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando  , 

Ch*  era  d’  aver  continua  guerra  meco , 

Fio  che  la  buona  spada  avesse  sero. 
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^7  E dirai  eh’  imitato  arca  il  castoro , 

Il  qual  ai  strappa  i genitali  sui . 

Vedendosi  allo  spalle  il  cacciatore , 

Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  udì  tutto  il  teoore. 

Che  disse:  non  to'  darla  a te  nè  altrui. 
Tanto  oro,  tanto  affanno,  e tanta  gente 
Ci  ho  *|>eso , che  è licn  mia  debitamente. 

58  Cercati  pur  fornir  d* un’altra  spada  , 
Ch’io  voglio  questa,  e non  ti  paia  nuovo. 
Pano  o saggio  Ch’Orlando  se  ne  vada, 
Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo. 

Tu  senaa  testimoni  in  su  la  strada 

Te  1* usurpasti:  io  qui  lite  ne  muovo. 
Lentia  ragion  dirà  mia  scimitarra; 

E faremo  il  giudixio  nella  sbarra. 

59  Prima,  di  guadagnarla  t’apparecchia. 
Che  tu  1'  adopri  contea  a Rodomonte. 

Di  comprar  prima  Tarme  è usania  vecchia, 
Ch’alia  battaglia  il  cavalier  a' affronto. 

Più  dolce suon  non  mi  viene  all’orecchia, 

( Rispose  aliando  il  Tartaro  la  fronte) 

Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa' che  Rodomonte  lo  consenta. 

60  Fa'  che  sia  tua  la  prima , c che  si  tolga 
Il  re  di  Sana  la  tenson  seconda  ; 

E non  ti  dubitar  ch’io  non  mi  volga, 

E eh’ a te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggicr  grido:  non  vo’che  si  disciolga 
Il  patto,  o più  la  sorte  si  confonda  : 

O Rodomonte  in  campo  prima  saglia, 

O sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

61  Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale  t 
Prima  acquistar  che  porre  in  opra  T arme  , 
Nè  tu  l'aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dei , che  non  me  nc  disarme  ; 
Ma  poi  eh’ è stato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  senlrnia  non  voglio  appellarmc , 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  re  d’  Algier  la  prima  sia. 

62  Se  turbarci#  voi  l’ordine  in  parte, 
lo  totalmente  turhurnllo  ancora. 

lo  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle. 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 

Se  T uno  e T altro  di  voi  fosse  Marte, 
(Rispose  Mandricardo  irato  allora) 

Non  saria  l'un  nè  l'altro  atto  a vietarme 
La  buona  spada  o quelle  nobili  arme. 

63  E tratto  dalla  collera,  avventosse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Scricana  : 

E la  man  destra  in  modo  gli  percosse, 

Ch’  abbandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch’egli  fosse 
Di  cosi  folle  audacia  e cosi  insana  , 

Collo  improvviso  fu , che  stava  a bada, 

E tolta  si  trovò  la  buona  spada. 

I 6q  Cosi  scornato . di  vergogna  e d’ ira 

Nel  viso  avvampa  , e par  che  getti  fuoco  ; 
E piu  TafHtgge  il  caso  e In  martiri , 

Poi  che  gli  arcade  in  si  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira , 

A trar  la  scimitarra , a dietro  un  poco. 
Mandricardo  in  se  tanto  si  confida . 

| Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida. 


65  Venite  pure  innanti  amrndno  insieme  , 

E vengane  pel  terso  Rodomonte, 

Africa  e Spagna  e tutto  T uman  seme; 

Ch*  io  son  per  sempre  mai  volger  la  front* 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme. 

Mena  d’ intorno  la  spada  d*  Almontr  ; 

Lo  scudo  imbraccia  , disdegnoso  e fiero  , 
Contra  Gradasso  e contra  il  buon  Ruggiero. 

66  Lascia  la  cura  a me  ( dicea  Gradasso  ) 
Ch’io  guarisca  costui  della  passia. 

Per  Dio  (dicea  Ruggier)  non  te  la  lasso; 
Ch' esser  convien  questa  luttaglia  mia. 

Va'  indietro  tu  ; vavri  pur  tu  : nè  passo 
Pero  tornando , gridan  tuttavia  : 

Ed  altacrossi  la  battaglia  in  terso. 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  se  berso , 

| 67  Se  molti  noo  si  fossero  interposti 

A quel  furor,  non  rnn  troppo  consiglio  ; 
Ch*  a spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  |>eriglio. 

Nè  tutto  ’l  mondo  mai  gli  avna  composti. 
Se  noo.  venia  col  re  d'  l»pagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  conspetto 
Tutti  ebl»on  riverenti*  e gran  rispetto. 

68  Si  fe’  A g ramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  cori  ardente  : 

Poi  molto  affaticossi  per  driporre 
Che  per  qurlia  giornata  solamente 

A Mandricardo  la  spada  d’  Ettorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente , 

Tanto  ch’avesse  fin  l’aspra  contesa 
Ch’avea  già  incontra  a Rodomonte  presa. 

69  Mentre  studia  placarli  il  re  Agramaote, 
Ed  nr  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona  , 
Dall’  altro  padiglion  tra  Sacripante 

E Rodomonte  un'altra  lite  suona. 

Il  re  circasso,  come  è detto  innante. 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 

Ed  egli  c Ferrali  gli  aveano  indotte 
L’  arme  del  suo  progenilor  Nembrolte. 

• 70  Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 

Facca  , mordendo  , il  ricco  fren  spumoso  ; 

10  dico  il  buon  Fronlin,  per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo  e più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  eh’  a por  lai  cavaliero 

In  campo  avea,  mirava  curioso. 

Se  ben  ferrato  e ben  gnernito  e in  punto 
Era  il  destricr,  come  dove*si  a punto. 

71  E venendo  a guardargli  più  a minuto 
I segni,  la  fattene  mirile  ed  alte , 

Ebbe  fuor  d’ogni  dubbio  conosciuto 

Che  questo  era  il  drslnrr  suo  Froolalall*, 
Che  tanto  caro  già  s’avea  tenuto. 

Per  cui  già  avra  mille  querele  fatte  ; 

E poi  che  gli  fu  (ulto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a piedi  : in  modo  gliene  dolse. 

72  limanti  Albracra  gli  T avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  inrdesmo  giorno 
Ch' ad  Angelica  ancor  tolse  l’anello. 

Al  conte  Orlando  Balisarda  e’1  corno  , 

E la  spada  a Marfisa  : ed  avra  quello , 
Dopo  rbe  fece  in  Africa  ritorno, 

(boi  1U  li  sarda  insieme  a Ruggicr  dato, 

11  qual  Tavea  Frontin  poi  iHxmnaUt, 
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73  Quando  conobbe  non  >i  apporre  in  fallo , 
Disse  il  Circasso,  al  re  d'Algier  rivolto: 
Sappi,  signor,  cbe  questo  è mio  cavallo 
Ch ‘ad  A (bracca  di  furto  mi  fu  tolto. 

Bene  avrei  testimoni  da  provallo  ; 

Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 

S*  alcun  lo  niega,  io  gli  vo’ sostenere 
Con  l'arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

74  Ben  son  contento  , per  la  compagnia 
In  questi  pochi  dì  stata  fra  noi, 

Cbe  prestato  il  cavallo  oggi  li  sia; 

Ch*  io  veggo  ben  che  sensa  far  non  puoi  ; 
Però  con  patio , se  per  cosa  mia 
E prestata  da  me  conoscer  vnoi  : 

Al tninen te  d* averlo  non  far  stima, 

O se  non  lo  combatti  meco  prima. 

75  Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  dell’arme. 

Al  quale  in  esser  forte  e coraggioso 
Alcuno  antico  d’uguagliar  non  parme. 
Rispose  : Sacripante , ogn*  altro  eh'  oso  , 

Fuor  che  tu,  fu» se  in  tal  modo  a parlarmi , 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 

Cbe  meglio  era  per  lui  di  nascer  moto. 

76  Ma  per  la  compagnia  cbe  ( come  hai  detto  ) 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa , 

Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto, 

Ch*  io  t’ ammonisca  a tardar  questa  impresa , 
Fin  cbe  della  battaglia  veggi  effetto. 

Che  fra  il  Tartaro  e me  tosto  fia  accesa  ; 
Dove  porti  uno  esempio  innanzi  spero  , 
Ch'avrai  di  grazia  a dirmi:  abbi  il  destriero. 

77  Gli  è teco  cortesia  V esser  villano , 

Disse  il  Circasso  pien  d' ira  e di  sdegno: 

Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  c più  piano. 

Che  tu  non  faccia  io  quel  destrier  disegno  : 
Che  te  lo  difendo  io,  tanto  eh’ in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E metterovvi  insino  l'ugna  c il  dente. 

Se  non  potrò  difenderlo  allrimentc. 

78  Venner  dalle  parole  alle  contese  , 

Ai  gridi,  alle  minaecc,  alla  battaglia, 

Cbe  per  molt’  ira  in  più  fretta  1 accese 
Che  s’ accendesse  mai  per  fuoco  paglia. 
Rodomonte  ha  l'osbergo  ed  ogni  arnese; 
Sacripante  non  ha  piastra  nè  maglia  ; 

Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s'adopra) 
Che  tutto  con  la  spada  si  ricuopra. 

79  Non  era  la  possanza  e la  fierezza 

Di  Rodomonte , ancor  eh'  era  infinita , 

Più  cbe  la  provvidenza  e U destrezza. 

Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  sovran  che  '1  grano  trita , 

Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua  di  là  , dove  il  Insogno  vede. 

80  Ma  Fenraù , ma  Serpentino  arditi 

T ras  son  le  spade . e si  cacciar  tra  loro  , 

Dal  re  Graodonio,  da  Isolirr  seguiti , 

Da  moli’ altri  signor  del  popol  moro. 

Questi  erano  i romori,  i quali  uditi 
Nell’ altro  padiglion  fur  da  costoro. 

Quivi  per  accordar  venuti  invano 
Col  Tartaro,  Raggierò  e*l  Sericano. 


81  Venne  chi  la  novella  al  re  Agramante 
Riportò  certa,  come  pel  destriero 
▲vea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e fiero. 

Il  re , confuso  di  discordie  tante , 

Disse  a Marsilio:  abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  non  segua  peggio , 
Mentre  all'altro  disordine  io  provveggio. 

8a  Rodomonte  che 'Ire,  suo  signor,  mira. 
Frena  l'orgoglio  e torna  indietro  il  passo; 
Nè  con  minor  rispetto  si  ritira 
Al  venir  d’  Agramante  il  re  circasso. 

Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  reai  viso,  e parlar  grave  e basso  ; 

E cerca,  poi  cbe  n’  ha  compreso  ii  tutto  , 
Porli  d'accordo;  e non  vi  fa  alcun  fratto. 

83  II  re  circasso  il  suo  destrier  non  vuole 
Ch’ai  re  d’Algier  più  lungamente  resti. 

Se  non  s'umilia  tanto  di  parole 

Cbe  lo  venga  a pregar  che  glie  lo  presti. 

, Rodomonte,  superbo  come  suole  , 

Gli  risponde:  nè  ’l  ciel,  nè  tu  faresti 
Cbe  cosa  che  per  fona  aver  potessi , 

Da  altri , che  da  me,  mai  conoscessi. 

84  II  re  chiede  al  Circasso,  cbe  ragione 
Ha  nel  cavallo  , e come  gli  fu  tolto  : 

E quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone  , 

Ed  esponendo  §'  arrossisce  in  volto , 

Quando  gli  narra  che  '1  sottil  ladrone 
Ch'in  un  alto  pentier  l’aveva  colto. 

La  sella  su  quattro  aste  gli  suffolse, 

E di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse. 

85  Marhia  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  ’l  furto  del  cavallo  udì , 

Io  viso  si  turbò,  chè  le  sovvenne 
Cbe  perde  la  sua  spada  ella  quel  dì  : 

E quel  destrier  che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo  , riconobbe  qui  : 

Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 

Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

86  Gli  altri  cb’ erano  intorno,  e che  vantarsi 
Brune!  di  qursto  aveano  udito  spesso, 

Verso  lui  cominciaro  a rivoltarsi  , 

E far  palesi  cenni  ch'era  desso  ; 

Marfisa  sospettando  , ad  informarsi 
Da  questo  e da  quell' altro  eh’  avra  appresso. 
Tanto  che  venne  a ritrovar  che  quello. 

Che  le  tolse  la  spada  , era  Brunello: 

87  E seppe  che  pel  furto  onde  era  degno 
Cbe  gli  annodasse  il  collo  un  capestro  unto , 
Dal  re  Agramante  al  tingitano  regno 

Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 

Marfisa,  rinfrescando  il  vecchio  sdegno. 
Disegnò  vendicarsene  a quel  punto, 

E punir  scherni  e scorni  che  per  strada 
Fatti  l’avea  sopra  la  tolta  spada. 

88  Dal  suo  scudier  l'elmo  allacciar  si  fece. 

Che  del  resto  dell’  arme  era  guernita. 

Sensa  osliergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita , 

Dal  giorno  eh' a portarlo  assuefece 
La  sua  persona , oltre  ogni  fede  ardila. 

Con  l’ elmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 
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89  Oli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mesto  il  petto,  e da  terra  levollo. 

Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo; 

R là  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troiai» , così  portollo. 

Bruncl , che  giunto  in  male  man  si  vede , 
Fianger  non  cessa  e domandar  mercede. 

90  Sopra  tutti  i rumor,  strepiti  e gridi , 

Di  che  '1  rampo  era  pien  quasi  ugualmente  , 
Brunel  eh'  ora  pietade  , ora  sussidi 
Domandando  venia , così  si  sente , 

Ch’ai  suono  di  rammarichi  e di  stridi 
Si  fa  d’intorno  accor  tutta  la  gente. 

Giunta  innanii  al  re  d’ Africa  Mar6sa, 

Con  viso  allier  gli  dice  in  questa  guisa  : 

91  Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola. 
Perchè  il  giorno  medesmo  che  ’l  cavallo 
A costui  lolle,  a me  la  spada  invola. 

Ma  s’egli  è alcun  che  voglia  dir  ch'io  fallo. 
Facciasi  innansi , e dira  una  parola  ; 

Ch’in  tua  presenta  gli  vo‘  sostenere 
Che  se  ne  mente , e ch'io  fo  il  mio  dovere. 

92  Ma  perchè  si  potria  forse  imputarne 

C’  ho  atteso  a farlo  in  meno  a tante  liti  y 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme. 
D’altre  querele  son  tutti  impediti) 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo*  indugiarme: 
Intanto  o vieni  o manda  chi  l'aiti: 

Che  dopo , se  non  fia  chi  me  lo  vieti. 

Farò  di  lui  mille  uccel lacci  lieti. 

93  Di  qui  presso  a tre  leghe  a quella  torre 
Che  siede  innansi  ad  un  piccol  boschetto , 
Senta  più  compagnia  mi  vado  a porre 
Che  d’una  mia  denteila  e d'un  valletto. 

S'  alcuno  ardisce  di  venirmi  a torre 
Questo  ladron , là  veoga  , ch'io  1*  aspetto. 
Così  disse  ella  ; e dove  disse , prese 
Tosto  la  via , nè  più.'risposla  attese. 

94  Sul  collo  tonanti  del  destrier  si  pone 
Brunel , che  tuttavia  lieti  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  e grida , e le  persone. 

In  che  sperar  solia  , chiama  per  nome  : 

Resta  Agramantc  in  tal  confusione 

Di  questi  intrichi , che  non  vede  come 
Poterli  sciorre;  e gli  par  via  più  greve 
Che  Marfisa  Brunel  cosi  gli  leve. 

95  Non  che  l’appretti  o che  gli  porti  amore, 
Ansi  più  giorni  son  che  l'odia  molto, 

E spesso  ha  d’ impiccarlo  avuto  in  core. 
Dopo  che  gli  era  stato  l’anel  tolto. 

M.i  questo  atto  gli  par  con  tra  il  suo  onore, 
Sì  che  n’  avvampa  di  vergogna  in  volto. 

\ Dfllfl  in  persona  egli  seguirla  in  fretta; 

E a tutto  suo  poter  farne  vendetta. 

96  Ma  il  re  Solirino  il  quale  era  presente. 

Da  questa  impresa  molto  il  dissuade. 
Dicendogli  che  mal  conveniente 

Era  all’  alleata  di  sua  maestade. 

Se  l»en  avesse  d*  esserne  vincente 
Ferma  sperausa  e certa  sicurtade: 

Più  eh*  onor,  gli  fia  hiasmo,  che  si  dira 
Ch’abbia  vinta  una  femmina  a fatica. 


97  Poco  l'onore,  e mollo  era  il  periglio 
D’ ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse  ; 

E ebe  gli  dava  per  miglior  consiglio, 

Cbc  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse  ; 

E se  credesse  eh'  uno  aitar  di  ciglio 

A torlo  dal  capestro  gli  bastasse  , 

Non  dovea  aitarlo,  per  non  contradire 
Che  s’  abbia  la  giustisia  ad  eseguire. 

98  Potrai  mandare  un  che  Marfisa  prieghi 
(Dicea)  ch’in  questo  giudice  ti  faccia. 

Con  promission  ch’ai  ladnmrel  si  leghi 
II  laccio  al  collo,  e a lei  si  sodisfaccia: 

E quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi , 

Se  ì*  abbia , e il  suo  desir  tutto  compiaccia  : 

Pur  che  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 

Brunello  e gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

^99  11  re  Agramantc  volenlier  s’attenne 
Al  parer  di  Sohrin  discreto  e saggio  ; 

E Marfisa  lascio,  che  non  le  venne. 

Nè  pati  ch’altri  audasse  a farle  oltraggio: 

Nè  di  farla  pregar  anco  sostenne  ; 

E tollero,  Dio  sa  con  che  coraggio. 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

E del  suo  campo  lor  tanti  romori. 

100  Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza  , 

Che  pare  o triegua  ornai  più  teme  poco. 

Scorre  di  qua  e di  là  tutta  la  piaasa  , 

Nè  può  trovar  per  allrgresia  loco. 

La  Su  per  hi  a con  lei  salta  e gavazza  . 

E legno  ed  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 

E grida  si,  che  fin  nell’alto  regno 
Manda  a Michel  della  vittoria  segno. 

101  Tremò  Parigi . e turbidossi  Senna 
All'alta  voce,  a quello  orribil  grido; 

Rimliombo  il  suon  fin  alla  selva  Antenna 
Si  che  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido. 

Udiron  1*  Alpa  e il  monte  di  Gebenna  , 

Di  Blaia  e d*  Arli  e di  Roano  il  lido  ; 

Rodano  e Sonna  udì . Garonna  e il  Reno  ; 

Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno. 

ioa  Son  cinque  cavalier  c’  han  fisso  il  chiodo 
D'essere  i orimi  a terminar  sua  lite, 

L’  una  nell  altra  avviluppata  in  modo 
Che  non  l'avrebbe  Apolline  espedite. 

Comincia  il  re  Agramantc  a sciorre  il  nodo  I 
Delle  prime  tenion  ch'aveva  udite. 

Che  per  la  figlia  del  re  Storddano 
Erari  tra  il  re  di  Scizia  e il  suo  Africano, 
j io3  II  re  Agramantc  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  c di  là  più  volte  a questo  e a quello  ; 

E a questo  e a quel  più  volte  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fedel  fratello: 

E quando  parimente  trova  sordo 
L’ un  come  1’  altro  , indomito  e rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna , da  cui  vien  lor  diHèrcnsa  , 

I04  S'appiglia  alfin,  come  a miglior  partito, 

| ( Di  che  amendui  si  conlentir  gli  amanti  ) 

i Che  della  Mia  donna  sia  marito 
| L’uno  de’ duo,  quel  che  vuole  essa  innanti  ; 

E da  quanto  per  lei  sia  stabilito. 

Più  non  si  possa  andar  dietro  nè  avanti. 

AH’  uno  e all’altro  piare  il  compromesso. 
Sperando  eh'  esser  debbia  a favor  d'  esso. 
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105  II  re  di  Sarta , che  gran  tempo  prima 
Di  Maodricardo  amava  Dorature, 

Ed  ella  l'area  patio  io  so  la  cima 
D'ogoi  favor  eh* a donna  casta  licei 
Cbe  debba  in  util  suo  venire  estima 
La  gran  sementa  che  '1  può  far  felice i 
Nè  egli  avea  questa  credenza  solo  , 

Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

106  Ognun  sapea  ciò  ch'egli  avea  già  fatto 
Per  essa  in  giostre,  in  torniamenti,  in  guerra; 
E che  stia  Mandricardo  a questo  patto , 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 

Ma  quel  cbe  più  frate  e più  di  piallo 
Con  lei  fu , mentre  il  sol  stava  sotterra , 

E sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano , 

Ridea  del  popular  giudieio  vano. 

107  Poi  lor  convention  ratificar© 

In  man  del  re  quei  duo  prochi  famosi; 

Et  indi  alla  donatila  se  n’andaro: 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi , 

E disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro; 

Di  che  tutti  restar  meravigliosi; 

Rodomonte  si  attonito  e smarrito. 

Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

108  Ma  poi  cbe  1*  usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  cbe  gli  avea  la  faccia  tìnta. 
Ingiusta  e falsa  la  sentensa  appella; 

E la  spada  impugnando,  ch’egli  ha  cinta. 
Dice,  udendo  il  re  e gli  altri,  che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  perduta  questa  causa  o vinta , 

E non  1 arbitrio  di  femmina  lieve 

Cbe  sempre  inchina  a quel  cbe  men  far  deve. 

109  Di  nuovo  Mandricardo  era  risorto  , 
Dicendo  : vada  pur  come  ti  pare  : 

Sì  cbe  prima  che  ’1  legno  entrasse  in  porto. 
Vera  a solcare  un  gran  spatio  di  mare; 

Se  non  che  '1  re  Agra  mante  diede  torto 
A Rodomonte  , che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela  ; 

E fe’ cadere  a quel  furor  la  vela. 

110  Or  Rodomonte  che  notar  si  vede, 

Dinanxi  a quei  signor,  di  doppio  scorno, 

Dal  suo  re,  a cui  per  riverentia  cede , 

E dalla  donna  sua,  tulio  in  un  giorno; 

Quivi  non  volte  più  fermare  il  piede  : 

E della  molta  turba  eh’ avea  intorno. 

Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti. 

Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 

HI  Come,  partendo,  afflitto  tauro  suole. 

Che  la  giuvenca  al  vincitor  cesso  abbia , 
Cercar  le  selve  e le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o qualche  arida  sabbia. 
Dove  muggir  non  cessa  all’ombra  e al  sole, 
Nè  però  scema  l’amorosa  rabbia; 

Cosi  sen  va  di  gran  dolor  confuso. 

Il  re  d*  Algicr,  dalla  sua  donna  escluso. 

Ila  Per  riavere  il  buon  deslrier  si  mosse 
Ruggicr,  che  già  per  questo  s’era  armato; 
Ma  poi  di  Mandricardo  rirordotse , 

A cui  della  battaglia  era  ubbligato: 

Non  segui  Rodomonte,  e ritornosse 
Per  entrar  col  re  tartaro  in  steccato 
Prima  ch’entrasse  il  re  di  Sericana, 

Cbe  l’altra  lite  avea  di  Durindana. 
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113  Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa 
Dinanxi  agli  occhi,  e non  poter  vietarlo; 

Ma  dato  ch’abbia  fine  a questa  impresa. 

Ila  ferma  inlentlon  di  ricovrirlo. 

Ma  Sacripante,  che  non  ha  contesa. 

Come  P.uggier,  che  possa  distornarlo, 

E che  non  ba  da  far  altro  cbe  questo. 

Per  l'orme  vico  di  Rodomonte  presto. 

114  E tosto  1’  avria  giunto,  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  via. 

Che  lo  fe’  dimorar  fin  alla  sera  , 

E perder  le  vestigie  che  seguia. 

Trovò  una  douna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta  , e vi  peria 
S*  a darle  tosto  aiuto  non  veniva  ; 

Saltò  nell’acqua,  e la  ritrasse  a riva. 

115  Poi  quando  in  sella  volse  risalire. 
Aspettalo  non  fu  dal  suo  destriero 
Che  fin  a sera  si  fece  seguire, 

E non  si  lasciò  prender  di  leggiero: 

Preselo  alfin,  ma  non  seppe  venire 
Più,  donde  s’era  tolto  dal  seolicro: 

Ducento  miglia  errò  tra  piano  e monte. 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

116  Dove  travolto,  e come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante, 

Come  perde  il  cavallo  e restò  preso. 

Or  non  dirò;  c’bo  da  narrarvi  innante. 

Di  quanto  sdegno  e di  quanta  ira  acceso 
Conira  la  donna  e contra  il  re  Agramante 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse  , 

E ciò  cbe  contra  all’  uno  e all’altro  disse. 

117  Di  cocenti  sospir  l’aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 

Eco  per  la  pietà  che  gli  n*  avea  , 

Da’ cavi  sassi  rispondea  sovente. 

Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea, 

Come  ti  volgi  e muti  facilmente. 

Contrario  oggetto  proprio  della  fede  1 
Oh  infelice , oh  miser  chi  li  crede  ! 

118  Nè  lunga  servitù,  nè  grand’amore 
Che  li  fu  a mille  prove  manifesto, 

Ebhono  forxa  di  tenerti  il  core , 

Che  non  fosse  a cangiarsi  almeu  si  presto. 
Non  perch’  a Mandricardo  inferiore 
Io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 

Nè  so  trovar  cagione  ai  casi  miei , 

Se  non  quest*  una , che  femmina  sei. 

119  Credo  che  t’abbia  la  Natura  e Dio 
Prodotto,  o scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma  , per  un  grave  fio 
Dell’  uom  che  senta  te  saria  giocondo: 

Come  ba  produtto  anco  il  serpente  rio, 

E il  lupo  e 1’  orso,  e fa  l’ aer  fecondo 
E di  mosche  • di  vespe  e di  tafani , 

E loglio  e avena  fa  nascer  tra  i grani. 

Ilo  Perchè  fatto  non  ha  l’ alma  natura  , 

Cbe  senta  te  poteste  nascer  l’uomo, 

Come  s' innesta  per  umana  cura 

L’un  sopra  l’altro  il  pero , il  sorbo  e '1  pomo? 

Ma  quella  non  può  far  sempre  a misura  ; 

Ansi , s*  io  vo’  guardar  come  io  la  nomo , 
Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta. 

Poi  che  Natura  femmina  vien  delta. 
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121  Non  siale  però  tumide  e fastose. 

Donne , per  dir  che  1’  uum  sia  rostro  figlio, 
Ohe*  delle  spine  ancor  nascon  le  rose, 

E d*  una  fetida  erba  nasce  il  giglio , 
Importune,  supeihe,  dispettose, 

| Prive  d’  amor  , di  fede  c di  consiglio  , 

| Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 

Per  pestilensia  eterna  al  nioudo  nate. 

122  Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele , il  re  di  Sarza  se  ne  giva , 

Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 
Quando  in  un  suon  che  di  lontan  s'  udiva  , 

In  onta  c iu  liiasmo  del  femineo  sesso. 

K certo  da  ragion  si  dipartiva; 

Che  per  una  o per  due  che  trovi  ree. 

Che  cento  buone  sicn  creder  si  dee. 

123  Scblieii  di  quante  io  n’  abbia  fin  qui  amate 
Non  n’abbia  mai  trovata  una  fedele; 

Perfide  tutte  io  non  vo'dir  uè  ingrate. 

Ma  darne  colpa  al  mio  destin  crudele. 

Mttlle  or  ne  sono;  c più  già  ne  son  state. 

Che  non  dan  causa  ad  uom  che  si  querele  ; 

Ma  mia  fortuna  vuol  che  $’  una  ria 
Ne  sia  tra  cento , io  di  lei  preda  sia. 

12^  Pur  vo* tanto  cercar  prima  ch’io  mora  , 
Ansi  prima  che  'I  cria  più  mi  s’imbianchi. 
Che  forse  dirò  un  dì , che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fc  non  manchi. 

Se  questo  avvien  (che  di  spcranxa  fuora 

10  non  ne  son  ) , non  fia  mai  eh*  io  mi  stanchi 
I)i  farla  , a mia  possanza , gloriosa 

Con  lingua  e con  inchiostro,  c in  verso  e in  prosa. 

125  II  Sararin  non  avea  manco  sdegno 
Contro  il  suo  re,  che  con  Ira  la  douxclla; 

E così  di  ragion  passava  il  segno , 

Biasmundo  lui,  come  biastnando  quella. 

Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella, 

Cli*  in  Africa  ogni  casa  si  funesti, 

Nè  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 

126  E che  spinto  del  regno  in  duolo  e in  lutto 
Viva  Agraniantc  misero  e mendico; 

E eh*  esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tulio  , 

E lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 

E della  fede  sua  produca  il  frutto; 

K gli  faccia  veder  eh’  un  vero  amico 
A dritto  e a torto  esser  dovea  preposto , 

Se  tutto  ’1  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

127  E cosi,  quando  a)  re,  quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Cavalca  a gran  giornate,  e non  assouna, 

E poco  riposar  lascia  Frontino. 

11  di  seguente  o l’altro,  in  su  la  Sonna 
Si  ritrovò;  eh’  avra  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

128  Di  barche  e di  sottil  legni  era  tutto 
Fra  l’ una  ripa  e l'altra  il  fiume  pieno , 
di’ ad  uso  dell*  esercito  condotto 

Da  molli  lochi  vettovaglie  avieno; 

Perchè  in  poter  de’ Mori  era  ridulto. 

Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D*  Acquamorta  , e voltando  in  ver  la  Spagna, 
Ciò  che  v'è  da  man  destra  di  campagna. 


129  Le  vettovaglie  in  rarra  ed  in  giumenti, 
Tolte  fuor  delle  navi,  erano  carche, 

E tratte  con  la  scorta  delle  centi. 

Ove  venir  non  si  potea  con  barche. 

Avran  piene  le  ripe  i grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverte  marche; 

E i conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  tetti  albergo  avean  la  sera. 

130  11  re  d’Algier  tierebè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte  e r aer  nero  e cieco, 

D*  un  oslier  parsati  lo  invito  tenne. 

Che  lo  pregi*  che  rimanesse  seco. 

Adagialo  il  dcslrier,  la  tncosa  renne 
Di  vari  eihi , e di  vin  corso  e greco  ; 

Chè  ’l  Sararin  nel  resto  alla  moresca , 

Ma  volse  far  nel  bere  alla  franresra. 

1 3 1 L’oste  con  buon»  mensa  e miglior  rito 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore  , 

Che  b presenzia  gli  die  certo  avviso 
Cb' era  uomo  illustre  e pien  d’alto  valore: 
Ma  quel  che  da  se  stesso  era  diviso  , 

Nè  quella  sera  area  ben  seco  il  core, 

(Che  mal  suo  grado  s’era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua  ) non  facea  motto. 

132  II  buon  ostier  che  fu  dei  diligenti 
Che  inai  si  sicu  per  Francia  ricordati , 
Quando  tra  le  nimiebe  e strane  genti 
L’alliergo  e’Iieni  suoi  s’avea  salvati. 

Per  servir,  quivi  alcuni  suoi  parenti, 

A tal  servigio  pronti , avea  chiamati; 
De’quai  non  era  alcun  di  parlar  oso, 
Vedeudo  il  Saracin  muto  e pensoso. 

1.33  Di  jiensicro  in  pensiero  andò  vagando 
Da  se  stesso  lontano  il  Pagan  moliti, 

Col  viso  a terra  chino,  nè  levando 

Sì  gli  occhi  mai , eh*  alcun  guardasse  in  volto. 

Dopo  un  lungo  star  cheto,  suspirando. 

Sì  come  d'un  gran  sonno  allora  sciolto. 
Tutto  si  scosse,  e insieme  alzò  le  ciglia, 

E voltò  gli  occhi  all*  oste  e alla  famiglia. 

l3q  Indi  ruppe  il  silenzio,  e con  sembianti 
Più  dolri  un  poro  c viso  men  turbato, 
Domando  all’oste  e a gli  altri  circostanti , 

Se  d’essi  alcun  avea  mogliere  a lato. 

Che  I*  oste  e che  quegli  altri  tutti  «pianti 
L’ aerano,  per  risposta  gli  fu  dato. 

Domanda  lor  quel  ebe  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 

|35  Eccetto  l’ oste , fcr  tutti  risposta. 

Che  si  credeano  averle  e caste  e buone. 

Disse  l’oste:  ognun  pur  creda  a sua  posta; 
Ch’  io  so  eh’  avete  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 

Cb’  io  stimi  ognun  di  voi  sema  ragione  ; 

E così  far  questo  signor  deve  anco , 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco. 

l36  Penhè  , si  come  è stila  la  fenice. 

Nè  mai  più  d'  una  in  tatto  il  mondo  vive. 
Cosi  ni*  inai  più  d’  uno  esser  si  dire  , 

Che  della  moglie  i tradimenti  schive. 

Ognun  si  crede  d* esser  quel  felice  , 

D' esser  quel  sol  che  a questa  palma  arris  e. 
Come  è possihil  che  v’arrivi  ognuno. 

Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d‘  uno  ì 
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l3y  Io  fui  già  nell*  crror  che  siete  voi , 

Che  donna  catta  anco  più  d’ una  Tutte. 

Un  gentiluomo  di  Vinegia  poi. 

Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse. 
Seppe  far  si  con  veri  esempi  suoi , 

Che  fuor  dell’ignoranza  mi  ridusse. 

Gian  Francesco  Valerio  era  nomato; 

Che  ’l  nome  suo  non  mi  s’ è mai  scordato. 

I.I9  E fra  1* altre  (chè  tante  me  ne  disse. 
Che  non  ne  posso  il  terzo  ricordarmi) 

Si  nel  capo  una  istoria  mi  si  scrisse , 

Che  non  si  scrìsse  mai  più  saldo  in  marmi; 
E ben  parria  a ciascuno  che  l’ udisse , 

Di  queste  rie  quel  eh’  a me  parve  e parmi. 
E se , signor  , a voi  non  «piace  udire , 

A lur  confusimi  ve  la  vo'  dire. 

l38  Le  fraudi  che  le  mogli  e che  l' amiche 
Sogliono  usar,  sapra  tutte  per  conto; 

£ sopra  ciò  moderne  istorie  c antiche, 

E proprie  esperienze  avea  si  in  pronto. 
Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovaro,  o povere,  o di  conto; 

E s*  una  casta  più  dell*  altra  parse , 
Venia , perchè  più  accorta  era  a celarsc. 

Iqo  Rispose  il  Saracin  : che  puoi  tu  farmi  ! 

Che  più  al  presente  mi  diletti  e piaccia,  j 

Che  dirmi  istoria  e qualche  esempio  darmi  , 1 

Che  con  l’ opinion  mia  si  confaccia  T 
Perch'io  possa  udir  meglio,  e tu  narrarmi , 
Siedimi  incontra , eh*  io  ti  vegga  in  faccia. 

Ma  nel  Canto  che  segue  io  v’  ho  da  dire 
Quel  che  fé*  1*  oste  a Rodomonte  udire. 
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Rottamente  daW  oste  intende  indegno 
Biasimo  delle  donne.  Ah  lingua  fella  ! 
Partesi  col  pensier  d*  ir  nel  suo  regno , 
K poi  si  ferma  in  una  chiesa  bella } 
Ma  non  depone  già  C ira  e lo  sdegno , 
Per  fin  che  vede  il  volto  d' Isabella. 

Di  lei  s'  accende  j e ’l  monaco  barbato 
Si  dispon  con  furor  torsi  dal  lato. 

I .Donne , e voi  che  le  donne  avete  in  pregio, 
Per  Dio,  non  date  a questa  istoria  orecchia 
A questa  che  l’osltcr  dire  in  dispregio 
E in  vostra  infamia  c biasmo  s* apparecchia; 
Benché  nè  macchia  vi  può  dar  nè  fregio 
Lingua  sì  vile,  e sia  l’usanza  vecchia. 

Che  *1  volgare  ignorante  ognun  riprenda , 

E parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 

5 Non  stimava  egli  tanto  per  l’ altezza 
Del  grado  suo  d’aver  ognun  minore; 
Nè  tanto  , che  di  genti  e di  ricchezza  , 
Di  tutti  i re  vicini  era  il  maggiore; 
Quanto,  che  di  presenzia  c di  bellezza 
Avea  per  tutto ’1  mondo  il  primo  onore. 
Godca,  di  questo  udendosi  dar  loda. 
Quanto  di  cosa  volcnlicr  più  %’  oda. 

2 Lasciate  questo  canto , chè  senza  esso 
Può  star  l’ istoria , e non  sarà  men  chiara. 
Mettendolo  Turpino,  anch’io  1'  ho  messo. 
Non  per  malivolenzia  nè  per  gara. 

Ch’io  v'ami,  oltre  mia  lingua  che  l'ha  espresso. 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara  , 

N’ho  fallo  mille  prove , e v’ho  dimostro 
Cb'  io  sou  , nè  potrei  esser  se  non  vostro. 

6 Tra  gli  altri  dì  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  cavalier  romano. 

Con  cui  sovente  essendosi  lodalo 
Or  del  bel  viso  or  della  bella  inano  , 

Ed  avendolo  un  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  avea , presso  0 lontano  v 
Altro  uom  di  forma  così  ben  composto , 
Contro  quel  che  crcdea  gli  fu  risposto. 

3 Passi , chi  vuol , tre  carte  o quattro , senza 
Leggerne  verso;  e chi  pur  legger  vuole. 

Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a finzioni  e a fole. 

Ma,  tornando  al  dir  nostro,  poi  eh’ udienza 
Apparecchiata  vide  a sue  parole, 

E darsi  luogo  incontra  al  eavaliero , 

Cosi  l'istoria  incominciò  l'osticro. 

7 Dico , rispose  Fausto,  che  , secondo 

Ch’  io  veggo  e che  parlarne  odo  a ciascuuo. 
Nella  bellezza  lui  pochi  pari  al  mondo  ; 

E questi  pochi  io  li  restringo  in  uno. 
Quest'uno  è un  fralel  mio,  detto  Giocondo. 
Eccello  lui,  ben  crederò  cli’ognuno 
Di  licita  mollo  addietro  tu  li  Tassi; 

Ma  questo  sol  credo  l' adegui  e passi . 

4 Astolfo,  re  de’ Longobardi,  quello 
A cui  lasciò  il  fratei  monaco  il  regno  , 

Fu  nella  giovinezza  sua  sì  bello. 

Che  mai  poch’ altri  giunsero  a quel  segno. 
N’avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
A pelle  o Zeusi,  o jc  v’è  alcun  più  degno. 
Bello  era , ed  a riav  uti  cosi  parca  ; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  truca. 

8 Al  re  parve  impossibil  cosa  udire . 
Che  sua  la  palma  infin  allora  tenue  ; 

E d’ aver  conoscenza  alto  desirc 
Di  sì  lodato  giovene  gli  venne. 

Fé’  si  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fralel  prometter  gli  convenne  ; 
Ben  eh* a poterlo  indur  che  ci  venisse. 
Saria  fatica  , c la  cagion  gli  disse  : 
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9 Che  '1  tuo  fratello  era  uora  che  mono  il  pieci* 
Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vita  , 

Che,  de!  I>en  che  Fortuna  gli  concede. 
Tranquilla  e senta  affanni  avea  nutrita: 

La  roba  di  che  ’l  padre  il  lasciò  erede , 

Nè  mai  cresciuta  avea  nè  minuita  ; 

K che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 

Più  che  non  parria  a un  altro  ire  alla  Tana. 

10  E la  difficultà  saria  maggiore 

A poterlo  spiccar  dalla  mugliere , 

Con  cui  legato  era  di  tanto  amore , 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Pur  per  ubbidir  lui  che  gli  è signore , 

Disse  d’  andare , e lare  oltre  il  potere. 

Giunse  il  re  a’pricgbi  tali  offerte  e doni, 

Che  di  negar  nou  gli  lasciò  ragioni. 

XI  Partisse,  e in  pochi  giorni  ritrovosse 
Dentro  di  Roma  alle  paterne  case. 

Quivi  tanto  pregò , che  ’l  fratei  mosse 
Si,  eh’  a venire  al  re  gli  persuase  : 

E fece  ancor  ( ben  che  diffidi  fosse  ) 

Che  la  cognata  tacita  rimase , 

Proponendole  il  hen  che  n* usciria. 

Oltre  ch’obbligo  sempre  egli  l'avria. 

12  Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno; 

Trovò  cavalli  e servitori  intanto; 

Vesti  fé’ far  per  comparire  adorno. 

Che  talor  cresce  una  l>e]t*a  un  bel  manto. 

La  notte  a lato,  e’I  di  la  moglie  intorno. 

Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 
Gli  dice  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza  e non  morire; 

13  Che  pensandovi  sol , dalla  radice 
Sveller  si  sente  il  cor  nel  lato  manco. 

Deh,  vita  mia,  non  piangere,  le  dice 
Giocondo;  c seco  piagne  egli  non  manco. 

Cosi  mi  sia  questo  cammiu  felice , 

Come  tornar  vo’  fra  duo  mesi  al  manco  : 

Nè  mi  fana  passar  d’  un  giorno  il  segno , 

Se  mi  donasse  il  re  mezzo  il  tuo  regno. 

14  Nè  la  donna  perciò  si  riconforta; 

Dice  che  troppo  termine  si  piglia; 

E s’al  ritorno  non  la  trova  murta. 

Esser  non  può  se  non  gran  maraviglia. 

Non  lascia  il  duol  che  giorno  e notte  porla. 
Che  gustar  cibo,  e chiuder  possa  ciglia; 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  spesso 

Si  pente  eh’  al  fratello  abbia  promesso. 

15  Dal  collo  un  suo  monile  ella  si  sciolse 
Cli’ una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 

E di  sante  reliquie  che  raccolse 

In  molli  luoghi  un  peregrin  hoemme  ; 

Ed  il  padre  di  lei,  eh' in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  di  Gerusalemme, 

Venendo  a morte  poi  ne  lasciò  erede  : 

Questa  levossi , ed  al  marito  diede. 

16  E che  la  porti  per  suo  amore  al  collo 
Lo  prega,  sì  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  accettollo; 

Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga  : 

Che  nè  tempo  nè  ahsenzia  mai  dar  crollo. 

Nè  betona  o ria  fortuna,  che  gli  avvenga  , 
Potrà  a quella  memoria  salda  e forte, 

C*  ha  di  lei  sempre , e avrà  dopo  la  morte. 


17  La  notte  ch’andò  innanzi  a quella  aurora 
Che  fu  il  termine  estremo  alla  partenza , 

Al  suo  Giocondo  par  eh’ in  braccio  muori 
La  moglie,  che  n'ha  tosto  da  star  senza. 

Mai  non  si  dorme;  e innanzi  al  giorno  un'ora 
Viene  il  marito  all’ ultima  licenza. 

Montò  a cavallo,  e si  parli  io  effetto  ; 

E la  mogUer  si  ricolco  nel  letto. 

18  Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era, 

Cl»e  gli  venne  la  croce  raccordata, 

Ch’avea  sotto  il  guaucial  messo  la  sera. 

Poi  per  ohlivlon  l’avea  lasciala. 

Lasso , dieta  tra  se , di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettata. 

Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  sia  1’  amor  suo  infinito  ? 

19  Pensa  la  scusa,  e poi  gli  cade  in  mente 
Che  non  sarà  accettabile  nè  buona; 

Mandi  famigli,  mandivi  altra  gente, 

S'  egli  roedesmo  non  vi  va  in  persona. 

Si  ferma,  e al  fratei  dice:  or  pianamente 
Fin  a Baccano  al  primo  albergo  sprona; 

Clie  dentro  a Roma  è forza  ch'io  rivada: 

E credo  anco  di  giugncrli  per  strada. 

20  Non  potria  fare  altri  il  bisogno  mio  : 

Nè  dubitar,  ch’io  sarò  tosto  teco. 

Voltò  il  rontin  di  trotto  e disse:  addio; 

Nè  de’  famigli  suoi  volse  alcun  seco. 

Già  cominciava , quando  passò  il  rio. 

Dinanzi  al  sul  a fuggir  1'  aer  cieco. 

Smonta  in  casa  ; va  al  letto:  e la  consorte 
Quivi  ritrova  addormentala  forte. 

21  La  cortina  levò  senza  far  motto , 

E vide  quel  che  mrn  veder  rreJea  ; 

Che  la  sua  casta  e fedrl  moglie,  sullo 

La  coltre,  in  braccio  a un  giovane  giacca. 
Riconobbe  l'adultero  di  IhiIIo, 

Per  la  pratica  lunga  che  n’  avea  ; 

Ch’era  della  famiglia  sua  un  garzone. 
Allevato  da  lui,  d’  unni  nazione. 

22  S’ attonito  restasse  e mal  contento. 

Meglio  è pensarlo  e farne  fede  altrui  , 
Ch'csserne  mai  per  far  1* esperimento 
Che  con  suo  gran  dulor  ne  fé*  costui. 

Dallo  sdegno  assalilo,  ebbe  talento 

Di  trar  la  spada , e ucciderli  ambedui; 

Ma  dall’  amor  che  porta , al  suo  dispetto  , 

All' ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 

23  Nè  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore 
(Vedi  se  si  l’avea  fatto  vassallo) 

Destarla  pur.  per  non  le  dar  dolore. 

Che  fosse  da  lui  colta  in  si  gran  fallo. 

Quanto  potè  più  tacito  uscì  fuore. 

Scese  le  srale,  e rimontò  a cavallo; 

E punto  egli  d’amor,  cosi  lo  punse. 

Ch’ali’ albergo  non  fu,  che  ’l  fratei  giunse. 

24  Cambiato  a tutti  parve  esser  nel  volto, 
Vider  tulli  che  ’l  ror  non  avea  lieto; 

Ma  non  v’è  chi  s’apponga  già  di  molto, 

E possa  penetrar  nel  suo  segreto. 

Credi-ano  che  da  lor  si  fosse  tol(o 
Per  gir  a Roma,  e gito  era  a Corneto. 

Ch' Amor  sia  del  mal  causa  ognun  s’avvisa; 
Ma  non  è già  chi  dir  sappia  io  che  gusta. 
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a5  Estima*!  il  Gratel  che  dolor  abbia 
D’aver  la  moglier  sua  soia  labiata  ; 

E pel  contrario  duolsi  egli  ed  arrabbia 
Che  rimata  era  troppo  accompagnata. 
Con  fronte  crespa  e con  gonfiate  labbia 
Sta  1* infelice,  e sol  la  terra  guata. 
Fausto  eh’ a confortarlo  usa  ogni  prova. 
Perchè  non  sa  la  causa  , poco  giova. 

33  In  capo  della  sala,  ove  è più  scuro, 

( Che  non  vi  s’  usa  Ir  finestre  aprire  ) 
Vede  che  il  palco  mal  si  giunge  al  muro, 
E fa  d’aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 
Pon  l'occhio  quindi,  e vede  quel  che  duro 
A creder  fora  a chi  1’  udisse  dire  : 

Non  l’ode  egli  d'altrui , ma  se  lo  vede  ; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 

26  Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 

E dove  tor  dovria,  gli  accresce  doglie; 
Dove  dovria  saldar,  più  1*  apre  c punge  ; 
Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nè  posa  di  nè  notte  : il  sonno  lunge 
Fugge  col  gusto,  e mai  nt»n  si  raccoglie; 
E la  faccia  rbe  diami  era  si  bella , 

Si  cangia  sì  che  più  non  sembra  quella. 

3q  Quindi  scopri»  della  regina  tutta 
La  più  secreta  stanta  e la  più  bella, 

Ove  persona  non  venia  iutrodutta  , 

Se  per  molto  fedel  non  1*  avesse  ella. 
Quindi  mirando  vide  in  strana  lotta , 
Ch'un  nano  avviticchiato  rra  con  quella  ; 
Ed  era  quel  piccia  stato  sì  dotto. 

Che  la  regina  avea  messa  di  sotto. 

27  Par  che  gli  occhi  si  ascondan  nella  testa  ; 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno  : 

Della  belili  si  poca  gli  ne  resta. 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno. 

Col  duol  venne  una  lebbre  si  molesta. 

Che  lo  fe’  soggiornare  all’Arbia  e all’Arno  : 
E se  di  bello  avea  serbata  cosa  , 

Tosto  resto  come  al  sol  colta  rosa. 

35  Attonito  Giocondo  e stupefatto  , 

E credendo  sognarsi , un  pesto  stette  ; 

E quando  vide  pur  ch’egli  era  in  fatto, 

E non  in  sogno,  a se  stesso  credette. 

A uno  sgrignuto  mostro  e contraffallo 
Dunque,  disse,  costei  si  sottomette. 

Che  ’l  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito , 
Più  bello  e più  cortese?  oh  che  appetito  1 

28  Oltre  eh’  a Fausto  inrresca  del  fratello 
Che  veggi»  a simil  termine  coudutto, 

Via  piu  gl’  incresce  che  bugiardo  a quello 
Principe,  a chi  lodollo  , parrà  io  tutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  promesso , e mostrerà  il  più  brutto; 
Ma  pur  continuando  la  sua  via , 

Seco  lo  trasse  alfin  dentro  a Pavia. 

36  E della  moglie  sua . che  cosi  spesso 
Più  d*  ogn*  altra  loasniava,  ricordasse, 

Perchè  il  rogano  s’avea  tolto  appresso; 

Ed  or  gli  parse  che  escusabit  fosse. 

Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso. 

Che  d’  un  solo  uomo  mai  non  contentasse  : 

E s*  han  tutte  una  marchia  d’uno  inchiostro, 
Almen  la  sua  non  s’avea  tolto  un  mostro. 

29  Già  non  vuol  che  lo  vegga  il  re  improvviso  , 
Per  non  mostrarsi  di  giudirio  privo: 

Ma  per  lettere  ionanti  gli  dà  avviso, 

Che  '1  suo  fralel  ne  viene  appena  vivo! 

E eh’  era  stato  all’  aria  del  bel  viso 
Un  affanno  di  cor  tanto  nocivo. 

Accompagnato  da  una  febbre  ria. 

Che  piu  non  parea  quel  eh’  esser  solia. 

37  II  dì  seguente,  alla  medesima  ora. 

Al  medesimo  loco  fa  ritorno  ; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  re  pur  il  mrdesmo  scorno. 
Trova  1* altro  di  ancor  clic  si  lavora, 

E 1’  altro  ; e alfin  non  si  fa  festa  giorno  : 
E la  regina  ( che  gli  par  più  strano  ) 
Sempre  si  duol  che  poco  l’ ami  il  nano. 

3o  Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo , 
Quanto  potesse  il  re  d*  amico  avere, 
Clse  non  avea  desiderato  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  dì  lui  vedere. 
Nè  gli  spiace  vederselo  secondo , 

E di  belletta  dietro  rimanere; 

Benché  conosca , se  non  fosse  il  male , 
Che  gli  saria  superiore  0 ugnale. 

38  Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a veder  ch’ella 
Era  turbata  e in  gran  malenronia , 

Che  due  volte  chiamar  per  la  denteila 
Il  nano  fatto  avea  , nè  ancor  venia. 

Mando  la  tersa  volta  ; et  udì  quella , 

Che  , madonna  , egli  giuora  , riferì»  ; 

E per  non  stare  in  perdita  d’un  soldo, 

A voi  niega  veuire  il  manigoldo. 

3l  Giunto , lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio. 
Lo  visita  ogni  giorno,  ogni  ora  n’ode; 

Fa  gran  prnvvisfon  che  stia  con  agio; 

E d' onorarlo  assai  si  studia  # gode. 
Langue  Giocondo,  che  *1  pensier  malvagio 
C'ha  della  ria  moglier,  sempre  lo  rode: 
Nè’l  veder  giochi,  nè  musici  udire. 
Dramma  del  suo  dolor  può  mimi  ire. 

39  A t)  strano  spettacolo  Giocondo 

Rasserena  la  fronte  e gli  occhi  e il  viso; 
E,  quale  in  nome,  diventò  giocondo 
D’ effetto  ancora . e tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  torna  e grasso  e rubicondo  , 

Che  sembra  un  eherubin  del  paradiso  ; 
Chc’l  re,  il  fratello,  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutala»:  si  maraviglia. 

3 2 Le  stante  tue  che  sono  appresso  al  tetto 
L’ ultime,  innansi  hanno  una  sala  antica. 
Quivi  solingo  ( perchè  ogni  diletto , 
Perch’ogni  compagnia  prova  nimica  ) 

Si  ritraea , sempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  pensier  nuova  fatica  ; 

E trovò  quivi  ( or  chi  lo  crederla?  ) 

Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  subito  conforto  , 

Non  meu  Giocondo  lo  bramava  dire , 

E fare  *1  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 
Ma  non  vorria  che  piu  di  se,  punir* 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torlo  : 
Sì  che  per  dirlo  e non, far  danno  a lei, 
Il  re  fece  giurar  so  l’agnusde». 
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41  Giurar  lo  fc*  che  nè  per  cosa  «Iella  , 

Nè  che  gli  sia  mostrala  che  gli  spiaccia , 

Ancor  ch’egli  conosca  che  dirctta- 
Menlc  a Sua  Maestà  danno  si  faccia  , 

Tardi  o per  tempo  mai  farà  vendetta; 

E «li  più  vuole  ancor  che  se  nc  taccia. 

Si  che  nè  il  malfallor  giammai  comprenda 
In  fatto  o in  detto  chc'l  re  il  caso  intenda. 

42  11  re , eh*  ogn*  altra  cosa , se  non  questa  , 
Creder  potria , gli  giurò  largamente. 

Giocondo  la  cagion  gli  manifesta, 

Ond’  era  molti  di  stato  dolente: 

Perchè  trovata  avea  la  disonesta 

Sua  moglie  in  braccio  d'  un  suo  vii  sergente; 

E che  tal  pena  alfin  l’ avrebbe  morto , 

Se  tardato  a venir  fosse  il  conforto. 

43  Ma  in  casa  di  Sua  Altera  avea  veduto 
Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo; 

Che  sebbene  in  obbrobrio  era  caduto. 

Era  almen  certo  di  non  v*  esser  solo. 

Così  dicendo,  e al  bucolin  venuto, 

Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo« 

Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene. 

Tocca  di  sproni , c fa  giuocar  di  schiene. 

44  Se  parve  al  re  vituperoso  l’atto. 

Lo  crederete  ben,  senta  eh’  io '1  giuri. 

Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto. 

Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tulli  i muri  : 

Fu  per  gridar,  fu  per  n«>n  stare  al  patto; 

Ma  tona  è che  la  bocca  alfin  si  turi. 

E che  1*  ira  trangugi  amara  ed  aera , 

Poiché  giurato  avea  su  l’ostia  sacra. 

45  Che  debito  far,  che  mi  consigli,  frate? 

Disse  a Giocondo,  poi  che  tu  mi  tolti 
Che  con  degna  vendetta  c crudeltate 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli  ? 
Lasciarli,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 

E proviam  se  son  V altre  cosi  molli  : 

Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  eh’  altri  delle  nostre  han  fatto  a nui. 

46  Ambi  gioveni  siamo,  e di  belletta. 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  femmina  sarà  che  n’  usi  aspretta , 

Se  eontra  i brutti  ancor  non  han  ripari  ? 

Se  beltà  non  varrà  nè  giovinezza, 

Varranne  almen  l'aver  con  noi  danari. 

Non  vo’  che  torni , che  non  alibi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

47  La  lunga  absentia , il  veder  vari  luoghi , 
Praticare  altre  femmine  di  fuorc. 

Par  che  sovente  disacerbi  e sfoghi 
Dell’ amorose  passioni  il  core. 

Lauda  il  parer , nè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  l'andata  ; e fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri , oltre  alla  compagnia 
Del  cavalier  roman,  si  mette  in  via. 

48  Travestiti  cercaro  Italia,  Francia, 

Le  terre  dei  Fiamminghi  e degl’inglesi; 

E quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 

Davano , e dato  loro  era  la  mancia  : 

E spesso  rimetteano  i danar  spesi. 

Da  lor  pregate  foro  molte,  e foro 
Anch' altrettante  che  pregaron  loro. 
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49  In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui 
Soggiornando , accertarsi  a vera  prova  , 

Che  non  men  nelle  lor  che  nell’  altrui 
Femmine , fede  e castità  si  trova. 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedut 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nuova  ; 

Che  mal  poleano  entrar  Dell’altrui  porte» 
Senta  mettersi  a rischio  della  morte. 

50  Gli  è meglio  una  trovarne  che  di  faccia 
K di  costumi  ad  amili  grata  sia , 

Che  lor  comunemente  sodisfaccia  , 

E non  n’ahhin  d*  aver  mai  gelosia. 

E perchè , dicea  il  re , tuo’  che  mi  spiarcia 
Aver  più  te  eh’  un  altro  in  compagnia  ? 

50  ben  eh’  in  tutto  il  gran  femineo  stuolo 
Una  non  è che  stia  contenta  a un  solo. 

51  Una  ( senta  sforar  nostro  potere. 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  invili  ) 

In  festa  goderemo»  e in  piacere  , 

Che  mai  contese  non  avrei»  nè  liti. 

Nè  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 

Che  s*  anco  ogn’  altra  avesse  duo  mariti , 
Più  eh’ ad  un  solo  , a duo  sana  fedele; 

Nè  forse  s’ udirìan  tante  querele. 

5a  Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovioe  romano. 

Dunque  fermati  in  tal  proponimento. 
Cercar  molte  montagne  e molto  piano. 
Trovan  alfin,  secondo  U loro  intento. 

Una  figliuola  d’uno  osliero  ispano. 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Beila  di  modi  e bella  di  presenza. 

53  Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  lenerella  e quasi  acerba  etade. 

Di  molti  figli  il  padre  aggravai*  era , 

E nimico  mortai  di  povertade; 

51  eh’ a disporlo  fu  cosa  leggiera  , 

Che  desse  lor  la  figlia  in  polestade  ; 

Ch’  ove  piacesse  lor  poteuoQ  trarla , 

Poi  che  promesso  avean  di  ben  trattarla. 

54  Pigliano  la  fanciulla  , e piacer  n’  hanno. 
Or  l’uno  or  l’altro,  in  caritade  e in  pace. 
Come  a vicenda  ì mantici  che  danno. 

Or  l’ uno  or  l’ altro , fiato  alla  fornace. 

Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno , 

E passar  poi  nel  regno  di  Siface  : 

E ’l  di  che  da  Valeuaa  si  partirò , 

Ad  albergare  a Zattiva  venire. 

55  I patroni  a veder  strade  e palasti 
Ne  vanno,  e lochi  pubblici  e divini; 

Ch*  usaoaa  han  di  pigliar  simil  solbui 
In  ogni  terra  ove  enlran  peregrini  ; 

E la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 

Altri  i letti , altri  acconciano  i ronzini  ; 
Altri  hanno'cura  che  sia  alb  tornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiata. 

56  Nell’albergo  un  garzon  stava  per  fante, 
Ch’  in  casa  della  giovene  già  stette 

A’  servigi  del  patire , e d’ essa  amante 
Fu  da’ primi  aoni,  c del  suo  amor  godette. 
Ben  s’ adocchiar,  ma  non  uc  fer  sembiante, 
Ch’ esser  notato  ognun  di  lor  temette  : 

Ma  tosto  eh’  i patroni  c la  famiglia 
Lor  d:eron  luogo , alzar  tra  lor  le  ciglia. 
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57  11  fante  domandò  dove  ella  gisse, 

E qual  dei  duo  signor  1’avesie  seco. 

A punto  la  Fiammetta  il  fatto  disso 

(Coti  avea  nome,  c quel  garzone  il  Groeo). 
Quando  »pcrai  che  'I  tempo , «urne  ! venisse  , 
lì  Greco  le  dicea,  di  viver  teco, 

Fiammetta , anima  mia  , tu  te  ne  vai , 

E non  so  piò  di  rivederti  mai. 

58  Fannoii  i dolci  mìei  disegni  amari , 

Poi  che  sei  d'altri,  e tanto  mi  ti  scosti. 

10  disegnavo , avendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica  e gran  sudor  riposti , 
Ch’avanzato  m’  avea  de*  miei  salari 
E delle  bene  andate  di  molli  osti , 

Di  tornare  a Valenza , e domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e di  sposarti. 

59  La  fanciulla  negli  omeri  si  stringe, 

*E  risponde  che  fu  tardo  a venire. 

Piange  il  Greco  e sospira , e parte  finge. 
Vuomi , dice,  lasciar  cosi  morire? 

Con  le  tue  braccia  i fianchi  al  meli  mi  cinge: 
Lasciami  disfogar  tanto  desire  ; 

Ch*  in  nauti  che  tu  parta , ogni  momento 
Che  teco  io  stia , mi  fa  morir  contento. 

6u  La  pietosa  fanciulla  rispondendo. 

Credi , dicea , che  men  di  te  noi  bramo  1 
Ma  nè  luogo  nè  tempo  ci  comprendo 
Qui  , dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  siamo. 

11  Greco  soggiungea:  certo  mi  rendo. 

Che  *'  un  terso  ami  me  di  quel  ch'  io  t'omo, 

In  questa  notte  almen  troverai  loco 

Che  ci  po treni  godere  insieme  un  poco. 

61  Come  potrò , diccagli  la  fanciulla , 

Che  sempre  in  mezzo  a duo  la  notte  giaccio? 
E meco  or  l’uno  or  l’altro  si  trastulla, 

E sempre  all'un  di  lor  mi  trovo  in  braccio! 
Questo  ti  fia,  soggiunse  il  Greco,  nulla. 

Che  ben  ti  saprai  tor  di  questo  impaccio 
E uscir  di  mezzo  lor,  pur  che  tu  voglia) 

E dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 

62  Pensa  ella  alquanto,  e poi  dice  che  vegna 
Quando  creder  potrà  eh*  ognuno  donna  ) 

E pianamente  come  far  coovegna, 

E dell'andare  e del  tornar  l'informa. 

Il  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna  , 

Quando  sente  dormir  tutta  la  torma. 

Viene  all'uscio  e lo  spinge,  e quel  gli  cedei 
Entra  pian  piano  e va  a tenlon  col  piede. 

63  Fa  lunghi  i passi,  e sempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  ferma  , 0 l’altro  par  che  muova 

A guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro , 

Non  cbe’l  terreno  abbia  a calcar , ma  l'uova: 
E ticn  la  inane»  innanzi  simil  metro; 

Va  brancolando  infin  cbe'l  letto  trova; 

E di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante, 

Tacito  si  cacciò  col  capo  innante. 

64  Fra  1’  una  e l' altra  gamba  di  Fiammetta , 
Che  supìoa  giacca,  diritto  venne; 

E quando  le  fu  a par,  l’abbracciò  stretta  , 

E sopra  lei  sin  presso  al  di  ti  tenne. 

Cavalcò  forte , e non  andò  a staffetta , 

Che  mai  bestia  mutar  non  gli  coovenne  j 
Cbè  questa  pare  a lui  che  si  ben  tratte , 

Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 


65  Avea  Giocondo , ed  avea  il  re  sentilo 
1)  calpestio  che  sempre  il  letto  scosse; 

E l'uno  e l’altro  d’uno  error  schernito, 
S’avra  creduto  che’l  compagno  fosse. 

Poi  rh'ebbe  il  Greco  il  suo  « .immiti  fornito, 
Si  come  era  venuto  anco  lornossc. 

Saetto  il  sol  dall'orizzonte  i raggi; 

Sorse  Fiammetta  , e fece  entrare  1 paggi. 

66  11  re  disse  al  compagno  motteggiando  : 
Frale,  molto  caiiimiu  fatto  aver  dn, 

E tempo  è Uro  che  ti  riposi , quando 
Stato  a cavallo  tutta  notte  sei. 

Giocondo  a lui  rispose  di  rimando , 

E disse;  tu  di’ quel  ch’io  a dire  avrei. 

A te  tocca  posare , e prò  ti  faccia , 

Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia. 

67  Anch'io,  soggiunse  il  re,  senta  alcun  fallo 
Lasciato  avna  1)  mio  can  correre  un  tratto 
Se  m'avessi  prestato  un  po’ il  cavallo. 

Tanto  che  ’l  mio  bisogno  avessi  fatto. 
Giocondo  replico:  son  tuo  vassallo, 

E poi  far  meco  e rompere  ogni  patto; 

Si  che  non  ronvenia  lai  croni  usare; 

Ben  mi  potevi  dir:  lasciala  stare. 

68  Tanto  replica  T un  , tanto  soggiunge 
L'altra,  che  sono  a grave  lite  insieme. 
Vengon  da’ motti  ad  un  parlar  che  punge; 
Ch'  ad  amenduo  Tesser  beffalo  preme. 
Chiaman  Fiammetta  (che  non  era  luogo  , 

E della  fraude  esser  scoperta  teme) 

Per  fare  in  viso  1*  uno  all'altro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parean  mentire. 

69  Dimmi  (le  disse  il  re  con  fiero  sguardo) , 

E non  temer  di  me  nè  di  costui  : 

Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo 
Che  ti  godè  senza  far  parte  altrui! 

Credendo  l’un  provar  l'altro  bugiardo. 

La  risposta  aspettavano  ambedui. 

Fiammetta  a*  piedi  lor  si  gitlò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 

70  Domandò  lor  perdooo , che  d*  amore , 

Cb’a  un  giovinetto  avea  portato  , spinta  , 

E da  pietà  d' un  tormentato  core. 

Che  molto  avea  per  lei  patito , vinta  , 

Caduta  era  la  notte  in  quello  errore  : 

E seguitò,  senza  dir  cosa  finta. 

Come  tra  lue  con  speme  si  condusse. 
Ch’ambi  ere  dei  son  cbe'l  compagno  fosse. 

71  11  re  e Giocondo  si  guardarti  in  viso. 

Di  maraviglia  e di  stupor  confusi; 

Nè  d’aver  anco  udito  lor  fu  avviso. 

Ch'altri  duo  fusson  mai  cosi  delusi: 

Poi  seoppiaro  ugualmente  in  tanto  riso , 

Che  con  la  l»occa  aperta  e gli  occhi  chiusi , 
Potendo  a pena  il  fiato  aver  del  petto, 

A dietro  si  lasciar  cader  sul  letto. 

72  Poi  ch’ehbon  tanto  riso,  che  dolere 

Se  ne  senliano  il  petto  e pianger  gli  occhi, 
Disson  tra  lor:  come  potremo  avere 
Guardia  che  la  moglier  non  ne  T accocchi. 

Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere  , 

E stretta  zi  che  l'uno  e l’altro  tocchi! 

Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito. 

Non  putrì  a far  che  nou  fosse  tradito. 
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73  Provate  mille  abbiamo,  e tutte  belle; 

Nè  di  tante  una  è ancor  che  ne  contraile. 

Se  proviam  l’ altre,  fian  limili  aneli' elle: 

Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 

Dunque  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  nostre,  o mio  dell' altre  caste: 

E se  son  come  tutte  l’ altre  sono, 

Che  torniamo  a g« ferrile  lia  buono. 

74  Conrhiuso  ch’»bbon  questo,  chiamar  fero 
Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante  , 

E in  presensia  di  molti  gli  l i dicro 

Per  moglie,  e dote  che  gli  fu  bastante. 

Poi  morituro  a cavallo,  e il  lor  seuliero. 
Ch'era  a ponente  / volsero  a levante; 

Ed  alle  mogli  lor  se  ne  tornaro , 

Di  eh’ affanno  mai  più  non  si  pigliaro. 

75  L’ ostier  qui  fine  alb  sua  istoria  pose, 

Che  fu  con  molla  alienatone  udita. 

L'dilla  il  Saracin,  nè  gli  rispose 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  finita. 

Poi  disse  : io  credo  ben  che  dell'  ascose 
Femminil  frode  sia  copia  infioila  : 

Nè  si  poiria  della  millesma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

76  Quivi  era  un  uom  d'età,  ch’avea  più  retta 
Opinion  degli  altri,  e ingegno  e ardire; 

E non  potendo  ormai , che  »i  negletta 
Ogni  femmina  fosse,  più  patire. 

Si  volse  a quel  eh*  avea  ristoria  detta, 

E gli  disse:  assai  cose  udimmo  dire. 

Che  veritade  in  se  non  hanno  alcuna, 

E ben  di  queste  è la  tua  favola  una  : 

77  A chi  te  la  narrò  non  do  credenza , 

S' evangelista  ben  fosse  nel  resto; 

Ch’  opinione , più  eh’ esperienza 
Ch’abbia  di  donne,  lo  ficea  dir  questo. 

L*  avere  ad  una  o due  mabvolcnza  , 

Fa  ch’odia  e biasma  l’allre  olire  all’onesto 
Ma  se  gli  passa  1’  ira , io  so*  tu  l’ oda , 

Più  ch'ora  biasmo , anco  dar  lor  gran  loda. 

78  E se  vorrà  lodarne , avrà  maggiore 

Il  campo  assai,  eh* a dirne  mal  non  ebbe: 

Di  cento  potrà  dir  degne  d’ onore  , 

Verso  una  trista  che  hiasmar  si  debbe. 

Non  biasmar  tutte,  ma  serbarne  fuore 
La  bontà  d’infinite  si  dovreblie; 

E se  ’l  Valerio  tuo  disse  alti  insente. 

Disse  per  ira  , e non  |>er  quel  che  sente. 

79  Ditemi  un  poco  : è «li  voi  forse  alcuno 
Ch’abbia  servato  alla  sua  moglie  fede  ? 

Che  nieghi  andar,  quando  gli  sia  opportuno, 
All'altrui  donna,  e darle  ancor  mercede? 
Credete  in  tutto *1  mondo  trovarne  uno? 

Chi  'l  dice,  mente;  c lolle  è ben  chi  '1  crede. 
Trovatene  vo*  alcuna  che  vi  chiami? 

(Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami). 

80  Conoscete  alcun  voi  che  non  lasciasse 
La  moglie  sola , ancor  che  fosse  bella. 

Per  seguire  altra  donna,  se  sperasse 

In  breve  e facilmente  ottener  quella? 

Che  farebbe  egli , quando  lo  pregasse 
O desse  premio  a lui  donna  o donzella  ? 
Creilo , per  compiacere  or  queste  or  quelle , 
Che  tulli  Usciaremmovi  la  pelle. 


81  Quelle  che  i lor  mariti  hanno  Usciali  , 

Le  più  volle  cagione  avuta  n’  hanno. 

Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliati, 

E che  fuor,  dell’altrui  bramosi,  vanno. 
Dovriaoo  amar  , volendo  essere  amati , 

E tor  con  la  misura  eh’ a lor  danno. 

Io  farei  (se  a me  stesse  il  darb  e torre) 

Tal  legge  , ch’uom  non  vi  potreLbc  opporre- 

82  Saria  la  legge,  eh’  ogni  donna  colta 
In  adulterio,  fosse  messa  a morte. 

Se  provar  non  potesse  eh’  una  volta 
Avesse  adulterato  il  suo  consorte: 

Se  provar  lo  potesse  andrebbe  sciolta  , 

Nè  temeria  il  marito  nè  la  corte. 

Cristo  ha  lasciato  nei  precetti  suoi  : 

Noo  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

83  La  incontinenza  è quanto  mal  si  puote 
Imputar  lor,  non  già  a tutto  lo  stuolo. 

Ma  io  questo,  chi  ha  di  noi  più  bruito  note? 
Che  continente  non  si  trova  un  solo. 

E mollo  più  n*  ha  ad  arrossir  le  gote. 
Quando  bestemmia,  ladroneccio,  dolo. 
Usura  ed  omicidio  , e se  v’è  peggio. 

Raro,  se  non  dagli  uomini,  far  veggio. 

84  Appresso  alle  ragioni  avea  il  sincero 

F.  giusto  vecchio  in  pronto  alcuno  esempio 
Di  dotine , che  nè  in  fatto  nè  in  pensiero 
Mai  di  lor  castità  patirmi  scempio; 

Ma  il  Saracin  che  foggia  udire  il  vero  , 

Lo  minaccio  con  viso  crudo  ed  empio. 

Si  che  lo  fece  per  timor  tacere  : 

Ma  già  non  lo  mutò  di  suo  parer». 

85  Posto  ch'ebbe  alle  liti  e alle  contese 
Termine  il  re  pagan . lasciò  la  menu  : 
ìndi  nel  letto,  per  dormir,  si  stese 
Fin  al  partir  dell'aria  scura  e densa  ; 

Ma  della  notte,  a sospirar  1‘ offese 

Più  della  detona , <h’a  dormir,  dispensa. 
Quindi  parte  all* uscir  del  nuovo  raggio, 

E far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

86  Perù  eh’  avendo  tutto  quel  rispetto 
Ch’ a buon  cavallo  dee  buon  cavalieri», 

A quel  suo  bello  e buono,  eh*  a dispetto 
Tenea  di  Sacripante  e di  Ruggiero . 

Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovria  sì  buon  destriero. 

Lo  pon , per  riposarlo  , e lo  rassetta 

In  una  barra , e per  andar  più  in  fretta. 

87  Senza  indugio  al  nocchier  varar  la  barca , 

E dar  fa  i remi  all’acqua  dalla  sponda. 
Quella,  non  mollo  grande  e poco  «arca  , 

Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a seconda. 

Non  fugge  il  suo  penùer.  nè  se  ne  se  arca 
Rodomonte  per  terra  nè  per  onda: 

Lo  trova  in  su  la  proda  e in  su  la  poppa  , 

E se  cavalca , il  porta  dietro  io  groppa. 

88  Anzi  nel  capo,  o sia  nel  eoe  gli  siede, 

E dì  fuor  caccia  ogni  conforto  e serra. 

Di  ripararsi  il  misero  non  vede. 

Da  poi  che  gli  nimici  ha  nella  terra. 

Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede , 

Se  gli  fanno  i domestici  suoi  guerra  : 

La  notte  e’1  giorno  e sempre  e combattiate 
Da  qual  crude!  che  dovria  dargli  aiuto. 
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89  Naviga  il  giorno  r la  notte  segueote 
Rodomonte , col  cor  d’  affanni  grave; 

E non  ai  può  1*  ingiuria  tor  di  mente. 

Che  dalla  donna  e dal  suo  re  arato  ha  re; 

E la  pena  e il  dolor  medesmo  sente. 

Che  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave: 

Ne  spegner  può , per  star  nell’  acqua , il  fuoco  ; 
Nè  può  stato  mutar  per  mutar  loco. 

90  Come  l' infermo  che  dirotto  e stanco 
Di  febbre  ardente  va  cangiando  lato  : 

0 ria  su  l'uno  o sia  su  l’altro  fianco, 

Snera  aver , se  si  volge  , miglior  stato  ; 

Nè  sul  destro  riposa  nè  sul  npanco , 

E per  tutto  ugualmente  è travagliato; 

Cosi  il  pagano  al  male  ond’era  infermo. 

Mal  trova  in  tcrTa  e male  in  acqua  schermo. 

91  Non  può  te  in  nave  aver  piu  pazienza  , 

E si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 

Lion  passa  e V renna  , indi  Valeoaa  , 

E vede  in  Avignone  il  ricco  ponte  ; 

Che  queste  terre  ed  altre  ubbidienza , 

Che  son  tra  il  fiume  e ’l  cellibcro  monte  , 
Rendeau  al  re  Àgramante  e al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  far  signor  della  campagna. 

92  Verso  Acquamorta  a mio  dritta  si  tenne 
Con  animo  in  Algicr  passare  in  fretta  ; 

E sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E da  Bacco  e da  Cerere  diletta , 

Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati , a voltarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e-juindi  nell’ apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bioode  spiche. 

93  Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  mon licci  murata. 

Che  poi  eh’  intorno  era  la  guerra  accesa , 

] sacerdoti  vota  avean  lasciata. 

Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 

Che  pel  sito,  e pcrch’era  sequestrata 
Dai  campi,  oude  avea  in  odio  udir  novella , 
Gli  piacque  si , che  mutò  Algirri  in  quella. 
9^  Mntò  d’andare  in  Africa  pensiero. 

Si  commodo  gli  parve  il  luogo  e bello. 
Famigli  e carriaggi  c il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fe’  nel  medesmo  ostello. 

Vicino  a poche  leghe  a Mompoliero , 

E ad  alcun  altro  ricco  e buon  castello 
Siede  il  villaggio  allato  alla  riviera  ; 

SI  che  d*  avervi  ogn’agio  il  modo  v’  era. 
q5  Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso 
( Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato) 

Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso , 

Che  d' un  piceni  sentiero  era  segnato. 

Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d’ un  mooaco  barilaio , 

E si  tracano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 
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gG  Chi  la  donzella , chi  ’1  monaco  sia  , 

Chi  portin  seco , vi  debile  esser  chiaro. 
Conoscere  Isabella  si  dovria , 

Che  '1  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 
Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro. 

Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a Dio  del  suo  viver  onesto. 

97  Come  eh*  in  viso  pallida  e smarrita 

Sia  la  donzella , ed  abbia  i crini  inconti , 

E facciano  i sospir  continua  uscita 

Del  petto  acceso , e gli  occhi  sien  duo  fonti  ; 

Ed  altri  testimoni  d’ una  vita 

Misera  e grave  in  lei  si  veggau  pronti  , 

Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza , 

Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza. 

98  Tosto  che  *1  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir , messe  il  pensiero  al  fondo 
Ch'  avea  di  biasmar  sempre  e d’ odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

E ben  gli  par  digaissima  Isabella, 

In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo , 

E spegner  totalmente  il  primo,  a modo 
Che  dall’ asse  si  trae  chiodo  eoa  chiodo. 

99  Incontra  se  le  fece,  e col  più  molle 
Parlar  che  seppe,  e col  miglior  sembiante. 
Di  sua  condizione  domandolle  : 

Ed  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle , 

E farsi  amica  a Dio  con  opre  sante. 

Ride  il  pagano  altier,  eh’ in  Dio  non  crede, 
D’ ogni  legge  nimico  e d’  ogni  fede: 

100  E chiama  intenzione  erronea  e lieve; 

E dice  che  per  certo  ella  troppo  erra  : 

Nè  men  biasmar  che  1*  avaro  si  deve. 

Che  ’l  suo  ricco  tesor  metta  sotterra  : 

Alcuno  util  per  se  non  ne  riceve , 

E dall’  uso  degli  altri  uomini  il  serra. 
Chiuder  leon  si  deano,  orsi  e serpenti, 

E non  le  cose  belle  ed  innocenti. 

101  II  monaco  eh’  a questo  avea  l’orecchia, 

E per  soccorrer  la  giovane  incauta , 

Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 

Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta. 

Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e lauta. 

Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque. 
Non  pur  la  saporii,  che  gli  dispiacque. 

102  E poi  ch*  invano  il  monaco  interroppe, 

E non  potè  mai  far  sì  che  tacesse , 

E cho  di  pazienza  il  freno  rnppe , 

Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Polriano  ornai,  se  più  se  ne  dicesse  : 

Sì  che  finirò  il  Canto;  e mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dire  accade  al  vecchio. 


58o 


L'  ORLANDO  FURIOSO 


VHHÌTIl§]nfl<OR©W© 


I 


I O degli  uomini  infermi  e instalo!  mente  I 
Come  sùm  presti  a variar  disegno  ! 

Tutti  i pensier  mutiamo  facilmente , 

Più  quei  che  nascoa  d'amoroso  sdegno, 
lo  vidi  diansi  il  Saracin  >1  ardente 
Coni»  le  donne , e passar  tanto  il  segno , 

Che  non  che  spegner  l'odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 
a Donne  gentil , per  quel  eh*  a biasmo  vostro 
Parlò  contra  il  dover , si  offeso  sono , 

Che  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono. 

Io  farò  si  con  peona  e con  inchiostro, 

Ch*  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e buono 
Aver  taciuto , c mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua , che  dir  mal  ai  voi. 

3 Ma  che  parlò  come  ignorante  e sciocco 
Ve  lo  dimostra  chiara  esperienaia. 

Incontra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Dell*  ira  senta  farvi  differenzia  r 

Poi  d’ Isabella  un  sguardo  sì  l' ha  tocco , 

Cbe  subito  gli  là  mutar  sentenzia. 

Già  in  cambio  di  quell*  altra  la  disia , 

L' ba  vista  appena , e non  sa  ancor  chi  sia. 

4 E come  il  nuovo  amor  lo  punge  e scalda. 
Muove  alcune  ragion  di  poco  frutto 

Per  romper  quella  mente  intera  e salda 
Ch’  ella  avea  fìssa  al  creator  del  tutto. 

Ma  V eremita  che  l’ è scudo  e falda , 

Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto , 

Con  argomenti  più  validi  e fermi , 

Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e schermi. 

5 Poi  cbe  1*  empio  pagan  molto  ha  sofferto 
Con  lunga  noia  quel  monaco  audace , 

E che  gli  ha  detto  invan  ch'ai  suo  deserto 
Senta  lei  può  tornar  quando  gli  piace, 

E che  nuocer  si  vede  a viso  aperto , 

E cbe  seco  non  vuol  trìcgua , nè  pace , 

La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese , 

E tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese  : 

6 E si  crebbe  la  furia , che  nel  collo 
Con  man  lo  stringe  a guisa  di  tanaglia  ; 

E poi  eh*  una  e due  volle  raggirollo. 

Da  sè  per  l'aria  verso  il  mar  lo  scaglia. 

Ch»*  n*  avvenisse , nè  dico  nè  sollo: 

Varia  fama  è di  lui,  nè  si  ragguaglia. 

Dice  alcun  che  sì  rotto  a uu  sasso  resta , 

Che  ’l  piè  non  si  distrine  dalla  testa. 


ARGOMENTO 

ha  pudica  Isabella,  con  pensiero 
Di  mantener  sua  casti tade , è presta 
j4d  indur  ebbro  Rodomonte  fiero 
Dal  collo  a dipartir  la  bella  testa. 
Osso  fa  un  ponte , ed  al  suo  cimitero 
Sacra  V arme  d'ognuno  e sopravesta. 
S' azzuffa  con  Orlando  eh ' indi  passa  , 
E di  pazzia  diversi  segni  lassa. 


7 Ed  altri,  eh’ a cadere  andò  nel  mare, 

Ch’  era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 

E che  morì  per  non  saper  notare. 

Fatti  assai  prieghi  e orazioni  invano  ; 

Altri , eh’  un  santo  lo  venne  aiutare , 

Lo  trasse  al  lito  con  risibil  mano. 

Di  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia: 

Di  lui  non  parla  più  1*  istoria  mia. 

8 Rodomonte  crudel,  poi  che  levato 
S*  ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita. 

Si  ritornò  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e sbigottita; 

E col  parlar  eh’ è fra  gli  amanti  usato, 

Dicea  eh’  era  il  suo  core  e la  sua  vita , 

E '1  suo  conforto  e la  sua  cara  speme. 

Ed  altri  nomi  lai  che  vanno  insieme. 

9 E si  mostrò  si  costumato  allora , 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  forza. 

11  sembiante  gentil  cbe  l' innamora  , 

L’usato  orgoglio  in  lui  spegne  ed  ammorza  : 
E ben  che  I frutto  trar  ne  possa  fu  ora , 
Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorta  ; 

Che  non  gli  par  cbe  potesse  esser  buono. 
Quando  da  lei  non  Io  accettasse  in  duoo. 

10  E cosi  di  disporre  a poco  a poco 
A*  suoi  piaceri  Isabella  cradea. 

Ella , che  in  si  solingo  e strano  loco. 

Qual  topo  in  piede  al  gatto,  si  vedea  , 

Vorria  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il  fuoco; 

E seco  tuttavolta  rivolge.» 

S* alcun  partito,  alcuna  via  fosse  atta 
A trarla  quindi  immaculata  e intatta. 

11  Fa  nell*  animo  sno  proponimento 

Di  darsi  con  sua  man  prima  b morte. 

Che  'I  barbaro  crudel  n’abbia  il  tuo  intento, 
E che  le  sia  eagion  d’errar  si  forte 
Contra  quel  cavalier  eh’  in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e dispietata  sorte  ; 

A rni  fallo  bave  col  pensier  devoto 
Della  sua  castità  perpetuo  voto. 

11  Crescer  più  sempre  l' appetito  rieeo 
Vede  del  re  pagati,  nè  sa  che  farti. 

Ben  sa  che  vuol  venire  all’atto  bieco. 

Ove  i contrasti  suoi  tutti  fieli  scarsi. 

Pur  discorrendo  molte  cose  seco. 

Il  modo  trovò  alfin  di  ripararsi, 

E di  salvar  la  castità  sua,  come 
Io  vi  diro,  con  lungo  e chiaro  nome. 
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l3  A)  brutto  Saracin  che  le  venia 
Già  con  tra  con  parole , e con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  ne' primi  detti; 

Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor , disse,  e eh*  io  non  ne  sospetti , 
Cosa  all'incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  ri  varrà  ch'avermi  l’onor  tolto. 


ai  Che  pmducendo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  pochi  servi  eh'  eran  seco. 

Scotta , per  lo  calor  del  vieta  fuoco 
Ch*  era  rinchiuso  in  quello  angusto  speco. 
Tal  sete  , che  lievendo  or  molto  or  poco , 
Duo  barili  vuotar  pieni  di  greco, 
Ch'aveano  tolto  uno  o duo  giorni  innanti 
I suoi  scudieri  a certi  viaudanti. 


14  Per  un  piacer  di  si  poco  momento. 

Di  che  n’  ha  si  abbondansa  lutto  il  mondo. 
Non  dispreizate  un  perpetuo  contento , 

Un  vero  gaudio  a nullo  altro  secondo. 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento, 

E mille  donne  di  viso  giocondo, 

Ma  che  vi  possa  dar  questo  mio  dono , 
Nessuno  al  mondo,  o pochi  altri  ci  sono. 

15  Ho  notizia  d' un’ erba , e l’ho  veduta 
Venendo,  e so  dove  trovarne  appresso. 

Che  bollita  con  ellera  e con  ruta 

Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso , 

E fra  mani  innocenti  indi  premuta. 

Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura 
Che  dal  fcm>  e dal  fuoco  l' assicura. 

16  Io  dico  , se  tre  volte  se  n’  immolla , 

Un  mese  invulnerabile  si  trova. 

Oprar  convicnsi  ogni  mese  l'ampolla. 

Che  sua  virtù  più  termine  non  giova. 

Io  so  far  l'acqua,  ed  oggi  ancor  farolla, 

Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova  ; 

E vi  può,  s’ io  non  fallo,  esser  più  grata 
Che  d’aver  tutta  Europa  oggi  acquistata. 

17  Da  voi  domando  in  guiderdou  di  questo. 
Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate. 

Che  nè  in  detto  nè  in  opera  molesto 
Mai  più  sarete  alla  mia  castitate. 

Così  dicendo.  Rodomonte  onesto 
Fe* ritornar,  ch'ili  tanta  volontate 
Venne  che  invfolabil  si  facesse. 

Che  più  eh'  ella  non  disse  le  promesse: 

28  E servaralle  fin  che  venga  fatto 
Della  mirahil  acqua  rspcrienzia  ; 

E sforaerasse  intanto  a non  fare  atto , 

A non  far  segno  alcun  di  violenxia. 

Ma  |>en*a  poi  di  non  tenere  il  patto. 

Perchè  non  ha  timor  oè  riverenzia 
Di  Dio o di  Santi;  e nel  mancar  di  fede 
Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

19  Ad  Isabella  il  re  d’  Algier  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fe'  più  di  mille , 

Pur  eh’ essa  lavorar  1’  acqua  procuri , 

Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e Achille. 
Ella  per  hai  re  e per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e dalle  ville 
Ricoglie  di  molte  erbe  ; e il  Saracino 
Non  1’  abbandona , e 1*  è sempre  vicino. 

20  Poi  ch’iu  più  parti,  quant’era  a bastanza, 
Colson  dell’ erbe  c con  radici  e senza  , 

Tardi  si  ritomaro  alla  lor  stanza  , 

Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  spende  che  l’ avanza , 

A bollir  erbe  con  molta  avvertenza  : 

E a tutta  l’opra  e a tulli  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d' Algier*  ; 


22  Non  era  Rodomonte  usato  al  vino. 

Perchè  la  legge  sua  lo  vieta  e danna  : 

E poi  che  lo  gustò,  liquor  divino 

Gli  par,  miglior  che  ’l  nettare  o la  manna  ; 
E riprendendo  il  rito  saracino. 

Gran  tazze  e pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino , ch'andò  spesso  intorno. 
Girare  il  capo  a tutti  come  un  torno. 

23  La  donna  in  questo  mezzo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse , ove  quell’  erbe  cosse  ; 

E disse  a Rodomonte  ; acciò  che  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse , 
Quella  che  ’l  ver  dalla  bugia  dispaia , 

E che  può  dotte  far  le  genti  grosse , 

Te  ne  farò  l'esperienza  ancora. 

Non  nell’altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

24  Io  voglio  a far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno. 

Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 

Che  ci  fosse  mortifero  vencno. 

Di  questo  hagnerommi  dalla  rima 
Del  capo  giù  pel  collo  e per  lo  seno  : 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e tua  spada  , 
Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada. 

25  Bagnossi  come  disse  , e lieta  porse 
AH’ incauto  pagano  il  collo  ignudo. 
Incauto,  e violo  anco  dal  vino  forse. 
Incontra  a cui  non  vale  elmo  nè  scudo. 
Quell'  uom  bestiai  le  prestò  fede  , e scorse 
Sì  colla  mano  e si  col  ferro  crudo , 

Che  del  bel  capo,  già  d’ Amore  albergo, 

Fe’  tronco  rimanere  il  petto  e il  tergo. 

26  Quel  fe’  tre  balzi  : e furine  udita  chiara 
Voce  rh*  uscendo  nominò  Zerbino, 

Per  cui  seguire  ella  trovò  il  rara 

Via  di  fuggir  di  mau  del  Saracino. 

Alma , eh'  avesti  più  la  fede  cara  , 

E ’l  nome,  quasi  ignoto  e peregrino 
A!  tempo  nostro,  della  castitade , 

Che  la  tua  vita  c la  tua  verde  ctadc, 

27  Vattene  in  pace , alma  beata  e bella. 

Cosi  i miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m*  affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  c come , 
Perchè  mille  c nuli’ anni  c più  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  alla  snpema  sede , 

E lascia  ali* altre  esempio  di  tua  fede. 

28  All’atto  incomparabile  e stupendo. 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse . 

E disse:  più  di  quella  ti  commendo. 

La  cui  morte  a Tarquinio  il  regno  tolse  ; 

E per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse , 
La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 
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12 j)  Per  1*  avvenir  vo'che  ciascuna  eh*  aggia 
Il  nome  tuo , sia  di  sublime  ingegno , 

E sia  bella , gentil , cortese  e saggia , 

E di  vera  onestadc  arrivi  al  segno  : 

Onde  materia  agli  scrittori  eaggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e degno; 

Tal  che  Parnasio , Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella , Isabella  risuonc. 

3o  Dio  cosi  disse,  c fe* serena  intorno 

L*aria,  e tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 
Fe'  Palma  casta  al  terso  ciel  ritorno  , 

E in  braccio  al  suo  Zcrbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  terra  con  vergogna  e scorno 
Quel  fier  senta  pieti  nuovo  Brenne  ; 

Che  poi  che  *1  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmò  il  suo  errore , e ne  restò  funesto. 

' 3l  Placare  o in  parte  satisfar  pcnsosse 
\ All*  anima  beata  d*  Isabella , 

Se,  poi  eh’  a morte  il  corpo  le  percosse , 
Desse  alinea  vita  alla  memoria  d' ella. 

Trovò  per  meno , acciò  che  cosi  fosse , 

Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava , e dove  ella  fu  uccisa , 

In  un  sepolcro  ; e vi  dirò  in  che  guisa. 

32  Di  tutti  i lochi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore  e chi  per  tema  ; 

E fatto  ben  seimila  uomini  unire. 

De* gravi  sassi  i vicin  monti  scema, 

E ue  fa  una  gran  massa  stabilire. 

Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia  ; e vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa,  che  i duo  amanti  bave  nel  centro. 
33  Imita  quasi  la  superba  mole 
Che  fe’ Adriano  all'onda  tiberina. 

Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole, 

Ch*  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Un  ponte  stretto  c di  due  braccia  sole 
Fece  sull’acqua  che  correa  vicina. 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  si  poco. 

Che  dava  appena  a duo  cavalli  loco; 

34  A duo  cavalli  che  venati  a paro, 

O ch'insieme  si  fossero  scontrati; 

E non  avea  nè  sponda  nè  riparo, 

E si  potea  cader  da  tulli  i lati. 

11  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A guerrieri  o pagani  o battezzati  ; 

Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimilerio  di  costei. 

35  In  dieci  giorni  e in  manco , fu  perfetta 
L' opra  del  ponlicel  che  passa  il  fiume  ; 

Ma  non  fu  giù  il  sepolcro  cosi  in  fretta , 

Nè  la  torre  condotta  al  suo  cacume: 

Pur  fu  levata  si , ch’alia  veletta 
Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume , 
Che  d*  ogni  cavalicr  che  venia  al  ponte , 

Col  corno  facea  segno  a Rodomonte. 

36  E quel  s*  armava , e se  gli  venia  a opporre 
Ora  in  l'una  , ora  su  1’  altra  riva; 

Che  se  ’l  gucrricr  venia  di  vèr  la  torre , 

Su  l’altra  proda  il  re  d*  Algier  veniva. 

I 11  ponticello  è il  campo  ove  si  corre  ; 

I E se  ’l  destricr  poco  del  segno  usciva, 
j Cadea  nel  fiume,  ch'alto  era  c profondo  : 
Ugual  perìglio  a quel  non  avea  il  mondo. 


37  Aveasi  immaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  spesso  a rischio  di  cadere 
Dal  pontieri  nel  fiume  a capo  chino , 

Dove  gli  cunvema  molt'  acqua  bere  , 

Del  fallo  a che  l’ indusse  il  troppo  vino. 
Dovesse  netto  c mondo  rimanere  ; 

Come  l'acqua,  nou  men  che  ’l  vino,  estingua 
L'error  che  fa  pel  vino  o mano  o lingua.  1 

38  Molli  fra  pochi  di  vi  capitaro. 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse  ; 

Ch’ a quei  che  verso  Italia  o Spagna  andaro. 
Altra  non  era  che  più  trita  fusse; 

Altri  l'ardire  c , più  che  vita  caro. 

L’onore,  a farvi  di  se  prova  indusse; 

E tulli,  ove  acquistar  credean  la  palma , 

Lasci avan  l’ arme , e molti  insieme  l’ alma. 

39  Di  quelli  ch’abbattea,  s’eran  pagani. 

Si  contentava  d’ aver  spoglie  ed  armi  ; 

E di  chi  prima  furo , i nomi  piani  1 

Vi  Iacea  sopra , e sospendiate  ai  marmi  : 

Ma  ritcnea  in  prigion  tutti  i cristiani , 

E che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi. 

Finita  ancor  non  era  l’opra,  quando 
Vi  venne  a capitare  il  pasto  Orlando. 

40  A caso  venne  il  furioso  conte 

A capitar  su  questa  gran  riviera , 

Dove:  come  io  vi  dico,  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  nè  finito  era. 

La  torre  oè  il  sepolcro , e appena  il  ponte  : 

E di  tutte  arme , fuor  che  di  visiera, 

A mieli*  ora  il  nagan  si  trovò  in  punto , 

Ch’Ori  andò  al  fiume  e al  ponte  è soprag  giunto. 

41  Orlando  (come  il  suo  furor  lo  caccia  ) 

Salta  la  sbarra,  e sopra  il  ponte  corre. 

Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia , 

A piè  com*  era  innanzi  alla  gran  torre , 

Gli  grida  di  lontano , e gli  minaccia , 

Nè  se  gli  degna  con  la  spada  opporre  : 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante. 

Temerario , importuno  ed  arrogante. 

42  Sol  per  signori  0 cavalieri  è fatto 
Il  ponte,  non  per  te , bestia  balorda. 

Orlando , eh'  era  in  gran  pensier  distratto , 
Vien  pur  innanzi,  cui*  orecchia  sorda. 
Bisogna  eh'  io  castighi  questo  matto 

( Disse  il  pagano)  e con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell’ooda , 

Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

43  In  questo  tempo  una  gentil  donzella  , 

Per  passar  sovra  il  ponte  , al  fiume  arriva , J 
Leggiadramente  ornata  e in  viso  bella  , 

E nei  sembianti  accortamente  schiva. 

Era , se  vi  ricorda , Signor , quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  gira 
Di  Brandimarte,  il  suo  aroator , vestigi, 

F uor  che , dove  era , dentro  da  Parigi. 

44  Nell’ arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte 
( Che  cosi  la  donzella  nomata  era  ) , 

Orlando  a’  attaccò  con  Rodomonte 
Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 

La  donna  eh* avea  pratica  del  conte. 

Subito  u’ehbe  conoscenza  vera; 

E restò  d’alta  maraviglia  piena. 

Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena . 
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45  Fermasi  a riguardar  cbe  fine  avere 
Debba  U furor  dei  duo  tanto  possenti. 

Per  far  del  ponte  l'un  l’ altro  cadere 
A por  tutta  lor  forra  sono  intenti. 

Come  è che  un  passo  deliba  si  valere? 

Seco  il  fiero  fagan  dice  tra’ denti; 

E qua  e la  si  volge  e si  raggira , 

Pieno  di  sdegno  e di  superbia  e d' ira. 

4f>  Con  l’ una  e l’ altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede  : 

Or  tra  le  gami*  or  fuor  gli  pone , quando 
Con  arte  il  destro , e quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  stolido  orso  c he  sveller  si  crede 
L‘  arbor  onde  è caduto  ; e come  n’  abbia 
Quello  ogni  colpa , odio  gli  porta  e rabida. 

47  Orlando,  cbe  l’ingegno  avea  sommerto, 

Io  non  so  dove,  e sol  la  farsa  usava , 
L'estrema  fona  a cui  per  l’universo 
Nessuno  o raro  paragon  si  dava  ; 

Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  pagano , abbracciato  come  stava. 

Cadon  nel  fiume , e vanno  al  fondo  insieme  : 
Ne  salta  in  aria  1’  onda,  e il  lito  geme. 

48  L'acqua  li  fece  distaccare  in  fretta. 

Orlando  è nudo , e nuota  com'  un  pesce  : 

Di  qua  le  braccia , e di  là  i piedi  getta , 

E viene  a proda;  e come  di  fuor  esce, 
Correndo  va  ; nè  per  mirare  aspetta , 

Se  io  biasmo  o in  loda  questo  gli  riesce. 

Ma  il  pagan  che  dall’arme  era  impedito. 
Tornò  più  tardo  e con  più  affanno  al  lito. 

49  Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Avea  passato  il  ponte  e la  riviera. 

£ guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto , 

Se  del  suo  Brandimarte  insegna  v’era  , 

Poi  cbe  nè  l’ arme  sue  vede  nè  il  manto, 

Di  ritrovarlo  io  altra  parte  spera. 

Ma  ritorniamo  a ragionar  del  conte, 

Cho  lascia  a dietro  e torre  c fiume  c ponte. 

50  Pania  sarà  , se  le  panie  d' Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una  ; 

Cbè  Unte  c Unte  far , eh’  io  non  so  quando 
Finir  ; ma  ve  n*  andrò  scegliendo  alcuna 
Soleonc  ed  atta  da  narrar  cantando, 

E eh’  all’  istoria  mi  parrà  opportuna  ; 

Nè  quella  tacerò  miracolosa , 

Che  fu  ne’  Pirenei  sopra  Tolosa. 

51  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte 
Come  dal  grave  suo  furor  fa  spinto; 

Ed  alfin  capitò  sopra  quel  monte, 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto: 

E quivi  giunse  in  un  angusto  calle , 

Che  pcndea  sopra  una  profonda  valle. 

5a  Si  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  gioveni  eh*  innante 
Avean  di  legna  un  loro  asino  carco  : 

E perchè  ben  s’accorsero  al  sembiante, 

Ch’  avea  di  cervel  sano  il  capo  scarco , 

Gli  gridano  con  voce  minacciante , 

O eh*  a dietro  o da  parte  se  ne  vada , 

E che  si  levi  di  menu  la  strada. 


53  Orlando  non  risponde  altro  a quel  detto 
Se  non  che  con  furor  tira  d* un  piede, 

E giunge  a punto  1’  asino  nel  petto 
Con  quella  farsa  che  tutte  altre  eccede  ; 

Ed  alto  il  leva  si , ch’uno  augelletto 
Che  voli  in  aria  sembra  a chi  lo  vede. 

Quel  va  a cadere  alla  cima  d’un  colle, 

Ch*  un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

54  Indi  verso  i duo  gioveni  s'avventa  , 

Dei  quali  un,  più  che  senno , ebbe  avventura; 
Che  dalla  balza  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea , si  gittò  per  paura. 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle  e lenta 
Una  macchia  di  rubi  e di  ventura , 

A cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto  ; 

Del  resto , lo  mando  libero  e sciolto. 

55  L’ altro  s’ attacca  ad  un  scheggio»  eh*  usciva 
Fuor  della  roccia , per  salirvi  sopra; 

Perchè  si  spera,  s’alla  cima  arriva. 

Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  cuopra. 

Ma  quel  nei  piedi  (che  non  vuol  che  viva) 
Lo  piglia , mentre  di  salir  t’adopra; 

E quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia. 

Le  sliarra  si  eh’  in  duo  pezzi  lo  straccia  ; 

56  A quella  guisa  che  reggiani  talora 
Farsi  d'uno  aeron,  farsi  d’  un  pollo, 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Cbe  falcone  o ch’astor  resti  satollo. 

Quanto  è bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a risco  di  fiaccarsi  il  collo  I 
Ch’  ad  altri  poi  questo  m incoi  disse , 

Si  che  l’ udì  Turpino , e a noi  lo  scrìsse. 

57  E queste  ed  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 

Dopo  molto  cercare,  alfin  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna  : 

E lungo  la  marina  il  cammin  prende , 
Ch’intorno  a Tarar ona  il  lito  bagna: 

E come  vuol  la  furia  che  lo  mena , 

Pensa  farsi  uno  albergo  in  quella  arena, 

58  Dove  dal  sole  alquanto  si  rieuopra  ; 

E nel  sabbion  si  caccia  arido  o trito. 

Stando  rosi,  gli  venne  a caso  sopra 
Angelica  la  bella  e il  suo  marito, 

Ch’eran  (si  come  io  vi  narrai  di  sopra) 
Scesi  dai  monti  in  su  l’ ispano  lito. 

A men  d’un  bracrio  ella  gli  giunse  appresso, 
Perché  non  s’era  accorta  ancora  d'esso  , 

59  Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene: 
Troppo  è diverso  da  quel  ch*  esser  suole. 

Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 

E sempre  andato  nudo  all’ ombra  e al  sole. 
Se  fosse  nato  all’  aprica  Siene , 

O dove  Aminone  il  Caramente  cole, 

O presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spìccia , 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 

60  Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa , 

La  faccia  marra,  e come  un  osso  asciutta. 
La  chioma  rabbuffata  , orrida  e mesta , 

La  barba  folta,  spaventosa  e brutta. 

Non  più  a vederlo  Angelica  fu  presta, 

Che  fosse  a ritornar , tremando  tutta  : 

Tutta  tremando,  c empiendo  il  cicl  di  grida  , 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 
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61  Come  di  lei  s’accorte  Orlando  stollo» 
Per  ritenerla  si  levò  di  botto. 

Così  gli  piacque  il  delicato  volto. 

Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
D’averla  amata  e riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e rotto. 

Gli  corre  dietro,  etico  quella  maniera 
Che  tcrria  il  cane  a seguitar  la  fera. 

62  II  giovine  che  ’1  patio  seguir  vede 

La  donna  sua , gli  urta  il  cavallo  addosso , 
E tatto  a un  tempo  lo  percuote  e Cede , 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede: 

Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso , 

Ansi  via  più  ch’acciari  eh’ Orlando  nato 
Impenetrabile  era  ed  afiàtato. 

63  Come  Orlando  senti  battersi  dietro, 
Ginmi , e nel  girare  il  pugno  strinse , 

E con  la  fona  che  passa  ogni  metro. 

Feri  il  destrìer  che  ’l  Saracino  spinse. 
Ferii  sul  capo,  c come  fosse  vetro  , 

Lo  spettò  si  che  quel  cavallo  estinsej 
E rivoltosse  in  un  medesmo  istante 
Dietro  a colei  che  gli  fuggiva  innante. 

64  Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta, 

E con  sferza  e con  spron  tocca  e ritocca} 
Che  le  parrebbe  a quel  bisogno  lenta. 

Se  ben  volasse  più  che  strai  da  cocca. 
Dell’anel  ch’ha  nel  dito  si  rammenta. 
Che  può  salvarla,  c se  lo  getta  in  bocca: 
E 1*  anel , che  non  perde  il  suo  costume , 
La  fa  sparir  come  ad  un  soffio  il  lume. 

65  O fosse  la  paura , o che  pigliasse 
Tanto  disconcio  nel  mutar  1* anello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse, 

Cbè  non  posso  affermar  questo  nè  quello; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L’anello  in  bocca,  c celò  il  viso  hello. 
Levò  le  gaml»e,  ed  usci  dell’arcione, 

E ti  trovò  riversa  in  sul  tabbiooe. 

66  Più  corto  che  quel  salto  era  dua  dita , 
Avviluppata  rimanea  col  matto. 

Che  con  l’ urto  le  avria  tolta  la  vita  ; 

Ma  gran  ventura  l’aiutò  a quel  tratto. 
Cerchi  pur,  ch'altro  furto  le  dia  aita 
D’  un’  altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 
Cbè  più  non  è per  riaver  mai  questa 
Ch*  innansi  al  paladin  1*  arena  pesta. 

67  Non  dubitate  già  ch’ella  non  s’abbia 
A provvedere  ; e seguitiamo  Orlando , 

In  cui  non  cessa  l’ impeto  e la  rabbia. 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  lieslia  per  la  nuda  sabbia, 

E se  le  vien  più  sempre  approssimando  ; 
Già  già  la  tocca,  ed  ecco  r ba  nel  crine. 
Indi  nel  freno,  e la  ritiene  alfine. 


68  Con  quella  festa  il  paladin  la  piglia  , 

Ch’uri  altro  avrebbe  fatto  una  donzella: 

Le  rassetta  le  redine  e la  briglia , 

E spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella  ; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia , 

Senza  riposo,  in  questa  parte  e in  quella  : 

Mai  non  le  leva  ne  sella  nè  freno. 

Nè  le  lascia  gustare  erba  nè  fieno. 

69  Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa , 

Soxxopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  noeque  a lui , nè  senti  la  percossa  ; 

Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 

Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa , 

E finalmente  se  l’arreca  in  spila, 

E su  ritorna,  e va  con  tutto  il  carco. 

Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco. 

70  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo. 

La  pose  in  terra , e volea  trarla  a mano  : 

Ella  il  segui  a con  passo  lento  e toppo. 

Dirca  Orlando:  cammina:  e dice»  invano. 

Se  l’ avesse  seguilo  di  galoppo , 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 

E dietro  la  legò  sopra  il  piè  destro  ; 

71  E cosi  la  strascina,  e la  conforta 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 

Qual  leva  il  pelo,  e quale  il  cuoio  porta, 

Dei  sassi  eh’  t ran  nel  cammia  malvagio. 

La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e di  disagio. 

Orlando  non  le  pensa , e non  la  guarda  ; 

E via  correndo  il  suo  rammin  non  tarda. 

72  Di  trarla , anco  che  morta  , non  rimase. 
Continuando  il  corso  ad  occidente  ; 

E tuttavia  saccheggia  ville  e case. 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente  ; 

E frutte  e ramo  e pan , pur  eh’  egli  invase , 
Rapisce , cd  usa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qual  lascia  morto , e qual  storpiato  lassa  ; 

Foco  ti  ferma,  e sempre  innanzi  passa. 

73  Avrebbe  così  fatto,  o poco  manco , 

Alla  sua  donna , se  non  s’ascondea  ; 

Perchè  non  discemea  *1  nero  dal  bianco , 

E di  giovar , nocendo , si  credea. 

Deh  maledetto  sia  1‘  anello  ed  anco 
Il  cavalicr  che  dato  le  1’  avea  t 
Che  se  non  era , avrebbe  Orlando  fatto 
Di  se  vendetta  e di  mill’  altri  a un  tratto. 

74  Nè  questa  sola , ma  foster  pur  state 

| In  man  d*  Orlando  quante  oggi  ne  sono  ; 
t Ch’  sd  ogni  modo  tutte  sono  ingrate. 

Nè  ai  trova  Ira  loro  oncia  di  buono. 

Ma  prima  che  le  corde  rallentate 
Al  Canto  disugual  rendano  il  suono  , 

Fia  meglio  diflerirlo  a un’altra  volta. 

Acciò  mrn  sia  noioso  a chi  l’ascolta. 

i 
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ARGOMENTO 

Orlando  lat eia  in  diverso  sentiero 
Di  diverse  pazzie  fiero  sembiante . 
Uccide  Mandricardo  1/  buon  Ruggiero  : 
Di  lui  si  lagna  e duo/si  Rradaman  le , 

Che  ferito  , ed  infermo  nel  pensiero , 

Le  manca  alle  promesse  fatte  avente. 
Il  buon  Rinaldo  a Moni’ Alban  venuto. 
Va  per  dar  co’ fratelli  a Carlo  aiuto. 

0 


_"uando  vincer  dall*  impeto  e dall’  ira 
Si  lascia  la  ragion , nè  ti  difende, 

E che  ‘1  cieco  furor  tl  innanai  tira 
O tuano  o lingua,  che  gli  amici  Difende ; 

Sei ■ ben  dipoi  ti  piange  e ti  sospira  , 

Non  è per  questo  che  l’ errar  s*  emende. 
Lasso , io  mi  dolgo  e afflìggo  invan  di  quanto 
Dissi  per  ira  al  fin  dell'altro  Canto. 

a Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermo. 

Che  dopo  molta  pazienza  e molta , 

Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  schermo, 
Cede  alla  rabbia  e a bestemmiar  si  volta  : 
Manca  il  dolor  nè  l'impeto  sta  fermo. 

Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  si  sciolta; 

E si  ravvede  e peate , e n*  ha  dispetto; 

Ma  quel  eh’  ha  detto  non  può  far  non  detto. 

3 Ben  spero , donne , in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon , poi  ch'io  vel  cbieggio. 
Voi  scuserete  che  per  frenesia  , 

Vinto  dall’aspra  passion  , vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nemica  mia. 

Che  mi  fa  star,  eh’  io  non  potrei  star  peggio  ; 
E mi  fa  dir  quel  di  eh’  io  son  poi  gramo  : 

Sallo  Iddio,  s’ ella  ha  il  torto,  essa,  s’ io  l’amo. 

4 Non  inen  son  fuor  di  me  che  fosse  Orlando, 
E non  son  men  di  lui  di  scusa  degno , 

Ch’  or  per  li  monti , or  per  le  piagge  errando. 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno , 
Molli  dì  la  cavalla  strascinando , 

Morta  come  era , senza  alcun  ritegno  ; 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare. 
Gli  fu  fona  il  eadavero  lasciare. 

5 E perchè  sa  notar  come  una  lontra , 

Entra  nel  fiume,  e surge  all’ altra  riva. 

Ecco  un  pastor  sopra  uo  cavallo  incontra , 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 

Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra. 
Perchè  egli  è solo  c nndo , non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  rontin  ( gli  disse  il  matto  ) 

Con  la  giumenta  mia  lar  un  baratto. 

6 lo  te  la  mostrerò  di  qui , se  vuoi  ; 

Che  morta  là  sull’  altra  ripa  giace  : 

La  potrai  far  tu  medicar  dipoi  : 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzio  dar  mi  puoi. 
Smontane  in  cortesia , perchè  mi  piace. 

Il  pastor  ride , e senz’  altra  risposta 
Va  verso  il  guado , e dal  passo  si  scosta. 


7 Io  voglio  il  tuo  cavallo  : olà,  non  odi? 
Soggiunse  Orlando , e con  furor  si  mosse. 
Avea  un  baston  con  nodi  spessi  e sodi 
Quel  pastor  seco,  e il  paladin  percosse. 

La  rabbia  e l’ira  passò  tutti  i modi 

Del  conte  ; e parve  fìer  più  che  mai  fosse. 

Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra , 

Che  spezza  1‘  osso , e morto  il  caccia  io  terra. 

8 Salta  a cavallo  e per  diversa  strada 
Va  discorrendo  e molti  pone  a sacco. 

Non  gusta  il  romin  mai  fieno  nè  biada , 
Tanto  eh*  in  pochi  di  ne  riman  fiacco  : 

Ma  non  però  eh*  Orlando  a piedi  vada , 

Che  di  vetture  vuol  vìvere  a macco; 

E quante  ne  trovò , tante  ue  mise 
In  uso,  poi  che  i lor  patroai  uccise. 
g Capitò  alfine  a Ma  lega , e più  danno 
Vi  fece,  ch’egli  avesse  altrove  fatto  t 
Chè , oltre  che  ponesse  a saccomanno 
Il  popol  sì , che  ne  restò  disfatto , 

Nè  si  potè  rifar  quel  nè  l’altr’anno. 

Tanti  n’  uccise  il  periglioso  matto  , 

Vi  spianò  tante  case  , e tante  accese , 

Che  dufc’più  che  *1  terzo  del  paese. 

10  Quindi  partito,  venne  ad  una  terra, 

Zizera  detta , che  siede  allo  stretto 
Di  Ziliellarro,  o vuoi  di  Zibilterra, 

Chè  l’uno  e l’altro  nome  le  vico  detto; 

Ove  una  barca  che  srioglica  da  terra 
Vide  piena  di  gente  da  diletto. 

Che  sollazzando  all’  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina. 

1 1 Cominciò  il  pazzo  a gridar  forte  : aspetta  : 
Cbè  gli  venne  disio  d'  andare  in  barca 

Ma  bene  invano  e i gridi  0 gli  urli  getta  ; 

Chè  volentier  tal  merce  non  si  carca. 

Per  l’acqua  il  legno  va  con  quella  fretta , 

Che  va  per  l’aria  irondine  che  varca. 

Orlando  urta  il  cavallo  e batte  e stringe , 

E con  un  mazzafrusto  all’acqua  spinge, 
la  Forza  è eh’  alfin  nell’  acqua  il  cavallo  cnlre ; 
Cb’  invan  contrasta . e spende  invano  ogni  opra: 
Bagna  i ginocchi , e poi  la  groppa  e ’l  ventre, 
Indi  la  testa , e appena  appar  di  sopra. 
Tornare  a dietro  non  si  speri , mentre 
La  verga  tra  le  orecchie  se  gli  adopra. 

Misero,  o si  convien  tra  via  affogare, 

O nel  lito  africa!!  passare  il  mare. 
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l3  Non  vede  Orlando  più  poppe  nè  sponde 
Che  tratto  in  mar  l’asean  dal  lato  asciutto, 

IChe  son  troppo  lontane  ( e le  nasconde 
Agli  occhi  basai  l’alto  e mobil  flutto; 

E tuttavia  il  destrier  caccia  tra  1*  onde , 

Ch’  andar  di  là  dal  mar  dispone  in  tutto, 
j II  destrier,  d'acqua  pieno  e d’ alma  voto. 
Finalmente  fini  la  vita  e il  nuoto. 

■ 4 Andò  nel  fondo,  e vi  traea  la  salma  , 

Se  non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia.  ■ 
Mena  le  gambe  c l’ una  e l’ altra  palma, 

E soffia,  e l’onda  spinge  dalla  faccia. 

Era  l'aria  soave,  e il  mare  in  calma , 

E ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia  ; 

Ch’  ogni  poco  che  ’l  mar  fosse  più  sorto , 
Restava  il  paladin  nell’  acqua  morto. 

l5  Ma  la  Fortuna  , che  dei  pani  ha  cura , 

Del  mar  lo  trasse  nel  lito  di  Setta , 

In  una  spiaggia , lungi  dalle  mura 
Quanto  uria  a duo  tratti  di  saetta. 

Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  levante  andò  correndo  in  fretta. 

Fin  che  trovò,  dove  tondea  sul  lito. 

Di  nera  gente  esercito  infinito. 
l6  Lasciamo  il  paladin  ch’errando  vada; 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 

Quanto,  Signore  , ad  Angelica  accada. 

Dopo  ch'usci  di  man  del  pano  a tempo, 

E come  a ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e buon  navilio  e miglior  tempo, 

E dell* India  a Medor  desse  lo  scettro. 

Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

17  Io  sono  a dir  tante  altre  cose  intento. 

Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale  ; 

Volger  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro , che  spinto  il  suo  rivale , 

Quella  bellona  si  godea  contento, 

A cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 

Poscia  che  se  n’è  Angelica  partita, 

E la  casta  Isabella  al  ciel  salita. 

; 18  Della  sentenza  Mandricardo  altiero, 

Ch’  in  suo  favor  la  bella  donna  diede , 

Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intero  ; 

Che  coatra  lui  son  altre  liti  in  piede. 

L' una  gli  move  il  giovene  Ruggiero, 

Perche  l’aquila  bianca  non  gli  cede: 

L' altra  il  famoso  re  di  Sericana , 

Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 

! ig  S’ affatica  Agramante,  ne  disciorre  , 

Nè  Manilio  con  lui , sa  questo  intrico  : 

Nè  solamente  non  li  può  disporre 
Clie  voglia  l' un  dell*  altro  esser  amico; 

< Ma  che  Ruggiero  a Mandricardo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico  , 

O Gradasso  la  spada  non  gli  vieti , 

Tanto  elio  questa  o quella  lite  accheti. 

( 20  Ruggirr  non  vuol  ch’io  altra  pugna  vada 
Con  lo  suo  scudo  ; nè  Gradasso  vuole 
Che , fuor  che  eoutra  se , porti  la  spada , 

Che  ’l  glorioso  Orlando  portar  suole. 

Alti»  veggiamo  in  cui  la  sorte  cada , 

Disse  Agramante,  e non  sian  più  parole: 
Vrggtam  quel  che  fortuna  ne  disponga, 

E sia  preposto  quel  eh’  ella  preponga. 


21  E se  compiacer  meglio  mi  volete. 

Onde  d’aver  ve  n*  abbia  obbligo  ogn’ora. 

Chi  de’ di  voi  combatter,  sortirete; 

Ma  con  patto , eh*  al  primo  che  esca  fuori , 
Amendue  le  querele  in  man  porrete; 

Si  che  per  sè  vincendo  , vinca  ancora 
Pel  compagno  ; e perdendo  l’nn  di  vui , 

Cosi  perduto  abbia  per  ambidui. 

22  Tra  Gradasso  c Ruggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o poca  differenza  ; 

E di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria , 

50  ch’io  arme  farà  per  eccellenza. 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia. 

Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 

Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna , 

Ma  il  tutto  imputeraasi  alla  Fortuna. 

23  Sterno  taciti  al  detto  d*  Agramante 
E Ruggiero  e Gradasso;  ed  accordarli 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 

E Tana  briga  e l’altra  abbia  a pigliarsi. 

Cosi  in  dno  brevi  eh’  avean  simigliante 
Ed  ugual  forma , i nomi  lor  notarsi  ; 

E dentro  un’urna  quelli  hanno  rinchiusi. 
Versati  molto,  e sozzopra  confusi. 

24  Un  semplice  fanciul  nell’ urna  messe 
La  mano  , e prese  un  breve  ; e venne  a raso 
Ch'  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse. 
Essendo  quel  del  Serican  ri m aso. 

Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse. 
Quando  Ruggier  si  sentì  trardel  vaso, 

E d*  altra  parte  il  Sericano  doglia  : 

Ma  quel  che  manda  il  ciel , fona  è che  foglia. 

25  Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra 
A favorire,  ad  aiutar  converte. 

Perchè  Ruggiero  ahhia  a restar  di  sopra  ; 

E le  cose  in  suo  prò,  che  avea  già  esperte. 
Come  or  di  spada  , or  di  seudo  si  euopra , 
Qual  sien  botte  fallaci , e qual  sien  certe , 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 

51  dee,  gli  torna  a mente  ad  una  ad  una. 

26  11  resto  di  quel  di  che  dall’  accordo 
E dal  trar  delle  sorti  sopravanza , 

È speso  dagli  amici  in  dar  ricordo , 

Chi  all’un  guerrier,  chi  all'altro,  come  è usanza . 
Il  popol , di  veder  la  pugna  ingordo, 

5’  affretta  a gara  d’ occupar  la  stanza  ; 

Nè  basta  a molti  innanzi  giorno  andarvi , 

Che  voglion  tutta  notte  anco  vrgghiarvi. 

27  La  sciocca  turba  disrosa  attende 

Ch’i’  duo  buon  cavalier  vengano  in  prova  ; 
Che  non  mira  più  lungi  nè  comprende 
Di  quel  eh’ innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 

Ma  Sobrino  e Marsilio,  e chi  pm  intende  , 

E vede  ciò  che  nuoce  e ciò  che  giova , 

Biasma  questa  battaglia , ed  Agramante  , 

Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

28  Nè  ccs san  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n’ ha  d'avere  il  popnl  saracino, 

Muora  Raggierò  o il  Tartaro  tiranno , 

Quel  die  prefisso  è dal  suo  fier  destino  : 

D‘  un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno , 

Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  dieci  altri  mila  ebe  ci  sono , 

Tra'quai  fatica  è ritrovare  un  buono. 
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ag  Conosce  il  re  Agrimonie  che  gli  c vero  j 
Ma  non  può  più  negar  ciò  ch'ha  promesto. 
Bea  prega  Mandrieardo  e il  buon  R uggir ro 
Che  gli  ridoniti  quel  c’ha  lor  concetto  ; 

E Unto  più , che  'I  lor  liligio  è un  «ero. 

Nè  degno  io  prova  d*  arme  esser  rimetto  c 
E t' in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 

Voglino  olmeti  la  pugna  differire. 

3 0 Cinque  o sci  mesi  il  tingular  certame  , 

O meno  o più  ti  differisca , tanto 

Che  cacciato  abbia  Carlo  del  reame , 

Tolto  lo  scettro,  la  corona  e il  manto. 

Ma  T un  e l' altro,  ancor  che  voglia  e brame 
Il  re  ubbidir,  pur  ita  duro  da  canto; 

Che  tal  accordo  oblirobrioso  stima 
A chi  ’1  consento  tuo  vi  darà  prima. 

31  Ma  più  del  re,  ma  più  d’ ognun  eh* invano 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole. 

La  bella  figlia  det  re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e ti  lamenta  e duole  : 

Lo  prega  che  contenta  al  re  africano, 

E voglia  quel  che  lutto  il  campo  vuole; 

Si  lamenta  e ti  dnol  che  per  lui  sia 
Timida  tempre  e piena  d*  angonia. 

] 32  Lattai  (direa)  ebe  ritrovar  poti*  io 
Rimedio  mai,  eh' a ripotar  mi  vaglia, 

S'or  con  tra  questo,  or  quel,  nuovo  disio 
Vi  trarrà  tempre  a vestir  piastra  e maglia? 
C’ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  cantra  quell* altro  presa. 

Se  un*  altra  non  minor  se  n’  è già  accesa? 

33  Oimè  I eh*  invano  i*  me  n'  andava  altiera 
Ch*  un  re  ti  degno,  un  cavalier  ti  forte 
Per  me  voleste  in  perigliosa  e fiera 
Battaglia  porti  al  rischio  della  morte; 

Ch’or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 

Fu  natura)  ferocità  di  core 

J Ch*  a quella  v*  insligò , più  che  *1  mio  amore. 

34  Ma  se  gli  è ver  che  *1  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sfornate  di  mostrarmi  ognora , 

Per  lui  vi  prego , e per  quel  gran  tlagello 
Che  mi  percuote  l’alma  e che  m*  accora. 

Che  uou  vi  caglia,  te  ')  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 

Utile  o danno  a voi  non  so  eh*  importi 
Che  lasci  quella  insegna  o che  la  porti. 

35  Poco  guadagno , e perdita  uscir  molta 
Della  battaglia  può , che  per  far  sete. 
Quando  abbiate  a Ruggier  1*  aquila  tolta. 
Poca  mercè  d'  un  gran  travaglio  avrete: 

Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta 

(Che  non  però  nel  crin  presa  tenete) 
Causate  un  danno,  ch*a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

36  Quando  la  vita  a voi  per  voi  non  sia 
Cara,  e più  amate  uà* aquila  dipinta. 

Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia  ; 

Non  sarà  1’  una  scasa  l’altra  estinta. 

Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia  : 

Son  di  seguirvi  io  vita  e in  morte  accinta  ; 
Ma  non  vorrei  morir  si  mal  contenta  , 

Come  io  morrò,  se  dopo  voi  son  spenta. 


37  Con  lai  parole . e simili  altre  assai , 

Che  lacrime  accompagnano  e sospiri , 

Pregar  non  cessa  tutta  notte  inai , 

Pcrch*  alla  pace  il  suo  amator  ritiri. 

E quel  suggendo  dagli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  e quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labra  più  che  rose 
Lacrimando  egli  ancor , cosi  rispose  : 

38  Deh  , vita  mia  , non  vi  mettete  affanno  , 

1 Deh  no.  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa; 

Che  se  Carlo  e *1  re  d’ Africa , e ciò  c’  hanno  * 
Qui  dì  gente  moresca  e di  franciosa  , 

Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno,  , 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 

Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  avere, 

1 Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

; 3<)  E vi  dovria  pur  rammentar  che , solo 
! ( E spada  io  nou  avea  nè  scimitarra  ) 

Con  un  tronron  di  lancia  a un  grosso  stuolo 
D’annali  cavalier  tolsi  la  slnrra. 

Gradasso , ancor  che  ron  vergogna  e duolo 
j Lo  dica , pure , a chi  *1  domanda , narra 

Che  fu  in  Sona  a un  rastei  mio  prigioniero; 

Ed  è pur  d'altra  fama  che  Ruggiero. 

1 'jo  Non  niega  similmente  il  re  Gradasso , 

E sallo  Isolier  vostro  e Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  re  circasso , 

E ’l  famoso  Grifone  ed  Aqnilante. 

Cent* altri  e più,  che  pure  a questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante , 
MacomeUani  e gente  di  battesmo. 

Che  tulli  Miserai  quel  di  medesmo. 
q i Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  eh’  io  feci  quel  giorno  , 
Maggior , che  se  1*  esercito  del  Moro 
j E del  Franco  inimici  avessi  intorno. 

Ed  or  potrà  Ruggier,  giurine  soro , 

Farmi  da  solo  a solo  o danno  o scorno  ! 

Ed  or  c’ho  Durindana  c l'armatura 
D’Ellor,  vi  de’ Ruggier  metter  paura? 

42  Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venni  io  , I 
Se  far  di  voi  con  l’ arme  io  potea  acquisto? 

So  che  v’  avrei  si  aperto  il  valor  mio , 

Ch’  avresti  il  fin  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugate  le  lacrime,  e,  per  Dio, 

Non  mi  fate  uno  augurio  cosi  tristo; 

E siale  certa  che  'I  mio  onor  m'  ha  spinto , 

Non  nello  scudo  il  bianco  angel  dipinto. 

43  Cosi  disse  egli;  e mollo  ben  risposto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna. 

Che  non  pur  lui  mutato  di  proposto. 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 

Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto , 

Ancor  ch’armato,  e ch'ella  fosse  in  gonna  , 

E l’avea  indotto  a dir , se  ’l  re  gli  parla 

D’ accordo  più,  che  volca  contentarlo. 

4j  E lo  ficea  : se  non , tosto  ch*  al  sole 
La  vaga  Aurora  fe’)'  usata  scorta. 

L’animoso  Ruggier  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bello  aquila  porta. 

Per  non  udir  più  d’atti  e di  parole 
Dilaalon,  ma  far  la  lite  corta. 

Dove  circonda  il  popol  lo  steccato. 

Sonando  il  corno,  s'appresenla  armato. 
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4-5  Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo 
Ch'  alla  battaglia  il  suono  alticr  lo  sfida , 
Non  vuol  più  dell’ accorilo  intender  verbo. 
Ma  si  lancia  del  letto  ; ed  arme  grida  j 
E si  dimostra  ai  nd  viso  acerbo , 

Che  Dorahce  utessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  nè  di  tregua) 

E fona  è infin  che  la  battaglia  segua. 

46  Subito  s'arma  , ed  a fatica  aspetta 
Da'  suoi  scudieri  i debiti  servigi  ; 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  »Q  fretta  « 
Cbe  del  graa  difotuor  fu  di  Parigi  ; 

K vieti  correndo  in  ver  la  piazsa  eletta 
A terminar  con  1’  arme  i gran  litìgi. 

V i giunse  il  re  e la  corte  allora  allora  ) 

Si  eh’  ali*  assalto  fu  poca  dimora. 

47  Posti  lor  furo  ed  ollacciali  in  testa 
I lucidi  elmi , e date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  segno  presta, 

Cbe  fece  a mille  impallidir  le  guance. 
Posero  I*  aste  i cavalieri  in  resta , 

E i corridori  punsero  alle  pance  ; 

E venner  con  tal  ìmpeto  a ferirsi , 

Che  parve  il  cicl  cader , la  terra  aprirsi. 

48  Quinci  e quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Augel  cbe  Giove  per  l’ aria  sostenne  ; 

Come  uella  Tessalia  si  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  jwniM*. 
Quanto  sia  1’  uno  e l’altro  ardito  e franco. 
Mostra  il  portar  delle  massìcce  antenne  ; 

E molto  più , eh’  a quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti,  o scogli  all’ onde  furo. 

49  I tronchi  fin  al  cicl  ne  sono  ascesi  : 

Scrive  Turpin , verace  in  questo  loco , 

Che  dui  o tre  giù  ne  tornar»  accesi, 

Ch*  erau  salili  alla  sfera  del  fuoco. 

1 cavalieri  i brandi  a vcano  presi  : 

E come  quei  che  si  temeano  poco. 

Si  ritornar»  incontra , e a prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

50  Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto; 

E non  miraroti , per  mettersi  in  terra , 

Dare  ai  cavalli  morte;  eh’ è mal  atto, 
Perdi' essi  non  han  colpa  della  guerra. 

Chi  pensa  che  tra  lor  lime  tal  patto. 

Non  sa  1’  usa  usa  antiqua,  e di  molto  erra; 
Sena’  altro  patto  era  vergogna  e fallo 

E biasmo  eterno  a chi  feria  il  cavallo. 

51  Ferirai  alla  visiera,  ch’era  doppia. 

Ed  a pena  anco  a tanta  furia  resse. 

L’ un  colpo  appresso  all*  altro  si  raddoppia  : 
Le  1 >olt e più  cbe  grandine  soo  spesse , 

Che  speata  fronde  e rami  e grano  e stoppia , 
E uscir  invan  fa  la  sperata  messe. 

Se  Durindana  e Balisarda  taglia 
Sapete,  « quanto  in  queste  numi  vagita. 

5a  Ma  degno  di  se  colpo  ancor  non  fanno , 

Sì  l’uno  c l’altro  ben  sta  sull’avviso. 

Uscì  da  Mandricardo  il  primo  danno , 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 

D'  uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno , 

Gli  fu  lo  scudo  pel  metto  diviso , 

E la  corazsa  apertagli  di  sotto  ; 

E fin  sul  1 ivo  il  crucici  brando  ha  rotto. 


53  L*  aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto. 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti. 

Nel  cui  favor  n conoscca  lo  affetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

E se  Fortuna  ponesse  ad  «flètto 

Quel  che  la  maggior  parte  verna  tonanti , 

Già  M ambitami»  saria  morto  o preso: 

Sì  cbe  '1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

54  Io  credo  che  qualche  Agno!  s’ interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliero. 

Ma  ben  scosa  più  indugio  gli  rispose, 
Terrihil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

La  spada  in  capo  a Mandricardo  pose; 

Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e fiero 

E tal  fretta  gli  fe',  eh*  io  mcn  1*  incolpo 
Se  non  mando  a ferir  di  taglio  il  colpo. 

55  Se  Balisarda  lo  giungea  pel  dritto. 

L’elmo  d'EUorre  era  incantato  invano. 

Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto , 

Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 

D’ andar  tre  volte  accenna  a capo  fitto , 
Mentre  scorrendo  va  d’ intorno  il  piano 
Quel  Beigli  ad  or  che  conoscete  al  nome  , 
Dolente  ancor  delle  mutale  some. 

56  Calcata  serpe  mai  tanto  Don  ebbe. 

Ne  ferito  leon,  sdegno  e furore. 

Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  se  lo  trasse  fuore. 

E quanto  1*  ir*  e la  superbia  crebbe , 

Tanto  e pù  crebbe  in  lui  far»  e valore. 
Fece  spiccare  a Brigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e aitò  la  spada  in  allo. 

5]  Levo»»*  io  su  le  staffe , ed  all*  elmetto 
Seguoili , e si  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fin  al  petto) 

Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente. 

Che  pria  cbe  *1  braccio  scenda  al  duro  effetto. 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 

E gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra. 

Che  sotto  difènde?  l' ascella  destra. 

58  E Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio, 

E vietò  a Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio; 

Ben  che  fin  su  la  groppa  »i  piegasse 
Ruggiero , e per  dolor  stringesse  il  ciglio  : 

E s'elmo  in  capo  ave*  di  peggròr  tempre. 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 

5r)  Ruggier  non  cessa  , e spinge  il  suo  cavallo, 
E Mandricardo  al  destro  fianco  trova. 

Qnivi  scelta  fincata  di  metallo, 

E ben  condotta  tempra  poco  giova 
Centra  la  spada  cbe  uon  scende  in  Fallo, 
Clic  fu  incantata  non  per  altra  prova, 

1 Che  per  far  eh’  a*  suoi  colpì  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantala  maglia. 

60  Taglinone  quanto  ella  ne  prese,  e insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco, 

Cbe  ’l  riel  bestemmia , e di  tuoi*  ira  freme , 
Che  '1  tempestoso  mare  è orribil  manco. 

Or  s’ apparecchia  a por  le  forze  estreme: 

Lo  scudo  ove  in  smirro  è V augel  bianco. 
Vinto  da  sdegno,  si  pillo  lontano, 

E messe  al  brando  e l’ una  e l’ altra  ma  or». 


j 


I 


ed  by  Google 


CANTO  XXX  5&) 


61  Ah  (disse  a lui  Ruggier)  lenza  più,  basii 
A mostrar  che  non  merli  quella  insegna. 
Ch’or  tu  U getti , e dianzi  la  tagliasti j 
Nè  potrai  dir  mai  più  che  li  consegna. 

Così  dicendo , fona  è eh’  egli  aliasti 
Con  quanta  (ùria  Durindana  segna  ; 

Che  sì  gli  grava  e ri  gli  pesa  in  fronte. 

Che  più  leggicr  polca  cadervi  un  monte; 

62  E per  messo  gli  fende  la  risiera  j 
Buon  per  lui  che  dal  viso  si  discosta: 

Poi  calò  su  Pardon  che  (errato  era, 

1 Nè  lo  difese  averne  doppia  crosta  : 

Giunse  allin  sull'  arnese,  e come  cera 
Lf  aperse  con  la  falda  soprapposta  ; 

E feri  gravemente  nella  coscia 
; Ruggier , si  eh'  assai  stette  a guarir  poscia. 

63  Dell’ un  come  dell' altro,  fatte  rosse 
Il  sangue  1*  arme  a vea  con  doppia  riga  | 

; Tal  che  diverso  era  il  parer , chi  fosse 

Di  lor , eh’  avesse  il  meglio  in  quella  briga. 

Ma  quel  dubbio  Ruggicr  tosto  rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  gaitiga  ; 

Mena  di  punta,  e dna»  il  colpo  crudo, 
j Onde  gittato  avea  colui  lo  scudo. 

, 6$  Fora  della  corazza  il  lato  manco, 

E di  venire  al  cor  trova  la  strada  j 
Che  gli  entra  più  d*  un  palmo  copra  il  fianco , 
Si  che  convien  che  Mandricardo  cada 
D’ ogni  ragion  che  può  nell’  sugel  bianco , 

0 che  può  aver  nella  famosa  spada , 

E della  cara  vita  cada  insieme, 

Che , più  che  spada  e scudo,  assai  gli  preme. 

65  Non  inori  quel  mescli  in  senta  vendetta  ; 

Ch’  a quel  medeimo  tempo  che  fu  colto , 

La  spada , poco  sua , menò  di  fretta  ; 

Ed  a Ruggier  arri*  partito  U volto. 

Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  fona,  e assai  del  vigor  tolto. 

Di  fona  e di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi , che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

66  Da  Mandrìrardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  eh’  egli  a lui  tolse  la  vita  | 

Tal  eh’ un  cerchio  di  ferro , anco  che  grosso, 
E una  cuffia  «Tacciar  ne  fu  partita. 

Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso , 

E nel  capo  a Ruggiero  entrò  dua  dita. 

Ruggier  stordito  in  tem  ri  riversa , 

E di  sangue  un  ruscel  dal  capo  vena. 

67  11  primo  fu  Ruggier  eh'  andò  per  terra  ; 

E di  poi  stette  T altro  a cader  tanto. 

Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e il  vanto: 

E Doraliee  sua  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  dì  più  volte  ha  riso  c pianto, 

Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine , 
Ch’avesse  avuta  la  pugna  tal  6ne. 

68  Ma  poi  eh*  appare  a manifesti  segni 
Vivo  chi  vive , e senza  vita  il  morto  , 

Nei  petti  de’ fatitor  mutano  regni} 

Di  là  mestizia,  e «li  qua  virn  confòrto. 

1 re , » signori , i cavalier  più  degni , 

Con  Ruggier  eh' a fatica  era  risorto, 

1 A rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno , 

■ E gloria  senza  fine  e onor  gli  danno. 


69  Ognun  »’  allegra  con  Ruggiero , e tenie 
Il  mrdesmo  nel  cor,  c’ha  nella  bocca. 

Sol  Gradasso  il  pemìrr  ha  difièrente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 

Mostra  gaudio  nel  viso,  r occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  i)  tocca  j 
E maledice  o sia  destino  o caso, 

11  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

70  Che  dirò  del  favor , che  delle  tante 
Carezze  e tante , affettuose  e vere , 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramanle, 

Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere , 

Nè  volse  muover  d*  Africa  le  piante , 

Nè  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere  ? 

Or  che  del  re  Agricane  ha  spento  il  seme, 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  1 imeni  e. 

71  Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  soli 
Eran  verso  Ruggier  , ma  le  donne  anco. 

Che  d’ Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venuti  al  tenitorio  Franco. 

E Doraliee  i* tessa , che  con  duoli 
Piange*  1*  amante  suo  pallido  e bianco. 

Forse  con  i’  altre  ite  sarebbe  in  schiera , 

Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

72  Io  dico  forse,  non  ch’io  ve  l’accerti. 

Ma  potrebbe  esser  stato  di  leggiero  : 

Tal  la  bellezza  , e tali  erano  i merli , 

I costumi  e i sembianti  di  Ruggiero. 

Ella  , per  quel  che  già  ne  siamo  esperti , 

SI  facile  era  a variar  pensiero , 

Che  per  non  si  veder  priva  d’amore , 

Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core, 

73  Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo: 

Ma  che  nc  videa  far  dopo  la  morte? 

Provveder  le  convien  d’ un  che  gagliardo 
Sia  notte  e di  ne’ suoi  Invigili , e forte. 

Non  era  stato  intanto  a venir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte  , 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita  , 

Già  T avea  assicurato  della  vita. 

74  Con  molla  diligenzia  il  re  Agramente 
Fece  calcar  Ruggier  nelle  sue  tende  ; 

Cbè  notte  e dì  veder  sei  vuole  innante  : 

SÌ  l'ama,  ri  «li  luì  cura  si  prende. 

Lo  scudo  al  letto  e l’arme  tutte  quante. 

Che  fur  di  Mandricardo,  il  re  gli  appende; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana 
Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 

75  Con  l’arme  T altre  spoglie  a Ruggier  sono 
Date  «li  Mandricardo  ; e insieme  dato 

Gli  è BrigUador,  quel  destrier  bello  e buono  , 
Che  (ter  furore  Orlando  avea  lasciato. 

Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono  ; 

Che  s'avvide  eh’  assai  gli  saria  grato. 

Non  più  di  questo  ; cbè  tornar  bisogna 
A chi  Ruggiero  invan  sospira  e agogna 

76  Gl»  amorosi  tormenti  che  so» tenne 
Bradamante,  aspettando,  io  v’ho  da  dire.  j 
A M OD  t. liba  no  Ippalra  a lei  risoline , 

E nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

Prima , di  quanto  di  Fronti»  le  avvenne  i 

Con  Rodomonte.  V ebbe  a riferire; 

Poi  d»  Ruggier  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e*  frati  d'Agrùmonte: 
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77  E che  eoa  ruo  lei  1’  era  partilo 
Con  speme  di  trovare  il  Sararino, 

K punirlo  di  quanto  uvea  fallilo 

D’aver  tolto  a una  donna  il  suo  Frontino  ; 

E «he  ’l  disegno  poi  non  gli  era  uscito. 
Perchè  diverso  avea  Tatto  il  ramniino  : 

La  cagione  anco , perchè  non  venisse 
A Montalhan  Ruggier,  tutta  le  disse: 

78  E riferille  le  parole  appieno 

■ Ch*  in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse  ; 

1 Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno  , 

Ch'egli  I»  diè  perch'ella  a lei  la  desse. 

Con  viso  più  turbato  che  sereno 
Prese  la  carta  Bradamarite , e lesse  ; 

Che*  se  non  fosse  la  rredensa  stata 
j Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

‘ 79  L’  aver  Ruggiero  ella  aspettato , e , in  vece 
Di  lui , vedersi  ora  appagar  d’un  scritto. 

Del  bel  viso  turbar  l’ aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio  e di  despitto. 
baciò  la  carta  dieci  volte  e diece , 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 

Le  lacrime  vietar , che  su  vi  sparse , 

Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  l’ arse. 

80  Lesse  la  carta  quattro  volte  e sei , 

E volse  eh*  altrettante  l’ imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 

| Che  Tana  e l’altra  avea  quivi  arrecata  , 

Pur  tuttavia  piangendo:  e crederei 
| Che  mai  non  si  sana  più  racchetata , 

I Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
j Di  riveder  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81  Termine  a ritornar  quindici  o venti 

! Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 

1*  L’  avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 

Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 

Chi  m’  assicura  , oiinè  I degli  accidenti 
lElla  dicea)  c*  han  fona  in  ogni  lato , 

Ma  nelle  guerre  più , che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier , che  più  non  torni  7 

t 82  Cime  ! Ruggiero,  oimèl  chi  avria  creduto 
Ch’avendoti  amato  io  più  di  me  stessa. 

Tu , più  di  me , non  eh’  altri , ma  potuto 
Abbia  amar  geole  tua  inimica  espressa? 

A chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 

Chi  tu  dovresti  aitare , è da  te  oppressa. 
Non  so  se  htasmo  o laude  esser  ti  credi , 

| Ch’  al  premiar  e al  punir  si  poco  vedi. 

83  Fu  morto  da  Troian  (non  so  se'l  sai) 

Il  padre  tuo;  ma  fin  ai  sassi  il  sanno: 

I E tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai . 

I Che  non  riceva  alcun  disnor  nè  danno. 

K questa  la  vendetta  che  ne  fai , 

I Ruggiero?  c a quei  che  vendicato  1'  hanno  , 
Rendi  tal  premio  , che  del  sangue  loro 
Me  fai  tuoi  ir  di  strazio  e di  martore  ? 

8)  Direa  la  donna  al  suo  Ruggiero  assente 
: Queste  parole  ed  altre,  lacrimando, 

Non  una  sola  volta , ma  sovente. 

Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Ruggier  servareblic  interamente 
Sua  tede,  c ch’ella  l’ aspettasse,  quando 
Altro  far  non  polea.  Gii  a quel  giorno 
Ch'  avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 
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85  I conforti  d’ Ippalca,  e la  speranza 
Che  degli  amanti  snoie  esser  compagna  , 

Alla  tema  e ul  dolor  tolgon  possanza 

Di  far  che  Bradamaute  ogn’ora  piagna. 

In  Montalhan  , senza  mutar  mai  stanza  , 

Voglion  che  fin  al  termine  ri  magna. 

Fin  al  promesso  termine  e giurato. 

Che  poi  fu  da  Ruggier  male  osservato. 

86  Ma  ch’egli  alla  promessa  sua  mancassi* , 

Non  però  debite  aver  la  colpa  affatto  ; 

Ch’ una  causa  ed  un'altra  si  lo  trasse. 

Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto. 

Convenne  che  nel  letto  si  entrasse  , 

E più  d*  un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  ili  morir:  si  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugua  ehe  col  Tartaro  ebbe. 

87  L' innamorata  giovane  1*  attese 
Tutto  quel  giorno  , e desinilo  invano; 

Nè  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  ne  intese 
Ora  da  Ippalca,  e poi  dal  suo  germano  , 

Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese , 

E Malagigi  liberò  e Viviano. 

Questa  novella,  ancor  ch'avesse  grata. 

Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata  ; 

88  Che  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
L'alto  valore  e le  bellezze  avea: 

Udì  come  Ruggier  s’era  partito 
Con  esso  lei  , e che  d’andar  dicea 
Là  dove  con  disagio  in  deliol  sito  , 

Mal  sicuro  A grani  ante  si  teoea. 

Si  degna  compagnia  la  donna  lauda  , 

Ma  non  che  se  n allegri  o che  l’applauda. 

89  Nè  picciolo  è il  sospetto  che  la  preme  ; 

Che  se  Marfisa  è Mia  , come  ba  fama  , 

E che  fin  a quel  di  sieri  giti  insieme , 

E maraviglia  se  Ruggier  non  1*  ama. 

Pur  non  vuol  creder  anco , e spena  e teme  ; 1 

E ’l  giorno  che  la  può  far  lieta  e grama  , I 

Misera , aspetta  ; e sospirando  stassi , 

Da  Montalhan  mai  non  movendo  1 passi. 

90  Stando  ella  «pii? i , il  prioeipe,  il  signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de' suoi  frati 
(Io  non  dico  d’etade,  ma  d'onore. 

Che  di  lui  prima  dno  n' erano  nati ,) 

Rinaldo,  che  di  gloria  e di  splendore 
Gli  ha  , come  il  sol  le  stelle,  illuminati  , 

Giunse  al  castello  un  giorno  in  sulla  nona  ; 

Nè , fuor  eh'  un  paggio  , era  eoo  lui  persona. 

91  Cagion  del  suo  venir  fu , che  da  Brava 
Ritornandosi  un  di  verso  Parigi , 

Come  v’  bo  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d’ Angelica  vestigi, 

Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e del  suo  Malagigi. 

Ch’  cran  per  esser  dati  al  Magante*?  ; 

E perciò  ad  Agrismonte  la  via  prese  : 

92  Dove  intendendo  poi  eh*  cran  salvati  , 

E gli  avversari  lor  morti  e distrutti , 

E Marfisa  e Ruggiero  erano  stati 
Che  gli  aerano  a quei  termini  ridatli, 

E suoi  fratelli  e suoi  ragia  tornati 
A Moolalbano  insieme  erano  tutù. 

Gli  parve  un'  ora  uu  anno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  de utro  ad  abbracciarsi. 
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<)3  Vrnnc  Rinaldo  a Montalhano,  e iptivi, 
Madre,  moglie  abbracciò,  figli  e fratelli , 

E i cugini  che  diami  cren  cadivi  ; 

E parve,  «piando  egli  arrivò  tra  quelli, 
Dopo  gran  fame  «rondine  eh’  arrivi 
Col  riho  in  bocca  ai  pargoletti  augelli. 

E poi  cha un  giorno  vi  fu  stato  o dui. 
Partissi,  e fé’ partire  altri  eoa  lui. 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e d’essi 
Figli  d’  Amour,  il  più  vecchio  Guicriardo, 
Malagìgi  e Vivian,  si  furou  messi 
In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 


Rradamante  aspettando  che  s'appressi 
Il  tempo  ch’ai  «lido  suo  ne  vien  tardo, 
inferma,  disse  agli  fratelli,  ch'era, 

E non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

g5  E ben  lor  disse  il  ver , eh’  ella  ere  inferma , . 
Ma  non  per  febbre  o corporei  dolore  : 

Era  il  disio  che  1*  alma  dentro  inferma  , 

E le  fa  ull«*razion  patir  d’ amore. 

Rinaldo  in  Montallian  più  non  ai  ferma , 

E seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 

Come  a Parigi  appropinquosse , e quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  1‘  altro  Canto. 
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Combutte  con  Cui  don  Rinaldo  ardito , 

R poscia  io  conosce  per  fratello. 

Rompe  indi  seco  in  un  drappello  unito 
A gransante,  e gli  porge  aspro  flagello. 
Con  Rodomonte  al  fero  ponte  uscito , 
Ha  fìrandimarte  grave  aspro  duello  t 
fl’ì  preso:  ed  il  signor  di  Mont’  Albano 
Combatte  il  suo  dtslrier  col  Scric  ano. 


, Kjh.  dolce  più , che  più  giocondo  stato 
Saria  di  quel  d’un  amoroso  core  j 
Che  viver  più  felice  e più  beato. 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d’ Amore? 

Se  non  fosse  1*  uom  sempre  stimolato 
Da  quel  sospetto  rio , da  quel  timore , 

Da  quel  martir,  da  «piella  frenesia. 

Da  quella  rabbia,  detta  gelosia. 

2 Però  eh’  ogni  altro  amaro  che  si  pone 
Tra  questa  soavissima  dolceaaa, 

E un  aognmento , una  perfezione , 

Ed  è un  condurre  amore  a piò  finexaa. 

L’ acque  parer  fa  saporite  e buone 
La  sete  , il  cibo  pel  digiun  s’ appressa  : 

Non  conosce  la  pace  e non  1*  relima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

3 Sehben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognora  il  core,  in  pace  si  sopporta. 

Lo  star  lontano , poi  quando  »i  ri  ode , 
Quanto  più  lungo  fu , più  riconforta. 

Lo  stare  in  servitù  senza  mercede , 

Pur  che  non  resti  la  speranza  morta  , 

Patir  sì  può;  che  premio  al  beo  servire 
Pur  viene  alfin , schben  tarda  a venire. 

4 Gli  sdegni , le  repulse , e finalmente 
Tutti  i martir  d' Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza , che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  se  rinferual  peste  un’egra  niente 

A v vien  eh'  inietti,  ammorbi  ed  av velette; 
Sebbe n segue  poi  festa  ed  allegrezza , 

Non  la  cura  l’amante  e non  1*  apprezza. 


5 Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga 

A coi  non  vai  liquor , non  vale  impiastro , 
Nò  murmurc , uè  immagine  di  saga  , 

Nè  vai  lungo  osservar  di  beniguo  altro. 

Nè  quanto  esperienza  d’arte  maga 
Fece  mai  l‘  invenlor  suo  Znroailro  : 

Piaga  crudel , che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  l’uom  che  disperato  muore. 

6 Oh  incortini  piaga  che  nel  petto 
D’un  amator  si  favile  s'imprime 

Non  mcn  per  falso  che  per  ver  sospetto? 
Piaga  che  1’  uom  si  crudelmente  opprime, 
Che  la  ragion  gli  offusca  e l’ intelletto, 

E lo  tra’  fuor  delle  sembianze  prime! 

Oh  iniqua  gelosia , che  cosi  a torto 
Levasti  a Bredaroante  ogni  conforto! 

7 Non  di  questo  eh'  Ippalca  e cbe'l  fratello 
Le  avea  nel  core  amaramente  impresso. 

Ma  dico  d'uno  annunzio  crudo  e fello. 

Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appresso. 

Questo  era  nulla  a paragon  di  quello 

Ch'  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digresso. 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 

Che  vèr  Parigi  vien  con  la  sua  gente. 

8 Scontrerò  il  dì  seguente  in  vèr  la  sera 
Un  cavalier  eh* avea  una  donna  al  fianco. 
Con  scudo  e sopravvola  tutta  nera, 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch’era 
Dinanzi,  e vista  avea  di  guerrier  franco; 

E quel , che  mai  nessun  ricusar  volse. 

Girò  la  briglia,  e spazio  a correr  tolse. 
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g Senta  dir  altro , o più  ootixia  darti 
Dell’ esser  lor,  ti  vengono  all'incontro. 
Rinaldo  e gli  altri  cavalier  fermarsi 
Per  veder  come  seguirla  lo  scontro. 

Tosto  costui  per  terra  ba  da  versarti. 

Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  incontro; 
(Dicea  Ira  te  medrsmo  Ricciardetto) 

Ma  contrario  al  pentier  segui  l’ effetto; 

10  Però  che  lui  sotto  la  vista  offese 
Di  tanto  colpo  il  cavaliero  istrano , 

Che  lo  levò  di  sella , e lo  distese 

Più  di  due  lance  al  suo  destrier  lontano. 

Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L’  assunto  Alardo  y e ritrovo»»!  al  piano 
Stordito  e male  acconcio  ; si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier , cbe  gli  speziò  lo  scudo. 

11  Guicciardo  pone  incontinente  in  resta 
L' asta  , cbe  vede  i duo  germani  in  terra , 
Benché  Rinaldo  gridi:  resta,  resta: 

Cbe  mia  convien  cbe  sia  la  terza  guerra  : 

Ma  I*  elmo  ancor  non  ba  allacciato  in  testa. 

Si  cbe  Guicciardo  al  corso  si  disserra  ; 

Nè  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 

£ ritrovossi  subito  a giacere, 
la  Vuol  Ricciardo,  Viviano  e Malagigi, 

£ 1’  un  prima  dell'altro  essere  in  giostra; 

Ma  Rinaldo  poa  fin  ai  lor  litigi, 

Ch'  ionanti  a tutti  armato  si  dimostra , 
Dicendo  loro  : è tempo  ire  a Parigi  ; 

E saria  troppo  la  tardanza  nostra , 

S’ io  volessi  aspettar  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uuo  ad  uno. 
l3  Dissei  tra  se,  ma  non  cbe  fosse  inteso, 

Che  sana  stato  agli  altri  ingiuria  c scorno. 

L*  uno  e l’altro  del  campo  avea  già  preso, 

E si  (accano  incontro  aspro  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso , 

Che  valea  tutti  gli  altri  rh'avea  intorno. 

Le  lance  si  fiaccar , come  di  vetro; 

Nè  i cavalier  si  piegar  oncia  a dietro. 

>4  L’uno  e l’altro  cavallo  in  guisa  urtosse, 
Cbe  gli  fu  forza  in  terra  a por  le  groppe. 
Baiardo  immantinente  ridnzsosse , 

Tanto  eh’  appena  il  correre  interruppe. 
Sinistramente  si  l’altro  percosse, 

Che  la  spalla  e la  sebena  insieme  ruppe. 

Il  cavalier  che’l  destrier  morto  vede. 

Lascia  le  staffe , cd  è subito  in  piede. 

15  Ed  al  figlio  d’  Amon  che  già  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  mao  vuota,  disse: 
Signore , il  buon  destrier  che  tu  m’  bai  tolto , 
Perche  caro  mi  fu  mentre  che  visse. 

Mi  faria  uscir  del  mio  debito  molto. 

Se  cosi  invendicato  si  morisse: 

Si  cbe  vietitene,  e fa’  ciò  che  (u  puoi. 

Perchè  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

1 6 Disse  Rinaldo  a lui:  se’l  destrier  morto  , 

E non  altro  ci  de’ porre  a battaglia. 

Un  de’ miri  ti  darò,  piglia  conforto. 

Che  tneu  del  tuo  non  crederò  cbe  vaglia. 
Colui  soggiunse  : tu  sei  mal  accorto , 

Se  creder  vuoi  che  d’ un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poi  cbe  non  comprendi  ciò  eh*  io  voglio , 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 


17  Vo’dir  che  mi  pania  commetter  fallo. 

Se  con  la  spada  non  li  provassi  anco, 

E non  sapessi  s‘  in  quest’  altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari , o se  più  vali  o manco. 

Come  ti  Piace,  o scendi , o sta  a cavallo  ; 

Pur  cbe  le  man  tu  non  ti  legna  al  fianco, 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darti  : 

Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

18  Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
E disse:  la  battaglia  ti  prometto; 

E perché  tu  sia  ardito,  e non  ti  punga 
Di  questi  c’bo  d’ intorno  alcun  sospetto, 
Andraono  innanzi  fin  ch'io  gli  raggiunga; 

Nè  meco  resterà  fuor  di’  un  valletto  , 

Cbe  mi  tenga  il  cavallo  : e cosi  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

19  La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendo  molto  il  cavaliero  eslrano. 

Smontò  Rinaldo,  e del  destrier  Boiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano: 

E poi  che  più  non  vede  il  suo  stendardo, 

11  qual  di  lungo  spazio  è già  lontano , 

Lo  scudo  imbraccia,  e stringe  il  brando  fiero, 
E sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

20  E quivi  s’ incomincia  una  battaglia , 

Di  eh’  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 

Non  crede  1’  un  che  tanto  l’ altro  vaglia  , 

Che  troppo  lungamente  gli  resista. 

Ma  poi  che  ’l  panigon  ben  gli  ragguaglia. 

Nè  1’  uu  dell’altro  più  s’allegra  o attrista; 
Pongon l'orgoglio  ed  il  furor  da  parte. 

Ed  ad  vantaggio  loro  usano  ogn*  arte, 
ai  S’ odon  lor  colpi  dispietali  e crudi 
Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo. 

Ora  i canti  levando  a’  grossi  scudi , 

Schiodando  or  piastre,  c quando  maglie  aprendo. 
Nè  qui  bisogna  tanto  cbe  si  studi 
A ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  l’ uno  all*  altro  par  ; ch’eterno  danno 
Lor  può  causar  il  primo  crror  cbe  fanno. 

22  Durò  l' assalto  un’  ora  e più  cbe  ’l  meno 
D* un’ altra,  ed  era  il  sol  già  sotto  Tonde  , 

Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezzo 
Dell’  ortezon  fin  all’  estreme  sponde  ; 

Nè  riposato,  o fatto  altro  intermezzo 
Aveano  alle  percosse  furibonde 
Questi  guerrier , cbe  non  ira  o rancore , 

Ma  tratto  all’  arme  avea  disio  d' onore. 
a3  Rivolve  tuttavia  tra  se  Rinaldo 
Chi  sia  T eslrano  cavalier  sì  forte , 

Cbe  non  pur  gli  sta  contra  ardito  e saldo 
Ma  spesso  il  mena  a risco  della  morte  ; 

E già  tanto  travaglio  e tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 

E volenticr,  se  con  suo  onor  potesse, 

Voma  cbe  quella  pugna  rimanesse. 

24  Dall’altra  parte  il  cavalier  estrano, 

Cbe  similmente  non  avea  notizia 
Che  quel  fosse  il  signor  di  Montalhaoo 
Quel  sì  famoso  in  tutta  la  milizia  , 

Cbe  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  così  poca  nini »ci*ia , 

Era  certo  cbe  d’  noni  di  più  eccellenza 
Non  potesson  dar  T arme  esperienza. 
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a5  Vorrebbe  dell*  impresa  cuor  digiuno , 

Cb* area  di  vendicare  il  suo  cavallo; 

E se  potesse  scoia  bissino  alcuno. 

Si  trama  fuor  del  periglioso  ballo. 

Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e bruno , 

Che  tutti  i colpi  quasi  ivano  in  fallo. 

Poco  ferire,  e tnen  parar  sapeano; 

Cb'  appena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

26  Fu  quel  da  Montalbano  il  primo  a dire 
Che  làr  battaglia  non  denno  allo  scuro, 

Ma  quella  indugiar  tanto  e differire, 

Cb'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo; 

E che  può  intanto  al  padiglinn  venire. 

Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro. 

Ma  servilo , onorato  e ben  veduto , 

Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 

27  Non  bisognò  a Rinaldo  pregar  molto  ; 

Che  ’1  cortese  baroo  tenne  lo  'nvito. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  sicuro  sito. 

Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
lln  bel  cavallo  e molto  ben  guarnito , 

A spada  e a lancia  e ad  ogni  prova  buono , 

Ed  a quel  cavalier  fattone  dono. 

28  II  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo,  che  venia  con  esso. 

Che  prima  ebe  giungessero  all*  ostello , 
Venuto  a caso  era  a nomar  se  stesso: 

E perche  l'un  dell’altro  era  fratello. 

Si  sentir  dentro  di  dolcexxa  oppresso, 

E di  pietoso  affetto  tocco  il  core  ; 

E lacrimar  per  gaudio  e per  amore. 

29  Questo  guerriero  era  Gnidon  selvaggio, 

Che  diami  eoa  Marfiu  e Sansonctto 

E i figli  d’ Olivier , molto  viaggio 
Avea  fatto  »er  mar,  come  v' ho  detto. 

Di  non  veder  piuttosto  il  suo  lignaggio 
11  fellon  Pinahcl  gli  avea  interdetto , 

Avendo!  preso , e a bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

30  Guidon , che  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce , 

Ch’  avuto  avea  più  di  veder  disio 
Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 

Con  mollo  gaudio  disse:  o signor  mio. 

Qual  fortuna  a combatter  mi  conduce 
Con  voi , che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 
E sopra  lutto  il  mondo  onorar  bramo  ? 

31  Mi  partorì  Costanaa  nelle  estreme 
Ripe  del  mar  Elisimi:  io  son  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme , 

Come  ancor  voi , del  generoso  A mone. 

Di  voi  vedere  e gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  è del  venir  cagione  ; 

E dove  mia  intension  fu  d’ onorarvi. 

Mi  veggo  esser  venuto  a ingiuriarvi. 

3a  Ma  scusimi  appo  voi  d’on  crror  tanto, 

Cb*  io  non  ho  voi  nè  gli  altri  conosciuto  ; 

K s'  emendar  si  può  , ditemi  quanto 
F ar  debbo  , ch*  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
De’  complessi  iterati  al  fin  venuto, 

R ripose  a lui  Rinaldo  : non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  prò  della  battaglia  ; 


33  Che  per  certificarne  che  voi  sete 
Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo  , 

Dar  miglior  testimonio  non  potete 

Che  *1  gran  valor  eh’  in  voi  chiaro  proviamo. 

Se  più  pacifiche  erano  e quiete 
Vostre  maniere , mal  vi  credevamo  : 

Che  la  damma  non  genera  il  leone , 

Nè  le  colombe  Y aquila  e il  falcone. 

3<!j  Non  , per  andar , di  ragionar  lasciando  , 

Non  di  seguir , per  ragionar , lo»  via  , 

Vennero  ai  padiglioni;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidoo , che  distando 
Veder , tanto  aspettato  arcano  pria , 

Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre  ; 

E parve  a tutti  assimiglursi  al  padre. 

35  Non  dirò  1*  accogliente  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto  e gli  altri  dui; 

Che  gli  fece  Viviano  ed  Aldigiero , 

E Malagigi , frati  e cugia  sui, 

Ch* ogni  signor  gli  fece  e ca valsero. 

Ciò  ch'egli  disse  a loro , ed  essi  a lui  ; 

Ma  vi  concluderò  che  finalmente 
Fu  bea  veduto  da  tutta  la  gente. 

36  Caro  Guidone  a*  suoi  fratelli  stalo 
Creilo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato 
Ch*  esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 

Poscia  che’l  nuovo  sole  incoronato 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai , 

Guidon  coi  frati  e coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

37  Tanto  un  giorno  cd  un  altro  se  n'  andare , ‘ 

Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 

A men  di  dieci  miglia  s*  accostare 
In  ripa  a Senna , ove  por  buona  sorte 
Grifone  ed  Aquilante  ritrovaro, 

1 duo  guerrier  dall’  armatura  forte: 

Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero. 

Che  partorì  Gismonda  d’  Oliviero. 

38  Con  essi  ragionava  una  dontella. 

Non  già  di  vii  condizione  in  vista , 

Che  di  sdamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d’aurata  lista; 

Molto  leggiadra  in  apparenza  e bella  , 

Fosse  quantunque  lacrimosa  e trista  ; 

E mostrava  ne’  gesti  e nel  seminante 
Di  cosa  ragionar  mollo  importante. 

39  Conobbe  i cavalier , come  essi  lui  , 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  innanzi. 

Ed  a Rinaldo  disse  : eccovi  dui 

A cui  van  pochi  di  valore  innanzi  ; 

E se  per  Carlo  ne  verran  con  nui , 

Non  ne  staranno  i Saracini  innanzi. 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto. 

Che  V uno  e l'altro  era  guerrier  perfetto. 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco  ; 

Però  che  quelli  sempre  erano  usati . 

L' un  tutto  nero,  e V altro  tutto  biaoro 
Vestir  su  1’  arme , e molto  andare  ornati.  1 
Dall’  altra  parte  essi  conobber  anco 
E salutar  Guidon , Rinaldo  e i frali  ; 

Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico , 

Messo  da  parte  ogni  lor  odio  anisco# 
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/ji  S'el>bero  un  tempo  in  urti  e in  gran  dii  petto 
Per  Troffaldin , che  fora  lungo  a dire  ; 

Ma  quivi  irniente  con  fraterno  affetto 
S'accarezzar , tutte  obliando  l'ire. 

Rinaldo  poi  si  robe  a San  sonetto , 

Ch'era  tardato  un  poco  più  a venire, 

E lo  raccolte  col  debito  onore. 

Appieno  imtrutlo  del  suo  gran  valore. 

42  Tosto  che  la  donzella  più  vicino 
Vide  Rinaldo  , e conosciuto  l’ebbe, 

( Ch*  avea  notizia  d’ogni  paladino  ) 

Gli  disse  una  novella  che  gl'  increbbe  ; 

E cominciò:  signore,  il  tuo  cugino 

A cui  la  Chiesa  e V alto  imperio  debite , 

Quel  già  sì  saggio  ed  onorato  Orlando, 

È fatto  stolto , e va  pel  mondo  errando. 

43  Onde  causato  cosi  strano  e rio 
Accidente  gli  ria  , non  so  narrarle. 

La  sua  spada  e l*  allr*  arme  ho  vedute  io 
Che  per  li  campi  avea  gittate  e sparte  j 
E vidi  un  cavalier  cortese  e pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte  ; 

E poi  di  tutte  quelle  un  arboscello 
Fe',  a guisa  di  trofeo , pomposo  e bello. 

44  Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 

Dal  figlìuol  d’Àgrìcane  il  dì  medesmo. 

Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battesimi 
L’  esser  un'  altra  volta  ritornala 
Durindana  in  poter  del  paganesmo. 

Nè  Brigliadoro  tnen , ch’errava  sciolto 
Intorno  all' arme,  fu  dal  pagati  tolto. 

45  Son  poetò  dì  eh*  Orlando  correr  vidi 
Senta  vergogna  e senza  senno,  ignudo. 

Con  urli  spaventevoli  e con  gridi: 

Ch’è  fatto  pazzo  in  somma  ti  conchiudo; 

E non  avrei , fuor  eh’  a questi  occhi  fidi , 
Creduto  mai  ri  aceri»  caso  e crudo. 

Poi  narrò  che  Io  vide  giù  dal  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 

46  A qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
D’ Orlando,  soggiuugea,  di  ciò  favello; 

Acciò  che  alcun  di  tanti  a ch'io  Io  dico. 
Mosso  a pietà  del  caso  strano  e fello , 

Cerchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Ridarlo,  fin  che  si  purghi  il  cervello. 

Ben  so  se  Brandimarte  n’avrà  nuova, 

Sarà  per  farne  ogni  possibtl  prova. 

47  Era  costei  la  bella  Fiordiligi , 

Più  cara  a Brandimarte  che  se  stesso  ; 

La  qual . per  lai  trovar , venia  a Parigi  : 

E della  spaila  ella  soggiunse  appresso , 

Che  discordia  e contesa  e gran  bligi 
Tra  il  Sericano  e il  Tartaro  avea  messo, 

E ch'avuta  l'area , poi  che  fu  casto 
Di  vita  Mandricardo,  alfin  Gradasso. 

48  Di  cosi  strano  e misero  accidente 
Rinaldo  senta  fin  si  lagna  e duole; 

Nè  il  cuore  intenerir  men  se  ne  sente , 

1 Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 

I E con  disposta  ed  iramutahil  mente, 

| Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole, 

• Con  speme . poi  che  ritrovato  I*  abbia  . 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 


4[)  Ma  già  lo  stuolo  avendo  fistio  unire , 

Sia  volontà  de!  cielo  o sia  avventura. 

Vuol  fare  i Saracin  prima  fuggire, 

E liberar  le  parigine  mura. 

Ma  consiglia  1’  assai  Lo  differire  , 

( Che  vi  par  gran  vantaggio  ) a notte  scura , 
Nella  terza  vigilia  o nella  quarta, 

Cb’  avrà  l' acqua  di  Lete  il  Sonno  sparta.  | 

50  Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco , 

E quivi  la  posò  per  tutto’!  giorno: 

Ma  poi  che  '1  sol , lasciando  il  mondo  fosco  , ! 

Alla  nutrice  antiqua  fe*  ritorno. 

Ed  orsi  e capre  e serpi  senza  tosco , 

E (‘altre  fere  ebbeno  il  cielo  adorno. 

Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo. 

Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo  : 

51  E venne  con  Grifon,  con  Aquilaote, 

Con  Vi  viali,  con  Alardo  e con  Guidone, 

Con  Sansonctto  , agli  altri  un  miglio  innante  , 
A cheli  passi  c senza  alcun  sermone. 

Trovò  dormir  l’ ascolta  d'Agramante  : 

Tutta  l’ uccise,  e non  oc  fe’  un  prigione.  1 
Indi  arrivo  tra  l'altra  gente  Mora, 

Che  non  fu  visto  nè  sentito  ancora. 

5a  Del  campo  d'infedeli  a prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all' improvviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e consunta , 

Ch’un  sol  non  ne  restò , se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 

I Saracin  non  l’avcan  più  da  riso; 

Cbè  sonnolenti , timidi  ed  ioerrai , 

Roteano  a tai  guertier  far  pochi  schermi. 

53  Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
Dei  Saracini , al  mover  dell’  assalto, 

A trombe  e a corni  dar  subito  vento  , 

E , gridando , il  suo  nome  alzar  in  alto. 

Spinse  Baiar  do,  e quel  non  parve  lento; 

Che  dentro  all’ alte  sbarre  entro  d’ un  salto, 

E versò  cavalier , pestò  pedoni , 

Ed  atterrò  trabacche  e padiglioni. 

54  Non  fu  sì  ardito  tra  il  popol  pagano, 

A cui  non  s’ arricciassero  le  chiome , 

Quando  senti  Rinaldo  e Montavano 
Sonar  per  l'aria,  il  formidato  nome. 

Fugge  col  campo  d' Africa  l' Ispano, 

Nè  perde  tempo  a caricar  le  some; 

Ch’aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 

Ch’  aver  provata  anco  si  piagne  e duole. 

55  Guidon  lo  segue , e non  fa  men  di  lui  ; 

Nè  men  fanno  i duo  figli  d’ Oliviero , 

A lardo  e Ricciardetto  e gli  altri  dui  : 

Col  brando  Sansonetto  apre  il  sentiero  ; 

Aldigiero  e Vivian  provar  altrui 

Fan  quanto  in  arme  l' ano  e l’altro  è facto. 

Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte , da  guerrier  gagliardo. 

56  Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 

In  Montaibano  e intorno  a quelle  ville. 

Usati  a portar  l'arme  al  freddo  e al  caldo. 

Non  già  più  rei  dei  Minmdon  d’Achille. 
Ciascun  d’ essi  al  bisogno  era  sì  saldo . 

Che  cento  insieme  non  fuegian  per  nulle; 

E se  ne  notean  molti  sceglier  fuori , 

Che  d*  alcun  dei  famosi  erau  migliori. 
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! 67  E se  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco  nè  di  città  nè  di  tesoro  , 

Farea  ti  con  parole  c con  buon  Yolto 
E ciò  eh’ avea , partendo  ognor  con  loro, 

Ch' un  di  quel  nutner  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  somma  d*  oro. 

Questi  da  Montalban  mai  uon  muove, 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 

58  Ed  or,  perch’abbia  il  Magno  Carlo  aiuto, 
j Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello. 

Tra  gli  African  questo  drap  pel  venuto , 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello , 

Nc  fere  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  Falauteo  Galrso  il  lupo  fello, 

O quel  che  soglia  del  barbato , appresso 
Il  barbaro  Cinifìo,  il  leoo  spesso. 

5g  Carlo , eh'  avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea  che  presso  era  a Parigi  giunto  , 

E che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir , stato  era  in  arme  e in  punto  : 
E , quando  bisognò,  venne  in  aiuto 
Coi  paladini;  e ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  MonocLnte, 

Di  Fiordiligi  il  fido  e saggio  amante; 

60  Ch'ella  più  giorni  per  si  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi  all'  insegne  che  portar  solia  , 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria , 

Lasciò  la  guerra  , e tornò  tutto  umano  , 

E corse  ad  abbracciarla  ; e d'amor  pieno. 
Mille  volte  haóolla  o poco  meno. 

61  Delle  lor  donne  e delle  lor  domelle 
Si  fidar  mollo  a quella  antica  etade. 

Sena' altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  piani  e monti,  e per  strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  Khan  per  buone  e belle, 

Nc  mai  tra  lor  suspisìone  accade. 

Fiordiligi  narro  quivi  al  suo  amante. 

Che  fatto  stolto  era  il  signor  d*  Anglante. 

62  Brandimarte  si  strana  e ria  novella 
Credere  ad  altri  appena  avvia  potuto; 

Ma  lo  credette  a Fiordiligi  bella, 

A cui  già  maggior  rose  avea  creduto. 

Non  pur  d’ averlo  udito  gli  dice  ella , 

Ma  che  con  gli  occhi  proprii  l'ha  veduto  ; 
C*  ha  conoscenza  c pratica  d‘  Orlando 
Quanto  alcun  altro  ; c dice  dove  e quando  ; 

63  E gli  narra  del  ponte  periglioso , 

Che  Rodomonte  ai  caralier  difende. 

Ove  un  sepolcro  adorna  e fa  pomposo 
Di  sopravveste  e d’arme  di  chi  prende. 
Narra  c*  ha  visto  Orlando  furioso 

Far  cose  quivi  orribili  e stupende  ; 

Che  nel  fiume  il  pagan  mandò  riverso 
Con  gran  periglio  di  restar  sommerso. 

64  Brandimarte,  che‘1  conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar , fratello  o figlio , 
Disposto  di  cercarlo , c di  far  tanto 

( Non  ricusando  affanno  nè  periglio  ) 

Che  per  opra  di  medico  o d' incanto 
Si  ponga  a quei  furor  qualche  consiglio, 
Cosi  come  trovossi  armalo  in  sella  . 

Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 


65  Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte 
Avea  veduto,  il  lor  cammiti  drixiaro. 

Di  giornata  iu  giornata,  fin  ch'ai  ponte. 

Che  guarda  il  re  d’Algicr,  si  rifrovaro. 

La  guardia  ne  fe’ segno  a Rodomonte, 

E gli  scudieri  a un  tempo  gli  arrecaro 
L*  arme  e il  cav  allo  ; c quel  si  trovò  in  punto 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  giunto. 

66  Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore. 

Il  saracino  a Brandimarte  grida  : 

Qualunque  tu  ti  sia , che , per  errore 
Di  via  o di  mente,  qui  tua  sorte  guida  , 

Scendi  e spogliali  1'  arme , e fanne  onore 

Al  gran  sepolcro,  innanzi  eh*  io  t’  uccida , . 

E che  vittima  all' ombre  tu  sia  offerto; 

Ch'  io  ’1  faro  poi , oè  te  n*  avrò  alcun  merlo. 

67  Non  volse  Brandimarte  a quell*  altiero 
Altra  risposta  dar  che  della  lancia. 

Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  destriero, 

E inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia , 

Che  mostra  che  può  star  d*  animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia; 

E Rodomonte,  con  la  lancia  in  resta. 

Lo  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta. 

68  11  suo  destrier  eh’ avea  continuo  uso 
D* andarvi  sopra,  c far  di  quel  sovente 
Quando  uno  c quando  un  altro  cader  giuso  i 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 

L* altro,  del  corso  insolito  coafuso. 

Venia  dubbioso  timido  e ironico  te. 

Trema  anco  il  ponte,  e par  cader  nell'onda  , 
Oltre  che  stretto  e che  sia  senza  sponda. 

‘ 69  I cavalicr,  di  giostra  ambi  maestri, 

Che  le  lance  avean  grosse  come  travi 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri. 

Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 

Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e destri 

Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e gravi  ; I 

Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 

E seco  i signor  lor  tutti  in  un  monte. 

70  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 

Che  lo  spronar  de*  fianchi  insta  e richiede, 
L'avse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta  , 

Che  non  Irovaro  ove  fermare  il  piede  ; 

Si  che  ima  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nell’  acqua  ; e gran  rimbombo  al  cicl  ne  riede,  j 
Simile  a quel  eh’  usci  del  nostro  fiume , 
Quando  ci  cadde  il  mal  reltor  del  lume. 

71  I duo  cavalli  andar  con  tutto’!  pondo 
Dei  cavalicr,  che  steron  fermi  in  sella  , 

A cercar  la  riviera  itisi»  al  fondo , 

Se  v’era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 

Non  c già  il  primo  salto  nè  '1  secondo. 

Che  giù  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace; 

Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace: 

72  Sa  dove  è saldo,  e sa  dove  è più  molle z 
Sa  dove  è l'acqua  lussa,  e dove  è l’alta. 

Dal  fiume  il  capo  c il  petto  e i fianchi  estolle 
E Brandimarte  a gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  lolle  : 

Nella  sabbia  il  dcvtrier , che  '1  fondo  smalta 
Tutto  si  ficca  , c non  può  riaversi, 

Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi- 
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L*  onda  » leva , e li  fa  andar  *os  sopra , 

E dove  è più  profonda  li  trasporta. 

Va  Brandimarte  sotto,  e ’1  destrier  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e smorta 
E le  lacrime  e i voti  e i priegbi  adopra: 

Ah  Rodomonte  , per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  si  fiero 
Ch’  allogar  lasci  un  tanto  cavaliere  ! 
yfy  Deb,  cortese  signor,  s’unqua  tu  amasti» 

Di  me,  eh’ amo  costui,  pietà  ti  vegna: 

Di  farlo  tuo  prigion , per  Dio , ti  basti  $ 

Che  s’  orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna  i 
Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti. 

Questa  fìa  la  più  Isella  e la  più  degna. 

E seppe  si  ben  dir , eh’  ancor  che  fosse 
SÌ  crudo  il  re  pagan , pur  lo  commosse  ; 
j5  E fe'  che  ’1  suo  amator  ratto  soccorse , 

Che  sotto  acqua  il  destrier  tcnea  sepolto  , 

E della  vita  era  venuto  in  forse , 

E senza  sete  area  bevuto  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse  , 

Che  gli  ebbe  il  brando,  e di  poi  l' elmo  tolto. 
Dell*  acqua  mezzo  morto  il  trasse , e porre 
Con  molti  altri  lo  fe'  nella  sua  torre. 

76  Fu  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta. 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 

Ma  Hi  questo  pur  meglio  ù contento , 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  se  stessa,  e non  d*  altri,  si  lamenta  , 

Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire , 

Per  avergli  narrato  eh'  avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

77  Quindi  si  parte . avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

O il  Selvaggio  Guidone,  o Sanso  netto; 

O «Uri  dalla  corte  di  Pipino , 

In  acqua  e in  terra  cavalìer  perfetto, 

Da  poter  contrastar  col  saracino  ; 

Se  non  più  farle,  alme»  più  fortunato 
Cbe  Brandimarte  suo  non  era  stato. 

78  Va  molti  giorni  prima  che  s*  abballa 
In  alcun  eavalier  ch'abbia  sembiante 
D' esser  come  lo  vuol , perchè  combatta 
Col  saracino,  e liberi  il  suo  amante. 

Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 

Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avante, 

Cbo  sopravveste  avea  ricca  ed  ornata , 

A tronchi  di  cipressi  ricamata. 

79  Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi, 
Che  prima  ritornar  voglio  a Parigi  ; 

E della  gran  sconfitta  seguitarvi, 

Ch’ a’ Mori  diè  Rinaldo  c Malagi gì. 

Quei  cbe  fuggirò  io  non  saprei  contarvi , 

Nè  quei  cho  fur  cacciati  ai  fiumi  Stigi. 

Levò  a Turpiuo  il  conto  Paria  oscura, 

Cbe  di  contarli  l’ avea  preso  cura. 

80  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agra  mante,  e un  eavalier  lo  desta  ; 
Dicendogli  che  fia  fatto  prigione. 

Se  la  fuga  non  è via  più  che  presta. 

Guarda  il  ro  intorno,  e la  confusione 
Vede  dei  suoi  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e nudi , 

Che  non  han  tempo  di  pur  tor  gli  scudi. 


81  Tutto  confuso  e privo  di  consiglio 
Si  facea  porre  in  dosso  la  corazza . 

Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandonio  , e Bai u gante  e quella  razza  ; 

E al  re  Agramanle  mostrano  il  periglio 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza  ; 

E che  può  dir  , se  salva  la  persona , 

Cbe  Fortuna  gli  sia  propìzia  e buona. 

82  Cosi  Marsilio  e cosi  il  lmon  Soli  mio , 

E cosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 

Ch'a  sua  dulruzlon  tanto  è vicino. 

Quanto  a Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce  ; 

Che  s'aspetta  cbe  giunga  il  paladino 
Con  Unta  gente,  e un  uom  Unto  feroce , 
Render  certo  si  può  ch'egli  e i suo* amici 
Rimarra n morti,  o in  man  degli  nimici. 

83  Ma  ridar  si  può  in  Arlt  o sia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente  c'  ha  d*  intorno  ; 

Che  P una  e P altra  terra  è forte  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d’ un  giorno  : 

E quando  salva  sia  la  sua  persona  , 

Sì  potrà  vendicar  di  questo  scorno. 

Rifacendo  l'esercito  in  un  tratto. 

Onde  al  fin  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

8q  II  re  Àgramante  al  parer  lor  s' attenne. 
Benché' 1 partito  fosse  acerbo  e duro. 

Andò  verso  Arti , e porre  aver  le  penne. 

Per  quel  camroin  che  più  trovò  sicuro. 

Oltre  alle  guide , iu  gran  favor  gli  venne 
Che  la  partito  fu  per  l'aer  scuro. 

Ventimila  tra  d’ Africa  e di  Spagna 
Fur,  ch'a  Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

85  Quei  ch’egli  uccise,  e quei  che  i suoi  fratelli. 
Quei  che  i duo  figli  del  signor  di  Vienna , 
Quei  cbe  provaro  empi  nimici  e felli 

1 settecento  a cui  Rinaldo  accenna , 

E quei  che  spense  Sansonetto  , e quelli 
Che  nella  fuga  s’ allogare  in  Senna , 

Chi  potesse  contar , conteria  ancora 
Ciò  che  sparge  d' Aprii  Favonio  e Flora. 

86  Isti  ma  alcun  che  Malagigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  della  notte; 

Non  cbe  di  sangue  le  campagne  sparto 
Fosser  per  lui , nè  per  lui  teste  rotte; 

Ma  che  gl*  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte , 

E con  tonte  bandiere  e tonte  lance , 

Ch’  insieme  più  non  ne  porriao  due  Franco  : 

87  E che  facesse  udir  tanti  metalli , 

Tanti  tamburi , e tanti  vari  suoni , 

Tanti  anitriri  in  voce  di  cavalli , 

Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni, 

Ch*  risonare  e piani  e monti  e valli 
Dovean  delle  longinqne  regioni; 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede , 

Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 

88  Non  si  scordò  il  re  d*  Africa  Ruggiero  , 
Ch'era  ferito  e stava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  s*  un  destriero 
Lo  fece  por , eh'  avea  P andar  soave  ; 

E poi  che  l’ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fa  più  sicuro,  il  fc’ posare  in  nave, 

E verso  Arli  portar  comodamente. 

Dove  »’  avea  a raccor  tutto  la  geote. 
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89  Quei  di' a Rinaldo  e a Carlo  dier  le  spalle 
(Fur , credo , centomila  o poco  manco  ) , 
Per  campagne,  per  boschi  e monte  e valle 
Cercarti  uscir  di  man  del  popol  Franco  ; 

Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle  , 

E fece  rosso  ov'era  verde  e bianco. 

Cosi  non  fece  il  re  di  Sericana  , 

Ch*  avea  da  lor  la  tenda  più  lontana  : 

90  Ansi , come  egli  sente  che  ’1  signore 
Di  Moni  alba  no  e questo  che  gli  assalta. 
Gioisce  di  tal  giubbilo  nel  core. 

Che  qua  e là  |htt  allegrerà  salta. 

Loda  e riograsia  il  suo  sommo  Fattore , 

Che  quella  notte  gli  occorra  lant*  alta 
E sì  rara  avventura,  d’  acquistare 
Baiardo , quel  destrier  che  non  ha  pare. 

91  Avea  quel  re  gran  tempo  desiato 

( Credo  eh’  altrove  voi  1'  abbiate  letto) 
D’aver  la  buona  Duriodaua  a lato, 

E ca vallar  quel  corridor  perfetto. 

E già  con  più  di  centomila  armalo 
Era  venuto  in  Francia  a questo  alletto; 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera  : 

9>  E sul  lito  del  mar  s'era  condutto 
Ove  dovea  la  pugna  diifinire; 

Ma  MaJagigi  a turbar  venne  il  tatto, 

Cho  fo  '1  cugin,  mal  grado  suo,  partire, 
Avendol  sopra  un  legno  in  mar  ridulto. 
Lungo  saria  tutta  T istoria  dire. 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e vile 
Sempre  Gradasso  il  paladin  gentile. 

93  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costui  ch’assale  il  campo,  se  n’allegra. 

Si  veste  l’ arme , e la  sua  Altana  prende , 

E cercando  lo  va  per  1*  aria  negra  : 

E quanti  ne  riscontra  a terra  «tende; 

Ed  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o sia  di  Libia  o sia  di  Francia: 
Tutti  li  mena  a un  par  la  buona  lancia. 

94  I*o  va  di  qua  di  là  tanto  cercando. 
Chiamando  spesso , e quanto  può  più  tòrte , 

E sempre  a quella  parte  decimando 

Ove  più  folle  sou  le  genti  morte; 

Ch’alfin  s*  incontra  in  lui  brando  per  brando. 
Poi  che  le  lance  loro  ad  una  soste 
Eran  salite  in  mille  schegge  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  Notte. 

95  Quando  Gradasso  U paladin  gagliardo 
Conosce,  e nou  perche  ne  vegga  insegna. 

Ma  per  gli  orrendi  colpi , e per  Baiardo , 

Che  por  che  sol  tutto  quel  campo  legna  ; 

Non  è,  gridando,  a improv orargli  tardo 
La  prova  che  di  se  lece  non  degna  : 

Ch’ai  dato  campo  il  giorno  non  comparse. 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

96  Soggiunse  poi:  tu  forse  avevi  speme. 

Se  potevi  nasconderli  quel  pnnt». 

Che  non  mai  più  per  raocotzorci  insieme 
Fossimo  al  mondo  : or  vedi  eh'  io  l’ ho  giunto. 
Sto  certo,  se  tu  andassi  nell’ estreme 
Fosse  di  Slige , o fossi  in  cielo  assunto , 

Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  tcco. 
Nell’  alla  luce , c giù  nel  mondo  cicco. 
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97  Se  d'aver  meco  a far  non  ti  da  il  core , 

E vedi  già  che  non  puoi  starmi  a paro , 

E più  stirai  la  vita  che  l'onore, 

Senta  periglio  ci  puoi  far  riparo , 

Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore  ; 

E viver  puoi , se  si  t' è il  viver  caro  : 

Ma  vivi  a piè  ; che  non  mcrti  cavallo, 

S*  alla  cavalleria  fai  si  gran  fallo. 

98  A quel  parlar  sì  ritrovò  presente 

Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio  ; 

E le  spade  ambi  trassero  Ugualmente, 

Per  far  parere  il  serica n mal  saggio. 

Ala  Rinaldo  s’ oppose  immantinente , 

E noa  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio. 

Dicendo  : senta  voi  dunque  non  sono 
A chi  m*  oltraggia  per  risponder  buono? 

99  Eoi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano . 

E disse  : odi.  Gradasso;  io  voglio  finte. 

Se  tu  m'ascolti,  manifesto  e piano 
Cb’  io  vetrai  alla  marina  a ritrovarti:  : 

E poi  ti  sosterrò  con  l’arine  in  mano, 

Che  t'avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte; 

E sempre  che  tu  dica,  mentirai. 

Ch'alia  cavalleria  mancasi’ io  mai. 

100  Ma  bon  ti  priego  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi , che  pianamente  intenda 
La  giustissima  e vera  scusa  mia , 

Accio  eh’  a torto  più  non  mi  riprenda  ; 

E poi  Baiardo  al  termine  di  pria 

Tra  noi  vorrò  eh*  a piedi  si  contenda 
Da  solo  a solo  in  solitario  lato , 

Si  come  a punto  fu  da  le  ordinato. 

101  Era  cortese  il  re  di  Sericana, 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole; 

Ed  è contento  udir  la  cosa  piana  , 

E come  il  paladin  scusar  si  vuole. 

Con  lui  ne  vieo  in  ripa  alia  fiumana. 

Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo , 

E chiamò  in  testimonio  tutto  ']  cielo  ; 

202  E poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo , 

L' uom  che  di  questo  era  informalo  appieno, 

Ch*  a parte  a parte  replicò  di  nuovo 
L*  incanto  suo , nè  disse  più  nè  meno. 

Soggiunse  poi  Arnaldo  : ciò  ch’io  provo 
Col  testimonio,  io  vo’che  Tarme  timo , 

Che  ora  e in  ogni  tempo  che  ti  piace 
Te  n’  abbiano  a far  prova  più  verace. 

103  II  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima , 

Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  lolle , 

Ma  se  son  vere  o false,  in  dubbio  stima. 

Nou  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona , ove  lo  tolser  prima  ; 

Ma  »'  accordare  per  1*  altra  mattina 
Trovarsi  a una  fontana  indi  vicina  : 

104  Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo 
Che  posto  sia  comunemente  in  maio  : 

Se ’1  re  uccide  Rinaldo,  o il  là  vassallo. 

Se  ne  pigli  il  destrier  sena’  altro  messo  ; 

Ma  s*‘  Gradasso  è quel  che  tàccia  fallo, 

Che  sia  condotto  all’  ultimo  ribresso , 

O,  per  più  non  poter  , che  gli  si  renda. 

Da  fui  Rsualdo  Durindana  prenda. 
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lo5  Con  maraviglia  molta , e più  dolore, 

| Come  v’  ho  detto  , avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  India,  che  era  Cuore 
Dell*  intelletto  il  suo  cugino  uscito. 

Àvea  dell’ arme  inteso  anco  il  tenore, 

E del  litigio  che  n'era  seguito; 

F.  ih' in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Cli*  ornò  di  mille  e mille  palme  Orlando. 

! 106  Poi  che  furon  d’accordo,  ritornosse 
I 11  re  Gradasso  ai  servitori  sui; 

Benché  dal  paladm  pregato  fosse 
Che  nc  venisse  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  re  pagano  ar mosse; 
Cosi  Rinaldo;  c giunsero  amhedui 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardo  c Durindana. 

107  Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a solo , 

Parcan  gli  amici  suoi  lutti  temere; 

E innanri  caso  ne  Carcami  il  duolo. 

Mollo  ardir,  molla  foraa,  alto  sapere 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  figliuolo 
I Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco  , 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 


108  E più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 
Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e in  tema , 

Ed  anco  volcntier  vi  porria  inano 

Per  farla  rimaner  d'  effetto  trema  ; 

Ma  non  Torna  ebe  quel  da  Montalhano 
Seco  venisse  a iuimiciaia  estrema  ; 

Ch’  anco  avea  di  quell’ altra  seco  sdegno. 

Che  gli  turbò , quando  il  levo  sul  legno. 

1 09  Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in  doglia: 

Rinaldo  se  ne  va  lieto  e sicuro,  1 

Sperando  ch'ora  il  biasmo  se  gli  toglia  , 
Ch'avere  a torto  gli  parea  pur  duro; 

Sì  che  quei  da  Pontieri  e d Aitatogli* 

Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 

Va  con  baldanza  c sicurtà  di  coro 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

1 io  Poi  die  1‘  un  quinri , e l’altro  quindi  giudo 
Fu  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  fonte  , 

S’ accarezzare» , e fero  a punto  a punto 
Cosi  serena  ed  amiche  voi  fronte  , 

Come  di  sangue  e d'amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a quel  di  Chiaramonte. 

Ma  come  poi  *’  andassero  a ferire , 

Vi  voglio  a un’altra  volta  differire. 
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lì  rati  amante  Alighiero  aspetta  in  vano  j I 

E per  annunzia  rio  prende  sospetto , 

Che  r amor  di  Mar  fisa  a se  lontano 
Lo  tenga , avendo  d'essa  acceso  il  petto . 

Si  parte , ed  alla  rocca  di  Tristano 
Giunge  i ma  pria  con  glorioso  effetto 
Tre  re  dei  lor  destrieri  abbatte,  e a sera 
Ve  accolta,  e seco  ticn  la  messaggera. 


1 Oorviemm»  che  cantare  io  vi  dovea 
( Già  lo  promisi  e poi  m’  uscì  di  mente  ) 

D*  una  sospisTon  che  fatto  avea 
I,a  bella  donna  di  Ruggicr  dolente, 

Dell’  altra  più  spiacevole  e più  rea , 

E di  più  acuto  e venenoso  dente  , 

Che,  per  quel  di’ ella  udì  da  Ricciardetto, 
A devorarc  il  cor  1*  entrò  nel  petto. 

I 2 Dovea  cantarne,  cd  altro  incominciai , 
Perchè  Rinaldo  in  mesto  sopravvenne; 

' E poi  Guidon  mi  diè  che  fare  assai , 

Che  tra  cammino  a bada  un  pezzo  il  (cune. 
D’una  cosa  in  un’altra  in  modo  entrai , 
Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
Sovvienmeoe  ora  , e vo’ narrarne,  innauli 
Che  di  Rinaldo  e di  Gradasso  io  canti. 

< 3 Ma  bisogna  anco,  prima  ch’io  ne  parli, 
j Che  d*  A granunte  io  vi  ragioni  un  poco  , 
j Ch'  avea  riduttc  le  reliquie  in  Arti , 

Che  gli  restar  de)  gran  notturno  fuoco; 
Quaudo  a raceor  lo  spano  campo,  e a darli 
Soccorso  c vettovaglio  era  alto  il  loco: 

\ L’  Africa  incontra  , c la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  è in  sul  fiume  assiso  alla  marina. 


4 Per  tutto  ’l  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a piede  e a cavallo,  e trista  e buona; 

Per  forza  e per  amor  ugni  navilio 

Atto  a battaglia  s’arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  dì  chiama  a concilio  ; 

Nc  a spesa  nè  a fatica  si  perdona. 

Intanto  gravi  rsaaTooi  e spesse, 

Tutte  lutino  le  dltà  d' Africa  oppresse. 

5 Egli  ha  Catto  offerire  a Rodomonte, 

Perchè  ritorni  (ed  impetrar  noi  puotc). 

Una  cugina  sua , figlia  d’ Almonle , 

E ’l  )>cl  regno  d’ Oran  dargli  per  dote. 

Non  si  volse  l’ahier  muover  dal  ponto. 

Ove  tant’  arme,  e tante  scile  vote 
Di  quei  che  son  già  capitali  al  passo. 

Ha  ragunalc , che  ne  cuopre  il  sasso. 

6 Già  non  volse  Marfisa  imitar  l’atto 
Di  Rodomonte  ; anzi  rum' ella  intese 
Ch*  Agramante  da  Carlo  era  disfatto. 

Sue  genti  morte,  saccheggiate  e prese, 

E che  con  po«  hi  in  Arili  era  ritratto , 

Senta  aspettare  invito,  il  rammin  prese;  1 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 

K l' aver  gli  professe  e la  persona  : 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII 


599 


7 E gli  menò  Brunello , e gli  ne  (ere 
| Libero  dono,  il  qual  non  area  oflèso. 

| L’atra  (mulo  dieri  giorni,  e diere 
j Notti  sempre  ia  timor  d’  essere  appeso: 

E poi  che  nè  roti  forza  no  c»n  prece 
i Da  nesstui  vide  il  patrocinio  preso, 

\ Io  si  sprezzato  sangue  non  si  volse 
| Bruttar  1* altiere  mani,  e lo  disciolse. 

, 8 Tutte  F antique  ingiurie  gli  rimesse, 

E seco  in  Arli  ad  Agramaute  il  trasse. 

Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
i 11  re,  di  lei  eb'ad  aiutarlo  andasse: 

| E del  gTan  conto  rii*  egli  ne  facesse 
I Volse  ebe  Brunel  prova  le  mostrasse; 

I Che  quel,  di  eh' ella  gli  avea  fatto  cenno. 

Di  volerlo  impiccar,  le*  da  buon  senno, 
j 9 11  manigoldo,  in  loro  incnlto  rd  ermo, 

Pasto  di  corvi  e d*  avoltoi  lasciollo. 

Ruggier,  eh' un’ altra  volta  gli  fu  schermo, 

E che  'I  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo. 

La  giustizia  di  Dio  fa  ch'ora  infermo 
S*  è ritrovato  , ed  aiutar  non  puollo  : 

E quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso; 

Si  ebo  restò  Bronci  senza  soccorso. 

10  Intanto  Bradamante  iva  accusando 
Che  cosi  lunghi  siati  quei  venti  giorni. 

Li  qnai  finiti , il  termine  era  , quando 
A lei  Ruggiero  ed  alla  Fede  tomi. 

A chi  aspetta  di  carcere  o di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A dargli  libertade,  o dell’ amata 
Patria,  vista  gioconda  e distata. 

11  In  quel  duro  as[*ttare  ella  talvolta 
Pensa  ch’Eto  e Piròo  sia  fatto  zoppo, 

O sia  la  ruota  guasta,  eh' a dar  volta 
Le  par  che  tardi,  olir* all’ usato,  troppo. 

Più  lungo  di  quel  giorno  a cui , per  molta 
Fede , nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fe’  intoppo  ; 
Più  della  notte  eh’ Ercole  produsse, 

Parca  lei  eh’  ogni  notte , ogni  di  fussc. 

la  Oh  quante  volte  da  invidiar  le  diero 
E gli  orsi  e ì ghiri  e i sonnacchiosi  tassi  t 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi. 

Nè  potere  altro  udir,  fio  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 

Ma  non  pur  questo  non  può  far , ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un’ora. 
l3  Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume 
Tutte  premendo,  e mai  non  si  riposa. 

Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costume, 

Per  veder  s'  anco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dimmi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa: 

I’  Non  meno  ancor , poi  che  nasciuto  è '1  giorno , 

Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorno, 
j Poi  che  fu  quattro  o cinque  giorni  appresso 
! Il  termine  a finir,  piena  di  spene 

Stava  aspettando  d*  ora  in  ora  il  messo 
Cho  le  apportasse  : Ecco  Ruggier  che  viene. 
Montava  sopra  un'  alta  torre  spesso , 

Ch’  i folti  l*oschi  e le  campagne  amene 
Scoprii  d’ intorno , c parte  della  via 
i Onde  di  Francia  a Montalban  si  già. 


15  Se  di  lontano  o splendor  d'arme  vede, 

O cosa  tal  eh' a ravalier  simiglia. 

Che  sia  il  suo  distato  Ruggier  crede, 

E rasserena  i begli  occhi  c le  ciglia: 

Se  disarmato  o % 'fandanie  a piede, 

Cho  sia  messo  di  lui  speranza  piglia  ; 

E seliben  poi  fallace  la  ritrova , 

Pigliar  non  cessa  una  ed  un’  altra  nuova. 

16  Credendolo  incontrar , talora  armossi , 

Scese  dal  monte,  e giù  calo  nel  piano  : 

Nè  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  giunto  a Montalban»; 

E col  disir  con  eh’  avea  i piedi  mossi 
Fuor  del  caste!,  ritornò  dentro  invano: 

Nè  qua  nè  là  trovollo , e passò  intanto 
11  termine  aspettato  da  lei  tanto. 

17  11  termine  passò  d’ uno  , di  dui , 

Di  tre  giorni , di  sei,  d’otto  e di  venti  ; 

Nè  vedendo  il  suo  sposo,  nè  di  lui 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
Ch’avrian  mosso  a pietà  nei  regni  bui 
Quelle  furie  rrinilc  di  serpenti  ; 

E fece  oltraggio  a’  begli  occhi  divini , 

Al  bianco  petto , agli  aurei  crespi  crini. 

1 18  Dunque  fia  ver,  dicea,  rhe  mi  convegna  j 
Cercare  un  che  mi  fugge  e mi  s'asconde? 

; Dunque  debito  prezzare  un  che  mi  sdegna  ? 
j Debito  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 

Patirò  che  chi  m’  odia  il  cor  mi  legna  ? 

Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde  , 

| Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 

linnsortal  Dea  che  ’1  cor  d’ amor  gli  accenda?  • 

19  Sa  questo  altier  eh’  io  l’ amo  e ch*  io  l’adoro , 
Nè  mi  vuol  per  amante,  nè  per  serva. 

Il  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e moro, 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  serva. 

} E perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martoro 
> Atto  a piegar  la  sua  voglia  proterva, 

, Da  me  s’  asconde,  come  aspide  suole  , 

, Che,  per  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 

20  Deh  ferma.  Amor,  costui  che  cosi  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  »*  affretta  ; 

O tornami  nel  grado  onde  m’hai  tolto, 

| Quando  nè  a te  nè  ad  altri  era  suggella  t 
Deh  , come  è il  mio  sperar  fallace  e stolto , 

| Ch*  in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  metta;  j 
| Che  ti  diletti , anzi  ti  pasci  c vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lagrimosi  rivii 

21  Ma  di  chi  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa  I 
Fuor  che  del  mio  desire  irrazionale  ? 

Ch’alto  mi  leva,  c si  nell’ aria  passa, 

Ch’  arriva  in  parte  ove  s’abbrucia  l’ale  ; 

Poi  non  potendo  sostener,  mi  lassa 

Dal  ciel  cader  : nè  qui  finisce  il  male  ; 

Che  le  rimette,  e di  nuovo  arde;  ond’ io 
Non  ho  mai  fine  a)  precipizio  mio. 

22  Anzi  via  più  che  del  disir , mi  deggi» 

Di  me  doler,  che  sì  gli  apersi  il  seno; 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio, 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio , 

Nè  lo  posso  frenar , che  non  ha  freno  ; 

E mi  fa  certa  che  mi  mena  a morte. 
Perch'aspettando  il  mal  noccia  più  forte.  j 
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a3  Deh  perche  voglio  anco  di  me  dolermi  I 
Cb'error,  *e  non  d 'amarli , unqua  commetti  ? 
Che  maraviglia  , se  fragili  e infermi 
Fem m ini l sensi  fur  subito  oppressi? 

Perchè  dovev*  io  usar  ripari  e schermi , 

Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi , 

Gli  alti  sembianti , e le  sagge  parole? 

Misero  è ben  chi  veder  schiva  il  sole! 
a'j  Ed  oltre  al  mio  destino , io  ci  fui  spinta 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 

Somma  felicità  mi  fu  dipinta , 

Ch*  esser  dovea  di  questo  amor  mercede. 

Se  la  persuasione,  oiinèl  fn  finta. 

Se  fu  inganno  il  consiglio  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi. 

Ma  non  d’  amar  Ruggier  posso  ritrarmi. 
x5  Di  Merlin  posso , e di  Melissa  insieme 
Dolermi  » e mi  dorrò  d’ essi  in  eterno; 

Che  dimostrar  i frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  spirti  dello  ’nferao  , 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù:  nè  la  ragion  discesilo. 

Se  non  eh'  erano  forse  invidiosi 
Dei  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

26  SI  l'occupa  il  dolor , ebe  non  avanza 
Loco , ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto  s 
Ma,  inai  grado  di  quel,  vie  11  la  speranza, 

E v i vuole  alloggiare  in  ronzo  il  petto, 
Rifrescandole  pur  la  rimembranza 

Di  quel  eh*  al  suo  partir  l'ha  Ruggier  detto, 
K vuol,  centra  il  parer  degli  altri  affetti , 

Cbe  d’  ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

27  Questa  speranza  dunque  la  sostenne  , 

Finito  i venti  giorni,  un  mese  appresso; 

Si  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne. 

Come  tenuto  avria , 1*  animo  oppresso. 

Un  di  cbe  per  la  strada  se  nc  venne, 

Cbe  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso  , 
Novella  udi  la  misera  , eh’  insinuo 

Fe',  dietro  all'altro  ben,  fuggir  la  speme. 

28  Venne  a incontrare  un  cavalier  guascone 
Che  dal  campo  african  venia  diritto , 

Ove  era  stalo  da  quel  di  prigione. 

Che  fu  innanai  a Parigi  il  gran  conflitto. 

Da  lei  fu  mollo  posto  per  ragione. 

Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e in  lui  fermosse  ; 

Nè  fuor  «li  questo  segno  più  si  mosse. 

29  11  cavalier  buon  conto  ne  rendette  , 

Che  Iwn  coooscca  tutta  quella  corte: 

K narrò  di  Ruggier  , che  coulraslette 
Da  solo  a solo  a Mandrie rardo  forte; 

E come  egli  1*  uccise , e poi  ne  stette 
Ferito  più  d*  un  mese  presso  a morte  : 

E s'era  la  sua  istoria  qui  conclusa. 

Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  escusa. 

30  Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nc)  campo,  nomala  Marfisa, 

Che  tnen  non  era,  che  gagliarda , bella. 

Nè  meno  esperta  d’  arme  in  ogni  guisa  ; 
rèe  lei  Ruggiero  amava , e Ruggiero  ella  ; 
Ch’  egli  da  lei , eh'  ella  da  lui  divisa 
Si  ve  dea  raro  ; e eh’  ivi  ognuno  crede 
Clic  s’  abbiano  tra  lor  data  la  fede  ; 


3l  E che,  come  Ruggier  si  faccia  sano , 

Il  matrimonio  pubblicar  si  deve: 

E eh'  ogni  re , ogni  principe  pagano 
Gran  piacere  e letizia  ne  riceve: 

Che  dell’  uno  e dell*  altro  sopra  umano 
Conoscendo  il  valor , sperano  io  breve 
Far  uoa  razza  d’ uomini  da  guerra , 

La  più  gagliarda  che  mai  fòsse  in  terra. 

3 2 Credei  il  Guasron  quel  che  «ficea,  non  seni 
Cagion;  che  nell'esercito  de’  Mori 
Opinione  e universa!  credenza, 

E pubblico  parlar  n'era  ih  fuori. 

I molti  segni  di  benivolenxa 

Stati  tra  lor,  faeean  questi  romori  ; 

Che  tosto , o buona  o ria  , che  la  fama  esce 
Fuor  d*  una  Locca,  in  infinito  cresce. 

33  L’ esser  venuta  a’ Mori  ella  in  aita 
Con  lui,  nè  senza  lui  comparir  mai , 

Avea  questa  credenza  stabilita  ; 

Ma  poi  1*  avea  accresciuta  pur  assai, 

Ch’  essendosi  del  campo  già  partita , 
Portandone  Bronci  ( come  io  contai  ) 

Sema  esservi  d’alcuno  richiamata. 

Sol  per  veder  Ruggier  v*  era  tornala. 

34  Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 

, Languì  a ferito,  in  campo  venuta  era  , 

Non  una  sola  volta , ma  sovente  ; 

Vi  stava  il  giorno , e si  partia  la  sera  : 

E molto  piu  da  dir  «lava  alla  gente  , 

Ch'  essendo  conosciuta  cosi  altiera  , 

Cbe  tutto  '1  mondo  a se  le  parca  vile  , 

Solo  a Ruggier  fosse  benigna  e umile. 

! 35  Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero , 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero , 

Che  di  quivi  cader  si  tenne  appena. 

Voltò,  senta  far  motto , il  suo  destriero. 

Di  gelosia  , «!'  ira  c di  raldiia  piena  ; 

E , «la  se  discacciata  ogni  speranza  , 

Ritornò  furibonda  albi  sua  stanza  : 

36  E senza  disarmarsi , sopra  il  letto , 

Col  viso  volta  ingiù,  tutta  si  stese , 

Ove  per  non  gridar , sì  cbe  sospetto 
Di  se  facezie , 1 panni  in  bocca  prese; 

E ripetendo  quid  che  l’ avea  detto 

II  (avallerò,  io  tal  dolor  discese  , 

Cbe  più  non  lo  polendo  soffèrire. 

Fu  forza  a disfogarlo , e cosi  a dire  : 

37  Misera  I a chi  mai  più  creder  dehb’  io  ? 

Vo*  dir  eh*  ognuno  è perfido  e crudele , 

Se  perfido  e c radei  set , Ruggier  mio , 

Che  si  pietoso  tenni  e si  fedele. 

Qual  crudeltà,  qua)  tradimento  rio 
Unqua  s'  udì  per  tragiche  querele , 

Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  c al  tuo  debito  vorrai  ? 

38  Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  più  ardir , di  più  hrllena . 

Nr  ebe  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrivo  , 

Nè  a'  tuoi  costumi , nè  a tua  gentilezza  ; 

! Perchè  non  fai  rho  fra  tue  illustri  e «live 
Virtù,  si  dira  ancor  ch*  abbi  fermezza  ? 

Sì  dica  eh'  abbi  invlolabil  lede  ; 

A chi  ogn’  altra  viltà  s*  inchina  e cede  ? 
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3g  Non  sai  che  non  compar , se  non  v’  è quella , 
Alcun  valore»  aleno  nohil  costume? 

Come  or  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 

Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 

Faci!  ti  fu  ingannare  una  denteila 
Di  cui  tu  signor  eri»  idolo  e nume) 

A cui  potevi  far  con  tuo  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e freddo  il  sole. 

4»  Crudel , di  che  peccato  a doler  t’ bai  » 

Se  d'uccider  chi  t’ ama  non  ti  penti? 

Se’l  mancar  di  tua  fe  si  leggier  fai» 

Di  eh' altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti? 

Come  traili  il  nimico,  se  tu  dai 
A me  , che  T amo  si , questi  tormenti  ? 

Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia , 

S*  a veder  tardo  la  vendetta  mia. 

4*  Se  d'ogn'  altro  peccato  assai  più  quello 
DelTempia  ingratitudine  Tuoni  grava, 

E per  questo  dal  ciel  Taogel  più  ballo 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e cava) 

E se  gran  fallo  aspetta  gran  flagrilo . 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava  ; 
Guarda  eh' aspro  flagello  in  le  non  scenda. 
Che  mi  se'  ingrato , e non  vuoi  farne  emenda. 
4>  Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vàio  rio. 

Di  te»  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io) 

Di  questo  io  to’ che  tu  ne  vada  assolto* 

Dico  di  te  che  t’eri  fatto  mio, 

E poi  con  tra  ragion  mi  ti  sieì  tolto. 

Rendili,  iniquo,  a me;  che  tu  sai  Itene 
Che  non  si  può  salvar  chi  T altrui  tiene. 

43  Tu  m’hai,  Kuggìcr,  lasciata;  io  te  non  voglio, 
Nè  lasciarti  volendo  anco  potrei  | 

Ma  per  uscir  d‘  affanno  e di  cordoglio , 

Posso  e voglio  finire  i giorni  miei. 

Di  non  morirli  in  grazia  sol  mi  doglio  ; 

Cbè  se  concesso  ni' avessero  i Dei 
CU’  io  fossi  morta  quando  l'era  grata, 

Morto  non  fu  giammai  tanto  beata. 

44  Cosi  dicendo , di  morir  disposta , 

Salta  del  letto  ; c di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  spada  alla  sinistra  coita: 

Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è armata. 

11  miglior  spirto  in  questo  le  s'accosta  , 

E nel  cor  le  ragiona  : o donna  nato 
Di  tant’  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  si  gran  Li.isnio  i giorni  tuoi? 

45  Non  è meglio  eh'  al  campo  tu  ne  vada , 

Ove  morir  si  può  con  laude  ognora  ? 

Quivi,  s'  avvien  eh’  innauti  a Ruggier  cada  , 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  : 

Ma  s' a morir  t’  avvien  per  la  sua  spada , 

Cbi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 

Ragione  è ben  che  di  vita  ti  privi , 

Poi  eh*  è cagion  eh’  in  tanta  pena  vivi. 

4^  Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori , 

Farai  vendetta  di  quella  Marfisa 
Che  t'  ha  con  fraudi  e disonesti  amori , 

Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 

I Questi  pensieri  parvenu  migliori 
1 Alla  donzella;  e tosto  una  divìsa 
Si  fc’  su  Tarme,  che  volea  inferire 
Disperazione  c voglia  di  morire. 


47  Era  la  sopravveste  del  colore 

In  che  riman  la  figlia  che  s’ imbianca 
Quando  del  ramo  e tolta , o che  1*  umore 
Che  faeea  vivo  l'arbore,  le  manca. 

Ricamala  a tronconi  era , di  fuore , 

Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca , 

Poi  c’  ba  sentita  la  dura  bipenne  : 

L'abito  al  sno  dolor  molto  convenne. 

48  Tolse  il  deitrier  eh’  Astolfo  aver  solca , 

E quella  lancia  d'or,  che,  sol  toccando, 
Cader  di  sella  i cavalier  faeea. 

Perchè  la  le  diè  Astolfo , e dove  e quando , 

E da  chi  prima  avuta  egli  T avea , 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse , non  però  sapendo 
Che  tosse  del  valor , eh’  era , stupendo. 

49  Sema  scudiero  e senza  compagnia 
Scese  dal  monte , e si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via  » 

Ove  era  dianzi  il  campo  saranno) 

Che  la  novella  ancora  non  %'  odia  , 

Che  T avesse  Rinaldo  paladino  , 

Aiutandolo  Carlo  e Malagigi , 

Fatto  lor  dall’ assedio  di  Parigi, 
fio  Lasciati  avea  i Cadurci  e la  ciltade 
Di  Caorse  alle  spalle,  e tutto ’l  monte 
Ove  nasce  Dordona , e le  contrade 
Scopria  di  Monferranle  e di  Ciarmonte; 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte. 

Ch'uno  scudo  all’ arcione  avea  attaccato; 

E le  venian  tre  cavalieri  a lato, 
fil  Altre  donne  e scudìer  venivano  anco» 

Qual  dietro  e qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domando  ad  un  ebe  le  passo  da  fianco , 

La  figliuola  d’ Amon  , chi  la  d nna  era; 

E quel  le  disse  : al  re  del  pope!  Franco 
Questa  donna,  mandala  messaggera 
Fin  di  là  dal  polo  Artico,  è venuta 
Per  lungo  mar  dall’  Isola  Perduta. 

5a  Altri  Perduta  , altri  ha  nomata  Islanda 
L’isola  donde  la  regina  d’essa, 

Di  bella  sopra  ogni  beltà  miranda  , 

Dal  ciel  non  mai,  se  non  a lei,  concessa. 

Lo  snido  che  vedete , a Carlo  manda  ; 

Ma  ben  con  patto  e condizione  espressa, 

Ch*  al  miglior  cavalier  lo  dia , secondo 
11  suo  parer,  eh’  oggi  si  trovi  al  mondo. 

f*3  Ella  , come  si  stima , e come  in  vero 
E la  più  bella  donna  che  mai  fosse  , 

Cosi  vorria  trovare  un  cavaliero 

Cbè  sopra  ogn* altro  avesse  ardire  e posse: 

Perchè  fondato  e fisso  è il  suo  pensiero , 

Da  non  cader  per  cento  mila  scosse , 

Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore , 
Abbia  ad  esser  suo  amante  e suo  signore. 

fi4  Spera  eh’  in  Francia , alla  famosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  trove. 

Che  d'  esser  più  d’ogn'  altro  ardito  e torte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

1 tre  che  son  con  lei,  come  sue  scorie  , 

Re  sono  tutti,  e dirovvi  anco  dove  : 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Graia,  in  Norvegia  uno, 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o nessuno. 
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55  Questi  tre,  la  cui  terra  oon  vicina. 

Ma  men  lontana  c all'Isola  Perduta, 

• Detta  cosi , perchè  quella  marina 
i Da  pochi  naviganti  è conosciuta , 

Erano  amanti , c son , della  regina, 

E a gara  per  ritoglier  1'  hanno  voluta; 

E per  aggradir  lei  cose  fati’  hanno. 

Che,  fin  che  giri  il  ciel , dette  saranno. 

56  Ma  nè  questi  ella  nè  alcun  altro  vuole , 

Ch'ai  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch'abbiate  fatto  prove  (lor  dir  suole) 

In  questi  luoghi  appresso,  poco  isiimo. 

E s un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole. 

Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo; 

Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parine 
Del  miglior  cavalicr  eh*  oggi  port'  arme. 

A Carlo  Magno , il  quale  io  stimo  e onoro 
! Pel  più  savio  signor  eh’  al  mondo  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d*  oro , \ 

Con  patto  e eoudizlon  cb’  esso  lo  dia 
Al  cavalicro  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  e il  primo  onor  di  gagliardia. 

Sia  il  cavalicro  o suo  vassallo  o d’  altri, 

11  parer  di  quel  re  vo’chc  mi  scaltri. 

58  Se  , poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto, 

E 1*  avrà  (lato  a quel  si  ardito  e forte , 

Che  d'ogn’ altro  miglior  abbia  creduto. 

Che  ’n  sua  si  trovi  o in  alcun’  altra  corte , 

Uno  di  voi  sarà,  che  con  l'aiuto 

j Di  sua  Tirtù  lo  scudo  mi  riporle  ; 

Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio  ; 

E quel  sarà  il  marito  c *1  signor  mio. 

59  Queste  parole  han  qui  fatto  venire 

j Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto  ; 

Che  riportarne  lo  scudo,  o morire 
Per  man  di  chi  l’ avrà,  s’hanno  proposto. 

Sic’  molto  attenta  Bradamante  a udire 
Quanto  le  fu  dallo  scudicr  risposto  ; 
j II  qual  poi  P eutrò  innanzi,  c cosi  punse  . 
Il  suo  cavallo,  che  i compagni  giunse. 


Ella , eh* ad  agio  il  suo  cammin  dispensa, 
E molte  cose  tuttavia  discorre , 

Che  son  per  accadere  ; e in  somma  pensa 

I'  Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 

Discordia  e rissa  c nitnicizia  immensa 
Fra’  paladini  ed  altri , se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior , e a colui  darlo. 

I 6l  Lo  preme  il  cor  questo  pemier;  ma  mollo 
Più  le  lo  preme  e strugge  in  peggior  guisa 
Quel  rh’chhc  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  suo  ainor  le  abbia,  e datolo  a Marfisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  è sì  sepolto, 

Che  non  mira  la  strada,  nè  divisa 
Ove  arrivar,  nè  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergo  ove  la  uotte  stanzi. 

62  Come  nave,  che  vento  dalla  riva, 

O qualch’ altro  accidente  abbia  disciolta 
Va  di  nocchiero  c di  governo  priva 
Ove  la  porli  o meni  il  fiume  in  volta; 

Cosi  l'amante  giovane  veniva. 

Tutta  a pensare  al  suo  Ruggier  rivolta. 
Ove  vuol  Rabican;  che  molle  ringhia 
Lontano  è il  cor  che  de’  girar  la  briglia. 
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63  Leva  alfin  gli  occhi , c vede  il  sol  che'l  tergo 
Arca  mostrato  alle  città  di  Rocco, 

E poi  s’ era  alludalo  , come  U mergo , 

In  grem!>o  alla  nutrice  olir' a Marocco: 

E se  disegna  che  la  frasca  albergu 
Le  dia  nc' campi , fa  pensier  di  sciocco; 

Che  solita  un  vento  freddo , e l' aria  grieve 
Pioggia  la  uotte  le  minaccia  o mere. 

64  Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo , c uon  fece  via  molta , 

Che  lasciar  le  campagne  a un  paslor  vede  , , 

Che  s’avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta. 

La  douna  lui  con  molta  instaiuia  chiede  ! 
Che  le  ’nsegni  ove  possa  esser  raccolta 

0 ben  o mal  ; che  mal  sì  non  s’  alloggia 
Che  non  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

65  Disse  il  pastore:  io  non  so  loco  alcuno 
Ch'io  vi  sappia  insegnar,  se  nou  lontano 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe  , fuor  eh’  uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

Ma  d’  alloggiarvi  non  succede  a ognuno, 
Perché  bisogna , con  la  lancia  in  mano , 

Che  se  l’acquisti  , e che  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  d’  alloggiarvi  inteoda. 

66  Se,  quando  arriva  un  cavalier , si  trova 
Vuota  la  staoza,  il  castellan  l'accetta; 

Ma  vuol , se  sopra vvien  poi  gente  nuova,  I 
Ch'  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 

Se  non  vicn  non  accade  che  si  mova: 

Se  vien  , forza  è che  l’ arme  si  rimetta 
E con  lui  giostri,  e chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  l’albergo,  ed  esca  al  ciel  sereno. 

67  Se  duo,  tre,  quattro  o più  guerrieri  a un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v*  banco; 
E cbi  di  poi  vicn  solo,  ha  peggior  patto, 
Perché  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 

Così , so  prima  un  sol  sà  sarà  fatto 

Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 

1 duo,  tre,  quattro  più  che  verran  dopo; 

Sì  che  s*  avrà  valor  gli  6a  a grande  uopo. 

68  Non  men,  se  donna  capita  o donzella, 
Accompaguala  o sola , a questa  rocca  , 

E poi  v*  arrivi  un'  altra  , alla  più  bella 

1.'  albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella  ; 

K il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca. 

Ma  le  dimostra  il  loro  anco  con  mano. 

Da  cinque  o da  sci  miglia  indi  lontano. 

69  La  donna,  ancor  clic  Rabican  ben  Lrolle, 
Sollecitar  pero  non  lo  sa  tanto 

Per  quelle  vie  tutte  fangose  e rotte 
Dalla  stagion,  ch’era  piovosa  alquanto, 

Cbe  prima  arrivi , che  la  cieca  notte 
Fati*  abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porta  ; e a chi  n'  avea 
La  guardia,  disse,  ch'alloggiar  volca. 

70  Rispose  quel,  eh*  era  occupato  il  loco 

Da  donne  c da  guerrier  che  venner  dianzi, 

E stavano  aspettando  intorno  al  fuoco, 

Cbe  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi. 

Per  lor  non  credo  1’  avrà  fatta  il  cuoco, 

S’ella  v’ è ancor,  nè  l’Iun  mangiata  innann 
( Disse  la  donna  ) : or  ve , clic  qui  gli  attendo  ; 
Che  so  1*  usanza  , e di  servarla  intendo. 


Digitized  by  Google 


CANTO 


71  Parte  la  guardia  , e porla  1*  imbasciata 
La  dove  i cavalicr  stanno  a grand'agio. 

La  qual  non  potè  lor  troppo  esser  grata, 

Ch*  all’aer  li  fa  uscir  freddo  e malvagio. 

Ed  era  uoa  gran  pioggia  incominciata. 

Si  levan  pure  , e piglian  1’  arme  adagio  : 
Restano  gli  altri  ; e quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

73  Eran  tre  cavalicr  che  valean  tanto. 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro  ; 

Ed  eran  quei  che  '1  di  medesmo  accanto 
Veduti  a quella  messaggiera  furo; 

Quei  eh’  in  Islanda  s’  avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d’ oro  t 
E perchè  avean  meglio  i cavalli  punti. 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

73  Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori. 

Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  I’  una  ; 

Ch*  a nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e digiuna. 

Quei  dentro  alle  finestre  c ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna , 

Che  mal  grado  de' nugoli  lo  spande, 

E fa  veder , benché  la  pioggia  è grande. 

74  Come  s’  allegra  un  bene  acceso  amante 
Cb’  ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova , 
Quando  a/fin  senta  dopo  indugi*  tante, 
Cbe‘1  taciturno  chiavistel  si  muova; 

Cosi  volonterosa  Bradamante 

Di  far  di  se  coi  cavalieri  prova  , 

S' allegrò  quando  udì  le  porte  aprire , 
Calare  il  ponte , e liior  li  vide  uscire. 

75  Tosto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vede 
Uscire  insieme  o con  poco  intervallo , 

Si  volge  a pigliar  campo , e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  brìglia  il  buon  cavallo , 

E la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin  , che  non  si  corre  in  (allo. 

Che  fuor  di  sella  è fona  che  tralsocchi , 

Se  fosse  Marie , ogni  guerrier  che  tocchi. 

76  II  re  di  Svetia,  che  primier  si  mosse. 

Fu  primier  anco  a ri  verse  tarsi  al  piano  : 
Con  tanta  forza  Telmo  gli  percosse 

L’  asta  che  mai  non  fu  abbassala  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Gozia  , e ri(rovos.se. 

Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano. 
Rimase  il  terso  sotto  sopra  volto. 
Nell’acqua  e nel  pantan  mezzo  sepolto. 

77  Tosto  ch’ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ehi* 
Fatto  andar  coi  piedi  alti  e i capi  bassi. 
Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  debbe 

La  notte  albergo  ; ma  prima  che  passi , 

V*  è chi  la  fa  giurar  che  n*  uscirebbe 
Sempre  eh' a giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
Il  signor  di  là  dentro , che  '1  valore 
Ben  n'ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

78  Cosi  le  fa  la  donna  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera , 

Come  io  dicea , dall'  Isola  Perduta , 
Mandata  al  re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a lei  che  la  saluta , 

Si  come  gra sfosa  e affabil  era , 

Si  leva  incontra , e con  faccia  serena 
Piglia  per  mano  , e seco  al  fuoco  mena. 


XXXII  6o3 


79  La  donna , cominciando  a disarmarsi , 
S'avea  lo  scudo  e dipoi  T elmo  tratto  ; 
Quando  una  cuffia  d oro,  io  che  celarsi 
Solcano  i capei  luoghi  e star  di  piatto. 

Uscì  con  T elmo  ; onde  caderon  sparsi 

Giù  per  le  spalle , e la  scoprirò  a un  tratto 
E la  feron  conoscer  per  donzella , 

Non  men  che  fiera  in  arme , in  viso  bella. 

80  Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena. 

D’archi , e di  più  d’  una  superba  mole 
D’  oro  e di  statue  e di  pitture  piena  ; 

O come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e serena  ; 

Così,  l’elmo  levandosi  dal  viso. 

Mostrò  la  donoa  aprisse  il  paradiso. 

81  Già  son  cresciute,  e fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  lagliolle  il  frate. 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo 
Benché  non  sian  come  son  prima  state. 

Che  Bradamante  sia , tien  fermo  e sodo 
( Che  ben  l’avea  veduta  altre  fiate  ) , 

Il  signor  della  rocca  ; e più  che  prima 
Or  l’accarezza , e mostra  farne  stima. 

8l  Siedono  al  fuoco , e con  giocondo  e onesto 
Ragionamento  dan  cibo  all’  orecchia  , 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 

La  donna  all’ oste  domandò  se  questo 
Modo  d’  albergo  è nuova  usanza  o vecchia, 
E quando  ebbe  principio,  e chi  la  pose: 

E '1  cavaliere  a lei  cosi  rispose  : 

83  Nel  tempo  che  regnava  Fieramente , 
Clodlone,  il  figliuolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e bella , e di  maniere  conte  , 
Quant*  altra  fosse  a quella  etade  antica  ; 

La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  piò  che  si  dira 
Che  facesse  da  loue  il  suo  pastore , 

Perch’  avea  ugual  la  gelosia  all'  amore. 

84  Qu»  la  tenea , che  '1  luogo  avuto  in  dono 
Avea  dal  padre , e raro  egli  n*  ascia  ; 

E con  lui  dieci  cavalicr  ri  sono , 

E dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 

Qui  stando,  venne  a capitarci  il  buono 
Tristano,  ed  una  donna  in  compagnia , 
Liberata  da  lui  poc’ore  innante. 

Che  traea  presa  a forza  un  fier  gigante. 

85  Tristano  ci  arrivò  che'l  sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 

E domando  qui  dentro  esser  raccolto , 
Perché  non  c'  è altra  stanza  a dieci  miglia. 
Ma  Clodfon , che  molto  amava , e molto 
Era  geloso  , in  somma  si  consiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna,  qui  non  entre. 

86  Poi  che  eoo  lnnghe  ed  iterate  preri 
Non  potè  aver  qui  alliergo  il  cavaliero  ; 

Or  quel  che  far  con  prieghi  io  non  ti  feri , 
Che  '1  facci,  disse,  tuo  ma!  grado,  spero; 

E sfidò  ClodTon  con  tutti  i dieci 

Che  teuea  appresso  ; e con  on  grido  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e villano  ; 
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87  Con  patto , che  se  fa  che  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra  , ed  ei  stia  in  sella  forte , 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo , 

E vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 

Per  non  patir  quest*  onta  , va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a rischio  della  morte; 

Ch'  aspramente  percosso  cade  in  terra, 

E cadon  gli  altri , e Trìstan  fuor  li  serra. 

88  Entralo  nella  rocca  , trova  quella 
La  qual  v*  ho  detta  a Clodlou  si  cara , 

1 E eh’  avea  , a par  d' ogn' altra , fallo  bella 
I Natura  , a dar  bellesxe  così  avara, 
j Con  lei  ragiona  : intanto  arde  e martella 
I Di  fuor  l'amante  aspra  passione  amara  ; 

! Il  qual  non  differisce  a mandar  prieghi 
| Ai  ravalier,  che  dar  non  gli  la  raeghi. 

89  Tristano , ancor  che  lei  mollo  non  presse , 

Nè  pressar,  fuor  eh’ Isotta,  altra  potrebbe  ; 

Ch* altra  nè  ch’ami  vuol  nè  che  arcarci** 

La  poslon , che  già  incantata  behbe  ; 

Pur,  perchè  vendicarsi  dell’  asprezze , 

| Che  Clodton  gli  ha  usale,  si  vorrebbe. 

Di  far  gran  torto  mi  patria , gli  disse  , 

| Che  tal  brllesiJ  del  suo  albergo  uscisse. 

1 90  E quando  Clodfon  dormire  incresca 
Solo  alla  frasca  , e compagnia  domandi , 

Una  giovane  lui  meco  bella  e fresca , 

Non  però  di  beitene  cosi  grandi. 

Questa  saro  contento  che  fuor  esca , 

E eh*  ubbidisca  a tutti  i suoi  comandi  : 

Ma  la  più  bella  mi  par  dritto  c giusto 

Che  stia  con  quel  di  noi  ch*  è più  robusto.  j 

91  Escluso  Clodrone  e mal  contento. 

Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 

Come  s'  a quei  che  nell’ alloggiamento 

‘ Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l’ascolta; 

E molto  più  che  del  freddo  e del  vento, 
i Si  dolea  della  donna  che  gli  è tolta. 

La  mattina  Tristano  a cui  ne ’ncrcblie , 

I Gli  la  rendè , donde  il  dolor  fin  ebbe  ; 

92  Perché  gli  disse,  e lo  fé*  chiaro  e certo 
j Che  qual  trovolla , la!  gli  la  rendea  : 

E benché  degno  era  d’ogni  onta,  in  merlo 
{ Della  discortesia  eh’  usata  avea  , 
j Pur  contentar  d’ averlo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea  : 

| Nè  l’esrusa  accettò  che  fosse  Amore 
Stato  cagion  di  cosi  grave  errore  ; 
j 93  Ch*  Amor  de*  far  gentile  un  cor  villano , 

E non  far  d*  un  gentil  contrario  effetto. 

| Partito  che  si  fu  di  qui  Tristano, 

| Clodlou  non  ste’ molto  a mutar  letto; 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto  , 

| Con  patto  ch’egli  e chi  da  lui  venisse. 

Quest*  uso  in  albergar  sempre  seguisse  : 

f>4  Che  *1  cavalier  ch*  abbia  maggior  possanza , 

E la  donna  beltà , sempre  ci  alloggi  ; 

| E chi  vinto  rimai),  voti  la  stauxa, 

Dorma  sul  prato,  o altrove  scenda  o poggi, 

E finalmente  ci  fé’  por  i*  usanza 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d’oggi, 
j Or , mentre  si  cavalier  questo  dicea , 

Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea.  [ 


95  Fatto  l’avea  nella  gran  sala  porre  , 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  ; 

Indi  con  torchi  accesi  verme  a torre 

Le  belle  donne,  c le  condusse  in  quella. 
Bradamant* , all’  entrar,  con  gli  occhi  scorre  , ^ 
E similmente  fa  l’ altra  donzella  ; 

E tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pili  ara. 

96  Di  si  belle  figure  è adorno  il  loco 
Che  per  mirarle  oblian  la  cena  quasi , 

Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco, 

Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi  ; 

E lo  scalco  si  doglia  e doglia  il  coco 
Che  i cibi  lascia  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  cbi  disse  : meglio  fia  che  voi 
Pasciate  prima  il  veotre  , e gli  occhi  poi. 


97  S*  erano  ansisi , e porre  alle  vivande 
Volejoo  man  , quando  il  signor  s’avvide 
Che  I’  alloggiar  due  duune  è un  error  grande  : 
L’  una  ba  da  star,  l’altra  cunvien  che  soide. 
Stia  la  più  bella , e la  meri  fuor  si  mando 
Dove  Li  pioggia  bagna  e 1 vento  stride. 
Perchè  noti  vi  son  giunte  amendue  a un’ora  , 
L’  una  ha  a partire , e 1*  altra  a far  dimora. 

98  Chiama  duo  vecchi,  e chiama  alcune  sue 
Donne  di  rasa,  a tal  giudizio  buone; 

E le  donzello  mira  , e di  lor  due 
Cbi  la  più  bella  sia  , fa  paragone. 

Finalmente  parer  di  tutti  fue. 

Ch'era  più  Isella  la  figlia  d’Amone, 

E non  men  di  beltà  l’ altra  vineva  , 

Che  di  valore  i gucrTÌer  vinti  avea. 

99  Alla  donna  d’ Islanda  . che  non  sanza 
Molla  sotpizron  stava  di  questo  , 

Il  signor  disse:  che  serviam  l’usanza. 

Non  v‘  ha , donna , a parer  so  non  onesto. 

A voi  convien  procacciar  d'altra  stanza. 
Quando  a noi  tutti  è chiaro  e manifesto 
Che  costei  di  bellezze  e di  sembianti , 

Ancor  che  inculta  sìa  , vi  passa  amanti. 

1 00  Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d’  umida  valle  al  cielo. 

Che  la  faccia  che  prima  era  si  pura 
Cuopre  del  sol  con  tenebrino  velo  ; 

Cosi  la  donna  alla  sentenzia  dura  , 
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Che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e *1  gelo , 
Cangiar  si  vide,  e non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda  e bella. 


101  S'impallidisce,  e tutta  cangia  in  viso, 

Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada  ; 

Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso , 

Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada,  I 
Rispose  : a me  non  par  che  ben  deciso , 

Nè  che  ben  giusto  alcun  giudicio  cada, 

Ove  prima  non  •*  oda  quanto  niegbi 
La  parte  o affermi , e sue  ragioni  alleghi. 


102  Io  eh 'a  difender  questa  causa  taglio. 
Dico,  o più  Isella  o men  ch’io  sia  di  lei  , 
Non  venni  come  doona  qui , nè  voglio 
Che  ùan  di  donna  ora  i progressi  mìei. 

Ma  chi  dirà , se  tutta  non  mi  spoglio , 

S’ io  sono  o s’ io  non  son  quel  eh’  è costei? 
E quel  che  non  si  sa  non  si  de’  dire; 

E tanto  men  quando  altri  n’  ha  a patire. 
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' io3  Ben  son  degli  altri  ancor  e’ hanno  le  chiome 
Lunghe,  coni* io,  nè  donne  son  per  questo. 

I Se  come  cavalier  la  stanza  , o come 

Donna  acquistata  m’ abbia,  è manifesto. 
Perchè  dunque  colete  darmi  nome 
Di  donna  , se  di  maschio  è ogni  mio  grstoT 
La  legge  vostra  vuol  che  nc  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e non  da  guerrier  vinte, 
t ioq  Poniamo  ancor  che,  come  a voi  pur  pare 
lo  donna  sia  (che  non  pero  il  concedo). 

Ma  che  la  mia  bella  non  fosse  pare 
A quella  di  costei  ; non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù  , sebben  di  viso  io  cedo. 

* Perder  per  mrn  bella  giusto  non  parmi 
Quel  c*  ho  acquistato  per  virtù  con  l’ armi. 

i io5  E quando  ancor  fosse  1*  usanza  tale. 

Che  chi  perde  in  beltà  ne  dovesse  ire , 

Io  ci  vorrei  restare , o bene  o male 
Che  la  mia  ostiuazion  dovesse  uscire. 

Per  questo  , che  contesa  diseguale 
E tra  me  e questa  donna , vo'  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere , e meco  guadagnar  non  mai. 

! 106  E se  guadagni  c perdite  non  sono 

In  tutto  pari , ingiusto  è ogni  partito: 

Sì  eh* a lei  per  ragion,  si  ancor  per  dono 
! Speziai,  non  sia  l'alltergo  proibito. 

E s*  alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
i E dritto  il  mio  giudizio,  sarà  ardito. 

Sarò  per  sostenergli  a suo  piacere 
Che  '1  mio  sia  vero , e falso  il  suo  parere. 


107  La  figlinola  *1'  Animi  mossa  a pleiade. 

Che  questa  gentil  donna  debba  a torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade. 

Ore  nè  tetto , ove  nè  pure  è un  sporto , 

Al  signor  dell*  albergo  persuade 

Con  ragion  molte  c roa  parlare  accorto, 

Ma  molto  più  con  quel  ch'ai  fin  concluse. 

Che  resti  cheto  e accetti  le  sue  scuse. 

108  Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo  , 
Quando  di  ber  più  desiosa  è 1'  erba  , 

Il  fior  ch’era  vicino  a restar  privo 

Di  tutto  quell’  umor  eh'  iu  vita  il  serba , 1 

Sente  1’  amata  pioggia , c si  fa  vivo; 

Così . poi  che  uilesa  sì  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera. 

Lieta  e bèlla  tornò  come  priin’  era. 
log  La  cena  , stata  lor  buon  pezzo  avante, 

JSè  ancor  pur  tocca , alfin  godersi  iu  festa , | 

Senza  che  più  di  cavaliero  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 

La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradaraaote, 

Pure,  all'  usanza,  addolorata  e mesta  ; 

Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Cbe  sempre  avea  nel  cor,  le  loglica  il  gusto. 

Ilo  Finita  ch'ella  fu  (che  saria  forse 
Stata  più  lunga  seM  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi),  Bradamante  sorse, 

E sorse  appresso  a lei  la  messaggiera. 

Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse» 

E prestamente  allumò  molta  cera. 

Che  splender  fe’  la  sala  in  ogni  cauto. 

Quel  che  seguì  dirò  nell'  altro  Cauto. 
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ARGOMENTO 

In  una  sala  Bradamante  vede 

Diverse  guerre  de‘  Francesi  arditi 
Fatte  in  Italia  » in  cui  fermare  il  piede 
Pion  vuole  il  del , ma  che  da  lor  s' aiti, 
limali  o e ’l  Serican  combatte  a piede 
Per  Boiardo , del  quale  erano  a liti. 

, Astolfo  giunge  in  Etiopia,  e caccia 

L' Arpie  in  inferno  11  fa  chc’l  corno  taccia. 

I T imagora  , Parrasio , Poiignoto , 3 Quest»  che  noi  veggiam  pittori  , e quelli 

j Protogene,  Timautc,  Apolloduro,  Che  già  mille  e mill  anni  in  pregio  furo, 

Apelle  , più  di  tutti  questo  nolo.  Le  cose  che  son  state , coi  peunelli 

E Zeusi , e gli  altri  eh’  a «pici  tempi  foro.  Fall’  hanno  , altri  sull’  asse , altri  sul  muro. 

Di  quai  la  fama,  mal  grado  di  dolo  Non  però  udiste  antiqui,  nè  novelli 

Che  spense  i corpi  e dipoi  l’oprc  loro.  Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 

Sempre  starà , fin  che  si  legga  e scriva,  E pur  si  sono  istorie  anco  trovate , 

Mercè  degli  scrittori,  al  mondo  viva;  Che  son  dipinte  innanzi  che  sian  state. 

■ a E quei  che  furo  a’ nostri  dì,  o sono  ora  , ^ Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 

| Leonardo , Andrea  Mautegna  , Gian  Bellino,  Pittore  antico,  nc  piltor  moderno; 

Duo  Dossi,  e quel  eh’ a par  sculpe  e colora  , E ceda  pur  quest'arte  al  solo  incanto . 

j Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino;  Del  qual  trieman  gli  spirti  dello  nferno. 

Bastiano,  Rafael , Tiziun  ch’onora  La  sala  ch'io  dicca  nell  altro  canto, 

I Non  mcn  Cador,  che  quei  Venezia  c Urbino;  Merlin  col  libro,  o fosse  al  lago  Averno, 

E gli  altri  di  cui  tal  l’opra  si  vede  , O fosse  sacro  alle  Nursine  grotte , 

Qual  della  prisca  età  si  legge  e crede;  Fece  lar  dai  demoni  in  una  notte. 
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5 Quest'arte,  con  che  i nostri  antiqui  feono  I 
Mirande  prove,  a nostra  rladc  è estinta. 

Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  donno 
Quei  che  la  aala  hanno  a veder  dipinta. 

Dico  eh' a uno  scudier  fu  fatto  cenno, 

Ch’  accese  i torchi  ; onde  la  notte  vinta 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d’ intorno , 

IV è più  vi  si  vedria  se  fosse  giorno. 

6 Quel  signur  disse  lor  : vo’  che  sappiala 
Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratte. 

Fin  al  dì  d'oggi  poche  ne  son  stale, 

E sou  prima  dipinte  che  sian  fatte. 

Chi  l'ha  dipinte,  ancor  1’  ha  indovinate.  | 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre. 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

7 Le  guerre  eh’  i Franceschi  da  far  hanno 
Di  là  dall’ Alpe,  o hene  o mal  sucresse, 

Dal  tempo  suo  fin  al  millesiin*  anno , 

Merlin  profeta  in  questa  sala  messe; 

Il  qual  mandato  fu  dal  re  Britanno 
Al  franco  re  eh* a Marcomir  successe: 

E perchè  lo  mandassi , e perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  diro  a un  tratto.  i 

8 Re  Fieramente , che  passò  primiero 

Con  l’ esercito  franco  in  Gallia  il  Reno , * 

Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  superba  Italia  il  freno. 

Faceal  perciò , che  più  ’l  rumano  impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno: 

E per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega  ; eh'  ambi  a un  tempo  furo. 

g Artur,  ch’impresa  ancor  scnaa  consiglio 
Del  profeta  Merlin  non  fece  mai  ; 

Di  Merlin,  diro,  del  demonio  figlio. 

Che  del  futuro  antivedeva  assai , 

Per  lui  seppe , e saper  fece  il  periglio 
A Fieramente , a che  di  molti  guai 
Porrà  sua  gente , s*  entra  nella  terra 
Ch* Appento  parte,  e il  mare  e l’Alpe  serra, 
lo  Merlin  gli  fé’ veder  che  quasi  lotti 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno  , 

O di  ferro  gli  eserciti  distrutti , 

O di  fame  o di  peste  si  vedranno  ; 

E che  brevi  allegrrxte  e lunghi  lutti. 

Poco  guadagno  cd  infinito  danno 
Riporteran  d’ Italia;  che  non  lire 
Che’l  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

1 X Re  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede , 

Ch’ altrove  disegnò  volger  I*  armata  ; 

E Merlin , che  cosi  la  cosa  vede 
Ch’abbia  a venir,  come  se  già  sia  stata. 

Avere  a*  prieghi  di  quel  re  si  crede 
La  sala  per  incanto  istoriata , 

Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto. 

Come  già  stato  sia , fa  manifesto. 

1 a Acciò  chi  poi  succederà  comprenda 
Che,  come  ha  d’  acquistar  vittoria  e onore 
Qualor  d'Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogn’  altro  barbaro  furore  ; 

Cosi,  s'avvien  ch’a  danneggiarla  scenda. 

Per  porle  il  giogo  c farsene  signore. 
Comprenda  , dico , e rendasi  ben  certo 
Ch’  oltre  a quei  monti  avrà  il  sepulcro  aperto. 
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l3  Cosi  disse;  e menò  le  donne  dove 
|ncominciao  l’ istorie:  e Stagliarlo 
Fa  lor  veder , che  per  tesor  si  muove 
Che  gh  ha  Maurizio  imperatore  offerto. 

Erro  che  srende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  dal  Lamhro  e dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Eutar,  che  non  pur  l'ha  respinto. 

Ma  volto  in  fuga  e fracassalo  e vinto. 

Vedete  Clodoveo,  eh*  a più  di  cento 
Mila  persone  fa  passare  il  moote. 

Vrdete  il  dura  là  di  Benevento, 

Che  con  numer  dispar  vira  loro  a fronte. 

Ecco  finge  lasciar  1 alloggiamento, 

E poo  gli  aguati:  erro,  con  morti  cd  onte, 

Al  via  lomkirdo  la  gente  franrrsca 
Corre  ; e riman  come  la  lasca  all*  esca. 

15  Ecco  io  Italia  Childiberto  quanta 
Geute  di  Francia  e capitani  invia  } 

Nè,  più  che  Clodoveo,  si  gloria  e vanta 
Ch’abbia  spogliala  o vinta  Lombardia; 

Che  la  spada  del  ciel  scende  con  tanta 
Strage  de'  suoi , che  n'  è piena  ogni  via. 

Morti  di  caldo  e di  profluvio  d’alvo; 

Sì  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

16  Mostra  Pipino,  e mostra  Callo  appresso,  ■ 
Come  io  Italia  un  dopo  l’altro  scenda, 

E v’  abbia  questo  e quel  lieto  successo. 

Che  venuto  uon  v*  è perchè  1'  offenda  ; 

Ma  l'uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 

L’ altro  Adriano , e poi  Leon  difenda  : 

L*  un  doma  Aistulfo,  e 1’  altro  vince  e prende 
Il  successor , e al  Papa  i]  suo  onor  rende. 

X7  Lor  mostra  appresso  un  giovine  Pipino, 

Che  con  sua  gente  par  che  lutto  cuopra 
Dalle  Fumari  al  lito  Pelestino, 

E faccia  con  gran  spesa  e con  lung’opra 
Il  ponte  a Malamorco  , e che  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  combatta  sopra. 

Poi  fuggir  sembra,  e che  i suoi  lasci  sotto 
L 'acque  ; chè’l  ponte  il  vento  e*l  mar  gli  ha  rotto 

l8  Ecco  Luigi  Borgognon  , che  scendo 
Là  dove  par  che  resti  violo  e preso , 

E che  giurar  gli  faccia  chi  lo  prende , 

Che  piu  dall'  arme  tue  non  sarà  offeso. 

Ecco  che'!  giuramento  vilipende; 

Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  teso  : 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi , e come  talpe 
Lo  ripartano  i suoi  di  qua  dall’  Alpe, 
ig  Vedete  un  Ugod'Arli  far  gran  fatti, 

E che  d*  Italia  caccia  i Brrcngari  ; 

E due  o tre  volte  gli  ha  rotti  e disfatti , 

Or  dagli  Unni  rimessi , or  dai  Baveri. 

Poi  da  più  forca  è stretto  di  far  patti 
Con  l'inimico,  e non  sta  in  vita  guari; 

Nè  guari  dopo  lui  vi  sta  l’erede, 

E’1  regno  iulero  a Berengario  cede. 

20  Vedete  un  altro  Carlo  che  a*  conforti 
Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo, 

E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti , 
Manfredi  prima,  e Corra  di  no  appresso. 

Poi  la  sua  gente , che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso. 

Di  qua  e di  là  per  la  città  divisa , 

Vedete  a un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 
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21  Lor  mostra  poi  (ma  vi  parrò  intervallo 
Di  molti  e molti,  non  ch'anni , ma  lustri) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo  , 

E romper  guerra  ai  gran  Viaconti  illustri; 

E con  gente  francese»  a piè  e a cavallo 
Par  eh'  Alessandria  intorno  cinga  e lustri  ; 

E che  ’l  duca  il  presidio  intorno  posto , 

E fuor  abbia  Tagliato  un  po' discosto; 

22  E la  gente  di  Fraocia  mal  accorta. 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è tesa , 

Col  conte  Armenia**»,  la  cui  scorta 
L'avea  condotta  all'infelice  impresa. 

Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta , 

Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa  : 

E di  sangue  non  meo  che  d'acqua  grosso. 

Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

23  Un,  detto  della  Marra,  e tre  Angioini 
Mostra  1’  un  dopo  l'altro,  e dire:  questi 
A Bruci,  a Dauni , a Mani , a Salentini 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 

Ma  nè  de’ Franchi  sai  nè  de’ Latini 
Aiuto  sì , eh’  alcun  di  lor  vi  resti  : 

Ecco  li  caccia  luor  del  regno , quante 
Volte  vi  vanno  , Alfonso , e poi  Ferrante. 

2.)  Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
Dall*  Alpe,  e seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia; 
Che  passa  il  Liri  e tutto ’l  regno  prende 
Senta  mai  stringer  spada  0 abbassar  lancia, 
Fuor  che  lo  scoglio  eh’ a Tifico  si  stende 
Sulle  braccia , sul  petto  e sulla  pancia  ; 

Che  del  buon  sangue  d’Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d’ laico  del  Vasto. 

25  11  signor  della  rocca,  che  venia 
Quest’istoria  additando  a Bradamante, 
Mostrato  che  T ebbe  Ischia,  disse:  pria 
Ch’a  vedere  altro  più  vi  meni  avante, 

10  vi  dirò  quel  ch’a  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand’io  era  infante, 

E quel  ebe  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  aneli*  esso  avea. 

! r 

36  E '1  padre  suo  da  un  altro,  0 padre  0 fosse 
Avolo  , e T un  dall’  altro , sin  a quello 
Ch’  a udirlo  da  quel  proprio  ritrovosse , 

Che  Timagini  fe’senia  pennello. 

Che  qui  vedete  bianche , asaurre  e rosse; 

Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello , 
Ch’or  mostro  a voi  su  quest’  altiero  scoglio , 
Gli  disse  quel  ch’a  voi  riferir  voglio. 

27  Udì  che  gli  dicea  eh’  in  questo  loco 
Di  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  dispreizi  il  fuoco 
Che  d'ogo’ intorno  e sino  al  Faro  incende, 
Nascer  dehbe  in  quei  tempi,  0 dopo  poco, 

(E  ben  gli  disse  T anno  e le  calende) 

Un  cavaliere  , a cui  sarà  secondo 
Ogn’ altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 
i8  Non  fu  Nireo  si  bel , non  si  eccellente 
Di  forte  Achille,  e non  sì  ardito  Ulisse, 

Non  sì  veloce  Lada , non  prudente 
Nestor,  che  tanto  seppe  e tanto  visse. 

Non  tanto  liberal , tanto  clemente, 

L’ antica  fama  Cesare  descrisse , 

Che  verso  T uom  eh'  in  Ischia  nascer  deve. 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a restar  lieve. 

29  E se  si  gloriò  T antiqua  Creta , 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo , 

Se  Tebe  fece  Ercole  e Bacco  lieta  , 

Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Deio  ; 

Nè  questa  isola  avrà  da  starsi  ebeti. 

Che  non  s’esalti  e non  si  levi  in  cielo. 

Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch’  avrà  si  d’ ogni  graiia  il  ciel  cortese. 

30  Merlin  gli  disse,  e replicogli  spesso, 

Ch’era  serbato  a nascer  all’  etade. 

Che  più  il  romano  imperio  saria  oppresso,  , 

Accio  per  lui  tornasse  in  Hhertade. 

Ma  perchè  alcuno  de’ suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 

Così  disse  ; e tornò  all'  istoria  , dove 
Di  Carlo  si  vedean  l' inclite  prove. 

31  Ecco,  direa,  sì  pente  Ludovico 
D’aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo; 

Che  sol  per  travagliar  T emulo  antico 
Chiamato  ve  l'avea,  non  per  cacciarlo: 

E se  gli  scuopre  al  ritornar  nimico 
Con  Veneziani  in  lega,  e vuol  pigliarlo. 

Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa  , 

Apre  la  strada  , e , lor  mal  grado , passa. 

32  Ma  la  sua  gente  eh’ a difesa  resta 

Del  nuovo  rrgno,  ha  ben  contraria  sorte; 

Che  Ferrante  , con  l'opra  che  gli  presta 
Il  signor  mantuan , torna  sì  forte, 

Ch*  in  pochi  mesi  non  ne  lascia  lesta , 

O in  terra  0 in  mar,  che  non  sia  messa  a morte  : 
Poi  per  un  uom  che  gli  è eoa  fraude  estinto. 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d’aver  vinto. 

33  Così  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara . e dice  : dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo. 

Ecco  qui  nell’  insidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattalo  doppio  il  rio  Eliopo, 

Come  scannato  di  saetta  cade 

Il  miglior  cavalier  di  quella  etade. 

34  Po»  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scarta  italiana  i monti  ; 

E svelto  il  Moro,  pon  la  Fiordaligi 
Nel  fecondo  trrren  già  de’  Visconti; 

Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo , a far  sul  Garigliaoo  i ponti  ; 

La  quale  appresso  andar  rotta  e dispersa 
Si  vede,  e morta,  e nel  fiume  summersa. 

35  Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
Dell* esercito  Franco,  in  fuga  volto; 

E Consalvo  Ferrante  itpano  è quello 
Che  due  volte  alla  trappola  T ha  colto. 

E come  qui  turbato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 

Nel  ricco  pian  die , fin  dove  Adria  stride, 

Tra  T Appennino  e l’Alpe  il  Po  divide. 

36  Cosi  diceodo , se  stesso  riprende 

Che  quel  eh’  avea  a dir  prima  abbia  lasciato . J 
E torna  a dietro,  e mostra  uno  che  vende 
Il  castel  cbe’l  signor  suo  gli  avea  dato: 

Mostra  il  perfido  Svinerò  che  prende 
Colui  eh’  a sua  difesa  T ha  assoldato  : 

Le  quai  due  cose , Senta  abbassar  lancia , 

Han  dato  la  vittoria  al  re  di  Fraocia. 
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Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande  ; 

Ch*  ogni  baron  di  Roma,  ogni  signore 
Soggetto  a lei  par  eh’  in  esilio  mande. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega  e vi  fa  entrar  le  Glande; 

Poi  come  volge  i Genovesi  in  fuga 
Fatti  rilwlli , e la  città  suggiuga. 

38  Vedete , dice  poi , di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradadda  la  campagna. 

Par  eh’  apra  ogni  cittade  al  re  la  porta , 

E che  Venetia  appena  vi  rimagna. 

Vedete  come  al  papa  non  comporta 
Che  , passati  i confini  di  Romagna , 

Modana  al  dura  di  Ferrara  toglia; 

Nè  qui  si  fermi  e'1  resto  tor  gli  voglia: 

3<)  E fa , all*  incontro,  a lui  Bologna  torre; 
Che  v’  entra  la  Bentivola  famiglia. 

Vedete  il  campo  de*  Francesi  porre 
A sacco  Brescia,  poi  che  la  ripiglia; 

E quasi  a un  tempo  Felsina  soccorre, 

E ’1  campo  ecclesiastico  scompiglia 
E l’uno  c l’altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  sa  riduca  del  lito  de’  Chiassi. 

/jo  Di  qua  la  Francia,  e di  là  il  campo  ingrossa 
La  gente  ispana  , e la  battaglia  è grande. 
Cader  si  vede  c far  la  terra  russa 
La  gente  d’  arme  in  amrndua  le  bande. 

Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa; 

Marte  sta  in  dubbio  u*  la  vittoria  mande. 

Per  virtù  d’  un  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco  e che  l’ Ispano  cede; 

E che  Raveona  saccheggiata  resta: 

Si  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia 
E fa  da'monti , a guisa  di  tempesta , 
Scendere  in  (retta  una  tedesca  rabbia , 
Ch'ogni  Francese  , sema  mai  far  testa. 

Di  qua  dall’  Alpe  par  che  carriat’ abbia, 

E che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i Gigli  d’oro. 

4a  Ecco  torna  il  Francese:  eccolo  rotto 
Dall’  infedele  Klvesio  ch’ili  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto, 
Del  quale  il  padri*  avea  preso  e venduto. 
Vedete  poi  l’esercito,  che  sotto 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto. 

Creato  il  nuovo  re , che  si  prepara 
Dell’onta  vendicar,  ch'ebbe  a Novara: 

43  E con  miglior  auspiaio  ecco  ritorna. 

Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a tutti , 

Che  cosi  rompe  a’Svineri  le  corna , 

Che  poco  resta  a non  gli  aver  distrutti: 

Sì  che  ’l  titolo  mai  più  non  gli  adorna , 
Ch’usurpato  1’  avran  quei  villan  brutti; 

Che  doma  tor  de’ prìncipi,  c difesa 

Si  nomeran  della  cristiana  Chiesa. 

44  Ecco,  mal  grado  della  Lega,  prende 
Milano , e accorda  il  giovene  Sfoncsco. 

Ecco  Borbon  che  la  città  difende 

Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 

Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 

Nè  sa  quanta  superbia  e crudclladc 
Usùio  i suoi , gli  è tolta  la  cittade. 


45  Ecco  un  altro  Francesco  ch’assimiglia 
Di  virtù  all’avo,  e non  di  nome  solo; 

Che  latto  uscirne  i Galli , si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  toma,  ma  ritien  la  brìglia. 

Nè  scorre  Italia  , come  suole  , a volo  ; 

Cbè  *1  buon  duca  di  Mantua  sul  Ticino 
Le  cltiude  il  passo  , e le  taglia  il  cammino. 
4<j  Federico,  eh' ancor  non  ha  la  guancia 
De'  tirimi  fiori  sparsi,  si  fa  degno 
Di  gì  uria  eterna,  ch’abbia  con  la  lancia. 
Ma  più  con  diligenxia  e con  ingegno , 

Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia  , 

E del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno. 

Vedete  duo  marchesi , ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d'Italia  onore: 

47  Ambi  d’nn  sangue , ambi  in  un  nido  nati. 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è figlio, 
Il  qual  tratto  dal  Negro  negli  agnati 
Vedeste  il  terreo  far  di  sè  vermiglio. 

Vedete  quante  volte  son  cacciati 
D’Italia  i Franchi  pel  costui  consiglio? 
L'altro  di  si  benigno  e lieto  aspetto. 

Il  Vasto  signoreggia , e Alfonso  è detto. 

48  Questo  è il  buon  ravalier  di  cui  dicca 
Quando  1*  isola  d' Ischia  vi  mostrai  , 

Che  già  profetissando  detto  avea 
Merlino  a Fieramente  cose  assai: 

Che  difierire  a nascere  dovrà 

Nel  tempo  che  d’aiuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia,  la  Chiesa  e l' impero 
Centra  ai  barbari  insulti  avrìa  militerò. 

49  Costui  dietro  al  cugin  suo  di  Pescara 
Con  1*  auspicio  di  Prosper  Colonnese , 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 

Fa  parere  all’Elvesio,  e più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  restaurar  le  mal  successe  imprese  : 
Scende  il  re  con  un  lampo  in  Lombardia , 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

50  Ma  quella  che  di  noi  fà,  come  il  vento 
D’arida  polve,  che  l’aggira  in  volta. 

La  leva  fino  al  cielo , e in  un  momento 
A terra  la  ricaccia , onde  l’ ha  tolta , 

Fa  ch'intorno  a Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
11  re , che  mira  a quel  che  di  man  gli  esce , 
Non  se  la  gente  nu  si  scema  o cresce. 

51  Cosi  per  colpa  de’ ministri  avari  , 

E per  Iwotà  del  re  che  se  ne  fida  , 

Sotto  1*  insegne  si  raccoghoo  rari , 

Quando  la  notte  il  campo  all*  arme  grida  , 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 

Dal  sagace  Spagnuol , che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d' Avaio,  ardiria 
Fani  nel  cielo  e nello  'nferno  via. 

5}  Vedete  il  meglio  della  nobillade 

Di  tutta  Francia , alla  campagna  estinto. 
Vedete  quante  lance  e quante  spade 
Han  il* ogni  intorno  il  re  animoso  cìnto; 
Vedete  che’l  deslricr  sotto  gli  rade: 

Nè  per  questo  si  rende  o chiama  vinto  ; 

Ben  eh’ a lui  solo  attenda , a Ini  sol  con.i 
Lo  stuol  nimico,  c non  c chi  '1  soccorra. 
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53  11  re  gagliardo  si  difende  a piede, 

E lotto  dell'  o»t il  sangue  si  bagna  ; 

Ma  virtù  alfine  a troppa  fona  cede. 

Ecco  il  re  preso , ed  eccolo  in  Itpagna  : 

Ed  a quel  di  Pescara  dar  si  cede , 

Ed  a chi  mai  da  Ini  non  si  scompagna, 

A quel  del  Vasto , le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e de)  gran  re  prigione. 

54  Rotto  a Pavia  1*  un  campo,  l’altro  ch’era. 
Per  dar  travaglio  a Napoli,  in  cammino. 
Restar  si  vede  come,  se  la  cera 

Gli  manca  o l’olio,  resta  il  lumicino. 

Ecco  che  'I  re  nella  prigione  Ihera 
Lascia  i figliuoli  e torna  al  suo  domino: 

Ecco  fa  a un  tempo  egli  io  Italia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a lui  nella  sua  terra: 

55  Vedete  gli  omicidii  e le  rapine 
la  ogni  parte  far  Roma  dolente; 

E con  incendi  e stupri  le  divine 

E le  profane  cose  ire  ugualmente. 

Il  campo  della  Lega  le  ruinc 

Mira  d'  appresso,  e '1  pianto  e 'I  grido  sente; 

E dove  ir  dovria  innanzi,  toma  indietro, 

E prender  lascia  il  successor  di  Pietro. 

56  Manda  Lo tr ecco  il  re  con  nuove  squadre, 

I Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'impresa, 

Ma  per  levar  delle  mani  empie  e ladre 
Il  Capo  e I* altre  membra  della  Chiesa; 

Che  tarda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  )i1*rtà  contesa. 

^Usedia  la  cittade  ove  sepolta 
E la  Sirena,  e tatto  il  regno  volta. 

5j  Ecco  1*  armata  imperlai  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  citta  assediata  ; 

Ed  ecco  il  Dona  che  la  via  le  foglie , 

E lMia  uel  mar  sommersa,  arsa  c spenata. 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie. 

Sin  qui  a’  Francesi  si  propizia  stata  ; 

Che  di  febbre  gli  uccide , e non  di  lancia , 

SS  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 
58  La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte. 

Che  tutte  saria  lungo  riferire , 
la  vari  # hei  colori  avea  raccolte  ; 

Ch’era  ben  tal  che  le potea  capire. 

Tornano  a rivederle  due  e tre  volle, 

Nè  par  che  se  uè  sappiano  partire  ; 

E rdeggon  più  volte  quel  eh’  in  oro 
Si  vsdea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

5g  Le  belle  donne , e gli  altri  quivi  stari , 
Mirando  e ragionando  insieme  un  pezzo, 

Far  dal  signore  a riposar  menati  ; 

Ch’  onorar  gli  osti  suoi  moli' era  avvezzo. 

Già  vendo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Bradamante  a corcar  si  va  da  vezzo  ; 

E si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco , 

Nè  può  dormir  sul  destro  nè  sul  manco. 

60  Pur  chiude  alquanto  appresso  all’alba  i lumi, 
E di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 

H qual  le  dica  : perchè  ti  consumi , 

Dando  credenza  a quel  che  non  è vero? 

Tu  vedrai  prima  all’  erta  andare  i fiumi , 
Ch'ad  altri  mai,  eh’ a te,  volga  il  pensiero  ; 
S’io  non  amassi  te , nè  il  cor  potres 
\ I®  pupille  amar  degli  occhi  miei. 
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61  E par  che  le  soggiunga  : io  sou  venuto 
Per  battezzarmi  e far  quanto  bo  promesso  ; 

E s’ io  son  stato  tardi , ni’  ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d’amore,  oppresso. 

Fuggesi  in  questo  il  sonno,  nè  veduto 

* E più  Ruggier  che  se  ne  va  con  esso. 

Rinnova  allora  i pianti  la  donzella , 

E nella  mente  sua  rosi  favella  : 

62  Fu  quel  che  piacque  nn  falso  sogno  ; e qnesto 
Che  mi  tormenta , ahi  lassa  ! è un  vegginr  vero. 

Il  ben  fu  sogno  a dileguarsi  presto , 

Ma  non  è sogno  il  martire  aspro  e fiero. 

Prrcb’  or  Don  ode  e vede  il  senso  desto 
Quel  ch’udire  e veder  parve  al  pensiero? 

A che  condri Fone , occhi  miei,  sete. 

Che  chiusi  il  ben,  aperti  il  mal  vedete? 

63  II  dolce  sonno  mi  promise  pace. 

Ma  l’amaro  veggìar  n i torna  in  guerra  : 

Il  dolce  sonno  è l*en  stalo  fallace , 

Ma  l’amaro  veggiare,  nimè!  non  erra. 

Se  ’l  vero  annoia , c il  falso  sì  mi  piace , 

Non  oda  o vegga  mai  più  vero  in  terra  : j 

Se  ’l  dormir  mi  da  gaudio  e il  veggiar  guai,  | 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mai. 

64  O felici  animai  eh' un  sonno  forte 

Sei  mesi  lien  senza  mai  gli  occhi  aprire  ! 

Che  s'animigli  tal  sonno  alla  morte. 

Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo*  dire; 

Ch' a tutt*  altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a veggiar,  vita  a dormire: 

Ma  a*  a tal  sonno  morte  s'assìmiglia , 

Deb,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  cigliai 

65  Dell’  orizzonte  il  sol  fatte  area  rosse 
L’ estreme  parti,  e dileguate  intorno 
6’  eran  le  nubi , e non  parca  che  fosse 
Simile  all’altro  il  cominciato  giorno; 

Quando  svegliala  Bradamautc  armosse 
Per  fare  a tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a quel  signore 
Del  buono  albergo  e dell'  avuto  onore. 

66  E trovò  che  la  donna  mrssaggiera 
Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rocca , venut’era 

Là  dove  1’  attendran  quei  tre  guerrieri  ; 

Quei  che  con  l’asta  d' oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri , 

E che  patito  avean  con  gran  disagio  « 

La  notte  l’ acqua  e il  vento  e il  cicl  malvagio. 

67  Àrroge  a tanto  mal  eh’ a corpo  voto 
Ed  essi  e i lor  cavalli  eran  rimasi , 

Battendo  i denti  e calpestando  il  loto: 

Ma  quasi  lor  più  incresce , e senza  quasi 
Incresce  e preme  più,  che  farà  noto 

La  messaggiera , appresso  agli  altri  casi , j 

Alla  sua  donna , che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abbattuti , c’ han  trovata  in  Francia. 


68  E presti  o di  morire , o di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio , 

Acciò  la  messaggiera,  che  fu  detta 
Ullania , che  nomata  più  non  baggio. 

La  mala  opinion  ch’area  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio. 

La  figliuola  d’  Amon  sfidano  a giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  ; 
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f><)  Non  pensando  però  che  sia  donzella  , 

Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 

Brada  mante  ricusa,  come  quella 
Ch'io  fretta  già,  nè  soggiornar  volea. 

Pur  Unto  c fatilo  fur  molesti,  ch’ella. 

Che  negar  senza  biasmo  non  polca , 

Abbasso  l’asta,  ed  a tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  lutti  ; e qui  fini  la  guerra  ; 

70  Chi*  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lontan  le  spalle,  e dileguossi  tosto. 

Quei  che , per  guadagnar  lo  scudo  d’ oro , 

Di  paese  veniali  tanto  discosto, 

Poi  che  senza  parlar  rìtli  si  foro. 

Che  ben  I*  avean  con  ogni  ardir  deposto , 
Stupefatti  parean  di  maraviglia. 

Nè  verso  Ullaoia  arduo  d’alzar  le  ciglia) 

71  Che  con  lei  molte  volle  per  cammino 
Dato  s‘  avean  troppo  orgogliosi  vanti, 

Che  non  è cavalicr  nè  paladino 

Ch*  al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 

La  donna,  perchè  ancor  più  a capo  chino 
Vadano,  e più  min  siao  cosi  arroganti, 

Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella. 

Non  pala  din  , che  li  levò  di  sella. 

72  Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando 
1 Cosi  v’  abbia  una  femmina  abbattuti, 

Peo&ar  che  sia  Rinaldo  o che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  Uni* onore  avuti? 

S’  un  d' essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siale  suli 
Coatra  una  donna,  conira  lor  sarete? 

Noi  credo  io  già,  uè  voi  forse  il  credete. 

73  Questo  vi  può  bastar  ; nè  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  : 

£ quel  di  voi  che  temerario  agogna 
Far  di  se  in  Franria  espcrieozia  nuova, 

Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
Io  eh’  ieri  ed  oggi  s'è  trovato  e trova: 

Se  forse  egli  non  stima  utile  e onore, 

Qualor  per  man  di  Ui  guerrìer  si  muore. 

74  P*>i  che  ben  certi  i cavalieri  fece 
dilania , che  quella  era  una  donzella, 

La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  eh’  esser  solca  si  bella) 

E dove  una  bastava,  più  di  dieee 
Persone  il  detto  confermar  di  quella } 

Essi  fur  per  voltar  l’arme  io  se  stessi , 

Da  tal  dolor , da  tanta  rabbia  oppressi. 

7 fi  E dallo  sdegno  c dalla  furia  spinti, 

L'  arme  si  spuglian  .quante  n’hanno  in  dosso, 
Nè  si  lascian  la  spada  onde  cran  cinti, 

K del  caslcl  la  giUano  nel  fosso  : 

E giurati , poi  che  gli  ha  una  donna  vinti , 

E fatto  sul  terreo  battere  il  dosso , 

C.He,  per  purgar  sì  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  l’arme  intero  un  anno; 

76  E che  n’  andranno  a piè  pur  tuttavia , 

Q sìa  la  strada  piana , o scenda  o taglia  ; 

Nè  , poi  che  l’ anno  anco  finito  sia , 

Saran  per  cavalcare  o vestir  maglia , 

S’altr’ arme,  altro  destrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  fona  di  battaglia. 

' Coti  sena'  arme , per  punir  lor  fallo, 

I Essi  a piè  se  n’  andar , gli  altri  a cavallo. 


77  Brad-imante  la  sera  ad  un  castello 
Ch’alia  via  di  Parigi  si  ritrova. 

Di  Carlo  e di  Rinaldo  suo  fratello, 

Ch’avean  rollo  Agrimonie,  udì  la  nuova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e buono  ostello  ; 

Ma  questo,  ed  ogn’  altro  agio  poco  giova  ; 

Che  poco  mangia  e poco  dorme , e poco  , 

Non  che  posar , ma  ritrovar  può  loco. 

78  Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto. 

Ch’io  non  ritorni  a quei  duo  cavalieri 
Che  d’  accordo  legato  aveaoo  accanto 
La  solitaria  fonte  1 duo  destrieri. 

La  pugna  lor,  di  che  vo* dirvi  alquanto. 

Non  è per  acquistar  terre  nè  imperi , 

Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e a cavalcar  Baiardo. 

79  Senta  che  tromba  o segno  altro  accennasse 
Quando  a muover  s* avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e ’l  ferir  lor  ricordasse, 

E lor  pungesse  il  cor  d’animoso  estro. 

L’uno  e l'altro  d'accordo  il  ferro  trasse, 

E si  venne  a trovare  agile  e destro: 

I spessi  e gravi  colpi  a farsi  udire 
IncomiGciaro , ed  a scaldarsi  l’ ire. 

80  Due  spade  altre  non  so , per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e solide  e bea  dure, 

Ch’a  tre  colpì  di  quei  si  fosser  rette, 

Ch*  erano  fuor  di  tutte  le  misure; 

Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette. 

Per  tante  esperienzie  si  sicure. 

Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e più,  senza  spezzarsi. 

81  Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo 

Con  gran  destrezza , e molta  industria  ed  arte . 
Fuggì»  di  Durindana  il  gran  fracasso , 

Chè  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e parte. 

Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  j 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  polea  gravare  e nuocer  poco. 

82  L’altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina, 

E fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  : 

E quando  ai  flambi  e quando  ove  confina 
La  corazza  con  Telmo,  gli  la  caccia) 

Ma  trova  T armatura  adamantina  ; 

Sì  eh’  una  maglia  non  ne  rompe  o straccia. 

Se  dura  e forte  la  ritrova  tanto, 

Awien  perch’ella  è latta  per  incanto. 

83  Senta  prender  riposo  erano  stali 
Gran  pezzo  Unto  «Ila  1 «attaglia  fisi. 

Che  volti  gli  occhi  io  nessun  mai  de*  lati 
Aveano,  fuor  che  nei  lui  bali  visi  ; 

Quando  da  un’altra  zuffa  distornati , 

E da  Unto  furor  furon  divisi. 

Ambi  voharo  a un  gran  strepilo  U cìglio, 

E videro  Baiardo  in  gran  periglio. 

84  Vider  Baiardo  a zuffa  con  un  mostro 
Ch’era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello; 
Avea  piu  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ) 

L’ altre  fattezze  avea  di  vipistrello; 

Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro, 

A»ea  l’artiglio  grande,  acuto  e fello; 

Occhi  di  fuoco,  e sguardo  avea  crudele. 
L'ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 
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85  Forte  era  vero  auge)  ; ma  non  m>  dove 
O quaodo  un  altro  ne  sia  stato  tale. 

Non  ho  veduto  mai , nè  letto  altrove , 

Fuor  eh’  in  Turpin , d‘un  sì  fatto  animale. 
Questo  rispetto  a credere  mi  muove , 

Che  l'augel  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse, 

Aedo  else  la  battaglia  disturbasse. 

86  Rinaldo  il  credette  anco,  e gran  parole, 

E sconce  poi  con  Malagigi  n’ebbe. 

Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole} 

E perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe , 

Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  sole , 

Che  di  questo  imputato  esser  non  debbo. 
Fosse  augello  o demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo , e con  l’artiglio  il  prese. 

87  Le  redine  il  destrier , ch’era  possente , 
Subito  rompe , e con  sdegno  e con  ira 
Contra  l'augello  i calci  adopra  e '1  dente  ; 
Sla  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 

Indi  ritorna;  e con  Pugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e d’ogni  intorno  aggira. 
Baiardo  offeso,  e che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a fuggir  si  pone. 

88  Fugge  Baiardo  alla  vicina  selva, 

E va  cercando  le  più  spesse  fronde. 

Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde  : 

Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s'inselva 
Ch’alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 

Poi  che  Palalo  ne  perdè  la  traccia. 

Ritorna  in  cielo , e cerca  nuova  caccia. 

89  Rinaldo  e’I  re  Gradasso,  rbc  partire 
Veggono  la  cagion  della  lor  pugna , 

Restan  d’accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  salvino  dall’ugna 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire  ; 

Con  patto,  che  qual  d'essi  lo  raggiugna, 

A quella  fonte  lo  restituisca , 

Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 

90  Seguendo  , si  partir  dalla  fontana  , 

L’erbe  novellamente  io  terra  peste. 

Molto  da  lor  Baiardo  s’allontana  ; 

Cb'ebbon  le  piante  in  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso , che  non  lungi  avea  l’Alfana , 
Sopra  vi  salse,  e per  quelle  foreste 

Molto  lontano  il  paladin  lasciosse , 

Tristo  e peggio  contento  che  mai  fosse. 

91  Rinaldo  perdè  l’orme  in  pochi  passi 
Del  suo  destrier,  che  fe*  strano  viaggio; 
Ch’andò  rivi  cercando , arbori  e sassi , 

Il  più  spinoso  luogo , il  più  selvaggio , 

Acciò  che  da  quell’ugna  si  celassi. 

Che  cadendo  dal  nel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana  ; 

93  Se  da  Gradasso  vi  fosse  condotto , 

Si  come  tra  lor  diand  si  convenne. 

Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frutto. 

Dolente  e a piedi  in  campo  se  ne  venne. 

Or  torniamo  a quell’altro , al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 

Non  per  ragion , ma  per  suo  gran  destino 
Senti  anitrire  il  buon  destrier  vicino  ; 


93  E lo  trovò  nella  spelonca  cava  , 

DaU’avuta  paura  anco  si  oppresso , 

Ch’uscire  allo  scoperto  non  osava  ; 

Perciò  1*  ha  in  suo  potere  il  pagan  messo. 

Ben  della  convention  si  raccordava. 

Ch’alia  fonte  tornar  dovea  con  esso  ; 

Ma  non  è più  disposto  d’ osservarla  , 

E cosi  in  mente  sua  tacito  parla  : 
j/j  Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e guerra  ; 
lo  d’averlo  con  pace  più  disio. 

Dall’un  all’altro  capo  della  terra 
Già  veuni , e sol  per  far  Baiardo  mio. 

Or  eh’  io  1*  ho  in  mano  ben  vaneggia  ed  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voless’  io. 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene. 

Come  io  già  in  F rancia,  or  s’egli  in  India  viene. 

95  Non  men  sicura  a lui  fia  Sericana, 

Che  già  due  volte  Francia  a me  sia  stata. 
Cosi  dicendo , per  la  via  più  piana 

Ne  venne  in  Arti,  e vi  trovò  l’armata  ; 

E quindi  con  Baiardo  e Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  spalmata. 

Ma  questo  a un’altra  volta  ; ch’or  Gradasso, 
Rinaldo  e tutta  Francia  a dietro  lasso. 

96  Voglio  Astolfo  seguir,  ch’a  sella  e a morso 
A uso  facea  andar  di  palafreno 

L' Ippogrifo  per  l'aria  a si  gran  corso. 

Che  l'aqnila  e il  falcon  vola  assai  meno. 

Po»  che  do'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all’altro,  e da  Pirene  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

97  Passò  in  Navarra , et  indi  in  Aragona , 
Lasciando  a chi’l  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a sinistra  Taracona , 

Discaglia  a destra,  ed  arrivò  in  Casliglìa. 
Vide  Gallina  e ’l  regno  d’Ulisbona  ; 

Poi  volse  il  corso  a Cordova  e Siviglia  ; 

Ne  lasciò  presso  al  mar  nè  fra  campagna 
Città,  che  nou  vedesse  tutta  Spagna. 

98  Vide  le  Gade,  e la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  l’Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d’Allante  ai  termini  d’ Egitto. 

Vide  le  Baleariche  famose, 

E vide  Evita  appresso  al  cammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno , e tornò  verso  Artilla 
Sovra ’l  mar  che  da  Spagna  dipartala. 

99  Vide  Marocco,  Fe*a,  Orano,  Ippona, 
Algier,  Busca , tutte  città  superile , 

C‘  hanno  d’altre  città  tutte  corona , 

Corona  d’oro , c non  di  fronde  o d’erbe. 
Verso  Bùcrta  e Tunigi  poi  sprona  : 

Vide  Capisse  e l’ isola  d’Alscrbc, 

E Tripoli  e Bemicche  e Tolomitt» , 

Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta. 

100  Tra  la  marina  e la  silvosa  schena 
Del  fiero  Atlante,  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  spalle  ai  monti  di  Carena 
E sopra  i Cirenei  prese  la  strada  ; 

E traversando  i campi  dell’arena  , 

Venne  a’confin  di  Nubia  in  Albaiada. 

Rimase  dietro  il  cimitcr  di  Batto , 

E ’l  gran  tempio  d’Amon , ch’oggi  è disfatto. 
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UH  Iodi  giunse  ad  un'  altra  Trcmiscnnc, 

Che  di  Ma  umetto  pur  segue  lo  stilo  j 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne. 

Che  rontra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 

Alla  città  di  Nubia  il  catnmin  tenne 
Tra  Dohada  e Coallc  in  aria  a filo. 

Questi  cristiani  son,  quei  saracini; 

E stan  con  l'arme  in  man  sempre  a’confini. 
ioa  Senàpo  imperator  della  Etiopia , 

Ch'  in  loco  lien  di  scettro  in  man  la  croce. 
Di  gente,  di  rittadi  c d'oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  Mar  Rosso  ha  foce; 

E serva  quasi  nostra  Fede  propia , 

Che  può  salvarlo  daH'csilio  atroce. 

Gli  è , s' io  non  piglio  errore , in  questo  loco 
Ove  al  battesmo  loro  usano  il  fuoco. 

103  Dismontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
I Dentro  di  Nubia , e visitò  il  Senàpo. 

Il  castello  è più  ricco  assai  che  forte, 

1 Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo. 

I Le  catene  dei  punti  e delle  porte. 

Gangheri  e chiavi stri  da  piedi  a capo, 

1 E finalmente  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  usan  d’oro. 

104  Ancor  che  del  finissimo  metallo 

Vi  sia  tale  abbondansa,  è pur  in  pregio. 

Colonnate  di  limpido  cristallo 

.Son  le  gran  logge  de)  palaaxo  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e giallo 
Sotto  i liei  palchi  un  rilucente  fregio. 

Divisi  tra  proponionati  spasi, 

Iluhin,  smeraldi,  taffiri  e topazi. 

105  In  muri,  iu  tetti,  in  pavimenti  sparto 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 

Quivi  il  balsamo  nasce;  c poca  parte 

N’  ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 

Il  muschio  ch'a  noi  vien , quindi  si  parte; 
Quindi  vien  l’ambra,  e cerca  altre  maremme  : 
Vengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto. 

Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 

106  Si  dice  che’l  Soldan,  re  dell* Egitto, 

A quel  re  dà  tributo,  e sta  suggello, 

| Perdi’ è in  poter  di  lui  dal  rammin  dritto 
i Levare  il  Nilo,  e dargli  altro  ricetto; 

E per  questo  lasciar  subito  afflitto 
! Di  fame  il  Cairo  e tutto  quel  distretto. 
Senàpo  detto  è dai  sudditi  suoi  ; 

Gli  diciam  Presto  o Pretcìanni  noi. 

' 107  Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  foro. 

Il  più  ricco  fu  questi  e il  più  possente; 

Ma  con  tutta  sua  possa  e suo  tesoro. 

Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 

E questo  era  il  minor  d’ogni  martoro  : 

Molto  era  più  noioso  e più  spiacente. 

Che , quantunque  ricchissimo  si  chiame , 
Crucialo  era  da  perpetua  fame, 
j 108  Se  per  mangiare  o ber  quell* infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande. 

Tosto  apparia  1*  internai  schiera  nitrico  , 

Le  monvtruose  Arpie  brutte  e nefande. 

Che  col  grifo  e con  l'ugna  predatrice 
Sparge»  no  i vasi , e raniin  le  vivande  ; 

E quel  che  non  capta  lor  ventre  ingordo, 

Vi  ri  ma  ne  a contaminato  e lordo. 


109  E questo , pcrch 'essendo  d’anni  acerbo, 

E vistosi  levato  in  tanto  ooore. 

Che,  oltre  alle  ricchezze,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri , e di  più  core  ; 
Divenne,  come  Lucifer,  superilo, 

E pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 

Con  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte,  onde  esce  il  gran  fiume  d’  Egitto. 

110  Inteso  avea  che  su  quel  monte  alpestre , 
Ch’olire  alle  nubi  c presso  al  ciel  si  leva , 
Era  quel  Paradiso  che  terrestre 

Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Era. 

Con  cammelli , elefanti , c con  |>cdestre 
Esercito,  orgoglioso  si  moveva. 

Con  gran  desir,  se  v’aliitava  gente. 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

111  Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire, 

E mandò  l’Ange)  suo  tra  quelle  frotte. 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

E condannò  lui  di  perpetua  notte. 

Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 
L’orrendo  mostro  claH'iafcrnal  grolle  , 

Che  gli  rapisce  e contamina  i cibi, 

Nè  lascia  che  ne  gusti  o ne  delibi. 

Ila  Et  in  «Usperasion  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetizzato 
Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e dall’odore  ingrato , 

Quando  venir  per  l’aria  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 

Perchè  dunque  impossibil  parca  questo. 
Privo  d’ogni  speranza  vivrà  mesto. 

113  Or  che  con  gran  slupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro,  e sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliero,  immantinente 

E chi  a narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente  ; 

Ed  obbliando  per  letizia  torre 
La  fedel  verga  , con  le  mani  innante 
Vien  brancolando  al  cavalier  volaote. 

114  Astolfo  nella  piazza  del  castrilo 
Con  spaziose  mote  in  terra  srese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a quello, 
lnginocchiossi,  e le  man  giunte  stese, 

E disse:  Angiol  di  Dio,  Messia  novello, 

S’ io  non  merto  perdono  a tante  offese , 

Mira  che  proprio  è a noi  peccar  sovente, 

A voi  perdonar  sempre  a chi  si  peate. 

115  Del  mio  errar  consapevole,  non  chieggio 
Nè  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 

Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio. 

Che  sci  de’cari  a Dio  beati  numi. 

Ti  basti  il  gran  mari  ir  ch’io  non  ci  veggio. 
Senza  cb’ognor  la  fame  mi  consumi. 

Almen  discaccia  le  fetide  Arpie, 

Che  non  rapiscan  le  vivande  mie  : 

116  E di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  dell’alta  reggia  mia , 

Che  tutte  d’oro  abbia  le  porte  e’1  tetto, 

K dentro  e fuor  dì  gemme  ornato  sia  ; 

E dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 

E del  miraeoi  tuo  scolpito  fia. 

Covi  dicea  quel  re  che  nulla  vede , 

Cercando  invasi  baciare  al  duca  il  piede. 
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1 1 7 Risposo  Astolfo:  nè  l’ A agri  di  Dio» 

Nè  sua  Messia  Dovei  » nè  dal  ciel  veglio  ; 
Ma  son  mortale  e peccatore  anrb'  io. 

Di  tanta  grana  a me  concessa  indegno. 

10  farò  ugn'opra  acciò  che’l  mostro  rio 
Per  morte  o fuga , io  li  levi  del  regno. 

S’ io  il  fo , me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo. 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  dritto  il  volo. 

118  Fa  questi  voli  a Dio,  debiti  a lai) 

A lui  le  chiese  edifica  e gli  altari. 

Così  parlando,  andavano  amludui 
Verso  il  castello  fra  i baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui 
Che  subito  il  convito  si  prepari. 

Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a questa  volta. 

119  Dentro  una  ricca  sala  immantinente 
Apparecrhiossi  il  convito  solenne. 

Coi  Senàpo  s*  assise  solamente 

Il  duca  Astolfo,  e la  vivanda  venoe. 

Ecco  per  l' aria  Io  stridor  si  sente , 
Percossa  intorno  dall’  orribil  penne  : 

Ecco  venir  l’ Arpie  brutte  e uefande. 
Tratte  dal  cielo  a odor  delle  vivande. 

120  Erano  sette  in  una  schiera , e tutte 
Volto  di  donne  avean,  pallide  e smorte. 
Per  lunga  fame  attenuate  e asciutte. 
Orribili  a veder  più  che  la  morte. 

L’ aiacce  grandi  avean,  deformi  e brutte; 
Le  man  rapaci,  e Pugne  iocurve  e torte. 
Grande  e fetido  il  ventre , e lunga  coda , 
Come  di  serpe  che  s*  aggira  e snoda. 

121  Si  sentono  venir  per  l'aria , e quasi 

Si  veggon  tutte  a un  tempo  in  su  la  mensa 
Rapire  i cibi  e riversare  i vasi; 

E molta  feccia  il  ventre  lor  dispensa  , 

Tal  che  gli  è fona  d’atturare  i nasi. 

Che  non  si  può  patir  la  putta  immensa. 
Astolfo,  come  l'ira  lo  sospinge. 

Co nira  gl’  ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

122  Uno  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa 
Percuote  , e chi  nel  petto  e chi  nell’  ala  ; 
Ma  come  fera  in  a’  mi  sacco  di  stoppa , 

Poi  languc  il  colpo  e senza  effetto  cala: 

E quei  non  vi  lasciar  piatto  nè  coppa 
Che  foase  intatta  ; nè  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e il  fiero  pasto 
Contaminalo  il  lutto  avesse  e guasto. 


123  Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  duca,  che  l’ Arpie  gli  discacciassi  ; 

Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza. 
Sospira  e geme , e disperato  stassi. 

V iene  al  duca  del  corno  rimembranza , 

Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi  ; 

E conchiude  tra  se , che  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  ottima  sia. 

ix)  E prima  fa  che  *1  re  con  suoi  baroni , 

Di  calda  cera  l’orecchia  si  serra. 

Acciò  che  tutti,  come  il  corno  suoni, 

Non  abbiano  a fuggir  fuor  della  terra  , 
Prende  la  briglia,  e salta  su  gli  arcioni 
Dell* Ippogrilo,  ed  il  bel  corno  afferra; 

E con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e la  vivanda. 

1 25  E così  in  una  loggia  *’  apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 

Ecco  l’ Arpie  che  fan  1'  usanza  vecchia  : 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli , che  non  ban  chiusa  l’ orecchia , 
Udito  il  suon , non  puoo  stare  alla  prova  ; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura , 

Nè  di  cibo  nè  d*  altro  hanno  più  cura. 

1 26  Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona  ; 
Volando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia , 

E col  ras  tei  la  gran  citta  abbandona, 

E per  l’ aria  , cacciando  i mostri , poggia. 
Astolfo  *1  corno  tuttavolta  suona; 

Fuggon  l’ Arpie  verso  la  sona  roggia. 

Tanto  che  sono  all’  altissimo  monte 

Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha , fonte. 

127  Quasi  della  montagna  alla  radice 
Entra  sotterra  una  prufouda  grotta. 

Che  certissima  porta  esser  si  dice 

Di  chi  allo  ’nferno  vuol  scender  talotta. 
Quivi  s’ è quella  turila  predatrice , 

Come  in  sicuro  albergo , ricondotta , 

E giù  sin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Scesa , e più  là,  dove  quel  suon  non  oda. 

128  All’ iofernal  caliginosa  buca 
Ch'apre  la  strada  a chi  abbandona  il  lume , 
Fini  l’ orribil  suon  l’inclito  duca, 

E fé*  raccòrrò  al  suo  destrier  le  piume. 

Ma  prima  ebe  più  innanzi  io  lo  conduca , 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume , 

Poi  die  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  foglio  , 
Finire  il  Canto , e riposar  mi  voglio. 
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1 Oh  fameliche  , inique  e fiere  Arpie 
Ch* all*  accecala  Italia,  e d’crror  piena  , 

Per  punir  forse  antique  colpe  rie , 

In  ogni  menta  alto  giudirio  mena  ! 

Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
Cascan  di  fame,  e veggon  eh’  una  cena 
Di  questi  mostri  rei  lutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 

2 Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse. 

Che  già  moli’ anni  erano  state  chiuse} 

Onde  il  fetore  c l'ingordigia  emerse  , 

Ch*  ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 

Il  bel  vivere  allora  si  sommerse; 

E la  quiete  in  tal  modo  s*  escluse, 

Ch’  in  guerre , in  povertà  sempre  e in  affanni 
E dopo  stata , ed  e per  star  moli'  anni  ; 

3 Fin  ch'ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  chioma  e cacci  fuor  di  Lete , 
Gridando  lor  : non  fia  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e di  Zete? 

Che  le  mense  dal  puaso  e dagli  artigli 
Liberi,  e torni  a lor  mondizia  liete? 

Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  c dopo 
Fe*  il  paladin  quelle  del  re  etiópo. 

4 II  paladin  col  suono  orrihil  venne 

Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e in  rotta , 
Tanto  cb*a  piè  d’ un  monte  si  ritenne, 

Ove  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 

L*  orecchie  attente  allo  spiraglio  tenue , 

E l’ aria  ne  sentì  percossa  e rotta 
Da  pianti  e d*  urli , e da  lamento  eterno  ; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo  ‘uferuo. 

5 Astolfo  si  pensò  d’ entrarvi  dentro , 

E veder  quei  c’  hanno  perduto  il  giorno , 

E penetrar  la  terra  Gn  a)  centro , 

E le  bolge  iufernal  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer,  dice»,  a* io  v'entro? 
Cbè  mi  posso  aiutar  sempre  col  corno. 

Farò  fuggir  Plutone  e Satanasso, 

E '1  can  trifeucc  leverò  dal  passo. 

6 Dell’alato  destricr  presto  discese, 

E lo  lasciò  legato  a un  arboscello  ; 

Po»  si  calò  nell’ antro,  e prima  prese 

Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in  quello. 
Non  andò  molto  innanzi , che  gli  offese 
Il  naso  e gli  occhi  un  fumo  oscuro  e fello , 
Più  che  di  pece  grave  e che  di  zolfo  : 

Non  sta  d'andar  per  questo  innanzi  Astolfo 


ARGOMENTO 

Dalla  misera  Lidia  Astolfo  intende 
La  crudeltà  che  lei  in  inferno  pose. 

Poi  nel  terrestre  paradiso  ascende , 

Ove  informato  vien  di  molte  cose. 

V ede  il  senno  d'  Orlando  j indi  lo  prende  i 
E 7 suo  j che  nel  fiutar  se  lo  ripose  : 

Poi  vede  i velli  della  nostra  vita  j 
Come  si  fla  e come  è compartita. 


Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  s’ingrossa 
Il  fumo  e la  caligine,  e gli  pare 
Ch’andare  innanzi  più  troppo  non  possa , 
Che  sarà  forza  a dietro  ritornare. 

Ecco , non  sa  che  sia , vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra , come  fare 
11  cadavere  appeso  al  vento  suole. 

Che  molti  di  sia  stato  all*  acqua  c al  sole. 


3 Sì  poco , c quasi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata  e nera  strada  , 

Che  non  comprende  e non  discerne  il  duce 
Chi  questo  sia  che  si  per  l’aria  vada  ; 

E per  notizia  averne  *t  conduce 
A dargli  uno  o duo  colpi  della  spada. 

Stima  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

9 Àllor  senti  parlar  con  voce  mestar 
Deh , senza  fare  altrui  danno  , giù  cala  I 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta , 

Che  dal  fuoco  iufernal  qui  tutto  esala. 

Il  duca  stupefatto  allor  s’arresta, 

E dice  all*  ombra  : se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  si,  ch*a  te  più  non  ascenda. 

Non  ti  dispiaccia  che  *1  tuo  stato  intenda. 

10  E se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  su , per  satisfarli  sono. 

L'ombra  rispose:  alla  luce  alma  e bella 
Tornar  per  lama  ancor  si  mi  par  buono , 
Che  le  parole  è fona  che  mi  svelta 

Il  gran  desir  c’  ho  d’aver  poi  tal  dono , 

E che  *1  mio  nome  e 1*  esser  mio  ti  dica  , 
Ben  che  *1  parlar  mi  sia  noia  e fatica. 

11  E cominciò:  Signor,  Lidia  sono  io. 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata  , 

Qui  dal  giudicio  altissimo  di  Dio 

Al  fumo  eternamente  condannata  , 

Per  esser  stata  al  fido  amante  mio , 

Mentre  io  vissi , spiacevole  ed  ingrata. 

D*  altre  infinite  è questa  grotta  piena. 

Poste  per  simil  fallo  in  simil  pena. 

12  Sta  la  cruda  Anassarete  più  al  basso. 

Ove  è maggiore  il  fumo  e più  martire. 

Restò  converso  al  mondo  il  corpo  io  sasso  , 

E l’anima  qua  giù  venne  a patire; 

Poi  che  veder  per  lei  1’  afflitto  e lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sof ferire. 

Qui  presso  c Dafne , ch'or  s*  avvede  quanto 
Errasse , a fare  Apollo  correr  Unto. 
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13  Lungo  Siria  se  gl’  infelici  spirti 
Dello  femmine  ingrate  che  qui  «tanno. 
Volessi  ad  uno  ad  uno  riferirti  ; 

Chè  tanti  son,  eh*  in  infinito  vanno. 

Più  lungo  ancor  «aria  gli  uomini  dirli, 
A'quai  r essere  ingrato  ha  fatto  danno, 

E che  paniti  tono  in  peggior  loro , 

Ove  il  fumo  gli  accieca  e cuoce  il  fuoco. 

14  Perchè  le  donne  più  facili  e prone 

A creder  son , di  più  supplirlo  è degno 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e Giasone 
E chi  turbò  a Latin  1*  antiquo  regno  : 

Sallo  ch'incontra  tè  il  (rate  Alitatone 
Per  Tamar  trasse  a sanguinoso  sdegno; 

Ed  altri  ed  altre,  che  sono  infiniti. 

Che  lasciato  han  chi  moglie  e chi  mariti. 

15  Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui, 

E palesar  l'error  che  qui  mi  trasse. 

Bella,  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui. 

Che  non  so  s'altra  mai  mi  «'agguagliasse  : 

Nè  li  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 

S*  in  me  l’ orgoglio  o la  beiti  avantasse  ; 
Quantunque  il  fasto  e l' altercata  nacque 
Dalla  belli  eh*  a tatti  gli  occhi  piacque. 

16  Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaliere 
Estimato  il  miglior  del  raoodo  in  arnie. 

Il  qual  da  più  d'on  testimonio  vero 
Di  «ingoiar  bella  senti  lodarne  ; 

Tal  che  spontaneamente  fc*  pensiero 
Di  volere  il  ano  amor  tutto  donarne. 
Stimando  meritar  per  suo  valore. 

Che  caro  aver  di  lui  dovessi  il  core. 

17  In  Lidia  venne;  e d’un  laccio  più  forte 
Vinto  restò , poi  che  veduta  m’  ebbe. 

Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio , dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore  , e le  più  d‘ una  aoatc 

P rodeste  che  mostrò , lungo  sarebbe 
A raccontarti , e il  suo  merto  infinito , 
Quando  egli  avesse  a più  grato  uom  servito. 

18  Pamfilia  e Caria,  e il  regno  de*  Cilici 
Per  opra  di  cosini  mio  padre  vinse  ; 

Che  1*  esercito  mai  con  tra  i minici , 

Se  non  quanto  solca  costui , non  spinse. 
Costai,  poi  che  gli  parve  i benefici 
Suoi  meritarlo , un  di  col  re  si  strìnse 
A domandargli  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate , eh*  io  fossi  sua  moglie. 

19  Fu  repulso  dal  re,  eh’  in  grande  stato 
Maritar  disegnava  la  figliuola, 

N«o  a costui,  che  cavalier  privato. 

Altro  non  tien  che  la  virtude  sola  : 

E *1  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato, 

E ali* avarizia,  d*  ogni  viaso  scuola , 

Tanto  appretta  costumi  o virtù  ammira. 
Quanto  I*  asino  fa  il  suon  della  lira. 

20  Alceste,  il  cavalier  di  ch'io  ti  parlo 
(Chè  così  nome  avea  ) poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 

Era  più  debilor,  commuto  chiede; 

E lo  minaccia , nel  partir , di  farlo 
Pentir,  chè  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  n*  andò  al  re  d’ Armenia , emulo  antico 
Del  re  di  Lidia , e capitai  nimico  ; 


21  E tanto  stimulò , che  lo  dispose 

A pigliar  Tarme,  e far  guerra  a mio  padre. 
Esso  per  T opre  sue  chiare  e famose 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 

Pel  re  d'  Armenia  tutte  T altre  rose 
Disse  eh’  acquisterìa  ; sol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie  volea  per  frutto 
Dell’opra  sua , vinto  ch'avesse  il  tutto. 

22  Io  non  ti  potre*  esprimere  il  gran  danno 
Ch’Alceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe , e in  men  d*  un  anno 
Lo  mena  a tal  che  non  gli  lascia  terra , 
Fuor  eh’ un  caste!  eh'  alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e la  dentro  il  re  si  serra 

Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta , 

E col  tesor  che  trar  vi  puotc  in  fretta. 

23  Quivi  assedinone  Aleeste;  ed  in  non  molto 
Termine  a tal  disperaxion  ne  trasse , 

Che  per  buon  patto  avrìa  mio  padre  tolto. 
Che  moglie , e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s'indi  assolto 
Restar  d'ogni  altro  danno  si  sperasse. 
Vedersi  in  breve  dell' avanzo  privo 
Era  ben  certo , e poi  morir  caplivo. 

24  Tentar,  prima  ch'accada  , si  dispone 
Ogni  rimedio  che  possibil  sia  ; 

E me,  che  d’ogni  male  era  cagione 
Fuor  della  rocca,  ov’cra  Alceste,  invia. 

Io  vo  ad  Alceste  con  intensione 
Dì  dargli  in  preda  la  persona  mia , 

E pregar  che  la  parte  ebe  vuol  tolga 
Del  regno  nostro , e Tira  in  pace  volga. 

25  Come  ode  Alceste  ch'io  vo  a ritrovarlo, 
Mi  viene  incontra  pallido  e tremante: 

Di  vinto  e di  prigione,  a riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore , bave  sembiante. 

Io  che  conosco  ch'arde,  non  gli  parlo 
SI  come  avea  già  disegnato  innante  : 

Vista  T occutoo , fu  pensier  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  eh*  io  lo  trovo. 

26  A maledir  comincio  T amor  d'esso , 

E di  sua  crudeltà  troppo  a dolermi, 

Ch'  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso, 
E che  per  fona  abbia  cercato  avermi  ; 

Chè  con  più  graaia  gli  «aria  successo 
Indi  a non  molti  di , se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i modi  cominciati , 

Ch'ai  re  ed  a tutti  noi  al  furon  grati. 

27  E sebbon  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negata  la  domanda  onesta , 

( Però  che  di  natura  è un  poco  rio , 

Nè  mai  si  piega  alla  prima  richiesta), 

Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 

Non  doveva  egli,  e aver  Tira  si  presta; 
Ami,  ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  in  breve  al  desiato  merto. 

28  E quando  anco  mio  padre  a lui  ritroso 
Stalo  fosse  , io  l'avrei  tanto  pregato 
Ch'avria  l'amante  mio  fatto  mio  sposo. 
Par,  se  veduto  io  Tavcssi  ostinato. 

Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso. 

Che  di  me  Alceste  si  «aria  lodato  ; 

Ma  poi  eh’ a lui  tentar  parve  altro  modo , 
Io  di  mai  uon  l’amar  fisso  avea  il  chiodo. 
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i 29  E sebbe  n era  a lui  venuta , mossa 
Dalla  pietà  eh* al  mio  padre  portava. 

Sia  certo  che  non  molto  fruir  possa 
11  piacer  ch'ai  dispetto  mio  gli  dava; 

Ch’  era  per  far  di  me  la  terra  rossa , 

Tosto  ch’io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
I Con  «pesta  mia  persona  satisfatto 
J Di  quel  che  tutto  a fona  saria  fatto. 

' 3o  Queste  parole  o simili  altre  usai , 

! Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 

E ’l  più  pentito  Io  rendei  che  mai 
j Si  trovasse  nell’eremo  alcun  santo. 

Mi  cadde  a* piedi,  e supplicommi  assai. 
Che  col  coltei  che  si  levò  da  canto 
{ (E  volea  in  ogni  modo  ch'io’l  pigliassi) 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

i 3i  Poi  ch’io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  insin  al  fin  seguire: 

| Gli  do  spera oaa  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire  ; 
S’emendando  il  suo  error,  l’ antiquo  regno 
| Al  padre  mio  farà  restituire  ; 

E nel  tempo  avvenir  vorrà  acqui  stanne 
Servendo , amando , e non  mai  più  per  arme. 

3a  Cosi  far  mi  promesse , e nella  rocca 
Intatta  mi  mandò,  come  a lui  venni. 

Nè  di  baciarmi  par  s’ardi  la  hocea: 
j Vedi  s’al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni; 

Vedi  se  bene  Amor  per  me  lo  tocca. 

Se  convien  che  per  lui  più  strali  impeoni. 

Al  re  d’Armenia  andò,  di  cui  dovea 
| Esser  per  patto  ciò  che  si  prendea. 

33  E con  quel  miglior  modo  ch'usar  ruote. 
Lo  priega  ch’ai  mio  padre  il  regno  lassi. 
Del  qual  le  terre  ha  depredate  c vote. 

Ed  a goder  l’ antiqua  Armenia  passi. 

Quel  re,  d’ ira  infiammando  ambe  le  gote, 
Disse  ad  Alceste  , che  non  vi  pensassi  ; 

Che  non  ai  volea  tor  da  quella  guerra , 

Fin  che  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

34  E s*  Alceste  è mutato  alle  parole 
D’una  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 
Già  a’  pacchi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  ch’a  fatica  ha  preso  io  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Alceste  il  priega , e poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i prieghi  suoi  non  fanno. 
All’  ultimo  s*  adira , e lo  minaccia 

Che  vuol,  per  fona  o per  amor,  lo  fàccia. 

35  L’ ira  mulliplicò  si  che  li  spinse 
Dalle  male  parole  ai  peggior  fatti. 

Alceste  contro  il  re  la  spada  strìnse 
Fra  mille  ch’in  suo  aiuto  s’eran  tratti  ; 

E , mal  grado  lor  tutti,  ivi  1*  cstinse: 

E quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Con  I*  aiuto  de’  Cilici  e de*  Traci 
Che  pagava  egli , e d’ altri  suoi  seguaci. 

36  Seguitò  la  vittoria , cd  a sue  spese , 

Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio , 

Ne  rendè  tutto  il  regno  in  meo  d*  un  mese  : 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio , 

Olir  alle  spoglie  che  ne  diede,  presi' 

In  parte , c gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e Cappadocia  che  confina  ; 

I E scorse  Ircania  fin  su  la  manna. 


| 37  In  luogo  di  trionfo , al  suo  ritorno , 

I Facemmo  noi  pensicr  dargli  la  morte. 
Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno, 

Cbè  lo  veggiam  troppo  d*  amie»  forte. 

Fingo  d’ amarlo , e più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d’ essergli  consorte; 

Ma  prima  contri  altri  niroici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

! 38  E quando  sol , quando  con  poca  gente , 

Lo  mando  a strane  imprese  c perigliose  , 

Da  farne  morir  mille  agevolmente: 

Ma  lui  successer  ben  tutte  le  cose  j 
Chè  tornò  con  vittoria , e fu  sovente 
Con  orribil  persone  e mostruose . 

Con  giganti  a battaglia  e Lestrigoni , 

Ch’  erano  infesti  a nostre  regioni. 

39  Non  fu  da  Euristco  mai , non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitalo  Alcide 

In  Lem  a,  in  Nemea , in  Tracia , in  Erimanto  ; 
Alle  valli  d’Etolia,  alle  Numide, 

Sul  Terre . su  Y Ibero , e altrove  j quanto 
Con  prieghi  finti  e con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante, 

Cercando  io  pur  di  torlomi  davante. 

40  Nè  potendo  venire  al  primo  intento, 

Vengone  ad  un  di  non  minore  effetto: 

Gli  fo  quei  tutti  iogiurt'ar,  ch*  io  sento 
Che  per  lui  sono  ; e a tatti  in  odio  il  metto. 
Egli  che  non  lentia  maggior  contento 

Che  d* ubbidirmi,  senza  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d'un  altro  in  fronte. 

41  Poi  che  mi  fu,  per  questo  messo , avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico  # 

E per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso , 

Che  non  si  avea  per  noi  lasciato  amico  ; 

Quel  ch’io  gli  avea  con  simalato  viso 
Celato  fin  allor , chiaro  gli  esplico: 

Che  grave  e capitale  odio  gli  porto, 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

4?  Considerando  poi , s*  io  Io  facessi , 

Ch*  in  pubblica  ignominia  ne  verrei 
( Sapeasi  troppo  quanto  io  gli  dovessi, 

E crudel  della  sempre  ne  sarei  ) , 

Mi  parve  fare  assai  eh’  io  gli  iogliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 

Nè  veder  nè  parlar  mai  più  gli  volsi , 

Ne  messo  udii , nè  lettera  ne  tolsi. 

43  Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  mari  ir,  ch*  alfm  dal  dolor  vinto, 

E dopo  un  lungo  domandar  mercede. 

Infermo  cadde , e ne  rimase  estinto. 

Per  pena  ch*  al  fallir  mio  si  richiede 
Or  gli  occhi  bo  lacrimosi  e il  viso  tinto 
Del  negro  fumo  : e cosi  avrò  in  «•terno, 

Cbè  nulla  redenzione  è nell*  inferno. 

44  Poi  «he  non  paria  più  Lidia  infelice , 

Va  il  duca  per  saper  s’altri  vi  stanai; 

Ma  la  caligine  alla,  ch’era  nitrire 

Dell*  opre  ingrate , si  gl’  ingrossa  innanzi , j 
Ch'andare  un  palmo  sol  più  non  gli  lice; 

Anzi  a forca  tornar  gli  conviene , anzi , 

Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo , i passi  accelerar  con  fretta. 
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45  11  mutar  spesso  dello  piante  ha  Tuta 
Di  corso,  e non  di  chi  passeggia  o trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  l'erta,  acquista. 

Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta  ; 

E P alia , già  caliginosa  e trista  , 

Dal  lurno  cominciava  ad  esser  rotta. 

Alfio  con  mollo  affiatino  e grave  ambascia , 
Esce  dell'  antro  e dietro  il  fumo  lascia. 

46  E perché  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A quelle  bestie  c*  han  si  ingorde  Pepe, 
Raguna  sassi , e molli  arbori  tronca , 

Che  v’  eran  qual  d’  amomo  e qual  di  pepe  : 
E come  può , dinanzi  alla  spelonca , 

Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe; 

E gli  succede  cosi  ben  quell'opra 
Che  più  P Arpie  non  torneran  di  sopra. 

47  II  negro  fumo  della  scura  pece. 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra. 

Non  macchiò  sol  quel  ch’apparia,  ed  infece; 
Ma  sotto  i panni  ancora  entra  e penetra 
Si , che  per  trovare  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  perso;  e alfin  fuor  d’ una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta , 

Nella  qua)  si  lavò  dal  piè  alla  testa. 

48  Poi  monta  il  volatore,  e in  aria  s'alza 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 
Che  non  lonlan  con  la  superna  balia 
Dal  cerchio  della  luna  esser  si  stima. 

Tanto  è il  desir  che  di  veder  lo  'nealea , 
Ch'ai  cielo  aspira , e la  terra  non  stima. 
Dell*  aria  più  e più  sempre  guadagna  , 

Tanto  ch’ai  giogo  va  della  montagna. 

49  Zaffir,  rollini,  oro,  topazi  e perle, 

E diamanti  e crisoliti  e iacinti 
Putriano  i fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v'avea  Paura  dipinti: 

Si  verdi  Perbe,  ebe  possendo  averle 
Qua  giù,  ne  fnran  gli  smeraldi  vinti; 

Nè  men  belle  degli  arbori  le  frondi , 

E di  frutti  e di  fior  sempre  fecondi. 

50  Cantan  fra  i rami  gli  augellrtli  vaghi 
Azzurri  c bianchi  e verdi  e rossi  e gialli. 
Murmuranti  ruscelli  e cheti  laghi 

Di  limpidezza  vincono  i cristalli. 

Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A un  modo  sempre , e dal  suo  stil  non  falli , 
Facea  sì  P aria  tremolar  d'intorno, 

Che  noo  potea  noiar  calur  del  giorno  : 

51  E quella  ai  fiori  , ai  pomi  e alla  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva  ; 

E di  tutti  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  l ‘alma  nolriva. 

Surgea  un  palazzo  in  mezzo  alla  pianura , 

Ch*  acceso  esser  parca  di  fiamma  viva  : 

Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
Raggiava , fuor  d’ ogni  mortai  costume. 

5a  Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio , 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira , 

A passo  lento  fa  muovere  adagio, 

E quinci  e quindi  il  he)  paese  ammira  ; 

E giudica,  appo  quel,  brutto  e malvagio, 

E che  sia  al  cielo  ed  a natura  in  ira 
Questo  ch'ahitiam  noi  fetido  mondo: 

Tanto  è soave  quel,  chiaro  e giocondo. 
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53  Com'egli  è presso  al  luminoso  letto. 

Attonito  riman  di  maraviglia  , 

Che  tutto  d’ una  gemma  è '1  muro  schietto , ì 
Più  che  carbonchio  lucida  e vermiglia. 

O stupenda  opra , o Dedalo  architetto  ! 

Qual  fabbrica  tra  doì  le  rassimiglia? 

Taccia  qualunque  le  mirali  il  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 


54  Nel  lucente  vestibulo  di  quella 
Felice  casa  , un  vecchio  al  duca  occorre , 

Che  *1  manto  ha  rosso  e bianca  la  gonnella , 
Che  '1  un  può  al  latte,  c l'altro  al  minio  opporre. 
I crini  ba  bianchi , e bianca  la  mascella 

Di  folta  barila  eh*  al  petto  discorre; 

Ed  è si  venerabile  nel  viso, 

Ch'  un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

55  Costui  con  lieta  faccia  al  paladino , 

Che  riverente  era  d"  arcion  disceso , 

Disse:  o haron,  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso; 

Come  che  nè  la  causa  de)  cammino , 

Ne  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso , 

Pur  credi  che  non  senta  alto  mislerio 
Venuto  sei  dall’artico  emitperio. 
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56  Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e la  santa  Fe  tur  di  perìglio , 
Venuto  meco  a consigliar  ti  sei 
Per  cosi  lunga  via  senza  consiglio. 

Nè  a tuo  saper,  nè  a tua  virtù  vorrei 
Ch* esser  qui  giunto  attribuissi,  o figlio; 
Che  nè  il  tuo  corno , nè  il  cavallo  alato 
Ti  valea , se  da  Dio  non  t’ era  dato. 


57  Ragionerei!!  più  ad  agio  insieme  poi , 

E ti  dirò  come  a proceder  hai  ; 

Ma  prima  vienti  a ricrear  con  noi, 

Cbè  'I  digiun  lungo  de’  notarti  ormai. 
Continuando  il  vecchio  i detti  suoi , 

Fece  maravigliare  il  duca  assai , 

Quando , scoprendo  il  nome  suo , gli  disse 
Esser  colui  che  l’ Evangelio  scrisse  ; 


48  Quel  tanto  al  Redenlor  caro  Giovanni, 
Per  cui  il  sermone  tra  i fratelli  uscio , 
Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  ; 
Sì  che  fu  causa  che  '1  Figliuol  di  Dio 
A Pietro  disse,  |>erchè  pur  l’allànni , 
S'io  vu’cbe  cosi  aspetti  il  venir  mio? 
Ben  che  non  disse  : egli  non  de’  morire  ; 
Si  vede  pur  che  cosi  volse  dire. 


5g  Quivi  fu  assunto,  e trovò  compagnia  ; 

Che  prima  Enoch,  il  patriarca  , v'era;  I 

Eravi  insieme  il  gran  profeta  Elia , 

Che  non  han  vista  ancor  l’ ultima  sera  ; 

E fuor  dell’  aria  pestilente  e ria 
Si  goderan  l' eterna  primavera. 

Fin  che  dian  segno  1*  angeliche  tulie. 

Che  torni  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 


60  Con  accoglienza  grata  il  cavaliero  1 

Fu  dai  santi  alloggiato  in  una  stanza; 

Fu  provvisto  in  un’altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  a liastanza. 

Do’ frulli  a lui  del  paradiso  diero. 

Di  tal  sa  por , eh’ a suo  giudicio,  sanza 
Scusa  oon  sono  i duo  primi  patenti. 

Se  per  quei  fùr  si  poco  ubbidienti. 
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61  Poi  di' a natura  il  dura  avventuroso 
Satisfece  di  quel  ebe  se  le  debbe , 

Come  col  cibo , cosi  col  riposo , 

Che  tutti  e tutti  i commodi  quivi  ebbe  ; 
Lasciando  già  l'Aurora  il  vecchio  sposo, 

Ch’  ancor  per  lunga  età  mai  non  rincrebbe. 
Si  vide  incontra  nell'  uscir  del  letto 
11  ducepol  da  Dio  tanto  diletto; 

62  Che  lo  prese  per  mano , c seco  scorse 
Di  molle  cose  di  silenaio  degne  : 

E poi  disse:  figliuol,  tu  non  sai  forse 
Cbe  in  Francia  accada,  ancor  che  tu  ue  vegne. 
Sappi  cbe  '1  vostro  Orlando , perchè  torse 
Dal  cara  min  dritto  le  commesse  insegne, 

È punito  da  Dio , cbe  più  s’  accende 
Conira  chi  egli  ama  più , quando  s*  offende. 

65  11  vostro  Orlando , a cui  nascendo  diede 
Somma  poi  sansa  Dio  con  sommo  ardire, 

E fuor  dell'  uman  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  ; 
Perchè  a difesa  di  sua  santa  Fede 
Cosi  volato  l’ha  constìtuire. 

Come  Sansone  incontra  a*  Filistei 
Constilul  a difesa  degli  Ebrei  ; 

64  Renduto  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  benefidi  iniquo  merlo  ; 

Chè  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 

N’  è stato  il  fedel  popol  più  deserto. 

Si  accecalo  1’  avea  l’ incesto  amore 
D‘  una  pagana  , eh*  avea  già  sofferto 
Due  volte  c più  venire  empio  e crudele. 

Per  dar  la  morte  al  suo  ragia  fedele. 

65  E Dio  per  questo  fa  ch’egli  va  folle, 

E mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e il  fianco  ; 
E 1*  intelletto  si  gli  offusca  c lolle. 

Che  non  può  altrui  conoacere,  e sè  manco. 

A questa  guisa  si  legge  cbe  volle 
Nabuccodonosor  Dio  punir  anco. 

Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno. 

Si , che , qual  bue , pasceva  l' erba  c il  fieno. 

66  Ma  perchè  assai  minor  del  paladino 
Che  di  Nabucco , è stato  pur  l’eccesso. 

Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 

A purgar  questo  error  termine  è messo. 

Nè  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qna  su  t'ha  il  Redentor  concesso. 

Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda , 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  ti  renda. 

67  Gli  è ver  cbe  ti  bisogna  altro  viaggio 
Far  meco,  c tutta  abbandonar  la  terra. 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  l'  haggio, 
Cho  dei  pianeti  a noi  più  prossima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 

Come  la  luna  questa  notte  sia 

Sopra  noi  giunta , ci  porremo  in  via. 

63  Di  questo  e d'  altre  cote  fu  diffuso 
Il  parlar  dell’Apostolo  quel  giorno. 

I Ma  poi  che  '1  sol  s'  ebbe  nel  mar  rinchiuso, 
E sopra  lor  levo  la  luna  il  corno  ; 

Un  carro  apparecchio!»! , ch*  era  ad  uso 
D’  andar  scorrendo  per  quei  cidi  intorno: 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da’  mortali  occhi  Elia  levalo  avea. 


69  Quattro  destrier  via  più  else  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evangelista  aggiunse  ; 

E poi  che  con  Astolfo  rassetto» si , 

E prese  il  freno,  in  verso  il  del  li  punse. 
Ruotando  il  carro , per  1*  aria  levossi , 

E tosto  in  messo  il  fuoco  eterno  giunse  ; 

Che  '1  vecchio  fe'  miracolosamente , 

Cbe , mentre  lo  passar , non  era  ardente. 

70  Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco; 

Et  indi  vanno  al  regno  della  luna. 

Vcggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco  , 

Come  un  acciar  che  non  ha  macchia  alcuna  ; 

E lo  trovano  aguale , o minor  poco 

Di  ciò  eh' in  questo  globo  si  raguna  , 

In  questo  ultimo  gioito  della  terra  , 

Mettendo  il  mar  dbc  la  circonda  e serra. 

71  Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia; 

Che  quel  paese  appresso  era  si  grande. 

Il  quale  a un  picco!  tondo  rastimiglia 

A noi  che  lo  miriam  da  queste  1»andc: 

E eh'  aguzsar  conviengli  ambe  le  ciglia, 

S’ indi  U terra  e '1  mar  rh'  intorno  spande. 
Discerner  vuol:  cbe  non  avendo  luce, 

L*  immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

72  Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  su , che  noti  «on  qui  tra  noi  ; 

Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 

C*  ban  le  cittadi , hanno  i castelli  suoi , 

Con  case , delle  quai  mai  le  più  magno 
Non  vide  il  paladin  prima  nè  poi  ; 

E vi  sono  ampie  e solitane  selve. 

Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

73  Non  stette  il  duca  a ricercare  il  tutto , 

Chè  là  non  era  asceso  a quell’ effetto. 

Dall'  Apostolo  santo  fu  coodutto 

In  un  vallon  da  due  montagne  ^stretto  , 

Ove  mirahilmrnte  era  ridui to 

Ciò  cbe  si  perde  o per  nostro  difetto  , 

0 per  colpa  di  tempo  o di  Fortuna: 

Ciò  cbe  si  perde  qui , là  si  raguna. 

74  Non  pur  di  regni  o di  riecheaac  parlo. 

In  che  la  ruota  instabile  lavora  ; 

Ma  di  quel  eh'  in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna , intender  voglio  ancora. 

Molta  fama  è lassù , cbe  come  tarlo , 

Il  tempo  al  lungo  andar  qua  giù  divora  : 

Là  su  infiniti  prieghi  e voti  stanno. 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  si  fanno. 

75  Le  lacrime  e i sospiri  degli  amanti , 

L’inutil  tempo  che  si  perde  a giuoco, 

E l’oxio  lungo  d’ uomini  ignoranti. 

Vani  disegni  che  non  han  mai  luco, 

1 vani  desideri  sono  tanti , 

Che  la  più  parte  ingnmbran  di  quel  loco  : 

Ciò  cbe  in  somma  qua  giù  perdesti  mai , ; 

Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

76  Passando  il  paladin  per  quelle  biche , 

Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida. 

Vide  un  monte  di  tumide  vesciche , 

Cbe  dentro  parca  aver  tumulti  e grida  ; 

E seppe  eh’  eran  le  corone  antiche 
E degli  Assiri  c della  terra  lida  , 

E de’  Persi  e de*  Greci , che  già  furo 
Inditi,  ed  or  n’  è quasi  il  nome  oscuro. 
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77  Ami  «Vwo  e d’argento  appretto  tede 
In  una  matta,  eh' erano  quei  doni, 

Che  ti  fan  fon  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 

Vede  m ghirlande  ascosi  lacci,  e chiede; 

Et  ode  che  ton  tutte  adustioni. 

i Di  cicale  tcoppiate  immagine  hanno 
Versi  ch'io  laude  dei  tigoor  ti  fanno. 

78  Di  nodi  d’oro,  e di  gemmali  ceppi 
Vede  c’han  forma  i mal  seguiti  amori. 

V ’ eran  d’  aquile  artigli  ; e che  fur , seppi. 
L’autorità  ch’ai  tuoi  danno  i signori. 

I manliri  ch'intorno  han  pieni  i greppi, 

! Sono  i fumi  dei  principi,  e i favori 

| Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  tuoi , 

Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 

79  Koinè  di  cilladi  e di  castella 
Slavati  con  gran  iesor  quivi  souopra. 
Domanda , c u che  ton  trattati,  c quella 
Congiura  che  si  mal  par  che  ti  cuopra. 

Vide  terpi  con  farcia  di  donarli*. 

Di  monelieri  e di  ladroni  l’opra: 

Poi  vide  bocce  rotte  di  più  torti. 

Ch’era  il  servir  delle  misere  corti. 

80  Di  versate  minestre  una  gran  matta 
Vede,  e domanda  al  tuo  dottor,  cb’ importe. 

* 1/  elemosina  è,  dice,  che  ti  latta 

Alcun , che  fatta  tia  dopo  la  morie. 

Di  vari  fiori  ad  un  gTan  monte  pasta  , 
Ch’ebbe  già  buono  odore,  or  putia  folte. 
Qurtto  era  il  dono  (te  però  dir  lece) 

Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece, 
gl  Vide  gran  copia  di  panie  con  vitro, 

Cb’ erano  , o donne,  le  belletto  vostre. 
Luogo  tara,  te  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  di  mostre. 

Che  dopo  mille  e mille  io  non  finisco, 

, E vi  ton  tulle  roccorreutic  nostre: 

Sol  la  patxia  non  v’è  poca  nè  assai. 

Che  sta  qua  giù,  nè  te  ne  parie  mai. 

82  Quivi  ad  alcuni  giorni  e (atti  sui. 

Ch'egli  già  atra  perduti,  ti  converte; 

Che  te  non  era  interprete  con  lui. 

Non  ditccrnca  le  forme  lor  diverte. 

poi  giunse  a quel  che  par  sì  averlo  a nui, 
Che  mai  per  etto  a Dio  voli  non  ferie: 
lo  dico  il  senno;  e n’era  quivi  un  monte. 
Solo  assai  più,  che  l’ altre  cote  conte. 

83  Era  come  un  liquor  sottile  c molle. 

Atto  a esalar,  te  non  ti  licu  ben  chiuso  ; 

E si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle. 

Qual  più,  qual  meo  capare , atte  a qucU’uto. 
Quella  è maggior  di  tutte,  sn  che  del  folle 
Signor  d’Auglanle  era  il  gran  senno  infuso  ; 

E fu  dall'altro  conosciuta,  quando 

Avea  scrìtto  di  fuor:  Senno  d’ Orlando. 

8q  E così  tutte  1‘ altre  aveao  scrìtto  anco 

II  nome  di  color  dì  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 

Ma  molto  più  maravigliar  lo  fenno 
Molti  ch’egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovettero  averne , e quivi  deano 
Chiara  notisi*  che  ne  t vocali  poco. 

Che  molta  quantità  n’  era  io  quel  loco. 
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85  Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori,  l 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar , Michette, 
Altri  nelle  sperarne  ile* signori, 

I Altri  dietro  alle  magiche  triocchette. 

Altri  in  gemme , altri  in  opre  di  pittori. 

Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  appreue. 

Di  sofisti  e d'astrologhi  raccolto 
E di  poeti  ancor  ve  n’era  mollo. 

1 86  Astolfo  tolse  il  suo.  che  giiel  concesse 
Lo  scrilior  dell* oscura  Apocalisse. 

■ L’ampolla  in  ch'era  al  nato  sol  ti  meste,  j 
E par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gitse , 

E che  Tur  piu  da  indi  in  qua  con  lesse 
Ch’ Astolfo  lungo  tempo  saggio  visto  : 

Ma  eh’  uno  error  che  lece  poi , fu  quello 
Ch’  un’altra  volta  gi>  levo  il  cervello. 

87  La  più  capace  e piena  ampolla,  ov’era 
Il  senno  che  solca  far  savio  il  conte, 

Astolfo  lolle,  c non  è si  leggiera, 

(ionie  stimò,  con  l’ altre  estendo  a monte.  1 
Trini*  che  *|  paladin  da  quella  sfera 
! Piena  di  luce  alle  più  batte  smunte. 

Menato  fu  dall’ Apostolo  santo 

In  un  palagio  ov*  era  un  fiume  accanto; 

88  Ch’  ogni  tua  sLanza  avea  piena  di  velli 
Di  Un  , di  seta  , di  colon  , di  lana , 

Tinti  in  vari  colorì  e bruiti  e liciti. 

| Nel  primo  chiostro  una  femmina  rana 
Pila  a un  aspo  Iraea  da  tutti  quelli  ; 

Come  veggiam  Testale  la  villana 
Tra  et  dai  1 taciti  le  bagnate  spoglie. 

Quando  la  nuova  seta  ti  raccoglie. 

89  V’è  chi,  finito  un  vello  rimettendo 

Ne  viene  un  altro , e chi  ne  pirla  altronde  ; 
Un’altra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  bel  dal  brutto  , che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  f*  qui,  rh’io  non  l'intendo? 

Dice  a Giovanni  Astolfo;  c quel  risponde:  j 

Le  vecchie  ton  le  Parche,  che  con  tali 
Slami  Ulano  vite  a voi  mortali. 

Qo  Quanto  dura  un  de’  velli,  tanto  dura 
L’umana  vita,  c non  di  più  un  momento. 

Qni  tien  Torchio  e la  Morte  e la  Natura, 

Per  saper  T ora  eh’  un  debba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura. 

Perchè  ti  lettoli  poi  per  ornan lento 
Del  Paradiso;  e dei  più  brulli  stami 
Si  fati  per  lì  daunuti  a>pri  tegami. 

91  Di  tutti  i velli  eh*  erano  già  metti 
In  aspo,  e scelli  a farne  altro  lavoro. 

Erano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi , 

Altri  di  ferro,  oliti  d’argento  o d’uro: 

| E poi  fatti  n’  aveao  cumuli  spessi , 

De’ quali,  sema  mai  l'arsi  ristoro. 

Portarne  via  non  si  vedrà  inai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

93  Era  quel  vecchio  si  espedilo  e snello, 

Che  per  correr  parea  che  fosse  nato; 

| E ila  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  picn  del  nome  altrui  segnato. 

Ove  n’  andava  , e perche  facea  quello, 
j Nell’altro  Canto  vi  saia  narrato, 

I Se  d* averne  piacer  segno  farete 
[ Con  quella  graia  udienza  che  solete. 
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Cli  scrittori  e i poeti  parimente 
Dati w A postai  divin  sono  lodati. 

Abbatte  lira  damante  arditamente 
Rodomonte  che  tanti  ha  scavalcati. 
Manda  Frontino  al  suo  Ruggier  dolente: 
Lo  sjida  j e poi  tre  cavalter  pregiati 
Manda  più  del  destriero  a capo  chino , 
Grandonio , Ferrautto  e Serpentino. 


1 v^ihi  salirà  per  me , Madonna  , in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno. 

Che,  poi  ch'usci  da' liei  vostri  occhi  il  telo 
! Che  '1  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
I Nè  di  tanta  iattura  mi  querelo. 

Pur  che  non  cresca , ma  stia  a questo  segno  ; 
Ch’  io  dubito , se  più  si  va  scemando  , 

Di  Venir  tal , qual  ho  descritto  Orlando. 

, a Per  riaver  1*  ingegno  mio  m*  è avviso 
Che  non  bisogna  che  per  l’aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o‘»n  Paradiso  ; 

Che  *1  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne’ bei  vostri  occhi  e nel  sereno  viso. 

Ne)  sen  d’avorio  c alai  ustrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  se  vi' par  ch'io  lo  riabbia. 

3 Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite. 

Poi  ch'ebbe  visto  sul  fatai  molino 
I Volgersi  quelle  eh' erano  già  ordite: 

E scorse  un  vello  che  più  che  d*  or  fino 
Splender  parca;  nò  sarian  gemme  trite, 

! Se  in  filo  si  tirassero  eon  arte. 

Da  comparargli  alla  millesma  parte. 

^ Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque. 

Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe  ; 

E di  sapere  alto  disio  gli  nacque , 

Quando  sarà  tal  vita,  e a chi  si  debbe. 
L'Evangelista  nulla  glie  ne  tacque: 

Che  venti  anni  principio  prima  avreblie 
Che  coll’  M e col  D fosse  notato 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

5 E come  di  splendore  e di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o pare. 

Cosi  saria  la  fortunata  etade 

| Che  dovea  uscirne,  al  mondo  siogulare : 
Perchè  tutlede  gratie  inclite  e rade. 
Ch’alma  natura,  o proprio  studio  dare, 

O benigna  fortuna  ad  uomo  punte. 

Avrà  in  perpetua  ed  infalliLìl  dote. 

6 Del  re  de’ fiumi  tra  I*  altiere  corna 

Or  siede  umil , diceagli , e piccol  borgo: 
Dinanxi  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D’alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 

Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adoma 
Di  tutte  le  città  dr  Italia  scorgo, 

Non  pur  di  mura  e d* ampli  tetti  regi. 

Ma  di  bei  studi  e di  costumi  egregi. 


7 Tanta  esaltatane  e cosi  presta , 

Non  fortuita  o d’avventura  casca  ; 

Ma  l'ha  ordinata  il  ciel,  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  l’uom , di  ch’io  ti  parlo , nasca  : 
Cbè,  dove  il  frutto  ba  da  venir,  s’innesta 
E con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 

E l’artefice  l'oro  affinar  snoie. 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

8 Nè  si  leggiadra,  nè  si  bella  veste 

Un  qua  ebbe  altr’alma  in  quel  terrestre  regno  ; i 
E raro  è sceso  e scenderà  da  queste 
Sfere  superne  un  spirito  sì  degno. 

Come  per  farne  Ippolito  da  Este 
N’ha  ve  l'eterna  mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Kstc  sarà  detto 

L' uomo  a chi  Dio  ti  ricco  dono  ha  eletto. 

9 Quegli  ornamenti  che  divìsi  in  molli, 

A molti  basterian  per  tutti  ornarli , 

In  suo  ornamento  avrà  lutti  raccolti 
Costui , di  che  hai  voluto  ch’io  ti  parli. 

Le  viri  udì  per  lui,  per  lui  soffolti 
Saran  gli  studi  ; e s’io  vorrò  narrar  K 
Alti  suoi  merti , alfin  son  si  lontano, 

Ch'  Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

10  Così  venia  l‘  imitator  di  Cristo 
Ragionando  eoi  duca  : e poi  che  tolto 
Le  stame  del  gran  luogo  ebbono  visto. 

Onde  Tumane  vite  cran  comlutte. 

Su)  fiume  uscirò,  che  d’arena  misto 
Con  Tonde  discorrea  turbide  e brutte; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva. 

Che  con  gl’impressi  nomi  vi  veniva. 

1 1 Non  so  se  vi  sia  a mente  ; io  dico  quello 
Ch’ai  fin  dell’altro  Canto  vi  lasciai. 

Vecchio  di  faccia,  e sì  di  membra  snello. 

Che  d’ ogni  cervio  è più  veloce  assai. 

Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantello  ; 
Scemava  il  monte , e non  finiva  mai  : 

Ed  iu  quel  fiume,  che  Lete  si  noma , 

Scartava,  anzi  perdea  la  ricca  soma. 

12  Dico  che , come  arriva  in  su  la  sponda 
De)  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuota 
Il  lembo  pieno,  e nella  turbida  onda 
Tutte  lascia  cader  l’impresse  note. 

Un  oumer  tenta  fin  se  ne  profonda, 

Ch’  un  minimo  uso  aver  non  se  ne  puote  ; 

E di  cento  migliaia,  che  l’arena 

Sul  fondo  ioTohe,  un  se  ne  serva  appena. 
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»3  Lungo  e d’  iotomo  quel  fiume  volando 
Givano  corvi  ed  avidi  volturi. 

Mulacchie  e vari  augelli , che  gridando 
Faceao  discordi  stirpili  c rumori  ; 

Ed  alla  preda  correan  tulli , quando 
Sparger  vcdean  gU  amplissimi  tesori  ; 

E chi  nel  becco,  e chi  nell*  ugna  torta 
Ne  prende,  ma  lootao  poco  li  porta. 

! >4  Come  vogliono  alaar  per  l’ aria  i voli , 

Non  han  poi  furia  che  *1  peso  sostegni  ; 

Sì  che  convien  che  Lete  pur  involi 
De’  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 

Fra  tanti  augelli,  sou  duo  cigni  soli. 
Bianchi,  Signor,  come  è la  vostra  insegna. 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  cbe  lor  tocca. 

15  Cosi  contri  i pensieri  empi  e maligni 
Del  vecchio  cbe  donar  li  vurria  al  fiume. 
Alcun  ne  salvan  gli  augelli  lienigni  : 

Tutto  l’avanxo  obli»  fon  consume. 

Or  se  ue  van  notando  i sacri  cigni , 

Ed  or  per  l’aria  battendo  le  piume  , 

Fin  che  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle , e sopra  il  colle  un  tempio. 

16  AH’  Irnmortalitade  il  luogo  è sacro. 

Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  letta  lavacro, 

E di  bocca  dei  cigni  ì nomi  tolle; 

E quelli  affìge  intorno  al  simulacro 
Ch’ in  meno  il  tempio  una  colonna  estolle. 
Quivi  li  sacra,  e ne  fa  tal  governo. 

Che  vi  si  puon  veder  tutti  in  eterno. 

17  Chi  sia  quel  vecchio , e perche  tutti  al  rio 
Senta  alcun  frutto  i bei  nomi  dispensi , 

E degli  augelli , e di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  viensi , 

| Aveva  Astolfo  di  saper  desio 

I gran  misteri  e gl' incogniti  sensi; 

E domandò  di  tutte  queste  cose 
L’  uomo  di  Dio , che  cosi  gli  rispose: 

: 18  Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda 
Là  giù , che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 

Ogni  «fletto  couvien  che  corrisponda 
In  terra  e in  ciel,  ma  con  diversa  faccia. 
Quel  vecchio,  la  cui  l»arha  il  petto  inonda, 
Veloce  sì  che  mai  nulla  l’ impaccia  , 

Gli  effetti  pari  e la  medesima  opra 
Che  ‘1  Tempo  fa  là  giù,  la  qui  di  sopra. 

19  Volte  cbe  son  le  fila  io  su  la  ruota. 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

La  fama  là , qui  ne  riman  la  nota  ; 

Ch’  immortali  sariano  ambe  e divine  , 

Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gota  , 

| E là  giù  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine. 

Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio, 

E que  T immerge  nell*  eterno  oblio. 

20  E come  qua  su  i corvi  e gli  avoltori 
E le  mulacchie  egli  altri  vari  augelli 
S’ affaticano  tutti  per  trar  fuori 
Dell’acqua  i nomi  cbe  veggio»  più  belli; 
Coti  là  giù  ruffiani,  adulatori, 

Buffon , cinedi . accusatori,  e quelli 
Cbe  vivono  alle  corti  e che  vi  sono 
| Più  grati  assai  che  ’1  virtuoso  e ’l  buono , 


ai  E son  chiamati  cortigian  gentili. 

Perchè  sano»  imitar  l'asino  e ’l  ciacco. 

De’  lor  signor,  tratto  che  n'abbia  i fili 
La  giusta  Parca , anzi  Venere  e Bacco , 
Questi,  di  ch’io  ti  dico,  inerti  e vili. 

Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco, 

Portan  in  bocca  qualche  giorno  il  nome  ; 
Poi  nell’  oblio  la  se  un  cader  le  some. 

22  Ma  come  i cigni  che  cantando  lieti 
Rendono  ulve  le  medaglie  al  tempio, 

Cosi  gli  uomini  degni  da’ poeti 

Son  tolti  dall’  oblio,  più  che  morte  empio. 
Oh  bene  accorti  principi  e discreti, 

Cbe  seguite  di  Cesare  l'esempio, 

E gli  stritlor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a temer  di  Lete  Tonde! 

23  Son , come  i cigni , anco  i poeti  rari , 

Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni , 

Sì  perchè  il  ciel  degli  uomini  preclari 
Non  pale  mai  che  troppa  copia  regni, 

SI  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i sacri  ingegni  ; 

Che  le  virtù  premendo , cd  esaltando 

I visti , cacciati  le  buone  arti  io  bando. 

24  Credi  cbe  Dio  questi  ignoranti  ha  privi. 
Dello  ’ntelletlo,  e loro  offusca  i lumi  ; 

Cbè  della  poesia  gli  ha  fatto  schivi , 

Acciò  che  morte  il  tutto  ne  consumi. 

Oltre  che  del  sepolcro  uscirian  vivi. 

Ancor  eh’  avesscr  tutti  i rei  costumi. 

Pur  che  sajtesson  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odoro  avrian  che  nardo  o mirra. 

25  Non  si  pietoso  Enea,  uè  folle  Achille 
Fu,  come  è fama,  nè  sì  fiero  Ettorre; 

E ne  son  stali  e mille  e mille  e mille 
Che  lor  si  puon  con  verità  anteporre  : 

Ma  i donali  palassi  e le  gran  ville 

Dai  descendeati  lor,  gli  haa  fatto  porre 
In  questi  senza  fin  sublimi  onori 
Dall’  onorate  man  degli  scrittori. 

2 6 Non  fu  sì  santo  nè  benigno  Augusto  , 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona: 

L’  aver  avuto  in  poesia  huou  gusto. 

La  prosrrisione  iniqua  gli  perdona. 

Nessun  sapria  se  Nerun  fosse  ingiusto. 

Nè  sua  faina  saria  forse  mea  buona 
Avesse  avuto  c terra  e ciel  uimici. 

Se  gli  scrillor  sapea  tenersi  amici. 

| 27  Omero  A gamen non  vittorioso , 

E fc'  i Troian  parer  vili  ed  inerti  ; 

| E che  Penclopea  fida  al  suo  sposo 

Dai  prochi  mille  oltraggi  avrà  sofferti. 

E se  tu  vuoi  che  *1  ver  non  ti  sia  ascoso , 
Tutta  al  contrario  l’istoria  converti: 

Che  i Greci  rotti , e che  Troia  viltricc  , 

| E che  Pcnelopca  fu  meretrice. 

, 28  Dall’  altra  parte  odi  che  fama  lascia 
Elisa,  ch’ebbe  il  cor  lauto  pudico; 

. Che  riputata  viene  una  bagascia, 

1 Solo  perche  Maron  non  le  fu  amico. 

Non  li  maravigliar  eh*  io  u’  abbia  ambascia , 
E se  di  ciò  diffusamente  io  dico: 

Gli  scrittori  amo,  e fo  il  debito  mio , 

Ch*  al  vostro  mondo  fui  scrittore  smeh  io. 
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1 29  E sopra  tutti  gli  altri  io  fed  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  tempo  nè  morte: 

E ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
! Pendermi  guidardon  di  si  gran  sorte. 

| Duoimi  di  quei  rbe  sono  al  tem|>o  tristo , 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 

Che  con  pallido  viso  e marro  e asciutto 
La  notte  e 'I  di  vi  picchian  sema  frutto. 

J 3o  Sì  rbe  continuando  il  primo  detto , 

* Sono  i poeti  e gli  studiosi  pochi; 

Che  dove  non  han  pasco  nè  ricetto» 

Jnsin  le  fere  abbandonano  i lochi. 

j Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 

Gli  occhi  infiammò  » che  parvouo  duo  fuochi  : 
Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso. 

3l  Beiti  con  lo  seritlor  dell*  Evangelo 
Astolfo  ormai , ch’io  voglio  far  un  salto  , 
Quanto  sia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo  : 
Ch’io  non  posso  più  star  sull' ali  in  alto. 
Tomo  alla  donna  a cui  con  grave  telo 
Mosso  avea  gelosia  crudele  assalto. 

| lo  la  lasciai  eh’ avea  con  breve  guerra 

* Tre  re  gillali  » un  dopo  l’ altro , in  terra  ; 

I 3a  E che  giunta  la  sera  ad  un  castello, 

| Ch’  alla  via  di  Parigi  si  ritrova  , 

D*  Agramante  che  rotto  dal  fratello 
5*  era  ridotto  in  Arti  ebbe  la  nuova. 

Certa  che  ’l  suo  Ruggier  fosse  con  quello. 
Tosto  eh'  apparve  in  cid  la  luce  nuova. 
Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 
| Che  Carlo  lo  seguia  , la  strada  prese. 

! 33  Verso  Provenga  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s’incontrò  in  una  donzella. 

Ancor  che  fosse  lacrimosa  e afflitta. 

Bella  di  faccia  e di  maniere  India. 

Questa  era  quella  si  d’  amor  trafitta 
Per  lo  figliunl  di  Monodante,  quella 
I Donna  gentil  eh’  avea  lasciato  al  ponte 
L’amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 

[ 34  Ella  venia  cercando  un  cavaliere , 

Ch’a  far  battaglia  usato,  come  lontra 
In  acqna  e in  trrra  fosse,  e cosi  fiero  , 

Che  lo  potesse  al  pagan  porre  incontra, 
t La  sconsolata  amica  di  Ruggiero  , 

Come  quest*  altra  sconsolata  incontra  , 

1 Cortesemente  la  saluta  , e poi 

Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

! 35  Fiordiligi  lei  mira , c seder  parie 
Uu  cavalier  ch’ai  suo  bisogno  fia  ; 
j E comincia  del  ponte  a ricontarle. 

Ove  impedisce  il  re  d*  Algier  la  via  ; 
j E ch’era  stato  appresso  di  levarle 
j L’ amante  suo  : non  che  più  forte  sia  ; 

Ma  saprà  darsi  il  Saracino  astuto 
Col  ponte  stretto  c con  quel  fiume  aiuto. 

( 3fi  Se  sei.  dieea  si  ardito  e si  cortese. 

Come  ben  mostri  1’  uno  e l’altro  in  vista  , 

Mi  vendica , per  Dio , di  chi  mi  prese 
] Il  mio  signore,  e mi  fa  gir  si  trista  ; 

O consigliami  almeno  in  che  paese 
Possa  io  trovare  un  eh*  a colui  resìsta  , 

; E sappia  tanto  d*  arme  e di  battaglia 

Che  ‘I  fiume  e *1  ponte  al  pagan  poco  vaglù. 


3y  Oltre  che  tn  farai  quel  che  convieni» 

Ad  uom  cortese  e a cavaliero  errante , 

In  beneficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  fede!  d’  ogni  fedele  amante. 

Dell*  altre  sue  sirtù  non  appartieni» 

A me  narrar;  che  sono  tante  e tante. 

Che  chi  non  n’ba  notizia,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e dell’  udire. 

38  La  magnanima  donna  a cui  fu  grata 
Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D’ esser  con  laude  e gloria  nominata. 

Subito  al  ponte  di  venir  disegna: 

Ed  ora  tanto  piò  eli*  è disperata, 

Vien  volentier,  quando  anco  a morir  s egna  ; 

Che  credendosi , misera  I esser  priva 

Del  suo  Ruggiero , ha  in  odio  a esser  vira. 

39  Per  quel  ch'io  vaglio,  giovane  amorosa. 
Rispose  Bradamanle,  io  m’ offerisco 

Di  far  l’impresa  dura  e perigliosa. 

Per  altre  cause  ancor  ch’io  preterisco; 

Ma  più , che  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  awertiseo. 

Che  sia  in  amor  fedel  : ch’affe  ti  giuro 
Ch’io  ciò  pensai  eh* ognun  fosse  pergiuro. 

40  Con  un  sospir  quest’  ultime  parole 
Fini,  con  un  sospir  ch’uscì  dal  core; 

Poi  disse  : andiamo  : e nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume , al  passo  pien  d’ orrore  : 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  a)  suo  signore  , 

Il  pagan  s’arma;  e qual  è ’l  suo  costume. 

Sul  ponte  s*  apparecchia  io  ripa  al  fiume  : 

4*  E come  vi  compar  quella  guerriera. 

Di  porla  a morte  subito  minaccia. 

Quando  dell'arme  e del  destrier  su  eh*  era. 

Al  gran  sepolcro  oblatfon  non  faccia. 

Bradamante  che  sa  l’ istoria  vera. 

Come  per  lui  morta  Isabella  giaccia , 

Che  Fiordiligi  detto  le  l'avca. 

Al  Sarar  in  superbo  ritpondea  : 

, 42  Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gl’ innocenti 
Facciano  penile  mia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  concienti  : 

Tu  l'uccidesti  e tutto  il  mondo  vallo. 

Si  che  di  tutte  l'arme  e guernimcnti 
Di  tanti  che  gittati  bai  da  cavallo. 

Oblazione  e vittima  più  accetta 
Avrà  ch’io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

43  E di  mia  man  le  fia  più  gTato  il  dono. 

Quando , come  ella  fu , son  donna  ancia'  io  : 

, Nè  qui  venuta  ad  altro  effètto  sono , 

| Ch’a  vendicarla;  e questo  set  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono, 
j Che  *1  tuo  valor  si  compari  col  mio. 

S’abl»attuta  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  futt’ha»  : 

44  Ma  s*  io  l*  abbatto , com’  io  credo  e spero  , 
Guadagnar  soglio  il  tuo  cavallo  e l’armi  , 

I E quelle  offerir  «ole  al  cimitero  , 

E tutte  l’altre  distaccar  da' marmi; 

E voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 

• Rispose  Rodomonte  : giusto  parmi 

Che  sia  come  tu  di’  ; ma  i prigion  darti 

Già  non  potrei , ch’io  non  gli  ho  in  queste  parti . j 
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45  Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandali  ; 

Ma  li  prometto,  e ti  do  ben  la  fede , 

Che,  ie  m’avvien  per  ca»i  inopinati 

Che  tu  alia  in  «ella  , e eh’  io  rimanga  a piede. 
Farò  che  saran  tulli  liberati 
In  Moto  tempo,  quanto  si  richiede 
Di  dare  a un  meato  eh*  in  fretta  ai  mandi 
A far  quel  che , a’  io  perdo , mi  comandi. 

46  Ma  l' a te  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  con  vico,  e certo  so  che  fia  , 

Non  vo'  che  lasci  1’  arme  ; nè  il  tuo  nome. 
Come  di  vinta , sottoscritto  sia  : 

Al  tuo  bel  riso,  a'  begli  occhi,  alle  chiome. 
Che  spiran  tutti  amore  e leggiadria. 

Voglio  donar  la  mia  vittoria;  e tasti 
Cba  ti  disponga  amarmi,  ove  ni’  odiasti. 

47  lo  son  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo, 

Ch'aver  non  dèi  d’andar  di  sotto  a sdegno. 
Sorrise  alquanto,  ma  d’un  riso  acerbo 
Che  fece  d'ira,  più  che  d’altro,  segno. 

La  donna;  nè  rispose  a quel  superbo  ; 

Ma  torno  io  capo  al  ponticcl  di  legno. 

Spronò  il  cavallo,  e con  la  lancia  d*  oro 
Venne  a trovar  quell’  orgoglioso  Moro. 

48  Rodomonte  alla  giostra  s’  apparecchia: 
Viene  a gran  corso,  ed  c si  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch'intronar  l’orecchia 
Può  forse  a molti  che  loulan  ne  sono. 

La  lancia  d’oro  fe'l’ usante  vecchia  ; 

Che  quel  pagan,  si  diansi  in  giostra  buono. 
Levò  di  sella , e in  aria  lo  sospese  , 

Indi  sul  ponte  a capo  in  giù  lo  stese. 

49  Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco 
Ove  entrar  col  drstrier  quella  guerriera  j 
E fu  a gran  rischio,  e ben  vi  mancò  poco 
Ch’  ella  non  tralioccò  nella  riviera  : 

Ma  Rabicano . il  quale  U vento  e ’l  fuoco 
Concetto  avean , si  destro  ed  agii  era , 

Che  nel  margine  estremo  trovo  strada  ; 

E sarebbe  ito  anco  »’  un  fil  d»  spada. 

50  Ella  si  volta , e centra  1*  abbattuto 

] Pagan  ritorna,  e con  leggiadro  motto; 

Or  puoi,  disse , veder  chi  abbia  perduto , 

I E a chi  di  noi  tocchi  distar  di  sotto. 

Di  maraviglia  il  pagan  resta  muto, 

1 Ch*  una  donna  a cader  Y abbia  condotto  ; 

E far  risposta  non  potè  o non  volle, 

E fu  come  uom  picn  di  stupore  e fòlle. 

51  Di  terra  si  levò  tacito  e mesto  ; 

E poi  ch*  andato  fa  quattro  o sei  passi , 

Lo  scudo  e l’elmo,  e dell'altro  arme  il  resto 
1 Tutto  si  trasse  , e gititi  con  tra  i sassi; 

E solo,  e a piè  fu  a dileguarsi  prestor 
Non  che  commissfon  prima  non  lassi 
A un  suo  scudier,  che  vada  a far  l'effetto 
Dei  prigion  suoi,  secondo  che  fu  detto. 

5a  Partissi  ; e nulla  poi  più  se  n*  intese , 

Se  non  che  stava  in  una  grotta  scora. 

• Intanto  Bradamante  avea  sospese 
Di  costui  T arme  all’  alta  sepoltura  ; 

E fattone  levar  tutto  1*  arnese , 

Il  qnal  dei  cavalieri,  alla  scrittura. 

Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo  ; 

Non  levò  il  resto,  e non  lascio  levarlo. 


53  Oltr’a  quel  del  figlino)  di  Monodanto»  , 
V’  è quel  di  Sansonetto  e d' Oliviero , 

Che  per  trovare  il  principe  d’  Anglante, 

Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 

Quivi  fur  presi,  e furo  il  giorno  limante  1 
Mandali  via  dal  Saranno  altiero: 

Di  questi  1‘  armi  fe*  la  donna  torre 
Dall’  alta  mole , c chiuder  nella  torre. 

54  Tutte  1* altre  lasciò  pender  dai  sassi. 

Che  fur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 

V’eran  l’arme  d’  un  re,  del  quale  i passi  ; 
Per  Frontalatte  mal  fur  spesi  e vani; 

10  dico  l' arme  del  re  de’  Circassi , 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e piani , 

Venne  quivi  a lasciar  l’altro  destriero , 

E poi  sena’ arme  andossene  leggiero. 

55  S' era  partito  disarmato  e a piede 
Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte. 

Si  come  gli  altri . eb’cran  di  tua  fede , 

Partir  da  sè  lasciava  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  più  a)  campo  non  gli  diede 

11  cor , eh’  ivi  apparir  non  avria  fronte  ; 

Chè,  per  quel  che  vantossi , troppo  scorno 
Gli  saria  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

56  Di  pur  cercar  nuovo  desir  lo  preso 
Colei  che  sol  avea  fìssa  nel  core. 

Fu  1* avventura  sua  che  tosto  intese 

( lo  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 

Ch’ella  tornava  verso  il  suo  paese: 

Onde  esso,  come  il  punge  e sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d'  Amono. 

57  Poi  ebe  narrato  ebbe  con  altro  scritto 
Come  da  lei  fu  liberato  il  passo  ; 

A Fiordiligi  eh'  avea  il  core  afflitto , 

E letica  il  viso  lacrimoso  e tasso , 

Domando  umanamente  ov’clla  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  partendo  , il  passo. 
Rispose  Fiordiligi  : il  mio  cammino 
Vo’  che  sia  in  Arli  al  campo  saraceno  , 

58  Ove  navilio  c buona  compagnia 
Spero  trovar  da  gir  nell'altro  lito. 

Mai  non  mi  fermerò  fin  eh’  io  non  sia 
Venula  al  mio  signore  e mio  marito. 

Voglio  tentar , perchè  io  prigion  non  stia , 

Più  modi  e più  : che  se  mi  vieo  fallito 
Questo  che  Rodomonte  t’  ha  promesso, 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 

Sg  Io  m’ offerisco,  disse  Bradamante, 

D’ accompagnarti  un  pesto  nella  strada. 

Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  «lavante. 

Ove  per  amor  mio  vo’  che  tu  vada 
A trovar  quel  Auggier  del  re  A g ramante. 

Che  del  suo  nome  ba  piena  ogni  contrada  ; 

E che  gli  rendi  questo  buon  destriero, 

Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 

60  Voglio  eh’ a punto  tu  gli  dica  questo^ 

Un  cavalier  che  di  provar  si  crede , 

E fare  a tutto  il  mondo  manifesto 
Che  cantra  lui  sei  mancator  di  fede; 

Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e presto. 

Questo  destrier,  perch’io  tei  dia , mi  diede. 
Dice  ebe  trovi  tua  piastra  e tua  maglia , i 
E che  V aspetti  a far  tceo  battaglia. 
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61  Digli  questo , e non  altro  ; e se  quel  vuole 
Saper  da  te  chi  io  son , di’ che  noi  sai. 

Quella  rispose  umana , come  »uole  : 

Non  sarò  stanca  in  tuo  serviaio  rosi 
Spender  la  vita , non  che  le  parole; 

Che  tu  ancora  per  me  cosi  fatto  hai. 

Grane  le  rende  D radamante , e piglia 
Frontino,  e le  lo  porge  per  la  briglia. 

62  Lungo  il  fiume  le  belle  e pellegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornate  insieme , 
Tanto  che  veggono  Arti , e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de’ borghi  ed  alle  sbarre  estreme. 

Per  dare  a Fiordiligi  atto  intervallo 
Che  condurre  a Ruggier  possa  il  cavallo. 

63  Vien  Fiordiligi , ed  entra  nel  rastrello, 

Nel  ponte  e nella  porta  ; e seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  all’ostello 
Ove  abita  Ruggiero , e quivi  scende  ; 

E,  secondo  il  mandato,  al  damigello 

Fa  l'imbasciata,  e il  buon  Frontin  gli  rende: 
Indi  va,  che  risposta  non  aspetta, 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

64  Ruggier  riman  confuso  e in  pensier  grande , 
E non  sa  ritrovar  capo  nè  via 

Di  saper  chi  lo  sfide,  e chi  gli  mando 
A dire  oltraggio  e a fargli  cortesia. 

Che  costui  senta  fede  lo  domande, 

O possa  domandar  uomo  che  sia  , 

Non  sa  veder  nè  immaginare  ; e prima. 
Ch’ogni  altro  sia  che  Bradamante  istima. 

65  Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver , che  fosse  altri , opinione  ; 

E perchè  ancor  da  lui  debita  udir  questo , 
Pensa,  nè  immaginar  può  la  cagione. 
Fuorché  con  lui,  non  sa  di  tatto  *1  resto 
Del  mondo,  con  chi  lite  abbia  e tentone. 
Intanto  la  dontella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  suona. 

66  Vien  la  nuova  a Marsiglio  e ad  Agramante, 
Ch*  un  cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 

A caso  Serpentin  loro  era  avarile. 

Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e maglia, 

E promesse  pigliar  quest*  arrogante. 

Il  popol  venne  sopra  la  muraglia  ; 

Nè  fanciullo  restò,  uè  resto  veglio 
Che  non  fosse  a veder  chi  fesse  meglio. 

67  Con  ricca  sopra westa  e Iteli o arnese 
Serpentin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 

Al  primo  scontro  in  terra  si  distese  ; 

Il  destricr  aver  parve  a fuggir  penne. 

Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 

E per  la  briglia  al  Sararin  lo  tenne, 

E disse  : monta , e fa' che  ‘J  tuo  signore 
Mi  mandi  un  cavalier  di  le  migliore. 

68  II  re  african,  ch’era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino. 

Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 

Ch’  usato  ha  la  donzella  a Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo , e non  lo  piglia , 
Dieeva,  udendo  il  popol  saracino. 

Serpentin  giunge  ; e come  ella  comanda , 

Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda. 


69  Grandonio  di  Volterna  furibondo. 

Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 

Pregando  fece  si  ebe  fu  il  secondo. 

Ed  usci  con  minacce  alla  campagna: 

Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  ; 

Cbè  , quando  da  me  vinto  tu  nmagna  , 

Al  mio  sigoor  menar  preso  li  voglio  : 

Ma  qui  morrai , s’io  posso  come  soglio. 

70  La  donna  disse  lui  ; tua  villania 
Non  vo*  che  men  cortese  far  mi  possa , 

Ch*  io  non  ti  dica  che  tu  torni . pria 
Che  sul  duro  terreo  ti  doglian  Tossa. 

Ritorna,  e di’ al  tuo  re  da  parte  mia. 

Che  per  simile  a te  non  mi  son  mossa  , 

Ma  per  trovar  guerrier  che  ’l  pregio  vaglia  , 
Son  qui  venuto  a domandar  battaglia. 

71  II  mordace  parlar,  acre  ed  acerbo. 

Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attinta. 

Sì  che  senta  poter  replicar  verbo. 

Volta  il  desirier  con  cullerà  e con  slitta. 

Volta  la  donna,  e contra  quel  superbo 
La  lancia  d*  oro  e Rabicano  dritta. 

Come  I’  asta  fatai  Io  scudo  tocca , 

Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

72  11  dc&trier  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese,  e disse  : pur  tei  prediss’io. 

Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  l’era. 

Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 

Di’  al  re  , ti  prego , che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio; 

Nè  voglia  eoo  voi  altri  afiatirarme, 

Ch'  avete  poca  esperieota  d'arme. 

73  Quei  dalle  mura , che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  l’arriou  si  saldo. 

Quei  più  famosi  nominando  vanno  , 

Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 

Che  Braodimarte  sia  molti  detto  hanno  ; 

La  più  parte  s’  accorda  esser  Rinaldo: 

Molti  tu  Orlando  avrian  fatto  disegno  ; 

Ma  il  suo  caso  sapean  di  pieth  degno. 

74  La  tersa  giostra  il  figlio  di  Laofusa 
Chiedendo , disse  : nou  che  vincer  speri  , 

Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 
Ahbian , cadendo  anch’  io , questi  jfuerrieri. 

E poi  di  tutto  quel  rh’  in  giostra  s usa. 

Si  messe  in  punto  ; e di  cento  destrieri 
Che  tenea  io  stalla,  d’un  tolse  Teletta, 

Ch*  avea  il  correre  acconcio , e di  gran  fretta. 

75  Conira  la  donna  per  giostrar  si  fece  ; 

Ma  prima  salutolla,  ed  ella  lui. 

Disse  la  donna:  se  saper  mi  lece. 

Ditemi  in  cortesia , che  siate  viti. 

Di  questo  Ferrali  le  satisfece. 

Ch’usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Ella  soggiunse:  voi  già  non  rifiuto; 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

76  E chi?  Ferrali  disse:  ella  rispose  : 

Ruggiero;  e appena  il  potè  proferire  ; 

E sparse  d’un  color,  come  di  rose. 

La  liellissima  faccia  in  questo  dire. 

Soggiunse  al  detto  poi  : le  cui  famose 
Lode,  a tal  prova  m'han  fatto  venire. 

Altro  non  hramo,  c d’altro  non  mi  cale  , • 

Che  di  provar  come  egli  ili  giostra  vale. 
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77  Semplicemente  ditte  le  parole , 

Che  forse  alcuno  ha  già  prete  a malizia. 
Rispose  Ferraù:  prima  si  vuole 
Provar  Ira  noi  chi  sa  più  di  milisia. 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  molli  suole , 
Poi  verrà  ad  emendarla  mia  t riattai ^ 
Quel  gentil  cavalier,  che  tu  dimostri 
Aver  tanto  desio  che  leeo  giostri. 

78  Parlando  tuttavolta  la  doniella. 

Teneva  la  visiera  alta  dal  viso: 

Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 

Si  sente  rimaner  meato  conquiso; 

E taciturno  dentro  a se  favella: 

Questo  un  angel  mi  par  del  Paradiso; 

E ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi , 
Abbattuto  ton  già  da*  tuoi  begli  occhi. 


79  Preson  del  campo  5 e , come  agli  altri  avvenne, 
Ferraù  se  n'uscì  di  sella  netto. 

Bradamantr  il  deitrier  suo  gii  ritenne, 

E disse  : torna , e serva  quel  c*  hai  detto. 
Ferraù  vergognoso  se  ne  venne , 

E ritrovò  Huggier  eh*  era  al  cospetto 
Del  re  Agramante  ; e gli  fece  sapere 
Ch*  alla  battaglia  il  cavalier  lo  chere. 

80  Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse 
Che  a sfidar  lo  mandava  alla  battaglia. 

Quasi  certo  di  vincere,  allegrasse; 

E le  piastre  arrecar  fece  e la  maglia  ; 

Nè  l’aver  visto  alle  gravi  percosse 
Che  gli  altri  sian  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 
Come  s’armasse  , e come  uscisse,  e quanto 
Poi  ne  segui , lo  serbo  all*  altro  Canto. 
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Colla  lancia  incantata  abbatte  e stende 
Bradamante  M arfisa  , orni'  ha  sospetto  : 

Indi  t un  campo  e l’altro  f arme  prende  j 
£ nel  combatter  fa  t usato  effetto. 

Col  suo  Huggier,  di  cui  sì  Amor  faccende , 
Si  riduce  in  un  commodo  boschetto. 

La  disturba  Marfisa  j e nel  fin  quella 
Ode  e conosce  di  JRuggier  sorella. 


1 V-ionvien  ch*  ovunque  sia , sempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil , ch’esser  non  può  altrimentc  ; 
Che  per  natura  e per  abito  prese 
Quel  che  di  mutar  poi  non  è possente. 
Convien  eh* ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  villan  si  mostri  similmente. 

Natura  inchina  al  male;  e viene  a farsi 
L’abito  poi  difficile  a mutarsi. 

3 Di  cortesia,  di  gentile***  esempi 
Fra  gli  antiqui  guerrier  si  vider  molli, 

E pochi  fra  i moderni  ; ma  degli  empi 
Costumi  avvien  eh*  assai  ne  vegga  c ascolti  : 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i Tempi 
Di  segni  ornaste  a gli  nimiri  tolti  , 

E che  traeste  lor  galee  captive 
Di  preda  care  he  alle  paterne  rive , 


5 Io  uon  parlo  di  questo,  nè  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e crudeli  atti  ; 

Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 

Quel  dì.  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S' erano  io  luogo  forte  gl’inimici. 

6 Qual  Ettorre  ed  Enea  sia  deotro  ai  flutti. 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro  ; 

Un  Errol  vidi  e un  Alessandro , indotti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a paro  a paro; 

E spronando  i drstrier,  passarci  tutti, 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo: 

E gir  sì  innanti,  ch’ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e al  primo  tolto. 


l 

: 
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3 Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani 
Ch’usasse  mai  Tartaro  o Turco  o Moro , 
Non  già  con  volontà  de’ Vcnetiani, 

Che  sempre  esempio  di  giustisia  furo, 
Usaron  Tempie  e scellerate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenari  loro. 

Io  non  dico  oc  di  tanti  accesi  fuochi 
Ch’  arson  le  ville  e i nostri  ameni  lochi  t 

4 Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta. 
Massimamente  contra  voi,  ch’appresso 
Cesare  essendo , mentre  Padua  stretta 
Era  d’ assedio , ben  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d’ una  fiamma  fu  interdetta , 
E spento  il  fuoco  ancor  , poi  che  fu  messo. 
Da  villaggi  e da  templi , come  piacque 
All'alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 


7 Sa)  tossì  il  Ferruffin , restò  il  Cantelmo. 

Che  cor,  duca  di  Sora , che  consiglio 

Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo  ! 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 

E menar  preso  a nave , e sopra  un  schei mo 
Troncargli  il  capo?  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  spctlacol  solo 
Non  potè , quanto  il  ferro  a tuo  figliuolo. 

8 Scbia  von  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  militia?  in  qual  Sòsia  s’intende 

Ch’  uccider  si  debba  un , poi  ch’egli  è preso. 

Che  rende  l’arme  e più  non  si  difende  1 
Dunque  uccidesti  lui  perchè  ha  difeso 
La  patria  ? Il  sole  a torto  oggi  rispleodc , j 

Crudel  secolo , poi  che  pieno  sei 
Di  Tinti,  di  Tantali  e di  Atrei. 
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9 Festi , Barbar  crudel , del  capo  scemo 
Il  più  ardito  garzo  n che  di  sua  ctade 
Fosse  da  un  polo  all’altro,  e dall’ estremo 
Lito  degl' Indi  a quello  ove  il  sol  cade. 

Potea  in  antropofago,  in  Polifemo 

La  beltà  e gli  anni  suoi  trovar  pleiade. 

Ma  non  in  te , più  crudo  e più  Icllone 
D’ ogni  Ciclope  e d‘  ogni  Lestrigone. 

10  Simile  esempio  noo  credo  che  sia 

Fra  gli  antiqui  gucrrier,  di  «juai  gli  studi 
Tutti  Tur  gentilezza  e cortesia. 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 

Dradamante  non  sol  non  era  ria 
A quei  eh*  avea , toccando  tur  gli  scudi. 

Fatto  uscir  della  sella,  ma  tcnea 
Loro  i cavalli , e rimontar  tacca. 

XI  Di  questa  donna  valorosa  e bella 

10  vi  dissi  di  sopra  , che  abbattuto 
Aveva  Srrpentin  quel  dalla  Stella, 

Grandonio  di  Yolterna  e Ferrauto, 

E ciascun  d’ essi  poi  rimesso  in  sella  ; 

E dissi  auror  che'l  terzo  era  venuto. 

Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero 
Là  dove  era  stimata  un  cavahero. 
la  Ruggier  tenne  lo’nvito  allegramente, 

E l’armatura  sua  fece  venire. 

Or  , mentre  che  s’ armava  al  re  presente , 
Tornarmi  quei  signor  di  nuovo  a dire 
Chi  fosse  il  cavalier  tanto  eccellente. 

Che  di  lancia  sapea  si  l*n  ferire  ; 

E Ferra ù , che  parlalo  gli  avea , 

Fu  domandato  se  lo  conosrea. 

13  Rispose  Frrraù:  tenete  certo 

Che  noo  è alcun  di  quei  ch’avete  detto. 

A me  parea,  eh’  il  vidi  a viso  aperto  , 

11  fra  tei  di  Rinaldo  giovinetto  ; 

Ma  poi  eh’  io  n’  bo  l’alto  valore  esperto, 

E so  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 

Penso  che  sia  la  sua  sorella , molto 
( Per  quel  eh*  io  n’odo)  a lui  simil  di  volto. 

14  Ella  ha  ben  fama  d*  esser  forte  a pare 
Del  tuo  Rinaldo  e <1* ogni  paladino; 

Ma , per  quanto  io  ne  veggo  oggi , mi  pare 
Cbe  vai  più  del  fralcl , più  del  cugino. 

Come  Ruggier  lei  sente  ricordare. 

Del  vermiglio  color,  che’l  mattutino 
Sparge  per  l'aria,  si  dipinge  in  faccia, 

E nel  cor  trirma , e non  sa  che  si  faccia. 

15  A questo  annunzio  , st intuiate  e punto 
Dall'amoroso  strai,  dentro  infiammane, 

E per  1’  ossa  senti  tutto  in  un  punto 
Correre  un  ghiaccio  che  ’l  timor  vi  sparse; 
Timor  «h*  un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 
Quel  grande  amor  cbe  già  per  lui  si  l’arse.  I 
Di  ciò  confuso  non  si  risolveva, 

S’ incontra  uscirle,  o pur  restar  doveva. 

16  Or  quivi  ritrovandosi  Marfisa  , 

Che  d’uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia. 

Ed  era  armata,  perchè  in  altra  guisa 
E raro , o notte  o di , che  tu  la  coglia  ; 
Sentendo  che  Ruggier  s’ arma  , s' avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia. 

Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima:  t 

Pensa  ire  innanzi,  e averne  il  pregio  stima.  j 


1 7 Salta  a cavallo,  e rien  spronando  in  fretta  I 
Ove  nel  campo  la  figlia  d'  Anione. 

Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta. 

Desiderosa  farselo  prigione  ; 

E pensa  solo  ove  la  Lucia  metta  , 

Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesiooe. 

Marfisa  se  ne  «ien  fuor  della  porta, 

E sopra  l’ elmo  una  fenice  porta  ; 

18  O sia  per  sua  superbia,  dinotando 

Se  stessa  unica  al  mucido  in  esser  forte  ; 

O pur  sua  casta  intcnzlon  lodando 
Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 

La  figliuola  d’ Amon  la  mira;  e quando 
Le  fattezze  ch’amava  noo  ha  scorte. 

Come  si  nomi  le  domanda  , et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode  ; 

19  O , per  dir  meglio,  esser  colei  cbe  crede 
Che  goda  del  suo  amor , colei  cbe  tanto 
Ha  in  odio  e in  ira , che  morir  si  vede 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 

Volta  il  cavallo , e con  gran  furia  riede. 

Non  per  desir  di  |x>rL  in  terra , quanto 
Di  passarle  con  l’ asta  in  mezzo  il  petto , 

E libera  restar  d’ ogni  suspello. 

20  Forza  è a Marfisa  eh*  a quel  colpo  rada 
A provar  se  ’l  terreno  è duro  o molle; 

E rosa  tanto  insolita  le  accada , 

Cb’  ella  n’  è per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  spada,  1 
E vendicar  di  quel  cader  si  volle. 

La  figliuola  d' Amon,  non  meno  altiera. 

Gridò:  che  faiT  tu  sei  mia  prigioniera. 

21  Sebbene  uso  con  gli  altri  cortesia. 

Usar  teco.  Marfisa,  non  la  voglio; 

Come  a colei  che  d’ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e d'  ogni  orgoglio. 

Marlisa  a quel  parlar  fremer  s’ udia 
Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio  : 

Grida , ma  si  per  rabbia  si  confonde , 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 

22  Mena  la  spada , e più  ferir  non  mira 

Lei , che  ’l  destricr , nel  petto  e nella  pancia  ; 

Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira , 

E quel  da  parte  subito  si  lanria; 

K tutto  a un  tempo  con  indegno  ed  ira 
La  figliuola  d*  Amon  spinge  la  lancia, 

E con  quella  Marfisa  tocca  appena  , 

Cbe  la  la  riversar  sopra  l' alena. 

23  Appena  ella  fu  in  terra,  che  ritsotse, 
Ceicando  far  con  la  spada  mal' opra. 

Di  nuovo  l’asta  Bradamante  mosse, 

E Marfisa  di  nuovo  andò  sozzopra. 

Benché  possente  Bradamante  tosse. 

Non  pero  si  a Murfiva  era  di  sopra , 

Che  l’avesse  ogni  colpo  riversata; 

Ma  tal  virtù  nell’ asta  era  incantata. 

1 

2q  Alcuni  cavalieri  iu  questo  mezzo  , 

Alcuni,  dico,  della  palle  nostra. 

Se  n* erano  venuti  dove,  in  mezzo 
L'un  campo  e l’altro,  si  farea  la  giostra, 

( Che  non  rrau  lontani  un  miglio  e rnozao)  I 
Veduta  la  virtù  che  ’l  suo  dimostra; 

Il  suo  , che  noa  conoscono  allrimente 
Cbe  per  un  cavalier  della  lor  gente. 
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25  Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi , 

Per  ogni  raso , per  ogni  periglio , 

Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi  : 

E fesche  molti  all'arme  dier  di  piglio  « 

E che  fuor  dei  ripari  appresentarsi. 

Tra  questi  fu  Ruggiero,  a cui  la  fretta 
Di  Marfisa  , la  giostra  avea  intercetta. 

26  L’ innamorato  giovene  mirando 
Stava  il  successo,  e gli  tremava  il  core. 

Della  sua  cara  moglie  dubitando; 

Cbè  di  Marfisa  ben  sapea  il  valore 
Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  l'una  e l’altra  con  furore; 

Ma  visto  poi  come  successe  il  fallo. 

Restò  maraviglioso  e stupefatto: 

27  E poi  rbe  fin  la  lite  lor  non  ebbe  , 

Come  avean  l’altra  avuto,  al  primo  incontro, 
Nel  cor  profondamente  gli  ne'ncrebbe, 
Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incontro. 
Dell*  una  egli  e dell’  altra  il  l»en  vorrrhl>e; 

Ch*  ama  amenduc  ; non  che  da  porre  incontro 
Sien  questi  amori:  è l’un  fiamma  e furore, 

I.* altro  bcnivolema  più  ch'amore. 

28  Partita  volentier  la  pugna  avria , 

Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo  ; 

Ma  quei  ch'egli  avea  seco  in  compagnia  , 
Perchè  non  vioca  la  parte  di  Carlo  , 

Che  già  lor  par  che  superbir  ne  sia  , 

Saltati  nel  campo,  e vogliono  turbarlo. 

Dall*  altra  parte  i eavalier  cristiani 

Si  fanno  innanzi , e son  quivi  alle  mani. 

29  Di  qua  di  là  gridar  si  sente  all*  arme , 

Come  usati  eran  far  quasi  ogni  giorno. 

Monti  chi  è a piè , chi  non  è armato  s' arme , 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno. 

Direa  con  chiaro  e bellicoso  carme 
Più  d’una  tromba  che  scorra  d’ intorno: 

E come  quelle  svegliano  i cavalli , 

Svegliano  i fanti  i timpani  e i laballi. 

30  La  scaramuccia  fiera  e sanguinosa. 

Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce. 

La  donna  di  Dordooa  valorosa  , 

A cui  mirabilmente  aggrava  e incresce 
Che  quel  dì  ch*  era  tanto  durata 
Di  por  Marfisa  a morte  , non  riesce , 

Di  qua  di  là  si  volge  e si  raggira , 

Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  sospira. 

31  Lo  riconosce  all'  aquila  d’  argento, 

C’  ba  nello  scado  azzurro  il  giovinetto. 

Ella  con  gli  occhi  • col  pensiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  spalle  e *1  petto. 

Le  leggiadre  fatlexse  e‘l  movimento 
Pieno  di  grazia  ; e poi  con  gran  dispetto. 
Immaginando  ch* altra  ne  gioisse. 

Da  furore  «ssalita  cosi  disse  : 

32  Dunque  baciar  si  belle  e dolci  labbia 
Deve  altra , se  baciar  non  le  poss'  io  ? 

Ah  non  sia  vero  già  eh’  altra  mai  t'  abbia; 
Che  d’altra  esser  non  dei  se  non  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbia  , 

Che  mero  di  mia  man  mori , disio  ; 

Che  sehben  qui  ti  perdo,  almen  1*  inferno 
Poi  mi  ti  renda  , e stia  meco  in  eterno. 

33  Se  tu  m*  orridi  è ben  ragion  che  drggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 

Cbè  voglioo  tutti  gli  ordini  e le  leggi» 

Che  chi  dà  morte  altrui  debba  esser  morto. 
Nè  par  eh'  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi  ; 
Chè  tu  mori  a ragione , io  moro  a torto. 

Farò  morir  chi  brama  , oimè  1 ch’io  mora  ; 
Ma  tu,  rrudel,  chi  t'  ama  e chi  t’adora. 

34  Perchè  non  dei  tu,  mano,  essere  ardita 
D’aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core? 

Che  laute  volte  a morte  m’ ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d’amore; 

Ed  or  può  consentir  termi  la  vita  , 

Nè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 

Coatra  questo  empio  ardisci  , animo  forte  t 
Vendica  mille  mie  con  la  sua  morte. 

35  Gli  sprona  contri  in  questo  dir;  ma  prima. 
Guardati , grida  , perfido  Raggierò  : 

Tu  non  andrai  , s’ io  posso,  della  opima 
Spoglia  del  cor  d’  una  donzella  altiero. 

Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua  . com’era  in  vero, 

La  cui  voce  in  memoria  lì  bene  ebbe, 

Ch’  in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

36  Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più  ; eh’  ella  1*  accusa 
Che  la  cnnvenzfoa  eh’  insieme  fenno , 

Non  le  osservava:  onde  per  farne  ricusa  , 

Di  volerle  parlar  le  fece  cenno  ; 

Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia,  dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia, 

PeT  porlo,  e forse  ove  non  era  sabbia. 

37  Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesa  , 

Si  ristringe  nell’  arme  e nella  sella: 

La  lancia  arresta  ; ma  la  tien  sospesa. 

Piegata  in  parte  ove  non  nnocria  a quella. 

La  donna  che  a ferirlo  e a fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella , 

Non  potè  sofferir,  come  fa  appresso. 

Di  porlo  in  tem  , e fargli  oltraggio  espresso. 

38  Così  lor  lance  van  d'effetto  vote 

A quello  incontro , e basta  ben  , •*  Amore 
Con  l’un  giostra  e con  l'altro,  e gli  percuote 
D’ una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 

Poi  rbe  la  donna  sofferir  non  puote 
Di  far  onta  a Ruggier , volge  il  furore 
Che  1'  arde  il  petto,  altrove;  e vi  fa  cose 
Che  saran,  fin  che  giri  il  ciel , famose. 

39  In  poco  spazio  ne  gittò  per  terra 
Trecento  e più  con  quella  lancia  d’oro. 

Ella  sola  quel  di  vinse  la  guerra , 

Messe  ella  sola  in  fuga  H popol  moro. 

Ruggier  di  qua  di  là  s*  aggira , ed  erra 
Tanto  , che  se  le  accosta  e dice  : io  moro 
S’io  non  ti  parlo:  oimè!  che  t’ho  fatto  io 
Che  mi  delibi  fuggire?  odi, per  Dio. 

40  Come  ai  meridional  tiepidi  venti. 

Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo  , 

Le  nievi  si  disciolveno  e i torrenti , 

E il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  sì  saldo; 

Così  a quei  prirghi,  a quei  brevi  lamenti 
11  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoso  e molle. 

Che  l’ira,  più  che  marmo  indurar  volle. 
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\ f Non  vuol  dargli , o non  puole,  «lira  risposta 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 

E quanto  può  dagli  altri  si  discosta , 

Ed  a Ruggiero  accenna  con  la  mano. 

Fuor  della  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov' era  un  piccol  piano . 
Ch’io  messo  avea  un  boschetto  di  cipressi. 
Che  parean  d’una  stampa  tulli  impressi. 

/j  :•  In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un’alta  sepoltura. 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato , a chi  saperlo  avesse  cura. 

Ma  quivi  giunta  Bradamante  panni 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e punge 
Tanto  eh’  al  bosco  e alla  donxelia  giunge. 

43  Ma  ritorniamo  a Marfisa,  che  s’era 

lo  questo  meuo  in  sul  deslrier  rimessa, 

E venia  per  trovar  quella  guerriera 

Che  1’  avea  al  primo  scontro  in  terra  messa  ; 

E la  vide  partir  fu  or  della  schiera , 

E partir  Ruggier  vide,  e seguir  essa  ; 

Nè  si  pensi»  che  per  amor  seguisse. 

Ma  per  finir  con  l’ arme  ingiurie  e risse. 

44  Urta  il  cavallo,  e vien  dietro  alla  pesta 
Tanto  rh’  a un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta. 

Chi  vive  amando  il  sa  , senta  ch’io ’l  scrìva. 
Ma  Bradamante  offesa  più  ne  resta , 

Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 

Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  1’  amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 

45  E perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama. 

Non  ti  bastava  , perfido,  disse  ella. 

Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama  , 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 

Di  cacciarmi  da  te  veggo  c’hai  brama; 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella , 

10  vo’  morir  ; ma  sforarrommi  ancora 
Che  muoia  meco  chi  è ragion  ch'io  mora. 

48  Sdegnosa  più  che  vipera  si  spicca , 

Così  dicendo,  e va  rontra  Marfisa; 

Ed  allo  scudo  l’asta  si  le  appicca. 

Che  la  fa  a dietro  riversare  in  guisa , 

Che  quasi  meato  l'elmo  in  terra  ficca  , 

Nè  si  può  dir  che  sia  colta  improvvisa; 

Ansi  (a  incontra  ciò  che  far  si  puote  : 

E pure  in  terra  del  capo  percuote. 

47  La  figliuola  d’ Amon,  che  vuol  morire 
O dar  morte  a Maifisa,  è in  tanta  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire 
Con  l'asta  , onde  a gittar  di  nuovo  l' abbia: 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 

11  capo  metto  fitto  nella  sabbia  ; 

Getta  da  se  la  lancia  d’oro,  e prende 
La  spada , e del  destricr  subito  scende. 

'j8  Ma  tarda  è la  sua  giunta  ; rhè  si  trova 
Marfisa  incontra , e di  tanta  ira  piena 
(Poi  che  »’  ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  su  l’arena). 

Che  pregar  nulla , e nulla  gridar  giova 
A Ruggier  che  di  questo  avea  gran  pena  : 

Si  l’odio  e l’ira  le  guerriere  abbaglia. 

Che  fan  da  disperale  la  tanaglia. 


49  A metta  spada  vengono  di  tatto; 

E per  la  gran  superbia  che  l’ha  accese. 

Vati  pur  inoansi,  e si  son  già  sì  sotto 
Ch'altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 

Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto. 
Lasciai)  cadere  e ccrcan  nuove  offese. 

Prìrga  Ruggiero  e supplica  ameodue; 

Ma  poro  frullo  han  le  parole  sue. 
fio  Quando  pur  vede  chc’l  pregar  non  vale. 

Di  partirle  per  Torta  si  dispone: 

Leva  di  mano  ad  ameodua  il  pugnale , 

Ed  al  piè  d*  un  cipresso  li  rìpooe. 

Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male. 

Con  prìeghi  e con  minacce  s' interpone: 

Ma  lutto  è inran  ; che  la  battaglia  fanno 
A pugni  e a calci , poi  eh’  altro  non  hanno.  j 
5i  Ruggier,  non  cessa  : or  l'una  or  l’allra  prende 
Per  le  man , per  le  braccia , e la  ritira  : 

E tanto  fa  , che  di  Marfisa  accende 
Coatra  di  se,  quanto  si  può  più,  l'ira. 

Quella  che  tutto  il  mondo  vilipende. 

All*  amicuia  di  Ruggier  non  mira. 

Poi  che  da  Bradamante  si  distacca , 

Corre  alla  spada,  e con  Ruggier  s’  attacca. 

Ss  Tu  fai  da  disrortese  e da  villano, 

Ruggiero . a disturbar  la  pugna  altrui  ; 

Ma  li  faro  pcntir  con  questa  mano  ; 

Che  vo’cbe  basti  a vincervi  amhedui. 

Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar  ; ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e fiera, 

Ch’ un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 

53  All’  ultimo  Ruggier  la  spada  trasse , 

Poi  che  l’ira  anco  lui  fé’ rubicondo. 

Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o Roma  o luogo  altro  del  mondo. 

Che  rosi  a’  riguardanti  dilettasse  , 

Come  diletto  questo  c fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante , quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 
f>4  La  sua  spada  avea  lolla  ella  di  terra, 

E traila  s*  era  a riguardar  da  parte  ; 

E le  parrà  veder  che  ’1  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanta  e all'arte. 

Una  furia  infernal  quando  si  sferra , 

Sembra  Marfisa , se  quel  sembra  Marte. 

Vero  c eh*  un  pesxo  il  giovenc  gagliardo 
Di  non  far  il  poter  ebbe  riguardo. 

55  Saprà  tan  la  virtù  della  sua  spada  ; 

Chò  tante  esperirne  n’ha  già  fatto. 

Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L'incanto,  o nulla  giovi , e stia  di  piatto: 

Si  che  ritiro  che'l  colpo  suo  non  cada 

Di  taglio  o punta,  ma  sempre  di  piatto. 

Ebbe  a questo  Ruggier  lunga  avverlrnsj;  ' 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  paaienaa. 

56  Perché  Marfisa  una  percossa  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  testa: 

Leva  lo  scudo  che  ’1  capo  difenda, 

Ruggiero,  e’1  colpo  in  su  l’aquila  pesta. 

Vieta  lo 'uranio  clic  lo  spesai  o froda  ; 

Ma  di  stordir  noo  pero  il  braccio  resta  : 

E s'avea  altr'arme  che  quelle  d'Ettojre, 

Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  turre; 
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E sana  sceso  iodi  alla  testa , dove 
Disegoò  di  ferir  l'aspra  donzella. 

Auggiero  il  Io-accio  manco  • pena  muove  , 

A pena  più  sostien  l’aquila  bella. 

Per  questo  ogni  pietà  da  se  rimuove  ; 

Par  cb«  negli  occhi  avvampi  una  larvila . 

E quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta; 
Marfisa,  mai  per  te,  se  n’eri  giunta. 

58  lo  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse  : 

La  spada  andò  a ferire  in  un  cipresso, 

E un  palmo  e più  iicll’arlxire  carrioMe: 

In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 

In  quel  momento  il  monte  c il  piano  scosse 
Un  gran  tremolo  ; e si  senti  con  esso 
Da  quell’  avel  eh’  in  mento  il  bosco  siede. 
Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortalo  eccede. 

59  Grida  la  voce  orribile:  non  sia 
Lite  tra  voi  : gli  è ingiusto  cd  inumano 
Ch’  alla  sorella  il  fratei  morte  dia , 

0 la  sorella  uccida  il  suo  germano. 

Tu,  mio  Ruggiero,  e tu  Maifisa  mia. 
Credete  a]  mio  parlar  che  non  è vano , 

In  un  medesimo  utero  d’  un  seme 

Foste  concetti  , e usciste  al  mondo  lancino , 

60  Concetti  foste  da  Ruggier  secondo: 

Vi  fu  Galartella  genitrice , 

1 cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genilor  vostro  infelice , 

Senza  guardar  cb‘  avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi , ch*  usciste  pur  di  lor  radice , 

La  fer  , perchè  s’avesse  ad  affogare , 

S’ un  deboi  legno  porre  in  mezio  al  maro. 

61  Ma  Fortuna  rhe  voi , benché  no a nati , 
Area  già  eletti  a gloriose  imprese , 

Fece  che  ’l  legno  ai  liti  inabitati 

Sopra  le  Sir U a salvamento  scese; 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v’ebbe  dati. 
L’anima  eletta  al  Paradiso  ascese. 

Come  Dio  volse  e fu  vostro  destino: 

A questo  caso  10  mi  trovai  vicino. 

62  Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta. 

Qual  polca  darsi  in  si  deserta  arena  ; 
h voi  teneri , avvolti  nella  vesta 
Meco  portai  sul  atonie  di  Carena; 

E mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e lasciare  i figli  una  leena. 

Delle  cai  poppe  dieci  mesi  e dieci 
Ambi  nutrir  cun  mollo  studio  feci. 

63  Un  giorno  che  d* andar  per  la  contrada, 

E dalla  stanza  allontanar  m’occorse. 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D'Arabi  (e  ricordar  vene  de’ forse) 

Che  te,  Marfisa  , tolser  nella  strada  ; 

Ma  non  poter  Ruggier , che  meglio  corse. 
Restai  della  tua  perdita  dolente, 

E di  Ruggier  guardian  più  diligente. 

6^  Ruggire , se  ti  guardò,  mentre  che  visse, 
Il  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  sai. 

Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse 
Che  tra' cristiani  a tradigion  morrai; 

E perchè  il  male  influsso  non  seguisse  , 
Tenertene  lontan  m’ affaticai  ; 

Nè  ostare  alfin  potendo  alia  tua  voglia  , 
Infermo  caddi,  e mi  moni  di  doglia. 
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65  Ma  innanzi  a morte,  qui  dove  previdi 
Che  con  Mar  li  va  aver  pugna  dovevi , 

Feci  rarcor  con  ìnfernal  sussidi 

A formar  questa  tomba  i sassi  grevi  ; 

Ed  a Garon  dissi  con  alti  gndì: 

Dopo  morte  non  vo’lo  spirto  levi 
Di  questo  bosco , fin  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugna. 

66  Così  lo  spirto  mio  per  le  lielle  ombre 
Ila  molti  dì  aspettato  il  venir  vostro  : 

Si  che  mai  gelosia  più  non  t’ ingombre, 

O Bradamante,  ch'ami  Ruggier  nostro. 

Ma  tempo  è orinai  che  della  luce  io  sgombre, 

E mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 

Qui  si  tacque  ; e a Marfisa  ed  alla  figlia 
D’  Amori  lascio  e a Ruggier  gran  maraviglia. 

67  Riconosce  Marfisa  per  sorella 
Ruggier  con  molto  gaudio,  cd  ella  lui; 

E ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 

Che  per  Ruggiero  ardca , vanno  aiobidui  : ; 

E rammentando  de  II’ età  novella 
Alcune  cose  : io  feci,  io  dissi , io  fui , 

Vengen  trovando  coti  più  certo  effetto. 

Tutto  esser  ver  quel  eh’  ha  lo  spirto  detto. 

68  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante  ; 

E narrò  cou  parole  aflèttuosc 

Delle  ohhligazton  rhe  le  avrà  tante: 

E non  cessò,  eli*  in  grand’  amor  compose 
Le  discordie  ch'insieme  ehbono  avanti*  ; 

E fe\  per  segno  di  pacificarsi . 

Ch’  umanamente  ambirò  ad  abbracciarsi. 

69  A domandar  poi  ritornò  Marfisa 

Chi  stato  fosse,  e di  che  gente  il  padre  ; 

E chi  I*  avesse  morto;  ed  a che  guisa, 

S*  in  campo  chiuso  o fra  Tarmate  squadre  ; 

E chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre; 

Chè,  se  già  T avea  udito  da  lànciulla  , 

Or  ne  tenea  poca  memoria  o nulla 

70  Ruggiero  incominciò;  che  da' Troiani 
Per  la  linea  d’  Et  torre  erano  scesi  : 

Che  pei  che  Asltanalte  dalle  mani 
Campò  d’  Ulisse  e dalli  aguaii  lesi  , 

Avendo  un  de’ fanciulli  coctaui 

Per  lui  lasciato  usci  di  quei  paesi  ; 

E dopo  un  lungo  errar  per  la  marina , 

Venne  in  Sicilia  e dominò  Messina. 

71  ( discendenti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  parte; 

E dopo  più  successioni  andaro 

Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 

Più  d’noo  imperatore  c re  preclaro 

Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e in  altra  parte , , 

Cominciando  a Costante  e a Costantino, 

Sino  a re  Carlo  figlio  di  Pipino. 

72  Fu  Ruggier  primo  , e Giambaron  di  questi , 
Bnovo,  Ramhaldo,  a!6n  Ruggier  secondo. 

Che  fe’,  come  d'  Atlante  udir  potesti , 

Di  nostra  madre  T utero  fecondo. 

Della  progenie  nostra  i ciliari  gesti 
Per  T istoria  vedrai  celebri  al  mondo 
Segui  poi , come  venne  il  re  A galante 
Con  Almonte  e col  padre  d’  Agramanlr  ; 


Digitized  by  Google 


63 o 


L’  ORLANDO  FURIOSO 


73  E come  menù  seco  una  donarli» 

Ch’era  sua  figlia  tanto  valorosa, 

Che  molti  paladin  giltò  di  sella; 

E dì  Ruggiero  alfiri  venne  amorosa , 

E per  suo  amor  del  padre  fa  ribella , 

E Lalleuossi  e diventigli  sposa. 

Narro  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d' incesto  amore  ; 

74  E che  la  patria  e '1  padre  e duo  fratelli 
Tradi , cosi  sperando  acquistar  lei  ; 

Aperse  Risa  a gli  nemici,  e quelli 
Ferdi  lor  tulli  i portamenti  rei: 

Come  A gelante  e i figli  iniqui  e felli 
Poser  Calaclella , che  di  sei 

Mesi  era  gTave,  in  mar  senta  governo. 
Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 

76  Stava  Marfisa  con  serena  fronte 

Fisa  al  parlar  che  '1  suo  german  fiacca; 

Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte 
Ch’avea  si  chiarì  rivi,  si  godea. 

Quinci  Mongrana,  e quindi  Chiaramente, 
Le  due  progenie  derivar  sapea , 

Ch’ai  mondo  fur  molti  e moli’ anni  e lustri 
Splendide,  e senza  par  d* uomini  illustri. 

76  Poi  che  M fratello  alfin  le  venne  a dire 
Che  '1  padre  d’ Agramente  e l’ avo  c ’l  aio 
Ruggiero  a tradigion  feron  morire, 

E posero  la  moglie  a caso  rio; 

Non  lo  potè  più  la  sorella  udire , 

Che  lo  ’ntemippe,  e disse:  Tralci  mio 
( Salva  tua  grazia  ) , avuto  hai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

77  Se  in  Almonte  e in  Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  eh’ erano  morti  innante, 

Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 

Perchè,  vivendo  tu  , vive  Agramante? 
Qesta  è una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso , poi  che  dopo  offese  tante 

Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a morte , 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  tua  corte. 

78  Io  fu  tao  voto  a Dio  (ch'adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero  ch’adorò  mio  padre) 

Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  e mia  madre. 
E vo’ dolermi  e fin  ora  mi  doglio 

Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramante  0 d'altro  signor  moro, 

1 Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 


79  Oh  come  a quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamautc,  e ne  gioisce  I 
E conforta  Ruggier  che  cosi  faccia. 

Come  Marfisa  sua  ben  l' ammonisce; 

E veuga  a Carlo  e conoscer  si  (àccia , 

Che  tanto  onora  , lauda  e riverisce 
Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama  , 

Ch’  ancor  guerrier  senza  alcun  par  lo  chiama. 

80  Ruggiero  accortamente  le  rispose. 

Che  da  principio  questo  far  dovrà  ; 

Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose , 

Come  ebbe  poi , tardato  troppo  arca. 

Ora  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morie,  e saria  traditore; 

Chè  gii  tolto  l’avea  per  suo  signore. 


I 
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81  Ben,  cornea  Bradaniantc  già  promesse. 
Promette»  a lei  di  tentare  ogni  via. 

Tanto  ch'oceasi'on  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  faria. 

E se  gii  (atto  non  l'avea.  non  desse 
La  colpa  a lui . ma  al  re  di  Tar tana. 

Dal  qual  nella  battaglia  che  seco  ebbe  , 
Lasciato  fu  , come  saper  si  debbo  : 

82  Ed  ella,  che  ogni  di  gli  venta  al  letto. 
Buon  testimon,  quanto  alcun  altro,  n’era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e detto 
Dall'  una  e dall’altra  inclita  guerriera. 
L'ultima  conciusion,  l’ultimo  effètto 

È che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  fin  che  ragion  gli  accada 
Che  giustamente  a Carlo  se  ne  vada. 

83  Lascialo  pur  andar  ( dicea  Marfisa 
A Bradamante),  e non  aver  timore  ; 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 

j Che  non  gli  fia  Agramante  più  signore. 
Cosi  dice  ella  ; nè  però  derisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 

Tolta  da  lor  licenaia  alfiri  Ruggiero, 

Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero  3 

84  Quando  un  pianto  s’udì  dalle  virine 
Valli  sonar,  che  li  fe' tutti  attenti. 

A q ut*l L voce  fan  l' orecchie  chine , 
j Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 

Ma  voglio  questo  canto  abbia  qui  fine , 

E di  quel  che  voglio  io  aiate  contenti: 

J Chè  miglior  cose  vi  prometto  dire, 
l S’ all’altro  canto  mi  verrete  a udire. 
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ARGOMENTO 

Trovano  : Ire  che  son  di  sopra  tirili 
Dilania , a cui  nimico  empio  tiranno 
Marganor , con  non  pia  veduti  effetti, 
Aveva  fatta  aspra  vergogna  e danno 
Intendon  lo  cagion  di  quei  difetti , 

E giusta  pena  alt*  uom  ribaldo  danno. 
Contraria  legge  poi  fecero  porre 
Alla  legge  crudel  di  Marganorrt. 


t i come  io  acqui  Alar  qua  le  h*  altro  dono 
Che  senta  industria  non  può  dar  natura , 
Affaticate  notte  e di  si  sono 
Con  somma  dii  igeata  e lunga  cura 
Le  valorose  donne , e se  con  buono 
Successo  n’  è uscii*  opra  non  oscura  ; 

Così  si  fosson  poste  a quelli  studi 
Ch’  immortai  fanno  le  mortai  virtudìj 
a E che  per  se  medesime  potuto 
Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode» 

Non  mendicar  dagli  scrittori  aiuto. 

Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  si  rode, 

Che  ’l  ben  ebe  ne  puon  dir  spesso  è taciuto, 
E *1  mal , quanto  ne  san , per  tutto  s*  ode) 
Tanto  il  lor  nome  sorgerla , che  forse 
Vini  fama  a tal  grado  unqua  non  sorse. 

3 Non  basi  a a molti  di  prestarsi  1*  opra 
In  far  l’ un  1*  altro  glorfuso  al  mondo , 

Ch'  anco  studian  di  far  che  si  disruopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d*  immondo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra , 

E quanto  puon  fan  per  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  auliqui;  quasi  l*onor  debbia 
D'esse  il  lor  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

^ Ma  non  ebbe  e non  ha  mano  nè  lingua , 
Formando  in  voce  o discrìvendo  in  carte, 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e ira» 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte)  ( pingua 
Poter  però , che  delle  donne  estingua 
la  gloria  sì , che  non  ne  resti  parte  ; 

Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga. 
Nè  eh’ anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga. 

5 Ch’  Àrpalice  non  fu , non  fu  Tornir», 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Eltor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da*  Sidonii  e Tiri 

Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porse  ) 

Non  Zeoobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 

1 Persi  e gl'indi  con  vittoria  scorse: 

Non  fur  queste  e poch* altre  degne  sole. 

Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 

6 E di  fedeli  e caste  e sagge  e forti 

State  ne  son , non  pur  io  Grecia  e in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte  ove  fra  gl*  Indi  e gli  orli 
Delle  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma; 

Delle  quai  sono  i pregi  e gli  onor  morti. 

Si  ch*  a pena  di  mille  una  si  noma  ; 

E questo , perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bugiardi , invidi  ed  empi. 


7 Moti  restate  però,  donne , a cui  giova 
Il  bene  oprar , di  seguir  vostra  via  ; 

Nè  da  vostra  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  ebe  degno  onor  non  vi  si  dia  ; 

Che , come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  così  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  sin  qui  state  e gl*  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a' tempi  nostri. 

8 Dianzi  Marnilo  ed  il  Pontan  per  vui 
Sono,  e duo  Strozzi,  il  padre  e il  figlio,  stati  : 

C*  è il  Bemlio , c*  è il  Capei , c*  è chi , qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i cortigian  formati: 

C'è  un  Luigi  Alaman  ; re  ne  son  dui, 

Di  par  da  Marte  e dalle  Muse  amati , 

Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che’l  Menu»  fende,  e d’alti  stagni  serra. 

9 Di  questi  1*  uno , oltre  che  *1  proprio  instinto 
Ad  onorarvi  e a riverirvi  inchina, 

E far  Parnasio  risonare  e Cinto 
Di  vostra  laude,  e porla  al  ciel  vicina; 

L‘  amor , la  lede , il  saldo  c non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  strati  e di  ruma  , 

Animo  ch’isabella  gli  ha  dimostro. 

Lo  fa  assai  più , che  di  se  stesso , vostro  : 

10  Si  che  nou  è per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi: 

E s*  altri  vi  dà  lùasmo,  non  è eh’ anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  l' armi  : 

E non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 

Dà  insieme  egli  materia  ond*  altri  scrìva , 

E fa  la  gloria  altrui,  scrivendo , viva. 

1 1 Ed  è ben  degno  che  si  ricca  donna , 

Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  portili  gonna  , 

Mai  non  si  sia  di  sua  costamia  mossa  ; 

E sia  stala  per  lui  vera  colonna , 

Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percossa  : 

Di  lei  degno  egli,  e degna  ella  di  lui; 

Nè  meglio  s' accoppiare  unque  altri  dui.  I 

la  Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d'Oglio; 

Ch*  in  mezzo  a ferri , a fuochi , a navi , a ruote  j 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scrìtto  foglio , 

Cheti  vici»  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
Appresso  a questo  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note , 

E Renato  Trìvulcio , e '1  mio  Guidetlo  , 

E '1  Molta , a dir  di  voi  da  Febo  detto. 


63a  L’  ORLANDO 


l3  C'è  '1  dura  de*  Carnuti  Ercol , figliuolo 
Del  duca  mio,  che  spiega  Tali,  come 
Canoro  cigno,  e va  cantando  a volo, 

E fin  al  ciclo  udir  fa  il  vostro  nome. 

C*  è il  mio  «ignor  del  Vasto,  a cui  non  solo 
Di  dare  a mille  Alene  e a mille  Rome 
Di  se  materia  basta,  eh 'anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  prima. 

Ed  oltre  a questi  ed  altri  ch’oggi  avete. 

Che  v’hanno  dato  gloria  e ve  la  danno, 

Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete: 

Poiché  molle,  lasciando  l’ago  e’1  panno, 

Son  con  le  Muse  a spegnersi  la  scic 
Al  fonte  d’  Aganippe  andate  , e vanno  ; 

E nc  ritornar  fai , che  l' opra  vostra 
E più  bisogno  a noi,  eh*  a voi  la  nostra. 

15  Se  chi  sun  queste,  e di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto  , e degno  pregio  darle , 
Bisognerà  eh’  io  verghi  piu  d'  un  foglio; 

E ch’oggi  il  canto  mio  d'altro  non  parlo: 

E s*a  lodarne  cinque  o sei  ne  loglio, 

lo  potrei  1*  altre  offèndere  e sdegnarle. 

Che  forò  dunque?  Ho  da  tacer  d'ognuna  , 

O pur  fra  tante  sceglierne  sol  una  ? 

16  Sergi  irrorine  una  ; e tceglierolla  tale. 

Che  superato  avrà  1*  invidia  io  modo. 

Che  nessun'  altra  potrà  avere  a male, 

Se  l’ altre  taccio,  c se  lei  sola  lodo. 

Quest*  una  ha  non  pur  sé  fatta  immortale 
Col  dolce  slìl  di  che  il  miglior  non  odo; 

Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o scriva, 
Trar  del  sepolcro , c far  eh'  eterno  viva. 

17  Come  Fel*o  la  candida  sorella 

Fa  piu  di  luce  adorna  , e più  la  mira 
Che  Venere  o che  Maia,  n eh' altra  stella 
Che  va  col  cielo  o che  d i se  si  gira  ; 

Cosi  facondia,  più  eh* all* altre,  a quella 
Di  ch’io  vi  parlo  , e più  dolceira  spira  ; 

E dà  tal  fona  all’  alte  sue  parole, 

Ch’  orna  a' di  nostri  il  ciel  d’ uu  altro  sole, 

18  Vittoria  è't  nome;  e ben  convieni!  a nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi  o vada  o stanai. 

Dì  trofei  sempre  e di  trionfi  ornata , 

La  vittoria  abbia  seco,  o dietro  o innnnri. 
Questa  è un’  altra  Artemisia  , che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolei  ; ansi 
Tanto  maggior,  quanto  i più  assai  bell’ opra. 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

If)  Se  Esodami  a . se  la  moglier  di  Bruto, 

S’  Arria , s' Argia , »'  Evadne  , e s' altre  molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto  , 

Morti  i mariti , esser  con  lor  sepolte  ; 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto. 

Che  di  Lete  e del  rio  che  nove  volte, 

L*  ombre  circonda  , ha  tratto  il  suo  consorte. 
Malgrado  delle  Parche  e della  Morte: 

20  S'  al  fiero  Achille  iovidia  della  chiara 
Meonia  fronda  il  Macedonico  ebbe , 

Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a te,  se  vivesse  or,  l’avrebbel 
Che  sì  casta  tnogliere , e a te  si  cara  , 

Canti  1*  eterno  on*»r  che  ti  si  debbe  ; 

E che  per  lei  sì’l  nome  tao  rimbombo, 

Che  da  bramar  nou  hai  più  chiare  trombe. 
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21  Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o quanto 

10  n‘  ho  desir  , volessi  porre  in  carte  , 

Nc  direi  lungamente;  ma  non  tanto 

Ch’ a dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte;  | 
E di  Marfisa  e dei  compagni  inlaulo 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte, 

La  quale  io  vi  pruni*!  di  seguire  , 

S’ in  questo  Canto  mi  verreste  a udire. 

22  Ora  , essendo  voi  qui  per  ascoltarmi , 

Ed  10  per  non  mancar  della  promessa. 

Serberò  a maggior  osio  di  provarmi 
Ch’  ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa  ; 

Nou  perdi’  io  creda  bisognar  miei  carmi 
A chi  se  nc  fa  copia  da  se  stessa  ; 

Ma  sol  per  satisfare  a questo  mio, 

C’  ho  d'onoraria  e di  lodar,  disio. 

23  Donne,  io  conchiudo  in  somma,  ch'ogni  date 
Molte  ha  di  voi  degne  d'istorie  avute  ; 

Ma  per  invidia  di  scrittori  , iute 
Non  sete  dopo  morte  conosciute  : 

11  che  non  più  sarà  , poi  che  voi  fate 
Per  voi  «tesse  immortai  vostra  viriate. 

Se  far  le  due  cognate  sapesu  questo. 

Si  sapria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

2j)  Di  Brada  mante  e di  Marfisa  dico , 

Le  cui  vittoriose  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m’ affatico; 

Ma  delle  Hiece  manranmi  le  nove. 

Queste  ch’io  so  ben  volentieri  esplico; 

Sì  perrhè  ogni  ludi*  opra  si  de*,  dove 
Occulta  sia  , scoprir  ; sì  perchè  bramo 
A voi , donne , aggradir , eh’  onoro  ed  amo. 

25  Stava  Ruggier,  cont’io  vi  dissi,  in  atto 
Di  partirsi , ed  avea  commiato  preso, 

E dall'alfiere  il  brando  già  ritratto, 

Che , come  dianti , non  gli  fu  conteso  ; 

Quando  un  gran  pianto , che  non  lungo  tratto 
Era  b mia  11.  lo  fé*  restar  sospeso; 

E con  le  donne  a quella  via  si  mosse. 

Per  aiutar  dove  bisogno  fosse. 

26  Spingonsi  fonanti,  e via  più  chiaro  il  suon  tn 
Viene , e via  più  son  le  parole  intese. 

Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 
Che  fin  quel  duolo , assai  strane  in  arnese; 
Che  fin  all’  omhilicn  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  ehi  poco  cortese  : 

E per  non  saper  meglio  elle  celarsi , 

Sedeano  in  terra,  e non  ardian  levarsi. 

27  Come  qnel  figlio  di  Vulcan  , ch#  venne 
Fuor  della,  polve  senta  madre  in  vita , 

E Pallade  nutrir  fe’  con  solenne 
Cure  d' AgUuro , al  veder  troppo  ardita  , 
Sedendo,  ascosi  i brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  ; 

Cosi  quelle  tre  giovani  le  cose 
Beerete  lor  teaean , sedendo,  ascose. 

28  Lo  spettacolo  enorme  e disonesto. 

L* una  e l’altra  magnanima  guerriera 
Fe’del  color  ebe  nei  giardin  di  Pesto 
Esser  U rosa  suol  da  primavera. 

Riguardò  Bradamante,  e manifesto 
Tosto  le  fn,  eh’  I! Mania  una  d'esse  era  , 
flUma  che  dall*  Isola  Perduta 

In  Francia  messaggi-xa  era  venuta. 
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ag  E riconobbe  non  rnen  1* altre  due; 

Che  dove  vide  lei,  vide  «te  ancora. 

Ma  te  n’andaron  le  parole  tue 
A quella  delle  tre  ch'ella  più  onora; 

E le  domanda  chi  sì  iniquo  fue, 

E ti  di  legge  e di  costumi  fuora , 

Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli, 

Che,  quanto  può,  par  che  natura  celi. 

30  Ullaniu  che  conosce  Bradamante, 

Non  meno  ch’alio  insegue,  alla  favella, 

Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i tre  guerner  di  sella; 

Narra  che  ad  un  castri  poco  distante 
lina  ria  gente  e di  pietà  ribella , 

Oltre  all’  ingiuria  di  scorciarle  i panni, 

L'avea  battuta,  e fattole  altri  «Ianni. 

31  Nè  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia. 

Nè  dei  tre  re  che  per  tanti  paesi 
Fallo  le  avean  sì  lunga  compagnia  : 

Non  sa  te  morii , o sian  restali  presi: 

E dice  c*  ha  pigliata  questa  via  , 

Ancor  ch’andare  a piè  molto  le  pesi  , 

Per  richiamarsi  dell’ oltraggio  a darlo. 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

3j  Alle  guerriere  ed  a Ruggier.  che  meno 
Non  han  pietosi  i cor,  et»  audaci  c forti. 

De’  bei  visi  turl>ò  1*  aer  sereno 
L’udire,  c più  il  veder  si  gravi  torti  ; 

Ed  obliando  ogn’  altro  afiàr  che  avieno, 

E tenia  ebe  gli  prieghi  o ebe  gli  esorti 
La  donna  afflitta  a far  la  sua  vendetta, 

Piglian  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

33  Di  comune  parer  le  sopravveste, 

Mosse  da  gran  bontà,  s’aveano  tratte, 

Cb’  a ricoprir  le  parti  meno  oneste 

Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  eli’ dilania  peste 
Le  strade  a piè,  eh’ avea  a piede  anco  fatte, 

E se  la  leva  in  groppa  del  destriero  ; 

L’altra  Marfisa,  l'altra  il  buon  Ruggiero. 

34  dilania  a Bradamante  che  la  porta , 

Mostra  la  via  ebe  va  al  caste!  più  dritta  : 
Bradamante  all’incontro,  lei  conforta. 

Che  la  vendicherà  di  chi  1’  ha  afflitta  , 

Lascian  la  valle,  e per  via  lunga  e torta 
Saglinno  un  colle , or  a inan  manca  or  ritta; 

E prima  il  sol  fu  deutro  il  mare  ascoso , 

Che  volesser  tra  via  prender  riposo. 

1 35  Trovaro  una  villetta  che  la  schena 
D’un  erto  colle,  aspro  a salir,  tenea; 

Ove  ehhon  buon  albergo  e buona  cena , 

Quale  avere  in  quel  loco  si  potea. 

Si  mirano  d’intorno,  e quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea  , 

Quai  giovani,  quai  vecchie;  e in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v’ appari»  d’  un  uomo  solo. 

36  Non  più  a Giason  di  maraviglia  denno. 

Ne  agli  Argonauti  che  venian  con  lui. 

Le  donne  che  i mariti  morir  fenno, 

E i figli  e i padri  coi  fratelli  sui. 

Si  che  per  tutta  1*  isola  di  Lcnno 
Di  viril  faccia  non  si  vidcr  dui  ; 

Che  Ruggier  quivi,  e chi  con  Ruggier  era, 
Maraviglia  ebbe  all' alloggiar  la  sera. 


37  Fero  ad  dilania  ed  alle  damigelle 
Che  venivan  con  lei , le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle  , 

Se  non  così  polite , almeno  intere. 

A se  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh*  abitao  quivi,  e vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian , di’  un  non  ne  vede  ; 

Ed  ella  a lui  questa  risposta  diede: 

38  Questa  che  forse  è maraviglia  a voi. 

Che  tante  donne  senta  uomini  siamo, 

' E grave  e intollerabil  |*cna  a noi. 

Che  qui  laudile,  misere  viviamo. 

E perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 

Padri,  figli  e mariti,  rbe  sì  amiamo. 

Aspro  c lungo  divorzio  da  noi  fanno. 

Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 

3f)  Dalle  sue  terre,  le  quai  son  vicine 
A noi  due  leghe,  c dove  uni  siam  nate. 

Qui  ci  ha  mandato  il  barbaro  in  confine , 
l’urna  di  mille  scorni  ingiuriate  ; 

Ed  ha  gli  uomini  nostri,  e noi  meschine 
Di  motte  e d’ogni  strazio  minacciate. 

Se  quelli  a noi  verranno , o gli  fia  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci , ricetto. 

4o  Nimico  è si  costui  del  nostro  nome  , 

Che  non  ci  vuol  più  ch’io  vi  dico  appresso, 

Nè  eh’ a noi  venga  alcun  de’ nostri , come 
L’odor  V ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Già  due  volte  1'  unur  delle  lor  chiome 
S'hanno  spoglialo  gli  alberi  e rimesso. 

Da  indi  in  qua  che'l  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto;  e non  è chi  ’1  correggia; 

^l  Che’]  popolo  ba  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  l'uoin  della  morte; 

Ch'  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuor  d’  umana  sorte. 

Il  corpo  suo,  di  giganlra  statura  , 

E più  che  di  ceni’ al  tri  iusieme  forte. 

Nè  pur  a noi  sue  suddite  è molesto. 

Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

4a  Se  l’onor  vostro,  e queste  tre  vi  sono 
Punto  care,  ch’avete  in  compagnia. 

Più  vi  sarà  sicuro  , utile  e buono 
Non  gir  più  innami . e trovar  altra  via. 

Questa  al  castel  dell’  unni  di  ch’io  ragiono  , 

A provar  mena  la  costuma  ria 
Che  v’ha  posta  il  crude],  con  scorno  e danno  ; 
Di  donne  e di  guerricr  che  di  là  vanno. 
q3  Marganor  il  fellon  ( cosi  si  chiama 
li  signore,  il  tirao  di  quel  castello  ) 

Del  qual  Nerone,  os’altri  è eh’ abbia  fama 
Di  crudel'à,  non  fu  più  iniquo  e fello. 

Il  sangue  uman  , ma  ’l  frmminil  più  brama, 
Che  ’l  lupo  non  lo  brama  dell*  agnello. 

Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a quel  castel  condutte. 

44  Perchè  quell’empio  in  tal  furor  venisse 
Volson  le  donne  intendere  e Ruggiero: 

Pregar  colei , eh* in  cortesia  seguisse. 

Ansi  che  cominciasse  il  conto  intero. 

Fu  il  signor  del  castel,  la  donna  disse. 

Sempre  rrudel,  sempre  inumano  c fiero; 

Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  ascosto 
Nè  si  lascio  conoscer  così  tosto; 
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/|5  Che  mentre  duo  tuoi  figli  erano  rivi , 

Molto  direni  dai  palerai  itili , 

Ch’amavan  forestieri,  ed  cran  schivi 
Di  crudeltade  e degli  altri  atti  vili , 

Quivi  le  cortesie  fiorìvan,  quivi 
1 bei  costumi,  e l' opere  gentili; 

Chè’l  padre  mai,  quantunque  avaro  foste. 

Da  quel  che  lor  piacea , non  li  rimosse. 

46  Le  donne  e i cavalicr  che  questa  via 
Faccan  talor,  venian  si  ben  raccolti. 

Che  si  partian , dell*  alta  cortesia 
Dei  duo  germani , innamorali  molti. 

Amendui  questi  di  cavallerìa 
Parimente  i santi  ordini  avcan  tolti: 

Cilandro  l'un,  1*  altro  Tanacro  detto; 
Gagliardi  e arditi , e di  reale  aspetto. 

47  Ed  eran  veramente,  e sarian  stati 
Sempre  di  laude  degni  e d'ogni  onore, 

S’ in  preda  non  si  fossino  si  dati 

A quel  disir  che  nominiamo  amore  ; 

Per  cui  dal  buon  sentier  fur  traviati 
Al  labirinto  ed  al  cammin  d’ errore  ; 

E ciò  che  mai  di  buono  arcano  fatto 
Restò  contaminato  e brutto  a un  tratto. 

48  Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte 
Del  greco  imperator , che  seco  area 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte. 

Bella  quanto  bramar  più  si  potei. 

Cilandro  in  lei  s’ innamorò  sì  forte. 

Che  morir , non  l’ avendo  , gli  parca  : 

Gli  parea  che  dovesse  , alla  parlila 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 

49  E perchè  i prìeghi  non  v*  avrìano  loco , 

Di  volerla  per  furia  si  dispose. 

Armossi , e dal  caitel  lontano  un  poco , 

Ove  passar  dovean,  cheto  s’ascose. 

L'  usata  audacia  e l’amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose  : 

Si  che  vedendo  il  cavalicr  venire. 

L’andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

50  Al  primo  incontro  credei  porlo  in  terra , 
Portar  la  donna  e la  vittoria  in  dietro; 

Ma  ’l  cavalicr , che  mastro  era  di  guerra  , 

L*  osbergo  gli  speziò , come  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  padre  nella  terra , 

Che  lo  fé’  riportar  sopra  un  feretro  ; 

E ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diè  sepulcro  agli  antiqui  avi  accanto. 

51  Nè  più  però  nè  manco  si  contese 

L*  albergo  e 1*  accoglienza  a questo  e a quello , 
Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese. 

Nè  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 

L’  anno  medesmo  di  lontan  paese 

Con  la  moglie  un  baron  venne  al  castello , 

A maraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella , 

Quanto  si  possa  dir , leggiadra  e bella  ; 

5a  Nè  men  che  bella,  onesta  e valorosa  , 

E degna  veramente  d’ ogni  loda  ; 

Il  cavalier , di  stirpe  generosa  , 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d’altri  a*  oda. 

E ben  conviensi  a tal  valor,  che  cosa 
Di  tanto  previo  e sì  eccellente  goda. 

Olindro  il  cavalier  da  LungavilU , 

La  donna  nominala  era  Drusilla. 


53  Non  men  di  questa  il  giovane  Tanacro 
Arse,  che'l  suo  fratei  di  quella  ardesse  , 

Che  gli  fé*  gustar  fine  acerbo  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh’  iu  lei  messe. 

Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 

E santo  ospizio  ogni  ragione  elesse , 

Piuttosto  che  patir  che'l  duro  e forte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a morte. 

54  Ma  perch’  a vea  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratei , che  n*  era  stato  morto , 

Pensa  di  torla  in  guisa , che  non  tema 
Ch’ Olindro  s'abbia  a vendicar  del  torto. 

Tosto  s’estingue  iu  lui,  non  pur  si  scema. 
Quella  virtù  su  rbe  solea  star  sorto  ; 

Cbè  nou  lo  sommergean  dei  vizi  Tacque, 
Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

55  Con  gran  silenaio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  veni’  uomini  armati  ; 

E lontan  dal  castel  fra  certe  grotte 
Che  si  trovan  tra  via,  messe  gli  aguati. 

Quivi  ad  Olindro  il  di  le  strade  rotte, 

E chiusi  i passi  fur  da  tutti  i lati , 

E benché  fé'  lunga  difesa  e molta , 

Pur  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 

56  Ucciso  Olindro , ne  menò  captiva 
La  bella  donna , addolorata  in  guisa  , 

Ch’  a patto  alcun  restar  non  volea  viva  , 

E di  grazia  chiedea  d’essere  uccisa. 

Per  morir  si  gittò  giù  d’  una  riva 
Che  vi  trovo  sopra  un  vallone  assisa  : 

E non  potè  murar  ; ma  colla  testa 
Rolla  rimase , e tutta  fiacca  e pesta. 

57  Altrimente  Tanacro  riportarla 
A casa  non  potè,  che  s*  una  bara. 

Fece  con  diiigenxia  medicarla  ; 

Che  perder  non  volea  preda  si  cara. 

E mentre  che  s’ indugia  a risanarla  » 

Di  celebrar  le  nozze  si  prepara  ; 

Ch’  aver  si  bella  donna  e si  pudica 
Debite  nome  di  moglie  e non  d’amica. 

58  Non  penta  altro  Tanacro,  altro  non  brama , 
D’altro  non  cura,  e d'  altro  mai  non  parla. 

Si  vede  averla  oOèsa,  e se  ne  chiama 

In  colpa , e ciò  che  può , fa  d*  emendarla. 

Ma  tutto  è invano  : quanto  egli  più  l’ama , 
Quanto  più  s'  affatica  di  placarla , 

Tant’ella  odia  più  lui,  tanto  è più  forte. 
Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  a morte. 

59  Ma  non  però  quest*  odio  così  ammorza 
La  conoscenza  in  lei , che  non  comprenda 
Che  se  vuol  far  quanto  disegna , è forza 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda; 

E che  ’l  desir  sotto  contraria  scorza 
( Il  quale  è sol , come  Tanacro  offenda  ) 

Veder  gli  faccia  ; e che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e tutta  a lui  rovolta. 

60  Simula  il  viso  pace  ; ma  vendetta 

Chiama  il  cor  dentro,  e ad  altro  non  attende. 
Molte  cose  rivolge , alcune  accetta  , 

Altre  ne  lascia  , ed  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  quando  essa  a morir  si  metta  , 
Avrà  il  suo  intento;  e quivi  alfin  »’  apprende. 
E dove  meglio  può  morire , o quando  , 

Che  ’l  suo  caro  marito  vendicando  ? 
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61  Eli  a si  mostra  tutta  lieta , e finge 
Di  queste  notte  aver  sommo  disio  ; 

E rio  che  può  indugiarle  a dietro  spinge» 
Non  eh’  ella  mostri  averne  il  eor  restìo. 

Più  dell’ altre  l’adorna  e si  dipinge: 
Olindro  al  tutto  par  messo  in  oblio  ; 

Ma  rhe  sian  fatte  queste  none  vuole 
Come  nella  sua  patria  far  si  suole. 

62  Non  era  però  ver  rhe  questa  manta 
Che  dir  volea , nella  sua  patria  fosse  : 

Ma , perche  in  lei  pensier  mai  non  avanaa 
Che  spender  possa  altrove , imaginosse 
Una  bugia , la  qual  le  diè  speranza 

Di  far  morir  chi’l  suo  signor  percosse; 

E disse  di  voler  le  notte  a guisa 
Della  sua  patria;  e ‘1  modo  gli  devita. 

63  La  vedovella  rhe  marito  prende 

Deve  . prima  (direa)  eh'  a lui  s’  appresso  » 
Placar  l’alma  del  morto  rh’ella  offende, 
Facendo  celebrargli  offici  e messe. 

In  rrmtsMon  delle  passale  mende. 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  Tossa  messe  ; 
E dato  fin  ch’ai  sacrificio  sia. 

Alla  sposa  T ancl  lo  sposo  dia  : 

64  Ma  eh’  abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote 
Sul  vino  i«i  portato  a tale  effetto. 
Appropriate  orazlon  devote. 

Sempre  il  liquor.  l»cnedirendo , detto; 

Indi  rhe'l  fiasco  in  una  coppa  vote 
E dia  alli  sposi  il  vino  benedetto: 

Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca. 

Ed  esser  prima  a porvi  su  la  bocca. 

65  Tanarro,  che  non  mira  quanto  importe 
Ch’ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia. 

Le  dice:  pur  che’l  termine  si  scorte 
D’essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 
Nè  s'avvede  il  meschin  eh’  essa  la  morte 
D' Olindro  vendicar  cosi  procaccia, 

E si  la  voglia  ha  in  un  oggetto  intensa , 
Che  sol  di  quello,  e mai  d’altro  non  pensa. 

66  Ave*  seco  Drusilla  una  sua  vecchia. 

Che  seco  presa , seco  era  rimase. 

A se  chiamolla , e le  disse  all'orecchia  , 

Si  che  non  potè  udire  uomo  di  rasa  : 

Un  subitauo  tosco  m’ apparecchia , 

Qual  so  che  sai  comporre  , e me  lo  invasa  ; 
C'ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figli  noi  di  Marganorre; 

67  E me  so  come , e te  salvar  non  meno; 

Ma  differisco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Ando  la  vecchia  , e apparecchiò  il  veneno , 
Ed  aeronnullo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  succo  malvagio, 

E lo  serbò  pel  giorno  delle  nozze  ; 

Ch’  ornai  tutte  T indugio  erano  mone. 

68  Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 

Di  gemme  ornata  e di  leggiadre  gonne; 
Ove  d’  Olindro,  come  gli  convenne  , 

Fatto  avea  l’arca  alzar  »u  due  colonne. 
Quivi  T officio  si  cantò  solenne  : 

Trasseoo  a udirlo  tutti,  uomini  e donile; 
E lieto  Margaoor  più  dell’usato , 

Venne  col  figlio  e con  gli  amici  a lato. 


69  Tosto  ch'ai  fin  le  sante  esequie  foro, 

E fu  col  tosco  il  vioo  benedetto. 

Il  sacerdote  in  una  coppa  d'oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e polca  far  l'effetto: 

Poi  diè  allo  sposo  con  viso  giocondo 
11  nappo;  e quel  gli  fe’ apparire  il  fondo. 

70  Renduto  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Pct  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 

Or  quivi  il  dolce  stile  e mansueto 

In  lei  si  cangia,  e quella  gran  bonaccia. 

Lo  spinge  a dietro,  e gli  ue  fa  divieto, 

E par  ch’arda  negli  orchi  e nella  faccia  ; 

E con  voce  terribile  e incomposta 
Gli  grida  : traditor,  da  me  ti  scosta. 

71  Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e gioia. 
Io  lagrime  da  te,  martiri  e guai? 

10  vo'  per  le  mie  man  ch’ora  tu  muoia: 
Questo  è stato  venen , se  tu  noi  sai. 

Ben  mi  duol  c’hai  troppo  onorato  boia. 

Che  troppo  lieve  e faci!  morte  fai  ; 

Chi*  mani  e pene  io  non  so  sì  nefande , 

Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

72  Mi  duol  di  non  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto; 

Che  s’ io’l  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch’era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Riguardi  al  buon  volere  . e l’abbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto , 

10  t’  ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

7.3  E la  punizion  che  qui,  secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti , 

Spero  l'anima  tua  nell'altro  mondo 
Veder  patire  ; ed  io  starò  a mirarti. 

Poi  disse , alzando  con  viso  giocondo 
I lurbidi  orchi  alle  superne  parti: 

Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta; 

«4  Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro 
Grazia,  eh’ in  Paradiso  oggi  io  sia  teco. 

Se  ti  dirà  die  senza  merlo  al  vostro 
Regno  anima  non  vien,  di 'ch'io  l'ho  meco  ; 
Chè  di  questo  empio  e scellerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 

E che  merti  esser  puon  maggior  di  questi , 
Spcnger  si  brulle  e abomioose  pesti  ? 

75  Finì  il  parlare  insieme  con  la  vita; 

E morta  anco  parca  lieta  nel  volto 
D’aver  la  crudeltà  cosi  punita 

Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  so  se  prevenuta  , o se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 

Fn  prevenuta , credo:  ch’effetto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bebbe. 

76  Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo , 

E poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 

Fu  per  morir  con  lui , dal  grave  duolo. 
Ch’alia  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Duo  n’eblie  un  tempo;  or  si  ritrova  solo: 
Duo  femmine  a quel  termine  l’ban  spinto. 
La  morte  all'uà  dall' una  fu  causata, 

E l’altra  all’altro  di  sua  man  l’ha  data. 
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77  Amor,  pietà , «legno,  dolore  ed  ira, 

Dìaìu  di  morie  e di  vendetta  insieme 
Quell’  infelice  ed  orbo  padre  aggira. 

Che,  come  il  mar  che  turbi  il  vento,  freme. 
Per  vendicarsi  va  a Draulla , e mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiose  I’  ore  estreme; 

E come  il  punge  e sfe.ru  l’odio  ardente  , 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 

78  Qual  serpe  che  nell’  asta  ch'alia  talilìs 
La  tenga  òssa,  indarno  i denti  metta  ; 

O qual  mastio  eh’  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittata  il  viandante,  corra  in  fretta, 

E morda  invano  con  stissa  e con  rabbia , 

Nè  se  ne  voglia  andar  sema  vendetta  ; 

Tal  Marganor , d’ ogni  mastio , d’  ogni  angue 
Via  piu  crude),  fa  con  tra  il  corpo  esaogue. 

79  E poi  che  per  stracciarlo  e farne  scempio 
Non  si  sfoga  il  fellon  nè  disacerba, 

Virn  fra  le  donne,  di  che  è pieno  il  tempio  , 
Nè  piti  1’  una  dell’  altra  ci  riserba  ; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  talee  il  villan  d*  erba. 

Non  vi  fu  alcun  rìpar,  ch’in  un  momento 
Trenta  n’  uccise , e ne  feri  ben  cento. 

80  Egli  dalla  sua  gente  è di  temuto. 

Ch'uomo  non  fu  ch'ardisse  aitarla  testa. 
Fnggon  le  donne  col  popol  minuto 

Fuor  della  chiesa,  e chi  può  uscir  non  resta. 
Quel  pano  impeto  allìn  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prieghi  e forza  onesta, 

E lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso. 
Fatto  entrar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

81  E tuttavia  la  collera  durando , 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prese; 

Poiché  gli  amici  e 'I  popolo  pregando, 

Che  non  ci  uccise  affatto  gli  contese: 

E quel  medesimi  di  fe' andare  un  bando. 

Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  pese; 

E darci  qui  gli  piacque  le  confane. 

Misere  chi  al  castri  più  s'avvicine  I 

82  Dalle  mogli  così  furo  i mariti. 

Dalle  madi  1 così  i figli  divisi. 

S*  alcuni  sono  a noi  venire  arditi , 

Noi  sappia  gii»  chi  Marganor  n’  avvisi  ; 

Che  dì  multe  gravissime  puniti 
N’ha  molti , e molli  crudelmente  uccisi. 

Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge , 

Di  cui  peggior  noti  s'ode  nè  ti  legge. 

83  Ogni  donna  che  trovin  nella  valle  , 

La  legge  vuol  (eh*  alcuna  pur  vi  cade) 

Che  percuotali  con  vimini  alle  spalle , 

E la  facciati  sgombrar  queste  contrade  ; 

Ma  scorciar  prima  * panni,  e mostrar  falle 
Quel  che  natura  asconde  ed  onestade  ; 

E *’ alcuna  vi  va , ch'annata  scorta 
Abbia  di  cavalier , vi  resta  morta. 

84  Quelle  eh’  hanno  per  scorta  cavalieri, 

Son  da  questo  nimico  di  pietà  te , 

Come  vittime  , tratte  ai  cimiteri 

Dei  morti  figli , e di  sua  man  scannate: 

Leva  con  ignominia  arme  e destrieri, 

E poi  caccia  in  ^rigton  chi  l'ha  guidate: 

E lo  può  far  ; che  sempre  notte  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 


85  E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh’ esso, 
S'alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  l’ostia  sacra  , cbe’l  femineo  sesso 

In  odio  avrà  fin  che  la  vita  dori. 

Se  perder  queste  donne,  e voi  appresso. 
Dunque  vi  pare,  ite  a veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  c fate  prova 
S*  in  lui  più  fona  o crudeltà  si  trova. 

86  Cosi  dicendo , le  guerriere  mosse 
Prima  a pietade,  e poscia  a tanto  sdegno  , 

Che  se , come  era  notte , giorno  fosse  , 

Sanati  corse  a)  castri  senta  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  posoase; 

E tosto  che  1’  aurora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  stella , 
Ripigliò  l’arme , • si  rimesse  in  sella. 

87  Già  sendo  in  atto  di  partir,  s*  udirò 
Le  strade  risonar  dietio  le  spalle 

D’un  lungo  calpestio , che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a tutti  voltar  giù  nella  palle  ; 

! E lungi  quanta  esser  potrebbe  un  lift» 

Di  mano , andar  per  uno  istretto  ralle 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera  , 

Di  che  parte  in  arcion , parte  a piede  era  ; 

88  E che  traean  eoo  lor  sopra  un  cavallo 
Donna , ch’ai  viso  aver  parca  moli’ anni , 

A guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 

A fuoco  o a ceppo  o a laccio  si  condanni  : 

La  qual  fu,  non  ostante  1‘  intervallo. 

Tolto  riconosciuta  al  viso  e ai  paoni. 

La  riconobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drustlla  : 

89  La  cameriera  che  eoo  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Tana  ero , acme  ho  detto  , 

Ed  a chi  fu  di  poi  data  l’impresa 

Di  quel  venen  che  fe’  ’l  crudele  effetto. 

Non  era  entrata  ella  con  l' altre  in  chiesa  , 

Cbè  di  quel  che  segui  stava  in  sospetto) 

Ansi  in  quel  tempo , della  villa  uscita , 

Ove  esser  spero  salva,  era  fuggita. 

90  Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia. 

La  qual  s’era  ridotta  in  Ostericche, 

Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Come  in  man  1’ <!>bi a, accio  1 'abbruci  o impi cchc: 
E finalmente  l'avariaìa  ria. 

Mossa  da  doni  e da  proferte  ricche. 

Ha  fatto  eh'  un  barou , ch’assicurata 
L'avea  in  sua  terra,  a Marganor  l'ha  data: 

91  E mandata  glie  l’ha  fin  a Costanma 

[ Sopra  un  somier , come  la  merce  s'usa , 

Legata  e stretta , e toltole  possansa 
Di  far  parole,  e in  una  cassa  chiusa  : 

Onde  poi  questa  gente  l’ha,  ad  inviamo 
Dell*  uom  eh’  ogni  pietade  ha  da  se  esclusa , 
Quivi  condotta  con  disegno  ch’abbia 
L’empio  a sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

92  Come  il  gran  fiume  che  di  Vesulo  eaee , 
Quanto  più  innanzi  e verso  il  mar  discende  , 
E che  con  Ini  Lambra  e Ticin  si  mesce. 

Et  Adda , e gli  altri  onde  tributo  prende  , 
Tanto  più  altiero  e impetuoio  creice  j 
Cosi  Ruggier,  quante  più  rolpe  intende 
I Di  Marganor,  cosi  le  due  guerriere , 

I Se  gli  fan  contro  più  sdegnose  e fiere. 
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93  Elle  fur  d’odio,  elle  Tur  d'ira  tanta 
Conira  il  crude),  per  tante  colpe,  arcete, 
Cbe  di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  area,  cooclusfon  ti  prete. 

Ala  dargli  pretta  morte , troppo  unta 
Pena  lor  parve , e indegna  a tante  offese  ; 

Ed  era  meglio  fargliela  sentire , 

Fra  strazio  prolungandola  e martire. 

[ 94  •'*<*  prima  liberar  la  donna  è onesto, 

Cbe  sia  condotta  da  quei  Lirri  a morte. 

1 Lentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a'  pretti  dettrier  far  le  «ie  corte. 

Non  rlibon  gli  assaliti  mai  di  questo 
lino  incontro  più  acerbo  nè  piu  forte; 

Si  che  bau  di  grazia  di  lasciar  gli  studi, 
j E la  donna  e l' arnese,  e fuggir  nudi: 

1 95  Sì  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana  , e quando  più  si  crede 
D' esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada 
E da*  suoi  cani  attraversar  si  vede; 

Getta  la  soma  , c dove  appar  meri  rada 
La  scura  macchia  innanzi , affretta  il  piede  ; 
Già  nien  presti  non  fur  quelli  a fuggire, 

Che  li  fusson  quest’ altri  ad  assalire. 

96  Non  pur  la  donna  e l’arme  vi  lasciaro, 

Ma  de  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E da  rive  e da  grotte  si  lanciare. 

Parendo  lor  così  d' esser  più  sciolti. 

Il  cbe  alle  donne  ed  a Ruggier  fu  caro, 

Che  tre  di  quei  cavalli  ebbouo  tolti , 

Per  portar  quelle  tre  che  'I  giorno  d'ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

97  Quindi  espediti  seguono  la  strada 
Verso  l'infame  e dispiclata  villa. 

Voglion  che  seco  quella  vecchia  vada. 

Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 

Ella  cbe  teme  che  non  ben  le  accada. 

Lo  Diega  indarno,  e piange  e grida  e strilla  ; 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 

98  Giuntemi  in  somma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  l>orgo  e grosso. 

Che  non  termi  d’ alcun  lato  il  passo. 
Perchè  nc  muro  intorno  avea  nè  fosso  : 

Avea  nel  mezzo  un  rilevato  sasso 
Cb’ un’ alta  rocca  sostenca  sul  dosso. 

A quella  si  drizzar  con  gran  baldanza, 

Ch’ esser  sapean  di  Marganor  la  stanza. 

99  Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti 
Che  v* erano  alla  guardia  dell’ entrata, 
Dietro  cbiudon  la  sbarra , e già  d’ avanti 
Veggon  che  1* altra  uscita  era  serrala! 

Ed  ecco  Marganorre , e seco  alquanti 

A piè  e a cavallo,  e tutta  gente  annata  ; 

Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose, 

La  ria  custuma  di  sua  terra  espose. 

100  Marfisa , la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamante  e con  Rnggier  la  cosa. 

Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta  : 
E cocn*  era  possente  e valorosa , 

Senza  ch’abbassi  lancia,  o che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  si  famosa, 

Col  pugno  in  guisa  1*  elmo  gli  martella , 

Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 
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lol  Con  Mar  fi  sa  la  giovane  di  Francia 
Spinge  a uo  tempo  il  deslrier,  nè  Ruggier  resta. 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia, 

Che  sei , senza  levarsela  di  resta, 

N’ucciJe,  uno  ferito  nella  pancia. 

Duo  nel  pollo,  un  nel  collo,  un  nella  testa  : 
Nel  sesto  che  foggia , l’asta  si  roppe , 
Ch’entrò  alle  se  bene,  e riuscì  alle  poppe, 
loa  La  figliuola  d’ Anton  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lamia  d’or,  tanti  n’ atterra: 
Fulmine  par  c he  ’1  ciclo  ardeudo  scocca  , 

Che  ciò  eh’  ine unirà,  spezza  c getta  a terra. 

Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca. 

Chi  verso  il  piano:  altri  si  chiude  e serra. 

Chi  nelle  chiese  e chi  nelle  sue  case; 

Nè,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

103  Marfisa  Marganorre  avea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene , 

Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato. 

Ch’appagata  e conlenta  se  ne  tiene. 

D'arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 

S’  a penitenzia  del  suo  error  non  vieoe  : 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorre , 

E questa  accetti , eh'  essa  vi  vuol  porre. 

104  Non  fu  già  d’  ottener  questo  fatica  ; 

Che  quella  gente , oltre  al  timor  ch*  avea 
Che  più  faccia  Marfisa  che  non  dica  , 
Ch’uccider  tulli  ed  abbruciar  volea. 

Di  Marganorre  adatto  era  nimica 
E della  legge  tua  crudele  e rea. 

Ma  '1  popolo  farea  come  i più  fanno , 
Ch’ubbidiscon  più  a quei  cbe  più  io  odio  hanno. 

105  Però  che  l’ un  dell’  altro  non  si  fida , 

E non  ardisce  conferir  sua  voglia. 

Lo  lascian  eh’  un  bandisca , un  altro  uccida , 

A quel  l’avere , a questo  1* onor  togha. 

Ma  il  cor  clic  lare  qui , su  nel  de)  grida , 

Fin  che  Dio  e Santi  alla  vendetta  invoglia; 

La  qual , sebben  tarda  a venir,  compensa 
L'indugio  poi  con  punizione  immensa. 

106  Or  quella  turba,  d’ira  e d’odio  pregna, 
Con  fatti  c con  mal  dir  cerca  vendetta. 

Cora’ è in  proverbio,  ognun  corra  a far  legna 
All’arbore  che  ‘1  vento  in  terra  getta. 

Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna  : 

Cbe  chi  ma)  opra,  male  al  fin  aspetta. 

Di  vederlo  punir  de’  suoi  nefandi 
Peccali,  avean  piacer  piccioli  e grandi. 

107  Molli , a chi  fur  le  mogli  o le  sorelle 
O le  figlie  o le  madri  da  lui  morte , 

Non  piò  celando  1*  animo  ribelle, 

Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte: 

E con  fatica  lo  difeter  quelle 
Magnanime  guerriere  e Ruggier  forte; 

Che  disegnato  avean  farlo  morire 

D* affanno,  di  disagio  e di  martire. 

108  A quella  vecchia  cbe  l'odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa  , 

Nudo  in  mano  lo  dirr , legato  tanto , 

Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa  ; 

Ed  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto, 

Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 

Con  un  stimulo  agnato,  eh* un  villano. 

Che  quivi  si  trovo,  le  pose  in  mano. 
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loj;  La  mrtsaggicra  c le  tue  giovaci  anco , 

Che  quell’ onta  non  son  inai  per  scordarsi. 
Non  i’  hanno  più  a tener  le  mani  al  fianco  , 
Me  meno  che  la  vecchia,  a vendicarsi. 

Ma  si  è il  dciir  d' offenderlo , che  manco 
Viene  il  potere,  e pur  vorrian  sfogarsi: 

Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  l'unge  ; 
Altra  lo  morde , ultra  cogli  aghi  il  punge. 

110  Come  torrente  che  superbo  faccia 
Lunga  pioggia  tal  volta  o nievi  sciolte. 

Va  ruinoso,  e giù  da’  monti  caccia 

Gli  arbori  e i sassi  e i campi  e le  ricolte  ; 
Vien  tempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e si  le  forse  gli  son  tolte, 

Ch’uu  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  punte , e spesso  a piede  asciutto  ; 

111  Così  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar,  dovunque  odiasi  il  uomc; 

Or  venuto  è chi  gli  ha  spessato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e si  le  forse  dome. 

Che  gli  puon  làr  sin  a*  bambini  scorno  , 

Chi  pelargli  la  barba , e chi  le  chiome. 

Quindi  Huggiero  c le  donselle  il  passo 
Alla  rocca  vollir , eh’  era  sul  sasso. 

Ila  La  diè  scnsa  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentro,  e così  i ricchi  arnesi, 

Ch'  in  parte  messi  a sacco , in  parte  foro 
Dati  ad  Ullania  ed  a’ compagni  offesi. 
Ricorrala  vi  fu  lo  scudo  d’ oro , 

Di  quei  tre  re  eh'  avea  il  tiranno  presi , 

Li  quai  venendo  quivi , come  panni 
D* avervi  detto,  erano  a pie  sena’ armi; 

113  Perchè  dal  di  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradamante , a piè  sempre  eran  iti 
Sena’ arme,  in  compagnia  della  dousella 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti. 

Non  so  se  meglio  o peggio  fu  di  quella , 

Che  di  lor  armi  non  fosson  guerniti. 

Era  ben  meglio  esser  da  lor  dilesa  ; 

Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  1* impresa: 

114  Perchè  stata  saria,  com'eran  tutte 
Quelle  ch'armate  avean  seco  le  scorte. 

Al  cimitero  misero  conduttc 

Dei  duo  fratelli , e in  sacrificio  morte. 

Gli  è pur  nun  che  morir,  mostrar  le  brutte 
E disoneste  parti , duro  e forte  ; 

E sempre  questo  e ogn'altro  obbrobrio  ammorza 
Il  poter  dir  ebe  le  sia  fallo  a forza. 

115  Prima  ch*  indi  si  partan  le  guerriere, 

Fan  venir  gli  ahitauti  a giuramento, 

Che  daranno  i mariti  alle  ritogliere 
Della  terra  c del  tutto  il  reggimento; 

K castigato  con  pene  severe 

Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 

In  somma  quel  eh’  altrove  è del  marito , 

Che  sia  qui  della  moglie  è statuito. 


116  Poi  si  fecion  promettere  eh' a quanti 
Mai  verrian  quivi , non  darian  ricetto , 

O fosson  cavalieri , o fosson  fanti , 

Nè  'otrar  gli  lascerian  pur  sotto  un  tetto  , 

Se  per  Dio  non  giurassino  e per  Santi, 

O a' altro  giuramento  v'è  piu  stretto. 

Che  sarian  sempre  delle  donne  amici , 

E dei  nimici  lor  sempre  nimici  : 

117  E s'avranno  in  quel  tempo,  e se  saranno. 
Tardi  o più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 

Che  sempre  a quelle  sudditi  saranno , 

E ubbidienti  a tolte  le  lor  voglie. 

Tornar  Marfisa , prima  ch*  esca  1*  anno , 

Disse , e che  |>erdan  gli  arbori  le  foglie  ; 

E se  la  legge  in  uso  non  trovasse , 

Fuoco  e ruma  il  borgo  s’aspettasse. 

118  Nè  quindi  si  partir,  che  dell’ immondo 
Luogo  dov’  era  , fer  Drusilla  torre , 

E col  marito  in  uno  avel , secondo 
Ch’  ivi  potean  più  riccamente  , porre. 

La  verehia  l'arra  intanto  rubicondo 
Con  lo  stimolo  il  dosso  a Margauorre: 

Sol  si  dolca  di  non  aver  tal  lena. 

Che  potesse  non  dar  triegua  alla  pena. 

Il<)  L*  animose  guerriere  a lato  un  tempio 
Videno  quivi  una  colonna  in  piazza. 

Nella  qual  fati*  avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crudele  e pazza. 

Elle,  imitando  d’un  trofeo  l’ esempio. 

Lo  scudo  v’  attarraro  e la  corazza 
Di  MarganorTe,  c l'elmo;  e scriver  fenno 
La  legge  appresso,  ch’esse  al  loco  deano. 

120  Quivi  $’  indugiar  tanto,  che  Marfisa 
Fé’ por  la  legge  sua  nella  colonna. 

Contraria  a quella  che  già  v’era  incisa 
A morte  ed  ignominia  d'ogni  donna. 

Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d’ Islanda  , per  rifar  la  gonna  ; 

Che  comparire  in  corte  obbrobrio  stima 
Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 

121  Quivi  rimase  Bilama,  e Marganorre 
Di  lei  restò  in  potere:  ed  essa  poi , 

Perche  non  s'abbia  in  qualche  modo  a sciorre, 
E le  donzelle  un’altra  volta  annoi , 

Lo  fe'un  giorno  saltar  giù  d’una  torre. 

Che  non  fe*  il  maggior  salto  a*  giorni  suoi. 
Non  più  di  lei,  nè  più  dei  suoi  si  parli  ; 

Ma  della  compagnia  che  va  verso  Arli. 

122  Tntto  quel  giorno  e l’altro,  fin  appresso 
L'ora  di  terza  andaro;  e poi  che  furo 
Giunti  dove  in  due  strade  è il  cammin  fesso , 
( L’una  va  al  campo,  e l'altra  d*  Arli  al  muro) 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarsi  ; e spesso 
A tor  commiato , e sempre  acerbo  c duro. 
Al6n  le  dutdie  in  campo , e in  Arli  è gito 
Ruggiero;  ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  finito. 
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Ruggier  ritorna  in  Arti  al  re  A g ramante , 
Pel  debito  servar  di  cavaliero. 

A Carlo  va  Mar  fi  sa  e fi  radamente. 

Dal  paradiso  scende  Astolfo  altiero  j 
E come  aveva  disegnalo  arante , 

Z’  Africa  guasta , e le  si  mostra  fero. 
Carlo  e ‘ l re  Moro  due  guerrier  perfetti 
lianno , per  terminar  la  guerra , eletti . 


1 VJortesi  donne  , che  benigna  udienza 
Date  a’ miei  veni,  io  vi  veggo  al  sembiante 
Che  quest’  altra  si  subita  partenza 

Che  la  Ruggier  dalla  sua  6da  amante. 

Vi  da  gran  noia,  e avete  displicenza 
Poco  minor  eh'  avesse  Bradanumte  ; 

E fate  anco  arguroento  eh*  esser  poco 
Io  lui  dovesse  V amoroso  foco. 

2 Per  ogni  altra  cagion  ch’allontanato 
Contra  la  voglia  d'essa  se  ne  fusse , 

Aocor  ch'avesse  più  tesor  sperato 

Che  Creso  o Crasso  insieme  non  ridusse; 

10  creder»  con  voi , che  penetrato 

Non  fosse  al  cor  lo  strai  che  lo  percusse; 
Ch'uà  almo  gaudio,  un  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  nè  argento. 

3 Pur,  per  salvar  l’onor,  non  solamente 
D*  c scusa , ma  di  laude  è degno  ancora  ; 

Per  salvar,  dico , in  caso  eh*  allrimente 
Facendo  , biasmo  ed  ignominia  fora  : 

E se  la  donna  fosse  renitente 
Ed  ostinala  in  fargli  far  dimora. 

Darebbe  di  se  indizio  e chiaro  segno 
O d'amar  poco,  o d’aver  poco  ingegno. 

4 Che  se  l'amante  dell’amato  deve 

La  vita  amar  più  della  propria , o tanto 
(lo  parlo  d'uno  amante  a cui  non  lieve 
Colpo  d'amor  passò  più  là  del  manto) , 

Al  piacer  tanto  più , eh’  esso  riceve , 

L’onor  di  quello  antrpor  deve,  quanto 
L’  onore  è di  più  pregio  che  la  vita , 

Ch*  a tutti  altri  piaceri  è preferita. 

5 Fece  Ruggiero  il  debito  a seguire 

11  suo  signor,  che  non  se  ne  polca» 

Se  non  con  ignominia  , dipartire; 

Cbè  ragion  di  lasciarlo  non  area. 

E a*  Almonte  gli  fc’  il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Agramanle  nou  cadea; 

Ch'  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  CTTor  dei  maggior  suoi. 

6 Farà  Ruggiero  il  debito  a tornare 
Al  suo  signore  ; ed  ella  ancor  lo  fece , 

Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare , 

Come  polca , con  iterata  prece. 

Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 

A un  altro  tempo . s’ or  non  satisfece  ; 

Ma  all’  onor  , chi  gli  manca  d’ un  momento , 
Non  può  in  cento  anni  satisfar  nè  in  cento. 


7 Torna  Ruggiero  in  Arli , ove  ba  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 
Bradamante  e Marfisa  , che  contratta 

Col  parentado  avean  grande  amistanza, 

A n darò  insieme  ove  re  Carlo  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza. 
Sperando,  o per  battaglia  o per  assedio. 
Levar  di  Francia  cosi  lungo  tedio. 

8 Di  Bradamante , poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  fé* letisia  e festa. 

Ognun  la  riverisce  c la  saluta. 

Ed  ella  a questo  e a quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta, 

Le  venne  incontra  ; nè  Rirciardo  resta. 

Nè  Ricciardetto  od  altri  di  sua  gente, 

E la  raccoglion  tutti  allegramente, 
g Come  s’ intese  poi  che  la  compagna 
Era  Marfua  in  arme  si  famosa , 

Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa. 

Non  è povero  o ricco  che  rimagna 

Nel  padiglion  : la  turba  distata 

Vico  quinci  e quindi,  e s’urla,  storpia  epreme, 

Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

10  A Carlo  riverenti  appresentarsi. 

Questo  fu  il  primo  dì , scrive  Turpino  , 

Che  fu  vista  Maifisa  ingioocchiarsi  ; 

Cbè  sol  le  parve  il  Bglio  di  Pipino 
Degno,  a cui  tanto  onor  dovesse  farsi , 

Tra  quanti , o mai  nel  popol  sbracino 

O nel  cristiano , imperatori  e regi 
Per  virtù  vide  o per  riccheaaa  egregi. 

11  Carlo  benignamente  la  raccolse, 

E le  uscì  incontra  fuor  dei  padiglioni; 

E che  sedesse  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti,  re,  principi  e baroni. 

Si  diè  licenza  a chi  non  se  la  tolse  ; 

Si  che  tosto  restaro  in  pochi  e buoni. 

Restaro  i paladini  e i gran  signori  ; 

La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

1 3 Marfisa  cominciò  con  grata  voce  : 

Eccelso,  invitto  e glorioso  Augusto, 

Che  dal  mar  indo  alla  tirinzia  foce , 

Dal  bianco  Scita  all'Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce. 

Nè  di  te  regna  il  più  saggio  o '1  più  giusto; 
Tua  fama , ch'alcun  termine  non  serra , 

Qui  tratto  m‘  ha  fin  dall’  estrema  terra. 
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13  E , per  narrarti  il  ver,  fola  mi  mosse 
Invidia,  e sol  per  farti  guerra  io  venni. 

Acciò  che  si  possente  un  re  non  fosse. 

Che  non  tenesse  la  legge  rh'  io  tenni. 

Per  questo  ho  fallo  le  campagne  rosse 
Del  rristian  sangue;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica  , 

Se  non  cadca  chi  mi  t’ha  fatto  amica. 

1 4 Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre, 
Io  trovo  (e  come  sia  dirò  più  ad  agio) 

Chc’l  buon  Ruggirr  di  Risa  fu  mio  padre. 
Tradito  a torto  dal  fratei  malvagio. 

Portommi  in  corpo  mia  misera  madre 

Di  là  dal  mare,  e nacqui  in  gTan  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  infili  al  settimo  anno 
A cui  gli  AraLi  poi  rubata  m’hanno; 

15  E mi  venderò  in  Persia  per  i schiava 

A un  re  che.  poi  cresciuta,  io  posi  a morte  ; 
Chi-  mia  virginità  tor  mi  cercava. 

Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte; 

Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 

E presi  il  regno,  e lai  fu  la  mia  sorte. 

Che  diciotto  anni  d’  uno  o di  duo  mesi 
lo  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

16  E di  tna  fama  invidiosa , come 

10  t'ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  allessa  abbatter  del  tuo  nome: 
Forse  il  faceva , o forse  era  in  errore. 

Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 

E faccia  cader  l'ale  al  mio  furore 
L’  aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta  , 

Come  io  ti  son  d*  affinità  congiunta. 

17  E come  il  padre  mio  parente  e servo 
Ti  fu,  ti  son  parente  e serra  anch’io: 

E quella  invidia  e quell’  odio  protervo 

11  qual  io  t’ebhi  un  tempo,  or  tutto  obblio; 
Ansi  con  tra  Agramante  io  lo  riservo, 

E conira  ogn’  altro  che  sia  al  padre  o al  zio 
Di  lui  stato  parente , che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i genitori  miei. 

18  E seguitò,  voler  cristiana  farsi, 

E dopo  ch'avrà  estinto  il  re  Agramante, 
Voler,  piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
A battezzare  il  suo  regno  in  Levante  ; 

F.t  indi  conira  tutto  il  mondo  armarsi , 

Ove  Macon  s’adori  e Trivigante; 

E con  promisMon  , ch'ogni  suo  acquisto 
Sia  dell'imperio  e della  Fe  di  Cristo. 

19  L' imperator  che  non  meno  eloquente 
* Era , che  fosse  valoroso  e saggio , 

Molto  esaltando  la  donna  eccellente , 

E molto  il  padre  c molto  il  suo  lignaggio. 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 

E mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio  ; 

E conchiuse  nell'  ultima  parola. 

Per  parente  accettarla  e per  figliuola. 

20  E qui  si  leva  , e di  nuovo  l’abbraccia , 

E come  figlia  bacia  nella  fronte. 

Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongraua  e quei  di  Chiaramente. 
Lungo  a dir  fora , quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo , che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone, 

Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. 


ai  Lungo  a dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guidon  s*  allegri  di  veder  costei , 

Aqnilante  e Grifone  e Sansonctto 
Ch’  alla  città  crudel  furon  con  lei  ; 

Malagigi,  Viviano  e Ricciardetto, 

Ch*  all’  occision  de’  Magante*!  rei , 

E di  quei  venditori  empi  di  Spagna , 

L*  arcano  avuta  si  fedel  compagna. 

22  Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno  , 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medeimo  , 

Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno. 

Ove  prendesse  Marfisa  haitesmo. 

I vescovi  e gran  chierici  d’ intorno. 

Che  le  leggi  sapean  del  crisi ianesmo  , 

Fece  racrorre , acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fe  fosse  Marfisa  bistratta. 

23  Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L'arciveico  Tarpino,  e bau  estolla : 

Carlo  dal  salutifero  lavacro 

Con  cerimonie  debite  levolla. 

Ma  tempo  è ormai  ch'ai  capo  voto  e inacro 
Di  senno , si  soccorra  con  l’ampolla , 

Con  che  dal  ciel  più  basso  re  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d’ Elia. 

24  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
AUa  maggior  altezza  della  terra , 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanar  al  gran  mastro  di  guerra. 

Un’  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d’Inghilterra  : 

Con  essa  vuol  ch*  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia , e gli  risani  gli  occhi; 

25  Acciò  per  questi  e per  li  primi  merli 
Gente  gli  dia  con  che  Biserta  assaglta. 

E come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia , 

E senza  danno  passi  pei  deserti 

Ove  l’arena  gli  uomini  abbarbaglia, 

A punto  a punto  1’ordine  che  legna. 

Tutto  il  vecchio  santissimo  gl’  insegna. 

26  Poi  lo  fe’  rimontar  su  quello  alato 
Che  di  Ruggiero  , e fu  prima  d'Atlante. 

Il  paladin  lasciò,  licenziato 

Da  san  Giovanni , le  contrade  sante  ; 

E secondando  il  Nilo  a lato  a lato  , 

Tosto  i Nubii  apparir  si  vide  innante; 

E nella  terra  che  del  re^no  à capo. 

Scese  dall'  aria , e ritrovo  il  Senapo. 

27  Molto  fu  il  gaudio,  c molta  fu  la  gioia 
Che  portò  a quel  signor  nel  suo  ritorno  ; 
Che  ben  si  raccordava  della  noia 

Che  gli  avea  tolta,  deU'Arpie,  d'intorno. 

Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno , 
E che  gli  rende  la  vista  di  prima , 

L’ adora  e cole , e come  un  Dio  sublima  : 

28  Si  che.  non  pur  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Diserta  , 

Ma  centomila  sopra  gli  ne  diede , 

E gli  fe'  ancor  di  sua  persona  offerta. 

La  gente  appena , eh’  era  tutta  a piede  , 
Potrà  capir  nella  campagna  aperta  ; 

Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia. 

Ma  d’ ridanti  e di  cammelli  copia. 
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29  La  notte  mnaoii  il  di  che  a suo  cammino 
L’esercito  di  Nubia  dovrà  porse* 

Monto  su  1*  Ippogrifo  il  paladino, 

E verso  M esaudì  con  fretta  corse. 

Tanto  che  giunse  al  monte  che  l’Auilrino 
Vento  produce , c spira  contro  1'  Oste. 

Trovò  la  cava  , onde  per  stretta  bocca 
Quando  si  desta , il  iurtoso  scocca. 

30  E , come  rarcordògli  il  suo  maestro , 

Àrea  seco  arrecato  un  utre  voto , 

Il  qual , mentre  nell' antro  oscuro  alpestro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraglio  pon  tarilo  e destro. 

Ed  è T aguato  in  modo  al  vento  ignoto, 

Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane. 

Preso  e legato  in  quello  utre  rimane. 

31  Di  tanta  preda  il  paladino  allegro. 

Ritorna  in  Nubia , e la  medesim  luce 
Si  pone  a camminar  col  popol  negro , 

E vettovaglia  dietro  si  eondure. 

A salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  l’Atlante  il  glorToso  dure 
Pel  messo  vien  drlla  minuta  sabbia , 

Scoia  temer  che  ’l  vento  a nuocer  gli  abbia. 
3a  E giunto  poi  di  qna  dal  giogo , in  parte 
Onde  il  pian  si  discuopre  e la  marina , 

Astolfo  elegge  la  più  nobil  parte 

Del  campo , e la  meglio  atta  a disciplina  ; 

E qua  e Ih  per  ordine  la  parte 
A piè  d*  un  colle,  ove  nel  pian  confina. 

Quivi  la  lascia , e su  la  cima  ascende 
In  vista  d*  Uom  eh’  a gran  pensieri  intende. 

33  Poi  che,  inchinando  le  ginocchia  fece 
Al  santo  suo  maestro  orai Tone, 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece , 

Copia  di  sassi  a far  cader  si  pone. 

Oh  quanto  a chi  ben  crede  in  Cristo  lece  I 

I sassi , fuor  di  naturai  ragiooe 
Crescendo , si  vedeao  venire  in  giuso , 

E formar  ventre  e gambe  e collo  e muso  : 

34  E con  chiarì  anitrìr  giù  per  quei  ealli 
Yenian  saltando , e giunti  poi  uri  piano, 
Scuotean  le  groppe,  e fatti  eran  cavalli. 

Chi  baio  e chi  leardo  e chi  rovano. 

La  turba  eh’  aspettando  nelle  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano  : 

Sì  che  in  poche  ore  fur  tutti  montali; 

Che  con  sella  e eoo  freno  erano  nati. 

35  Ottantamila  cento  e dua  in  un  giorno 
Fe\  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno. 
Facendo  prede , incendi  e prigionieri. 

Posto  Agramente  avea  fin  al  ritorno 

II  re  di  Frrsa  e’1  re  degli  Algaserì, 

Col  re  Bransardo  a guardia  del  paese  , 

E questi  si  fer  conira  al  duca  inglese  ; 

36  Prima  avendo  spacciato  un  suttil  legno 
Cb’a  vele  e a remi  andò  battendo  1'  ali. 

Ad  Agramante  avviso*  come  il  regno 
Patia  dal  re  de’Nubii  oltraggi  e mali. 

Giorno  e notte  andò  quel  scasa  ritegno. 

Tanto  che  giunse  ai  liti  proventali; 

E trovò  in  Arli  il  suo  re  meno  oppresso; 

Che  ’l  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 


37  Sentendo  il  re  Agramante  a che  perìglio , 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino , 

Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a consiglio 
Principi  e re  del  popol  saracino. 

E poi  cb’una  o due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marsilio  e quindi  al  re  Sobrìno  , 

I quai  d*  ogni  altro  Tur , che  vi  venisse , 

I duo  più  antiqui  c saggi,  così  disse: 

38  Quantunque  io  sappia  come  mal  convegna 
A un  capitano  dir  : non  mel  pensai  : 

Pur  lo  dirò;  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  uinan  lontano  assai , 

A quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna  ; 

E qui  si  versa  il  caso  mio,  ch’errai 
A lasciar  d’ arme  l’ Africa  sfornita  * 

Se  dalli  Nubii  esser  dovea  assalita. 

39  Ma  ehi  pensato  a cria,  fuorché  Dio  solo, 
A cui  non  è cosa  futura  ignota , 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A fame  danno  gente  si  remota  f 
Tra  i quali  e noi  giace  l’instabil  suolo 
Di  quella  arena  ognor  da’ venti  mota  : 

Pur  è venuta  ad  assediar  Biserta , 

Ed  ha  in  gran  parte  l'Africa  deserta. 

40  Or  sopra  dò  vostro  consiglio  chieggio  : 

Se  partirmi  di  qui  senta  far  frutto, 

O pur  seguir  tanto  l’ impresa  drggio , 

Che  prìgion  Carlo  meco  abbi  coodutto  ; 

O come  insieme  io  salsi  il  nostro  seggio, 

E questo  imperlai  lasci  distrutto. 

S’ alcun  di  voi  sa  dir , priego  noi  taccia , 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e quel  si  faccia. 

41  Cosi  disse  Agramante;  e volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna  , che  gli  sedea  appresso  , 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi. 

Di  quel  c’ba  detto,  la  risposta  ad  esso. 

E quel,  poi  che  surgendo  ebbe  i ginocchi 
Per  rìvercntia , e cosi  il  capo  flesso , 

Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse; 

Indi  la  lingua  a lai  parole  sciolse: 

42  O bene  o mal  che  la  fama  ci  apporti. 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  manta. 
Perciò  non  sarà  mai  ch’io  mi  sconforti, 

O mai  più  del  dover  pigli  baldanza 

Per  casi,  o buoni  o rei , che  sieno  sorti  ; 

Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e speranza 
Cb’ esser  debban  minori,  e non  del  modo 
Ch’a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

43  E taoto  men  prestar  gli  debbo  fede , 
Quanto  più  al  verìsimile  s’ oppone. 

Or  se  gli  è verìsimile  si  vede , 

Ch’  abbia  con  tanto  numer  di  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede 
Un  re  di  si  lontana  regione. 

Traversando  l’ arene  a cui  Cambise 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 

44  Crederò  ben  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne , ed  abbian  dato  il  guasto 
E saccheggiato , e morti  uomini  e presi , 
Ove  trovato  avrai)  poco  contrasto  ; 

E che  Bransardo  che  di  quei  paesi 
Luogot ••nenie  e viceré  è rimasto, 

Per  le  decine  scrìva  le  migliaia , 

Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 
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45  Vo*  concedergli  ancor  che  sieno  i Nubi 
Per  miraeoi  dal  citi  forte  piovuti; 

O forte  ascoti  venner  nelle  nubi , 

Poi  che  non  tur  mai  per  cammin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi , 

Se  ben  di  più  toccorto  non  l' aiuti  T 
Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle , 
Quando  temette  un  popolo  ti  imbelle. 

46  Ma  te  tu  mandi  ancor  che  poche  navi , 
Pur  che  ti  veggan  gli  stendardi  tuoi. 

Non  teioglieran  di  qua  sì  lotto  i cavi , 

Che  fuggiranno  nei  confini  tuoi 
Questi,  o sieu  Nubi  o sieno  Arabi  ignavi , 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi  ( 

Separato  pel  mar  dalla  tua  terra  , 

Ha  dato  ardir  di  romperli  la  guerra. 

47  Or  piglia  il  tempo  che  per  esser  tenta 
il  tuo  nipote  Carlo , hai  di  vendetta. 

Poi  Ch’Orlando  non  c’è,  far  resitleusa 
Non  ti  può  alcun  della  nimica  selt 

Se  per  non  veder  lasci , o neglige&u. 
L'onorata  vittoria  che  l*  aspetta. 

Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra. 
Con  molto  danno  c lunga  infamia  nostra. 

48  Con  questo  ed  altri  delti  accortamente 
L*  Ispano  persuader  vuol  nel  concilio 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente. 

Fin  che  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 

Ma  il  re  Sobrio  che  vide  apertamente 
Il  cammino  a che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  1*  ulti  proprio  queste  cose. 

Che  pel  comun  direa , cosi  rispose: 

49  Quando  io  ti  confortava  a stare  in  pace , 
Foss*  io  stalo,  signor  , falso  indovino; 

O tu,  s'io  dove»  pure  esser  verace. 
Creduto  avessi  al  tuo  fcdel  Sobrino, 

E non  piuttosto  a Rodomonte  audace, 

A Marbaluslo,  a Alurdo  e a Martasino, 

Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte: 

Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte , 

50  Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  faria  d’un  fra  gii  vetro, 

E in  cielo  e nello  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  ansi  baciarsela  di  dietro; 

Poi  nel  bisogoo  si  gratta  la  pancia , 

Nell’  oaio  immerso  abbominoso  e tetro  : 

Ed  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui,  son  teco  ancora  ; 

51  E sarò  sempre  mai , fin  eh’  io  fioisca 
Questa  vita  eh’ ancor  che  d’anni  grave, 
Porsi  incontro  ogni  di  per  te  s’ arrisca 

A qualunque  di  Francia  più  nome  ha  ve. 
Nè  tara  alcun , sia  chi  si  vuol , ch’ardisca. 
Di  dir  che  1*  opre  mie  mai  fosser  prave  : 

E Doahan  più  di  me  fatto , nc  tanto , 
Molli  che  si  donar  di  me  più  vaolo. 

52  Dico  così , per  dimostrar  che  quello 
Ch’  io  dissi  allora  e che  ti  voglio  or  dire , 
Nè  da  v diade  vien  nè  da  cor  fello , 

Ma  d’ amor  vero  e da  fedel  servire, 
lo  li  conforto  eh*  al  paterno  ostello , 

Più  tosto  che  tu  puoi,  vngli  redire; 

Chè  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Cbe  perde  il  suo  per  acquistar  l' altrui. 


f 


53  S*  acquisto  c’  è , tu  ’I  sai.  Trenta  dui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  teco  del  porto  : 

Or,  se  di  nuovo  'I  conto  ne  ra»s'«wnio. 

C’è  appena  il  terao  ,e  tutto”  è morto.  ! 
Cbe  non  ne  cadan  più , pi  ac* , l/m  uunmo  ; 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  <1  u..*. 

Che  non  oe  rimarrà  quarV  ut  nlo  ; 

E ‘I  nnser  popol  tuo  ti  a tutto  estinto. 


54  Ch’  Orlando  non  ri  sia  , ne  aiuta;  eh*  ou 
Siam  pochi , forse  alcun  non  ci  saria. 

Ma  per  questo  il  periglio  nou  rimuove  , 
5ebl>cn  prolunga  nostra  sorte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d'  Orlando  sia. 

C’  è il  suo  lignaggio  , e tutti  i paladini , 
Timore  eterno  a*  nostri  saracini  ; 


55  Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
( Ben  che  i nimici  al  mio  dispetto  lodo  ) 

Io  dico  il  valoroso  Brandimarte, 

Non  men  d’  Orlando  ad  ogni  prova  sodo  ; 

Del  qual  provata  ho  la  virlude  in  parte. 

Parte  ne  veggo  all'  altrui  spese  et  odo. 

Poi  son  più  di  che  oon  c*  è Orlando  stato  ; 

E più  perduto  abbiam , che  guadagnato. 

56  Se  per  addietro  ahhiam  perduto , io  temo 
Che  da  qui  innanti  perdrrem  più  in  grosso. 

Del  nostro  campo  Mandrirardo  è scemo; 
Gradasso  il  suo  soccorso  n'  ha  rimosso  ; 

Marfisa  n’  ha  lasciati  al  punto  estremo, 

E cosi  il  re  d’ Algier , di  cui  dir  posso 
Cbe  , se  fosse  fedel  come  gagliardo , 

Poco  uopo  era  Gradasso  o Mandrirardo. 

57  Ove  sono  a noi  tolti  questi  aiuti, 

E tante  mila  son  dei  nostri  morti; 

E quei  eh’ a venir  han  son  già  venuti. 

Nè  s’  aspetta  altro  legno  che  n'  apporti  : 

Quattro  son  giunti  a Carlo,  non  tenuti 
Manco  d’  Orlando  o di  Rinaldo  furti  ; 

E con  ragion,  che  da  qui  tino  a Satiro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

58  Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  selvaggio 
E Sausonetto  e i figli  d*  Oliviero. 

Di  questi  fo  più  stima  e più  tema  haggio , 

Che  d' ogni  altro  lor  dura  e cavalietti , 

Che  di  Lamagna , o d’  altro  stran  linguaggio , 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l’impero; 
Bench’importa  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch’ a*  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 

59  Quante  volte  uscirai  alla  campagna. 

Tante  avrai  la  peggiore,  o sarai  rotto. 

Se  spesso  perde  il  campo  Africa  e Spagna 
Quando  sian  stati  sedici  per  otto; 

Chè  sarà , poi  eh*  Italia  e che  Lamagna 

Con  Francia  è unita,  e’I  popolo  anglo  e acotto. 

E che  sei  contra  dodici  saranno  7 

Ch’  altro  si  può  sperar  cbe  biasmo  e danno  7 

60  La  gente  qui,  là  perdi  a un  tempo  il  regno. 
8’ iu  questa  impresa  più  duri  ostinalo; 

Ove,  s’  al  litornar  muti  disegno  , 

L’ a vani»  di  noi  servi  eoo  lo  stato. 

Lasciar  Marsilio  è di  te  caso  indegno  ; 

Ch’ ognun  te  ne  terrehbbe  molto  ingrato. 

Ma  c*  è rimedio  : far  con  Carlo  pace  ; 

Ch’  a lui  deve  piacer,  se  a te  pur  piace. 
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61  Pur  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore , 

Se  tu , che  prima  offeso  sei , la  chiedi  ; 

E la  battaglia  più  ti  sta  nel  core. 

Che , come  sia  fin  qui  successa  , vedi  ; 

Studia  almen  di  restarne  vincitore  : 

Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 

Se  d*  ogni  tua  querela  a un  cavaliere 
Darai  r assunto,  e se  quel  fia  Ruggiero. 

62  Io  'I  so , e tu  *1  sai , che  Ruggier  nostro  è tale. 
Che  già  da  solo  a sol  con  1’  arme  in  mano , 
Non  men  d' Orlando  o di  Rioaldo  vale  , 

He  d*  alcun’  altro  cavalier  cristiano. 

Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale. 

Ancor  che  ’1  valor  suo  sia  sopraumano , 

Egli  però  non  sarà  più  eh*  un  solo , 

Ed  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 

63  A me  par,  s*a  te  par,  eh’  a dir  si  mandi 
Al  re  cristian , che  per  finir  le  liti, 

E perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ognor  dei  suoi,  egli  de* tuoi  infiniti. 

Che  contra  un  tuo  guerrìer  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  uno  de*  suoi  più  arditi  : 
E facciati  questi  duo  tutta  la  guerra , 

Fin  che  l’un  vinca,  e l’altro  resti  in  terra  ; 

64  Con  patto , che  qual  d*  essi  ]>erde , fàccia 
Che  ’l  suo  re  all’altro  re  tributo  dia. 

Questa  condixìon  non  credo  spiaccia 

A Carlo  , ancorché  sul  vantaggio  sia. 

Mi  fido  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fu  ; 

E ragion  tanta  è dalla  nostra  parte. 

Che  vincerà,  s’avesse  incontra  Marte. 

65  Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrio  si , che  ’1  partito  ottenne; 

E gl’interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 

E quel  di  a Carlo  l’ imbasciata  venne. 

Carlo  ch’area  fanti  guerrìer  perfetti. 

Vinta  per  se  quella  battaglia  tenne. 

Di  coi  l’ impresa  al  buon  Rinaldo  diede. 

In  eh*  area  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

66  Di  questo  accordo  lieto  parimente 
1/  uno  esercito  e l’ altro  si  godea  ; 

Che  ‘1  travaglio  del  corpo  e della  mente 
Tutti  area  stanchi,  e a tutti  rincrescea. 
Ognun  di  riposare  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegnato  avea  ; 

Ognun  maledicea  l’ ire  e i furori 

Che  a risse  e a gare  avean  lor  desti  i cori. 

67  Rinaldo  che  esaltar  molto  si  vede  , 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pesa  , 

Via  più  eh’  in  tutti  gli  altri , ha  avuto  fede , 
Lieto  sì  mette  all’  onorata  impresa  : 

Ruggier  non  stima,  e veramente  crede 
Che  contra  se  non  potrà  far  difesa  : 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  à avviso , 
Sebben  in  campo  ha  Mandricardo  ucciso. 

1 68  Ruggier  dall*  altra  parte,  ancor  che  molto 
Onor  gli  sia  che  *1  suo  re  l'abbia  eletto, 

E pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto, 

A cui  commetta  un  sì  importante  effetto , 
Pur  mostra  affanni  e gran  mestizia  in  volto  ; 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 

Che  non  eh’  un  sol  Rinaldo  , ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  iasieme  ; 


69  Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e fidissima  consorte , 

Ch’ ognor  scrivendo  stimola  e martella. 

Come  colei  eh"  è ingiuriata  forte. 

Or  s’alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D’ entrare  in  campo  a porle  il  frate  a morte , 

Se  la  farà  , d’  amante  , così  odiosa  , I 

Ch'a  placarla  mai  più  fia  dura  cosa. 

70  Se  tacito  Ruggier  s’affligge  ed  ange 
Della  battaglia  che  mal  grado  prende. 

La  sua  cara  moglier  lacrima  e piange , 

Come  la  nuova  indi  a poche  ore  intende.  1 
Batte  il  bel  petto  e l’ auree  chiome  frange, 

E Ir  guance  innocenti  irriga  e offende  ; 

E chiama  con  rammarichi  e querele 
Ruggiero  ingrato  e il  suo  destin  crudele. 

71  D’ogni  fin  che  sortisca  la  contesa  , 

A lei  non  può  venirne  altro  che  doglia. 

Ch’  abbia  a morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol;  che  par  che  '1  cor  le  toglia. 
Quando  anco  per  punir  più  d’  una  offesa , 

La  ruina  di  Francia  Cristo  voglia  , 

Oltra  che  sarà  morto  il  suo  fratello , 

Seguirà  un  danno  a lei  più  acerbo  e fello; 

73  Che  non  potrà , se  non  con  hiasmo  e scorno, 

E inimicizia  di  tutta  sua  gente , 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno. 

Si  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente , 

Come  s’avra  , pensando  notte  e giorno. 

Più  volte  disegnato  nella  mente. 

E tra  lor  era  la  promessa  tale  , 

Che  ’i  ritrarsi  e il  penlir  più  poco  vale. 

73  Ma  quella  usata  nelle  cose  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi , 

Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e i dolorosi  gridi  ; 

E venne  a consolarla,  e le  proferse. 

Quando  ne  fosse  il  tempo , alti  sussidi , 

E disturbar  quella  pugna  futura 
Di  ch’ella  piange  e si  pon  tanta  cura. 

7.4  Rinaldo  intanto  e 1*  inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  l’arme  alla  tenzone. 

Di  cui  dovea  l’eletta  al  cavaliero 
Che  del  romano  imperio  era  campione. 

E come  quel  che , poi  che  *1  buon  destriero 
Perde  Bajardo , aodò  sempre  pedone  , 

Si  elesse  a piè,  coperto  a piastra  e a maglia,  i 
Con  l’ azza  c col  pugnai  far  la  battaglia. 

75  O fosse  ca*o , o fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  provido  e saggio. 

Che  sapea  quanto  Baliiarda  ingordo 

Il  taglio  avea  di  fare  all’arme  oltraggio. 
Combatter  senza  spada  fur  d’  accordo 
L’ uno  e l’altro  guerrier,  come  detto  haggio. 
Del  luogo  s’accordar  presso  alle  mura 
Dell’ antiquo  Arlì,  in  una  gran  pianura. 

76  Appena  avea  la  vigilante  Aurora 
Dall*  ostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo , 

Per  dare  al  giorno  terminato,  e all'ora 
Ch’era  prefissa  alla  battaglia,  capo  ; 

Quando  di  qua  e di  là  vennero  fuora 

I deputati  ; e questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i padiglion  liraro  , 

Appresso  ai  quali  ambi  uo  aitar  fermaro. 


Si 


L’  ORLANDO  FURIOSO 


«M 


77  Non  molto  dopo,  in*  trullo  a schiera  a schiera. 
Si  vide  uscir  1*  esercito  pagano. 

In  mezzo  armato  e sontuoso  v'  era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano  ; 

E s*  un  baio  corner  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianco,  e di  duo  piè  balzano, 

A par  a par  con  lui  venia  Ruggiero, 

A cui  servir  non  è Marsilio  altiero. 

78  L'elmo  che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Trasse  di  testa  al  re  di  Tartaria, 

i L'elmo  che  celebrato  in  maggior  canto 
Portò  il  troiano  Etlor  mill'anni  pria. 

Gli  porta  il  re  Marsilio  a canto  a canto  : 

Altri  prìncipi  ed  altra  baronia 
S* hanno  partite  1’ alt r* arme  fra  loro. 

Ricche  di  gioie  e ben  fregiate  d’ oro. 

7 9 Dall’  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d’  arme , 

Con  gli  ordini  mcdesmi  e modi  pari 
Che  terna  se  venisse  a)  fatto  d‘  arme. 

! Cingonlo  intorno  i suoi  famosi  Pari  ; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  l’arme, 

Fuor  cbe  l’elmo  che  fu  del  re  Mambrino, 

| Che  porta  Uggicr  danese,  paladino. 

80  E di  due  azze  ha  il  duca  Namo  !'  una , 

E l’altra  Salamon  re  di  Bretagoa. 

j Carlo  da  un  lato  i suoi  tutti  raguna  ; 

Dall’altro  son  quei  d’ Àfrica  e di  Spagna. 

; Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna  ; 
j Voto  riman  gran  spazio  di  campagna  ; 

Che  per  bando  comune  a chi  vi  sale. 

Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è capitale. 

81  Poi  rbe  dell’  arme  la  seconda  eletta 
Si  diè  al  campion  del  popolo  pagano. 

Duo  sacerdoti,  l’un  dell  una  setta. 

L’altro  dell' altra,  uscir  coi  libri  in  roano. 

In  quel  del  nostro  è la  vita  perfetta 
Scrìtta  di  Cristo , e 1*  altro  è l’ Alcorano. 

Con  quel  dell’ Evangelio  sì  fe’  innante 
L’imperator,  con  l'altro  il  re  Agramante. 

8a  Giunto  Carlo  all’  aitar  che  statuito 
I suoi  gli  aveano , al  ciel  levò  le  palme, 

E disse  : o Dio , c*  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr’  alme; 

O Donna , il  cui  valor  fu  si  gradito , 

Che  Dio  prese  da  te  Fumane  salme, 

E nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 

Sempre  servando  il  Sor  virgineo salvo, 

83  Siatemi  testimoni,  eh’  io  prometto 
Per  me  e per  ogni  mia  successione , 

Al  re  Agramante , ed  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 

Dar  venti  some  ogn’  anno  d’ oro  schietto , 
S’oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione; 

E eh  io  prometto  subito  la  trìegua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua: 


84  E se  ’n  ciò  manco,  subito  s*  accenda 
La  formidabil  ira  d’atnbidui. 

La  qual  me  solo  e i miei  figliuoli  offenda  , | 

Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui  ; 

Sì  cbe  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a vui . 

Così  dicendo , Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  roano , e gli  occhi  fissi  al  cielo. 

85  Si  levan  quindi,  e poi  vanno  all’altare 
Che  riccamente  avean  Pagani  adorno  ; 

Ove  giurò  Agramante  , eh*  oltre  al  mare 
Con  T’esercito  suo  faria  ritorno, 

Ed  a Carlo  darìa  tributo  pare , 

Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno  ; 

E perpetua  tra  lor  trìegua  saria , 

Coi  patti  eh*  avea  Carlo  detti  pria. 

86  E similmente  con  parlar  non  basso. 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  MaumeUe , 
Sul  libro  cbe  in  nun  tiene  il  suo  papasso , 

Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 

Poi  del  campo  si  partono  a gran  passo  , 

E tra  i suoi  l’uno  e 1* altro  si  rimette: 

Poi  quel  par  di  ranipiooi  a giurar  venne; 

E '1  giuramento  lor  questo  contenne  : 

87  Ruggier  promette  , se  della  tenzone 
Il  suo  re  viene  o manda  a disturbarlo. 

Che  nè  suo  guerrìer  più,  nè  suo  barone 
Esser  mai  vuol , ina  darsi  tutto  a Carlo. 

Giura  Rinaldo  ancur  . che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo , 

Fin  che  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  farà  d’ Agramante  cavaliere. 

88  Poiché  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte  ; 

Nè  v'indugiano  molto, che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 

Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno, 

Con  senno  i passi  dispensando  ed  arte. 

Eceo  si  vede  incominciar  l’assalto  , 

Sonar  il  ferro  , or  girar  basso , or  alto. 

89  Or  innanzi  col  calce , or  col  martello 
Accennan  quando  al  capo  e quando  al  piede,  ; 
Con  tal  destrezza  e con  modo  sì  snello. 
Ch'ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 

Ruggier  cbe  combattea  eoo  tra  il  fratello 

Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede  ; 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo , 

Cbe  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

90  Era  a parar,  più  eh’ a ferire,  intento; 

E non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 

Spegner  Rinaldo  saria  mal  contento  ; 

Nè  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento  , 

Ove  convieo  1*  istoria  differire. 

Nell’  altro  Canto  il  resto  intenderete , 

S'  udir  nell’  altro  Canto  mi  vorrete. 
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ARGOMENTO 

Ingannalo  diramante  rompe  il  paltò 
[ Che  coir  imperator  già  fallo  avea  ; 

Ed  è il  campo  di  lui  rotto  e disfallo , 

E ne  ottiene  quel  fin  eh ’ egli  dovea  t 
Presso  Bis  erta  essendo  Orlando  tratto  , 
Biceve  il  senno  che  ’l  duca  lenea. 

Con  più  legni  Agramente  in  mar  si  pone  . 
Ed  assalito  vien  dal  buon  JJ adone. 

T 

I Ld  affittino  di  Ruggier  ben  ▼«rampale 
È sopra  ugn’ altro  duro,  acerbo  e forte. 

Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mente, 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  uaa  morte  : 
O da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 
Fia  meno,  o se  ha  più.  dalla  consorte  : 
Che  se  *1  fratei  le  uccide,  sa  ch'incorre 
Meli'  odio  suo,  che  più  che  morte  abborre. 

1 

7 11  creder  d'aver  seco  il  re  d'  Algu-n 

Fece  che  si  curo  poco  del  |iatto , 

E non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fallo. 

Perciò  lance  abbassar,  spronar  dei  Invìi 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 

Melissa , poi  rbe  con  sue  finte  larve 
La  luittaglia  attaccò,  subito  sparve. 

2 Rinaldo,  che  non  ha  simil  pernierò. 

In  tutti  i modi  alla  vittoria  aspira: 

Mena  dell'  atta  dispettoso  e fiero  ; 

Quando  alle  liracria  e quando  al  rapo  mira. 
Volteggiando  con  l'asta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  e quindi  gira  ; 

£ se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ore  possa  a Rinaldo  nuocer  poco. 

8 I duo  campion  che  vedeoo  turbarsi , 

Conira  ogni  accordo,  cootra  ogni  promessa. 
Scota  più  l'un  eoo  l’altro  travagliarsi. 

Ansi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 

Fede  si  dan  nè  qua  nè  là  impacciarsi , 

Fin  che  la  cosa  noa  sia  meglio  espressa. 
Chi  stato  sia  che  i patti  ha  rotto  innaol*' , 

O ’l  vecchio  Carlo  0 ’l  giovene  Agranunlc. 

3 Alla  più  parte  dei  signor  pagani 
Troppo  par  disegual  esser  la  auffa  ; 

Troppo  è Ruggier  pigro  a menar  le  mani  ; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  rìhufla. 

Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  l’assalto,  e ne  sospira  e sbuffi ; 

Ed  accusa  Sobria  , da  cui  procede 
Tutto  l' enor  , che  '1  mal  consiglio  diede. 

9 E replican  con  nuovi  giuramenti 
D’ esser  nemici  a chi  mancò  di  fede. 
Sottopra  se  ne  van  tutte  le  genti  ; 

Chi  pòrta  innanzi , e chi  ritorna  il  piede  : 
Chi  sia  fra  i vili , e chi  tra  i più  valsoti 
lo  un  atto  medesimo  sì  vede. 

Son  tutti  parimente  al  correr  presti. 

Ma  quei  corrono  tananai,  e indietro  questi. 

4 Melissa  in  questo  tempo,  ch’era  fonte 
Di  quanto  sappia  incantatore  o mago , 
Avea  cangiata  la  femminil  fronte , 

E del  gran  re  d' Algier  presa  l’ imago. 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 
E parca  annata  di  pelle  di  drago; 

E tal  lo  scudo,  e tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli,  e nulla  manco. 

io  Come  levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira, 

Nè  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 
Che  ‘1  cacriator  lo  tieo , si  strugge  d’ ira , 

Si  tormenta , a’  affligge  e si  dispera , 
Schiattisce  indarno,  e si  dibatte  e tira  ; 
Così  sdegnosa  infin  allora  stata 
Marfisa  era  quel  dì  con  la  cognata. 

5 Spinse  il  demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo; 

E con  gran  voce  e con  turbato  ciglio 
Disse  : signor,  questo  è pur  troppo  fallo, 
Ch’  un  giovene  inesperto  a far  periglio 
Con  tra  un  sì  forte  e si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte , 

Che  ’l  regno  e l’ onor  d*  Africa  n’  importe. 

II  Fin  a quell'  ora  avean  quel  di  vedute 
Sì  ricche  prede  in  spassoso  piano  ; 

E che  fusscr  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e porvi  mano , 
Rammaricate  s’ erano  e dolute , 

E n’ avean  molto  sospirato  invano. 

Or  che  i patti  e le  triegue  vider  rotte  , 
Liete  sallir  nell*  africane  frotte. 

6 Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia. 

Che  ne  sarebbe  io  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  sia  ; ne  ve  ne  caglia 
L'avere  il  patto  rotto  e '1  giuramento. 
Dimostri  ognun  come  sua  spada  taglia! 
Poi  eh'  io  ci  sono , ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  parlar  sì  in  Agramantc, 

Che  senza  più  pensar  si  cacciò  innante. 

12  Marfisa  cacciò  l'asta  per  lo  petto 

Al  primo  che  scontrò  due  braccia  dietro; 

Poi  trasse  il  brando,  c in  men  che  non  l’bo detto 
Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro . 
Bradamante  non  fe’  minor  effetto  ; 

Ma  l’asta  d’or  tenne  diverso  metro: 

Tolti  quei  che  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  lauti  fur  nè  però  alcuno  uccise. 
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! i3  Questo  sì  presso  1* una  all* altra  fero, 

Ohe  testimoni?  se  nc  Tur  tra  loro  ; 

Poi  si  scostaro,  rd  a ferir  si  diero. 

Ore  le  trasse  l'ira,  il  popol  moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d'ogni  guerriero 
Ch'a  terra  mandi  quella  lancia  d'oro? 

0 d'ogoi  lesta  che  tronca  o divisa 
Sia  dalla  orribi)  spada  di  Marfisa? 

! >4  Come  al  soffiar  de’ più  benigni  venti. 
Quando  Appcnnin  souopre  1* erbose  spalle} 
Muovonsi  a par  duo  turhidi  torrenti, 
f Che  nel  cader  fan  poi  diverso  calle; 

| Svellono  i sassi  e gli  arbori  eminenti 
j Dall' alte  ripe,  c porlan  nella  valle 

Le  biade  e i campi  ; e quasi  a gara  fanno 
A chi  far  può  nei  suo  caramin  più  danno  ; 

15  Così  le  due  magnanime  guerriere. 
Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada, 

Crai]  strage  fan  nell’ africane  schiere, 

: L’una  con  l’asta  e l’altra  con  la  spada. 

Tiene  Agramante  a pena  alle  lamdicrc 
| La  gente  sua,  eh* in  fuga  non  ne  vada. 

Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte; 

Nè  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

16  A conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto 
(Cosi  rredea)  che  fu  solennemente, 

1 Dei  chiamando  in  testimonio,  latto; 

Poi  s’ era  dilegualo  si  repente. 

Nè  Sobrio  vede  ancor  : Sobrio  ritratto 
In  Arti  a’ era,  e dettosi  innocente; 

Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta. 

17  Marsilio  anco  è fuggito  nella  terra: 

Sì  la  religlon  gli  preme  il  core. 

Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A quei  che  mena  Carlo  imperatore, 
D'Italia,  di  Lamagna  e d’ Inghilterra , 

Che  tulle  genti  son  d' alto  valore; 

Ed  hanno  i paladin  sparsi  tra  loro. 

Come  le  gemme  in  un  ricamo  d’oro: 

18  E presso  ai  paladini  alcun  perfetto. 

Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliero , 
Guidon  Selvaggio  , l’intrepido  petto, 

E i duo  famosi  figli  d*  Oliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch’io  l’ho  già  detto. 

Di  qncl  par  di  donsellc  ardito  e fiero. 

Questi  uccidean  di  geoti  sbracine 
Tanto,  che  non  v’è  numero  nè  fine. 

19  Ma,  differendo  questa  pugna  alquanto. 

Io  vo’  passar  senta  naviglio  il  mare. 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch’  io  non  m‘  abbia  d’ Astolfo  a ricordare. 

La  gratia  che  gli  diè  1’  Apostol  santo . 

lo  v'  ho  già  detto,  e detto  aver  mi  pare. 

Che  ’I  re  lira  ritardo  , e il  re  dell’ Algatera 
Per  girgli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

20  Furon  di  quei  ch’aver  poleano  in  fretta. 

Le  schiere  di  tutta  Africa  raccolte. 

Non  men  d’inferma  età  che  di  perfetta , 
Quasi  eh*  ancor  le  femmine  fur  tolte. 
Agramante  ostinato  alla  vendetta, 

Avea  già  vota  l’ Africa  due  volte. 

Poche  gente  rimase  erano , e quelle 
Esercito  facean  timido  e imbelle. 


21  Ben  lo  mostrar;  che  gli  nimici  appena 
Vider  lontan,  che  se  n'aodarou  rotti. 

Astolfo , come  pecore , li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti , 

E fa  restarne  la  campagna  piena  : 

Pochi  a Biserta  se  ne  son  ridotti  : 

Prigion  rimase  Burifar  gagliardo; 

Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

22  Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 

Che  se  latto  perduto  avesse  il  resto. 

Biserta  è grande,  e farle  gran  riparo 
Bisogna,  e senza  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  arria  caro. 

Mentre  vi  pensa , e ne  era  afflitto  e mesto  , 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladin  Dudune. 

23  Lo  prese  sotto  a Monaco  in  riviera 
Il  re  di  Santa  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 
Dudon  che  del  Danese  fu  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  dell*  Algazera 
Pensò  Branzardo  , e ne  mando  messaggio 
Al  capitan  de' Nubi,  perchè  intese 
Per  vera  spia , ch*  egli  era  Astolfo  ioglese. 

24  Essendo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 

Il  gentil  darà,  come  il  caso  intende. 

Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dudon  , grazie  ne  rende 

Al  dura , e seco  si  mette  a disporre 
Le  rose  che  appartengono  alla  guerra  , 

Così  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

25  Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  sette  Afriche  difrsa  ; 

E rammentando  come  fu  ammonito 

Dal  santo  vecchio , che  gli  diè  l’ impresa 
Di  tor  Provenza  e d’Acquamorta  il  lilo 
Di  man  de’Saracin  che  l’avean  presa, 
D’una  gran  turba  fece  nuova  eletta. 

Quella  ch'ai  mar  gli  parve  manco  inetta. 

26  Ed  avendosi  piene  amlw  le  palme. 

Quanto  potean  rapir,  di  varie  fronde 

A lauri,  a cedri  tolte,  a olive,  a palme. 
Venne  sul  mare,  e le  gittò  nell' onde. 

Ob  felici  e Jal  ciel  ben  dilette  alme  I 
Grazia  che  Dio  raro  a* mortali  infonde! 

Ob  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi , come  fur  nell'  acque  t 

27  Crebbero  in  quantità  fuor  d' ogni  stima  ; 

Si  feron  curve  e grosse  e lunghe  e gravi  , 

Le  vene  ch'attraverso  aveano  prima  , 
Mutaro  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi: 
E rimanendo  acute  iu  ver  la  cima. 

Tutte  io  un  tratto  diventano  navi 

Di  differenti  qualiladi,  • tante. 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

28  Mirarci  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fuste,  galee,  navi  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e sarte 

E remi  avean  , quanto  alcun  legno  n* al>lua. 
Non  manco  al  duca  poi  chi  avesse  l’ arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabida, 

Cbè  di  Sardi  e di  Corsi  non  remoli , 
Nocchier,  padron,  pennesi  ebbe  e piloti. 
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29  Quelli  cbe  entrerò  in  mar  , contali  loro 
Venti  srimi  la  , e gente  d’ogni  sorte. 

Dudon  andò  per  capitano  loro, 

Cavalier  saggio,  e in  terra  e in  acqua  forte. 
Stava  l'armata  ancora  al  lilo  moro. 

Miglior  vento  aspettando  che  la  porte. 
Quando  un  naviglio  giunse  a quella  riva. 
Che  di  presi  guerner  carco  veniva. 

30  Portava  quei  ch'ai  periglioso  ponte  , 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  si  stretto , 
Piglialo  avea  l'audace  Rodomonte, 

Come  più  volte  io  v’  ho  di  sopra  detto. 

Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 

E '1  ledei  Drandimarte  e Sansonetto> 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  Insogna  , 

D*  Alemagna,  d’Italia  e di  Guascogna. 

31  Quivi  il  nocchior,  eh 'ancor  non  l'era  accorto 
Degl’  inimici,  entrò  con  la  galea. 

Lasciando  molte  miglia  addietro  il  porto 
D’Algieri,  ove  calar  prima  volea. 

Per  un  vento  gagliardo  ch'era  sorto, 

E spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 

Venir  tra  i suoi  credette,  e in  loco  fido. 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

3a  Ma  come  poi  1’imperiale  Augello, 

I Gigli  d’  oro  , e i Pardi  vide  appresso, 

Resto  pallido  in  faccia  , come  quello 

Che  *1  piede  incauto  d* improvviso  ha  messo 

Sopra  il  serpente  venenoso  e fello. 

Dal  pigro  sonno  in  messo  l'erhe  oppresso  , 
Che  spaventato  e smorto  si  ritira. 

Fuggendo  quel  eh'  c picn  di  losco  e d' ira. 

33  Gii  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero, 

Nè  tener  seppe  i prìgion  suoi  di  piatto. 

Con  Brandimarte  fu , con  Oliviero, 

Con  Sansonetto  e con  molti  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e dal  figliuol  d’Uggiero 
Fu  lieto  viso  a gli  suo' amici  fatto; 

E per  mercede  lui  che  li  condusse, 

Vulson  che  condannato  al  remo  fusse. 

34  Come  io  vi  dico , dal  figliuol  d’ Ottone 
I ravalier  cristian  fumo  ben  visti, 

E di  mensa  onorati  al  padiglione. 

D'arme , e di  ciò  che  bisognò  provvisti. 

Per  amor  d’ essi  differì  Dudoue 
L'andata  sua  ; che  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  lai  baroni  estima. 

Che  d*  esser  gito  uno  o duo  giorni  prima. 

35  In  che  stato,  in  che  termine  si  trova 

E Francia  e Carlo,  iostrusioo  vera  ebbe; 

E dove  più  sicuramente,  e dove. 

Per  far  miglior  effetto,  calar  deblw. 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove, 

S’  udì  un  rumor  cbe  tuttavia  più  crebbe; 

E un  dar  all'arme  ne  segui  si  fiero. 

Che  lece  a tutti  lar  più  d’un  pensiero: 

36  II  duca  Astolfo  e la  compagnia  bella  , 

Cbe  ragionando  insieme  si  trovaro. 

In  nn  momento  armati  furo  e in  sella, 

E verso  il  maggior  grido  in  fretta  andaro , 
Di  qua  di  la  cercando  pur  novella 
Di  quel  rumore  ; e in  loco  capitaro, 

Ove  videro  nn  uom  tanto  feroce , 

Che  nudo  e solo  a tutto  '1  campo  nuoce. 


37  Menava  un  suo  baston  di  legno  in  volta , 

Che  era  si  duro  e sì  grave  e si  fermo , 

Che  declinando  quel , Iacea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  eh*  infermo. 

Già  a più  di  cento  avea  la  vita  tolta; 

Né  più  se  gli  facra  riparo  o schermo  , 

Se  non  tirando  di  lontan  saette  : 

Da  presso  non  è alcun  già  che  l’ aspetto. 

38  Dudone,  Astolfo,  Brandimarte,  essendo  < 
Corsi  in  fretta  al  romore , ed  Oliviero , 

Della  gran  fona  c del  valor  stupendo 
Slavan  maravigliosi  di  quel  fiero; 

Quando  venir  s’  un  palafren  correndo 
Videro  una  dontella  in  vestir  nero. 

Che  corse  a Brandimarte  e salulollo, 

E gli  aliò  a un  tempo  ambo  le  braccia  al  collo.  I 

3g  Questa  era  Fiordiligi,  cbe  si  acceso 
Avea  d'amor  per  Brandimarte  il  core, 

Cha,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso. 
Vicina  ad  impanar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passala,  inteso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fu  autore , 

Che  mandalo  con  molti  cavalieri 
Era  prìgion  nella  città  d’Algieri. 

^0  Quando  fu  per  passare , avea  trovalo 
A Marsilia  una  nave  di  Levante, 

Ch*  un  vecchio  cavaliero  avea  portalo 
Della  famiglia  del  re  Mooodante  ; 

Il  qual  molte  profiline  avea  rercjto  , 

Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante  , 

Per  trovar  Brandimarte;  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui,  eh' in  Francia  il  troverebbe. 

41  Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui , Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino  , 

Ed  a Rocca  Silvana  area  noli  ito, 

E la  cagione  intesa  del  cammino. 

Seco  fatto  l’avea  scioglier  dal  lito; 

Avendogli  narrato  in  cbe  maniera 
Brandimarte  passato  iu  Africa  era. 

42  Tosto  che  furo  a terra,  udir  le  nuove,  ! 

Ch’assediata  d’  Astolfo  era  Bist-rla  ; 

Che  seco  Brandimarte  si  ritrovo 
Udito  avran , ma  non  per  cosa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 

Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quella  allegre!  * a eh'  i precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  ch'avesse  mai. 

43  11  gentil  cavalier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e fida  moglie , 

Ch’amava  più  che  rosa  altra  del  mondo,  ' 
L’abbraccia  e stringe,  e dolcemente  accoglie  : 
Nc  per  saltare  al  primo  nè  al  secondo 

Nè  al  terso  bacio  era  I’  accese  veglie; 

Se  non  che  alzando  gli  ordii,  ebbe  veduto 
Bardio  cbe  con  la  donna  era  venuto. 

44  Stese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle , 

E insieme  domandar  perché  venia; 

Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  tulle 

Il  campo  eh’  in  disordine  fuggia 
Dinanai  a quel  baston  cbe  *1  nudo  folle 
Menava  intorno,  e gli  farra  dar  via. 

Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 

E gridò  a Brandimarte  : eccovi  il  conte- 
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i 45  Astolfo  (alto  a un  *empo , rh'pra  quivi , 

Che  questo  Orlando  foste  ebbe  palese. 

Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  divi 
Su  nel  terrestre  paradiso  intese. 

Altrimenti  rcstavan  tutti  privi 
Di  cngniiion  di  quel  signor  cortese . 

Che  per  lungo  «prestarsi.  come  stolto. 

Avea  di  fera , più  che  d’  uomo,  il  volto. 

46  Astolfo  per  pietà  che  gli  trafisse 
Il  petto  e il  cor,  si  volse  lacrimando  ; 

Et  a Dudon  , che  gli  era  appresso , disse. 

Et  indi  ad  Oliviero  : eccovi  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto  e le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  1* andar  raffigurando; 

E il  ritrovarlo  in  tal  calamitade , 

Gli  empi  di  maraviglia  e dì  pietade. 

j 4"  Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte, 

| Si  lor  ne  dolse , c lor  n’  increbbe  tanto. 
Tempo  e,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto; 

E saltò  a piedi,  e cosi  Brandimarte, 

San  sonetto,  Oliviero  e Dudon  santo; 

E s*  avventaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo  ; chè  volean  pigliarlo. 

48  Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio , 

| Menò  il  )>aston  da  disperato  e folle; 

I Ed  a Dudon  , che  si  farea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle  , 

Fe* sentir  ch’era  grave  di  soperchio! 

E se  non  che  Olivier  col  brando  (olle 
Parte  del  colpo , avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  l’ elmo,  il  ca|»o  e il  busto. 

49  Lo  scudo  roppe  solo,  e su  l’elmetto 
Tempesto  sì , che  Dudon  cadde  in  terra. 
Meno  la  spada  a un  tempo  San  sonetto, 

E del  Iiaslon  più  di  duo  braccia  afferra 

j Con  valor  tal  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte  eh*  addosso  se  gli  serra, 

Gli  cinge  i fianchi , quanto  può . con  ambe 
1 Le  braccia , e Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

50  Scuolesi  Orlando , e lungi  dieci  passi 
Da  se  l’Inglese  fe'  cader  riverso: 

Non  fa  pero  che  Brandimarte  il  lassi  ; 

Che  con  più  fonai  l’ ha  preso  a traverso. 

Ad  Olivier  che  troppo  innansi  Tassi, 

Menò  un  pugno  sì  duro  e si  perverso, 

Che  lo  fe’  cader  pallido  ed  esangue  , 

E dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

51  E se  non  era  l’elmo  più  che  buono, 
Cb’avea  Olivier,  I* avria  quid  pugno  ucciso  : 
Cadde  pero , come  se  fatto  dono 

Avesse  dello  spirto  al  Paradiso. 

Dudone  e Astolfo  che  levati  sono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso, 

E Sansonetto  che  ’1  bel  colpo  ha  fatto. 
Addosso  a Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 

I 5a  Dudon  con  gran  vigor  dietro  1’  abbraccia. 
Pur  tentando  col  piè  farlo  cadere  : 

Astolfo  e gli  altri  gli  han  preso  le  braccia , 

Nè  lo  puoo  tutti  insieme  anco  tenere. 

Chi  ha  visto  toro  a cui  si  dia  la  caccia , 

E eh' alle  orecchie  abbia  le  saune  fiere. 
Correr  mugliando,  c trarre  ovunque  corre 
I cani  seco , e non  potersi  sciorre  ; 


53  Immagini  Ch’Orlando  fosse  tale, 

Cbe  tutti  quei  guerrìer  seco  traea. 

In  quel  tempo  Olivier  di  lem  sale , 

Là  dove  steso  il  gran  pugno  1*  avea  ; 

E visto  che  cosi  si  potrà  male 

Far  di  lui  quel  eh’  Astolfo  far  vclea , 

Si  pensò  un  modo  , et  ad  effetto  il  messe  , 

Di  far  cader  Orlando,  e gli  successe. 

54  Si  fe*  quivi  arrecar  più  d*  una  fune  , 

E con  nodi  correnti  adattò  presto; 

Ed  alle  gami**  ed  alle  braccia  alcune 
Fe*  porre  al  conte , ed  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  i capi  poi  partì  in  comune , 

E li  diede  a tenere  a quello  e a questo. 

Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  o bue , fu  tratto  Orlando  in  terra. 

55  Come  egli  è io  terra , gli  son  tutti  addosso 
E gli  legan  piò  forte  e piedi  e mani. 

Assai  di  qua  di  là  s’ è Orlaudo  srusso , 

Ma  sono  i suoi  ristarsi  tutti  vani. 

Comanda  Astolfo  cbe  sia  quindi  mosso  , 

Cbe  dice  voler  far  cbe  si  risani. 

Dudon  eh* è grande,  il  leva  in  su  le  scheoe, 

F.  porta  al  mar  sopra  l’ estreme  arene. 

56  Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte, 

E sette  volte  sotto  acqua  1'altufTa; 

Si  cbe  dal  viso  e dalle  membra  stolte 
Leva  la  brutta  ruggine  e la  muffa  : 

Poi  con  cert’erbe,  a questo  effetto  colte. 

La  bocca  chiuder  fa,  che  soffia  e bufila  ; 

Chè  non  volea  che  avesse  altro  meato 
Onde  spirar , cbe  per  lo  naso , il  fiato. 

5y  A scasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 
In  che  il  senno  d’ Orlando  era  tinrhioso  ; 

E quello  in  modo  appropìnquugli  al  naso. 

Che  nel  tirar  cbe  fece  il  fiato  in  suso , 

Tutto  il  volò:  maraviglioso  caso! 

Chè  ritornò  la  mente  al  primier  uso; 

E ne’  suoi  bei  discorsi  l' intelletto 
Rivenne  più  che  mai  lucido  e netto. 

58  Come  chi  da  noioso  e grave  sonno 
Ove  o vedere  abominevol  forme 

Di  mostri  che  non  son , nè  eh’ esser  potino,  1 
O gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 

Ancor  si  maraviglia,  poi  che  donno 
E fatto  dei  suoi  sensi , e che  non  donne  ; 

Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d’error  tratto  , 

Resto  maraviglioso  e stupefatto. 

59  E Brandimarte , e il  fratei  d’  Alda  bella  , 

E quel  cbe  ’l  senno  in  capo  gli  ridusse. 

Pur  pensando  riguarda,  e non  favella  , 

Come  egli  quivi , e quando  si  condusse. 

Girava  gli  occhi  in  questa  parte  c in  quella , 
Nè  sapea  immaginar  dove  si  fusse. 

Si  maraviglia  che  nudo  sì  vede, 

E tanto  foni  ha  dalle  spalle  al  piede. 

60  Poi  disse , come  già  disse  Sileno 
A quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco , 

SoU'ite  me , con  viso  sì  sereno , 

Con  guardo  si  mcn  dell’  usato  bieco , 

Che  fu  slegato,  e de*  panni  eh*  avicno 
Fatti  arrecar , parti  ci  paron  seco  , 

Consolandolo  tutti  del  dolore , 

Che  Io  premea , di  quel  passato  errore . 


Digitized  by  Google 


CANTO 


6l  Poi  che  fu  iH’nur  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  «aggio  e virile , 

D’ amor  si  trovò  insieme  liberato  ; 

Si  che  colei  che  si  bella  e gentile 

Gli  parve  dianzi,  e eh' avea  tanto  amato, 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  soo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A racquietar  quanto  già  Amor  gli  tolse. 

61  Narrò  Bardino  intanto  a Brandito  arte , 

Che  morto  era  il  suo  padre  Monodanle  ; 
i E che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratei  Gigliante, 

Poi  delle  genti  eh*  abitan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e l' ultime  in  Levante; 

I Di  che  non  era  un  altro  regno  al  moudo 
Sì  ricco , populoso  o si  giocondo. 

; 63  Disse  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo, 
j Che  dolce  cosa  era  la  patria  ; e quando 
i Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

A ma  poi  sempre  io  odio  andare  errando. 
Brandimarle  rispose , voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e Orlando; 
E se  potea  vederne  il  fin , che  poi 
Peoseria  meglio  sopra  i casi  suoi. 

64  11  dì  seguente  la  sua  annata  spinse 
Verso  Proveoaa  il  figlio  del  Danese: 

I Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse , 

I Ed  in  che  stato  era  la  guerra  , intese: 
j Tutta  Biserta  poi  d’assedio  cinse. 

Dando  però  1*  onore  al  duca  inglese 
| D' ogni  vittoria  : ma  quel  duca  il  tutto 
Farea , come  dal  conte  venia  inslrutto. 

65  Ch’ordine  abbia n tra  lor,  come  s’assaglia 
La  gran  Biserta,  e da  che  lato  e quando. 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia  , 

Chi  nell*  onor  parte  ebbe  con  Orlando , 

S’ io  non  vi  seguito  ora , non  vi  caglia  ; 
Ch’io  non  me  ne  vo  mollo  dilungando. 

In  questo  messo  di  saper  vi  piaccia , 

Come  dai  Franchi  i Mori  ha  uno  la  caccia. 

66  Fu  quasi  il  re  Agramente  abbandonato 
Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra; 

Che  con  molti  pagani  era  tornato 
Marsilio  e '1  re  Sobrin  dentro  alla  terTa  ; 

| Poi  su  l’armata  e questo  e quel  montato. 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra  ; 
E duci  e ravalier  del  popol  moro 
Molti  seguito  avean  l’esempio  loro. 

67  Pure  Agramante  la  pugna  sostiene; 

E quando  finalmente  più  non  puole  , 

Volta  le  spalle  , e la  via  dritta  tiene 

| Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 

Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 
Che  Bradamante  stimola  e percuote. 

! D’ ucciderlo  era  distata  mollo. 

Che  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto. 

68  11  medesmo  desir  Maifisa  ave». 

Per  far  del  padre  suo  tarda  v codetta  ; 

E con  gli  sproni , quanto  più  potea , 

Face*  il  destri  e r sentir  eh  ella  avea  fretta. 
Ma  nè  1*  una  nè  l’ altra  vi  giungea 
Si  a tempo , che  la  via  fosse  intercetta 
Al  re  d’  entrar  nella  citta  serrata , 

Et  indi  poi  salvarsi  in  su  l’armata. 


XXXIX  6^9 


I 69  Come  due  belle  e generose  perde 

Che  fuor  del  lascio  sieo  di  pari  uscite. 
Poscia  che  i cervi  o le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  seguile. 
Vergognandosi  quasi  che  Tur  tarde. 
Sdegnose  se  ne  tornano  e pentite  , 

Cosi  tornar  le  due  donselle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

70  Non  però  si  fermar  ; ma  nella  frotta 
Degl.  altri  che  fuggivano , cacciarsi , 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  sensa  mai  più  levarsi. 

A mal  partito  era  la  gente  rolla  , 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsi  ; 

Ch*  Agranunte  avea  fatto  per  suo  scampo 
Chiuder  la  porta  eh’  uscia  verso  il  campo, 

71  E fatto  sopra  il  Rodano  tagliare 

I ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare. 

Sempre  è in  conto  di  pecore  e di  arl>e  I 
Chi  s’ affoga  nel  fiume  e chi  nel  mare , 

Chi  sanguinose  fa  di  sè  le  glebe. 

Molli  perir,  pochi  restar  prigioni; 

Che  pochi  a farsi  taglia  erano  buoni. 

73  Della  gran  moltitudine  ch’uccisa 

Fu  da  ogni  parte  in  questa  ultima  guerra 
( Benché  la  cosa  non  fu  ugual  divisa. 
Ch'assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e di  Marfisa), 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra  ; 

Che  presso  ad  Arli , ove  il  Rodano  stagna , 
Piena  di  sepolture  è la  campagna. 

73  Fatto  avea  intanto  il  re  Agramante  sciorre 
E ritirar  in  alto  i legni  gravi. 

Lasciando  alcuni,  e i più  leggieri , a torre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  ste’  duo  dì,  per  chi  fuggia  raccorre , 

E perchè  i venti  eran  contrari  e pravi  : 

Fece  lor  dar  le  vele  il  terso  giorno, 

Ch‘  in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

74  II  re  Marsilio  che  sta  in  gran  paura 
Ch’alia  tua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche , 
E la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  suoi  campi  all’ultimo  non  scocche. 

Si  fé*  porre  a Valenza,  e con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  castella  e rocche, 

E preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  mina  e degli  amici  suoi. 

j5  Verso  Africa  Agramante  aliò  le  vele 
De' legni  male  armati , e voti  quasi , 

D*  uomini  vuoti  e pieni  di  querele , 

Perch’in  Francia  1 tre  quaiii  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  superilo , chi  crudele , 

Chi  stolto;  e , come  avviene  in  simil  casi. 
Tutti  gli  voglion  mal  ne’  lor  secreti  ; 

Ma  timor  n'hanno,  c stan  per  fona  cheti. 
76  Pur  duo  talora  o tre  sebiudou  le  labbia^ 
Ch’amici  sono,  e che  tra  lor  t’hau  fede, 

E sfogano  la  collera  e la  rabbia  ; 

E ’l  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch’ ognun  gli  porti  amore  e pietà  gli  abbia: 
E questo  gl’iutervieo  perchè  non  vede 
Mai  visi  se  non  finti , e mai  non  ode 
Se  non  adulixion , menzogna  e frode. 
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77  Eresi  consiglialo  il  re  africano 

Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta , 
Però  ch'area  del  popoì  nubiano. 

Che  quel  lito  tenea  novella  certa; 

Ma  tenersi  di  sopra  sì  lontano  , 

Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta  ; 
Mettersi  in  terra  , e ritornare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  popolo  afflitto. 

82  Quei  di  Dudone,  a cui  possanza  e ardire 
Più  del  solito  è lor  dato  di  sopra 
( Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 
I Saracin  di  più  d’  una  mal  opra) . 

Sanno  appresso  e lontan  si  ben  ferire  , 

Che  non  trova  Agramante  ove  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  un  neml»o  di  saette. 

Da  lato  ha  spade  c gra ili  e picche  e accette. 

78  Ma  il  soo  fiero  destin,  che  non  risponde 
A quella  inteniTon  prorida  e saggia. 

Vuol  che  l'armata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nella  spiaggia , 

E vien  solcando  inverso  Francia  Tonde  , 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s’  haggia, 
A mi!» doso  tempo,  oscuro  c tristo. 

Perchè  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 

83  D*  alto  cader  sente  gran  sassi  e gravi  , 

Da  macchine  cacciati  e da  tormenti  ; 

E prore  e poppe  fracassar  di  navi , 

Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e patenti  ; 

E ‘1  maggior  danno  è degl'incendi  pravi, 

A nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  torre 

Del  gran  perìglio  , e via  più  ognor  vi  corre.  1 

79  Non  ayuto  Agramante  ancora  spia, 

Ch‘ Astolfo  mandi  un’armata  si  grossa  ; 
Nè  creduto  anco,  a chi  '1  dicesse,  avria, 
Che  cento  navi  un  raminoci  far  possa  : 
E vien  senza  temer  eh'  intorno  sia 
Chi  contro  lui  s'ardisca  di  far  mossa; 

Nè  pone  guardie  nè  veletta  in  gihhia . 
Chè  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar  abbia. 

8q  Altri  che  '1  ferro  e 1*  inimico  caccia  , 

Nel  mar  si  getta,  e vi  s'affoga  e resta  ; 

Altri  che  muove  a tempo  piedi  e braccia , 

Va  per  salvarsi  0 in  quella  barca  0 in  questa  ; 
Ma  quella , grave  oltre  il  dover , lo  scaccia , 

E la  man , per  salir  troppo  molesta , 

Fa  restar  attaccata  nella  sponda  ; 

Ritorna  il  resto  a far  sanguigna  T onda. 

80  Si  che  i navìli  che  d'  Astolfo  avoti 
Avea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 
E che  la  sera  avean  questi  veduti  » 

Ed  alla  volta  lor  s’eran  drìzaati. 
Assalir  gli  nimici  sprovvedali, 
Gittaro  i ferri , e sonsi  incatenati  v 
Poi  ch’ai  parlar  certificati  foro 
Ch'  erano  Morì  , e gli  nimici  loro. 

85  Altri  che  spera  in  mar  salvar  la  vita  , 

0 perderlavi  almeu  con  minor  pena  , 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita , 

E mancar  sente  T animo  e la  Iena , 

Alla  vorace  fiamma  c'ha  fuggita. 

La  tema  di  annegarsi  anco  rimena  : 

S’ abbraccia  a un  legno  eh*  arde , e per  timore 
C'ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

8l  Nell' arrivar  che  i gran  navili  fenno. 
Spirando  il  vento  a’ lor  desir  secondo. 
Nei  Saracin  con  tale  impeto  denno , 

Che  molti  legni  ne  caccierò  al  fondo: 

Poi  comincierò  oprar  le  mani  e il  senno , 
E ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  e sì  fiera  tempesta , 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a questa. 

86  Altri  per  tema  di  spiedo  0 d' accetta 
Che  vede  appresso , al  mar  ricorre  invano , 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  0 saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 

Ma  saria  forse , mentre  che  diletta 
li  mio  cantar,  consiglio  utile  e sano 
Dì  finirlo,  piuttosto  che  seguire 
Tanto , che  v*  annoiasse  il  troppo  dire. 

ARGOMENTO 

Pugge  diramante  da  Dudon  sposato, 

E vede  la  sua  terra  arder  lontano: 
Poscia  in  certa  umil  isola  arrivato , 
Trova  Gradasso , il  gran  re  sericano. 
Per  suo  consiglio  Orlando  vien  sfidato 
Con  altri  duo  pi  erri er  dal  re  pagano. 
Vien  Ruggier  a battaglia  con  Dudone , 
E sette  regi  in  libertà  ripone. 

I Lungo  sarebbe,  se  i diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 

E raccontarlo  a voi  mi  parria  quasi , 
Magnanimo  figliuol  d'Èrcole  invitto. 
Portar , come  si  dice , a Samo  vasi , 
Nottole  a Atene  , e crocodili  a Egitto  : 
Chè  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 
Signor , miraste , e feste  altrui  mirarlo. 

a Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 

Vostro  popol  la  notte  e ')  di  che  stette. 
Come  in  teatro,  T mimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e fuoco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e querele , 

Ch'  onde  veder  di  sangue  umano  infette  , 
Per  quanti  modi  in  tal  pugoa  si  tuuora  , 
Vedeste , e a molti  il  dimostraste  allora. 
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3 Noi  vidi  io  già,  ch'ora  tei  giorni  limatili. 
Mutando  ogn’ora  altre  vetture,  corvo 
Con  molta  (retta  e molta  ai  piedi  vanti 
Del  gran  Pastore  a domandar  soccorso  : 

Poi  nò  cavalli  bisognar  nè  fanti  ; 

Ch‘ intanto  al  Leou  d’or  l’artiglio  e‘l  mono 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  1’  bo  sentito  da  quel  giorno  a questo. 

4 Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto. 
Annibai  c Pier  Moro  c Afranio  r Alberto , 

E tre  Ariosti,  e il  Bagno  e il  ZerLioatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch’io  ne  fui  certo: 

Me  oe  chiarir  poi  le  bandiere  attillo  , 

Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto , 

E quindi*  e galee  eh' a queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

5 Chi  vide  quelli  incendi  e quei  naufragi. 

Le  tante  uccisioni  e si  diverse , 

Che,  vendicando  i nostri  arsi  palagi. 

Fin  che  fu  preso  ogni  navilio.  Terse, 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi 
Che’l  miscr  popol  (l’Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  in  messo  Tonde  salse. 

La  scura  notte  che  Dudon  l’assalse. 

6 Era  la  nollc,  e non  si  vedea  lume. 

Quando  t’ incominciar  T aspre  contese; 

Ma  poi  che  ’I  solfo  c la  pece  e ’1  bitumo 
Sparso  in  gran  copia  ha  prore  e sponde  accese, 
E la  vorace  fiamma  arde  e consume 

Le  navi  c le  galee  poco  difese; 

SI  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno. 

Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno, 
j Onde  Agramante,  che  per  l’aer  scuro 
Non  avea  l'inimico  in  sì  gran  stima. 

Nè  aver  contrasto  si  crcdca  sì  duro. 

Che,  resistendo,  alfm  non  lo  reprima  ; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E vide  quel  che  non  credeva  in  prima  , 

Che  le  navi  nimiebe  eran  duo  tante; 

Fece  pcnsier  diverso  a quel  d’  avante. 

8 Smonta  con  pochi , ove  in  più  lieve  barca 
Ila  Bri  gl  ladani  c T altre  cose  care. 

Tra  legno  e legno  taciturno  varca , 

Fin  che  si  trova  in  più  sicuro  mare  , 

Da’  suoi  lonlan , che  Dudon  preme  c carta , 

E mena  a condizioni  acri  ed  amare. 

Gli  arde  il  foco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge  : 
Egli,  che  n’è  ragion  , via  se  nc  (ùgge. 

g Fuggc  Agramante,  ed  ha  con  luì  Sohrìno  , 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto. 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

E ’l  male  gli  annunzio  ch’or  gli  è avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino , 

Che  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiuto. 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra. 

Si  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

io  E cosi  fu  pubblicamente  detto, 

Che’l  campo  in  arme  al  terso  di  sia  instratto. 
Molli  naviii  Astolfo  a questo  effetto 
Tenuti  avea  , nè  Dudon  n'ebbe  il  tutto; 

Di  quai  diede  il  governo  a Sansonello , 

Si  buon  gucrrier  al  mar  come  all’ asciutto; 

E quel  si  pose,  in  su  T ancore  sorto. 

Coatra  a Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 


11  Come  veri  cristiani  Astolfo  e Orlando, 

Che  senza  Dio  non  vanno  a rischio  alcuno  , 
Nell’esercito  fan  pubblico  bando. 

Che  «seno  orazlon  fatte  e digiuno; 

E che  si  trovi  il  terso  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Diserta,  che  data  hanno  , 

Vinta  che  s’abbia,  a fuoco  e a saccomanno. 

12  E cosi,  poi  che  le  asiincnsie  e i voti 
Devotamente  celebrati  foro. 

Parenti , amici , e gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciaro  a convitar  tra  loro. 

Dato  restauro  a' corpi  esausti  e voti , 
Abbracciandosi  insieme  lurrìmoro , 

Tra  loro  usando  i modi  e le  parole 
Che  tra  i più  cari  al  dipartir  si  suole. 

13  Dentro  a Biserta  i sacerdoti  santi. 
Supplicando  col  popolo  dolente, 

Battonsi  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon  che  nulla  sente. 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  son  privatamente  ! 

Quanti  in  pubblico  templi,  statue,  altari. 
Memoria  eterna  de*  lor  casi  amari  I 

l]  K poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto. 

Prese  il  popolo  l’arme,  e tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  col  suo  Titon  nel  Ietto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro. 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e Sunsonctto 
Da  un  altro  . armali  agli  ordini  lor  furo, 

E poi  che  ’l  segno  che  diè  il  conte,  adiro, 

| Biserta  con  grande  ìmpeto  assalilo. 
l5  Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare  , 

Scdca  dagli  altri  duo  nel  Iito  asciutto. 

Con  fabbrica  eccellenti*  e singolare 
Fu  antiquamenlc  il  suo  muro  ( 'costrutto. 
Poco  altro  ha  che  T aiuti  o la  ripare  ; 

Che  poi  che’l  ro  Bransardo  fu  ridotto 
Dcatro  da  quella  , pochi  mastri , e poco 
Potè  aver  temj»  a riparare  il  loco. 

10  Astolfo  dà  T assunto  al  re  de’  Neri, 

| Che  faccia  a'  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche , fonde  e con  arcieri , 

Che  levi  d’  affacciarsi  ogni  ardimento  ; 

Si  che  passin  pedoni  e cavalieri 
Fin  sotto  la  muraglia  a salvamento. 

Che  vengon,  chi  di  pietre  e chi  di  travi. 
Chi  d’ asce  , e chi  d’  altra  materia  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  quell’ altra  getta 
Dentro  alla  fossa,  e vien  di  mano  in  mano  ; 
I Di  cui  1’  acqua  il  di  innanzi  Tu  intercetta 
Sì,  che  in  più  parte  si  scopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  altiirata  in  fretta  , 

E fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 

1 Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salir  i fanti  in  su  le  mura. 

18  I Nubii  d’agni  indugio  impasTenti, 

Dalla  speranza  del  guadagno  tratti, 

1 Non  mirando  a’  pencoli  imminenti , 

Coperti  da  testuggini  e da  gatti. 

Con  arieti  e loro  altri  inslrumenti 
A forar  torri,  c porte  rompere  atti. 

Tosto  si  fero  alla  città  vicini  ; 

Nè  trovare  sprovvisti  i Saracini  ; 
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ip  Che  ferro  e fuoco  e merli  e tetti  gravi 
Cader  facendo  a guisa  di  tempeste , 

Per  furia  aprian  le  tavole  e le  travi 
| pelle  macchine  in  lor  danno  conteste. 

Nell*  aria  oscura  e nei  principii  pravi 
Mollo  patir  le  battezzate  teste; 

Ma  poi  che  ’1  sole  usci  del  ricco  albergo. 

Volto  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

| 30  Da  tutti  i canti  risforsar  1*  assalto 

Fe*  il  conte  Orlando  c da  mare  e da  terra, 
j San&onetlo,  eh* avea  l'armata  in  allo, 

Entrò  nel  porto,  e s’accosto  alla  terra  , 

E con  finomhe  e con  archi  facea  d’alto, 

E con  vari  tormenti  estrema  guerra; 

E ficea  insieme  espedir  lance  e scale, 

| Ogni  apparecchio  c munizion  navale. 

I ai  Facea  Oliviero,  Orlando  e Brandìmarte, 

] E quel  che  fu  sì  dianzi  in  aria  ardito. 

Aspra  c fiera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  (ilo. 

{ Ciascun  d’essi  venia  con  una  parte 
Dell’oste  che  z'  avean  quadripartito. 

Quale  a mur , quale  a porte , e quale  altrove  , 
Tutti  davau  di  se  lucide  prove. 

32  li  valor  di  ciascun  meglio  ti  pnote 
Veder  così , clic  se  fosser  confusi  ; 

Chi  sia  degno  di  premio  e chi  di  note , 

Appare  innanzi  a nuli’  occhi  non  chiusi. 

Torri  di  legno  t rannosi  con  ruote , 

E gli  elefanti  altre  ne  portano  usi, 

Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno , 

Che  i merli  sotto  a molto  spazio  stanno. 

23  Vien  Brandìmarte , e pori  la  scala  a’  mori , 

E sale,  e di  salir  altri  conforta: 

Lo  scguon  multi  intrepidi  e sicuri. 

Che  non  può  dubitar  chi  l' ha  in  sua  scorta.  1 
Non  è chi  miri , o chi  mirar  si  curi , 

Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Bradamante  a gli  minici  attende; 
Pugnando  sale , e alfine  un  merlo  prende. 

E con  mano  e con  piè  quivi  $’  attacca  , 

Salta  sui  merli , e mena  U brand»  in  volta  , 
Urta  , riversa  e fende  e fora  e ammacca, 

E di  se  mostra  espertenzia  molta. 

Ma  lutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca. 

Che  troppa  soma  e di  soperchio  ha  tolta  : 

F.  fuor  che  Brandìmarte , giù  nel  fosso 
Vanno  sozaopra,  e 1’  uno  all'  altro  addosso. 

35  Per  ciò  non  perde  il  cavalier  1’  ardire. 

Nè  pensa  liportare  a dietro  il  piede  ; 

Benché  de' suoi  non  vede  alcun  seguire. 
Benché  bersaglio  alla  città  si  vede. 

Pregavan  molti  (e  non  volse  egli  udire) 

Che  ritornasse  ; ma  dentro  si  diede  : 

Dico  che  giù  nella  città  d'un  salto 

Dal  muro  entro,  che  trenta  brarcia  era  alto. 

26  Come  trovato  avesse  o piume  o paglia  , 

Presse  il  duro  terren  senza  alcun  danno  ; 

E quei  c’ba  intorno  aflrappa  e fora  «•  taglia , 
Come  s'affrappa  e taglia  e fora  il  («anno. 

Or  contra  questi , or  centra  quei  si  scaglia: 

E quelli  e questi  in  fuga  se  ne  vanno. 

Pensano  quei  di  fuor , che  1*  han  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto. 


27  Per  tutto  il  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e'1  mormorio  e’1  bisbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  si  (a  grande , 

E narra , ed  accrescendo  va  il  periglio. 

Ove  era  Orlando  ( perche  da  più  lande 
Si  dava  assalto) , ose  d'  Ottone  il  figlio , 

Ove  Olivier,  quella  volando  veune. 

Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

28  Questi  guerrier , e più  di  tulli  Orlando , 
Ch'amano  Brandìmarte  e 1*  hanno  in  pregio. 
Udendo  che  se  van  troppo  indugiando  , 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio  , 
Pigliali  le  scale,  e qua  e la  montando. 
Mostrano  a gara  animo  altiero  e regio  , 

Con  si  uudare  seminante  e si  gagliardo , 

Che  i nemici  (remar  fan  con  lo  sguardo. 

29  Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme , 
Assaglion  Tacque  il  temerario  legno. 

Ch’or  dalla  prora , or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  c con  isdegno  : 

Il  pallido  noerhier  sospira  c geme  , 

Ch’aiutar  deve,  e non  ha  cuor  nè  ingegno; 
Una  onda  viene  alfin,  ch’occupa  il  lutto  , 

E dove  quella  entrò , segue  ogni  flutto  : 

30  Cosi  di  poi  cb'ehlMino  presi  i muri 
Questi  tre  primi,  fusi  largo  il  passo. 

Che  gli  altri  ornai  seguir  ponno  sicuri  , 

Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Avcano  intanto  gli  arieti  duri 

Rotto  in  più  lorhi , e ron  si  gran  fracasso , 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  l'animoso  Brandìmarte. 

31  Con  quel  furor  che ’l  re  de’ fiumi  altiero. 
Quando  rompe  talvolta  argini  e sponde  , 

E che  nei  campi  Ornei  s' apre  il  sentiero , 

E i grassi  solchi  e le  biade  feconde , 

E con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero , 

E coi  cani  i pastor  porta  nrll’onde , 

Guizzano  i pesci  agli  olmi  in  su  la  cima  , 

Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima  ; 

32  Con  quel  furor  T impetuosa  gente  , 

La  dove  avea  in  più  parti  il  muro  rotto  , 
Entro  col  ferro  c con  la  fare  ardente 
A distrugger  il  p»pul  ma)  condotto. 

Omicidio  , rapina  , e man  violente 
Nel  sangue  e nell' aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  a mina. 

Che  fu  di  tutta  1’  Africa  regina. 

33  D’ uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 

E delle  innumc rubili  ferite 

Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e più  brutto 
Di  quel  che  cinge  l.i  ritti  di  Dite. 

Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Ardea  palagi,  portici  e mrsrhite. 

Di  pianti  c d'urli  e di  lialtuli  petti 
Suonano  i voti  e depredati  letti. 

3.^  I vincitori  uscir  delle  funeste 

Porte  vetlea nsi  di  gran  preda  onusti , 

Chi  con  bei  vasi  e chi  con  ricche  veste. 

Chi  ron  rapiti  argenti  a*  Dei  vetusti: 

Chi  traea  i figli , e chi  le  madri  meste  : 

Fur  falli  stupri  e mille  altri  atti  ingiusti  , 

Dei  quali  Orlando  nna  gran  jwrtc  intese  , 

Nè  lo  potè  vietar,  nè’l  duca  inglese. 
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35  Fu  Duellar  <{«11’  A 1 gaie r a morto 

Con  «sto  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perdala  ogni  speranza  . ogni  coniarlo , 

S’ uccise  di  sua  mano  il  re  Branaardo. 

Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto. 

Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 

Questi  clan  tre  cb‘  al  suo  partir  lascialo 
A»ca  Agramaute  a guardia  dello  stato. 

36  Agraroante  eh*  intanto  avea  deserta 
L'armata,  e con  Sobria  u* era  fuggito , 
Pianse  da  lungi  e sospirò  Diserta, 

Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  lito. 

Poi  più  d’ appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  sua  terra  il  raso  era  ito; 

E d*  uccider  se  stesso  in  |>ensier  venne  ; 

E lo  facce  ; ma  il  re  Sobrio  lo  tenne. 

37  Dice*  Sobria:  ebe  più  vittoria  lieta, 

Signor,  potrebbe  il  tuo  inimico  avere 
Cbe  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  l’Africa  godere? 

Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 
Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 

Sa  beo  cbe  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  noo  per  morte  tua. 

38  Tutti  i sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
Della  speranza , un  ben  che  sol  ne  resta. 
Spero  che  n’  abbi  a liberar,  se  vivi, 

E trar  d*  affanno  e ritornarne  iu  lesta. 

So  che,  se  muori , siam  sempre  captivi. 
Africa  sempre  tributaria  e mesta. 

Dunque,  s’ in  ulil  tuo  viver  non  vuoi  , 

Vivi , signor  , per  non  far  danno  ai  tuoi. 

39  Dal  soldano  d’Egitto,  tuo  vicino. 

Cerio  esser  puoi  d’ aver  danari  e gente  1 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 

In  Africa  vedrà  tanto  polente. 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente: 
Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e Medi , 

Tutti  in  soccorso  avrai , se  tu  li  chiedi. 

Con  tali  e simil  detti  il  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  signore  iu  speme 
Di  racquistarsi  1’  Africa  di  corto  ; 

Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 

Sa  ben  quanto  è a mal  termine  e a mal  porto, 
E come  spesso  invan  sospira  e geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre , 

E per  soccorso  a*  Barbari  ricorre. 

4 1 Annibai  e Jogurta  di  ciò  foro 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico: 

Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 

Dato  in  poter  d’  un  altro  Ludovico. 

Vostro  fratello  Alfooso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  Signor  mio,  dico) , 
Che  sempre  ha  riputato  pazzo  espresso 
Chi  più  zi  fida  in  altri  eh’  io  se  stesso. 

4 2 E però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  Pontefice  irato  un  duro  sdegno. 

Ancor  che  nelle  deboli  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno, 

E chi  lo  difenderà,  d’Italia  fosse 

Spinto , c n’  avosse  il  suo  nimico  il  regno  ; 
Ne  per  minacce  mai  nè  per  promesse 
S*  indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 


43  11  re  Sgraffiarne  all*  oriente  avea 
Volta  la  prora,  e a* era  spinto  in  alto. 

Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 

Il  nocchier  eh’  al  governo  vi  sedea , 

10  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  allo) 

Una  procella  apparecchiar  sì  grave. 

Che  contrastar  nou  le  potrà  la  nave. 

44  S’attendete  , signori,  al  mio  consiglio. 

Qui  da  man  manca  ha  un’isola  vicina, 

A cui  mi  par  e h’  abbiamo  a dar  di  piglio , 

Fin  che  passi  il  furor  della  marina. 

Consentì  il  re  Agramaute  ; e di  periglio 
Uscì,  pigliando  la  spiaggia  mancina. 

Che  per  salute  de’  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e di  Vulcan  1’  alta  fornace. 

1 45  D’abitazioni  è l’ isoletta  vota. 

Piena  d’umil  mortelle  e di  ginepri. 

Gioconda  solitudine  e remota 
A cervi , a daini , a caprioli,  a lepri  ; 

E fuor  eh’  a pescatori . è poco  nota  : 

Ove  sovente  a rimondati  vepfi 
Sospendon  , per  seccar.  Tumide  reti: 

Dormono  intanto  i pesci  in  mar  quieti. 

46  Quivi  trovar  che  s'era  un  altro  legno. 

Cacciato  da  fortuna , già  ridulto. 

11  gran  guerrier  eh’  in  S erica na  ha  regno. 
Levato  d’ Arli,  avea  quivi  condullo. 

Con  modo  riverente  e di  se  degno 
L’  un  re  con  T altro  l’ abbraccio  all’  asciutto  ; 
Ch* erano  amici,  e poco  innanzi  furo 
Compagni  d’arme  al  parigino  muro. 

47  C°n  molto  dispiacer  Gradasso  intese 
Del  re  Àgramante  le  fortune  avverse; 

Poi  confortollo,  e,  come  re  cortese. 

Con  la  propria  persona  se  gli  offerse  ; 

Ma  ch’egli  andasse  all’  infedel  paese 
D’  Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 

Cile  vi  sia , disse , periglioso  gire , 

Dovea  Pompeio  i profugi  ammonire- 

48  E perchè  detto  m’hai  che  con  l’ aiuto 
1 Degli  Etiopi  sudditi  al  Senapo  , 

Astolfo  a torti  l’Africa  è venuto, 

E ch’arsa  ha  la  città  clic  n'era  capo; 

E eh’  Orlando  è con  lui,  che  diminulo 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo, 

Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato , a farti  uscir  di  tedio, 
i 4*)  piglierò  per  amor  tuo  1‘  impresa 
* D’entrar  col  conte  a singular  certame. 

Conira  me  so  che  non  avrà  difesa 
Se  tutto  fosse  di  ferro  o di  rame. 

Morto  lui , stimo  la  cristiana  Chiesa 

Quel  che  T agoelle  il  lupo  eh’  abbia  fame.  J 

)Io  poi  sentilo  (e  mi  fia  cosa  lieve! 

< Di  fare  i Nubi  uscir  d’ Africa  in  breve. 

5o  Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e la  diversa  legge  . 

E gli  Arabi  e i Macrobi , questi  d’ oro 
Ricchi  e di  gente,  e quei  d’ equino  gregge  . 
Persi  e Caldei  (perchè  tulli  costoro 
Con  altri  molli  il  mio  scettro  corregge! 

Farò  eh’  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra  , 

Che  non  si  fermeran  nella  tua  terra. 
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51  Al  re  Agramente  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  olierta  ; 

E si  chiamò  obbligato  alla  Fortuna, 

Cbe  Cavea  tratto  all’ isola  deserta; 

Ma  non  vuoi  torre  a rondinone  alcuna  , 

Se  racqui  star  credesse  indi  Diserta , 

Cbe  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda  ; 

Chi*  ’n  ciò  gli  par  cbe  Toner  troppo  offenda. 

52  S’ a disfidar  s’  ha  Orlando,  son  quell* io, 
Rispose,  a cui  la  pugna  più  conviene; 

E pronto  vi  sarò  ; poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare , o male  o bene. 
Faccialo , disse  Gradasso , al  modo  mio, 

A un  nuovo  modo  ch'io  {tensier  mi  viene; 
Questa  battaglia  pigliamo  amhedui 
Incontra  Orlando,  e un  altro  sia  con  Ini. 

1 53  Pur  ch’io  non  resti  fuor,  non  me  no  lagno. 
Disse  Agramantc , o sia  primo  o secondo; 
Ben  so  cb’  in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  si  può  iu  tutto  ’i  mondo. 
Ed  io,  disse  Sobrin,  dove  rimagno? 

E se  veerhio  vi  paio , vi  rispondo 

Ch’  io  delitto  esser  più  esperio  ; c nel  periglio 

Presso  alla  forza  è buono  aver  consiglio. 

54  D’ una  vecchietta  valida  e robusta 
Era  Sobrino,  e di  famosa  prova  ; 

E dice  cb’  in  vigor  l'età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e nuova. 

Stimata  fu  La  sua  dimanda  giusta  ; 

K senza  indugio  un  messo  si  ritrova, 

Il  qual  si  mandi  agli  africani  lìdi, 

E da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi , 

55  Cbe  ■’  abbia  a ritrovar  con  n timer  pare 
Di  cavalieri  armati  in  Lrpadusa. 

Una  isoletta  è questa,  cbe  dal  mare 
Medesimo  cbe  li  cinge,  è circonfusa. 

Non  cessa  il  messo  a vela  e a remi  andare , 
Come  quel  cbe  prestezza  al  Insogno  usa, 

Che  fu  a Diserta  ; e trovò  Orlando  quivi , 
Cb’a’suoi  le  spoglie  dividea  e i captivi. 

56  Lo ’nvito  di  Gradasso  e d*  Agramantc 
E di  Sobrino  iu  pubblico  fu  espresso  ; 

Tanto  giocondo  al  prìncipe  d‘  Ànglante, 

Cbe  d*  ampli  doni  onorar  fece  ij  messo. 

Asm  dei  suoi  compagni  udito  innante, 

Cbe  Durindana  al  fianco  s’avea  messo 

Jl  re  Gradasso  ; onde  egli , per  desire 
Di  racquìstarla  , in  India  volea  gite, 

57  Stimando  non  aver  Gradasso  altrove. 

Poi  ch'udì  cbe  di  Franrìa  era  parlilo. 

Or  più  vicin  gli  c offerto  luogo,  dove 
Spera  ch’il  um  gli  fia  restituito. 

Il  bel  corno  d*  Almontc  anco  lo  muove 
Ad  accettar  si  volentier  P invito, 

E Brìgliador  non  men . rhe  sapea  in  mano 
Esser  veouli  al  figlio  di  Troiano. 

; 58  Per  compagno  s’eleggc  alla  battaglia 
! Il  fedcl  Braudimaiie  e’1  suo  cognato. 

Provalo  La  quanto  l’uno  e l'altro  vaglia; 

! Sa  che  da  entrambi  è sommamente  amato. 

{ Buon  destrìer , buona  piastra  e buona  maglia, 
j E spade  cerca  e lance  in  ogni  lato 

A se  e a'  compagni.  Che  sappiale  panne  , 

Che  nessun  d'essi  avea  le  solile  arme. 


69  Orlando , come  io  v’  ho  detto  più  volte , 
Delle  sue  sparse  per  fnror  la  terra  : 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte  , 

Ch’or  alta  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 

Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molle  ; 

Si , perche  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramante  ciò  eh’  era  di  buono, 

Si , perchè  poche  io  Africa  ne  sono. 

60  Ciò  che  di  rugginoso  e di  brunito 
Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando; 

E coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 

Gli  avvìen  cb’ emendo  fuor  del  rampo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e gli  occhi  al  mare  alzando, 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  lito  african  tenia  ritegno. 

61  Senza  nocchieri  c senza  naviganti , 

Sol , come  il  vento  e sua  fortuna  il  mena , 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  sé  ritenne  in  su  l’arena. 

Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti , 

L'amor  eh' a Ruggier  porto,  mi  rìmena 
Alla  sua  istoria  ; c vuol  eh*  io  vi  rac conte 
Di  lui  e del  guerrìer  di  Chiaramontc. 

62  Di  questi  duo  eueirier  dissi,  che  traili 
S’  erano  fuor  del  marziale  agone  , 

Viste  con  ventina  rompere  e patti, 

E turbarsi  ogni  squadra  e legione. 

Chi  prima  i giuramenti  abbia  disfatti , 

E stato  sia  di  tanto  mal  cagione  , 

O T imprralor  Carlo  o il  re  Agramante, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  a vanto. 

63  Un  servilor  intanto  di  Ruggiero, 

Ch’era  fedele  e pratico  cd  astuto. 

Nè  pel  conflitto  dei  duo  rampi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto. 

Venne  a trovarlo , e la  spada  e ’l  destriero 
Gli  diede,  perchè  a’ suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero , e la  sua  spada  tolse. 

Ma  nella  tuffa  entrar  non  però  Tolse. 

64  Quindi  si  parte;  ma  prima  rinnova 
La  convention  che  con  Rinaldo  avea; 

Che  se  pergiuro  il  suo  Agramante  trova. 

Lo  latrerà  con  la  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D’arme  non  volse;  ma  solo  attende* 

A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  ruppe,  o’I  re  Agramante  o Carlo. 

65  Ode  da  tutto ’l  mondo  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  coppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante,  e se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 

Far  le  genti  africane  e rotte  e sparte 

( Questo  ho  già  detto  innanzi  1 , e dalla  cima 
Della  volubil  ruota  tratte  al  fondo , 

Come  piacque  a colei  ch’aggira  il  mondo. 

66  Tra  se  volve  Rnggiero,  e fa  discorso  , 

Se  restar  deve , o il  suo  signor  seguire. 

Gli  pon  T amor  della  sua  donna  un  morto , 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire; 

Lo  volta  c gira,  ed  a contrario  cono 
Lo  sprona  ; e lo  minaccia  di  punire 
Se  ’l  {tatto  e ’l  giuramenti!  non  tien  saldo  , 
Che  lutto  avea  col  paladin  Rinaldo. 
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67  Non  mcn  dall’ altra  parto  stona  e sprona 
La  vigilante  e stimulusa  cura. 

Che  *’  Agramanie  in  quel  caso  abbandona, 

A viltà  gli  sia  ascritto  cd  a paura. 

Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A molli,  a molti  ad  accettar  fu  dura. 

Molti  diran  che  non  si  de*  osservare 
Quel  eh’  era  ingiusto  e illicilo  a giurare. 

68  Tutto  quel  giorno  e la  notte  seguente 
Stette  solingo,  e cosi  l’altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 

Se  partir  deve  o far  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  suo  conclude  finalmente 

Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 

Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore. 

Ma  vi  potea  più  il  debito  e l’ onore. 

69  Torna  verso  AHi  ; chi  trovar  vi  spera 
L’  armata  ancor  eh’  in  Africa  il  trasporti) 

Nè  legno  io  mar,  nè  dentro  alla  riviera. 

Nè  Saracini  vede,  se  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno  che  v’  era , 

Trasse  Agramanie,  e’1  resto  arse  nei  porti: 
Fallitogli  il  pensicr,  prese  il  cammino 
Verso  Manilla  pel  lìto  marino. 

70  A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 

Ch’a  prieghi  o fona  il  porti  all'altra  riva. 
Già  v*  era  giunto  del  Danese  il  figlio 
Con  l’armata  de* Barbari  captiva. 

Non  si  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gìttar  nell’  acqua  ; lauto  la  copriva 
La  spessa  moltitudine  di  navi , 

Di  vincitori  e di  prigioni , gravi. 

71  Le  navi  de*  pagani,  eh’  a vantato 

Dal  fuoco  e dal  naufragio  quella  notte. 
Eccetto  poche  eh*  in  fuga  n’aodaro , 

Tutte  a Marsilia  avea  Budon  condotte. 
Sette  di  quei  rh’in  Àfrica  regnaro. 

Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte , 

Con  sette  legni  lor  s’eran  rcnduti, 

Stava»  dolenti,  lacrimosi  e muti. 

73  Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito , 

Ch’  a trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 
E de*  captivi  e di  lor  spoglio  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  lutti  i prigion  stesi  nei  lito, 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno , 

Che  ficcano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

73  Venne  in  speransa  di  lontan  Ruggiero  , 
Che  questa  fosse  armata  d*  Agramaatr, 

E per  saperne  il  vero  , urtò  il  destriero) 

Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante 
Il  re  di  Nasamona  prigioniero , 

Bamliirago,  Agricantee  Farurante, 
Manilardo  e Balaslro  e Rimedonte, 

Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 

7^  Ruggicr  che  gli  ama , .infierir  non  puote 
Che  slian  nella  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  di’  a venir  con  le  man  vote. 
Senta  usar  fotta  , il  pregar  poco  giova. 

La  lancia  ahlassa  , e chi  li  tien  percuote, 

E fa  del  suo  valor  1’  usata  prova  : 

Stringe  la  spada,  e in  un  ptcriol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 


7 r>  Dudone  ode  il  rumor,  la  strage  vede 
Che  fa  Ruggicr,  ma  chi  sia  non  conosce) 
Vede  i suoi  c’hanuo  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor , con  pianto  c con  angosce. 
Presto  ildeslrier,  lo  scudo  e l’elmo  chiede. 
Che  già  avea  armato  e petto  e lineria  e cotte  : 
Salta  a cavallo , e si  fa  dar  la  lancia , 

E non  oblia  eh’  è paladin  di  Francia. 

76  Grida  rho  si  ritiri  ognun  da  canto, 

Spinge  il  cavallo  , e fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cent’ altri  n’avca  uccisi  iotanto, 

E gran  speransa  dato  a quei  prigioni: 

E corno  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  esser  pedoni , 

Stimò  che  capo  e che  signor  lur  fosse  ) 

E contra  lui  con  gran  disir  si  mosse. 

77  Già  mosso  prima  era  Dudon  ; ma  quando 
Sema  lancia  Ruggier  vide  venire, 

Lungo  da  se  la  sua  gitlo,  sdegnando 

Con  tal  vantaggio  il  cavalier  lerìre. 

Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando. 

Disse  fra  se  : costui  non  può  mentire 
Ch’  uno  non  sia  di  quei  gnerrier  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  detti. 

78  S’ impetrar  lo  potrò,  vo’che'l  tuo  nome  , 
Jnnansi  che  segua  altro,  mi  palese: 

E cosi  domaodollo;  e seppe  come 
Era  Dudon  figliuol  d*  Uggier  danese. 

Dudon  gravò  Ruggier  poi  d’  ugual  some; 

E parimente  lo  trovò  cortese. 

Poi  che  i nomi  tra  lor  »'  ebhono  detti , 

Si  disiidaro  e vennero  agli  effetti. 

79  Avea  Dudon  quella  ferrata  macca 
Ch’io  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  ben  ch’egli  è di  ratea 
Di  quel  Danese  pien  d*  alto  valore. 

La  spada  ch'apre  ogni  elmo,  ogni  corate», 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore. 

Trasse  Ruggiero , e fece  paragone 
Di  sua  virlude  al  paladin  Dudone. 

80  Ma  perchè  in  mente  ognora  avea  di  meno 
Offender  la  tua  donna,  che  potea; 

Ed  era  certo , se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui , che  la  offendea 
(Delle  case  di  Francia  intintilo  appieno, 

La  madre  di  Dudone  esser  tape» 

Armellina,  sorella  di  Beatrice, 

Ch’era  di  Bradamantc  genitrice  ) ; 

81  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 

E di  taglio  rarissimo  feria. 

SrhcrmiJii , ovunqne  la  matta  calasse, 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Turpin  che  per  Ruggier  restasse , 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria: 

Nè  mai  qualunque  volta  si  scoperse. 

Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

82  Dì  piatto  mar  potea , come  di  taglio , 
Ruggier  la  spada  sua  eh* avea  gran  scitene; 
E quivi  a strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  fona  mena , 

Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  si  ritien  di  non  cadere  appena. 

Afa  per  esser  più  grato  a chi  m’ascolta, 
lo  differisco  il  Canto  a un’  altra  volta. 


Oigitized  by  Google 


ARGOMENTO 

Ruggier , per  ri  trovare  il  re  diramante , 
Coi  sette  regi  in  un  navi/io  ascende. 

Poi  cade  in  mare,  e colta  morte  avente 
Il  flutto  salvo  a un  eremita  il  rende . 
Intanto  con  Orlando  il  re  prestante 
D'  Africa , e seco  la  battaglia  prende 
Gradasso  con  Sobrino , e d‘  altra  parte 
Oliviero  x ed  è ucciso  Brandimartc. 


L’o 


I odor  eh*  è sparso  in  ben  notriU  e bella 
O chioma  o bari»  o delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o di  donzella, 
Ch’amor  sovente  lacrimando  desta. 

Se  spira  e fa  sentir  di  se  novella, 

E dopo  molti  giorni  ancora  resta. 

Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto 
Come  a principio  buooo  era  e perfetto. 

2 L’  almo  liquor  che  ai  mietitori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 

E che  si  dice  che  già  Celle  e Boi 

Fe’  passar  l’ Alpe  e non  sentir  1'  affanno  , 

AI os tra  che  dolce  era  a principio , poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  ai  fin  dell’anno. 
L’arbor  ch’ai  tempo  rio  foglia  non  perde. 
Mostra  eh'  a primavera  era  ancor  verde. 

I L’ ioclita  stirpe  che  per  tanti  lustri 
Mostro  di  cortesia  sempre  gran  lume , 

E par  eh’  ognor  più  ne  risplenda  e lustri. 

Fa  che  con  chiaro  induio  si  presume 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri 
Dovea  d’ogui  laudabile  costume. 

Che  sublimar  al  ciel  gli  uomini  suole. 
Splender  non  mcn  che  fra  le  stelle  il  sole. 

I Ruggier,  come  io  ciascun  suo  degno  gesto, 
D’alto  valor,  di  cortesia  solca 
Dimostrar  chiaro  segno  e manifesto 
E sempre  più  magnanimo  apparea  j 
Cosi  verso  Dudon  lo  mostrò  tu  questo. 

Col  qual  , come  di  sopra  io  vi  dicea , 
Dissimulato  avra  quanto  era  forte , 

Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a morte. 

i Avea  Dudon  ben  conosciuto  certo, 

Ch’  ucciderlo  Ruggier  non  l’ ha  voluto  ; 
Perdi’  or  s'  ha  ritrovalo  allo  scoperto , 

Or  stanco  sì,  che  più  non  ha  potuto. 

Poi  che  chiaro  comprende , c vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto  e che  va  ritenuto , 
Quando  di  forza  c di  vigor  vai  meno , 

Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 

> Per  Dio  , dice,  signor,  pace  facciamo, 

Ch’ esser  non  può  più  la  vittoria  mia: 

Esser  non  può  più  mia,  che  già  mi  chiamo 
Vinto  e prigion  della  tua  cortesia. 

Ruggier  rispose  : ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te  ; ma  che  con  patto  sia 
Che  questi  sette  re  c’  bai  qui  legali , 

Lasci  eh’  in  libertà  mi  sicno  dati. 


7 E gli  mostro  quei  sette  re , eh’  io  dissi 
Che  stavano  legati  a capo  chino) 

E li  soggiunse  che  non  gli  impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 

E così  furo  in  libertà  remissi 

Quei  re,  che  gliel  concesse  il  paladino; 

E gli  concesse  ancor,  eh’ un  legno  tolse 
Quel  eh’ a lui  parve,  e verso  Africa  sciolse. 

8 II  legno  sciolse,  e fe’  scioglier  la  vela  , 

E si  diè  al  veuto  perfido  in  possanza  , 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzo  a catnmin , e die  al  nocchier  baldanza. 
11  lito  fugge,  e in  tal  modo  si  cela , 

Che  par  che  ne  sia  il  mar  ri  ma  so  sansa. 

Nell’ oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfidia  e ’l  tradimento. 

9 Mutossi  dalla  poppa  nelle  sponde. 

Indi  alla  prora  , e qui  non  rimase  anco: 
Ruota  la  nave , ed  i nocchier  confonde, 

Ch’  or  di  dietro  or  dinanzi  or  loro  è al  fianco. 
Surgono  altiere  e minacciose  Tonde  ; 
Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  lanle  morti  in  dubbio  e in  pena  stanno , 
Quante  son  T acque  che  a ferir  li  vanno. 

10  Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira, 

E questo  innanzi , e quello  a dietro  caccia  : 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira; 

E ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 

Quel  che  siede  al  governo  allo  sospira 
Pallido  e sbigottito  nella  faccia  ; 

E grida  invano , e in van  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  T antenna. 

11  Ma  poco  il  cenno  e’1  gridar  poco  vale  : 
Tolto  è il  veder  dalla  piovosa  notte. 

La  voce , senza  udirsi , in  aria  sale , 

In  aria  che  feria  con  maggior  bolle 
De’  naviganti  il  grido  universale, 

E ’l  fremilo  dell’  onde  insieme  rotte  : 

E in  prora  e in  poppa  e in  amenduc  le  bande 
Non  si  può  cosa  udir  che  si  comande. 

1 2 Dalla  rabbia  del  vento  rhe  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni: 

Di  spessi  lampi  T aria  si  raccende , 

Risuona ’l  ciel  di  spaventosi  tuoni. 

V’è  chi  corre  al  timon,  chi  i remi  prende  : 
Van  per  uso  agli  uffici  a che  son  buoni  : 

Chi  »’  affatica  a sciorre  e chi  a legare  ; 

Vota  altri  l’acqua,  e torna  il  mar  nel  mare. 
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l3  Ecco  , stridendo  Torribil  procella 
Che*)  repentin  furor  di  Borea  spinge, 

La  vela  cootra  l' arbore  flagella  ; 

1!  mar  si  leva,  e quasi  il  cielo  attinge. 

Fr angoo  ti  i remi , e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabida  impetuosa  stringe , 

1 Cbe  la  prora  si  volta , e verso  1*  onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

1^  Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda  , 

E sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 

Ognun  , gridando,  a Dio  si  raccomanda, 
Cbè  più  cbe  certi  son  gire  al  profoudo. 
D’uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  : 

Il  primo  scorre , e vien  dietro  il  secondo. 

Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa* 

E dentro  l’ inimica  onda  vi  passa. 

15  Muove  crudele  e spaventoso  assalto 
Da  tutti  i lati  U tempestoso  verno. 

Vcggon  talvolta  il  mar  venir  la  ni*  alto, 

Cbe  par  ch’arrivi  insin  al  riel  superno. 

j Talor  fan  sopra  Tonde  in  su  tal  salto, 

| Ch’ a mirar  giù  par  lor  veder  lo  ’nferao. 

) O nulla  o poca  speme  è cbe  conforte, 

' E sta  presente  ioevitabil  morte. 

16  Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento  ; 

Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno,  e ripiglio  augumento. 
Ecco  dinanxi  un  nudo  scoglio  appare; 
Voglion  schivarlo,  e non  v*  hanno  argumento. 
Li  porla , lor  mal  grado , a quella  via 

Il  crudo  vento  e la  tempesta  ria. 

17  Tre  volte  e quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor  perchè ’l  limon  sia  volto, 

E trovi  più  sicuro  altro  sentiero  ; 

Ma  quel  si  rompe , e poi  dal  mar  gli  è tolto. 
Ha  sì  la  vela  piena  il  vento  fiero , 

Che  non  si  può  calar  poco  nè  molto  ; 

Nè  tempo  ban  di  riparo  o di  consiglio , 

Che  troppo  appresso  è quel  mortai  periglio. 

18  Poi  che  senza  rimedio  si  comprende 
La  irreparabil  rotta  della  nave. 

Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  bare. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende  ; 
Ma  quello  è fatto  subito  si  grave 
Per  tanta  gente  che  sopra  v'abbonda  , 

Cbe  poco  avanza  a gir  sotto  la  sponda. 

19  Ruggicr  che  vide  il  comite  e '1  padrone 
E gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno. 
Come  sena’  arme  si  trovò  in  giubbone , 
Campar  sul  quel  battei  fece  disegno: 

Ma  lo  trovo  sì  carco  di  persone, 

E tante  venner  poi , cbe  T acque  il  segno 
Passaro  in  guisa , che  per  troppo  pondo 
Coa  lutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo  ; 

20  Del  mare  al  fondo , e seco  trasse  quanti 
Lasciaro  a sua  speranza  il  maggior  legno. 
Ailor  a*  udì  con  dolorosi  pianti 

I Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 

Ma  quelle  voci  andare  poco  innaoti. 

Che  venne  il  mar  pien  d’ira  di  disdegno, 

E subito  occupò  tutta  la  via 

Onde  il  lamento  « il  flcbil  grido  ascia. 


21  Altri  la  giù,  senza  apparir  più  , resta; 

Altri  risorge,  e sopra  Tonde  sbalza  : 

Chi  vien  nuotando  e mostra  fuor  la  testa  ; 
Chi  mostra  un  braccio  e chi  una  gamba  scalza. 
Ruggier  cbe'l  minacciar  della  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s’  alza , 
E vede  il  nudo  scoglio  non  lontano  , 

Ch’egli  e i compagni  avean  fuggito  invano. 

22  Spera,  per  forza  di  piedi  e di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  (ito  asciutto. 

Soffiando  viene,  e lungi  dalla  Ciccia 
L’onda  respinge  e l’importuno  flutto. 

| 11  vento  intanto  e la  tempesta  caccia 

Il  legno  volo,  e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 

23  Oh  fallace  degli  uomini  credenza! 

Campò  la  nave  che  dovea  perire  ; 

Quando  il  [ladrone  e i galeotti  senza 

i Governo  alcun  T avean  lasciala  gire. 

Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
Il  sento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire  ; 
Fece  che  'I  legno  a miglior  via  si  torse  , 

Nè  toccò  terra , c in  sicura  onda  corse, 
i 2. j E dove  col  nocchier  tenne  via  incerta  , 

Poi  che  non  l’ebbe  andò  in  Africa  al  dritto , 

E venne  a capitar  presso  a Biserta 

Tre  miglia  o due,  dal  lato  verso  Egitto; 

E nell’  arena  stenle  e deserta 

Restò,  mancando  il  vento  e l'acqua  , fitto. 

• Or  quivi  sopravvenne , a spasso  andando  , 
Come  di  sopra  io  vi  narrava , Orlando. 

: 25  E desioso  di  saper  se  fosse 

La  nave  sola  , e fusse  o vola  o rarca , 

Con  Brandimarte  a quella  si  condusse, 

E col  cognato,  in  su  una  lieve  barra. 

I Poi  cbe  sotto  coverta  1 introdusse  , 

Tutta  la  ritrovò  d’uomini  scarra  : 

I Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero , 
L'armatura  e la  spada  di  Ruggiero; 

26  Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta  , 

Ch*  a tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conoblw  quella  il  paladin , che  detta 

Fu  Balisarda,  e che  già  sua  fu  un  tempo. 

So  che  tutta  T istoria  avete  letta  ; 

Come  tolse  a Fallerina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  sì  bello, 

E come  a lui  poi  la  rubo  Brunello  ; 

27  E come  sotto  il  monte  di  Carena 
Brunii  ne  fc’  a Ruggier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  fosse  e di  che  schena, 
Vavea  gij  fatto  esperimento  buono  ; 

Io  dico  Orlando  ; e però  n’ebbe  piena 
Letizia,  c ringrazinone  il  sommo  Trono; 

E si  credette,  e spesso  il  disse  dopo. 

Che  Dio  gliela  mandasse  a si  grande  uopo  : 

28  A si  grande  uopo,  quant*  era  , dovendo 
I Condursi  col  signor  di  Serirana  ; 

Ch’olire  che  di  valor  fosse  tremendo, 

Sapea  eh*  avea  Bajardo  e Durindana. 

L'altra  armatura  , non  la  conoscendo , 

Non  apprezzò  j>er  cosa  sì  soprana , 

Come  chi  ne  lo'  prova  apprezzò  quella 
Per  buona  si,  ma  [ter  più  ricca  e bella. 
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29  E perchè  gli  forca  poco  mestieri» 

L’arme  (ch'era  inviolabile  e affatalo). 
Contento  fu  che  l' avesse  Olifiero  ; 

li  brando  no,  che  sei  potergli  a lato: 

A Brand imarte  consegnò  il  destriero. 

Cosi  diviso  ed  egualmente  dato 
Volse  che  fosse  a ciascbeduo  compagno, 

Ch’  insieme  si  trovar , di  quel  guadagno. 

30  Pel  di  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e nuovo  abito  in  dosso. 
Orlando  ricamar  fo  nel  quarticro 

L'  alto  Babel  dal  fulmine  percosso. 

Ilo  cao  d’argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia  e che  la  lassa  abbia  su!  dosso  , 
Con  un  molto  che  dica  : Fin  che  vegna: 

E vuol  d'oro  la  vesta  e dì  se  degna. 

31  Fere  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  dii  padre 

E per  suo  onor , di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  ose  un»  ri  adir. 
Fiordiligi  le  fe’con  fregio  intorno. 

Quanto  più  seppe  far,  belle  e leggiadre. 

Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contesto 
D*  un  schietto  drappo , e lutto  nero  il  resto. 

Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra* 

Vesti  a cui  l’arme  con  verri-in  piu  fine , 
De'quai  l'osbergo  il  cavalier  si  cu  opra , 

E la  groppa  al  cavallo  c ’l  petto  e’1  crine. 

Ma  da  n,,a!  di  che  romito  io  quest'opra, 
Contit  odo  a quel  che  le  die  fine , 

E d ,»o  ancora , mai  segni  di  riso 
Far  non  potè,  nè  di* alle g ressa  in  viso. 

33  Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tormento 
Che  Brandimarte  suo  non  le  sia  tolto. 

Già  I*  ha  veduto  in  centi'  lochi  e cento 
In  gran  battaglie  epeiigliose  avvolto; 

Nc  mai , come  ora  , simile  spavento 
Le  agghiaccio  il  uoguc  e impallidillo  il  volto; 
E questa  novità  d’aver  timore  , 

Le  fo  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

34  Poi  che  son  d’arme  e d’ogni  arnese  in  ponto. 
Aliano  al  vento  i cavalier  le  vele. 

Astolfo  e Sansonetto  con  l’ assunto 
Riman  del  grande  esercito  fedele. 

Fiordiligi  col  cor  «li  timor  punto. 

Empiendo  il  ciel  di  voti  c di  querele. 

Quanto  con  vista  seguitar  le  puote. 

Se le  vele  in  alto  mar  remote. 

35  Astolfo  a gran  fatica  e Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  nell’  onda  , 

E rilrarla  al  palagio,  ove  tal  letto 
La  lasciare  aliati  nata  e tremebonda. 

Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  1’  aura  seconda. 

Andò  il  legno  a trovar  l’isola  al  dritto. 

Ove  far  si  dovrà  tanto  conflitto. 

36  Sceso  nel  lito  il  cavalier  d’  Anelante , 

Il  cogaato  Oliviero  e Brandimarte, 

Col  padiglione  il  lato  di  levante 
Primi  occupar  ; nè  forse  il  fcr  seoi’ arte. 
Giunse  quel  di  medesimo  A grama  (ite , 

E •’  accampò  dalla  contraria  parte  ; 

Ma  perchè  molto  era  inchinata  l’ora. 

Differir  la  battaglia  nell’aurora. 


3y  Di  qua  e di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i servitori  armati. 

La  sera  Brandimarte  si  conduce 
Là  dove  i Saracin  sono  Sloggiati, 

E parla , con  licensia  del  suo  duce , 

Al  re  african,  ch'amici  erano  stati; 

E Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramente  in  Francia  passato  era, 

38  Dopo  i saluti  e *J  giun  ■ r mano  a roano , 
Molte  ragion,  si  come  a neo,  disse 

Il  fede!  cavaliere  al  re  pagano. 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse  : 

E di  riporgli  ogni  ciltade  in  mano  , 

Che  sia  ira  ’l  Nilo  e ’l  segno  eh’  Erco!  fisse , 
Con  volontà  d’  Orlando  gli  offerta  , 

Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

39  Perchè  sempre  v’ho  amato  ed  amo  mollo. 
Questo  consiglio , gli  dicra , vi  dooo  : 

E quando  già,  signor , per  me  1’  ho  tolto, 
Creder  potete  ch'io  l’estimo  huooo. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maumelte  stolto; 

E hi«mo  voi  por  nella  via  in  eh*  io  sono; 
Nella  vìa  di  salate , signor,  bramo 
Che  siale  meco , e tutti  gli  altri  eh’  amo. 

Qui  consiste  il  ben  vostro;  nè  consiglio 
Altro  potete  prender  che  vi  vaglia, 

E men  di  tutti  gli  altri , se  col  figlio 
Di  Milou  vi  mettete  alla  battaglia; 

Cbè  ‘1  guadagno  del  vincere , al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete  ; 

Ma  noo  perder  già  poco , se  perdete. 

41  Quando  uccidiate  Orlando  e noi  , venuti 
Qui  per  morire  o vincere  con  lui , 

lo  nun  veggo  per  questo  che  i perduti 
Domimi  a racquietar  s'abbian  per  vui. 

Nè  dovete  sperar  che  si  si  muti 
Lo  stato  delle  cove,  morti  nui, 

Ch’  uomini  a Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  all*  estrema  torre. 

42  Cosi  parlava  Brandimarte:  ed  era 

Per  soggiungere  ancor  molle  altre  cose; 

Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 

Temerità  per  cello  e parala  vera 
È la  tua  , e di  qualunque  che  si  poso 
A consigliar  mai  ruta  buona  o ria , 

Ove  chiamalo  a consigliar  non  sia. 

43  E cbe’l  consiglio  che  mi  dai , proceda 

Da  ben  che  m’hai  voluto,  e vuomi  ancora, 

10  non  so,  a dire  il  ver,  come  io  tei  creda. 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  l>eo,  tu  che  li  vedi  in  preda 

Di  quel  drago»  che  1‘  anime  devora  , 

Che  brami  loco  nel  dolore  eterno 
Tutto ’l  mondo  poter  trarre  all’ Inferno. 

44  Ch’  io  vinca  o perda  , o debita  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o sempre  starne  in  bando. 
In  mente  sua  r.’ha  Dio  latto  disegno, 

11  qual  nè  io , nè  tu,  nè  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol , non  potrà  ad  alto  indegno 
Di  re  inchinarmi  mai  liuior  urlando. 

S’ io  fossi  certo  di  morir,  vo’  morto 
Prima  restar,  ch’ai  sangue  mio  far  torto. 
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q5  Or  ti  puoi  ritornar;  chè  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  rpiesto  campo  armato. 
Che  tu  mi  sia  parato  oggi  oratore, 
i Mal  troverai»!  Orlando  accompagnalo. 
f Queste  ultime  parole  usciron  IV ore 
J Del  petto  acceso  d'Agramante  irato. 

; Ritornò  l’ano  e l’ altro,  c ripososse 
| Fin  che  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 

| $6  Nel  biancheggiar  della  nuova  alba,  armati 
E in  un  momento  fur  lutti  a cavallo. 

Pochi  scrmon  si  son  tra  lor  usati  j 
j Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo, 

! Che  i ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 

Ma  mi  pania  , Signor,  far  troppo  fallo  , 

Se,  per  voler  di  eostor  dir,  lasciassi 
Tanto  Raggier  nei  mar,  che  v’ allogassi. 

' 4?  ^ giovinetto  con  piedi  e con  braccia 
j Percuotendo  venia  l’orribil’ondc. 

Il  vento  e la  tempesta  gli  minaccia  ; 

Ma  più  la  coscrenaia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  vendei!  ' faccia  ; 

Che,  poi  che  battezzar  nell*  acque  monde, 
Quaodo  ebbe  tempo , si  poco  gli  cal»e, 

Or  si  battezzi  iu  queste  amare  e salse. 

48  Gl,  ritornano  a mente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece; 
j Quel  che  giurato  avea  quando  si  messe 
Centra  Rinaldo , e nulla  satisfece. 

; A Dio , eh'  ivi  punir  non  lo  volesse , 
Pentito  disse  quattro  volle  e dicce; 

E foco  volo  di  core  e di  fede 
D’ esser  criitiao , se  ponea  in  terra  il  piede  ; 
■ 49  E mai  più  non  pigliar  spada  nè  lancia 
Contra  ai  fedeli  in  aiuto  de’ Mori  ; 

Ma  che  ritorneria  subito  in  Francia  , 

E a Carlo  render»  debiti  onori  ; 

Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia  , 

E verri*  a fine  onesto  dei  suo*  amori. 

Mira  col  fu  , che  sentì  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza  e agevolarsi  il  nuoto. 

; 5o  Cresce  la  forza  e 1*  animo  indefesso  ; 
Ruggier  percuote  1*  onde  e le  respìnge  ; 

L’ onde  che  segoon  l’ una  all’altra  presso. 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  lo  sospinge. 
Cosi  montando  e discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  al  fin  l’ arcua  attinge  ; 

E dalla  parte  onde  s*  inchina  il  colle 
Più  verso  il  maro,  esce  bagnato  e molle. 

Si  Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  dicco , 
Vinti  dall’ ondo,  c alfiit  restar  nell* acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero , 

Come  all*  alta  Bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D’avere  esilio  in  sì  strette  confine, 

E di  morirvi  di  disagio  alfine. 

5a  Ma  pur  col  cor  indomito,  c costati!'* 

Di  patir  quanto  è in  riel  di  lui  prescritto, 
Pei  duri  sasù  l' intrepide  pr  ole 
Mosse  poggiando  in  ver  la  cuna  al  dritto. 
Non  era  cinto  passi  andato  innante  , 

Che  vide  ci'  anni  e d'  astincnzic  afflili. « 

Uom  eh’ avea  d’eremita  abito  e segno. 

Di  molta  rivertnzia  c d’  onor  degno; 
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53  Che,  come  gli  fu  presso,  Saulo,  Sanlo, 
Gridò,  perchè  persegui  la  mia  Fede? 

( Come  allor  il  Signor  disse  a san  Paulo, 
Cbe'l  colpo  salutifero  gli  diede  ) 

Passar  credesti  il  mar , nè  pagar  naulo, 

E defraudare  altrui  della  mercede. 

Vedi  che  Dio,  c’ha  lunga  man.  li  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

54  E seguitò  il  santissimo  eremita. 

Il  qnat  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  visTou  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea  : 

E di  lui  tutta  la  passala  vita  , 

E la  futura,  e ancor  la  morte  rea , 

Filli  e nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

55  Seg'.titò  l'eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero  ; e aitili  poi  confortollo. 

Lo  riprendea  cK  1 ilo  d'Hprcndo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  collo; 

E quel  che  dovea  far , libero  essendo  , 

Mentre  Cristo  pregando  a se  rhiamollo. 
Fatto  avea  pui  con  poca  grazia , quando 
Venir  con  tierzu  il  vide  iiimacciando. 

56  Poi  confortollo  ch«  non  mega  il  cielo 
Tardi  n per  tempo  Cristo  a rhi  gliel  chiede  ; 
E di  quegli  operaci  del  vangelo 

Narrò,  clic  lutti  ebboao  ugual  mercede. 

Con  r.iriiade  e con  ile  voto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lcoto  passo, 

Ch*  era  cavala  a mezzo  il  duro  sasso. 

Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa,  che  risponde 
All'  ortenle  assai  commoda  e bella  ; 

Di  sotto  un  bosco  scenda  sin  all*  onde  , 

Di  lauri  e di  ginepri  |di  mortella, 

E di  palme  fruttifere  e feconde. 

Che  riga  sempre  una  liquida  fonte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

58  Eran  degli  anni  ormai  presso  a quaranta 
Che  su  lo  scoglio  il  fraliccl  si  messe  ; 

Ch’a  menar  vita  solitaria  e santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Di  fruite  colle  or  d’ una  or  d’ altra  pianta  , 

E d’acqua  pura  la  sua  vita  resse. 

Che  valida  e robusta  r senza  al  fan  no 
Era  vernila  all*  ottantesimo  anno. 

5q  Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco  , 

E la  mensa  ingombrò  di  sari  frulli. 

Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco. 

Poscia  ch’i  panni  e i capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loro 
Di  nostra  Fede  i gran  misteri  tutti; 

Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
Il  dì  seguente  , dal  vecchio  medesmo. 

60  Secondo  il  luogo,  assai  contento  stasa 
Quivi  Ruggier;  cliè’l  buon  servo  di  Dii 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  clava 
Di  rimandarlo  ove  piu  avea  disio. 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  a gli  propri  casi  appertincnli , 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

83 
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6l  Avea  il  signor  che  *1  lutto  intende  • vede , 
Rivelato  al  santissimo  eremita, 

| Che  Ruggier  da  quel  di  eh* ebbe  la  Fede, 
Dovea  sette  anni , e non  più,  stare  in  vita; 
Che  per  la  morte  che  sua  doona  diede 
A Pinabel , eh*  a lui  fia  attribuita , 
j Saria,  e per  quella  ancor  di  Bertolagi , 

! Morto  dai  Magante»  empi  e malvagi  ; 

; 62  E che  quel  tradimento  andrà  si  occulto. 

Che  non  se  n*  udirà  di  fuor  novella , 

! Perchè  nel  proprio  loco  fia  scpulto. 

Ove  anco  ucciso  dalla  gente  iella  t 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorella: 

E che  col  ventre  pien  , per  lunga  via 
Dalla  moglie  fede!  cercalo  fia. 

63  Fra  1*  Adice  e la  Brenta  a piè  de*  colli 
Ch'ai  troiano  Antenor  piacqueno  tanto. 

Con  le  sulfuree  vene  e rivi  molli. 

Con  lieti  solchi  e prati  ameni  accanto. 

Che  con  l'alta  Ida  volenlier  mutolli. 

Co)  sospirato  Asranio  e caro  Xanlo, 

A parturir  verrà  nelle  foreste 

Che  son  poco  lontane  al  frigio  Ateste  : 

E eh*  in  belletta  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parlo  suo,  che  pur  Ruggirr  fia  detto, 

E del  sangue  troian  riconosciuto 
Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  fia  eletto; 

E poi  da  Carlo,  a cui  sarà  in  aiuto 
i Incontra  i Longobardi  giovinetto, 

Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 

E titolo  onorato  di  marchese. 

, 65  E perchè  dirà  Carlo  in  latino:  Esit 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono. 

Nel  secolo  futur  nominalo  Este 
| Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono  ; 

| E così  lascerà  il  nome  d*  Ateste 

Delle  due  prime  noie  il  vecchio  suono. 

Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Kuggier  la  futura  aspra  vendetta  : 

66  Ch*  in  visrone  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanti  al  giorno  un  poco; 

E le  dirà  chi  l’avrà  messo  a morte, 

E dove  giacerà  mostrerà  il  loco  : 

Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a ferro  e a fuoco  ; 

Nè  farà  a'Magansesi  minor  danni 
11  figlio  suo  Ruggiero,  ov* abbia  gli  anni. 

! 67  D’ Alzi , d’ Alberti , d*  Obici  discorso 
Fatto  gli  avea  , e di  lor  stirpe  bella , 
lnsino  a Niccolò,  Leonello,  Borso, 

Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

Ma  >1  santo  vecchio,  ch’alia  lingua  ha  il  morso. 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella  : 

Narra  a Ruggier  quel  che  narrar  convieosi , 

E quel  ch'in  se  de'  ritener,  ritiensi. 

68  In  questo  tempo  Orlando  e Brandimarte 
| E'I  marchese  Olivier,  col  ferro  basso. 

Vanno  a trovare  il  saracino  Marte 
(Cbè  così  nominar  ai  può  Gradasso). 

E gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  il  buon  destrier  più  che  di  passo; 
lo  dico  il  re  Agramante  e*l  re  Sobrino  : 
Rimbomba  al  corso  il  lilo  e *1  mar  vicino. 


69  Quando  allo  scontro  vengono  a trovarsi , 

£ io  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia , 

Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi , 

Del  gran  rumor  che  s'  udì  siuo  in  Francia. 
Vcnoe  Orlando  e Gradasso  a riscontrarsi  ; 

E polca  stare  ugual  questa  bilancia , 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo , 

Che  fé*  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

70  Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza , 

Ch’  Orlando  avea,  d' un  urto  cosi  strano. 

Che  lo  fece  piegare  a poggia  ed  orza  , 

E poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 
Tre  volte  e quattro,  e con  sproni  e eoo  mano; 
E quando  alfin  noi  può  levar , ne  scende , 

Lo  scudo  imbraccia  e Balisarda  prende. 

71  Scontrassi  col  re  d*  Africa  Oliviero  ; 

E fuor  di  quello  incontro  a paro  a paro. 
Brandimarte  restar  seuza  destriero 
Fece  SuLrin  ; ma  non  si  seppe  chiaro 
Se  v*  ebbe  il  destrier  colpa  o il  ca vallerò  ; 
Ch'avvezzo  era  cader  Sobrio  di  raro. 

O del  destriero  o suo  pur  fosse  il  (allo, 

Subrin  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

7»  Or  Brandimarte  che  vide  per  terra 
Il  re  Sobrin,  non  Tassali  allrimente; 

Ma  coatra  il  re  Gradasso  si  disserra, 

Ch’avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marchese  c Agramante  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente  : 

Poi  che  si  roppoo  Tasle  negli  scudi, 

S’cran  tornati  incontra  a stocchi  ignudi. 

73  Orlando,  che  Gradasso  in  atto  vede. 

Che  par  eh' a lui  tornar  poco  gli  caglia. 

Nè  tornar  Brandimarte  gli  concede  , 

Tanto  lo  stringe  e tanto  lo  travaglia  ; 

Si  volge  intorno,  e similmente  a piede 
Vede  Sobrio  che  sta  senza  battaglia. 

Vèr  lui  s'avventa;  e al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 

74  Sobrin  , che  di  tanto  uom  vede  l’assalto  , 
Stretto  nell* arme  s'apparecchia  tutto: 

Come  nocchiero  a cui  venga  a gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  flutto. 

Drizza  la  prora  ; e quando  il  mar  tant’  alto 
Vede  salire,  esser  vorria  all'asciutto. 

Sobrio  lo  scudo  oppone  alla  ruina 

Che  dalla  spada  vien  di  Fallerina. 

75  Di  tal  finezza  è quella  Balisarda  , 

Che  l’ arme  le  puon  far  poco  riparo  ; 

In  man  poi  di  persona  si  gagliarda  , 

In  man  d’  Orlando,  unico  al  mondo  o raro; 
Taglia  lo  scudo,  e nulla  la  ritarda. 

Perchè  cerchiato  ria  tutto  d’ acciaro  : 

Taglia  lo  scudo,  e sino  al  fondo  fende, 

E sotto  a quello  in  su  la  spalla  scende. 

76  Scende  alla  spalla  ; e perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  e di  maglia  coperta , 

Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi , 

Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 

Mena  Sobrio  ; ma  indarno  è che  ri  provi 
Ferire  Orlando , a cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e delle  stelle , 

Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 
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77  Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte , 

E peata  dalle  spalle  il  capo  torgli. 

Sobria  che  sa  il  valor  di  Ckiaramonte, 

E che  poco  gli  vai  lo  scado  opporgli , 

S’arretra  , ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  venisse  anco  Baluarda  a corgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  lei  lo, 
Ch’ammacco  l'elmo,  e l’intronò  il  cervello. 

78  Cadde  Sobria  del  fiero  colpo  in  terra , 

Onde  a gran  pesco  poi  non  è risorto. 

Crede  fioita  aver  con  lui  la  guerra 

Il  paladino , e che  si  giaccia  morto  ; 

E verso  il  re  Gradasso  si  disserra , 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  porto  : 

Che  ’l  pagan  d’arme  e di  spada  1'  «vanta, 

E di  destriero,  e forse  di  putsanaa. 

79  L'ardito  Brandimarte  in  su  Frontino. 

Quel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  diansi. 
Si  porta  cosi  ben  col  Saracino , 

Che  non  par  gikebe  quel  troppo  l' avanci: 

E s’ egli  avesse  otbergo  cosi  fino. 

Come  il  pagan,  gli  stana  meglio  innaosi; 

Ma  gli  convien  (che  mal  si  sente  armato) 
Spesso  dar  luogo  or  d’ uno  or  d’ altro  lato. 

80  Altro  destrier  non  è che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavaliero  a cenno  : 

Par  che  dovunque  Durindana  scenda. 

Or  quinci  or  quindi  abbia  a schivarla  senno. 
Agramante  e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno  , e giudicar  si.  deano 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  armo  accorti, 

E poco  differenti  in  esser  forti. 

81  Avea  lasciato,  come  io  dissi.  Orlando 
So  bri  no  in  terra  ; e conira  il  re  Gradasso 
Soccorrer  Brandimarte  distando. 

Come  si  trovò  a piè , venia  a gran  passo. 

Era  vicin  per  assalirlo,  quando 

Fide  in  messo  del  campo  andare  a spasso 

H buon  cavallo  onde  Sobrio  fu  spinto  ; 

E per  averlo , presto  si  fu  accinto. 

82  Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  contesa, 

E levò  un  salto,  ed  entrò  nella  sella. 

Nell’  una  man  la  spada  firn  sospesa , 

Mette  l’ altra  alla  briglia  ricca  e bella. 
Gradasso  vede  Orlando , e non  gli  pesa 
Ch’  a lui  ne  viene,  e per  nome  l'appella. 

Ad  esso  e a Brandimarte  e all’altro  spera 
Far  parer  notte,  e che  non  sia  ancor  sera. 

83  Voltasi  al  conte,  e Brandimarte  lassa; 

E d' una  punta  lo  trova  al  camaglio  : 

Fuor  che  la  carne , ogni  altra  cosa  passa  j 
Per  forar  quella  è vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a un  tempo  Baluarda  abbassa: 

Non  vale  incanto  ov’  ella  mette  il  taglio. 
L'elmo , lo  scudo , l' osbergo  e l' arnese 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch*  ella  prese  ^ 

84  E nel  volto  e nel  petto  e nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  re  di  Sericana, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poscia 
Ch'ebbe  quell’arme:  or  gli  par  cosa  strana 
Che  quella  spada  (e  n*  ha  dispetto  e angoscia) 
Le  tagli  or  si;  nè  pure  è Durindana. 

E se  più  lungo  il  colpo  era  0 più  appresso, 

V avria  dal  capo  instno  al  veotre  lesso. 

85  Non  bisogna  più  aver  nell’arme  fede, 

Come  avea  dianaì  ; che  la  prova  è fatta. 

Con  più  riguardo  e più  ragion  procede 
Che  non  solca;  meglio  al  parar  si  adatu. 
Brandimarte  eh' Orlando  entrato  vede. 

Che  gli  ba  di  man  mirila  battaglia  tratta , 

Si  pone  io  meno  ali* una  a all’altra  pugna. 
Perchè  in  aiuto  , ove  è bisogno,  giugna. 

86  Essendo  la  battaglia  in  tale  istato. 

Sobrio  eh’  era  giaciuto  in  terra  molto , 

Si  levò , poi  eh’  in  se  fu  ritornato  ; 

E molto  gli  dolca  la  spalla  e'I  volto. 

Alio  la  vista,  e mirò  in  ogni  lato  ; 

Poi  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto, 

Per  dargli  aiuto  i luoghi  passi  torse 
Tacito  si,  eh' alcun  non  se  n’accorse. 

87  Vien  dietro  ad  Olivier,  che  lenea  gli  occhi 
Al  Te  Agramante , e poco  altro  atteudea  ; 

E gli  ferì  nei  dereta n ginocchi 
Il  destrier  di  percossa  in  modo  rea , 

Che  senta  indugio  è torta  che  trabocchi.  1 

Cade  Olivier,  ne ’l  piede  aver  potea, 

Jl  manco  piè  , ch’ai  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rimaso. 

88  Sobria  raddoppia  il  colpo , e di  riverso 
Gli  mena  , e se  gli  crede  il  capo  torre  ; 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e terso, 

Cbe  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Ettorre. 
Vede  il  periglio  Brandimarte,  e verso 
11  re  Sobri  no  a tutta  briglia  corre  ; 

E lo  fere  in  sul  capo,  e gli  dà. d'urto: 

Ma  il  fiero  vecchio  è tosto  in  piè  risulto  ; 

89  E torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio, 

Sì  ch’espedito  all’altra  vita  vada; 

O non  lasciare  alinea  ch'esca  d’ impaccio  , 

Ma  cbe  si  stia  sotto  '1  cavallo  a bada. 

Olivier  c*ha  di  sopra  >1  miglior  braccio. 

Si  che  si  può  difender  con  la  spada. 

Di  qua  di  là  tanto  percuote  e punge , 

Che,  quaoto  è lunga,  fa  Sobria  star  lunge. 

90  Spera , s*  alquanto  il  lien  da  se  rispinto, 

In  poco  spatio  uscir  di  quella  pena. 

Tutto  di  sangue  il  vede  molle  e tinto, 

E che  ne  versa  tanto  in  su  T arena , 

Che  gli  par  ch’abbia  tosto  a restar  vinto: 
Debole  è sì,  che  si  sostiene  a pena. 

Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove. 

Nè  da  dosso  il  destrier  però  si  muove. 

91  Trovato  ha  Brandimarte  il  re  Agramante 
E cominciato  a tempestargli  intorno  : 

Or  con  Frontio  gli  è al  fiauco,  or  gli  è datante, 
Con  quel  Frontin  cbe  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodante  : 

Non  l'ha  peggiore  il  re  di  Metangìoroo : 

Ha  Brigliador  cbe  gli  donò  Ruggiero, 

Poi  che  lo  tolse  a Manducar  do  altiero. 

92  Vantaggio  ha  bene  assai  dell’armatura; 

A tutta  prova  T ba  buona  e perfètta. 
Brandimarte  la  sua  tolse  a ventura  , 

Qual  potè  avere  a tal  bisogno  in  fretta; 

Ma  sua  animosità  si  T assicura , 

Ch’  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 

Come  che’l  re  african  d’  aspra  percossa 
La  spalla  destra  gli  avea  fatta  rossa. 

Digitized  by  Googlc 


6Ga  L*  ORLANDO  FURIOSO 


93  E serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 

Tanto  l' attese  al  varco  il  guerrìcr  franco, 

Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 

Speziò  lo  scudo,  e ferì  il  braccio  manco, 

E poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 

Ma  questo  un  scherao  si  può  dire  e un  spasso, 
Verso  quel  che  fa  Orlando  c '1  re  Gradasso. 

Gradasso  ha  mesto  Orlando  disarmato  ; 
L’elmo  gli  ha  in  cima  e da  dui  lati  rotto , 

E fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Osbergo  e maglia  apertagli  di  sotto: 

Non  l'ha  ferito  già , ch’era  affatalo. 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto: 

In  faccia,  nella  gola , in  meato  il  petto 
L‘  ha  ferito , oltre  a quel  che  già  v ho  detto. 
$5  Gradasso  disperalo,  che  si  vede 

Del  proprio  sangue  tutto  molle  e bratto , 

E eh*  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto. 

Leva  il  brando  a due  mani , e ben  sì  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e’1  tutto; 
E a punto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a mozza  spada  il  fiero  conte. 

96  E s’ era  altro  eh'  Orlando,  1*  avria  fatto  ; 

L' avria  sparato  fin  sopra  la  sella  ; 

Ma,  come -colto  l’avesse  di  piatto. 

La  spada  ritornò  lucida  e Ideila. 

Della  percossa  Orlando  stupefatto, 

Vide , mirando  in  terra , alcuna  stella  : 

Lasciò  la  briglia , e *1  brando  avria  lascialo  ; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

97  Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  eh’  Orlando  avea  sul  dorso , 

Che  discorrendo  il  polveroso  lilo. 

Mostrando  già  quanto  era  buono  al  cono. 
Della  percossa  il  Conte  tramortito, 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 

Segue  Gradasso,  e 1* avria  tosto  giunto. 

Poco  più  che  Baiardo  avesse  punto. 


98  Ma  nel  voltar  degli  occhi , il  re  Agramanlc 
Vide  condotto  all' ultimo  periglio. 

Che  nell’elmo  il  figliuol  di  Mooodanta 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 

E glie  l'ha  dislacciato  già  davanti*, 

E tenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 

Nè  gli  può  far  quel  re  difesa  molta. 

Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 

99  Volta  Gradasso  , e più  non  segue  Orlando  ; 
Ma  dove  vede  il  re  AgramanU,  accorre. 

L’ incauto  Bramii  marie , non  pensando 
Ch’Orlando  costui  lasci  da  se  torre. 

Non  gli  ba  nè  gli  occhi  nè'l  pensiero,  instando 
Il  coltel  nella  gola  a)  pagati  porre. 

Giunge  Gradasso , e a tulio  suo  potere 

Con  la  spada  a due  man  Telino  gli  fere.  I 

100  Padre  del  ciet,  da*  fra  gli  eletti  tuoi 
Spirili  luogo  al  munir  tuo  fedele. 

Che  giunto  al  fin  de’  tempestosi  suoi 
Viaggi,  io  pono  ornai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  si  crudele, 

Che  la  più  grata  compagnia  e più  fida 
Ch'egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

101  Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dila 
Intorno  all’elmo,  e fu  taglialo  e rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e fu  partita 

La  cuffia  dell’acciar  ch'era  dì  sotto. 
Brandimarte  con  fàccia  sbigottita 
Giù  del  destricr  si  rivendo  di  botto; 

E fuor  del  capo  fe'  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  l'arena. 

102  II  conte  si  risente,  e gli  occhi  gira  , 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 

E sopra  in  atto  il  Serica»  gli  mira , 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  l’ha  morto. 

Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o Tira  ; 

Ala  da  piangere  il  tempo  avea  sì  corto. 

Che  resto  il  duolo,  e Tira  usci  più  in  fretta. 

Ma  tempo  è ornai  che  fine  al  Canto  io  metta 
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il  roma/i  Scnator , signor  tf  .Inalante , 

Coll'  alto  suo  valor  quasi  divino. 

Uccide  il  Jter  Gradasso  e 7 re  diramante: 
Conserva,  e medicar  fa  il  buon  Sol  ri  no. 
Pel  suo  fiupgier  sospira  B rodomonte , 

JVc  meno  ancor  Rinaldo  paladino 
Si  lagna  per  Angelica:  e lo  scioglie 
Lo  Sdegno  ; e poscia  un  cavaher  V accoglie. 


2ual  duro  freno,  o qual  ferrigno  nodo, 

, a'  esser  può , catena  di  diamante 
Farà  che  T ira  servi  ordine  e modo, 

Clie  non  trascorra  oltre  al  prescritto  innante, 
Oliando  persona  che  con  saldo  chiodo 
T’abbia  già  fissa  Amor  net  cor  costante. 

Tu  vegga  o j»er  violenta  o per  inganno 
Patire  o disonore  o mortai  danno  ? 


Ei'i  crude! , s’ad  inumano  «Sello 
Quell’  impelo  talor  T animo  svia  , 
Merita  escusa , perchè  aliar  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  uè  balia  , 
Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Ville  Patroclo  insanguinar  la  via, 

D’ uccider  chi  T uccise  non  fu  snio , 
Se  noi  traca , se  non  uè  lacca  strazio. 
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3 Invitto  Alfonso , limile  ire  acretc 
La  vostra  gente  il  di  che  vi  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso  , e si  v*  offese , 

Cb’ ognun  penso  che  l’alma  gita  fosse: 
L’accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o mura  o fosse  , 

Che  non  follino  insieme  tutti  morti , 

Senza  lasciar  chi  la  novella  porli. 

4 II  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i vostri  a furor  mosse  e a crudcltade. 

S 'eravate  in  piè  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avuto  le  lor  spade. 

Eravi  assai , che  la  Bastia  in  manche  ore 
V’aveste  ritornata  in  potestadc. 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  stata 
Da  gente  cordo vese  e di  Granata. 

5 Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a quel  caso  impedito. 
Acciò  che  *1  crudo  e scellerato  eccesso 
Che  dianzi  fatto  avean , fosse  punito  ; 

Che,  poi  eh’  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
11  miser  Vestitici,  lasso  c ferito. 
Senz'arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

6 Ma  perch’io  vo’concludere , vi  dico 
Che  nessun’  altra  quell’ira  pareggia. 
Quando , Signor,  parente  o sosio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 
Dunque  è lini  dritto  per  si  caro  amico 
Che  suhit*  ira  il  cor  d’ Orlando  foggia  ; 
Che  dell’  orrilul  colpo  che  gli  diede 

Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede- 

7 Qual  nomade  pastor  che  vedut’  abbia 
Fuggir  strisciando  l’orrido  serpente 
Che  il  figliuol,  che  giocava  nella  sabbia. 
Ucciso  gli  ha  col  vencnoso  dente. 

Stringe  il  boston  con  collera  e con  rabbia  j 
Tal  la  spada,  d’ogni  altra  più  tagliente. 
Stringe  con  ira  il  cavalier  d’Anglante. 

Il  primo  che  trovò,  fu’l  re  Agramante, 

8 Che  sanguinoso , e della  spada  privo. 

Con  messo  scudo  e con  l’elmo  aisciolto, 

E ferito  in  più  parti  eh’  io  non  scrivo  , 

S’ era  di  man  di  Brandimarle  tolto. 

Come  di  piè  all’astor  sparvier  mal  vivo, 

A cui  lasciò  la  coda  invito  o stolto. 
Orlando  giunse,  e messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

9 Sciolto  era  l’ elmo  c disarmato  il  collo  , 

Sì  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 
Cadde , e diè  nel  sabbion  l’ ultimo  crollo 
Del  regualor  di  Libia  il  grave  truuco. 

Corse  lo  spirto  all* acque,  onde  tirollo 
Carun  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda , 

Ma  trova  il  Scrican  con  Balisarda. 

10  Come  vide  Gradasso  d’Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso, 

Qnel  ch’accaduto  mai  non  gli  era  innante, 
Tremò  nel  cuore  e si  smarrì  nel  viso  ; 

E all*  arrivar  del  cavalier  d’Anglantc  , 
Presago  del  suo  mal . parve  conquiso. 

Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 


II  Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 

Sotto  1* ultima  costa  ; e il  ferro  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  uscì  dal  lato  manco. 

Di  sangue  sin  all’  elsa  tutto  asperso. 

Mostro  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
E del  miglior  guerrier  dell’ universo 
Il  colpo  eh' un  signor  condusse  a morte  , 

Dì  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

13  Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso. 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 

E col  viso  turbalo  c lacrimoso 
A Brandimarle  suo  corre  a gran  fretta. 

Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso  ; 

L’  elmo,  che  par  eh’  aperto  abbia  una  accetta  , 
Se  fosse  stato  Irai  più  ebe  di  scorza , 

Difeso  nou  l’avria  con  minor  forza. 

13  Orlando  1’  elmo  gli  levò  dal  viso, 

E ritrovò  che  ’l  capo  sino  al  naso 
Fra  l’uno  e l’altro  ciglio  era  diviso; 

Ma  par  gli  è tanto  spirto  anco  rimaso  , 

Che  de’ suoi  falli  al  re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  1’  occaso  ; 

E confortare  il  conte , che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a pazienzia  paolo  ; 

14  E dirgli  ; Orlando,  fa  che  ti  raccordi 
Di  me  nell’orazion  tue  graie  a Dio; 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi  .... 

Afa  dir  noa  potè. . . ligi , e qui  finio. 

E voci  e suoni  d’angeli  concordi 
Tosto  in  aria  *’  udir  che  l’alma  uscio  , 

La  qual  disciolta  dal  corporeo  velo. 

Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

15  Orlando,  ancor  che  far  dovrà  allegrezza 
Di  sì  devoto  fine , e sapea  certo 

Che  Brandiniarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era,  che')  etri  gli  vide  aperto; 

Pur  dalla  umana  volontade,  avvezza 

Coi  fragil  sensi , male  era  sofferto 

Ch’ un  tal,  più  che  fratei,  gli  fosse  tolto, 

E non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

16  Sobrio  che  molto  sangue  avea  perduto, 

Che  gli  piovea  sul  fianco  e su  le  gote , 

Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  nc  dovea  ormai  le  vene  vote. 

Ancor  giacca  Olivier,  nè  riavuto 
Il  piede  avea , nc  riaver  lo  puote 
Se  non  rimosso,  e dello  star,  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  sopra,  mezzo  infranto  ; 

17  E se  il  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 

Sì  come  lacrimoso  era  e dolente. 

Per  se  medesmo  non  polca  rilrarlo  ; 

E tanta  duglia  e lai  martir  ne  sente, 

Che  ritratto  che  l’ebbe,  nè  a mutarlo 
Nc  a fermare  rii  sopra  era  possente  : 

E n’ha  insieme  la  gamia  si  stordita. 

Che  muover  non  si  può , se  non  si  aita. 

18  Della  vittoria  poco  rallegrosse 
Orlando  ; c troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Brandimartc  fosse. 

Nè  del  cognato  molto  esser  sicuro. 

Sobri n , che  vivea  ancora,  ritrovossc. 

Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro; 

Che  la  sua  vita  per  l’ uscito  sangue 
Era  vicina  a rimanere  esangue. 
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J9  Lo  fece  tor,  che  tutto  era  sanguigno , 

Il  conte,  e medicar  discretamente  1 
E confortalo  con  parlar  benigno , 

Come  se  stato  gli  fosse  parente; 

Che  dopo  il  C*tto  miHa  di  maligno 
In  se  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 

Fece  de»  morti  arme  e cavalli  torre  ; 

Del  resto  a*  servi  lor  lasciò  disporre. 

20  Qui  dell’ istoria  mia  , che  non  sia  vera , 
Federigo  Fulgoso  è in  dubbio  alquanto; 

Che  con  1*  armala  avendo  la  riviera 

Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto» 

Capitò  quivi , e 1*  isola  sì  fiera , 

Montuosa  e ineguai  ritrovò  tanto, 

Che  non  c , dice»  in  tutto  il  luogo  strano. 

Ove  un  sol  piè  si  possa  metter  piano  ; 

21  Nè  verissimi  tien  che  nell*  alpestre 
Scoglio,  sei  cavalieri,  il  fior  del  mondo, 
Potesson  far  quella  battaglia  equestre. 

Alla  quale  ohiexion  cosi  rispondo, 

Ch*  a quel  tempo  una  piazza  delle  destre 
Che  sienoa  questo,  area  lo  scoglio  al  fondo; 
Ma  poi  ch*  un  sasso , che '1  tremuoto  aperse, 
Le  cadde  sopra , e tutta  la  coperse. 

22  Sì  che,  o chiaro  falgor  delta  Fulgosa 
Stirpe,  o serena  , o sempre  viva  luco. 

Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa , 

E forse  innanti  a quello  invitto  duce, 

Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa , 

Lascia  ogni  odio , e in  amor  tutta  s*  induce  ; 

Vi  prego  che  non  siale  a dirgli  tardo, 

Cn  esser  può  che  nè  in  questo  io  sia  bugiardo. 

2 3 In  questo  tempo,  aliando  gli  occhi  al  mare,  | 
Vide  Orlando  venir  a vela  in  fretta 

Un  naviglio  leggier,  diedi  catara 
Facea  seminante  sopra  1*  rieletta. 

Di  chi  ti  fosse , io  non  voglio  or  contare , 
Perch’  ho  più  d’ nno  altrove  che  m’aspetta. 
Veggiamo  io  Francia , poi  che  spinto  n'  hanno 

I Saracin,  se  mesti  o lieti  stanno. 

24  Veggiam  che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano  ; 

Dico  la  travagliata  Bradamantc, 

Poi  che  rilruova  il  giuramento  vano, 

Ch'ave»  fatto  Ruggier  pochi  dì  innante. 
Udendo  il  nostro  e 1*  altro  stuol  pagano. 

Poi  ch'in  questo  ancor  manca,  non  le  avana» 
In  ch’ella  debba  più  metter  spcransa. 

25  E ripetendo  i pianti  e le  querele. 

Che  pur  troppo  domestiche  le  furo , 

Tornò  a sua  usanza  a nominar  crudele 
Ruggiero,  e *1  suo  destin  spietato  e duro. 

Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  ciel , che  consenti»  tanto  pergiuro , 

Nè  fallo  n’avea  ancor  segno  evidente. 

Ingiusto  chiama,  debole  c impotente. 

26  Ad  accasar  Melissa  si  converse , 

E maledir  1* orarci  1 della  grotta; 

Ch'a  lor  mendace  suasion  a*  immerse 
Nel  mar  d’ Amore,  ov'è  a morir  condotta. 

Poi  con  Marfisa  ritornò  a dnlerse 

Del  suo  fratei  che  le  ha  la  fede  rotta  ; 

Con  lei  grida  e si  sfoga , c le  domanda , 
Piangendo,  aiuto,  « se  le  raccomanda. 


27  Marfisa  si  ristringe  nelle  spalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto; 

Nè  crede  che  Ruggier  mai  cosi  falle, 

Ch'a  lei  non  debba  ritornar  di  corto  : 

E se  non  toma  pur  , sua  fede  dalle, 

Ch*  ella  non  patirà  sì  grave  torto  ; 

O che  ballagli»  piglierà  con  esso  , 

0 gl»  farà  osservar  ciò  c*ha  promesso. 

28  Cosi  fa  ch'ella  un  poco  il  duol  raffrena; 
Ch'avendo  ove  sfogarlo  è meno  acerbo. 

Or  ch'abbiam  vista  Brada  mante  in  pena  , 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio  e superbo, 
Veggiamo  ancor,  se  miglior  vita  mena 

Il  Iratei  suo , che  non  ha  polso  o nerbo , 

Osso  o raedolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d’Amor;  dico  Rinaldo: 

29  Dico  Rinaldo  il  qual,  come  sapete. 

Angelica  la  bella  amava  tanto; 

Nè  1*  ave»  trailo  all'amorosa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  l’iocanto. 

Aveano  gii  altri  paladin  quiete  , 

Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto: 

Tra  i vincitori  era  ramavo  solo 
Egli  caplìvo  in  amoroso  duolo. 

30  Ceolo  messi  a cercar  che  di  le»  fosse 
Àvea  mandato  , e cerconne  egli  stesso. 

Alfine  a Malagigi  si  ridusse, 

Che  nei  bisogni  suoi  l'aiuto  spesso. 

A narrar  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e col  ciglio  dimesso  ; 

Indi  lo  priega  che  gl’ insegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trove. 

31  Gran  maraviglia  di  si  strano  caso 
Va  rivolgendo  a Malagigi  il  petto. 

Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  nmaso 
D'averla  cento  volte  e più  nel  letto  t 
Ed  egli  stesso , acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  assai  fatto  e detto 
Con  priegbi  e con  minacce  per  piegarlo  ; 

Nè  mai  avuto  avea  poter  di  farlo: 

32  E tanto  più,eh’allor  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fcior  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe. 

Che  nulla  giova , e n'  ha  minor  cagione: 

Poi  priega  lui  che  ricordar  si  debite 

Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  olir*  a ragione; 
Cbè  per  negargli  già,  vi  mancò  poco 
Di  nou  farlo  morire  in  scuro  loco. 

33  Ma  quanto  a Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareauo. 

Tanto  che  I’  amor  suo  fosse  più  graode , 
Indizio  manifesto  gli  faecane. 

1 prieghi  che  con  lui  vani  non  spande , 

Fan  che  subito  immerge  nell*  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia  , 

E che  a dargli  soccorso  • 'apparecchia. 

34  Termine  tolse  alla  risposta , e spemi 
Gli  diè  che  favnrevol  gli  saria  , 

E che  gli  saprà  dir  la  via  che  tieoe 
Angelica,  o sia  in  Francia  o dove  sia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene 
Ove  i demoni  scongiurar  solia. 

Ch’era  fra  monti  inaccessibil  grotta  : 

Apre  il  libro,  e li  spirti  rbiama  in  frotta. 
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35  Poi  ne  sceglie  un  rbe  de*  casi  (l’Amore 
Area  notiti?,  e da  lui  saper  volle. 

Come  sia  rbe  Rinaldo  eh’  avea  il  core 
Diansi  sì  duro,  or  l’abbia  tanto  molle: 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore  , 

Di  che  l'una  dà  il  fuoco  e l'altra  il  tolle; 

E al  mal  che  all’ una  fa  nulla  soccorre. 

Se  non  l'altra  acqua  che  contraria  corre. 

36  Et  ode  come  avendo  già  di  quella , 

Che  1'  amor  caccia  , bruto  Rinaldo, 

Ai  lunghi  prieghi  d’ Angelica  bella 
Si  dimostro  cosi  ostinato  e saldo  ; 

E che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stella, 

A ber  nell’ altra  l’amoroso  caldo. 

Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quelle  acque, 

Lei  che  pur  diansi  olir’  il  dover  gli  spiacque. 

37  Da  iniqua  stella  e fier  desti n fu  giunto 
A ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo  ; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a un  punto 
A ber  nell’ altro  di  dolcetta  privo, 

Cbe  d'ogni  amor  le  lasciò  il  cor  si  emunto, 
Cb'  indi  ebbe  lui , più  che  le  serpi  a schivo  ; 
Egli  amò  lei,  e l’amor  giunse  al  srgno 
In  ch’era  già  di  lei  l' odio  e lo  sdegno. 

38  Del  caso  strano  di  Rinaldo  appieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  ioslrutto. 

Che  gli  narrò  d' Angelica  non  meno, 

Ch'a  un  giovane  african  si  donò  in  lutto) 

E come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d'Europa,  e per  l'instabil  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  ispani 

Su  1*  audaci  galee  de’  Catalani. 

39  Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta , 

Molto  gli  dissuase  MaJagigi 

Di  più  Angelica  amar  , che  l’era  posta 
D'un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 

Ed  ora  si  da  Francia  si  discosta , 

Che  mal  seguir  se  ne  potria  i vestigi  : 

Ch’era  oggimai  più  là  ch'a  messa  strada. 

Per  andar  con  Medoro  in  tua  contrada. 

La  partila  d’  Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  all’ animoso  amante; 

Nè  pur  gli  avria  turbato  il  sonno,  o tolto 
11  peosier  di  tornarsene  in  Levante  ; 

Ma  sentendo  eh’ avea  del  suo  amor  colto 
Lo  Saracino  le  primisie  innante. 

Tal  passione  e tal  cordoglio  sente, 

Cbe  non  fu  in  vita  sua  mai  più  dolente. 

4l  Non  ha  poter  d'  una  risposta  sola; 

Triema  il  cor  deutro,  e tremati  fuor  le  labbia  ; 
Non  può  la  lingua  disnodar  parola; 

La  bocca  ha  amara,  e par  che  losco  v’abbia. 
Da  Malagigi  sabito  s*  invola  ; 

E come  il  caccia  la  gelosa  rabbia , 

Dopo  gran  pianto  e gran  rammaricarsi , 

Verso  Levante  fa  pensicr  tornarsi. 

4^  Chiede  licenaa  al  figlio  di  Pipino  ; 

E trova  scusa  che’l  deatrier  Boiardo, 

Che  ne  mena  Gradano  saracino 
Centra  il  dover  di  cavalier  gagliardo , 

Lo  muove  per  suo  onore  a quel  cammino  , 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o lancia 
L’abbia  levato  a un  paladin  di  Francia. 


43  Lasciollo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto; 

Ma  finalmente  non  seppe  negarlo. 

Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 

Vuol  Dudòn,  vuol  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a quello  e a questo. 
Lascia  Parigi , e se  ne  va  via  solo , 

Pien  di  sospiri  e d’ amoroso  duolo. 

44  Sempre  ha  in  memoria,  e mai  non  se  gli  lolle. 
Che  averla  mille  volte  avea  potuto, 

E mille  volte  avea  ostinato  e lolle 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiuto  ; 

E di  tanto  piacer  ch’aver  non  volle. 

Sì  bello  e sì  buon  tempo  era  perduto; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  c rimaner  poi  morto. 

45  Ha  sempre  in  mente,  e mai  non  se  ne  parte. 
Come  esser  puoi  e eh’  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spiato  da  parte 
Merito  e amor  d’ogni  altro  primo  amante. 
Con  tal  pensicr  che  '1  cor  gli  straccia  e parte, 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante; 

E dritto  al  Reno  e a Basilea  si  tiene , 

Fin  che  d*  Ardcnna  alla  gran  selva  viene. 

46  Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  paladin  pel  bosco  avventuroso. 

Da  ville  e da  castella  allontanato. 

Ove  aspro  era  più  il  luogo  e periglioso; 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  del  turbato , 
Spanto  il  sol  tra  nuvoli  nascoso. 

Ed  uscir  fuor  d’  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  io  femminil  figura. 

47  Mill’ occhi  in  capo  avea  sensa  palpebre; 

Non  può  serrarli,  c non  credo  che  dorma: 
Non  men  che  gli  occhi,  avrai’ orecchie  crebre; 
Avea  in  loco  di  crin  serpi  a gran  torma. 

Fuor  delle  diaboliche  tenebre 

Nel  mondo  uscì  la  spaventevol  forma. 

Un  fiero  e maggior  serpe  ha  perla  coda , 

Che  pel  petto  si  gira  e cbe  1’  annoda. 

48  Quel  eh’  a Rinaldo  in  mille  e mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene; 

Che  come  vede  il  mostro , eh’  all’  offese 

Se  gli  apparecchia,  e ch’a  trovar  lo  viene, 
Tanta  paura , quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse , gli  entra  nelle  vene: 

Ma  por  1*  usato  ardir  simula  e finge, 

E con  trepida  man  la  spada  stringe. 

49  S’acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Cbe  si  può  dir  cbe  sia  mastro  di  guerra  ; 
Vibra  il  serpente  vencnoso  in  alto, 

E poi  contra  Rinaldo  si  disserra  : 

Di  qua  di  là  gli  vien  sopra  a gran  salto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  ed  erra; 

Colpi  a dritto  e a riverso  tira  assai; 

Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

50  11  mostro  al  petto  il  serpe  ora  eli  appicca , 
Che  sotto  l’ arme  e sin  nel  cor  V agghiaccia  ; 
Ora  per  la  visiera  gliele  fiera, 

E fa  eh’  erra  pel  collo  e per  la  faccia. 

Rinaldo  dall’  impresa  si  dispicca, 

E quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia; 
Ma  la  Furia  infernal  già  non  par  zoppa , 

Cbe  spicca  un  salto , e gli  è subito  io  groppa. 
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5l  Vada  a)  traverso,  al  dritto  , ove  si  vegli, 
Sempre  ha  eoo  lui  la  maledetta  peste  ; 

Ne  sa  modo  trovar  che  se  ne  srioglia. 

Benché  ’l  destrier  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a Rinaldo  il  cor  come  nna  foglia. 
Non  eh’ all  rimonte  il  serpe  lo  moleste; 

Ma  tanto  orror  nc  sente  e tanto  schivo. 

Che  stride  c geme , e duolsi  eh’  egli  è vivo. 
5a  Nel  più  tristo  senlier , nel  peggior  calle 
Scorrendo  va  , nel  più  intricato  bosco , 

Ove  ha  più  asprezza  il  balio,  ove  la  valle 
E più  spinosa,  ov’è  l'aer  più  fosco, 

Così  sperando  torsi  dalle  spalle 
Quel  brutto,  abominoso,  orrido  tosco; 

E nc  saria  n al  capitato  forse. 

Se  tosto  non  giungea  chi  lo  soccorse. 

53  Ma  lo  soccorse  a tempo  un  covaliero 
l)i  bello  armalo  e lurido  metallo. 

Clic  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero. 

Di  rosse  Gamme  ha  picn  lo  scudo  giallo  ; 

Così  trapunto  il  suo  vestire  altiero. 

Cosi  la  sopravveste  del  cavallo: 

La  lancia  ba  in  pugno  e la  spada  al  suo  loco, 
E la  massa  aU’arrion,  che  getta  foco. 

54  Piena  d’on  loco  eterno  b quella  massa , 

Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa  ; 

Nè  per  buon  scudo  o tempra  di  corazza , 

O per  grossezza  d’  elmo  se  ne  scampa. 
Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piarla  , 

Giri  ove  vuol  1* iuestingnibil  lampa; 

Nc  manco  bisognava  al  gucrrier  nostro. 

Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 

55  E come  cavalier  d'animo  saldo, 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e galoppa , 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  brutto  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 

E sentir  fagli  a un  tempo  freddo  e caldo; 
Che  non  ha  via  di  toriosi  di  groppa. 

Va  il  ravaliero,  e fere  il  mostro  al  Ganco, 

E lo  là  traboccar  dal  lato  manco- 

56  Ma  quello  è appena  in  terra  che  si  rissa, 

E il  lungo  serpe  intorno  aggira  e vibra. 
Quest' altro  più  con  l’asta  non  1’  attizza  , 

Ma  di  farla  col  foco  si  dclihra. 

La  massa  impugna  , e dove  il  serpe  guizza. 
Spessi  come  tempesta  i colpi  libra  ; 

Nè  lascia  tempo  a quel  brutto  animale 
Cbu  possa  farne  un  solo  o bene  o male  : 

57  E mentre  a dietro  if  rancia  o tiene  a bada , 
E lo  percuote,  e vendica  mille  onte. 
Consiglia  il  jialadm  che  se  ne  vada 

Per  quella  via  che  >'  atsa  verso  il  monte. 

Quel  »*  appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada  , 

E scnsa  dietro  mai  volger  la  fronte. 

Non  cessa  che  di  vista  se  gli  tollc , 

Benché  molto  aspro  era  a salir  quel  eolie. 

58  11  cavalier,  poi  ch’alia  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dall' inferno. 

Ove  rode  se  stesso  e si  manura, 

E da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno , 

Per  esser  di  Rinaldo  guida  e duca 
Gli  salì  dietro,  e sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de’  luoghi  oscuri  e bui. 


5<)  Come  Rinaldo  il  vide  ritornato. 

Gli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita , 

E eh’  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a beneficio  suo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  come  sia  nomato , 

Acciò  dir  sappia  chi  gli  ba  dato  aita  ; 

E tra  guerrieri  possa,  e innanzi  a Carlo, 
Dell'alta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 

Co  Rispose  il  cavalier:  non  ti  rincresca 
Se  *1  nome  mio  scoprir  non  ti  voglio  ora  ; 
Ben  tei  dirò  prima  eh'  un  passo  cresca 
L’ombra;  cbè  ci  sarà  poca  dimora. 

Trovare , andando  insieme,  un'acqua  Cresca 
Che  col  suo  mormorio  .^cea  talora 
Pastori  e viandanti  al  chiaro  rio 
Venire  , c berne  1*  amoroso  oblio. 

61  Signor  . queste  eran  quelle  gelide  acque , 
Quelle  che  spengon  l’amoroso  caldo. 

Di  mi  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L’odio  eh’  ebbe  di  poi  sempre  a Rinaldo. 

E s’ella  a un  tempo  a lui  prima  dispiacque, 
E se  nell'odio  il  ritrovò  si  saldo. 

Non  derivò.  Signor,  la  causa  altronde, 

Se  non  d'aver  bevuto  di  queste  onde. 

62  II  cavalier  che  con  Rinaldo  viene. 

Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo. 

Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene , 

E dice  : il  posar  qni  non  Ga  nocivo. 

Non  Ga,  disse  Rinaldo,  se  non  bene; 
Ch’olire  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 
M’ha  cosi  il  brutto  mostro  travagliato. 

Che  '1  riposar  mi  fia  commodo  e grato. 

63  L’un  e l'altro  smontò  del  suo  cavallo 
E pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 

E nel  Gorito  verde  a rosso  e a giallo 
Ambi  si  Irasson  l'elmo  della  testa. 

Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo , ■ 

Spinto  da  caldo  e da  sete  molesta  ; 

E cacciò , a un  sorso  del  freddo  liquore  , 

Dal  petto  ardente  e la  sete  e l’ amore. 

64  Quando  lo  vide  l’ altro  ravaliero 
La  bocca  sollevar  dell'  acqua  molle , 

E ritritane  pentito  ogni  pensiero 

Di  quel  desir  eh’ ebbo  d amor  si  folle. 

Si  levò  ritto,  e con  seminante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle  : 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

65  Così  dicendo , subito  gli  sparve  , 

E sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  1;  Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve  ; 

S’ aggirò  intorno , e disse  : ove  è costui  ? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve. 

Che  Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a romper  la  catena 
Che  lungamente  1'  ha  tenuto  in  pena  ; 

66  Oppur  che  Dio  dall'alta  ierarchia 
Gli  abbia  per  ineffàbil  tua  bontade 
Mandato , come  già  mandò  a Tobia , 

Un  angelo  a levar  di  eecilade. 

Ma  buono  o rio  demonio , o quel  che  sia , 
Che  gli  ha  rendula  la  sna  libertarie. 
Ringrazia  e loda  ; e da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall*  amorose  angosce. 
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6"  Gli  lu  uri  primier  odio  ritornata 
Angelica,  e gli  parve  troppo  indegna 
D'  ruer,  non  che  ù lungi  seguitata  , 

Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  regna. 

I Per  Baiardo  riaver  tutta  fiata 

Verso  India  in  Scricana  andar  disegna. 

Si  perchè  l’onor  suo  lo  stringe  a tarlo. 

Si  per  averne  già  parlato  a Carlo. 

68  Giunse  il  giorno  seguente  a Basilea, 

Ove  la  nuova  era  venuta  innante  , 

Che  '1  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Coutra  Gradasso  e conira  il  re  Agramanle. 
Nè  questo  per  avviso  si  sapea , 

Ch'avesse  dato  il  cavalier  d' Anglantc  j 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venul’  era 

Chi  la  novella  v'apporto  per  vera. 

69  Rinaldo  rnol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia  , e se  ue  vede  lunge. 

Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e guide,  e corre  c sferza  e punge. 
Passa  il  Reno  a Costanza , e in  su  volando, 
Traversa  l’Alpe,  cd  in  Italia  giunge. 

1 Verona  a dietro,  a dietro  Manlua  lassa  ; 

Sul  Po  si  trova,  e con  gran  fretta  il  passa. 

70  Già  a’  inchinava  il  sol  molto  alla  sera , 

E già  apparia  nel  ciel  b prima  stella , 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  a’avra  da  ruotar  sella, 

O tanto  soggiornar , che  l’aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all'  altra  aurora  Lelb  , 
Venir  si  vede  un  ras  alierò  innantì, 

I Cortese  nell*  aspetto  e nei  sembianti. 

71  Costui , dopo  il  saluto,  con  bel  modo 
Gli  domando  s’ aggiunto  a moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo:  io  sua  nel  giugal  nodo; 

Ma  di  tal  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel  : che  sia  cosi  nc  godo  : 

* Poi  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 
Disse  : io  ti  prirgo  che  tu  sia  contento 
Ch*  io  li  dia  questa  sera  alloggiamento  ; 

72  Che  ti  farò  veder  cosa  che  debhe 

f Beo  voleotier  veder  chi  ha  moglie  a bto. 
Rinaldo,  sì  perchè  posar  vorrebbe. 

Ormai  di  correr  tanto  affaticato; 

Si  perchè  di  vedere  e d'  udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innato, 

A errilo  l' offerir  del  cavaliero, 

E dietro  gli  piglio  nuovo  sentiero. 

73  Un  tratto  d’  arco  fuor  di  strada  uscirò, 

E innansi  un  gran  palazzo  si  trovaro. 

Onde  scudieri  in  gran  frotta  vrniro 

| Con  torchi  accesi,  e fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rioaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro, 

E vide  loco  il  qual  si  vede  raro , 

Di  gran  fabbrica  e bella  e bene  intesa  I 
Nè  a privalo  uuru  convcnia  tanta  spesa. 

74  Di  serpentin  , di  porfido  le  dure 
Pietre  fan  della  porla  il  ricco  volto. 

Qnel  che  chiude  è di  bronso,  eoa  figure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  «‘entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  l'occhio  molto. 
Quindi  si  va  in  un  quadro , ch'ogni  faccia 
Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 


75  La  sua  porta  ha  per  se  ciascuna  loggia, 

E tra  la  porla  e sè  ciascuna  ba  un  arco  ; 

D*  ampiezza  pari  soo,  ma  varia  foggia 
Fa*  d’ ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 

Da  ciascuno  arco  s*  entra,  ove  si  poggia 
Si  farii  ,ch’  un  somier  vi  può  gir  carco. 

Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala  ; 

E s*  entra  per  ogni  arco  in  una  sala  ; 

76  Gli  arrhi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porta; 

E ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno , 

Altre  di  bronzo,  altra  di  pietra  forte. 

Lungo  sarà  se  lutti  vi  disegno 

Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte: 

E , olir’ a quel  eh'  appar,  quanti  agi  «otto 
La  cava  temi  il  mastro  avea  ridotto. 

77  L'alte  colonne  e i capitelli  d'oro. 

Da  che  i gemmali  palchi  era»  suUulli, 

I peregrini  marmi  che  vi  loto 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  «culti. 

Pitture  e getti , e tant’  altro  lavoro , 

( Benché  la  notte  agli  occhi  più  ne  occulti) , 
Mostran  che  non  Lastaro  a tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

78  Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e belli, 

Ch’ erano  assai  nella  gioconda  stanza  , 

Vera  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  atque  in  altbondanza. 
Poste  le  meiue  avean  quivi  i donzelli. 
Ch'era  nel  mezzo  per  ugual  distanza! 

Vedeva , e parimente  veduta  era 

Da  quattro  porte  della  casa  altiera. 

79  Falla  da  mastro  diligente  e dotto 
La  fonte  era  con  molta  e suttil* opra. 

Di  loggia  a guisa , o padiglion  ch'io  otto 
Facce  distinto  , intorno  adornlli  e cuopra. 
Un  ciel  d'oro,  che  tutto  era  dì  sotto 
Colorilo  di  smallo,  le  sta  sopra  ; 

Ed  otto  statue  sun  di  marmo  bianco. 

Che  soslcngon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

80  Nella  man  destra  il  corno  d’  Anultca 
Sculto  avea  lor  l' ingerì  toso  mastro, 

Onde  con  grato  murmure  cadca 
L'acqua  di  fuure  in  vaso  d'alabastro; 

Ed  a sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilastro. 

Sun  d’abito  e di  faccia  differente, 

Ma  grazia  hanno  e beltà  tutte  ugualmente. 

81  Fermava  il  piè  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  basse , 

Che  con  la  bocca  aperta  farean  segni 
Cbc'l  canto  e l’arroooia  lor  dilettasse; 

E quell’ atto  in  che  son  , par  che  disegni 
Che  l'opra  e studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno. 

Se  fosser  quii  di  cu*  in  sembianza  stanno. 

83  1 simulacri  inferiori  in  mano 

Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture. 

Ove  facran  con  molta  laude  piano 
I nomi  delle  più  degne  figure; 

E mostravano  aocor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  oscure. 

Miro  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donno  ad  una  ad  una , • i cavalieri. 


Digitized  by  Google 


83  I.a  prima  inserii  ion  eh’  agli  occhi  occorra 
Con  lungo  onor  Lucrcaia  Borgia  noma  , 

La  mi  hcllrtaa  ed  onestà  preporre 
DeMie  all' antiqua  la  sua  patria  Roma. 

I duo  che  coluto  ban  sopra  se  torre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma. 

Noma  lo  arritto,  Antonio  Tebaldeo  , 

Ercole  Stroaxa , un  Lino  ed  uno  Orfeo. 


gl  Ed  un  Marco  Cavallo;  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d’  Ancona  , 

Qual  fé*  il  cavallo  alato  uscir  del  monte 
Non  so  se  6i  Parnaso  o d*  Elicona. 
Beatrice  appresso  a questo  alta  la  fronte , 
Di  cui  lo  scritto  sno  cosi  ragiona  : 
Beatrice  l»ca  , vivendo,  il  suo  consorte , 

E lo  lascia  infelice  alla  sua  morte  ; 


1 8^  Non  men  gioconda  statua  nè  men  bella 
, Si  vede  appresso,  e la  scrittura  dice  : 
Ecco  la  figlia  d’Èrcole,  Isabella, 

Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella , 
Che  d'altro  ben  che  prospera  e fautrice 
E benigna  fortuna  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 


92  Ansi  tutta  r Italia , che  con  lei 
Fia  trionfante;  e senta  lei,  captiva. 
Un  signor  di  Correggio  di  costei 
Con  aho  stil  par  che  cantando  scriva , 
E Timoteo,  Fonar  de’  Bondedei: 
Ambi  farsa  tre  V una  e l’altra  riva 
Fermare  al  suoo  de'  lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 


8.1  I duo  che  mostran  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone , 
Gian-lambi  ugualmente  erano  detti. 
L’uno  Calandra  e l’ altro  Bardeloue. 

Nel  terso  e quarto  loco  ove  per  stretti 
{ Rivi  1’  acqua  esce  fuor  del  padiglione. 
Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
lianno  di  par,  di  par  beltà  e valore. 

1 86  Elisabetta  l' una , e Leonora 

Nominata  era  l' altra  : e fia , per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto,  d’esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  Manto, 

| Che  di  Vergilio,  che  tanto  l'onora. 

Più  che  di  queste , non  si  darà  vanto. 

| Avea  la  prima  a piè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadolcto  e Pietro  Bembo. 

87  Uno  elegante  Castiglione , e un  culto 
Muaio  Arelio,  dell*  altra  cran  sostegni. 

Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sculto, 

I Ignoti  allora , or  si  famosi  e degni. 

Veggon  poi  quella  a cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà  quanta  ne  regni, 

O mai  regnata  in  alcun  tempo  sia , 
Versata  da  fortuna  or  buona  or  ria. 


93  Tra  questo  loco,  e quel  della  colonna 
Che  fu  sculpita  in  Borgia , eom’è  detto  , 
Formala  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e si  sublime  aspetto  , 

Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna  , 

Senta  oro  e gemme , in  un  vestire  schietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella 
Che  sia  tra  l’ altre  la  Ciprigna  stella. 

9^  Non  si  polea  . ben  contemplando  fiso. 
Conoscer  se  più  gratia  o più  beltade , 

O maggior  maestà  fosse  nel  viso, 

O più  indisio  d' ingegno  o d'  onestade. 

Chi  vorrà  di  costei  ( dieea  l’ inciso 
Marmo  ) parlar , quanto  parlar  n'  accade , 
Ben  torrà  impresa  più  d*  ogn*  altra  degna  ; 
Ma  non  però  eh’  a fin  mai  se  ne  vegna. 

gS  Dolce  quantunque  e pien  «li  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  Iwllo  e ben  formato  segno, 
Parca  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rosso  ingegno, 

Com’  era  quel  che  sol . seni’  altri  accanto  , 
Non  so  perchè,  le  fu  fatto  sosteguo. 

Di  tutto  ’l  resto  erano  i nomi  sculti  : 

Sol  questi  duo  l’artefice  avea  occulti. 


H8  Lo  scritto  d’  oro  esser  costei  dichiara 
Lucresia  Bentivoglia  : e fra  le  lode 
Pone  di  lei , cbe'l  duca  di  Ferrara 
I)’  esserle  padre  si  rallegra  e gode. 

Di  costei  canta  con  soave  e chiara 

Voce  un  Cammil , che’l  Reno  e Felsina  ode 

Con  tanta  attension , tanto  stupore, 

Coo  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore  ; 

. 8c  Ed  un  per  cui  la  terra,  ove  l’ Isauro 

Le  sue  dolci  arnue  insala  in  maggior  rase , 
Nominata  sarà  dall’ Indo  al  Mauro, 

E dall*  austnne  all’ iperboree  case. 

Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro. 

Di  che  perpetuo  nome  le  rimase  ; 

' Guido  Postumo,  a cui  doppia  corona 
Pallade  quinci , e quindi  Febo  dona. 

* 90  L’altra  che  segue  in  ordine,  è Diana. 

Non  guardar,  dice  il  marmo  scritto,  ch’ella 
Sia  altiera  in  vista,  rhè  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men  ch'io  viso  Isella. 

Il  dotto  Celio  Calcagniti  lontana 
Farà  la  gloria  e ’l  bel  nome  di  quella 
i Nel  regno  di  Mtmrse,  in  quei  di  luba  , 
j In  India  • Spagna  udir  con  chiara  tuba  : 


96  Fanno  le  statue  in  mexxo  un  luogo  tondo , \ 

Che  '1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 

Di  freddo  soavissimo  giocondo. 

Che  rendei  il  puro  e liquido  cristallo , 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo , 

Che  ’l  prato  verde,  axturro  . bianco  e K-i.1i" 
Rigando  , scorre  per  vari  ruscelli. 

Grato  alle  morbide  erbe  e agli  arbusceUi. 

97  Col  cortese  oste  ragionando  stava 

Il  paladino  a mensa  ; e spesso  spesso  , 

Scota  piti  differir,  gli  ricordava 

Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso  : 

E ad  or  ad  or  mirandolo , osservava 
Ch’ avea  di  grande  affanno  il  core  oppresso  j 
Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 
Un  cocente  sospiro  in  su  le  labbia. 

98  Spesso  la  voce  , dal  disio  cacciata 
Viene  a Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo } e quivi , raffrenata 
Da  cortese  modestia , fuor  non  scocca. 

Ora  essendo  la  cena  terminata  , 

Ecco  un  donaello  a chi  l'ufficio  tocca, 

Pon  su  la  mensa  un  bel  nappo  d’or  fino; 

Di  fuor  di  gemme , e dentro  pien  di  vino. 
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99  11  signor  della  casa  allora  alquanto 
Sorridendo , a Rinaldo  levò  il  viso; 

Ma  cbi  ben  lo  notava , più  di  pianto 
Parea  ch'avesse  voglia , che  di  rìso. 

Disse:  ora  a quel  che  mi  ricordi  tanto. 

Che  tempo  sia  di  soddisfar  m'è  avviso  ; 
Mostrarti  un  paragon  ch'esser  dc’gralo 
Di  vedere  a ciascun  c’  ha  moglie  a lato. 

100  Ciascun  marito,  a mio  giudizij  deve, 
Sempre  spiar  se  la  sua  donna  l'ama  ; 

Saper  s'onore  o biasimi  ne  ricove  ; 

Se  per  lei  bestia  o se  pur  uom  si  chiama. 

L' incarco  delle  corna  è lo  più  lieve 
Ch'ai  mondo  sia  , sebben  l'uom  tanto  infama 
Lo  vede  quasi  tutta  l'altra  gente , 

£ chi  l’ ha  in  capo , mai  non  se  lo  sente. 

101  Se  tu  sai  che  fedel  la  moglie  sia, 

Hai  di  più  amarla  e d'onorar  ragione 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0 quel  che  ne  sta  in  dubbio  e in  passione. 
Di  molte  n'  hanno  a torto  gelosia 

1 lor  mariti , che  son  caste  e buone  : 

Mplti  di  molte  anco  sicuri  stanno  , 

Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno. 


ioa  Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudica 
( Come  io  credo  che  credi,  e creder  dei  ; 
Cb’altrimentc  far  credere  è fatica , 

Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei  ) 

Tu  per  te  stesso  . senta  ch’altri  il  dica. 

Te  n'avvedrai , »’  in  questo  vaso  bei  ; 

Che  per  altra  ragion  non  è qui  messo 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t’ ho  promesso 
Io3  Se  bei  con  questo,  vedrai  grande  edòtto; 
Che  se  porti  il  cimierdi  Cornovaglia , 

11  vin  ti  spargerai  tutto  sul  |»clto , 

Nè  gocciola  sarà  ch'ili  liocca  saglia: 

Ma  s'  hai  moglie  fedel  tu  berrai  netto. 

Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 

Cosi  dicendo , per  mirar  tien  gli  occhi , 

Ch'  in  seno  il  via  Rinaldo  si  trabocchi. 
I04.  Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forse , 
Messa  la  mano  innanzi,  e preso  il  vaso. 

Fu  presso  di  volere  in  prova  porse  : 

Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A porvi  i labri , col  pernice  discorse. 

Ma  lasciate.  Signor,  ch'io  mi  rifiosc ; 

Poi  dirò  quel  che  'I  palatini  rispose. 


(SÀHIE®  <$Vll?E41Hin£Sasa®3I£IE£g> 
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Due  novelle  Hinnldo  in  vitupero 

Delle  donne  una , e f altra  Intende  et  oda 
Degli  uomini  ; e dappoi  vario  sentiero 
Ut  trova  Orlando , e seco  poco  gode. 

V esequie  fan  di  Brandimarle  j e fero 
Dolor  di  Fiordiligi  il  petto  rode. 
Battesmo  bave  Sobrin  dalC eremita , 

E col  buono  Olivier  salva  la  vita. 


v7  esecrabile  Avarili*  , o ingorda 
Fame  d’avere , io  non  mi  maraviglio 
Cb’ad  alma  vile  , e d’altre  macchie  lorda , 
Sì  facilmente  dar  possi  di  piglio  ; 

Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  medesmo  artìglio 
Alcun,  che  per  altezza  era  d’ ingegno. 

Se  te  schivar  potea , d'ogni  onor  degno. 

a Alcun  la  terra  e*l  mare  e’1  ciel  misura, 

E render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D’ogni  opra,  d’ogni  edotto  di  natura, 

E poggia  si  ch’a  Dio  riguarda  in  seno; 

E non  può  aver  più  ferma. e maggior  cura. 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno. 

Ch'unir  tesoro:  c questo  sol  gli  preme, 

E ponvì  ogni  salute , ogni  sua  speme. 

3  Rompe  eserciti  alcuno,  e nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre. 

Ed  esser  primo  a porre  il  petto  forte , 
Ultimo  a trarre , in  perigliose  guerre  ; 

E non  può  riparar  che  sino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 

Altri  d'altre  arti  • d'altri  studi  industri^ 
Oscuri  fai , che  sarian  chiari  e illustri. 


4 Che  d’alcune  dirò  l»elle  e gran  donne-, 

Ch’a  bellezza,  a virtù  di  fidi  amanti, 

A lunga  servitù , più  che  colonne , 
lo  veggo  dure,  immobili  c constanti? 

Veggo  venir  poi  l'Avarizia,  o potine 
Far  si  che  par  che  subito  le  incanti  : 

In  un  di,  senza  amor  ( chi  fia  che  '1  creda  ? ) (da. 
A un  vecchio,a  un  brutto, a un  mostro  le  db  in  prc- 

5 Non  è senza  cagion  s' io  me  ne  doglio  : 
Intendami  chi  può,  che  m’intend'io. 

Nè  però  di  proposito  mi  loglio , 

Nè  la  materia  del  mio  canto  oblio  ; 

Ma  non  più  a quel  c’  ho  detto , adattar  voglio , 
Ch*a  quel  ch’io  v*  ho  da  dire , il  parlar  mio. 

Or  temiamo  a contar  del  paladino 
Ch’ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

6 lo  vi  direa  rii? alquanto  pensar  volle , 

Prima. ch'ai  Jabbri  il  vaso  s'apprcssatse. 

Pensò,  e poi  disse:  beo  sarebbe  folle 

Chi  quel , che  non  vorria  trovar , cercasse 
Mia  donna  è donna  ; ed  ogni  donna  è molle: 
Lasciati)  star  mia  credenza  come  stasse. 

Sin  qui  m'  ha  il  creder  mio  giovato  , e giova  ; 
Che  posa’  io  megliorar  per  fame  prova  ? 
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j 7 Potria  poco  giovare  e nuocer  molto  « j 

Chè’l  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna.  j 
Non  so  »’  io  questo  io  mi  sia  saggio  o stolto  ; I 
Ma  non  vo*  più  saper  che  mi  convegoa. 

Or  questo  vin  dioanci  mi  sia  tolto: 

Sete  non  n’ho,  nè  vo’che  me  ne  regna  j 
Che  tal  certosa  ha  Dio  più  proibita. 

Ch'ai  primo  padre  l’arhor  della  vita. 

: 8 Che  come  Adam , poi  che  gustò  del  pomo 
Che  Ilio  con  propria  bocca  gl*  interdisse. 

Dalla  leliiia  al  pianto  fece  uii  tomo. 

Onde  in  miseria  poi  sempre  s’afflisse  ; 

Cosi,  se  della  moglie  sua  vuol  l'uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e disse. 

Cade  delì'aUegrexze  in  pianti  e in  guai. 

Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

9 Così  dicendo  il  hnon  Rinaldo , e intanto  l 
' Respingendo  da  se  l'odiato  vose. 

Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case. 

Che  disse,  poi  che  racchetossi  alquanto: 

Sia  maledetto  chi  mi  prrsuase 

Ch‘  io  facessi  la  prova . oimè  ! di  sorte. 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte. 

10  Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni 
Si  che  io  mi  fossi  consigliato  leco. 

Prima  che  cominciassero  gli  affanni , 

K ’1  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco? 

Ma  to’  levarti  dalla  scena  i panni , 

Chè  ’1  mio  mal  vrgghi , e te  nc  dogli  meco  ; 

£ ti  dirò  il  principio  e l’arguniento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

11  Qua  su  lasciasti  una  città  vicina, 

A cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco. 

Che  poi  si  stende,  e in  questo  Po  declina, 

E l'origine  sua  vien  di  Renare*. 

Fu  fatta  la  città,  quando  a ruioa 
Le  mura  andar  dcll'Agenoreo  draro. 

Qnivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile. 

Ma  in  pover  tetto,  e in  ficultade  umile, 
i Va  Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 

Sì  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza , 

Al  difetto  di  lei  supplì  natura. 

Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  bellezza. 
Donne  e donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d’una  vidi  in  giovanezza  ; 

Ch'io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi. 

Benché  stia  mal  che  l'uom  se  stesso  lodi. 

13  Nella  nostra  eittade  era  un  uom  saggio, 

Di  tutte  Tarli  oltre  ogni  creder  dotto. 

Che , quando  chiuse  gli  occhi  al  fel>eo  raggio , 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e vent’otto. 

Visse  tutta  sua  età  solo  e selvaggio. 

Se  non  l'estrema  ; chè  d’umnr  condotto. 

Con  premio  ottenne  una  matrona  bella, 

E n’ebbe  di  nascosto  una  cittella. 

1 4 T l***r  vietar  che  simil  la  figlinola 
Alla  matre  non  sia  , che  per  mercede 
Vendè  sua  castità  , che  s alca  sola 

Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  possiede; 
Fuor  del  commercio  pnpular  la  invola  , 

Ed  ove  più  tolingn  il  )u<*gn  vede, 

Questo  ampio  e bel  palagio  e ricco  tanfo 
Fece  fare  a’  demoni  per  incanto. 


15  A vecchie  donne  e caste  fe'nutrire 

La  figlia  qui , eh’ in  gran  beltà  poi  venne  ; 

Nè  che  potesse  altr’uom  veder,  nè  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età , sostenne. 

F perrh 'avesse  esempio  da  seguire, 

Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Contra  iltirito  amor  chiose  le  sbarre. 

Ci  fe*d’  intaglio  o di  rolor  ritrarre: 

16  Non  quelle  sol  che.  di  virtude  amiebe. 

Hanno  si  il  mondo  all'età  prisca  adorno. 

Di  quai  la  fama  per  T istorie  antiche 
Non  è per  veder  mai  Tuli  imo  giorno. 

Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  Isella  Italia  d’ ognintorno, 

Ci  fe’ ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 

Come  otto  che  ne  vedi  a questa  fonte. 

17  Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Si  che  ne  possa  l'uom  cogliere  i frutti , 

0 fosse  mia  disgrazia  o mia  avventura. 

Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

1 lati  campi , oltre  alle  ltelle  mura  , 

Non  meno  i pescarecci  che  gli  asciutti , 

Che  ri  son  d’ogn’ intorno  a venti  miglia. 

Mi  consegnò  per  dote  della  figlia. 

18  Fila  era  liella  e costumata  tanto. 

Che  più  desiderar  non  si  polca. 

Di  bei  trapunti  c di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 

Vedila  andare,  odine  il  suono  e*l  canto,  | 

Celeste  e non  mortai  cosa  parca  ; 

K in  modo  allearti  liberali  attese. 

Che,  quanto  il  padre,  o poco  men  n*  intese. 

ip  Con  grande  ingegno . e non  minor  Itrllcna  , 
Che  fatta  Tavria  smaltii  fin  ai  sassi , 

Era  giunto  un  amore,  una  dolcezza. 

Che  par  ch’a  rimembrarne  il  cor  mi  passi. 

Non  avea  più  piacer  nè  più  vaghezza , 

Che  d’esser  meco  ov’io  mi  strssi  o andassi. 
Senza  aver  lite  mai  stemmo  gran  pesto  : 
L’avemmo  pai , per  colpa  nna,  da  sesso. 

30  Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  aoni 
Ch’io  sottoposi  il  collo  al  giugal  nodo. 

Non  stero  molto  a cominciar  gli  affanni 
Ch’  io  sento  ancora  , e ti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  rirhiudea  tutto  coi  vanni 
L’amor  di  questa  mia  che  ti  ti  lodo. 

Una  femmina  nobil  del  paese. 

Quanto  accender  si  può,  di  me  s’accese. 

31  Ella  sapea  d’incanti  e di  malie 
Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga  : 

Kendca  la  notte  chiara,  oscuro  il  die. 

Fermava  il  sol , facea  la  terra  vaga. 

Non  potea  trar  p-rò  le  voglie  mie. 

Che  lo  sanassin  l’amorosa  piaga 

Col  rimedio  che  dar  non  le  potria 
Senta  alta  inginria  della  donna  mia. 

32  Non  porche  fosse  assai  gontile  e liella  , 

Nè  perchè  sapess'io  che  si  me  amassi , 


Nè  |»er  gran  don,  nè  per  promosse  ch’ella 
Mi  fesse  molte,  e di  continuo  instassi. 
Ottener  potè  mai  ch’una  fiammella. 

Per  darla  a lei , del  primo  amor  levassi  ; 
Ch’a  dietro  ne  trara  tutte  mio  voglie 
Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 
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a3  La  speme,  la  credenti,  la  ceri essa 
Che  della  tede  di  mia  moglie  ave  a , 
M'avria  fatto  spr rasar  quanta  belle**.* 
Avesse  mai  la  giovane  Ledca  , 

O quanto  offerto  mai  senno  e Ticchetta 
Fu  al  gran  pasior  della  montagna  Idea. 

Ma  le  repulse  mie  non.  valean  lauto 
Che  potesion  levarmela  da  canto. 

a_5j  Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  maga  , che  nomata  era  Melissa  , 

E mi  potè  parlare  a suo  grande  agio , 
Modo  trovo  da  por  mia  pace  in  rissa , 

E con  lo  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  dei  cor  la  fa  che  v*  era  fissa. 
Comincia  a commendar  la  inteoùon  mia  , 
Ch’  io  sia  fedele  a chi  fedcl  mi  sia. 

25  Ma  che  ti  sia  fedel  tu  non  puoi  dire , 
Prima  che  di  sua  fe  prova  noo  vedi. 

S’ella  non  falle,  e che  polrta  fallire. 

Che  sia  fede],  che  sia  pudica  credi. 

Ma  se  mai  sema  te  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  altr*  som  non  le  concedi , 
Onde  hai  questa  balda  osa,  che  tu  dica 
E mi  vogli  affermar  else  sia  pudica  ? 

26  Scostati  un  poco , scostati  da  casa  5 
Fa’  che  le  ciltadi  odano  e ì villaggi 
Che  tu  sia  andato  e eh' ella  sia  rimase; 
Agli  amanti  da* commodo  e ai  messaggi. 

S*  a prieghi , a doni  non  fia  persuasa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi . 

E che , facendo) , creda  che  si  cele , 

Allora  dir  potrai  che  sia  fedele, 

27  Con  lai  parole  e simili  non  cessa 
L' incantatrice , fio  che  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e provare  a paragone. 

Ora  pugniamo,  le  soggiungo,  eh* essa 
Sia  qual  non  posso  averne  optatone. 

Come  potrò  di  lei  poi  &rmi  certo 
Che  sia  di  puniiion  degna  o di  merto? 

28  Disse  Melissa:  io  ti  darò  un  vasello 
Fatto  da  Iter,  di  virtù  rara  e strana. 

Qual  gii  . per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra,  fc’ Morgana. 

Chi  la  moglie  ha  pudica  beo  eoo  quello. 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  l’ ha  puttana ; 
Cbè  *1  vin , quando  lo  crede  in  bocca  porre. 
Tutto  si  sparge , e fuor  nel  petto  scorre. 

29  Prima  che  parti , ne  farai  la  prora , 

E per  In  creder  mio  tu  berrai  netto  ; 

Che  credo  eh*  ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua;  pur  ne  vedrai  1* effetto. 

Ma  s*  al  ritorno  espert>naa  nuova 

Poi  ne  farai,  non  t* assicuro  il  petto; 

Cbè  se  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei, 
D’ogni  marito  ì)  più  felice  sei. 

30  L*  offerta  accetto  : il  vaso  ella  mi  dona  : 
Ne  fo  la  prova  , e mi  succede  appunto, 
Cbè,  com’era  il  disio,  pudica  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto. 
Dice  Melissa  : un  poco  1*  abbandona  ; 

Per  un  mese  o per  duo  stanne  disgiunto; 
Poi  torna  ; poi  di  nuovo  il  vaso  tulli  ; 

[ Prova  se  bevi  o pur  se'l  petto  immolli. 


$7X 


3l  A me  duro  parea  pur  di  partire  ; 

Non  perchè  dt  sua  le  si  dubitassi , 

Come  eh*  io  uon  potea  duo  di  patire , 

Nè  un’ora  pur,  che  sema  me  restassi. 

Disse  Melissa  : io  ti  laro  venire 
A conoscer  il  ver  con  altri  passi. 

Vo’  che  muli  il  parlare  e i vestimenti, 

E sotto  viso  altrui  le  le  appresemi. 

3a  Signor,  qui  presso  una  città  difende 
Il  Po  fra  minacciose  • fiere  corna  1 
La  cui  iuridition  di  qui  si  stende. 

Fin  dove  il  mar  fògge  dal  lilo  e torna. 

Cede  d* antiquata , ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  esser  ricca  e adorna. 

Le  reliquie  troiane  la  fondar o. 

Che  dal  flagello  d' Attila  camperò. 

33  Astringe  e lenta  a questa  len-a  il  morso 
Un  cavalier  giovane,  ricco  e bello. 

Che  dietro  un  giorno  a un  suo  falcone  ricorso , 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello. 

Vide  la  donna,  e si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  ebe  nel  cor  portò  il  suggello  ; 
Nè  cessò  molte  pratiche  far  poi. 

Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

34  Ella  gli  fece  dar  tante  repulse. 

Che  piu  tentarla  alfine  rg'i  non  volse; 

Ma  la  beltà  di  lei  eh' Amor  vi  smise. 

Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melissa  allosingommie  multe , 

Ch*  a tor  la  torma  di  colui  mi  volse  ; 

E mi  mutò,  nè  so  ben  dirti  come. 

Di  faccia , di  parlar , d’ occhi  e di  chiome. 

35  Già  con  mia  moglie  avendo  simulato 
D* esser  partito  e gitone  in  Levante, 

Nel  giovene  amator  rosi  mutato 
L’andar,  la  voce,  l’abito  e’I  sembiante. 

Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melissa  a lato. 

Che  s'era  trasformata  e parea  un  fante  ; 

E le  più  ricche  gemme  ave*  con  le» 

Che  mai  mandassio  gl’indi  o gli  Eritrei. 

36  Io  che  1*  uso  sapea  del  mio  palagio, 

Entro  sicuro,  e vien  Melissa  meco; 

K madonna  ritrovo  a si  grande  agio , 

Che  non  ha  nè  scudicr  nè  donna  seco. 

J miei  prieghi  le  espongo,  indi  il  malvagio 
Slimulo  innanai  dei  mal  far  le  arreco: 

I rubini , i diamanti  e gli  smeraldi. 

Che  mosso  arebbon  tutti  i cosr  più  saldi. 

37  E le  dico  che  poco  è questo  dono 
Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 

Della  comodità  poi  le  ragiono. 

Che,  non  v'esseudo  il  suo  marito,  avea; 

E le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante,  com’ella  sapea; 

E ch*  l'amar  mio  lei  con  tanta  fede, 

Degno  era  avere  alfin  qualche  mercede. 

38  Turbossi  nel  principio  ella  non  poco, 
Divenne  rossa . ed  ascoltar  non  volle; 

Ma  il  veder  fiammeggiar  poi , come  fuoco. 
Le  Iteli*  gemme,  il  duro  cor  fe* molle: 

E con  parlar  rispose  breve  e fioco. 

Quel  die  la  vita  a rimembrar  mi  folle  ; 

Che  mi  compiacerla , quando  credesse 
Ch* altra  persona  mai  noi  risapesse. 


Digitized  by  Google 


L'  ORLANDO  FURIOSO 


6;a 


j 39  Fa  tal  risposta  un  venerato  telo 
Di  efae  me  ne  senti'!*  alma  trafissa  : 

Per  Tossa  andommi  e per  le  vene  un  gelo; 
Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa. 

Levando  allora  del  ano  incanto  il  velo , 

Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 

Pensa  di  che  color  dovesse  farsi , 

Ch’ in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

^o  Divenimmo  ambi  di  color  di  morte. 

Muti  ambi , ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 
Potei  la  lingua  appena  aver  si  forte  , 

E tanta  voce  appena  ch'io  gridassi: 

Me  tradiresti  dunque  tu  , consorte. 

Quando  tu  avessi  chi  '1  mio  onor  comprassi? 
Altra  risposta  darmi  ella  non  puote 
Che  di  rigar  di  lagrime  le  gote. 

| Ren  la  vergogna  è assai , ma  più  lo  sdegno 
Ch*  ella  ha , da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 

E raultiplica  sì  senza  ritegno  , 

ClTin  ira  alfine  e in  crudele  odio  monta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno  ; 

E nell’ora  cbe’l  sol  del  carro  smonta. 

Al  fiume  corse,  c in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  io  fretta  i 
4a  E la  mattina  s’ appresenta  arante 
Al  cavalier  che  l’area  un  tempo  amata  , 

Sotto  il- cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  conira  Tonor  mio  da  me  tentala. 

A lui  che  n'era  stato  ed  era  amante. 

Creder  si  può  che  fu- la  giunta  grata. 

Quindi  ella  mi  fé* dir  ch'io  non  sperassi 
Che  mai  più  fosse  mia,  nè  più  m'amassi. 

43  Ah  lasso!  da  quel  di  con  lui  dimora 
In  gran  piacere  e di  me  prende  giuoco; 

Ed  io  del  mal  che  procacciami  allora. 

Ancor  languisco  e non  ritrovo  loco. 

Cresce  il  mal  sempre,  e giusto  è ch'io  nc  muora; . 
E resta  ornai  da  consumarci  poco. 

Ben  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto, 

Sa  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto. 

44  II  conforto  ch’io  prendo , è che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  for  sotto  al  mio  tetto, 

( Ch’  a tutti  questo  vaso  ho  messo  innanti  ) 

Non  ne  trovo  un  che  non  s’immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti. 

Mi  da  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio. 

Che  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

45  II  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Che  della  donna  su*  cercar  si  deve , 

Fa  che  mai  più  trovare  ora  qufeta 
Non  può  la  vita  mia , sia  lunga  o breve. 

Di  ciò  Melissa  fu  a principio  lieta  ; 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve; 

Ch*  essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella. 

Io  T odiai  si,  che  non  potea  vedella. 

46  Ella  d*  esser  odiata  impaziente 

Da  me  che  direa  amar  più  che  sua  vita , 

Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  l’altra  ne  fosse  ita  ; 

Per  non  aver  sua  doglia  si  presente. 

Non  tardò  molto  a far  di  qui  partita; 

E in  modo  abbandonò  questo  paese. 

Che  dopo  mai  per  me  non  se  n’  intese. 


I 47  Cosi  narrava  il  mesto  cavaliere: 

E quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 

Kioaldo  alquanto  ste’ sopra  pensiero. 

Da  pietà  vinto,  e poi  così  rispose: 

Mal  consiglio  ti  diè  Melissa  in  vero. 

Che  d'attizzar  le  vespe  ti  propose; 

E tu  fusti  a cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto. 

48  Se  d.’  avarizia  la  tua  donna  vinta 
A voler  fede  romperti  fu  indulti , 

Non  t’ammirar;  nè  prima  ella,  nè  quinta 
Fu  delle  donne  prese  io  sì  gran  lutta  ; 

E mente  via  più  salda  ancora  espiata 
Per  minor  presso  a far  cosa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  già  per  oro 
lian  traditi  padroni  e amici  loro? 

49  Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi , 

Se  bramavi  veder  farle  difesa. 

Non  sai  tu , contra  Toro,  che  nè  i marmi , 
Nè  ’l  durissimo  acciar  sta  alla  contesa  ? 

Che  più  fallasti  tu  a tentarla  parmi , 

Di  lei  che  cosi  tosto  restò  presa. 

Se  te  altrettanto  avesse  ella  tentato. 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 

50  Qui  Rinaldo  fé’  fine , e dalla  mensa 
Levossi  a uu  tempo,  e domandò  dormire  ; 
Che  riposare  un  poco,  e poi  si  pensa 
Innanzi  al  di  d* un’ora  o due  partire. 

Ha  poco  tempo , e ’l  poco  c’  ha  dispensa 
Con  gran  misura , e invan  noi  lascia  gire. 

Il  signor  di  là  dentro , a suo  piacere. 

Disse , che  si  polca  porre  a giacere  ; 

51  Ch’apparecchiala  era  la  stauta  e ’l  letto; 
Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio , 

Tutta  notte  dormir  potria  a diletto, 

E dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legnetto. 

Con  che  volando , c sena’  alcun  periglio  , 
Tutta  notte  dormendo  vo'cbe  vada, 

E una  giornata  avanzi  della  strada. 

5a  La  proferta  a Rinaldo  accettar  piacque, 

E mollo  ringraziò  Toste  cortese: 

Poi  senza  indugio  là,  dove  nell’ acque 
Da’ naviganti  era  aspettato,  scese. 

Quivi  a grande  agio  riposalo  giacque. 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese. 

Che  da  sei  remi  spinto , lieve  e snello 
Pel  fiume  andò,  come  per  l'aria  augello. 

53  Cosi  tosto  coma  ebbe  il  capo  chino. 

Il  cavalier  di  Francia  addormeo tosse; 
Imposto  avendo  già-,  come  vicino 
Giungoa  a Ferrara,  che  svegliato  fosse. 
Resto  Melare  nel  lito  mancino. 

Nel  lito  destro  Semiide  restosse  : 

Figarolo  • Stellata  il  legno  passa  , 

Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 

54  Delle  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro, 
E lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 

Passò  il  Bondeno  ; c già  il  color  cilestro 

Si  vedrà  in  Orante  venir  manco  ; 

Che,  volando  di  fior  tutto  il  canestro, 
L’Aurora,  vi  facea  vermiglio  e bianco; 
Quando,  lonlan  scoprendo  di  Tealdo 
Amba  la  rocche  , il  capo  aliò  llinaldo. 
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55  O città  l»ene  avventurosa,  disse. 

Di  cui  già  Malagigi , il  mio  cugino, 
Contemplando  le  stelle  erranti  e fisse  , 

E costringendo  alcun  spirto  indovino. 

Nei  secoli  futuri  mi  predisse 

( Già  ch'io  face»  con  lui  questo  cammino) 
Cb'aoror  la  gloria  tua  salirà  tanto, 

Ch*  avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e ’l  vanto. 

56  Cosi  dicendo,  e pur  tuttavia  in  fretta. 

Su  quel  battei  che  parca  aver  le  penne , 
Scorrendo  il  re  de’  fiumi , all’  isofelta 
Ch'alia  csttadeè  più  propinqua,  venne t 
E benché  fosse  allora  erma  e negletta  , 

Pur  s' allegrò  di  rivederla , e fenne 
Non  poca  festa;  che  sspea  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni , saria  ornala  e bella. 

57  Altra  Itala  che  fe’  questa  via, 

Udì  da  Malagigi , il  qual  seco  era. 

Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girata  col  Mootoo  la  quarta  sfera, 

Questa  la  più  gioconda  isola  fia 

Di  quante  cinga  mar,  stagno  o riviera. 

Sì  che,  veduta  lei , non  sarà  eh’  oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

58  Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante 
Sarebbe  a quella  si  a Tiberio  cara  ; 

Che  cederian  1’  Esperide  alle  piante 
Ch’  arria  il  bel  loco , d’ognt  sorte  rara  ; 

Che  tante  spesie  d’animali,  quante 

Vi  fien  , nè  in  tnandra  Circe  ebbene  in  bara  ; 
Che  v’avria  con  le  Graaie  e con  Cupido 
Venere  slama , e non  più  in  Cipro  o in  Gnido; 

59  E che  sarebbe  tal  per  studio  e cura 
Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'argini  e di  mura 
Avria  sì  ancor  la  sua  città  munita , 

Che  contra  tutto  il  mondo  star  sicura 
Patria,  sema  chiamar  di  fuori  aita  ; 

E che  d’ Ercol  figliuol , d’  Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e quel  far  debbe. 

Co  Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel  che  già  il  suo  cugin  detto  gli  area. 
Delle  future  cose  divinando. 

Che  spesso  conferir  seco  solea. 

E tuttavia  l' urail  città  mirando. 

Come  esser  può  eh* ancor,  seco  dicea, 

Debba n cosi  fiorir  queste  paludi 
Di  tutti  i liberati  e degni  studi  ? 

6l  E crescer  abbia  di  sì  piccol  borgo 
Ampia  ritlade  e di  si  gran  belletta  7 
E ciò  eh*  intorno  è tutto  stagno  e gorgo , 

Sien  lieti  e pieni  campi  di  riccbcua? 

Città , sin  ora  a riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  geolileua 
De’  tuoi  signori  , e gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier , dei  cittadini  egregi. 

6*  L’ ineflabil  bontà  del  Redentore , 

De’  tuoi  principi  il  senno , e la  giustizia , 
Sempre  con  pace , sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanza  ed  in  letizia; 

E ti  difenda  contra  ogni  furore 
De* tuoi  nimici,  e scuopra  lor  malizia: 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi , 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 


63  Mentre  Rinaldo  cosi  parla , fende 
Con  Unta  fretta  il  suttil  legno  Tonde, 

Che  con  maggiore  a logoro  non  scende 
Falcon  eh’  ai  grido  del  padron  risponde. 

Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e mura  c tetti  asconde: 
San  Geòrgie»  a dietro,  a dietro  s'  allontana 
La  torre  e della  Fossa  e di  Gaibana. 

64  Rinaldo,  come  accade  eh' un  pensiero 
Un  altro  dietro,  e quello  un  altro  mena. 

Si  venne  a ricordar  del  cavalicro. 

Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a cena; 

Che  per  quesU  cittade,  a dire  il  vero, 

Avea  giusta  cagion  di  stare  in  pena  : 

E ricordossi  del  vaso  da  bere , 

Che  mostra  altrui  T error  della  moglie**  ; 

65  E ricordossi  insieme  della  prova 
Che  d’aver  falU  il  cavalier  narrolli; 

Che  di  quanti  avea  esperti,  uomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaso  e *1  petto  non  s’immolli. 
Or  si  pente  : or  tra  se  dice  : e’  mi  giova 
Ch’  a tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio  ; 

Non  riuscendo , a che  partito  era  io? 

66  Gli  è questo  creder  mio , come  io  l’avessi 
Ben  certo;  e poco  accrescer  lo  potrei  ; 

Si  che , s'  al  paragon  mi  succedessi , 

Poco  il  meglio  saria  ch’io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal , quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia,  ch’io  non  vorrei. 
Metter  sarta  mille  contra  uno  a giuoco  ; 

Che  perder  si  può  molto , c acquistar  poco. 

67  Stando  in  questo  pensoso  il  cavaliere 
Di  Chiaramente,  e non  alzando  il  viso. 

Con  molu  attenzlon  fu  da  un  nocchiero. 
Che  gli  era  incontra , riguardalo  fiso: 

E perchè  di  veder  tutto  il  pensiero. 

Che  l'occupava  tanto,  gli  fu  avviso, 

Come  uom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire , 
A seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

68  La  somma  fu  del  lor  ragionamento, 

Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato, 

. Cbe  nella  moglie  sua  T esperimento 
Maggior  cbe  può  far  donna  , avea  tentato; 
Cbè  quella  cbe  dall'oro  e dall’argento 
Difende  il  cor  di  pudicìzia  armalo , 

Tra  mille  fpade  via  più  facilmente 
Difruderallo,  in  mezzo  al  fuoco  ardente. 

69  II  nocchier  soggi ungea  : ben  gli  dicesti. 

Che  non  dovea  offerirle  sì  gran  doni  ; 

Cbè  contrastare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  non  sono  lutti  i petti  buoni. 

Non  so  se  d'una  giovane  intendesti 
( Ch’ esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni  ) 
Cbe  nel  medesmo  error  vide  il  consorte. 

Di  eh' esso  avea  lei  condannata  a morte. 

70  Dovea  in  memoria  avere  il  signor  mio , 
Cbe  l'oro  e 'I  premio  ogni  durezza  inchina; 
Ma,  quando  bisognò,  l’eblie  in  oblio. 

Ed  ei  si  procaccio  la  sua  ruioa. 

Cosi  sapea  lo  esempio  egli , com’  io  , 

Che  fu  in  questa  città  di  qui  vicina  , 

Sua  patria  e mia,  che  ’l  lago  c la  palude 
Del  rifrenato  Mezzo  intorno  chiude  : 
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71  D* Adonio  voglio  dir,  che  ’l  ricco  dono 
Fe'alla  moglie  del  giudice,  d'ut)  case. 

Di  (fucato,  disse  il  paladino,  il  suono 
Non  passa  Y Alpe,  e qui  tra  voi  rimane: 
Perché  uè  in  Francia  , nè  dove  ito  sono, 
Parlar  n’udì*  nelle  contrade  cifrane: 

Si  che  di'  pur,  *e  non  t*  incretce  il  dire  j 
Che  volentieri  io  mi  l’ acconcio  a udire. 

7»  Il  nocchier  cominciò:  già  fu  di  quella 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna. 

Che  la  tua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  ch 'Biplano  insegnai 
E di  noLil  progenie , bella  c onesta 
Moglie  cercò,  ch'ai  grado  suo  convegni  ; 

E d una  terra  quindi  non  lontana 
N"  ebbe  una  di  bellezza  sopraumana} 

73  E di  hei  modi  e tanto  graziosi , 

Che  pare»  tutto  amore  e leggiadria; 

E di  molto  più  forse,  ch'ai  riposi, 

Ch'alio  stato  di  lui  non  convenia. 

Tosto  che  l’ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur , passò  di  gelosia  ; 

Non  giù  eh’  altra  eagion  gli  ne  desse  ella , 
Che  d esser  troppo  accorta  e troppo  bella. 

74  Nella  città  medesma  un  cavaliero 
Era  d*  antiqua  e d’onorata  gente. 

Che  disrrndra  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'usci  d'una  mascella  di  serpente  ; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  essa  fero 
La  patria  mia , dìscescr  similmente. 

Il  cavalier,  eh*  Adonio  nominosse, 

Di  questa  bella  donna  innamorosse. 
j5  E per  venire  a 6n  di  questo  Amore, 

A spender  cominciò  senea  ritegno 
In  vestire,  in  conviti , in  farsi  onore 
Quanto  può  farsi  un  cavalier  più  degno. 

Il  tesor  di  Tiberio  imperatore 

Non  saria  stato  a tante  spese  al  segno. 

lo  eredi»  ben  che  non  passar  duo  verni, 

Ch’  egli  uscì  fuor  di  tutti  i ben  paterni. 

76  La  casa  ch'era  diami  frequentata 
Mattina  e sera  tanto  dagli  amici. 

Sola  restò,  tosto  che  fu  privata  * 

Di  starne,  di  fagian , di  coturnici. 

Egli  che  capo  fu  della  brigata 
Rimase  dietro,  e quasi  fra'mendici: 

Pensò , poi  eh*  in  miseria  era  venuto , 

D’ andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

77  Con  questa  intensione  una  mattina. 

Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lascia  ; 

E con  sospiri  e lacrime  cammina 
Lungo  lo  stagno  che  le  mura  fascia. 

La  donna  che  del  cor  gli  era  regina. 

Già  non  oblia  per  la  seconda  ambascia. 

Ecco  un*  alta  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  male  a porre  in  sommo  bene. 

78  Vede  un  villan  che  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcuni  sterpi  «'affatica. 

Quivi  Adonio  si  ferma  , e la  cagione 
Dì  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 

Disse  il  villan , che  dentro  a quel  macchione 
Veduta  avea  una  serpe  molto  antica  ; 

Di  che  più  lunga  e grossa  a*  giorni  tuoi 
Non  vide , nè  crcdea  mai  veder  poi  ; 


79  E che  non  si  voleva  indi  partire 
Che  non  l' avesse  ritrovata  e morta. 

Come  Adonio  lo  sente  cosi  dire. 

Con  poca  pasìensia  lo  sopporta. 

Sempre  solca  le  serpi  favorire; 

Che  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta. 

In  memoria  cVusci  sua  prima  gente 
De’  denti  se  nioati  ds  serpente. 

80  K disse  e fece  col  villano  in  guisa  , 

Che,  suo  mal  grado,  abbandonò  L'impresa; 

Sì  che  da  lui  non  fu  la  serpe  uccisa , 

Nè  piò  cercata  , nè  altrimenti  offesa. 

Adonio  ne  va  poi  dove  s’avvisa 
Che  sua  condùlon  sia  meno  intesa, 

E dura  con  disagio  e con  affanno 

Fuor  della  patria  appresso  al  settimo  anco. 

81  Nè  mai  per  lontanansa,  nè  strettezza 

Del  viver,  che  i pensier  non  lascia  ir  vaghi. 
Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avveua . 
Ch'  ognor  non  gli  arda  il  core , ngnor  impiaghi. 
È forza  a) fin  che  torni  alla  bellezza 
Che  son  di  riveder  sì  gli  occhi  vaghi. 

Barbuto,  afflitto,  e assai  male  in  arnese. 

Là,  donde  era  venuto,  il  eammin  prese. 

83  In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade 
Mandare  uuo  oratore  al  Padre  santo. 

Che  resti  appresso  alla  sua  .Hanftiade 
Per  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto. 
Geltan  la  sorte  , e nel  giudice  cade. 

Oh  giorno  a lui  eagion  sempre  di  pianto  ! 

Fé’  scuse,  pregò  assai , diede  e promesse 
Per  non  partirsi  ; e alfiu  sforzato  cesse. 

83  Non  gli  parca  crudele  e duro  manco 
A dover  sopportar  tanto  dolore , 

Che  se  veduto  aprir  s’ avesse  il  fianco  , 

E vedutosi  Irar  con  mano  il  core. 

Di  geloso  timor  pallido  e bianco 
Per  la  sua  donna  . mentre  liana  fuore, 

Lei  con  quei  modi  «die  giovar  sì  crede, 
Supplice  priega  a non  mancar  di  lede  ; 

84  Dicendole  eh'  a donna  nè  belleaza  , 

Nè  nobiltà , nè  gran  fortuna  basta. 

Si  che  di  vero  onor  monti  in  alletta  , 

Se  per  nome  e per  opre  non  è ratta  ; 

E che  quella  virtù  sia  più  si  prezza. 

Che  di  sopra  rimar»  quando  contrasta  , 

E eh'  or  gran  rampo  avria  per  questa  absenta. 
Di  far  di  pudicizia  esperienza. 

85  Con  lai  le  cerca,  ed  altre  assai  parole. 
Persuader  ch’ella  gli  sia  fedele. 

Della  dura  partita  ella  si  duole. 

Con  che  lacrime , oli  Dio!  con  che  querele  ! 

E giura  che  più  tosto  oscuro  il  solo 
Vedrà  ssi , che  gli  sia  mai  sì  crudele. 

Che  rompa  fede;  e che  vorria  morire 
Piuttosto  eh*  aver  mai  questo  desire. 

86  Ancor  ch*  a sue  promesse  e a suoi  scongiuri 
Desse  credenza  e si  acchetasse  alquanto  , 

Non  resta  che  più  intender  non  procuri  0 

E che  materia  non  procacci  al  pianto. 

Avea  uno  amico  suo,  che  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e ‘1  vanto  ; 

E d’ogni  sortilegio  e magica  arte , 

O il  tutto,  o ne  sepea  la  maggior  parte. 
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8"  Diagli , |Kfgimio , «li  vedere  auunlu 
Se  U tua  moglie  nominala  Argia, 

Nel  tempo  rhe  da  lei  Mira  «Ingiunto, 

Fedele  e ratta  , o pel  contrarili  fia. 

Colui  da  pr  irgli  i vinto,  folle  il  punto; 

Il  c ieri  figura  come  par  che  alia. 

A n telino  il  lercia  in  opra,  e l'altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  fa  ritorno. 

88  L’Astrologo  tenra  le  labbra  chiuse. 

Per  non  dire  al  dottor  rosa  che  doglia  ; 

E cerca  di  tacer  eoo  molle  scuse. 

Quaudo  pur  del  suo  mal  vede  c’ha  voglia. 
Che  gli  romperà  fede  gli  rondine. 

Tosto  ch'egli  abbia  il  piè  fuor  della  soglia , 
Non  da  Indicata  nè  da  prieghi  indotta. 

Ma  da  guadagno  e da  pretxo  corrotta. 

89  Giunte  al  timore,  al  dubbio  eh ’avea  prima. 
Queste  minacce  dei  superni  moti , 

Come  gli  stesse  il  cor  tu  stesso  stima, 

Se  d’amor  gli  arridenti  ti  son  noli. 

E sopra  ogni  meslisia  che  Poppi  ima, 

E rhe  TaMiita  mente  aggiri  e arruoli , 

E '1  saper,  come  vinta  d'avariaia. 

Per  prezxo  abbia  a lasciar  sua  pudicitia. 

90  Or  per  far  quanti  potrà  far  ripari 

Da  non  lasciarla  in  quelPcrror  cadere, 
(Perchè  il  bisoguo  a dispogliar  gli  altari 
Tra’Puom  talvolta,  ebe  se ’l  trova  avere) 
Ciò  che  tenea  di  gioie  e di  danari, 

(Cbè  n’avea  somma)  pose  in  suo  potere: 
Reudii  e e frutti  d’ogni  possessione, 

E ciò  c'  ha  al  mondo,  io  man  tutto  le  pone  : 
» 91  Coo  farultade,  disse,  che  nc’luoi 
( Non  sol  bisogni  te  li  goda  e spenda, 

Ma  che  uc  p«»»si  far  ciò  che  ne  vuoi , 

Li  consumi , li  getti,  e doni  e venda. 

Altro  conto  saper  non  ne  vo’poi. 

Pur  rhe.  qual  ti  lascio  or,  tu  mi  li  renda  : 
Pur  che.  come  or  tu  sei , mi  sie  riinasa, 
Fa'ch’  io  non  trovi  nè  podrr  nè  casa. 

92  La  prega  che  non  faccia,  se  non  sente 
Ch’egli  ci  sia,  nella  città  dimora; 

Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d'ogni  commercio  fuora. 

Questo  dicea,  però  che  Purnil  gente, 
i Che  nel  gregge  o ne'campi  gli  lavora, 

| Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

93  Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia, 

E di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 

Cb‘un  fiumirei  dagli  occhi  le  n’uscia. 
S’attrista  che  colpevole  la  faccia. 

Come  di  fe’  mancala  già  gli  sia; 

{ Chè  questa  sua  sosnizion  procede. 

Perchè  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

Troppo  sarà  s*  io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  ch*al  partir  da  tramendua  fu  detto. 

| 11  mio  onor,  dice  alfin,  ti  raccomando: 

j Piglia  licenzia  , e parlcti  in  effetto  ; 

E ben  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uscir  il  cor  del  petto. 

Ella  lo  segue,  quanto  seguir  punte, 
j Con  gli  occhi  ebe  le  rigano  le  gote. 


95  Adonio  intanto  misero  e tapino, 

E,  come  io  dissi , pallido  e lai  buio. 

Verso  la  patria  avea  preso  il  cammino  , 

Sperando  di  non  esser  conosciuto. 

Sul  lago  giunse  alla  città  virino 
Là,  dove  avea  dato  alla  biscia  aiolo. 

Ch'era  assediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  «he  por  la  volea  a morte.  | 

96  Quivi  arrivando  in  su  l’aprir  del  giorno, 
Cb’aneor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella,  I 
Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 

Venir  pel  lito  incontra  una  donzella 
In  signoril  sembiante,  ancor  ch’intorno 
Non  {'apparisse  nè  scudier  nè  ancella. 

Costei  con  grata  vista  lo  raccolse, 

E poi  la  lingua  a tai  parole  sciolse: 

97  Sebhen  non  mi  conosci , o cavaliere , 

Son  tua  parente,  e grande  obbligo  t’haggin; 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d’amenduo  noi  l’alto  lignaggio, 
lo  son  la  fata  Manto,  chc’l  primiero 
Sasso  messi  a fondar  questo  villaggio  ; 

E dal  mio  nome,  come  lten  forse  hai 
Contare  udito,  Mantua  la  nomai. 

98  Delle  fate  io  son  una  ; ed  il  fatale 
Stato  per  farti  anco  saper  eh’ imporle  , 
Nascemmo  a un  punto,  rhe  d’ogn’altro  male 
Siamo  rapaci,  fuor  che  della  morte. 

Ma  giunto  è con  questo  essere  immortale 
Conditroo  non  ram  del  morir  forte  ; 

Ch’ogni  $«  Mimo  giorno  ognuna  è certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  coaverta. 

99  II  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio , 

E gir  serpeodo,  è cosa  tanto  schiva  , 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio  ; 1 

Tal  «he  bestemmia  ognuna  d’esser  viva: 

E l'obbligo  ch’io  t’ho,  perchè  li  voglio 
Insiememente  dire  onde  deriva. 

Tu  saprai  ; cbè  quel  di , per  e>ser  tali , 

Siamo  a perìglio  d‘  infiniti  mali. 

100  Non  è sì  odiato  altro  animale  in  terra 
Come  la  serpe  ; e noi , che  n’abbiam  farcia , 
Patimo  da  ciascuno  oltraggio  e guerra; 

Che  chi  ne  vede  ne  percuote  e caccia. 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra. 

Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 

Meglio  «aria  poter  morir,  che  rotte 
E storpiate  restar  sotto  le  botte, 
tot  L'obbligo  eh'  io  t’ho  grande,  è eh’  una  volta 
Che  tu  passavi  per  quest ‘ombre  amene. 

Per  te  di  mano  lui  d’un  villan  tolta. 

Che  gran  travagli  m’avea  dati  e pene. 

Se  tu  non  eri,  io  non  andava  sciolta. 

Ch’io  non  portassi  rotto  e capo  e tebene, 

E che  sciancala  non  restassi  e storta , 

Sebben  non  vi  potrà  rimaner  morta  : 

ioa  Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto 
Traemo  avvolte  in  serpenlile  scorza, 

11  riri  ch’ili  altri  tempi  è a noi  suggello, 
Niega  ubbidirci,  e prive  siam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
Il  sol  si  ferma  e la  sua  luce  ammonta  ; 

L’ immolili  terra  gira  e muta  loco, 

S' infiamma  il  ghiaccio  e si  congela  il  fuoco. 
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Jo3  Ora  io  ioti  qui  per  renderli  mercede 
Del  lienefirio  rhe  mi  ksl»  allora. 

Nessuna  ^mia  indarno  or  mi  si  chiede 
Ch’  io  son  del  manto  viperino  fuori. 

Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti , io  ti  fo  ricco  or  ora  : 

Nè  vo’che  mai  più  povero  diventi  ; 

Ma  quanto  spendi  più  che  più  augumenti. 

|o^  E perche  so  che  nell’antiqnn  nodo . 

In  che  già  Am«r  t’avvinse,  anco  ti  trovi  ; 

V oglioti  dimostrar  l’ordine  e il  modo 
Cua  disliramar  tuoi  desiderii  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo. 

Che  senta  indugio  il  mio  consiglio  prosi;  I 
Vadi  a trov-ir  la  donna  rhe  dimora 
Fuori  alla  villa , e sarò  teco  io  ancora. 

Jo5  E seguitò  narrandogli  in  che  guisa 
Alla  sua  donna  vuol  che  s’appresenti  ; 

Dico  come  vestir,  come  precisa- 

Mente  abbia  a dir,  come  la  priegbi  e tenti  ; 

E che  forma  essa  vuol  pigliar  divisa  ; 

Che  , fuor  che  '1  giorno  ch  ’erra  tra'serpenli , 

In  tutti  gli  altri  ri  può  far,  secondo 

Che  più  le  pare,  in  quanta  forme  ha  il  mondo. 

106  Messe  in  abito  lui  di  peregrino, 

11  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  accatti; 
Mutosse  ella  in  un  rane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n’abbia  Natura  fimi: 

Di  pel  lungo  , più  bianco  rh'armrllino , 

Di  grato  aspetto  c di  mirabili  atti. 

Cosi  trasfigurati, entrare  in  via 
Verso  la  casa  della  licita  Argia  : 

107  E dei  lavoratori  all#  capanne, 

Prima  ch 'altrove . il  gioveoc  fermasse; 

E cominciò  a sonar  certe  sue  canne 

Al  cui  suono  damando  il  can  ritaosse. 

La  voce  o’I  grido  alla  padrona  vanne. 

E fece  si  che  per  veder  si  mosse , 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte. 

Si  come  del  dollor  traea  la  sorte. 

108  E quivi  Adamo  a comandare  al  rane 
Incominciò,  ed  il  cane  a ubbidir  lui  ; 

E far  dame  nostral,  farne  d’ettrane, 

Con  passi  e continente  e modi  sui: 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  sape  a colui. 

Con  tanta  attenaron,  che  chi  lo  mira 
Non  batte  gii  occhi,  e appena  il  fiato  spira. 

top  Gran  maraviglia,  et  indi  gran  desire 
Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile  ; 

E ne  fa  per  la  lialia  proferire 
Al  cauto  peregrin  pretto  non  vile. 

S’avessi  più  tesor  che  mai  aitare 
Potesse  cupidigia  femminile. 

Colui  rispose,  non  sana  mercede 
Di  comprar  degna  dd  mio  cane  un  piede, 
l lo  E ner  mostrar  che  veri  detti  foro. 

Con  la  balia  in  un  canto  si  ritratte , 

E disse  al  cane,  ch’una  marca  d’oro 
A quella  donna  in  rartnia  donasse , 

Scossesi  il  cane , e vide»  il  tesoro. 

Disse  Adonio  alla  balia  che  pigliasse. 
Soggiungendo:  li  par  che  pretto  sia. 

Per  cui  si  bello  ed  «stài  cane  so  dia  ? 


111  Cosa,  qual  vegli  sia.  non  gli  domanda , 

Di  ch’io  ne  torni  mai  con  le  man  vote  : 

E quando  perle  e quando  snella , e quando 
Leggiadra  veste  e di  gran  pretao  scuote 
Pur  di' a madonna,  che  fia  al  suo  comando , 

Per  oro  no,  ch’oro  pagar  noi  pnole; 

Ma  se  vuol  ch’nna  notte  seco  io  giaccia 
Abbiasi  il  rane,  e’I  suo  voler  ne  taccia. 

112  Così  dice  ; e una  gemma  allora  nata 
Le  dà.  ch’alia  padrona  l’appresenti. 

Pare  alla  lialia  averne  più  derrata 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o venti. 

Torna  alla  donna , e le  là  l’ imbasciata  ; 

E la  conforta  poi , rhe  si  contenti 
D’acquistare  il  liel  cane,  rh ‘acquistar)*' 

Per  pretto  può.  che  non  si  perde  a darlo. 

113  La  bella  Argia  sta  ritrosetta  in  prim;i  ; 

Parte  che  la  sua  fe  romper  non  vuole  ; 

Parte  ch’esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  rhe  ne  snonan  le  parole. 

La  balia  le  ricorda,  e rode  e lima , 

Che  1 anlo  ben  di  rado  avvenir  suole  ; 

E fe’che  l’agio  un  altro  dì  si  tolse. 

Che  ’1  ran  veder  senta  tanti  occhi  volse. 

1 1 4 Quest 'altro  comparir  ch'Adonio  lece , 

Fu  la  mina,  e de)  dollor  la  morte. 

Facea  nascer  le  doble  a dicce  a diece, 

Filte  di  perle , e gemme  d’ogni  sorte  : 

Si  che  il  superbo  cor  mansuefece , 

Che  tanto  meno  a contrastar  fu  forte. 

Quanto  poi  seppe  «he  costui  eh* innante 
Le  fa  partito,  è *1  cavai ier  suo  amante. 

115  Della  puttana  sna  balia  i conforti, 

I priegbi  dell’amante  e la  presenzia  , 

II  veder  che  guadagno  se  l'apporti , 

Del  misero  dottor  la  lunga  alienata. 

Lo  sperar  eh'alruu  mai  non  lo  rapporti . 

Fero  ai  casti  pensier  tal  vTolmaa, 

Ch’ella  accettò  il  bel  cane,  e per  mercede 
In  braccio  e in  preda  al  suo  a mal  or  si  diede. 

1 16  Adonto  lungamente  frullo  colse 
Della  sna  bella  donna  , a riti  la  fata 
Grande  amor  pose,  e tanto  le  ne  volar. 

Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligata. 

Per  t otti  i segni  il  sol  prima  si  volse. 

Ch’ai  giudice  lìcentia  fosse  data  : 

Alfin  tornò  ma  pien  di  gran  sospetto 
Per  quel  che  già  l’astrologo  avea  detto. 

117  Fa , giunto  nella  patria , il  primo  volo 
A casa  dell'astrologo,  e gli  chiede 

Se  Ja  sua  donna  fatto  inganno  e dolo, 

O pur  servato  gli  abbia  amore  e fede. 

Il  sito  figurò  colui  del  polo, 

Ed  a tutti  i pianeti  il  lungo  diede: 

Poi  rispose  che  quel  ch’area  temuto. 

Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; 

118  Che  da  doni  grandissimi  corrotta. 

Data  ad  altri  s’arra  la  donna  in  preda. 

Questa  al  dottor  nel  cor  fo  si  gran  Imita  . ■ 

Che  lancia  e spiedo  io  vo’che  lieti  le  crda. 

Per  esserne  più  certo . ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  indovino  creda) 

Ov’ è la  Italia  ; e la  lira  da  parte , 

E per  saperne  il  certo  usa  grande  arte. 
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ll<)  Con  targhi  giri  rircoodamln  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  trarrla; 

E da  priucipìu  nulla  ne  ritrova. 

Con  ogni  dtligenta  che  ne  farcia  ; 

Ch’ella,  clic  non  avea  tal  cosa  nuova. 

Stava  negjmlo  con  immolai  taccia; 

E come  bene  intimità,  piu  d’un  mete 
Tra  il  dubbio  e '1  certo  il  tuo  patron  sospese, 
i ao  Quanto  dovrà  parergli  il  dubbio  buono, 

Se  peniava  il  dolor  ch’avria  del  certo! 

Poi  eh*  indarno  provò  con  priego  e dono 
Che  delta  balia  il  ver  gli  foste  aperto. 

Nè  toccò  tasto  ove  sentiste  suono 
Altro  che  fata»  ; come  uum  ben  esperto  , 
Aspetto  che  discordia  vi  veniste; 

Ch'  ove  femmine  son  , tou  Itti  e risse. 

121  E come  egli  aspettò,  cosi  gli  avvenne; 
Ch’ai  primo  sdegno  che  tra  loro  nacque , 
Sema  suo  ricercar . la  balia  venne 
Il  tutto  a ricontargli,  e nulla  tacque. 

Lungo  a dir  fora  ciò  che  ’1  cor  sostenne  : 
Come  la  meote  costernata  giacque 
Del  giudice  mesrhin , che  fu  sì  oppresso: 

Che  ttelle  per  uscir  fuor  di  so  stosso  t 
I2a  E si  dispose  alfin,  dall' ira  vinto. 

Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  mogli*?; 

E che  d*  ambedue  i sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasimi  e sé  di  doglie. 

Nella  città  se  ne  ritorna  , spinto 
Da  così  furiltonde  e cieche  voglie  ; 

Indi  alta  villa  un  suo  fidalo  manda , 

E quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

1 :»3  Comanda  al  servo,  ch*  alla  moglie  Argia 
Torni  alta  villa , e in  nome  suo  le  dica 
Ch’egli  è da  febbre  oppresso  cosi  ria  , 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  lòtica  ; 

Si  che,  tenia  aspettar  più  compagnia  , 

Venir  debba  con  lui,  s’ella  gli  è umica  ; 

( Veirà:  ta  tan  che  non  farà  parola) 

E che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

1 24  A chiamar  ta  patrona  andò  il  famiglio. 

Per  tar  di  lei  quanto  il  signor  commette. 
Dato  prima  al  suo  rane  ella  di  piglio  , 

Monto  a cavallo  ed  a cammin  si  messe. 

L*  avea  il  cane  avvitata  del  periglio , 

Ma  che  d’andar  per  questo  ella  non  stesse  ; 
Ch’uvea  ben  disegnato  e provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

\lS  Levato  il  servo  del  cammino  t’  era  ; 

E per  diverte  e solitarie  strade 
A studio  capito  su  una  riviera 
Che  d’  Appennino  in  questo  fiume  cade  ; 
Ov’era  bosco  e selva  oscura  e nera, 

Lnngi  da  villa  e lungi  da  dltade. 

Gli  jwirve  loco  tacito  e disposto 

Per  l’ rilètto  crudel  che  gli  fu  imposto. 

1 26  Trasse  ta  spada , e alla  padrona  disse 
Quanto  rommesso  il  tuo  signor  gli  avea  ; 

Si  che  chiedesse,  prima  che  morisse  , 
Perdono  a Dio  d’ogni  sua  colpa  rea. 

Non  ti  so  dir  com’  ella  si  coprisse: 

Quando  il  servo  ferirla  ti  rredea  , 

Più  non  ta  vide,  e molto  d’ogn*  intorno 
L’andò  cetcaado,  e alliu  resto  con  scurito. 


127  Torna  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta. 
Tutto  attonito  in  faccia  e sbigottito  : 

E l’ insolito  caso  gli  racconta , 

Ch’egli  non  sa  come  si  sia  seguito. 

Ch’ a suoi  servigi  abbia  ta  moglie  pronta 
La  tata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Che  la  balia , onde  il  resto  avea  saputo. 
Questo,  non  so  perchè,  gli  avea  taciuto. 

1 28  Non  sa  che  tar  ; che  nè  1*  oltraggio  gras  e 
Vendicato  ha,  nè  le  sue  pene  ha  sceme. 

Quel  eh’  era  una  festuca  , ora  è una  trave  ; 
Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme  , 

L’error  che  sapean  pochi , or  si  aperto  base. 
Che  sema  indugio  si  palesi , teme. 

Polca  il  primo  celarsi  ; ma  il  secondo , 

Pubblico  io  breve  fia  per  tutto  il  mondo. 

i 1 X()  Conosce  ben  che , poi  che  ’l  cor  fellone 
Avea  scoperto  il  misero  rontra  essa, 

Ch’  ella,  per  non  tornargli  in  suggetione  . 

I)'  alcun  potente  in  man  si  sarà  messa  ; 

Il  qual  se  ta  terrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa  ; 

E forse  anco  verrà  d’  alcuno  in  mano. 

Che  ne  fia  insieme  adultero  e ruffiano. 
l3o  Sì  rbe,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda 
Intorno  messi  e lettere  a cercarne. 

Chi  in  quel  loco,  chi  ’n  questo  ne  domanda 
Per  Lombardia  , scora  città  lasciarne. 

Poi  va  in  pei  sona,  <?  non  si  lascia  lunula 
Ove  o non  vada  o mandivi  a spiarne; 

I Nè  inai  può  ritrovar  capo  uè  via 
Di  venire  a notuia  rbe  ne  sia. 

' ili  Alliu  chiama  quel  servo  a chi  fu  imposta  j 
L’opra  rrudcl , che  poi  non  ehlie  edòtto,  j 
! E fa  che  lo  condure  ove  nascosta 

Se  gli  era  Argia,  si  come  gli  avea  detto;  | 
Che  tòrse  in  qualche  macchia  il  di  riposta , ; 

La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  ti  crede 
j I.a  tolta  selva  , e un  gran  palagio  vede. 

1 1 12  Fatto  avea  farsi  alla  sua  tata  intanto 
La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D’alabastri  un  palagio  per  incanto , 

Dentro  e di  fuor  tulio  fregiato  d’oro. 

Nè  lingua  dir , uè  cor  pensar  può  quanto  | 
Avea  beltà  di  fuor  , dentro  tesoro. 

Quel  rbe  iersera  si  ti  parve  bello. 

Del  mio  signor , saria  un  tugurio  a quello, 
j 1 33  E di  panni  di  ratea  , e di  cortina 

Tessute  riccamente  e a varie  fogge,  ( 

Ornate  eran  le  stalle  e le  cantine  , 

Non  sale  pur,  nou  pur  camere  e logge: 

Vasi  d’ oro  e d’ argento  senta  fine. 

Gemme  cavale , axsurre  c verdi  e rogge  ; 

E formate  in  gran  piatti  e in  coppe  c su  nappi, 

E senta  fin  d'oro  e di  seta  drappi. 

l34  11  giudice,  sì  come  io  vi  dicca, 

Venne  a questo  palagio  a dar  di  petto. 

Quando  nè  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar,  ma  solo  il  bosco  schietto. 

; Per  1*  alla  maraviglia  ihe  n’avca, 

! Esser  si  credea  uscito  <!’ intelletto  : 

Nou  sapea  se  fosse  ebbro,  o se  sognasse, 

I U pur  se  ’l  cerve!  scemo  a volo  andasse. 
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135  Vede  innanzi  alla  porta  alio  Etiopo 
Con  naso  e labbri  grossi  ; e ben  gli  e avviso 
Che  non  vedesse  nidi,  prima  nè  dopo, 

Un  cosi  rotto  e di»piacevol  viso  ; 

Poi  di  fattene,  qual  si  pioge  Esopo, 
D'attristar,  se  vi  fosse,  il  Paradiso  ; 

Bisunto  e sporco  ,e  d'  abito  mendico; 

Nc  a metto  ancor  di  sua  bruUetta  io  dico. 

136  Anselmo , che  non  vede  altro  da  coi 
Possa  saper  di  chi  la  casa  sia , 

A lui  s'  accosta  , e ne  domanda  a lui  ; 

Ed  ei  risponde  : questa  casa  è mia. 

Il  giud  ice  è ben  certo  che  colui 
Lo  beffi  e che  gli  dica  la  bugia  : 

Ma  con  scongiuri  il  Piegro  ad  affermare 
Che  sua  è la  casa,  e eh'  altri  non  v’ba  a fare  j 

137  E gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere. 

Che  dentro  vada , e cerchi  come  voglia  ; 

E se  v’ha  cosa  che  gli  sia  in  piacere 

O per  se  o per  gli  amici , se  la  teglia. 

Diede  il  cavallo  al  servo  suo  a tenere 
Anseimo,  e messe  il  piè  dentro  alla  soglia  ; 

E per  sale  e per  camere  rondulto , 

Da  basso  e d’alto  andò  mirando  il  tutto. 

138  La  forma , il  sito,  il  ricco  e bel  lavoro 
Va  contemplando  « e I'  ornamento  regio; 

E spesso  dice  : non  patria  quan l’oro 

E sotto  il  sol  pagare  il  loco  egregio. 

A questo  gli  risponde  il  brutto  Moro , 

E dice  : c questo  ancor  trova  il  suo  pregio  : 

Se  non  d'oro  o d’argento,  non  di  meno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 
l3y  E gli  fa  la  medesima  richiesta 

Ch’  avea  già  Adorno  alla  sua  moglie  fatta 
Dalla  brutta  domanda  e disonesta 
Persona  lo  stimò  bestiale  e malta. 

Per  tre  repulse  e quattro  egli  non  resta  ; I 
E tanti  modi  a persuaderlo  adatta , 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio. 

Che  fé* inchinarlo  al  suo  voler  malvagio, 
tqo  La  moglie  Argia  che  stava  appresso  ascosa  , 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto , 

Saltò  fuora  gridando  : ah  degna  cosa 
Ch'io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto I 
Trovato  ’n  sì  mal'  opra  e viziosa , 

Pensa  se  rosso  far  si  deve  e muto. 

O terra,  acciò  ti  si  gittassi  dentro, 

Perchè  allor  non  l’ apristi  i asino  al  centro  ? 

1 4 1 La  donna  in  suo  discarco,  ed  in  vergogna 
D’ Anselmo,  il  capo  gl' intronò  di  gridi, 
Dicendo:  come  le  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  sì  vii  uom  ti  vidi. 

Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna  , 

Me  , vinta  a'  prieghi  del  mio  amante,  uccidi  ? 
Ch'era  hello  e gentile,  e un  dono  tale 
Mi  fé* , eh’ a quel  nulla  il  palagio  vale. 

1 j ».  S’ io  ti  parvi  esser  degna  d' uoa  morte, 
Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento  : 

E l*en  ch*  in  questo  loro  io  sia  sì  forte, 
tb’  io  possa  di  te  fare  il  mio  talento. 

Pure  io  non  To’ pigliar  di  peggiur  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 
l)i  par  l’avere  e '1  dar,  marito , poni  ; 

Fa’ , coiu’  io  a te,  che  tu  a aie  ancor  perdoni  I 


l43  E sia  la  pare  c sia  l’accordo  fatto. 

Ch'ogni  passalo  error  vada  in  olthlio; 

Nè  eh'  in  parole  io  possa  mai  nè  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error  , uè  a me  tu  il  mio. 

Il  marito  ue  parve  aver  buon  patto. 

Nè  ditnusUossi  al  perdonar  restio. 

Cosi  a pace  e concordia  ritornare, 

£ sempre  poi  fu  l’uoo  all'altro  caro. 

l4 ) Cosi  disse  il  nocchiero,  e mosse  a riso 
Rinaldo  al  fin  della  sua  istoria  un  poco  ; 

E diventar  gli  fece  a un  trailo  il  viso. 

Per  l' onta  del  dottor , come  di  fuoco. 

Rinald»  Argia  molto  lodò,  eh’  avviso 
Ebbe  d’alzar  a quello  augello  un  gioco 
Cb'alla  medesma  rete  fe'cascallo. 
lu  che  cadde  ella  , aia  con  minor  fallo. 

l45  Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  eammin  pine, 
Fa  il  paladino  apparecchiar  la  mensa  , 
Cb'avea  la  notte  il  Manluan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 

Fugge  a sinistra  intanto  il  liel  paese  , 

Ed  a man  destra  la  palude  immensa: 

Viene  e fuggesi  Argenta  e *1  suo  girone  , 

Col  lilo  ove  Scalarne  il  capo  pone. 

Iqfì  Allora  la  Bastia  credo  non  v'era. 

Di  che  non  troppo  si  vantar  fipagnuoli 
D' avervi  su  tenuta  la  bandiera; 

Ma  più  da  pianger  n’hanno  i Rumagnuoli 
E quindi  a Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e fan  parer  che  voli. 

Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta  , 

Ch*  a mezzodì  presso  a Ravenna  il  porta. 

147  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  n’avea  si  allora. 

Che  cortesia  ne  fece  a*  marinari , 

Prima  che  li  lasciasse  alla  buon’  ora. 

Quindi  mutando  bestie  e cavallari , 

A Rimino  (sasso  la  sera  ancora  ; 

Nè  iu  Muti  teli  ui  e aspetta  il  mattutino, 

E quasi  a par  col  sol  giunge  iu  Urbino. 

148  Quivi  non  era  Federigo  allora. 

Nè  Li sabel la  , oè  ’l  buon  Guido  v’era. 

Nè  Francesco  Maria  , uè  Leuuoia  , 

Che  con  cortese  forza  e non  altiera 
Avesse  astretto  a far  seco  dimora 
Si  famoso  gucrrier , più  d’ uoa  sera  ; 

Come  Ter  già  molti  anni , ed  oggi  fanno , 

A doline  e a cavalier  che  di  là  vanno. 

1 |9  Poiché  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende, 
Smonta  K inaldo  a Cagli  alla  via  dritta. 

Pel  monte  che  ’1  Metauro  o il  Gaunu  fende . 
Passa  Appennino,  e più  oon  l’ha  a man  ritta  : 
Passa  gli  Ombri  e gli  Etruschi,  e a Ruma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia;  e quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  eiltade  a cui  commise 
Il  pietoso  figliuol  1’  ossa  d’ Anchise. 
l 'io  Muta  ivi  Irgno,  e verso  TisoletU 
Di  Lipadusa  fa  ratto  levarsi  ; 

Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta. 

Ed  ove  già  stali  erano  a trovarsi. 

Insta  Rinaldo,  e gli  noccbieii  affretta  . 

Ch'  a vela  e a remi  Lo  rio  che  può  farti  ; 

Ma  i venti  avversi , e per  lui  mal  gagliardi. 

Lo  fucei , ma  di  poco,  arrivar  lardi 
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i5i  Giunse  rh 'appunto  il  principe  d’Anglanta 
Fallii  avea  l'utile  opra  e gioito**. 

Avrà  Gradasso  ucciso  ed  Agramente, 

Ma  con  dura  vittoria  e sanguinosa. 

Morto  n'era  il  figlìuol  di  Monodanle; 

E di  grave  percossa  e perigliosa 
Slava  Olivier  languendo  in  su  l'arena  , 

E del  piè  guasto  avea  martire  e pena. 
l5a  Tener  non  pule  il  conte  asciutto  il  viso 
Quando  abbraccio  Rinaldo,  e ebe  narro  Ili 
Che  gli  era  stalo  Brandimarle  ucciso. 

Che  lauta  fede  e tanto  amor  portolli. 

Nè  men  Rinaldo , quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  all’amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier  che  sede*  col  piede  rotto. 

153  La  coosolaaion  che  seppe,  tutta 

Diè  lor , benché  per  se  tur  non  la  possa  ; 
Cbè  giunto  si  vede*  quivi  alle  Irulta, 

Ansi  poi  che  la  meosa  era  rimossa. 

Andaro  i servi  alla  città  distrutta  , 
j E di  Gradasso  e d’Agramanle  Tossa 
Nelle  mine  asroser  di  Biserta, 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

154  Della  vittoria  ch’avea  avuto  Orlando, 

5 'allegro  Astolfo  e Saasom-lto  mollo  ; 

Non  si  pero,  come  avrien  fallo,  quando 

1 Non  fosse  a Brandimarle  il  lume  tolto. 

! Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si . che  non  panno  asserenare  il  volto. 

I Or  rhi  sarà  di  lor  ch'annuutio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di  si  gran  doglia  ? 
l55  La  nelle  che  precesse  a questo  giorno, 
Fiordiligi  seguo  che  quella  vesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarle  adorno, 
Asea  trapunta  e di  sua  man  contesta, 

Vedea  per  mesao  sparsa  e d’ogn*  intorno 
Di  gocce  rosse  a guisa  di  tempesta  : 

Parca  che  di  sua  man  cosi  l'avesse 
Ricamata  ella  , e poi  se  ne  dogliesse. 

I j6  E parca  dir  : pur  hammi  il  signor  mio 
Commessa  eh’  io  la  faccia  tutta  nera  t 
Or  perchè  dunque  ricamata  boli'  io 
: Conira  sua  voglia  io  sì  strana  maniera? 

Di  questo  sogno  fé’  giudirio  rio  ; 

Poi  la  novella  giunse  quella  sera: 

Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 

Ch’a  lei  con  Sansonctlo  se  ne  venne. 

1 57  Tosto  eb’entraro , e ch’ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Sent’altro  annunsio  sa.  sens’altro  avviso. 
Che  Brandimarle  suo  non  è più  vivo. 

| Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso , 

■ E cosi  gli  oerbi  hanno  la  luce  a schivo, 

E cosi , ogn 'altro  senso  se  le  serra  , 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra, 
j 1S8  Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani , ed  alle  belle  gote , 

1 oriamo  ripe  irrido  il  caro  nome  , 
t Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote  t 
ì Straccia  i capelli  e sparge  ; e grida  come 
Donna  talor  che  '1  demolì  rio  percuote, 

O come  s’ode  che  già  a suon  di  corno 
Menade  corse,  ed  aggirassi  iiitoruo. 


l5«i  Or  questo  or  quel  pregando  va . che  porto 
Le  sia  uu  colici . sì  che  nel  cor  si  fera  ; 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
I Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 

E dell’uno  e dell’altro  così  morto 
Far  crudo  straiio  e vendetta  aera  e fiera  j 
Or  vuol  passare  il  mare  e c errar  tanto. 

Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 
l(k>  Deh  perchè  . Brandimarle  , ti  lasciai 
Sema  me  andare  a tanta  impresa?  disse. 
Vedendoli  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  li  seguisse. 

T’avrei  giovalo,  s’ìo  veniva,  assai) 

Ch'avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse: 

E se  Gradasso  avessi  dietro  avuto. 

Con  uu  sol  grido  io  l’avrei  dato  aiuto; 

161  O forse  esser  potrei  stata  sì  presta  , 

Ch  cullando  in  meiao,  il  colpo  l’avrei  tolto  ; 
Fallo  scudo  l'avrei  con  la  mia  lesta; 

Cbè  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 

Ogni  minio  io  morrò  ; uè  fia  di  questa 
Dolente  morte  ab  uo  profitto  collo; 
t hè,  quaudo  io  fossi  morta  in  tua  difesa. 

Non  potici  meglio  aver  la  vita  spesa. 

162  Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati 
Avessi  avuti  e lutto  il  ciclo  avverso, 

1 Gli  ultimi  baci  almeno  io  t’avrei  dati, 

I Aitin  o t’avrei  di  pianto  il  viso  asperso; 

E prima  che  con  gli  angeli  beati. 

Fosse  lo  spirto  al  suo  Fallor  rouverso  , 

Detto  gli  avrei  : va  in  pace , e là  m’aspetta  ; 

| Cb’ovunque  sei , son  per  seguirti  in  fletta. 

l63  È questo.  Brandimarle,  è questo  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi  ? 

Or  cosi  treo  a Dammogire  io  vrguo  ? 

Così  nel  rral  seggio  mi  ricevi  ? 

Ali  fortuna  crudel  , quautu  disegno 
Mi  rompi!  oh  che  sperarne  oggi  mi  levi  ! 

Deb,  che  cesso  10  , poi  c'  Ito  perduto  questo 
! Tanto  mio  ben , eh’  10  non  perdo  anco  il  resto  ? 

, 164  Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
Il  furor  con  tanto  impeto  c la  rabbia  , 

Ch’a  stracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corse. 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n’abbia. 

Le  maoi  insieme  «i  percosse  e morse  ; 

Nel  sen  si  caccio  Tugne  e nelle  labbia. 

Ma  orno  a Orlando  ed  a’compagni,  intanto  < 
Ch’ella  si  strugge  e si  consuma  iu  pianto. 

! l65  Orlando  col  cognato  che  non  poco 
BÌM-gno  avea  di  mediro  e di  cura , 

Ed  altrel Unto , peri  hè  in  degno  loco 

■ Avesse  Brandimarle  sepoltura. 

Verso  il  monte  ne  »a  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e il  dì  di  fumo  oscura. 

Hanno  propitio  il  vento,  e a destra  mano 
I Non  è quel  Ilio  lor  molto  lonUno. 

| 166  Con  fresco  vento  ch’io  favor  veniva, 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno , 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminoso  corno; 

E sorser  l'altro  di  sopra  la  riva 
Ch’amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 

Quivi  Orlando  ordino  per  l’altra  sera 
Ciò  ch’a  fuocral  pompa  bisogno  era. 
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167  Poi  che  l'ordine  tuo  vide  eseguito: 
Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento , 

Fra  molla  nobiltà  ch'era  allo 'nvito 
De'luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento, 
D'accesi  torchi  lutto  ardendo 'I  lito, 

E di  grida  sonando  e di  lamento  , 

Torno  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasciato. 
Che  vivo  e morto  a tea  con  fede  amato. 

168  Quivi  Dardin  di  soma  d'anni  grave 
Slava  piangendo  alla  bara  funebre, 

Che  pel  gran  pianto  ch’ave»  fatto  in  nave. 
Dovila  gii  occhi  aver  pianti  e le  palpebre. 
Chiamando  il  riri  crude) , le  stelle  prave, 

R uggia  come  un  leon  ch'abbia  la  febre. 

Le  mani  erano  intanto  empie  e ribelle 
Ai  crin  canuti  e alla  rugosa  pelle. 

160  Levossi , al  ritornar  del  paladino , 

Maggiore  il  grido , c radduppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  piu  virino. 

Senta  parlar  stette  a mirarlo  alquanto. 

Pallido  come  rollo  al  mattutino 

)'.  da  sera  il  ligustro  o il  molle  acanto; 

K dopo  uu  gran  sospir,  tenendo  fìsse 
Sempre  le  luci  iu  lui,  cosi  gli  disse; 

170  O forte,  o caro,  o mio  fedel  compagno, 
che  qui  sei  morto , e so  che  vivi  iu  cielo , 

E d una  vita  v'hai  fatto  guadagno 
Che  non  li  può  mai  lor  caldo  nè  gelo. 
Perdonami , sebben  vedi  di'  io  piagno  , 
Perché  d’es*er  rimavo  mi  querelo, 

) ; ch'a  Cinta  Irlitia  io  non  son  loco  j 
Non  già  perchè  qua  giu  tu  non  sia  meco. 

! 171  Solo  senta  te  soo;  nè  cosa  in  terra 
Senta  le  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 

Se  teco  era  in  tempesta  e tecn  in  guerra , 
Perchè  non  anco  io  otio  ed  in  bonaccia; 
Rcn  grande  è '1  mio  fallir,  poi  che  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 

Se  negli  albumi  teco  fui,  perch’ora 
Non  sodo  a parte  del  guadagno  ancora? 

172  Tu  guadagnato,  e perdita  ho  iati' io; 

Sol  tu  all'arquisto . io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fati’ è del  dolor  mio 

L’  Italia,  il  regno  Franco  e l'Alemanno. 

Oli  quanto,  quanto  il  mio  signore  e aio, 

Oh  quanto  i paladm  da  di>b*r  s’ hanno  ! 
Quanto  l’ imperio  c la  cristiana  Chiesa, 

Che  perduto  bau  la  sua  maggior  dilì  sa. 

173  Oh  quanto  si  torrà  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a'nimici  e di  spaveuio! 

Oh  quanto  Pagania  sarà  più  forte! 

Quanto  an-mu  n'avrà,  quanto  ardimento! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 

Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e‘l  grido  sento: 
So  che  m'accusa,  e forse  odio  mi  porta. 
Che  per  me  teco  ogni  sua  speme  è morta. 
17^  Ma,  Fiordiligi,  almen  resti  un  conforto 
A Di  li  che  siam  di  Braudimarte  privi; 

( h’ invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Dpiiiio  tutti  i guerrier  ch'oggi  son  vivi. 
Quei  Decii , e quel  ne)  romau  foro  absorto. 
Onci  si  lodato  Codro  dagli  Argivi, 

Non  con  più  altrui  profìtto  e più  suo  onore 
A morte  si  donar , del  tuo  signore. 


175  Queste  parole  ed  altre  di  rea  Orlando. 

Intanto  i bigi,  i bianchi,  i neri  frati, 

E tutti  gli  altri  rhierci , seguitando 
Andavao  con  luogo  ordine  accoppiati. 

Per  l’alma  del  defunto  Dio  pregando , 

Che  gli  donasse  requie  tra' beati. 

Lumi  innanai  e per  messo  d’ogn’  intorno , 
Mutala  aver  pareau  la  notte  in  giorno. 

17G  Levan  la  bara , ed  a portarla  foro 
Messi  a vicenda  conti  e cavalieri. 

Purpurea  seta  la  copri» , che  d’oro 
E di  gran  perle  a ve*  compassi  altieri  : 

Di  non  men  bello  e signori!  lavoro 
Avvali  gemmati  e splendidi  origlieri; 

E giacca  quivi  il  ravalier,  con  vesta 
Di  color  pare  e d'un  lavor  contesta. 

177  Trecento  agli  altri  erau  passati  limanti 
De' più  poveri  tolti  della  terra. 

Parimente  vestili  tutti  quanti 

Di  pauui  negri  e lunghi  sin  a terra. 

Cento  paggi  seguian  sopra  altrettanti 
Grossi  cavalli  e tutti  buoni  a guerra  ; 

E i cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radeodo  col  lor  abito  di  duolo. 

178  Molte  bandiere  innami  e molte  dietio. 

Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte. 

Spiegate  accompagnavano  il  feretro; 

Le  quai  già  tolte  a mille  schiere  vinte, 

E guadagnate  a Cesare  ed  a Pietro 
Avcan  le  forse  ch'or  giaceano  estinte. 

Scudi  v’erano  molli,  che  di  degni 
Guerrieri,  a chi  fur  tulli,  aveauo  i segni. 

17P  Vrnian  cento  e cent’altri  a diversi  usi 
Drll’csequie  ordinali,  ed  avean  questi. 

Coinè  anco  il  resto  , accesi  torchi  ; e chiusi , 

Più  che  vestili,  eran  di  nere  vesti. 

Poi  segui»  Orlando , e ad  or  ad  or  su  (fusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi  e rossi  e mesti  ; « 

Nè  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne: 

11  piè  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

180  Lungo  sarà  a*  io  vi  vo'dire  in  versi 
Le  cerimonie,  e raccontarvi  tutti 
1 dispensali  inaliti  oscuri  e persi. 

Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strutti. 

Quindi  alla  chiesa  cattedra!  convessi , 

Dovunque  andar  non  lascierò  occhi  asciutti  : 

Si  bel , si  Imou , si  gioveue,  a pleiade  ; 

Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  otaJe. 

281  Fu  posto  in  chiesa  ; e poi  che  dalle  dotine 
Di  lacrime  e di  pianti  inu til’ opra, 

E che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisunue 
K gli  altri  santi  delti  avuto  sopra, 
la  una  arca  il  serbar  su  due  colonne: 

E quella  vuole  Orlaudo  che  si  cuopra 
Di  ricco  diappo  d'oc,  sin  che  reputo 
Iri  lui  sepukru  sia  di  maggior  coslo. 

182  Orlando  di  Sicilia  non  si  parte. 

Che  manda  a trovar  porfidi  e alabastri. 

Fere  fare  il  disegno,  e di  quell'erta 
Inarrar  con  gran  premio  i miglior  mastri. 

Fe’le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 

Poi  driuar  F101  diligi,  e i gran  pilastri  ; 

Che  quivi , essendo  Orlando  già  partito  , 

Si  le*  portar  dall'afrit ano  Ilio. 
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1 83  E vedendo  le  lacrime  indefesse. 

Ed  ostinati  a uscir  sempre  i sospiri  ; 

Pie,  per  far  sempre  dire  uffici  e messe 
Mai  satisfar  polendo  a’ suoi  distri  ; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  mette , 
j Fin  che  del  corpo  l'anima  non  spiri: 

E nel  sepolcro  fé’  fare  una  rella  , 

E vi  si  chiuse , e le*  sua  trita  io  quella. 

184  Oltre  che  messi  e lellere  le  mande, 

Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 

Se  viene  in  Francia  , con  pensinn  ben  grande 
, Compagna  vuol  di  Galerana  farla  : 

Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 

Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla  j 
l Edificar  le  vuole  un  monastero, 

> Quando  servire  a Dio  faccia  pensiero. 

185  Stava  ella  nel  sepolcro;  e quivi , attrita 
Da  peni! enfia,  orando  giorno  e notte, 

Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  avean  dall'isola  partita. 

Ove  i Ciclopi  avean  l'antique  grotte, 

I tre  guerricr  di  Francia,  afflitti  e mesti 
| Che  'I  quarto  lor  compagno  a dietro  resti. 

1 86  Non  voìean  sema  medico  levarsi , 

Che  da  Olivier  s*  avesse  a pigliar  cura. 

La  qual , perchè  a principio  mal  pigliarsi 
Potè  , l'alt' era  faticosa  e dura  : 

E quello  udìaon  in  modo  lamentarsi, 

Che  del  suo  caso  avean  tutti  |uura. 

Tra  lor  di  ciò  parlando , al  nocchier  nacque 
Do  pensiero,  e lo  disse;  e a tutti  piacqui*. 

187  Disse  ch'era  di  là  poro  lontano 
In  un  solingo  scoglio  uno  eremita, 

A cui  ricorso  mai  non  s'era  invano, 

, O fosse  per  consiglio  o per  aita  ; 

E Iacea  alcuno  effetto  sopr'  umano , 

Dar  lume  a riechi,  e tornar  morti  a vita  ; 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

E far  tranquillo  il  mar  quando  è più  atroce  ; 

188  E che  non  denno  dulòlare,  andando 
A ritrovar  quell*  uomo  a Dio  si  caro. 

Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 

Che  verso  il  santo  loco  si  drizzar»  ; 

Nè  mai  piegando  dal  « ammiri  la  prora 
Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell’  aurora. 

189  Scorgendo  il  legno  uomini  in  arqua  dotti. 
Sicuramente  t' accostalo  a audio. 

{ Quivi , aiutando  servi  e galeotti, 

| Declinano  il  marchese  nel  battello: 

E per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  et  indi  al  santo  ostello; 

Al  santo  ostello,  a quel  vecchio  medesmo. 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggì  er  batic  mio. 

190  II  servo  del  Signor  del  Paradiso 
Raccolse  Orlando  ed  i compagni  suoi, 

E benedilli  con  giocondo  viso, 

E de’ lor  casi  dimandolli  poi; 

Benché  di  lor  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  dui  celesti  Eroi. 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  ai  suo  Oliviero  aiuto; 


191  Ch’era,  pugnando  per  la  fe  di  Cristo,  1 
A periglioso  termine  ridallo. 

Levagli  il  santo  ogni  sospetto  tristo, 

E gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Nè  d’  unguento  trovandosi  provvisto. 

Nè  d'altra  umana  medicina  instrulto, 

Ando  alla  chiesa,  ed  oro  al  Salvatore; 

Et  indi  usci  con  gran  baldanza  fuore: 

192  F.  in  nome  delle  eterne  tre  Persone, 

Padre  e Figliuolo  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  tua  benedisione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a chi  gli  credei 
Cacciò  dal  cavaliern  ogni  passione, 

E riloniògli  a sanilade  il  piede, 

Più  fermo  e più  espedito  che  mai  fosse: 

R presente  Sohrino  a ciò  trovosse. 

193  Giunto  Sobrio  delle  sue  piaghe  a tanto. 

Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente , 

I Tosto  che  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente, 

| Si  dispnn  di  lasciar  Macon  da  canto, 

E Cristo  confessar  vivo  e potente; 

\ E domanda  con  cor  di  fede  attrito, 

IV  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 

194  Cosi  I’  uom  giusto  lo  liattma . ed  anno 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  converslòn  letizia  fero , 

Che  di  veder  che  lilxrato  e franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe  ; * 

E mollo  in  fede  e in  devozione  accrebbe. 

19/i  Era  Roggier  dal  dì  che  giunse  a nuoto 
Su  questo  scoglio , poi  statovi  ognora. 

Fra  quei  guerrieri  il  verrhiarel  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta  ed  ora 
A voler,  arimi  di  pantano  e loto. 

Mondi  passar  per  questa  morta  gora , 

C’ha  nome  vita,  che  sì  piare  a’ sciocchi. 

Ed  alla  via  del  eie)  sempre  avergli  occhi. 

196  Orlando  nn  suo  mandò  sul  legno,  e trame 
Fece  pane  e buon  vin  , cacio  e prosciutti  ; 

E all’ uom  di  Dio,  ch’ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  oblio  , poi  eh*  avveznmi  a’  fratti  , 

Per  carità  mangiar  fecero  carne, 

E ber  del  vino , e far  quel  che  fer  luti». 

Poi  ch'alia  mensa  consolati  foro, 

1 Di  moke  cose  ragionar  tra  loro. 

197  E come  accade  nel  parlar  sovente. 

Ch’uria  cosa  vieo  l’altra  dimostrando, 

| Ruggier  riconosciuto  finalmente 

Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 

1 Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente. 

Il  cui  valor  s* accorda  ognun  lodando; 

Nè  Rinaldo  l"avra  raffigurato 

Per  quel  che  provò  già  nello  steccato. 

198  Ben  l’ avea  il  re  Sobrio  riconosciuto  . 

Tosto  che  ’l  vide  col  vecchio  apparire; 

Ma  volse  inoansi  star  tanto  e muto. 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh* a notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  rui  1'  ardire. 

La  cortesia  , e '1  valore  alto  e profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo  ; 
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199  E sapendosi  già  rh'er»  cristiano. 

Tuli»  con  lieta  e con  serena  faccia 
Vengono  a luì;  chi  gli  tocca  la  mano, 

E chi  lo  bacia,  e chi  lo  stringe  e abbraccia. 


Sopra  gli  altri  il  signor  Hi  Mnnfallano 
D’accaretaarlo  c fargli  onor  procaccia. 
Perdi*  esso  più  degli  altri,  io  'I  serbo  a dire 
fieli ’ altro  Canto,  se  1 vorrete  udire. 


«casi?®  tyv 


ARGOMENTO 

Rinaldo  mento  da  al  gran  valore 

Di  Ruggirr , gli  promette  per  contorte 
Bradamant*.  Indi  il  magno  imperatore , 
E seco  tutto  7 Jfor  delta  tua  corte 
Diceva  con  gran  pompa  e sommo  onore 
J patadin  neir  onorate  porte 
Dt  Parigi , di  cui  Ruggier  fa  uscita , 
Tirato  per  /evor  Leon  di  vita. 


t Oprilo  io  poveri  allarghi  e in  picciol  tetti, 
4 Nelle  calamitjdi  e nei  disagi  , 
i Meglio  s’ aggiungo»  d’amùiiia  i petti, 

Cb~  fra  rirrheaae  invidiose  ed  agi 
Delle  pieoe  d’ imidie  e di  sospetti 
Corti  regali  e splendidi  palagi , 

1 Ove  la  rarilade  è in  tutto  minta , 

| Nè  si  vede  amirùia  se  non  6nta. 

ì 

a Quindi  avi  ieri  che  tra  principi  e signori 
Patti  e convensTitn  sono  sì  frali. 

F*n  lega  oggi  re,  papi  e imperatori; 

D >tnin  saran  ni  min  rapitali  : 

Perchè , qual  I*  apparenze  citeriori , 
i Non  hanno  i cor , non  han  gli  aoimi  tali  ; 
Chè,  non  mirando  al  torlo  più  ch'ai  dritto, 
Alt  codi  >n  solamente  al  )or  profitto. 

i 3 Questi , quantunque  d’amiriii*  poco 
| Situo  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ose  per  cose  grati , ove  per  giuoco 
Min  serica  finslun  non  si  favella  ; 

; Pur,  se  lalor  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
j Insieme  una  fortuna  aceiba  e fella, 

In  poco  tempo  vengono  a notizia 
■ (Quel  che  in  molto  non  fer)  dell'  armonia. 

! 4 **  santo  verrinarci  nella  sua  stanca 

Giunger  gli  ospiti  suoi  roo  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possente  , 

Ch'altri  non  avvia  fallo  in  reai  corte. 

Fu  questo  poi  di  tal  persevera  rata  , 

[ Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte, 
j 11  veerhio  li  trovò  tolti  lienigni, 

| Candidi  più  nel  cor  che  di  fuor  cigni. 

5  Trovolli  tutti  amabili  e corte*». 

Non  della  iniquità,  ch'io  v’ho  dipinta , 

Di  quei  che  mai  non  escono  palesi. 

Ma  sempre  van  con  apparenta  finta. 

Di  quanto  s’eran  per  addietro  offési 
| Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta  : 

' F.  se  d' un  venire  fossero  e d’ un  seme, 

| Non  si  poUieno  amar  più  lutti  insieme. 


I 

6 Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
Àccerewwva  e rivena  Ruggiero; 

Si  perchè  già  l’area  con  T arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e fiero  , 

Si  per  trovarlo  affàbile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  rivado  cavaliere: 

Ma  mollo  più.  che  da  diverse  bande 
Si  eoooscea  d*  avergli  obbligo  grande. 

7 Sapea  che  di  gravissimo  periglio 
Egli  area  liberalo  Ricciardetto , 

Quando  il  re  ispano  gli  fe'dardi  piglio, 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 

E ch'area  trailo  l'uno  e l’altro  figlio 
Del  duca  Buovo,  com* io  v’bo  già  detto. 

Di  man  dei  Saraeini  e dei  malvagi 
Ch’erari  col  magatitele  Bertol agi. 

8 Questo  debito  a lui  parca  di  sorte, 

Ch’  ad  amar  lo  stringono  e ad  onorarlo  ; , 

E gli  ne  dolse  e gli  ne  ’ncrehbe  forte , 

Che  prima  non  area  potuto  brio. 

Quando  era  1*  un  nell’  africana  rorte, 

E l'altro  a gli  servigi  era  di  Carlo. 

Or  che  fatto  cristiao  quivi  lo  trova. 

Quel  che  non  fece  prima  or  far  gli  giova. 

9 Proferte  sensa  fine , onore  e festa 
Fece  a Ruggiero  il  paladin  cortese. 

Il  prudente  eremita,  come  questa 
Ben iv oleosa  vide,  adito  prese. 

Entrò  dicendo:  a fare  altro  non  resta 
( E lo  spero  ol tener  senta  contese  ) , 

Che  come  Camiciaia  è tra  voi  fatta  . 

Tra  voi  sta  ancora  affinità  contraila  ; 

10  Acciò  che  delle  due  progenie  illustri  , 

Che  non  bau  par  di  notnlladc  al  mondo. 

Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  ’I  chiaro  so),  per  quanto  gira  a tondo  ; 

E come  andran  più  innaosi  ed  auni  e lustri. 
Sarà  più  bello , e durerà  , secondo 

Che  Dio  m’ inspira  , acciò  eh' a voi  noi  celi, 
Fin  che  tcrran  V usalo  corso  i cieli. 
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Il  E seguitando  il  suo  parlar  più  innante. 

Fa  il  santo  vecchio  sì . che  persuade 
Che  Rinaldo  a Ruggier  dia  Bradamante  ; 
Benché  pregar  né  1'  un  né  1’  altro  arcade.  * 
Loda  Olivier  col  principe  d’ Anglante, 

Che  far  si  debba  questa  aflinitade  ; 

Il  che  speran  ch'approvi  Annone  e Carlo, 

E debba  tutta  Francia  commendarlo. 

13  Cosi  dicean,  ma  non  sa|>ean  eli’  Anione, 

Con  volontà  del  6glio  di  Pipino, 

N’  avea  dal»  in  quei  giorni  intensione 
Ali’  imperator  greco  Costantino, 

Che  glie  le  domandava  per  Leone 
Suo  figlio,  e successor  nel  gran  domino. 

Se  n’era  , pel  valor  che  n’  avea  inteso  , 

Scasa  vederla,  il  giovinetto  acceso. 

13  Risposto  gli  avea  Ainon , che  da  se  solo 
Non  era  per  conclodere  altramente  , 

Né  pria  che  ne  parlasse  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  assente) 

Il  qual  rredea  che  vi  verrebbe  a volo, 

E che  di  grazia  avria  sì  gran  parente  i 
Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  area. 

Risolver  scusa  lui  non  si  vulea. 

14  Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella 
Pratica  imperlai  tutta  ignorando. 

Quivi  a Ruggier  promette  la  sorella. 

Di  suo  parere  e di  parer  d’ Orlando, 

E «Irgli  altri  eh’  avea  seco  alla  cella. 

Ma  sopra  tutti  l’eremita  instando: 

E crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

15  Quel  di  e la  notte  , e del  seguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  monaco  saggio, 

! Quasi  obliando  al  legno  far  ritorno. 

Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio- 
Ma  i lor  nocchieri,  a cui  Unto  soggiorno 
locrescea  ornai , mandar  più  d'un  messaggio. 
Che  si  li  stimolar  della  partita , 

Cb'  a forza  li  spiccar  dall’  eremita. 

)6  Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto, 

Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede. 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  santo 
j Ch’insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 

La  spaila  Orlando  gli  rimesse  accanto. 

L'arme  d’Ettorre  e il  buon  Frontin  gli  diede 
Si  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso , 
Sì  per  saper  che  dianzi  erano  d'esso. 

17  E quantunque  miglior  nell’  incantata 
Spada  ragione  avesse  il  paladino. 

Che  con  pena  e travaglio  già  levata 
L’  avea  dal  formidabile  giardino , 

Che  non  avea  Ruggiero , a cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  die  ancor  Frontino; 

, Pur  volenticr  glie  le  dono  col  resto 
Dell*  arme , tosto  clic  uc  fu  richiesto. 

18  Fur  benedetti  dal  verrino  devoto, 

E sul  navilio  alfm  si  ritornaro. 

1 remi  all’  acqua,  e dicr  le  vele  al  Noto  ; 

E fur  lor  si  sereno  il  tempo  e chiaro. 

Che  non  vi  bisognò  prie go  né  voto , 

Fin  che  nel  porto  di  Marsilia  cui  raro. 

ÌMa  quivi  stiano  tanto , eh'  io  conduca 
Insieme  Astolfo , il  glorioso  duca. 


19  Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese  , 

Che  sanguinosa  e poco  lieta  s'  ebbe; 

Vedendo  che  sicura  dall’  offese 
D’Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe. 

Pensò  che  ’l  re  de*  Nubi  in  suo  paese 
Con  l’esercito  suo  rimanderebbe. 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  con  Ira  Biserta  se  ne  venne, 
ao  L'armata  che  i pagan  roppe  nell’ onde,  ) 

Già  rimandata  avea  il  figliuol  d’ Uggiero  ; 1 

Di  cui , nuovo  miracolo  , le  sponde 
( Tosto  che  nc  fu  uscito  il  popol  nero  ) 

E le  poppe  e le  prore  muto  in  fronde , 

E ritornoUe  al  suo  stato  primiero: 

Poi  venne  il  vento,  e come  cosa  lieve 
Levollc  in  aria,  e fé’ sparire  in  breve. 

ai  Chi  a piedi  e chi  in  arcion  tutte  partita 
D’Africa  fer  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senapo  ed  immortale  avere  , 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  potere. 

Astolfo  lor  nell’  uterino  claustro 
A portar  diede  il  fiero  e lurbido  Austro, 
aa  Negli  utri,  dico,  il  vento  dier  lor  chiuso, 

Ch’  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia  , 

Che  muove  a guisa  d’onde,  e leva  in  suso, 

E ruota  fin  in  ciel  1’  arida  sabbia; 

Acciò  se  lo  portassero  a lor  uso , 

Che  per  cammino  a far  danno  non  abbia; 

E che  poi,  giunti  nella  lor  regione. 

Avessero  a lassar  fuor  di  prigione. 
a3  Scrive  Turpino,  come  furo  ai  passi 
! Dell’alto  Atlante,  che  i cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  diveniamo  sassi  ; 

Sì  che , come  venir  se  ne  lomoro. 

Ma  tempo  è ornai  eh’  Astolfo  in  Francia  passi  ; 
E cosi , poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali , 

All’  Ippogrifo  suo  fe’ spiegar  l’ ali. 

2 'l  Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne , 

E di  Sardigna  andò  nel  lito  Corso  ; 

E quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne , 
Torcendo  alquanto  a man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all’ ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  corso , 

Dove  seguì  dell’  Ippogrifo  quaoto 
Gli  disse  già  1*  Evangelista  santo. 

25  Hagli  commesso  il  santo  Evangelista  , 

Che  più,  giunto  io  Provenza,  non  lo  sproni  ; t 
E ch’ali’  impeto  fier  più  non  resista 
Con  sella  e tren , ma  libertà  gli  doni.  , 

Già  avea  il  più  tasso  ciel,  che  sempre  acquista  1 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i suoni; 

Che  muto  era  restato,  non  che  roeo. 

Tosto  ch’entrò  il  gucrricr  nel  divin  loco. 

26  Venne  Astolfo  a Marsìlìa,  e venne  appunto 
Il  di  che  v’era  Orlando  ed  Olivirro, 

E quel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sohrino  e col  meglior  Raggierò. 

La  memoria  del  tozio  lor  defunto. 

Vietò  che  i paladini  non  poterò 

Ì Insieme  cosi  appunto  rallegrarsi. 

Come  in  Unta  vittoria  dovea  farsi. 
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J Vj  Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morii  e di  Sobrino  prcw» , 

K eh*  era  stato  Brandimartc  ucciso  ; 

I Poi  di  Ruggiero  atra  non  meno  inteso; 

! E ne  slava  col  cor  lieto  e col  viso, 

D’ aver  gitlato  inlollrrabil  peso, 

( he  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve, 

Cbe  starà  un  pezzo  pria  die  si  rileve. 

?.8  Per  onorar  coslor  eh’  eran  sostegno 
Del  santo  imperio  , e la  maggior  colonna , 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Senna. 

Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e di  duci , e con  la  propria  donna  , 
Fuor  delle  mura  , in  compagnia  di  lidie 
1 E ben  ornate  e nobili  donatile. 

I ?.*j  L* imperalor con  chiara  elicla  fronte. 

I paladini  e gli  amici  e i parenti , 

La  nobiltà , la  plebe  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d'  amor  segni  evidenti  : 
Gridar  s’ ode  Mongntna  e Chiaramonte. 

Sì  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti , 
i Rinaldo  e Orlando  insieme  ed  Oliviero 
i Al  signor  loro  a p presentar  Ruggiero  ; 

' 3o  E gli  narrar  che  di  Ruggicr  di  Rica 
Era  figlili"! , di  virtù  uguale  al  padre, 
j Se  sia  animoso  c forte,  ed  a ebr  guisa 
] Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 

, Con  Bradamanle  in  questo  vien  Marti  sa  , 

\ Le  due  compagne  nobili  c leggiadre. 

Ad  abbrarriar  ltuggier  vien  la  sorella  i 
Con  più  rispetto  sta  l‘  altra  donneila. 

.Il  L’ imperalor  Ruggier  fa  risalire, 

Cli’  era  per  riverentia  sceso  a piede, 

E lo  là  a par  a par  seco  venire , 

K ili  ciò  rh’  a onorarlo  si  richiede. 

Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 

Ben  sapea  rhe  tornato  era  alla  Fede  ; 

Chò  tosto  rhe  i gurrrier  furo  all*  asciutto. 
Certificalo  avean  Carlo  del  tutto. 

3]  Con  pompa  trionfai , con  festa  grande 
Tornaro  insieme  dentro  alla  eittade 
Che  di  frondi  verdeggia  e di  ghirlande  : 
Coperte  a panni  sou  tutte  le  strade: 
Nembo  d'eibc  e di  fior  d'alto  sì  spande, 

E sopra  e intorno  ai  vincitori  cade, 

Che  da  veroni  e da  finestre  amene 
Donne  e donzelle  gitlauo  a man  piene. 

33  Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lorhi 
Trovano  archi  e trofei  subito  fatti. 

Che  di  Biserta  le  ruine  c i fochi 
Mostra  n dipinti,  ed  altri  degni  falli: 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 

E spettacoli  c mimi  e scenici  alti  ; 

Ed  c per  tutti  i canti  il  titol  vero 
Scritto  : Ai  liberatori  dell’  impero. 

34  Fra  il  suon  d‘  argute  trombe , e di  canore 
l’ifare,  e d’  ogni  musica  armonia, 

Fra  riso  c plauso,  giubilo  e favore 
Del  popolo  eh* a pena  vi  capia. 

Smontò  al  palazzo  il  magno  Imperatore , 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamentì , personaggi  e farse, 
Dame  e convili,  attese  a dilettane. 


35  Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe’  sapere 
Che  la  sorella  a Ruggicr  dar  volea; 

Ch’  in  presenza  d’  Orlando  per  mogliere  , ! 

E d*  Olivier,  promessa  glie  1‘  area  ; 

Li  quali  erano  sero  d* un  parere. 

Che  parentado  far  non  si  polca 
Per  nobiltà  di  sangue  e per  valore. 

Che  fosse  a questo  par  , non  cbe  migliore. 

36  Ode  Amene  il  figliuol  con  qualche  sdegno  , , 
Che  , senza  conferirlo  seco  , gli  osa 

La  figlia  maritar,  ch'esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  Costantin  sia  sposa. 

Non  di  Ruggier,  il  qual,  non  ch'abbi  regno. 
Ma  non  può  al  mondo  dir:  questa  è mia  cosa; 
Nò  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza , 

E men  virtù,  se  non  »'è  ancor  ricchezza. 

3-  Ma  più  d'Amon  la  moglie  Beatrice 

Bulina  il  figliuolo,  e chiamalo  arrogante, 

E in  segreto  e in  palese  contraddice 
Cbe  di  Rnggier  sia  moglie  Bradamanle  : 

A tutta  stia  possanza  Imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 

Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

38  La  madre,  ch'aver  erede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia  , la  conforta 
Che  dica  che  piuttosto  eh' esser  moglie 
D'  un  pover  ravalier , vuole  esser  morta  ; 

Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 

Se  questa  ingiuria  dal  fratei  sopporla  : 

Nieghi  pur  con  audacia,  e tenga  saldo  , 

Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 

3<)  Sta  Bradamante  tacita , nè  al  detto 
Della  madre  s'arrisca  a contraddire; 

Chè  l'ha  in  tal  riverenza  e in  tal  rispetto. 

Che  noo  potria  pensar  non  l’ubbidire. 
Dall'altra  parte  terna  gran  difetto. 

Se  quel  rhe  non  vuol  far  volesse  dire. 

Non  vuol,  perchè  non  può;  chè’l  poro  e*l  molto 
Poter  di  se  divporre  Amor  le  ha  tolto. 

4°  Nè  negar,  nè  mostrarsene  contenta 

IS’ ardisce  ; e sol  sospira,  e non  risponde: 

Poi  quando  è in  luogo  ch'altri  non  la  senta, 
Versan  lacrime  gli  occhi  a guisa  d'onde  ; 

E parte  del  dolor  che  la  tormenta 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde  ; 

Chè  l’un  percuote,  e l'altro  straccia  e frange 
E così  parla , e rosi  seco  piange  : 

Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss'io? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  sì  lieve 
Stima,  eh*  io  lo  posponga  al  voler  mìo  ? 

Deh  ! qual  peccato  pnoie  esser  si  pieve 
A nna  donzella , qual  biasmo  si  rio , 

Come  questo  sarà , se  , non  volendo 

Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo? 

4^  Avrà,  misera  me!  dunque  possanza 
La  materna  pietà  , ch’io  t‘  abbandoni  , 

()  mio  Ruggiero?  e eh’ a nuora  speranza  , 

A desir  nuovo,  a nuovo  amor  mi  doni  ? 

O pur  la  riverenzia  e l’osservanza 
Ch*  ai  buoni  padri  deano  i figli  buoni , 

Porrò  da  parte,  e solo  avrò  rispetto 

Al  mio  bene , al  mio  gaudio , al  mio  diletto  ? 
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! 43  So  quanto,  ahi  1js.su  ! debito  far;  so  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  ronviensi  : 

10  ‘1  >0  ; ma  che  mi  vai , se  non  può  tanto 
La  ragion  , rbe  non  possino  più  i sensi  ? 
S’aroor  la  caccia  e la  fa  star  da  cauto, 

Kc  lassa  eh’  io  disponga,  nè  ch’io  pensi 
Di  me  dispor , se  non  quanto  a luì  piaccia , 

E sol,  quanto  egli  delti,  io  dica  c l'accia? 

44  l1  ‘gl**1  d’  Amon*  e di  Beatrice  sono, 
i JE  son  , misera  me!  serva  d’ Amore. 

Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e pietà  , s’ io  cederò  in  errore: 

Aia  s*  io  offenderò  Amor , chi  sarà  buono 
A schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore , 

Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire , 

E non  mi  faccia  subito  morire? 

45  Oimèl  con  lunga  ed  ostinata  prova 

1 Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 

Ed  bollo  tratto  alfin  ; ma  che  mi  giova , 

Se  ’l  mio  ben  fare  iu  util  d’altri  cede? 

Cosi,  ma  non  per  se  , l’ape  rinnova 

11  mele  ogni  anno,  e mai  nou  lo  possiede. 

Ala  vo’  prima  morir , che  inai  sia  vero 
Ch’  io  pigli  altro  marito  che  Ruggiero. 

46  S’io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente. 

Nè  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello , 
Che  molto  e mollo  è più  di  lor  prudente. 

Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

E a questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora;  e per  me  ho  questo  e quello. 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e teme , 

Che  l’altra  nostra  gente  tolta  insieme. 

4>  Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
j La  gloria  e lo  splendor  di  Chiaramonte  ; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alta  e sublima 
Più  che  non  è del  piede  alta  la  fronte  ; 

Perchè  debito  voler  che  di  me  prima 
j Amen  disponga , che  Rinaldo  e’1  conte? 

Voler  non  debbo;  tanto  men,  che  messa 
In  dubbio  al  Greco,  e a Ruggier  fui  promessa. 

48  Se  la  donna  s*  affligge  e si  tormenta , 

Nè  di  Ruggier  la  mente  è più  qufeta  ; 

1 Ch’  ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  è a lui  segreta. 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta. 

Poi  che  ricche» te  uon  gli  ha  date  e regni. 

Di  che  è stata  si  larga  a mille  iodegni. 

49  Di  tutti  gli  altri  beni , o che  concede 
Natura  al  mondo , o proprio  studio  acquista , 
Aver  tanta  e tal  parte  egli  si  vede  , 

Qual  e quanta  altri  aver  mai  s’abbia  vista; 

| Ch’ a sua  belletta  ogni  belletta  cede; 

Ch’ a sua  pouaou  è raro  chi  resista: 

1 Di  magnanimità,  di  splendor  regio, 

A nessun,  più  eh’ a lui,  si  debbe  il  pregio. 

50  Afa  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  suo  gli  onori. 
Che,  come  (tare a lui,  li  leva  e dona; 

(Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori , 

Eccetto  l’ unni  prudente , trar  persona  ; 

Che  nè  papi  nè  re  nè  imperatori 
Non  ne  tra’ scettro,  mitra  nò  corona; 

Ma  la  prndenxia , ma  il  giudizio  buono . 
Grazie  che  dal  nel  date  a pochi  sono) 
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5l  Questo  volgo  (per  dir  quel  cli'10  vo'dire) 
Ch’altro  non  riverisce  che  Ticchetta, 

Nè  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammira , 

E senta  , nulla  cura  c nulla  appretta  . 

Sia  quanto  voglia  la  heltà,  1’  ardire. 

La  |K>ssanta  del  corpo , la  destrezza  , 

La  virtù , il  senno,  la  )»ontà  ; e più  io  quot  i 
Di  ch’ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

5a  Picea  Ruggier:  se  pur  è Annui  disposto 
Che  la  figliuola  imperatrice  sia , 

Con  Leon  uon  concluda  cosi  tosto: 

Almeu  termine  un  anno  anco  mi  dia  ; 

Ch’io  spero  intanto,  che  da  me  deposio 
Leon  col  padre  dell’  imperio  fia  : 

E poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone , 

Genero  indegno  uon  sarò  d’  Anione. 

53  Afa  se  fa  senta  indugio,  come  ha  detto  , 
Suocero  della  figlia  Collant  ino  ; 

S’alla  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e d’  Orlando  suo  cugino . 

Fattami  innanzi  al  vecchio  benedetto. 

Al  marchese  Oliviero , al  re  Sobrino, 

Che  farò?  vo’ patir  si  grave  torto? 

O . prima  che  patirlo , esser  pur  morto  ? 

54  Deh  che  farò?  farò  dunque  vendetta 
Conira  il  padre  di  lei  di  questo  oltraggio? 

Non  miro  rb’  io  non  son  per  farlo  in  fretta , 

O s’ in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o saggio  : ! 

Ma  voglio  presuppor  ch’a  morte  io  metta 
L’ iniquo  vecchio  e tutto  il  suo  lignaggio  : 
Questo  non  mi  farà  però  contento; 

Ansi  in  tutto  sarà  cootra  al  mio  intento. 

55  E fu  sempre  il  mio  intento  , cd  è , rbe  m'jnii 
La  bella  donna,  e non  rbe  mi  sia  odiosa  : 

Afa,  quando  Anton  le  uccida,  o faccia  o trami 
Cosa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa. 

Nou  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico , e più  non  voglia  essermi  sposa? 

Clie  debbo  dunque  far?  debliol  patire? 

Ah  uon,  per  Dio:  piuttosto  io  vo’ morire. 

56  Ansi  non  vo’  morir;  ma  vo'che  muoia , 

Con  più  ragion  questo  I.eone  Augusto, 

Venuto  a disturbar  tanta  mia  gioia  : 

10  vo’che  muoia  egli  e’I  suo  padre  ingiusto 
Elena  bella  all’amator  di  Troia 

Non  costò  si , nè  a tempo  più  vetusto 

Proserpina  a Piritno,  come  voglio 

Ch’ai  padre  e al  figlio  costi  il  mio  cordogli... 

57  Può  esser,  vita  mia  , che  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglie  , 

Ancor  eh’  avesse  i tuoi  fratelli  seco? 

Afa  sto  in  timor  ch’abbi  piuttosto  voglia 
D’  esser  d’ accordo  con  Amon  che  meco  ; 

E che  ti  paia  assai  miglior  partilo 
Cesare  aver,  eh’  un  privato  uom,  marito. 

58  Sarà  possibil  mai  che  nome  regio , 

Titolo  impcrtal , grandetta  e pompa  , 

Di  Bradatnante  mia  1’  animo  egregio. 

11  gran  valor,  l’ alla  virtù  corrompa  ? 

Si  eh’  abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede , c le  promesse  rompa  ? 

Nò  piuttosto  d’ Amon  farsi  nimica , 

Clic  quel  clic  detto  m’ha  , sempre  non  dica  ? 1 
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i 59  Diceva  queste  ed  altre  cose  molte 
Ragionando  fra  se  Ruggiero,  e spesso 
Le  dicea  in  guisa  eh*  erano  raccolte 
Da  dii  talor  se  gli  trovava  appresso: 

: SI  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 

Era  a colei  per  cui  pativa,  espresso: 

A cui  non  dolca  meno  il  sentir  lui 
j Cosi  doler,  che  i propri  alfanni  sui. 

60  Ma  più  d*  ogni  altro  duol  che  le  sia  detto 
Che  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  doglia, 
Ch’  intende  che  s*  affligge  per  sospetto 
Ch'ella  lui  lasci , e che  quel  Greco  voglia. 
Onde  , acciò  si  conforti,  e che  del  petto 
Questa  credenta  e questo  crror  si  toglia , 

Per  una  di  sue  fide  cameriere 

Gli  fe'  queste  parole  un  di  sapere  : 

61  Ruggier,  qual  sempre  fui , tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte  e più , se  più  si  puote. 

O siami  Amor  benigno  o m'usi  orgoglio, 

O me  Fortuna  in  alto  o in  basso  ruote, 
ImmohiI  son  di  vera  fede  scoglio 
Che  d’ ago*  intorno  il  vento  e il  mar  percuote 
Nè  giammai  per  bonaccia  nè  per  verno 
Luogo  mutai,  nè  muterò  in  eterno. 

62  Scarpello  si  vedrà  di  piombo,  o lima  , 
Formare  in  varie  immagini  diamante  , 

Prima  che  colpo  di  Fortuna  , o prima 

Ch’  ira  d' Amor  rompa  il  mio  cor  costante  ; 

E si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell’Alpe  il  fiume  turbido  e sonante  , 

Che  per  nuovi  accidenti,  o buoni  o rei. 
Faccino  altro  viaggio  i peosier  mici. 

63  A voi,  Ruggier,  tutto  il  domiuio  ho  dato 
Di  me,  che  forse  è piò  ch’altri  non  crede. 
So  lien  eh’ a nuovo  principe  giurato 

Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede; 

So  che  nc  al  nsoodo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo,  re  nè  imperator  possiede. 

Non  vi  bisogna  far  (ossa  nè  torre. 

Per  dubbio  ch’altri  a voi  lo  venga  a torre  ; 

64  Che  senta  eh’ assoldiate  altra  persona. 

Non  verrà  assalto  a cui  non  si  resista  : 

Non  è ricchoaia  ad  espugnarmi  buona , 

Nc  si  vii  pretto  un  cor  gentile  acquista 
Nè  nobiltà,  nè  alteiza  di  corona  , 

Ch’  al  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista  ; 
Non  beltà,  ch’ili  lieve  animo  può  assai , 
Vedrò  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

65  Non  avete  a temer  eh*  in  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa  ; 

Sì  P immagine  vostra  si  ritrova 
Scolpita  in  lui,  eh’ esser  non  può  rimossa. 
Che'l  cor  non  ho  di  cera,  è fallo  prova; 

Chè  gli  diè  cento,  non  che  una  percossa. 
Amor,  piima  che  scaglia  nc  levasse, 

Quando  all*  immagin  vostra  lo  ritrasse. 

66  Avorio  e gemma  ed  ogni  pietra  dura 
) Che  meglio  dall’  intaglio  si  difende  , 

Romper  si  può;  ma  non  eh* altra  figura 
Prenda  che  quella  eh’  una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o d’altro  ch’ai  ferro  contende. 
Prima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spelte, 
Che  lo  possa  sculpir  d’altre  bel  lette. 


67  Soggiunse  a queste  altre  parole  molte , 

Piene  d’  amor,  di  fede  e di  conforto  , 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volle. 

Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 

Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  sperante  esser  credeano  io  porto , [ 

Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e scuro 
Rispinte  iu  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 

68  Però  che  Bradamante , eh’  eseguire 
Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocandn  nel  cor  l'usato  ardire, 

E lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto , 

5’  apprewn t a un  dì  a Carlo,  e dice:  Sire  , 

S’a  vostra  Macstade  alcun  effetto 

10  feci  mai , che  le  paresse  buono , 

Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

69  E prima  che  più  espresso  io  le  lo  chieggia. 
Su  la  reai  sua  fede  mi  prometta 

Farmene  gratia  ; e vorrò  poi  che  veggia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e retta. 

; Merta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o giovane  diletta 
j (Rispose  Carlo)  j e giuro,  se  ben  parte 
j Chiedi  del  regno  mio , di  contentarle. 

I 70  II  don  eh’  io  bramo  dall’  Altraxa  vostra  , 

E che  non  lasci  mai  marito  darme, 
j Disse  la  damigella , se  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol , prima  o con  giostra 
O con  la  spada  in  mano  ho  da  provarmc. 

11  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 

Chi  vinto  sia,  con  altra  s’ accompagni. 

71  Disse  1*  imperator  con  viso  lieto 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

I E che  stesse  con  l’ animo  quFrto , 

! Che  farà  a punto  quanto  ella  disegna. 

Noli  è questo  parlar  fatto  in  segreto 
Si  eh’  a notiti*  alimi  tosto  non  vegna  ; 

E quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice,  e al  vecchio  Amon  corre  aU’orecrhu. 

72  Li  quali  parimente  arser  di  grande 
Sdegno  centra  alb  figlia . c di  grand*  ira  , 

Che  vider  ben  con  queste  sue  domande 
Ch’  ella  a Ruggier  più  ch’a  Leone  aspira  ; 

E presti , per  vietar  che  non  si  mando 

1 Questo  ad  effètto,  a ch’ella  intende  e mira,  j 
La  levaro  con  fraudo  della  corte, 

E la  menaron  seco  a Rocca  Forte. 

73  Quest*  era  una  fortecsa  eh’  ad  Amene 
Donato  Carlo  avea  pochi  dì  innante , 

Tra  Pcrpignano  assisa  e Carcasse®* . 

In  loco  a ripa  il  mar  molto  importante. 

Quivi  la  ritenean  come  in  prigione , 

Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante  ; 

Si  ch’ogni  modo,  voglia  elb  o non  voglia. 
Lasci  Ruggier  da  parte  e Lcou  toglia. 

74  La  valorosa  donna,  che  non  meno 
Era  modesta,  di’ animosa  e forte. 

Ancor  che  posto  guardia  non  l’avieno 

| E potrà  entrare  e uscir  fuor  delle  porte  , 

Pur  stava  ubbidfentc  sotto  il  freno 
Del  padre  ; ma  patir  prigione  e morte , 

Ogni  martire  e crudeltà  , piuttosto 
Che  mai  binar  Ruggier,  s'avea  proposto. 
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75  Rinaldo  t che  ai  vide  la  sorella 
Per  astuzia  d'  Atnon  tolta  di  maoo, 

E che  dispor  non  potrà  più  di  quella , 

E cb'a  Ruggier  l’ avrà  promessa  invano. 

Si  duo]  del  padre,  e l ontra  lui  favella, 

Posto  il  rispetto  filr.il  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole, 

E di  sua  figlia  a modo  suo  far  vuole. 

76  Ruggier  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 

E che  T abbia  o per  fona  o per  amore 
Leon , se  resta  lungamente  vivo  ; 

Sema  parlarne  altrui  si  molle  in  core 
Di  far  che  mtsoia,  e sia  d’  Augusto  Divo; 

E tor,  se  non  l' inganna  la  sua  speme. 

Al  padre  e a lui  la  vita  e '1  regno  insieme. 

77  L'arme  che  fur  già  del  troiano  Ettorre, 

E poi  di  Mandricardo , si  riveste , 

E fa  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 

E cimar  mula,  scudo  e sopravveste  : 

A questa  impresa  non  gli  piacque  torre 
L'aquila  bianca  nel  color  celeste. 

Ma  un  candido  liocorno , come  giglio. 

Vuol  nello  scudo,  e ’l campo  abbia  vermiglio. 

78  Sceglie  de’ suoi  scudieri  il  più  fedele, 

E quel  vuole  e non  altri  in  compagnia; 

E gli  (à  commission  che  non  rivele 

In  alcun  loco  mai  che  Ruggier  sia. 

Passa  la  Musa  e ’l  Reno  e passa  de  le 
Contrade  d'Ostericche  in  Ungheria; 

E lungo  1*  Istro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh’  a Belgrado  arriva. 

79  Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 

£ verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta, 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  l’ insegne  imperiai  raccolta; 

Che  Costantino  ricovrare  intende 
Quella  città  che  i Bulgari  gli  ban  tolta. 
Costantin  v*  è in  persona,  e ’l  figliuol  seco 
Con  quanto  può  lutto  l’imperio  greco. 

80  Dentro  a Belgrado , e fuor  per  tutto  il  monte, 
E giù  fio  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava. 
L’esercito  dei  Bulgari  gli  è a fronte, 

E lf  uno  e l’ altro  a ber  viene  alle  Sava. 

Sul  fiume  il  Greco  per  giltare  il  ponte , 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava  , 

Quando  Ruggier  vi  giunse;  e sulla  grande 
Attaccala  trovò  fra  le  due  Lande. 

81  I Greci  sun  quattro  contr*  uno , ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  giltar  nell’ onda; 

E di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  fona  alla  sinistra  sponda. 

Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Da]  fiume  discoslandosi , circonda 
Molto  paese,  e poi  vi  torna , e getta 
Nell'  altra  ripa  i ponti,  e passa  in  fretta  : 

8a  E con  gran  gente,  chi  in  arcion,chi  a piede 
( Che  non  n’avra  di  ventimila  un  manco) 
Cavalcò  lungo  la  riviera  e diede 
Con  fiero  assalto  a gl’ inimici  al  fianco. 

< L’imperator,  tosto  che  il  figlio  vede 
Sai  fiume  comparirsi  al  lato  manco, 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave. 
Passa  di  \k  con  quanto  esercito  bave- 


83  II  capo,  il  re  de'  Bulgari  Vatrano, 

Animoso  e prudente  e prò’ guerriero. 

Di  qua  e di  là  »’ affaticava  invano 
Per  riparare  a un  impeto  si  fiero  ; 

Quando  cingendol  con  robusta  mano 
Leon , gli  fc’  cader  sotto  il  destriero  ; 

E poi  clie  dar  prigion  mai  non  si  volse , 

Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse: 

84  I Bulgari  sin  qui  fatto  avean  testa  ; 

Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto , 

E crescer  d'  ogn’  intorno  la  tempesta  , 

Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Rnggirr,  che  misto  vien  fra  i Greci,  e questa 
Sconfitta  vede,  senza  pensar  molto, 

I Bulgari  soccorrer  ti  dispone. 

Perdi’  odia  Costantino  e più  Leone. 

85  Sprona  Frontin,  che  sembra  al  corso  un  vento, 
E innanzi  a lutti  i corridori  passa; 

E tra  la  gente  vien , che  per  spavento 
Al  monte  (ugge,  e la  pianura  tassa. 

Molti  ne  ferma , e fa  voltare  il  mento 
Con  Ir*  i nemici,  e poi  la  lancia  abbassa  ; 

E con  si  fier  sembiante  il  destrier  muove. 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e Giove. 

86  Dinanzi  agli  altri  un  cavaliero  adocchia. 
Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 

Avea  d’oro  e di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio; 
Nipote  a Costantin  per  la  Crocchia  , 

Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio: 

Gli  spezza  scudo  e usbergo  come  vetro, 

E fa  la  lancia  un  patino  apparir  dietro. 

87  Lascia  quel  morto,  e Bali  iarda  stringe 
Verso  ano  sluol  che  più  si  vede  appresso; 

E contro  a questo  e contro  a quel  si  spinge , 
Ed  a chi  tronco  ed  a chi  il  capo  ha  fesso  ; 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 

II  brando,  e a chi  l’ha  nella  gola  messo: 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e spalle, 
E il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

88  Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
Contrasto  più,  cosi  n’è  ognun  smarrito: 

Sì  che  si  cangia  subito  la  taccia 

Della  battaglia  ; che  tornando  ardito 
Il  petto  volge,  e ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  ero  fuggito: 

In  un  momento  ogni  ordine  disriollo 
Si  vede , e ogni  stendardo  a fuggir  volto. 

89  Leone  Augusto  % un  poggio  eminente , 
Vedendo  i suoi  fuggir,  s’  era  ridutto; 

E sbigottito  e mesto  ponea  mente 
( Perch'era  in  loco  che  scopriva  il  tutto) 

Al  cavalier  eh'  uccidea  (anta  gente. 

Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto  ; 

E non  può  far , sebben  n’  è offeso  tanto , 

Che  non  lo  lodi , e gli  dia  in  arnie  0 vanto. 

90  Ben  comprende  all’  insegne  e sopravvesti , 
All*  arme  luminose  e ricche  d'oro , 

Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a questi 
Ni  mici  suoi , non  sia  però  di  loro. 

Stupido  mira  i sopr’  umani  gesti , 

E talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i Greci  un  Agnol  sceso , 

Che  tante  c tante  volle  hanno  Dio  offeso. 
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91  E come  uom  d’  alto  c di  sublime  core , 

Ove  l’avrian  moli*  altri  in  odio  avuto. 

Egli  1’ innamorò  del  suo  valore , 

Ne  veder  fargli  oltraggio  a»ria  voluto; 

Gli  sarebbe  per  un  de*  suoi  che  muore  , 

Vederne  morir  se»  manco  spiariuto, 

E perder  anco  parte  del  suo  regno , 

Che  veder  morto  un  cavalier  si  degno. 

92  Come  bambin , sebben  la  cara  madre 
Iraconda  lobattte  e da  se  caccia, 

Non  ha  ricorso  alla  sorella  o al  padre , 

Ma  a lei  ritorna , e con  dolcezza  abbraccia  ; 
Cosi  Leon , sebben  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e V altre  gli  minaccia. 

Non  lo  può  odiar;  perchè  all’ amor  più  tira 
L'  allo  valor  , che  quella  offesa  all'  ira. 

93  Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama. 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte; 

Che  Ruggiero  odia  lui , nè  cosa  brame 
Più  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 

Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  chiama, 
Che  glie  lo  mostri  ; ma  la  buona  sorte, 

E la  prudenza  dell'  esperto  Greco , 

Non  lasciò  mai  che  s’ affrontasse  seco. 

9$  Leone,  acciò  che  la  sua  gente  affatto 
Non  fosse  uccisa , fe' sonar  raccolta 
Ed  all*  imperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mandò , che  desse  volta , 

E ripassasse  il  fiume  ; e che  buon  patto 
N’avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 

Ed  esso , con  non  molli  che  raccolse , 

Al  ponte  ond’  era  entrato  i passi  volse. 

95  Molti  in  poter  de’  Bulgari  restaro 

Per  tutto  il  monte , e sin  al  fiume  uccisi  ; 

E vi  reslavan  tutti,  se  '1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 

Molli  cader  dai  ponti  e s' atibgaro  ; 

E molti , senza  mai  volgere  i visi , 

Quindi  lontano  irò  a trovar  il  guado  ; 

E molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

96  Finita  la  battaglia  di  quel  giorno , 

Nella  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto , 
Danno  i Bulgari  avriano  avuto  e scorno , 

Se  per  lor  non  avesse  il  gucrricr  vinto; 

Il  buon  gucrricr  che  '1  caudido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  area  dipinto; 

A lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conoscean,  eoa  gioia  e festa. 

97  Uno  il  saluta,  un  altro  se  gl' inchina. 

Altri  la  mano , altri  gli  bacia  il  piede  ; 

Ognun , quanto  più  può , se  gli  avvicina  , | 

E beato  si  tieo  chi  appresso  il  vede, 

E più  eh’  il  tocca;  chè  toccar  divina 
E sopra  naturai  cosa  si  crede. 

Lo  pregan  tulli,  c vanno  al  eie)  le  grida  , 

Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 


98  Ruggier  rispose  lor , che  capitano 

E re  tara,  quel  che  fia  lor  più  a grado  ; 

Ma  nè  a baston  nè  a scettro  ha  da  por  mano  , 
Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado  : 
Che  prima  che  si  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e che  ripassi  il  guado. 

Lo  vuol  seguir , nè  torsi  dalla  traccia  , 

Fin  che  noi  giunga,  e che  morir  noi  faccia  ; 

99  Chè  mille  miglia  e più , per  questo  solo 
Era  venuto , e non  per  altro  effetto. 

Così  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo , 

E si  volge  al  carotimi  che  gli  vien  detto 
/ Che  verso  il  ponte  fa  Leone  a volo. 

Forse  per  dubbio  che  gli  sia  intercetto. 

Gli  va  dietro  per  1’  orma  in  tanta  fretta: 

Che  ’l  suo  scudier  non  chiama  e non  aspetta. 

100  Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio 
(Fuggir  si  può  beo  dir  più  che  ritrarre). 

Che  trova  aperto  e libero  il  passaggio  ; 

Poi  rompe  il  ponte,  e lascia  le  navi  arse.  1 
Non  v’arriva  Ruggier.  ch’ascoso  il  raggio 
Era  del  sol,  nè  sa  dove  alloggiarse. 

Cavalca  innanzi,  che  Iucca  la  luna. 

Nè  mai  trova  castri  nè  villa  alcuna. 

101  Perchè  non  sa  dove  si  por,  cammina 
Tutta  la  notte,  nè  d’  areion  mai  sceodc- 
Ncllo  spuntar  del  nuovo  sol  vicina 

A man  sinistra  una  città  comprende  ; 

Ove  di  star  tutto  quel  di  destina. 

Acciò  l’ ingiuria  al  suo  Frootino  emende, 

A cui , senza  posarlo  o trargli  briglia , 

La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

102  Ungi  ardo  era  signor  di  quella  terra , 

Suddito  e caro  a Costantino  molto  , 

Ove  avea , per  ragion  dì  quella  guerra 
Da  cavallo  c da  piè  buon  numer  tolto. 

Quivi , ove  altrui  l’ entrata  non  si  serra  . 

Entra  Raggierò,  o v*è  sì  ben  raccolto. 

Che  non  gli  accade  di  passar  piu  avante 
Per  aver  miglior  loco  e più  abl>ondante. 

103  Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavalier  di  Romania  alloggiozse  , 

Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera , 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse; 

Ed  a pena  di  man  foggilo  gli  era , 

Ma  spaventato  più  eh’  altri  mai  fosse; 

Sì  eh’  ancor  triema  , e pargli  ancora  intonso 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

1 o/,  Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede. 

Che  ’l  cavalier  che  quella  insegna  porta  , 

E quel  che  la  sconfitta  ai  Greci  diede , 

Per  le  cui  mani  è tanta  gente  morta. 

Corre  al  palazzo . ed  udienza  chiede  , 

Per  dire  a quel  signor  cosa  eh’  importa  : 

K subito  intromesso,  dire  quanto 
Io  mi  riserbo  a dir  nell'altro  Canto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XLV 


ARGOMENTO 

Ruggier  fallo  è prigion  di  Teodora , 

K poscia  da  Leon  n'  è liberato. 

Per  lui , del  morto  in  ricompensa , ancora 
Pince  la  donna  onde  avea  il  cor  piagalo. 
Tanta  e nel  fin  la  doglia  che  t accora , 

Che  morir  si  risolve  disperalo . 

Mar  fi  sa  intanto  con  forte  coraggio 
Va  innanzi  a Carlo , e sturba  il  maritaggio. 


1 V^/uanto  più  su  1‘  inslabil  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  mi  ter  uomo. 

Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i piedi 
Ove  ora  ha  il  rapo,  « far  radendo  il  tomo. 

Di  questo  esempio  è Poi  irrate , e il  ro  di 
Lidia,  e Dionigi . ed  altri  ch’io  non  nomo. 
Che  minati  son  dalla  suprema 

Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrema. 

2 Coai  all’  incontro,  quanto  più  depresso. 
Quanto  è più  1*  uom  di  questa  ruota  al  fondo, 
Tanto  a quel  punto  più  si  trova  appresso. 
Ch’ha  da  salir,  se  de’girarsi  in  toudo. 

Alcun  sul  ceppo  quasi  il  rapo  ha  messo. 

Che  T altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e Mario  e Ventidio  l’hanno  mostro 

Al  tempo  antico,  c il  re  Luigi  al  nostro  : 

3 11  re  Luigi , suocero  del  figlio 

Del  duca  mio,  che  rotto  a Santo  Alluno, 

E giunto  al  suo  nimico  nell*  artiglio , 

A restar  senaa  capo  fu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio 
Non  molto  innansi  il  gran  Mattia  Corvino. 

Poi  1*  un  de’ Franchi , passato  quel  punto  , 
L'altro  al  reguo  degli  Uogari  fu  assunto. 

4 Si  vede,  per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  1’  antiche  c le  moderne  istorie. 

Che  ‘1  ben  va  dietro  al  male  e ’l  male  al  bene, 
E fin  son  1'  un  dell’  altro  e biasmi  e glorie; 

E ebe  fidarsi  all*  uom  non  si  conviene 
In  suo  tesor , suo  regno  c sue  vittorie  ; 

Nè  disperarsi  per  Fortuna  avversa. 

Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

5 Kuggìcr  per  la  vittoria  eh* avea  avuto 
Di  Leone  e del  padre  imperatore , 

In  tanta  confidensa  era  venuto 
Di  sua  fortuna  c di  suo  gran  valore , 

Che  senza  compagnia , sena’  altro  aiuto , 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core , 

Fra  cento  a piè  c a cavallo  armate  «quadre 
Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e il  padre. 

6 Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alai , e tosto  al  lasso  metta  , 

E tosto  avversa,  e tosto  amica  torni. 

Lo  fé’  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A procacciargli  andò  disagi  e scorni. 

Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era. 


’ 7 Costui  fece  ad  Ungiardo  saper  corno 
Quivi  il  gucrrier  eh' avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e per  moli’ anni  dome  , 

Stato  era  il  giorno  , c vi  stana  la  notte; 

E che  Fortuna  presa  per  le  chiome. 

Senta  che  più  travagli  o che  più  lotte. 

Darà  al  suo  re , se  fa  costui  prigione  ; 

Ch' a' Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

8 Ungiardo  dalla  geote  che,  fuggita 
Dalla  battaglia,  a lui  s'era  ridulla 
(Cb’ a parte  a parte  v’arrivò  infinita, 
Perch’al  ponto  passar  non  potea  tutta) 

Sapea  come  la  strage  era  seguita 

Che  la  metà  de’ Greci  avea  distrutta; 

E come  un  cavalier  solo  era  stato , 

Ch*  un  campo  rotto , e l’ altro  avea  salvato  : 

9 E che  sia  da  se  stesso  senza  caccia 
Venuto  a dar  del  rapo  nella  rete , 

Si  maraviglia  , e mostra  che  gli  piaccia, 

Con  viso  e gesti  e con  parole  liete. 

Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia, 

Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 

E fa  il  buon  cavalier,  cb’ alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

10  Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo - 
Nella  città  di  Novrngrado  resta 

Prigion  d' Ungiardo,  il  più  d’ogni  altro  crudo. 
Che  (a  di  rio  maravjgliosa  festa. 

E che  può  far  Huggier,  poi  che  gli  è nudo. 
Ed  è legato  già  quando  si  desta  ? 

Ungiardo  un  suo  corner  spaccia  a staffetta 
A dar  la  nuova  a Costantino  in  fretta. 

11  Avea  levato  Costanlin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera  ; 

E seco  a Beleticche  avea  ridotte , 

Che  città  del  cognato  Androfilo  era. 

Padre  di  quello , a cui  forate  e rotte 

( Come  se  state  fusòrio  di  cera) 

Al  primo  incontro  1*  arme  avea  il  gagliardo 
Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

12  Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L’ imperatore , e riparar  le  porte  ; 

i Chò  de’  Bulgari  ben  non  s’  assicura. 

Che  con  la  guida  d'un  gucrrier  sì  forte 

INoii  gli  faccino  peggio  che  paura , 

E ’1  resto  ponghi»  di  sua  gente  a morte. 

Or  che  l’ode  prigion,  nè  quelli  teme. 

Nè  se  cou  lor  sia  il  mondo  lutto  insieme. 
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l3  L’imperator  nuota  in  un  mar  di  latte. 

Nè  per  letizia  sa  quel  cbe  si  faccia. 

Ben  son  le  genti  bulgare  disfatte , 

Dice  con  lieta  c con  sicura  faccia. 

Come  della  vittoria  , chi  comLattc, 

Se  troncasse  al  nimico  ambe  le  braccia , 
Certo  sana  , così  n'  è certo  , c gode 
L’ imperator , poi  che  '1  guenrier  preso  ode. 

■ 4 Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 
Del  palre  il  figlio  ; ch’olire  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado,  c soggiogarsi 
Ogni  contrada  che  de' Bulgari  era, 
Disegna  anco  il  guerrier  amico  farsi 
Con  beneficii , e seco  averlo  in  schiera. 

Nè  Rinaldo  nè  Orlando  a Carlo  Magno 
Ila  da  invidiar,  se  gli  è costui  compagno. 

15  Da  questa  voglia  è ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a citi  'I  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  l'asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e un  palmo  fuor  si  mise. 
A Costantin , del  quale  era  sorella , 

Costei  si  gittò  a’  piedi,  e gli  conquise 

B intenerigli  il  cor  d’alta  piclade. 

Con  largo  pianto  cbe  nel  scn  le  cade. 

16  Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi, 
Diss'clla  , signor  mio,  se  del  fellone 

Ch’  uccise  il  mio  figliuol , non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  cbe  l’abhiam  prigione. 
Oltre  cbe  stato  l*  è nipote,  vedi 
Quanto  t’amò,  vedi  quant’opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e vedi  s’avrai  torto 
Di  oon  lo  vendicar  di  chi  1’  ha  morto. 

17  Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello,  a volo 
A dar  ce  l’ ha  condotto  nella  ragna , 

Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Mollo  senza  vendetta  non  rimagna. 

Dammi  costui,  signore,  e sii  contento 
Ch’  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

18  Cosi  ben  piange , e cosi  beo  si  duole , 

E cosi  bene  ed  efficace  parla  ; 

Nè  dai  jiiedi  levar  mai  se  gli  vuole 
(Benché  tre  volle  e quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e parole). 

Ch’egli  è fonato  alfin  di  contentarla  : 

E così  comandò  che  si  facesse 
Colui  condurre , c in  man  di  lei  si  desse, 
ip  E per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora  , 
Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno. 

E dato  in  mano  alla  cruilel  Teodora , 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d’un  giorno. 
Il  far  che  sia  squartalo  vivo,  e muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e scorno, 
Poca  pena  le  pare;  r studia  c pensa 
Altra  trovarne  inusitata  c immensa. 

20  La  femmina  crude!  Io  fece  porre, 
Incatenato  e mani  c piedi  e collo. 

Nel  tenebroso  fondo  d’  ima  torre. 

Ove  mai  oon  entro  raggio  d’ Apollo. 

Fuor  eh’ un  poco  di  pan  muflàio,  torre 
Gli  fé*  ogni  cibo , e senza  ancor  lassollo 
Duo  dì  talora  ; e lo  diè  in  guardia  a tale. 
Ch'era  di  lei  più  pronto  a fargli  male. 


I 
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21  Ohi  se  d’  Amen  la  valorosa  e bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella  , 

Ch’in  prigion  tormentasse  a questa  guisa; 

Per  liberarlo  saria  questa  e quella 
Postasi  a rischio  di  restarne  uccisa; 

Nè  Bradamante  avrìa,  per  dargli  aiuto, 

A Beatrice  o Amon  rispetto  avuto. 

22  Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A costei  fatta  in  mente , che  consorte 
Dar  non  le  Usreià,  che  sia  men  d'essa 
Al  paragon  dell’  arme  ardito  c forte  ; 

Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa  I 
Non  solamente  fe' nella  sua  corte, 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta  ; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta, 

23  Questa  ronduìon  contiene  il  bando  : 

Chi  la  figlia  d’Amon  per  moglie  vuole. 

Star  con  lei  debba  al  paragon  del  brando 
Dall*  apparire  al  tramontar  del  sole: 

E fin  a questo  termine  durando  , 

E non  sia  vinto  , sena' altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s’intenda; 

Nè  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda  : 

24  K che  l’eletta  ella  dell’ arme  dona. 

Senza  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede. 

E lo  potea  ben  far  . perdi’ era  buona 

Con  tutte  l’arme , o sia  a cavallo  o a piede 
Amon  , che  contrastar  con  la  corona 
Non  può  nc  vuole  , alfin  sforzato  cede  ; 

E ritornare  a corte  si  consiglia. 

Dopo  molli  discorsi,  egli  e la  figlia. 

25  Ancor  che  sdegno  c collera  la  madre 
Conira  la  figlia  avea , pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  c leggiadre 

A varie  fogge,  e di  più  d’  un  colore. 
Bradamante  alla  corte  andò  col  padre  ; 

E quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore. 

Piu  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solca  parer  già  così  bella. 

36  Come  chi  visto  abbia  l’Aprile  o il  Maggio, 
Giardin  di  frondi  e di  bei  fiuti  adorno, 

E lo  rivegga  poi  chc’l  sol  il  raggio 

All' Austro  inchina,  e lascia  breve  il  giorno. 

Lo  trova  deserto,  orrido  e selvaggio; 

Così  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  sia , eli'  avea  al  partir  lasciata. 

< 27  Domandar  non  ardisce  che  ne  sia. 

Accio  di  se  non  dia  maggior  sospetto: 

Ma  pon  l’  orecchia  , e cerca  tuttavia. 

Che  senza  domandar  le  ne  sia  detto. 

Si  sa  ch'egli  è partito  ; ma  cbe  via 
Pre»’  abbia  , non  fa  alcun  vero  concetto: 
Perchè  partendo  ad  altri  non  fe’molto. 
Ch’alio  scudicr  che  seco  avea  condotto. 

28  Oh  come  ella  sospira  ! oh  come  teme, 
Seutcndo  che  se  n’  è come  fuggito! 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme. 

Che  per  porla  in  oblio  se  ne  sia  gito  ! 

Che  vistosi  Amon  contri,  ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d’ esserle  marito. 

Si  sia  fatto  da  lei  lontano , forse 
Coti  sperando  dal  suo  amor  discione; 


Digitized  by  Google 


CANTO  X L V 


691 


39  E che  fati’ abbia  ancor  qualche  disegno. 

Per  più  loato  le v anela  dal  core , 

D' andar  cercando  d’ uno  in  altro  regno 
Donna  per  etti  ti  scordi  il  primo  amore  , 
Come  si  dice  che  si  suol  d*  un  legno 
Talor  chiodo  eoo  chiodo  cacciar  fuore. 

Nuovo  pensier  eh' a questo  poi  succede. 

Le  dipinge  Huggicr  pieno  di  fede; 

3©  E lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 

A tanta  iniqua  suspicione  e stolta: 

E cosi  l'un  pensier  huggicr  difende. 

L'altro  l’ accusa  ; ed  ella  amenduo  ascolta  , 

E quando  a questo  e quando  a quel  s'apprende, 
Nè  risoluta  a questo  o a quel  si  volta. 

Pur  all* opinion  più  tosto  corre, 

Che  più  le  giova  , e la  contraria  ahborre. 

3l  E talor  anco,  che  le  torna  a mente 

Quel  che  più  volle  il  suo  Huggicr  le  ha  detto. 
Come  di  grave  error,  si  duole  e pente, 

Ch*  avolo  n'ahliia  gelosia  e sospetto; 

E come  fosse  al  suo  huggicr  presente. 
Chiamasi  in  colpa,  e se  ne  batte  il  petto. 

Ho  fatto  error,  dice  ella , e me  n ‘a v veggio  ; 
Ma  chi  n’è  causa,  è causa  ancor  di  peggio. 

3a  Amor  n'è  causa . che  nel  cor  m’ ha  impresso 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e bella  ; 

E posto  ci  ha  1* ardir,  l'ingegno  appresso, 

E la  virtù  di  che  ciascun  (avella; 

Ch’  impossilul  mi  par,  eh’ ove  cooc  esso 
Nè  sia  il  veder,  ch’ogni  donna  e denteila 
Non  ne  sia  accesa,  e che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore , e al  suo  legarle. 

33  Deh  avesse  Amor  cosi  nei  pensier  miei 
11  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  acuito! 
lo  soo  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto; 

E rhe  sì  fuor  di  gelosia  sarei, 

Ch’  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto; 

E dove  a pena  or  è da  me  respinta , 

Ri  marria  motta,  non  che  rotta  e vinta. 

3/)  Son  mille  all*  avar , c'  ha  il  cor  si  intento 
Al  suo  tesoro,  e si  ve  l’ha  sepolto, 

Che  non  ne  può  lontan  viver  contento , 

Nè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggo  e sento, 

10  me, più  della  speme,  il  timor  molto, 

11  qual , benché  bugiardo  e vano  io  creda. 

Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

35  Ma  non  apparirà  il  lume  si  tosto 
AgH  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo. 

Con  tra  ogni  mia  credenaa  a me  nascosto. 

Non  so  in  qual  partr.o  Rnggier  mio,  del  mondo, 
Come  il  falso  timor  sarà  deposto 

Dalla  vera  speransa , e messo  al  fondo. 

Deh  toma  a me,  Rnggier , toma , e conforta 
La  speme  che  ’l  timor  quasi  m’ ha  morta  ! 

36  Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore 
L*  ombra  . onde  nasce  poi  vana  paura  ; 

E come  all’ apparir  del  suo  splendore 

V ien  meno  1 ombra , e '1  timido  assicura  : 

Cosi  sensa  Rnggier  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 

Deh  toma  a me  , Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  ’l  timor  la  speransa  in  tatto  opprima  ! 


37  Come  la  notte  ogni  fiammella  è viva , 

E rintan  spenta  subito  rh‘  aggiorna  ; 

Cosi , quando  il  mio  sol  di  se  mi  priva , 

Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna  : 

Ma  non  sì  tosto  all’ orissonte  arriva. 

Che  'I  timor  fugge , e la  speraosa  toma. 

Deh  toma  a me , deh  torna , o caro  lume, 

E scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume  ! 

38  Se  ’l  sol  si  scosta  e lascia  i giorni  brevi. 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde  ; 
Fremono  i venti,  e pnrtan  ghiacci  e nirvi; 
Non  canta  auge),  nè  fior  si  vede  o fronde: 
Cosi,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 

O mio  bel  sol , le  tue  luci  gioconde , 

Mille  timori,  e tatti  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  Tanno. 

39  Deh  toma  a me , mio  sol , torna , e rimena 
La  destata  dolce  primavera  1 

Sgombra  i ghiacci  e le  nievi , e rasserena 
La  mente  mia  sì  nuhikna  e nera. 

Qual  Progne  si  lamenta  o Filomena 
Ch’ a cercar  esca  ai  figliuolini  ita  era , 

E trova  il  nido  voto  ; o qual  si  lagna 
Turlurc  c’  ha  perduto  la  compagna  ; 

^o  Tal  Bradamante  si  dolca  , che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  tornea, 

Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto , 

Ma  più  relatamente  che  potrà. 

Oh  quanto  quanto  si  dorria  più  molto 
S'ella  sapesse  quel  che  non  saprà; 

Che  con  pena  e con  straaio  il  suo  consorte 
Era  io  prigion , dannato  a crude I morte! 

Le  crudeltà  ch’usa  T iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene  , 

E che  di  dargli  morte  s' apparecchia 
Con  ouovi  straci  e non  usate  pene. 

La  superna  Bontà  fa  eh*  all’ orecchia 
Del  cortese  figliuol  di  Cesar  viene; 

E che  gli  mette  in  cor  come  T aiate , 

E non  lasci  perir  tanta  virtnte. 

Il  cortese  Leon  , che  Ruggiero  ama 
( Non  che  sappi  però  rhe  Ruggier  sia  ), 
Mosso  da  quel  vslor  ch'unico  chiama, 

E che  gli  par  che  soprumano  sia , 

Molto  fra  se  discorre,  ordisce  e trama, 

E di  salvarlo  al6n  trova  la  via , 

In  guisa  che  da  lui  la  eia  crudele 
Offesa  non  ti  tenga  e si  querela. 

43  Parlò  in  secreto  a chi  trnea  la  chiave 
Della  prigione  ; a che  volea , gli  disse , 
Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave 
Sentencia  , contra  a lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte , un  suo  fedcl  seco  bave 
Audace  e forte , ed  alto  a «offe  e a risse  ; 

E fa  cbe’l  rastellan,  sena’ altrui  dire 
Ch'  egli  fosse  Leon  , gli  viene  aprire. 

44  11  rastellan,  senta  eh' alcun  de' sui 
Seco  abbia , occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  serbe  alT  estrema  d’ ogni  pena. 

Giunti  là  dentro , gettano  amendui 
Al  castellan , che  volge  lor  la  srhena 
Per  aprir  lo  sportello , al  collo  un  laccio , 

E subito  gli  dan  T ultimo  spaccio. 
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fyt  Apron  la  cataratta,  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala , e in  mano  ha  un  torchio  acceso , 
Là  dove  era  Ruggier  dal  sol  nascosto. 

Tutto  legato,  e s'una  grata  steso 
Lo  trova , all*  acqua  un  palmo  c rnen  discosto. 
L*  avria  in  un  mese,  e in  termine  più  corto , 
Per  se , sena’  altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

46  Leon  Ruggier  con  gran  jsietade  abbraccia, 

E dice:  cavalier,  la  tua  virtude 
i Indissolubilmente  a le  m’allaccia 
Di  voluntaria  eterna  scrvitute; 

| E vuol  che  più  il  tuo  ben  che  ’l  mio  mi  piaccia. 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 

E che  la  tua  amicizia  al  padre,  c a quanti 
Parenti  io  m'abbia  al  mondo , io  metta  immuti. 

^7  Io  son  Leone,  acciò  tu  intenda , figlio 
, Di  Costantin,  che  vengo  a darti  aiuto. 

Come  vedi , in  persona,  con  periglio 
( Se  mai  da)  padre  mio  sarà  saputo  ) 

I)' esser  cacciato,  o con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lui  veduto; 

Che,  per  la  gente  la  qual  rotta  e morta 
Da  te  gli  fu  a Belgrado,  odio  ti  porla. 

48  E seguitò,  più  cose  altre  dicendo 
| Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita  ; 

E lo  vico  tultavolla  discioglieudo. 

Ruggier  gli  dice:  io  v'ho  grazia  infinita; 

E questa  vita,  ch'or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sìa  restituita. 

Che  la  vogliate  riavere,  cd  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

49  Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro, 

E in  vece  sua  morto  il  guardian  rimase  ; 

1 Nè  conosciuto  egli  nè  gli  altri  furo. 

Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case. 

Ove  a star  seco  tacilo  c sicuro 
Per  quattro  o per  sei  di  gli  persuase  ; 

Cbè  rraver  l'arme  e ’l  destrier  gagliardo 
Gli  faria  intanto  che  gli  tolse  Ungiardo. 

50  Ruggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
Si  trova  il  giorno , e aperta  la  prigione. 

Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato: 

Ne  parla  ognun  ; nc  però  alcun  s’appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Piuttosto  si  saria  , che  di  Leone  ; 

Cbè  pare  a molli  ch'avria  causa  avuto 
Di  farne  strazio,  e non  di  dargli  aiuto. 

51  Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Confuso  sì,  sì  pieu  di  maraviglia , 

E tramutato  sì  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  l’avea  tante  miglia. 

Che  mettendo  il  secondo  col  primiero , 

Nè  a questo  quel,  nè  questo  a quel  simiglia. 
11  primo  tutto  era  odio,  ira  e veneno; 

Di  pielade  è il  secondo  e d’amor  pieno. 

Sa  Afolto  la  notte  e mollo  il  giorno  pensa, 
D'altro  non  cura  ed  altro  non  disia. 

Che  daU'ohbligazion  che  gli  avea  immensa 
Sciorsi , con  pari  e maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o breve  o lunga  sia, 

E se  si  espone  a mille  morti  certe. 

Non  gli  può  lauto  far  che  più  Don  merle. 


53  Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 

Del  Isando  ch’avca  fatto  il  re  di  Francia , 

Che  chi  vuol  Bradamanlc , abbia  a far  prò»  a 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e con  lancia. 

Questo  udir  a Leon  sì  poco  giova. 

Clic  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 

Perchè,  come  uom  che  le  sue  forze  ha  note. 

Sa  eh’  a lei  pare  in  arme  esser  non  puole. 

54  Fra  se  discorre , e vede  che  supplire 

Può  con  l’ ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco. 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrier  dì  rui  non  sa  il  nome  anco , 

Che  di  possanza  giudica  e d’  ardire 
Poter  star  contra  a qual  si  voglia  Franco  : 

E crede  ben  , s’ a lui  ne  dà  l’ impresa , 

Cbe  ne  fia  vinta  Bradamaote  e presa. 

55  Afa  due  cose  ha  da  far:  l'una  , disporre 
Il  cavalier  che  questa  impresa  accetti  ; 

L’  altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre 
In  modo  che  non  sia  chi  ne  sospetti. 

A se  lo  chiama , e ’l  caso  gli  discorre, 

E pregai  poi  con  efficaci  detti. 

Ch'egli  sia  quel  eh' a questa  pugna  vegua 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  insegna. 

Sfi  L’eloquenzia  del  Greco  assai  potea  , 

Afa  più  dell'  eloquensia  potea  molto 
L’  obbligo  grande  cbe  Ruggier  gli  avea  , 

Da  mai  non  ne  dovere  essere  isciolto  ; 

S)  che  quantunque  duro  gli  parca , 

E non  pussibil  quasi,  pur  con  volto. 

Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch*  era  per  far  per  lui  tutte  le  cose. 

57  Benché  da  fier  dolor , tosto  che  questa 
Parola  ha  detta , il  cor  ferir  si  senta  , 

Che  giorno  e notte  e sempre  lo  molesta,  I 
Sempre  l’ affligge  e sempre  lo  tormenta, 

E vegga  la  sua  morte  manifesta  ; 

Pur  non  è mai  per  dir  che  se  ne  penta; 

Che  pi  ima  eh' a Leon  non  ubbidire. 

Afille  volte,  non  eh’ una , è per  morire. 

58  Beu  certo  è di  morir;  perchè,  se  lasci* 

La  donna , ha  da  lasciar  la  vita  ancora  ; 

O che  l’accorerà  il  duolo  e l' ambascia  ; 

O se'l  duolo  e l’ambascia  non  Tacconi, 

Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fascia 
Che  cinge  l'alma  , e ne  la  trarrà  fuora  ; 

Ch'ogni  altra  cosa  più  facil  gli  fia, 

Cbe  poter  lei  veder  che  sua  non  sia. 

Se;  Gli  è di  morir  disposto  ; ma  che  sorte 
Di  morte  voglia  far  non  sa  dir  anco. 

Pensa  lalor  di  fingersi  men  forte, 

E porger  nudo  alla  donzella  il  fianco; 

Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte , 

Cbe  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 

Poi  vede,  se  per  luì  resta  che  moglie 
Sia  di  Leon  , che  T obbligo  non  scioglie. 

Co  Perchè  ha  promesso  contra  Bradanunte 
Entrare  in  campo  a singoiar  battaglia  ; 

Non  simulare  e farne  sol  sembiante  , 

Si  cbe  Leon  di  lui  poco  si  vaglia  ; 

Dunque  starà  nel  detto  suo  costante  : 

E benché  or  questo  or  quel  pensier  T assaglìa , 
Tutti  gli  scaccia,  e solo  a questo  cede  , 

Il  qual  T esorta  a non  mancar  di  fede. 

: 
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6l  Avea  già  fatto  apparecchiar  Leone , 

Con  licenzia  del  patre  Costantino  , 

Alme  e cavalli  e un  n timer  di  persone , 

Qual  gli  convenne . e eotrato  era  io  cammino; 
E «eco avea  Ruggiero,  a cui  le  buone 
Arme  area  fatto  rendere  e Frontino: 

E tanto  un  giorno  e un  altro  e un  altro  andaro. 
Ch'io  Francia  ed  a Parigi  si  trovar o. 

6a  Non  entrar  Leon  nella  citiate, 

E i padiglioni  alla  campagna  tese  ; 

E fc’il  tnedesmo  dì  per  imbasciate. 

Che  di  sua  giunta  il  re  dì  Francia  intese. 

L’  ebbe  il  re  caro  ; e gK  fu  più  (tate , 
Donando  e visitandolo,  cortese 
Della  vmiuta  sua  la  ragion  disse 
Leone , e lo  pregò  che  1’  cspedisse  ; 

63  Ch’entrar  facesse  in  rampo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  inni  forte  ; 
Quando  venuto  era  per  fare  o eh*  ella 
Moglier  gli  fosse , o che  gli  desse  mori». 
Carlo  tolse  l’assunto  , e fere  quella 
Comparir  l’altro  di  fuor  delle  {torte. 

Nello  steccato  che  la  notte  sotto 

All’ alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

64  La  notte  ch'andò  innanii  al  terminato 
Giorno  della  battaglia  . Ruggiero  ebbe 
Simile  a quella  ebe  suole  il  dannato 
Aver,  chela  mattina  morir  debite. 

Eletto- avea  combatter  tutto  armato. 

Perdi*  esser  conosciuto  non  vorrebbe; 

Nè  lanria  nè  destriero  adoprar  volse; 

Nè,  fuor  che  ’l  brando , arme  d’offesa  tolse, 

65  Lancia  non  tolse  ; non  perchè  temesse 
Di  quella  «l’or,  che  fu  dell’Argalia, 

E poi  d*  Astolfo,  a cui  costei  successe, 

Che  far  gli  arrion  votar  sempre  solia  ; 

Perchè  nessun  , eh’  ella  tal  foraa  avesse, 

O fotte  fatta  per  negromanzia, 

Avea  saputo , eccetto  quel  re  solo 
Che  far  la  fece,  e la  donò  al  figliuolo. 

66  A nei  Astolfo  e la  donna,  che  portata 
L’avrano  poi,  rredeao  che  non  l'incanto. 
Ma  la  propria  possanza  fosse  stata , 

Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 

E che  con  ogni  altra  asta  eh'  incontrata 
Fosse  da  lor,  farebbono  all  reti  unto. 

La  cagion  sola  che  Ruggier  non  giostra, 

E per  non  far  del  suo  Frontino  mostra  ; 

&j  Che  lo  potria  la  donna  facilmente 
Conoscer,  se  da  lei  fosse  veduto; 

Pctò  che  cavalcato , e lungamente 
In  Montalhan  l'avea  seco  tenuto. 

Ruggier  che  solo  studia  e solo  ba  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 

Nè  vuol  Front  in,  nè  vuol  cos’ altra  avere. 
Che  di  far  di  se  indiato  abbia  potere. 

68  A questa  impresa  un’  altra  spada  volle  ; 

Cbè  ben  sapea  che  con  tra  a Balisarda 
Sana  ogn’ usbergo,  come  pasta , molle  ; 
Ch'alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda: 

E tutto  *1  taglio  anco  a quest’  altra  tolle 
Con  un  martello,  e la  fa  men  gagliarda. 

Con  quest’arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch’apparve  all’  orizzonte  , entro  nel  campo. 


69  E per  parer  Leon , le  sopravveste 

Che  dianzi  ebbe  Leon , s’ha  messe  indosso  ; 

E l’aquila  dell’or  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E facilmente  si  potean  far  queste 
Finzion,  eh’  era  ugualmente  grande  e grosso 
L’un  come  l’ altro.  Appresentossi  l’uno  ; 

L*  altro  non  si  lasciò  veder  d’  alcuno. 

70  Era  la  volontà  della  donzella 

Da  quest’  altra  diversa  di  gran  lunga; 

Chè  se  Ruggier  su  la  spaila  martella 
Per  rintuzzarla , ebe  non  tagli  o punga  , 

La  sua  la  donna  aguzza,  e brama  eh’ ella 
Entri  nel  ferro,  e sempre  al  vìvo  giunga, 

Ansi  ogni  colpo  si  ben  tagli  e fon* , 

Che  vada  sempre  a ritrovargli  il  core. 

71  Qual  »n  le  mosse  il  barbaro  si  vede. 

Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende. 

Nè  qua  nè  là  poter  fermare  il  piede , 

Gonfiar  le  naro,  e che  l’ orecchie  tende. 

Tal  l'animosa  donna  , clic  non  crede 

Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende , ] 

Aspettando  la  tromba  , par  che  fuoco 
Nelle  vene  abbia,  e non  ritrovi  loco. 

73  Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  che  sozzo pra  vulve 
L’ondoso  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  l'oscura  polve; 

Fuggon  le  fiere,  e col  pastor  l'armento, 

L’aria  in  grandine  e in  pioggia  si  risolve; 
Udito  il  segno  la  donzella  , tale 
Stringe  b spada,  e ’l  suo  Ruggiero  assale. 

73  Ma  non  più  quercia  antica,  o grosso  muro 
Di  ben  fondata  torre  a Borea  cede, 

No  più  all’ irato  mar  Io  scoglio  duro 
Che  d’ogni  intorno  il  dì  e la  notte  il  fiede  ; 
Che  sotto  1’  arme  il  buon  Ruggier  sicuro , 

Che  già  al  troiano  Ettor  Vulcano  diede. 

Ceda  all’odio  e al  furor  ebe  lo  tempesta 
Or  no' fianchi , or  nel  petto,  or  nella  testa. 

74  Quando  di  taglio  la  donzella,  quando 
Mena  di  punta  ; e tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  Ira  fenro  e ferro  il  brando 
Si  che  si  sfoghi  e disacerbi  l’ira. 

Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando  ; 
Quando  di  qua,  quando  dì  là  s’aggira; 

E si  rode  e si  duol  ebe  non  le  avvegna 
Mai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

75  Come  chi  assedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e di  muraglia  grossa. 
Spesso  1* assalta,  or  vuol  batter  le  porte. 

Or  1* alte  torri,  or  at turar  la  fossa; 

E pone  indarno  le  sue  genti  a morte , 

Nè  via  sa  ritrovar  eh’  entrar  vi  possa  : 

Cosi  mollo  s ’ affanna  e si  travaglia, 

Nè  può  la  donna  aprir  piastra  oè  maglia. 

76  Quando  allo  scudo  e quando  al  buono  cimelio. 
Quando  all"  usbergo  fa  gittar  scintille 

Con  colpi  cb’alle  braccia,  al  capo,  al  (ietto 
Mena  dritti  e riversi , e mille  e mille , 

E spessi  più  che  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 

Ruggier  sta  su  l'avviso,  e si  difende 
Con  gran  destrezza,  e lei  mai  non  offende  ; 
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77  Or  ti  ferma , or  volteggia,  or  si  ritira, 

E con  la  man  spesso  accompagna  il  piede. 
Porge  or  lo  scudo,  ed  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

O lei  non  fere , o se  la  fere , mira 
Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 

La  donna , prima  che  quel  di  s'  inchine. 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

78  Si  ricordò  del  bando,  e si  ravvide 
Del  suo  periglio , se  non  era  presta  , 

Che  se  in  un  di  non  prende  o non  uccide 
Il  suo  domandalor,  presa  ella  resta. 

Era  già  presso  ai  termini  d’ Alcide 
Per  atlull'ar  nel  mar  Febo  la  testa. 

Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A di  Hi  da  rii , e perder  la  sperante. 

7 9 Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  l’ ira,  e raddoppiò  le  botte} 

Che  pur  quell* arme  rompere  vorrebbe, 

Ch'  io  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte  : 
Come  colui  ch’ai  lavorio  che  debbe 

Sia  stato  lento, e già  vegga  esser  notte, 

S' affretta  indarno,  si  travaglia  e stanca. 

Fin  che  la  fona  a un  tempo  e il  dì  gli  manca. 

80  O misera  dontella , se  costui 

Tu  conoscessi,  a cui  dar  morte  brami  ; 

Se  lo  sap essi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  starai , 

So  ben  ch'uccider  te,  prima  che  lui , 

Vorresti , che  di  te  so  che  più  l’ arai  : 

E quando  lui  Ruggier  esser  saprai , 

Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

81  Carlo  e moli’  altri  seco,  che  Leone 
Esser  costui  credeansi,  e non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme , al  paragone 

Di  Bnidumanle,  forte  era  e leggiero; 

E,  senta  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutai)  pensiero, 

E dieoa  ; ben  convengono  amendui  ; 

Ch’egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

82  Poi  che  Folto  nel  mar  tutto  è nascoso, 

Carlo , fatta  partir  quella  battaglia. 

Giudica  ebe  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  nè  ricusarlo  vaglia. 

Ruggier,  senta  pigliar  quivi  riposo, 

Seos*  elmo  trarsi  o alleggerirsi  maglia. 

Sopra  un  piccol  ronsin  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  l’aspetta. 

83  Gittò  Leone  al  eavalier  le  braccia 
Due  volle  e più  fraternamente  al  collo; 

E poi,  trattogli  l’elmo  dalla  fàccia. 

Di  qua  e di  là  con  grande  aiuor  badollo. 

Vo’ disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par,  chè  mai  trovar  satollo 
Non  mi  {Mitrai , che  me  e lo  stato  mio 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 

S\  Nè  veggo  ricompensa  che  mai  questa 
Obbliguzioo  ch'io  t’  ho,  possi  disciorT»; 

E non  , s*  ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona . e a te  le  venghi  a porre. 
Ruggier,  di  rui  la  mente  auge  e molesta 
Alto  dolore  , e rlte  la  vita  abborre  , 

Puro  risponde,  e I* insegne  gli  rende. 

Che  n'avea  avute,  t ’l  suo  liocorno  prende: 


85  E stanco  dimostrandosi  e svogliato, 

Più  tosto  che  potè,  da  lui  levosse ; | 

Ed  al  sno  alloggiamento  ritornato. 

Poi  che  fu  mezzanotte,  tutto  arniusse; 

E sellato  il  destrier,  senza  commiato, 

E senta  che  d* alcun  sentito  fosse. 

Sopra  vi  salse,  e si  driasò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

86  Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta  , 
Quando  per  selve  e quando  per  campagna 

lì  suo  signor  tutta  la  notte  porta, 

Che  nou  cessa  un  momento  che  non  piagna:  ! 
Chiama  la  morte,  e in  quella  si  conforta 
Che  1’  ostinata  doglia  sola  fragna  ; 

Nè  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 
Possa  l’ insopportabil  suo  martire. 

87  Di  chi  mi  debito , oimè  ! direa , dolere , 

Che  cosi  m’ abbia  a un  punto  ogni  bea  tolto? 
Deh,  s’io  nou  vo’l’ ingiuria  sostenere 
Senza  vendetta , incontro  a cui  mi  volto  ? 

Fuor  che  me  stesso , altri  non  so  vedere , 

Che  m’ abbia  offeso  ed  in  miseria  volto. 

Io  m’ ho  dunque  di  me  con  tra  a me  stesso 
Da  vendicar,  c'bo  tutto  il  mal  commesso. 

88  Pur,  quando  io  avessi  fatto  solamente 
A me  l’ ingiuria,  a me  forse  potrei 
Donar  [terdon , seblteu  difficilmente  ; 

Ansi  vo’  dir  che  far  non  lo  vorrei  s 

Or  qnanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  l’ ingiuria  ugual , men  lo  farei? 

Quando  bene  a me  ancora  io  perdosasai , 

Lei  non  convicn  eh’  invendicata  lassi. 

89  Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e voglio 
Ogni  modo  morir,  nè  ciò  mi  pesa  ; 

Cb’ altra  cosa  non  so  ch’ai  mio  cordoglio, 
Fuor  che  la  morte , far  possa  difesa. 

Ma  sol , eh’ allora  io  non  morii , mi  doglio. 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa  : 

Oh  me  felice , s’ io  moriva  allora 
Ch'era  prigion  della  crudel  Teodora I 

90  Seltlten  m'avesse  ucciso,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crudeltade , 

Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pleiade. 

Ma  quando  ella  saprà  eh’  avrò  più  amato 

Leon  di  lei,  e di  mia  volonlade 

lo  me  ne  sia , perch*  egli  !’ abbia,  privo  , 

Avrà  ragion  d’  odiarmi  e morto  c vivo. 

91  Questo  dicendo,  e molle  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e singulti. 

Si  trova  all'  apparir  di  un  nuovo  sole 

Fra  scuri  boschi , in  luoghi  strani  e incolti; 

E perchè  è disperato  e morir  vuole , 

E , piu  che  può , che  ’l  suo  morir  s’ occulti , 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto. 

Ed  atto  a far  quant’  ha  di  se  diifKMto. 

92  Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesa* 

L' ombrose  frasche  e più  intricate  vede  ; 

Ma  Frootin  prima  «1  tutto  sciolto  messe 
Da  se  lootauo , e libertà  gli  diede. 

O mio  Fmnlm.  gli  disse,  t’imr  stesse 
Di  dare  a’  merli  tuoi  degna  mercede  , 

Avresti  a quel  destrier  da  invidiar  poco  , 

Che  volò  al  cielo , e fra  le  strile  ha  loco. 
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^3  Cillaro,  so,  non  fa,  non  lu  Ariane 
Di  te  miglior , nè  meritò  più  lode  ; 

Nè  aleno  altro  destri»  di  cui  mcuùona 
Fatta  ila' Greci  o da* Latini  s’ode. 

Se  ti  fur  par  neU’altre parti  buone. 

Di  questa  so  cb’alrun  di  lor  noti  gode. 

Di  potersi  vantar  ch’avuto  mai 

Abbia  il  pregio  e l’onor  che  tu  avuto  hai  ; 

9^  Poi  ch'alia  più  che  mai  sia  stata  o sia 
Donna  gentile  e valorosa  e India 
Sì  caro  stato  sei , che  ti  nutria , 

E di  sua  man  ti  ponra  freno  e sella. 

Caro  eri  alla  mia  donna  : ali  perchè  mia 
La  dirò  più , se  mia  non  è piu  quella? 

S’  io  l’ho  donata  ad  altri?  Otnièl  cbè  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso? 

95  Se  Ruggier  qui  s’oftligge  e si  tormenta, 

E le  fere  e gli  augelli  a pietà  muove , 
(Ch'altri  non  è che  questi  gridi  senta. 

Nè  vegga  il  pianto  che  nel  sea  gli  piove). 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  rìtrove  , 

Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difenda , 

0 più  1*  indugi , che  Leon  non  prenda. 

96  Ella  . prima  ch’avere  altro  consorte 

Che  ’l  suo  Ruggier , vuol  far  dò  che  può  farsi  ; 
Mancar  del  detto  suo  ) Carlo  e la  corte , 

1 parenti  e gli  amici  inimicarsi  ; 

F.  quando  altro  non  possa,  alfin  la  morte 
O col  veneno  o con  la  spada  darsi  : 

Cbè  le  par  meglio  assai  non  esser  viva 
Che,  vivendo,  restar  di  Ruggier  priva. 

97  Deh  , Ruggier  mio,  dicea  dove  sei  gito? 

Può  te  esser  che  tu  sia  tanto  discosto 
Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 

A nessun  altro,  fuor  eh* a te,  nascosto? 

Se  tu  '1  sapessi , io  so  che  comparito 
Nessun  altro  saria  di  te  più  tosto. 

Misera  me  1 ch’altro  pensar  mi  deggio , 

Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio? 

98  Come  è , Ruggier,  possibil  che  tu  solo 
Non  abbi  quel  che  lutto  il  mondo  ha  inteso? 
Se  inteso  I*  hai , nè  sei  venuto  a volo , 

Come  esser  può  che  non  sii  morto  o preso? 
Ma  chi  sapesse  il  ver,  questo  figliuolo 

Di  Costantin  t'avrà  alcun  laccio  teso, 

Il  traditor  l’avrà  chiusa  la  via , 

Aedo  prima  di  lui  tu  qui  non  sia. 

99  Da  Carlo  impetrai  graia . rh*a  nessuno 
Mrn  di  me  forte  avessi  ad  esser  data. 

Con  credenza  che  lu  fossi  quell’uno 

A cui  star  conlra  io  non  potessi  armata. 

Fuor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuno: 

Ma  dell’audacia  mia  m'ha  Dio  pagata; 

Poi  che  costui,  che  mai  più  non  fé' impresa 
D’onore  in  vita  sua,  così  m’ha  presa. 

100  Se  però  presa  son  per  non  avere 
Uccider  lui , nè  prenderlo  potato  ; 

li  che  non  mi  par  giusto  ; nè  al  parere 
Mai  son  per  star,  eh’  io  questo  ha  Carlo  avuto. 
So  eh’  incostante  io  mi  laro  tenere 
Se  da  quel  c’  ho  già  detto  ora  mi  muto ; 

Ma  nè  la  prima  son  uè  la  sesta ia , 

La  qual  parata  sia  incostante,  e paia. 


101  Basti  che  nel  servar  fede  al  mìo  amante , 
D’ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o sieno  ai  nuovi. 
Che  net  resto  mi  dichino  incostante , 

Non  curo , pur  che  I*  incostanaia  giovi  : 
Purch’  io  non  sia  dì  costui  torre  astretta , 
Volutiti  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

ioa  Queste  parole,  ed  altre  eh’ interrotte 
Da  sospiri  e da  pianti  erano  spesso , 

Segui  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch’ali'  infelice  giorno  venne  appresso. 

Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  l’ ombre  tue  Notturno  fu  rimesso , 

Il  ciel , eh 'eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie , le  diè  aiuto. 

103  Fe’la  mattina  la  denteila  altiera 
Marfisa,  innanzi  a Carlo  comparire. 

Dicendo  ch’ai  frate!  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  |»atsre 
Che  gli  fosse  levata  la  ritoglierà. 

Nè  pure  una  parola  glie  ne  dire  : 

E conlra  chi  si  vuol  di  provar  loglio 
Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie  ; 

104  £ innanzi  agli  altri,  a lei  provar  lu  vuole 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardita  , 

Ch’  in  sua  presentisi  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a Ruggier,  che  fa  chi  si  marita  ; 

E con  la  cerimonia  che  si  suola. 

Già  sì  tra  lor  la  cosa  è stabilita , 

Che  più  di  se  non  possono  disporre. 

Nè  l’oo  l’altro  lasciar  per  altri  torre. 

105  Marfisa,  o*l  vero  o’I  falso  che  dicessa. 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero. 

Perchè  Leon  piuttosto  interrompesse 

A drillo  a a torto,  rbe  per  dire  il  veroj 
E che  di  valonladc  lo  facesse 
Di  Bradamante,  ch’a  riaver  Ruggiero, 

Ed  escluder  Leon  , nè  la  più  onesta 
Nè  la  più  breve  vìa  vedea  di  questa. 

106  Turbato  il  re  di  questa  cosa  molto, 
Bradamante  chiamar  fa  immantinente, 

E quanto  di  provar  Marfisa  ha  tolto 
Le  fa  sapere,  ed  ecci  Amon  presente. 

Tien  Bradamante  chino  a terra  il  volto, 

E confusa  nou  niega  nè  consente , 

In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
&i  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vero. 

107  Piace  a Rinaldo , e piace  a quel  d’Anglanle 
Tal  cosa  udir,  cb’eiser  |»otrs  cagione 
Che’l  parentado  uon  andrà  più  innante, 

Che  già  conrbiuso  aver  erode*  Leone; 

E pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell’ostinato  Anione; 

E potran  sema  lite,  e senta  trarla 

Di  man  per  fona  a)  padre,  a Ruggier  darla. 

108  Cbè  se  tra  lor  queste  parole  stanno. 

La  cosa  è ferma , « non  andrà  per  terra. 

Così  atlemn  quel  che  promesso  gli  hanno 
Più  onestamente , e senti  nuova  guerra. 
Questo  è,  diceva  Àmoti , questo  è un  inganno 
Lontra  me  ordito  ; ma  ’l  pensier  vostro  erra  ; 
Ch’ ancor  che  fosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v’avete,  i©  uon  son  però  vinto; 
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lop  Cbè  presupposto  ( die  nè  ancor  ronfejso, 
Nè  vo'credere  ancor)  ch'abbia  costei 
Scioccamente  a Ruggier  coti  promesso. 
Come  voi  dite , e Ruggiero  abbia  a lei , 
Quando  e dove  fu  questo  ? che  più  espresso, 
Più  chiaro  e piano  intenderlo  vorrei. 

Stato  so  che  non  è , se  non  è stato 
Prima  che  Ruggicr  fosse  ballettate. 

110  Ma  s’cgli  è stato  innsnsi  che  cristiano 
Fosse  Ruggicr,  non  vo'che  me  ne  caglia; 
Ch 'essendo  ella  fedele,  egli  pagano. 

Non  crederò  che  '1  matrimonio  vaglia. 

Non  si  debbe  per  questo  essere  invano 
Posto  al  risco  Leon  della  battaglia  ; 

Nè  il  nostro  imperator  credo  vegli  anco 
Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. 

111  Quel  ch'or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Era  intera  la  cosa,  nè  ancor  fatto 
A'prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 

Cosi  contra  Rinaldo  e rontra  Orlando 
Amon  direa , per  rompere  il  contralto 

Fra  quei  duo  amanti  ; e Carlo  stava  a udire. 
Nè  per  l’an  nè  per  l’altro  volea  dire. 

Ita  Come  si  senton,  s* Austro  o Borea  spira. 
Per  Palle  selve  murmurar  le  fronde; 

O come  soglion,  s’  Eolo  s'adira 
Contra  Nettuno,  al  lito  fremer  Pende; 

Cosi  un  rumor  che  corre  e che  s’aggira, 

E che  per  tutta  Francia  si  diffonde. 

Di  questo  dà  da  dire  e da  udir  tanto. 
Ch’ogni  altra  cosa  è muta  in  ogni  canto. 

Il3  Chi  parla  per  Ruggicr,  chi  per  Leone  ; 
Ma  la  più  parte  è con  Ruggiero  io  lega: 

Son  dieci  e più  per  un  che  n'abbia  Amono. 
L' imperator  nè  qua  nè  là  si  piega. 


Ma  la  causa  rimette  alla  ragione , 

Ed  al  suo  parlamento  la  delega. 

Or  vien  Marina , poi  eh’ è differito 
Lo  sponsalisio , e pon  nuovo  partito  ; 

114  E dice:  con  ciò  sia  ch 'esser  non  possa 
D'altri  costei,  fin  che’l  frate!  mio  vive; 

Se  Leon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e possa 
Adopri  si  che  lui  di  vita  prive; 

E chi  manda  di  lor  l’altro  alla  fossa. 

Senza  rivale  al  suo  cooteoio  arrive. 

Tosto  Carlo  a Leon  fa  intender  questo. 

Come  anco  intender  gli  avea  (atto  il  resto. 

115  Leon  che,  quando  seco  il  cavaliero 
Dal  liocorno  sìa , si  tien  sicuro 

Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 

Nè  gli  abbia  alcun  assunto  a parer  duro  ; 

Non  sappicndo  che  Pabbia  il  dolor  fiero  • 
Tratto  nel  bosco  solitario  e oscuro , 

Ma  che , per  tornar  tosto , uno  o due  miglia 
Sia  andato  a spasso,  il  mal  partito  piglia. 

116  Ben  se  ne  pente  in  breve;  che  colui 
Del  qual  più  del  dover  si  promeltea. 

Non  comparve  quel  dì , nè  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  nè  nuova  se  n’avea; 

E tor  questa  battaglia  senza  lui  j 

Contra  Ruggier,  sicur  non  gli  parea: 

Mandò,  per  schivar  donque  danno  e scorno, 

Per  trovar  il  gucrrirr  dal  liocorno. 

U7  Percitladi  mandò,  ville  e castrila, 

D’appresso  e da  lontan  per  ritrovarlo. 

Nè  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  in  persona,  e si  pose  a cercarlo. 

Ma  non  n'avrebbe  avuto  già  novella  , ! 

Nè  Pavria  avuta  uomo  di  quei  di  Carlo, 

Se  nou  era  Melissa,  che  fe'quanto 
Mi  serbo  • farvi  udir  nclPallro  Canto. 


ARGOMENTO 

Leon  cerca  Ruggier,  lo  trova;  e Intesa 
La  cagion  che  dolente  il  mena  a morte , 
(i/i  cede  lì r adamante  ; e così  resa 
E a lui  la  desiata  sua  consorte, 
l'ansi  le  notte;  * pon  nuova  contesa 
Al  buon  Ruggiero  il  re  di  S arsa  forte. 
Seco  combatte  ; e'I  re  più  d'altro  altero 
Ucciso  è finalmente  da  Ruggiero. 


Or,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero, 
Non  è lontano  a discoprirsi  il  porto  ; 

Sì  che  nel  Kto  i voti  scioglier  spero 
A chi  nel  mar  per  tanta  via  m' ba  scorto; 
Ove,  o di  non  tornar  col  legno  intero, 

O d'errar  sempre , ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra  e veggo  il  lito  aperto. 


Scoto  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  Paria  e rimbombar  fa  l'onde  ; 
Odo  di  squille , odo  di  trombe  un  suono 
Che  l’alto  popular  grido  confonde. 

Or  comincio  a disceruere  chi  sono 
Questi  eh'empion  de)  porto  ambe  le  sponde  : 
Par  che  tutti  s'allegrino  ch'io  sia 
Venule  a fin  di  cosi  lunga  via. 
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3 Oh  di  che  belle  e uggie  donne  veggio , 

Oh  dì  che  cavalieri  il  lato  adorno  I 

Oh  di  ch'amici , a chi  io  eterno  deggio 
Per  la  letisia  c’  han  del  mio  ritorno  1 
Mamma  e Ginevra  e 1'  altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  iu  V estremo  corno  ; 
Veronica  da  Gambera  c con  loro. 

Si  grata  a Febo  e al  santo  aonio  coro. 

4 Veggo  un*  altra  Ginevra  , pur  uscita 
Del  medesimo  sangue , e Giulia  seco  ; 

Veggo  Ippolita  Sforza , e la  notrita 
Damigella  Trivultia  al  sacro  speco: 

Veggo  te,  Emilia  Pia,  te.  Margherita, 

Ch‘  Angela  Borgia  e G rat  Iosa  hai  teco; 

Con  Ricciarda  da  Este  ecco  le  belle 
Bianca  e Diana,  e 1* altre  lor  sorelle. 

5 Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e onesta. 
Barbara  Turca , e la  compagna  è Laura. 

Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  , dall'  Indo  all'estrema  onda  inaura. 
Ecco  Ginevra  che  la  Malatesta 

Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e inaura. 
Che  mai  palaci  imperlali  o regi 
Non  ebbon  piu  onorati  e degni  fregi. 

6 S’a  quella  etade  ella  in  Arimino  era , 
Quando,  superbo  della  Gallia  doma , 

Cesar  fu  in  dubbio  s*  oltre  alla  riviera 
Dovca  passando  inimicarsi  Roma, 

Crederò  che,  piegala  ogni  bandiera, 

E scarca  di  trofei  la  ricca  soma , 

Tolto  avria  leggi  e patti  a voglia  d’  essa. 

Nè  forse  mai  la  libertade  oppressa. 

7 Del  mio  signor  di  Bossolo  la  moglie. 

La  madre , le  sirocchic  e le  cugine , 

E le  Torelle  con  le  Bentivoglie, 

E le  Visconte  e le  Pallavicine; 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  sono,  toglie, 

E a quante  0 Grecbe  o Barbare  o Latine 
Ne  furon  mai,  di  quai  la  fama  s'oda. 

Di  grassa  e di  beltà  la  prima  loda. 

8 Giulia  Gonsaga , che  dovunque  il  piede 
Volge , c dovunque  i sereni  occhi  gira. 

Non  pur  ogn’  altra  di  beltà  le  cede , 

Ma , come  scesa  dal  ciel  Dea  , 1*  ammira. 

La  cognata  è con  lei , rbe  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  l'avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé*  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Vasto; 

9 Anna  bella,  gentil,  cortese  e saggia. 

Di  castità  , di  fede  e d’ amor  tempio. 

La  sorella  è con  lei , eh' ove  ne  irraggia 

1 L'alta  beltà,  ne  paté  ogn' altra  scempio. 
Ecco  cbi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Slige,  e fa  con  non  più  visto  esempio, 

1 Malgrado  delle  Parche  e della  Morte, 
Splender  nel  ciel  l’ invitto  suo  consorte. 

10  Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle 
Della  corte  d"  Urbino  ; e riconosco 
Quelle  di  Mantua , e quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 

Il  cavalier  che  Ira  lor  viene , e eh*  elio 
Onorari  si , s‘  io  non  ho  1*  occhio  losco  , 
Dalla  luce  offuscalo  de*  bei  volti , 

E '1  gran  lumearetin,  l’unico  Accolli. 


11  Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio 

C'ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto, 
Col  Cardinal  di  Mantua,  e col  Campeggio, 
Gloria  e splendor  del  consistono  santo  : 

E ciascun  d'essi  noto  (o  ch'io  vaneggio) 

Al  viso  e ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno , che  non  facil  panni 
Ch’io  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 

12  Con  lor  Lattanzio  e Claudio  Tolomci , 

E Paulo  l’ansa  e '1  Dresino  e Latino 
Giuvenal  panni,  e i Capilupi  miei, 

E '1  Sasso  e ’l  MoUa  e Florlan  Montino  ; j 
E quel  ebe  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e più  breve  altro  cammino , 
Giulio  Camillo  ; e par  eh’  anco  io  ci  scerna 
Marco  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 

13  Ecco  Alessandro,  il  mio  signor.  Farnese: 

Ob  dotta  compagnia  che  seco  mena  I 
Fedro,  Capella,  Portio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 

Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese 

D*  alta  facondia  inesticcabil  vena , 

E L ascari  e Munirò  e Navagero, 

E Andrea  Marone  e *1  monaco  Severo. 

14  Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello. 
Dagli  Orologi  1’  un,  l'altro  il  Guarino. 

Ecco  Mario  d’  Olvito,  ecco  il  flagello 

De’  principi , il  divin  Pietro  Aretino. 

Duo  leroniroi  veggo,  l’uno  è quello 
Di  Veritade  , e l’ altro  il  Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceno, 

11  Panniuato  e Celio  e il  Teocreno. 

15  Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bembo,  che  *1  puro  e dolce  idioma  nostro. 
Levato  fuor  del  volgar  uso  tetro , 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 
Guasparro  Obiti  è quel  che  gli  vien  dietro 
Ch’ammira  e osserva  il  si  beri  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano, 

Trifon  Gabriele,  e il  Tasso  più  lontano. 

16  Veggo  Nicolò  Tiepoli , e con  esso 
Nicolo  Amanio  in  me  affisar  le  ciglia  ; 

Anton  Fulgoso  eh' a vedermi  appresso 
Al  lito,  mostra  gaudio  e maraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel  che  là  s'c  messo 
Fuor  delle  donne:  e forse  si  consiglia 
Col  Barignan  c’ha  seco,  come,  o flèto 
Sempre  da  lor,  non  ue  sia  sempre  acceso. 

17  Veggo  sublimi  e soprumani  ingegni. 

Di  sangue , d’ amor  giunti  , il  Pico  e il  Pio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e da’ più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobbi  io; 

Ma , se  me  ne  fur  dati  veri  segni , 

E 1'  uom  che  di  veder  tanto  desio, 

Iacobo  Sannazzar,  eh' alle  Camene 
Lasciar  fa  i monti  ed  abitar  1’  arene. 

18  Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretano  Pistofilo , eh’  insieme 

Cogli  Acciaiuoli  e con  l’Angiar  mio  sente 
Piacer  , che  più  del  mar  per  me  non  teme  ; 
Annibai  Malaguzzo,  il  mio  parente. 

Veggo  con  l'Adoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà , eh’  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agli  Indi  il  grido. 
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19  Fa  Vittor  Fausto,  fa  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 

Veggo  le  donne  e gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 

Dunque  a finir  la  breve  via  rhe  resta 
Non  sia  più  indugio,  or  c’ho  propizio  il  vento  ; 
E torniamo  a Melissa , e con  che  aita 
Salvo,  diciamo  , al  buon  Ruggier  la  vita. 

. 20  Questa  Melissa , come  so  che  detto 
V’ho  molto  volle,  avea  sommo  destre 
Clic  Rradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nudo  s’avesse  in  matrimonio  a unire; 

E d’ambi  il  bene  e il  male  avea  si  a petto» 

• Che  d’ora  in  ora  oe  volea  sentire. 

Per  questo  spirti  avea  tempre  per  via  , 

Che,  quando  andava  l'un,  1’  altro  venia. 

2t  In  preda  del  dolor  tenace  e forte 
i Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto , 
j II  qual  di  non  gustar  d’ alcuna  sorte 
| Mai  più  vivanda , fermo  era  e disposto  , 
j E col  digiun  si  volea  dar  la  morte  : 

• Ma  fu  l’aiuto  di  Melissa  tosto; 

| Che  del  tuo  ali>ergo  uscita , la  via  tenne 
I Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

22  II  qual  mandato,  l’uno  all’ altro  appresso, 
Sua  gente  avea  per  tutti  i luoghi  intorno  ; 

E poscia  era  in  persona  andato  anch’esso 
Per  trovar  il  guerrìer  dal  liocorno. 

La  saggia  incantatrice,  la  qual  messo 
] Freno  o sella  a uno  spirto  avea  quel  giorno , 
j E l’ave»  sotto  in  forma  di  romino. 

Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 

I 23  Se  dell* animo  c tal  la  nobiltade. 

Qual  fuor,  signor  (diss’el)a)  il  viso  mostra; 
Se  la  cortesia  dentro  e la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  prrsensia  vostra , 
Qualche  conforto , qualche  aiuto  date 
1 Al  miglior  cavalier  dell’età  nostra; 

Che  s’aiuto  non  ha  tosto  e conforto. 

Non  è molto  lontano  a restar  morto. 

| 24  11  miglior  cavalier  che  spada  a lato 
E scudo  in  braccio  mai  portasse  o porti  ; 

Il  più  bello  e gentil  eh*  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o morti. 

Sol  per  un’alta  cortesia  c'ha  usato  , 

Sta  per  morir,  se  non  ha  ch'il  conforti. 

Per  Dio,  signor,  venite,  e fate  prova 
S’allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

! a5  Nell’animo  a Leon  subito  cade, 

Che  *1  cavalier  di  chi  costei  ragiona  , 

Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno , e cerca  egli  in  persona  ; 

Si  eh’  a lei  dietro , che  gli  persuade 
SI  pietosa  opra  , in  molta  fretta  sprona; 

La  qual  lo  trasse , e non  fer  gran  cammino , 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

26  Lo  ritrovar  che  senta  cibo  stato 
( Era  tre  giorni,  e in  modo  lasso  e vinto. 

Che  in  piè  a fatica  si  saria  levato , 

Per  ricader,  se  ben  non  fosse  spinto. 

Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato , 

Con  l’elmo  in  testa , o della  spada  cinto  ; 

E guancial  dello  scudo  s’avea  fatto. 

In  che  ’l  bianco  liocorno  era  ritratto. 


27  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia  ( 
Fatto  alla  donna , e «pianto  ingrato  e quanto 
{sconoscente  le  sia  stalo , arrabbia  , 

Non  pur  si  duole;  e se  n’affligge  tanto , 

Che  si  morde  le  man , morde  le  labhia  , 

Sparge  le  guance  di  conliouo  pianto  ; 

E per  la  fantasia  che  v*  ba  sì  fissa , 

Nè  Leon  venir  sente , nè  Melissa  ; 
a8  Nè  per  questo  interrompe  il  suo  lamento. 

Nè  cessano  i sospir , nè  il  pianto  ressa. 

Leon  si  ferma , e sta  ad  udir  intento  ; 

Poi  smonta  del  cavallo  e se  gli  appresta. 

Amor  esser  ragion  di  «pici  tormento 
Conosce  ben  ; ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire  ; ( 

Ch’  anco  Ruggier  non  glie  1*  ha  fatto  udire. 

29  Più  Minanti,  e poi  più  innanai  i passi  muta. 
Tanto  che  se  gli  accosta  a faccia  a faccia; 

E con  fraterno  affetto  lo  saluta , 

E se  gli  china  a lato,  e al  collo  abbraccia. 

10  non  so  «pianto  ben  questa  veouta 

Di  Leone  improvvisa  a Ruggier  piaccia. 

Che  teme  che  lo  turbi  e gli  dia  noia, 

E se  gli  voglia  oppor , perchè  non  muoia. 

30  Leon  eou  le  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  qu«*I  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  non  ti  grevi 
D’ aprirmi  la  ragion  del  tuo  dolore; 

Che  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi , 

Che  l'uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore. 

Se  la  cagion  si  sa  ; nè  drbbe  privo 

Di  spcranxa  esser  mai , fin  che  sia  vivo. 

31  Ben  mi  dnol  che  celar  t’abki  voluto 
Da  me , che  sai  s' io  ti  son  vero  amico , 

Non  sol  di  poi  ch'io  U son  sì  tenuto. 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo , 

Ma  fin  allora  ch’avrei  causa  avuto 

D’ esserti  sempre  capitai  nimico  ; 

E dei  sperar  eh’  io  sia  per  darti  aita 
Con  l’aver,  con  gli  amici  e con  la  vita. 

32  Di  meco  conferir  non  ti  rincresca 

11  tuo  dolore  ; e lasciami  far  prova , 

Se  fona , se  lusinga , accio  tu  n’esca  , 

Se  gran  tesor,  a’ arte,  s'  astuzia  giova. 

Poi  quando  1‘  opra  mia  non  ti  riesca  , 

La  morte  sia  ch’alfin  te  ne  rimuova  : 

Ma  non  voler  venir  prima  a quest’atto» 

Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fatto. 

33  E seguitò  con  si  efficaci  prieghi 

E con  parlar  si  umano  e si  Wnigno, 

Che  non  può  far  Ruggier  che  non  si  pieghi. 

Che  nè  di  ferro  ba  il  cor  nè  di  macigno , 

E vede , quando  la  risposta  nieghi , 

Che  farà  discortese  atto  e maligno. 

Risponde  ; ma  due  volte  o tre  s’incocca 
Prima  il  parlar , eh'  usdr  voglia  di  liocca. 

34  Signor  mio,  disse  alfin,  «piando  saprai 
Colui  rh’  io  son  , che  son  per  dirtel  ora  , 

Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 

Non  rum  contento,  e fona  più,  ch'io  muore. 
Sappi  ch’io  son  colui  rhe  sì  in  odio  hai: 
lo  son  Ruggier  eh'  elJii  te  in  odio  aurora  ; 

K che  con  inteniion  di  porti  a morte , 

Già  son  più  giorni , uscii  di  questa  corte  ; 1 
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35  Acciò  per  (c  non  mi  «nlcui  tolta 
Bradamante  , sentendo  esser  d' Amori»? 

La  voluntade  a tuo  favor  rivolta. 

Ma  perchè  ordina  l‘uomo  e Dio  dispone. 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fc’  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d’opinione; 

E non  pur  l’odio  eh*  io  l’avea  deposi , 

Ma  fe* eh’ esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

36  Tu  mi  pregasti , non  sapendo  eh’  io 
Fossi  Ruggier,  ch’io  ti  facessi  avere 
La  donna  ; eh’  altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o 1’  anima  volere. 

Se  soddisfar  piuttosto  al  tuo  desio 

Ch’  al  mio , ho  voluto , t’ ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è Bradamante;  abbài  in  pace: 
Molto  più  che  ’l  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 

37  Piaccia  a te  ancora , se  privo  di  lei 

Mi  son,  eh’  insieme  io  sia  di  vita  privo; 

Che  piuttosto  sena’  anima  potrei , 

Che  scoia  Bradamante  restar  vhro. 

Appresso  , per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente  finch’  io  vivo  ; 

Che  tra  noi  sponsalisio  è già  contralto, 

Nè  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto. 

38  Riman  Leon  sì  picn  di  maraviglia  , 
Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  è noto. 
Che  senta  muover  bocca  o batter  ciglia  , 

O mutar  piè,  come  una  statua,  è immoto: 

A statua  , più  eh’  ad  uomo  s’ assimiglia , 

Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 

Ben  sì  gran  cortesia  questa  gli  pare. 

Che  non  ha  avuto  e non  avrà  mai  pare. 

39  E conosciuto!  per  Rnggier,  non  solo 
Non  scema  il  ben  che  gli  volerà  pria  , 

Ma  si  1*  accresce , che  non  meta  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  patta. 

Per  questo , e per  mostrarli  che  figlinolo 
D’ impera tor  meritamente  sia. 

Non  vuol , sebben  nel  resto  a Ruggier  cede , 
Ch’ incortesia  gli  metta  innanai  il  piede. 

4 0 E dice:  se  quel  di,  Ruggier,  ch’offeso 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stupendo , 

I Ancor  eh’  io  t’avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo. 
Cosi  la  tua  virtù  m*  avrebbe  preso , 

Come  fece  anco  allor  non  lo  sapendo  ; 

E cosi  spinto  dal  cor  l’odio,  e tosto 
Questo  amor  eh’  io  ti  porto  v’  avria  posto. 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi. 
Ch’io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 

Non  negherò , ma  ch*  or  più  inoanti  passi 
L’odio  ch’io  t’ebbi , t’esca  del  pensiero. 

E se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 

V avessi , come  or  n’  ho,  saputo  il  vero , 
il  medesimo  avrei  latto  anco  allora , 

Ch*  a beneficio  tuo  son  per  far  ora. 

' E s’ allor  volentier  fatto  l'avrei. 

Ch'io  non  l'era,  corno  or  sono,  obbligalo, 
Quant'or  più  farlo  debbo,  che  sarei, 

Non  lo  facendo,  il  più  d’ogn'  altro  ingrato  ? 
i Poi  che,  negando  il  tuo  voler,  ti  sei 

Privo  d’ogni  tuo  bene , e a me  T hai  dato 
Ma  te  lo  rendo , e più  eootrnto  som» 
Hendcrlo  a le,  eh’  aver  10  avuto  il  dono. 


43  Molto  più  a tc  eh’ a me  costei  convieni!, 

La  qual , bencb’  io  per  li  suoi  merit*  ami , 

Non  è però,  s’ altri  l’avrà,  ch’io  pensi,  ' 
Come  tu , al  viver  mio  romper  li  stami. 

Non  vo’che  la  tua  morte  mi  dispensi. 

Che  possi,  sciolto  ch’ella  avrà  i legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  Ira  voi. 

Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 

44  Non  che  di  lei , ma  restar  privo  voglio 

Di  ciò  c’ho  al  mondo  e della  vita  appresso, 
Prima  che  s’oda  mai  ch’abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavaliero  oppresso. 

Della  tua  diftìdenzia  ben  mi  doglio; 

Che  tu  che  puoi,  non  meo  che  di  te  stesso, 

Di  me  dispor,  piuttosto  abbi  voluto 
Morir  di  duol , che  da  me  avere  aiuto. 

45  Queste  parole  ed  altre  soggiungendo , 

Che  tulle  sana  lungo  riferire , 

E sempre  le  ragion  redarguendo 

Ch’ in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire: 

Fe* tanto,  ch’alfin  disse:  io  mi  ti  rendo, 

E coateo to  sarò  di  non  morire. 

Ma  quando  ti  sciorrò  l’obbligo  mai , 

Che  due  volte  la  vita  dato  m’ hai  ? 

46  Cibo  soave  e pretioso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto  ; 

E confortò  Ruggier,  ch'era  vicino. 

Non  s’aiutando,  a rimaner  disfatto. 

Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontini» 

Cavalli  quivi , e v’era  accorso  ratto. 

Leon  pigliar  dalli  scudieri  suoi 

Lo  fe’e  sellare,  ed  a Ruggier  dar  poi  ; 

47  11  qual  con  gran  fatica,  ancor  ch’aiuto 
Avesse  da  Lcoa  , sopra  vi  salse  : 

Coti  quel  vigor  manco  era  venuto , 

Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valse  , 

Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto, 

E far  quel  che  fe’  poi  con  l’arme  false. 

Quindi  partiti , giunser , che  più  via 
Non  fer  di  mezza  lega , a una  badia  ; 

48  Ove  posaro  il  resto  di  quel  giorno , 

E l’ altro  appresso , c Y altro  tutto  intero , | 

Tanto  che  ’1  cavalier  dal  liocorno 
Tornato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melissa  e con  Leon  ritorno 
Alla  città  reai  fece  Ruggiero , 

E vi  trovò  che  la  passata  sera 
L’ imbasciaria  de’ Bulgari  giunt’era; 

4<)  Che  quella  natlon , la  qual  s’  avea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a chiamarlo 
Maialava  questi  suoi , che  si  credea 
D’ averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo: 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea , 

E dar  di  se  dominio , e coronarlo. 

Lo  scudier  di  Ruggier , che  si  ritrova 
Con  questa  gente,  ba  di  lui  dato  nuova. 

5o  Della  battaglia  ba  detto  , eh’  io  favore 
De’ Bulgari  a Belgrado  egli  avea  (atta; 

Ove  Leon  col  padre  imperatore 
Vinto,  e sua  gente  avea  morta  e disfatta: 

E per  questo  l’avean  fatto  signore. 

Messo  da  parie  ogni  uomo  di  sua  schiatta  ; 

E come  a Novengrado  era  poi  stalo 
Preso  da  Ungiardo  e a Teodora  dato  : 
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5i  E che  venuta  era  la  nuova  certa 
( Che  ’l  tuo  guardian  *'  era  trovato  ucciso. 

E lui  fuggito,  eia  prigione  aperta: 

Che  poi  ne  fotte,  non  v*  era  altro  avvito. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  città  , nè  fu  vedalo  in  viso. 

La  arguente  mattina  egli  e '1  compagno 
Leone  appresen tossi  a Carlo  Magno. 

5a  S’appresentò  Raggier  con  l’augel  d’oro. 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste  ; 
i E , come  disegnalo  era  fra  loro, 

Cou  le  medesme  insegne  e sopravveste 
1 Che,  come  dùnti  nella  pugna  foro. 

Erari  tagliate  ancor,  forate  e peste. 

Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto 
Ch’  avea  con  Bradamante  combattuto. 

53  Con  ricche  vesti  e regalmente  ornato, 

Leon  seni’  arme  a par  con  lui  venia  ; 

| E dinanzi  e di  dietro  e d’ogni  lato 
| Avea  onorala  e degna  compagnia, 
j A Carlo  s’ inchino;  che  già  levato 

Se  gli  era  incontro;  c avendo  tuttavia 
! Ruggier  per  man  nel  qual  intente  e fisse 
| Ognuno  avea  le  luci , cosi  disse: 

54  Questo  è il  buon  cavaliero , il  quale  difeso 
S’ è dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto  ; 

E poi  che  Bradamante  o morto  o preso 

O fuor  non  Pba  dello  steccato  spinto, 
Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
} Ila  il  vostro  landò,  è certo  d*  aver  vinto, 

1 E d*  aver  lei  per  moglie  guadagnata  ; 

E così  viene,  accio  che  gli  sia  data. 

55  Oltre  ebe  di  ragion , per  lo  tenore 

Del  bando,  non  v’ba  allr'uom  da  far  disegno; 
Se  s’ha  da  meritarla  per  valore. 

Qual  cavai ier  più  di  costui  n’  è degno? 

S’aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore , 

Non  è chi ’l  passi  o eh’ arrivi  al  suo  segno: 

Ed  è qui  presto  contra  a chi  »’  oppone 
Per  difender  eoo  l'arme  sua  ragione. 

56  Carlo  e tutta  la  corte  stupefatta. 

Questo  udendo,  restò , eh’  avea  credulo 

| Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta , 

Non  questo  cavalìer  non  conosciuto. 

Marfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
j S’  era  od  udire,  e eh’ appena  potuto 
! Avea  tacer,  fin  che  Leon  finisse 
i II  suo  parlar , si  fece  innanxi  • disse  : 

: $7  Poi  che  non  c’è  Ruggier,  che  la  contesa 
Della  ritoglier  fra  se  e costui  discioglia, 

1 Acciò  per  mancamento  di  difesa 

Cosi  tenia  rumor  non  se  gli  toglia  , 

Io  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contra  a ciascun,  sia  chi  si  voglia. 

Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante , 

O di  merlo  a Ruggiero  andare  innante. 

58  E con  tant’ira  e tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto. 

Che  sensa  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a far  quivi  1’  effetto. 

Or  non  parve  a Leon  che  più  dovesse 
Rnggier  celarsi , e gli  cavò  l’ elmetto; 

E rivolto  a Marfisa  : ecco  lui  pronto 
A rendervi  di  se , disse , buon  conto. 


59  Quale  il  canuto  Egeo  rimase , quando 
Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 

Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L’ iniqua  moglie  avea  il  veneno  porto, 

E poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada , 1*  avria  morto  ; 

Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
Ch’odiato  avea , cono! die  esser  Ruggiero. 

60  E corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo , 

Nè  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 

Rinaldo,  Orlando,  e di  lor  prima  Carlo,  j 
Di  qua  e di  là  con  grand'  amor  hacioUo. 

Nè  Dudon  nè  Olivier  d*  aceareaaarlo  , 

Nè’l  re  Sohrin  sì  può  veder  satollo. 

Dei  paladini  e dei  Itaron  nessuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiaoo. 

61  Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti , 

Cominciò  innanxi  a Carlo  a riferire , 

Udendo  tulli  quei  ch’eran  presenti. 

Come  la  gagliardia  , come  l’ardire. 

Ancor  che  con  gran  danno  di  sue  genti. 

Di  Ruggier  eh’  a Belgrado  avea  veduto , 

Più  d’ogni  offesa  avea  di  se  potuto; 

62  Sì  eh’ essendo  di  poi  preso  e condotto 
A colui  ch’ogni  slraxio  n’ avria  fatto. 

Di  prigione  egli , malgrado  di  tutto 

Il  parentado  suo,  l'aveva  tratto; 

E come  il  buon  Ruggier,  per  render  fratto 
E mercede  a Leon  del  suo  riscatto, 

Fe’ l’alta  cortesia,  che  sempre  a quante 
Nè  furo  o saran  mai,  passerà  innante. 

63  E seguendo  narro  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatta  Ruggiero  avea  ; 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto , 

Che  di  lasciar  la  moglie  gli  preme*, 

S'era  disposto  di  morire;  e giunto 
V era  vicin , se  non  si  soccorre»  ; 

E con  si  dolci  alletti  il  tutto  espresse. 

Che  quivi  occhio  non  fu  eh’  asciutto  stesse. 

64  Rivolse  poi  con  si  efficaci  prieghi 
Le  sue  parole  all'ostinato  Anione, 

Che  non  sol  che  lo  muova , che  lo  pieghi , 

Che  lo  faccia  mutar  d’  opinione. 

Ma  fa  eh'  egli  in  persona  andar  non  nieght 
A supplicar  Ruggier  che  gli  perdone , 

E per  padre  e per  suocero  l' accette; 

E cori  Bradamante  gli  promette  ; 

65  A coi  là  dove,  della  vita  in  forse, 

Piangea  i suoi  casi  in  camera  segreto. 

Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d'un  messo  la  novella  lieta: 

Onde  il  sangue  eh’  al  cor,  quando  lo  mone 
Prima  il  dolor , fu  tratto  dalla  pietà  , 

A questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa , 

Che  quasi  il  gaudio  ha  la  douseiU  uccisa. 

66  Ella  riman  d’ ogni  vigor  si  vota , 

Che  di  tenersi  in  piè  non  ha  balia  , 

Benché  di  quella  fona  eh’ esser  nota 
Vi  debhe,  e di  quel  grande  animo  sia. 

Non  più  di  lei  chi  a ceppo  , a laccio , a ruota 
Sia  condannato , o ad  altra  morte  ria , 

E che  già  agii  occhi  abbia  la  benda  negra. 
Gridar  sentendo  grana,  si  rallegra. 
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67  Si  rallegra  Mongrana  « Chiaramente , 

Di  nuovo  nodo  i dui  raggiunti  rami  ; 
Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anseimo,  e con  Falcon,  Gioì  e Gtnami; 

Ma  pur  coprendo  sotto  un*  altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e grami  ; 

E occasione  attendoo  di  vendetta. 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 

68  Oltre  che  già  Rinaldo  e Orlando  ucciso 
Molti  in  più  volte  avrandì  quei  malvagi. 
Benché  l’ ingiurie  Tur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate,  ed  i coinun  disagi; 

Avrà  di  nuovo  lor  levato  il  riso 

L*  ucciso  Pinabello  e Bertolagi: 

Ma  pur  la  fellonia  tcnean  coperta , 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 

69  Gli  imbascialori  bulgari  che  in  corte 
Di  Carlo  cran  venuti , come  ho  detto , 

Con  speme  di  trovare  il  guerrier  forte 
Del  liocorno  , al  regno  loro  eletto; 

Sentendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  cliètto; 

E riverenti  ai  piè  se  gli  gii  laro  , 

E che  tornasse  in  Buigherìa  il  pregar»  ; 

■ 70  Ove  in  Adrlanopolì  servalo 

Gli  era  lo  scettro  e la  trai  corona  : 

Ma  venga  egli  a difendersi  lo  stalo  ; 

Ch’a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona. 

Che  più  numer  di  gente  apparecchiato , 

Ha  Costantino,  e torna  anco  in  persona: 

Ed  essi , se  '1  suo  re  ponno  aver  seco , 

Sperati  di  torre  a lui  l' imperio  greco. 

71  Ruggiero  accettò  il  regno,  e non  contese 
Ai  prieghi  loro,  e in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terso  mese, 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 

Leone  Augusto  che  la  rosa  intese. 

Disse  a Roggier,  ch'alia  sua  fede  stesse. 

Che.  poieb’egU  de' Bulgari  ha  il  domino. 

La  pace  è tra  lor  fatta  e Costantino: 

, 72  Piè  da  partir  di  Francia  s’avrà  in  fretta. 

Per  esser  capitan  delle  sue  squadre  ; 

< Che  d’  ogni  terra  eh’  abbiano  suggella, 

! Far  la  rinuncia  gli  farà  dal  padre. 

Non  è virtù  rbe  di  Roggier  sia  detta, 

Ch’a  muover  sì  l*  ambia  tosa  madre 
Di  Bradamanle  , e far  che  I genero  ami , 
Vaglia,  come  ora  udir  che  re  si  chiami. 

73  Fansi  le  notte  splendide  e reali. 
Convenienti  a chi  rara  ne  piglia: 

Carlo  ne  piglia  cura  , e le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  figlia. 

1 inerti  della  donna  erano  tali. 

Oltre  a quelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Ch*  a quel  signor  non  parria  uscir  del  segno. 
Se  spendesse  per  lei  messo  il  suo  regno. 

, 74  Libera  corte  fa  bandire  intorno , 

Ove  sicuro  ognor  possa  venire; 

E campo  franco  sin  al  nono  giorno 
Concede  a chi  contese  ha  da  partire. 

Fe’alla  campagna  1*  apparato  adorno 
Di  rami  intesti  e di  bei  fiori  ordire , 

D’oro  • di  seta  poi  tauto  giocondo. 

Che  ’1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 
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75  Dentro  a Parigi  non  sariano  state 
L*  innumerabi)  genti  peregrine. 

Povere  e ricche  e d’ogni  quaìilade , 

Che  v’eran  greche,  barbare  e latine  ; 

Tanti  signori  e imbascerie  mandate 
Di  tutto  il  mondo,  non  aveano  fine: 

Erano  in  padiglion , tende  e frascati , 

Con  gran  cocnmodità  tutti  alloggiali. 

76  Con  eccellente  e singolare  ornato 
La  notte  innanxi  avea  Melissa  maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato. 

Di  ch'era  stala  già  gran  tempo  vaga. 

Già  molto  tempo  innanxi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga  : 

Dell*  avvenir  presaga  . sapra  quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

77  Posto  avea  il  genial  letto  fecondo 

In  messo  un  padiglione  ampio  e capace , 

Il  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  già  mai  fosse  o per  guerra  o per  pace , 

O prima  o dopo,  teso  indulto  ’l  mondo  ; ' 

E tolto  ella  1’  avea  dal  lido  trace  : 

L’avea  di  sopra  a Costanti!!  levato, 

Cb’  a diporto  sul  mar  s’era  attendato. 

78  Melissa  di  consenso  di  Leone  , 

O piuttosto  per  dargli  maraviglia, 

E mostrargli  dell'arte  paragone, 

Ch’ai  gran  vermo  infrenai  mette  la  briglia  , [ 

E t he  di  lui , corno  a lei  par , dispone  , 

E della  a Dìo  nimica  empia  famiglia; 

Fe’da  Costantinopoli  a Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  messi  sligi. 

79  Di  sopra  a Costanti»  eh’ avea  l’ impero 
Di  Grecia,  lo  levò  da  nscexo  giorno. 

Con  le  corde  e col  fusto  ; e con  l' intero 
Cuemimenlo  eh’ avea  dentro  e d’ intorno, 

Lo  fé'  portar  per  1*  aria , e di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno; 

Poi , finite  lo  noaxc,  anco  tornollo 
Miracolosamente  onde  levollo. 

80  Erari  degli  anni  appresso  che  duo  milia 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 

Una  dunsella  della  terra  d'Uia, 

Ch’  avea  il  furor  profetico , congiunto 
Con  studio  di  gran  tempo  e con  vigilia  , 

Lo  fece  di  sua  man  di  latto  punto. 

Cassandra  fu  nomata , ed  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  quello. 

81  11  più  cortese  eavalier  che  mai 
Dovea  del  ceppo  uscir  del  suo  germano 
( Benché  sape  a dalla  radice  assai 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano  ) 

Ritratto  avea  nei  bei  ticami  gai 
D'  oro  e di  varia  seta  , di  sua  mano. 

L’ebbe,  mentre  che  visse,  Ettore  in  pregio, 
Per  chi  lo  fece  e pel  lavoro  egregio. 

82  Ma  poi  ch’a  tradimento  ebbe  la  morte, 

E fu  ’l  popol  troiai!  da’  Greci  afflitto; 

Che  Sinou  falso  aperse  lor  le  porte , 

E peggio  seguitò  che  non  è scritto  ; 

Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte , 

Col  quale  a capitar  venne  in  Egitto, 

Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  ater  che  quel  tiran  gli  tolse. 
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83  Elcoa  nominata  era  coltri 

Per  cui  lo  padiglione  a Proteo  diede  ; 

Che  poi  successe  in  man  de’  Tolomei, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Dalle  genti  d' Agrippa  tolto  a lei 
j Nel  mar  Leucadio  fu,  con  altre  prede: 

In  man  d'Augusto  e di  Tiberio  venne  , 

J E in  Roma  «in  a CostauLin  ai  tenne  ; 

: 84  Quel  Costantin  di  cui  doler  ai  debbe 
1 La  bella  Italia  fin  che  giri  il  cielo. 

J Costantin , poi  che  '1  Tevero  gl’  increbbe , 
Portò  in  Bisanzio  il  prezfoso  velo: 

Da  un  altro  Costantin  Melissa  l'ebbe. 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo, 

| Tutto  trapunto  con  figure  belle. 

Più  che  mai  con  peoucl  facesse  Apelle. 

1 85  Quivi  le  Gratie  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parto  : 

Si  bello  infante  n'apparia,  che  '1  mondo 
j Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto, 
j Vcdcasi  Giove  e Mercurio  facondo, 
i Venere  e Marte , che  1*  aveano  sparto 
A man  piene  e spargean  d’eterei  fiori , 

Di  dolce  ambrosia  e di  celesti  odori. 

86  Ippolito  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 

In  età  poi  più  ferma  l'Avventura 
L'avea  per  mano , e innansi  era  Virtutc. 
Mostrava  nuove  geuti  la  pittura 
Con  veste  e chiome  lunghe,  che  venute 
A domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

^ 87  Da  Ercole  partirsi  riverente 
Si  vede , e dalla  madre  Leonora , 

E venir  sai  Danubio , ove  la  gente 
Corre  a vederlo,  e eome  un  Dio  l’adora. 

I Vedesi  il  re  degli  Uogari  prudente. 

Che  il  maturo  sapere  ammira  e onora 
j In  non  matura  età  tenera  e molle , 

E sopra  tutti  i suoi  baron  l’estolle. 

88  Ve' che  negl'infantili  e teneri  anni 

Lo  scettro  di  Strigouia  in  man  gli  pone? 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a’  panni , 
Sia  nel  palagio , sia  ocl  padiglione  : 

()  conira  i Turchi  o contra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  faccia  espeditiooe, 
Ippolito  gli  è appresso,  e fiso  attende 
A’ magnanimi  gesti,  c virtù  apprende. 

89  Quivi  si  vede  come  il  fior  dispensi 
De’  suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è appresso , che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell’  antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  con  vieosi. 
Se  immortai  brami  e glorioso  farle , 

Par  che  gli  dica  : così  avea  ben  finti 
1 gesti  lor  cbi  già  gli  avea  dipinti. 

90  Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto. 
Sedere  in  Vaticano  a consisterò, 

E con  facondia  aprir  l’alto  intelletto, 

E far  di  se  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fia  dunque  costui  d’età  perfetto? 
Farcan  eon  maraviglia  dir  tra  loro. 

Oli  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto , 
Che  fortunata  età  ! che  secol  santo  f 


91  In  altra  parte  i liberali  spassi 
Erano  e i giuochi  del  giovene  illustre. 

Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi  ; 

Ora  i cingiali  in  valle  ima  e palustre  : 

Or  s’  un  giannette  par  che  '1  vento  passi , 
Seguendo  o caprio , o cerva  multilustre  , 

Che  giunta , par  che  bipartita  cada 

In  parti  uguali , a un  sol  colpo  di  spada. 

92  Di  filosofi  altrove  e di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un’ onorata  squadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de’  pianeti , 

Questi  la  terra , quello  il  ciel  gli  squadra  : 
Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 

Quel  canta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta , e varii  suoni  altrove , 

Nè  senza  somma  grazia  un  passo  muove. 

93  In  questa  prima  parte  era  dipiota 
Del  sublime  garzon  la  puerizia. 

Cassandra  l’altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  nrudensia  , di  giustizia , 

Di  valor,  di  modestia;  e della  quinta 
Che  ticn  con  lor  strettissima  amicizia  ; 

Dico  della  virtù  che  dona  e spende , 

Delie  quai  tutte  illuminato  splende. 

94  In  questa  parte  il  giovene  si  vede 
Col  duca  sfortunato  degl' Insubri  ; 

Ch’  ora  in  pace  a consiglio  con  lui  siede , 

Or  armato  con  lui  spiega  i colubri  ; 

E sempre  par  d' una  medesma  fede , 

O oc’  felici  tempi  o nei  lugubri  : 

Nella  fuga  lo  segue , lo  conforta 
NeU’afHizion  , gli  è nel  periglio  scorta. 

95  Si  vede  altrove  a gran  pensieri  intento 
Per  salute  d’Alfonso  e di  Ferrara  ; 

Che  va  cercando  per  strano  argumenlo  , 

E trova , e fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frale  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara  ; 

E per  questo  si  fa  del  uome  crede , 

Che  Roma  a Ciceron  libera  diede. 

96  Vedesi  altrove  in  arme  relucente, 

Cb’ ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 

E con  tumultuaria  e poca  gente 

A un  esercito  instrutto  si  va  opporre  ; 

E solo  il  ritrovarsi  egli  presente , 

Tanto  a gli  Ecclesiastici  soccorre. 

Che ’1  fuoco  estingue  pria  ch’arder  eotniace; 
Si  che  può  dir , che  viene  e vede  e vince. 

97  Vedesi  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnar  incontra  la  più  forte  armala. 

Che  conira  Turchi  o contra  gente  argiva 
Da’  Veneziani  mai  fosse  mandata: 

La  rompe  c vince  : ed  al  fratei  captiva 
Con  la  gran  preda  1*  ha  tutta  donata  ; 

Nè  per  se  vedi  altro  serbarsi  lui , 

Che  l’onor  so) , che  non  può  dare  altrui. 

98  Le  donne  e i cavalier  mirano  fisi 
Senza  trarne  conslrutto,  le  figure. 

Perché  non  hanno  appresso  chi  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  sten  cose  future  : 

Prendon  piacere  a riguardare  i visi 
Belli  e lini  fatti,  e legger  le  scritture: 

Sol  Bmdamantc,  da  Melissa  inslrutta. 

Gode  tra  se  , che  sa  l’istoria  tutta. 
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99  Ruggiero,  ancor  cb’a  par  di  Bradamante 
Non  ne  sia  dolio,  pur  gli  torna  u mento 
Che  fra  i nipoti  suoi  gli  solca  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 

Chi  potria  in  versi  appieoo  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 

Di  vari  giochi  è sempre  festa  granile . 

E la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 

100  Vedesi  quivi  chi  è buon  cav alierò; 

Che  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte  : 

Fami  battaglie  a piedi  ed  a destriero , 

Altre  accoppiate , altre  confuse  in  frotte. 

Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 

Che  vince  sempre , e giostra  il  dì  e la  notte  j 
E così  in  danta , in  lotta  ed  in  ogni  opra. 
Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 

101  L'ultimo  di,  nell’ora  che’l  solenne 
Convito  era  a gran  festa  incominciato. 

Che  Carlo  a man  sinistra  Ruggier  tenne , 

E Bradamante  avea  dal  destro  lato , 

Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavaliere  armato. 

Tutto  coperto  egli  e ’1  destrier  di  nero  , 

Dì  gran  persona  e di  sembiante  altiero. 

102  Quest’  era  il  re  d*  Algier,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé* sopra  il  ponte  la  donzella. 

Giurato  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 

Nè  stringer  spada , ne  montare  in  scita 
Fin  che  non  fosse  un  anno  , un  mese  e un  giorno 
Stato  come  eremita  entro  una  cella. 

Cosi  a quel  tempo  solean  per  se  stessi 
Punirsi  i cavaiier  di  tali  eccessi. 

103  Sebben  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese 
E del  re  suo  signore  ogni  successo  ; 

Per  non  disdirsi , non  più  ]’  arme  prese , 

Che  se  non  pcrtenesse  il  fatto  ad  esso. 

Ma  poi  che  tutto  l’anno  e tutto '1  mese 
Vede  finito , e tutto *1  giorno  appresso, 

Con  nuove  arme  e cavallo  e spada  e lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

104  Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa, 

E senza  segno  alcun  di  riverensia , 

Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta  , 

E di  tanti  signor  l’alta  presenzia. 

Maraviglioso  e attonito  ognun  resta 
Che  si  pigli  costui  tanta  licenzia. 

Lasciano  i cibi  e Liscian  le  parole. 

Per  ascoltar  ciò  che  '1  guerrier  dir  vuole. 

105  Poi  che  fti  a Carlo  ed  a Ruggiero  a fronte, 
Con  alta  voce  ed  orgoglioso  grido, 

Son , disse , il  re  di  Sarta , Rodomonte , 

Che  te , Ruggiero , alia  battaglia  sfido: 

E qui  tì  io'  prima  che’l  sol  tramonte. 

Provar  eh’  al  tuo  signor  sei  stato  infido  ; 

E che  non  meni , che  sei  traditore , 

Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore. 

lofi  Benché  tua  fellonia  ai  vegga  aperta, 

Perchè  essendo  crùtian  non  puoi  negarla  ; 

Pur  per  farla  apparerò  anco  più  certa , 

In  questo  campo  vengoti  a provarla  : 

E se  persona  bai  qui  che  faccia  oliÌTta 
Di  combatter  per  lo , voglio  accettarla. 

Se  non  basta  una,  e quattro  e sci  n’ accetto; 

E a tutte  mantcnò  quel  c b’  io  l*  ho  dello. 
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107  Ruggiero  a quel  parlar  ritto  lev  osso, 

E run  licenzia  rispose  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e qualunqn’ altro  fosse. 

Che  tradilor  volesse  nominarlo  ; 

Che  sempre  col  suo  re  cosi  portone , 

Che  giustamente  alcun  non  può  btasroarlo  ; 

E ch’era  apparecchiato  sostenere 
Che  verso  lui  fé*  sempre  il  suo  dovere  : 

108  E eh’ a difender  la  sua  causa  era  atto,  i 
Senza  torre  in  aiuto  suo  veruno  ; 

E che  sperava  di  mostrargli  in  fatto. 

Ch'assai  u’  avrebbe  e forse  troppo  d’uno. 

Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto. 

Quivi  il  marchese , e’1  figlio  bianco  e 'I  bruno, 
Dudoo  , Marfìsa , contra  il  pagan  fiero 
S' eran  per  la  difesa  di  Ruggiero  ; 

lop  Mostrando  eh’ essendo  egli  nuovo  sposo 
Non  dove*  conturbar  le  proprie  nozze. 

Ruggir r rispose  lori  state  in  riposo , 

Che  per  me  foraa  queste  scuse  sozze. 

L’arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso. 

Vennero,  e fur  tutte  le  lunghe  mozze. 

Gli  sproni  il  conte  Orlando  a Rnggier  strinse  , 
E Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 

Ho  Bradamante  o Marfisa  la  corazza 
Posta  gli  aveano,  e tutto  l’altro  arnese. 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza  , 

Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d’ intorno  far  cubilo  piazza 
Rinaldo , Namo  ed  Olivier  marchese  : 

Cacriaro  in  fretta  ognun  dello  sleccato, 

A lai  bisogni  sempre  apparecchiato. 

111  Donne  e donzelle  con  pallida  faccia 
Tiroide , a guisa  di  colombe , stanno 
Che  da’  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de*  venii  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e lampi,  e’1  nero  aer  minaccia 
Grandine  e pioggia , e a’campi  strage  c danno: 
Timide  stanno  per  Ruggier , che  male 

A quel  fiero  pagan  Jor  parca  uguale. 

112  Cosi  a tutta  la  plebe,  e alla  più  parte 
Dei  cavalieri  e dei  baron  parca  ; 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  sì  parte 
Quel  eh’  in  Parigi  il  pagan  fatto  avea  $ 

Cbe,  solo,  a ferro  e a fuoco  una  gran  parte 
N’  avea  distrutta , e ancor  vi  rimanea , 

E rimarrà  per  molti  giorni  il  segno  ; 

Nè  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

113  Tremava,  più  cb’a  tutti  gli  altri,  il  core 
A Bradamante;  non  ch’ella  credesse 

Che ’)  Saraci d di  forza,  e dei  valore 
Che  vien  dal  cor , più  di  Ruggier  potesse  ; [ 

Nè  che  ragion,  che  «[sesso  dà  V onore 
A chi  l’ha  seco.  Rodomonte  avesse: 

Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 

Che  di  lemerc , amando , ha  degno  effètto. 

114  Oh  quanto  vuleotier  sopra  se  tolta 

L’ impresa  avria  di  quella  pugna  incerta , 

Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  cbe  certa  I 
Avria  eletto  a morir  più  d*  una  volta  , 

Se  può  più  d’ una  morte  esser  sofferta, 
Piuttosto  che  pai  ir  che  ’l  suo  comode 
Si  ponesse  a pei  icol  della  morte  : 
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Il5  Ma  non  «a ritrovar  priego  che  vaglia 
Perchè  Ruggiero  a lei  l'impresa  lassi. 

A riguardare  adunque  la  Ritaglia 
Con  mesto  viso  c cor  trepido  staisi. 

Quinci  Ruggier,  quindi  il  pagan  si  scaglia, 
E vengocui  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Le  lance  all’  incontrar  parver  di  gelo  , 

I tronchi  augelli  a salir  verso  il  cielo. 


123  Roggiero  andò  due  volte  a capo  chino  , 

E per  cadere  c braccia  e gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 

Che  quel  non  abbia  tempo  a Traverse  : 

Poi  vicn  col  terzo  ancor,  ma  il  brando  lino 
Si  lungo  martellar  più  non  sofferse; 

Cbe  volò  in  pezzi , cd  al  crudel  pagano 
Disarmata  lascio  di  se  la  mano. 


1 16  La  lancia  del  pagan,  cbe  venne  a corre 
Lo  scudo  a mezzo  . fé'  debole  effetto  : 

Tanto  l’ accia r , cbe  pel  famoso  Eltorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 

Ruggier  la  lancia  parimente  a porre 
Gli  andò  allo  scudo , e glie  le  passò  netto  ; 
Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso. 
Dentro  c di  fuor  d'acciaro,  c in  mezzo  d'osso. 


124  Rodomonte  per  questo  uon  s’arresta , 
Ma  s’avventa  a Ruggier  cbe  nulla  sente; 
In  tal  modo  intronala  avea  la  testa  ; 

In  tal  modo  offuscata  avea  la  mente. 

Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta: 

Gli  cinge  il  cullo  col  braccio  possente; 

E con  tal  nodo  e tanta  fona  afferra , 

Cbe  dell'  arcion  lo  svelJe  e caccia  in  terra. 


117  E se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

Il  grave  scontro,  e mancò  al  primo  assalto, 

E rotta  in  schegge  c in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  l'aria  ( tanto  volo  in  alto  ), 
L’usbergo  apria  ( si  furfosa  venne  ), 

Se  fosse  stalo  adamantino  smalto  , 

E finia  la  battaglia  ; ina  si  ruppe  : 

Posero  in  terra  ambi  i destrier  le  groppe. 

118  Con  briglia  c sproni  i cavalieri  instando. 
Risalir  fcron  subito  i destrieri  ; 

E d’onde  giltar  l’aste,  preso  il  brando. 

Si  tornarci  a ferir  crudeli  c Ceri. 

Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  alti  e leggieri, 

Con  le  pungenti  spade  ine  uni  me  taro 
A tentar  dove  il  ferro  era  più  raro, 
llp  Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente, 

Cbe  fu  SÌ  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Nè  di  Nembrotte  la  spada  t. 'glicole  , 

Nè’l  solilo  elmo  ebbe  quel  dì  alla  fronte  ; 

Che  I’  usate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  donna  di  Dordona  al  ponte. 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 

Come  di  sopra  avervi  dello  paruri. 

120  Egli  avea  un’altra  assai  buona  armatura  , 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta; 

Ma  uè  questa  nè  quella  nè  più  dura 
A Baltsarda  si  sarebbe  retta  , 

A cui  nou  osta  incauto  tic  fattura  , 

Nc  finezza  d’acciar  nè  tempra  eletta. 

Ruggier  di  qua  di  là  sì  ben  lavora , 

Ch'  al  pagan  l’arme  in  più  d'  un  loco  fora. 

121  Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse 
Il  pagan  l’arme , e non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a ritrovare  ; 

A maggior  rabbia,  a più  furor  si  mosse 
Ch’  a mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare  : 
Getta  lo  scudo,  e a lutto  suo  potere 
Sull’ elmo  di  Ruggiero  a due  mau  fere. 


12^  Non  fu  in  terra  si  tosto,  cbe  risorse. 

Via  più  che  d’ira,  di  vergogna  pieno; 

Pero  che  a Hi  adamante  gli  occhi  torse, 

K Im  itar  vide  il  bel  viso  sci  eoo. 

Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse , 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

Ruggiero  ad  emendar  presto  quell’  onta  , 1 

Stringe  la  spada  c col  pagan  s’  affronta. 

126  Quel  gli  urta  il  destrier  contra,  ma  Ruggiero 
Lo  cansa  accolta  mente,  e si  ntiia; 

E nel  passare,  al  fren  piglia  il  destriero 
Con  la  ni. in  manca , e intorno  lo  raggira  ; 

E con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferir  il  fianco  o il  ventre  o il  petto  mira; 

E di  due  putite  le’ sentirgli  angoscia , 

L*  una  nel  fianco  e l’altra  nella  coscia. 

]2;  Rodomonte,  eh’ in  mano  ancor  tenea 
il  pome  c l'elsa  della  spada  rolla, 

Ruggier  sull’  elmo  in  guisa  percotea. 

Che  lo  potea  stordire  all’altra  fiotta. 

Ma  Ruggier  eh'  a ragion  vincer  dovrà  , 

Gli  prese  il  braccio,  e tirò  tanto  allotta , 
Aggiungendo  ulla  destra  l’altra  mano  , 

Cbe  fuor  di  sella  alfiu  trasse  il  pagano. 

128  Sua  forza  o sua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  pagan  si,  eh* a Ruggier  resti  al  paro: 

Vo’ dir  che  cadde  in  piè,  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 

Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a bada 
Lungi  da  se,  nè  di  accostarsi  ba  caro: 

Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  graodc  e cosi  grosso. 

129  E insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede  la  coscia  e V altre  sue  ferite. 

Spera  che  venga  a poco  a poco  manco  , 

Si  che  allin  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 

L’ elsa  e ’l  pome  avea  in  mano  il  jogao  anco. 
E con  tutte  le  forae  insieme  unite 
Da  se  sragliolli,  0 sì  Ruggier  percosse. 

Che  stordito  ne  fu  più  cbe  mai  fosse. 


122  Con  quella  estrema  forza  cbe  percuote 
La  macchina  eh* in  Po  sta  su  due  navi, 

E levata  con  uomini  e con  ruote 
Cader  si  lascia  sulle  aguzze  travi  ; 

Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puote, 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi: 
Giova  l’cluio  iucautato;  che  senza  esso. 
Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  lesso. 


l3o  Nella  guancia  dell’ cimo,  e nella  spalla 
Fu  Ruggier  colto,  e si  quel  colpo  sente. 
Che  tutto  nc  varìlla  e ne  trainila, 

F.  ritto  sè  sostien  difficilmente. 

Il  pagau  vuole  entrar;  ma  il  piè  gli  falla. 
Che  |>rr  la  coscia  offesa  era  impotente  : 

E ‘1  volersi  affrettar  più  del  potere , 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 
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l3l  Ruggier  non  perde  il  tempo , e di  grande  urto 
Lo  percuote  nel  petto  e nella  faccia  ; 

E sopra  gli  martella,  e ticn  si  curio. 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 

Ma  tanto  fa  il  pagan,  ch'egli  è risulto; 

Sì  stringe  con  Ruggier  sì  che  l’ abbraccia  : 
L'uno  e l’altro  s’aggira  e scuote  e preme. 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forse  estreme. 
l3a  Di  fona  a Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e '1  fianco  aperto  avrano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrrssa,  avea  grande  arte. 
Era  alla  lotta  esercitato  molto: 

Sente  il  vantaggio  suo,  nè  se  ne  parte; 

E d’  onde  il  sangue  uscir  vede  piu  sciolto , 

E dove  più  ferito  il  pagan  vede, 

Pon  braccia  e petto  c l’uno  e l’altro  piede. 

133  Rodomonte  pien  d’ira  • di  dispetto 
Ruggier  nel  collo  e nelle  spalle  prende; 

Or  lo  tira  , or  lo  spinge , or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 

Quinci  e quindi  lo  ruota,  e lo  tien  stretto, 

E per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  sta  in  se  raccolto,  e mette  io  opra 
Senno  e valor  per  rimaner  di  sopra. 

134  Tanto  le  prete  andò  mutando  il  franco 
E buon  Ruggier,  che  Rodomonte  dose: 
Calcògli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 

E con  tutta  sua  fona  ivi  lo  linose. 

La  gamba  destra  a un  tempo  tananai  al  manco 
Ginocchio  e all*  altro  altra  versogli  e spinse; 

E dalla  terra  in  alto  sollevollo, 

E con  la  testa  in  giù  steso  tornollo. 

135  Del  capo  e delle  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse,  e tal  fu  la  percossa. 

Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte. 

Lungi  andò  il  sangue  a far  la  terra  rossa. 
Ruggier  c’ha  la  fortuna  per  la  fronte. 

Perchè  levarsi  il  Saracin  non  possa , 

L’ una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  orchi. 
L’altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i ginocchi 
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l36  Come  talvolta,  ove  si  cava  l’oru 
Là  tra’  Pannoni  o nelle  mine  ibere  , 

Se  improvvisa  mina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia  fere. 

Ne  restano  sì  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  appena  onde  uscire  adito  avere: 

Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincitor,  tosto  eh'  in  terra  meno. 

j3y  Alla  vista  dell’elmo  gli  appresenta 
La  punta  del  pugnai  eh* avea  già  tratto; 

E che  si  renda,  minacciando  , tenta, 

E di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 

Ma  quel , che  di  morir  manco  paventa 
Che  di  mostrar  viltade  a un  minimo  atto, 

Si  torce  e scuote  , c per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  nè  gli  fa  motto. 

l38  Come  mastin  sotto  il  feroce  alano 
Che  fissi  i denti  nella  gola  gli  abbia. 

Mollo  s’allànna  e si  dibatte  invano 
Con  occhi  ardeoti  e con  spumose  labbia  , 

E non  pilo  uscire  al  predator  di  mano. 

Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia: 

Così  falla  al  pagano  ogni  pensiero 
D'uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

l3p  Pur  si  torce  e dibatte  si,  che  viene 
Ad  «spedirsi  col  braccio  migliore, 

E con  la  destra  man  che  ’l  pugnai  tiene,  . 
Che  trasse  anch’egli  in  quel  contrasto  fuor*. 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene; 

Ma  il  giovene  s’  accorte  dell’ errore, 

In  che  potea  cader,  per  differire 
Di  far  quell*  empio  Saracin  morire. 

l4o  E due  e tre  volte  nell’ orribil  fronte. 
Aitando,  più  eh’  aitar  si  possa,  il  braccio, 

11  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
Tutto  nascose  , e si  levò  d’impaccio. 

Alle  squallide  ripe  d’ Acheronte, 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio  , 
Bestemmiando  fuggi  l’alma  sdegnosa. 

Che  fu  si  altiera  al  mondo  e si  orgogliosa. 
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ARGOMENTO 

Manda  a Tortola  Dio  t jfmgelo , u'  poi 
Goffredo  atlanti  i principi  cristiani. 
(Juii’i  Concordi  que’  famosi  eroi 
Lui  duce  fan  drgli  altri  capitani. 

Quinci  egli  pria  vuol  rivedere  i suoi 
Sotto  r insegne,  e poi  gP invia  ne' piani 
Che  a Sion  vanno:  intanto  di  Giudea 
Il  re  si  turba  alla  novella  rea. 


I 

' 


I 

I 


1 \Janto  l’armi  pietose,  e’I  Capitano 
Clie’l  gran  Mqioloro  libero  di  Cri*to. 

Multo  egli  oprò  eoi  senno  e con  la  mano; 
Molto  soffri  nel  glorioso  acquisto  : 

K invan  l' Inferno  a lui  *'  oppose,  e invano 
5* armò  d*  Asia  o di  Libia  il  popol  misto; 
Chè  *1  Ciri  gli  diè  favore,  c sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranti. 

2 O Musa  , tu  , che  di  caduchi  allori 
Nou  circondi  la  fronte  in  Elicona, 

Ma  su  nel  ciclo  infra  i beati  cori 

Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona; 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e tu  perdona 
S* intesto  fregi  al  ver,»* adorno  in  parte 
D’altri  diletti , che  de’  tuoi , le  carte. 

3 Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcette  il  lusinghier  Parnaso, 

E che ’l  vero  condito  in  molli  versi 

I più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

Cosi  all’egro  fanriul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso: 

Surchi  amari,  ingannalo,  intanto  ei  beve; 
E dall*  inganno  suo  vita  riceve. 

\ Tu,  magnanimo  Alfonso  , il  qual  ritogli 
Al  furor  di  Fortuna,  c guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante , e fra  gli  scogli 
E fra  Tonde  agitato  e quasi  absorto ; 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli. 
Che  quasi  in  voto  a te  sacrate  i’  porto. 
Forse  un  di  Ha  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  tc  quel  ch’or  n’accenna. 

5  E ben  ragion  . s’egli  avverrà  cfie’n  pace 

II  liuon  popol  di  Cristo  uuqua  si  veda, 

E con  navi  e cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda  ; 

Ch'a  tc  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace, 
L’alto  imperio  de' mari  a le  conceda.  ' 
Emulo  di  Goffreilo,  i nostri  canni 
Intanto  ascolta  e T apparecchio  all* armi. 


6 Già’l  sesto  anno  volge»,  rhe’n  Oriente  ! 
l’asso  il  rampo  cristiano  all’alta  impresa;  I 
K Nirea  per  assalto , c la  polente 

Antiochia  con  arte  avea  già  presa: 

L’avca  poscia  in  battaglia,  incontra  genio 
Di  Persia  imiti  mera!  die  . difesa; 

E Toriosa  espugnata  : indi  alla  rea 
Sfagioli  diè  loco,  c ’l  novo  anno  allendca. 

7 E '1  fine  ornai  di  quel  piovoso  verno , 

Cbe  lea  T arme  cessar , lungo  non  era  ; 

Quando  dall’ alto  soglio  il  Padre  Eterno, 

Ch’  è nella  parie  più  del  eiel  sincera  , 

E quanto  è dalle  stelle  al  lasso  inferno. 

Tanto  è più  in  su  della  stellata  spera, 

Gltocrbi  in  giù  volse  ,e  io  un  sol  punto  cin  una 
Vista  mirò  ciò  eh’  in  se  il  mondo  aduna. 

> 8 Miri»  tutte  le  cose  , ed  in  Soria 
S’ affiso  poi  ne’  principi  cristiani; 

E con  quel  guardo  suo,  ch’addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umaui. 

Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  Pagani, 

E pica  di  (c,  di  telo,  ogni  mortale 
[ Giuria,  impero,  trsur  mette  in  non  cale. 

<)  Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 

Ch'  all'  umane  grandette  intento  aspira  : 

Vede  Tancredi  aver  la  vita  a sdegno, 

Tauto  un  suo  vano  amor  Tange,  e martiri  : 

E fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d’Anttorhia  alti  principii  mira, 

E leggi  imporre,  cd  introdur  costume 
Ed  arti,  e cullo  di  verace  Nume; 
lo  E rotanto  internarsi  in  tal  pensiero. 

Ch'ultra  impresa  non  par  che  più  rammenti. 
Scorge  in  Rinaldo  cd  animo  guerriero, 

E spirti  di  riposo  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  d'oro o d’impero  ^ 

Ma  d*  onor  brame  immoderate,  ardenti: 

Scorge  clic  dalla  bocca  intento  pi  llile 
Di  Guelfo,  e i chiari  antichi  esempi  apprende. 
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1 1 Ma,  poi  eh*  cM<e  di  questi  r d’  altri  cori 
Scoili  gl' ini  uni  sensi  il  Ite  del  mondo, 
dilania  4 w dagli  angelici  splendori 
Cabrici,  che  uè'  primi  era  il  secondo. 

E Ira  Dio  questi  e 1’  anime  migliori 
Interprete  ledei,  nunsio  giocondo; 

Giu  i decreti  del  a sei  |x>rta  , cd  al  cielo 
Itijxula  de*  mortali  i preghi  c'I  celo. 

12  Disse  al  suo  nuniio  Dio:  Goffredo  trova , 

E in  mio  nome  di'  lui  : perchè  si  cessa  ? 

| Ferrite  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
A liberar  Gerusalemme  oppressa? 

Chiami  i duri  a consiglio;  e i (ardi  mova 
All'alta  impresa:  ri  capitan  fia  d'essa, 
lo  qui  I’  eleggo  : c’I  iarun  gli  nitri  io  terra 
Già  suoi  compagni , or  suoi  ministri  in  guerra. 

13  Cosi  parlagli  ; e Gahriel  s'accinse 
Veloce  ad  eseguir  l’imposte  cose. 
t.a  sua  rollila  in» mini  d’aria  cinse, 

Fd  al  scuso  mortai  la  sottopose: 

L'inane  membra,  aspetto  uman  si  finse; 

Ma  di  celeste  maestà  il  compose  : 

Tra  giovane  e fan»  tulio  età  «olitine 
Prese , ed  orno  di  raggi  il  Inondo  crine. 

Ali  bianche  vestì,  c’  han  d’or  le  cime. 
Infaticabilmente  agili  e preste: 

Fende  i venti  e le  nubi,  e va  sublime 
Sn\rj  la  terra  e sovra  il  mar  con  queste. 

Così  vestilo,  iudiiiuussi  all’ ime 
Parti  del  moudo  il  mrssagger  celeste: 

Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 

E si  libro  su  1*  adeguale  penne; 

15  K vèr  le  piagge  di  Toitosa  poi 
Dritto  pr«  tptundu  il  volo  in  giuso. 

Sorgeva  il  uovo  Sol  dai  lidi  eia , 

Parte  già  fuor,  ma  l piu  ncH'onde  chiuso: 

E porge*  mattutini  i pieghi  suoi 
Goffredo  a Dio,  com’egli  avea  per  uso: 
Quando  a paro  col  sol , uia  più  lucente , 
L'Angelo  gli  appari  dall’orrcntc; 

16  F gli  disse:  Goffredo,  ecco  ojiportuna 
Già  la  stagion  ch’ai  guerreggur  s’aspetta: 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuua 

A liberar  Gerusalem  soggetta? 

Tu  i principi  a consiglio  ornai  ragima  ; 

Tu  al  fin  dell' opra  i neghittosi  affretta: 

Dio  per  lor  duce  già  t‘ elegge;  ed  essi 
Sopponau  voloutar i a le  se  stessi. 

■ 7 Dio,  messagger  mi  manda:  io  ti  rivelo 
La  sua  metile  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
Aver  d’alu  vittoria,  ob  quanto  telo 
Dell* oste  a te  commessa  or  ti  conviene I 
Tacque;  e spanto,  rivolo  del  cielo 
Alle  parti  più  eccelse  e più  serene. 

Resta  Goffredo  ai  delti,  allo  splendore. 
D’occhi  abbagliato,  attonito  di  core, 

l8  Ma  poi  che  si  risente,  e else  discorre. 

Chi  venne,  chi  mando,  che  gli  fu  detto; 

Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'imporre 
Fine  alla  guerra  , ond’  egli  è duce  eletto  : 

Non  che’l  vederti  agli  altri  in  ciel  preporre 
D’aura  d'  amUtìon  gli  gonfi  il  petto; 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  a’  infiamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 


|f)  Dunque  gli  eroi  compagni , i qnai  non  lungo 
Erano  sparti,  a radunarti  invila: 

Lettere  a lettre,  e metti  a moti  aggiunge; 
Sempre  ai  contigli»  è la  pieghiera  unita  ; 

Ciò  eh*  alma  generosa  allctta  e punge  , 

Ciò  che  può  risvegliar  virtù  topita, 
l'ulto  par  che  lilrovi;  e in  •fTuaic 
Modo  1*  adorna  sì,  che  sfuixa  e piace. 

20  Vennero  i duci , e gli  altri  anco  seguirò; 

E Buemondo  sol  qui  uou  con» cune. 

Parie  fuur  t’  attendo,  parte  nel  giro 

E ira  gli  alberghi  suoi  Toitosa  tenne. 

I grandi  dell’  rserulo  s’  unirò 
(Glorioso  senato)  in  di  solenne. 

Qui  il  piu  Goffi  edo  incomincio  Ira  loro , 
Augusto  in  volto,  ed  io  scrittoti  soouro: 

21  Cunrier  di  Dio,  eli* a rittorare  i danai 
Della  tua  Fede  il  Re  del  cielo  elesse, 

E tremi  fra  1’  arme  e fra  gl’  inganni 
Della  terra  e del  mar  vi  scorse  e resse; 

Si  rb’abhiani  tante  c tanto  in  si  pochi  «noi 
Li'. elianti  proviuric  a lui  sommesse, 

E fra  le  genti  dcl*-Ilatr  r dome 
Siete  l’ insegne  sue  viitrici  e’1  nome: 

22  Già  uon  lasciammo  i dolci  pegni  c'I  nido 
Nativo  noi,  se  il  creder  mio  u«n  erra, 

Nè  la  vita  esponemmo  al  mare  infido. 

Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra  , 

Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Volgare  , c posseder  barbara  terra  ; 

Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e scarso 
I*i  ermo,  v ia  danno  dell*  alme  il  sangue  sparso 

a3  Ma  fu  de’  pensier  nostri  ultimo  segno 
Espugnar  di  Sion  le  nohil  mora, 

E sottrarre  i Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  cosi  spiacente  e dura. 

Fondando  ia  Palestina  un  novo  regno, 
Ov’alJna  la  pietà  tede  secura  ; 

\è  sia  che  neghi  al  pengrin  devoto 
D’adorar  la  gran  tomba , c sciolte  il  voto. 

Dunque  il  fatto  sinara  al  rischio  è molto. 

Più  che  mollo  al  travaglio,  all’onor  poco, 
Nulla  al  disegno,  ove  o si  fermi , o volto 
Sia  l' impelo  dell’  arme  in  altro  l«*co. 

4 he  gioverà  l'aver  d’Europa  accollo 
Si  grande  sfono,  e posi»*  iu  Asia  il  foco. 
Quando  sia  poi  di  si  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni , ma  ruiue  ? 

2»  Nou  edifica  quei  «he  vuol  gl'  imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani . 

Ove  ba  pochi  di  patria  e fe  stranieri 
Fra  gl' infiniti  popoli  pagani  ; 

Ove  ne’ Greci  non  convi.  u che  speri  , 

E i favor  d’  Occidente  ha  ai  lontani  ; 

Ma  1*n  nove  mine,  ond'rgli  oppresso 
Sol  construlto  un  srpuhro  abbia  a se  stesso. 

26  Turchi,  Persi,  Antiochia,  (illustre  suono, 

E di  nome  magnifico  e di  rose) 

Opre  nostre  non  gi'a,  ma  drl  Ciel  douo 
Furo,  e vittorie  inver  mara vigliate. 

Or  se  da  noi  rivolte  e torte  sono 
Coatra  quel  fin  che  '1  donator  dispose. 

Temo  ceti  privi,  c favola  alle  genti 
Quel  si  chiaro  rimbombo  alfìn  diventi. 
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27  Ah  non  >ii  alcun . per  Dio,  che  »i  graditi 
Doni  in  11*0  ù reo  perda  e diffonda. 

A quei  che  tono  alti  prinripii  orditi. 

Di  tutta  l'opra  il  filo  e’I  fin  risponda. 

Ora  che  i (tasti  liberi  e spedili. 

Ora  che  la  stagione  abliam  seconda , 

Che  non  corriamo  alla  città  eh’ è meta 
D*  ogni  nostra  villo» ia  ? e che  più  '1  vieta  ? 

28  Principi , io  vi  protesto,  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  preterite  , udrà  il  fulnro. 

Gli  odono  or  su  nel  cielo  anco  i Celesti  ) 

Il  tempo  dell' impresa  è già  maturo: 

Men  diviene  opporlun.  più  che  si  resti; 
Incertissimo  fia  quel  eh*  è securo. 

Presago  son  , l' è lento  il  nostro  corso  , 
Ch'avrà  d'Kgilto  il  Palestin  soccorso. 

29  Diate,  e ai  delti  seguì  breve  bisbiglio; 

Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero, 

Che  privato  fra' principi  a consiglio 
Sedea  del  gran  passaggio  autor  primiero  : 
Ciò  ch'esorta  Goffredo,  ed  io  cornigli!»; 

Nè  loco  a dubbio  v'  ha , si  certo  è il  veto 
E per  se  noto  : ei  dimoitrulio  a lungo  : 

Voi  1* approvate;  io  questo  sol  v’aggiuogo: 

30  Se  ben  raccolgo  le  discordie  e l*  onte  , 
Quasi  a prrva  da  voi  fatte  e patite  , 

I ritrosi  pareri,  e le  non  pronte 
E in  meato  all’ eseguire  opre  impedite; 

Reco  ad  un’alta  originaria  fonte 
La  cagion  d’ogni  indugio  e d’ogni  lite: 

A quella  autorità  che,  in  molli  e vari 
D' opinion  qoari  librata,  è pari. 

31  Ove  un  sol  non  impera,  onde  i giudi* i 
Rendano  poi  de*  premi  c delle*  pene  , 

Onde  sian  compartite  opre  ed  uflìcì , 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 

Debf  fate  un  corpo  sol  di  membri  amirì . 
Fate  un  capo  che  gli  altri  indriiti  e Irene; 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e la  possanaa, 

E sostenga  di  re  vece  e semi >1. una. 

32  Qui  tacqne il  veglio. Or  qnai  pensìrr.qn  ò pel 
Son  chiosi  a le.  sant'anra.  e divo  ardore! 
Inspiri  tu  dell*  Eremita  i detti , 

E Iti  gl*  imprimi  ai  eavnlier  nel  core  ; 
Sgombri  gl'  inserti , ami  gl*  innati  affetti 
Di  sovrastar , di  libertà  . d*  onore  ; 

Sì  che  Guglielmo  e Guelfo,  i più  sublimi , 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i primi.* 

33  L’ approvar  gli  altri.  E«*er  sue  palli  d nn>s 
Deliberare  e comandar  altrui  : 

Imponga  ai  rimi  legge  egli  a suo  senno  ; 
Porti  la  guerra  , e quando  vuole,  e a rui: 

Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Sian  or  ministri  degl’  impetiì  sui. 

Concluso  ciò , fama  ne  vola  , e grande 
per  le  lingue  «Irgli  uomini  si  spande. 

34  Fi  si  mostra  ai  soldati  ; e ben  lor  pare 
Degno  dell*  alto  grado,  ove  l'han  posto; 

E riceve  i saluti  e ’l  militare 
Applauso  in  volto  placido  e composto. 

Poi  eh’ alle  dimostraoae  umili  c care 
D'amor,  d*  ubbidienza  ebbe  risposto, 

Impon  eh#  ’l  di  seguente,  in  un  gran  rampo 
Tntto  si  mostri  a lui  s<  birraio  il  rampo. 


35  Faeea  nell' oriente  il  sol  ritorno. 

Sereno  e laminoso  oltre  l’usato. 

Quando  co*  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  l' insegne  ogni  guerriero  armato  ; 

E si  mostro  quanto  potè  più  adorno 

Al  pio  Bugliou,  girando  in  largo  prato. 

8*  era  egli  fermo  , e si  vrdea  davanti 
Passar  distinti  i cavalieri  e i fanti. 

36  Mente,  degli  anni  e dell'ohMio  nemica,  , 
Delle  cose  custode  c dispenserà , 

Vagliami  tua  virtù  , sì  th*  io  ridirà 

Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera  : j 

Suoni  e risplemia  la  lor  fama  aulita. 

Fatta  dagli  anni  ornai  tarila  e nera: 

Tolto  da’ tuoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  ch'ascolti  ogni  età,  nulla  l'estingua. 

37  Prima  i Franchi  mosti  àrsi  : il  dure  loro 
Ugnile  esser  wilea , del  He  fratello: 

Nell' Isola  di  Fr^nria  eletti  furo 

Fra  quattro  fiumi , ampio  paese  e hello. 

Poscia  che  Ugon  mori,  de'gigli  d’oro 
Seguì  1*  usata  insegna  il  ficr  drappello 
Sotto  Clot areo  capitano  egregio, 

A cui,  se  nulla  manca,  è il  sangue  trgio. 

38  Mi’le  son  di  gratissima  armatura  ; 

Sono  altrettanti  t ravalìrr  seguenti, 

Di  disriplioa  ai  primi  e di  natura 

E d‘  arme  e di  semi  iansa  indifferenti, 
Normandi  tutti;  e gli  ha  Roberto  in  cura. 

Che  principe  nativo  è delle  genti. 

Poi  duo  pastor  «li  popoli  spiegato 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademar*». 

■ 3p  L'nno  e l'altro  di  lor,  che  ne  divini 
Uffici  già  trattò  pio  ministeru. 

Sullo  l’elmo  premendo  i lunghi  crini. 

Esercita  dell’arme  or  l'uso  fero. 

Dalla  città  d*  Orango  e dai  confini 
Qtullroernlo  guerrier  scelse  il  primiero; 

Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l’altro.  . 

! Numero  rgual,  nè  men  nell'arme  scaltro, 
li  qo  Bahlovin  poscia  in  mostra  addursi  vede 
Co’  Bolognesi  suoi  quei  del  germano; 

Che  le  sue  genti  il  prò’  fratei  gli  cede 
Or  rh'ei  de’ capitani  è capitano. 

| Il  conte  de’  Carnuti  indi  surrede. 

Polente  di  consiglio,  e prò’ di  roano: 

Van  con  lui  quattrocento  ; e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armali. 

4l  Occupa  Guelfo  il  campo  a lor  vicino, 

Uom  «h'  all’  alla  fortuna  agguaglia  il  merlo; 

1 Conta  cosini  per  genitor  latino 
l Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  • ce; tu; 

Ma  german  di  cognome  e di  domino, 

! Nella  gran  casa  de'Guelfoni  è inserto: 

Regge  Carinlia , e presso  l’ Istro  e ’l  Reno 
Ciò  che  i pristhi  Suevi  e i Reti  aviJuu. 

43  A questo,  che  retaggio  era  materno 
Acquisii  ri  giunse  gloriosi  e grandi. 

Quindi  genie  traca  che  pren«le  a scherno 
D’andar  rollini  la  nutrie,  ovVi  comandi: 

Usa  a temprar  nu’  caldi  alberghi  il  verno, 

E celebrar  rnn  lieti  invili  1 prandi. 

Fur  cinquemila  alla  paiirnaa:  appena 
I (De*  Perù  avanao)  il  lereo  or  qui  ne  mena.  | 
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/|3  Segui.!  la  genie  poi  candida  e bionda 

Che  Ira  i Franchi  e i Germani  e'1  mar si giace. 
Ove  la  Musa  ed  ove  il  llrno  inonda. 

Terra  di  biade  e d' animai  ferace: 

E gl*  isolani  h>r , che  d‘  alla  sponda 
Riparo  fausi  all'ocran  vorace: 

L’ocean,  che  non  pur  le  merci  e i legni. 

Ma  intiere  inghiolle  le  cittadi  e i regni. 

44  Gli  nni  e gli  altri  son  mille,  e tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insirme  a stuolo. 
Maggior  alquanto  è lo  squadron  britanno) 
Guglielmo  il  regge,  al  re  minor  figliuolo. 
Sono  gl’  Inglesi  sagittari,  ed  hanno 
Gente  con  lor  eh’ è più  vicina  al  polo: 

Questi  dall’  alte  selle  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

4-5  Vicn  poi  Tancredi  ; e non  è alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o feritor  maggiore, 

O più  bel  di  maniere  e di  sembianti, 

0 più  eccelso  cd  intrepido  di  core. 

S’ alcun*  ombra  di  colpa  i suoi  gran  vanti 
Rende  mcn  chiari,  è sol  follia  d’amore. 

Nato  fra  l’ arine,  amor  di  breve  vista. 

Che  si  nutre  d’  affanni , e l'orsa  acquista. 

46  E fama  che  quel  di  ihc  glorioso 
Fc’la  rotta  de’ Persi  il  popo)  franco. 

Poi  rlie  Tancredi  alfm  vittorioso 

1 fuggitivi  di  seguir  fu  stanco  , 

Cercò  di  refrigerio  e di  riposo 

All* arse  labbra,  al  travaglialo  fianco: 

E trasse  ove  invitullo  al  watt  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  furile  vivo. 

47  Quivi  a lui  d’ improvviso  una  donzella. 
Tutta  , fuor  che  la  fronte,  armata  apparse: 
Era  pagana,  e là  venuta  anch’ella 

Per  T i.stes«a  ragion  di  rislorarse. 

Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Scmbiansa,  e d’essa  si  compiacque  e u’arsc. 
Oh  maravigliai  Amor  eh* appena  è nato. 

Già  grande  vola,  e già  trionfa  armalo. 

48  Ella  d’elmo  coprissi;  e se  non  era 
Ch’altri  quivi  arrivar,  ben  l’assaliva. 

Parli  dal  vinto  suo  la  donna  altera  , 

Ch’ è per  necessità  sol  fuggitiva: 

Ma  l' immagine  sua  bella  e guerriera 
Tal  ci  irrito  nel  cor , qual’ essa  è viva; 

E sempre  ha  nel  pensiero  e 1*  alto  e’I  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

49  E ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  poi  ria:  questi  arde,  e fuor  di  spene; 
Covi  vien  sospiroso  , e cosi  porta 

Batte  |e  ciglia  e di  mestizia  piene. 
Gfioltnrrnto  a cavallo,  a cui  fa  teoria. 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene. 
Pompa  maggior  della  natura,  e i rolli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e molli. 

.5»  Venian  dietro  dugenlo  in  Grecia  nati , 

Che  son  (piasi  di  ferro  in  tutto  scardò: 
Prndon  *p*de  ritorte  all'un  de’ lati; 

Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi: 

Asciutti  hanno  i cavalli,  al  corso  usali. 

Albi  fatica  invitti,  al  nlio  parchi; 

Nell*  assalir  son  pronti  e nel  ritrarsi. 

E conibalton  fuggendo  oranti  e sparsi. 


f»l  Tatin  regge  la  schiera , e sol  fu  questi 
Che,  greco,  accompagnò  Tanni  Lime. 

Oh  vergogna  ! eh  misfatto  1 or  non  avesti 
Tu,  Grecia  quelle  guerre  a le  virineT 
E pur  quasi  a spettacolo  sedesti  , 

Lenta  aspettando  de’ grand* alti  il  fine. 

Or  se  tu  se’  vii  serva  , c il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnar)  giustizia,  e non  oltraggio. 
r>2  Squadra  d’ordine  estrema  ecco  vien  poi. 

Ma  d’  onor  prima  e di  valore  e d’arte. 

Son  qui  gli  Avventurieri  invitti  eroi, 

Tcrror  dell’  Asia  , c folgori  di  Marte. 

Tao  Li  Argo  i Mini,  c taccia  Artù  «pie’  su  s 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte  ; 
Ch’ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde:  or  qual  duce  fia  degno  di  loro? 

.53  Dtidon  di  Conss  è il  dure;  e perche  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  c ili  viri ule  , 

Gli  altri  supporsi  a lui  concordi  furo, 
Ch’avcan  più  cose  fatte  e più  vedute. 

Ei  di  virilità  grave  e maturo. 

Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute; 
Mostra,  quasi  d’onor  vestigi  degni. 

Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

54  Erniario  è poi  fra’ primi;  e i propri  pr<f;i 
Illustre  il  ianno  , c più  il  frale]  Utigiiuue. 
Cornando  v’è,  nato  di  re  norvrgi , 

Che  scettri  vanta,  e titoli  c corono 
Ruggier  di  Ralnavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama  , ed  Engcrlan  ripone  ; 

E celebrali  son  fra  i più  gagliardi 
Un  Grntonio,  un  Rantbaldo,  e duo  Ghe».«r*'i. 
.53  Son  fra’ lodati  Ubaldo  anco  e Hcsinoiidf  , 

Del  gran  durato  di  Lincastro  erede: 

Non  fia  rh'  Obizo  il  Tosco  aggravi  al  fucilo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  ; • 

Nè  i tre  frati  lomliardi  al  chiaro  mondo 
Involi  , Addile,  Sforza  c Palamede; 

O’I  forte  Oiton,  che  conquistò  lo  scio!,» 

In  cui  dall’angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

1 5G  Nè  Guasco  nè  Ridolfo  addietro  lasso  , 

Nè  T un  nè  l’ altro  Guido , ami*»  fanoni  j 
I Non  Eherardo  c non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 

Gildippe  ed  Odoardo,  .munii  • sjh»m  . 

Rapile  ? o nella  guerra  anco  mnsoifi , 

| Non  sarete  disgiunti  ancor  die  morti. 

57  Nelle  scuole  d’amnr  che  non  s* apprendi  ’ 
Ivi  si  fe* costei  guerriera  ardila: 

Va  sempre  affissa  al  caro  fianco  ; e pondo 
Da  un  fato  solo  Tuoa  e l’altra  vita: 

Colpo  ch’ad  un  sol  norria,  unqua  ikmi  trend 
Ma  indiviso  è il  dolor  d'ogni  ferita  ; 

] E spesso  è T un  ferito,  c T altro  (angue  ; 

| E versa  l’alma  quel,  se  questa  il  saligno. 

58  Ma  il  fanciullo  Rinaldo,  e sovra  qurili, 

E sovra  qnanli  in  mostra  rran  rondili  li , 
Dolcemente  feroce  aitar  vedresti 

La  rrgal  fronte,  c in  Ini  mirar  sul  tulli. 
L’età  precorse  e la  s|tomiiia;  e presti 
Pareano  i fior,  quando  n*  Barin»  i frutti  : 

Se *1  miri  fulminar  odi’ arme  avvolto. 

Matte  lo  siimi:  Amor,  se  scopie  il  volli». 
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5o  Lui  nella  riva  J'AJ'pc  [ff'Juuo 
A Bertoldo  Sofia , Soda  la  tirila  , 

A Bertoldo  il  possente;  e pria  thè  fiuso 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella  , 
Matilda  il  Volse , c nutricollo  , e inslrusse 
Noli’  arti  regie , e sempre  e»  fu  con  ella. 
Fioche  invaghì  la  giovinetta  niente 
La  tromba  clic  s’udia  dall’ Oriente. 

60  Allor  ( nè  pur  tre  lustri  avra  forniti  ) 

Fuggì  «detto,  e corse  strade  ignote: 

Varco  l’Egeo,  passo  di  Grecia  i liti. 

Giunse  nel  rampo  in  rcgr»n  remote. 
Nobilissima  fuga,  c che  l’ imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 

Tre  anni  son  eh*  è in  guerra  ; c intempestiva 
Molle  piuma  del  mento  appena  usciva. 

Gl  Passati  i cavalieri,  in  mostra  viene 

La  gente  a piedi , ed  è Haimundo  innanti  : 
Reggea  Tolosa  , e scelse  infra  Pirone 
E ira  Carotina  e 1’  Oceao  suoi  fanti. 

Son  quattromila,  e Itene  armati  o bene 
Invi  rulli,  usi  al  disagio  e tolleranti: 

Buona  è la  gente,  e non  può  <b»  più  dotta 
O da  più  forte  guida  evser  condotta. 

63  Ma  cinquemila  Stefano  d’Àmlmosa 
E di  Blcsse  e di  1 urs  in  guerra  adduce  : 

Non  è gente  robusta  o faticosa, 

Sebbe  ti  tutta  di  ferro  e'Ia  riluce. 

La  terra  molle  e lieta  c dilettola 
Simili  a sé  gli  ahitalur  produce. 

Ìmpeto  fan  nelle  battaglie  prime , 

Ma  di  Irggier  poi  languc  e si  reprime. 

63  Aleasto  il  terrò  vien,  qual  presso  a Tebe 
Già  Cap.men  , con  minaccioso  volto  : 

Seimila  Elveti,  audace  e fera  plclie. 

Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto, 

Cbe’l  ferro  uso  a far  solchi,  a franger  plebe. 
In  nove  forme  c in  più  degne  opre  ha  volli*  ; 

! E con  la  man  che  guardo  rozzi  armenti , 

Par  eh*  i regi  sfidar  nulla  paveuli. 

! 6.^  Vedi  appresso  spiegar  Tallo  vessillo 

I Col  diadema  dì  Piero  e con  le  chiavi. 

Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni , d’ arme  rilucenti  e gravi  ; 

I Lieto  eh' a tanta  impresa  il  eie)  surlillo. 

Ove  rinnovi  il  prisco  ooor  degli  avi , 

j O mostri  almen  eh'  alla  virtù  Ialina 

' O nulla  manca , o sol  la  disciplina. 

, 6 '4  Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate,  e Tuli  ima  fu  questa; 

, Quando  Gofi'rrdo  i maggior  duci  appvlla , 

E la  sua  mente  lor  fa  manifesta  : 

Come  appaia  dima»  l’alba  novella 
Vuo’che  Toste  a* invìi  leggiera  e presta, 

Si  ch'ella  giunga  alla  citta  sacrata. 

Quanto  è possibil  più,  meno  aspettata. 

66  Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio. 

Ed  alla  pugna,  e alla  vittoria  ancora. 

1 Questo  ardilo  parlar  d’uom  rosi  saggio 
Sollecita  ciascuno,  e T avvalora. 

Tutti  d'andar  soo  pronti  al  novo  raggio, 

E impazienti  in  asolar  l'aurora. 

Ala  'I  provola  Bug  lion  senza  ogni  teina 
Non  è pero , benché  nel  cor  la  prema  : 


! 67  Perch'egli  avea  certe  novelle  intese. 

Che  s’è  d’Egitto  il  re  già  posto  in  via 
Inverso  Gaza,  belio  e Iurte  arnese 
Da  fronteggiare  i regni  di  Soria  : 

Nè  creder  può  che  l' uomo  a fere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  Ionio  in  («io  stia  ; 

Ma  d*  averlo  aspettando  aspro  nemico. 

Parla  ai  fedel  tuo  massaggierò  Enrico  ; 

68  Sovra  una  lieve  saettia  tragitto 
Vuo  che  tu  faccia  nella  greca  terra. 

Ivi  giunger  dorrà  ( così  m’  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra  ) 

Un  giovane  regai,  d’  animo  invitto, 

Ch* a farsi  vidi  nostro  compagno  in  guerra  : I 

Prence  è de’ Dani,  a mena  un  granile  situilo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  pota. 

6q  Ma  perchè  ’l  greco  imperator  fallace 
Seco  forse  nveià  le  solite  arti. 

Per  far  ch’o  torni  itnliclro,  o M corso  audaci*  J 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 

Tu  nunzio  mio,  lu  consigfier  verace  , 

In  mio  nome  il  disponi  a ciò  che  parti 
Nostro  e suo  Itene  : e di’ che  tosto  vegna  j 
Che  di  lui  fura  ogni  tardanza  indegna. 

70  Non  venir  seco  tu , ma  resta  appresso 
Al  re  de’  Greci  a procurar  T aiuto 
Che  , già  più  d'  una  volta  a noi  promesso , 

E per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 

Cosi  parla,  c T intornia;  e poi  che']  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e di  saluto. 

Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo;  j 
E tregua  ta  co’  suoi  peosier  Goffredo. 

1 71  11  dì  seguente  . allor  che  aperte  sono 
Del  lurido  oliente  al  sol  le  porle, 

Di  tromlie  udissi  e di  tamburi  un  suono, 

Ond’ al  cammino  ogni  guerrier  s*  esorti*. 

Non  è si  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
j Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  appo  ite, 

| Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
! L'altero  suou  de' bellici  insti ultimiti. 

7 a Tosto  ciascun,  da  gran  desio  compunto , 
i Veste  le  membra  dell' usate  spoglie, 

) E tosto  appar  di  tutte  Tarme  in  punto  1 

Tosto  sotto  i suoi  duci  ogn’  noni  &’  accoglie, 

E T ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 

E nel  vessillo  imperlale  e grande 
La  trionfante  Croce  al  cicl  si  spande. 

7.3  Intanto  il  sol,  die  de’ celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando,  c in  allo  ascende 
L'artni  perente,  c ne  trae  fiamme  e lampi 
Tremuli  e chiari,  onde  la  viste  offende. 

L'  aria  par  di  faville  intorno  avvampi , 

E quasi  d‘  allo  incendio  in  fi*rma  spinale  ; 

K co’  feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e le  eam|tagne  assorda. 

7 j 11  capitan,  che  da' nemici  agnati 
Le  schiere  sue  d’avsecurar  desia. 

Molli  a cavallo  leggermente  armati 
A scoprire  il  parse  intorno  invia  ; 

E innanzi  ì guastatori  avea  mandali. 

Da  mi  si  debbia  agevolar  la  via. 

F,  i voli  luoghi  empire,  e spianar  gli  erti,  1 
E da  mi  siami  1 • lutivi  passi  aperti. 
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75  Non  è gente  pagana  insieme  accolla, 

Non  muro  noto  di  profonda  fossa. 

Non  gran  torrente,  o monte  alpestre,  o folta 
Seira,  cbe’l  lor  riaggio  arrestar  possa. 

Così  degli  altri  Suini  il  re  talvolta  , 

Quando  superilo  olirà  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre , 

Nè  cosa  è mai  che  gli  s'ardisca  opporre. 

76  Sol  di  Tripoli  il  re,  che’n  ben  guardate 
Mura  genti,  tesori  ed  arme  serra  , 

Forse  le  schiere  franche  arria  tardate  ; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 

Lor  con  messi  e con  doni  anco  placata 
Ricettò  volontario  entro  la  terra; 

E ricevè  rondisron  di  pace . 

Sì  come  imporle  a)  pio  Goflredo  piace. 

77  Qui  del  monte  Seir,  ch’alto  e sovrano 
Dall' oriente  alla  rittade  è presso. 

; Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 

! D’ogui  età  mescolata  e (fogni  sesso  ; 

Porlo  suoi  doni  al  vinrilor  cristiano: 

Godea  in  mirarlo,  e in  ragionar  con  esso; 
Stopia  dell’ armi  peregrine,  e guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e fida. 

! 78  Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade  , 
j Sapendo  beo  ebe  le  propinque  sponde 
I L’amica  armata  costeggiando  rade; 
j La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 
1 De'  necessari  arnesi , e che  le  biade 
Ogn’ isola  de'  Greci  a lui  sol  mieta  , 

E Scio  pirtrosa  gli  veodemmi  e Creta. 

79  Geme  il  vicino  mar  «otto  l' incarro 
Dell'alto  navi,  c de' più  lievi  pini; 

I Si  che  non  t’ apre  ornai  securo  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracìni  : 

I Ch'ultra  quei  c'ha  Georgio  armati  «Marco 
Ne’  veneziani  e liguri  confini , 

Altri  Inghilterra  e Francia , ed  altri  Olanda, 
E la  ferii)  Sicilia  altri  ne  manda. 

80  E questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 

S*  eran  carchi  e provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  eh1  è d'uopo  alle  terrestri  schiere; 

Le  quai , trovando  liberi  e sfornili 
1 passi  de' nemici  alle  frontiere, 

\ In  corso  velocissimo  sen  vanno 

LA 've  Cristo  soffri  mortale  affanno. 

81  Ma  precorsa  è la  fama  apportatrice 
De' veraci  rumori  e de* bugiardi, 

Ch'  unito  è il  rampo  vincitor  felice , 

1 Che  già  s’è  mosso,  e che  non  è rhi’l  tardi, 
Quante  e qnai  sian  le  squadre  ella  ridice; 

: Narra  il  nome  e'1  valor  de'  più  gagliardi; 

Narra  i lor  vanti , e con  terrihil  faccia 
I Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

8a  E l'aspettar  del  male  è mal  peggiore 
Forse  che  in»n  parrebbe  il  mal  presente; 

! Pende  ad  ogn'  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente; 

! E un  confuso  làshjglio  entro  e di  fuore 
Trascorre  i campi  e la  città  dolente, 
j Ma  il  vecchio  re  ne’già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 


, 83  Aladin  detto  è il  re,  che  di  quel  regno 
j Novo  signor , vive  in  continua  curi  ; 

Uum  già  crudel , ma  'I  suo  feroce  ingegno 
i Pur  mitigato  avea  l’età  matura; 

Egli  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
C’han  d’assalir  di  sua  città  le  mura, 

I Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti , 

I E de' nemici  pavé  e de*  «oggetti. 


8 J Perocché  dentro  a una  città  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede: 

La  debil  parte  e la  minore  io  Cristo, 

La  grande  e forte  io  Macometto  crede. 
Ma  quando  il  re  fe’di  Sion  l’ acquisto. 
E vi  cercò  di  stabilir  la  sede , 

Scemò  i pubblici  pesi  a’  suoi  Pagani , 
Ma  più  gravonne  i miseri  Cristiani. 


8j  Questo  pencier  la  ferità  nativa , 

; Che  dagli  anni  sopita  e fredda  (angue , 
Irritando  inasprisce  e la  ravviva 
Sì,  che  assetata  è più  che  mai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piarevol  angue; 
Cosi  leon  domestico  riprende 
L’innato  suo  furor,  s’ altri  P offende. 

86  Veggio,  dicea,  della  letizia  nova 

j Veraci  segni  in  questa  turba  infida  : 

Il  danno  universa!  solo  a lei  giova  ; 

Sol  nel  pianto  comun  par  ch’ella  rida  ; 

E forse  insidie  e tradimenti  or  cova. 
Rivolgendo  fra  se  come  m'uccida 
| O come  al  mio  nemico  e suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porle. 

87  Ma  noi  farà:  prevenir©  quest' empi 

, Disegni  loro , e sfogberommi  appieno; 

Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  scempi  ; 
Svenerò  i figli  alle  lor  madri  in  seno  ; 
Arderò  loro  alberghi  e insieme  i tempi  : 
Questi  i debiti  roghi  ai  morti  fieno  ; 

E su  quel  lor  sepolcro  in  memo  ai  voti 
Vittime  pria  (arò  de' sacerdoti. 

88  Cosi  1*  iniquo  fra  soo  cor  ragiona  ; 

Pur  non  segue  pemier  sì  mal  conrei  Lo  ; 

Ma,  s*a  quegli  innocenti  egli  perdona  , 

E di  viltà,  non  di  pielade  effetto: 

Che  »’  un  timor  a incrudelir  lo  sprona  , 

Il  ritien  più  polente  altro  sospetto: 

Troncar  le  vie  d’accordo,  e de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  Parme  vittrici. 

8y  Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana  . 
Arni  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  : 

I rustici  edifici  abbatte  e (piana  , 

E dà  in  preda  alle  fiamme  i rulli  luoghi; 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o sana  , 
Onde  il  Franco  si  pasca , ove  »’  alloghi  : 
Turba  le  fonti  e i rivi , e le  pure  onda 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 


I 


f)o  Spietatamente  è cauto  ; e non  oblia 
Di  rinforzar  Genita  lem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria. 

Sol  verso  Borea  è mcn  imira  alquanto; 
Ma  da*  primi  sospetti  ei  le  miud.i 
D’alti  ripari  il  suo  mcn  forte  canto; 

E v’ accoglici  gran  quanlilade  in  fretta 
Di  geute  mercenaria  e di  soggetta. 


I 


I 
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ARGOMENTO 

Uovo  incanto  fa  Jsmen  che,  vano  incito, 
ì note  dindin  che  muoia  ogni  Cristiano • 
in  pudica  Sofronia , e Olindo  ardito , 
Perchè  Cessi  il  furor  del  re  pagano, 

1 oglion  morir.  Clorinda,  il  caso  udito, 
Aon  lascia  lor  più  de’  ministri  in  mano, 
dogante , poi  che  quel  che  diete  dire 


Aon  cura  il  Franco , 

1 Me«l«  il  tiranno  »'  apparecchia  all’  armi. 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  • appressata  : 

Iwiicn  rhc  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e far  che  spiri  e senta; 
Itmen . che  al  suon  de’ mormorali  carmi 

Sin  nella  reggia  sua  Plulon  spaventa  , 

E i suoi  demon  negli  empi  ullìri  impiega 
Pur  come  servi,  gli  distoglie  e lega. 

2 Questi  or  Macone  adora  , e fu  cristiano , 

Ma  i primi  riti  ancor  lasciar  non  punte; 

Ausi  sovente  in  u»o  empio  e profano 
Confonde  le  due  leggi  a se  mal  uule: 

Ed  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 

I tal  vulgo  eteri  ilar  suol  Tarli  ignote, 

\ icn  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 

A re  malvagio  consiglser  peggiore  ; 

3 Signor,  dicea , senta  tardar  sen  viene 

II  vinritor  esercito  temuto  : 

Ma  faci  iam  noi  rio  che  a noi  far  conviene  ; 
I»aia  il  ciel,  tiara  il  moodo  ai  forti  aiuto. 

Ileo  tu  di  re , di  duce  hai  tutte  piene 
I.e  partì,  e lungi*  hai  visto  e provveduto. 
S'empie  in  tal  guisa  ogn*  altro  i propri  uffici , 
Tomba  fi  a questa  terra  a’ tuoi  nemici. 

4 Io , quanto  a me,  ne  vengo,  e del  periglio 
K dell’  opre  compagno,  ad  aitarle. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio. 
Tutto  prometto,  e ciò  che  magica  arte. 

Oli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esiglio. 
Costringerò  delle  fatiche  a parte  : 

Ma  dond*  io  voglia  incominciar  gl’  incanti, 

K eoo  quai  modi , or  narrerulti  avanti. 

5 Nel  l empio  de*  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare,  e quivi  è il  volto 
Di  colei  che  sua  diva  e madre  fjce 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e sepolto. 
Dinansi  al  simulacro  arresa  face 
Continua  splende;  egli  è in  un  velo  avvolto; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i voti , 

Che  vi  portaro  i creduli  devoti. 

6 Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita. 

Voglio  che  tu  di  propria  man  iraiporte 
E la  riponga  entro  la  tus  meschila: 

Io  poscia  incanto  adonrero  si  forte, 

Ch  ognor,  mentre  ella  qui  6a  custodita. 

Sarà  fatai  custodia  a queste  porte  : 

Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  fia  per  novo  alto  muterò. 


a lui  guerra  aspra  indice. 

7 Sì  disse,  e’I  persuase:  e impatFentc 
Il  re  sen  corse  alla  magion  di  Disi; 

E stòrto  i sacerdoti , e irreverente 

Il  casto  simulacro  indi  rapiti, 

E portoilu  a quel  tempio,  ove  sovente 
S‘  irrita  il  ciel  col  folle  culto  e rio: 

Nel  profan  loco  e sulla  sacra  imago 
Suaurro  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

8 Ma  , come  apparse  in  ciel  l'alba  novella. 
Quel,  cui  i’inunondo  tempio  in  guardia  è dato, 
Non  rivide  l'immagine  dov’ella 

Fu  posta  , e in  san  cercunne  in  altro  lato. 

Tosto  n’ avvisa  il  re,  ch’alia  novella 
Vèr  lui  si  mostra  fieramente  irato; 

Ld  immagina  ben  eh’ alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  furto , c che  sei  cele, 
p O fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 

0 pure  il  ciel  qui  sua  polenta  adopra, 

Che  di  colei , eh*  è sua  regina  e diva. 

Sdegna  che  loco  vii  Tiinniagin  copra: 
Ch’incerta  fama  è ancor,  se  ciò  s’ascriva  , 
Ad  arte  umana,  od  a mirabil  opra. 

Ben  è pietà,  che,  la  pielade  e ’l  irlo 
Vman  cedendo  , autor  sen  creda  il  cielo. 

10  11  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  china , ogni  magione  ; 

Kd  a chi  gli  nasconde  o manilesta 

Il  furto  o il  reo,  gran  prue  e premi  impone: 

E '1  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  Tarli  il  ver;  ma  non  s’appone; 

Che  ’1  cielo,  opra  sua  fosse,  o fosse  alimi, 
Celolla,  ad  onta  degTioranti,  a lui. 

1 1 Ma  poi  che  ’l  re  ciudcl  vide  occultano 
Quel  che  peccato  de' Fedeli  ei  pensa. 

Tulio  iu  lor  d'  odio  infellonissi , ed  arse 
D’ira  e di  rabbia  immoderala,  immensa: 

Ogni  rispetto  obblia;  vuol  vendicane. 

Segua  che  puole,  e sfogar  l’alma  arrrnsa. 
Morrà,  dicea,  non  andrà  Tira  a volo, 

Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

12  Pur  che  ’l  reo  non  si  salsi , il  giusto  pera 
E T innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico? 

E colpevol  ciascun , nè  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  dei  nostro  nome  amico. 
S’anima  v’è  nel  nuovo  error  sincera. 

Basti  a novella  pena  un  fallo  antico. 

Su  su,  fedeli  miei,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e ’l  ferro , ardete  ed  uccidete. 
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l3  Cuti  parb  alle  turbe;  e se  u'  intese 
La  lama  tra* Fedeli  immantinente , 

( h’ attoniti  restar;  sì  gli  sorprese 
11  timor  della  morte  ornai  presente; 

E non  c «dii  la  fuga  o le  difese  , 

Lo  scusare  o '1  piegare  ardisca  o tenie; 

Ma  le  timide  genti  o irresolute. 

Donde  meno  speraro , chhcr  salute. 

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  , d*  alti  pensieri  e regi , 

D’ alta  beltà  ; ma  sua  beltà  non  cura  , 

O tanto  sol,  quant* onestà  seu  fregi: 

E il  suo  pregio  maggior , che  tra  le  mura 
D’angusta  casa  asconde  i suoi  gran  pregi; 

E de* vagheggiatori  ella  s'invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  incuba  e sola. 

1 1:»  Pur  guardia  esser  non  può,  che  in  lutto  celi 
Beltà  degna  eh' lippa  ia  e che  s’ammiri: 

Nò  tu  il  consenti , Amor  ; ma  la  riveli 
D'  un  giovenetto  ai  cupidi  desiri. 

Amor,  ch’or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi , ora  ce  gli  apri  e giri 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  piu  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

16  Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s’appella; 

D’una  ciltadc  entrambi  e d’ lina  fede. 

Ei  che  modesto  e si , com'essa  c bella , 

Brama  assai,  poco  spera  , e nulla  chiede: 

Pie  sa  scoprirsi,  o non  ardisce:  ed  ella 

O lo  sprezza,  o noi  vede,  o non  s'avvede. 

Così  fin  ora  il  misero  ha  servito 
O non  visto,  o mal  noto,  o mal  gradito. 

17  S'ode  1’  annuncia  intanto,  e che  s’appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 

A lei  che  generosa  è quanto  onesta , 

Viene  in  pensier  corno  salvar  costoro. 

Move  fortezza  il  gran  pensier;  l’arresta 
Poi  la  vergogna  o '1  vergina)  decoro  s 
Vince  fortezza , ansi  s'accorda  , e face 
Se  vergognosa , e la  vergogna  audace. 

! 18  I.a  vergine  tra  '1  vulgo  uscì  soletta; 

Non  coprì  sue  bellezze , e non  l*  espose  ; 
Rarrolsr  gli  occhi,  ondo  nel  vel  ristretta, 

Con  ischi  ve  maniere  c generose. 

< Non  sai  ben  dir  s’  adorna  o se  negletta  , 

1 Se  raso  od  arte  il  bel  volto  compose: 

Di  natura,  d’jmor,  de’ rieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 
j<)  Mirata  da  ciascun,  passa  e non  mira 

L’altera  donna , e innanzi  al  re  sen  viene;  1 
Nè  perché  irato  il  veggia  , il  piè  ritira  , 

Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostieue. 

Vengo , signor  , gli  disse  ; e intanto  l’ ira  , 
Prego  sospenda,  e ’l  tuo  popolo  affrenc; 
Vengo  a scoprirti,  e vengo  a darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi , onde  se’  tanto  offeso. 

20  AH’  onesta  baldanza  , all’  improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e sante , 

Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso, 

Frenò  lo  sdegno,  e placò  il  fier  sembiante. 

S*  egli  era  d'alma,  o se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  divenianc  amante: 

Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende , c sono  i vezzi  esca  d’amóre. 


21  Fu  Slupor,  fu  vaghezza  e fu  diletto  , 
S’amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto:  ce co  io  riromrUo 
Che  uon  s’ offenda  il  popol  tuo  cristiano. 

Ed  ella:  il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto  ; 

Opra  è il  furto,  signor,  di  questa  inailo: 

10  1*  immagine  tolsi;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi , e me  punir  tu  dei. 

22  Covi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse,  c '1  volse  io  se  sola  raccorre. 
Magnanima  menzogna  , or  quando  è il  vero 
Si  Indio,  che  ti  possa  a te  preporre  ? 

Riman  sospeso,  e non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all’ira,  come  suol,  trascorre. 

. Poi  la  lichicde  ; io  vo'  che  tu  mi  scopra 

Chi  diè  consiglio,  e chi  fu  insieme  aU'opn 
i3  Non  Tolsi  far  della  mia  glorij  altrui 
Nè  pur  minima  parte,  ella  gli  dice; 

I Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui  , 

Sol  consigliera , e sola  rserulrice. 

Dunque  in  le  sola  , ripiglio  colui , 

Caderà  l' ira  mia  vendicatrice. 

Disse  ella:  è giusto:  esser  a me  conviene. 

Se  fui  sola  all'onor,  sola  alle  pene. 

24  Qui  cnmincia  il  tiranno  a risdegnarii  : 

1 Poi  le  dimanda:  ov'hai  l' imago  ascosa  ? 

I Non  la  nascosi,  • lui  risponde,  io  l'arsi; 

K 1*  arderla  stimai  laudahil  rosa  : 

Cosi  aluicn  non  potrà  piu  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 

Signore  , o chiedi  il  furto,  o '1  ladro  chiedi  : 

| Quel  noi  vedrai  in  eterno,  e questo  il  vedi. 
Benché  né  furto  c il  mio,  nè  ladra  io  som*  : 
Giusto  è ritur  ciò  eh*  a gran  torto  è tolto. 
Or,  questo  udendo,  in  rainacecvul  suum» 
Freme  il  tiranno,  e 'I  fren  dell*  ira  è sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente , o nobil  volto  ; 

E 'ridarmi  Aiuur  cantra  lo  sdegno  crudo 
1 Di  sua  vaga  bellezza  a lei  fa  scudo. 

: 26  Presa  è la  bella  donna,  e incrudelito 

11  re  la  danna  entro  un  incendio  a morir. 

Già  ‘I  velo  e '1  casto  manto  c a lei  rapilo; 
Stringo!]  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 

Pilla  si  tace;  in  lei  non  sbigottito. 

Ma  pur  commosso  alquanto  è ’J  petto  furie; 

E smarrisce  il  bel  volto  in  nn  colore 
Che  non  c pallidezza , ma  caudore. 

2"  Divulgossi  il  gran  caso;  e quivi  tratto 
Già  ’l  popol  s' era  : Olindo  anco  v*  accorse  ; 
Che , dubbia  la  persona  e certo  il  fatto  , 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  io  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  scorse  ; 
Come  i ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide  , precipitoso  urtò  le  genti. 

28  Al  re  gridò:  non  è,  non  è già  rea 
Costei  ilei  furto,  c por  follia  seu  vanta. 

Non  pensò,  non  ardì , ne  far  polca 
Paunn  sola  e inesperta  opra  cotanta. 

Come  ingannò  i custodi,  e della  Dea 
Con  qual’  arti  involo  l'immagin  santa? 

S»*  ’l  fere,  il  narri,  lo  l'ho,  signor,  furata. 
Ahi  ! tanto  amo  la  non  amante  amata. 
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39  Soggiunse  poscia  : Io  là  donde  riceve 
L*  alla  vostra  ineschila  e l’aura  e *|  die, 

Di  notte  ascesi  , e trapassai  per  breve 
Foro,  trillando  inaccessibil  vie. 

A me  l'onor,  la  morte  a me  si  deve; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 

Mie  son  quelle  catene , c per  me  questa 
Fiamma  s* accende,  e ’i  rogo  a me  s’appresta. 

30  Alsa  Sofronia  il  viso,  e umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira. 

A che  ne  vieni,  o misero  innocente 7 
Qual  consiglio o furor  li  guida  o tira? 

Non  son  io  dunque  senta  te  possente 
A sostener  ciò  rhe  d*  un  noni  può  l’ira  7 
Ho  petto  «neh*  io  eh’ ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e compagnia  non  chiede. 

31  Cosi  palla  all’ amante;  e noi  dispone 
Si,  ch’egli  si  disdica,  o prnvirr  mute. 

Oh  spettacolo  grande,  ove  a tentone 
Sono  amore  e magnanima  virtule  I 
Ose  la  morte  al  vincitor  si  pone 

In  premio,  e ’1  mal  del  vinto  è la  salute  I 
Ma  più  s’irrita  il  re,  qiianl'rlla  ed  esso 
E più  costante  in  incolpar  se  stesso. 

3a  Pargli  che  vilipeso  egli  ne  resi» , 

E che  ’n  disprcato  suo,  sprrttin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  ambo;  e quella  c questi 
Vinca  ; e la  palma  sia  qual  si  conviene. 

Indi  accenna  ai  sergenti , i quai  son  presti 
A legar  il  gartnn  di  tur  catene. 

Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso  , e volto 
E il  tergo  al  tergo,  e ’l  volto  ascoso  al  volto. 

33  Composto  è lor  d’ intorno  il  rogo  ornai, 

E già  le  fiamme  il  mantice  v’incita; 

Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe , e disse  a lei  eh' è seco  unita: 
Questo  dunque  è quel  laccio  ond’io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è quel  foco  eh’  io  credra  che  i cori 
Ne  dovesse  infiammar  d’eguali  ardori? 

34  Altre  Camme,  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ce  n’ apparecchia  iniqua  sorte. 

Troppo,  ahi  ! ben  troppo  ella  già  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  mngiuugc  in  morte. 
Piaremi  aluirn  , poiché  in  si  strane  guhc 
Morir  pur  dei,  del  rogo  e»*cr  consorte. 

Se  del  letto  non  fui:  duoimi  il  tuo  fato; 

Il  mio  noo  già,  poi  ch’ioti  moro  allato. 

35  Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno! 

O fortunali  miri  dolci  martiri! 

S’ impetrerò  che,  giunto  seno  a seno, 

L*  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri  ; 

E , venendo  tu  meco  a un  tempo  meno. 

In  me  fuor  maudi  gli  ultimi  sospiri. 

Cosi  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e in  tai  delti  il  consiglia: 

36  Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  ragione  il  tempo  chiede. 

Cl»è  non  pensi  a tue  colpe  , e non  rammenti 
Onal  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Sortii  in  suo  nome,  e fiati  dolci  1 tormenti  ; 

K lieto  aspira  alla  superna  sede. 

Mira  il  ciel  tnm’  è bello;  e mira  il  sede, 

Cls’  a se  par  che  n'  inviti  e ne  console. 


37  Qui  il  vulgo  de’ Pagani  il  punto  estolle; 

Piange  il  Fedcl,  ma  in  voci  assai  più  basse. 

Un  non  so  che  d'inusitato  e molle 

Par  rhe  nel  duro  petto  al  Re  trapasse  : 

Ei  preseli t ilio,  e si  sdegnò;  nè  volle 
Piegarsi,  e gli  occhi  torse , e si  ritrasse. 

Tu  sola  il  duol  cornuti  non  accompagni 
Sofronia  ; c,  pianta  da  ciascun  , non  piagni. 

38  Mentre  sono  in  tal  rìschio . ecco  un  guerriero 
(Che  lai  parca)  d’alta  sembianti  e degna; 

F.  mostra , d’  arme  e d’  abito  straniero. 

Che  di  hm>an  peregrinando  vrgna. 

La  tigre  che  sull*  elmo  ha  j*er  cimiero  , 

Tutti  gli  occhi  a se  trac;  famosa  insegna  , 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra  : 

Onde  la  crcdon  lei,  nè  il  creder  erra. 

3<)  Costei  gl’  ingegni  femminili  e gli  usi 
Tutti  sprcuo  sin  dall’  età  più  acerba: 

Ai  lavori  d'  Ararne , all*  ago , ai  fusi , 

Inchinar  non  degno  la  inali  superba  : 

Fuggi  gti  abiti  molli  e i lochi  chiusi  ; 

Che  ue’  rampi  onestale  anco  si  serba  : 

Armò  d’  orgoglio  il  volto , e si  compiacque 
Rigido  farlo  ; c pur  rigido  piacque. 

4o  Tenera  ancor  , con  pargo*  Ita  destra 
Strinse  e lento  d*  un  corridore  il  morso; 

Tratto  1*  asta  e la  spada  , eri  in  palestra 
Induro  i membri,  ed  allcnogli  al  corso; 

Poscia  o per  via  montana  o per  silvestre 
L’ orme  segui  di  fier  leone  c d*  orso  : 

Segui  le  guerre;  e in  esse,  e fra  le  selve. 

Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 

Viene  or  costei  dalle  contrade  perse. 

Perché  ai  Cristiani  a suo  poter  resista  ; 

Bcnch’ altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e l’onda  di  lor  sangue  ha  mista.  : 
Or  quinci  in  arrivando  a lei  s'offerte 
L’  apparato  di  morte  a prima  vista. 

Di  mirar  vaga,  e di  saper  qual  fallo 
Condanni  i rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

42  Cedon  le  turile  ; e i duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a riguardar  da  presso: 

Mira  che  1'  una  tace,  c l’altro  geme, 

E più  vigor  mostra  il  mcn  forte  sesso: 

Pianger  lui  vede  in  guisa  d’uom,  cui  preme 
Pietà,  non  doglia , o duol  non  di  sé  stesso;  1 
E tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa  , 

Ch’  anzi  ’l  morir  par  di  quaggiù  divisa. 

43  Clorinda  intenerissi,  c si  coodolse 

D’ amlieduo  loro,  c lacrimonnc  alquanto:  j 

Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse. 
Più  la  move  il  silenzio,  e meno  il  pianto. 

Senta  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uoin  che  canuto  avea  da  canto: 

Deh  dimmi,  chi  son  questi?  ed  al  martora 
Qual  gli  conduce  o sorte  o colpa  loro? 

44  Così  pregollo;  e da  colui  risposto 
Brere,  ma  pieno  , alle  ditnaude  lue. 

Stupissi  udendo,  c immaginò  ben  tosto 
Ch’ egualmente  innocenti  eran  quc’diie. 

Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  se  proposto , 
Quanto  potranno  i preghi,  o l’armi  sue.  I 
Pronta  accorre  alla  fiamma  , e fa  : tirarla. 

Che  già  s’ appressa , ed  ai  ministri  parla  : i 
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j /j  j A Ini ii  non  sia  di  vui,  che  ’n  questo  duro 
Ufficio  oltre  seguire  abbia  baldanza. 

Sin  eh’  io  non  parli  al  re:  ben  ▼*  assicuro 
| Ch* ci  non  v‘  accuserà  della  tardanza. 
Ubbidirò  i sergenti , e mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regai  sembianza. 

Poi  verso  il  re  si  mosse . e lui  Ira  via 
j Ella  trovò,  che  incontro  a lei  venia. 

/|6  lo  son  Clorinda,  disse:  hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi;  e qui,  signor,  ne  regno 
I Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 

Della  fede  comune,  e del  tuo  regno. 

Son  pronta , imponi  pure,  ad  ogni  impresa  ; 
L*  alte  non  trino,  e 1! umili  non  sdegno: 
Vogliati  in  campo  aperto,  oppur  tra  '1  chiuso 
( Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso, 
i 47  Tacque  ; e rispose  il  re:  qual  si  disgiunta 
Terra  è dall’Asia , o dal  caminin  del  sole , 
Vergine  gloriosa  , ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama  , e l’onor  tuo  non  voleT 
■ Or  che  s’è  la  tua  spada  a me  congiunta, 

| D’ogni  timor  m’ affidi,  e mi  console. 

Non , s’ esercito  granile  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 
/|8  Già  già  mi  par  eh*  a giunger  qui  Goffredo 
Olirà  il  dover  indugi  : or  tu  dimandi 
I Ch’  impieghi  io  le  : sol  di  te  degne  credo 
L’imprese  malagevoli  e le  grandi. 

Sovra  i nostri  guerrieri  a te  concedo 
Lo  scettro , e legge  sia  quel  che  comandi. 

ÌCosì  parlava.  Ella  remica  cortese 

Grazie  per  lodi;  indi  a parlar  riprese: 

. 4f)  Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 
I Che  preceda  a’ servigi  il  guiderdone; 

Ma  tua  bontà  m’ affida  : io  vuo  che  ’n  merto 
Del  futuro  servir  que’  rei  mi  done. 

In  dou  li  cbieggio  ; e pur , se  ’l  fallo  è incerto. 
Li  danna  inclementissima  ragione: 

Ma  taccio  questo , e taccio  i segni  espressi , 
Ond’argomento  l’innoceuaa  in  essi. 

! 5 o E dirò  sol  eh' è qui  comnn  sentenza 
Che  i Cristiani  logliessero  l'iinmago: 

I Ma  discord’  10  da  vui  ; nè  pero  senza 
i Alta  ragion  del  mio  parer  m’ appago. 

Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell’  opra  far , che  persuase  il  mago  ; 

Che  non  convien  ne*  nostri  tempii  a nui 
j Gl’  idoli  avere , e meu  gl*  idoli  altrui. 

j 51  Dunque  suso  a Macon  recar  mi  giova 
Il  miraeoi  dell’  opra , ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i tempii  suoi  con  nova 
IleligTon  contaminar  non  lece. 

; Faccia  Istneno  incantando  ogni  sua  prova. 
Egli  a cui  le  malie  son  d’ arme  in  vece: 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  : 

! Quest’  arte  è nostra , e ’n  questa  sol  si  speri. 
~i2  Tacque,  ciò  detto,  e ’l  re,  liench’a  pleiade 
L’ irato  cor  difficilmente  pieghi , 

Pur  compiacer  la  volle;  e ’l  persuade 
Ragione,  e ’l  move  autorità  di  preghi. 

Abbi an  vita  , rispose  , e liberi ade  ; 

E nulla  a tanto  interccssor  si  nieghi. 

Siasi  questa  o giustizia  , ovver  perdono, 

: Innocenti  li  assolvo , e rei  gli  dono. 


| 53  Cosi  furon  disciolti.  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d*  Oliodo  il  fato  ; 

Ch’  atto  potè  mostrar,  che  ’n  generoso 
Petto  alfine  ha  d’amore  amor  destato. 

Va  dal  rogo  alle  none,  cd  è già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d’amante  amato  : 
Volse  con  lei  morire  ; ella  non  schiva  , 

Poi  che  seco  non  mu or  , che  seco  viva. 

54  Ma  il  sospettoso  re  stimo  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; 

Onde,  come  egli  volse  , ambo  in  esigilo 
Oltre  ai  termini  andar  di  Palestina. 

Ei , pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio , 
Bandisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 

Oh  come  lascian  mesti  i pargoletti 
Figli , e gli  antichi  padri , e i dolci  letti  I 

55  Dura  di visfon  ! scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e di  feroce  ingegno  ; 

Ma  ’l  mansueto  sesso,  e gli  anni  imbelli 
Seco  rilien,  sì  come  ostaggi , in  pegno. 

Multi  n'  andaro  errando , altri  ruhelli 
Ferzi  . e più  che  ’l  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co*  Franchi , e gl'incontraro 
Appunto  il  di  che  io  Emaus  entrerò. 

56  Emaus  è città,  cui  breve  strada 
Dalla  regai  Gerusalem  disgiunge  ; 

Kd  unni , che  lento  a suo  diporto  vada. 

Se  parte  mattutino,  a nona  giunge. 

Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada  ! 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e punge! 
Mj,  perch’olirà  il  meriggio  il  sol  già  scende  . 
Qui  fa  spiegare  il  capitan  le  tende. 

57  L’avean  già  tese,  e poco  era  remota 
L’alma  Iure  del  sol  dall'oceano  ; 

Quando  duo  gran  baroni  io  veste  ignota 
Venir  son  visti , e ’n  portamento  estraoo. 
Ogni  atto  lor  pacìfico  «finula  , 

Che  vengon  come  amici  al  capitano. 

Del  gran  re  dell*  Egitto  eran  messaggi  , 

E molli  intorno  «vcan  scudieri  e paggi* 

58  Alrte  è I*  uo  , che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  jnebe  è sorto  ; 

Ma  l’ innalzarvi  ai  primi  ooor  del  regno 
Parlar  facondo  e lusinghiero  e scorto, 

I Pieghevoli  costumi , e vario  ingegno , 

Al  finger  pronto , all*  ingannare  accorto: 

Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e paion  lodi. 

59  L’altro  c il  circasso  Argante,  noni  che  straniero 
Son  venne  alla  regai  corte  d’Egitto; 

Ma  de'  satrapi  fatto  è dell'  impero, 

E in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto  ; 
Impaziente  , inriorabil  , fero  , 

Nell*  arme  infaticabile  ed  invitto  ; 

D*  ogni  Dio  sprezzator  , e che  ripone 
Nella  spada  sua  legge , e sua  regione. 

60  Chieser  questi  udienza , ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entrerò  ; 

K in  umil  seggio,  e in  un  vestire  schietto 
| Fra*  suoi  duci  sedendo  il  ritroverò  ; 

Ma  verace  valor  , Itencbè  negletto  , 

E di  »è  flesso  a sè  fregio  assai  chiaro, 
l'icciid  segno  d*  onur  gli  fece  Argante  , 

| lu  guisa  pur  d’  uum  grande,  e non  curante. 
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61  Ma  la  delira  n pose  Alrte  al  seno, 

E chino  il  capo , e piegò  a (erra  i lumi  ; 

E r onoro  con  ogni  modo  appieno. 

Che  di  ina  genie  portino  i costumi. 

Comincio  }>os«ia  ; e di  sua  bocca  uscieno  I 
Più  che  mel  dolci , d'  eltxjuenu  i fiumi  ; 

E,  perchè  i Franchi  Itati  gù  il  sermone  appreso 
Della  Sorta  , fu  dò  eh'  et  disse , inteso. 

62  O degno  sol , cui  d' ubbidire  or  degni 
Questa  adunanta  di  famosi  eroi , 

Che  per  I*  addietro  ancor  le  palme  c i regni  1 
Da  te  conobbe,  e dai  consigli  tuoi; 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i segui 
D’  Alcide,  ornai  risuona  aoco  fra  noi; 

E la  fama  d' Egitto  in  ogoi  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte. 

63  Nè  v*  è fra  tanti  alcun  che  non  l' ascolle. 
Come  egli  suol  le  meravìglie  estreme  : 

Ma  dal  mio  re  con  istnpore  accolto 

Sono  non  sol , ma  con  diletto  insieme  : 

E s’  appaga  in  narrarle  anco  piò  volte. 

Amando  in  to  ciò  ch'altri  invidia  e teme: 

Ama  il  valore,  e volontario  elegge 
Teco  unirsi  d'  amor , se  non  di  legge. 

64  Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto, 

L’  amie  il  ia  e la  pace  a le  richiede; 

E *1  meno , onde  1*  un  resti  all'  altro  avviolo 
Sia  la  virtù,  s'  esser  non  può  la  fede. 

Ma  , perchè  inteso  avea  che  t’ eri  accinto 
Per  iscacciar  l'amico  suo  di  sede. 

Volse,  pria  eh’  altro  male  indi  seguisse  , 

Ch'  a te  la  mente  sua  per  noi  s*  aprisse. 

65  E la  sua  mente  è tal,  che  s'appagarti 
Vorrai  di  quanto  bai  fatto  in  guerra  tuo. 

Piè  Giudea  molestar,  nè  l' altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo  , 

Ei  promette  all*  incontro  assicurarti 
Il  non  ben  termo  stato  : e se  voi  duo 
Sarete  uniti  , or  quando  i Turchi  e j Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi  ? 

66  Signor,  gran  cose  in  piccini  tempo  hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puoto  : 
Eserciti  e città , vinti  e disfatte , 

Superati  disagi  e strade  ignote. 

Si  ch*  al  grido  o smarrite , o stupefatto 
Son  le  provincie  intorno,  e le  remote: 

E , se  l»ene  acquistar  puoi  novi  imperi , 
Acquistar  nova  gloria  iudarno  speri. 

67  Giunta  è tua  gloria  al  sommo,  e per  l’ innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a te  conviene; 

Ch*  ove  tu  vinca , sol  di  stato  avanzi. 

Nè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene , 

Ma  l’imperio  acquistato  c preso  dianzi, 

E l'onor  perdi,  se'l  contrario  avviene. 

Ben  gioco  è di  fortuna  audace  e stollo , 

Por  contra  il  poco  e incerto , il  certo  e'I  molto. 
*3)  Ma  il  consiglio  di  tal , cui  forse  pesa 

Ch'  altri  gli  acquisti  a lungo  andar  conserve, 

E 1'  aver  sempre  vinto  in  ogn'  impresa  , 

E quella  voglia  naturai  che  ferve, 

E sempre  è più  ne' cor  più  grandi  accesa , 

D*  aver  le  genti  tributane  e serve  ; 

Faran  per  avventura  a te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  nou  face. 


69  T'esorteranno  a seguitar  la  strada 
Che  t'è  dal  fato  largamente  aperta; 

A non  depor  questa  famosa  spada. 

Al  cui  valore  ogni  vittoria  è certa , 

Fin  che  la  legge  di  Macon  non  rada. 

Fin  che  1*  Asia  per  te  non  sia  deserta  : 

Dolci  cose  ad  udire,  e dolci  inganni, 
Ond’etcon  poi  sovente  estremi  danni. 

70  Ma  s’ animosità  gli  occhi  non  Itenda  , 

Nè  il  lume  oscura  io  le  della  ragione. 

Scorgerai  eh'  ove  tu  la  guerra  prenda  , 
lfai  di  temer,  non  di  sperar  cagione  ; 

Cbè  fortuna  quaggiù  varia  a vicenda , 
Mandandoci  venture  or  triste,  or  buone; 

Ed  a*  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  i precipizi  esser  vicini. 

" 1 Dimmi:  s’a’danni  tuoi  l'Egitto  move. 

D'oro  e d'arme  potente,  e di  consiglio; 

E s*  avvicn  ebe  la  guerra  anco  rinnove 
Il  Perso,  e *1  Turco,  e di  Cassano  il  figlio; 
Quai  forze  opporre  a si  gran  furia  , o dove  j 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 

T* affida  Iòne  il  re  malvagio  greco. 

Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è teco? 

72  La  fede  greca  a chi  non  è palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogn*  altro  impara  , ' 

Ami  da  mille;  perché  mille  ha  tese 
Insidie  a voi  la  gente  infida,  avara. 

Dunque  chi  dianzi  il  passo  a voi  contese , 

Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara  ? 

Chi  le  vie,  che  coinuui  a tutti  sono. 

Nego,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre,  ond'ora  cinto  siedi. 

Quei  che  sparsi  vincesti , uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi  ; 

Scbbrn  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme,  j 
Tra  le  guerre  e i disagi , e tu  te  'I  vedi  ; 

Scbben  novo  nemico  a te  1'  accresce, 

E co’  Persi  c co' Turchi  Egizii  mesce. 

74  Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale  , 

Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai. 

Siati  concesso  ; e siati  appunto  tale 

Il  decreto  del  riel , qual  tu  tei  fai  : 

Vincerai  ti  la  fame:  a questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  contra  costei  la  lancia  , e stringi 
La  spada , e la  vittoria  anco  li  fingi. 

75  Ogni  campo  d*  intorno  arso  e distrutto  I 
Ha  la  proviti?  man  degli  abitanti  ; 

K in  chiuse  mura  , e in  alte  torri  il  frutto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  limanti. 

Tu,  eh*  ardito  sin  qui  lì  sei  condutlo. 

Onde  speri  nutrir  cavalli  e fanti  ? 

Dirai:  l'annata  in  mar  cura  ue  prende. 

Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

76  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

F.  gli  avvince  a sua  voglia  , e li  dislcga? 

Il  mar,  cb*  ai  preghi  è sordo , ed  ai  lamenti, 

Te  solo  udendo,  al  tuo  voler  si  piega  ? 

O non  potranno  pur  le  nostre  genti, 

E le  perse  e le  turche,  unite  in  lega. 

Cosi  potente  armata  in  un  raccorrc . 

Che  a questi  legni  tuoi  si  j tosta  opporre  ? 


Digitized  by  Google 


i8 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


I 77  Doppia  vittoria  a te,  signor,  bisogna, 

S’  bai  dell' impresa  a riportar  l’onore, 
j Una  perdita  sola  alta  vergogni! 

Tuo  cagionarti,  e danno  anco  maggiore: 

Ch’ ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  faine  il  rampo  more  ; 

I E,  se  tu  sei  perdente  . indarno  poi 
[ Sarai!  vittoriosi  i legni  tuoi. 

78  Ora  , se  in  tale  stato  anco  rifiuti 

Col  gran  re  dell’ Egitto  e pare  e tregua, 

( Diasi  limila  al  ver  ) I*  altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  rie!  rhe'l  tuo  pensier  si  muli, 
S’a  guerra  è volto,  c rhe'l  contrario  segua, 
Si  che  l’Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 

E goda  tu  della  vittoria  i frutti. 

79  Nè  voi,  che  del  periglio  e degli  affanni 
E della  gloria  a lui  sete  consulti , 

11  favor  di  fortuna  or  tanto  inguini , 

Che  nove  guerre  a provocar  v*  esorti  ; 

Ma  qual  noce bier  che  dai  marini  inganni 
Ridalli  ha  i legni  ai  desFati  porti , 

Rarror  dovreste  ornai  le  sparse  vele. 

Nè  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 

80  Qui  tacque  Mete:  e’1  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que’  forti  eroi  ; 

E ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  e quattro,  e miro  in  fronte  i suoi; 
E poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse 
Ch’  altendea  la  risposta,  c cosi  disse: 

81  Mrssaggicr,  dolcemente  a noi  sponesli 
Or  minaccioso  ed  or  cortese  invilo. 

Se‘1  tuo  re  m’ama,  e loda  i nostri  gesti, 

E sua  mercede,  e m’è  l’amor  gradito. 

1 A quella  parte  poi , dove  protesti 
i I.a  guerra  a noi  del  paganesmo  unito. 
Risponderò,  come  da  me  si  suole , 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

1 82  Sappi  che  tanto  ahhiam  finor  sofferto 
I 1 11  mare  e in  terra,  all’ aria  chiara  e scura, 

1 Sedo  acciò  che  ne  fosse  il  calle  aperto 
A quelle  sacre  e vrnerabil  mura , 

Per  acquistarli  appo  Dio  grasia  e merlo. 


85  Quindi  l’ ardir , quindi  la  speme  nasce , 

Non  dalle  frali  nostre  forse  e stanche  ; 

Non  dall’  annata  , e non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e non  dall*  armi  franche. 

Pur  ch’ella  mai  non  ci  abbandoni  e lasce. 
Poco  debliiam  curar  ch’altri  ci  manche. 

Chi  sa  come  difende  e come  fere , 

Soccorso  a’  suoi  perigli  altro  non  ebere. 

86  Ala  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 

Per  gli  error  nostri,  o per  giudizi  occulti. 

Chi  tia  di  noi  eh’  esser  se|»ulto  schivi 
Oie  i membri  di  Dio  fur  già  sepolti? 

Noi  morirmi , nè  invidia  avremo  ai  vivi  ; 

Noi  morirmi,  ma  non  morremo  inulti  : 

Nè  l’Asia  riderà  di  nostra  sorte; 

Nè  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

87  Non  creder  già  che  noi  foggiani  la  pace, 
j Come  guerra  mortai  si  fogge  e pavé  ; 

Che  l’ amicizia  del  tuo  re  nc  piace. 

Nè  d*  unirci  con  lui  nr  sarà  grave  : 

Ala  s’  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace, 

Tu’l  sai  : perche  tal  cura  ci  dunque  n’have?  ' 
De’ regni  altrui  l’ acquisto  ri  non  ci  vieti,  t 
R regga  in  pace  i suoi  tranquilli  e lieti. 

83  Cosi  rispose  ; e di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse: 

Nè'l  celò  già.  ma  con  enfiata  labbia 
i Si  trasse  aranti  al  capitano,  e disse: 

Chi  la  pace  non  vuol , la  guerra  s’abbia  ; 

Che  | >cmi ri j giammai  non  fu  di  risse  : 

E ben  la  pare  ricusar  tu  mostri , 

Se  non  t’  acquieti  ai  primi  delti  nostri. 

8<)  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 

Curvollo,  fenne  un  seno  ; e’1  seno  sporto,  ' 
Cosi  pur  jnco  a ragionar  riprese , 

Vie  piu  che  prima  dispettoso  e torto  : 

O sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 

K guerra  e pace  in  questo  sen  t’apporto: 

Tua  sia  reiezione:  or  ti  consiglia 
Senz’altro  indugio,  e qual  più  vuoi  ti  piglia.  | 
90  L’atto  fero  e’1  parlar  lutti  commosse 
A chiamar  guerra  iu  un  concorde  grido. 

Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffrido. 
i Spiego  quel  crudo  il  seno  , e ‘1  manto  scosse  . 1 


Togliendo  lor  di  servitù  si  dura  ; 

| Nè  mai  grave  ne  fia  , per  fin  si  degno. 

Espone  onor  mondano  c vita  e regno. 

' 83  Chè  non  ambiziosi  avari  affitti 
, Ne  frpronaro  all'impresa,  e ne  fur  guida; 

( Sgombri  il  Padre  del  cicl  dai  nostri  petti 
Peste  sì  rea , s’ in  alcun  pur  s’ annida  ; 
j Nè  soffra  che  l’ asperga  e che  l’ infetti 
Di  veucn  dolce,  che  piacendo  anrida  ) 

Afa  la  sua  man , che  1 duri  cor  penetra 
1 Soavemente,  e gli  ammollisce  e spctra; 

8q  Questa  ha  noi  mossi,  e questa  ha  noi  condutti. 
Tratti  d'ogni  periglio  e d'ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i monti,  e i fiumi  asciutti  ; 

L’ ardor  toglie  alla  stale,  al  verno  il  ghiaccio  : 
Placa  del  mare  i tempestosi  flutti  ; 

1 Stringe  c rallenta  questa  a’ venti  il  laccio: 
Quindi  son  l’alte  mura  aperte  ed  arse, 

| Quindi  Tannate  schiere  uccise  e sparse: 


Ed  , a guerra  mortai , disse , vi  sfido  ; 

E’1  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio. 

Che  parve  aprir  di  Guido  il  chiuso  tempio.  I 

91  Parve  di'  aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  Furor  pazzo  e la  Discordia  fera, 

E che  urgli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d‘  Alrito,  e di  Megera. 

Quel  grande  già,  che  incontra  il  cielo  eresie 
L’  alla  mole  sì’  error,  forse  lai  era  ; 

E in  rotai  allo  il  rimiro  Bahellc 
Alzar  la  fronte  c minacciar  le  stelle. 

92  Soggiunse  al  lor  Goffredo:  or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e che  »’ «UrHti  ; 

Chè  la  guerra  accelliam  che  minacciate; 

E s'ci  non  vicn,  fra  *1  Nilo  suo  n’ aspetti.  ! 
Accommiato  lor  poscia  in  dolci  r grate 
Afanicre , e gli  onorò  di  doni  eletti. 

Riri  fossimo  ad  Alelr  un  elmo  diede  , 

Ch’ a Nicea  conquistò  fra  l’ altre  prede. 
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93  Ebbe  Argante  una  spada  ; e ’l  fatar»  egregio 
L’cIm  e’I  pomo  le  fé* gemmalo  e d'oro. 
Con  magistero  tal , che  perde  il  pregio 
Della  riera  materia  appo  il  lavoro, 
l'oi  rhe  la  tempra  e la  rirrhetsa  e ’l  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  limi. 

Disse  Argante  al  Buglion  : vedrai  l>en  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è posto. 

Indi,  tolto  congedo,  è da  lui  ditto 
Al  suo  compagno  : or  ce  n’  andremo  ornai 
Io  vèr  Grrusalem , tu  verso  Egitto; 

Tu  col  sol  novo,  io  co’ notturni  rai, 

Ch'  Uopo  o di  mia  presenta  o di  uiio  scritto 
Esser  non  può  cola , dove  tu  vai. 

Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vuo  dove  si  trattan  Tarmi. 

95  Cosi  di  messaggier  fatto  è nemico, 

Sia  Irrita  intempestiva,  o sia  matura: 

La  ragion  delle  genti  e l’uso  antico 
S ’ offenda , o no , nè  ’l  pensa  egli , nè  T cura. 
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Senta  risposta  aver,  va  per  l’amico 
Silrntio  delle  stelle  all'elle  mura, 

1)'  indugio  impartente  ; ed  a chi  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è molesta. 

96  Fra  la  notte,  allnr  ch'alto  riposo 

Han  Toode  e i venti,  e parca  mulo  il  mondo: 
Gli  animai  lassi , e quei  che  ’l  mare  ondoso, 

O  de' liquidi  laghi  altarga  il  fondo, 

V.  chi  si  giace  in  tana  o in  mandra  ascoso , 

E i pinti  augelli,  nrll'obldio  giocondo. 

Sotto  il  silenvio  de’  secreti  orrori, 

Sopian  gli  affanni,  e raddobbino  i cori. 

97  Ma  ne  ’l  campo  fedel , ne  *1  franco  Duca 
Si  dUcioglie  nel  sonno,  oppur  s'accheta; 
Tanta  in  ]or  cupidigia  è rhe  riluca 
Ornai  nel  ciel  l'alba  aspettata  e lieta. 

Perchè  il  canimin  lor  mostri , e li  conduca 
Alla  città  ch'ai  gran  passaggio  è meta: 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti  , o rischiari  della  notte  il  tanno. 
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ARGOMENTO 

Giunge  a Gerusalemme  il  campo  j » quivi 
Jn  fera  guisa  è da  Clorinda  accolto. 

Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi  ; e vivi 
Fa  i propri  incendi  al  discoprir  d’  un  volto. 
Restart  gl 1 Avventurar  di  duce  privi  ; 

C/i*  ini  sol  colpo  d’  Argante  a lor  l’ ha  tolto- 
Pietose  esequie  J angli.  Il  pio  Buglione , 

Ch*  antica  selva  si  recida  , impone - 


1 VJfiu  l'aura  metsaggiera  erari  desta 
A nunrtar  che  se  ne  vien  l'Aurora: 

Ella  intanto  s’ adorna  , e T aurea  testa 
Di  rose  colte  in  paradiso  infiora; 

Quando  il  rampo,  ch'alTarme  ornai  s’appresta,  I 
In  voce  mormorava  alta  e sonora, 

E prevenia  le  trombe  j e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segni  suoi. 

2 II  saggio  capitan  con  dolce  morso 
I desiderai  lor  guida  e seconda  ; 

Chè  più  fard  sana  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  voluhil’onda , 

O tardar  Borea  allor  rhe  scote  il  dorso 
Dell’  Appennino . e i legni  in  mare  affonda- 
Gli  ordiua , gl  'incammina  , e ’n  suon  gli  regge 
Rapido  si , ma  rapido  con  legge. 

3 Ali  ha  ciascuno  al  core,  ed  ali  al  piede; 

Nè  del  tuo  ratto  andar  pero  s’accorge: 

Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi , e in  alto  sorge. 

Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede. 

Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge; 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 


^ Cosi  di  naviganti  audace  stuolo , 

Che  muova  a ricercar  estranio  Udo , 

E in  mar  dubbioso  e sotto  ignoto  polo 
Provi  Tonde  fallaci  e'1  vento  infido, 

S’  alfin  discopre  il  desiato  suolo , 

Lo  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E l’uno  all’  altro  il  mostra,  e intanto  obblia 
La  noia  e *1  mal  della  passala  via. 

5 Al  gran  piacer  rhe  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell’altrui  petto, 

Alla  contrirton  successe , mista 

Di  timoroso  c riverente  affetto: 

* Osano  appena  d’ innalzar  la  vista 
Vèr  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto, 

Dove  mori  , dove  sepolto  fue, 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 

6 Sommessi  accenti  e tacile  parole, 

Rotti  singulti  e flebili  sospiri 

Della  gente  che  in  un  s’ allegra  e duole , 

Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s’ aggiri. 
Qual  nelle  folle  selve  udir  si  suole, 

S* awien  rhe  tra  le  l 'rondi  il  vento  spiri; 

O quale  infra  gli  scogli  o presso  a i lìdi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 
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17  Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero  ; 

Chè  l'esempio  ile’ duci  ogn* altro  «nove. 
Serico  fregio  o d'or,  piuma  , o cimiero 
| Superbo,  djl  suo  cane  ognun  rimove; 

| Ed  insieme  del  cor  l’abito  altiero 
Depone,  e calde  e pie  lagrime  piove. 

Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  ritirili  usa, 

| Cosi  parlando  ognun  se  stesso  accusa: 

8 Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso , 
D'amaro  pianto  almcu  duo  fonti  vivi 
In  si  acerlta  memoria  oggi  io  non  verso  ? 
Agghiacciato  mio  cor , che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  chè  non  ti  spetri  e frangi  ? 
Pianger  ben  merli  ognor,  t’ora  non  piangi. 

9 Dalla  cittade  intanto  un  ch’alia  guarda 
Sta  d’alta  torre,  e scopre  i monti  e i campi, 
Colà  giuso  la  polve  aitarsi  guarda. 

Sì  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi  ; 

Par  che  baleni  quella  nulie  ed  arda , 

Come  di  fiamme  gravida  c di  lampi: 

Poi  lo  splendor  de’ lucidi  metalli 
Scerne,  c distingue  gli  uomini  c i cavalli, 
lo  Allor  gridava  : oh  qtul  per  l’aria  stesa 
Polvere  i’veggio!  oh  come  par  che  splenda! 
Su  , suso  , o cittadini  ; alla  dilèsa 
S’armi  ciascun  veloce,  e i muri  asrenda: 

Già  presente  è il  nemico.  E |x»i  ripresa 
La  voce:  ognun  s' affretti,  e l'arme  prenda: 
Ecco  il  nemico  ; è qui  : mira  la  polve 
Che  sotto  oiTida  nebbia  il  cielo  involve. 

Ili  semplici  fanciulli,  e i vecchi  inermi, 

E '1  vulgo  delle  donne  sbigottite, 

Che  non  sanno  ferir,  nè  fare  schermi, 

Tracan  supplici  e mesti  alle  mes* liite: 

Gli  alili,  di  membra  e d'animo  più  fermi, 
Già  frettolosi  l'arme  avean  rapite: 

Accorre  altri  alle  |M»rIe , altri  alle  mura  : 

Il  re  va  intorno , e '1  tutto  vede  e cura. 

12  Gli  ordini  diede,  e floscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  |»orte. 

Sì  eh*  è presso  al  bisogno  ; e son  più  basse 
Quindi  (e  piagge,  e le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse; 
Erminia  bella,  ch’ei  raccolse  in  corte 
Poi  eh’ a lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e morto  il  re  suo  padre. 
l3  Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è gita  ; 
Molti  van  seco,  ed  ella  a tutti  è innante: 

Ma  in  altra  parte,  ond’è  secreta  uscita. 

Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 

La  generosa  i suoi  seguaci  incita 
Co’ detti  e con  l’intrepido  sembiante: 

Ben  con  allo  principio  a noi  conviene, 

Dicea,  fondar  dell'Asia  oggi  la  spcne. 
l/|  Mentre  ragiona  ai  suoi,  non  lunge  scorte 
Un  franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 

Che , come  è l' uso  , a depredar  precorse , 

Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  vèr  loro , e verso  lei  sen  corse 
Il  duce  lor,  eh’ a se  venir  la  vede: 

Cardo  il  duce  è nomato , uom  di  gran  possa  ; 
Ma  non  già  tal.  eh’ a lei  resister  («issa. 


15  Cardo  a quel  fero  scontro  è spiuto  a terra 
lu  su  gli  occhi  de’  Franchi  e de'  Pagani , 

< Ch’ allor  lutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  augurii  prendendo,  i quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  sì  serra, 

I K vai  la  destra  sua  per  cento  mani  : 

Seguirla  i suoi  gueirirrper  quella  strada 
Che  spianar  gli  urli , e che  s'apri  la  spada. 

16  Tosto  la  preda  al  prrdalor  ritoglie; 

Cede  lo  sluol  de’  Franchi  a poco  a poco. 
Tanto  che  ’n  cima  a un  colle  ei  si  raccogbe. 
Ove  aiutate  son  l'arme  dal  loco. 

Allor.  si  come  turbine  si  scioglie, 

E cade  dalle  nubi  aereo  foco. 

Il  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna, 
Sua  squadra  mosse  , ed  arresto  1'  antenna. 

17  Porta  sì  salda  la  gran  lancia,  e in  guisa 
Vien  feroce  e leggiadro  il  giovinetto. 

Che  reggendolo  d’alto  il  re,  s'avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto; 
Onde  dice  a colei  eh’ è seco  assisa, 

i E che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 

Ben  conoscer  dèi  tu  per  sì  lungo  uso 
Ogni  rristian,  benché  nell’ armi  chiuso. 

18  Chi  è dunque  costui,  che  cosi  bene 
S’adatta  in  giostra,  e fero  in  vista  è tanto? 

A quella,  in  vece  di  risposta,  viene 

Sulle  labbra  un  sospir,  >u  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti  e le  lacrime  ritiene. 

Ma  mm  così , che  lor  non  mostri  alquanto; 
Chè  gli  occhi  pregni  un  l»cl  purpureo  giro 
Tinse,  e roco  spunto  meuo  il  sospiro, 
i 19  Poi  gli  dice  infingevole , e nasconde 
Sotto  il  manto  dell* odio  altro  desio: 

Qimc  ! bene  il  conosco , ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  dcggia  io  ; 

Chè  spesso  il  vidi  i campi  e le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire!  a piaga 
Ch"  ei  faccia  , erba  non  giova , od  arte  maga. 

20  Fgli  è il  prence  Tancredi  : oh  prigioniero 

I Mio  finse  un  giorno!  e noi  vonei  già  morto  : 
Viso  il  vorrei,  perchè  'n  me  desse  al  fero 
I Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Così  parlava:  e de’ suoi  detti  il  vero 
Da  chi  l'udiva  in  altro  senso  è torto  : 

E fuor  n’  usci  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  ’udaroo  ella  già  preme. 

21  Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'assalto 
Va  di  Tancredi,  e pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e i tronchi  in  alto 
Volaro  , e parie  nuda  ella  nc  resta  ; 

Chè  , rotti  i lacci  all' elmo  suo,  d'  un  salto 
! ( Mirabil  colpo  ! ) ei  le  balio  di  testa  ; 

E,  le  chiome  dorale  al  vento  »|tarsc. 

Giovane  donna  in  uieuo  'I  campo  apparse. 

22  Lampeggiir  gli  occhi , e folgorar  gli  sguardi, 
Dolci  nell’ ira:  or  che  saiùii  nel  riso? 
Tancredi , a che  pur  pensi  ? a che  pur  guardi  ? 
Non  riconosci  tu  l'amato  viso? 

Quest’ è pur  quel  bel  volto,  onde  tuli’  ardi  ; 
Tuo  core  il  dica  , ov*  è il  suo  esempio  inciso  : 
Questa  è colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solila: so  fonte. 
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23  Ei , eh*  al  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima,  or  lei  vergendo  impetra  : 
Ella,  quanto  puu  meglio  , il  rapo  ignudo 
Si  ricopre  , e 1'  assale  ; ed  ei  s’ arretra. 

Va  conira  gli  altri,  e rota  il  ferro  crudo 
Ma  però  da  lei  pare  non  impetra  , 

Cbe  minacciosa  il  segue , e,  volgi,  grida; 

E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

2^  Percosso  il  cavalier  non  ri  pernii  e ; 

Nè  si  dal  ferro  a riguardarti  attende , 

Come  a guardar  i begli  occhi  e le  gote , 
Ond’  Amor  1’  arco  incvilabil  tende. 

Fra  sé  direa:  van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 

Ma  colpo  mai  drl  bello  ignudo  volto 
Nou  cade  in  fallo , e sempre  il  cor  m*  è colto. 

25  Risolve  alfin,  benché  pirla  non  spere. 

Di  non  morir,  tacendo,  occulto  amante  : 
Vuol  eh*  ella  sappia  rh’  un  nrigion  suo  fere  , 
Già  inerme,  e supplii  hev ole  r tremante. 
Onde  le  dice:  o tu , rhe  mostri  avere 

Per  nemico  me  sol  fra  turile  tante, 

Utciam  di  questa  mischia  ; ed  in  disparte 
r {Mitro  teco,  e tu  meco  provarle: 

2 6 Cosi  me*  si  vedrà  s’  al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valore.  Pilla  accetto  l'invito; 

E , coni'  esser  sena' elmo  a lei  non  caglia. 
Già  balda  musa  , ed  ei  seguia  smarrito. 
Recata  s’ era  io  atto  di  Imi  taglia 
Già  la  guerriera  , e già  I’  avea  ferito  ; 

Quaud’  egli  : Or  ferma , disse,  e siano  fatti , 
Ansi  la  pugna  della  pugna  i patti. 

27  Fcrmossi  ; e lui , di  pauroso , audace 
Rendè  in  quel  punto  disperato  amore  : 

I patti  sian,  dscea,  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi , che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor,  non  piu  mio,  s*a  te  dispiace 
Ch*  egli  più  viva , volontario  more  : 

E tao  gran  tempo  ; e tempo  è ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia;  e non  debb’  io  vietarlo. 

28  Ecco  io  chino  le  braccia , e t'  appresento 
Scusa  difesa  il  petto:  or  che  noi  fiedi? 

Vuoi  cbe  agevoli  l’opra?  io  son  contento 
Trarmi  1‘  usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Distinguea  forse  in  più  lungo  lamento 

1 suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 

Ma  calca  l’ impedisce  intempestiva 
De' pagani  e de’ suoi , rhe  soprarriva. 

29  Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 
I Palesi  ini,  o sia  temeosa  od  arte. 

Un  de’ persecutori,  uomo  inumano, 

Videle  sventolar  le  chiome  sparte  : 

E da  tergo  in  passando  alzo  la  mano. 

Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 

Ma  Tancredi  grido,  (rhè  se  n’accorse) 

E coti  la  spada  a quei  gran  colpo  occorse. 

30  Pur  non  gi  tutto  in  vuoo,  e ne’ confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  fenile. 

Fu  lesissima  piaga;  e i biondi  crini 
Rosseggiaron  rosi  d*  alquante  stille  , 

Come  rosseggia  l’or  che  di  rubini 
Per  man  d'illustre  artefice  sfaville. 

Ma  il  prence  iufurialo  allor  si  strinse 
Addosso  a quel  villano,  e ‘1  ferro  spinse. 


31  Quel  si  dilegua,  e questi  acceso  d’ira 
Il  segue;  e van  come  per  l'aria  strale. 

Ella  riman  sospesa , ed  aml>o  mira 
Lontani  mollo,  nè  seguir  le  cale; 

M.i  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira  : 

Talor  mostra  la  fronte,  e i Franchi  assale; 

Or  si  volge,  or  rivolge  : or  fugge,  or  fuga; 

Nè  si  può  dir  la  sua  caccia , no  fuga. 

32  Tal  gran  tauro  talor  nell* ampio  agone. 

Se  volge  il  corno  ai  cani,  ond' è seguito, 
S'arretran  essi  ; e,  s'a  fuggir  si  pone, 

Ciascun  ritorna  a seguitarlo  ardito. 

Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo  , e il  capo  è custodito. 

Cosi  coperti  van  ne’ giochi  mori 

Dalle  {«alle  lanciale  1 fuggitori. 

33  Già  questi  seguitando,  e quei  fuggendo, 

5*  erano  all’ alte  mura  avvicinati  ; 

Quando  alzaro  i Pagani  un  grido  orrendo, 

E indietro  si  fur  subito  voltati  ; 

E fecero  un  gran  giro , e poi  volgendo 
Ritornalo  a ferir  le  spalle  e i lati  : 

E intanto  Argaute  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirli  a fronte. 

34  11  feroce  Circasso  usci  di  stuolo, 

Ch*  esser  voli*  egli  il  ferilor  primiero  ; 

E quegli , in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo  , 

E sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero: 

E,  pria  che  l'asta  in  tronchi  andasse  a volo, 
Molli  cadendo  compagnia  gli  fero: 

Poi  stringe  il  ferro  ; e quando  giunge  a pieno, 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o piaga  almeno. 

35  Clorinda  , emula  sua  , tolse  di  vita 

Il  forte  Anici  io.  uom  già  d'età  matura. 

Ma  di  vecrhieixa  indomita,  e munita 
Di  duo  gran  figli , e pur  non  fu  sicura  : 
Ch’Alcundro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura; 

E Poliferno , rhe  rettogli  appresso , 

A gran  pena  salvar  potè  se  stesso. 

36  Ma  Tancredi , da  poi  eh’  egli  nou  giunge  ( 
Quel  villao,  che  destriero  ha  più  corrente. 

Si  mira  a dietro,  e vede  ben  che  lunge 
Troppo  è trascorsa  la  sua  audace  gente  ; 

Vedeia  intoni  Tata,  e ’l  coniar  punge. 

Volgendo  il  freno,  c là  s’invia  repente: 

Ned  egli  solo  i suoi  guerrier  soccorre , 

Ma  quello  stuol,  eh' a tutti  i rischi  accorre; 

37  Quel  di  Dudon  awentorier  drappello , 

Fior  degli  eroi,  nerbo  e vigor  del  ramno. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e il  più  bello  , 

Tulli  precorre  ; ed  è men  ratto  il  lampo.  1 
Ben  tosto  il  portamento  e ’l  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  rampo  ; 

E dice  al  re , che  in  lui  fisa  lo  sguardo: 

Eccoti  il  domator  d*  ogni  gagliardo. 

38  Questi  ba  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi , o nessuno,  ed  è fanciullo  aurora. 

Se  fosser  tra’ nemici  altri  sei  tali. 

Già  Sona  tutta  vinta  e serva  fora  ; 

F.  già  domi  aareWiero  i più  australi 
Regni,  e i regni  più  prossimi  all’aurora  ; 

E l'orsa  il  Nilo  oceullcreblie  invano 

Dai  giogo  il  capo  incognito  e lontano. 
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39  Rinaldo  ha  nome;  e la  sua  destra  irata 
Teroon  più  d'ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gli  occhi  ov’  io  ti  mostro,  c guata 
Colui  che  d’  oro  e verde  ha  1'  armatura  : 

Quegli  è Dudone,  ed  è da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è di  ventura; 

E gtierrier  d’alto  sangue,  e molto  esperto, 
Che  d’età  vince,  e non  cede  di  merto. 

40  Mira  quel  grande,  eh* è coperto  a brano; 

È Gernando,  il  fratei  del  Re  nnrvrgio: 

Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno  ; 
Questo  sol  de’  suoi  latti  oscura  il  pregio. 

E son  que’duo,  che  van  si  giunti  in  uno  , 

Ed  hau  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odourdo,  amanti  e sposi. 

In  valor  d'arme,  e in  lealtà  famosi. 

Così  parlava  ; e già  v edemi  là  sotto 
Come  la  strage  piu  e più  s’ ingrosse  ; 

Che  Tancredi  e Rinaldo  il  cerrhio  han  rotto. 
Benché  d‘  uomini  denso  e d'arnu  fosse. 

E poi  lo  stuol  eh’ è da  Dudon  condotto 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  stesso,  ad  un  grand’urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  è surto. 

42  Nè  sorgea  forse;  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade  ; 

E , l'est  ambigli  sotto  il  piede  oppresso  , 
Convien  ch'indi  a ritrailo  alquanto  bade. 

Lo  stuol  pagati  frattanto,  in  rotta  messo. 

Si  ripara  fuggendo  alla  fillade. 

Soli  Argante  e Clorinda  argine  e sponda 
Sono  al  furor  che  lor  «Li  tergo  inonda. 

43  Citimi  vanno,  e l’impeto  seguente 
In  lor  s’arresta  alquanto  e si  reprime; 

Sì  che  potean  men  peri  gl  iosa  meni  e 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 

I fuggitivi,  e ’l  fier  Tignine  opprime 
Con  1*  urlo  del  cavallo , e con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a terra  cada. 

44  Am  giova  ad  Aigasarre  il  fino  usbergo , 

Ned  a Orbati  robusto  il  forte  elmetto  ; 

Clic  ’n  guisa  lor  ferì  la  nuca,  e il  tergo. 

Che  ne  passò  la  piaga  al  viso  , al  petto  : 

E per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L’alma  uscì  d’ Amurale,  e di  Meemctto, 

E del  crudo  Almausór;  uc  ’I  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

| 44  Frpmc  ‘n  ù-  stesso  Argante;  e j ur  talvolta 
1 Si  ferma  e volge,  e poi  cede  pur  anco: 

| Alfin  cosi  improvviso  a lui  si  volta, 

E di  tanto  rovescio  il  coglie  al  dauco. 

Che  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  c lolla 
E dui  colpo  la  vita  al  duce  franco. 

Cade;  e gli  occhi , eh’  appena  aprir  si  ponno. 
Dura  quiete  preme,  e ferreo  sonno. 

46  Gli  apii  tre  volte,  c i d«dei  rai  del  cielo 
Cercò  fruire , e sovra  un  hracrio  aliarsi  : 

E Ire  volte  ricadde  ; c fos«*o  velo 
Gli  occhi  adombro,  che  stanchi  alfin  serrarsi  : 
Si  dissolvono  i membri . e ’l  mortai  gelo 
Irrigiditi , e di  sudor  gli  ha  spani. 

Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada , e via  trascorre  tonante. 


47  Con  tutto  ciò , sehhen  d’ andar  non  cessa  , I 
Si  volge  ai  Franchi,  e grida:  o cavalieri, 

1 Questa  sanguigna  spada  è quella  stessa  , 

Che'l  signor  vostro  mi  dono  pur  ieri  : 

Ditegli  «'»>me  in  uso  oggi  l’ ho  messa  ; 

Ch’udirà  la  novella  ri  volentieri: 

E caro  esser  gli  «Ice  rhe’l  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono. 

48  Ditegli  che  vederne  ornai  s’aspetti 
jNdle  viscere  sue  più  certa  prova  ; 

E,  quando  d’ assalirne  ei  min  s’ affretti. 

Verrò  non  aspettato , ov’  ei  si  trova. 

Irritali  i Cristiani  ai  feri  detti. 

Tutti  vèr  lui  già  si  moicano  a prova  ; 

Ma  con  gli  altri  esso  è già  corso  in  sicaro 
Sotto  la  guardia  dell’  amico  muro. 

4f)  I difensori  a grandinar  le  pietre 

Dall’ alte  mura  in  guisa  incominci  jro , 

E quasi  innumcrabili  faretre 
Tante  saette  agli  archi  ministrane. 

Che  luna  è pur  che  ’l  franco  stuol  s’  arretrr  ; 

E i Sararin  nella  riltadc  entrar»». 

Ma  gt’a  Rinaldo,  avendo  il  piè  sottratto 
Al  giacente  destrier,  s'era  qui  tratto. 

50  Venia  per  far  rei  barbaro  omicida 
Dell’ estinto  Dudone  aspra  vendetta; 

E fra’ suoi  giunto,  alteramente  grida: 

Or  qual  indugio  è questo?  e che  s'aspetta?  I 
Poi  eh’  è morto  il  signor  che  ne  fu  guida  , 

Che  non  corriamo  a vendicarlo  in  fretta?  1 
Dunque  in  si  grave  orrstìon  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a noi  ritegno? 

51  Non , se  di  fèrro  doppio  o «1’  adamante 
Questa  muraglia  impenetrahil  fosse. 

Colà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 
S’appiatteria  dalle  vostr’alte  posse; 

Andiam  pure  all’assalto.  E«l  egli  innante 
A lutti  gli  altri  in  questo  dirsi  mosse; 

Che  nulla  teme  la  sicura  testa 

O di  sassi  o di  strai  nembo  o tempesta, 
fi 2 Ei , crollando  il  gran  capo , alca  la  faccia 
Piena  di  sì  terribile  ardimento  , 

('.he  sia  dentro  alle  mura  i cori  agghiaccia 
Ai  difens«»r  d’ insolito  spavento. 

Mentre  egli  altri  rincora  , altri  minaccia  , 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento: 

Che  Goff  redo  lor  manda  il  buon  Sigierò 
De’  gravi  imperii  suoi  numio  severo. 

| 53  Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire, 
E incontinente  il  ritornar  impone. 

Tornatene,  dicca,  eh’  alle  vosi r’ ire 
Non  è il  loro  opportuno,  o la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A «presto  dire 
Rinaldo  ti  frenò,  rh’allrui  fu  sprone. 

Benché  dentro  ne  frema,  e in  più  d’un  segno 
Dimostri  fuorr  il  mal  celato  sdegno. 

54  Tornir  le  schiere  indietro,  e dai  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  ; 

Nè  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  rorps*  di  Dudon  resto  fraudato. 

Su  le  pietose  braccia  i foli  amici 
Portarlo,  raro  peso  cd  onorato. 

Mira  intanto  il  Buglion  d’eccelsa  parte 
Della  forte  ciltade  il  sito  e l’arte. 
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55  Gerusalem  sovra  duo  colli  è posta 

D’ impari  allenta  , e Tolti  fronte  a fronte  : 

Va  per  lo  meato  mio  valle  interposta. 

Che  lei  distingue,  e l’ un  dall*  altro  monte  : 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  ; 

Per  l’altro  rasai , e non  par  che  si  monte: 

Ma  d’altissime  mura  è più  difesa 
La  parte  piana,  e’n  con  tra  Borea  stesa. 

56  La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L’  acqua  che  piove  ; ha  laghi  e fonti  vivi: 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’erba, 

£ di  fontane  sterile  e di  rivi; 

Nè  si  vede  fiorir  lieta  e superila 
D’alberi  , e fare  schermo  ai  wggi  estivi , 

Se  non  te  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d’ombre  Docenti  orrido  e fosco. 

57  Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare. 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde  ; 

E dalla  parte  Occidental , del  mare 
Mediterraneo  P arenose  sponde. 

Verso  Borea  è Betel,  ch’aitò  l’altare 
Al  Irne  dell*  oro , e la  Samaria  ; e donde 
Austro  portar  le  suo)  piovoso  nembo, 

Bet eleni , che  ’l  gran  parto  accolse  in  grembo. 

58  Or  mentre  guarda  e P alte  mura  e ’l  silo 
Della  città  Goffredo  e del  paese , 

E pensa  ore  s*  accampi , onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  facile  all’ offese; 
Erminia  il  vide,  e dimostrollo  a dito 
Al  re  pagano,  e rosi  a dir  riprese: 

Goffredo  è epici  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e d’augusto  in  se  cotanto. 

59  Veramente  è costui  nato  all* impero; 

SÌ  del  regnar , del  comandar  sa  P arti  : 

E non  minor  che  duce,  è cavaliero; 

Ma  del  doppio  valor  tutte  ba  le  parti. 

Nè  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero 
O più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti: 

Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e Tancredi  a lui  s’agguaglia. 

60  Risponde  il  re  pagan  : lwn  ho  di  lui 
Contessa,  e'1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia, 
Quand’  io  d*  Egitto  messaggier  vi  fui; 

E 'I  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia  : 

E , sebben  gli  anni  giovenetti  stri 
Non  gli  vestian  dì  piume  ancor  la  guancia. 
Pur  dava , ai  detti , all’ opre , alle  sembiante , 
Presagio  ornai  d’ altissime  sperante. 

61  Presagio  ahi  troppo  vero!  e qui  le  ciglia 
Turbale  inchina,  e poi  le  innalia,  e chiede: 
Dimmi  chi  sia  colui  c'ha  pur  vermiglia 

La  sopra  v vesta , e seco  a par  si  vede  : 

Oh  quanto  di  sembianti  a lui  simiglia, 

SeU»e ne  alquanto  di  statura  cede! 

E Baldoria,  risponde;  e ben  si  scopre 
Nel  volto  a lui  frate),  ina  più  nell’  opre. 

j 62  Or  rimira  colai  che,  quasi  in  modo 

D*  uom  che  consigli,  sta  da!P altro  fianco: 
Quegli  è Raimondo,  i)  qual  tanto  ti  lodo 
D’accorgimento,  nom  già  canuto  e branco  : 
Non  è chi  tesser  me’ Iteli  ieo  frodo 
Di  Ini  sapesse , o sia  latino  o franco. 

Ma  quell’  altro  piu  in  là,  eh 'aurato  ha  l’ elmo, 
Del  re  brittano  è '1  buon  figliuol  Guglielmo. 


63  V’è  Guelfo  seco;  egli  è d'opre  leggiadre 
Emulo,  e d’allo  sangue  e d alto  stalo: 

Bea  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre. 

Ed  a quel  petto  colmo  e rilevato. 

Ma  ’l  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e pur  vi  guato; 

I ’ diro  Boemondo  il  micidiale, 

Distruggitor  del  sangue  mio  reale. 

64  Così  parlavan  questi:  e*l  capitano. 

Poi  eh’  informi  ha  mirato , ai  suoi  discende;  1 
E perchè  crede  che  la  terra  invano 
S'oppugncna  dove  il  più  erto  ascende. 

Conira  la  porta  aquilooar  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge,  alca  le  teude  ; 

E quinci  procedendo,  infin  la  torre 
Che  chiamano  ingoiar,  gli  altri  fa  porre. 

65  Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
Della  rittade  il  terso,  o poco  meno; 

Che  d’ogn’ intorno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea  ) cingerla  appieno: 

Ma  le  vie  tutte,  ond’aver  puoi  e aiuto, 

Tenta  Goffredo  d*  impedirle  almeno; 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi, 

Oode  da  lei  si  viene,  ed  a lei  vaisi. 

66  Impon  che  sian  le  tende  ìndi  munite 
E di  fosse  profonde  e di  trinciere. 

Che  d*  una  parte  a cittadine  uscite  , 

Dall’altra  oppone  a correrie  straniere. 

Ma  , poiché  lur  quest’ opere  fornite, 

Vols’cgli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 

E colà  trasse,  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e lacrimosa  è cinto. 

67  Di  nobil  pompa  i fidi  amici  ornaro 

II  gran  feretro , ove  sublime  ei  giaee. 

Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alcaro 
La  voce  assai  più  flebile  e loquace; 

Ma  con  volto  nè  torbido  nè  chiaro 
Frena  il  suo  affètto  il  pio  Buglione,  e tace. 

E poi  ebe  ’n  lui , pensando,  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfiu  si  disse: 

68  Già  non  si  deve  a tc  doglia , nè  pianto; 

Che,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  rinasci 
E qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impresse  alte  vesligia  lasci. 

Vivesti  qua)  gnorri  er  cristiano  e santo, 

E come  tal  sei  morto  : or  godi , e pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o felice  alma, 

Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e palma. 

69  Vivi  beata  pur;  che  nostra  sorte 
Non  tua  sventura,  a lagrimar  n'invita. 

Poscia  eh’  a)  ino  partir  si  degna  e forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita. 

Ma  se  questa  , che  ’1  vulgo  appella  morte , 
Privali  ha  noi  d’  una  terrena  aita; 

Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 

Che  ’l  ciel  t'  accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

70  E come  a nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch'usavi,  uom  già  mortai,  l’armi  mortali; 
Cosi  vederti  oprare  anco  speriamo , 

Spirto  divin  , l’arme  del  ciel  fatali. 

Impara  i voti  ornai,  eh’  a te  porgiamo , 
Raccòrrò,  e dar  soccorso  ai  nostri  mali: 

Tn  la  vittoria  annuosia  ; a te  devoti 

Solve  rem  trionfando  al  tempio  i voti. 


9* 
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71  Così  diss’ egli  : e già  la  Dotte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i raggi  spenti; 

E con  T obblio  d' ogni  noiosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime , ai  lamenti. 

Ma  il  capitan  , eh’ espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senta  i bellici  tormenti , 

Pensa  ond’  abbia  le  travi , ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga  ; e poco  dorme. 

7 a Sorse  a pari  col  sole,  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  fuoeral  poi  volle. 

A Dudon  d’ odorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a piè  d‘un  colle, 
Non  lunge  agli  steccali  ; e sovra  ad  esso 
Un’altissima  palma  i rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto  ; c i sacerdoti  intanto 
Quiete  all’alma  gli  pregar  col  canto. 

73  Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  apprse 
Insegne  , e prigioniere  armi  diverse. 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 

Della  cerasta  sua,  dell’ altro  arnese. 

In  metto  il  grosso  tronco  si  coperse. 

Qui  ( vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone: 
Onorate  l’ altissimo  campione. 


7^  Ma  il  pietoso  Buglion , poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e pia  , 

Tulli  i fabbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 

Ella  è tra  valli  ascosa , e manifesta 
L‘  avea  fatta  a'Franresi  uorn  di  Soria. 

Qui  per  troncar  le  macchine  n* andare, 

A cui  uon  abbia  la  città  riparo. 

7$  L’un  l’altro  esorta  che  le  piante  atterri, 

E faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 

Caggion  retile  da'  taglienti  ferri 
Le  sacre  palme,  e i frassini  selvaggi, 

1 funebri  cipressi , e i pini  e i certi  ; 

L’elci  frondose,  e gli  alti  abeti  e i faggi; 
Gli  olmi  mariti , a cui  talor  s*  appoggia 
La  vile,  e con  piè  torto  al  ciel  sen  poggia. 

76  Altri  i tassi , e le  querele  altri  percote , 

Che  mille  volle  rinnovar  le  chiome, 

E mille  volta,  ad  ogni  incontro  immote, 

L"  ire  de’  venti  ban  rintuuate  e doma; 

Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D’ orni  e di  cedri  l’ odorate  some. 

Lasciano  al  suon  dell’arme,  al  vario  grido. 
E le  fere  e gli  augei  la  tana  e*l  nido. 


! 


ARGOMENTO 

Tutti  i numi  d’ inferno  a se  raccoglie 
h'  intperador  del  tenebroso  regno  j 
E per  dar  a * Cristiani  acerbe  doglie  , 

Vuol  eh'  usi  ognun  di  lor  suo  iniquo  ingegno. 
Per  lor  opra  Idraote  a crude  voglie 
Si  volge,  e vuol  eh’  /trmida  al  suo  disegno 
Spiani  la  via , parlando  in  dolci  modi  j 
E sue  macchine  sian  beilessa,  e frodi. 


Mentir  fan  questi  i bellici  stroroenti,  4 

Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse. 

Il  gran  nemico  dell’ umane  genti 
Contra  i Cristiani  i lividi  occhi  torse: 

E lor  veggendo  alle  bell’ opre  intenti. 

Ambo  le  lablira  per  furor  si  morse; 

E , qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Verso  mugghiando  e sospirando  fuore. 


Tosto  gli  Dei  d’ abisso  in  varie  torme 
Concorron  d*  ogn’  intorno  all*  alle  porte. 

Oh  come  strane,  oh  come  omini  forme! 
Quanl’è  negli  occhi  lor  terrore  e morie! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 

E ’n  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte; 
E lor  s’aggira  dietro  immensa  roda. 

Che , quasi  sferra , ai  ripiega  e snoda. 


a Quinci,  avendo  pur  tutto  il  pensicr  volto 
A recar  uè’ Cristiani  ultima  doglia, 
i <’he  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
( Concilio  orrendo!  ) entro  la  regia  soglia  ; 
i Come  sia  pur  leggiera  impresa  (ahi  stollo!) 

| Il  repugnare  alla  divina  voglia  : 

Stolto  eh’  a Dio  si  agguaglia , e in  obblio  pouc 
Come  di  Dio  La  destra  irata  tuone. 

3 Chiama  gli  abitator  dell’ ombre  eterne 
Il  1. turo  suon  della  tartarea  tromba: 

Tremati  le  spatiose  atre  caverne, 

E l’ aer  cieco  a quel  romor  rimbomba  : 

Ne  stridendo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  fulgor  piomba; 

N<-  ii  scossa  giammai  trema  la  terra. 

Quando  i vapori  in  sen  gravida  serra. 


5 Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti , e mille 
Centauri  e Sfingi,  e pallide  Gorgoni; 

Molte  e molte  latrar  voraci  Sedie, 

E fischiar  Idre , e sibillar  Pitoni  ; 

E vomitar  Chimere  atre  faville, 

E Politemi  orrendi,  e Gerfoni; 

E in  novi  mostri,  e non  più  intesi  o visti , 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e misti. 

6 D’essi  parte  a sinistra  • parte  a destra 
A seder  vanno  al  crudo  re  davante. 

Siede  Pluton  nel  mesto , c con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e pesante  ; 

Nè  tanto  scogli»  in  mar,  nè  rape  alpestre. 

Nè  pur  Calpe  s*  innalta , o ’l  magno  Atlante , 
Ch’ansi  lui  non  paresse  un  piccini  colle; 

Si  la  gran  fronte  e le  gran  corna  estolle. 
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7 Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce  , e più  superilo  il  rendo  : 
Rosseggia»  gli  occhi , e di  veneno  infetto , 
Come  infàusta  cometa  , il  guardo  splende: 
GTiovolvc  il  mento,  e su  l'irsuto  petto 
Ispida  e folla  la  gran  barba  scende  ; 

E io  guisa  di  voragine  profonda 
S’apre  la  bocca  d’  atro  sangue  immonda. 

8 Qual  i fumi  sulfurei  ed  infiammati 
Eicon  di  Mongibello,  e ’l  puaso  e ’l  tuono  ; 
Tal  della  fera  bocca  i negri  fiali. 

Tale  il  fetore  e le  faville  sono. 

Mentre  ei  parlava , Cerbero  i latrati 
Espresse , e l’Idra  si  fe’muta  al  suono; 

Restò  Codio,  e ne  tremar  gli  abissi; 

E io  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi  : 

9 Tartarei  Numi , di  seder  più  degni 

Là  sovra  il  sole,  ond’è  1’  origin  vostra. 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  omini  chiostra  ; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e i feri  sdegni 
Noti  son  troppo , e l’alta  impresa  nostra. 

Or  Cedui  regge  a suo  voler  le  stelle , 

E noi  siam  giudicali  alme  imbelle. 

10  Ed  in  vece  del  dì  sereno  e puro , 

Dell’aureo  sol  , degli  stellali  giri. 

N’ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro  , 
Nè  vuol  eh'  al  primo  onor  por  noi  s* aspiri  : 

E poscia  ( ahi  quanto  a ricordarlo  è duro  ! 
Quest’»  quel  che  più  inaspra  i miei  martiri) 
Ne’ bei  seggi  celesti  ha  Tuoni  chiamato, 
L’ttom  vile,  e di  vii  fango  in  terra  nato. 

11  Nè  ciò  gli  parve  assai  ; ma  in  predi  a morte. 
Sol  per  farne  più  dauno,  il  figlio  diede. 

Ei  renne,  c ruppe  le  tartaree  porte, 

E porre  csò  ne  regni  nostri  il  piede, 

E trarne  l’ alme  a noi  dovute  in  sorte, 

E riportarne  al  riel  si  ricche  prede, 

Vincitor  trionfando,  e,  in  nostro  scherno  , 

Le  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

13  Ma  cbè  rinnovo  i miei  dolor  parlando  ? 

Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese  ? 

Ed  in  qual  parte  si  trovò  nè  quando, 

Ch’  egli  cessasse  dall*  usale  imprese  ? 

Non  più  dessi  all’ antiche  andar  pcnsaudo: 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese. 

Deh!  non  vedete  ornai  come  egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti  ? 
l3  Noi  trarrem  neghittosi  i giorni  e Tote. 

« Nc  degna  cura  fia  che  '1  cor  n’  accenda  ? 

E sollrirrrn  che  forza  ogoor  maggiore 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 

E che  Giudea  soggioghi , e che  '1  suo  onore , 
| Che  ’l  nome  suo  più  si  dilati  e stenda  ? 

Che  suoni  in  altre  lingue,  e in  altri  carmi 
• Si  scriva , e incida  in  novi  bronzi  e io  marmi  ? 
>4  Che  sian  gl’idoli  nostri  a terra  sparsi? 

I‘  Che  i nostri  altari  il  moado  a lui  converta  ? 

Ch’  a lui  sospesi  i voti , a lui  sol  arsi 
Siano  gV  incensi , ed  auro  e mirra  offerta  ? 
Ch'  ove  a noi  tempio  non  solca  serrarsi , 

Or  via  non  resti  all' arti  nostre  aperta? 

Che  di  tanl’  alme  il  solilo  tributo 
Nc  manchi,  e in  voto  regno  alberghi  Pluin? 


l5  Ahi  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero. 

Quando  di  ferro  e d'  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  in  quel  conflitto  vinti  ; 
Pur  non  manco  virtute  al  gran  pensiero  : 

Diede  che  che  si  fosse  a lui  vittoria; 

Rimase  a noi  d’invitto  ardir  la  gloria. 

* 1 6 Ma  perchè  più  v*  indugio?  Itene,  o miei 
Fidi  consorti,  o mia  potenza  e furar; 

) Ite  veloci,  ed  opprimete  i rei, 

| Prima  che  ’l  lor  poter  più  si  rinfi »rzr  ; 

Pria  che  tutt’arda  il  regno  degli  Ebrei, 

Questa  fiamma  crescente  ornai  s*  aminone: 

Fra  loro  entrate,  e io  ultimo  lor  danno 
Or  la  forma  s’adopri , ed  or  Tingaon». 

lf>  Sia  destia  ciò  eh*  io  voglio  : altri  disperso 
Seti  vada  errando  ; altri  rimanga  ucciso  ; 

Altri,  in  cure  d'amor  lascive  immerso, 

Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e un  riso  : 

Sia  ’l  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e ’n  se  diviso; 

Pera  il  campo  e ruini , c resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 
l8  Non  aspettar  già  T alme  a Dio  rubelle 
Che  fuvser  queste  voci  al  fin  coudottc  ; 

Ma  fuor  volando,  a riveder  le  stelle 
Già  se  n' uscian  dalla  profonda  notte  , 

Come  sonanti  e torbide  procelle 
Che  vrngan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  a portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e della  terra. 

■9  Tosto  spiegando  in  vari  lati  i vanni , 

Si  ftiron  questi  per  lo  mondo  sparli  ; 

E ’ncominriaro  a fabbricare  inganni 
Diversi  e novi,  et  ad  usar  lor  arti. 

Ma  di’ tu.  Musa,  come  i primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani , e di  quai  parti  : 

Tu  ’1  sai;  ma  di  tant’opra  a noi  si  lunge  1 
Deboi  aura  di  fama  appena  giunge. 

30  Rrggea  Damasco  e le  città  vicine 
Idrante,  famoso  e nohil  mago. 

Che  sia  da' suoi  prim’anni  all’ indovine-  . 

Arti  si  diede,  c nc  fu  ognor  più  vago 
Ma  che  giovar,  se  non  potdo  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago  ? 

Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o fisse , 

Nè  risposta  d’inferno  il  ver  predisse 

31  Giudicò  questi  ( ahi  cieca  umana  mente  , 
Come  i giudirii  tuoi  sud  vani  e torti  f ) 

Ch’  all’ esercito  invitto  d' Occidente 
Apparecchiasse  il  eie!  ruinr  e morti: 

Però,  credendo  che  T egizia  gente 

La  palma  dell’  impresa  alfia  riporti , 

Desia  che  ’l  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell’acquisto  a parte  e della  gloria. 

32  Ma  perchè  sanguinosa  e cruda  estima  ^ 

Clic  fia  tal  guerra , e del  suo  danno  teme  , 

Ei  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme , 

Sì  che  più  agevolmente  indi  s’opprima 
Dalle  sue  genti , e dall'  egizie  insieme. 

In  questo  suo  pensicr  il  sovraggiunge 
L‘  angelo  iniquo,  e più  Timtiga  c punge. 
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a3  Esso  il  consiglia , e gli  ministra  i modi , 

Onde  l'impresa  agevolar  si  puole. 

Donna , a cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedca  l’ Oriente,  è sua  nipote: 

Gli  accorgimenti  e le  più  occulte  frodi , 

Ch'usi  o femmina  o maga,  a lei  son  noter 
Questa  a se  chiama , e seco  i suoi  consigli 
Comparte,  e vuol  ebo  cura  ella  ne  pigli* 

24  Dice  : o diletta  mia , che  sotto  biondi 
Capelli  e Ira  si  tenere  sembiante. 

Canuto  senno  e cor  virile  ascondi , 

E già  nell’ arti  mie  me  stesso  arante  , 

Gran  pensier  volgo;  e,  se  tu  lui  secondi , 
Seguiranno  gli  effètti  alle  sperante: 

Tessi  la  tela  eh’  io  ti  mostro  ordita , 

Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

25  Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi 
Ogn'artc  fcmmmil  ch’amore  allctti: 

Bagna  di  pianto,  e fa  melati  i preghi  ; 

Tronca  e confondi  co*  sospiri  i delti  : 

Beltà  dolente  c miseralo]  pieghi 

Al  tuo  volere  i più  ostinati  petti: 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 

E fa  manto  del  vero  alla  mcnsogna. 

26  Prendi,  s' esser  potrà , Goffredo  all' esca 
De*  dolci  sguardi  e de*  bei  detti  adorni  ; 

Sì  eh’ all*  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L'incominciata  guerra,  e la  distorni. 

S’ esso  non  puoi,  gli  altri  più  graudi  adesca  : 
Menagli  in  parte,  ond' alcun  mai  non  torni. 
Poi  distingue  i consigli;  al  fin  le  dice: 

Per  la  fe , per  la  patria  il  tutto  lice. 

27  La  bella  Armida,  di  sua  forma  altera, 

E de’ doni  del  sesso  c dell’etatc, 

L’ impresa  prende;  e in  su  la  prima  sera 
Parte,  e tiene  sol  vie  chiuse  c celale: 

E ’n  treccia  e ’n  gonna  femminile  spera 
Vincer  popoli  invitti  e schiere  armate. 

Ma  son  del  suo  partir  tra  ’l  vulgo  , ad  arte. 
Diverse  voci  poi  diffuse  e sparte. 

28  Dopo  non  molti  di  vien  la  denteila 
Dove  spiegate  i Franchi  avean  le  tende. 

All*  apparir  della  beltà  novella 

Nasce  un  bisbiglio , e ’J  guardo  ognun  v’intende. 

Si  come  là  dose  cometa  o stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  cicl  risplcnde; 

E traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Si  licita  peregrina,  e chi  l'invia. 

29  Argo  non  mai , non  vide  Cipro  o Deio 
D’abito  o di  beltà  forme  sì  care: 

D’auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare: 

Cosi , qual  or  si  rasserena  il  rielo, 

Or  da  candida  nube  il  sol  traspare; 

Or  dalla  nube  uscendo , i raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e ne  raddoppia  il  giorno. 

30  Fa  nove  crespe  l’aura  al  crin  di  inulto. 

Che  natura  per  se  rinrrrspa  in  onde  : 

Stassi  1*  avaro  sguardo  in  se  raccolto, 

E i tesori  d’  amore  e i suoi  nasconde. 

Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  1*  avorio  si  sparge  r si  confonde; 

Ma  nella  boera,  ond* esce  aura  amorosa, 

Sola  rosseggia  e semplice  la  rosa. 


3l  Mostra  il  bel  netto  le  sne  nevi  ignude , 

Onde  il  foco  d*  amor  si  nutre  e desta  ; 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e crude , 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 

Invida;  ma  s’agli  occhi  il  varco  chiude  , 
L’amoroso  pensier  già  non  arresta  ; 

Che,  non  ben  pago  di  belletta  esterna  , 

Negli  occulti  secreti  anco  s’ interna. 

3*  Come  per  acqua,  o per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio , e no  ’l  divide  o parte. 

Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte  : 

Ivi  si  spatta,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  maraviglie  a partea  parte; 

Poscia  al  desio  le  nana  e le  descrive , 

E ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

33  Lodata  passa  e vagheggiala  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e se  n’avvede: 

No  ’l  mostra  già  , benché  in  suo  cor  ne  rida , 

E ne  disegni  alte  vittorie  e prede. 

Mentre  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  capitan  richiede  , 

Enstaaio  occorse  a lei,  che  del  sovrano 
Priocipc  delle  squadre  era  germano. 

34  Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina  ; 

E rimirar  da  presso  i lumi  volse. 

Che  dolcemente  atto  modesto  inchina; 

E nc  trasse  gran  fiamma , e la  raccolse  t 
Come  da  foco  suole  esca  vicina  ; 

E disse  verso  lei  ( chè  audace  e baldo 
11  fra  degli  anni  c dell’amore  il  caldo): 

35  Donna , se  pur  tal  nome  a te  convicnsi  ; 

Che  non  simigli  tu  cosa  terrena  , 

Nè  v*  c figlia  d’ Adamo  , in  cui  dispensi 
Cotanto  il  ciel  di  sua  Inre  serena  ; 

Clic  da  te  si  ricerca?  e d’onde  vieni»? 

Qual  tua  ventura  o nostra  or  qui  ti  mena  ? 

Fa  eh'  io  sappia  chi  sei  ; fa  eh’  io  non  erri 
Nell’  onorarti  ; e , s’ è ragion , m’ atterri. 

36  Risponde  : il  tuo  lodar  troppo  alto  sale,  j 
Nè  tanto  io  suso  il  merlo  nostro  arriva  : 

Cosa  vedi , signor,  oon  pur  mortale. 

Ma  già  morta  ai  diletti , al  duo!  sol  viva. 

Mia  sciagura  mi  spinge  iu  loco  tale , 

Vergine  peregrina  c fuggitiva; 

Ricorro  al  pio  Goffredo,  e in  lui  confido: 

Tal  va  di  sua  bontatc  intorno  il  grido. 

37  Tu  l'adito  m' impetra  al  capitano, 

S’ bai  come  pare  alma  cortese  e pia. 

Ed  egli:  è ben  ragion  eh*  all' un  germano 
L’altro  ti  guidi , e intermsor  ti  sia. 

Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Non  è vile  appo  lui  la  gratta  mia  : 

Spender  tutto  potrai,  come  t’aggrada. 

Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro,  o la  mia  spada. 

38  Tace  ; e la  guida  ove  tra  i grandi  eroi 
Àllor  dal  volgo  il  pio  Buglion  s*  invola. 

Essa  incbinollo  riverente  ; e poi , 

Vergognose! la  , non  facea  parola: 

Ma  quei  rostor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e riconsola  ; 

Si  che  i pensati  inganni  alfine  spiega 
In  suon  che  di  dolcetta  i sensi  lega. 
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39  Principe  invitto,  disse,  il  cu»  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  ti  chiari  fregi , 

Che  I*  esser  da  le  viole  e in  guerra  domo 
Recami  a gloria  le  provincic  e i regi , 

Noto  per  tutto  è il  tuo  valore;  e come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  i'  ami  e pregi  , 

Cosi  anco  i tuoi  nemici  affida , e invita 
Di  ricercarti  e d*  impetrarne  aita. 

4 0 Ed  io,  che  nacqui  in  si  diversa  fede. 

Che  tu  abbassasti , e eh*  or  d'opprimer  tcoli , 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede, 

E lo  scettro  regai  de*  miei  parenti  : 

E s*  altri  aita  a*  suoi  congiunti  chiede 
Centra  il  furor  delle  straniere  genti  ; 

10  , poiché  ’n  lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Contra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 

Te  chiamo,  ed  in  te  spero  ; e in  quell’alteasa 
Puoi  tu  sol  pormi , onde  sospinta  io  fui  : 

Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d’atterrare  altrui  ; 

Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  pressa. 

Che  ’l  trionfar  degl’  inimici  sui  : 

E s’ hai  potuto  a molti  il  regno  torre , 

Fu  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

42  Ma  se  la  nostra  fe  varia  ti  move 

A disprczxar  forse  i miei  preghi  onesti. 

La  fe,  c*  hocerta  in  tua  pietà,  mi  giove; 

Né  dritto  par  ch'ella  delusa  resti. 

Testimon  è quel  Dio  eh’ a tutti  è Giove, 

Ch*  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. 

Ma  perché  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme,  e l'altrui  frodi. 

43  Figlia  i’son  d’Arbilan,  che  ’1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e in  mioor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne. 

Cui  farlo  erede  del  suo  imperio  piacque. 
Costei  col  tuo  morir  quasi  prevenne 

11  nascer  mio  ; che  *n  tempo  estinta  giacque, 
Ch'io  fuori  uscia  dell’alvo  ; e fu  il  fatale 
Giorno,  eh’ a lei  die  morte,  a me  natale. 

44  Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  di  ch'ella  spogliassi  il  mortai  velo. 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato. 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo; 

Di  me  cura  lassando  e dello  stato 

Al  fratei . ch'egli  amò  con  tanto  telo. 

Che  se  in  petto  mortai  pietà  risiede, 

Esser  certo  dovrà  della  sua  fede. 

45  Preso  dunque  di  me  questi  il  governo. 

Vago  d’ogni  mio  ben  si  mostro  lauto. 

Che  d’ incorrotta  fe , d*  amor  paterno , 

E d’ immensa  pielade  ottenne  il  vanto  : 

O che  ’l  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto, 

O che  sincere  avesse  anco  le  voglie. 

Pereti’  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie. 

46  Io  crebbi,  e crebbe  il  figlio;  e mai  né  stile 
Di  cavalicr , né  nobil  arte  apprese  : 

Nulla  di  pellegrino  o di  geoide 

Gli  piacque  mai , né  mai  troppo  alto  intese  ; 

fiotto  deforme  aspetto  animo  vile, 

E in  cor  superbo  avare  voglie  accese  : 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

Ch’  è sol  ne’  visi  a se  medesmo  eguale. 


47  Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  se  prefisse, 

E farlo  del  mio  letto  e del  mio  regno 
Consorte;  e chiaro  a me  più  volte  il  disse. 

Usò  la  lingua  e l’arte,  uso  l’ingegno. 

Perché  ’l  bramato  effetto  indi  seguisse: 

Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 

Ana»  ritrosa  ognor  tacqui , o negai. 

48  Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro  , [ 

Onde  l’empio  suo  cor  chiaro  trasparve: 

E ben  ristoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scrìtta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i notturni  miei  riposi  furo 
Turbali  ognor  da  strani  sogni  e larve; 

Ed  un  fatale  orror  nell'alma  impresso, 

M’  era  presagio  de’ miei  danni  espresso. 

49  Spesso  l’ombra  materna  a me  s'offria, 

Pallida  immago  , dolorosa  mi  atto  : 

Quanto  diversa  , oimè!  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 

Fuggi , figlia , dicea , morte  si  ria 

Che  li  sovrasta  ornai  ; partiti  ratto: 

Già  veggo  il  tosco  c ’l  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  da)  perfido  tiranno. 

50  Ma  che  giovava , oimè  ! che  del  periglio 
Vicioo  ornai  fosse  presago  il  core  , 

S*  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 

Prender  fuggendo  volontario  esiglio, 

E ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuorc. 

Grave  era  sì,  eh’  io  fea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima. 

51  Temea,  lassa!  la  morte,  e non  avea 
(Chi  ’l  creder»?)  poi  di  fuggirla  ardire  ; 

E scoprir  la  mia  tema  aneti  temea. 

Per  non  affrettar  1*  ore  al  mio  morire  ; 

Cosi  inquieta  e torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire  ; 

Qual  uom  ch’aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  feTTO  crudo. 

In  tal  mio  stato , o fosse  amica  sorte, 

O eh’ a peggio  mi  serbi  il  mio  destino, 

Un  de’  ministri  della  regia  corte , 

Che  ’l  re  mio  padre  s’ allevò  bambino , 

Mi  scoperse  che  ’l  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto,  era  vicino; 

E eh’  egli  a quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  veleu  quel  giorno  stesso. 

53  E mi  soggiunse  poi,  ch'alia  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 

E,  poi  eh'  altronde  io  non  sperava  aita , 
Pronto  offri  se  medesmo  al  mio  soccorso; 

F.  confortando  mi  rendè  si  ardita  , 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso  , 

Sì  cl»'  io  non  disponessi  all'  .ter  cieco. 

La  patria  e ’l  aio  fuggendo , andarne  seco. 

54  Sorse  la  notte  olirà  1’  usato  oscura , 

Che  sotto  l’ ombre  amiche  ne  coperse  ; 

Onde  con  due  donzelle  uscii  secura  , 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  : 

Ma,  lassa  ! indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  le  luci  volgea  di  pianto  asperse  ; 

Nè  della  vista  del  natio  terreno 
Potca,  partendo,  satfarle  appieno. 
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55  Fea  1*  i stesso  ramni  in  1*  occhio  e 'I  pensiero, 
E mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  ; 
Siccome  nave  ch’improvviso  e fero 
Turbine  scioglia  dall’amata  riva. 

La  notte  andammo  e '1  di  seguente  intero 
Per  lochi , ov’  orma  altrui  nou  appariva  : 

Ci  ricovrammo  io  un  castrilo  alfine. 

Che  siede  del  mio  regno  io  sul  confine. 

56  E d*  A rotile  il  caste)  ; ( eh*  Amntc  fue 
Quel  « he  mi  trasse  di  periglio  e scorse  ) 

Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  suo 
Mortali  insidie  il  tradilor  s’accorse. 

Acceso  di  furor  contr*  ambidue. 

Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 

Ed  ambo  fece  rei  di  quell*  eccesso 
Che  commettere  io  me  volle  egli  stesso. 

57  Disse  eh’  Aronte  i’  uvea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a mescolar  veneno, 

Per  non  aver,  poi  ch'egli  fosse  estinto. 

Chi  legge  mi  prescriva  o tenga  a freno; 

E ch’io,  seguendo  un  mio  lascivo  instinto, 
Volea  Tacconili  a mille  amanti  in  seno. 

Ahi , che  fiamma  dal  cielo  ansi  in  me  scenda, 
Santa  onestà,  eh*  io  le  tue  leggi  offenda! 

58  Ch'  avara  fame  d’oro,  c sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  m'c  sì;  ma  via  più  il  cor  mi  preme, 
Che  ’l  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 

L' empio,  che  i popolari  impeti  teme  , 

Così  le  sue  menzogne  adorna  e tesse. 

Che  la  città  , del  ver  dubbia  e sospesa  , 
Sollevala  non  s’arma  a mia  difesa. 

Sg  IV è,  perch’or  sieda  nel  mio  seggio,  e 'n  fronte 
Già  gli  risplrnda  la  regai  corona , 

Pone  alcun  fine  a’miri  gran  danni  e all' onte  ; 
Sì  la  sua  feritale  ultra  lo  sprona. 

Arder  minaccia  entro  il  castello  Aronte  , 

Se  di  proprio  voler  non  s’ imprigiona  ; 

Ed  a me,  lassa  I e ’ lineine  a’  miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  straaii  e morti. 

60  Ciò  dice  egli  di  far , perchè  dal  volto 
Così  levarsi  la  vergogna  crede , 

E ritornar  nel  grado,  ond’io  1’  bo  tolto, 

L*  onor  de)  sangue  c della  regia  tede  : 

Ma  il  timor  n’  è cagion  , che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro,  ond’io  ton  vera  erede; 

Che  sol,  s’io  raggio,  por  fermo  sostegno 
Con  le  mine  mie  puole  al  suo  regoo. 

61  E ben  quel  fine  avrà  l’empio  desire. 

Che  già  prescritto  s’ha  il  tiranno  in  mente, 
E saran  nel  mio  sangue  estinte  l'ire. 

Che  dal  mio  lacrimar  non  l'uno  spente. 

Se  tu  noi  vieti.  A te  rifuggo,  o sire, 

10  misera  fanciulla , orba , innocente  ; 

E questo  pianto,  ond'ho  i tuoi  piedi  aspersi, 
Vagliami  sì , che  '1  sangue  io  poi  non  versi. 

62  Per  questi  piedi , onde  i superbi  e gli  empi 
Calchi  ; per  questa  man  , che  '1  dritto  aita  ; 
Perl’ alte  tue  vittorie,  c por  que' tempi 
Sacri,  cui  desti  e cui  dar  cerchi  aita; 

11  mio  desir,  che  tu  puoi  solo,  adempì; 

E in  un  col  regno  a me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  : ma  pietà  nulla  giovo  , 

S’anco  te  il  dritto  e la  ragion  uon  move. 


63  Tu,  cui  concesse  il  cielo,  e diclti  in  fato. 
Voler  il  giusto,  e poter  ciò  che  vuoi, 

A me  salvar  la  vita , a te  lo  stato 
( Che  tuo  fia,  $’  io  ’l  ricovro)  acquistar  puoi 
Fra  numero  si  grande  a me  sia  dato 
Diece  coodur  de'  tuoi  più  forti  eroi  ; 
Ch’avendo  i padri  amici  e ’l  popol  fido  , 
Battan  questi  a ripormi  entro  al  mio  nido. 

64,  Anzi  un  de’ primi,  alla  cui  fe  commessa 
E la  custodia  di  secreta  porta. 

Promette  aprirla , e nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo:  e sol  m'esorta 
Ch’  io  da  te  cerchi  alcool  aita  ; e in  essa , 

Per  picciola  che  sia , si  riconforta 

Più  che  s’ altronde  avesse  un  grande  stuolo  : 

Tanto  l’ insegne  estima  e ’)  nome  solo. 

65  Ciò  detto , tace  ; e la  risposta  attende 
Con  allo  che  ’n  silenzio  ha  voce  e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e sospende 
Fra  pensier  varii,  e non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i barbari  inganni,  e ben  comprende 
Che  non  è fede  in  uom  eh’  a Dio  la  neghi 
Ma  d’  altra  parte  in  lui  pietoso  alletto 

Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

66  Nè  pur  l’usata  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni  ; 

Ma  il  move  utile  ancor;  eh’  util  gli  fia 
Cbe  nell'  impeno  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via , 

Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni  ; 

E genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Coutra  gli  Egizii , e chi  sarà  con  loro. 

67  Mentre  ci  cosi  dubbioso  a terra  volto 

Lo  sguardo  tiene,  e ’l  pensier  volte  e gira. 

La  donna  in  lui  s'  affisa  , e dal  suo  volto 
Intenta  pende  , e gli  atti  osserva  e mira  : 

E perche  tarda  , olirà  ’l  suo  creder,  molto 
La  risposta , ne  teme  e ne  sospira  : 

Quegli  la  chiesta  grazia  al  (in  nigelle; 

Ma  diè  risposta  assai  cortese  e molle. 

68  Se  in  servigio  di  Dio /eh' a ciò  n’elesse. 
Volte  non  fosser  qui  le  nostre  spade. 

Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse , 

E soccorso  trovar,  non  che  pictadc: 

Ma  se  queste  sue  gregge  e queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  libcrtade. 

Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti. 

Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

69  Ben  ti  prometto  ( e tu  per  nobil  pegno 
Mia  fe  ne  prendi , e vivi  in  lei  secura  ) 

Che  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno  I 
Queste  sacre  ed  al  ciel  dilette  mura , 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 

Come  paetà  n'  esorta,  arrena  poi  cura. 

Or  mi  fareblw  la  pietà  men  pio , 

S'anti  il  suo  dritto  so  non  rendessi  a Dio. 

70  A quel  parlar  chinò  la  donna , e fisse 

Le  luci  a terra , e stette  immota  alquanto; 

Poi  sollevolle  rugiadose,  e divse. 
Accompagnando  i flebil  atti  al  pianto  : 

Misera!  ed  a qual’  altra  il  ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  imroatahil  tanto. 

Che  si  cangia  io  altrui  meote  e natura , 

Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura  ? 
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7X  Nulla  ijhim  più  resta:  in  van  mi  doglio: 
Non  han  più  fona  in  untan  petto  i preghi. 
Forse  lice  sperar  che  ’1  mio  cordoglio. 

Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 

I Né  già  te  d’inclemeoKa  accusar  voglio. 

Perc  he  'I  picelo]  soccorso  a me  si  nieghi; 

Ma  il  cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende. 
Che  ’n  te  pictale  ioesoralnl  rende. 

72  Non  tu,  signor,  né  tua  lsontade  é tale; 

Ma  *1  mio  destino  é che  mi  nega  aita. 

Crudo  destino,  empio  dotiti  fatale  , 

| Uccidi  ornai  questa  od  Tosa  vita. 

L'avermi  priva,  oimè!  fu  picriol  male 
De*  dolci  padri  in  loro  età  fiorita , 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva. 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  capliva. 

73  Che , poiché  legge  d*  onestate  e telo 
Non  vuol  che  qui  si  lungamente  indugi, 

A cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

O quai  conira  il  tiranno  avrò  rifugi? 

Nessun  loco  si  chiuso  é sotto  il  cielo, 

Ch*  all'  ór  non  % apra  : or  perché  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte  ; e , se  ’1  fuggirla  è vano, 
Incontro  a lei  n'andrò  con  questa  roano. 

7^  Qui  tacque  ; e parve  ch'un  regale  sdegno 
1 E generoso  l'accendesse  in  vista; 

E ’1  piè  volgendo,  di  partir  fea  segno. 

Tutta  negli  atti  dispettosa  e trista. 

Il  pianto  si  spargea  senta  ritegno. 

Coni’  ira  suol  produrlo  a dolor  mista  : 

E le  nascenti  lagrime  a vederle 
Erano  a'  rai  del  sol  cristallo  e perle. 

75  Le  guance  asperse  di  que'vivi  umori, 

, Che  giù  cadeau  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  c bianchi  fiori. 

Se  pur  gl' irriga  un  rugiadoso  nembo, 

, Quando  sull*  apparir  de’  primi  alluni 

Spiegano  all’ aure  liete  il  chiuso  grembo; 

E 1’  alba,  ebe  li  mira  e se  n’appaga, 

D*  adornarsene  il  cria  diventa  vaga. 

76  Ma  il  chiaro  umor,  che  di  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote  e '1  seno  adorno  rende. 

Opra  effetto  di  foco,  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  celato,  e vi  s'apprende. 

Oh  miraeoi  d'Amur,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto,  e i cor  nell’acqua  accende  ! 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  poi  vanta  ; 

Ma  io  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 

77  Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere , e i cor  più  duri  spetn. 
Ciascun  con  lei  s’affligge,  e fra  se  dice: 

Se  mercé  da  Goffredo  or  non  impetra  , 

Ben  fu  rabbiosa  tigTe  a lui  nutrice, 

E ’l  produsse  in  aspri  alpe  orrida  pietra, 

O r onda  che  nel  mar  si  frange  e spuma  : 
Crudcl , che  tal  beltà  turba  e consuma. 

78  Ma  il  giovinetto  Eustazio , in  cui  la  face 
Di  pietade  e d’ amore  è più  fervente. 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e tace. 

Si  tragge  avanti , e parla  audacemente  : 

O germano  e signor , troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è fa  tua  mente , 

S’ al  consenso  eomun , che  brama  e prega , 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 
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79  Non  dico  io  già  che  i principi,  eh’ a cura 
Si  stanno  qui  de’ popoli  soggetti. 

Torcano  il  piè  dall’ oppugnate  mura, 

E sian  gli  uflìcii  lor  da  lur  negletti; 

Ma  fra  noi,  che  guerrier  siam  di  ventura. 
Sena' alcun  proprio  peso,  e meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  dicco 
Difensori  del  giusto  a te  ben  lece  : 

80  Ch’  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L uom  ch'innocente  vergine  difende; 

Ed  assai  care  al  cicl  son  quelle  spoglie 
Che  d’urciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  aU’imprrsa  or  non  m’inroglie 
Quell* util  certo,  che  da  lei  s' attende. 

Mi  ci  move  il  dover;  eh’ a dar  tenuto 
E l’ ordin  nostro  alle  donzelle  aiuto. 

81  Ah!  non  sia  ver,  per  Dio,  ehe  si  ridica 
In  Francia,  o dove  in  pregio  è cortesia. 

Che  si  fugga  da  noi  rischio  o fatica 

Per  ragion  così  giusta  e così  pia. 

10  per  me  qui  depongo  elmo  e lorica. 

Qui  mi  scingo  la  spada;  e più  non  fia 
C.b’adopri  indegnamente  arme  e destriero, 

O ’l  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 

82  Così  favella  ; e seco  in  chiaro  suono 
Tutto  1’  ordine  suo  concorde  freme; 

E chiamando  il  consiglio  utile  e buono. 

Co’ preghi  il  capitan  circonda  e preme. 

Cedo,  egli  disse  allora  , c vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme  : 

Abbia , se  parvi , il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  sì , non  dai  consigli  miei. 

83  Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i vostri  afTetti. 
Tanto  sol  disse;  e basta  lor  ben  tanto, 

Perchè  ciascun  quel  eh’  ei  concede  accetti. 
Or  che  nou  può  di  bella  donna  il  pianto , 

Ed  in  lingua  amorosa  i dolci  delti  ? 

Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena  , 

Che  1’  alme  a suo  voler  prende  ed  afTrena. 

84  Eustazio  lei  richiama,  c dice:  ornai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore  ; 

Chè  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai , 

Qual  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 
Sereno  allora  i nuLilosi  rai 

Armida , e si  ridente  apparve  fuore. 
Ch’innamoro  di  sue  bellezze  il  rido, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

85  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e rare  note 
Grazie  per  1* alte  grazie  a lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 

Mai  sempre,  e sempre  nel  suo  core  impresse  : 
E ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puole. 
Muta  eloquenza  ne’  suoi  gesti  espresse  ; 

E celò  si  sotto  mentito  aspetto 

11  suo  pensier,  ch’altrui  non  die  sospetto. 

86  Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea. 

Prima  che  '1  suo  pensier  le  sia  preciso, 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea , 

E far  con  gli  atti  dolci  e col  bel  viso 
Più  «he  con  l’arti  lor  Circe  o Medea  ; 

E in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti- 
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^ 87  Usa  ogn* arte  la  donna,  onde  aia  collo 
Nella  »ua  rete  alcun  novello  amante  ; 

Nè  con  tutti  , nè  sempre  un  stesso  volto 
Serba  , ma  cangia  a tempo  atti  e sembiante  : 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  se  raccolto, 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagante: 

La  sferza  in  quegli,  il  freno  adopra  in  questi. 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o presti. 

88  Se  scorge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri 
L’  alma  , e i pensier  per  diflidenaa  atlrene, 
Gli  apre  un  Itenigoo  riso,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e serene; 

E così  i pigri  e timidi  desiri 
Sprona  , ed  aflìda  la  dubbiosa  spene  ; 

Kd  infiammando  l' amorose  voglie. 

Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

89  Ad  altri  poi,  eh’ audace  il  segno  varca. 
Scorto  da  cieco  e temerario  duce. 

De’ cari  delti  e de’ Itegli  occhi  è parca , 

E in  lui  timore  e riverenza  induce. 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è carca, 
Pur  anco  uq  raggio  di  pietà  riluce: 

Si  eh’  altri  teme  ben , ma  non  dispera , 

E più  s'invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

90  Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 

E 'I  volto  e gli  alti  suoi  compone  c finge , 
Quasi  dogliosa  ; e in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente,  e poi  dentro  il  respinge: 

E con  quest’  arti  a lacrimare  intanto 
Seco  raill’  alme  semplicette  astringe; 

E io  foco  di  pietà  strali  d’  Amore 
Tempra,  onde  pera  a sì  fort’arnte  il  core. 

91  Poi , si  come  ella  a quel  pensier  s' invole, 
E novella  speranza  in  lei  si  deste, 

Vèr  gli  amanti  il  piè  drìata  e le  parole, 

E di  gioia  la  fronte  adorna  e veste  ; 

E lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole. 

Il  chiaro  sguardo  e ’1  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  dr|  duolo  oscure  e folte, 

Ck’ uvea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 


92  Ma  mentre  dolce  parla  e dolce  ride , 

E di  doppia  dolcetta  inebria  i sensi , 

Quasi  dal  petto  lor  1’  alma  divide , 

Non  prima  usata  a quei  diletti  immensi. 

Ahi  crudo  Amor!  eh’ egualmente  n'ancidc 
L*  assenzio  e ’1  mei  che  tu  fra  noi  dispensi  ; 

E d’ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e i mali. 

93  Fra  si  contrarie  tempre,  in  ghiaccio  e in  foco, 
lo  rìso  e in  pianto,  e fra  paura  e spene , 
Inforza  ogni  suo  stato,  e di  lor  gioco 

L’ ingannatrice  donna  a prender  viene; 

E s*  alcun  mai  con  suon  tremante  e fioco 
Osa  parlando  d’acceonar  sue  pene , 

Finge,  quasi  in  amor  rotta  c inesperta. 

Non  veder  l’alma  ne*  suoi  detti  aperta. 

94  Oppur  le  luci  vergognose  e chine 
Tenendo , d*  onestà  s’ orna  e colora  ; 

Si  che  viene  a celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose , onde  il  bel  viso  infiora  ; 

Qual  nell’ ore  più  fresche  e mattutine 
Del  primo  nascer  suo  reggiani  1*  aurora  : 

E '1  rosior  dello  sdegno  insieme  n*  esce 
Con  la  vergogna , e ti  confonde  • mesce. 

95  Ma  se  prima  negli  atti  ella  s' accorge 
D’uora  che  tenti  scoprir  l’accese  voglie. 

Or  gli  s’invola  e fogge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli , e in  un  tempo  il  n toglie  ; 

Così  il  dì  tutto  in  vano  errar  lo  scorge; 

Stanco  e deluso  poi  di  speme  il  toglie  : 

Ei  si  riman  qual  cacciator  eh*  a sera 
Perda  alfin  l’ orma  di  seguita  fera. 

96  Queste  fur  1*  arti , onde  mill’  alme  e mille 
Prender  furtivamente  ella  potdo  ; 

Anzi  pur  furon  l'arme  onde  rapille. 

Ed  a fona  d’ Amor  serve  le  feo. 

Qual  meraviglia  or  fia . se  ’1  fero  Achille 
D’ Amor  fu  preda , ed  Ercole  e Teseo , 

S’ ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge. 

L’empio  ne’ lacci  suoi  talora  stringe T 
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Sdegna  Gemendo  che  Binai  do  aspire 
j il  grado  ov'  egli  esser  assunto  agogna  : 
Perciò , ministro  a se  del  suo  morire , 
Lui  , che  V uccide  poi  , forte  rampogna. 
Va  /*  uccisor  in  bando  ; ni  patire 
Vuoi  che  catena , o ceppi  altri  gli  pogna. 
Parte  Armida  contenta  j ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Buglion  novelle  amare. 


I lVlentre  in  tal  guisa  i cavalieri  alletta 
Nell’  amor  suo  l’ iusidrosa  Armida, 

Nè  solo  i dicce  a lei  promessi  aspetta , 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 

Volge  tra  se  Goffredo  a cui  commetta 
La  dubbia  impresa  ov’ella  esser  dee  guida; 
Chè  degli  Avventurar  la  copia  e ’1  merlo, 

E '1  destr  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 


a Ma  con  provido  avviso  alfin  dispone 
Ch’essi  un  di  loro  scelgano  a sua  voglie , 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 

E quella  eletlon  sovra  se  toglia. 

Così  non  avverrà  eh’  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d*  essi , che  di  lui  si  doglia  ; 

E insieme  mostrerà  d’aver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a ragion,  lo  stuolo  egregio. 
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3 A sé  dunque  li  chiama , e lor  favella: 

Stata  è da  voi  la  mia  sentenza  udita  , 

Ch'era  , non  di  negare  alla  donzella  , 

Ma  di  darle  in  aiagion  matura  aita. 

Di  novo  or  la  propongo  : e ben  punte  ella 
Euer  dal  parer  vostro  anco  seguita  ; 

Che  nel  mondo  mutabile  e leggiero , 
Costanza  è spesso  il  variar  pensiero. 

1 1  Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  riGutar  periglio; 

E se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ; 
Non  fi  a eh’ involontari  io  vi  rilegna; 

Nè  quei  che  già  vi  diedi , or  mi  ripiglio: 

Ma  sia  ron  esso  voi,  co  ni’ esser  deve , 
lì  fren  del  nostro  impero  lento  e lieve. 

5 Dunque  lo  starne  c ’1  girne  i'son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 

Ben  v un  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Successor  novo;  e di  voi  cura  ci  prenda, 

E tra  voi  scelga  i diece  a suo  talento  : 

Non  già  di  diece  il  numero  trascenda  ; 

Che  in  questo  il  sommo  imperio  a me  riservo  : 
Non  tìa  l'arbitrio  suo  per  altro  servo. 

6 Cosi  disse  Goffredo  ; e’1  suo  germano. 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a te  convintili,  o capitano. 

Questa  lenta  virtù  che  lunge  vede; 

Così  il  vigor  del  core  e della  mano. 

Quasi  debito  a noi , da  noi  si  chiede: 

E saria  la  matura  (arditale, 

Ch’  in  altri  è provvidenza , in  noi  viltate. 

7 E poiché  ’l  rischio  è di  si  lieve  danno , 
Posto  in  lance  col  prò  che  ’l  contrappcsa  , 
Te  permettente,  i dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all’onorata  impresa. 

Cosi  conclude;  e con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 

Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d’onore 
Fingon  desio,  quel  eh*  è desio  d’amore. 

8 Ma  il  più  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia , 

La  cui  virtute  invidiando  ammira , 

Che  *n  si  hel  corpo  più  rara  venia , 

Noi  vorrebbe  compagno  ; e al  cor  gl’  inspira 
Canti  pensier  l’astuta  gelosia. 

Onde,  tratto  il  rivale  a se  in  disparte. 
Ragiona  a lui  con  lusinghevol  arte  : 

()  O di  gran  genitor  maggior  figliuolo. 

Che  ‘1  sommo  pregio  in  arme  hai  giovenelto. 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo , 
i Di  coi  parte  noi  siamo  , in  duce  eletto  f 
] Io,  ch‘a  Dudon  famoso  appena  e solo 
Per  l’onor  dell’età  vivea  soggetto; 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a chi  più  deggto 
Cedere  ornai?  se  tu  non  sei , noi  veggio. 

io  Te , la  cui  nolillà  tntl’altre  agguaglia , 
Gloria  e merito  d’opre  a me  prepone  ; 

Nè  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione: 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  raglia 
A te  di  questa  sira  esser  campione  ; 

Nè  già  ered’  io  che  quelTonor  tu  curi , 

Che  da’ fatti  verrà  notturni  e scuri. 


11  Nè  mancherà  qui  loco,  ove  s’ impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nicgbi , 

Ch’a  te  roncedan  gli  altri  il  sommo  onore. 

Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L*  irresoluto  mio  dubbioso  core , 

Impetro  or  io  da  te , ch’a  voglia  mia 
O segua  poscia  Annida  , o teco  stia. 

1 2 Qui  tacque  Eustazio , e questi  estremi  accenti 
Non  profferì  senza  arrossarsi  in  viso  ; 

E i ma)  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L’altro  ben  vide,  e mosse  ad  un  sorriso. 

Ma  perch’a  lui  colpi  d’amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  olirà  la  scorza  inciso , 

Nè  mollo  impaziente  è di  rivale. 

Nè  la  donzella  di  seguir  gli  cale  ; 

13  Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L’acerba  morte  di  Dudòn  scolpila  ; 

E si  reca  a disuor,  Ch’Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita: 

E parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar  , ch'ai  dovuto  onor  l’ iuvita  : 

E '1  giovenelto  cor  s’appaga  c gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 

14  Onde  cosi  rispose:  i gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir,  drsio; 

Nè,  purché  me  la  mia  virtù  sublimi. 

Di  scettri  altetaa  invidiar  drgg’  io: 

Ma  s’all’onor  mi  chiami , e che  lo  stimi 
Debito  a me,  non  ci  verrò  restio; 

E raro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
Sì  hel  segno  da  voi  del  valor  nostro. 

1 5 Dunque  io  noi  chiedo  e noi  rifiato  ; e quando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti. 

Allora  il  lascia  Eustasio,  e va  piegando 
De’suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 

Ma  chiede  a prova  il  principe  Ornando 
Quel  grado;  e,  bench’ Armida  in  lui  saetti, 
Men  può  nel  cor  superilo  amor  di  donna , 
Ch'avidità  d’ooor  che  se  a indonna. 

16  Sceso  Gema  mio  è da’gran  re  norvegi. 

Che  di  molte  provineie  ehber  l’impero  ; 

E le  tante  corone  c scettri  regi 

E del  padre  e degli  avi  il  fanno  altero. 

Altero  è l'altro  de 'suoi  propri  pregi 
Più  che  dell’opre  che  i passati  fero; 

Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e ’n  guerra  illustri. 

17  Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 
Quanto  l’oro  o ’l  dominio  olire  si  stenda  , 

E per  se  stima  ogni  virtute  oscura  t 

Cui  titolo  regai  chiara  non  renda  ; 

Non  può  soffrir  che’n  ciò  ch’egli  procura  , 
Sero  di  merlo  il  cavalier  contenda  ; 

E se  ne  cruccia  sì,  ch’olirà  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e disdegno. 

18  Tal  che ’l  maligno  spirito  d’averno. 

Cbe'n  lui  strada  si  larga  aprir  si  vede. 
Tarilo  in  sen  gli  serpe , ed  al  governo 
De’ suoi  pensieri  lusingando  siede. 

E qui  più  sempre  Tira  e l’odio  interno 
Inacerbisce , e’1  cor  stimola  e fiede  ; 

E fa  che  ’n  mezzo  all’alma  ognor  risuoiia 
| Una  voce  ch’a  lui  così  ragiona: 
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19  Toro  giostra  Rinaldo:  or  tanto  vaio 
Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi? 

Narri  costui,  ch’a  te  vuol  farsi  eguale, 

Le  genti  serve  e i tributari  suoi; 

Mostri  gli  scettri,  e in  dignità  regale 
Paragoni  i suoi  morii  ai  vivi  tuoi. 

Ah  quanto  osa  un  signor  d’  indegno  stalo , 
Signor  che  nella  serva  Italia  è nato! 

20  Vinca  egli , o perda  ornai , fu  vincitore 
Sin  da  quel  di  ch’emulo  tuo  divenne; 

Che  dirà  il  mondo:  (e  ciò  fia  sommo  onore) 
Questi  già  con  Ormando  in  gara  venne. 
Poteva  a le  recar  gioliti  e splendore 
Il  nohil  grado  che  Dudon  pria  tenne; 

Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'attese: 

Costui  scemò  suo  pregio  allor  che’l  chiese. 

21  E se,  poich’allri  più  non  parla  o spira, 
De’noslri  aliali  alt  una  rosa  sente, 

Come  credi  che  *n  ciel  di  nobil  ira 

Il  buon  vecchio  Dudon  si  mosti i ardente. 
Mentre  in  questo  superbo  i lumi  gira, 

Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente. 

Che  seco  ancor,  l'età  sprezzando  e ’1  inerto, 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto? 

2 2 E l'osa  pure , e '1  tenta  ; e ne  riporta , 

In  vece  di  castigo  , onore  c laude  : 

E v’è  chi  ne’l  consiglia  e ne  l'csorta, 

( Oh  vergogna  comune  1 ) c chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede  , e gli  comporta 
Che  di  ciò  ch’a  te  dessi,  egli  ti  fraudo. 

Noi  soffrir  tu  : nè  già  soffrir  lo  dei  ; 

Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e ciò  che  sei. 
a3  Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno , 

E cresce  in  lui , quasi  commossa  face  ; 

Ne  capendo  nel  cor  gonfiato  e pregno. 

Per  gli  occhi  n’esce  ,e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e d*  indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a suo  disnor  non  tace: 

« Superbo  e vano  il  finge,  c’1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  c furore. 

2^  E quanto  di  magnanimo  e d'altero 
E d’eccelso  e d' illustre  in  lui  risplrnde. 
Tutto,  adombrando  con  mal’arti  il  vero, 
Pur,  come  vizio  sia,  hiasma  e riprende; 

E ne  ragiona  sì , che’l  cat  alierò 
Emulo  suo,  pubblico  il  suon  n’intende: 
Non  pero  sfoga  l’ira , o si  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui , ch’a  morte  il  mena  ; 
a5  Che  'I  reo  demon , che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e forma  ogni  suo  detto. 
Fa  che  gl’ ingiusti  oltraggi  ognor  rinnova. 
Esca  aggiungendo  all’ infiammato  petto. 
Loco  è nel  campo  assai  capare  , dove 
S’aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto  ; 

E quivi  insieme  in  tomeamenti  e in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e dotte. 

26  Or  quivi,  allor  che  v’è  turlw»  più  folta. 
Pur,  com’è  suo  deslin,  Rinaldo  accusa; 

E,  quasi  acuto  strale,  in  lui  rivolta 
La  lingua , del  veoen  d'averno  infusa. 

E vicino  è Rinaldo,  e i delti  ascolta; 

Ne  puote  l’ in  ornai  tener  più  chiusa  ; 

Ma  grida  : menti  ; e addosso  a lui  si  spinge  , 

| E nudo  nella  destra  ii  ferro  stringe. 
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27  Parve  un  tuono  la  voce,  e M ferro  un  lampo  , , 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte. 

Tremò  colui,  nè  vide  fuga  o scampo 

Dalla  presente  irreparahil  morte  ; 

Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo. 

Fa  sembianti  d’ intrepido  e di  forte  , 

E 'I  gran  nemico  attende  ; e,  ’1  ferro  tratto, 
Fermo  si  reca  di  difesa  io  atto. 

28  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiare  insieme; 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D’ogn’ intorno  v’accorre,  e s’urta  e preme. 
D’incerte  voci  e di  confasi  accenti 

Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e freme. 

Qual  s’ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
Il  vento  ! suoi  co’mormorii  dell’onda. 

29  Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s’allenta 
NeU’ofTeso  guerrier  l’impeto  e l’ira: 

Sprezza  i gridi  e i ripari  e ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a vendetta  aspira; 

E fra  gli  uomini  e l’armi  oltre  s’avventa, 

E la  fulminea  spada  in  cerchio  gira 

Si  che  le  vie  ti  sgombra  ; e solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando  affronta. 

30  E con  la  man  nell’ira  anco  maestra. 

Mille  colpi  vèr  lui  drizza  e comparte: 

Or  al  petto , or  al  rapo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo , or  alla  manca  parte  ; 

E impetuosa  e rapida  la  destra 
F.  in  guisa  tal , che  gli  occhi  inganna  • l’arte  ; 
Tal  ch’improvvisa  e inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e fere  , e punge. 

31  Nè  cessò  mai , fin  che  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  c due  la  fera  spada. 

Cade  il  tneschìn  su  la  ferita , e versa 

Gli  spirti  e l’alma  fuor  per  doppia  strada. 
L’arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vineitor,  nè  sovra  lui  piu  bada; 

Ma  si  rivolge  altrove,  e insieme  spoglia 
L'animo  crudo  e l’adirata  voglia. 

32  Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto. 
Vede  fero  spettacolo  improvviso  : 

Steso  Gernando , il  crin  di  sangue  e ’l  manto 
Sordido  e molle,  e pira  di  morie  il  viso: 

Ode  i sospiri  e le  querele  e’I  pianto 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso: 
Stupido  chiede  : or  qui , dove  mrn  lece  , 

Chi  fu  ch’ardi  cotanto,  e tanto  fece? 

33  Aratilo,  un  dc’più  cari  al  prence  estinto. 
Narra,  e’1  raso  in  narrando  aggrava  molto. 
Che  Rinaldo  l’uccise,  e che  fu  spinto 

Da  leggiera  ragion  d’impeto  stolto; 

E che  quel  ferro  che  per  Cristo  è cinto , 
Ne’cumpioni  di  Cristo  avea  rivolto, 

E sprezzalo  il  suo  impero,  e quel  divieto 
Che  fe’pur  dianzi,  e che  non  è secreto  t 

34  E che  per  legge  è reo  di  morie , e deve , 
Come  l’editto  impone,  esser  punito  ; 

Sì  perchè  il  fallo  in  se  medesmo  è greve , 

Si  perchè  in  loco  (ale  egli  è seguito: 

Che  se  deU'error  suo  nerdon  riceve , 

Fia  ciascun  altro  per  l’esempio  ardito; 

E che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  eh  ai  giudici  s’aspetta  : 
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35  Onde  per  tal  eagion  discordie  e risse 
Germoglierai)  fra  quella  parte  e questa. 
Rammentò  i inerti  dell'  estinto , e disse 
Tutto  ciò  cb’o  pittate,  o sdegno  desta. 

Ma  s’oppose  Tancredi , e contraddisse, 

E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 

Goffredo  ascolta,  e in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor , che  di  speranza. 

36  Soggiunse  allor  Tancredi:  or  ti  sovvegna. 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e quale: 

Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  consegna, 

E per  la  stirpe  sua  chiara  e regale , 

E per  Guelfo  suo  aio:  non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  eoa  lutti  esser  eguale: 

Vario  è 1 istesso  rrror  ne*  gradi  vari  ; 

E sol  l’ egualità  giusta  è co*  pari  ; 

3^  Risponde  il  capitan  : dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i piu  bassi. 

Mal,  Tancredi,  consigli,  e male  stimi. 

Se  vuoi  che  i grandi  io  sua  lirensa  io  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s’ a*  vili  ed  imi. 

Sol  duce  della  plebe , io  comandassi  ? 

Scettro  impotente , e vergognoso  impero  : 

Se  con  tal  legge  è dato , 10  più  noi  chero. 

38  Ma  libero  fu  dato  e venerando  ; 

Nè  vo* eh’ alcun  d'autorità  lo  scemi; 

E so  ben  io  come  si  deggia  e quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e i premi  a 
Ora  , tenor  d’  egualità  serbando. 

Non  separar  dagl’  infimi  i supremi. 

Così  dicea;  nè  rispoodea  colui. 

Vinto  da  riverenza,  ai  delti  sui. 

39  Baimondo , imitator  delia  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i detti: 

Con  quest’  arti , dicea  , chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti  ; 

Cbè  già  non  è la  disciplina  intera, 

Ov’  uom  perdono  e non  castigo  aspetti  : 

Cade  ogni  regno , e ruinosa  è senza 
La  base  del  timor  ogni  demenza. 

4<>  Tal  ei  parlava  ; e le  parole  accolse 
Tancredi , e più  fra  lor  non  si  ritenne  ; 

Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 
Un  sdo  destrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo , poi  eh*  al  fier  nemico  tolse 
L’orgoglio  e l’alma',  a)  padigliou  sen  venne. 
Qui  Tancredi  trovollo,  e delle  cose 
Dette  e risposte  a pien  la  somma  espose. 

4l  Soggiunse  poi:  bench'io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimi  tcsliroon  verace  ; 

Che  ’n  parte  troppo  cupa  e troppo  interna 
Il  pensicr  de’  mortali  occulto  giace  ; 

Pur  ardisco  affermar,  a quel  ch’io  scerna 
Nel  capitan,  che  ’n  tutto  anco  noi  tace, 

Ch’  egli  ti  voglia  all’ obbligo  soggetto 
De’  rn  comune,  e in  suo  poter  ristretto. 

4*  Sorrise  allor  Rinaldo;  e con  un  volto 
I n cui  tra  ’l  riso  lampeggiò  lo  sdegno  , 
Difenda  sua  ragion  ne*  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse , o d’ esser  servo  è degno. 
Libero  i’ nacqui  c vissi,  e morti  1 sciolto. 

Pria  che  man  porga  o piede  a laccio  indegno: 
Usa  alla  spada  è questa  destra , ed  usa 
Alle  palme  , e vii  nodo  ella  ricusa. 


43  Ma  s' a’ meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e vuole  imprigionarme , 

Pur  com*  io  lussi  un  uom  dei  vulgo,  e credo 
A carcere  plebeo  legato  trarrne. 

Venga  egli  o mandi , io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fìan  tra  noi  la  sorte  e l'arme. 

Fera  tragedia  vuol  che  s’  appresemi, 

Per  lor  diporto,  alle  nemiche  genti. 

44  Ciò  detto.  Tarmi  chiede;  e ’l  capo  e ’l  busto 
Di  finissimo  acciaio  adorno  rende  ; 

E fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto , 

E la  fatale  spada  al  fianco  appende  ; 

E in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol , nell’  armi  splende. 

Marte,  e’  rimembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e d’ orror  cinto. 

45  Tancredi  intanto  i ferì  spirti  e ’l  core 
insuperbito  d'ammollir  procura  : 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 

So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e dura  ; 

So  che  fra  T armi  sempre  e fra  ’l  terrore 
La.  tua  eccelsa  virtute  è più  seeura  ; 

Ma  non  consenta  Dio  rii  ella  si  mostri 
Oggi  si  crudelmente  ai  danni  nostri. 

46  Dimmi , che  pensi  far  T vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttane? 

E con  le  piaghe  indegne  de’  Cristiani 
Trafigger  Cristo,  ond’ei  son membra  e parìe? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani. 

Che , qual  onda  del  mar  sen  viene  e parte , 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e ’l  zelo 
Di  quella  gloria  che  n’eterna  in  cielo? 

47  Ah  non , per  Dio  : vinci  te  stesso , e spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba. 

Cedi , non  fia  timor , ma  santa  voglia  ; 

Ch’a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba. 

E se  por  degna , ond’  altri  esempio  toglia , 

È la  mia  giovinetta  elade  acerba , 

Anch’io  fui  provocato;  eppur  non  venni 
Co’  fedeli  in  contesa , e mi  contenni. 

48  Ch’avendo  io  praso  di  Cilicia  il  regno , 

E l’ insegne  spiegatevi  di  Cristo, 

Baldoria  sopraggiunse,  e con  indegno 
Modo  occupollo , e ne  fe’  vile  acquisto  ; 

Che,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno. 

Del  suo  avaro  pensier  non  m’era  avviato  ; 
Ma  con  T arme  però. di  ricorrerlo 

Non  tculai  poscia  ; e forse  l’ potea  farlo. 

49  E se  pur  anco  la  prìgion  ricusi, 

E i lacci  schivi,  quasi  ignobil  pondo, 

E seguir  vuoi  le  opinroni  e gli  usi, 

Che  per  leggi  d’ onore  approva  il  mondo; 
Lascia  qui  me,  ch’ai  capitan  ti  scusi: 

Tu  in  Antiochia  vanne  a Bocmondo  ; 

Che  non  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A’ suoi  giudizi  assai  securo  stimo. 

5a  Ben  tosto  fia , se  pur  qui  contra  avremo 
L’arme  d’Egitto,  o d’altro  stuol  pagano, 
Ch’  assai  più  chiaro  il  ino  valore  estremo 
N’  apparirà , mentre  starai  lontano  ; 

E senza  te  parranno  il  campo  scemo. 

Quasi  corpo  cui  tronco  è braccio  o mano. 

Qui  Guelfo  sopraggiunge , e i detti  approva , 
E vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 
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j 5l  Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Dell’  audace  garson  si  volge  e piega; 

I Tal  ch’egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell*  oste  ai  fidi  suoi  non  nega. 

Molta  intanto  è concorsa  amica  gente, 

E seco  andarne  ognun  procura  e prega: 

Egli  tutti  ringrazia,  e seco  prende 
Sol  duo  scudieri , e sul  cavallo  ascende. 

5a  Parte,  e porta  un  desio  d’eterna  ed  alma  t 
Gloria  eh’  a nobil  core  è sfera*  e sprone  : I 

A magnanime  imprese  intenta  ha  1 alma , 

Ed  insolite  cose  oprar  dispone  : 

Gir  fra’  nemici  ; ivi  o cipresso  o palma 
Acquistar  per  la  Fede  ond’è  campione; 

Scorrer  l’Egitto,  e penetrar  sin  dove 
Fuor  d’ incognito  fonte  il  Nilo  move. 

53  Ma  Guelfo , poi  che  ’l  giovane  feroce, 

Ì Affrettato  a partir  preso  ha  congedo. 

Quivi  non  bada,  e se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo. 

I li  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 

{ Guelfo , dicendo , appunto  or  te  richiedo  ; 

[ E mandato  ho  pur  ora  in  vane  parti 
Alcun  de’  nostri  araldi  a ricercarti. 

54  Poi  fa  ritrarre  ogni  altro,  e in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o Guelfo,  il  tuo  nipote 
Troppo  trascorre,  ov’  ira  il  cor  gli  sprone  ; 

E male  addursi , a mia  credenza , or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  ragione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  con  tutti  è duce  eguale. 

55  E sari  del  legittimo  e del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e difensore. 

Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core. 

Or,  se  Rinaldo  a violar  l’editto 
E della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu , come  alcun  dice , ai  nostri 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi,  e ’l  mostri. 

56  A sua  ritenzton  libero  regna  : 

Questo , eh’  io  posso,  ai  inerti  suo:  consento. 
Ma  s'  egli  sta  ritroso , e se  ne  sdegna  , 

( Conosco  quel  suo  indomito  ardimento  ) 

Tu  di  condurlo,  e provveder  t'ingegna 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto , e lento 
Ad  esser  delle  leggi  e dell’  impero 
Vendicator,  quanto  è ragion,  severo. 

57  Cosi  disse  egli;  e Guelfo  a lui  rispose: 

Anima  non  polca  d’ infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 
j E non  farne  ripulsa,  ove  l’udiva  : 

E se  l’oltraggiatore  a morte  ci  pose, 
j Chi  è che  meta  a gitisi’  ira  prescriva  ? 

Chi  conta  i colpi , o la  dovuta  offesa  , 

Mentre  arde  la  tenson , misura  e pesa  7 

58  Ma  quel  che  chiedi  tu,  ch’ai  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzou  venga  a sottoporse , 

Ducimi  eh' esser  non  può;  ch’egli  lontano 
Dall’  oste  immantinente  il  passo  torse. 

Ben  m’ offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A lui  eh’ a torto  in  falsa  accusa  il  morse, 

O »’  altri  v’  è di  sì  maligno  dente, 

Ch’ei  punì  l’onta  ingiusta  giustamente. 


59  A ragion,  dico  al  tumido  Gemando 
Fiacco  le  corna  del  superi*»  orgoglio. 

Sol , s' egli  errò,  fu  nell’  ohblio  del  bando  : 1 

Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a lodar  non  loglio. 
Tacque  ; e disse  Goffredo , or  vada  errando , , 

E porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 

Deh  I per  Dio , siau  gli  sdegni  anco  finiti. 

60  Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  1*  ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno,  e ponca  in  uso  quanto 
L’arte  c l’ ingegno  e la  licita  potè»  ; 

Ma  poi  , quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea. 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
Ricovrava  io  disparte  al  padiglione. 

61  Ma , benché  sia  mastra  d’inganni  , e i suoi 
Mo«li  gentili,  c le  parole  accorte, 

E bella  si , che  ’l  riel  prima  nè  poi 
Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  sorte. 

Tal  che  del  campo  i più  famosi  eroi 
Ila  presi  d’un  piacer  tenace  c forte  ; 

Non  è però  eh’  all’  esca  de*  diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

62  Invan  cerca  invaghirlo,  e con  mortati 
Dolcezze  attrarlo  all’  umorosa  vita  : 

Cbè,  qual  saturo  auge!  ne  non  si  cali 
Ove,  U cibo  mostrando,  altri  l’ invita; 

Tal  ei , sazio  del  mondo , i piacer  frali 
Sprezza  , e sen  poggia  al  riel  per  via  romita  ; 

E quante  insidie  al  suo  bel  volto  tende 
L'infido  Amor,  tutte  fallaci  reode. 

63  Nè  impedimento  alcun  torcer  dall*  orme 
Puote , che  Dio  ne  segna  , i peosier  santi. 
Tentò  ella  mill’arti,  e in  mille  forme. 

Quasi  Proteo  novel,  gli  apparve  innanti  ; 

E desto  amor , dove  piò  freddo  ei  dorme , 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e i sembianti  : 

Ma  qui  ( grazie  divine  ) ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e ritentar  oou  giova. 

64  La  bella  donna , eh’  ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia  , 

Oh  come  perde  or  1*  alterezza  e ’l  fasto  f 
E quale  ha  di  ciò  sdegno  e meraviglia! 

Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi , al  fin  si  rkonsìglia; 

Qual  capitan  eh’  inespugnahil  terra 
Stanco  abbandoni,  c porti  altrove  guerra. 

65  Ma  con  tra  1’  arme  di  costei  non  meno 
Si  mostro  di  Tancredi  invitto  il  core; 

Però  ch’altro  desio  gl* ingombra  il  seno. 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Cbè  siccome  dall’un  l' altro  vencno 
Guardar  ne  suol,  tal  l’un  dall’altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse;  o molto  o poco 
Avvampo  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

66  Ella . sehhen  si  duol  che  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e l’arte  ; 

Pur  fatto  avendo  così  noi. il  preda 

Di  tanti  croi,  si  riconsola  in  parte: 

E pria  che  di  sue  frodi  altri  s’avveda. 

Pensa  condurli  in  più  serura  parte. 

Ove  gli  stringa  poi  d'altre  ratine. 

Che  non  son  quelle  ond’or  presi  gli  tiene. 
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67  Essendo  giunto  il  termine  clic  fisse 
11  capitano  a darle  alcun  soccorso» 

A lui  sen  venne  riverente . e disse: 

Sire,  il  di  stabilito  è già  trascorso; 

E,  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch’i' abbia  fatto  all' armi  tue  ricorso» 
Prepamria  sue  forse  alla  difesa , 

Nè  cosi  agevol  poi  fora  l' impresa. 

68  Dunque,  prima  eh’ a lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o certa  spia  ; 

Scelga  la  tua  pietà  fra’  tuoi  piu  forti 
Alcuni  pochi , e mero  or  or  gl’  invia: 

Che , se  non  mira  il  rtel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  o l’innocensa  obblia. 

Saro  riposta  in  regno  ; e la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e io  guerra. 

69  Cosi  diceva  ; e ’l  capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea,  concede  ; 

Sebben  , ov’ella  il  suo  partir  affretti  , 

In  se  tornar  l’elealon  ne  vede: 

Ma  nel  numero  ognun  de*  diere  eletti 
Con  insolita  instanxa  esser  richiede | 

E l’ emulazùm  che  ’n  lor  si  desta» 

Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

70  Ella , che  ’n  essi  mira  aperto  il  core. 

Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento; 

E sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 

Di  gelosia  per  ferva  e per  tormento  , 

Sapendo  ben  ch’alfin  s’ invecchia  amore 
Senaa  quest*  arti , e divien  pigro  e lento  ; 

Quasi  desti icr,  che  men  veloce  corra, 

Se  non  ha  chi  lui  segua,  o chi ’l  precorra. 

71  E in  tal  modo  comparte  i detti  sui, 

E il  guardo  lusinghiero  e ’l  dolce  riso, 

Ch’ alcun  non  c che  non  invidii  altrui; 

Nè  il  timor  dalla  speme  è io  lor  diviso. 

La  folle  turba  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  è 1’  arte  d’  un  fallace  viso. 

Scota  Cren  corre,  e non  li  tien  vergogna 
E loro  indarno  il  capitan  rampogna. 

73  Ei , eh*  egualmente  satisfar  desira 
Ciascuna  delle  parti , e in  nulla  pende  ; 

Sebben  alquanto  or  di  vergogna  , or  d’ira 
Al  vaneggiar  de’  cavalirr  s’  accende  ; 

Poich’ ostinali  in  quel  desio  li  mira. 

Novo  consiglio  in  accordarli  prende  : 

Scrivami  i vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongami , disse;  e sia  giudice  il  caso. 

73  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse, 

E in  piccini’  urna  posti  e scossi  foro, 

E traili  a sorte;  c *1  primo  che  n* uscisse 
Fu  il  conte  di  Pembrozia , Artemidoro  : 

Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 

Ed  uscì  Vincilao  d<  po  costoro: 

Vincilao,  che  sì  grave  e saggio  avante. 

Canuto  or  pargoleggia,  e vecchio  amante. 

7^  Oh  come  il  volto  han  lieto  , e gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda. 
Questi  tre  primi  eletti,  i cui  disegni 
La  fortuna  iti  amor  destra  seconda  ! 

D’incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 

Gli  altri,  il  cui  nome  avvieu  che  l'urna  asconda  ; 

E dalla  bocca  peodon  di  colui 

Che  spiega  i brevi,  e legge  i nomi  altrui. 


75  Guasco  quarto  fuor  venne,  a cui  successe 
Ridolfo  , ed  a Ridolfo  indi  Olderico; 

Quinci  Guglielmo  Roociglion  si  lesse, 

E ’l  bavaro  Eberardo,  e ’l  franco  Enrico  ; 
Rambaldo  ultimo  fu , che  farsi  elesse 
Poi,  fe  cangiando,  di  Gesù  nemico: 

Tanto  puole  amor  dunque  ? e questi  chiose 
Il  numero  de'  diece , c gli  altri  escluse. 

76  D'ira,  di  gelosia,  d’invidia  ardenti, 
Cbiaman  gli  altri  Fortuna  ingiusta  e ria; 

E te  srrusano.  Amor,  che  le  consenti 
Che  ueir  imperio  tuo  giudice  sia. 

Ma,  perchè  instioto  è dell’  umane  menti. 

Che  ciò  che  più  li  vieta  , noni  più  desia , 
Dispendio  molti,  ad  onta  di  fortuna, 

Seguir  la  donna  , come  il  cicl  s’ imbruna. 

77  Voglion  sempre-  seguirla  all’  ombra  , al  sola, 
E per  lei  combàttendo  espor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motto,  e con  parole 
Tronche,  e dolci  sospiri  a (io  gl*  invita  ; 

Ed  or  con  questo , ed  or  eoo  quel  si  duole. 
Che  far  couvienle  senaa  lui  partila. 

S’ erano  armati  intanto  , e da  GofTredo 
Toglieaoo  i diece  caveliur  congedo. 

78  Gli  ammonisce  quel  saggio  • parte  a parte. 
Come  la  fe  pagana  è incerta  e leve, 

E mal  sicuro  pegno;  e con  qual* arte 
Le  insidie  e i casi  avverti  uom  fuggir  deve: 

Ma  son  le  sue  parole  al  vento  iparte; 

Nè  consiglio  d’  uom  sano  amor  riceve. 

Lor  dà  commiato  alfine;  e la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l’alba  novella. 

79  Parie  la  vincitrice;  e quei  rivali. 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  tonanti , 

Seco  u’ adduce,  e tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 

Ma,  come  usci  la  notte,  e sotto  l’ali 
Menò  il  silenaio  e i lievi  sogni  erranti , 

Serre  la  men  te  , com’  Amor  gl ‘informa. 

Molli  d’  Armida  scguitaron  l’orma. 

80  Segue  Eustazio  il  primiero , e puote  appena 
Aspettar  l’ ombre  che  la  notte  adduce: 
Vatscne  frettoloso  ove  ne  ’l  mena 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 

Errò  la  notte  tepida  e serena , 

Ma  poi  nell’ apparir  dell'alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e’isuo  drappello. 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

81  Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  ed  all’insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  e grida 
Che  ricerchi  fra  loto , e perche  vegna. 
Vengo,  risponde,  a seguitarne  Armida; 

Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 

Men  pronta  aita,  o servitù  men  fida. 

Replica  1'  altro,  od  a cotanto  onore. 

Di’,  chi  t' elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

82  Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti? 

Dice  Rambaldo  allor:  nulla  ti  vale 
Titolo  falso,  ed  usi  inutil’arti; 

Nè  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  meschiarti, 
Illegittimo  servo.  E chi,  riprende 
Cruccioso  il  gioveneUo , a me  il  contende  ? 
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83  Io  tei  difenderò,  colui  rispose; 

E fegUsi  all’  incontro  in  questo  dire} 

E con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
L’ altro  si  mosse , e con  egual  ardire. 

Ma  qui  atese  la  mano , e ai  frappose 
Le  tiranna  dell’ alme  io  mezzo  all’ ire; 

Ed  all’uno  dicea:  dehl  non  t’ incresca 
Ch’a  te  compagno,  a me campion  a'  accresca. 

84  S*  ami  che  salva  i’  aia , perchè  mi  privi 
In  si  grand’uopo  della  nuova  aita? 

Dice  all’altro  : opportuno  e grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e di  mia  vita; 

Nè  vuol  ragion,  nè  sarà  mai  ch’io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e sì  gradita. 

Cosi  parlando,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia. 

85  Chi  di  là  giunge  , e chi  di  qua  : nè  l’ uno 
Sapca  dell’  altro  ; e '1  mira  bieco  e torto. 
Essa  lieta  gli  accoglie , ed  a ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e conforto. 

Ma  già  nello  schiarir  dell’  aer  bruno 

5’ era  del  lor  partir  Gollredo  accorto; 

E la  mente,  indovina  de* lor  danni, 

D’ alcun  futuro  mal  par  che  *’ albumi. 

86  Mentre  a ciò  pur  ripensa , un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto. 

In  atto  d’  uoro  cb’  altrui  novelle  amare 
Porti,  e mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui  : Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d’ Egitto  ; 

E l’avviso  Guglielmo,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a te  ne  manda. 

87  Soggiunse  a questo  poi , che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

1 cavalli  e i cammelli  onusti  e gravi 
Trovato  aveano  a messa  strada  inciampo; 

E che  i lor  difensori  uccisi  o schiavi 
Restar  pugnando,  e nessun  fece  scampo. 
Dai  ladroni  d’Arabia  m una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle  ; 


88  E che  l’ insano  ardire , e la  licensa 

Di  que*  barbari  erranti  è ornai  sì  grande  , 
Che  ’n  guisa  d*  un  diluvio  intorno  senta 
Alcun  contrasto  si  dilata  e spande  : 

Onde  convien  ch’a  porre  in  lor  temenza  , 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande, 
Ch'assecuri  la  via  che  dall’ arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

89  D’  una  in  un’  altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama , e si  distende  ; 

E ’l  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame , che  vicina  attende. 

11  saggio  capitan,  che  l’ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende , 

Cerca  con  lieto  volto  e con  parole 
Come  gli  rassecuri  e riconsolo: 

90  0 per  mille  perigli  e mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e in  queste, 
Campion  di  Dio,  ch’a  ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 

Voi,  che  l’armi  di  Persia  e i greci  inganni, 
E i monti  e i mari , e ’l  verno  e le  tempeste. 
Della  fame  i disagi  e della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 

91  Dunque  il  Signor,  che  n’ indirizza  e move , 
Già. conosciuto  in  caso  assai  più  rio. 

Non  v’assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  demenza  e ’l  guardo  pio? 
Tosto  nn  dì  fia  che  rimembrar  vi  giovo 
Gli  scorsi  affanni , e sctorre  i voti  a Dio. 

Or  durato  magnanimi , e voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 

93  Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e con  sereno  e lieto  aspetto; 

Ma  preme  mille  cure  egre  e dolenti. 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 

Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  , fra  la  penuria  e fra  *1  difetto; 

Come  all’  armata  in  mar  s’ opponga , • come 
Gli  Arabi  predatori  attieni  e dome. 
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ARGOMENTO 
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Argante  ogni  Cristiano  a giostra  appella  : 
Indi  Otton  non  eletto  a lui  s * oppone 
Audace  troppo , e tolto  vìen  di  sella  j 
Onde  sen  va  nella  città  prigione. 

Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella 
Comincia  , ma  a lei  tregua  il  buio  impone. 
Erminia , che  del  suo  signor  si  crede 
Curare  il  mal , move  notturna  il  piede. 


M a d’altra  parte  le  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e rassicura  : 
Ch'olirà  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a notte  oscura  ; 

Ed  ban  munite  d’ armi  c d’ inslromenti 
Di  guerra  verso  l’ Aquilon  le  mura , 

Che  d’altezza  accresciute  , e sode  e grosse. 
Non  moslrau  di  temer  d’  urti  o di  scosse. 


a E *1  re  pur  sempre  queste  parti  e quella 
Lor  fa  innalzare,  e rinforzare  i fianchi, 

O P aureo  sol  htplenda  , od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  riel  s’ imbianchi  ; 

E in  far  continuamente  armi  novelle 
Sudano  i fabbri  affaticati  c stanchi. 

In  si  fatto  apparecchio  intollerante 
A lui  scn  venne , e ragionagli  Argante  : 


! 
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3 E tino  a quando  ri  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e lento T 
Odo  l>en  io  strìdere  incudi,  e tuoni 
D'elmi  e di  scudi  e di  coratse  i’ sento; 

Ma  non  veggio  a qual  uso  : e quei  ladroni 
Scorrono  i campi  e i borghi  a lor  talento  ; 

Nè  t*  è di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti , 

Nè  tromba  che  dal  sonno  almen  li  desti. 

4 A lor  nè  i prandi  mai  turbati  e rotti 
Nè  molestate  son  le  cene  liete  ; 

Ansi  egualmente  i di  lunghi  e le  notti 
Traggon  con  sicuretaa  e con  qurete. 

Voi  dai  disagi  e dalla  fame  indotti 
A darri  vinti  a lungo  andar  sarete, 

Od  a morirne  qui,  come  codardi , 

Quando  d'Egitto  pur  1’  aiuto  tardi. 

5 Io  per  me  non  vuo  già  rh’ignobil  morto 

I giorni  miei  d’oscuro  ohblio  ricopra; 

Nè  vuo  cb’  al  novo  dì  fra  queste  porte 
L’alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  vìver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è là  di  sopra  : 

Non  farà  già  che,  senza  oprar  la  spada , 
Inglorioso  e invendicato  io  cada. 

6 Ma  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
Così  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme; 

Non  di  morir  pugnando  ed  onorato , 

Ma  di  vita  e di  palma  anco  avrei  speme. 

A incontrare  i nemici  e ’l  nostro  fato 
Aodianne  pur  deliberati  insieme; 

Cbè  spesso  avvien  che  ne‘  maggior  perigli 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

7 Ma  , se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi , 

Nè  sei  d’uscir  con  ogni  squadra  ardilo. 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diflinito  ; 

E , perchè  acretti  ancor  più  volentieri 

II  capitan  de’ Franchi  il  nostro  invito. 
L’arme  egli  scelga,  e ’l  suo  vantaggio  toglia, 
E le  condistou  formi  a sua  voglia. 

8 Che , se  ’l  nemico  avrà  due  mani , ed  una 
Anima  sola,  ancor  eh’ audace  e fera, 

Temer  non  dei , per  isriagura  alcuna , 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 

Puote  , io  vece  di  fato  e di  fortuna , 

Darti  la  destra  mia  vittoria  intera; 

Ed  a te  se  medesma  or  porge  in  pegno. 

Che,  se  ’l  confidi  in  lei,  salvo  è il  tuo  regno, 
g Tacque  ; e rispose  il  re  : Giovane  ardente , 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile, 

Non  son  al  ferro  queste  man  si  lente , 

Nè  sì  quest’alma  è neghittosa  e vile, 

Ch’ anzi  morir  volesse  ignobilmente. 

Che  di  morte  magnanima  e gentile;' 

Quand’  io  temenza  avessi  o dubbio  alcuno 
De’ disagi  ch’annunzi  e del  digiuno, 
io  Toglia  Dio  tanta  infamia.  Or  quel  rh’ad  arte 
Nascondo  altrui,  vuo  eh’ a le  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea , che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese , 

D,gli  Arabi  le  schiere  erranti  e sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese  ; 

E i nemici  assalendo  al)’  aria  nera  , 

Darne  soccorso  e vettovaglia  spera. 


11  Tosto  fia  ebe  qui  ginnga:  or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e serve, 

Non  ce  ne  caglia , pur  che  ’l  regai  inauto 
E la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 

Tu  l’ ardimento  e questo  ardore  alquanto 
Tempra , per  Dio,  che  ’n  te  soverchio  ferve  ; 

Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 

Alla  tua  gloria  cd  alla  mia  vendetta. 

12  Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace, 

Ch’  era  di  Solimano  emulo  antico; 

Sì  amaramente  ora  d’  udir  gli  spiare 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 

A tuo  senno,  risponde , e guerra  e pace 
Farai,  signor:  nulla  di  ciò  più  dico. 

S’indugi  pure,  e Soliman  s’attenda: 

Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

13  Vengane  a te  quasi  celeste  messo  , 

Liberalor  del  popolo  pagano  ; 

Ch’io,  quanto  a me,  bastar  credo  a me  stesso, 

E sol  vuo  liliertà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso. 

Ch’io  ne  discenda  a guerreggiar  nel  piano: 
Privato  ravalier,  non  tuo  campione. 

Verrò  co’  Franchi  a singoiar  tenzone. 

14  Replica  il  re:  sebben  l'ira  e la  spada 
Dovresti  riserbar  a migliore  uso , 

Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  t’aggrada. 

Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricuso. 

Così  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada: 

Va’ , «lice  ad  un  araldo , or  colà  giuso  ; 

Ed  al  duce  de’  Franchi , udendo  l'oste. 

Fa  queste  mie  non  picciole  proposte; 

15  Ch* un  cavalier,rhe  d’appiattarsi  io  «picsto 
Forte  cinto  di  muri  a sdegno  prende. 

Brama  di  far  con  l’arme  or  manifesto 
Quanto  la  sua  possanza  olirà  si  stende; 

E eh' a duello  divenire  è presto 

Nel  pian  eh’ è fra  le  mura  e 1* alte  tende, 

Per  prova  di  valore;  e che  disfida 
Qual  più  de’ Franchi  in  sua  virtù  si  fida: 

16  E che  non  solo  è di  pugnare  accinto 

E con  uno,  e con  duo  de)  campo  ostile; 

Ma,  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta  e *1  «plinto,  ’ 
Sia  di  vulgare  stirpe  o di  gentile: 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia;  e serva  il  vinto 
Al  vinrilor,  come  di  guerra  è stile. 

Cosi  gl’ impose;  e quel  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell’  arme  aurata  cotta. 

17  E,  poi  clic  giunse  alla  regai  presenza 
Del  prìncipe  Goffredo  e de'  baroni. 

Chiese  : O signore , al  messagger  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 

Dassi , rispose  il  capitano;  e senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  inponi. 

Riprese  quegli  : or  sì  parrà  se  grata 
O formidalul  sia  1*  alla  ambasciata. 

18  E seguì  poscia , c la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 

Fremer  s’ udirò  , e si  mostrar  sdegnose 
A)  suo  parlar  quelle  feroci  schiere. 

E senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 

Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere: 

E tosto  io  credei  vuo  che  glie  ne  increica 
SI , che  d*  uopo  non  fia  che  ’l  «plinto  n’  esca. 
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19  Ma  venga  io  prova  pur;  che  d’ogni  oltraggio 
Gli  oflcro  campo  IìImto  e securo; 

E seco  pugnerà  tenia  tanlaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  : « coti  giuro. 
Tacque;  e tornò  il  re  d’arme  al  tuo  viaggio 
Per  1*  orme  ch’ai  venir  calcale  furo; 

E non  ritenne  il  frettoloso  passo , 

Sin  che  non  diè  risposta  al  Ber  Circasso. 

1 20  Armali,  dice,  alto  signor;  che  tardi? 

La  disfida  accettata  hanno  i Cristiani  ; 

E d' affrontarsi  loco  i men  gagliardi 
Moslran  desio , non  che  i gucrrier  soprani  ; 

E mille  i*  vidi  minacciosi  sguardi, 
j E mille  al  ferro  apparecchiate  mani: 

Loco  sicuro  il  duce  a te  concede, 
j Cosi  gli  dice  ; e l'arme  esso  richiede; 

1 al  E se  ne  cinge  intorno,  e impaziente 
Di  scenderne  s'  affretta  alla  campagna. 

I Disse  a Clorinda  il  re,  ch’era  presente: 
Giusto  non  è ch’ei  vada , e tu  rimagna. 

Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e l'accompagna: 

Ma  vada  innanzi  a giusta  pugna  ei  solo; 

Tu  lunge  alquanto  a lui  ritien  lo  stuolo. 

22  Tacque,  ciò  detto:  e,  poi  che  furo  armati, 
Quei  del  chiuso  n'uscivano  all’aperto; 

E giva  innanzi  Argante,  e degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 

Loro  fu  tra  le  mura  e gli  steccati. 

Che  nulla  avea  di  diseguale  e d*  erto , 

Ampio  e rapace;  e parea  fatto  ad  arte, 

Perch*  egli  fosse  altrui  campo  dì  Marte. 
a3  Ivi  solo  discese , ivi  fermosse 
In  vista  de’ nemici  il  fero  Argante: 

Per  grau  cor,  per  gran  corpo,  e per  gran  posse 
Superilo  e minaccevole  in  seminante; 

Qual  Enrclado  in  Fiegra,  o qual  tuostrosse 
Nell*  ima  valle  il  Filisteo  gigante  : 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno; 
f Ch’ anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

2\  Alcun  però  dal  pio  Gofiredo  eletto. 

Come  il  migliore,  ancor  non  c fra  molti. 

Ben  si  vedean  con  desioso  allctto 
1 Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti: 

E dichiarato  infra  i miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de*  volti  ; 

E s’ udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio, 

E T approvava  il  capitan  col  ciglio. 

' 25  Già  cedea  ciascun  altro,  e non  secreto 
| Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 

Vanne,  a lui  disse;  a te  l’  uscir  non  vieto; 

E reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 

Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e lieto , 

Poiché  d’impresa  tal  fatto  è campione. 

Allo  scudier  chiede*  l'elmo  e ’l  cavallo; 

Poi,  seguito  da  molli,  uscia  del  vallo. 

36  Ed  a quel  largo  pian  fatto  vicino. 

Ove  Argante  l’attende,  anco  non  era. 

Quando  in  leggiadro  aspetto  e pellegrino 
S'offerse  agli  occhi  suoi  1* alta  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino, 

Avea  le  sopravveste,  e la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto;  e sovra  un’erta. 

Tutta , quanto  ella  è grande , era  scoperta.  I 


27  Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  ciclo  estolle  ; 

Ma  muove  il  suo  destrier  coti  lento  passo. 
Volgendo  gli  occhi  ov'è  colei  sul  colle. 
Poscia  immohil  si  ferma  , e pare  un  sasso 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle  : 

Sol  di  mirar  s' appaga , c di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 

28  Argante , che  non  vede  alcun  che  ’n  atto 
Dia  segno  ancor  d’apparecchiarsi  in  giostra: 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto , 

Grida  ; or  chi  viene  innanzi,  e meco  giostra  ? 
L’altro,  attonito  quasi  e stupefatto. 

Pur  là  s* affisa,  e nulla  udir  lven  mostra. 
Ottone  ionanzi  allor  spinse  il  destriero , 

E nell’  arringo  voto  entrò  primiero. 

29  Questi  un  fu  di  color , cui  dianzi  accese 
Di  gir  conira  il  Pagano  alto  desio; 

Pur  cedette  a Tancredi,  e ’n  sella  ascese 
Fra  gli  alili  che  ’l  seguirò,  e seco  uscio. 

Or  veggendo  suo  voglie  altrove  intese, 

E starne  lui  quasi  al  pugnar  restio , 

Prende , giovane  audace  c impaziente , 

L’ occasione  oUerta  avidamente: 

30  E veloce  cosi , che  tigre  o pardo 
Va  roen  ratto  talor  per  la  foresta. 

Corre  a ferire  il  Saracin  gagliardo. 

Che  d’altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 

Si  scote  allor  Tancredi , e dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno,  alfin  si  desta, 

E gnda  ei  ]>cu  : la  pugna  è mia  ; rimanti  : 

Ma  troppo  Ottone  è già  trascorso  incanti. 

31  Onde  si  ferma;  e d’ira  e di  dispetto 
Avvampa  dentro , e fuor  qual  fiamma  è rosso  ; 
Perch’  ad  onta  si  reca  ed  a difetto. 

Ch’altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso. 

Ma  intanto  a mezzo  il  corso  in  sull'  elmetto 
Dal  giuvin  forte  è il  Saracia  percosso: 

Egli  all’  incontro  a lui  col  ferro  nudo 
Fora  I’  usbergo , e pria  rompe  lo  scudo. 

3a  Cade  il  Cristiano;  e ben  c il  colpo  acerbo. 
Poscia  ch’avvien  che  dall’  arcion  lo  avella. 
Ma  il  Pagan,  di  più  forza  e di  più  nerbo. 
Non  cade  già,  nè  pur  si  torce  in  sella. 

Indi  con  dispettoso  alto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 

Renditi  vinto;  e per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  conira  me  pugnasti. 

33  No , gli  risponde  Ottoo , fra  noi  non  »’  osa 
Cosi  tosto  depor  l’arme  e l’ardire; 

Altri  del  mio  cader  fata  la  scusa  ; 
lo  tuo  far  la  vendetta,  o qui  morire. 

In  sembianza  d’  Al  etto  o di  Medusa 
Freme  il  Circasso , e par  che  fiamma  spire  : 
Conosci  or , dice , il  mio  valore  a prova  , 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova. 

34  Spinge  il  destrier  in  questo,  e tutto  oblia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede. 

Fogge  il  Franco  l’ incontro,  e si  desvia  , 

E ’l  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede  ; 

Ed  e si  grave  la  percossa  e ria , 

Che  ’l  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede  : 

Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e giunge  ira  a furore? 
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35  Argante  il  corri  Jur  dal  corso  a direna  , 

E indietro  il  volge  ; e cosi  tosto  è volto. 

Che  se  n'accorge  il  suo  nemico  appena, 

E d un  grand’urto  all1  improvviso  è collo. 
Tremar  le  gambe  , indebolir  la  lena  , 

Sbigottir  l’alma,  e impallidire  il  volto 
Gli  fe'  l’ aspra  percossa  , e fruir  e stanco 
Sovra  il  duro  terreo  battere  il  fianco. 

36  Nell’ira  Argante  infellonisce,  e strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face; 

E , cosi , grida  , Ogni  superilo  vada  , 

Come  costui  che  sotto  i piè  mi  giace. 

Ma  l’ invitto  Tancredi  allor  non  liada. 

Che  l'atto  crudelissimo  gli  spiare; 

E vuoi  che’l  suo  valor  cou  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  nsplenda. 

3*  Fasti  innanzi  gridando:  anima  vile. 

Che  ancor  nelle  vittorie  infame  se». 

Qual  titolo  di  laude  alto  e gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e rei? 

Fra  i ladroni  d’Arabia,  o fra  simile 
Barbara  turba  awesio  esser  tu  dei: 

Fuggi  la  luce,  e va  eoa  l’ altre  belve 
A incrudelir  ne*  monti  e Ira  le  selve. 

J 38  Tacque;  e '1  Pagano,  al  soflèrir  poco  uso , 
Morde  le  labbra , e di  furor  si  strugge  : 
Risponder  vuol;  ma’l  suono  esce  confuso, 
Siccome  strìdo  d’ animai  rhe  rugge  ; 
j O come  apre  le  nubi , ond’  egli  è chiuso , 
Impetuoso  il  fulmine,  e son  fugge, 

Cosi  pareva  a fona  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall*  infiammato  petto. 

! 39  M»  , poi  ch’io  amlio  il  minacciar  feroce 
A vicenda  irriti»  I'  orgoglio  e l’ira , 

L'un  come  l’altro  rapido  e veloce , 

Spaxio  al  corso  prendendo , il  destrier  gira. 

Or  qui.  Musa,  rìufona  in  me  la  voce, 

"E  furor  pari  a quel  furor  m' inspira , 

Si  che  non  sian  dell’  opre  indegne  i carmi. 

Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell 'armi. 

Posero  in  festa  , e dirizzaro  in  alto 
I duo  guerrier  le  noderose  antenne; 

Piè  fu  di  corso  mai , nè  fu  di  salto , 

Kè  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 

Pie  furia  eguale  a quella,  ond’all'  assalto 
Quinci  Tancredi  e quindi  Argante  venne. 
Rupper  Faste  sugli  elmi,  e volar  mille 
Tronconi  e schegge  e lucide  faville. 

Sol  de' colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L’immobil  terra,  e risonarne  i monti; 

Ma  l’impeto  e’1  furor  delle  percosse 
Pialla  piegò  delle  superile  fronti. 

L*  uno  n l’altro  cavallo  in  guisa  urtosse. 

Che  non  fur  poi  radendo  a sorger  pronti. 
Tratte  le  spade,  i gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe,  e i piè  fermarti  in  terra. 

4»  Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 

La  destra,  ai  guardi  Torchio,  ai  passi  il  piede; 
Si  reca  in  atti  vari , in  guardie  nove  ; 

Or  gira  intorno,  or  cresce  innansi , or  cede  ; 
Or  qui  ferire  accenna , e poscia  altrove, 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 

Or  di  sè  discoprire  alcuna  parte. 

Tentando  di  schernir  l’arte  con  l’arte. 


43  Della  spada  Tancredi  e dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco* 
Corre  egli  per  ferirlo , e intanto  nudo 

Di  riparo  si  lasria  il  lato  manco. 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e lui  fere  anco  : 

Piè  poi , ciò  fatto , in  ritirarsi  tarda; 

Ma  si  raccoglie,  e si  ristringe  in  guarda. 

44  11  fero  Argante  , che  se  stesso  mira 

Del  proprio  sangue  suo  marchiato  e molle. 
Con  insolito  orror  freme  c sospira  , 

Di  cruccio  e di  dolor  turbato  e folle  ; 

E portato  dall’ impeto  e dall'ira. 

Con  la  voce  Ij  spada  insieme  estolle, 

E torna  per  ferire  ; ed  è di  punta 
Piagato  ov’è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

45  Qual  nrll’alpestri  selve  orsa  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 

E conira  T arme  sè  medesma  avventa  , 

E i pengli  e la  morte  audare  affronta  ; 

Tale  il  Circasso  indomito  diventa. 

Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  alTontu  ; 
E la  vendetta  far  tanto  desia. 

Che  sprrua  i rischi,  e le  difese  obblia. 

46  E congiungendo  a temerario  ardire 
Estrema  forca  e infatirahil  lena, 

Vico  che  si  impetuoso  il  ferro  gire. 

Che  ne  trrma  la  terra,  e'1  eie!  balena: 

Piè  tempo  ha  l’altro,  ond’ un  sol  colpo  tire, 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena  ; 

Nè  schermo  v*  è , eh’  assecurare  il  possa 
Dalla  fretta  d*  Argante  c dalla  possa. 

47  Tancredi  , in  se  raccolto,  attende  invano 
Che  de’  gTan  colpi  la  tempesta  passi  : 

Or  v’oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Sen  va  co*  giri  e co'  maestri  passi  ; 

Ma  , poiché  non  s'allenta  il  fier  Pagano, 

È fona  alfìn  che  trasportar  si  lassi, 

F.  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puoi  e 
Violenza  maggior  la  spada  rote. 

48  Vinta  dall’ira  è la  ragione  e l'arte, 

F.  le  fune  il  furor  ministra  e cresce. 

Sempre  che  scende  il  ferro , o fora  o parte 
O piastra  o maglia  ; e colpo  invan  non  esce. 
Sparsa  è d’armi  la  terra . e Tarmi  sparlo 
Di  sangue,  e'1  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar , nel  romor  tuono , 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

49  Questo  popolo  e quello  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce; 

E fra  tema  e speranza  il  fin  n’attende  , 
Mirando  or  ciò  rhe  giova , or  rio  che  noce  : 

E non  si  vede  pur,  nè  pur  s’intende 
Piccini  cenno  fra  tanti,  o bassa  voce; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tarilo  e immolo  , 

Se  non  se  io  quanto  ha  il  cor  tremante  in  molo. 

50  Già  lassi  erano  entrambi,  e giunti  forse 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine. 

Ma  ti  oscura  la  notte  intanto  sorse , 

Che  nasrondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo,  e quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli , egli  partirò  alfine: 

L’uno  il  franco  Amico,  Pindnra  è l'altro, 
Che  portò  fi  disfida . uom  saggio  e scaltro. 
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5l  I pacifici  scettri  oùr  costoro 

Fra  le  spade  interpur  de’  combattenti , 

1 Con  quella  sicurtà  ebo  porgea  loro 
L'  antichissima  legge  delle  genti. 

! Siete,  o guerrieri  » incominciò  Pindoro , 

Con  pari  on«>r,  di  pari  ami»  possenti  : 

| Dunque  cessi  la  pugna,  e non  sian  rotte 
Le  ragioni  e ’l  riposo  della  notte, 
i 5a  Tempo  e da  travagliar  mentre  il  sol  dura; 

Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace; 
j E generoso  cor  non  molto  cura 

Notturno  pregio  che  s’asconde  e tace, 
j Risponde  Argante:  a me  per  ombra  oscura 
; La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  : 
ben  avrei  caro  il  tcsliinon  del  giorno: 

Ma  clic  ? giuri  costui  di  far  ritorno. 

53  Soggiunse  1*  altro  allora:  c tu  prometti 
Di  tornar,  ri  menando  il  tuo  prigione; 

1 Perdi*  altrimenti  non  fia  mai  ch'aspetti 
| Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 

Cosi  giurato:  e poi  gli  araldi  eletti 
A prescriver  il  tempo  alla  tenzone  , 

Per  dare  .spazio  alle  lor  piaghe  onesto , 

Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 

I 54  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
j De*  Saracim  v de*  Fedeli  impressa 
Un’alta  meraviglia  ed  un  orrore 
Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 

Sol  dell’ ardir  si  parla  e del  valere. 

Che  P un  guerriero  e Palm» ha  mostro  m essa  ; ‘ 
Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre. 

Vario  e discorde  il  vulgo  in  se  discorre; 

55  E sta  sospeso  in  aspe  ttando  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento; 

E se  il  furore  alla  virtù  prevale, 

O se  cede  l'audacia  all'ardimento. 

Ma  più  di  ciascun  altro,  a cui  ne  cale. 

La  bella  Erminia  n'ha  cura  e tormento  ; 

Che  dai  giudizi  dell'incerto  Marte 
, Vede  pender  di  se  la  miglior  parte. 

' 56  Costei,  che  figlia  fu  del  re  Cassano  , 

* Che  d'  Antiochia  già  P imperio  tenne, 

j Preso  il  suo  regno,  al  vineitor  cristiano, 
j Fra  1*  altre  prede  , anch’  ella  in  poter  venne. 

Ma  fullo  in  guisa  allor  Tancredi  umano  , 

Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne;  j 
Ed  onorala  fu , nella  mina 
Dell’ alta  patria  sua,  come  reiua. 

5j  L’onorò,  la  seni,  di  liberiate 
j Dono  le  fece  il  cavaliere  egregio  ; 

E le  furo  da  lui  tutte  lasciale 
| Le  gemme  e gli  ori , e ciò  eh’avea  di  pregio. 

I Ella  vedendo  in  giovinetta  elafe 

• E in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 

Restò  presa  d’  Amor,  ebe  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo , onde  lei  t inse. 

58  Così , se  '1  corpo  liberta  riebbe , 

Fu  P alma  sempre  in  servitale  astretta. 

Ben  molto  a lei  d'abbandonare  increhtr 
Il  signor  caro  e la  prigion  diletta  ; 

! Ma  P onestà  regal , che  mai  non  debite 
| Da  magnanima  donna  esser  negletta, 

| La  costrinse  a partirsi , e con  Panliea 
Madre  a ricoverarsi  in  terra  amica. 


5y  Venne  a Gerusalemme  ; e quivi  accolla 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo: 

Ma  tosto  pianse , in  nere  spoglie  avvolta  , 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 

Pur  nc  ’\  duol , che  le  sia  per  morte  tolta , 

Nè  P esilio  infelice  unqua  poteo 
L'amoroso  desio  sveller  dal  core. 

Nè  favilla  ammorzar  di  Unto  ardore. 

60  Ama  ed  arde  la  misera  ; e sì  poco. 

In  tale  stato  , che  sperar  le  avanza. 

Che  nudrisce  nel  scn  l’occulto  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  s[»erarua; 

E , quanto  è chiuso  in  più  secreto  loco. 

Tanto  ha  P incendio  suo  maggior  possanza. 
Tancredi  al  fine  a risvegliar  sua  5 pone 
Sovra  Gerusalemme  ad  uste  viene. 

61  Sbigottir  gli  altri  all’  apparir  di  tante 
Nazioni  e si  indomite  e sì  fere: 

Fé*  sereno  ella  il  torbido  sembiante. 

E lieta  vagheggiò  le  squadre  altere  ; 

E con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  giu  fra  quelle  armate  schiere  : 
CereolJo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
Raffigurollo,  e disse:  egli  è pur  desso. 

62  Nel  palagio  regai  sublime  sorge 
Antica  torre,  assai  presso  alle  mura. 

Dalla  cui  aommilk  tutta  sì  scorge 
L'oste  cristiana,  e*l  monte  e la  pianura. 

Quivi , da  ebe  il  suo  lume  il  sol  ne  porge, 
Insin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura  , 
S’asside,  e gli  occhi  verso  il  campo  gira, 

E co' pensieri  suoi  parla  e sospira, 

63  Quinci  vide  la  pugna,  e'I  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte , 

Che  parrà  che  dicesse  : il  tuo  diletto 

E quegli  là,  chc’n  rischio  è della  morte. 

Cosi  d'angoscia  piena  e di  sospetto. 

Miro  i successi  della  dubbia  sorte; 

E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 

Senti  nell’ alma  il  ferro  c le  percome. 

6/j  Ma  , poi  che’l  vero  intese  , e intere  ancora  ì 
Che  dee  P aspra  tenzon  rinnovellarsi , , 

Insolito  timor  così  P accora  , 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi.  ' 
Talor  verrete  lagrime,  e talora 
Sono  occulti  da  lei  gemili  sparsi  : 

Pallida,  esangue,  e sbigottita  in  alto» 

Lo  spavento  e’I  dolor  v’avra  ritratto. 

65  Con  orribile  immago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  c la  sgomenta  : 

E viepiù  clic  la  morte,  il  sonno  è fiero; 

Sì  strane  larve  il  sogno  le  appreseuta. 

Parie  veder  P amato  cavalieri» 

Lacero  e sanguinoso , e par  che  senta 
Ch'egli  aita  le  chieda:  e . desta  intanto,  I 
Si  trova  gli  occhi  e'I  scn  molle  di  pianto. 

66  Nè  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 

Ma  delle  piaghe,  ch’egli  avea,  l'affanno 
E cagiou  che  quotar  l'alma  non  puote, 

E ì fallaci  rumor,  eh*  intorno  vanno  , 

Crescuii  le  cose  incognite  e remote  ; 

Sì  ch'ella  avvisa  che  virino  a morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guemer  forte.  I 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI 


i 67  E,  peroerh’ella  dalla  madre  appreso 
Qual  più  secreta  sia  rirtu  dell' erbe, 

E con  quai  carmi  nelle  membra  olir  se 
Sani  ogni  piaga , e’I  duol  si  disacerbo 
( Arte  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  figlie  elei  re  par  c he  si  scrl«) , 

V orria  di  sua  man  propria  alle  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

68  Ella  l' amato  medicar  desia  ; 

E curar  il  nemico  a lei  contiene  : 

| Pensa  lalor  d*  erba  Docente  c ria 

Succo  sparger  in  lui  che  l’  avvelcne  j 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e pia 
Trattar  Tarli  maligne,  e se  n'  astiene. 

Brama  ella  almen  ebe’n  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogn’  erba  ed  ogni  nota. 

tij)  Nè  già  d’andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  che  peregrina  era  ila  , 

E viste  guerre  e stragi  avea  sovente, 

E scorsa  dubbia  e faticosa  vita  : 

Si  che  per  T uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è falla  ardita  ; 

Nè  cosi  di  leggier  si  turba  o [ave 
Ad  ogni  immagin  di  tcrror  men  grave. 

70  Ma  , più  eh' altra  cagion  , dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura  ; 

E crederà  fra  I'  ugno  e fra  ’l  veneno 
Dell*  a fi  nca  ne  belve  andar  secura  : 

Pur,  se  non  della  vita  , avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  c cura  ; 

E fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  coro 
Duo  potenti  nemici , Onore  e Amore. 

71  L*  un  cosi  le  ragiona  : o verginella  , 

Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serbasti. 

Io , mentre  eh’  eri  de’  nemici  ancella , 

Ti  conservai  la  mente  e i membri  casti  ; 

E tu , libera  , or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità,  eh’  in  prigionia  guardasti? 

Ahi  1 nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può?  che  pensi?  oimè  I che  speri? 
~2  Dunque  il  titolo  tu  d’ esser  pudica 
Si  poco  stimi,  e d’ onestate  il  pregio. 

Che  te  n'andrai  fra  nazton  nemica. 

Notturna  amante,  a ricerrar  dispregio? 

Onde  il  superbo  vincilor  li  dica  : 

Perdesti  il  regno,  e in  un  T animo  regio  ; 

Non  sei  di  me  tu  degna  : e ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  e mal  gradita  preda. 

73  DaU'altra  parte  il  roroiglier  fallare 
Con  lai  lusinghe  al  suo  piacer  T allctta  : 

Nata  non  sei  tu  già  d’  orsa  vorace , 

Nè  d’  aspro  e freddo  scoglio  , o giovenetta  , 

!Ch*  abbia  a sprezzar  d’ Amor  T arco  c la  face , 
Ed  a fuggir  ognor  quel  che  diletta; 

Nè  petto  hai  tu  di  ferro  o di  diamante, 

Che  vergogna  ti  sia  Tesser  amante. 

. 7q  Deh  ! vanne  ornai  dove  il  desio  t’ invogli.!. 
Ma  qual  li  fingi  viucilor  crudele? 

Non  sai  com’egli  ai  tuo  doler  si  doglia. 

Coinè  compianga  al  pianto , alle  querele  ? 
Crudcl  sei  tu,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  salute  al  tuo  fedele. 

I.anguc,  o fera  cd  ingrata,  il  pio  Tancredi  ; 
j E tu  dell’  altrui  vita  a cura  siedi. 


74* 


7Ì)  Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  poi 
Il  tuo  lil>erator  sia  spinto  a morie  • 

Così  disiiolti  avrai  gli  obblighi  tuoi, 

K sì  bel  premio  fia  eh*  ei  ne  riporle. 

K possibil  pero  che  non  t’annoi 
O^fit'  empio  ministero  or  cosi  forte. 

Che  la  noia  noo  basti  e Tornir  solo 
A far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a volo  ? 

76  Deh!  ben  fora  all’ incontro  ufficio  umano , 

E ben  n*  avresti  tu  gioia  e diletto. 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto; 

Che  per  le  fatto  il  tuo  signor  poi  sano , 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto; 

E le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono, 
Vaghcggeresti  in  lui  , quasi  tuo  dono. 

77  Parte  ancor  poi  nelle  sue  lotti  avresti  , 

E nell'  opre  eli’  ci  fesse  alte  e famose  ; 

Orni*  egli  tc  d’  abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta  , e di  nozze  avventurose  : 

Poi  mostra  a dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  spose 

Là  nella  bella  Italia,  ov’  è la  sede 
Del  valor  vero  e della  vera  Fede. 

78  Da  tai  speranze  lusingata,  ahi  stolta! 
Somma  felicitale  a se  figura  ; 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta , 

Coinè  partir  si  possa  indi  secura  ; 

Perche  vrgghian  le  guardie,  e sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e sulle  mura  ; 

Nè  porta  alcuna , in  tal  rischio  di  guerra  , 
Scusa  grave  cagion  mai  si  disserra. 

79  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  diinora. 

Seco  la  vide  il  sol  dall’occidente. 

Seco  la  vide  la  novella  aurora  $ 

E , quando  son  del  di  le  luci  spente  , 

Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora  : 

E nuli’ altro  pensier,  che  l’amoroso, 

L’una  vergine  all’ altra  avrebbe  ascosi. 

80  Questo  sol  tiene  Erminia  a lei  secreto; 

E , s’  udita  da  lei  lalor  si  lagna  , 

Reca  ad  altra  cagioo  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  c par  clic  di  sua  sorte  piagna. 

Or  in  Unta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna  ; 

Nè  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra  , 
Siavi  Clorinda  , o sia  in  consiglio  o ’o  guerra. 

81  Velinari  no  giorno  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava  , c si  fermò  pensosa , 

Pur  tra  se  rivolgendo  i modi  e l’arte 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 

Mentre  in  vari  pensier  divide  e parte 
L'incerto  animo  suo,  che  non  ha  pota, 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L’arme  e le  sopravveste  : allor  sospira  , 

82  E tra  se  dice  sospirando  r oh  quanto 
Beata  c la  fortissima  donzella  ! 

Quanl’  io  la  invidio!  e non  le  invidio  il  vanto 
O’I  femminile  onor  dell’ esser  bella. 

A lei  noo  larda  i passi  il  lungo  manto, 

Nò’l  suo  valor  rinchiude  invida  cella  ; 

Ma  veste  1*  armi , e , se  d* uscirne  agogna  , 
Vaisene,  c non  la  lien  tema  n vergogna. 
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83  Ah  ! perdio  Torli  a me  natura  e’1  cielo 
Altrettanto  non  Ter  le  membra  e ’l  petto, 

Onde  potetti  anch'io  la  gonna  c’I  velo 
Cangiar  nella  corazza  e nell’ elmetto? 

Clic  ti  non  riterrebbe  arsura  o gelo , 

Non  turbo  o pioggia  il  mio  infiammato  affetto, 
Ch’ai  sol  non  fossi  cd  al  notturno  lampo, 
Accompagnata  o sola,  annata  in  campo. 

84  Gii»  non  avresti , o dispictato  Argante, 

Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero; 

Ch'io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  innante  ; 

E forse  or  fora  qui  mio  prigioniero, 

E soslerria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e leggiero; 

I K già  perii  suoi  nodi  i’tentirei 
Fatti  soavi  e alleggeriti  i miei: 

| 85  Ovvero  a me,  dalla  sua  destra  il  fianco 
| Sondo  percosso  , e riaperto  il  core  , 

Pur  risanata  in  colai  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d’ Amore: 

Ed  or  la  mente  in  pare  e’I  corpo  stanco 
Riposerìansi  ; r forse  il  vincitore 
I Degnalo  avrebbe  il  mio  cenere  c Tossa 
I D*  alcun  onor  di  lagrime  e di  fossa. 

86  Ma  , lassa!  T bramo  non  possibil  cosa, 

E tra  folli  pcnsier  invan  m’avvolgo. 

Dunque  io  starò  qui  timida  e dogliosa , 

Cam' una  pur  del  vii  femmineo  volgo  ? 

Ab  ! non  starò:  cor  mio,  confida  ed  osa. 
Perchè  Tarme  una  volta  anch*  io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spasio  non  petrolio 
Sostener,  benché  sia  debile  e molle? 

87  Si  potrò , sì  ; eli  è mi  farà  possente 
Amor,  ond’ alta  fona  i mcn  forti  hanno; 

Da  cui  spronati , ancor  s' armari  sovente 
D’ardire  i cervi  imbelli,  e guerra  fanno. 

Io  guerreggiar  non  già;  vuo  solamente 
Far  con  quest’  arme  un  ingegnoso  inganno  : 
Finger  mi  vuo  Clorinda  ; e,  ricoperta 
Sotto  T immagin  sua  , d’  uscir  son  certa. 

88  Non  ardirieno  a lei  far  i custodi 
Dell*  alte  porte  resistenza  alcuna. 

Io  pur  ripenso,  e non  veggio  altri  modi: 
Aperta  è , credo , questa  via  sol  una. 

Or  favorisca  le  innoceuli  frodi 
Amor,  che  le  m’inspira  , e la  fortuna. 

E !>en  al  mio  partir  comoda  è T ora , 

Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

89  Cosi  risolve; e,  stimolata  c punta 
Dalle  furie  d’Amor,  più  non  aspetta; 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L*  arme  involate  di  portar  s’ affretta. 

I E far  lo  può  ; cbè . quando  ivi  fu  giunta , 

Diè  loco  ogni  altro,  e si  restò  soletta: 

I K la  notte  i suoi  furti  ancor  coprii. 

Ch’ai  ladri  amica,  ed  agli  amanti  uscia. 

, 90  Essa  reggendo  il  citi,  d* alcuna  stella 
. Già  sparso  intorno,  divenir  più  nero, 

; Senza  frapjiorvi  alcun  indugio , appella 
Secrctamenle  un  sno  fedel  scudiero 
j Ed  una  sua  leal  diletta  aucella, 

E parte  sropre  lor  ilei  suo  pensiero  : 

| Scopre  il  disegno  della  fuga  , e finge 
Ch*  altra  cagione  a dipartir  l'astringe. 


<)I  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  ch’ai  lor  uopo  necessario  crede. 

Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia,  che  le  scende  tosino  al  piede; 

E iu  ivchietto  vestir  leggiadra  resta  , 

E snella  si,  ch'ogni  crrdenza  eccede; 

Nè  , trattane  colei  ch'alia  partita 
Scelta  s’avea  compagna  , altra  l'aita. 

92  Col  durissimo  acciar  preme  ed  offènde 
Il  delirato  collo  e T aurea  chioma  ; 

E la  tenera  man  lo  scudo  prende , 

Pur  troppo  grave  c insopporlahil  soma. 

Cosi  tutta  di  ferro  intorno  splende  , 

E in  alto  militar  se  stessa  doma. 

Gode  Amor,  eh* è presente,  e tra  se  ride , 
Come  allor  già  ch’avvolse  ili  gonna  Alcide. 

(p  Oli  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L’incgual  peso,  e move  lenti  i passi! 

Ed  alla  Gda  compagnia  s’ attiene. 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  Tassi. 

Ma  riufonan  gli  spirti  Amore  e sprne  , 

E ministrati  vigore  ai  membri  lassi  ; 

Sì  che  giuugono  al  loco  , ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e io  ardon  saglìono  in  fretta. 

94  Travestili  ne  vanno,  e la  più  ascosa 
E più  riposta  via  prendono  ad  arte. 

Pur  s’avvengono  in  molti,  c l’aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  : 

Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa, 

E,  cedendo  il  sentier,  ne  va  in  disparte  ; 
Cbè  quel  candido  ammanto  e la  temuta 
Insegna  anco  nell’ombra  è conosciuta. 

95  Erminia  , benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo,  non  va  pero  secura  ; 

Cbè  d’ essere  scoperta  alla  fin  teme , 

E del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 

Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme  , 
Ed  inganna  colui  che  n’ha  la  cura  : 

Io  son  Clorinda , disse  ; apri  la  porta , 

Che  '1  re  m*  iuvia  dove  T andare  importa. 

96  La  voce  fcmmioil , sembiante  a quella 
Della  guerriera,  agevola  T inganno. 

( Chi  crederia  veder  armata  in  sella 
Una  dell’ altre  ch'arme  oprar  non  sanno?  ) 
Si  che’l  porlier  tosto  ubbidisce  ; ed  ella 
N’  esce  veloce , e i duo  clic  seco  vanno  ; 

E per  lor  sicurezza  nitro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obbliqui  calli. 

97  Ma , poi  eh’  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta  ; 
Che  i primi  rischi  aver  passati  estima. 

Nè  d*  esser  ritenuta  ornai  paventa. 

Or  pensa  a quello,  a che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  s’appresenta 
Difficil  più,  cJh* a lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir , T entrala. 

98  Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  ferì  nemici  è gran  follia; 

Nè  d’altra  parie  palesarsi,  avunte 
Ch’ai  suo  signor  giungesse  , altrui  vorria. 

A lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia  ; 

Onde  si  ferma,  c,  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  cauta  , parla  al  suo  scudiero: 
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' j)t)  Esser , o mio  fedele , a te  conviene 
Mio  precorsor  ; ma  sii  pronto  e sagace. 

Vattene  al  campo , e fa'  eh’  alcun  ti  mene 
E t'introduca  ove  Tancredi  giace: 

A cui  dirai  che  donna  a lui  ne  viene, 

Che  gli  apporta  salute , e chiede  pace  ; 

Pace,  poscia  eh’ Amor  guerra  mi  move. 

Onci’  eì  salute , io  refrigerio  trove  : 

100  E eh’ essa  ha  in  lui  si  certa  e viva  fede, 
Che'n  suo  poter  non  teme  onta  nè  scorno. 

Di’ sol  questo  a lui  solo;  e s*  altro  ci  chiede,  I 
Di’  non  saperlo,  e affretta  il  tuo  ritorno.  j 
Io  (che  questa  mi  par  seenni  sede) 

In  questo  mesto  qui  farò  soggiorno. 

Cosi  disse  la  donna  ; e quel  leale 
Già  veloce  cosi , come  avesse  ale. 

101  E seppe  in  guisa  oprar,  eh’ amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripan  ei  fu  raccolto; 

E poi  condotto  al  cavaglier  giacente. 

Che  1‘ ambasciata  udì  con  lieto  volto. 

E già  lasciando  ei  lui , che  nella  mente 
Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto. 

Me  riportava  a lei  dolce  risposta , 

Ch’  entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosta. 
xoa  Ma  ella  intanto  impaziente,  a cui 
Troppo  ogn’  indugio  par  noioso  e greve , 
Numera  fra  se  stessa  i passi  altrui, 

E pensa:  or  giunge,  or  entra , or  tornar  deve. 
E già  le  sembra  ( e se  ne  duo)  ) colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e leve. 

Spingesi  alfine  innaoti , e ’n  parte  ascende , 
Onde  comincia  a discoprir  le  tende. 

Io3  Era  la  notte,  e’1  suo  stellalo  velo 
Chiaro  spiegava  e senta  nube  alcuna; 

E già  spargea  rai  luminosi  e gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 

L' innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  ; 

E segretari  Ari  suo  amore  antico 
Fea  i muti  campi  e quel  silenzio  amico. 

lo^  Po*  rimirando  il  campo,  ella  dicea: 

O belle  agli  occhi  miri  tende  latine  I 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 

E mi  conforta  pur  che  m’  avvicine. 

Cosi  a mia  vita  combattuta  e rea 
Qualche  onesto  riposo  il  del  destine. 

Come  in  voi  solo  il  cerco , e solo  parate 
Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  all’arme. 

105  Raccogliete  me  dunque;  e in  voi  si  trove 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 

E ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Ne)  mansueto  mio  dolce  signore. 

Nè  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore; 

Quando  ciò  non  avvenga , assai  felice 
Io  mi  terrò , se  ’n  voi  servir  mi  lice. 

106  Cosi  parla  costei,  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a lei  s'  appreste. 

Ella  era  io  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L’ armi  sue  terse  il  bel  raggio  rcleste; 

Si  che  da  lungo  il  lampo  Tor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  drronda  e veste; 

E la  gran  tigre  nell’ argento  impressa 
Fiammeggia  sì , eh’ ognun  dirrhlic:  è destj. 


107  Como  volle  sua  sorte , assai  vicini 
Molli  guerrier  disposti  avran  gli  aguati; 

E n’eran  duci  duo  fratei  latini, 

Alrandro  e Polii era 0 ; e far  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Sararmi 
Gregge  non  siano  e non  sian  buoi  menati  : 

E se’l  servo  passò,  fu  perchè  torse 

Più  lungc  il  passo , e rapido  trascorse. 

108  Al  giovin  Polilerno,  a cui  fu  il  padre. 

Su  gli  occhi  suoi , già  da  Clorinda  ucciso. 
Viste  le  spoglie  candide  e leggiadre, 

Fu  di  veder  l’alta  guerriera  avviso, 

E contri  l'irrito  le  occulte  squadre; 

Nè  frenando  del  cor  moto  improvviso  , 

( Com’  era  in  suo  furor  subito  e folle) 

Gridò:  sei  morta;  e l'asta  invan  lanriollc. 

lo<)  Sì  come  cerva , ch'assetata  il  passo 
Mova  a cercar  d*  ncque  lucenti  e vive  , 

Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso 
O vide  un  firnne  tra  frondose  rive; 

Se  incontra  i cani  allor  chc’l  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all’ onde,  all’ ombre  estive. 
Volge  indietro  fuggendo,  e la  paura 
La  stanchezza  obliar  face  e l’arsura; 

110  Cosi  costei , che  dell’ amor  la  sete. 

Onde  l’infermo  core  è tempre  ardente. 
Spegner  nell*  accoglienze  oneste  e liete 
Credeva , e riposar  la  stanca  mente  ; 

Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  divide, 

E‘l  suon  del  ferro  e le  minacce  sente  , 

Se  stessa  e’1  suo  desir  primo  abbandona, 

E *1  veloce  destrier  timida  sprona. 

111  Fugge  Erminia  infelice  ; e ’1  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 

Fugge  ancor  l'altra  donna  ; e lor  quel  fiero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 

Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudirro 

Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 

E l*  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna  : 

E gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

1 13  Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  aneh’csso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto , 

Non  la  volle  seguir,  ch’era  men  presso; 

Ma  nell*  insidie  sue  s’è  ritenuto: 

E mandò  con  l’avviso  al  campo  un  messo. 
Che  non  armento  od  animai  lanuto. 

Nè  preda  altra  simil,  ma  rh’è  seguita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurita  : 

1 1 3 E ch’ei  non  erede  già,  nè’l  vuol  ragione. 
Ch’ella,  ch’è  duce,  e non  c sol  guerriera. 
Elegga  all’  uscir  suo  tale  stagione 

Per  opportunità  che  sia  leggiera: 

Ma  giudichi  e comandi  il  pio  Buglione; 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s’ impera. 

Giunge  al  rampo  tal  nova  ; e se  n’  intende 
Il  primo  suon  nelle  latine  tende. 

114  Tancredi , cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell’avviso  primiero,  udendo  or  questo. 
Pensa  : deh  forse  a me  venia  cortese , 

K ’n  periglio  è per  me  ! nè  pensa  al  resto  : 

E parie  prende  sol  del  grave  arnese  ; 

Munta  a cavallo , e tacito  esce  e presto  ; 

E seguendo  gl’  indizi  e I’  orme  nove , 
Rapidamente  a tatto  corso  il  move. 
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ARGOMENTO 

Fugge  ìù  minia,  e un  pattar  f accoglie.  Intanto 
Tancredi , im  an  di  lei  cercando , il  piede 
Pon  ne * lacci  tt  A muda.  Il  fero  vanto 
D' Argante  riprovar  Paimondo  ha  fede: 

Però  difeso  da  custode  tanto 

Seco  entra  in  campo.  Belzebù  che  vede 

Ch'ai  Pagan  male  il  folle  ardir  riesce. 

Per  lui  salvar , guerra  e procelle  me  ice. 


I Intanto  Erminia  infra  1’  ombrose  piante 
D‘  antica  selva  «lai  cavallo  è scorta  ; 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante , 

E metta  quasi  par  tra  siva  e morta. 

Per  tante  strade  si  raggira  e tante 
Il  corridor  che  ’n  sua  balia  la  porta  * 

Ch’alfin  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua, 

Ed  è soverchio  ornai  eh* altri  la  segua, 
z Qual  dopo  lunga  c faticosa  caccia 
Tornanti  mesti  ed  anelanti  i cani. 

Che  la  fera  perduta  abluan  di  traccia. 

Nascosa  in  selva , dagli  aperti  piani  ; 

Tal  pieni  d'ira  e di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i ravalier  cristiani. 

Ella  pur  fogge;  e timida  e smarrita 
Non  si  volge  a mirar  s’anco  è seguita. 

» Fuggi  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e scnca  guida  , 

Non  udendo  o vedendo  altro  d'intorno. 

Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strìda. 

Ma  nell' ora  cbe’l  sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corsieri,  e in  grembo  al  mar  s’annida. 
Giunse  del  )>el  Giordano  alle  chiare  acqne, 

E scese  in  riva  al  fiume , e qui  si  giacque. 

I Cibo  non  prende  gili  ; clic  de*  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  c sol  di  pianto  ha  sete: 

Ma  ’l  sonno , che  de*  miseri  mortali 
E col  suo  dolce  obblio  pota  e quiete. 

Sopì  co*  senti  i suoi  dolori,  e l’ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e chete; 

Nè  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  stia  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

Non  si  destò . finche  garrir  gli  augelli 
Non  senti  lieti,  e salutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume  c gli  arboscelli, 

E con  l'onda  srberur  l’aura  e co* fiorì. 

Apre  i languidi  lumi , e guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de' pastori; 

E f*arle  voci  udir  tra  1* acqua  e i rami. 

Ch’ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

Ma  son,  mentre  ella  piange,  i suoi  lamenti 
Uniti  da  un  chiaro  suon  eh’  a Ivi  ne  viene. 
Che  sembra  ed  è di  pastorali  accenti 
Misto  e di  lioscarecce  inrulte  avene. 

Risorge , e lìt  s’ iudriiza  a passi  lenti  ; 

E vede  un  uom  canuto  all’ ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alia  sua  greggia  accanto , 

Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 


•j  Vedendo  quivi  comparir  repente 
L' insolite  armi,  sbigottir  costoro; 

Ma  gli  saluta  Erminia , c dolcemente 
Gli  affida,  e gli  occhi  scopre  e i bri  cria  d’uro. 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  riri  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 

Che  non  portano  già  gnmra  quest’ armi 
All*  opre  vostre , a i vostri  dolci  carmi. 

8 Soggiunse  poscia  : o padre  , or  che  d’ intorno 
D’alto  incendio  di  guerra  arde  il  parse. 

Come  qui  state  in  placido  soggiorno. 

Scasa  temer  le  militari  offese  7 
Piglia , ei  rispose , d*  ogni  oltraggio  e scorno 
La  mia  famiglia  e la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  tur  ; nè  strepito  di  Marie 
Ancor  turbò  questa  remota  parie, 
g O sia  grazia  del  ciel,  che  1*  umiliarle 
D’ innocente  pastor  salvi  e sublime  ; 

O che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  sa  1* eccelse  cime; 

Cosi  il  furor  di  peregrine  t|ade 
Sol  de’ gran  re  1 altere  teste  opprime; 

Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  c negletta. 

10  Altrui  vile  e negletta,  a me  si  cara , 

Che  non  bramo  tesor,  nè  regai  verga  ; 

Nè  cura , o voglia  ambisfosa  o avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  nell'acqua  chiara. 

Che  non  tem*  io  che  di  venen  s*  asperga  ; 

E questa  gTcggia  e 1*  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa  : 

11  Che  poco  è il  desiderio,  e poco  è il  nostro 
Bisogno . onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi  ch'addito  e mostro. 
Custodi  della  mandra , e non  ho  servi. 

Cosi  rnrn  vivo  in  solitario  chiostro. 

Saltar  veggendo  i capri  snelli  e i cervi , 

Ed  i pesci  guitsar  di  questo  fiume, 

E spiegar  gli  augcllctti  al  ciel  le  piume, 
la  Tempo  già  fu,  quando  più  1' uom  vaneggia 
Nell'età  prima,  ch'ebbi  altro  desio; 

E disdegnai  di  pasturar  la  greggia , 

K fuggii  dal  paese  a me  natio: 

E vissi  in  Menfi  un  tempo , e nella  reggi.* 

Fra  i ministri  del  re  fui  posto  anch’io; 

E . benché  fossi  guardrail  degli  orli . 

Vidi  c conobbi  pur  l' inique  corti. 
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l3  E lusingato  da  iprranu  ardita. 

Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  spiare  : 

Ma , poi  eh'  insieme  cou  1’  età  fiorila 
Manco  la  speme  e la  luiKbnu  audace , 

Piausi  i rij*osi  di  quest'  unni  vita, 

K sospirai  la  mia  ]>erdula  pace  ; 

E dissi  : o corte , addio.  Cosi , agli  amici 
Boschi  tornando,  ho  tratto  i dì  felici. 

| l4  Mentre  ei  roti  ragiona , Erminia  pende 
Dalla  soave  borra  intenta  e cheta  ; 

E quel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  scende. 
De* sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 

Dopo  mollo  pensar , consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Insino  a tanto  atmen  farne  soggiorno, 
Ch'agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

15  Onde  al  buon  vecchio  dice:  o fortunato, 
Ch'  un  tempo  conoscesti  il  male  a prova , 

Se  noo  t’iovidii’l  cicl  si  dolce  stato. 

Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 

E me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  ch'abitar  teco  mi  giova. 

Forse  fia  che  ‘1  mio  core  , infra  quest'  ombre. 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombro. 

16  Che  se  di  gemme  e d*  or , che  '1  vulgo  adora. 
Si  come  idoli  suoi,  tu  fossi  vago, 

Potresti  ben,  tante  n'ho  meco  ancora, 

i Renderne  il  tuo  desio  contento  e pago. 
Quinci  versando  da*  begli  occhi  fuora 
Umor  di  doglia  cristallino  e vago , 

Parte  narro  di  sue  fortune;  e intanto 
11  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

17  Poi  dolce  la  consola,  e si  l'accoglie. 

Come  luti'  arda  di  paterno  telo  ; 

E la  conduce  ov*  è 1* antica  moglie. 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo. 

La  fanciulla  rcgal  di  rosse  spoglie 
S’ammanta,  e cinge  al  crin  ruvido  velo; 

, Ma  nel  moto  degli  occhi  e delle  membra 
Non  già  di  boschi  alùtatrice  sembra. 

; 18  Non  copre  abito  vii  la  nohil  luce, 

' E quanto  è in  lei  d’altero  e di  gentile; 

E fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell*  esercixio  umile. 

Guida  la  greggia  ai  paschi , e la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 

E dall’ irsute  mamme  il  latte  preme, 

E ’n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 

* I()  Sovente , allor  che  su  gli  estivi  ardori 
| Giarran  le  pecorelle  all'ombra  assise. 

Nella  scorsa  de’ faggi  c degli  allori 
Segnò  l’amato  nome  in  mille  guise; 

E de’  suoi  strani  cd  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 

E in  rileggendo  poi  le  proprie  note, 

Rig  di  belle  lagrime  le  gote. 

| 20  Poscia  dicea  piangendo:  in  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante; 
Perchè  se  fia  eh’ alle  vostr’  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante , 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Delle  sventure  mie  sì  varie  e tante; 

E dica  : ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  Fortuna  cd  Amore  a si  gran  fede! 
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21  Forse  avverrà , se  *1  nel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale, 

Cbe  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli . a cui  di  ine  forse  or  nulla  cale  ; 

E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e frale. 

Tardo  premio  conceda  a’  mici  martiri 
Di  poche  lagrimctte  c di  sospiri. 

22  Onde,  se  in  sita  il  cor  misero  fne. 

Sia  lo  spirito  iti  morte  almen  felice; 

E ’l  cencr  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  ch’or  godere  a me  non  lice. 

Così  ragiona  a i sordi  tronchi , e due 
Fonti  di  pianto  da*  begli  occhi  elice. 

Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira  . 

Lunge  da  lei,  per  lei  seguir,  s'aggira. 

23  Egli , seguendo  le  vestigia  impresse  . 

Rivolse  il  corso  alia  selva  vicina  ; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e spesse 
Nera  e folla  cosi  1'  ombra  dechina. 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 

L’ orme  novelle , e ’u  dubbio  oltre  cammina  , 

Porgendo  intorno  pur  l’ orecchie  intente. 

Se  calpestio,  se  rumor  d’armi  sente. 

24  E , se  pur  la  notturna  aura  perente 
Tenera  fronde  mai  d*  olmo  o di  faggio  , 

O se  fera  od  augello  un  ramo  scote, 

Tosto  a quel  piccio!  suon  drizza  il  viaggio. 
Esce  alfin  della  selva  ; e per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  rotnor  che  di  lontano  udiva, 
lusin  cbe  giunse  al  loco  ond*  egli  usciva. 

25  Giunse  dove  sorgran  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e Incide  onde  ; 

E fattosene  un  rio , volgeva  a batto 
Lo  strepitoso  piè  tra  verdi  sponde. 

Quivi  egli  felina  addolorato  il  passo , 

E chiama  ; e vola  ai  gridi  Eco  risponde  : 

E vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  l’aurora  candida  e vermiglia. 

26  Geme  cruccioso,  e ’ncnntra  il  ciel  si  sdegna 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura  ; 

Ma  della  donna  sua,  quand’ella  segna 
Offesa  pur,  far  la  vendetta  giura. 

Di  rivolgersi  al  rampo  alfin  disegna , 

Benché  la  via  trovar  non  s‘  assecura  ; 

Che  gli  sovvirn  che  presso  è il  di  prescritto. 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d’  Egitto. 

27  Partesi;  e mentre  va  per  dubbio  calle. 

Ode  un  corso  appressar,  rh’oguor  s’avanza; 

Ed  alfine  spuntar  d’angusta  valle 

Vede  uom  che  di  rorriero  area  sembianza. 
Srotea  mobile  sferza,  e dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a nostra  usanza. 
Chiede  Tancredi  a lui  per  quale  strada 
Al  campo  de’  Cristiani  indi  si  vada. 

28  Quegli  italico  parla  : or  là  m’ inviò. 

Dove  m‘  ha  Boeniondo  in  fretta  spinto. 

Segue  Tancredi  lui , che  del  gran  un 
Messaggio  stima  . e ernie  al  parlar  finto. 
Ginngono  alfin  là  dove  un  sozzo  e rio 
Lago  impaluda  , ed  un  castel  n’  è cinto. 

Nella  stagion  che  *1  sol  par  che  s’immerga  j 
Nell’ampio  nido  ove  la  notte  allierg». 
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M)  Suona  il  cornerò  in  arrivando  il  corno , 

E tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte. 

Quando  Latin  sia  tu  , qui  far  soggiorno 
Potrai , gli  dice , inda  ebe  *1  so)  rimonte  ; 
Che  questo  loco  * e non  è il  terso  giorno , 
Tolse  ai  Pagani  di  Coscnta  il  conte. 

Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d' ogni  parte 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e l'arte. 

.ìu  Dubita  alquanto  poi,  ch’entro  si  forte 
Magione  alcuuo  inganno  occulto  giaccia  ; 

Ma , come  iv vezzo  ai  rischi  della  morte. 
Motto  non  fanne , e no)  dimostra  in  faccia  ; 
Cli'  ovunque  il  guidi  r]c*Fune  n sorte , 

Vuol  che  sccuro  la  sua  destra  il  faccia. 

Pur  l’obbligo  ch’egli  ha  d’altra  battaglia. 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia, 
il  Si  ch’incontra  al  castrilo,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  c posa. 

Ritiene  alquanto  il  passo;  od  invitato, 

Non  segue  la  sua  scorta  iusidFosa. 

Sul  ponte  intanto  un  cavalieri»  armato 
Con  sembianza  appari»  fera  e sdegnosa, 
di* avendo  orila  destra  il  ferro  ignudo. 

In  suon  parlava  minaccioso  e crudo: 

3a  O tu,  che,  siasi  tua  fortuna  o voglia, 

AI  paese  fatai  d’ Armida  arri  ve. 

Pensi  indarno  al  fuggire:  or  l’arme  spoglia, 
E porr*i  ai  Ircci  suoi  le  man  cattive. 

Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  queste  leggi  eh’  ella  altrui  prescrive  ; 

Nè  più  sperar  di  rivedere  il  ciclo , 

Per  volger  d’  anni,  o per  cangiar  di  pelo, 

33  Se  non  giuri  d’ andar  ron  gli  altri  sui 
Coiitra  cuscini  che  da  Gesù  s’appella. 

S’ affisa  a quel  parlar  Tancredi  in  lui, 

E riconosce  l’arme  c la  favella. 

Ramhaldo  di  Guascogna  era  costui. 

Che  parti  con  Armida,  c sol  per  ella 
Pagati  si  fece,  c difensor  divenne 

Di  quella  usanza  rea  eh'  ivi  si  tenne. 

34  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 
Nel  volto,  e gli  rispose:  empio  fellone. 
Quel  Tancredi  sou  io,  che  ’l  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e fu  di  lui  campione , 

E in  sua  virtute  i suoi  mhclli  vinse. 

Come  vo’rhe  tu  veggia  al  paragone  ; 

Che  dall’ira  del  ciel  ministra  eletta 

E questa  destra  a far  in  te  vendetta. 

35-  Turbimi  udendo  il  glorioso  nome 
L’ empio  guerriero , e scolorissi  in  viso. 

Pur,  celando  il  timor,  gli  disse:  or  come 
Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso? 

Qui  saran  le  tue  forte  oppresse  c dome, 

E questo  altero  tuo  capo  reciso; 

E manderollo  ai  duci  franchi  in  dono, 

S' altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 
36  Così  dirca  il  Pagano  ; e , perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  vedeasi  appena. 
Apparir  tante  lampade  d’ intorno. 

Che  ne  fu  I’  aria  lurida  c serena. 

Splende  il  rastei , come  in  teatro  adorno 
Suoi  fra  notturne  pompe  altera  scena; 

Ed  in  eccelsa  parte  Annida  siede. 

Onde  , sena’  esser  vista , ed  ode  c vede. 


II  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  tenton  l' arme  e 1*  ardire  ; 

Nè  sul  debil  cavallo  assiso  resta  . 

Già  reggendo  il  nemico  a piè  venire: 

Vien  chiuso  nello  scudo,  e l’elmo  ha  in  testa  , 
La  spada  nuda , e in  atto  è di  ferire. 

Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  torvi  e con  lembi)  voce. 

38  Quegli  con  larghe  rote  aggira  i [tassi , 

Stretto  nell' armi,  e colpi  accenna  e finge  ; 
Questi,  sebben  ha  i membri  infermi  e lassi. 
Va  risoluto,  c gli  s’appressa  e stringe  : 

E là,  d’onde  Rambaldo  addielfo  lassi , 
Velocissimamente  egli  si  spinge, 

E s’ avanza,  e rincalza,  e fulminando. 

Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

39  E , più  eh’ altrove,  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vita!  formo  natura  , 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando,  e ì danno  alla  paura. 

Di  qua  di  là  si  volge,  c sue  leggiere 
Membra  il  pretto  Guascone  a i colpi  fura  ; 

E cerca  or  con  lo  scudo  , or  con  la  spada  , 
Che  ì nemico  furore  indarno  cada. 

40  Ma  veloce  allo  schermo  ri  non  è tanto , 

Che  più  l’altro  non  sia  pronto  all’ofleae. 

Già  spezzato  lo  scudo,  e l’elmo  infranto, 

E forato  e sanguigno  atea  1* arnese; 

E colpo  alcun  de’ suoi , che  tanto  o quanto 
Impiagasse  il  nemico  , anco  non  scese  ; 

E teme , e gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  conscrenaa,  amore. 

41  Dispensi  al  fin  eoo  disperata  guerra 
Far  prova  ornai  dell’ altima  fortuna  : 

Citta  lo  scudo , ed  a due  mani  afferra 
La  spada,  eh* è di  sangue  ancor  digiuna; 

E co)  nemico  suo  si  stringe  e serra  , 

E cala  un  colpo  ; e non  v’è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  sì , che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  roseia. 

42  E poi  su  l’ampia  fronte  il  ripercote 

Sì  ,che  ’)  picchio  rimbomba  in  suon  di  squilla 
L’ elmo  non  fende  già  ; ma  ben  lui  scote , 

Tal  eh*  egli  si  rannicchia  e ne  vacilla. 
Infiamma  d’ ira  il  principe  le  gote . 

E negli  occhi  di  foco  arde  e st.iv  illa  ; 

E fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi , e insieme  lo  stndor  de’  denti. 

43  11  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto: 

Sente  fischiare  il  ferro , e tra  le  vene 

Già  gli  sembra  d* averlo, e in  mezzo  al  petto. 
Fuggc  dal  rolpo;  e ’l  colpo  a rader  vieue 
Dove  un  pilastro  è eontra  il  ponte  eretto  : 

Ne  van  le  schegge  e le  scintille  al  cielo, 

E pasta  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44  Onde  al  ponte  rifugge,  e sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme  : 

Ma  ì seguita  Tancredi , e già  sul  dorso 
La  man  gli  stende,  e ì piè  col  piè  gli  preme; 
Quando  ecco  (a)  fuggitivo  alto  soccorso) 
Sparir  le  faci . ed  ogni  stella  insieme  , 

Nè  rimaner  all’orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VII 


7'l“ 


45  Fra  T ombre  della  notte  e degl’  incanti 
Il  vincilor  noi  segue  più  , ne  'l  vede  ; 

Nè  può  rosa  vedersi  allato  o avanti , 

E move  dubbio  e mal  securo  il  piede. 

Sul  limitar  d’  un  uscio  i patti  erranti 
À rato  mette , nè  d*  entrar  »'  avvede  ; 

Ma  sente  poi  che  tuona  a lui  dirrtro 
La  porta  , e’n  loco  il  serra  oscuro  e tetro. 

46  Come  il  pesce  colè  , dove  impaluda 
Nei  seni  di  Consacrino  il  nostro  mare , 

Fugge  dall' onda  impetuosa  e cruda. 

Cercando  in  placide  acque  ove  ripare  j 
E vieti  che  da  te  stesso  ei  ti  rinchiuda 
In  palustre  prigion,  nè  può  tornare; 

Che  quel  serraglio  è con  miralo)  uso 
Sempre  all’ entrar  aperto,  all’ uscir  chiuso  ; 

47  Cosi  Tancredi  allor  (qual  die  si  fosse 
Dell*  estrania  prigion  l’ ordigno  e l’arte) 

Entrò  per  so  medesimi , e ritrovasse 

Poi  la  rinchiuso,  oud’uom  per  tfe  non  parte. 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse , 

Ma  far  le  sue  fatiche  indarno  sparte  ; 

E voce  intanto  udi , che , indarno , grida , 

Uscir  procuri,  o prigionier  d*  Armida. 

48  Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 

Nel  aepobro  de’  vivi  i giorni  e gli  anni. 

Non  risponde  , ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i gemiti  e gli  aifonoi; 

E fra  se  stesso  accusa  Amor . la  torte , 

La  sua  sriocchessa,  e gli  altrui  feri  inganni  ; 1 

E talor  dice  in  tacite  parole  : 

Lieve  perdita  fia  perdere  il  sole  ; 

49  Ma  di  più  vago  sol  più  dolce  vista , 

Misero!  i* perdo;  « non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  l’alma  trista 

Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 

Poi  gli  sovvicn  d'Argante , e più  s’attrista; 

E,  troppo,  dire,  al  mio  dover  mancai; 

Ed  è ragion  eh’  ei  mi  depressi  e schema. 

Oh  mia  grau  colpa  I Oh  mia  vergogna  eterna  ! 

50  Cosi  d’amor,  d’onor  cura  mordace 
Quindi  e quinci  al  guerrier  1’animo  rode. 

Or  mentre  egli  »’ affligge  , Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  ; 

Tanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace , 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode. 

Che , delle  piaghe  sue  non  sano  ancora  , 
Brama  eh'  il  sesto  dì  porti  I*  aurora. 

51  La  notte  che  precede , il  Pagati  foro 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  ; 

E sorge  poi  che  ’ì  cielo  anco  è si  nero  * 

Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 

Reca  mi  1*  arme  , grida  al  suo  scudiero: 

E quegli  uveale  apparecchiate  e pronte  ; 

Non  le  solile  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste  ; e pretioso  è il  dono. 

Sa  Senta  molto  mirarle  egli  le  prende; 

Nè  dal  gran  peso  è la  persona  onusta: 

E la  solita  spada  al  fianco  appende , 

Ch’ è di  tempra  finissima  e vetusta. 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  f aria  adusta. 

Che  i regni  mula,  e i feri  morbi  adduce, 

Ai  purpurei  tiranni  infousta  luce; 


53  Tal  nell’arme  ei  fiammeggia,  e bieche  e tori** 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e d’ira: 

Spirano  gli  atti  fori  orror  di  morte, 

E minacce  di  morie  il  volto  spira. 

Alma  non  è coti  secura  e forte. 

Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 

Nuda  ha  la  .spada,  e la  solleva  e scote  , 
Gridando  ; e l ana  e l’ ombre  invan  perente.  j 

54  Ben  tosto,  dice,  il  predator  cristiano. 

Che  audace  è si , ch’a  ine  vuole  agguagliarsi , 
Caderà  vinto  e sanguinoso  al  piano. 

Bruttando  nella  polve  i crini  sparsi; 

E vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano. 

Ad  onta  del  suo  Dio  l’ arme  spogliarsi  ; 

Nè,  morendo,  impetrar  potrà  co' preghi 
Ch* in  pasto  a’ cani  le  sue  membra  i’ neghi. 

55  Non  altramente  il  tauro,  ove  1’  irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  mugge  , e co’muggiti 
Gli  spirti  in  w risveglia  e l’ire  ardenti  ; 

E ’l  corno  aguzxa  ai  tronchi , e par  ch’inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i venti  : 

Sparge  col  piè  l’arena,  e’1  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a guerra  aspra  e mortale. 

56  Da  si  fatto  furor  commosso , appella 
L’araldo,  e eoo  parlar  tronco  gl* impone: 
Vattene  al  campo  , e la  battaglia  fella 
Nuusia  a colui  eh’ è di  Gesù  c. '«pione. 

Quinci  alcun  non  aspetta  , e monta  in  scila  , 

E fa  condursi  in  nauti  il  suo  prigione  : 

Esce  fuor  della  terra  , e per  lo  colle 

In  corso  vien  precipitoso  e folle. 

57  Dà  fiato  intanto  al  corno;  e n*  esce  un  suono 
Che  d’ogni  intorno  orribile  % intende , 

E ’n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 

Gli  orecchi  e’I  cor  degli  ascoltanti  offende. 

Già  i principi  cristiani  accolli  tono 
Nella  tenda  maggior  dell’  altre  tende  : 

Qui  fe’ l’araldo  sue  disfide  , e incluse 
Tancredi  pria,  nè  però  gli  altri  escluse. 

58  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e lardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e sospesa; 

Nè  , perchè  malto  pensi  e molto  guardi , 

Atto  gli  s’  olire  alcuno  a tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de*  suoi  guerrier  gagliardi  ; 

Di  Tancredi  non  s*  è novella  intesa  ; 

E lunge  è Boemondo;  ed  ilo  è in  bando 
L* invitto  eroe  ch’uccise  il  fier  Gernando. 

59  Ed  oltre  i diete  che  Tur  tratti  a sorte , 

I migliori  del  campo  e i più  famosi 
Seguir  d’  Annida  le  follaci  scorte  , 

Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 

Gli  altri  dì  mano  e d’animo  meu  forte. 

Taciti  se  ne  stanno  e vergognosi  : 

Nè  v*  è chi  cerchi  in  sì  gran  rischio  onore  ; 
Che  vinta  la  vergogna  è dal  timore. 

60  Al  silenrio,  all’ aspetto,  ad  ogni  seguo. 

Di  lor  temenza  il  capitan  s’accorse; 

E tatto  pien  di  generoso  sdegno 
Dal  loco , ove  sedea , repente  sorse  ; 

E disse  : ab  I ben  sarei  di  vita  indegno , 

Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse  , 

Lasciando  che  uu  Pagan  cosi  vilmente 
Calpestasse  1’  onor  di  nostra  gente. 
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til  Sieda  in  pace  il  mio  campo . e da  secura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 

ISo  tu,  datemi  l’arme:  e 1* armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 

| Ma  il  buon  Raimondo,  die  in  età  matura 
Parimente  maturo  area  il  consiglio  , 

I E verdi  ancor  le  forze  al  par  dì  quanti 
Erano  qui*i,  all  or  ti  tratte  aranti, 

! 62  E disse  a lui  rivolto:  ab  non  sia  vero 
Che’n  un  capo  s'arrischi  il  campo  tutto! 

Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero; 

Pubblico  fora,  e non  privalo,  il  lutto. 

In  le  la  Fe  s'appoggia  e’I  santo  impero; 

Per  te  fia  il  treno  di  Dalie)  distrutto. 

Tu  il  senno  sol , lo  scettro  solo  adopra  ; 

Altri  ponga  l’ardire  e’I  ferro  in  opra. 

63  Ed  io,  bendi* a gir  curro  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fi  a ebe  dò  ricusi. 

Schivino  gli  altri  i marziali  affanni; 

Me  non  vuo  già  che  la  vecchiesaa  scusi. 

Oh  I lo**’ io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni , 
Qual  siete  or  voi,  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  siate,  e non  vi  move  ira  o vergogna 
Lontra  lui  che  vi  sgrida  e vi  rampogna  ; 

6'j  E quale  allora  fui , quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  rode 
Del  secondo  Corrado , apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo , e ’1  posi  a morte  : 

E fu  d’alto  valor  pii’»  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d’ non»  cosi  forte , 

Che  s’ alcuno  or  fugasse  inerme  e solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 

6'»  Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue. 

Di  questo  alticr  l'orgoglio  avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
Il  core  in  me;  nè  specchio  anco  pavento. 

E l’io  pur  rimarrò  nel  rampo  esangue, 

Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento. 
Armarmi  i’vno:  sia  questo  il  di  rh’illnstri 
Con  nuovo  onor  tutti  i miei  «coni  lustri. 

66  Cosi  parla  il  gran  reediio  ; e sproni  acuti  1 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desia. 

Quei  che  fur  prima  timorosi  e muti , 

Hanno  la  lingua  or  hatdanxosa  e presta. 

Nè  sol  non  v’è  chi  la  tcntnn  rifiuti. 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chiesta. 

Baldo*  in  la  domanda  , e con  Ruggiero 
Guelfo,  i duo  Guidi,  e Stefano,  e Gerniero,  | 
67  E Pirro , quel  che  fe*  il  lodalo  inganno  , 
Dando  Antiochia  presa  a Boemo  n do  ; 

Ed  a prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardu,  Ridolfo  , e’I  prò’  Rosmondo  ; 
l’n  di  Scoria,  un  d' Irlanda,  ed  un  britanno. 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 

E ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e spesi. 

68  Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 

Armato  è già  ; sol  manca  all*  apparecchio 
Degli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffredo:  o vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  tela  nostra  gente 
Miri,  e siri ù n’apprenda;  in  te  di  Marte 
Splende  l'onnr  , la  disciplina  e l'arte. 


<*9  Oh  pur  avessi  fra  l’etade  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile  , 

Come  ardirei  vincer  Babel  superbo  , 

E la  Croce  spiegar  da  Battro  a Tile  I 
Ma  cedi  or , prego , e te  mede  sino  serica 
A maggior  opre  e di  virtù  senile  ; 

E lascia  che  degli  altri  in  picciol  vaso 
Pongami  t nomi , e sia  giudice  il  caso  ; 

70  Anzi  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 
Ministra  e serva  è U Fortuna  e*l  Fato. 

Ma  non  però  dal  suo  pcnsier  si  toglie 
Raimondo , e vuol  anch’egli  esser  notato 
Nell*  elmo  suo  Goffredo  i brevi  accoglie  ; 

E , poi  che  1 ' ebbe  scosso  ed  agitato. 

Nel  primo  breve  che  di  là  traesse , 

Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

7 1 Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto , 
Ne  di  biasinar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e ’l  volto 
Biempie  ; e cosi  allor  ringiovraisee. 

Qual  serpe  fier  che  in  nove  spoglie  avvi-bo, 
D*  oro  fiammeggi , e ’ncontra  il  so)  si  h»*-e 
Ma  più  d’ogni  altro  il  capitan  gli  appianile. 
E gli  annunzia  vittoria,  e gli  dà  laude. 

72  E la  spada  togliendosi  dal  fianco, 

E porgendola  a lui . cosi  di  rea  : 

Questa  è la  spada  che  ’o  battaglia  il  franco 
ì\ uliello  di  Sassonia  oprar  solca, 
di'  io  gii  gli  tolsi  a fona  , e gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea  : 

Questa,  che  meco  ognor  fu  vincitrice, 
Prendi  ; e sta  così  leco  ora  felice. 

73  Di  loro  indugio  intanto  è quell’ altero 
Impaziente,  e li  minaccia,  e grida: 

O genie  invitta,  o popolo  guerriero 
D’ Europa,  un  nomo  solo  è che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai , che  par  si  feto , 

Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 

O vuol,  giacendo  in  piume,  aspettar  forse 
La  notte,  eh’ altre  volte  a lui  soccorse? 

7^1  Venga  altri  , s’egli  teme  : a stuolo  a stuolo 
Venite  insieme  , o cavalieri,  o fanti; 

Poiché  di  pugnar  meco  a solo  a solo 
Non  v’è  tra  mille  schiere  uom  che  si  vanii. 
Vedete  là  il  sepolcro  , ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque;  or  rhè  non  gite  avanti? 
Cbè  non  sciogliete  i voti?  ecco  la  strada  ; 

A qual  serbate  uopo  maggior  la  spada  ? 

75  Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  percuote  ; 

Ma  più  ch’altri  Raimondo  a quella  voce 
S’accende  , e Tonte  sofferir  non  jniole  : 

La  virtù  stimolata  è più  feroce, 

E s’ aguzza  dell’ ira  all’aspra  rote; 

Sì  che  tronca  gl’  indugi , e preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a cui  diè  nome  il  coi  so. 

76  Sul  Tago  il  destrier  nacqne,  ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento  , 
Quando  l’alma  stagion,  die  n'innamora, 
Noi  cor  le  insliga  il  natura)  talento. 

Volta  l’aperta  bocca  incontra  l’ora  , 
Raccoglie  i semi  del  fecondo  vento  ; 

E de’ tepidi  fiati  (oh  meravigliai) 
Cupidamente  ella  concepì*  e figlia. 
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77  E t>cn  que»U»  Aquilin  tuln  iluuli 
Di  qual  aura  del  tiri  piu  liete  tpnt; 

O te  veloce  ti,  ch’arma  non  retti. 

Stendere  il  corto  per  T arena  il  miri  ; 

O se'l  vedi  addoppiar  leggici!  e pioli 
A (Intra  ed  a sinistra  angu»u  giri. 

Sovra  tal  corridore  il  conte  assito. 

Move  all’attrito  , e volge  al  cielo  il  Tito:  I 

'8  Signor,  tu  ebe  de  masti  incontra  Tempio 
Golia  Tarmi  inoperte  in  Terebinto, 

Sì  cb’  ei  ne  fu  , che  d‘  Israel  Tea  scempio , 

Al  primo  tasto  d*  un  gamme  estinto; 

Tu  fa  ch’or  giaccia  (e  6a  pari  T esempio) 
Questo  fellon  da  me  perento»  e vinto: 

E deLil  vecchio  or  la  superbia  opprima , 

Come  debil  faneiul  T oppresse  in  prima. 

79  Cosi  pregava  il  conte  ; e le  preghiere , 

Mosse  dalla  tperansa  in  Dìo  secura. 

Smaltir  volando  alle  celesti  spere. 

Come  va  foro  al  riri  per  sua  natura. 

Le  accolse  il  Padre  Eterno  , e fra  le  schiere 
Dell’  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  cbc’l  difenda  , e sano  e vincitore 
Dalle  man  di  quell* empio  il  tragga  fuore. 

80  L'  Angelo  , che  fu  già  custode  eletto 
Dall’  alla  Provvidenta  al  buon  Raimondo 
Insili  dal  primo  dì  che  pargoletto 

Sen  venne  a farsi  perrgrin  del  mondo. 

Or  che  di  novo  il  re  del  riel  gli  ha  detto 
Che  prenda  in  w della  difesa  il  |»ondo, 

Nell’ aita  rocca  ascende,  ove  dell* oste 
Divina  tutte  son  Tarmi  riposte. 

81  Qui  T asta  si  conserva , onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e t gran  fulminei  strali , 

E quelli  rh*  invisibili  alla  gente 

Portan  T orride  pesti  e gli  altri  mali; 

E qui  sospeso  è in  alto  il  gran  tridente,  j 

Primo  terrur  de’  miseri  mortali. 

Quando  egli  av  vico  che  i fondamenti  scola 
Dell'ampia  terra,  e le  città  percola. 

83  Si  ve  dea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arn  « si 
Scudo  di  lucidissimo  diamante, 

Grande  che  può  coprir  genti  c paesi. 

Quanti  ve  n’ha  Ira  il  Caucaso  e l’Aliante; 

E sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusli  e città  caste  e sauté. 

Questo  l’Angelo  prende,  e vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

83  Piene  intanto  le  muta  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ; e *1  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda  e molte  genti  intimile. 

Che  ferme  a messo  il  eolie  olirà  non  vanno. 
Dall’  altro  lato  in  ordine  ridulte 

Alcune  schiere  de* Cristiani  staono: 

E largamente  a*  duo  campioni  il  campo 
Voto  limati  fra  T uno  e l’altro  campo. 

84  Mirava  Argante,  e non  vedea  Tancredi; 

Ala  d’ ignoto  campion  sembianze  nove. 

Fccni  il  conte  sonanti , e,  quel  che  chiedi . 

È,  disse  a lui,  per  tua  ventura  altrove. 

Non  superbir  però  , che* me  qui  vedi 
Appare, inalo  a riprovar  tue  prove; 

Ch*  iodi  lui  posso  sostener  la  vice, 

O venir  cuoie  temo  a ine  qui  lice. 


83  Ne  sorride  si  superbo , e gli  risponde  : 

Che  fa  dunque  Taucredì  T e dove  stasai  ? 
Minaccia  il  ciel  con  Tarme;  e poi  s'ascondi', 
Fidando  sol  ne’ suoi  fugaci  passi: 

Ma  fugga  pur  nel  centro,  e’n  metto  T onde  ; 
Che  non  fia  loco,  ove  sccuro  il  lassi. 

Menti,  replica  l’altro,  a dir  eh’  m ni  tale 
Fugga  da  te;  ch’assai  di  le  più  vale. 

86  Freme  il  Circasso  irato , e dire  : or  prendi 
Del  campo  tu , eh’  in  vece  sua  C accetto  ; 

E tosto  e’ si  parrà  come  difendi 
L*  alla  follia  del  temerario  dello. 

Così  mossero  in  giostra , e i colpì  orrendi 
Parimente  drùiaro  ambi  all* elmetto: 

E ’1  buon  Raimondo  , ove  mirò,  »< --ni rollo, 

Nè  dar  gli  fece  nell*  arcion  pur  ci  olio. 

87  Dall’altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a luj)  I* arringo  invano; 
t hè  *1  dif.-nj.or  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavaher  cristiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  mc-r>c, 

K ruppe  T asta  bestemmiando  al  piauo. 

Poi  tragge  il  ferro  , e va  contra  Raimondo  1 
Impetuoso  ai  paragon  secondo: 

88  E ’l  possente  corsiero  urta  per  dritto. 

Quasi  monlou  eh’  al  cozzo  il  rapo  abbassa. 
Schiva  Raimondo  l’urto,  a)  lato  dritto 
Piegando  il  corso,  e’I  fere  in  fronte  e paw.1 
Toma  di  novo  il  cavalier  d’Egitto; 

Ma  quegli  pur  di  novo  a destra  il  lassa  : 

E pur  su  T elmo  il  coglie,  e'ndarnn  vempic  ; 
Che  T elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

89  Ma  il  feroce  pagan,  che  seco  vuole 
Più  tirella  sofia,  a lui  «'avventa  e serra. 

L’  altro , ch’ai  peso  di  >i  vasta  mole 
Teme  d’andar  col  tuo  destriero  a terra . 

Qui  cede , ed  indi  assale;  e par  che  vote.  I 
In  toro  undo  con  gire  voi  guerra  : 

E i lievi  im|>en  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno,  e non  pone  orma  in  fallo. 

90  Qual  capitan  ch’oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o in  alto  monte. 

Mille  aditi  ritenta  , e tutte  scorre 

L' arti  e le  vie  ; colai  s’aggira  il  conte  : 

E , poiché  non  può  scaglia  alTarnii  torre  , 
Ch’armano  il  petto  e la  superba  fronte, 

Fere  i meri  forti  arnesi  , ed  alla  spada 
Cerca  Ira  ferro  c fèrro  aprir  la  strada, 
ql  Ed  in  due  parti  o tre  forate,  e fatte 
L'arme  nemiche  ha  gin  lepide  e rosse; 

Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte, 

Ni*  di  lirnicr,  nè  d’  un  sol  fregio  scosse. 

Argante  indarno  arrabbia,  a volo  Latte, 

K spande  senta  prò  Tire  e le  posse  : 

Non  si  stanca  pero;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e putite,  e si  rinfòrz  i errando. 

92  Alfio  tra  mille  colpi  il  Saranno 

Cala  un  fendente;  e’1  conte  è cosi  presso. 

Che  forse  il  veltri issimo  Aquilino 
Non  ìotlraggcasi , e limaneanc  oppi  esso: 

Ma  1 aiuto  invisibile  viciuo 

Non  marno  lui  ili  quel  superno  Meno, 

Che  stese  il  braccio , e tolse  il  ferro  nudo 
Sovra  il  diamante  de]  celeste  scudo. 
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jp  Frange»!  il  ferro  allor,  (che  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste 
D’  eterno  fabbro)  e rade  in  su  l’arma. 

Il  Circasso,  ch’andarne  a terra  ha  «iste 
Minutissime  parti,  il  crede  appena  ; 

Stupisce  poi  , scorta  la  mano  inerme, 

Cb’  arme  il  rampion  nemico  abbia  sì  ferme. 

(),'}  E ben  rotta  la  spada  aver  si  crede 
Su  l’altro  scudo , ond'è  colui  difeso  ; 

E ’l  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 

Ma  però  ch’egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 

Che  stima  ignobil  palma  e vili  spoglie 
Quelle  ch’altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie, 

<)5  Prendi , volea  già  dirgli , un*  altra  spada  , 
Quando  novo  pcnsier  nacque  nel  core  : 

Ch'  alto  scorno  è de’  suoi , dove  egli  cada  , 

Che  di  pubblica  causa  è difensore. 

Così  nè  indegna  a lui  vittoria  aggrada . 

Nè  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentre  egli  dubbio  stassi.  Argante  lancia 
11  pomo  0 1’  else  alla  nemica  guancia; 

< E in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge, 
E per  venire  a lotta  olirà  si  caccia. 

La  percossa  lanciata  all’elmo  giunge. 

Sì  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia  : 

Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e lunga 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia  ; 

Ed  impiaga  la  man  eh’  a dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

ij7  Poscia  gira  da  questa  a quella  parie. 

E rigirasi  a questa,  indi  da  quella; 

E sempre  , e quando  riede  e quando  parte. 
Fere  il  Pagali  d’aspra  percossa  e fella. 

Quanto  area  di  vigor,  quanto  avru  d’arie  , 
Quanto  può  sdegno  antico , ira  novella , 

A danno  del  Circasso  or  tutto  adnna; 

E seco  il  ciel  congiura  e la  fortuna. 
j.8  Quei  di  fine  arme  e di  se  stesso  armato 
Ai  gran  colpi  resiste,  e nulla  pavé; 

K par  senza  governo  in  mar  turbalo , 

Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave. 

Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave  , 

Sdrusciti  i fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor  , nè  si  dispera  in  tutto, 
prj  Argante  , il  tuo  perìglio  allor  tal  era. 

Quando  aiutarli  Rclscbù  dispose. 

Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
I Miralnl  mostro))  in  forma  d’uotn  compose  ; 
E la  sembianza  di  Clorinda  altere 
Gli  finse,  e l’armi  ricche  e luminose: 

Diègli  il  parlare , e senza  mente  il  nolo 
Suon  delia  voce,  e'I  portamento  e ’l  moto. 

100  11  simulacro  ad  Oradino,  esperto 
Sagittario  famoso,  andonne,  e disse: 

O famoso  Oradin  , eh’  a segno  certo , 

Come  a te  piare,  le  quadrt-lla  affisse. 

Ah  ! gran  danno  sana,  »’  uom  di  tal  merto , 
Dilensor  di  Giudea , cosi  morisse  ; 

K di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno  , 

Scemo  ne  facesse  a’ suoi  ritorno. 


101  Qui  fa  prova  dell’arte,  e le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  francese  ; 
Ch’olirà  il  perpetuo  ooor.  vuo  che  n*a*|»rttr 
Premio  al  gr.i n fatto  cgual  dal  re  cortese. 

Cosi  parlò;  oc  quegli  in  dublao  stette. 

Tosto  che  ’l  suoo  delle  promesse  intese  : 

Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E sa  l’arco  l’adatta,  e 1*  arco  tende. 

102  Sibila  il  teso  nervo,  e fuori  spiato 
Vola  il  pennuto  strai  per  l’aria,  e strìde  : 

Ed  a percuoter  va  dove  del  cinto 

Si  coogiungon  le  fibbie  e le  divide  : 

Passa  l’usbergo  , e in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma , e sol  la  pelle  incide  ; 

Che  ’l  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Ch’olire  passasse,  e forza  al  colpo  toUr. 

103  Dall* usbergo  lo  strai  si  tregge  il  conte. 

Ed  ìspirriarne  fuori  il  sangue  vede  ; 

E con  parlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 

Il  capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Dall’  amato  Raimondo  , allor  s’  avvede 
Che  violato  è il  patto;  e,  perchè  grave 
Stima  la  piaga , ne  sospira  e pavé  ; 

104  E con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 

E con  la  lingua  a vendicarlo  desta. 

Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere , 

Lentare  i freni , e por  le  lance  io  resta , 

E quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e da  questa. 

Sparisce  il  campo;  e la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  del  s*  innalza  e volve. 

105  D*  elmi  e scudi  percossi  e d’ aste  infimi  t<- 
Ne’  primi  scontri  un  gran  rumor  s’ aggira. 

Là  giacere  un  cavallo,  e girne  errante 

Un  altro  là  senta  rettor  si  mira: 

Qui  giace  un  guerrier  morto , e qui  spirante 
Altri  singhiozza  e geme  , altri  sospira. 

Fera  è la  pugna;  e quanto  più  si  mesce 
E strìnge  insieme,  più  s’ioaspra  e cresce. 

106  Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e sciolto . 

K toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza  ; 

E rompendo  lo  sluol  calcalo  e folto. 

La  rota  intorno , e si  fa  larga  piazza  : 

E sol  cerca  Raimondo,  e in  lai  sol  volto 
Ila  il  ferro  e 1*  ira  impetuosa  e pazza  ; 

E , quasi  avido  lupo , ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

107  Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 
E fero  intoppo,  acciò  che  il  corso  ci  tardi 
Si  trova  im-ootra  Ormanoo,  e con  Raggici  u 
Di  Balnavilla  un  Guido,  e duo  Gherentt. 

Non  ressa,  non  s’allenta,  ansi  è più  fero. 
Quanto  ristretto  è più  da  que’gaglìardi  ; 
Siccome  a forza  da  rinchiuso  loco 

Se  n'  esce , e move  alte  mine  il  foco. 
to8  Uccide  Ormanno.  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e languente  : 

Ma  conira  lui  rrrscou  le  turbe,  e*l  serra 
D’uomini  e d’arme  cerchio  aspro  e |»ungenlr 
Mentre , in  virtù  di  lui , pan  la  guerra 
Si  mantenea  fra  l’una  e l'altra  gente  , 

Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello. 

Ed  a lui  dice:  or  movi  il  tuo  drappello  ; 
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l «’Q  E là,  dove  battaglia  è più  mortale. 

Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 

Quegli  si  mosse;  e fu  lo  scontro  tale. 

Ondagli  urtò  degli  avversari  il  fianco. 

Che  parve  il  popol  d'Asia  imbelle  e Graie, 

Nè  poli  sostener  l’ impeto  Franco , 

Che  gli  ordini  disperde,  e co* destrieri 
1/ insegne  abbatte  e insieme  i cavalieri. 

110  Dall*  impelo  medesimi  in  fuga  è volto 
11  destro  corno  ; e non  v*è  alcun  che  faccia , 
Fuor  eh’  Argante , difesa  ; a freno  sciolto 
Cosi  il  timor  precipiti  gli  caccia. 

Egli  sol  ferma  il  passo,  e mostra  il  volto; 

Nè  chi  con  mani  cento,  e cento  braccia, 

i Cinquanta  scudi  inseme  ed  altrettante 
I Spade  movesse,  or  più  feria  d'  Argante. 

111  Ei  gli  storcili  e te  matte,  egli  dell’ aste 
E de*  corsieri  l’ impeto  sostenta  j 
E solo  par  che  ‘ncontra  tutti  batte, 

' Ed  or  a questo , ed  or  a quel  s'avventa. 

feste  ha  le  membra,  e rotte  l’armi  e guaste, 

E sudor  versa  e sangue,  e par  noi  senta.  | 
Ma  cosi  1*  urta  il  popol  denso  e ’l  preme,  j 
Ch'  al  fin  lo  svolge,  e seco  il  porta  insieme. 

112  Volge  il  tergo  alla  fona  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  *1  rapisce  e’I  tira; 

Ma  non  gii  d'uom  che  fugga  ha  i passi  e*l  core, 

S’ all*  opre  della  mano  il  cor  si  mira; 

Serbano  ancora  gli  oerbi  il  lor  terrore, 

E le  minacce  della  solita  ira , 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba,  c nulla  giova. 

113  Non  può  far  quel  magnanimo  eh*  almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o più  raccolta  ; 

Che  non  ha  la  paura  arte  nè  freno , 

Nè  pregar  qui , nè  comandar  a*  ascolta. 

Il  pio  Buglion , che  i suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta. 

Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E invia  novello  ai  vincitor  soccorso. 

1 lq  E , se  noo  che  non  era  il  di  che  scrìtto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea, 

■ Quest’era  forse  il  di  che  ’l  campo  invitto  | 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea: 

* Ma  la  schiera  infornai , che  ’n  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea, 

Sendole  ciò  permesso , in  un  momento 
L’aria  io  nubi  ristrìnse,  e mosse  il  vento. 

Il5  Dagli  occhi  de’  mortali  un  negro  velo 
Rapisce  il  giorno  e ’l  sole , e par  che  avvampi. 
Negro  vie  più  eh’  oiror  d' interno , il  cielo  ; | 

Cosi  fiammeggia  infra  Igieni  e lampi  : 
Fremono  i tuoni  ; e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa,  e i paschi  abbatte,  e inonda  ì campi: 
Schianta  i rami  il  gran  turbo,  e par  che  crolli 
Non  pur  le  querce,  ma  le  rocche  e i colli.  j 


116  L’acqua  in  un  tempo,  il  vento  * la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere; 

E 1*  improvvisa  violenza  arresta 
Con  un  tcrror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d' esse  accolla  resta 
( Che  veder  non  le  puoi  e ) alle  bandiere. 

Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è lungr. 
Prende  opportuno  il  tempo,  e '1  desinar  punge 

117  Ella  gridava  ai  suoi:  per  noi  combatte. 
Compagni , il  cielo  , e la  giustizia  aita  : 

Dall'ira  sua  le  facce  nostre  intatte 

Sono , e non  è la  destra  indi  impedita  : 

E nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Della  nemica  gente  impaurila, 

E la  scote  dell* arme,  e della  luce 
La  priva  : andianne  pur,  che  'I  Fato  è duce 

118  Coti  spinge  le  genti;  e,  ricevendo 
fio)  nelle  spalle  )'  impeto  d'inferno, 

Urta  i Francesi  con  assalto  orrendo , 

E i vani  colpi  lor  si  prende  a scherno. 

Ed  in  «pici  tempo  Argante  anco  volgendo,  t 
Fa  de'  già  vincitori  aspro  governo  : 

E quei  lasciato  il  campo , a tolto  corso 
Volgono  al  ferro  e alle  procelle  il  dorso, 
llf)  Percoli  no  le  spalle  ai  fuggitivi 
L' ire  immortali  e le  mortali  spade: 

E ’l  sangue  corre,  e fa , commisto  ai  rivi  i 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 

Qui  tra’  ’l  vulgo  de'  morti  e de*  mal  vivi 
E Pirro  e ’l  buon  Ridolfo  estinto  cade  ; 

Chè  toglie  a questo  il  fier  Circasso  l’alma,  , 
E Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

Ilo  Cosi  foggiano  i Franchi;  c di  lor  caccia 
Non  rìmaneano  i Siri  anco  o i Demoni. 

Sol  contri  l’arme,  e con  Ira  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e di  tuoni 
Volge*  Goffredo  la  secura  faccia  , 
Rampognando  aspramente  i suoi  baroni  ; 

E , fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo , 

Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo. 

121  E ben  due  volte  il  corri dor  sospinse 
Con  tra  il  feroce  Argante , e lui  ri  prose  ; 

Ed  altrettante  il  nudo  fèrro  spinse 
Dorè  le  turbe  ostili  eran  più  spesse  : 

Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrìnse 
Dentro  ai  ripari,  e la  vittoria  cesse. 

Tornano  allora  i Saraciui  ; e stanchi 
Restan  nel  vallo  c sbigottiti  i Franchi. 

122  Nè  quivi  ancor  dell' orride  procelle 
Ponoo  a pieno  schivar  la  forza  e l’ ira  : 

Ma  sono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle  ; 

E per  tutto  entra  1*  acqua  , e ‘1  vento  snira  ; 
Squarcia  le  tele , e spezza  i pali , e svelle 
Le  tende  intere,  e (unge  indi  le  gira  : 

La  pioggia  ai  gridi , ai  venti , ai  tuon  s*  accorda 
D* orrìbile  armonia  che  ’l  mondo  assorda. 
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ARGOMENTO 

Narra  a Goffredo  del  signor  de ’ Dani 

Il  valor  prima  un  messo , e poi  la  morte. 
Credendo  quei  tf  Italia  assegni  vani , 
Stimano  estinto  il  /or  Rinaldo  forte. 
Dunque  al  furor  che  A letto  spira,  insani 
Di  soverchia  ira  e d'odio , apron  le  porte , 
E minaccian  Goffredo:  ei  con  la  voce 


Sola  in  lor  frena  V 

! I Gìfià  cheli  erano  i tuoni  e le  tempeste, 

I K ressato  il  soffiar  <T  Austro  e ili  Coro; 

1 E r alita  uscia  della  magion  celeste 
| ('od  la  fronte  di  rose  e co’ piè  d’oro: 

) Ma  quei  che  le  procelle  avean  già  deste  , 

; Non  rimaneansi  ancor  dall’  arti  loro  ; 

! Ansi  l’un  d’  essi , eh*  Astagorre  è detto. 

Cosi  parlava  alla  compagna  Aletto: 

' 2 Mira,  Aietto,  venirne  (ed  impedito 
j Esser  non  può  da  noi)  quel  cavalicro. 

Che  dalle  fere  maui  è vivo  uscito 
Del  sovnn  difensor  del  nostro  impero: 

Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E de ‘compagni  ai  Franchi  il  caso  fero. 
Paleserà  gran  cose;  onde  c periglio 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

3 Sai  quanto  ciò  rilevi,  e se  conviene 

Ai  gran  principi  oppor  forza  ed  inganno: 
Scendi  tra’ Franchi  dunque;  c ciò  eh 'a  bene 
Colui  dirà , tutto  rivolgi  io  danno: 

Spargi  le  fiamme  e ’1  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin  , dell’  Elenio  e del  Britanno: 

Movi  l’ire  e i tumulti;  e fa  tal’ opra. 

Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 

4 L’  opra  è degna  di  te  : tu  nohil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 

Cosi  le  parla  ; e basta  l>cn  sol  tanto. 

Perche  prenda  1*  impresa  il  fero  mostro. 

Giunto  e sul  vallo  de*  Cristiani  intanto 
Quel  cavalicro,  il  cui  vruir  fu  mostro; 

E disse  lor:  Deh  I sia  chi  m'introduca 
Per  mercede , o guerrieri , al  sommo  duca. 

5 Molli  scorta  gli  furo  al  capitano. 

Vaghi  d’  udir  dal  peregrin  novelle. 

Quegli  inchiodilo,  c l'onorata  mano 
Volca  baciar,  che  fa  tremar  Ba belle. 

Signor,  poi  dice,  ebe  con  1*  Oceano 
Termini  la  tua  fama  e con  le  stelle. 

Venirne  a te  vorrei  più  lieto  messo. 

Qui  sospirava  ; e soggiungeva  appresso: 

t>  Sveno,  del  re  de*  Dani  unico  figlio. 

Gloria  e sostegno  alla  cadente  rtade. 

Esser  tra  quei  bramò , che  ’l  tuo  consiglio 
Seguendo , han  cinto  per  Gesù  le  spade  ; 

Nè  timor  di  fatica  o di  periglio. 

Nè  vaghezza  del  regno,  nè  pleiade 
Del  vecchio  gcnitor , sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 


impeto  feroce. 

7 Lo  spingeva  un  desio  d*  apprender  l’ arie 
Della  milizia  faticosa  e dura 

Da  tc , sì  nohil  mastro  ; c scotta  in  parte 
Sdegno  e vergogna  di  sua  fatua  oscura , 

Già  di  Hinaldo  il  nome  in  ogni  patte 
Con  gloria  udendo  iu  verdi  anni  matura: 

Ma  , più  ih’  altra  cagione,  il  mosse  il  Belo 
Non  del  lerrcn  , ma  dell'onur  del  cielo. 

8 Precipitò  dunque  gl*  indugi,  e tolse 
Sluol  di  scelti  compagni  audace  e fero; 

E dritto  in  vèr  la  Tracia  il  r aiutimi  volse 
Alla  città  che  sede  è dell’  impero. 

Qui  i]  greco  Augusto  in  sua  magion  l'acc.  Isr  . 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggictu. 
Questi  appien  gli  uarrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia  , e come  poi  difesa  : 

9 Difesa  incontra  al  Perso , il  qual  eoa  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse. 

Che  sembrava  che  d’arme  e d’abitanti 
Voto  il  gran  regno  suo  ri  ma  so  fosse. 

Di  te  gli  disse , e poi  narrò  d*  alquanti . 

Sin  eh*  a Rinaldo  giunse  , e qui  fermosse: 
Contò  l’ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  uvea  tra  voi. 

10  Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  franco 
Veniva  a dar  l’assalto  a queste  porle; 

E invilo  lui,  ch’egli  volesse  almanco 
Dell' ultima  vittoria  esser  consorte. 

Questo  parlare  al  giovinetto  fianco  4 

Del  fero  Sveno  è stimolo  si  forte . 

Cb’ogn’orj  un  lustro  pargli  infra’  Pagani 
Rotare  il  ferro,  e insanguinar  le  inaui. 

11  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  nell’altrui  gloria,  r se  ne  rode; 

E chi  *1  consiglia,  e chi  ’l  prega  a fermarsi, 

0 che  non  esaudisce , o che  non  ode. 

Rischio  non  teme,  fuor  rhe  *1  non  trovarsi 
De*  tuoi  gran  rischi  a parte  e di  tua  lode: 
Questo  gli  sembra  sol  [icriglio  grave  ; 

Degli  altri  o nulla  intende , o nulla  pavé. 

12  Egli  medesmo  sua  fortuna  adirila. 

Fortuna  che  noi  traggo , c lui  conduce; 

Però  eh* appena  al  suo  partire  aspetta 

1 primi  rai  della  novella  luce  . 

F.  per  miglior  la  via  più  lircve  eletta  ; 

Tale  ei  la  stima,  eh’ e signore  e duce  ; 

Nè  i passi  più  difficili,  o i paesi 
Schivarsi  cerca  de’ nemici  offesi. 
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l3  Or  difetto  di  cibo , or  cammin  duro 
Trovammo,  or  «toleou  , ed  ora  agguati  : 

Ma  tutti  far  vinti  i disagi , e furo 
Or  uccìsi  i nemici , ed  or  fugati. 

Fatto  av  cao  ne'  perìgli  ogni  uom  scruro 
Le  vittorie,  e infoienti  i fortunati; 

Quando  un  dì  ci  accampani  aio  ove  i confini 
Non  luoge  erano  ornai  de’  Paleitini. 

1 ; Quivi  da’  precursori  a noi  vien  detto 
Ch’alto  strepito  d’arme  aveau  sentilo, 

E viste  insegne  e indiai , onde  haa  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 

Non  penster,  non  color,  non  cangia  aspetto. 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito  ; 
Benché  molli  vi  siati , eh’  a!  Ino  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidesaa  il  viso. 

J 5 Ma  dice  : oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o di  martirio  o di  vittoria  I 
L’uria  spero  io  beo  più;  ma  non  men  bramo 
L'  altra,  ove  è maggior  merlo  e pari  gloria. 
Questo  campo,  o liatelli , ove  or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria. 

In  cui  l’età  futura  additi  e mostri 
Le  nostre  sepolture , o i trofei  nostri. 

16  Cosi  parla;  e le  guardie  indi  dispone, 

E gli  uffici  comparto  e la  bilica: 

Vuol  ch’armato  ognuo  giaccia;  e non  depone 
Ei  medesimi  gli  arnesi  o la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
Ch’  è piu  del  soono  e del  sileosio  amica , 
Allorché  d’uili  barbare*  hi  udissi 
Roinor  che  giunse  al  ciclo  ed  agli  abissi. 

17  81  grida:  all’arme,  all’arme;  e Sveno,  involto 
Nell'arme,  iunanii  a tulli  oltre  si  spinge; 

E magnanimamente  i lumi  e '1  volto 
Di  color  d’ardimento  infiamma  e tinge. 

Ecco  siamo  assaliti , e un  cerchio  follo 
Da  tutti  i lati  ne  circonda  e strìnge; 

E intorno  un  bosco  abldam  d’aste  e di  spade  , 
E sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

18  Nella  pugna  inegual  (perocché  venti 
Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno  ) 

Molti  d’essi  piagati,  e molti  spenti 
Sun  da  cieche  ferite  all’  aer  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e de’ radenti 
Fra  l’ ombre  oscure  non  discerne  alcuno  : 
Copre  la  notte  i nostri  danni , e l’ opre 
Della  nostra  virlutc  insieme  copre. 

19  Pur  si  fra  gli  altri  Sveoo  alta  la  fronte, 

Ch’  agevol  é eh’  ognun  vedere  il  possa  ; 

E nel  buio  le  prove  anco  son  conte 

A chi  vi  mira , e 1‘  inrredibil  possa. 

Di  sangue  un  rio,  d’uomini  uccisi  un  monte 
D’ogm  intorno  gli  fanno  argine  e fossa; 

E dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  ocelli,  e in  man  la  morte. 

20  Così  pugnato  fu  sin  che  l’ albore , 
Rosseggiando  nel  cirl,  già  n’apparìa. 

Ma,  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore. 

Che  l’ orror  delle  morii  io  sé  coprii , 

La  dei  Tata  luce  a noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e ria  ; 

Ché  picn  d’estinti  il  campo,  e quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta. 
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21  Duo  mila  fummo,  e non  stani  cento.  Or, quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e tante  morti, 

Non  so  se  'i  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e si  sconforti  : 

Ma  già  noi  mostra;  aou  la  voce  aitando, 
Segtiiatn,  ne  grida,  que’ compagni  forti. 
Ch’ai  ciel,  lunge  dai  laghi  a verni  « stigi , 

N’  ban  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 

22  Disse;  e lieto,  crcd'io,  della  vicina 
Morte  cosi  nel  cor,  come  al  sembiante. 
Incontra  alla  barbarica  mina 
Portonne  il  petto  intrepido  e costante. 

Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  lina 
Fosse  , c d’ acciai»  no  , ma  di  diamante , 

] f«  ri  colpi , onde  egli  il  campo  allaga  ; 

E fatto  é il  corpo  suo  solo  una  piaga. 

La  vita  no , ma  la  virtù  sostenta 
Quel  <j  da  vero  indomito  e fetore. 

Rij**r«-ole  percosso,  e non  s’allenta; 

Ma  quanto  offeso  é più , tanto  più  noce. 
Quando  ecco  furiando  a lui  s*  avventa 
L'oro  grande,  c’ha  sembiante  e guardo  atroce; 
E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra, 

Coo  l'aita  di  molti  alfin  l’atterra. 

2\  Cade  il  garaone  invitto,  (ahi  caso  amaro!  ) 
Né  v’c  fra  noi  chi  vendicare  il  (tossa. 

Voi  chiamo  in  testimonio , o del  mio  caro 
Signor  sangue  lien  sparso  e noLil'ossa, 
Ch'allor  non  fui  delia  mia  vita  asaro. 

Né  schivai  ferTo,  né  schivai  percossa: 

E , se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch’io  vi  morissi , il  meritai  cou  l’ opra. 

25  Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo  : né  vivo  forse  é chi  mi  pensi  ; 

Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  sopiti  i sensi. 

Ma.  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei, 

Ch*  rran  d’ atra  caligine  condensi  , 

Notte  mi  parve  ; ed  allo  sguardo  fioco 
S’ offerse  il  vacillar  d’  un  picciol  foco. 

26  Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude, 

Ch'a  discerner  le  cose  io  fossi  presto; 

Ma  vedea  come  quei  eh’  or  apre , or  chiude 
Gli  occhi,  messo  tra’ il  sonno  e Tesser  desto: 
E ‘I  duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a farmi. si  molesto; 

Che  Tinaspria  l'aura  notturna  e ’l  gelo, 

Jn  terra  nuda  e sotto  aperto  cielo. 

27  Più  e più  ognor  s'avvicinava  intanto 
Quel  lume,  e insieme  un  tacito  bisbiglio; 

Sì  eh'  a me  giunse , e mi  si  pose  accanto. 

ALzo  allor,  bench* appena , il  debil  ciglio, 

E veggio  duo  vestili  in  lungo  pianto 
Tener  due  faci;  e dirmi  sento:  o figlio, 

Confida  in  quel  Signor  eh’  a’  pii  aov  viene , 

E con  la  grasia  1 preghi  altrui  previene. 

28  In  tal  guisa  parlottimi  ; indi  la  mano. 
Benedicendo  , sovra  me  distese  ; 

E sussurrò  con  suon  devoto  e piano 
Voci  allor  poco  udite  c meno  intese. 

Sorgi , poi  disse  : ed  io  leggiero  e sano 
Sorgo,  c non  sento  le  nemiche  offese; 

( Oh  miraeoi  gentile  I ) ansi  mi  sembra 
Piene  dì  vigor  novo  aver  le  membra. 
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j ag  Stupido  lor  riguardo , e non  l»en  crede 
L' anima  sbigottita  il  certo  e il  vero; 

Onde  1'  un  d'essi  a me  : di  poca  fede. 

Che  dubbii  ? o che  vaneggia  il  tuo  pernierò  ? 
Verace  corpo  è quel  ehe%n  noi  si  vede  r 
Srrvi  siam  di  Gesù  , che  ’l  lusinghiero 
Mondo  r 'I  suo  falso  dolce  abliiam  fuggito  ; 

E qui  viviamo  in  loco  aspro  e romito. 

30  Me  per  ministro  a tua  salute  eletto 

Ha  quel  Signor  ehe'n  ogni  parte  regna  ; 

Che  per  iguobil  messo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna: 

Nè  raro  vorrà  che  sì  resti  negletto 
Quel  corpo  , in  cui  già  visse  alma  si  degna  ; 
Lo  qual  con  essa  ancor.  Incido  e leve 
E immortal  fatto , riunir  si  deve. 

31  Dico  il  corpo  di  Sveno  t a cui  fia  data 
Tomba  a tanto  valor  conveniente. 

La  qual  a dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e guata 
Là  splender  quella  come  un  sol  lucente: 
Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov’è  il  corpo  del  tuo  nobil  duce. 

3 2 Allor  vegg*  io  che  dalla  bella  face. 

Ansi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende. 

Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace. 

Quasi  aureo  tratto  di  penne!  , si  stende: 

E sovra  Ini  tal  lume  e tanto  face, 

Ch*  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende; 

E subito  da  me  ci  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura. 

33  Giacca , prono  non  già , ma , come  volto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire , 

Dritto  ei  teneva  inverso  il  cielo  il  volto. 

In  guisa  d’uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  o'I  pugno avea  racroito, 

E stretto  il  ferro , e in  atto  di  ferire  ; 

L*  altra  sul  petto  in  modo  umile  e pio 
Si  posa,  e par  che  perdon  chieggia  a Dio. 

34  Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto. 

Nè  però  sfogo  il  duol  che  1* alma  accora, 

Gli  apri  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo , 

E 'l  (erro  che  stringea  trattone  fuora , 
Questa,  a me  disse,  ch'oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e n’è  vermiglia  ancora, 

E , come  sai , perfetta,  c non  è forse 
Altra  spada  che  debba  a là  preporse. 

35  Onde  piace  lassù,  che  *’ or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  arerba  morte. 

Ostata  non  resti  in  questa  parte  ; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e forte. 

Che  1*  usi  poi  con  cgual  fona  ed  arte , 

Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte; 

E con  lei  faccia,  perchè  a lei  s'aspetta. 

Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

36  Soliman  Sveno  uccise;  e Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  e vanne  ove  il  cristiano 
Campo  fia  intorno  all* alte  mura  assiso: 

E non  temer  che  nel  paese  «strano 
Ti  sia  il  scntier  di  novo  anco  preciso  ; 

Che  |*  agevolerà  per  1*  aspra  via 
L*  alta  destra  di  lui  eh’  or  là  l’ invia. 


3 7 Quivi  egli  vuol  che  da  coletta  voce. 

Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  pietade , il  valor , l’ ardir  feroce 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 

Perchè  a segnar  delia  purpurea  croce 
L’arme  con  tale  esempio  altri  si  desìi  ; 

Ed  ora,  e dopo  un  corso  anco  di  lustri , 
Infiammati  ne  tian  gli  animi  illustri. 

38  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 

Questi  è Rinaldo,  il  giovenetto  a cui 
Il  pregio  di  fortesu  on’ altro  cede. 

A lui  la  porgi  ; e di'  che  sol  da  lui  * 

L'alta  vendetta  il  cielo  e’I  mondo  chiede. 

Or,  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto  , 

Fui  da  miraeoi  novo  a sè  rivolto  : 

3g  Chè  là , dove  il  cadaselo  giarea , 

Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto , 

Che  , sorgendo , rinchiuso  in  se  l’ avea  , 

Come  n*m  so , nè  con  qual'  arie  sorto  ; 

E in  brevi  note  attrai  si  si  sponea 
Il  uome  e la  virtù  del  guerricr  morto. 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi. 

Mirando  ora  le  lettre , ed  ora  i marmi, 
fo  Qui,  disse  il  vecchio,  appresso  ai  fidi  amie» 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso . 

Mentre  gli  spirti , amando , in  ciel  felici 
Godon  perpetuo  tane  e glorioso. 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro  ; e tempo  è di  riposo. 

Oste  mio  ne  sarai , sin  eh*  al  viaggio 
Mattutin  li  risvegli  il  novo  raggio. 

41  Tacque  ; e per  lochi  ora  sublimi  or  cupi 

Mi  scorse,  onde  a gran  pena  il  fianco  trassi;  > 
Sincb’ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca , raccogliemmo  i passi. 

Questo  è il  suo  albergo  : ivi  fra  gli  orsi  e i luj  1 
Col  discepolo  suo  sicuro  stassi; 

Che  difesa  miglior , eh’  usbergo  e scudo , 

E la  santa  innocetua  al  petto  ignudo. 

42  Silvestre  cibo  e duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e ristoro. 

Ma , poi  eh*  accesi  in  oriente  scorse 

I raggi  del  mal  Un  purpurei  e d’oro. 

Vigilante  ad  orar  subito  sorse 

L’  uno  e l'altro  eremita,  ed  io  con  loro. 

Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 

E qui,  dove  egli  consigliò,  mi  volsi. 

43  Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e gli  rispose 

II  pio  Buglione:  O cavalirr , tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e dolorose , 

Onde  a ragion  si  turbi  e si  sconforta. 

Poiché  genti  si  amiche  e valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e poca  terra  assorte: 

E , in  guisa  d’ un  baleno , il  signor  vostro 
S‘  è in  un  sol  punto  dileguato  e mostro. 

44  Ma  che?  felice  è rotai  morte  e scempio. 

Vie  più  ch’acquisto  di  provtncie  e d’oro; 

Nè  dar  I’  antico  Campidoglio  esempio 

D’ alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 

Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro  : 

Ivi  cred*  io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  litio  dimostri , e se  n1  appaghe. 
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| 45  Ma  tu  , che  alle  fatiche  c«l  a!  perìglio 
Nella  mi  luta  ancor  resti  del  mondo , 

Devi  gioir  de’lor  trionfi , e *1  ciglio 
Render  , quanto  conviene  , ornai  giocondo  : 

E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 

Sappi  ch'ei  fuor  dell*  otte  è vagabondo  ; 

Nè  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda , 

Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

46  Questo  lor  ragionar  nell’  altrui  mente 
Di  Rinaldo  l’ amor  desta  c rinnova  ; 

E v’  è chi  dice  : ahi  I fra  pagana  gente 
Il  giovenetto  errante  or  si  ritrova. 

E non  v*  è quasi  alcun  che  non  rammento , 
Narrando  al  Dano,  i suoi  gran  fatti  a prova; 
E dell’ opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istupor  gli  si  dispiega  e svela. 

47  Or  quando  del  garxon  la  rimembranza 

Avea  gli  animi  tutti  inteneriti , » 

Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 

Eran  d’ intorno  a depredare  usciti 
Condncean  questi  seco  in  abbondanza 
E mandre  di  lanuti  e buoi  rapili  t 
E biade  ancor,  benché  non  molte,  e strame 
Che  pasca  de*  corner  1’  avida  fame. 

48  E questi  di  sciagura  aspra  e noiosa 
Segno  portar,  ebe’n  apparenza  è certo  ; 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e sanguinosa 
La  sopra v vesta , ed  ogni  arnese  aperto. 

Tosto  si  sparse  (e  chi  potrìa  tal  cosa 
Tener  celata  ?)  nn  rumor  vario  e incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 

Del  guerriero  e dell’  arme , e vuol  vedelle. 

4p  Vede,  e conosce  ben  l’immensa  mole 
Del  grande  usbergo  , e'1  folgorar  del  lume  , 
E 1’  armi  tutte  , ov*  è l’ augcl  eh’  al  sole 
Prova  i suoi  figli,  e mal  crede  alle  piume  : 
Che  di  vederle  già  primiere  o sole 
Nelle  impresi*  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or  , non  venia  alta  pietate  ed  ira  , 

Rotte  e sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

50  Mentre  bisbiglia  il  campo,  e la  cagiono 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede  , 

A se  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 

Dace  di  quei  che  ne  portar  le  prede , 

Uom  di  libera  mente , e di  sermone 
Veracissimo  e schietto  ; ed  a lui  chiede: 

Di’ come,  e donde  tu  rechi  quest’arme, 

E di  buono  o di  reo  ouìla  cclarme. 

51  Gli  risponde  colai  : di  qui  lontano 
Quanto  io  due  giorni  un  messaggero  andria. 
Verso  il  confo  di  Gaza  un  picriol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è fuor  di  via; 

E in  lui  d’ alto  deriva  , e lento  e piano 
Tra  pianta  e pianta  un  fiumicc)  »*  invia; 

E d’arl*ori  e di  macchie  ombroso  e folto. 
Opportuno  all’  invidie  il  loco  è molto. 

52  Qui  greggia  alcuna  cerca  va  m , che  fosse 
Venuta  a’  paschi  dell’  erbose  sponde;  * 

E soli’  erbe  rmriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  nn  guerrier  morto  in  riva  all’ onde. 
All’  arme  ed  all*  insegne  ogni  uom  si  mosse  ; 
Che  furon  conosciute , ancorché  immonde. 

Io  m’  appressai  per  discoprirgli  il  viso; 

Ma  trovai  eh’  era  il  capo  indi  reciso. 


53  Mancava  ancor  la  destra  ; e ’1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  : 

E non  lontan  con  l’aquila,  che  spando 
Le  candide  ali,  giacca  il  voto  elmetto. 
Mentre  cerco  d’ alcuno  a cui  «limando. 

Un  villane!  sopraggiungea  soletto. 

Che  ’ndictro  il  passo  per  fuggirne  torse , 
Subitamente  che  di  noi  s’  accorse. 

54  Ma  seguitato  e preso , alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo,  alfin  rispose: 

Che  ’l  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molli  guerrieri;  ond’ei  s’ascose: 

E eh’ un  d’essi  tcnea  recisa  testa 

Per  le  sue  chiome  bionde  e sanguinose , 

La  qual  gli  parve , rimirando  intento, 
D’uom  giovenetto,  e senza  peli  al  mento: 

55  E che’l  medeimo  poco  poi  l’avvolse 
In  un  zendado  dall'arcion  pendente. 
Soggiunse  ancor,  eh' all’ abito  raccolse 
Cb' erano  cavalier  di  nostra  gente. 

10  spogliar  feci  il  corpo;  e sì  men  dolse. 

Che  piansi  nel  sospetto  amaramente, 

E portai  meco  l'arme,  e lasciai  cura 
Cb’  avesse  degno  onor  di  sepoltura. 

56  Ma  se  quel  nobil  tronco  è quel  ch’io  credo, 
Altra  tomha,  altra  pompa  egli  ben  merta. 
Cosi  detto,  Aliprando  ebbe  congedo; 
Perocché  cosa  uon  avea  più  certa. 

Rimase  grave,  e sospiro  Goffredo: 

Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta; 

E con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole , e r omicida  ingiusto. 

57  Sorge  a la  notte  intanto,  e solfo  l’ali 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immensi; 

E ’l  sonno,  ozio  dell’  alme , obldio  de 'mali. 
Lusingando  sopia  le  cure  e i sensi  : 

Tu  sol  punto,  Argillan,  d’acuti  strali 
D’aipro  dolor,  volgi  gran  cose  e pensi; 

Nè  1*  agitato  sen  , ne  ali  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre , o’I  molle  sonno. 

58  Costui , pronto  di  man,  di  lingua  ardito  , 
Impetuoso  e fervido  d’ ingegno , 

Nacque  in  riva  del  Tronto,  e fu  nutrito 
Nelle  risse  ci  vii  d’  odio  e di  sdegno  : 

Poscia  in  esilio  spinto,  i colli  e’1  lito 
Empiè  di  sangue , e depredò  quel  regno , 
Sinché  nell’  Asia  a guerreggiar  sen  venne , 

E per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

59  Alfin  questi  su  1’  alba  i lumi  chiuse  : 

Nè  già  fu  sonno  il  suo  queto  e soave; 

Ma  fu  stupor , eh’  Alrtlo  al  cor  gl’  infuse , 
Non  men  che  morte  sia , profondo  e grave. 
Sodo  le  interne  sue  virtù  deluse , 

E riposo  dormendo  anco  non  bave  ; 

Cbè  la  furia  rrudel  gli  s*  appresenta 
Sotto  orribili  larve , e lo  sgomenta. 

60  Gli  figura  un  gran  busto,  ond’è  diviso 

11  capo,  c della  destra  il  braccio  è mozzo; 

E sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso. 

Di  sangue  e di  pailor  livido  e sozzo. 

Spira,  e parla  spirando  il  morto  viso; 

E '1  parlar  vien  col  sangue  e col  singhiozzo. 
Fuggi , Argillan  : non  vedi  ornai  la  luce  ? 
Fuggi  le  tende  infami  e 1*  empio  duce. 
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61  Cl»i  dal  fero  Goffredo , e dalla  frode 
Ch'uccise  me,  voi , cari  amici , affida  ? 

D’ astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode , 

E pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 

Pur , se  cotesla  mano  a noLil  lode 
Aspira  , e in  sua  virtù  tanto  si  fida, 

Non  fuggir , no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 

62  Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e d’ ira 
Ministra,  e t'armerò  la  destra  o’I  seno. 

Così  gli  parla  ; e nel  parlar  gli  spira 
Spirilo  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  soono  ; e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e di  veneno  ; 

Ed  armato  eh*  egli  è , con  importuna 
Fretta  i guerricr  d’ Italia  insieme  aduna. 

63  Gli  aduna  là  dove  sospese  stanno 

L' armi  del  buon  Rinaldo  ; e con  superba 
Voce  il  furore  e’1  conceputo  affanno 
In  lai  detti  divulga  e disacerba: 

Dunque  un  popolo  barbaro  e tiranno. 

Che  non  pressa  ragion,  ebe  fe  non  serica. 

Che  non  fu  mai  di  sangue  e d’or  satollo. 

Ne  terrà '1  freno  in  bocca,  e ’1  giogo  al  cullo  ? 
6q  Ciò  ebe  sofferto  abbiam  d’aspro  e d'indegno 
Sette  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma , 

E tal , eh*  arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a mill'anni  Italia  e Roma. 

Taccio  che  fu  dall' arme  e dall’  ingegno 
Del  liuon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 

F.  ch'ora  il  Franco  a tradigion  la  gode, 

E i premii  usurpa  del  valor  la  frode. 

65  Taccio  eh’  ove  il  bisogno  e’I  tempo  chiede 
Pronta  man  , pensier  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 

Portar  fra  mille  morti  o feiTo  o face: 

Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell’  usio  e nella  pace , 

Nostri  non  sono  già.  ma  tutti  loro 
1 trionfi  , gli  onor,  le  terre  e l' oro. 

66  Tempo  forse  già  fn , che  gravi  e strane 
Ne  potevan  parer  si  fatte  offese  ; 

Quasi  lievi  or  le  passo  : orrenda,  immane 
Ferità  leggierissime  1*  ha  rese. 

Hanno  ucciso  Rinaldo,  e con  le  umane 
L'alte  leggi  divine  han  vilipese. 

E non  fulmina  il  cielo  ? e non  l’inghiolte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte! 

6)  Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e scudo 
Di  nostra  fede;  ed  ancor  giace  inulto? 

Inulto  giace;  e su’l  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lascierò  ed  insepulto. 

Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 

A chi  punte , o compagni , esser  occulto  ? 

Deh , chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Portin  Goffredo  invidia  e Baldovino? 

68  Ma  che  cerco  argomenti?  il  cielo  io  ginm. 

(Il  ciel  che  n’ode,  e ch'ingannar  non  lice) 
Ch’allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro. 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  spettacolo  , rame,  crudele  e dumi 
l Qnai  frode  di  Goffredo  a noi  predice! 

lo’l  vidi  ; e non  fu  sogno:  e,  ovunque  or  miri. 
Par  che  dinanxi  agli  occhi  miei  »’ aggiri.  j 


69  Or  che  faremo  noi  ? dee  quella  mano  , 

Che  di  morie  sì  ingiusta  è ancora  immonda. 
Reggerci  sempre?  o pur  vonrem  lontano 
Girne  da  lei , dove  1*  Eufrate  inonda  ? 

Dove  a popolo  imlielle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e città  nutre  e feconda; 

Ansi  a noi  pur:  nostre  saranno,  io  spero;  1 
j Nè  co*  Franchi  comune  arreni  l’ impero. 

70  Andiaone;  e resti  invendicato  il  sangue 
(Se cosi  parvi)  illustre  ed  innocente: 

Benché  se  la  virtù  , che  fredda  langue. 

Fosse  ora  in  voi , quanto  dovrebbe,  ardente , 
Questo,  che  divorò,  pestifero  angue, 

Il  pregio  e’1  fior  della  latina  gente, 

Daria  con  la  sua  morte  • con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio, 
j * 1 lo,  io  vorrei , se ’l  vostro  alto  valore, 

| Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse , 

Ch*  oggi  per  questa  man  nell’  empio  core. 
Nido  di  tradigion,  la  pena  entrasse. 

Cosi  parla  agitato  ; e nel  furore 
E nell’ impelo  suo  ciascuno  ei  trasse. 

Arme  arme  freme  il  forsennato,  e insieme 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme. 

72  Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armala, 

1 E col  foco  il  velen  ne’  petti  mesce. 

Lo  sdegno , la  follia , la  scellerata 

Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e cresce: 

E serpe  quella  peste,  e si  dilata, 

! E degli  allarghi  italici  fuor  n'esce  ; 

E passa  fra  gli  Elvesi , e vi  «’  apprende , 

E di  là  poscia  agl’  Ingbilesi  tende. 

I 7 3 Nè  sol  l' estrone  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  caso  e '1  gran  pubblico  danno; 

; Ma  le  antiche  cagioni  all’ira  nova 
Materia  insieme  e nutrimento  danno. 

| Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova  ; 

Chiamano  il  popol  franco  empio  c tiranno  ; 

E in  superbe  minacce  esce  diffuso 

L*  odio , che  non  può  starne  ornai  più  chiù*» 

7 4 nel  cavo  rame  umor  che  bolle 

Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e fuma; 

; Nè  capendo  in  se  stesso,  al  fin  »’  estolle 
t Sovra  gli  orli  del  vaso , e inonda  e spuma. 

Non  bastano  a frenare  il  vulgo  folle 
Que'  pochi , a cui  la  mente  il  vero  alluma  ; 

E Tancredi  e Camillo  era  a lontani, 

Guglielmo  e gli  altri  in  podestà  soprani. 

75  Corrono  già  precipitosi  all’ armi 
Confusamente  i popoli  feroci  ; 

E già  s’odon  cantar  lielliri  carmi 
Sedi  irose  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s’armi. 
Molti  di  qua  di  là  nuosii  veloci; 

E Baldovino  innansi  a tutti  armato 
Gli  s’appresenta,  e gli  si  pone  a lato. 

76  Egli  ch'ode  l’accusa,  i lumi  al  cielo 
Driua  , e pur  , come  suole,  a Dio  ricorre  : 
Signor , tu  che  sai  ben  con  quanto  celo 

La  destra  mia  dal  rivii  sangue  aldiorre. 

Tu  squama  a questi  della  mente  il  velo, 

E reprimi  il  furor  che  si  trascorre  ; 

E l’ innocenza  mia , che  costà  sopra 
E nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 
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77  Tacque  ; e dal  deio  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo  : 

Colmo  d*  alto  vigor , d’ ardita  spene , 

Che  nel  volto  si  sparge  , c’1  fa  più  baldo, 
E da' suoi  circondato,  indi  sen  sieoe 
Con  tra  chi  vendicar  crrdea  Rinaldo  ; 

Nè,  perchè  d'arme  e di  minacce  ei  senta 
Fremito  d'  ogn’  intorno,  il  passo  allenta. 

78  Ha  la  cerasta  indosso , c nobil  veste 
Riccamente  l'adorna  ultra ’l  costume. 
Nudo  è le  mani  e ’l  volto , e di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume: 

Scote  1*  aurato  scettro , e sol  con  queste 
Armi  acquetar  quegl' impeti  presume. 

Tal  si  mostra  a coloro , e tal  ragiona  ; 

Nè  come  d'  uom  mortai  la  voce  suona: 

79  Quali  stolte  minacce,  e quale  or  odo 
Vaoo  strepito  d’  arme  ? e chi  *1  coni  «nove  ? 
Cosi  qui  riverito , e in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  si  lunghe  prove , 

Cb’ ancor  v*è  chi  sospetti,  e chi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e chi  l’ accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  eh*  a voi  mi  pieghi, 
E ragioni  v’adduca,  e porga  preghi? 

80  Ah  non  sia  ver  che  tanta  indegnitale 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  : 

Me  qnesto  scettro,  me  dell’ onorate 
Opre  mie  la  memoria  e '1  ver  difenda  : 

E per  or  la  giustizia  alla  pietate 
Ceda , nè  sovra  i rei  la  pena  scenda. 

Agli  altri  inerti  or  questo  error  perdono. 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81  Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore  ; 

Che , mosso  a leggerissimo  sospetto , 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 


Lampi  e folgori  ardran  nel  regio  aspetto , 
Mentre  ei  parlo,  di  maestà,  d’ooore; 

Tal  eh’  Argillano,  attonito  e conquiso, 

Teme  (chi  ’l  crederìa?)  l’ira  d'un  viso. 

82  E’1  vulgo,  eh* ansi  irreverente,  audace, 
Tutto  fremer  s’  udia  d’  orgogli  c d’ onte  , 

E eh’  ebbe  al  ferro,  all’ aste,  ed  alla  face 
Cbe’l  furor  ministrò,  le  man  sì  pronte, 

Nou  osa  (e  i delti  alteri  ascolta,  e tace) 

t Fra  timor  e vergogna  aitar  la  fronte; 

E soslien  eh’ Argillauo,  ancor  che  ciuto 
Dell’ armi  lor,  sia  da’ ministri  avvinto. 

83  Così  Icon  , rh*  anzi  l’orribil  coma 
Con  muggito  scotea  superl>o  e fero , 

Se  poi  vede  il  maestro , onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  de)  giugo  soffrir  l’ignohil  soma  , 

K teme  le  minacce  e’1  duro  impero; 

Nè  i gran  velli,  i gran  denti,  e l'unghie  c'bannu 
Taota  in  sè  forza , insuperbire  il  fanno. 

84  E fama  che  fu  visto  in  volto  crudo. 

Ed  in  alto  feroce  e minacciante 

Un  alato  gurrrier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglioli  «lavante; 

E vibrar  fulminaudo  il  ferro  ignudo. 

Che  di  sangue  vedrasi  ancor  stillante: 

Sangue  era  forse  di  città,  di  regni. 

Che  provocar  del  cielo  i tardi  sdegni. 

85  Cosi , cheto  il  tumulto,  ognun  depone 
L’arme;  e molti  con  l’arme  il  mal  talento: 

E ritorna  Goffredo  al  padiglione, 

A varie  cose  , a nove  imprese  intento  ; 

Ch*  assalir  la  cittade  egli  dispone  , 

Pria  che  ’l  secondo  o ’l  terzo  dì  sia  spento  : 

E rivedendo  va  l’incise  travi. 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e gravi. 


RO0D 


ARGOMENTO 


Trova  la  Furia  Solimano , e 7 move 
A far  a’  Franchi  aspra  notturna  guerra. 
Il  giusto  Dio , che  r infernali  prove 
Mira  dal  del , manda  Michele  in  terra. 
Cosi,  poiché  il  soccorso  si  rimove 
Deir  inferno  ai  Pagani , e si  disserra 
A*  lor  danni  il  drappel  che  segui  Armida 
Fugge , e di  vincer  Soliman  diffida. 

M a il  gran  mostro  inferii  al , che  vede  queti 
Que’già  torbidi  cori,  e l’ire  spente; 

E cazzar  centra ’l  Fato,  • i gran  decreti 
Svolger  non  può  dell’ immutabil  Mente, 

Si  parte;  e,  dove  passa , i campi  lieti 
Secca,  e pallido  il  sol  si  fa  repente; 

E,  d’  altre  lurie  ancora  e d’altri  inali 
Ministro  , a nova  impresa  affretta  l' ali. 


2 Egli , che  dall’  esercito  cristiano 
Per  industria  sapea  de’  suoi  consorti 
Il  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi  e gli  altri  più  temuti  e forti . 
Disse:  che  più  s’aspetta?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e guerra  porti. 

Certo  (o  ch’io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e in  parte  scemo. 
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3 Ciò  detto , vola  ove  (ira  aquadre  erranti , 
Fattoseli  duce , Solini an  dimora  : 

Quel  Soliman , di  cui  non  fu , tra  quanti 
Ila  Dio  rubclli , uom  più  feroce  allora  j 
Nè,  ac  per  nova  ingiuria  i suoi  giganti 
Rimovesse  la  terra , anco  vi  fora. 

Questi  fu  re  de*  Turchi , ed  in  Nicea 
La  sede  dell'  imperio  aver  solca  ; 

4 E distendeva  incontro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine; 
Ove  albergar  già  Misi  e Frigi  e Lidi , 

E le  genti  di  Ponto  e le  Bitine  : 

Ma  poi  che  contra  i Turchi  e gli  altri  infidi 
Passar  nell'  Asia  1*  armi  peregrine , 

Fur  sue  terre  espugnate,  cd  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  generai  conflitto. 

5 E ritentata  avendo  invan  la  sorte, 

E spinto  a fona  dal  natio  paese , 

Ricovero  del  re  d’Egitto  in  corte. 

Ch’oste  gli  fu  magnanimo  e cortese; 

Ed  ebbe  a grado  che  guerrier  si  forte 

Gli  s’ offrisse  compagno  all'  alte  imprese , 
Proposto  avendo  già  vietar  l'acquisto 
Di  Palestina  ai  eavalier  di  Cristo. 

6 Ma,  prima  eh*  egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse. 

Volle  che  Solimano,  a cui  mollo  oro 
Diè  per  tal  uso , gli  Arabi  assoldasse. 

Or,  mentre  ei  d’Asia  e dal  paese  moro 
L’oste  accoglica,  Soliman  veune,  c trasse 
Agevolmente  a se  gli  Arabi  avari , 

Ladroni  in  ogni  tempo , o mercenari. 

7 Cosi  fallo  lor  duce , or  d'ogn’  intorno 
La  Giudea  scorre , e fa  prede  e rapine  j 
Si  c he  ’l  venire  è chiuso  e‘l  far  ritorno 
Dall* esercito  franco  alle  marine: 

E,  rimembrando  ognor  l’antico  scorno, 

E dell*  imperio  suo  Tulle  mine. 

Cose  maggior  nel  petto  acceso  vulve; 

Ma  non  ben  s*  assecura , o si  risolve. 

8 A costui  viene  Alclto;  e da  tei  tolto 

E ’l  sembiante  d'un  uom  d’antica  ctadc: 
Vola  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto. 
Lascia  barbuto  il  labbro , e ’l  mento  rade  ; 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  ; 

La  veste  olirà  ’1  ginocchio  al  piè  gli  cade  ; 
La  scimitarra  al  fianco,  e’1  tergo  carco 
Della  faretra  , e nelle  maui  ha  l’ arco. 

9 Noi , gli  dice  ella , or  trascorriam  le  vote 
Piagge,  e T arene  sterili  e deserte. 

Ove  nè  far  rapina  ornai  si  puote, 

Nè  vittoria  acquistar  che  loda  merle. 
Goffredo  intanto  la  città  percole, 

E già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 

E già  vedrem  , s’ ancor  si  tarda  un  poco , 
Infin  di  qua  le  sue  mine  e ’l  foco. 

10  Dunque  accesi  lugurii  e gregge  c buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 

Cosi  racquisti  il  regno?  e cosi  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  c ’l  danno? 

Ardisci , ardisci  : entro  ai  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 

Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E nel  regno  provasti  e nell' esigilo. 


11  Non  ci  aspetta  egli,  e non  ci  teme,  c tprcsxa 
Gli  Arabi,  ignudi  in  vero  e timorosi  ; 

Nè  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  coUul’osi: 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 
Contra  un  campo  che  giaccia  inerme,  e posi. 
Cosi  gli  disse  ; e le  sue  furie  ardenti 
SpirogU  al  seno  e si  mischio  tra’  venti. 

12  Grida  il  guerrier,  levando  al  del  la  mano: 

O tu , che  furor  tanto  al  cor  m’irriti. 

Ned  uom  sei  già,  sebben  sembiante  umano 
Mostrasti , ecco  io  ti  seguo  ove  m’ ioviti. 

Verro  : farò  là  monti,  ov’  ora  è piano , 

Monti  d'uomini  eslioti  e di  feriti; 

Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco , 

E reggi  Torme  mie  per  Taer  cieco. 

1 3 Tace  : e senza  indugiar  le  turbe  accoglie , 

E rincora  parlando  il  vile  e’1  lento; 

E nelTardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a seguitarlo  intento. 

Dà  il  segno  Aletto  della  tromba , e scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  il  campo  veloce;  anzi  sì  corre. 

Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

14  Va  seco  Aletto  ; e poscia  il  lascia , e veste 
IV uom,  che  rechi  novelle,  abito  e viso: 

E nell'ora  che  par  che’!  mondo  reste 

Fra  la  notte  e fra  ’l  di  dubbio  e diviso. 

Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  l’alto  avviso. 

Del  gran  campo  che  giunge,  e del  disegno , 

E del  notturno  assalto  e Torà  e ‘1  segno. 

15  Ma  già  distendon  V ombre  orrido  velo. 

Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e tigne; 

La  terra,  invece  del  notturno  gelo. 

Bagnati  rugiade  tepide  e sanguigne; 

S*  empie  di  mostri  e di  prodigi  il  cielo  ; 

S' odon  fremendo  errar  larve  maligne  : 

Votò  Piuton  gli  abissi,  e la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  Urtaree  grotte. 

16  Per  si  profondo  orror  verso  le  tende 
Degl’ inimici  il  ficr  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a mezzo  del  suo  corso  ascende 
La  uotto,  onde  poi  rapida  dechina , 

A mcn  d’  un  miglio,  ove  riposo  prende 
Il  sccuro  Francese , ei  s’  avvicina  : 

Qui  fe’  cibar  le  genti  ; e poscia , <T  alto 
Parlando,  coufortollc  al  crudo  assalto: 

17  Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  campo  più  famoso  assai  che  forte , 

Che , quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno , 

Tutte  dell’Asia  ha  le  ricchezze  assorte  : 

Questo  ora  a voi  ( nè  già  potria  con  meno  j 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte: 

L’armi  e i dcslrirr,  d’ostro  gurrniti  e d’  oro,' 
Preda  fiau  vostra , e non  difesa  loro. 

18  Nè  questa  è già  quell’ oste,  onde  la  persa 
Gente , e la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 

Perché  in  guerra  si  lunga  c si  diversa 
Rimasa  n’è  la  maggior  parie  estinta  : 

E,  s’anco  integra  jouc,  or  tutu  immersa 
In  profonda  quiete,  e d'anni  è scinta. 

Tosto  s’opprime  chi  di  sonno  è carro  ; 

Cbè  dal  sonno  alla  morte  è un  piccini  varco.  I 
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IQ  Sa  111  renile  : io  primo  aprir  la  strada 
Vuo  su  i corpi  languenti  entro  ai  ripari  : 

Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada , 

E Parti  usar  di  crudcltate  impari. 

Oggi  6a  che  di  Cristo  il  regno  cada  ; 

Oggi  lil«era  l’Asia  ; oggi  voi  chiari. 

Cosi  gl*  infiamma  alle  vicine  prove  ; 

Indi  tacitamente  olirà  lor  move. 

20  Ecco  tra  ria  le  sentinelle  ei  vede 
Per  P ombra  mista  d’ una  incerta  luce  ; 

Nè  ritrovar,  come  secura  fede 

Aveat  puote  improvviso  il  saggio  duce. 

Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede , 
Scorto  che  sì  gran  turba  egli  conduce  ; 

Si  che  la  prima  guardia  è da  lor  desta , 

Che,  com’può  meglio,  a guerreggiar  s’appresta. 

21  Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi , certi  ornai  d*  esser  sentiti  1 
Van  gridi  orrendi  a)  ciclo,  e de*  cavalli 
Col  tuon  del  calpestio  misti  i nitriti. 

Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 

E risposer  gli  allùsi  ai  lor  muggiti  ; 

E la  face  innalsò  di  Flegetonle 
Aletto,  e’1  segno  diede  a quei  del  monte. 

22  Corre  innanzi  il  Soldano , o giunge  a quella 
Confusa  ancora  e inordinata  guarda 
Rapido  si,  che  torbida  procella 

Da’ cavernosi  monti  esce  più  tarda. 

Fiume  ch'arbori  insieme  e case  svelta. 
Folgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda , 
Terremoto  che  *1  mondo  empia  d’orrore, 

Son  picciolo  sembiante  al  suo  furore. 

l3  Non  cala  il  ferro  mai , ch’appien  non  colga  ; 
Nè  coglie  appieu  , che  piaga  anco  non  faccia  ; 
Nè  piaga  £1 , che  Palma  altrui  non  tolga. 

E più  direi  ; ma  il  ver  di  falso  ha  faccia , 

E par  ch'egli  o s’infinga,  o non  sen  dolga, 

O non  senta  il  ferir  dell’ altrui  braccia  j 
Sebhen  P elmo  percosso  in  suon  dì  squilla 
Rimbomba  , e orribilmente  arde  e sfavilla. 

2^  Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stuol  delle  franceserte  genti , 
Giungono  in  guisa  d’ un  diluvio  accolto 
p Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggnno  i Franchi  allora  a freno  sciolto; 

E misto  il  vincitor  va  ira’ fuggenti, 

E con  lor  entra  ne’ ripari;  e’I  tutto 
Di  ruine  e d’ orror  s’ empie  e di  lutto. 

25  Porta  il  Soldan  su  P elmo  orrido  e grande 
Serpe  che  si  dilunga , e 'I  collo  snoda  : 

Su  le  zampe  s*  innalza  , c P ali  spande, 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda  : 

Par  che  tre  lingue  vibri , e che  fuor  mande 
Livida  spuma,  e che'l  suo  fischio  s'oda: 

Ed  or  eh’  arde  la  pugna  , anch'  ei  s’ infiamma 
Nel  moto,  c fumo  versa  insieme  e fiamma. 

26  E si  mostra  in  quel  lume  a’  riguardanti 
Formidahil  cosi  P empio  Soldano , 

Come  veggion  nell'ombra  i naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano. 

Altri  danno  alla  foga  i piè  tremanti , 

Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 

E la  notte  i tumulti  ognor  più  mesce. 

Ed  occultando  i rischi,  i rischi  accresce. 


37  Fra  color  che  moslraro  il  cor  più  franco  , 
Latin  , snl  Tcbro  nato  , allor  si  mosse; 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  stanco. 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  , quasi  eguali , al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  gucrru  ci  fosse. 
D'arme  gravando,  ansi  il  lor  tcni|>o  mollo , 

Le  membra  ancor  crescenti  e '1  molle  volto  : 

28  Ed  eccitali  dal  paterno  esempio. 

Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e P ire. 

Dice  egli  loro:  andianne  ove  quell’ empio 
Vcggiam  ne*  fuggitivi  insuperbire: 

Nè  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 

Ch’  ci  fa  degli  altri , in  voi  P usato  ardire  ; 
Perocché  quello , o figli , è vile  onore. 

Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 

29  Cosi  feroce  leonessa  i figli, 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 

Nè  con  gli  anni  lor  sono  i feri  artigli 
Cresciuti,  e P arme  della  bocca  orrende. 

Mena  seco  alla  preda  cd  ai  perigli  ; 

E con  l'esempio  a incrudelir  gli  accadde 
Nel  caccìator , che  le  natie  lor  serie 
Turba  , e fuggir  la  le  men  forti  belve. 

30  Segue  il  buon  genitor  P incauto  stuolo 
De*  cinque , e Solimano  assale  c cinge  ; 

E in  un  sol  punto  un  sol  consiglio,  e un  solo 
Spirito  quasi,  sei  lunghe  aste  spinge: 

Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L'asta  abbandona,  e con  quel  fier  si  strioge  ; 

E tenta  invaa  con  la  pungente  spada. 

Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 

31  Ma  come  alle  procelle  esposto  monte. 

Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste , 

Sosticn  fermo  in  se  stesso  i tuoni  e Ponte 
Del  cielo  irato,  e i venti  e l’ondc  vaste: 

Cosi  il  fero  Soldan  P audace  fronte 

Tien  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  all’oste; 
Ed  a colui  che  ’l  suo  destrier  percolo , 

Tra  i cigli  parte  il  capo , c tra  le  gote. 

3a  Aramante  al  fratei , che  giù  ruina  , 

Porge  pietoso  il  braccio  , e lo  sostiene  r 
Vana  c folle  pietà,  ch'alia  ruina 
Altrui  la  sua  medesma  a giunger  viene  ; 

Che  il  pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina , 
Ed  atterra  con  lui  chi  a lui  s’attiene. 

Caggiono  entrambi;  e l’un  sull'altro  languì, 
Mescolando  i sospiri  ultimi  e'1  sangue. 

33  Quinci  egli  di  Sahin  P asta  recisa  , 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  P infesta  , 

Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e’1  coglie  in  guisa, 
Che  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpesta. 

Dal  giovinetto  corpo  usci  divisa 
Con  gran  contrasto  Palma,  e lasciò  mesta 
L’aure  soavi  della  vita,  e i giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adorni. 

3.1)  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e Laurente, 

Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  : 
Similissima  coppia  , c che  sovente 
Al  padre  era  ragion  di  dolce  errore  ; 

Ma  se  lei  fe'  natura  indifferente, 

Differente  or  la  fa  l’oslil  furore  : 

Dura  dùLinzronl  ch’ali’ un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all’altro  il  petto  incide. 
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35  II  padre  ( ah  noli  più  padre  1 ah  fera  torte, 
Ch'orbo  di  tanti  figli  a un  tempo  il  face) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  tua  morte, 

E della  stirpe  tua , che  tutta  giace. 

Nè  to  come  vecchietta  iblèa  ti  forte 
Nell' atroci  miserie  e si  vivace. 

Che  spiri  e pugni  ancori  ma  gli  alti  e i viti 
Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi ; 

36  E di  tl  acerbo  latto  agli  occhi  sui 
Parte  1’ amiche  tenebre  celaro: 

Contuttocio  nulla  sarchile  a lui. 

Senta  perder  se  stesso,  il  vincer  caro  : 
Prodigo  del  suo  sangue , c dell’altrui 
Aviditsimamenle  è latto  avaro; 

Nè  si  conosce  lien  qual  suo  desire 
Paia  maggior,  l’ uccidere  o ’l  morire. 

3?  Ma  grida  al  suo  nemico:  è dunque  frale 
Si  questa  mano,  e in  guisa  ella  ti  sprezza. 
Che  con  ogni  suo  sforno  ancor  nou  vale 
A provocare  in  me  la  sua  fierezza  ? 

Tace  ; e percossa  tira  aspra  e mortale, 

Che  le  piastre  e le  maglie  insieme  spezza , 

E sul  fianco  gli  cala,  e vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  lepido  si  spande. 

38  A quel  grido,  a quel  colpo,  in  lui  converse 
Il  liarbaro  omicida  il  brando  e l'ira; 

Gli  apri  1’  usbergo,  e pria  lo  scudo  aperse. 
Cui  sette  volle  un  duro  cuoio  aggira; 

E ’1  ferro  nelle  viscere  gl’ immerse. 

Il  misero  Latin  singhiozza  e spira  ; 

E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga , or  per  la  bocca. 

3r)  Come  nell’ Appennìn  robusta  pianta. 

Che  sprezzò  d’ Euro  e d’Aquilon  la  guerra 
Se  turl>o  inusitato  atfiu  la  schianta. 

Gli  arbori  intorno  minando  atterra; 

Così  cade  egli  ; e la  sua  furia  è tanta , 

Che  più  d’ un  seco  tragge,  a cui  s’ afferra: 

E ben  d’uorn  si  feroce  è degno  fine, 

Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruinc. 

/;o  Meni  re  il  Soldati , sfogando  l’ odio  interno , 
Pasce  un  lungo digiun  ne* corpi  umani. 

Gli  Arabi  inanimili  aspro  governo 
Aneli’ essi  fanno  de’ guerrier  cristiani. 

L*  inglese  Enrico  e ‘1  (avaro  Oliferno 
Muoio»,  o fier  Dragutle,  alle  lue  roani: 

A Gilberto,  a Filippo  Aitadeno 
Toglie  la  vita,  i quai  nacquer  sul  Reno. 

^1  Àlbazar  eoo  la  mazza  abbatte  Ernesto; 
Sotto  Algazel  cade  Engerian  di  spada. 

Ma  chi  narrar  poiria  quel  modo  o questo 
Di  morte  , e quanta  plebe  ignobil  cada? 

Sin  da  que’  primi  gridi  erosi  desto 
Goffredo,  e non  istava  intanto  a bada  : 

Già  tutto  è armalo , e già  raccolto  un  grosso 
.Drappello  ha  seco , e già  con  lor  s'è  mosso. 
4a  Egli , che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto. 

Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni. 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Esser  dovrà  degli  arabi  ladroni  ; 

Che  già  non  era  al  capitano  occulto 
Ch’  essi  intorno  correan  le  regioni: 

Benché  non  istiraò  che  sì  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d’ assalirlo  audace. 


43  Or , mentre  egli  ne  viene , ode  repente 
Arme  arme  repUcar  dall*  altro  lato , 

Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Questa  è Clorinda , che  del  re  la  gente 
Guida  all'  assalto , ed  bave  Argante  a lato. 

Al  nobil  Guelfo,  che  sostieo  sua  Tace, 

AUor  si  volge  il  capitano,  e dice  : 

4)  Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e la  città  ne  viene? 

D’ uopo  là  fia  che  *1  tuo  valore  e l’ arte 
I primi  assalti  de'  nemici  affrene. 

Vanne  tu  dunque  e là  provvedi,  e parte 
Vuo  che  di  questi  miei  tcco  ne  mene  ; 

Con  gli  altri  io  me  n*  andrò  dall'  altro  canto 
A sostener  1*  impeto  ostile  intanto. 

45  Così  fra  lor  concluso  » ambo  gli  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 

Al  colle  Guelfo , e ’l  capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 

Ma  questi  sudando  acquista  forze  , e nove 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna; 

Tal  che,  già  fatto  poderoso  c grande. 

Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

46  Cosi  scendendo  dal  natio  suo  monte  , 

Non  empie  umile  il  Po  1*  angusta  spenda  ; 1 

Ma  sempre  più,  quanto  è più  luoge  al  foste. 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda  : 

Sovra  i rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro  , e s iunior  d*  intorno  inonda  ; 

E con  più  corna  Adria  respinge , e pare 
Che  guerra  porti , e non  tributo , al  mare. 

47  Goffredo,  ove  fuggir  l' impaurile 

Sue  genti  vede , accorre , e le  miaaccia: 

Qual  timor,  grida,  è questo?  ove  fuggite? 
Guardale  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia. 

Vi  caccia  un  vile  stool , che  le  forile 
Nè  ricever  nè  dar  sa  nella  faccia; 

E , se  '1  vedranno  incontra  a se  rivolto , 

T emerso  l' arme  sol  del  vostro  volto. 

48  Punge  il  destrier , rio  detto , e là  sì  valve, 
Ove  di  Soliman  gl*  incendi  ha  scorti. 

Va  per  mezzo  del  sangue  e della  polve  , 

E de'  ferri  e de’  rischi  e delle  morti  : 

Con  la  spada  e con  gli  urti  apre  e dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e gli  ordini  più  forti  ; 

E sossopra  cader  fa  d’ ambo  » lati 
Cavalieri  e cavalli , arme  ed  armati. 

49  Sovra  i confusi  monti  a salto  a salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 

L*  intrepido  Soldati , «he  ’l  fero  assalta 
Sente  venir,  noi  fugge  e noi  declina  : 

Ma  se  gli  spinge  incontra  ; e ’l  ferro  in  alto 
Levando,  per  ferir  gli  s* avvicina. 

Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna  i 

50  Furor  centra  virtule  or  qui  combatte 
D'Asia,  in  un  picciol  cerchio,  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e come  ralle 

Le  spade  son?  quanto  tl  duello  è fero? 

Passo  qui  cose  orribili  che  fette 
Furon  ; ma  le  copri  quell’  aer  nero  : 

I)  ’ un  chiarissimo  sol  degne , e che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridurti. 
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5l  11  popol  di  Gesù,  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divenuto , olirà  si  spinge  ; 

E de*  suoi  meglio  armati  all'  omicida 
Saldano  intorno  un  denso  «tuoi  si  stringe. 

Nè  la  gente  ledei  più  che  l’ infida  , 

Nè  più  questa  che  quella  il  campo  tinge  ; 

Ma  gli  uni  e gli  altri , e vincitori  e vinta  , 

I Egualmente  dan  morte  e sono  estinti. 

5a  Come  pari  d’ ardir,  con  forca  pare 

Quinci  Austro  in  guerra  vien,  quindi  Aquilone  : 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o *1  mare. 
Ma  nube  a nube,  e flutto  a flutto  oppone  ; 
Cosi  nè  ceder  qua , nè  là  piegare 
Si  vede  P ostinala  aspra  tentone: 

S’ affronta  insieme,  orribilmente  urlando. 
Scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo,  e brando  a brando. 

53  Non  meno  intanto  son  feri  i litigi 
DalPaltra  parte  , e i guerricr  folti  e densi: 
Mille  nuvole  e più  d’angioli  stigi 

Tutti  han  pieni  dell'aria  i campi  immensi, 

E dan  fona  ai  Pagani  ; onde  i vestigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  pensi  : 

E la  face  d’ inferno  Argante  infiamma  , 

Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

54  Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e oc' ripari  entrò  d'un  salto: 

Di  lacerale  membra  empiè  le  fosse. 

Appianò  il  calle,  agevolo  P assalto ; 

Si  che  gli  altri  il  seguirò,  e fer  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 

E seco  a par  Clorinda,  o dietro  poco, 

Sen  già  , sdegnosa  del  secondo  loco. 

55  E già  fuggiaoo  i Franchi , allor  che  quivi 
Giunse  Guelfo  opportuno , e 'I  suo  drappello; 
E volger  fe’ la  fronte  ai  fuggitivi, 

E sostenne  il  furor  del  popol  fello. 

Così  si  comliatteva  ; e 'I  sangue  in  rivi 
( Correa  egualmente  in  questo  lato  e in  quello. 
Gli  occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  re  del  ciel  volgea. 

56  Sedea  colà,  dond’eeli  e buono  e giusto 
Dà  legge  al  tutto , e *1  tutto  orna  e produce 
Sovra  i bassi  confin  del  mondo  angusto , 

Ove  senso  o ragion  non  si  conduce  ; 

E della  eternità  nel  trono  augusto 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

Ha  sotto  i piedi  iJ  Fato  e la  Natura , 

Ministri  umili  ; e ’1  moto,  e chi  *1  misura, 

57  E ’l  loco,  e quella  che,  qual  fumo  o polve, 
La  gloria  di  qua  gì  uso , e P oro  e i regni , 
Come  piace  là  su , disperde  e volve , 

Nè,  Diva,  cura  i nostri  umani  sdegni. 

Quivi  ei  cosi  nel  suo  splendor  s’involve. 

Che  v’ahhagltan  la  vista  anco  i più  degni: 

ÌD’  intorno  ha  innumerahili  immortali, 
Discgualmenle  in  lor  lelixia  eguali. 

58  Al  gran  concento  de’ beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Chiama  egli  a se  Michele,  il  qual  nell’  armi 
Di  lucido  diamante  arde  e lampeggia  ; 

E dice  lui  : non  vedi  or  come  s*  armi 
Centra  la  mia  fede!  diletta  greggia 
l L’ empia  schiera  d’  A verno , e insia  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a turbar  sorga  il  moudo  T 


O I X 761  | 

5;;  Va , dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerricr,  cui  ciò  conviene; 

Ne  il  regno  de’  viventi , nè  le  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avveleno  : 

Torni  alle  notti  d* Acheronte  oscure. 

Suo  degno  albergo . alle  sue  giuste  pine  ; 

Quivi  se  stessa,  e Panime  d*  abisso 
Cruci:  così  comando,  e così  ho  fisso. 

60  Qui  tacque;  e ’l  duce  de' guerrieri  alati 
S' inchino  riverente  al  divin  piede  ; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i vanni  aurati. 

Rapido  si , eh’  anco  il  pensiero  eccede. 

Passa  il  fòco  e la  luce,  ove  i beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede  : 

Poscia  il  puro  cristallo  e 'I  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmalo  incontra  gira; 

61  Quinci,  d'opre  diversi  e di  sembianti , 

Da  sinistra  rotar  Saturno  e Giove, 

E gli  altri,  i quali  esser  non  ponno  erranti , j 
Se  angelica  virtù  gl’  informa  c move. 

Vien  poi  da'  campi  lieti  e fiammeggianti  I 

D'eterno  di,  là  donde  tuooa  e piove; 

Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  e pasce, 

E nelle  guerre  sue  more  e rinasce. 

62  Venia  scotcndo  con  P eterne  piume 
La  caligine  densa  e i cupi  orrori  : 

S'indorava  la  notte  al  divin  lume 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 

Tale  il  sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i Lei  colori  : 

Tal  suol , fendendo  il  liquido  sereno  , 

Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

63  Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de’  Pagani  accende  e sprona , 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell’ale, 

E vibra  Pasta , e lor  cosi  ragiona  : 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Fulgore  orrendo  il  re  del  mondo  tuona, 

O nel  dispretso  c ne’ tormenti  acerbi 
Dell’  estrema  miseria  anco  superiti. 

64  Fisso  è nel  ciel,  che’ al  venerabil  segno 
Chini  le  mura,  apra  Sfoci  le  porte. 

A che  pugnar  col  Fato?  a che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte? 

Itene,  maledetti,  al  vostro  regno. 

Regno  di  pene  e di  perpetua  morte; 

E siano  in  quelli  a voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i trionfi  vostri. 

65  Là  incrudelite  ; là  sovra  i Docenti 
Tutte  adoprale  pur  le  vostre  poste 

Fra  i gridi  eterni , e lo  stridor  de'  denti , 

E ’l  suon  del  ferro,  e le  catene  scosse. 

Disse:  e quei  rb’ egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e percosse  : 

Essi  gemendo  abbandonar  lo  belle 
Reglon  della  luce  e P auree  stelle; 

66  E dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne’  rei  P usate  doglie. 

Non  passa  il  mar  d’  augei  si  grande  stuolo. 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s’accoglie; 

Nè  tante  vede  mai  P autunno  al  suolo 
Cader  co’  primi  freddi  aride  foglie. 

Liberato  da  lor , quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e si  rallegra. 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


Cyj  Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D’  Aitante  viro  1*  ardire  o ’l  furor  manco  , 
Benché  suo  foro  in  lui  non  spiri  Aletta, 

Pie  flagello  infornai  gli  sforni  il  fianco. 

Rota  il  ferro  crude!  ove  è più  stretto 
E più  calcato  insieme  il  popoi  franco  : 

Miete  i vili  c i potenti,  c i più  sublimi 
E i più  superbi  capi  adegua  agl'imi. 

68  Non  lontana  è Clorinda , e già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga  : 
Caccia  la  spada  a Beri  ingier  nel  seno 
Per  meuo  il  cor,  dove  la  vita  allarga  ; 

E quel  colpo  a trovarlo  andò  sì  pieno , 

Che  sanguinosa  uscì  fuor  delle  terga  : 

Poi  fere  Albin  là  *ve  primier  s’  apprende 
Nostro  alimento , c ’l  viso  a Gallo  fende. 

6<)  La  destra  di  Gcrniero , onde  ferita 
Ella  fa  pria,  manda  recisa  al  piano. 

Tratta  anco  il  ferro , e con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano  : 

Coda  di  serpe  è tal,  ch'indi  partita 
Cerca  d’  unirsi  al  suo  principio  invano. 

Così  mal  concio  la  guerriera  il  lassa; 

Po»  si  volge  ad  Achille , e ’l  ferro  abbassa  ; 

70  E tra  ’1  collo  e la  nuca  il  colpo  assesta; 

E , tronchi  i nervi,  e*  I gorgozzul  reciso , 

Gìo  rotando  a cader  prima  la  testa; 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso 
Che  giù  cadesse  il  tronco  ; il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro)  in  scila  assiso: 

Ma  libero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier,  da  se  lo  scote. 

71  Mentre  così  l’ indomita  guerriera 

Le  squadre  d*  Occidente  apre  e flagella , 

Non  fa  d*  incontra  a lei  Gildippc  altera 
De’  Saraci  ni  suoi  strage  men  fella. 

Era  il  sesso  il  tnedesmo , e sitnil  era 
L*  ardimento  e ’l  valore  in  questa  c in  quella  : 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato  ; 

Ch'a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

72  Quinci  una,  c quindi  l’ altra  urta  e sospinge; 
Nè  può  la  turba  aprir  calcata  e spessa  : 

Ma  ’i  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e le  s’appressa  ; 

E calando  un  fendente  , alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco  : ed  essa 
Fa  d’una  punta  a lui  cruda  risposta, 

Ch'  a ferirlo  nc  va  tra  costa  c costa. 

73  Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  elei  non  coglie; 
Che  a caso  passa  il  palcstino  Osmida , 

E la  piaga  non  sua  sopra  se  toglie. 

La  qual  vien  che  la  fronte  a lui  recida. 

Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molta  s’accoglie 
Di  quella  gente  ch’ei  conduce  e guida  ; 

E u altra  parie  ancor  la  turila  cresce. 

Sì  che  la  pugna  si  confonde  c mesce. 

7 4 L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  Italcone  : 

E iu  quei  tumulti  già  s’era  disciolto 
11  feroce  Argilla»!  di  sua  prigione; 

E d’arme  incerte  il  frettoloso  avvolto, 

Quali  il  caso  gli  offerse  o tròte  o buone. 

Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merli  c novi  onori. 


Come  destrier  che  dalle  regie  staile. 

Ove  all'uso  dell’arme  si  riserba  , 

Fogge,  c liliero  alfin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  o al  fiume  usata,  o all* erba; 
Srlicrzan  sul  rollo  i crini,  e su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e superba  ; 

Suonano  i piè  nel  corso,  e par  che  avvampi. 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i rampi  ; 

76  Tal  ne  viene  Argillano  ; arde  il  feroce 
Sguardo  ; ba  la  fronte  intrepida  e sublime; 
Leve  è ne’  salti , e sovra  i pie  veloce 

SI , che  d*  orme  la  polve  appena  imprime  ; 

E giunto  fra’  nemici  alza  la  voce , 

Pur  com’  Dom  che  tult'osv,  e nulla  stime: 

0 vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti , 

Ond’  è eh’  or  tanto  ardire  in  voi  s’ alletti?  ! 

77  Non  regger  voi  degli  elmi  e degl»  scudi 
Siete  atti  il  peso , o ’l  petto  armarvi  e ’l  dono  ; 
Ma  commettete  paventosi  e nudi 

1 colpi  al  veoto , e la  salute  al  corso. 

L’ opere  vostre  e i vostri  egregi  studi 
Notturni  son  : dà  l’ umbra  a voi  soccorso. 

Or  ch’ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo? 
D'arme  è ben  d'  uopo  e di  valor  più  fermo. 

78  Cosi  parlando  ancor  diè  per  la  gola 
Ad  Algazel  di  sì  crudcl  percossa. 

Che  gli  secò  le  fauci , e la  parola 
Troncò,  eh’  alla  risposta  era  già  mossa. 

A quel  meschin  subito  orrore  invola 

Il  lume,  e scorre  un  duro  gel  per  l’osa  ; 

Cade  ; e co’  denti  l’ odiosa  terra. 

Colmo  di  rabbia , in  sul  morire  afferra. 

79  Quinci  per  varii  casi  e Saladino 
Ed  Agricalte  e Muleavse  uccide  ; 

E dall’  on  fianco  all’  altro  a lor  virioo 
Col  brando  a un  colpo  Aldlazil  divide  : 

Trafitto  a sommo  il  petto  Arfadino 
Attenui , e con  parole  aspre  il  deride. 

Ei,  gli  occhi  gravi  alzaodo,  all*  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  così  rispose  : 

80  Non  tu , chiunque  sia , di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 

Pari  deslin  t*  aspetta  ; e da  più  forte 
Destra  a giacer  mi  sarai  steso  accanto. 

Rise  egli  amaramente;  «,  di  mia  sorte 
Curi  il  ciel , disse  : or  tu  qui  mori  intanto , 

D’  augei  pasto  c di  cani:  indi  lui  preme 

Col  piede , c nc  trae  1*  alma  e ’l  ferro  tosicene. 

81  Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e lanciateri , 

A cui  non  auro  la  slagion  novella 
11  bel  mento  spargea  de’  primi  fiori. 

Paion  perle  e nigiadc  in  sn  la  bella 
Guancia  irrigando  i tepidi  sudori  : 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto, 

E sdegnoso  rigor  dolce  è in  quel  volto. 

82  Sotto  ha  un  destrier  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  DcU'Appeonin  caduta  neve: 

Turilo  o fiamma  non  è,  che  roti  o vaglia 
Rapido  sì , come  è quel  pronto  e leve. 

Vilira  ei,  presa  ne)  metzo , una  zagaglia; 

La  s|*ada  al  fianco  tien  ritorta  e lire  ve , 

E con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  rispleode  intesta  e d’ oro. 


Digitized  by  Googte 


83  Mentre  il  fanciullo , a cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  pedo  moventi  lusinga  , 

Di  qua  turba  e di  là  tutte  le  schiere  ; 

E lui  non  è chi  tanto  o quanto  stringa: 

Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  iu  cui  Patta  sospinga  ; 

E , colto  il  punto , il  suo  destrier  di  furto 
Gli  uccide , e sovra  gli  è , rh 'appena  è surto  : 

84  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  l'arme  di  pietà  fea  sue  difese, 

D rissò  crude!  1*  inesorabil  mano , 

E di  natura  il  più  bel  fregio  offese. 

Senso  aver  parve , e fu  dell'uom  più  umano 
Il  ferro;  che  si  volse  , e piatto  scese  : 

Ma  che  prò,  se , doppiando  il  colpo  fero , 

Di  punta  colse  ove  egli  erro  primiero  ? 

85  Solìman  , che  di  là  non  molto  lange 
Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto. 

Lascia  la  auffa,  c'1  destrier  volve  e punge, 
Tosto  che ’l  rischio  ba  del  garaon  veduto; 

E i chiusi  passi  apre  col  ferro , e giunge 
Alla  vendetta  si , non  all'aiuto  : 

Perchè  vede , ( ahi  dolor  ! ) giacerne  ucciso 
Il  tuo  Lesbia , quasi  bel  fior  succiso. 

86  E in  atto  si  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi , e cader  sul  tergo  il  collo  mira  ; 
Cosi  vago  è il  pallore,  e da'semhiauti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira. 
Ch’ammolli  il  cor  che  fu  dur’marmo  infranti , 
E’1  pianto  scaturì  di  messo  all'ira. 

Tu  piaogi,  Solìman?  tu,  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  cìglio  asciutto  ? 

87  Ma  , come  ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovenetto. 

La  pietà  cede,  e l’ira  avvampa  e bolle, 

E le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

Corre  sovra  Argillano,  e’1  ferro  estolle; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l'elmetto , 

Indi  il  capo  e la  gola  ; e dello  sdegno 
Di  Solìman  ben  quel  grau  colpo  è degno. 

88  Nè  di  ciò  ben  contento,  al  corpomorto. 
Smontalo  del  destriero,  anco  fa  guerra; 
Quasi  mastin  che’l  sasso,  ond’a  lui  porto 
Fu  duro  colpo , infellonito  afferra. 

O d'immenso  dolor  vano  conforto. 
Incrudelir  nell* insensikil  terrai 
Ma  frattanto  de*  Franchi  il  capitano 
Non  spendra  l' ire  e le  percosse  invano. 

89  Mille  Turchi  avea  qui , che  di  loriche 
E d'elmetti  e di  scudi  eran  coperti , 

Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 

Di  spirto  audaci , e in  tutti  i casi  esperti  : 

E furon  già  delle  milisie  antiche 
Di  Solimano , e seco  ne'deserli 
Seguir  d'Arabia  i suo' errori  infelici, 

Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 

{ 90  Questi  ristretti  insieme  in  ordin  folto  ; 

Poco  ccdeano  o nulla  al  valor  franco. 

In  questi  urtò  Goffredo,  e feri  il  volto 
Al  fier  Coroni  le,  ed  a Rosteno  il  fianco; 

A Selin  dalle  spalle  il  capo  ba  sciolto  ; 
Troncò  a Rossano  il  destro  braccio  e *1  manco  : 
Nè  già  soli  costor,  ma  in  altre  guise 
Stolti  piagò  di  loro , e molti  uccise. 


91  Mentre  ei  rosi  la  gente  uncina 
Percute , e lor  percosse  anco  sostiene  , 

E in  nulla  parte  al  preripitio  inchina 
La  fortuna  de’  Barbari  e la  tpenc  ; 

Nova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  fulgori  di  guerra  in  grembo  tiene; 

Ecco  d’armi  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigotti  degl*  Infedeli  il  campo. 

93  Sou  cinquanta  guerricr  che  ’n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 

Non  io , se  cento  bocche  e lingue  cento 
Avessi,  e ferrea  lena  e ferrea  voce. 

Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne' primi  esulti  ba  quel  drappel  feroce  t 
Cade  l’Arabo  imbelle;  e’I  Turco  invitto. 
Resistendo  e pugnando,  anco  è trafitto. 

93  L’orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto 
Van  d'intorno  scorrendo  ; e in  varia  iminago 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de’suoi  s’era  condotto 
Fuor  d’uoa  porta  il  re,  quasi  presago 

Di  fortunoso  evento;  e quinci  d’alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e ’l  dubbio  assalto. 

94  Ma,  come  prima  egli  ba  veduto  in  piega 
L'esercito  maggior  suona  a raccolta  ; 

E con  messi  iterali  instando  prega 
Ed  Argante  e Clorinda  a dar  di  volta. 

La  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega. 

Ebbra  di  ungue  e cieca  d’ ira  e stolta  : 

Pur  cede  alfine;  e unite  almen  raccòrrò 
Tenta  le  turbe,  e freno  ai  passi  imporre. 

95  Ma,  ehi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  villade  e *1  timor?  la  fuga  è presa: 

Altri  gitta  lo  scudo,  altri  la  destra 
Diurma  ; impaccio  è il  ferro  e non  difesa. 
Valle  è tra  ’l  campo  e la  città,  ch'alpcslra 
DuU’oceidente  al  messogiorno  è stesa  : 

Qui  fuggon  essi  ; e si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  in  vèr  le  mura. 

«}6  Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino , 

Strage  d’essi  i Cristiani  orribil  fanno  : 

Ma  poscia  che , salendo  ornai  vicino 
L’aiuto  avean  del  barbaro  tiranno. 

Non  vuol  Guelfo  d’alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno: 
Ferma  le  genti  ; e ’l  re  le  sue  rinserra , 

Non  fioco  avanso  d’ infelice  guerra. 

97  Fatto  intanto  ha  i!  Soldan  ciò  eh’ è concesso 
Far  a terrena  fona  ; or  più  non  punte  s 
Tutto  è sangue  e sudore;  e un  grave  e spesso 
Anelar  gli  ange  il  petto , e i fianchi  scote: 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso  ; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote  : 

Spessa,  e non  taglia  ; e,  divenendo  ottuso , 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ba  Turo. 
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98  Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 

D’uom  che  fra  due  sia  dubbio  ; e in  se  discorre 
Se  morir  debbia,  e di  si  illustre  fatto 
Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre; 

O pur,  sopravansaudo  al  suo  disfatto 
Campo , la  vita  in  sicure  uà  porre. 

Vinca , al  fin  disse , il  fato  ; e questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  ria. 
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99  Veggia  nemico  le  mie  spalle,  e schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno  ; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scema 
Turbar  sua  pace,  e‘l  non  mai  subii  regno. 


Non  cedo  io  , no  : fi  a con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  piò  crudo. 

Cenere  anco  sepolto  e spirto  ignudo. 


<b &snr © Dicami) 


ARGOMENTO 


jil  Soldati  che  dormiti  si  mostra  1 smeno , 

E occultamente  entro  a Sion  l’ha  posto : 
Quivi  il  vigor  dell’animo  , che  meno 
Ilei  re  venia , costui  rinfranca  tosto. 

DJ  suoi  Goffredo  ode  gli  errori  appieno: 
Mia  poi  che  di  Rinaldo  ha  ognun  deposto  % 
Ch’ei  sia  morto , il  timor , fa  Piero  aperto 
Dei  nepoti  di  lui  le  lodi  e 7 merlo. 


Cosi  dicendo  ancor,  vicino  scorse 
Un  destrìer  ch’a  lui  volse  errante  il  passo: 
Tosto  al  Ubero  fren  la  mano  ei  porse , 

E su  vi  salse,  ancor  ch’afflitto  e lasso. 

Già  caduto  è il  cimier  ch’orrihil  sorse. 
Lasciando  l’elmo  inonorato  e basso) 

Rotta  è la  sopravveste , e di  superba 
Pompa  regai  vestigio  alcun  non  serba. 


i 6 E cibato  di  lor , sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco  ; 

1 E,  la  lesta  appoggiando  al  duro  scudo 

IQuetar  i moli  del  peosier  suo  stanco. 
Ma  d’ora  in  ora  a lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite  ; ed  anco 
Roso  gli  è il  petto  e lacerato  il  core 
| Dagl’ interni  avvoltoi , sdegno  e dolore. 


a Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e si  nasconde , 

Che.  aebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  P ingorde  voragini  profonde. 

Avido  pur  di  sangue,  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e’1  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  straaio. 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  satio. 


7 Al  fin , quando  già  tutte  intorno  ebete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose. 

Vinto  egli  pur  dalla  stanche***,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  c noiose, 

E in  una  breve  e languida  quiete 
Le  afflitte  membra  c gli  occhi  egri  compose  ; 
E,  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 
Gl* intonò  su  Porecchie  in  tal  maniera: 


3  E , come  è sua  ventura  , alle  sonanti 

Quadrella , ond’a  lui  intorno  un  nembo  vola , 
A tante  spade , a tante  lance , a tanti 
lustramenti  di  morte  alfin  s’ invola: 

E sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh’ à più  deserta  e sola; 

E,  rivolgendo  in  se  quel  che  far  deggia. 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 


8 Soliman,  Solimano,  i tuoi  sì  lenti 
Riposi  a miglior  tempo  ornai  riserva  ; 
Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti , annua  è serva. 
In  questa  terra  dormi , e non  rammenti 
Ch' insepolte  de’taui  Posta  conserva? 
Ove  si  gran  vestigio  è del  tuo  scorno. 
Tu  neghittoso  aspetti  il  nuovo  giorno? 


I 


I 


4 Dispensi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  poderosa  il  re  d’Egitto, 

E giunger  seco  l’armi , e la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto. 

Ciò  prefisso  tra  sè , dimora  alcuna 

Non  pone  in  meno , e prende  il  cammin  dritto 

( Che  sa  le  vìe,  né  d'uopo  ha  di  chi*]  gnidi  ) 

Di  Gasa  antica  agli  arenosi  lidi. 

5 Né , perché  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle  sue  piaghe , e grave  il  corpo  ed  egro , 
Yien  però  che  si  posi , e l’armi  spoglie; 

Ma , travagliando  , il  dì  ne  passa  integro. 

Poi,  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I varii  aspetti,  e * color  tinge  in  negro. 
Smonta,  e fascia  le  piaghe , e,  come  puote 
Meglio,  d’nn’alta  palma  i frutti  scuote  ; 


p Desto  il  Soldano , alia  lo  sguardo , e vede 
L'om  che  , d’età  gravissima  ai  sembianti. 

Col  ritorto  boston  del  vecchio  piede 
Ferma  c diriua  le  vestigia  erranti. 

E chi  sei  tu,  sdegnoso  a lui  richiede. 

Che  fantasma  importuno  ai  viandanti. 
Rompi  i brevi  lor  sonni  ? e cbè  s’asfietU 
A te  la  mia  vergogna  o la  vendetta  ? 

io  Io  mi  son  un,  rispoode  il  vecchio,  al  quale 
In  parte  é noto  il  tuo  novel  disegno: 

E si  come  uomo , a cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi , a le  ne  segno. 

Né  il  mordace  {tarlare  indarno  è tale  ; 

Perché  della  virtù  cote  è lo  sdegno. 

Prendi  in  grado,  signor,  che’l  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferra  e sprone. 
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Il  Or  perche,  *’  io  m’  appongo,  esser  dee  volto 
Al  gran  re  dell’  Egitto  il  tuo  cammino. 

Che  ioutilmeote  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s’inoanxi  segui , io  m'iodovino: 

Che , »el)l»en  tu  ooo  vai , fia  tosto  accolto 
E tosto  mosso  il  campo  taracino  ; 

INè  loco  è Ui,  dove  «‘impieghi  e mostri 
La  tua  virtù  conira  i nemici  nostri. 

12  Ma  se  in  duce  me  prendi,  entro  a quel  muro 
Che  dall*  armi  latine  è intorno  astretto. 

Nel  più  chiaro  de)  di  porti  seeuro. 

Sema  che  spada  impugni , io  ti  prometto. 
Quivi  con  T armi  o co*  disagi  un  duro 
Contrasto  aver,  ti  fia  gloria  e diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L'oste  d’  Egitto  a rinnovar  la  pugna. 
l3  Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e la  voce 
Dell’  uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 

E dal  volto  c dall'animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  1’  orgoglio  e l' ira. 

Padre , risponde , io  già  pronto  c veloce 
Sono  a seguirli:  ove  tu  vuoi  mi  gira. 

A me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio  , 

Ove  ha  piu  di  fatica  e di  periglio. 

1 ^ Loda  il  vecchio  i suoi  delti;  e,  perchè  l’aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite. 

Un  suo  licor  v*  insti) la , onde  ristaura 
Le  forte,  e salda  il  saogue  e le  Irrite. 

Quinci , reggendo  ornai  eh*  Apollo  inaura 
Le  rose  che  l'aurora  ha  colorile. 

Tempo  è,  disse , al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  sol,  eh’  altrui  richiama  all' opre. 

l5  E sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ei  siede: 

Le  briglie  allenta,  e con  maestra  mano 
Amlm  ì corsieri  alternamente  Sede. 

Quei  vanno  si,  cbe’l  polveroso  piano 
Non  ritien  della  ruota  orma  o del  piede  : 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso, 

E tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 
l6  Meraviglie  dirò  : s‘  aduna  e stringe 
L*  aer  d‘  intorno  io  nuvolo  raccolto, 

Si  che  ’l  gran  carro  oe  ricopre  e cinge  i 
Ma  non  appar  la  nube  o poro  o molto  ; 

Nè  sasso  ebe  murai  macchina  spinge, 
Penetreria  per  lo  suo  chiuso  e folto  : 

Ben  veder  ponno  i duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno  , e fuori  il  ciel  sereno. 
lj  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca, 

Ed  increspa  la  fronte,  e mira  fiso 
La  nube  , e'I  carro  eh’  ogni  intoppo  varca 
Veloce  si,  che  di  volar  gli  è avviso. 

L’altro,  che  di  stupor  l’anima  carca 
Gli  scorge  all'atto  delTimraobil  viso, 

Gli  rompe  quel  silenaio,  e lui  rappella  ; 

Ond’  ei  si  scote  , e poi  cosi  favella  : 

)8  O chiunque  tu  sia  , che  fuor  d’ ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e strane . 

E , spiando  i secreti . entro  al  più  chioso 
Spatii  a tua  voglia  delle  menti  umane; 

; Se  arrivi  col  saper , eh’  è d’ alto  infuso , 

Alle  cose  remote  aneo  e lontane. 

Deb  ! dimmi  qual  riposo  o qua!  mina 
A gran  moli  dell’  Asia  il  ciel  destina. 


I()  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e con  qiul'arte 
Far  cose  tu  si  inusitate  soglia  ; 

Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte , 

Com*  esser  può  eh’  io  gli  altri  detti  accoglia  T 
Sorrìse  il  vecchio , e disse  : io  una  parte 
Mi  sarà  leve  l’adempir  tua  voglia. 

Soo  detto  lsmeno  : e i Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell’ arti  incognite  sua  vago. 

20  Ma  eh*  io  scopra  il  futuro , e ch'io  dispieghi 
Dell’occulto  destin  gli  eterni  annali , 

Troppo  è audace  desio,  troppo  alti  priegbi  : 

Non  è tanto  concesso  a noi  mortali. 

Ciascun  qua  giù  le  torse  e ’)  senno  impieghi 
Per  avansar  fra  le  sciagure  e i mali  ; 

Che  sovente  addivien  che  ‘1  saggio  c’1  forte, 

Fabbro  a se  stesso  è di  beata  sorte. 

21  Tu  questa  destra  invitta,  a cui  Sa  poco 
S coler  le  forse  del  francese  impero , 

Non  che  munir , non  che  guardar  il  loco 

Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero,  \ 

Conira  l’arme  apparecchia  e eoutra  ’l  foco: 

Osa  , soffri , confida  : io  Itene  spero. 

Ma  pur  dirò , perchè  piacer  ti  debbia . 

Ciò  ch’oscuro  vegg’io,  quasi  per  nebbia. 

22  Veggio , o parmi  vedere , ansi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
l'om  che  1*  Asia  ornerà  co’  fatti  illusiti , 

E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 

Taccio  i pregi  dell’osio  e Tarli  industri. 

Mille  virtù  che  non  ben  tutte  io  scemo: 

Basti  sol  questo  a te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse  ; 
i 2.1  Ma  insin  dal  fondo  suo  l’ imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell’ ultime  contese, 

E le  afflitte  reliquie  entro  uno  angusto 
Giro  sospinte , e sol  dal  mar  difese. 

Questi  fia  del  tuo  sangue.  E qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque  ; e quegli  a dir  riprese  : 

O lui  felice,  eletto  a tanta  lode! 

E parte  ne  1*  invidia , e parte  gode. 

| a ^ Soggiunse  poi  : girisi  pur  fortuna 

O buona  o rea , com’  è lassù  prescritto  ; 

Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna  , 

E non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto. 

Prima  dal  corso  distornar  la  luna 
E le  stelle  potrà  , che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 

! 25  Cosi  gir  ragionando,  insin  ebe  furo 
Là  've  presso  vedean  le  tende  alxarse. 

! Che  spettacolo  fu  crudele  e duro  I 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse  ! 

Si  le’ negli  occhi  allor  torbido  e scuro, 

E di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 

Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne! 

1 26  E scorrer  lieti  i Franchi , e i petti  e i volti 
Spesso  calcar  de*  suoi  più  noli  amici  ; 

E con  fasto  superilo  agl’  insepolti 
L’ armi  spogliare  e gli  abili  infelici  : 

Molti  onorare , in  lunga  pompa  accolti , 

Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici  ; 

Altri  snppor  le  fiamme;  e’I  vulgo  misto 
| D*  Arabi  e Turchi  a un  foco  arder  è visto.  I 
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37  Sospirò  dal  profondo,  e ’l  ferro  trasse , 

E dal  carro  lanciossi , c correr  volle  : 

Ma  il  vecchio  incantatore  a re  il  ritrarre 
Sgridando,  e raffrenò  l’impeto  folle; 

E , fatto  che  di  novo  ei  rimontasse , 

Dritxo  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 

Cosi  alquanto  n'andaro,  insin  eh'  a tergo 
Lasciar  de’  Franchi  il  militare  albergo. 

28  Smontaro  allor  del  carTo , e quel  repente 
Sparve;  c presono  a piedi  insieme  il  calle, 
Nella  solita  nube  occultamente 
Discendendo  a sinistra  in  una  valle: 

Sinché  giunsero  là  , dove  al  ponente 
L’alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 

Quivi  si  ferma  il  mago  : e poi  s*  accosta 
Quasi  mirando , alla  scoscesa  costa. 

29  Cava  grotta  s’  apria  nel  duro  sasso, 

Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta. 

Ma,  disusando , or  riturato  il  passo 
Era  tra  i pruni  e l'erbe,  ove  s’appiatta. 
Sgombra  il  mago  gl’intoppi , e curvo  e lasso 
Per  l’angusto  sentiero  a gir  s'adatta: 

E P una  man  precede,  e il  varco  tenta  , 
L'altra  (ter  guida  al  principe  appresenta. 

30  Dice  allora  il  Soldan  : qual  via  furtiva 
E questa  tua , dove  convien  eh*  io  vada  T 
Altra  forse  miglior  io  me  n’apriva, 

Se’l  concedevi  tu,  con  la  mia  spada. 

Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva, 
Premer  col  forte  piè  la  buia  strada; 

Ché  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 

Quel  c’  ha  nell’ armi  ancor  si  chiara  lode. 

31  Cavò  questa  spelonca , allorché  porro 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch’io  dico  ; 

E per  essa  potè»  da  quella  torre. 

Ch’egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico. 
Invisibile  a tutti  il  pii?  raceurre 

Dentro  la  soglia  del  gran  Tempio  antico; 

E quindi  occulto  uscir  della  citiate, 

E trarne  genti  ed  inlrodur  celate. 

32  Ma  nota  è questa  via  solinga  e bruna 
Or  solo  a me  degli  uomini  viventi. 

Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I più  saggi  a consiglio  e i più  potenti 

II  re,  ch’ai  minacciar  della  fortuna. 

Più  forse  che  non  dee  , pur  rhe  paventi. 

Ben  tu  giungi  a grand’uopo:  ascolta  , e taci: 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci. 

33  Cosi  gli  disse:  c’1  ravalicro  allotta 

Col  gran  corpo  ingombrò  l’umil  caverna; 

E per  le  vie , dove  mai  sempre  annotta , 

Segui  colui  che  ’I  suo  cammin  governa. 

Chini  pria  se  n' andar:  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  , quanto  più  s' interna  ; 

Si  eh’  asceser  con  agio,  c tosto  faro 
A meno  quasi  di  quell’  antro  oscuro. 

34  Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismeno  ; 

E se  ne  gian  per  disusata  scala, 

A cui  luce  mal  certo  e mal  sereno 
L’aer  che  giù  d’alto  spiraglio  cala. 

In  sotterraneo  chiostro  alfin  venicno, 

E salian  quindi  in  chiara  e nobil  sala. 

Qui  con  lo  scettro , e col  diadema  in  testa 
( Mesto  sedeaii  il  re  fra  gente  mesta. 


35  Dalla  concava  nul»e  il  Turco  fero. 

Non  veduto , rimira  e spia  d’ intorno: 

Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  cosi  dal  seggio  adorno: 
Veramente,  o miei  fidi,  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno  ; 

E , caduti  d’  altissima  speranza , 

Sol  l’aiuto  d’Egitto  ornai  u’ avanza. 

36  Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lootana  sia  da  si  vicio  periglio. 

Dunque  voi  tutti  bo  qui  raccolti  insieme , 
Perdi’  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  eootiglio. 
Qui  tace  ; e , quasi  in  bosco  aura  che  freme , 
Suona  d’ intorno  un  picciolo  bisbiglio. 

Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e lieta 
Sorgendo  Argante,  il  mormorare  accheta. 

37  O magnanimo  re,  ( fu  la  risposta 
Del  cavai iero  indomito  e feroce  ) 

Perché  ci  tenti , e cosa  a nullo  a scosta 
Chiedi,  ch'uopo  non  ha  di  nostra  voce  ? 

Pur  dirò:  sia  la  speme  in  noi  sol  posta; 

E s’  egli  é ver  che  nulla  a virtù  ossee , 

Di  questa  armiamei  ; a lei  chiediamo  aita  ; 
Né  più  eh’  ella  si  voglia  , amiam  la  vita. 

38  Né  parlo  io  già  cosi , perch'io  dispere 
Dell’aiuto  certissimo  a Egitto  j 

Cbé  dubitar  se  le  promesse  vere 
Pian  del  mio  re , non  lece  e non  è dritto  ; 
Ma  il  dico  sol , perché  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto  , 

Ch’ egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte. 

Si  prometta  vittoria  , e sprezzi  morte. 

39  Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante , 

Quasi  uom  che  parli  dì  non  dubbia  cosa. 

Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Orcano  , uom  d'alta  nobiltà  famosa, 

E già  nell’ armi  d’ alcun  pregio  avante; 

Ma  or  congiunto  a giovinetta  sposa, 

E lieto  ornai  di  figli,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e di  marito. 

40  Disse  questi  : o signor,  già  non  accuso 
Il  fervor  di  magnifiche  parole. 

Quando  nasce  d’ ardir,  che  star  rinchiuso 
Tra  i confini  del  cor  non  può,  né  vuole: 
Però , se  ’l  buon  Circasso  a te , per  uso. 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  si  conceda  a lui  , cbé  poi  nell’  opre 
Il  medestno  fervor  non  meno  scopre. 

41  Ma  si  conviene  a te,  cui  fatto  il  cono 
Delle  cose  e de* tempi  han  ri  prudente, 

Impor  colà  de'  tuoi  consigli  il  morso. 

Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 

Librar  la  speme  del  lonlan  soccorso 
Col  periglio  vicino,  anzi  presente; 

E con  l’armi  c con  l’impeto  nemico 
I tuoi  novi  ripari  e ’l  muro  antico. 

4*  Noi  ( se  lece  a me  dir  quel  eh’  io  ne  sento) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e d’arte; 

Ma  di  macchine  grande  e violento 
Apparato  si  fa  dall’altra  parte. 

Quel  che  sarà  non  so  : spero,  e pavento 
I giudici  incertissimi  di  Marte  ; 

E temo  che  . s'a  noi  più  fia  ristretto 
L’  assedio,  alfin  di  cibo  avrrm  diletto. 
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43  Perocché  quelli  armenti  e quelle  biade 
Ch*  ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura , 

Mentre  nel  campo  a insanguinar  le  spade 
S’attendea  solo,  e fu  somma  ventura. 
Piccini  esca  a gran  fame , ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  dura; 

E fona  è pur  che  duri , ancor  che  veglia 
L'oste  d'Egitto  il  di  ch'ella  disegna. 

44  Ma  che  fia  se  più  tarda  ? orsù , concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e sue  promesse  : 

La  vittoria  però , pero  non  vedo 
Liberate , o signor , le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o re,  con  quel  Goffredo, 

E con  que'  duci , e con  le  genti  istessc , 

Che  tante  volte  ban  già  rotti  e dispersi 
Gli  Arabi , i Turchi , i Soriani  e i Persi. 

45  E quali  siasi , tu  '1  sai , che  lor  cedesti 
Sì  spesso  il  campo,  o valoroso  Argante; 

E sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti , 

Fidando  assai  nelle  veloci  piante: 

E *1  sa  Clorinda  teco , ed  io  con  questi  ; 

Ch’  un  più  dell*  altro  non  convien  si  vante. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già  ; cbè  vi  fu  mostro 
Quanto  potrà  maggiore  il  valor  nostro. 

46  E dirò  pur  ( benché  costui  dì  morta 
Bieco  minacci,  e*l  vero  udir  si  sdegni), 
Veggio  portar  da  ioevitabil  sorta 

Il  nemico  fatale  a certi  segni  ; 

Nè  gente  potrà  mai , nè  muro  Torta 
Impedirlo  cosi,  eh’ alfin  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  cielo) 

Del  signor , della  patria  amore  e zelo. 

47  Oh  saggio  il  re  di  Trìpoli , che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e regno  insieme  I 
Ma  il  Soldano  ostinato  o morto  or  giace, 
Oppur  servii  catena  il  piè  gli  preme  ; 

O nell'esilio,  timido  e fugace, 

8i  va  serbando  alle  miserie  estreme  : 

E pur,  cedendo  parte , avrìa  potuto 
Parte  salvar  co'  doni  a col  tributo. 

48  Cosi  diceva,  e s’awnlgea  costui 
Con  giro  di  parole  ohldiquo  e incerto  ; 

Ch*  a chieder  pace,  a farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto. 

Ma  sdegnoso  il  Soldano  i detti  sui 
Non  polca  ornai  più  sostener  coperto  ; 
Quando  il  mago  gli  disse  : or  vuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  che ‘n  tal  maniera  parli! 

49  Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  calo 
Conira  mio  grado , e d*  ira  ardo  e di  scorno. 
Ciò  disse  appena  ; e immantinente  il  vaio 
Della  nube  , che  stesa  è lor  d'intorno. 

Si  fende,  e purga  nell'aperto  cielo; 

Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno , 

E magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  io  mezzo,  e lor  parla  improvviso: 

50  Io , di  cui  si  ragiona , or  son  presente , 

Non  fugare  e non  timido  Soldano; 

Ed  a costui , eh’  egli  è codardo  e mente , 

M*  o fiero  di  provar  con  questa  mano. 

Io , che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente , 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano» 
Chiuso  nel  vallo  de’  nemici , e privo 
Alfin  d’ogni  compagno,  io  fuggitivo? 


5i  Ma  te  più  questi,  o s’ altri  a Ini  simile. 

Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido. 

Motto  osa  far  d’ accordo  infame  e vile , 

Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  l'uccido. 

Gli  agni  e i lupi  fian  giunti  in  un  ovile, 

E le  colombe  e i serpi  in  un  sol  nido , 

Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co*  Francesi  alcuna  terra  accoglie. 

5 a Tien  sa  la  spada , mentre  ei  sì  favella , 

La  fera  destra  in  minaecevol  atto. 

Riman  ciascuno  a quel  parlare,  a quella 
Orribil  faccia  muto  e stupefatto. 

Poscia  con  vista  men  turbata  e fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s'  è tratto  1 
Spera,  gli  dice,  alto  signor;  ch’io  reco 
Non  poco  aiuto:  or  Solimano  è teco. 

53  Aladin , eh*  a lui  con  tra  era  già  sorto , 
Risponde  : oh  come  lieto  or  qui  li  veggio  , 
Diletto  amico  I or  del  mio  stuol  eh*  è morto. 
Non  sento  il  danno;  e ben  temea  di  peggio. 

Tu  lo  mio  stabilire , e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  seggio. 

Se  ’l  ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo 
Cosi  detto,  gli  stese  e circondollo. 

54  Finita  1*  accoglienza , il  re  concede 

11  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 

Egli  poscia  a sinistra  in  nobii  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alluoga  I smeno: 

E mentre  seco  parla , ed  a lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  ei  risponde  appieno  » 

L‘  alta  donzella  ad  onorare  in  pria 
Vira  Solimano;  ogni  altro  indi  seguia. 

55  Segni  fra  gli  altri  Orrousse,  il  qual  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a guidar  tolse: 

E,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 

Per  disusate  vie  cosi  s’avvolse, 

Ch'  aiutando  il  silenzio  e l’ aria  nera  , 

Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse; 

E con  le  biade  e co'  rapiti  armenti 
Aita  porse  all’  affamate  genti. 

56  Sol . con  la  faccia  torva  e disdegnosa 
Tacito  si  rimase  il  fìer  Circasso; 

A guisa  di  leon  quando  si  posa , 

Girando  gli  occhi , e non  movendo  il  passo. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Orcano  il  volto  ; e '1  tien  pensoso  e basso. 
Cosi  a consiglio  il  palestin  tiranno, 

E ’l  re  de'Turchi,  e i cavalier  qui  stanno. 

57  Ma  i]  pio  Goffredo  la  vittoria  e i vinti 
Avea  seguiti , e libere  le  vie  ; 

E fatto  intauto  a' suoi  guerrieri  estinti 
L' ultimo  onor  di  sacre  esequie  e pie  : 

Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A dar  l’ assalto  nel  secondo  die  ; 

E con  maggiore  e più  tcrribil  faccia , 

Di  guerra  i chiusi  Barbari  minaccia. 

58  E perchè  conosciuto  avea  il  drappello 
Ch’  aiutò  lui  centra  la  gente  infida 
Esser  de’ suoi  più  cari , ed  esser  quello 
Che  già  seguì  l’ insidiosa  guida  ; 

E Tancredi  con  lor , che  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallace  Annida  ; 

Nella  presenza  sol  dell'eremita, 

E d’ alcuni  più  saggi , a se  gl'  invita. 
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• 5g  E (lice  lor  : prego  eh*  alcun  racconti 
De’ vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 

E come  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  si  grand*  uopo  a dar  si  gran  soccorso. 

Vergognando,  lenran  basse  le  fronti; 

| Ch’  era  al  cor  picrici  fallo  amaro  morso. 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  tilensio,  e disse,  aliando  il  ciglio: 

' 60  Partimmo  noi , che  fuor  dell’  urna  a sorte 
Tratti  non  fummo  , ognun  per  se  nascoso, 

D’ amor  ( noi  nego  ) le  fallaci  teorie 
Seguendo,  e d’  un  !»e!  volto  insidioso, 
i Per  vie  ne  trasse  disusate  e torte 

Fra  noi  discordi,  e in  se  riascun  geloso, 
i Nutrian  gli  amori  e i nostri  sdegni  (ahi  tardi 
Troppo  il  conosco!  ) or  parole! le,  or  guardi. 

, 6l  Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
| Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde, 

E di  natura  vendico  l’ offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde». 

Fu  già  terra  feconda , almo  paese. 

Or  acque  son  bituminose  e calde, 

, E tieni  lago  ; e , quanto  ei  torce  e gira  , 
Compressa  è l’aria , e grave  il  pusxo  spira. 

62  Questo  è lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  ebe  giunga  intino  al  basso; 

| Ma  , in  guisa  pur  d'al*eie  o d*  orno  leve, 
L’nom  vi  sornuola  e’I  duro  ferro  e *1  sasso. 
Siede  in  esso  nn  castello;  e stretto  e breve 
Poote  concede  a’ peregrini  il  passo. 

1 Qui  n*  accolse  ella  ; e , non  so  con  qual’ arte. 
Vaga  c là  dentro  e rìde  ogni  sua  parte. 

63  V’ è l’ anra  molle,  e ’l  ciel  sereno,  e lieti 
Gli  allteri  e i prati . e pure  e dolci  Tonde; 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 

I Sorge  una  fonte  . e un  fiumirei  diffonde: 
Piovono  in  grembo  all*  erbe  i sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  di  fronde; 

| Cantan  gli  augelli:  i marmi  io  taccio  e l’oro, 
Meravigliosi  d’arte  e di  lavoro. 

64  Apprestar  su  T ertici  la,  nv’è  più  densa 

L*  ombra , e vicino  al  suon  dell’  acque  chiare, 
I Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa  , 

E rirca  di  vivande  elette  e rare. 

Era  qui  ciò  ch’ogni  stagion  dispensa, 

Ciò  che  dona  la  terra , o manda  il  mare. 

Ciò  che  l’arte  condisce;  e cento  Iteli* 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

65  Ella  d’un  parlar  dolce  e d’un  bel  riso 
Temprata  altrui  cibo  modale  e rio. 

Or,  mentre  ancor  ciascuno  a mensa  assiso 
1 Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio. 
Sorse  , e disse  : Or  qui  rìrdo  ; e con  un  viso 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e pio  : 

| Con  una  man  picciola  verga  scote; 

Tten  l'altra  un  libro,  e legge  in  basse  note. 

66  Legge  la  maga  ; cd  io  pensiero  e voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  allargo. 

Strana  virtù!  novo  piacer  m’invoglia: 

Salto  nell*  acqua,  e mi  vi  lufl’u  e immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s* arrogila. 
Come  l’un  braccio  e l’altro  entri  nel  tergo: 
M’accorcio  e stringo;  e su  la  pelle  cresce 

. Squamoso  il  cuoio  : e d’uom  son  fatto  un  pesce. 


I 67  Così  ciascun  degli  altri  anco  fu  volto . 

E guistò  mero  in  quel  vivace  argento. 

Quale  allor  mi  fots’io,  come  di  stollo. 

Vano  e torbido  sogno , or  meo  rammento. 
Piarqucle  alfin  tornarci  il  proprio  volto  : 

Ma  tra  la  meraviglia  e lo  spavento 
Muli  eravam  ; quando,  tarlata  in  vista. 

In  tal  guisa  minaccia  e ne  contrista: 

68  Ecco  a voi  noto  è il  mio  poter,  ne  dice, 

E quanto  sovra  voi  T imperio  ho  pieno. 

Pende  dal  mio  voler  ch'altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno  : 

Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia , e germogli  nel  terrestre  seno  ; 

O che  s’induri  in  selce,  o in  molle  fonte 
Si  liquefaccia , o vesta  irsuta  froote. 

69  Ben  potete  schivar  T aspro  mio  sdegno , 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v’aggrade; 

Farvi  pagani,  e per  lo  nostro  regno 
Conira  Tempio  Buglion  muover  le  spade. 
Ricusar  tutti  ed  ald»orrfr  l'indegno 
Patto:  solo  a Rinaldo  il  persuade. 

Noi  ( chè  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è che  loca. 

70  Poi  nel  castello  istesso  a sorte  venne 
Tancredi  ; ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 

Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne  . 

La  falsa  maga:  e,  a*  io  n’ iotesi  il  vero. 

Di  seco  trarne  da  quell* empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero. 

Ch’ai  re  d'  Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  cooduecva  inermi  e incatenati. 

71  Così  ce  n’andavamo:  e,  come  l’alta 
Provvidenza  del  ciclo  ordina  e move. 

Il  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e nove. 

In  noi  s'avviene,  e i cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e fa  l’usate  prove: 

Gli  uccide  e vince,  e di  quell’  arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  foro. 

72  Io  ’l  vidi , e’I  rider  questi  ; e da  lui  porta 
Ci  fu  la  destra  ; c fu  sua  voce  udita. 

Falso  c il  rumor  rbe  qui  risuona , e {sorta 
Sì  rea  novella;  e salva  e la  sua  vita: 

Ed  oggi  è il  terso  dì  che  con  la  scorta 
D’ uu  perrgrio  fere  da  noi  partita , 

Ter  girne  in  Antrorhia  ; e pria  depose 
L’armi,  che  rotte  aveva  e sanguinose. 

73  Così  parlava;  e l'eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  Tuna  e l’altra  Iure. 

Non  un  color , non  seria  un  volto  : oh  quanto 
Più  sacro  e venerabile  or  riluce! 

Pieno  di  Dio,  ratto  dal  telo,  accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce: 

Gli  si  svela  il  futuro,  e nell’ eterna 
Serie  degli  anni  e dell*  età  s’ interna. 

7^  E.  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono. 
Scopre  Ir  cose  altrui  ch’indi  verranno 
Tutti  conversi  alle  sembiante,  al  tuono 
Dell*  insolita  voce  attenti  stanno. 

Vive , dice  , Rinaldo  ; e le  altre  sono 
Arti  e bugie  di  femminile  inganno: 

Vive  ; c la  vita  giovinetta  aceri* 

A più  mature  glorie  il  riel  riserba 
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7$  Presagi  sono  e fanciulleschi  affanni 
Questi,  ood'or  l’Asia  lui  conosce  e noma. 
Ecco  chiaro  vcgg'  io,  correndo  gli  anni. 
Ch’egli  s’oppone  aU'etnpiu  Augusto,  c M doma  ; 
E sotto  {'ombra  degli  argeulei  sanni 
L’aquila  tua  copre  la  Chiesa  e Roma  , 

Che  della  fera  atra  tolte  agli  artigli: 

E ben  di  lui  nateeran  degni  i tìgli. 

76  De’figli  » figli , e chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari  e memorandi  esempi; 

E da  Cesari  ingiusti , e da  ruhelli 
Difenderan  le  mitre  e i sacri  tempi. 

Premer  gli  alteri  e sollevar  gl’ imbelli. 
Difender  gl’ innocenti  e punir  gli  empi, 

Fian  Parti  lar:  cosi  verrà  che  vole 
L'Aquila  Estense  olirà  le  vie  del  solo. 


77  E dritto  è l*n  che , se  ’l  ver  min  e ’l  lume  , 
Ministria  Pietro  i folgori  mortali. 

U’  per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e trionfali  ; 

Che  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  cielo  , e per  leggi  a lei  fatali  : 

Onde  piare  lassù  ch’a  questa  degna 
Impieta,  onde  parti,  chiamata  sogna. 

78  Con  questi  delti  ogni  timor  discaccia. 

Di  Rinaldo  concetto,  il  saggio  Piero. 

Sol  nel  plauso  comune  avvico  che  taccia 

Il  pio  Buglione,  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte  ; e su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  » elo  nero  : 

Vaniene  gli  altri,  e dan  le  membra  al  sonno; 
Ma  i suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  panno. 


eABUO  iDIOBIDIPatasiKD 


ARGOMENTO 

Con  puro  sacrificio  e sacre  note , 

Il  soccorso  ite!  cielo  invoca  il  campo: 

Poi  dell'alta  città  le  mura  scote. 

Ch'ai  sno  furore  ornai  non  avena  scampo  j 
Quando  Clorinda  il  Capitan  portole , 

F,*l  colpo  è #1  hit  d'alta  vittoria  inciampo. 
Ben  dall' Anaci  sanato  ci  torna  in  guerra; 
Ma  già  'l  diurno  raggio  ito  è sotterra. 

M.  ’l  capitan  delle  cristiane  genti,  ! 5 Va  Piero  solo  tonami, 

Volto  avendo  all'assalto  ogni  pensiero,  ])  segno  riverito  in  Par. 

Giva  apprestando  i bellici  instrumenti  E segue  il  coro  a passo 

Quando  a lui  venne  il  solitario  Piero;  In  duo  lunghissimi  ord 

E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti  Alternando  farean  dopi 

Gli  parlò  venerabile  e severo:  In  supplirhevol  canto  e 

Tu  movi,  o capitan,  l’armi  terrene;  E chiudendo  le  schiere 

Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene.  I principi  Guglielmo  c< 


1 Sia  dal  cielo  il  principio:  iuvoca  binanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e devote 
La  miliiia  degli  Angioli  e de’ Santi, 

Che  ne  impelli  vittoria  , ella  che  puote: 
Preceda  il  clero  io  sacre  vesti , e canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note  ; 

E da  voi , duci  glortosi  e magni , 

Pielate  il  volgo  apprenda  , e v’accompagni. 

Cosi  gli  parla  il  rigido  romito  ; 

E’1  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva. 
Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito. 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or , mentre  i duci  a venir  meco  invito. 

Tu  : pastori  de’popoli  ritrova, 

Guglielmo  ed  Ademaro;  e vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  r pia. 

; Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co’duo  gran  sacerdoti  altri  minori, 

Ov 'entro  al  vallo  Ira  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie  ; 
Vestir  dorato  ammanto  i duo  pastori. 

Che  bipartito  sovra  i bianchi  lini 
S 'affibbia  al  petto,  c incoronarci  crini. 


5 Va  Piero  solo  tonami,  e spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso  ; 

E segue  il  coro  a passo  grave  e lento, 
lo  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 

Alternando  farean  doppio  concento 
In  supplicherò!  canto  e in  umil  viso; 

E chiudendo  le  schiere  ivano  a paro 
I principi  Guglielmo  cd  Ademaro. 

6 Venia  poscia  il  Buglion  , pur,  come  è l’uso 
Di  capitan,  senta  compagno  a lato: 
Seguiano  a coppia  i duri  ; e non  confuso 
Seguiva  il  rampo  a l«»r  difesa  armalo. 

Si  procedendo  se  n'usria  del  chiuso 
Delle  trincero  1)  populo  adunato; 

Nè  s’udun  trombe  o suoni  altri  feroci, 

Ma  di  piotate  e d’umillà  sol  voci. 

7 Te , Gcnitor  ; te , Figlio  eguale  al  Padre  ; 
E te  che  d’arabo  uniti , amando , spiri  ; 

E te,  d uomo  e di  Dio  Vergine  madre. 
Invocano  propitia  ai  lor  desiri  : 

O duci,  e voi,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  nel  muovete  in  triplicali  giri; 

O Divo , e le  che  della  diva  fronte 
1 Le  monda  umanità  Lavasti  al  fonte, 

8 Chiamano  ; e le  che  sei  pietra  e sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondata  e forte. 

Ove  ora  il  orno  successor  tuo  degno 

Di  grasia  e di  perdono  apre  Ir  porte; 

! E gli  altri  messi  del  celeste  regno. 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 

E quei  che  ’l  vero  a confermar  seguirò, 

[ Testimoni  di  sangue  e di  martiro  : 
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9 Quegli  ancor,  la  cui  penna  o la  favella 
Internala  ba  del  citi  la  via  amanita; 

E la  cara  di  Criito  e fida  ancella , 

Cb 'elesse  il  ben  della  piò  nobil  vita; 

E le  vergini  chiuse  in  casta  cella , 

Che  Dio  con  alte  noaxe  a se  marita  ; 

E queiraltre,  magnanime  a i tormenti, 
Sprezzataci  de*  regi  e delle  genti. 

10  Cosi  cantando , il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e stende, 

E drizza  all 'Oli  veto  il  lento  moto; 

Monte  che  dall'olivo  il  nome  prende. 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto. 
Ch’orientai  centra  le  mura  ascende; 

E sol  da  quelle  il  parte  e ne’l  discosta 
La  cupa  Giosafà , che  in  meno  e posta. 

1 1 Coli  s’ invia  l'esercito  canoro  ; 

E no  suonan  le  valli  ime  e profonde , 

E gli  alti  colli  e le  spelonche  loro, 

E da  ben  mille  parli  Eco  risponde  : 

E quasi  par  che  boschereccio  coro 
Fra  quelli  antri  si  celi  e in  quelle  fronde; 
Si  chiaramente  replicar  s'udia 
Or  di  Cristo  il  gran  nome , or  di  Maria. 

12  D’in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e attoniti  i Pagani 
Que’ tardi  avvolgimenti  e Turali  canto, 

E l'insolito  pompe  e i riti  estrani. 

Poiché  cessò  dello  speltacol  sauto 

La  novitate,  i miseri  profani 

Aliar  le  strida  ; e di  bestemmie  e d'onte 

Muggì  il  torrente  e la  gran  valle  e *1  monte. 

13  Ma  dalla  rasta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace  ; 

Nò  si  volge  a quc’gridi , o cura  n'  bave 
Più  ebe  di  stormo  avria  d'augei  loquace  : 
Nè,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giungano  a turbar  la  santa  pace 
Di  si  lontano;  onde  a suo  fin  ben  puote 
Condor  le  sacre  incominciate  note. 

14  Poscia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare. 
Che  di  grati  cena  al  sacerdote  è mensa  ; 

E d'arabo  i lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lurid'oro  accenna. 

Quivi  altre  spoglie  e pur  dorate  e care. 
Prende  Guglielmo,  e pria  tacito  prosa; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega. 

Se  stesso  accusa , e Dio  ringrazia  e prega. 

15  Umili  intorno  ascoltano  i primieri  ; 

Le  viste  i più  lontani  almcn  v’han  fisse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrificio.  Itene,  ei  disse; 

E in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  saeerdotal,  li  benedisse. 

Allor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16  Giunti  nel  vallo , e l'ordine  disciolto. 

Si  rivolge  Goffredo  a sua  magione  ; 

E Tacrompagna  stuol  calcato  e folto 
tosino  al  limilar  del  padiglione. 

Quivi  gli  altri  accomiata  . indietro  volto; 
Ma  ritien  seco  i duci  il  pio  Buglione  : 

E gli  raccoglie  a mensa;  e vuol  cb'a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 


I 17  Poi  che  de'eib»  il  naturai  amore 

Fu  in  lor  ripresso  e T importuna  sete , 

Disse  ai  duci  il  gran  duce:  al  uovo  albore 
Tulli  all'assalto  voi  pronti  sarete. 

Quel  fia  giorno  di  guerra  e di  sudore  ; 

Questo  sia  d’apparecchio  e di  quiete  : 

Dunque  ciascun  vada  al  riposo , e poi 
Se  medesmo  prepari  e i gucrrier  suoi. 

18  Tolser  essi  congedo; e manifesto 
Quinci  gli  araldi  a suon  di  trombe  fero , 
Ch'essere  ali'armi  apparecchiato  e presto 
Dee  colla  nova  luce  ogni  guerriero. 

Cosi  in  parte  al  ristoro,  e in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all'opre  ed  al  pensiero; 

Sin  che  fe'nova  tregua  alla  fatica 
La  chela  notte,  del  riposo  amira. 

19  Ancor  dubbia  Taurora , cd  immaturo 
Nell'orfcnte  il  parto  era  del  giorno; 

Nè  i terreni  fendea  l'aratro  duro. 

Nè  Tea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno  : 

Slava  tra  i rami  ogni  augellin  seenro, 

E in  selva  non  s'udia  latrato  o corno  ; 

Quando  a cantar  la  mattutina  tromba 
Comincia,  aU’arme  : all’arme  il  ciel  rimbomba. 

20  All’arme  all’arme  subito  ripiglia 
Il  grido  universa!  di  cento  schiere. 

Sorge  il  forte  Goffredo  ; e già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata , o le  schioierr  : 

Ne  veste  un’altra , ed  un  pedon  somiglia 

10  armi  speditissime  e leggiere  j 

Ed  indosso  avea  già  Tagevol  [►ondo  , 

Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo. 

21  Questi , veggendo  armato  in  rotai  modo 

11  capitano , il  suo  peosier  comprese. 

Ov’è,  gli  disse  . il  grave  usbergo  e sodo  ì 
Ov’è,  signor,  l'altro  ferrato  arnese? 

Perchè  sei  parte  inerme?  io  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debili  difese. 

Or  da  tai  segni  in  te  bene  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 

22  Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  salitor  di  mura?  altri  le  saglia. 

Ed  esponga  meo  degna  ed  ut  il  alma 

( Rischio  debito  a lui)  nella  battaglia  : 

Tu  riprendi,  signor,  l'usata  salma, 

E di  te  stesso  a nostro  prò  ti  caglia  ; 

L’anima  tua  , mente  del  campo  e vita  , 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita. 

23  Qui  tace  ; ed  ei  risponde  : or  ti  sia  noto 
Che  quando  in  Cbiaramoole  il  grande  Trias» 
Questa  spada  mi  cinse , e me  devoto 
Fe’cavalicr  l'onnipotente  mano. 

Tacitamente  a Dio  promisi  in  voto 

Non  pur  l'opera  qui  di  capitano , 1 

Ma  d' impiegarvi  ancor  .quando  che  fosse. 
Qual  privato  gucrrier  Tarmi  c le  posse. 

24  Dunque,  poscia  che  fian  contra  i ormici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e disposte, 

E eh 'appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Che  son  dovuti  al  principe  dell 'oste , 

Ben  c ragion  (nè  tu,  credo,  il  disdici  ) 

Ch’alle  mura  pugnando  anch'  io  m’accoste, 

E la  fede  promessa  al  cielo  osservi  : 

Egli  mi  custodisca  e mi  conservi. 
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2j  Coti  ronri uie  ; e i cavalier  franerai 

Seguir  ('esempio*  e i duo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parie  vestirò , e si  mostrar  pedoni. 

Ma  i Pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  a i sette  gelidi  Trioni 
Si  volge  e piega  all'occidente  il  muro* 

Che  nel  più  facil  sito  è men  securo  ; 

26  Però  ch’altronde  la  città  non  teme 
Dall’assalto  nemico  offesa  alcuna. 

Quivi  non  pur  l’empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e gli  assoldati  aduna  ; 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e vecchi  Tullima  fortuna; 

E van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce, solfo,  bitume,  e sassi  e dardi. 

27  E di  macchine  e d'armi  ban  pieno  avente 
Tutto  quel  muro  a cui  soggiace  il  piano  ; 

E quinci . in  forma  d’orrido  gigante , 

Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 

Quindi  tra’merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e discoperto  è di  lontano; 

E in  su  la  torre  altissima  angolare 
Sovra  tulli  Clorinda  eccelsa  appare. 

28  A costei  la  faretra  e ’l  grave  incarco 
DeU’arute  quadretta  al  (ergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l’arco* 

E già  lo  strai  v'  ha  su  la  corda , e ’l  tende  ; 
E,  desiosa  di  ferire,  al  varco 
La  bella  arciera  i suoi  nemici  attende. 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Deio 
Tra  l'alte  nubi  saettar  dal  cielo. 

29  Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a piede 
Dall'una  all’altra  porta;  e’n  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò , cauto  rivede  * 

E i difensor  conforta  e rasiecura; 

E qni  gente  rinforza  * e là  provvede 
Di  maggior  conia  d’armi*  e’1  tutto  cura. 
Ma  se  nc  van  {'afflitte  madri  al  tempio 
A ripregar  nume  bugiardo  ed  empio  : 

30  Deh  ! spessa  tu  del  predator  francese 
L'asta,  Signor,  con  la  man  giusta  e forte; 
E lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nume  offese, 
Abbaiti  e spargi  sotto  l’alte  porte. 

Così  dicean  ; nè  Tur  le  voci  intese 
Laggiù  tra  il  pianto  drU’eterna  morte. 

Or,  mentre  la  città  s’appresta  e prega* 

Le  genti  e Tarme  il  pio  Buglion  dispiega. 

31  Tregge  egli  fuor  l'esercito  pedone 
Con  molta  provvidensa  e con  bell’arte; 

E contra  il  muro  ch’assalir  dispone. 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte  : 

Le  baliste  per  dritto  in  messo  pone, 

E gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte; 

Onde  io  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia. 

3?  E mette  in  guardia  i cavalier  de’fanti 
Da  tergo*  e manda  intorno  i corridori. 

Dà  il  segno  poi  della  battaglia  ; e tanti 
I sagittari!  sono  e i frombalori  * 

E l’armi  delle  macchine  volanti* 

Che  scemano  fra  i merli  i difensori: 

Altri  v’è  morto,  e’I  loco  altri  abbandona; 
Già  men  folta  del  muro  è la  corona. 


j 33  La  gente  Franca , impetuosa  e ratta , 

Allor  quanto  più  puote  affretta  i passi  ; 

E |>artc  scudo  a scudo  insieme  adatta, 

{ E di  quegli  un  coperchio  al  capo  Tassi  ; 

E parte  sotto  macchine  s’appiatta. 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de’sassi  ; 

Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e ’l  vano 
Cercano  empirne,  cd  adeguarlo  al  piano. 

34  Non  era  il  fosso  di  palustre  limo  * 

( Cbè  noi  consente  il  loco  ) o d’acqua  molle  ; 
Onde  l’empiano , ancor  che  largo  cd  imo* 
Le  pietre,  i fasci,  e gli  arbori  e le  colle. 
L'audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa  , ed  una  scala  estolle  ; 

E noi  ritien  dura  graguuola  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi*  e su  vi  poggia. 

35  Vedeasi  in  alto  il  fero  Elvesio  asceso 
Messo  l’aereo  calle  aver  fornito, 

Segno  a mille  saette,  e non  offeso 
D’alruna  iì,  che  fermi  il  corso  ardito; 
Quando  un  sasso  ritondo  e di  gran  peso. 
Veloce,  come  di  bombarda  uscito. 
Nell’elmo  1)  coglie  e’1  risospinge  abbasso.* 

E ’l  colpo  vien  dal  lanciator  circasso. 

36  Non  è mortai , ma  grave  il  colpo  e ‘1  salto. 
Sì  ch’ei  stordisce,  e giace  immolai  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è il  primo;  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a manifesto  assalto* 
Appiattati  guerrìer,  s’io  non  m’ascondo? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane  ; 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

| 37  Cosi  dice  egli:  e,  per  suo  dir,  non  cesta 
La  gente  occulta  ; e tra  i ripari  cavi* 

I E sotto  gli  alti  scudi  unita  e spessa 
Le  saette  sostiene  e i pesi  gravi. 

Già  gli  arieti  alla  muraglia  appressa. 
Macchine  grandi  e smisurate  travi 
C’bau  testa  di  monton  ferrata  n dura  : 
Tcmon  le  porte  il  couo,  e Tallo  mura. 

38  Gran  mole  intanto  è di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte. 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina  , e par  che  vi  tral>orchi  un  monte; 

F.  degli  scudi  l’unfon  disriolta. 

Più  d’un  elmo  vi  frange  e d’una  fronte; 

E nc  riman  la  terra  sparsa  e rossa 
D’armi,  di  sangue,  di  cervella  e d’ossa. 

39  L’assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara: 

Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  o'escc,  e sua  virtù  dichiara. 

Altri  appoggia  le  scale,  e va  per  l’erto  ; 
Altri  percote  i fondamenti  a gara* 

Ne  crolla  il  muro , e ruiooso  i fianchi 
Già  fessi  mostra  all’impeto  de’ Franchi. 

' 4°  T beo  cadeva  alle  percosse  orrende, 

1 Che  doppia  in  lui  l’espugnator  montone; 
Ma  sin  da’mcrli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e ragione  ; 
Cb’ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende. 
Cala  fasci  di  lana,  e li  frappone; 

Prende  in  se  le  percosse  e là  più  lente 
La  materia  arrendevole  e cedente. 
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4i  Mentre  con  tal  valor  s’eraoo  * Irrito 
Le  audaci  schiero  alla  tenzon  murale. 
Curvò  Clorinda  sette  volte  , e sette 
Rallentò  l'arco,  e n'avventò  lo  strale: 
j E quante  in  giù  se  ne  volar  saette, 

1 Tante  s'  insanguinare  il  ferro  e l’ale, 

' Non  di  sangue  plelieo , ma  del  più  degno  ; 
Che  sprezza  quell'alto»  ignohil  segno. 

4«  Il  primo  cavalìer  ch'ella  piagasse. 

Fu  l’erede  minor  del  rrge  inglese. 

Da’suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse , 
i Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese  ; 

E che  la  destra  man  non  gli  trapasse, 

| Il  guanto  dell’acciar  nulla  contese; 

Si  che  umilile  all'armi  ei  si  riti» 
Fremendo,  e meno  di  dolor  che  d*  ira. 

| 4^  Il  buon  conte  d'Ambuosa  in  ripa  al  fosso, 
R sulla  scala  poi  Clotareo  il  franco: 

Quegli  mori  trafitto  il  petto  e’1  dosso; 
Questi  dall’un  passalo  all'altro  fianco. 

' Sospingeva  il  monton , quando  è percosso 
Al  signor  de*  Fiamminghi  il  braccio  manco  : 
Si  che  tra  via  s'allenta , e vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e resta  il  ferro  entro  la  carne. 

44  AU'  incauto  Ademar,  ch’era  da  lungc 
La  fera  pugna  a riguardar  rivolto. 

La  fatai  canna  arriva , e in  fronte  il  punge. 
Stendo  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  colto , 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgi  unge 
Sovra  la  mano, e la  configge  al  volto: 

Onde  egli  cado,  e fa  del  sangue  sacro 
Su  l’arme  femminili  ampio  lavacro. 

45  Ma  non  lungo  da’merli  a Palamede  , 

; Mentre  ardilo  dàprezxa  ogni  periglio, 

I F.  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio; 

E trapassando  per  la  cava  sede 
| E tra  i nervi  dell’ocrbio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  trabocca, 

E more  a*  piè  dell’ assalita  rocca. 

| 46  Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 
Con  nuovo  assalto  i difensori  opprime. 

Avea  condotto  ad  uoa  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 

Questa  è torre  di  legno , e s'erge  tanto. 

Cbe  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 

Torre  che,  grave  d’uotnioi  od  armata, 
Mobile  è su  le  rote,  e vien  tinta. 

47  Viene  avventando  la  volubil  mole 
Lance  e quadretta , e quanto  può  s’accosta  ; 
E,  corno  nave  in  guerra  a nave  suole. 

Tenta  d’unirsi  alla  muraglia  opposta. 

Ma  chi  lei  guarda,  od  impedir  ciò  vuole 
Le  urla  la  fronte  e Tana  e l'altra  cotta: 

La  respinge  con  Paste , e le  percote 
Or  con  le  pietre  i merli , ed  or  le  rote. 

48  Tanti  di  qua  , tanti  di  là  far  mossi 
E sassi  e dardi,  ch’oscuronne  il  cielo; 
S’urtir  duo  nembi  in  aria,  e là  t or  noni 
Talor  respinto,  onde  partiva  il  telo. 

Come  di  frondi  sono  i rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurala  in  freddo  gelo, 

! E ne  raggiorni  i pomi  anco  immaturi. 

Cosi  cadcano  i Ssrarin  dai  muri  : 


49  Però  che  scende  in  lor  più  grave  il  danno , 

* Che  dì  ferro  assai  meno  eran  guermti. 

Parte  de* vivi  ancora  io  fuga  vanno. 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

Ma  quel  cbe  già  fu  di  Nicea  tiranno. 

Vi  resta,  e fa  restarvi  ì pochi  arditi: 

E '1  fero  Argante  a rnn  Ir  apporsi  corre  , 

Presa  una  trave,  alla  nemica  torre. 

50  E da  se  la  respinge , e tien  lontana , 

Quanto  l’abete  è lungo,  e*l  braccio  forte. 

Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 

E de’perìgli  altrui  si  fa  consorte. 

I Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  reddeano  e le  ritorte 

Con  lunghe  falci;  onde,  cadendo  a terra , 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 

51  Cosi  la  torre  sopra , e più  di  sotto 
L’impetuoso  il  batte  aspro  ariete; 

Onde  comincia  ornai  forato  e rotto 
A discoprir  le  interne  vie  secreto. 

Essi  non  lunga  il  capitan  condotto 

Al  conquassato  e tremulo  parete,  . 

Nel  suo  scudo  maggior  tatto  rinchiuso. 

Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

5a  E quinci  cauto  rimirando  spia  , 

E scender  vede  Solimano  a basso, 

E porsi  alla  difesa  ove  s’apria 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo, 

E rimaner  della  sublime  via 

Clorinda  in  guardia , e '1  cavalìer  circasso. 

Coiì  guardava , e già  sentiasì  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

53  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò, 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e farro:  j 

Ora  mi  porgi,  o fedel  mio  scudiero, 

Cotesto  meno  assai  gravoso  incorro  ; 

Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su  i «(impali  sassi  il  dubbio  varrò  : I 

E tempo  e ben  eh 'alcuna  nobil*  opra 
Della  nostra  virtule  ornai  si  scopra. 

54  Cosi , mutato  scudo , appena  disse , 

Quando  a lui  venne  una  saetta  a volo; 

E nella  gamba  il  colse,  e la  trafisse 

Nel  più  nervoso,  ov’è  più  acuto  il  duolo- 
Cbe  di  tua  man,  Clorinda  il  colpo  uscisse. 

La  fama  il  canta  ; e tuo  l'uoor  u’è  solo  : 

Se  questo  di  servaggio  o morte  sdii  va 
La  tua  gente  pagana , a te  s'ascrìva. 

55  Ma  il  fortissimo  eroe , qua»  ano  senta 

II  mortifero  duo)  della  ferita , 

Dal  cominciato  corso  il  piè  non  lenta, 

E monta  su  i dirupi , e gli  altri  invita. 

Pur  s’avvede  egli  poi , che  noi  sostenta 
La  gamba  , offesa  troppo  ed  impedita , 

E eh' ioaspra  agitando  ivi  l'ambascia; 

Onde,  sforzato,  a (fin  l'assalto  lascia. 

56  F.  chiamando  il  buon  Guelfo  a se  con  mano, 

A Ini  parlava  : io  me  ne  vo  costretto. 

Sostien  persona  tu  di  capitano , 

E di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

Ma  pàcciol’ora  io  vi  staro  lontano  ; 

Vado  • ritorno.  E si  parila . dò  detto  ; 

Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo  , 

Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  Tallo.  \ 
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A)  dipartir  del  rapitali  si  parte 
E cedr  il  rampo  la  fortuna  franca. 

Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte  ; 

Sorge  la  speme,  e gli  animi  rinfranca  ; 

E l'ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli  e 1*  impeto  già  manca  ; 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 

E delle  trombe  istessc  il  suono  langue. 

58  E già  tra’  merli  a comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace,  che  'I  timor  raccionne; 

K mirando  la  vergine  gagliarda. 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi,  c collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e con  succinte  goone, 

E lanciar  dardi,  e non  mostrar  paura 
D’esporre  il  petto  per  l’amate  mura. 

59  E quel  eh* a’ Franchi  più  spavento  porge, 
E 'I  toglie  ai  difensor  della  cittade, 

E che  '1  possente  Guelfo  ( e se  n’  accorge 
Questo  nopol  e quel  ) percosso  rade. 

Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e scorge 
D'un  sasso  il  corso  per  lontane  strade. 

E da  sembiante  colpo  a)  tempo  stesso 
Colto  è Raimondo  ; onde  giu  cade  anch’esso. 

60  Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Enstacio  ardito  ; 

Nè  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Contra  lor  da’  nemici  è colpo  uscito, 

(Che  n’uscir  molti)  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall*  alma  , o non  sia  almen  ferito; 

E in  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso , alia  la  voce  : 

61  Non  è questa  Antiochia,  e non  è questa 
La  notte  amata  alle  cristiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  sol,  la  gente  desta. 

Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 

Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell*  amor  della  preda  e delle  lodi  ? 

Che  si  tosto  cessate,  e siete  stanche 

Per  breve  assalto,  o Franchi  no,  ma  Franche? 

62  Cosi  ragiona  ; e in  guisa  tal  s'accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace. 

Che  quell’ ampia  città  ch’egli  difende, 

Non  gli  par  campo  «lei  suo  ardir  capace: 

E si  lancia  a gran  salti  ove  si  fende 

Il  muro , e la  fessura  adito  face; 

Ed  ingombra  1’UTrita  ; e grida  intanto 
A Soliman , ebe  si  vedeva  accanto  : 

63  Solimano , ecco  il  loco , ed  ecco  l’ ora 
Che  de)  nostro  valor  giudice  fia. 

Che  cessi?  o di  che  temi?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più')  desia. 

Cosi  gli  disse  : e l' uno  e l’ altro  allora 
Precipitosamente  a prova  ascia; 

1.*  un  da  furor,  l’ altro  da  onor  rapito, 

E stimolato  dal  feroce  invito. 

64  Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i uemici , e in  paragon  mostrarsi 
E da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi , 

E scudi  ed  elmi  dissipati  e sparsi , 

E scale  trouche,  ed  arieti  incisi. 

Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi  ; 

E mescolati  alle  mine  alsaro, 

1 n vece  del  caduto , altro  riparo. 


65  La  gente  che  pur  diami  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona , 

Non  ch’or  d’entrar  nella  cittade  atpire. 

Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona  ; 

E cede  al  novo  assalto , e in  preda  all’  ire 
| De* duo  guerrìer  le  marchine  abitandone, 

| Ch’ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  atte  : 
Tanto  è '1  furor  che  le  percole  e batte. 

66  L’ uno  e l’ altro  Pagan , come  il  trasporta 
L’impeto  suo,  già  più  e più  trascorre; 

IGià  ’l  foco  chiede  ai  cittadini , e porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  vèr  la  torre. 
Cotali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliooo,  e sottosopra  il  mondo  porre, 
j Le  ministre  dì  Plulo  empie  sorelle , 

Lor  ceraste  acotendo  e lor  fiscelle. 

67  Ma  l’invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
1 Confortava  all’assalto  i suoi  Latini, 

J Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 

E la  gemina  fiamma  e i duo  gran  pini, 

| Tronca  in  meato  le  voci , e presto  move 
A frenar  il  furor  de’Saracini  ; 

E tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo , 

Che  chi  vinse  e fugò  fugge  or  perdendo. 

68  Cosi  della  battaglia  or  qui  lo  stalo 
Col  variar  della  fortuna  è volto; 

E in  questo  mesto  il  capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s’è  raccolto 
Col  buon  Sigier,  con  Baldovino  a lato. 

Di  mesti  amici  in  gran  concorso  a follo. 

Ei  else  affretta  e di  tirar  s’  affanna 
Della  piaga  lo  strai  .rompe  la  canna; 

69  E la  via  piu  vicina  e più  spedila 
i Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 

E largamente  si  risechi  e fenda. 
Rimandatemi  in  guerra  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  eh*  a lei  mi  renda. 

Così  dice;  c,  premendo  il  lungo  cerro 
D’  una  gran  lancia  , offre  la  gamba  al  ferro. 
70  E già  1’  antico  Erotimo,  che  nacque 
In  riva  al  Po,  s’adopra  in  sua  salute; 

! Il  qual  dell’ erbe  e delle  nobil’ acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute; 

Caro  alle  Muse  ancor  ; ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  deU’arti  mule: 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali, 

E polca  fare  i nomi  anco  immortali. 

71  Stassi  appoggiato,  e con  lerura  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  capitano, 
j Quegli  in  gonna  succinto,  e dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e piano, 

* Or  con  l’erhe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 

E con  la  destra  il  tenta , c col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e nulla  face. 

72  L’arii  sue  non  seconda,  ed  al  disegno 
I Par  r he  per  nulla  via  fortuna  arrida  ; 

E nel  piagato  eroe  giunge  a t*)  segno 
L’aspro  marlir,  che  n'è  quasi  omicida. 

I Or  qui  1’ Angel  custode,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida  : 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore , 
j C*  bave  in  giovani  foglie  alto  valore. 
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< ;3  E ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n'  insegna  la  virtù  celata 
Qualar  vengon  percosse,  e lor  rimane 
JVel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 

Qaesta,  benché  da  parti  assai  lontane 

10  un  momento  l'Augelo  ba  recata: 

] E , non  veduto,  entro  le  mediche  onde 
Dogli  apprestati  bagni  il  succo  infonde  j 

_ 74  E del  fonte  di  Lidia  i sacri  umori , 

E 1*  odorala  panacea  vi  mesce. 

Ke  sparge  il  vecchio  la  ferita , e fuori 
Volontario  per  se  lo  stral  se  n’esce, 

E si  ristagna  il  sangue;  e già  i dolori 
Fuggono  dalla  gamba , e ’l  vigor  cresce. 
Grida  Erotimo  allor:  l'arte  maestra 
Te  non  risana,  o la  mortai  mia  destra  : 

J 75  Maggior  virtù  ti  salva:  un  Angcl,  credo. 
Medico  per  te  fatto,  è sceso  in  terra  ; 

Che  di  celeste  mano  i segni  vedo. 

Prendi  1*  orme  ; che  tardi  ? e riedi  in  guerra. 

Avido  di  battaglia , il  pio  Goffredo 

Già  nell*  ostro  le  gaml>e  avvolge  e serra  ; 

E l'asta  crolla  smisurata,  e imbraccia 

11  già  deposto  scudo , e 1*  elmo  allaccia. 

76  Usci  del  chiuso  vallo , e si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 

Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse  ; 

Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa; 

E lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  tniruro,  e corse  lor  per  Tossa 

Un  tremor  freddo,  e strìnse  il  sangue  io  gelo: 
Egli  aliò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

77  Conosce  il  popol  suo  l'altera  voce, 

E '1  grido  eccitator  della  battaglia; 

E , riprendendo  P impeto  veloce , 

Di  novo  ancora  alla  temoli  si  scaglia. 

Ma  già  la  coppia  de'Pagan  feroce 
Mei  rotto  accolta  s’è  della  muraglia  , 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso. 

Dal  buon  Tancredi  e da  chi  vien  con  esso. 

78  Qui  disdegnoso  giuoge  e minacciante. 
Chiuso  nell’  arme , il  capitan  di  Francia  ; 

E ’n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L'asta  ferrata  fulminando  lancia. 

Nessuna  murai  macchina  si  vante 

D’ avventar  con  più  forca  alcuna  lancia. 
Tuona  per  1*  aria  la  nodosa  trave  ; 

V’oppOO  lo  scudo  Argante,  e nulla  pavé. 

79  S*  apre  lo  scudo  al  frassino  pungente , 
tir  la  dura  corazxa  anco  il  sostiene; 

Che  rompe  tutte  Tarmi,  e finalmente 
Il  sangue  sarar  ino  a tugger  viene. 

Ma  si  svelle  il  Circasso  (e  'J  duo!  non  sente) 
Dall’  arme  il  ferro  affisso  e dalle  vene, 

E ’n  Goffredo  il  ritorce  , a te,  dicendo. 
Rimando  il  tronco , e Tarmi  tue  ti  rendo. 


80  L’asta,  ch'oflèsa  or  porta  ed  or  vendetta. 
Per  lo  noto  seutier  vola  e ri  vola  : 

Ma  già  colui  non  fere , ove  è diretta  ; 

Ch’egli  si  piega , c *1  capo  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fedel  Sigierò  , il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 

Nè  già  gli  incresce  , del  suo  caro  duce 
Morendo  invece,  abbandonar  la  luce. 

81  Quasi  in  quel  punto  Sotiman  percuote 
Con  una  selce  il  cavalier  normando  ; 

E questi  al  colpo  si  contorce  e scuole, 

E cade  in  giù , come  paleo,  rotando. 

Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
L’ ira  di  tante  offese , c impugna  il  brando  ; 
E sovra  la  confusa  alta  mina 
Ascende,  e move  ornai  guerra  vicina. 

82  E ben  ei  vi  farea  miralo!  cose , 

E contrasti  seguiano  aspri  e mortali  ; 

Ma  fuori  uscì  la  notte,  e '1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  ocror  dell’  ali , 

E T ombre  ine  parifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de’ miseri  mortali; 

Si  che  cessò  Goffredo , e fc*  ritorno. 

Colai  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

83  Ma  pria  che  '1  pio  Buglione  il  campo  ceda. 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e i languenti  ; 

E già  non  lascia  a’ suoi  nemici  in  preda 

L' «vanto  de’ suoi  liellici  tormenti: 

Pur  salva  la  gran  torre  avvicn  che  rieda. 
Primo  terror  delle  nemiche  genti; 

Comerchè  sia  dall’orrida  tempesta 
Sdrucita  anch’  ella  in  alcun  loco  e pesta. 

84  D*'  gran  perigli  uscita , ella  leu  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  sicureua. 

Ma  qual  nave  talor , eh’  a vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  e Tonde  sprma, 
Poscia  in  vista  del  porto , o tu  le  arene, 

O su  i fallaci  scogli  un  fianco  spetta: 

O qual  destrier  pasta  le  dubbie  strade, 

E presso  al  dolce  albergo  incespa  e cade  ; 

85  Tale  inciampa  la  torre;  e tal  da  quella 
Parte  , che  volse  all’impeto  de' sassi. 

Frange  due  rote  debili  ; si  eh*  ella , 

Ruinosa  pendendo,  arresta  i passi. 

Ma  le  suppone  appoggi,  e la  puntella 
Lo  tluol  che  la  conduce,  e seco  stassi 
Invio  che  i pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d’ogni  sua  piaga  il  danno. 

86  Cosi  Goffredo  impone , il  qual  desia 
Che  si  racconci  binami  al  nuovo  sole; 

Ed  occupando  questa  e quella  via , 

Dispon  le  guardie  intorno  all’alta  mole. 

Ma  ‘1  suon  dalla  città  chiaro  s'  udia 

Di  fabbrili  instrumenti  e di  parole  , 

E mille  si  vedean  fiaccole  accese. 

Onde  soppesi  il  tutto,  o si  comprese. 
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ARGOMENTO 

Prima  da  un  suo  fedel  Clorinda  ascolta 
Del  suo  nata!  /’  istoria , e poi  sen  vieni 
ignota  al  campo  , a grand’  impresa  volta. 
(Questa  traggo  ella  a fine j indi  s'avviene 
in  Tancredi , da  cui  r alma  tè  tolta } 

31  a ben  anzi  7 morir  baltesmo  ottiene. 
Piange  t estinta  il  prence,  Argante  giura 
Di  dar  a chi  C uccise  aspra  ventura. 


I Ilfr.k  notte , e non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti  : 

Ma  qui , vcgghiando  nel  fabbri!  lavoro , 
Stavano  i Franchi  alla  custodia  intenti} 

E là  i Pagani  le  difese  loro 
Clan  rinforzando  tremule  e cadenti, 

E rinterrando  le  già  rotte  mura; 

| E de*  feriti  era  coni  un  la  cura. 

Ia  Curate  al6o  le  piaghe,  e già  fornita 
Dell*  opere  notturne  era  qualch*  una  ; 

E,  rallentando  1* altre,  al  sonno  invita 

11/ ombra  ornai  fatta  più  tacita  e bruna. 

Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L'alma  d’onor  famelica  e digiuna; 

I E sollecita  l’opre,  ove  altri  cessa. 

| Va  seco  Argante  ; e dice  ella  a aè  stessa: 

* 3 Ben  oggi  il  re  de*  Turchi  e ’l  buono  Argante 
Tèr  meraviglie  mutilale  e strane  : 

Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e tante, 

E vi  spezzar  le  macchine  cristiane. 

Io  ( questo  è il  sommo  pregio  onde  mi  vante  ) 
D’  alto  rinchiusa  oprai  l'arme  lontane. 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 

Duuque  sol  tanto  a donna,  e non  più  liceT 

4  Quanto  me*  fora  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e quadretta , 

Ch* ove  il  maschio  valor  si  manilesta, 
Mostrarmi  qui  tra  cavalier  donzella? 

Che  non  riprendo  la  femminea  vesta, 

S' io  ne  son  degna , e non  mi  chiudo  in  cella? 

Così  parla  tra  aè;  pensa  e risolve 

Alfin  gran  cose,  cd  al  guemer  si  volvc  : 

5  Buona  pezza  è,  signor,  che  *n  se  raggira 
Un  non  so  che  d’insolito  e d’audace 
La  mia  mente  inquieta:  o Dio  )’  inspira, 

O 1*  uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

F uor  del  vallo  nemico  accesi  mira 
I lumi  : io  là  n*  andrò  con  ferro  e face  , 

E la  torre  arderò:  vogl’io  che  questo 
Effetto  segua  ; il  cicl  poi  curi  il  resto. 

6  Ma  s'egli  avverrà  par  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo, 

D' uom , che  ’n  amor  m’ è padre , a le  la  cura 
E delle  fide  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  nell*  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e ’l  vecchio  lasso. 

Fallo,  per  Dio,  signor  ; che  di  piotate 
Ben  è degno  quel  sesso  e quella  ctatc. 


7 Stupisce  Argante , e ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuii  sente. 

Tu  là  . n'andrai,  rispose  , e me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 

E da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e la  favilla  ardente  ? 

No,  no:  se  fui  nell*  armi  a te  consorte. 

Esser  vuo  nella  gloria  e nella  morte. 

8 Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  e crede 
Che  ben  si  cambi  con  l’onor  la  vita. 

Ben  nc  fosti,  disi’ ella,  eterna  fede 
Cop  quella  tua  si  generosa  uscita. 

Pure  io  femmina  sono , c nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 

Ma  se  tu  radi,  (tolga  il  ciel  gli  auguri) 

Or  chi  sarà  che  più  difenda  i muri? 

Q Replicò  il  cavaliero:  indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

Seguirò  Torme  tue,  se  mi  conduci. 

Ma  le  precorrerò , se  mi  recuse. 

Concordi  al  re  n*  andare  ; il  qual  fra  i duci 
E fra  i piò  saggi  suoi  gli  accolse  e chiuse, 

E incomincio  Clorinda  : o sire,  attendi 
A ciò  che  dir  vogliamti , e in  grado  il  prendi. 

10  Argante  qui  (nc  sarà  vano  il  vanto) 

Quella  macchina  eccelsa  arder  promette. 

10  sarò  seco;  ed  aspelliam  soltanto 

Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  alleile.  ■ 
Sollevò  il  re  le  palme  , e un  lieto  pianto  ! 
Giù  per  le  crespe  guance  a lui  cadette;  i 
E,  lodato  sia  tu,  disse,  ch'ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi , e *1  regno  anco  mi  servi. 

1 1 Nè  già  si  tosto  caderà  , se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 

Ma  qual  pots’io,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o laude  o dono  ? 

Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e ’l  mondo  empia  del  suono.  , 
Premio  v'è  l’opra  stessa,  e premio  in  parte 
Vi  fia  del  reguo  mio  non  poca  parte. 

12  Sì  parla  il  re  canuto , c si  listringe 

Or  questa , or  quel  teneramente  al  seno. 

11  Soldan  , eh’  è presente , e non  infinge 
La  generosa  invidia  onde  egli  c pieno , 

Disse  : nè  questa  spada  invan  si  cinge  : 
Verravvi  a paro , o poco  dietro  almeno. 

Ah  ! rispose  Cloriuda,  andremo  a quest. i 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vicn,  chi  resta? 
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l3  Cttti  gli  disse  ; e eoo  riGolo  altero 
Già  >'  apprestava  a ricusarlo  Argante: 

Ma  'I  re  il  prevenne , e ragiono  primiero 
A Soliman  eoo  placido  sembiante: 

Beo  tempre  tu,  magnanimo  guerriero. 

Non  ti  mostrasti  a le  stesso  sembiante  ; 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  nè  mai  fosti  in  guerra  stanco. 

1^  E so  che,  fuori  andando,  opre  faresti 
Degne  di  te  ; ma  sconvenevol  panni 
Che  tutti  usciale,  e dentro  alcuu  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i più  famosi  in  armi. 

Nè  men  consentirei  ch'andasser  questi  ) 

( Che  degno  è il  sangue  lor  che  si  risparmi  ) 
Se  o men  util  tal  opra , o mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

15  Ma , poi  che  la  gran  torre  in  >na  difesa 
D’ogn*  intorno  le  guardie  ha  cosi  folle. 

Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 

Non  puote,  e inopportuno  è uscir  con  molte  j 
La  coppia  che  s' offerse  all’  atta  impresa , 

E 'n  suoi)  rischio  si  trovò  più  volle. 

Vada  felice  pur;  ch’ella  è ben  tale, 

Cbe  sola  piu  che  mille  insieme  vale. 

16  Tu,  come  al  regio onor  più  si  conviene. 
Con  gli  altri  , prego  , in  su  le  porte  attendi. 
E , quando  poi  ( che  n’ho  seenni  spene  ) 
Ritornino  essi , e desti  abbiati  gl*  incendi , 

Se  stuol  nemico  seguitando  viene  , 

Lui  risospingi , e lor  salva  e difendi. 

Così  l’un  re  diceva;  e l’altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

17  Soggiunse  allora  Istneno  : attender  piaccia 
A voi,  eh * uscir  dovete,  ora  più  tarda; 
Sicché  di  varie  tempre  un  misto  i’  faccia , 
Ch’alia  macchina  ostil  s’ appìgli,  e l’arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 

Di  quello  stuol  che  la  circonda  e guarda. 

Ciò  fu  concluso;  e in  sua  magico  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gTan  fatto  opportuno. 

18  Drpon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 

D’ argento , e 1*  elmo  adorno,  e l’ armi  altere 
E senta  piuma  o fregio  altre  ne  veste 
( Infausto  annunsio  ) rugginose  e nere  ; 
Perocché  stima  agevolmente  io  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 

E quivi  Arsele  eunuco , il  qual  fanciulla 
La  nudri  dalle  fasce  e dalla  rulla; 

19  E per  Torme  di  lei  l'antico  fianco 
D’ ogn'  intorno  traendo  or  la  segoia. 

Vede  costui  T arme  cangiate , ed  anco 
Del  gran  rischio  »’  accorge , ove  ella  già , 

E se  n’ affligge;  e per  lo  crin  cbe  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e per  la  pia 
Memoria  de’  tuo' uffici  instando,  prega 
Che  dall’impresa  cessi,  ed  ella  il  nega. 

I so  Onde  ei  le  dice  alfin  : poiché  ritrosa 
Sì  la  tua  mente  nel  suo  mài  s’ indura , 

Cbe  nè  la  stanca  età , nè  la  pietosa 
Voglia,  nè  i preghi  miei,  nè  il  pianto  cura. 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e saprai  rosa 
Di  tua  conditoli  che  C era  oscura  : 

Poi  tuo  desir  ti  guidi , o mio  consiglio. 

1 Et  segue  ; ed  ella  inuaUa  attenta  ii  ciglio. 


31  Resse  già  I’  Etiopia , e forse  regge 
Srnapo  ancor,  con  fortunato  impero; 

Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva , e P osserva  anco  il  popol  nero. 

Quivi  io  pagan  fui  servo,  c fui  irj  gregge 
D’ancelle  avvoltoio  femminil  mestiero. 
Ministro  fatto  della  regia  moglie, 

Cbe  bruna  è si,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 
33  N’arde  il  marito;  e dell’amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  s’agguaglia  il  gelo. 

Si  va  in  guisa  avaotaodo  a poco  a poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  telo. 

Che  da  ogoi  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco  : 
V curia  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 

Ella,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e pace. 

33  D’  una  pietosa  istoria  e dì  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 

Vergine  bianca  il  bel  volto,  e le  gote 
Vermiglia,  è quivi  presso  un  drago  avviala. 
Coll’asta  il  mostro  un  cavalier  percolo: 

Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 

Quivi  sovente  ella  s’atterra,  e spiega 

Le  sue  tacite  colpe,  e piange  e prega. 

34  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori 
( E tu  fosti  colei  ) candida  figlia. 

Si  turba  ; e degl’  insoliti  colori , 

Quasi  d’  no  novo  mostro,  ba  meravìglia. 

Ma  perchè  il  re  conosce  e i suoi  furori , 
Celargli  il  parto  alfin  si  ricomiglia  ; 

Ch’egli  avria  dal  candor  che  in  te  si  vede. 
Argomentato  io  lei  non  bianca  fede. 

35  Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli , poco  dianti  nata. 

E perchè  fu  la  torre  , ove  rbius*  era 
Dalle  donoe  e da  me  solo  abitata, 

A me , che  le  fui  servo  e con  siocera 
Mente  T amai,  ti  diè  non  ballettata  : 

Nè  già  poteva  allor  battesmo  darti  ; 

Che  T uso  noi  sostien  di  quelle  parti* 

36  Piangendo  a me  ti  porse,  e mi  commise 
Ch’  io  lontana  a nutrirti  conducessi. 

Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e in  quante  guise 
Lagnosi!,  e raddoppio  gli  ultimi  amplessi  ? 
Bagno  i baci  Hi  pianto,  e far  divise 
Le  sue  qucrrle  dai  singulti  spessi. 

Levò  alno  gli  occhi , e disse  : o Dio , cbe  scemi 
L’ opre  più  occulte,  e nel  mio  cor  t*  interni , 

37  Se  immacolato  è questo  cor , s*  intatte 
Son  queste  membra  e ’l  maritai  mio  letto. 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto: 

Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 

Viva,  e sol  d’onestade  a me  somigli  ; 
L’esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

28  Tu,  celeste  guerrìer,  che  la  dnntelU 
Togliesti  del  serpente  agli  empi  morsi  , 

Se  accesi  ne*  tuoi  altari  umil  farella. 

Se  auro  o incenso  odorato  iniqua  ti  porsi , 

Tu  per  lei  prega  si . che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a te  raccorsi. 

Qui  tacque  ; e ’l  cor  le  si  rinchiuse  e strinse, 
E di  pallida  morte  si  dipinse. 
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af)  Io  piangendo  ti  presi , e in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiorì  e frondi  ascosa 
Con  arte  sì  gentil,  che  nè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  nè  d’altra  cosa. 

Me  n'andai  sconosciuto;  e per  foresta 
Camminando  di  piaDte  orrida  ombrosa. 

Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 
Area  negli  occhi , incontr  a me  venire. 

30  Sovra  un  arbore  i'salsi,  e te  sull’erba 
Lasciai  ; tanta  paura  il  cor  mi  prese. 

Giunse  bombii  l'era;  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  iu tese: 
Mansuefece  e raddolcio  l’acerba 

Vista  eoo  alto  placido  e cortese. 

Lenta  poi  s’avvicina,  e ti  fa  vetti 
Con  la  lingua  : e tu  rìdi  e l’accaresai  ; 

31  Ed  isebenumdo  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  seenni  stendi: 

Ti  porge  ella  le  mamme  , e , come  è l’uso 
Di  nutrice,  s’adatta,  e tu  le  prendi. 

Intanto  io  miro  timido  e confuso. 

Come  coni  fa  ria , noti  prodigi  orrendi. 

Poi  che  sasia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  parte , e si  (inselva: 

3a  Ed  io  giù  scendo,  e ti  ricolgo,  e torno 
Là’ve  prima  tur  volti  i passi  miei; 

E preso  io  picriol  borgo  al  (in  soggiorno, 
('datamente  ivi  nutrir  ti  lei. 

Vi  stetti  iosin  cbe’l  sol,  correndo  intorno. 
Portò  a'mortali  e diece  mesi  e sei. 

Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte , e iocerte  orme  seguavi. 

33  Ma  sendo  io  colà  giunto  ove  dechina 
L’etite  ornai  cadente  alla  vecchietta. 

Ricco  e satio  dell’or  che  la  regina 

Nel  partir  diemmi  con  regale  empietti, 

Da  quella  vita  errante  e peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vagbexta  ; 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  loco. 

34  Partomi  ; e vèr  1*  Egitto,  ove  son  nato , 

Te  conducendo  meco,  il  corso  invio  ; 

E giungo  ad  un  torrente,  e ritmalo 
Quinci  dai  ladri  son  , quindi  dal  rio. 

Che  debbo  far  ? le , dolce  peso  amato. 
Lasciar  non  voglio;  e di  rampar  desio. 

Mi  gitto  a nuoto,  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l’acqua , e te  l’altra  sostiene. 

35  Rapidissimo  è il  corso,  e in  metto  l'onda 
In  se  medesma  si  ripiega  e gira  : 

Ma , giunto  ove  più  volge  e si  profonda , 

Io  cerchio  ella  mi  torce  e giù  mi  lira. 

Ti  lascio  alkir  : ma  t’alia  e ti  seconda 
L’acqua , e secondo  all’acqua  il  vento  spira , 
E t’espon  salva  in  su  la  molle  arma  : 

Stanco , anelando , io  poi  vi  giungo  a pena. 

36  Lieto  ti  prendo;  e poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  silentio  eran  le  rose. 

Vidi  in  sogno  un  gucrrier  che  , minacciando, 
A me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse;  io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t' impose. 
Che  l.attcm  l'infante:  ella  è diletta 
Dal  cielo;  e la  sua  cura  a me  s'aspetta. 


, 37  Io  la  guardo  e difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere,  e mente  all’acque. 

Misero  te,  s’al  sogno  tu  non  credi, 

Ch*  è del  eie!  messaggiero.  E qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e sorsi  ; e di  là  mossi  i piedi , 

Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 

Ma  perchè  mia  fe  vera  , e l’ombre  false 
Stimai , di  tuo  batlesmo  a me  non  calse , 

38  Nè  de’preghi  materni  ; onde  nudrita 
Pagana  fosti . e ’1  vero  a te  celai. 

Crescesti;  e iu  arme  valorosa,  ardita. 

Vincesti  il  sesso  e la  natura  assai; 

Fama  e terra  acquistasti  ; e qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai; 

E sai  non  mrn  che  servo  insieme  e padre 
Io  t’ ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 

39  ter  poi  suU’allia  alla  mia  mente  oppressa , I 
D’alta  quiete  e simile  alla  morte  , 

Nel  sonno  t’ofierì  l’imago  stessa  , 

Ma  in  più  turbata  vista , e io  suon  più  forte  : 
Ecco,  dicea,  fellon,  l’ora  s’appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita  e sorte: 

Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e tuo  fia  il  duolo. 

Ciò  disse,  e poi  n’ando  per  l’aria  a volo. 

Or  odi  dunque  tu,  chc’l  riel  minaccia 
A te,  diletta  mia,  strani  accidenti, 
lo  non  so:  forse  a lui  vien  che  dispiaccia 
Ch’altri  impugni  la  fe  dr’suoi  parenti  : 

Forse  è la  vera  fede.  Ah  ! giù  ti  piaccia 
Depor  quest’arme  e questi  spirti  ardenti. 

Qui  tace,  e piange:  ed  ella  pensa  e teme; 

Che  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 

Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice: 

Quella  fe  seguirò  che  vera  or  parme. 

Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  felli , e che  vuoi  dubbia  or  firme  : j 

Nè  per  temenza  latrerò , nè  lice 
A magnanimo  cor,  l’impresa  e l’arme; 

Non  se  la  morte,  nel  piò  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i mortali , avessi  innante. 

42  Poscia  il  consola  ; e perchè  il  tempo  giunge 
Ch’ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre , 

Parte,  e con  quel  guerrìcr  si  ricongiunge. 

Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 

Con  lor  s’aduna  hmeno,  e instiga  e punge 
Quella  virtù  che  per  se  stessa  corre; 

E lor  porge  di  solfo  e di  bitumi 
Due  palle,  e’n  cavo  rame  ascosi  lumi. 

43  Esron  notturni  e piani , e per  Io  colle 
Uniti  vanno  a passo  lungo  e spesso; 

Tanto  che  a quella  parte , ove  s'estolle 
La  macchina  nemica , ornai  son  presso. 

Lor  s*  infuni  man  gli  spirti , e ’l  cor  ne  bolle , 

Nè  può  tutto  capir  dentro  a se  stesso  : 

Gl’  invita  al  foco  , al  sangue  un  fero  sdegno  : 
Grida  la  guardia , e lor  dimanda  il  segno. 

44  Essi  van  cheti  innanti  : onde  la  guarda. 
All'arme  all’arme,  in  alto  suon  raddoppia: 

Ma  più  non  si  nasconde , e non  è tarda 

Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 

In  quel  modo  che  fulmine  o bombarda. 

Col  lampeggiar  tuona  iu  un  punto  e scoppia  , 
Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo. 

Aprirlo  e penetrar,  fu  un  punto  solo. 
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E fona  è pur  che  fra  miirarme  e mille  I 
Percosse  il  lor  disegno  alfin  riesca. 

Scoprirò  i chiusi  lumi  e le  faville 
S’anpreser  tosto  al  Tacce  nsihil  esca, 

Ch  ai  legni  poi  le  avvolse , e compartille. 

Chi  può  dir  come  serpa , e come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco . e come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 

46  Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e miste 
Fra  le  ruote  del  fumo  io  ciel  girarsi. 

Il  vento  soffia,  e rigor  fa  ch’arquiste 
L'incendio,  e in  uu  raccolga  i fochi  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De* Franchi,  e tutti  son  presti  ad  armarsi. 

La  mole  immensa , e sì  temuta  in  guerra. 
Cade;  e breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

Due  squadre  dc’Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  T incendio  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante:  io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue  ; e vulge  lor  la  fronte. 

Pur  ristretto  a Clorinda  a poco  a poco 
Cede , e raccoglie  i passi  a sommo  il  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a lunga  pioggia  , 

La  turba  , e li  rincalza,  e con  lor  poggia. 

48,  Aperta  è l'aurea  porta,  e quivi  tratto 
E il  re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda, 

Per  raccòrrò  i guerrier  da  si  gran  fatto  , 
Quando  al  tornar  furlana  ahbian  seconda. 
Saltano  i duo  sul  limitare;  e ratto 
Di  retro  ad  essi  il  franco  sluol  v'inonda: 

Ma  l'urta  e scaccia  Solimano  ; e chiusa 
E poi  la  porta,  e sol  Clorinda  esclusa. 


53  Guerra  e morte  avrai , disse  ; io  non  rifiuto 
Darlali , se  la  cerchi  : e ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi , che  pednn  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  osar  cavallo;  e scende. 

E impugna  l'uno  e l’altro  il  ferro  acuto, 

F.d  aguzza  l’orgoglio,  e Tire  accende; 

E vansi  a ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  lori  gelosi  e d'ira  ardenti. 

54  Degne  d’un  chiaro  sol,  degne  d’un  pieno 
Teatro,  opre  sarian  sì  memorande. 

Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e nell’ohblio  fatto  sì  grande. 
Piacciati  ch’io  nel  tragga,  e'n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e mando. 

Viva  la  fama  loro,  c tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  memoria. 

55  Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  nè  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i colpi  or  finti . or  pieni , or  scarsi  : 
Toglie  l'ombra  e *1  furor  l'uso  dell’arte. 

Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A mezzo  il  ferro; il  piè  d’orma  non  parte: 
Sempre  è il  piè  fermo , e la  man  sempre  in  molo  ; 
Nc  scende  taglio  invan , nè  punta  a voto. 

56  L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta  ; 

E la  vendetta  poi  l’onta  rinnova  : 

Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge  e ragion  nova. 

D'nr  in  or  più  si  mesce , e più  ristretta 
Si  fa  la  pugna  ; e spada  oprar  non  giova  : 
Danti  co'pomi;  e.  infelloniti  e crudi, 

Coczan  con  gli  elmi  insieme  e con  gli  scudi. 


49  Sola  esclusa  nc  fu , perchè  in  quell’ora 
Ch'altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse; 

E corse  ardente  e incrudelita  fuora 
A pnnir  Arimon , che  la  percosse. 
Punillo;  c'1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s’era  ch'ella  sì  trascorsa  fosse  : 

Che  la  pugna  e la  calca  c l’aer  dento 
Ai  cor  logliea  la  cura , agli  occhi  il  senso. 


50  Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 

Nel  sangue  del  nemico,  e in  se  rivenne. 

Vide  chiuse  le  [Torte,  c intorniata 
Sè  du'ncmiri  ; e morta  allor  si  trnne. 

Pur , vrggendo  ch’alruno  in  lei  non  guata , 
Nov'arte  di  salvarsi  le  sovvenne: 

Di  lor  gente  s' infinge,  e fra  gl'ignoti 
Cheta  s’avvolge;  e non  è chi  la  noti. 

51  Poi , come  lupo  tacito  s’ imliosca 
Dopo  occulto  misfatto,  o si  desvia; 

Dalla  confuilon , dall'aura  fosca 
Favorita  e nascosa  ella  sen  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca  : 

Egli  quivi  è sorgiunto  alquanto  pria  ; 

Vi  giunse  allor  ch'cssa  Arimonc  uccise: 

Vide  e segnolla  ; e dietro  a lei  si  mise.  I 


5a  Vuol  nrll'armi  provarla  : un  uom  la  stima 
Degno,  a cui  sua  virtù  ti  paragone. 

Va  girando  colei  l'alpestre  rima 
Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  dispone. 

Segue  egli  impclaoso;  onde  assai  prima 
Che  giunga , in  guisa  avvien  che  d’armi  suone  . 
Ch'ella  si  volge,  e grida:  o tu  che  porte. 

Che  corri  si  ? risponde  : guerra  e morte. 


57  Tre  volle  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia  ; ed  altrettante 
Da  quc'nodi  tenaci  ella  si  scinge. 

Nodi  di  fier  nemico,  e non  d’amante. 

Tornano  al  ferro;  e l'uno  e l'altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe:  e stanco  ed  anelante 

E questi  e quegli  alfin  pur  si  ritira, 

K dopo  lungo  faticar  respira. 

58  L’un  Taltro  guarda,  e del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso. 

Già  dell'ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  ch’è  in  oriente  acceso. 

Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e sè  non  tanto  offeso: 

Ne  gode  e superbisce.  Oh  nostra  folle 
Mente,  ch'ogn'aura  di  fortuna  estolle! 

59  Misero,  di  rhe  godi  ? oh  quanto  mesti 
Fiano  i trionfi  , ed  infelice  il  vanto I 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  , se  in  vita  resti , 

Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 

(.'osi , tacendo  c rimirando , questi 
Sanguinosi  guerrier  posare  alquanto. 

Ruppe  il  silenzio  alfin  Tanrredi , e disse  , 1 

Perché  il  suo  nome  a lui  Taltro  scoprisse  : 

60  Nostra  sventura  è hen  che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 

Ma  , poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E lode  e testimon  degno  dell’opra, 

P regoli , se  fra  Tarme  ban  loco  i preghi , | 

Che  ’1  tuo  nome  e *1  tuo  stato  a me  tu  scopra  ; 
Acciò  ch’io  sappia,  o violo  o vincitore. 

Chi  la  mia  morte  o la  vittoria  onore. 
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61  Risponde  la  feroce  : indarno  chiedi 
Quel  c*  ho  per  uso  di  non  far  palese. 

Ma , chiunque  io  mi  sia , tu  innaoii  vedi 
Un  di  que’doo  che  la  gran  torre  accese. 

Arse  di  sdegno  a quel  parlar  Tancredi , 

E , io  mal  punto  il  dicesti,  iodi  riprese; 

Il  tuo  dir  e *1  tacer  di  par  m* alletta. 

Barbaro  discortese  , alla  vendetta. 

62  Torna  1*  ira  nc’cori,  e gli  trasporta  , 
Benché  debili,  in  guerra.  Oh  fera  pugna, 

D' l’arte  in  bando,  u’già  la  forsa  è morta. 
Ove  io  vece  d’ entrambi  il  furor  pugna  l 
Oh  che  sanguigna  e spastoia  porta 

Fai’  una  e l'altra  spada,  ovunque  giugna  , 
Nell’ arme  e nelle  carni  ( e se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  ticnla  al  petto  unita. 

63  Qual  l’ alto  Egeo  , perchè  Aquilone  o Noto 
Cessi,  che  tolto  prima  il  volse  e scosse. 

Non  s’ accheta  però,  ma  ’l  suono  e’I  moto 
Ritien  dell’  onde  anco  agitate  c grosse: 

Tal , sebben  manca  in  lor  col  sangue  voto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse  , 
Serbano  ancor  l'impeto  primo  ; e vanno. 

Da  quel  sospinti,  a giunger  danno  a danno. 

64  Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è giunta. 

Che  ’l  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta , 

Che  vi  s’ immerge,  e'1  sangue  avido  beve; 

E la  vesta , che  d*  or  vago  trapunta  * 

Le  mammelle  striogea  tenera  e leve. 
L'empie  d’un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi  ; e *1  piè  le  manca  egro  e languente. 

65  Quel  segue  la  vittoria , e la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza  e preme. 

Ella , mentre  cadea  , la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 

Parole  eh’  a lei  novo  un  spirto  ditta , 

Spirto  di  fe,  di  carità,  di  speme: 

Virtù  ch’or  Dio  le  infonde  ; e se  ruhella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

66  Amico , hai  vinto  : io  ti  perdon  ...  ; perdona 
Tu  ancora , al  corpo  no , che  nulla  pavé , 

All’  alma  sì  : deh  ! per  lei  prega  ; e dona 
Baltrsmo  a me,  ch'ogni  mia  colpa  lave. 

In  queste  voci  languide  risuona 
lln  non  so  che  di  flebile  e soave. 

Ch'ai  cor  gli  serpe  , ed  ogni  sdegno  ammorta  , 
E gli  occhi  a lagrimar  gl*  invoglia  e sforza. 

67  Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaturia  mormorando  un  picciol  rio. 

Egli  v’accorse,  e l’elmo  empiè  nel  fonte, 

E tornò  mesto  al  grande  ufficio  e pio. 

Tremar  senti  la  man  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e scoprio. 

La  vide,  e la  eonolibc;  e restò  senza 
E voce  e moto.  Abi  vista  1 ahi  conoscenza  I 

68  Non  morì  già  ; chè  sue  virtati  accolse 
Tutte  in  quel  punto,  e in  guardia  al  cor  le  mise: 
E , premendo  il  suo  affanno , a dar  si  volse 
Vita  con  1*  acqua  a chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suon  de* sacri  detti  sciolse, 
Colei  di  gioia  trasmutossi , e rise; 

E , in  atto  di  morir  lieto  e vivace , 

Dir  parca  : s*  apre  il  cielo  ; io  vado  in  pace. 


69  D’ un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso , 
Come  a* gigli  sarian  miste  vtole: 

E gli  occhi  al  cielo  affisa  ; e in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietade  il  cielo  e'1  sole. 

E la  man  nuda  e fredda  alzando  verso 
11  cavaliere,  in  vece  di  parole. 

Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna  , e par  che  dorma. 

70  Come  1*  alma  gentile  uscita  ei  vede. 

Rallenta  quel  rigor  ch’avea  raccolto; 

E l' imperio  di  se  libero  cede 

Al  duo!  già  fatto  impetuoso  e stolto  , 

Ch’  al  cor  si  stringe,  e,  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empie  di  morte  i sensi  e'1  volto. 

Già  simile  airestinto  il  vìvo  laogue. 

Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 

71  E ben  la  vita  sua  sdegnosa  e schiva  , 
Spezzando  a forza  il  suo  ritegno  frale. 

La  bella  anima  sciolta  a)  fin  seguiva , 

Che  poco  innanzi  a lei  dispiega  l'ale; 

Ma  quivi  stuol  di  Franchi  a raso  arriva. 

Cui  trae  bisogno  d’ acqua , o d’ altro  tale  ; 

E con  la  doona  il  cavalier  ne  porta , 

In  se  mal  vivo , e morto  in  lei  eh’  è morta. 

72  Però  che  ’l  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all’  arme  il  principe  cristiano  : 

Onde  v*  accorre;  e poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta , e duolsi  al  raso  strano. 

E già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  liel  corpo , che  stima  ancor  pagano  ; 

Ma  sovra  l’altrui  braccia  ambi  li  pone, 

E ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

73  Affatto  ancor  nel  piano  e lento  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito  ; 

Pur  fievolmente  geme:  e quinci  è noto 
Che  ’l  suo  corso  vital  non  è finito. 

Ma  l'altro  corpo,  tacito  ed  immoto. 
Dimostra  ben  che  n*è  lo  spirto  uscito. 

Così  portati , e I*  uno  e l’ altro  appresso , 

Ma  in  differente  stanza  , alfine  è messo. 

I pietosi  seudier  già  sono  intorno 
Con  vari  uffici  al  cavalier  giacente  : 

E già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno; 

E le  mediche  mani  e i detti  ei  sente. 

Ma  pur,  dubbiosa  ancor  de)  suo  ritorno. 

Non  s’assecura  attonita  la  m$nte. 

Stupido  intorno  ei  guarda  ; e i servi  e’1  loco 
Alfin  conosce,  e dice  afflitto  e fioco: 

76  Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

Di  lestimon  de' miei  misfatti  ascosi , 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie. 

Ahi  man  timida  e lenta  , or  chè  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie. 

Tu,  ministra  di  morte  empia  ed  infame. 

Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame  ? 

76  Passa  pur  questo  petto , e feri  scempi 
Col  ferro  tuo  crude!  fa  del  mio  core. 

Ma  forse , usala  a fatti  atroci  ed  empi , 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 

Dunque  io  vivrò  tra'  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d*  infelice  amore  ; 

Misero  mostro , a cui  sol  pena  è degna 
Dell*  immensa  empietà  la  vita  indegna. 
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77  Vivrò  fra  i miei  tormenti  e fra  le  cure , 

Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante: 
Paventerò  I* ombre  soliugbe  c scure, 

Che'l  primo  error  mi  recheranno  innante; 

, E del  sol , che  scoprì  le  mie  sventure  , 

A schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
Temerò  me  medesmo  ; e , da  me  stesso 
Sempre  fuggendo , avrò  me  sempre  appresso. 

78  Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e casto? 

Ciò  ebe’n  lui  saoo  i miei  furor  lasciare. 

Dal  furor  delle  fere  è forse  guasto. 

Ahi  troppo  nobil  predai  ahi  dolce  e caro 
Troppo,  e por  troppo  p re» tosti  pasto I 
Ahi  sfortunato!  in  cui  r ombre  e le  selve 
Irritarmi  me  prima,  e poi  le  belve. 

79  Io  pur  verrò  là  dove  siete , e voi 
Mero  avrò  , s’  anco  siete,  amate  spoglie. 

Ma  s’  egli  avvien  che  i vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie , 

V uo  che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi , 

E *1  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie  : 
Onorata  per  me  tomba  e felice 
Ovunque  sia , s’ esser  con  lor  mi  lice. 

80  Così  parla  quel  misero  ; e gli  è detto 
Ch'ivi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto. 

Qual  le  uubi  un  balen  che  patii  e vote; 

K da  i riposi  sollevò  del  letto 
i L’inferma  delle  membra  e tarda  mole  ; 

E . traendo  a gran  pena  il  lìanco  lasso. 

Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

81  Ma  come  giunse , e vide  in  quel  bel  seuo , 
j Opera  di  sua  man  , l’ empia  ferita , 

| E,  quasi  un  ciel  notturno,  anco  sereno 
Senza  splendor,  la  farcia  scolorita  ; 
i Tremò  cosi , che  ne  radea , se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse:  o viso,  che  puoi  far  la  morte 
I Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sortei 
8a  Oh  bella  destra,  che  *1  soave  pegno 
I D' amicizia  e di  pace  a me  porgesti! 

Quali  or , lasso , vi  trovo  ! e qual  ne  vegno  ! 
1 E voi,  leggiadre  membra  , or  non  son  questi 
■ Del  mio  ferino  e scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  e funesti? 

1 Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate  ! 

Essa  le  piaghe  fc\  voi  le  mirate. 

83  Asciutte  le  mirate?  or  corra , dove 
j Nega  d'andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 

Qui  tronca  le  parole;  e,  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio, 

I Squarcia  le  fasce  e le  ferite;  e piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio: 

E s’  uecidea  ; ma  quella  doglia  acerba  . 
j Col  trarlo  di  se  stesso,  in  vita  il  serba. 

8q  Posto  sul  letto,  e l'anima  fugace 
Fu  richiamala  agli  odiosi  uffici; 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
L aspre  sue  angosce  e i suoi  casi  infelici. 

Vi  tra8Se  *1  pio  Goffredo,  e la  verace 
Turba  v’accorre  de’ più  degni  amici: 

Ma  nè  grave  ammonir,  nè  parlar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  affanno  moke. 


85  Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s’ ioaspra,  e in  lei  cresce  il  dolore  ; 

Tal  da  i dolci  conforti  in  si  gran  male 
Più  inacerbisce  medicato  il  core. 

Ma  il  veneratili  Pirro , a cui  ne  cale , 

Con»  d'agnella  ioferma  a buon  pastore. 

Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  e lui  consiglia: 

86  O Tancredi , Tancredi , o da  le  stesso 
Troppo  diverso  . e da  i principii  tuoi , 

Chi  sì  t'assorda  ? e qual  nuvol  si  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi? 

Questa  sciagura  lua  del  cielo  è un  messo  : 

Non  vedi  lui  ? non  odi  i detti  suoi? 

Che  li  sgrida,  e richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e te  l’ addita  ? 

87  Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  tì  rappella , 

Che  lasciasti  per  farti  ( ahi  cambio  indegno!  ) | 
Drudo  d*  una  fanciulla  a Dio  rubella. 

Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sfersa  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa , e fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro;  e tu'l  nfmte? 

88  Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente t il  dono 
Del  del  salubre , e’  scontra  luì  t* adiri? 

Misero,  dove  corri  in  abbandono 

A' tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri  ? 

Sci  giunto,  e pendi  già  cadeote  e prono 
Sul  preripisio  eterno  ; e tu  noi  min  ? 

Miralo , prego  , e te  raccogli , e frena 
Quel  dolor,  eh* a morir  doppio  ti  mena. 

89  Tace;  e in  colui  dell'un  morir  la  tema 
Potè  dell’altro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a que’ conforti , e scema 
L’ impeto  iuterno  dell’intensa  doglia  ; 

Ma  non  rosi , che  ad  or  ad  or  non  gema  , 

E che  la  lingua  a lamentar  non  scioglta  , I 
Parlando  or  seco  stesso , or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  riel  fona  I*  ascolta. 

90  Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole 
Chiama  con  voce  stanca , e prega  e plora  : 
Come  usignuol , cui  '1  villan  duro  invola 
Dal  nido  i figli  non  pennati  ancora; 

Che  in  miserabil  canto  afflitte  e sole 
Piange  le  notti , e n*  empie  i boschi  e 1*  óra.  , 
Alfin  col  novo  di  rinchiude  alquanta 
I lumi  ; e *1  sonno  in  lor  serpe  fra  ’1  pianto-  , 

91  Ed  ecco  in  sogno  di  stellila  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica  : 

Bella  assai  più  ; ma  lo  splendor  celeste 
L' orna , e non  toglie  la  notuia  antica. 

E con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi , e cosi  dica: 

Mira  come  son  bella  e come  lieta. 

Fedii  mio  caro;  e io  me  tuo  duolo  acqueta. 

92  Tale  i’son,  tua  mercè  : tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  per  error , togliesti  ; 

Tu  iu  gremito  a Dio  fra  gl'immortali  e divi. 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  festi.  | 

Quivi  io  beata,  amando  , godo  ; e quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  ■’ appresti , 

Ove  al  gran  Sole  e nell' eterno  die 
Vagheggerai  le  sue  bellette  e mie. 
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93  Se  lo  medesmo  non  l*  invidi  il  cielo 
E non  Ira  vii  col  vaneggiar  de’  u'iai , 

Vivi , e tappi  eh’  io  t’  amo,  c non  tei  celo. 
Quanto  piu  creatura  amar  con  vieosi. 

Cosi  diceodo,  fiammeggio  di  zelo 

Per  gli  ocelli , fuor  del  mortai  uw  accensi  ; 

Poi  nel  profoodo  de’ suoi  rai  si  chiuse, 

E sparve,  e novo  in  lui  conforto  infuse. 

9)  Consolalo  ri  si  desta,  e si  rimetto 
De’ medicanti  alla  discreta  aita; 

E intanto  seppellir  la  le  dilette 
Membra  rb’ informò  già  la  nobil  vita: 

E se  non  (u  di  ricche  pietre  eletta 
La  tomba,  e da  man  dedala  scolpila. 

Fu  scelto  almeno  il  sasso , e chi  gli  diede 
Figura , quanto  il  tempo  ivi  concede. 

95  Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese. 

Con  nubi!  pompa  accompagnar  la  feo  ; 

E le  sue  armi,  a un  uudo  pia  sospeso. 

Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  alxar  le  membra  offeso 
Nel  di  segueulc  il  cavalicr  polca  , 

Di  riverenza  pieno  e di  pietate 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

96  Giunto  alla  tomba  , ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrisse  ; 

Pallido,  freddo,  muto  , e quasi  privo 

Di  movimento,  al  marmo  gli  orchi  affìsse. 
Alffn,  sgorgando  un  lagrimoso  rivo. 

In  un  languido  oimè  proruppe,  c disse: 

O sasso  amato  ed  onoralo  tanto , 

Che  dentro  bai  le  mie  fiamme  e fuori  il  pianto, 

97  Non  di  morte  sei  tu  , ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è riposto  Amore  ; 

E ben  sento  io  da  te  1'  usale  fari , 

Men  dolci  si , ma  non  mcn  calde  al  core  : 

Deh  ! prendi  i miei  sospiri , e questi  baci 
Prendi , eh’  io  Iwgno  di  doglioso  umore  ; 

E dagli  tu , poich’  io  non  posso , almeno 
All’ amate  reliquie  c’hai  nel  seno. 

98  Dagli  lor  tu  : che,  se  mai  gli  occhi  gira 
L'anima  bella  alle  sue  belle  spoglie, 

Tua  pietate  e mio  ardir  non  avrà  in  ira; 
Ch’odio  o sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  iallo  ; e sol  respira 

In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 

Sa  ch’empia  è sol  la  mano;  e non  i’è  noia 
Che  s’ amando  lei  vissi , amando  i’  moia. 

99  Ed  amando  morrò  : felice  giorno , 

Quando  che  sta  ; ma  più  felice  mollo , 

Se,  come  errando  or  vado  a te  d'iutorno, 
AUor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accollo. 


Faccian  l’ anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 

Sia  l'un  cenere  e l’ altro  in  un  sepolto: 

Ciò  che’l  viver  oon  ebbe,  abbia  la  morte. 

Oh  (se  sperar  ciò  lice  ) altera  sorte  I 

100  Confusamente  si  bisbiglia  iutanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra. 

Poi  s’  accerta  e divulga  ; e in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra. 

Misto  di  gridi  e di  femmineo  pianto; 

Non  altramente  che  te  presa  in  guerra. 

Tutta  ruini,  e ’l  foco  e i nemici  empi 
Volino  per  le  case  e per  li  tempi. 

101  Ma  tutti  gli  orchi  Arsele  in  se  rivolve. 
Miseratili  di  gemito  e d’  aspetto. 

Ei . come  gli  altri , in  lagrime  non  solve 
Il  duol,  che  troppo  c d' indurato  affetto;  I 
Ma  i bianchi  crini  suoi  d*  immonda  polve 
Si  sparge  e brutta,  e fiede  il  volto  e'i  petto.  * 
Or , mentre  volte  io  lui  le  turbe  sono , 

Va  in  mezzo  Argante  , e parla  in  colai  suono  : ■ 

102  Ben  voler’ io,  quando  primier  m' accorsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte , 

Seguirla  immantinente;  e ratto  corsi 

Per  correr  seco  una  me  de*  ma  sorte. 

Che  non  feci  e non  dissi  ? o quai  non  poni 
Preghiere  al  re , che  fesse  aprir  le  poi  te?  j 
Ei  me  pregante  e contendente  in  vano. 

Con  l’imperio  affienò,  c’  ha  qui  soprano.  ! 

103  Ahi  ! che  s’ io  allora  usciva , o dal  periglio  , 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 

O chiusi , ov’  ella  il  terren  fe’  vermiglio  , 

Con  tnemorabil  fine  i giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e degli  Dei: 

Ella  morì  di  fatai  morte  ; ed  io, 

Quanl’  or  conviensi  a me  già  non  obhlio. 

104  Odi , Gerutalem , ciò  che  prometta 
Argante:  odil  tu.  Cielo;  e,  se  in  ciò  manco, 
Fulmina  sul  mio  capo  : io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell’omicida  franco. 

Che  per  la  costei  morte  a me  s’  aspetta  5 
Nè  questa  spada  mai  depor  dal  fianco , 

Infin  ch'ella  a Tancredi  il  cor  non  passi, 

E ’l  cadavere  infame  ai  corvi  lassi. 

105  Cosi  disse  egli  ; e 1*  aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 

E , immaginando  sol , temprò  gli  amari 
L’  aspettata  vendetta  in  quel  die  geme. 

Oh  vani  giuramenti  I ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all’alta  speme  ; 

E cader  questi  iu  tcozon  pari  estinto 
Sotto  colui  da' ci  fa  già  preso  e vinto. 
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argomento 

^ custodir  la  selva  Ismeno  caccia 

Gli  empi  demoni  j e questi  in  strani  mostri 
Conversi , sol  t aspetto  lor  discaccia 
Quei  che  van  per  tagliar  gli  ombrosi  chiostri. 
Vavs  i Tancredi  con  secar a faccia  j 
Ma  pietà  il  tien  che’l  suo  valor  non  mostri. 

Il  campo , cui  soverchia  arsura  offende. 
Copiosa  pioggia  vigoroso  rende. 


I IVI»  cadde  appena  in  cenere  1*  immensa 
Macchina  espugnatrice  delle  mura, 

Cbe'n  se  novi  argomenti  lsmen  ripensa. 
Perchè  più  resti  la  città  sccura  : 

Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  bosco , egli  procura  ; 

Tal  che  contro  Sion  battuta  e scossa , 

Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa, 
a Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta. 

Foltissima  di  piaute  antiche,  orrende. 

Che  spargon  d’ogni  intorno  ombra  funesta. 
Qui  nell’  ora  che  '1  sol  più  chiaro  splende, 

È luce  incerta  e scolorila  e mesta , 

Quale  in  cubilo  eie!  dubbia  si  vede. 

Se '1  di  alla  notte,  o s’ella  a lui  succede. 

3 Ma  quando  parte  il  sol , qui  tosto  adombra 
Notte  , nube,  caligine  ed  orrore, 

Che  rassembra  tofernal,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità,  eh’  empie  di  tema  il  core 
Nè  qui  gregge  od  armenti  a’  paschi , all'ombra 
Guida  bifolco  mai , guida  pastore  ; 

Nè  v*  entra  pcregrìn  , se  non  smarrito. 

Ma  lunge  passa,  e la  dimostra  a dito. 

4 Qui  s’adunan  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene: 

Vien  sovra  i nembi  t c chi  d’ un  fero  drago , 

E chi  forma  d* un  irco  informe  tiene: 

Concilio  infame,  che  fallace  imago 
Suole  allcttar  di  destalo  bene 
A celebrar  con  pompe  immonde  e sosto 
I profani  conviti  e Tempie  uoxxe. 

5 Così  credeasi;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse. 

Ma  i Franchi  il  vtolar,  perch’ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 

Or  qui  sen  venne  il  mago , e T opportuno 
Alto  iileniio  della  notte  scelse. 

Della  notte  che  prossima  successe  ; 

E suo  cerchio  formovvì,  e i segni  impresse. 

6 E scinto,  c nudo  un  piè,  nel  cerchio  accolto, 
Mormorò  potentissime  parole. 

Girò  tre  volle  alTorfcnle  il  volto. 

Tre  volle  ai  regni  ove  dechina  il  sole) 

E tre  scosse  la  verga,  ond'uom  sepolto 
Trar  della  tomba  e dargli  moto  suole  ; 

E tre  col  piede  scaleo  il  suol  percosse; 

Poi  con  terribil  grido  il  (tarlar  mosse; 


« Udite,  udite , o voi  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti; 

Sì  voi  che  le  tempeste  e le  procelle 
Movete , abitator  dell*  aria  erranti  ; 

Come  voi  eh’  alle  inique  anime  felle 
Ministri  siete  degli  eterni  pianti: 

Cittadini  d’ Averno,  or  qui  v'invoco; 

E le,  signor  de'  regni  empi  del  foco. 

8 Prendete  in  guardia  questa  selva , e queste 
Piante  che  numerate  a voi  consegno. 

Come  il  corpo  è dell’alma  albergo  e veste. 
Cosi  d* alcun  di  voi  sta  ciascun  legno; 

Onde  il  Franco  oc  fugga  , o almen  s*  arresta 
Ne’ primi  colpi,  e tenia  il  vostro  sdegno. 
Disse;  e quelle  ch'aggiunse  orribil  note. 
Lingua  , a*  empia  non  è,  ridir  non  può  le. 
g A quel  parlar  le  faci,  onde  s’ adorna 
Il  scren  della  notte , egli  scolora  ; 

E la  luna  si  turila,  e le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  e non  appar  più  fetora. 

Irato  i gridi  a raddoppiar  ri  torna  : 

Spirti  invocati , or  non  venite  ancora  ì 
Onde  Unto  indugiar  T forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o più  secreto? 

10  Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell' arti  crude  il  più  efficace  aiuto; 

E so  con  lingua  anch’io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  e temuto  , 

A cui  nè  Dite  mai  ritrosa  o sorda , 

Nè  trascuralo  in  ubbidir  fu  Piuto. 

Che  sì  ? che  si  f . . . Volca  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  ch'eseguito  era  T incanto. 

11  Vernano  ionumcrabili , infiniti 
Spirti,  parte  che  *n  aria  allierga  ed  erra  , 
Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  uscita 
Caliginoso  e tetro  della  terra  : 

Lenti , e del  gran  divieto  anco  smarriti  , 

Che  impedi  loro  il  trattar  T arme  in  guerra; 
Ma  già  venirne  qui  lur  non  ai  toglie, 

E ne*  tronchi  albergare  e tra  le  foglie. 

12  11  mago,  poi  eh’  ornai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  rirde  ; 

Signor,  lascia  ogni  dubbio,  e '1  cor  rinfranca, 
Cbè  ornai  sccura  è la  regai  tua  sede  ; 

Nè  potrà  rinnovar  più  T oste  franca 
L’ alle  macchine  sue , come  ella  crede. 

Così  gli  dice  ; e poi  di  parte  in  parto 
Narra  i successi  della  magic*  arte. 
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l3  Soggiunse  appresso:  or  cosa  aggiungo  a queste 
Falle  da  me , eh*  a me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  sol  fia  eh’ ad  unir  si  vada; 

Nè  temprerà»  le  fiamme  lor  moleste 
Aure  o nembi  di  pioggia  o di  rugiada  : 

Che  quanto  in  cielo  uppar,  tutto  predico 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 

1^  0 ode  qui  caldo  arreni,  qual  l’ hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamoni  o i Garamanli. 

Pur  a noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D’acque,  e d*  ombre  sì  fresche  e d’ agi  lauti  : 
Ma  i Franchi  in  terra  asdutta  c non  amena 
Già  non  saranio  a tollerar  bastanti; 

E , pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall’ egizia  gente. 

15  Tn  vincerai  sedendo;  e la  fortuna 

Non  credo  io  che  tentar  più  li  eonvegna. 

Ma  se  ’l  Circasso  altier , che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e,  benché  onesta  , anco  la  sdegna, 
T’affretta,  come  suole,  e t’importuna; 
Trova  modo  pur  tu,  eh’ a freno  il  legna  : 

Che  molto  non  andrà  che  ’l  cielo  amico 
A le  pace  darà  , guerra  ai  nemico. 

16  Or  questo  udendo  il  re , ben  s’ assecura  ; 

Si  che  non  teme  le  nemiche  posse. 

Già  riparate  in  parie  avea  le  mura 
Che  de*  montoni  l’ impeto  percosse  : 

Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorai. e , ove  sian  rotte  o smosse. 

Le  turbe  tutte,  e cittadine  e serve, 
S'impiegan  qui:  l’opra  continua  ferve. 

17  Ma  in  questo  meno  il  pio  Bnglion  non  vuole 
Che  la  forte  citlade  iovan  si  batta , 

Se  nou  è prima  la  maggior  sua  mole , 

Ed  alcuna  altra  macchina  rifatta  ; 

E i fabbri  al  bosco  iovia , che  porger  suole 
Ad  uso  tal  proala  materia  ed  atta. 

Vanno  costor  su  1* alita  alla  foresta; 

Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

18  Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti  ; 

0 come  pavé  nella  notte  ombrosa , 
Immaginando  pur  mostri  e portenti  : 

Cosi  temean,  sema  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  pero  che  gli  sgomenti  ; 

Se  non  che’l  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o Sfinge. 

19  Torna  la  turba;  e timida  e smarrita 
Varia  e confonde  si  le  cose  e i detti  > 

Ch’  ella  nel  riferir  n’è  poi  schernita. 

Nè  son  creduti  i mostruosi  effetti. 

Allor  vi  manda  il  capitano  ardita 

E forte  squadra  di  guerrieri  eletti. 

Perchè  sia  scorta  all'altra,  e in  eseguire 

1 magisteri  suoi  le  porga  ardire. 

20  Questi , appressando  ove  l«r  seggio  han  posto 
Gli  empi  demoni  in  quel  selvaggio  orrore, 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto , 

Che  lor  si  scosse  e tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  sen  gian , tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore  ; 

E tanto  s’a vantar,  che  lungo  poco 
Erano  ornai  dall’  incantato  loco. 


ai  Esce  allor  della  selva  un  suou  repente, 

Clic  par  rimbombo  di  terrea  che  (reme; 

E’I  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sciite, 

E *1  punto  d'  onda  che  fra  scogli  geme. 

Come  rugge  il  leon  , fischia  il  seq>eute. 

Come  urla  il  lupo  , e come  l'orso  fretne. 
V’odi;  e v*  odi  le  trombe,  e v’  odi  il  tuono  : 1 

Tanti  e si  falli  suoni  esprime  un  suono.  ( 

22  lo  tutti  allor  s' impallidir  le  gote, 

E la  temenza  a mille  segni  apparse: 

Nè  disciplina  tanto  o ragion  punte , 

Ch*  ositi  di  gire  innanzi , u di  fermane  ; 

Che  all’occulta  virtù,  che  gli  percolo, 

Son  le  difese  loro  anguste  e scarse. 

Fuggon  alfine;  e un  d’  essi,  in  rotai  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglion  «‘avvisa:  - 

23  Signor,  non  è di  noi  chi  più  si  vanle 
Troncar  la  selva  ; eh’  ella  è sì  guardata  , 

Ch’  io  credo  (e’I  giurerei)  che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Plutoo  traslala. 

Ben  ha  tre  volte  e più  d’  aspro  diamante 
Rifiuto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 

Nè  senso  v’  ha  colui  eh'  udir  s*  arrischia 
Come,  lonaudo,  insieme  rugge  c fischia. 

24  Così  costui  parlava.  Aleaslo  v’era. 

Fra  molti  che  I’  udian  , presente  a sorte: 
llom  di  temerità  stupida  e fera  , 

Sprctzator  de’ mortali  e della  morte; 

Che  non  avria  temuto  omhil  lera, 

Nc  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 

Nè  tremoto,  nè  folgore,  nè  vento  , 

Nè  s’ altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

25  Crollava  il  capo,  esorridea,  dicendo: 

Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido  ; 
lo  sol  quel  bosco  di  troncare  intendo , 

Che  di  torbidi  sogni  è fatto  nido. 

Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo , 

Nè  di  selva  o d'augei  fremito  o grido  ; 

O pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri 
D’ ir  nell’  inferno  il  varco  a me  si  mostri. 

26  Colai  si  vanta  al  capitano;  e,  tolta 
Da  lui  licenza,  il  cavalier  s'invia; 

E rimira  la  selva , c poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia  : 

Nè  pero  il  piede  audace  indietro  volta, 

Ma  securo  c sprezzante  c ronie  pria  : 

E già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso; 

Ma  gh  s’  oppoue  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

27  Cresce  il  gran  foco,  e ’n  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e fumanti  ; 

E nc  cinge  qncl  bosco,  e l’ assecura 
Ch'altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o schianti. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e torreggiatili; 

E di  tormenti  bellici  ba  munite 
Le  rocche  sue  questa  uovclla  Dite. 

28  Oh  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda 
Degli  alti  merli,  e in  che  terribil  faccia  I 
Dc’quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 

E dibattendo  T arme  altri  il  minaccia. 

Fuggc  egli  alfine  ; c ben  la  fuga  è tarda , 

Qual  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  : 

Ma  pure  è fuga  ; e pur  gli  scote  il  petto 
Timor,  sin  a quel  punto  ignoto  aflètto. 
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2()  Non  l'avvide  esio  allor  d’aver  (emulo. 

Ma,  fallo  poi  lontan  , lwn  te  n’  accorse  : 

E tlupor  n’eblie  e sdegno  ; e dente  acuto 
1)*  amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  : 

E di  (rista  vergogna  acceso  e mulo, 

{ Attonito  in  disparte  i passi  torse  ; 

Chi*  quella  farcia  alzar , già  si  orgogliosa , 
Nella  luce  degli  uomini  uon  osa. 

3o  Chiamato  da  Goffredo,  indugia;  e scuse 
Trova  alTiudugio,  e di  restarsi  agogna. 

Tur  va  , ma  lento  ; c tiro  le  lahhra  chiuse, 

O gli  ragiona  in  guisa  d‘uom  che  sogna. 
Difetto  c fuga  il  capitan  conchiuse 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 

Poi  disse:  or  ciò  che  ti  a ? forse  prestigi 
Sun  questi , o di  Datura  aiti  prodigi? 

| 3l  Ma  s*  alcun  v’è,  cui  nohil  voglia  accenda 
Di  cercar  que’  sai  valichi  soggiorni. 

Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda, 

E nunzio  almen  più  certo  a noi  ritorni. 

Così  disse  egli  : e la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne’ Ire  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi;  e pur  alcun  non  lue, 

Che  ooq  fuggisse  alle  minacce  sue. 

32  Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A seppellir  la  sua  diletta  amica: 

E benché  in  volto  sia  languido  e smorto. 

E mal  atto  a portar  elmo  o lorica  ; 
Nulladimen  , poiché  ’l  bisogno  ha  scorto, 

Ei  non  ricusa  il  rischio  o la  fatica: 

Cbè’l  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si , che  par  eh’ esso  n’abbonde. 

33  Vaisene  il  valoroso,  in  se  ristretto, 

E tarilo  e guardingo,  al  rischio  ignoto; 

E soslien  della  selva  il  fero  aspetto, 

E *1  gran  rumor  del  tuono  c del  tremoto: 

E nulla  sbigottisce;  e iol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  piccini  moto. 
Trapassa  ; ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  dei  foco. 

34  Allor  s’  arretra , e dubbio  alquanto  resta . 
Fra  se  dicendo:  or  qui  che  sjgliun  Tarmi? 
Nelle  fauci  de’  mostri,  e’u  gola  a questa 
Devoralrice  fiamma  andrò  a gettarmi? 

Non  mai  la  vita  , ose  cagione  onesta 

Del  romun  prò  la  chieda,  altri  risparmi; 

Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande 
boni  degno;  e tale  è ben  dii  qui  la  spande. 

35  Pur  )'  otte  che  dirà  , s' indarno  i’  riedo  ? 
Qual’ altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 

Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varco.  Or  s’ollxe  alcun  *' avanza  , 
Forse  T incendio  che  qui  sorto  i*  vedo, 

Fia  d*  effetto  minor  che  di  sembiaoaa. 

Ma  seguane  che  puote.  E in  questo  dire 
Dentro  salumi.  Oh  memorando  ardirei 

36  Nè  sotto  T armi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o fervor , come  di  foco  intenso: 

Via  pur  , se  fosse r vere  fiamme  o larve. 

Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso  ; 

Perchè  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e giunse  un  nuvol denso. 
Che  portò  notte  e verno  ; e '1  verno  ancora 
E’1  ombra  dileguossi  io  piccial’ ora. 


37  Stupido  si , ma  intrepido  rimane 
Tancredi  ; e poiché  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  securo  il  piè  nelle  profane 
Soglie , e spia  della  selva  ogni  secreto. 

Nè  più  apparenze  inusitate  e strane. 

Nè  trova  alcun  fra  via  scontro  o divieto. 

Se  non  quanto  per  se  ritarda  il  bosco 
La  vista  e i passi  inviluppato  e losco. 

38  Alfine  un  largo  spano  io  forma  scorge 
D’anfiteatro;  e non  è pianta  io  esso. 

Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge  , 

Quasi  eccelsa  piramide  , un  cipresso. 

Colà  si  drizza  : e ne)  mirar  s*  accorge 
Ch’era  di  vari  segui  il  tronco  impresso. 
Simili  a quei  che  in  vece  oso  di  scritto 
L’  antico  già  mister  Toso  Egitto. 

3$  Fra  i segni  ignoti  alarne  note  ha  scorte 
Del  sernton  di  Soria,  ch’ei  beu  possiede. 

O tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace , il  piede. 

Deh  I se  non  sei  crudcl , quanto  sei  forte  , 
Deh!  imo  turl»ar  questa  secreta  sede. 

Perdona  all’  alme  ornai  di  luce  prive  : 

Non  dee  guerra  co’  morti  aver  chi  vive. 

^o  Cosi  dicea  quel  motto.  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti. 

Fremere  iotanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e tra  i virgulti, 

E trame  un  suoo  che  tir  bile  concento 
Par  d’ umani  sospiri  e di  siogulti; 

E un  non  so  che  confuso  imitila  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e di  dolore. 

4l  Pur  traggo  aifin  la  spada , e eoo  gran  fona 
percote  l'ulta  pianta.  Oh  meraviglia) 

Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza  , 

E fa  la  terra  iotorno  a se  vermiglia. 

Tutto  si  raccapriccia  ; e pur  1 inforza 
Il  colpo,  e‘l  fin  vederne  ei  si  consiglia. 

Allor , quasi  di  tornita , uscir  oe  sente 
bn  indistinto  gemito  dolente  ; 

43  Che  poi  distinto  in  voci  : ahi  t troppo , disse , 
M’  hai  tu  , Tancredi . o tirso  : or  tanto  basti. 
Tu  dal  corpo , che  meco  e per  me  vusc , 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasti  ; 

Perchè  il  misero  tronco,  a cui  m’ affìsse 
Il  mio  duro  destino  , zoco  mi  guasti  ? 

Dopo  la  morie  gli  avversari  tuoi , 

Crude! , ne’  lor  sepolcri  offender  vuoi  ? 

43  Clorinda  fui  : nè  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  pianta  rozza  e dura  ; 

Ma  ciascun  altro  ancor,  Franco  o Pagano , 
Che  lassi  i membri  a piè  dell*  alte  mura , 
Astretto  è qui  da  novo  incanto  e strano  , 

Non  so  s'io  dica  io  corpo  o in  sepoltura. 

Son  di  senso  animati  i rami  e i tronchi , 

E roiddial  sei  tu , se  legno  tronchi. 

44  Q***l  T infermo  talor.  che  ’n  sogno  scorge 
Drago,  o cinta  di  fiamme  alla  chimera  , 
Scbben  sospetta , o in  parte  anco  s’ accorge 
Che'l  simulacro  sia,  non  forma  vera. 

Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e fera: 

Tal  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni  ; e pur  ne  teme  e cede. 
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53  Spenta  è del  ciclo  ogni  benigna  lampa  : 


45  K dentro  il  cor  gli  è in  modo  tal  conquiso 
Da  vari  affetti,  che  t’agghiaccia  e trema  ; 

E nel  moto  polente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro  ; e *1  manco  è in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  sè  : presente  aver  gli  è avviso 
L'offesa  donna  sua,  che  plori  e gema; 

Nè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue , 

Nè  quei  gemili  udir  d’egro  che  langue. 

^6  Cosi  quel  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'alto  spavento; 

Ma  lui , che  solo  è fievole  in  amore. 

Falsa  immago  deluse  e van  lamento. 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 

Si  che  vìnto  partissi  ; e in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia , e ripiglio  la  spada. 

47  Pur  non  tornò , nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E poi  che , giunto  al  sommo  duce,  unio 
Gli  spilli  alquanto,  e l’animo  compose. 
Incomincio:  signor,  nunzio  san  io 
Di  non  credute  e non  credibil  cose. 

Ciò  che  dicesti  dello  spettacol  fero 
E del  soon  paventoso,  e tutto  vero. 

/j8  Meraviglioso  foco  indi  m’ apparse. 

Senza  materia  in  un  istante  appreso  ; 

Che  sorse,  c , dilatando,  un  muro  farse 
Parve,  e d* armati  mostri  esser  difeso. 

Pur  vi  passai  ; che  nè  l' incendio  in’  arse  , 

Nè  dal  ferro  mi  fu  l’andar  conteso. 

Verno  in  quel  punto  ed  annottò;  fe’il  giorno 
E la  serenità  poscia  ritorno. 

49  Di  più  dirò;  ch'agli  altieri  dà  vita 

I Spirilo  uman  che  sente  e che  ragiona. 

Per  prora  soilo  ; io  n’  ho  la  voce  udita , 

Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona. 

Stilla  sangue  de’ tronchi  ogni  ferita. 

Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 

No , no.  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  scorzar,  nè  sveller  ramo. 

50  Cosi  dice  egli  ; e *1  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  infanto. 

Pensa  s’ egli  medesmo  andar  là  deggia 

( Cbè  tal  lo  stima  ) a ritentar  1*  incanto  ; 

O se  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più,  ma  non  diffidi  tanto. 

Ma  dal  profondo  de* pensieri  suoi 
1 L’  eremita  il  rappella , e dice  poi  : 

51  Lascia  il  pensiero  audace  ; altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 

Già  già  la  fatai  nave  all’  erme  arene 

La  prora  accosta,  e Tanrec  vele  accoglie; 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene; 

L’  aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie  ; 

Non  è lontana  ornai  l’ ora  prescrìtta , 

Che  sia  presa  Sion , T oste  sconfitta. 

5a  Parla  ei  cosi , fatto  di  fiamma  in  volto , 

E rtsuooa  più  ch’uomo  in  sue  parole. 

E *1  pio  Goffredo  a pensier  novi  è volto  ; 

Cbè  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 

Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporla  arsura  inusitata  il  sole, 

| CL’  a*  suoi  disegni , a*  suoi  goerrìer  nemica , 
Insopportabil  rende  ogoi  fatica. 


Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle , 

Onde  piove  virtù  eh' intornia  e stampa 
L’aria  d'intpressron  maligne  e felle. 

Cresce  T arder  nocivo,  e sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e 10  quelle. 

A giorno  reo  notte  più  rea  succede , 

E di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

54  Non  esce  il  sol  giammai , che  asperso  e cinto  i 
Di  sanguigni  vapori  entro  e d' intuì  no  , 

Non  mostri  uella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d’ infelice  giorno  ; 

Non  parte  inai,  che  , in  rosse  macchie  tinto. 
Non  minacci  rgtul  noia  al  suo  litorno, 

E non  inasprì  i già  so  fieri  i danni 
Con  certa  tema  di  futuri  aflàuni. 

55  Mentre  egli  i raggi  poi  d’alto  diffonde  , 
Quanto  d’intorno  occhio  mortai  si  gira  , 
Seccarsi  i fiori,  e impallidir  le  fronde. 

Assetate  languir  T erbe  rimira  , 

E fendersi  la  terra,  e scemar  T onde; 

Ogni  rosa  del  nel  soggetta  all’ira, 

E le  sterili  nubi  in  alia  sparse 
Io  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrane. 

5 6 Sembra  il  riel  nell’  aspetto  atra  fornace  ; 

Nè  cosa  appar,  che  gli  occhi  almen  risi  aure. 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace  , 

E ’n  tulio  è fermo  il  vaneggiar  dell’ aure. 

Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 

Vento  che  move  dall' arene  maure, 

Che,  gravoso  e spiacente,  e seno  c gole 
Co’  densi  fiali  ad  or  ad  or  perente. 

Non  ha  ]»osria  la  notte  ombre  più  liete, 

Ma  del  caldo  del  sol  paiouo  impresse; 

E di  travi  di  foco,  e di  comete, 

E d'  altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 

Nè  pur , misera  terra , alla  tua  sete 
Son  dall'avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille  ; e l'erbe  e i fiorì 
Bramauo  indarno  1 lor  vitali  umori. 

58  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonito 
Bandito  fugge  ; e i languidi  mortali. 
Lusingando,  Mirarlo  a se  non  ponno. 

Ma  pur  la  sete  è il  pessimo  de* mali; 

Pero  che  di  Giudea  T iniquo  donno. 

Con  veneni  e con  succhi  aspri  • mortali 
Più  dell'  inferita  Stige  e d'  Acheronte, 

Torlido  fece  e livido  ogni  fonte. 

59  K ’l  piceni  Siloc  , che  puro  e mondo 
Ofl’iia  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro. 

Or  di  tiepide  linfe  a pena  il  Toudo 
Àiiilo  copre,  e dà  scarso  ristoro: 

Nè  il  Po , qualor  di  maggio  è più  profondo 
Parria  soverchio  ai  desidero  loro; 

Nè  ’l  Gange,  o’I  Nilo , allor  che  non  s’appaga 
De’ sette  alberghi,  e'1  verde  Egitto  allaga. 

60  S’ alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

O più  precipitose  ir  acque  vivo 

Per  alpe , n 'n  piaggia  erbosa  a passo  lento  ; 

Quelle  al  vago  desio  forma  e descrive, 

E ministra  materia  al  suo  tormento; 

Chè  T immagine  lor  gelida  e molle 
L’ asciuga  c scalda , e nel  pensier  ribolle. 
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6l  Vedi  le  membra  de*  guerrier  robuste . 

| Cui  nè  r.immin  per  aspra  terra  preso, 

I Nè  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste  , 

Nè  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso  j 
Ch’or  risolute,  e dal  calore  adusto. 
Giacciono  a so  medesme  inutil  peso: 

E vive  nelle  vene  occulto  foco, 

Che  pascendo  le  strugge  a poco  a poco. 

| 63  Langue  il  corsier,  già  sì  feroce  ; e l’erba, 

! Che  fu  suo  caro  cibo,  a schivo  prende  : 
Vacilla  il  piede  infermo  ; c la  superba 
Cervice  dianzi , or  giù  dimessa  pende  : 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba. 

Nè  più  nobil  di  gloria  amor  raccende: 

Le  vincitrici  spoglie  e i ricchi  fregi 
Par  che , quasi  vii  soma , odii  e dispregi. 

63  Languisce  il  fido  cane , cd  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e del  signor  obblia  ; 

Giace  disteso,  ed  all*  interna  arsura. 

Sempre  anelando , aure  novelle  invia. 

Ma  s*  altrui  diede  il  respirar  natura , 

Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia, 

| Or  nulla  o poco  refrigerio  u*  bave; 

Si  quello , onde  si  spira , è denso  e grave. 

64  Cosi  languia  la  terra  ; e 'n  tale  stato 
Egri  giaecansi  i miseri  mortali: 

E ’l  buon  popol  fedi  i , già  disperato 
Di  vittoria  , (etnea  gli  ultimi  mali. 

E risonar  s*  odia  per  ogni  lato 
Universa!  lamento  in  voci  tali: 

Che  più  spera  Goffredo T o che  più  bada? 

Sin  che  tutto  il  suo  campo  a morte  vada  ? 

65  Deh  1 con  quai  fonte  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de’ nemici  nostri  T 

Onde  macchine  attende  ? ei  sol  non  vede 
1/  ira  del  cielo  a tanti  segni  mostri  T 
Della  sua  mente  avversa  a noi  fan  fedo 
Mille  novi  prodigi  e mille  mostri  ; 

Ed  arde  a noi  sì  il  sol , che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l’ Indo  o 1’  EtTopo. 

66  Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 
Che  n andiatn  noi , turba  negletta  , indegna , 
Vili  ed  inutili  alme  , a dura  morte. 

Pur  eh*  ei  lo  scettro  impetrai  manie  gnu? 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
lUtsembra  quella  di  colui  che  regna. 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A danno  ancor  della  soggetta  gente  ? 

; 67  Or  mira  d’ uom,  c’  ha  il  titolo  di  pio, 

| Provvidenza  pietosa,  animo  umano: 

La  salute  de’  suoi  porre  in  obblio. 

Per  conservarsi  onor  dannoso  e vano  ; 

I E veggendo  a noi  secchi  i fonti  e ’l  rio , 

Per  se  l’ acque  rondur  fin  da!  Giordano  ; 

E fra  pochi  sedendo  a mensa  lieta  , 

Mescolar  Tonde  fresche  al  vin  di  Creta. 

68  Cosi  i Franchi  dicean.  Ma  ’l  duce  greco , 
Che  ’l  lor  vessillo  è di  seguir  già  stanco. 
Perchè  morir  qui  ? dine  ; e perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 

Se  nella  sua  follia  Goffredo  è cieco. 

Stasi  in  suo  danno  , e del  suo  popol  franco  : 
A noi  che  noce  7 e , senta  tor  licenza , 
Notturna  fece  e tacila  partenza. 


6g  Mosse  T esempio  assai , come  al  di  chiaro 
Fu  noto;  e d’ imitarlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E gli  altri  duci,  eh*  or  son  ossa  e polve  , 
Poiché  la  fede , eh’  a color  giurare , 

Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve. 

Già  trattano  di  fuga  ; e già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all’  acr  bruno. 

70  Ben  se  l’ode  Goffredo  , e ben  sei  vede, 

E i più  aspri  rimedi  avria  ben  pronti  ; 

Ma  gli  schiva  cd  abborre  : e con  la  fede 
Cbe  faria  stare  i fiumi  e gire  i monti  , 
Devotamente  al  re  del  mondo  chiede 
Cbe  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i fonti. 
Giunge  le  palme,  e fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e le  parole  al  cielo  : 

71  Padre  e signor , »’  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto  ; 

S’a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre,  e trar  del  moote  aperto 
Un  vivo  fiume,  or  rinr  ovella  in  questi 

Gli  stessi  esempi  : e se  ineguale  e il  rorrto  , 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  difetti, 

E giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 

71  Tarde  non  furon  già  queste  preghiere  , 

Che  derivar  da  giusto  umil  desio  ; 

Ma  sen  volaro  al  ciel  pronte  e leggiere. 
Come  pennuti  augelli , innanzi  a Dio. 

Le  accolse  il  Padre  Eterno , ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio  ; 

E di  si  gravi  lor  rischi  e fatiche 

Gl’  increbbe,  c disse  con  parole  amiche: 

73  Abbia  sin  qui  sue  dure  e perigliose 
Avversità  sofferto  il  rampo  amato  } 

E con  tra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 
Siasi  l'Inferno  e siasi  il  mondo  armato. 

Or  cominci  novello  ordia  di  cose  , 

E gli  si  volga  prospero  e beato. 

Piova  ; e ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 

E venga  a gloria  sua  T oste  d*  Egitto. 

74  Cosi  dicendo,  il  capo  mosse  ; e gli  ampi 
Cieli  tremaro,  e i lumi  erranti  e i fissi; 

E tremò  T aria  riverente,  e i campi 
Dell* Oceano,  e i monti , e i ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti,  e chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagna  le  genti  il  lampo  e*l  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  allo  suono. 

76  Ecco  subite  nubi , e non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese  ; 

Ma  giù  dal  ciel,  che  tutte  apre  e disserra 
Le  porte  sue , veloci  in  giù  discese  : 

Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
Nell’  ombre  sue,  che  d’ogni  intorno  ha  stese 
Segue  la  pioggia  impetuosa , e cresce 
Il  rio  cosi , che  fuor  del  letto  n'  esce. 

76  Come  talor  nella  stagione  estiva  , 

Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende  , 

Stuol  d’ anitre  loquaci  io  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  T attende, 

E spiega  Tali  al  freddo  umor,  nè  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  iu  lui  si  rende  ; 

E là’ve  in  maggior  copia  e»  si  raceoglia  , 

Si  tuffa , e spegne  T assetata  voglia  ; 
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77  Cosi , grida  mio,  la  radente  piova, 

Che  la  destra  Jel  riel  pietosa  versa. 

Lieti  salutan  questi  : a ciasrun  giova 

La  chioma  averne,  non  che  ’l  manto  , aspersa. 
Chi  beo  ne*  vetri , e ehi  negli  elmi  a prova  ; 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e chi  le  tempie  ; 
Chi,  scaltro,  a miglior  uso  i vasi  n*  empie. 

78  Nè  pur  I’  umana  gente  or  si  rallegra , 

E de* suoi  danni  a ristorar  si  viene  ; 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  cd  egra. 

Di  fessure  le  membra  avea  ripiene , 

La  pioggia  in  se  raccoglie , e si  rintegra  , 

E la  comporle  alle  più  interne  vene  ; 

E largamente  i nutritivi  umori 

Alle  piante  ministra,  all* erbe,  ai  fiori  : 


7Q  Ed  inferma  somiglia , a reti  vitale 
Succo  I*  interne  parti  arse  rinfresca  ; 

K , disgombrando  la  ragion  del  male, 

A cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca , 

La  rinfranca  e ristora,  e rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e fresca  ; 

Tal  eh*  obbliando  i suoi  passati  affanni. 

Le  ghirlande  ripiglia  c i lieti  panni. 

80  Cessa  la  pioggia  alfine , e torna  il  sole  ; 

Ma  dolce  spiega  e temperalo  il  raggio  , 

Picn  di  maschio  valor  , si  come  suole 
Tra  ’l  fin  d*  Aprile , e ’l  cominciar  di  Maggi 
Oh  fidanza  gentil  I chi  Dio  ben  cole  , 

L’aria  sgombrar  d’  ogni  mortale  oltraggio, 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e stato , 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  e’I  fato. 
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ARGOMENTO 

Intende  in  sogno  il  capitan  francese 
Conte  Dio  vuol  che  si  richiami  alt  oste 
lì  buon  Rinaldo  ; ond'  egli  poi  cortese 
De  principi  risponde  alle  proposte: 

Ma  Piero  , che  già  prima  il  tutto  intese , 

1  messi  invia  là  dov‘  han  cortese  oste. 

Un  Mago , il  qual  lor  pria  d*  Annida  scopre 
Oli  occulti  inganni,  indi  gli  aiuta  alt  opre. 


1 u sciva  ornai  dal  molle  c fresco  grembo  ] 
Della  gran  madie  sua  la  notte  oscura. 

Aure  lievi  portando  e largo  netnlto 
Di  sua  rugiada  presi' osa  e pura  ; 

E , scotcudo  del  vcl  I’ umido  lembo. 

Ne  spargeva  i fioretti  e la  verdura  ; 

E i venticelli,  diltalltrudo  1‘  ali , 

Lusingavano  il  sonno  de’  mortali. 

2 Ed  essi  ogni  pender  che  *1  di  conduce , 

Tuffato  arcano  in  dolce  ohblio  profondo. 

Ma,  vigilando  nell’ eterna  Iure, 

Sedeva  al  suo  governo  il  re  del  mondo; 

E rivolgea  dal  cielo  al  franco  dure 

Lo  sguardo  favorevole  e giocondo  : 

Quinci  a lui  n'  inviava  un  sogno  lieto  , 

Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

3 ' Non  lunge  all’ auree  porte  ond’ esce  il  sole, 

E cristallina  porta  in  oitente. 

Che  per  costume  innansi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  l'uscio  al  dì  nascente: 

Da  questa  escono  i sogni,  i quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a pura  c casta  mente  ; 

Da  questa  or  quel,  ch’ai  pio  Buglion  discende, 
L*  ali  dorate  inverso  lui  distende. 

4 Nulla  mai  visron  nel  sonno  offerse 
Altrui  si  vaghe  immagini  o si  belle. 

Come  ora  questa  a lui , la  qual  gli  aperse 
I secreti  del  cielo  e delle  stelle  : 

Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ci  s cerve  ’ 

Ciò  che  là  suso  è veramente  in  elle. 

Pareagli  esser  travialo  in  un  sereno 
Candido  , e d’ auree  fiamme  adorno  e pieno  : . 


5 E mentre  ammira  in  quell*  eccelso  loco 

L*  ampie*» a , i moti , i lumi  e P armonia , . 

Ecco  cìnto  di  rai,  cinto  di  foco  , 

Un  cavalìero  incontra  a lui  venia  ; 

E in  suono , allato  a cui  sarchi»  roco 
Qual  più  dolce  è quaggiù  , parlar  I’  odia  : 
Goffredo,  or  non  m’  accogli?  e non  ragione 
Al  fido  amico  ? or  non  conosci  Ugone  ? 

6 Ed  ei  gli  rispondea  : quel  novo  aspetto, 

Che  par  d’un  sol  mirahilmenlc  adorno  , i 
Dall’ antica  notiaia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  si , che  tardi  a lui  ritorno. 

Gli  stende»  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tra  fiate  le  braccia  al  rollo  intorno; 

E tre  (Vate  invan  cinta  I*  immago 
Fuggia , qual  leve  sogno,  od  aer  vago. 

7 Sorride»  quegli  ; e,  non  già  come  credi . 1 

Dire»  , »un  cinto  di  terrena  veste: 

Semplice  forma  e nudo  spirto  vedi 
Qui  cilladin  della  città  celeste. 

Questo  è tempio  di  Dio  : qui  son  le  sedi 
De’  suoi  guerrieri  ; e tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia  ? rispose.  Il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai , s*  al  restar  qui  m' è impaccio. 

8 Ben  , replicagli  Ugon  , tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti; 

Pur  militando  converrà  che  molto 
Sangue  e sudor  là  giù  tu  versi  innanti. 

Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  l’imperio  de’ paesi  santi; 

E stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia  , 

In  coi  regnare  il  tu»  fratei  poi  deggia. 

09 
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q Ma,  ]»ercliè  più  Io  tuo  desir  s' avviva 
Nell’  amor  di  quassù  , più  fiso  or  mini 
Questi  lucidi  allKrrghi  e queste  vive 
Fiamme  , rlie  mente  eterna  informa  c gira; 

E in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  c ’l  suun  di  lor  rrleste  lira. 

China  (poi  disse,  e gli  addilo  la  terra) 

Gli  occhi  a ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

10  Quanto  è vii  la  ragion  eh*  alla  virtude 
Emana  è colaggiù  premio  e contrasto  I 
In  che  picciolo  cerchio  e fra  che  nude 
Solitudini  è stretto  il  vostro  fasto  I 

Lei , come  isola,  il  mare  intorno  chiude  ; 

E lui , eh*  or  ocean  chiamate , or  vasto , 

Nulla  eguale  a lai  noini  ha  in  se  di  magno. 

Ma  è bassa  palude  c breve  slaguo. 

11  Cosi  l’un  disse:  c l'altro  in  giuso  i lumi 
Volse,  quasi  sdegnando,  e ne  sorrise; 

Che  vide  un  punto  sol  mar,  terre  c fiumi , j 
Che  qui  paion  distinti  in  tante  guise  : 

Ed  ammirò  che  pur  all’  ombre,  ai  fumi 
La  nostra  folle  umanità  *’ affisa. 

Servo  imperio  cercando  e mula  fama  ; 

Nè  miri  il  ciel,  ch'a  se  n'invita  e chiama.  I 

12  Onde  rispose:  poiché  a Dio  non  piace 
Dal  inio  rarcer  terreno  anco  disciurme  , 

Prego  che  del  rainmin  rh’è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  ni’ informe. 

E , replicogli  Ugon , la  via  verace 
Questa  che  tieni  ; indi  non  torcer  Torme  : 

Sol  che  rn  liiami  dal  lontano  esigilo 

Il  fìgliuol  di  Bertoldo,  io  ti  consiglio. 

13  Perche,  se  l'alta  provvidenza  elesse 

Te  dell’impresa  sommo  capitano,  J 

Destinò  insieme  ch'egli  esser  dot  esse 
De*  tuoi  consigli  csecutor  soprano. 

A le  le  prime  parti , a lui  concesse 
Snn  le  seconde  : tu  st-i  capo , ei  mano 
Di  questo  campo;  e sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  • farlo  a te  non  lece. 

l.^  A lui  sol  ili  troncar  non  6a  disdetto 
Il  bosco  c'ha  gl’incanti  in  sua  difesa; 

E da  lui  il  campo  tuo,  che , per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a tanta  impresa, 

E par  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 

Prenderà  maggior  forza  a nova  impresa; 

E i rinforzati  muri,  e d’  Oriente 
Supererà  T esercito  possente. 

1 5 Tacque  ; e ’l  Buglioli  rispose  : oh  quanto  grato 
Fora  a me  che  tornasse  il  cavalietti  ( 

Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato» 

Sapete  s*  amo  lui , se  dico  il  vero. 

Ma  di':  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  massaggierò  1 
Vuoi  ch'io  preghi , o comandi  ? c come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto  ? 

16  Allor  ripigliò  l’altro:  il  Bege  eterno. 

Che  te  di  tante  somme  grazie  onora. 

Vuol  che  da  quegli , nude  li  diè  il  governo. 

Tu  sia  onorato  c riverito  ancora. 

Però  non  chieder  tu;  ( nè  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  rhieder  fora) 

Ma  , richiesto,  concedi;  ed  al  perdono 
Scendi , degli  altrui  preghi  al  primo  suono. 


17  Guelfo  ti  pregherà  (Dio  sì  l’inspira) 
Ch'assolva  il  ficr  garton  di  quell'errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d' ira  ; 

Sì  che  al  cam|Ki  egli  tomi  ed  a)  suo  onore. 
E,  bcnch'or  lungc  il  giovine  delira  , 

E vaneggia  nell'ozio  e nell’ amore. 

Non  dubitar  perù  eh’  in  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’  uopo  ei  non  ritorni  : 

18  Clic  ’l  vostro  Piero,  a cui  lo  ciel  comparte 
L'alta  notizia  de' secreti  sui. 

Saprà  drizzare  i messaggien  in  parte. 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 

E sarà  lor  dimostro  il  modo  c T arte 
Di  liberarlo  e di  condurlo  a vui. 

Così  al  fin  tutti  i tuoi  compagni  «Tiranti 
Ridurrà  il  ciel  sotto  i tuoi  segni  santi. 

19  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conci  uilon  , che  so  eh’  a tc  fi  a cara  : 

Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

Qui  tacque,  c sparve  come  fumo  leve 
Al  vento , n nebbia  al  sole  arida  e rara  ; 

E sgombrò  il  sonno , c gli  lascio  nel  petto 
Di  gioia  c di  stupor  confuso  affetto. 

20  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione , 

E nato  vede  e già  cresciuto  il  giorno; 

Onde  lascia  i riposi,  e sovrappone 

1.' armi  alle  membra  faticose  intorno. 

E poco  stante , a lui  nel  padiglione 
Vroieno  i duci  al  solilo  soggiorno  , 

Ove  a consiglio  siedono,  e per  uso 
Ciò  eh*  altrove  sì  fa,  «piivi  è concluso. 

21  Quivi  il  buon  Guelfo,  che’lnovel  pensiero 
Infuso  avea  nell' inspirata  mente. 
Incominciando  a ragionar  primiero , 

Disse  a Guilrcdo:  o prìncipe  demente. 
Perdono  a chieder  ne  vegu'  io,  ckc’u  vero 
E pordon  di  peccato  anco  recente  ; 

Onde  potrà  parer  per  avventura. 

Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 

23  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredu 
Per  lo  forte  Rinaldo  è tal  perdono, 

E riguardando  a me,  che’u  grazia  il  chiede. 
Che  vile  adatto  intercessor  non  sono. 
Agevolmente  d’impetrar  mi  creilo 
Questo,  ch'a  tutti  da  giovcvol  dono. 

Deht  consenti  cb’ci  rìeda,  e che.  in  ammencii 
Del  fallo , in  prò  comune  il  sangue  spenda. 
23  E chi  sarà,  s’egli  non  è , quel  forte 
Ch’osi  troncar  le  spaventose  piante? 

Chi  gira  incontra  ai  rischi  della  morie 
Con  più  intrepido  petto  e più  costante? 
Svoler  le  mura , «1  atterrar  le  porle 
Vedrailo , e salir  solo  a lutti  avante. 

Rendi  al  tuo  campo  ornai , rendi  per  Dio 
Lui , eh’ è sua  alta  speme  e suo  desio. 

2q  Rendi  il  nipote  a me;  sì  valoroso 
E pronlo  csecutor  rendi  a te  stesso; 

Nè  solTrir  eh’  egli  torpa  in  vii  riposo. 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 

Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso  ; 

Sia  testimonio  a sua  virtù  eoncesvo  ; 

Farcia  opre  di  se  degne  in  chiara  luce, 

E rimirando  le  maestro  e duce. 
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; s5  Coti  pregava  ; e ciascun  altro  i preghi 
Con  luvor  rol  fremito  regola. 

1 Onde  Goiircdo  allor,  «pian  egli  pieghi 
I La  mente  a cosa  Don  pensata  io  pria; 

Come  esser  può,  dùca  , rhe  grana  »'  neghi . 

I Che  da  voi  si  dinuuda  e si  desia? 

Ceda  il  rigore  ; e sia  ragione  e legge 
Ciò  che  il  consenso  universale  elegge. 

26  Torni  Itinaldo;  c da  qui  innanzi  a lire  no 
| Più  moderato  1‘  imjK-to  dell’ ire; 

K risponda  con  l'opre  all'alta  s|>ene 
Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 

Ma  il  richiamarlo  , o Guelfo,  a le  conviene: 
Frettoloso  egli  ha,  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  messo  , e tu  T uidruzu  dove 
Peusi  r lie  l fero  giovine  si  Irovc. 

27  Tarquc  ; e disse  sorgendo  il  giterrier  Dario: 
Esser  10  cheggio  il  messaggier  clic  vada  ; 

Nè  ricuso  cunnnin  duldiio  o lontano 

Per  far  il  don  dell' onorata  spada. 

(Questi  è di  cor  fortissimo  e di  mano; 

Oodc  al  buon  Guelfo  assai  l'olièrla  aggrada: 
Vuol  ch’ei  sia  1*  un  do*  messi , e ebe  sia  1‘  altro 
Ubaldo,  uom  cauto;  ed  avveduto,  c scaltro. 

2 8 Veduti  Ubaldo,  in  giovinezza,  e cerchi 
Vari  costumi  avea  , vari  parsi , 

Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 

Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi; 

E,  coni’  uom  che  virtute  e senno  merchi. 

Le  favelle , le  usante  e i riti  appresi  ; 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accollo 
! Fu  tra’  compagni , e caro  a lui  fu  molto. 

1 29  A tai  messaggi  Inonorata  cura 
1 Di  richiamar  1’  allo  campion  si  diede  : 

E gl’  in  dr  issa  va  Guelfo  a quelle  mura  . 

Tra  cui  Boemoodo  ha  la  sua  regia  sede; 

Che  per  pubblica  fama , e per  sccura 
Opinion  , eh’  egli  vi  sia  , si  crede. 

Ma  ’i  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro  e tronca  i detti  ; 

30  E dice  : o eavalier,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opintan  vulgare. 

Duce  seguite  temerario  e infido 
Che  vi  fa  gire  indarno  e traviare. 

Or  d‘  Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare  : 

Quivi  fia  che  v'  appaia  uom  nostro  amico  : 
Credete  a lui  : do  eh'  ei  diravvi , io  ’1  dico. 

31  Ei  molto  per  se  vede  , e molto  intese 
Del  preveduto  vostro  allo  viaggio  , 

Già  gran  tempo  ha,  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia , quanto  egli  è saggio. 

Cosi  lor  disse  : e piu  da  lui  non  chiese 
Carlo , o 1’  altro  che  seco  iva  messaggio  ; 

Ma  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  di  via  dettar  gli  suole. 

! 3a  Preser  commiato:  e sì  il  desio  gli  sprona. 
Che , senta  indugio  alcun  posti  in  cammino 
Dirissarn  il  lor  corso  ad  Ascalona  , 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  virino  : 

E non  udian  ancor  come  risuona 
Il  roro  ed  alto  fremito  marino  ; 

Quando  giunsero  a un  fiume  , il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è per  novella  piova  , 


33  Si  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 

E scn  va,  piu  che  tira) , corrente  e presto. 
Menile  essi  stan  sospesi , a lor  d’asjietto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto , 

Coronato  di  faggio,  in  lungo  e schietto 
Vestir,  che  di  lin  candido  è contesto. 

Scote  questi  una  verga  ; e 'I  fiume  calca 

1 Co* piedi  asciutti,  e centra ’l  cono  il  valca. 

34  Sì  come  soglion  là  vicino  al  polo , 

S’avvieu  rhe'l  verno  i fiumi  agghiacci  e indure, 

I Correr  sul  Hen  le  villanelle  a stuolo 

Con  lunghi  strisci,  e sdrucciolar  secare  ; 

Tal  ei  ne  vien  sovra  l’instabil  suolo 
j Di  quest'  acque  non  gelido  e non  dure  ; 

E tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 
| Tcnean  le  luci  i duo  guerrieri,  e disse: 

1 35  Amici  , dura  e faticosa  inchiesta 

Seguile:  e d*  uopo  è ben  eh’  altri  vi  guidi  ; 

1 Chè’l  cercato  guerrier  lungo  è da  questa 
Terra  in  paesi  mospiti  ed  infidi. 

Quanto , oh  quanto  dell'  opra  anco  vi  resta  ! 
Quanti  mar  correrete  c quanti  lidi  I 
E con  vien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i confini  ancor  del  mondo  nostro. 

36  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascoso 
Spelonche , ov*  ho  la  mia  secreta  sede  ; 

Ch'ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E ciò  eh'  a voi  saper  più  si  richiede. 

Disse  ; e rhe  lor  dia  loco  all*  acqua  impose  : 1 

Ed  ella  tosto  si  ritira  e cede; 

E quinci  e quindi , di  montagna  in  guisa  , 
Curvata  pende  , e*n  messo  appar  divisa. 

37  Ei , presigli  prr  man,  nelle  più  interne 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena: 

Debile  e incerta  luce  ivi  si  scerne. 

Qual,  tra*  boschi,  di  Cinlia  ancor  non  piena; 
Ma  pur  gravide  d’  acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 

La  qual  zampilli  in  fonte , o in  fiume  vago 
Discorra , o stagni , o si  dilati  in  lago. 

38  E veder  ponno  onde  il  Po  nasca , ed  onde 
Jdaspe , Gange,  Eufrate,  litro  derivi, 

Oud’ esca  pria  la  Tana:  e non  asconde 

Gli  occulti  tuoi  principi!  il  Nilo  quivi. 

Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e vaghi  argenti  o vivi: 

Questi  il  sol  poi  raffina  , e’I  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse , e in  auree  zolle. 

. 39  E miran  d*  ogni  intorno  al  ricco  fiume  , 

Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 
l Onde,  come  a più  fiaccole  s’  allume  , 

Splende  quel  loco,  e’1  fosco  ormr  n*è  vinto.  | 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 
, li  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto; 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  c luce  il  saldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

4 o Stupidi  i guerrier  vanno,  e nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lur  pensier  s*  impiega  , 

Che  non  fanno  alcun  motto.  Alba  pur  move 
La  voce  Uhaldo , e la  sua  scoria  prega  : 

Deh , padre , dinne  ove  noi  siamo , ed  ove 
Ci  guidi  ; e lua  ronJition  ne  spiega  : 

Ch'  io  non  so  se'l  ver  miri,  o sogno  od  ombi  .1; 
Osi  allo  stupore  il  cor  m' ingombra. 
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Risponde:  siete  voi  nel  gremito  immenso 
Dell*  terra  « che  lutto  io  se  produce  : 

!\è  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue,  senza  me  dure. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  qual  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirahil  luce. 

Nacqui  io  pagan;  ma  pii  nelle  sant' acque 
Rigenerarmi  a Dio  per  grazia  piacque. 

4 3 Nè  in  virtù  fatte  son  d’ angioli  sligs 
L' opere  mie  meravigliose  e conte. 

Tolga  Dio  ch'usi  note  o sutfumigi 
Per  isforxar  Cocito  e Flegetonle: 

Ma  spiando  men  vo’da'lor  vestigi 
Qual*  in  se  virtù  celi  o 1*  erba  o 'I  fonte  ; 

E gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo , e delle  stelle  i vani  moli. 

43  Perocché  non  ognor  lungo  dal  cielo 

Tra  sotterranei  chiostri  è la  mia  stanza  ; ' 

Ma  sul  Libano  spesso  e sul  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimorami. 

Ivi  spiegami  a me  senza  alcun  velo 
Venere  e Marte  io  ogni  lor  sembianza  ; 

E veggio  come  ogn'  altra  o presto  o tardi 
Itoli , o benigna  o minaccevol  guardi. 

44  K sotto  i piè  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  piote  da  Iri  ; 

E generar  le  piogge  e le  rugiade 
Risguardo,  e come  il  vento  obliquo  spiri; 

Come  il  folgor  s’ infiammi , e per  quai  strade 
Tortuose,  in  giù  spinto,  ci  si  raggiri: 

Scorgo  comete  c fochi  altri  si  presso , 

Ch’io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

45  Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto. 

Ch'io  stimai  già  che')  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e infallibile  di  quanto 

Può  far  1'  alto  Faltor  della  natura  : 

Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M* asperse  il  crine,  e lavo  l’alma  impura, 
Drizzo  più  su  il  mio  guardo,  e'1  fece  accorto 
Cb'ci  per  se  stesso  è tenebroso  e corto. 

46'  Conobbi  allor,  eh'  augel  notturno  al  sole  ' 
E nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero  ; 

E di  me  stesso  risi , e delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero.* 

Ma  pur  seguito  ancor,  come  egli  vuole. 

Le  solite  arti  e l'uso  mio  primiero. 

Ben  som»  m parte  allr’  uom  da  quel  cb’  io  fui  ; 
Ch'or  da  lui  pendo,  e mi  rivolgo  a lui; 

47  E in  lui  m'acqueto  : egli  comanda  e insegna 
Mastro  insieme  e signor  sommo  e sovrano; 

Nè  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 

Or  sarà  cura  mia,  ch'ai  campo  veglia 
L*  invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  ; 

Ch'ei  la  m’impose:  e già  gran  tempo  aspetto  , 
Il  venir  vostro,  a me  per  lui  predetto. 

48  Così  con  lor  parlando  al  loco  viene  ; 

Ov’  egli  ba  il  suo  soggiorno  c ’l  suo  riposo.  ! 
Questo  è in  forma  di  speco,  e in  se  contiene 
Camere  c sale  , grande  e spazioso: 

K (io  che  nudrc  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  c prezioso 
Splende  ivi  tutto;  ed  ci  11’ù  in  guisa  ornalo,  j 
Ch’ogni  suo  fregio  è non  fatto,  ma  mio. 


49  Non  mancar  qui  cento  ministri  e cento . 
Ch'accorti  e pronti  a servir  gli  osti  foro  ; 

Nè  poi  in  mensa  magnifica  d’argento 
Mancar  gran  vasi  e di  cristallo  e d’oro. 

Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  de'  cibi , e la  sete  estinta  in  loro , 

Tempio  è ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago, 
Chc'l  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago. 

fio  Quivi  ricominciò:  L'oprc  e le  frodi 

Note  in  parte  a voi  son  dell’empia  Armida  ; 
Come  ella  al  campo  venne , e con  quai  modi 
Molti  guemer  nc  trasse,  e lor  fu  guida. 
Sapete  ancor , che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida; 

E ch’indi  a Gasa  gl* invio  con  molti 
Custodi,  e che  tra  via  furon  disciolti . 

5l  Or  vi  narrerò  quel  che  poscia  occorse: 

Vera  istoria , da  voi  non  anco  intesa. 

Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua , già  eoa  taot’  arte  presa , 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse, 

E fra  se  disse , di  disdegno  accesa  : 

Ahi  vero  uoqua  uou  fia  che  d'aver  tanti 
Miei  prigiou  liberati  egli  si  vanti. 
fi2  Se  gli  altri  sciolse , ei  serva  , ed  ei  sostegni 
Le  pene  altrui  serbale  c '1  lungo  affanno. 

Nè  questo  anco  mi  basta  : i'  vuo  che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 

Così  tra  se  dicendo,  ordir  disegna 
Questo,  ch’or  udirete,  iniquo  inganno. 
Vietisene  al  loco  ove  Rinaldo  viuse 
lo  pugna  i suo*  guerrieri,  e parte  estinae. 
fi3  Quivi  egli  avendo  1’  arme  sue  deposto  , 
Indosso  quelle  d'un  pagan  si  pose; 

Forse  perche  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e men  famose. 

Prese  1’  armi  la  maga , e in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e poi  l'espose: 

L’ espose  in  riva  a un  fiume,  ove  dove* 
Stuol  de’  Franchi  arrivare  ; 0 *1  prevede*. 

54  E questo  antiveder  polca  beo  ella  , 

Che  ru.111d.1r  mille  spìe  solca  d’ intorno  ; 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 

E s’ altri  indi  partiva , o fea  ritorno  : 

Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a sua  ingannevol*  arte. 

55  Non  lungc  un  sagacissimo  valletto 
Pose , di  panni  |>a»lorai  vestito  ; 

E impose  lui  ciò  eh’  esser  fatto  o detto 
Fintamente  doveva;  c fu  eseguito. 

Questi  parlò  co'  vostri , e di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh'  indi  nutrito 
Fruttò  risse  e discordie  , e quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e cittadine  : 

56  Che  fu,  com'  ella  disegnò,  creduto. 

Per  opra  del  Buglìon  Rinaldo  ucciso  : 

Benché  alfine  il  sospetto,  a torlo  avuto  , 

Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 

Colai  d’  Armida  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 

Or  uJircto  ancor  come  seguisse 

Poscia  Rinaldo,  c quel  eh'  indi  avvenisse. 
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S7  Qual  cauta  racciatricc,  Annida  aspetta 
Rinaldo  al  varrò  : ci  su  1’ Ormiti*  giunge. 

Ove  un  rio  si  dirama  , e,  un* (soletta 
Formando  , tosto  a lui  si  riroogiunge  j 
E *n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e un  piccini  battello  indi  non  lungo. 

; Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 

Del  bianco  marmo,  e legge  in  lettre  d'oro  : 
i 58  0 chiunque  tu  sia,  che  voglia  o caso 
Peregrinando  adduce  a queste  sponde , 

1 Meraviglia  maggior  Torlo  o l'occaso 
Nuo  ha  di  ciò  che  P isole! la  asconde: 

Passa , se  vuoi  vederla.  E persuaso 
Tosto  l'incauto  a girne  oltra  quell* onde; 

E perchè  mal  capace  era  la  Inarca , 

Gli  scudieri  abbandona  , ed  ei  sol  varca. 

59  Come  e la  giunto,  cupido  e vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e nulla  vede, 

Fuor  ch'antri  ed  acque  e don  ed  erbe  e piante  ; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede. 

Ma  pur  quel  loco  c rosi  lieto , e in  tante 
Guise  T alletta , eh'  ei  si  ferma  e siede , 

E disarma  la  fronte , e la  ristaura 
AI  soave  spirar  di  plarid’  aura. 

60  11  fiume  gorgogliar  fra  tanto  udio 

Con  novo  suono  ; e là  con  gli  occhi  corse  : 

E mover  vide  un'onda  in  meato  al  rio , 

Che  *n  se  stessa  sì  volse  e si  ritorse  j 
E quinci  alquanto  d' un  crin  biondo  uscio , 

E quinci  di  doosella  un  volto  sorse  ; 

E quinci  il  petto  e le  mammelle , e de  la 
Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela. 

61  Cosi  dal  palco  di  notturna  scena 

O Ninfa  o Dea , tarda  sorgendo  , appare. 
Questa  , benché  non  sia  vera  Sirena  , 

Ma  sia  magica  larva , una  ben  pare 
Di  quelle  ebe  già  presso  alla  tirrena 
| Poggia  abitar  T insidioso  mare  ; 

Ne  men  che  *n  viso  bella  , in  suono  è dolce  ; 

E così  canta  , e '1  cielo  e P aure  moke  : 

62  O giovenetti , mentre  Aprile  e Maggio 
V* ammantali  di  fiorite  e verdi  spoglie. 

Di  gloria  o di  virtù  fallace  raggio 

La  teoerella  mente  ah  non  v' invoglie  I 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace  è saggio  , 

E in  sua  stagiou  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  Palma  a i delti  suoi? 

63  Folli  t perchè  gettate  il  caro  dono , 

Che  breve  è si,  di  vostra  età  novella? 

Nomi , e senza  soggetto  idoli  sono 

Ciò  che  pregio  e valore  il  mondo  appella. 

La  fama  che  invaghisce  a un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali , e par  si  Isella , 

E uu  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra, 
j Ch*  ad  ogni  vento  si  dilegua  e sgombra. 

64  Goda  il  corpo  securo , e in  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i sensi  frali: 

Oblò  le  noie  andate,  e non  alfretti 

Le  sue  miserie  io  aspettando  i mali. 

Nulla  curi , se  ’l  cicl  tuoni  o saetti  ; 

Minacci  egli  a sua  voglia , e infiammi  strali. 
Questo  è saver,  questa  è felice  vita: 

Sì  P insegna  natura  , e sì  1*  addita. 


65  Si  canta  P empia  ; © *1  gioveoetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  si  soavi  e scorte. 

Quel  serpe  a poeti  a poco , c li  ù donno 
Sovra  i sensi  di  lui  , possente  e forte  ; 

Nè  i tuooi  ornai  destar , non  eh*  altri , il  ponno 
Da  quella  quota  immagine  di  morte. 

Esce  d*  aguato  allor  la  falsa  maga , 

E gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga. 

66  Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e vide 
Come  placido  in  vista  egli  respire, 

E ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  rida. 
Benché  sian  chiusi , ( or  che  fia  s’ ei  li  gira  ? ) 
Pria  s’arresta  sospesa  ; e gli  s’  assida 
Poscia  vicina,  e placar  sente  ogo'  ira , 

Mentre  il  risguarda  ; e ’n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  si , che  par  Narciso  al  fonte. 

67  E quei  ch’ivi  sorscau  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo  j 
E con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell*  estivo  cielo. 

Così  ( chi  '1  creili  ria  ? ) sopiti  ardori 
D*  occhi  nascosi  dutempràr  quel  gelo 
Che  s’ indurava  al  cor  piu  che  diamante  ; 

E di  nemica  ella  diveune  amante. 

68  Di  ligustri . di  gigli , e delle  rose 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene. 

Con  nov*  arte  congiunte , indi  compose 
Lente , ma  tenacissime  catene. 

Queste  al  collo , alle  braccia , ai  pie  gli  pose  : 
Cosi  P avvinse,  e così  preso  il  tiene: 

Quinci , mentre  egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro , e ratta  il  ciel  trascorre. 

69  Nè  già  ritorna  di  Damasco  al  regno  , 

Nè  dove  ba  il  suo  castello  in  mezzo  all' onde; 
Ma  , ingelosita  di  si  caro  pegno, 

E vergognosa  del  suo  amor , s'  asconde 
Nell’  oceano  immenso  , ove  alcun  legno 
Rado  o non  mai  va  dalle  nostre  sponde , 

Fuor  tutti  i nostri  lidi;  e quivi  eletta 
Per  solioga  sua  stanza  è un’  isoletta  ; 

70  Un'  boletla  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue,  dalla  Fortuna. 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  ascende 
Disabitata,  e d*  ombre  oscura  e bruna  ; 

E , per  incanto , a lei  nevose  rende 
Le  spalle  c i fianchi , e senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e vago  ; 

E vi  fooda  un  palagio  appresso  un  lago  : 

71  Ove,  in  perpetuo  aprii,  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  tuo  diletto. 

Or  da  cosi  lontana  , e cosi  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  gioveoetto, 

E vincer  della  timida  e gelosa 

Le  guardie , ond'  è difeso  il  monte  e’1  tetto. 

E già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 

E chi  per  l’ alla  impresa  arme  vi  porga. 

72  Troverete  , del  fiume  appena  sorti. 

Donna  , gioviti  di  viso , antica  d'anni , 

Ch'  a’  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota  , ed  al  color  vario  de*  panni. 

Questa  per  1*  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ralla  che  non  spiega  aquila  i vanni. 

Piu  che  non  vola  il  folgore;  nè  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 
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"3  A piè  del  monte,  ove  la  maga  alberga. 
Sibilando  ttrinri.ir  novi  pitoni, 

E cinghiali  arricciar  l' aspre  lor  terga, 

Ed  aprir  la  gran  bocca  orti  e leoni 
Vedrete  ; ma , sentendo  una  mia  verga  , 
Temrranno  apprestar»!  ove  ella  suoni. 

Poi  vie  maggior  ( te  dritto  il  ver  a’  estima  ) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

74  Un  fonte  sorge  in  lei . che  vaghe  e monde 
Ha  1*  acque  sì.  che  i riguardanti  asseta: 

Ma  dentro  ui  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  l«»seo  estrau  malvagità  secreta; 

Ch’  un  piccini  sono  di  sue  lucide  oude 
Inebria  I’  alma  tosto  , e la  fa  lieta: 

Indi  a rider  uoin  move;  e tanto  il  riso 
S*  a vanta  al  fin,  eh’  ei  ne  rimane  ucciso. 

75  Lunge  la  boera  disdegnosa  e schiva 
Torcete  voi  dall’ acque  empie  omicide; 

Nè  le  vivande  poste  in  verde  riva 
V'allettin  poi;  nè  le  donielle  infide, 

Che  voce  avran  piacevole  e lasciva , 

E dolce  aspetto  che  lusinga  e ride  : 

Ma  voi,  gli  sguardi  e le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  nell*  alte  porte. 

76  Dentro  è di  muri  inestrìrahil  cinto , 

Che  mille  torce  in  se  confusi  giri; 

Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto, 

Sì  che  nessun  crror  fia  che  v'aggiri. 


Siede  in  meno  un  giardin  del  lahrrìnto  , 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliere  e la  donsella. 

77  Ma  come  essa  , lasciando  il  caro  amante  , 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto, 

Vuo  eh* a lui  vi  scopriate,  e d'adamante 
Un  scudo,  eh’  io  darò,  gli  aitiate  al  volto. 
Sì  ch’egli  vi  si  specchi,  e’1  suo  sembiante 
Vcggia , e 1’  abito  molle  onde  fu  involto  : 
Che  a tal  vista  potraii  vergogna  e sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  T amore  indegno, 

78  Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m’avanza. 

Se  non  ch  ' assai  srruri  ir  ne  potrete , 

E penetrar  dell'  intricala  stanza 
Nelle  più  interne  parti  e più  secret  e ; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A voi  ritardi  il  corso,  u’I  passo  viete  : 

Nè  potrà  pur  (rotai  virtù  vi  guida) 

Il  giunger  vostro  antivedere  Annida. 

79  Nè  me n secura  dagli  alberghi  suoi 
L’  uscita  vi  sarà  poscia,  e ’1  ritorno. 

Ma  giunge  ornai  I’  ora  del  sonno  ; c voi 
Sorger  diman  dovete  a par  col  giorno. 

Così  lor  disse  ; e gli  menò  da  poi 

Ove  essi  avean  la  notte  a far  soggiorno. 

Ivi  lasciando  lor  lieti  e pensosi  , 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a’  suoi  riposi. 
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Dal  mago  instrutti  i duo  guerrier  sen  vanno , 
Dove  il  pino  fatai  gli  attende  in  porto  : 
Sptegan  la  vela , e pria  del  gran  tiranno 
D'  Egitto  i legni  e F apparecchio  han  scorto 
Poi  tale  il  vento , e tale  il  nocchier  hanno , 


Che  ben  lungo  viaggio 
Alt  isola  remota  alfine 
Dm  lor  le  forse  sono  , 

I Cria  richiamava  il  bel  nascente  raggio 
AH’ opre  ogni  animai  eh’  in  terra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio , 
Porto  il  foglio  a lo  scudo  e l’ aurea  verga  : 
Accingetevi,  disse,  al  gran  viaggio 
Prima  che’l  di  che  spunta  , ornai  più  s’erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso  , e quanto 
Può  della  maga  superar  l’incanto. 

a Erano  essi  già  sorti , e 1’  arme  intorno , 

Alle  robuste  membra  avean  già  messe  : 

Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno,  j 
Tosto  seguono  il  vecchio  ; e son  l’ istesse 
Vestìgia  ricalcate  or  nel  ritorno. 

Che  iuron  prima  nel  venire  impresse. 

Ma  giunti  al  letto  de)  suo  fiume  : amici , 

Io  v’accomiato,  ei  disse;  ile  felici. 


estiman  corto, 
spinti, 

e i vesti  vinti. 

3 Gli  accoglie  il  rio  nell’ alto  seno;  e l'onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e porta  , 

Come  suole  innalzar  leggiera  fronda  , 

La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta  ; 

E poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  premessa  scoria  ; 

Vider  picrìola  nave,  c in  poppa  quella  , 

Che  guidar  gli  dovea,  fatai  donzella. 

4 Crinita  fronte  ella  dimostra  , c ciglia 
Cortesi  e favorevoli  e tranquille: 

E nel  sembiante  agli  angioli  somiglia; 
Tanta  luce  ivi  par  ch’arda  e sfavillo . 

La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  ver,.iiglsa 
Diresti  ; e si  colora  in  guise  mille  ; 

Si  eli’ noni  sempre  diversa  a se  la  vede  , 
Quantunque  volte  a riguardarla  riede. 
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5 Coii  piuma  talor  rbe  di  gentile 
Amorosa  dilomba  il  rollo  cinge. 

Mai  non  si  scorge  a se  stessa  simile, 
j Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge: 

Or  d'accesi  rubili  sembra  un  monile) 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  fiogc; 

Or  insieme  gli  mesce;  e,  varia  e vaga  , 

In  cento  mudi  i riguardanti  appaga. 

{ 6 Entrate  , dice , o fortunati , in  questa 
Nave,  orni’ io  l'  ocran  secura  varco; 

Cui  destro  è riasrun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla,  e lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  ministra  e per  duce  or  me  v’  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 

Cosi  parlo  la  donna  ; e più  vicino 
Fece  floscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

7 Come  la  noliil  coppia  ha  in  Ini  raccolta. 
Spinge  la  ripa  , e gli  rallenta  il  morso  ) 

Ed  avendo  la  vela  all’  aure  sciolta  , 

Ella  siede  al  governo,  e regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è si , cb’a  questa  volta 

I navigli  portar  ben  può  sul  dorso  ; 

Ma  questo  è si  legger,  che  ’1  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  uovo  umor  men  crebbe. 

8 Veloce  sovra  il  naturai  costume 

j Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i venti  ; 
Biancbeggian  l' acque  di  canute  spume, 

E rotte  dietro  mormorar  le  senti. 

Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  Tonde  correnti; 

E nell’ ampie  voragini  del  mare 
j Disperso , o divieti  nulla , o nulla  appare. 

9 Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turbata  il  lembo. 

Che  spanscoo  le  nubi , e cessa  il  gTave 

: Noto  , che  minacciava  oscuro  nembo. 

1 Spiana  i monti  dell’  oode  aura  soave , 

E solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ; 

E d’  un  dolce  seren  diffuso  rìde 

II  ciel,  che  se  più  chiaro  unqua  non  vide. 

10  Trascorse  oltra  Ascalona , ed  a mancina 
| Ando  la  navicella  in  vt'r  ponente) 

E tosto  a Gasa  si  trovò  vicina , 

Che  fu  porto  di  Gasa  anticamente: 

Ma  poi . crescendo  dell’  altrui  rovina  , 

Città  divenne  assai  grande  e possente  ; 

Ed  erauvi  le  piagge  allor  ripiene 
j Quasi  d’ uomini  sì,  come  d‘  arene. 

Ili  Volgendo  il  guardo  a terra  i naviganti , 
Scorgean  di  tende  numero  infinito: 

M iravan  cavai  ter,  roiravan  fanti 
Ire  e tornar  dalla  cittade  al  lito  ; 

E da  cammelli  onusti  e da  elefanti 
L'arenoso  sentier  calpesto  e trito: 

Poi  del  porto  vedean  ne’  fondi  cavi 
Surte  , e legate  all*  ancore  le  navi  ; 

! 12  Altre  spiegar  le  vele  e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e snelle  ; 

E da  essi  e da  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e in  quelle. 
Disse  la  donna  allor  : benché  ripieno 
II  lido  e ’l  mar  sia  delle  genti  felle . 

Non  ha  insieme  pero  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridui tc. 


13  Sol  dal  regno  d’  Egitto  e dal  contorno 
Raccolte  ha  queste  ; or  le  lontane  attende  : 

Che  verso  T oriente  e ’l  mexxogiorno 

Il  vasto  imperio  tuo  molto  si  stende. 

Si  che  sper’io  che  prima  assai  ritorno 
Fallo  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende; 

Egli , o quel  che’n  sua  vece  esser  soprano 
Dell*  esercito  suo  de’  capitano. 

14  Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura, 

E sorvolando  ir  tanto  appresso  il  sole. 

Che  nulla  vista  più  la  raffigura  ; 

Coti  la  nave  sua  sembra  clic  vole 

Tra  legno  e legno  ; e noo  ha  tema  o cura 
Che  vi  sia  chi  l’arresti,  o chi  la  segua; 

E da  lor  s’ allontana  e si  dilegua. 

15  E’n  un  momento  incontra  Raffi  a arriva. 

Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 

A «hi  d*  Egitto  more:  indi  alla  riva 
Sterilissima  vico  di  Rinocera. 

Non  lungo  un  monte  poi  le  si  scopriva , 

Che  sporge  sovra  il  mar  la  chioma  altera, 

E i piè  si  lava  nell’  istabiT  onde , 

E T ossa  di  Pompeo  nel  gremlio  asconde. 

16  Poi  DamTata  scopre,  e come  porte 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  suo  famose  porte, 

E per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 

E naviga  oltra  la  città  dal  forte 
Greco  fondala  ai  Greci  abitatori) 

Ed  oltra  Faro,  isola  già  che  lungo 
Giacque  dal  lido , al  lido  or  si  congiunge. 

17  Rodi  e Creta  lontane  inverso  *1  polo 
Si  lascia  , e costeggiando  Africa  viene  , 

Sul  mar  culla  e ferace , a dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e d*  infeconde  arene. 

La  Martnarica  rade,  e rade  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene  : 

Qui  Tolomita,  e poi  con  Tonde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

18  I.a  maggior  Sirte  a’ naviganti  infesta, 

Trattasi  in  alto,  invrr  le  piagge  lassa: 

E ’1  capo  di  Giudeca  indietro  resta  ; 

E la  foce  di  Magra  indi  trapassa. 

Tripoli  appar  sul  lido;  e’ neon  tra  a questa  , 
Giace  Malia  , fra  1’  onde  occulta  e bassa  : | 

E poi  rìman  con  T altre  Sirti  a tergo 
Alarrbe  , già  de’  Lotofagi  albergo. 

19  In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede , 

Ch'  ha  d’ amlio  i lati  del  suo  golfo  un  monte; 
Tunisi  ricca  ed  onorata  sede 
A par  di  quante  n’  ha  Libia  più  conte. 

A lui  di  costa  la  Sicilia  siede. 

Ed  il  gran  Lilibco  gl’  innalta  a fronte. 

Or  quinci  addita  la  dontella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 

20  Giace  T alta  Cartago;  appena  i segni 
Dell* alte  sue  mine  il  lido  serba. 

Muoiono  le  città , muoiono  i regni  ; 

Copre  i fatti  > le  pompe  arena  ed  erba  ; 

E Tuoni  d’ esser  mortai  par  rhe  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e superila  ! 

Giungerai  quinci  a Diserta  , e più  lontano 
Han  T isola  de’  Sardi  all'altra  mano. 
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21  Trascorser  poi  le  piagge  ove  i Numidi 
Menar  gu  vita  Dottorale  erranti: 

Trovar  Bugia  eo  Aigieri , infami  nidi 
Di  corsari , cd  Orau  trovar  più  innanti 
E costeggiar  di  Tingitana  i lidi  , 

Nutrice  di  leoni  e d'elefanti, 

Ch’  or  di  Marocco  è il  regno,  e quel  di  Fessa; 
E varcar  la  Granala  incontra  ad  essa. 

22  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  eh* esser  d*  Alcide  opra  si  fìnse; 

E fosse  è ver  eh’  una  continua  sponda 
Fosse,  ch'alia  ruina  in  due  distinse. 
Passovvi  a fona  l’ oceano,  e 1’ onda 
ALila  quinci , e quindi  Calpe  spinse  ; 

Spagna  e Libia  pari  io  con  foce  augusta  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

23  Quattro  volte  era  apparso  il  sol  nell'orto. 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lito; 

Nè  mai  (eh’  uopo  non  fu)  s'accolse  in  porto  ; 
E tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 

Or  entra  nello  stretto , e passa  il  corto 
Varco,  e s‘ ingolfa  in  pelago  infinito. 

Se  *1  mar  qui  è tanto,  ove  il  terreno  il  serra , 
Che  fia  colà  dov*  egli  ha  in  sen  la  terra  ? 

2^  Più  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  (lutti 
La  fertil  Gadc , e l’ altre  due  vicine: 

Fuggite  son  le  terre  e i lidi  tulli; 

Dell’  onda  il  cicl , del  ciel  1’  onda  è confine. 
Diceva  Ubaldo  allor  : tu , che  conilulli 
N'hai , donna , in  questo  mar  che  non  ha  fine, 
Di's*  altri  mai  qui  giunse  ; c se  più  avante. 
Nel  mondo  che  corriamo,  bave  abitante. 

25  Risponde:  Ercole,  poi  rii' uccisi  i mostri 
Ebbe  di  Libia  e del  paese  ispano , 

E tutti  scorsi  c vinti  i lidi  vostri , 

Non  osò  di  tentar  l’ alto  oceano  : 

Segnò  le  mete,  e’n  troppo  brevi  chiostri 
L' ardir  ristrinse  dell’  ingegno  umano  ; 

Ma  quei  segni  sprezzo  eh'  egli  prescrisse , 

Di  veder  vago  e di  sapcro  , Ulisse. 

26  Ei  passò  le  colonne  , e per  1*  aperto 
Mare  spiegò  de* remi  il  volo  audace: 

Ma  non  giovogli  esser  nell' onde  esperto. 
Perchè  inghiottii  lo  l'occan  vorace; 

E giacque  cui  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso , eh'  or  Ira  voi  si  tace. 

8' altri  vi  fu  da' venti  a forza  spiato, 

O non  tornonne , o vi  rimase  esimio. 

27  SI  eh’  ignoto  è '1  gran  nur  che  solchi  ; ignote 
Isole  mille,  e mille  regni  asconde: 

Nè  già  d'abitalor  le  terre  bao  vote. 

Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 

Son  essi*  atte  al  produr;  nè  steri!  puoto 
Esser  quella  virtù  che *1  sol  v'infonde. 
Ripiglia  Uhaldo  allor:  del  mondo  occulto. 
Dimmi,  quai  son  le  leggi  e quale  il  cullo? 

38  Gli  soggiunse  colei  : diverse  bande 
Diversi  han  riti,  ed  abili  e favelle. 

Altri  adora  le  belve  ; altri  la  grande 
Comune  madre;  il  solr  altri  • le  stelle. 

V e chi  d abbomiuevoli  vivande 
Le  mense  ingombra  scellerate  e felle. 

E *n  somma  ognun  ch’io  qua  da  Calpe  siede. 
Barbaro  è di  costumi,  empio  di  fede. 


29  Dunque,  a lei  replicava  il  ravaliero  , 
■Quel  Dio  che  tette  a illuminar  le  carte , 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 

A questa  che  del  mondo  è si  gran  parte  ? 
No,  rispose  ella,  anzi  la  fe  di  Piero 
Flavi  introdotta,  ed  ogni  rivil’arte: 

Nè  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga. 

30  Tempo  verrà,  che  fian  d'  Ercole  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri  ; 

E i mar  riposti , or  senza  nome , e i regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 

Fia  chc'l  più  ardito  allor  di  lutti  i legni , 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e lustri  ; 
E la  terra  misuri,  immensa  mole. 
Vittorioso  ed  emulo  del  sole. 

31  Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All’  incognito  corso  esporsi  in  prima  ; 

Ne  ’l  minar ccvol  fremilo  del  vento. 

Nè  l' inospito  mar,  nè  ’1  dubbio  clima  , 

Nè  s*  altro  di  periglio  a di  spavento 
Più  grave  e formidabile  or  si  stima  , 

Faran  che  ’l  generoso  entro  ai  divieti 
D'Abda  angusti  l'alta  mente  acqueti. 

32  Tu  spiegherai.  Colombo,  a un  novo  polo 
Lontano  sì  le  fortunate  antenne  , 

Ch’  a pena  seguirà  eoa  gli  occhi  il  volo 
La  Fama , c’  ha  mille  occhi  e mille  peniv 
Canti  ella  Alcide  e Bacco,  e dì  te  solo 
Basti  a 'posteri  tuoi  eh’ alquanto  arrenar; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria , 

Di  poema  degnissima  c d’ istoria. 

33  Cosi  dice  ella  ; c per  V ondose  strade 
Corre  al  ponente,  e piega  al  mezzogiorno  , 
E vede  come  incontra  il  sol  giù  cade. 

E come  a tergo  lur  rinasce  il  giorno  : 

E (piando  appunto  i raggi  e le  rugiade 
La  lidia  aurora  seminava  intorno, 

Lor  ■’ offri  di  lontano  oscuro  un  monte. 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte. 

34  E'I  vedean  poscia,  procedendo  arante  . 
Quando  ogni  nuvol  già  u*  era  rimosso  , 
All'acuto  piramidi  sembiante  , 

Sottile  in  vèr  la  cima,  e ‘n  meno  grosso; 
E mostrarsi  talor  cosi  fumante , 

Come  quel  che  d'  Encelado  è su  ’l  dosso  , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 

E poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 

35  Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 
Scopriano  alti  a , men  erte  ed  elevate  ; 

Ed  eran  queste  l’ isole  felici: 

Cosi  le  nominò  la  prisca  date , 

A cui  lauto  stimava  i cieli  amiti. 

Che  crcdca  volontarie,  e non  arale. 

Quivi  produr  le  ten-e;  e ’n  più  graditi 
Frutti , non  culle  , germogliar  le  viti. 

36  Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi , 

E’I  inel  dirca  stillar  dall* elei  cave; 

E scender  giù  da  lor  montagne  ì rivi 
Con  acque  dolci  e mormorio  soave  ; 

E zefiri  e rugiade  i raggi  estivi 
Temprarvi  si,  che  nullo  ardor  v'  è grave  ; 
E qui  gli  Elitii  campi  . e le  famose . 

Stanze  dello  beate  anime  pose. 
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37  A queste  or  vien  la  donna  ; ed,  orna»  tele 
Dal  fin  del  corso , lor  dicca  , non  luogo. 

L' isolo  di  Fortuna  ora  vedete. 

Di  cui  gran  fama  a voi,  ma  incerta , giunge. 
Ben  sono  elle  feconde  e vaghe  e liete; 

Ma  pur  mollo  di  falso  al  ver  s’  aggiunge. 

Cosi  parlando , assai  presso  si  fece 
A quella  che  la  prima  c delle  diecc. 

38  Carlo  incornine  ta  al  lor  : se  ciò  concede , 
Donna,  quell* alta  impresa  ove  ci  guidi. 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede , 

E veder  questi  inconosciuti  lidi , 

Veder  le  genti,  e ’l  culto  di  lor  fede, 

E tutto  quello  ond’uom  saggio  m'invidi, 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute , e dire  : io  fui. 

3$  Gli  rispose  colei  : ben  degna  invero 
La  domanda  è di  te  ; ma  ebe  posi’  io  , 

S'egli  osta  inviolabile  e severo 
Il  decreto  de’ cieli  al  bel  desio  1 
Che  ancor  volto  non  è lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio; 

Ne  lece  a voi  dcU'ocean  profondo 
Recar  vera  notixia  al  vostro  momlo. 

4 0 A voi  per  grazia , e sovra  1* arte  e l’uso 
De*  naviganti,  ir  per  quest* acque  è dato; 

E scender  là  dove  e il  gucrricr  rinchiuso , 

E ridurlo  del  mondo  all’altro  lato. 

Tanto  vi  batti  ; e l'aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  e calcitrar  col  fato. 

Qui  tacque  ; e già  parca  più  bassa  farsi 
L'isola  prima  , c la  seconda  aliarsi. 

Ella  mostrando  già  eh* all’  oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 

E che  largo  è fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette. 

Ponti  veder  d’ abitatrice  gente 
Case  e culture,  ed  altri  segni  in  sette: 

Tre  deserte  ne  sono;  e v*  han  le  belvo 
Sicurissima  tana  in  monti  e in  selve. 

/|3  Luogo  è in  una  dell’  erme  assai  riposto , 

Ove  si  curva  il  lido , e in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna , e fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno , e porto  un  scoglio  rende , 
Ch’a  lui  la  fronte,  e*l  tergo  all'onda  ha  opposto. 
Che  vien  dall*  alto,  e la  respinge  e fende. 

S’ innalxan  quinci  e quindi , 0 torreggienti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a’  naviganti. 

43  Tacciono  sotto  i mar  sccuri  in  pace  ; 

Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 

E ’n  mezzo  d’  esse  una  spelonca  giace, 

D’ edere  e d’ ombre  c di  dolci  acque  amena. 

F une  non  lega  qui , nè  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  frena. 

La  donna  in  si  solinga  c quel»  parte 
Entrava , e raccoglie»  le  vele  sparte. 

44  Mirate , disse  poi , quell’  alta  mole 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede  : 

Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e scherzi  e fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 

Voi  eoo  la  guida  del  nascente  sole 

Su  per  quell' erto  moverete  il  piede: 

Ne  vi  gravi  il  tardar  ; perocché  fora , 

Se  non  la  mattutina,  infausta  ogn*  ora. 

45  Ben  col  lume  del  di , eh*  anco  riluce , 

In  uno  al  monte  andar  per  voi  girassi. 

Essi  al  congedo  della  nohil  duce 
Poter  nel  lido  desiato  i passi , 

E ritrovar  la  via,  ch’a  lui  conduce, 

Agcvol  si,  che  i piè  non  ne  fur  lassi: 

E quando  v’arrivar,  dall’oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

46  Veggion  che  per  dirupi  e fra  ruine 

S’  ascende  alla  sua  cima  alta  c superba  ; 

E eh’ è fin  là  di  nevi  c di  pruine 
Sparsa  ogni  strada  : ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
F roodeggia , e ’l  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere  : cotanto 
Puote  sopra  natura  arte  d’ incanto. 

47  1 duo  guerrieri , in  loco  ermo  e selvaggio. 
Chiuso  d’ombre  fermarsi  a’ piè  del  monte; 

E come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 

Il  sol , dell’  aurea  luce  eterno  fonte  ; 

Su  su,  gridare  entrambi;  e ’l  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e pronte. 

Ma  esce,  non  so  doode,  e s’attraversa 
Fiera,  serpendo,  orribile  e diversa. 

48  Innalza  d’oro  squallido  squamose 

Le  creste  e ’l  capo , c gonfia  il  collo  d’ ira  : 
Arde  negli  occhi , e le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre , c tosco  e fumo  spira  ; 
Or  rientra  in  so  stessa , or  le  nodose 
Rote  distende,  e sè  dopo  se  tira. 

Tal  s’appresenta  alla  solita  guarda; 

Nè  però  de' guerrieri  i passi  tarda. 

49  Già  Carlo  il  ferro  stringe  , e ’l  serpe  assale  ; 
Ma  l’altro  grida  a lui  : che  fai?  che  lente ? 
Per  isforao  di  man  , con  arme  tale 

Vincer  avvisi  il  difrosor  serpente? 

Egli  scote  la  verga  aurea  immortale. 

Si  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 

E impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta. 

Lascia  quel  varco  libero,  e s’appiatta. 

50  Più  suso  alquanto,  il  passo  a lor  contende 
Fero  leon , che  rogge  e torvo  guata  , 

E i velli  arrizza , e le  caverne  orrendo 
Della  bocca  vorace  apre  c dilata  ; 

Si  sferza  con  la  coda  , c l' ire  accende. 

Ma  non  è pria  la  verga  a lui  mostrata  , 
Ch*ua  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire , e in  fuga  il  caccia. 

51  Segue  la  coppia  il  suo  rammin  veloce; 

Ma  formidabile  oste  han  già  davante. 

Di  guerrieri  animai  vari  di  voce. 

Vari  di  moto,  e vari  di  sembiante. 

Ciò  che  dì  mostruoso  e di  feroce 

Erra  fra  ’l  Nilo  e i termini  d' Atlante, 

Par  qui  lutto  raccolto,  e quante  belve 
L’ Ercinia  ha  in  sen , quante  1*  ireane  selve. 

Sa  Ma  pur  si  fero  esercito  e si  grosso 

Non  vien  che  lor  respinga  , e lor  resista  : 

Anai  ( miraeoi  novo  ) in  fuga  è mosso 
Da  un  piccol  fischio  e da  una  breve  vista. 

La  coppia  ornai  vittoriosa  il  «lusso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista  ; 

Se  nun  se  in  quanto  il  gelido  e l’alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 
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53  Ma,  poi  che  già  le  neri  ehlier  varcate, 

E superato  il  discotccso  e l’erto, 
j Un  bel  tepido  riel  di  dolce  stale 

Truvaro , e ’l  pian  su)  monte  ampio  ed  aperto. 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenur  stabile  e certo  ; 

Nè  i Bali  lor,  siccome  altrove  suole. 

Sopisce  o desta,  ivi  girando,  il  sole: 

Nè,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e sereni  a quelle  piagge  alterna  ; 

Ma  il  cirl  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s' ammanta,  e non  s’ infiamma  o verna; 
K nutre  ai  prati  l’erba,  all'erba  i fiorì. 

Ai  6or  l’odor,  l’ombia  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago , e signoreggia  intorno 
I monti  e i mari  il  bel  palagio  adorno. 

55  I cavalier  per  l’ alla  aspra  salita 
Scrittami  alquanto  affaticali  e lassi; 

Onde  ne  glan  per  quella  via  fiorita 
Lenti,  or  movendo  ed  or  fermando  i passi; 
Quando  ecco  un  fonte , rhe  a bagnar  grinvila 
L’  asciutte  labbra . alto  cader  da’  sassi 

E da  una  larga  vena  , e con  ben  mille 
\ Zampillelli  spruzzar  l’ erbe  di  stille. 

56  Ma  tolta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
1 lu  profondo  canal  1 acqua  s‘  aduna; 

1 E sotto  l’ ombra  di  perpetuo  fronde 
Mormorando  sen  va  geliJa  e bruna: 

Ma  trasparente  sì , che  non  asconde 
nell’imo  letto  suo  vaghesu  alcuna; 

E sovra  le  sue  rive  alla  s’estolle 
L’erbetta  , e vi  (a  seggio  fresco  e molle. 

57  Ecco  il  fonte  del  rìso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  iterigli  in  se  contiene. 

Dissero:  or  qui  freaar  nostro  desio. 

Ed  esser  cauti  molto  a noi  conviene. 

Chiudiam  l' orecchie  al  dolce  canto  e rio 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene. 

Cosi  n’andar  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e forma  un  lago. 

58  Quivi  di  cibi  presrosa  e cara 
Apprestata  è una  mensa  in  su  le  rive  ; 

K scherzando  sen  van  per  l’ acqua  chiara 
Due  donzellile  garrule  c lascive, 

I Ch’or  si  spruszano  il  volto,  or  fanno  a gara 
Chi  pi  ima  a un  segno  destinato  am  ve: 

Si  tuffano  talora  ; c ’J  capo  e ’l  dorso 
Scoprono  ul  fin  dopo  il  celalo  corso. 

5g  Mosser  le  naUtriri  ignudo  e belle 
De’ duo  guerrieri  alquanto  i duri  pelli; 

Si  che  fermarsi  a riguardarle;  ed  elle 
Seguian  pure  1 lor  giochi  e i lor  diletti. 

1 Una  intanto  drittoni,  e le  mammelle 
! E tutto  ciò  che  piu  la  vista  alletti 

Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo; 

E il  lago  all*  altre  membra  era  un  bel  velo. 


60  Qual  mattutina  stella  esce  dell'  onde 
Rugiadosa  e stillante  ; o conte  fuore 
Spuntò  nascendo  già  dalle  feepode 
Spume  deU’ocean  la  Dea  d’amore; 

Tal  apparve  costei:  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stdlavan  cristallino  umore. 

Poi  girò  gli  occhi  ; e pur  allor  s’ infime 
Que'duo  vedere,  e in  se  tutta  si  strinse: 

61  E *1  crin,  che  ’n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse. 

Che,  lunghissimo  in  giu  cadendo  e follo, 

D’ un  aureo  manto  i molli  avori  involse. 

Oh  che  vago  spettacolo  è lor  tolto  l 
Ma  non  men  vago  fa  chi  loro  il  tolse. 

Cosi  dall'  acque  e da’  capelli  ascosa 
A lor  si  volse  lieta  e vergognosa. 

62  Rideva  insieme  , e insieme  ella  arrossia  ; 

Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  rìso, 

E nel  riso  il  russor  che  le  coprìa 
I osino  al  mento  il  delicato  viso. 

Mosse  la  voce  poi  sì  dolce  e pia , 

Che  fora  ciascuno  altro  indi  conquiso  : 

Oh  fortunati  peregrìn , cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e felice! 

63  Questo  è il  porto  del  mondo,  e qui  il  ristoro 
Delle  sue  noie,  e quel  piacer  si  sente. 

Che  già  senti  ne'  secoli  dell’  oro 
L’ antica  e senza  fren  libera  gente. 

L’  arme,  che  sin  a qui  d’  uopo  vi  fòro. 

Potete  ornai  depor  sccu  rame  a le, 

E sacrarle  in  quest’ombra  alla  quiete; 

Che  guerrieri  qui  sol  d’ Amor  sarete: 

64  E dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Fiavi,  e l’ erbetta  morbida  de’ prati. 

Noi  meueretn vi  ami  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i servi  tuoi  heaù. 

Che  v’accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  eh'  alle  sue  gioie  ha  destinali. 

Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporTe 
Vi  piaccia,  e ’l  cibo  a quella  mensa  torte. 

65  L’  una  disse  cosi;  l’altra  concorde 
L’invito  accompagnò  d’alti  e di  sguardi; 

Si  come  al  suoo  delle  canore  corde 
S'accompagnano  i passi  or  presti  or  tardi.  ’ 
Ma  i cavalieri  hanno  indurate  e sorde 

L’ alme  a que’  vezzi  perfidi  e bugiardi  ; 

E *1  lusinghiero  aspetto  e ’l  parlar  dolce 
Di  fuor  v‘  aggira,  e solo  i sensi  moire. 

66  E se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
Parte  penetra  onde  il  desio  germoglio. 

Tosto  ragion,  nell'  anni  sue  rinchiusa. 

Sterpa  e riseca  le  nascenti  voglie. 

L'  una  coppia  riman  vinta  e delusa  ; 

L'altra  sen  va  , nè  pur  congedo  toglie. 

Essi  entrar  nel  palagio  : esse  nell' acque 
Tuffarsi  ; a lor  sì  la  repulsa  spiacque. 
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ARGOMENTO 
Entrano  t duo  guerrier  nell*  ampio  tetto , 

Ore  in  dolce  prigion  Rinaldo  stassi  j 
E fan  si  eh'  ei  pien  dC  ira  e di  dispetto  , 
Move  al  partir  di  là  con  loro  i passi. 

Per  ritenere  il  cavaher  diletto 
Prega  e piange  la  maga  : egli  al  fin  rossi. 
Essa,  per  vendiate  il  /aro  gran  duolo. 
Strugge  il  palagio , e va  per  V aria  a volo. 


I T ondo  è il  riero  edilìzio  j e nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui , eh*  è quasi  centro  al  viro , 

Un  giardin  ▼’  ha  , eh'  adorno  è sovra  r uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò  : 

D‘  intorno  inosservabile  e confuso 
Or  din  di  logge  i demon  fabbri  ordiro } 

E , tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
, Ravvolgimento,  impenetrabil  giace. 

a Per  1*  entrata  maggior  ( perocché  cento 
L*  ampio  albergo  n*  avea  ) passar  costoro. 

Le  porte  qui  d' effigiato  argento 
Su  i cardini  stridean  di  lucid*  oro. 

Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  ; 

Che  vinta  la  materia  è dal  lavoro. 

Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi  : 

Nè  manca  questo  ancor,  »’  agli  occhi  credi. 

3 Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide: 

Se  1* inferno  espugnò,  resse  le  stelle. 

Or  torce  il  fuso:  Amor  se ’1  guarda  , e ride. 
Mirasi  Iole  con  la  destra  imbelle 
Per  isrhcrno  trattar  l’ armi  omicide; 

E ‘n  dosso  ha  il  cuoio  del  leon  , che  sembra 
Ruvido  troppo  a si  tenere  membra. 

4 D’ incontra  è un  mare;  e di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i suoi  cerulei  campi  : 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e d'arme,  e uscir  dell'  arme  i lampi. 
D*  oro  fiammeggia  1*  onda  ; e par  che  tutto 
D’ incendio  marzlal  Leurate  avvampi. 

Quinci  Augusto  i Romani;  Antonio  quindi 
Trae  1'  Oriente,  Egiai , Arabi  ed  Indi. 

5 Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  1* onde,  e i monti  co*  gran  monti  urtarsi  ; 
L'impeto  è tanto,  onde  quei  vanno  c questi 
Co*  legni  torreggiatiti  ad  incontrarsi. 

Già  volar  faci  e dardi,  e già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i mari  sparsi. 

Ecco  ( nè  punto  ancor  la  pugna  inchina  ) 
Ecco  fuggir  la  barbara  rema. 

6 E fugge  Antonio;  e lasciar  può  la  speme 
Dell’ imperio  del  mondo,  ov’egli  aspira. 

Non  fugge  no  , non  teme  il  fier , non  teme  ; 
Ma  segue  lei  che  fogge,  e seco  il  tira. 

Vedresti  lui,  simile  ad  uotn  ebo  freme 

D*  amore  a un  tempo  e di  vergogna  e d’ ira , 

Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  eh’  c in  dubbio , or  le  fuggenti  vele. 


| 7 Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto, 

Atteuder  pare  in  grembo  a lei  la  morte  ; 

E nel  piacer  d'  un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  ’l  duro  fato  egli  conforte. 

Di  cotai  segni  variato  e scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 

I duo  guemer , poi  che  dal  vago  obbietto 
Hi  volse  r gli  occhi,  entràr  nel  dubbio  tetto. 

8 Qual  Meandro  fra  rive  obblique  e incerte 
Scherza,  e con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta. 
Queste  acque  ai  fonti,  e quelle  al  mar  converte, 
E mentre  ei  vìcu,  sé.  ebe  ritorna,  aflVonta; 
Tali,  e più  inestricabili,  conserte 

Son  queste  vie;  ma  il  libro  iu  se  le  impronta , 
( Il  libro,  don  del  mago  ) e d’  esse  in  modo 
Parla , che  le  risolve , e spiega  il  nodo. 

9 Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
lu  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s’aperse: 

Acque  stagnanti , mobili  cristalli , 

Fior  vari  e varie  piante  , erbe  diverse , 

Apriche  collioette,  ombrose  valli. 

Selve  e spelonche  in  una  vista  oflèrse  : 

E quel  che  *1  hello  e '1  caro  accresce  all’  opre , 
L'arte,  che  tutto  fa , nulla  si  scopre. 

10  Stimi  ( sì  misto  il  cullo  è col  negletto  ) 

Sol  naturali  e gli  ornamenti  e i siti. 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L' imitatrice  sua  scherzando  imiti. 

L*  aura , non  eh'  altro , è della  maga  effetto . 

L’ aura  che  rende  gli  alberi  fioriti  : 

Co*  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura  , 

E meutre  spunta  l'uo,  1*  altro  matura. 

11  Nel  tronco  istesso,  e tra  l'isteasa  foglia  , 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico  : 
Pendono  a un  ramo,  nn  con  dorata  spoglia. 
L'altro  eoo  verde,  il  novo  e'1  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  e germoglia 
La  torta  vite  ov*  è più  1*  orto  aprico  : 

Qui  l’uva  ha  in  fiori  acerba  ,e  qui  d’ór  l*ha\o 
O di  piropo , e già  di  nettar  grave. 

12  Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a prova  lascivette  note. 

Mormora  l'aura , e fa  le  foglie  e 1*  onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percuote. 

Quando  taccion  gli  augelli , alto  risponde  ; 
Quando  cantan  gli  augei , più  lieve  scote  : 

Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i versi  lor  la  musica  ora. 
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)3  Vola , fra  gli  altri , un  che  le  piume  ha  sparte 
Di  color  vari , ed  ha  purpureo  il  rostro  j 
E lingua  snodo  in  guisa  larga , e parte 
La  voce  si,  eh* assembra  il  sermon  nostro. 
Questo  ivi  aliar  conlinovò  con  arte 
Tanta  il  parlar , che  fu  mirabil  mostro  : 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti , 

E fermaro  i susurri  in  aria  i venti, 
t i 4 Deh  mira  , egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e verginella , 

Che  messo  aperta  ancora  c messo  ascosa , 
Quanto  si  mostra  men , tanto  è più  bella. 

Ecco  poi  nudo  il  sen  già  Italdansosa 
Dispiega  : ecco  poi  (angue  , e non  par  quella  ; 
Quella  non  par , che  destata  avanti 
Fu  da  mille  donscllc  c mille  amanti. 

! l5  Cosi  trapassa  al  trapassar  d’un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e ’l  verde  ; 

Pie  , perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno , 

Si  rinfiora  ella  mai , nè  si  rin verde. 

Cogliam  la  rosa  io  sul  mattino  adorno 
Di  questo  di , che  tosto  il  sema  perde  ; 
Cogliam  d*  amor  la  rosa  ; amiamo  or , quando 
Esser  si  puole  riamato  amando. 

16  Tacque  ; e concorde  degli  augelli  il  coro. 
Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia: 
Raddoppian  le  coloinl*  i baci  loro) 

Ogni  animai  d'  amar  si  riconsiglia: 

Par  che  la  dura  quercia  , e *1  casto  alloro , 

E tutta  la  frondosa  ampia  famiglia , 

Par  che  la  terra  e Paria  e formi  e spiri. 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e sospiri. 

17  Fra  melodia  ti  tenera,  c fra  tante 
Yaghcue  aUeltatrici  e lusinghiere. 

Va  quella  coppia  ; e rigida  e costante, 

Se  stessa  indura  ai  vessi  de)  piacere. 

Ecco  tra  fronde  e fronde  il  guardo  arante 
Penetra  e vede,  o pargli  di  vedere; 

Vede  pur  certo  il  vago  c la  diletta. 

Ch'egli  è in  grembo  alla  donna,  essa  aU'crbelta. 

18  Ella  dinansi  al  petto  ha  il  vel  diviso, 

E ’l  cria  sparge  iucomposto  al  vento  estivo: 
Languc  per  vesso , e ’l  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i bei  sudor  più  vivo. 

Qual  raggio  in  onda , le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e Uscivo. 

Sovra  lui  pende  : ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e’1  volto  al  volto  altollc; 
jt)  E i famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  pascendo , si  consuma  e strugge. 

S’ inchina , • i dolci  baci  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi , e dalle  labbra  or  sugge  ; 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  si,  che  pensi:  or  l’alma  fugge, 

E ’n  lei  trapassa  peregrina.  Ascosi 
Mirano  i duo  gucrrier  gli  atti  amorosi. 

30  Dal  fianco  dell’  amante  ( estranio  arnese  ) 

Un  cristallo  pendea  lucido  e netto. 

Sorse,  e quel  fra  le  mani  a lui  sospese. 

Ai  misteri  d'  amor  ministro  eletto. 

Con  luci  ella  ridenti , ci  con  accese , 

Mirano  in  vari  oggetti  un  solo  oggetto: 

Ella  del  vetro  a se  fa  specchio , ed  egli 
! Gli  occhi  di  lei  sereni  a se  fa  spegli. 


ai  L’  uno  di  servitù , l’ altra  d' impero 
Si  giuria  ; ella  in  se  stessa  , ed  egli  in  lei. 

Volgi  , direa,  deh  volgi , il  ea vallerò , 

A me  quegli  occhi , onde  beata  bei  ; 

Che  son , se  tu  noi  sai , ritratto  vero 
Delle  bellexxe  lue  gl*  incendi!  miei: 

La  forma  lor , le  meraviglie  a pieno. 

Più  che’l  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

33  Deh  ! poiché  sdegni  me  .com'egli  è vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto; 

Cbò'l  guardo  tuo,  eh’ altrove  non  è pago. 
Gioirebbe  felice  in  se  rivolto. 

Non  può  specchio  ritrar  si  dolce  immago , 

Nè  io  picciol  vetro  è un  paradiso  accolto  : 
Specchio  t’ è degno  il  cielo , e nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  lue  sembiante  belle. 

33  Ride  Armida  a quel  dir , ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi , o da*  suoi  bei  lav  ori. 

Poi  che  intrecciò  le  chiome , e che  ripresse 
Con  ordin  vago  i lor  Uscivi  errori , 

Torse  in  ansila  i crin  minuti , e in  esse , 

Quasi  smalto  su  l’or,  consparse  i fiori  ; 

E nel  bel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli , e ’l  vel  compose. 

34  Ne  *1  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  delle  occhiute  piume  ; 

No  1*  Iride  si  bella  indora  e inoltra 

11  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume. 

Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra , 

Che  nè  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 

Diè  corpo  a chi  non  l'ehbe  ; e,  quando  il  fece , 
Tempre  mischiò , eh’  altrui  mescer  non  lece. 

35  Teneri  sdegni,  e placide  e tranquille 
Repulse , cari  retai , e liete  paci , 

Sorrisi , parolette , e dolci  stilU 

Di  pianto , e sosptr  tronchi , c molli  baci  : 

F use  lai  cose  tutte , e poscia  uoille , 

Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 

E ne  formò  quel  si  mirabil  cinto. 

Di  eh*  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

26  Fine  alfin  posto  al  vagheggiar  .richiede 
A lui  commiato , e *)  bacia , e si  diparte. 

Ella  per  uso  il  di  n'esce,  e rivede 
Gli  affari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 

Egli  riman  ; che  a lai  non  si  concede 
Por  orma  o trsr  momento  in  altra  parte  : 

E tra  le  fere  spana  e tra  le  piante  , 

Se  non  quanto  è con  lei , romito  amante. 

37  Ma  quando  1'  ombra  eo’silenaii  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 

Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a quegli  orti. 
Or , poi  che  volta  a più  severi  uffici 
Lasciò  Armida  il  giardino  c i suoi  diporti, 

1 duo , ebe  tra  i cespugli  eran  celali , 

Scoprirsi  a lui  («omposameote  armati. 

38  Qual  feroce  deslrier,  ch'ai  faticoso 
Onor  dell* amie  viocitor  ria  tolto, 

E lascivo  marito , in  rii  riposo 

Fra  gli  armenti  c ne’ paschi  erri  discùtilo; 

Se  *1  desta  o suon  di  tromba , o luminoso 
Acciar , colà  tosto  annitrendo  è volto  ; 

Già  già  brama  l’arringo,  c l’uom  sul  dorso 
Portando  urtato  rlurtar  nel  corso; 
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29  Tal  ù fece  il  garzon  quando  repente 
Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Quel  sì  guerrier , «paci  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a quel  fulgor  tulio  si  scosse , 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente, 

E tra  i piaceri  ebbro  e sopito  ei  fosse. 

Intanto  Ubaldo  olirà  ne  «tene  ; e ’l  terso 
Adamantico  scudo  ha  in  lui  converso. 

30  Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira  ; 

Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi , e quanto 
Con  delicato  cullo  adorno  ; spira 

Tutto  odori  e lascivie  il  crine  e ’1  manto; 

E '1  ferro,  il  ferro  aver,  non  eh’  altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto  ; 
Guernito  è si,  eh*  inutile  ornamento 
Sembra  , non  militar  fero  inslrumento. 

31  Qual  uom  da  cupo  e grave  sonno  oppresso. 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  se  riviene  ; 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  stesso  : 

Ma  se  stesso  mirar  già  non  sostiene. 

Giù  cala  il  guardo  ; e timido  e dimesso  , 
Guardando  a terra , la  vergogna  il  tiene. 

Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  e dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e giù  nel  centro. 

3a  Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

Va  l’ Asia  tutta  e va  V Europa  in  guerra  ; 
Chiunque  pregio  brama,  e Cristo  adora  , 
Tra  vagì»  uà  arme  or  nella  siria  terra  : 

Te  solo,  0 figlio  di  Bertoldo,  fu  ora 
Del  mondo , io  ozio , in  breve  angolo  sem  ; 
Te  sol  dell*  universo  il  moto  nulla 
Move  , egrrgio  campion  d' una  fanciulla. 

33  Qual  sonno  0 qual  letargo  ha  ss  sopita 
Da  tua  virtude?  0 qual  viltà  1* allctta? 

Su  su  : te  il  campo , e te  Goffredo  invita]; 
Te  la  fortuna  e la  vittoria  aspetta. 

Vieni , 0 fatai  guerriero,  e sia  fornita 

La  ben  comincia  impresa;  e l’empia  setta, 
Che  già  crollasti , a terra  estinta  cada 
Sotto  T inevitabile  tua  spada. 

34  Tacque  ; e '1  noLil  garzo»  restò  per  poco 
Spazio  confuso , e senza  moto  e voce  : 

Ma  , poi  che  diè  vergogna  a sdegno  loco. 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce , 

E co  al  rossor  del  volto  un  novo  foco 
Successe , che  più  avvampa  e che  più  roce , 
Squarciossi  i vani  fregi  ; e quelle  indegne 
Pompe  , di  servitù  misere  insegne  ; 

35  Ed  affrettò  il  partire , e della  torta 
Confusione  usci  del  labirinto. 

Intanto  Annida  della  rcgal  porta 
Mirò  giacere  il  ficr  custode  estinto. 

Sospettò  prima , e si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto: 

E '1  vide  ( ahi  fera  vista  1 ) a)  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo. 

36  Volea  gridar:  dove , 0 crudel , me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore; 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 

Più  amara  indietro  a rimUimbar  sul  core, 
Misera  1 i suoi  delitti  ora  le  invola 
Fona  c saper  del  suo  saper  maggiore. 

Ella  se  '1  vede  ; e in  van  pur  s*  argomenta 
Di  ritenerlo,  c Tarli  sue  ritenta. 

37  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda; 

Ciò  cb'  arrestar  può  le  celesti  rote , 

E T ombre  trar  della  prigion  profonda , 

Sapea  ben  tutto:  e pur  oprar  non  puote 
Ch’ alinea  l'Inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gl'  incanti , e vuol  provar  se  vaga 
E supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

38  Corre , e non  ha  d’ onor  cura  0 ritegno  : 

Ahi!  dove  or  sono  i suoi  trionfi  e i vanti? 
Costei  d’ Amor  , quanto  egli  è grande,  il  regno 
Volse  e rivolse  sol  col  cenno  avanti  ; 

E cosi  pari  al  fasto  eb!«  lo  sdegno , 

Ch'amo  d' esser  amata,  odiò  gli  amanti: 

Sè  gradi  sola  ; e fuor  di  se  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de’  begli  occhi  sui. 

39  Or  negletta  e schernita,  e in  abbandono 
Rimata,  segue  pur  chi  fugge  e sprezza; 

E procura  adornar  co*  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sè  di  sua  bellezza. 

Vaisene;  ed  al  piè  tenero  non  sono 

Quel  gelo  intoppo  c «juelT alpina  asprezza: 

E invia  per  messaggeri  innanzi  i gridi  ; 

Piè  giuoge  lui , pru  cb’ei  sia  giunto  ai  lidi. 

Forsennata  gridava  : 0 tu  che  porte 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi, 

O prendi  l’una,  0 rendi  l’altra,  0 morto 
Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i passi, 
Sol  che  ti  sian  le  voci  ultime  porte; 

Non  dico  i baci  ; altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio,  se  resti?  i 

Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potesti. 

41  Àllor  ristette  il  ca valiero:  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e lagrimosa  ; 

Dolente  si,  che  nulla  più;  ma  bella 
Altrettanto  però , quanto  dogliosa. 

Lui  guarda , e in  lui  s' affisa , c non  favella  : 

O che  sdegna  , 0 che  pensa , 0 che  non  osa. 

Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira  , il  guardo 
Volge  furtivo  e vergognoso  e tardo. 

42  Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi , 

All*  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate , in  bassi  modi  ; 

Cosi  costei,  che  nella  doglia  amara 
Tutte  ancor  non  obblia  T arti  e le  frodi , 

Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima. 

Per  dispor  1‘  alma , in  cui  le  voci  imprima. 

43  Poi  cominciò  : non  aspettar  eh’  io  preghi , 
Crudel,  te,  come  amante  amante  deve. 

Tai  fummo  un  tempo  : or , se  tal  esser  neghi, 
E di  ciò  la  memoria  anco  l’è  greve. 

Come  nemico  almeno  ascolta  : i preghi 
D'  un  nemico  talor  T altro  riceve. 

Ben  quel  ch*  io  chieggio  è tal,  che  darlo  puoi, 1 
E integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

44  Se  m*  odii , e in  ciò  diletto  alcun  tu  senti , ; 

Non  tcn  vengo  a privar  ; godi  pur  d’ esso  : 
Giusto  a te  pare,  e siasi.  Anch'io  le  genti  j 

Cristiane  odiai , noi  nego , odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana  ; usai  vari  argomeuti , 

Che  per  me  fusse  il  vostro  imperio  oppresso  ; 

Tc  perseguii , te  presi,  e te  lontano 

Dall’ arme  trassi  in  loco  ignoto  c strano.  1 
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45  Aggiungi  a questo  ancor  quel  eh’ a maggiore 
Onta  tu  rechi , ed  a maggior  tuo  daono  : 
T’ingannai,  t’allettai  nel  nostro  amore: 
Empia  lusinga  certo , iniquo  inganoo , 
Lasciarsi  corre  il  virginal  suo  fiore  ; 

Far  delle  sue  bellezze  altrui  tiranno; 

Quelle  eh’  a mille  antichi  in  premio  sono 
Negate , offrire  a novo  amante  in  dono  I 

46  Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi,  e vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto. 

Che  tu  quinci  ti  parta , e non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  si  diletto. 

Vattene  ; passa  il  mar , pugna , travaglia , 
Struggi  la  fede  nostra:  anch’io  t’affretto. 
Che  dico  nostra  ? ah  non  piu  miai  fedele 
Sono  a te  solo,  idolo  mio  crudele. 

47  Solo  eh’  io  segua  te  mi  ai  conceda; 

Picciola  fra’  nemici  anco  richiesta. 

Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda  ; 

Va  il  trionfante,  il  prigionirr  oon  resta. 

Me  fra  1* altre  tue  spoglie  il  campo  veda, 

Ed  all’ tdtre  tue  lodi  aggiunga  questa: 

Che  la  tua  schernitrice  abbia  schernito. 
Mostrando  me  sprezzata  ancella  a dito. 

48  Sprezzata  ancella  , a chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  eh’ a le  fatta  i vile? 
Kaceorcorolla  : al  titolo  di  serva 

Vuo  portamento  accompagnar  servile. 

Tc  seguirò , quando  1’  arder  più  ferva 
Della  battaglia  , entro  la  turila  ostile: 

Animo  ho  bene , ho  ben  vigor  che  baste 
A condurti  i cavalli,  a portar  l’ aste. 

49  Sarò  qual  più  vorrai,  scudiero  o scudo; 

Non  fia  eh*  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 

Per  questo  aen  , per  questo  collo  ignudo , 

Pria  che  giungano  a te,  passcran  Tarmi. 
Barbaro  forse  non  sarà  sì  crudo , 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi  ; 
Condonando  il  piacer  della  vendétta 
A questa,  qual  si  sta,  beltà  negletta. 

50  Misera  ! ancor  presumo  I ancor  mi  vanto 
Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra? 

Volea  più  dir;  ma  l’interruppe  il  pianto. 

Che  qual  fonte  sorgea  d’alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o *1  manto. 
Supplichevole  in  atto  ; ed  ei  s’arretra  : 
Resiste,  e vince,  e in  lui  trova  impedita 
Amor  l’entrata,  il  lacrimar  T uscita. 

51  Non  entra  Amor  a rinnovar  nel  seno  , 

Che  ragion  congelò  la  fiamma  antica  : 

V entra  pietale  in  quella  vece  almeno. 

Pur  compagna  d’Amor,  benché  pudica; 

F.  lui  commove  in  guisa  tal . eh*  a freno 
Può  ritener  le  lacrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  restringe, 

E , quanto  può,  gli  atti  compone  e infinge. 

5a  Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te:  si  polrss'io,  come  il  farei. 

Del  mal  concetto  ardor  T anima  accesa 
Sgombrarti  ! Odii  non  son , né  sdegni  i mici  ; 
Né  vo*  vendetta , né  rammento  offesa  ; 

Né  serva  tu , né  tu  nemica  sei. 

Errasti , è vero  , e trapassasti  i modi , 

Ora  gli  amori  esercitando  , or  gli  odi  : 


53  Ma  che?  son  colpe  umane,  e colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e gli  anni. 

Anch’  io  parte  fallii  : s*  a me  pietale 
Negar  non  vuo,  non  fia  eh*  io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 

Mi  sarai  nelle  gioie  e negli  affanni  : 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia , e con  T onor  la  fede. 

54  Deh  ! che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine , 
E di  nostre  vergogne  ornai  li  piaccia  ; 

Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 

Sola  , in  Europa  e nelle  due  vicina 
Parti , fra  Topre  mie  questa  si  tacria. 

Deh  ! oon  voler  che  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

55  Rimanti  in  pace;  i’vado;  a te  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce  il  vieta. 

Rimanti,  o va  per  altra  via  felice, 

E,  come  saggia , i tnoi  cornigli  acqueta. 

Ella,  mentir  il  guerrier  cosi  le  dice. 

Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 

Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  U riguarda;  alfin  prorompe  all’ onte. 

56  Né  te  Sofìa  produsse,  e non  sei  nato 
Dell’ Azio  sangue  tu:  te  Tonda  insana 
Del  mar  produsse,  e *1  Caucaso  gelato  ; 

E le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 

Che  dissimulo  io  più  ? T uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  dié  di  mente  umana  : 

Forse  cambiò  color  ? forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi , o sparse  un  sospir  solo? 

57  Quali  cose  tralascio,  o quaì  ridico? 

S’offre  per  mio,  mi  fogge,  e m’ abbandoni. 
Quasi  buon  viocitor,  eli  reo  nemico 

Oblia  le  offese,  e i falli  aspri  perdona: 

Odi  come  consiglia  I odi  il  pudico 
Senocrate  d’ amor  come  ragiona  ! 

O Cielo , o Dei , perché  soffrir  questi  empi  : 
Fulminar  poi  le  torri  e i vostri  tempi  ? 

58  Vattene  pur , crudel , con  quella  pace 
Che  lasci  a me:  vattene,  iniquo,  ornai. 

Me  tosto  , ignudo  spirto,  ombra  seguace. 
Indivisibilmente  a tergo  avrai  : 

Nova  Furia  co*  serpi  e con  la  face 
Tanto  t’agiterò,  quanto  t’amai. 

E s’  é destin  eh’  esca  del  mar , che  schivi 
Gli  scogli  e Tonde,  e ch'alia  pugna  arrivi  ; 

59  Là  tra  ’l  sangue  e le  morti  egro  giacente 
*Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Annida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  : udir  do  spero.... 

Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente , 

Né  quest’  ultimo  suono  espresse  intero  ; 

E cadde  tramortita,  e si  diffuse 
Di  gelato  sudore , e i lumi  chiuse. 

60  Chiudesti  i lumi , Armida  : il  cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a’ tnoi  martiri. 

Apri , misera , gli  occhi  : il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oh  *’  udir  tu  *1  potessi , oh  come  raro 
T*  addolcirebbe  il  suon  de’  suoi  sospira  1 
Dà  quanto  ci  punte,  e prende  (e  tu  noi  vedi  ) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 
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61  Or  che  farà  ? dee  tu  T ignuda  arena 
Co* lei  lasciar  con  tra  viva  e morta  ? 

Cortesia  lo  litico  , pirli  1’  affiena  , 

Dura  necessita  seco  ne  ’1  porta. 

Parte  ; e di  lievi  zefiri  è ripiena 

La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  l’alto  mar  1*  aurata  vela: 

Ei  guarda  il  Udo  ; e ’l  lido  ecco  si  cela. 

62  Poi  eh*  ella  in  se  tornò , deserto  e muto. 
Quanto  mirar  potè,  d'intorno  scorse. 

Ito  se  o'è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 

Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse  ? 

Nè  un  momento  indugiò , nè  un  breve  aiuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 

Ed  io  pur  anco  l’amo?  e in  questo  lido, 
Invendicata  ancor  piango  e m’ assido? 

63  Che  fa  più  meco  il  pianto  ? altr  ' arme , altr’artc 
Io  oon  ho  dunque?  Ah  1 seguirò  pur  l’ empio , 
Nè  l'  abisso  per  lui  riposta  parte , 

Nè  il  cìcl  sarà  per  lui  securo  tempio.  (te 
Già’l  giungo  e*l  prendo, e’1  cor  gli  svelto,  e spar* 
Le  membra  appendo,  ai  dispietati  esempio. 
Mastro  è di  ferità , vuo  superarlo 
Nell’ arti  sue...  Ma  dove  son  ? che  parlo? 

64  Misera  Annidai  allor  dovevi , e degno 
Ben  era,  tu  quel  crudele  incrudelire, 

Clie  tu  prigion  1* avesti:  or  tardo  sdegno 
T'infiamma  , e movi  neghittosa  l’ire. 

Pur,  se  beltà  può  nulla,  o scaltro  ingegno  , 
Non  fia  voto  d*  effetto  il  mio  destre, 

O mia  sprezzata  forma , a te  s’aspetta 
( Cbè  tua  l’ ingiuria  fu  ) 1’  alta  vendetta. 

65  Questa  belletta  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  dell*  esccrabil  testa. 

O miei  famosi  amanti , ecco  si  chiede 
Difficil  si,  da  voi,  ma  impresa  onesta* 
lo  , che  sarò  d’ampie  liecbene  erede, 

D’  una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 

S’  esser  compra  a tal  pretto  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  di  natura  inulil  dono. 

66  Dono  infelice,  io  li  rifiuto;  e insieme 
Odio  l' esser  rcina , e 1*  esser  viva , 

E 1*  esser  nata  mai  : sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  eh'  io  vira. 

Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme, 

E torce  il  piè  dalla  deserta  riva. 

Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto , 
Sparsa  il  cria , bieca  gli  occhi , accesa  il  volto. 

67  Giunta  agli  alberghi  suni  chiamò  trecento. 
Con  lingua  orrenda,  deità  d’ A verno. 

S’empie  il  del  d’atre  nubi,  e in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno  ; 

E soffia , e scote  i gioghi  alpestri  il  vento  : 
Ecco  già  sotto  i piè  mugghiar  l' inferno. 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e fremiti  e latrali. 


68  Ombra  piò  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è,  tutto  il  circonda  ; 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 

Cessa  altìn  l’ ombra  ; c i raggi  il  sol  riduce 
Pallidi , nè  ben  1*  aria  anco  è gioconda  : 

Nè  più  il  palagio  appai- , nè  pur  le  sue 
Vestigia,  nè  dir  puossi:  egli  qui  Aie. 

69  Come  immagin  talor  d'immensa  mole 
Fomian  nubi  per  l’ aria  , e poco  dura  , 
Cbè’l  vento  la  disperde,  o solve  il  sole: 
Come  sogno  scn  va , eh’  egro  figura  ; 

Cosi  sparver  gli  alberghi,  e restar  sole 
L’alpi  e V orror  che  lece  ivi  natura. 

Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 

S' asside,  c,  come  ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

70  Calca  le  nubi;  e tratta  Tauro  a volo, 
Cinta  di  nembi  e turbini  sonori  : 

Passa  i lidi  soggetti  all’ altro  polo , 

E le  terre  d'ignoti  abitatori: 

Passa  d’ Alcide  i termini,  nè’l  suolo 
Appressa  degli  Esperii,  o quel  de’  Morì; 

Ma  su  i mari  sospeso  il  corso  tiene , 
lnfin  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 

71  Quinci  a Damasco  non  s’ invia  , ma  schiva 
Il  già  si  caro  della  patria  aspetto  ; 

E dritta  il  carro  all'  infeconda  riva  , 

Ove  è tra  l’ onde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta  , i servi  e le  donzelle  priva 
Di  sua  presenta,  e sceglie  ermo  ricetto , 

E fra  vari  ponsier  dubbia  s*  aggira  : 

Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'ira. 

72  Io  n'  andrò  pur,  dice  ella,  ansi  che  I’arin» 
Dell*  Oriente  il  re  d’ Egitto  mova. 

Ritentar  ciascun’  arte  , e trasmutarmi 

In  ogni  forma  insolita  mi  giova; 

Trattar  l'arco  e la  spada,  e serva  farmi 
De’  più  potenti , e concitarli  a prova  : 

Pur  che  le  mie  vendette  io  vrggia  io  parte , 
Il  rispetto  e l’onor  stiaii  in  disparte. 

73  Non  accusi  già  me,  hiasmi  se  stesso 
Il  mio  custode  e aio,  che  cosi  volse. 

Ei  1'  alma  baldanzosa  e’I  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  uffici  in  prima  volse: 

Esso  mi  fé’ donna  vagante,  ed  esso 
Spronò  l*  ardire , e la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a lui  ciò  che  d’indegno 
Fei  per  amore , o che  farò  per  sdegno. 

74  Cosi  eonchiude:  e cavalieri  e donne. 

Paggi  e sergenti  frettolosa  aduna  ; 

E ne’  superbi  arnesi  e nelle  gonne 
L’arte  dispiega  e la  regai  fortuna: 

E in  via  si  pone  ; e non  è mai  eh’  assonne , 
O che  si  posi  al  sole  od  alla  luna. 

Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprìan  di  Gaza  le  campagne  apriche. 
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Il  suo  esercito  immenso  in  mostra  chiama 
V Egizio  j e poi  contra  i Cristian  f invia. 
Armida , che  pur  di  Rinaldo  brama 
La  morte,  con  sua  gente  anco  giungiaj 
E per  meglio  saziar  sua  crudel  brama , 

Si  in  guiderdon  della  vendetta  offria. 

Ei  vestiti  intanto  arme  fatali,  dove 
Mira  impresse  degli  avi  illustri  prove . 


1 è cittì  della  Giudea  nel  fine» 

Su  quella  via  cb’in  vèr  Pclusio  mena; 

Posta  in  riva  del  mare , ed  ha  vicina 
Immense  solitudini  d* arena  . 

Le  quai,  come  Austro  suol  Tonde  marino, 
Mesce  il  turbo  spirante  j onde  a gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo  o scampo 
Nelle  tempeste  dell'  instabil  campo. 

* Del  re  d’  Egitto  è la  cittì  frontiera , 

Da  lui  gran  tempo  innanii  ai  Turchi  tolta: 

E , però  eh*  opportuna  e prossima  era 
All'  alta  impresa  ove  la  mente  ba  volta , 
Lasciando  Menfi,  eh’ è tua  reggia  altera» 

Qui  trattalo  il  gran  seggio  e qui  raccolta 
Gii  da  varie  provincie  insieme  avea 
L*  innumcrabil  oste  all’ assemblea. 

3 Musa  , quale  stagione , e qual  lì  fosse 
Stato  di  cose , or  tu  mi  reca  a mente  j 
Quali  arme  il  grande  impcrator,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e qual  compagna  gente. 
Quando  del  Mexiogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forse  e i regi , c l’ultimo  Oriente  : 

Tu  sol  le  schiere  e i duci,  e sotto  V arme 
Messo  il  mondo  raccolto , or  puoi  dcltarme. 

j Poscia  rhe,  ribellante,  al  greco  impero 
fii  sottrasse  T Egitto , e mutò  fede , 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  le’ tiranno,  e vi  fondò  la  sede. 

Ei  fu  detto  Califfo  , e del  primiero 
Chi  firn  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i suoi 
Faraon  vide,  e i Tolomei  da  poi. 

5 Volgendo  gli  anni , il  regno  è stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal , che  viene , 

Asia  e Libia  ingombrando,  al  sirio  lito 
Da’  marmariei  fini  e da  Cirene  ; 

E passa  dentro  incontra  all’  infinito 
Cono  del  Nilo  assai  sovra  Siene; 

E quinci  allo  campagne  inabitate 

Va  della  Sabbia,  c quindi  al  grand' Eufrate. 

6 A destra  ed  a sinistra  io  se  comprende 
L*  odorata  maremma  e ’l  ricco  mare  ; 

E fuor  dell'Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  sol  che  mattutino  appare. 

L' imperio  ha  in  so  gran  forte , e più  le  rende 
Il  re , eh'  or  lo  governa  , illustri  e chiare; 
Ch’  è per  sangue  signor , ma  più  per  morto , 
Nell'arli  regio  e militari  esperto. 


7 Questi  or  co*  Turchi , or  con  le  genti  pene 
Piu  guerre  fe*;  le  mosse , e le  respinse  : 

Fu  perdente  e vincente;  e nell’ avverse 
Fortune  fu  maggior , che  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell*  arme  il  peso,  alfin  la  spada  scinse; 

Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno. 

Nè  d’onore  il  desio  vasto  e di  regno. 

8 Ancor  guerreggia  per  ministri  ; ed  bave 
Tanto  vigor  dì  mente  e di  parole. 

Che  della  monarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome , e il  remoto  Indo  il  coir  ; 
E gli  porge  altri  volontario  aiuto 
D’armate  genti , ed  altri  d*ór  tributo. 

9 Tanto  e si  fatto  re  1’  armi  raguna  ; 

Ausi  pur  adunate , ornai  l’ affretta 
Contra  il  sorgente  imperio , e la  fortuna 
Franca , nelle  vittorie  ornai  sospetta. 

Armida  ultima  vico  ; giunge  opportuna 
Nell'ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 

Fuor  delle  mura  in  spastoio  campo 
Passa  dinanti  a lui  schierato  il  campo. 

10  Egli  in  sublime  soglio , a cui  per  croio 
Gradi  eburnei  s*  ascende , altero  siede  ; 

E sotto  T ombra  d’ un  gran  del  d’argento. 
Porpora  intesta  d'or  preme  col  piede  ; 

E ricco  di  karharico  ornamento , 

In  abito  regai  splender  si  vede. 

Fan,  torti  in  mille  fasce,  i bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

1 1 Lo  scettro  ha  nella  destra , e per  canuta 
Barba  appar  venerabile  c severo  ; 

E dagli  occhi,  eh’ctade  ancor  non  muta  , 
Spira  T ardire  e ’l  suo  vigor  primiero: 

E ben  da  ciascun  atto  è sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e dell'  impero. 

A pelle  forse , o Fidia , in  tal  seminante 
Giovo  (ormò;  ma  Giove  allor  tonante. 

I*  Stannogli  a destra  l’un,  l'altro  a sinistra. 
Duo  satrapi , i maggiori  : alea  il  più  degno 
La  nuda  t]tada , del  rigor  ministra  ; 

L’altro  il  sigillo  ha  del  sno  ufficio  in  seguo- 
Custode  un  de’  secreti , al  re  ministra 
Opra  civil  ne’  grandi  affar  del  regno  ; 

Ma  prence  degli  eserciti , e con  piena 
Possanu  c T altro  ordina  toc  di  pena. 
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l3  Sotto  folta  corona  al  seggio  fanno  al  L*  abito  di  costoro  e meno  adorno; 

Con  fcdel  guardia  i suoi  Circassi  astati;  Ma  Tarmi  a quei  d'Egitto  ban  simigliasti. 

1 Ed  oltra  Taste  hanno  corazze,  ed  hanno  Ecco  altri  Arabi  poi , che  di  soggiorno 

I Spade  lunghe  e ricurve  all’  un  de*  lati.  Certo  non  sono  stabili  abitanti; 

I Così  sedea  , cosi  scopria  il  tiranno  Peregrini  perpetui  usano  intorno 

Da  eccelsa  parte  i popoli  adunati.  Trarne  gli  allarghi  e le  citladi  erranti: 

Tulle  a*  tuoi  piè  , nel  trapassar , le  schiere  Ilari  questi  fcmminil  voce  e statura  , 

| Chinan,  quasi  adorando  , armi  e bandiere.  Crin  lungo  e negro,  e negra  faccia  e scura. 


iq  II  popol  dell’  Egitto,  in  ordin  primo. 

Fa  di  se  mostra  ; e quattro  i duci  suno  ; 

Duo  dell'alto  paese,  e duo  dell' imo, 

Ch’è  del  celeste  Nilo  opera  e dono. 

Al  mare  usurpo  il  letto  il  frrtil  limo, 

E,  rassodato,  al  cultivar  fu  buono. 

Si  crehlie  Egitto:  oh  quanto  a dentro  è posto 
Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto  ? 
j l5  Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Ch’abito  d’  Alessandria  il  ricco  piano. 
Ch’abitò  il  lido  volto  all’  occidente, 

Cb'  esser  comiuria  ornai  lido  africano. 

Aratpe  è il  duce  lor  , duce  potente 
D 'ingegno  più,  che  di  vigor  di  mano: 

Ei  di  furtivi  aguati  è mastro  egregio, 

E d*  ogn’  arte  moresca  in  guerra  ha  il  pregio. 

• 1 6 Secondan  quei  che,  posti  in  vèr  l’aurora. 
Nella  costa  asiatica  alliergaro , 

E li  guida  A runico , cui  nulla  onora 
Pregio  o virtù , ina  i titoli  il  fan  chiaro. 

Non  sudo  il  molle  sotto  T elmo  ancora. 

Nè  mattu'ine  trombe  anco  il  destaro; 

Ma  dagli  agi  e dall’  ombre  a dura  vita 
Intempestiva  ambizlon  l’invita. 

1 7 Quella  che  terza  è poi,  squadra  non  pare. 
Ma  un’  oste  immensa  ; e campi  e lidi  tiene. 
Non  crederai  eh’  Egitto  mieta  ed  are 

Per  tanti:  eppur  da  una  città  sua  viene  ; 
Città  che  alle  provincie  emula  e pare. 

Mille  cittadiname  in  se  contiene: 

Del  Cairo  i’  parlo:  indi  il  gran  vulgo  adduce, 
Vulgo  all'arme  restio.  Campione  il  duce. 

18  Vengon  sotto  Gazcl  quei  che  le  biade 
fiegaron  nel  vicio  campo  fecondo, 

E più  suso  iosin  là  dove  ricade 
Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo. 

La  turba  Egizia  avea  sol  archi  e spade 
Nè  so» terna  d’  elmo  o corazza  il  pondo  : 
D’abito  è ricca,  onde  altrui  vico  che  porte 
Desio  di  preda , e non  timor  di  morte. 

» 19  Poi  la  plebe  di  Barca , e nuda  e inerme 
Quasi , sotto  Alarcou  passar  si  vede , 

Che  la  vita  famelica  nell*  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 

Con  istuol  manco  reo , ma  inetto  a ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede  ; 

Quel  di  Tripoli  poscia:  e l’uno  e T altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è dotto  e scaltro. 

20  Diretro  ad  essi  apparvero  i cultori 
Dell’  Arabia  Petrea  , della  Felice  , 

Che  ’l  soverchio  del  gelo  c degli  ardori 
Non  sente  mai , se  ’1  ver  la  fama  dice  ; 

Ove  nascon  gl*  incensi  e gli  altri  odori , 

Ove  rinasce  T immortai  fenice  , 

Che  tra  i 6orì  odoriferi  ch’aduna. 

All' esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e cuna. 


22  Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro,  e‘n  su  destrier  correnti 
Diresti  ben  che  un  turbine  lor  porte; 

Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i venti. 

Da  Sitare  le  prime  erano  scorte  ; 

Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti  ; 

Le  terze  guida  Alliizrar,  eh' è fiero 
Omicida  ladron , non  cavaliero. 

a3  La  tarla  è appresso , che  lasciate  avea 
L' issile  cinte  dall*  arabiche  onde  , 

Da  cui,  pescando,  già  racror  solca 
Conche  di  perle  gravide  e feconde. 

Sono  i Negri  con  lor , su  T eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 

Quegli  Agriralte,  e questi  Osmida  regge. 
Che  schernisce  ogni  lede  ed  ogni  legge. 
x\  Gli  Etfopi  di  Meroe  indi  seguirò; 

Meroe,  che  quindi  il  Nilo  isola  face. 

Ed  Astrabora  quinci , il  cui  gran  giro 
E di  tre  regni  e di  due  fe  rapare. 

Gli  conducea  Canario  ed  Assimiro , 

Re  T uno  e T altro , e di  Macon  seguace, 

E tributario  al  Calife  ; ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo,  e qui  non  venne. 

»5  Poi  due  regi  soggetti  anco  venieno 

Con  squadre  d'arco  armate  e di  quadrelli: 
Un  soldino  è d*  Ormui,  che  dal  gran  seno 
Persico  è cinta  , nobil  terra  e bella  ; 

L’  altro  di  Boecan.  Questa  è,  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino,  isola  aneli’  ella; 

Ma  quando  poi  scemando  il  mar  s*  alitassi  , 
Col  piede  asciutto  il  peregriu  vi  passa. 

26  Nè  le,  Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ba  ritener  la  sposa  amata  : 

Pianse , percosse  il  biondo  crioe  e *1  petto , 
Per  distornar  la  tua  fatai  andata. 

Dunque , dieta  , erudrl , più  cbe'l  mio  aspetto. 
Del  mar  T orrida  faccia  a te  fia  grata? 

Fian  Tarme  al  hraccio  tuo  più  caro  peso, 
Che’l  picciol  figlio,  ai  dolci  scherzi  inteso? 
27  E questi  re  di  Sarmacante;  e'1  manco 
Che  'n  lui  si  pregi,  è il  libero  diadema  : 

Cosi  dotto  è nell’ arme;  e cosi  franco 
Ardir  congiunge  a gagliardi!  suprema. 
Sapeallo  ben  ( l’ annunzio  ) il  popol  franco; 
Ed  è ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 

I suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza. 

La  spada  al  fianco , ed  all'  arcion  la  mazza. 

28  Ecco  poi  sin  dagl'  Indi  e dall*  albergo 
Dell’  Aurora , venuto  Adrasto  il  fero , 

Che  d’  un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuoio  verde  e maculato  a nero  ; 

E , smisurato , a un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi , come  si  suol  destriero. 

Gente  guida  costui  dì  qua  dal  Gange, 

Che  si  lava  nei  mar  che  l’Indo  frange. 
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| Nella  squadra  che  segue,  « scello  il  fiore 
Della  regai  milizia;  e e' ha  quei  tulli 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 

E per  guerra  e per  pace  eran  condulli  : 

Ch’  armali  a sicurezza  ed  a terrore 
I Vengono  in  su  deslricr  possenti  instrulli; 

I E de* purpurei  manti,  e della  luce 
Dell’ acciajo  e dell'oro  il  càci  riluce. 

.Ho  Fra  questi  è il  crudo  Alarco,  ed  Ode  maro 
Ordinator  di  squadre , ed  Idraorie  ; 

E Riraedon,  che  per  l’audacia  è chiaro, 
Sprezzator  de’  mortali  e della  morte  ; 

E Ti  grane , e Rapoldo  il  gran  corsaro, 

Già  de’ mari  tiranno  ; c Ormondo  il  forte , 

E Marlahusto  Arabico , a cui  ’1  nome 
L’ Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

3l  Erri  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimarte 
Espugnator  delle  città,  Sitante 
Domalor  de’ cavalli,  e tu,  dell’arte 
Della  lotta  maestro,  Aiidatuaote; 

E Tisaferno , il  folgore  di  Marte , 

A cui  non  è chi  d*  uguagliarsi  vante, 

0 se  in  arcione  o se  pedon  contrasta, 

! O se  rota  la  spada  o corre  l’ asta. 

; 3a  Guida  un  Armcn  la  squadra,  il  qual  tragitto 
j Al  paganesmo  nell’età  novella 
Fe'  dalla  vera  fede;  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s’appella: 

Per  altro , noni  fido  c caro  al  re  d Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella  ; 

E dure  insieme  e cavalier  soprano 
Per  cor,  per  senno,  e per  valor  di  mano, 
i 33  Nessun  più  rimanea  ; quando  improvvisa 
1 Armida  apparve , e dimostro  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa , 
Succinta  in  gonna,  e faretrata  arciera  : 

E mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
j Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s’era. 

Che  vigor  dalle  ; e cruda  ed  acerbelta 
Par  che  minacci , e minacciando  alletta. 

34  Somiglia  il  carro  a quel  che  porta  il  giorno , 
I Lucido  di  piropi  e di  giacinti) 

E frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  a coppia  a coppia  avvinti. 
Cento  donzelle  e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti  ; 

Ed  ai  bianchi  doslrier  premono  il  dorso. 

Che  sono  al  giro  pronti , e lievi  al  corso. 

35  Segue  il  suo  stuolo , ed  Aradin  con  quello 
Ch’  Idraote  assoldo  nella  Soria. 

Come  allor  che  *1  rinato  unico  augello 

1 suo’ Etiopi  a visitar  s’invia. 

Vario  e vago  la  piuma , e ricco  e bello 
Di  moni! , di  corona  aurea  natia  ; 

Stupisce  il  mondo,  e va  dietro  ed  ai  lati , 

! Meravigliando,  esercito  d’  alati: 

36  Cosi  passa  costei,  meravigliosa 

D’ abito,  di  mauiere  e di  sembiante. 

I Non  c allor  si  inumana  o si  ritrosa 

Alma  d’amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e in  gravità  sdegnosa. 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e tante  : 

Che  sarà  poi , quando  in  più  lieto  viso 
Co’  begli  orchi  lusinghi  e col  bel  riso  f 


Ma,  poi  ch’ella  è passata,  il  re  de' regi 
Comanda  ch’Emireoo  a se  ne  regna; 

Che  lui  proporre  a tutti  i duci  egregi, 

E dure  tarlo  universa!  disegna.  / 

Quel,  già  presago,  ai  mentati  pregi 

Con  fronte  sten,  che  ben  del  grado  è degna. 

La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende, 

E gli  fa  strada  al  seggio , ed  ri  v’  ascende. 

38  E , chino  il  capo  e le  ginocchia , al  petto 
Giunge  la  destra  ; e ’l  re  cosi  gli  dice  : 

Te*  questo  scettro  : a te  , Emiren , commetto 
Le  genti , e tu  sostieni  in  lor  mia  vice  ; 

E porla,  liberando  il  re  soggetto. 

Su’ Franchi  l’ira  mia  vendicatrice. 

Va,  vedi , e vinci  ;e  non  lasciar  de*  vinti 
Avanzo,  e mena  presi  i non  estinti. 

39  Cosi  parlo  il  tiranno  ; e del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese  : 

Prendo  scettro,  signor,  d'invitta  mano 
Disse  , v vo  co*  tuo*  auspici!  all’  alte  iniftf'rse  ; 

E spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano. 

Dell’ Asia  vendicar  le  gravi  offese: 

Kè  tornerò , se  vincilor  non  torno  ; 

E la  perdila  avrà  morte , non  scorno. 

Ben  prego  il  ciel,  che  s’ordinato  male 
( Ch’  io  già  noi  credo  ) di  lassù  minaccia , 

Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia; 

E salvo  rieda  il  campo,  e’n  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia.  j 
Tacque  ; e seguì  co*  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  inslnamenli. 

4<  E fra  le  grida  e i suoni  in  mezzo  a densa 
Nobile  turba  il  re  de* re  si  parte: 

E , giunto  alla  gran  tenda , a lieta  mensa 
Raccoglie  i duci,  e siede  egli  in  disparte; 

Orni'  orcilio,  or  parole  altrui  dispensa. 

Nè  lascia  incuorata  alcuna  parte. 

Armida  all’  arti  sue  ben  trova  loro 
Quivi  opportua  , fra  1’  allegrezza  e *1  gioco. 

4 2 Ma  , già  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  se  fisse  rd  intente, 

E eh' a’  segni  ben  noli  ornai  s’  avvede 
Che  sparso  è il  suo  velen  per  ogni  mente,  j 
Sorge , e si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e riverente  , 

E,  quanto  può,  magnanima  e (eroco 
Cerca  parer  nel  volto  e nella  voce. 

43  O re  supremo , dice , aneli'  io  ne  segno 
Per  la  fe,  per  la  patria  ad  impiegarmc. 

Donna  son  io , ma  rrgal  donna  : indegno 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  parme. 

Usi  ogn’arte  regai  chi  vuol  il  regno: 

Diansi  ali’istessa  man  lo  scettro  e l’arme. 
Saprà  la  mìa  ( né  torpe  al  ferro , o langue  J 
Ferire,  e trar  delle  ferite  il  sangue. 

Yi  Nè  creder  che  sia  questo  il  di  primiero 
Ch’a  ciò  nohil  ni’  invoglia  alta  vaghezza; 

Che  ’n  prò  di  nostra  legge  e del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a militare  avvezza. 

Ben  rammentar  dei  tu  »’  io  dico  il  vero , 

Che  d'  alcun’  opra  nostra  hai  pur  contezza  ; 

K sai  che  molti  de' maggior  campioni 
Che  dupieghin  la  croce,  io  fei  prigioni. 


• - 
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So» 


45  Dj  me  preti  ed  avvinti,  « da  me  faro 
la  magnifico  dono  a le  mandali; 

Ed  ancor  ti  stanano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  priginn  per  te  guardati; 

E saresti  ora  tu  vie  più  secato 
Di  terminar,  vincendo  , ì tuoi  gran  piati  ; 

Se  non  che  ’1  ficr  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I miei  guerrieri , in  liliertà  gli  mise. 

46  Chi  sia  Rinaldo , è noto  ; e qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta. 

Questi  è il  crudele . onde  aspramente  io  fui 
Offesa  poi,  nè  vendicata  ho  Tonta: 

Onde  sdegno  a ragione  aggiunge  i sui 
Stimoli , e più  mi  rende  all’  arme  pronta. 

Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria , a lungo  detta 
Saravsi  ; or  tanto  basti  : io  vo’  vendetta. 

47  E la  procurerò  ; che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i venti; 

E la  destra  del  del  di  giusta  mano 
Dritta  Tarme  talor  conlra  i nocenti. 

Ma  $’  alcun  fia  che  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso , e mcl  presenti , 

A grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché,  fatta  da  me,  più  nobil  fora; 

48  A grado  si , che  gli  sarò  concessa 
Quella  che  io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  ci’ un  tesar  dotata  e di  me  stessa  , 

In  moglie  avrò,  s* in  guiderdon  mi  chiede. 
Cosi  ne  faccio  qui  stalli!  promessa  ; 

Cosi  ne  giuro  invrolahil  fede. 

Or  s’ alcuno  è che  stimi  i premi»  nostri 
Degni  del  rischio,  parli  e si  dimostri. 

4^  Mentre  la  donoa  in  guisa  tal  favella , 
Adrasto  affìgge  in  lei  cupidi  gli  occhi: 

Tolga  il  ciel,  dice  poi,  che  le  quadretta 
Nel  barbaro  omicida  iniqua  tu  scocchi  : 

Che  non  è degno  un  cor  villano , o bclh 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi  t 
Atto  dell’  ira  tua  ministro  io  tono. 

Ed  io  del  capo  suo  li  farò  dono. 

50  lo  sterperogli  il  core  ; io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avolloi. 

Cosi  parlava  T indiano  Adrasto  : 

Nè  soffri  Tisafemo  i vanti  suoi; 

E chi  sei , disse,  tu , che  si  gran  fasto 
Mostri , presente  il  re , presenti  noi  ? 

Forse  è qui  tal , eh’  ogni  tuo  vanto  atidaee 
Supererà  co*  fatti , e pur  si  tace. 

51  Rispose  T Indo  fero:  io  mi  son  uno, 

Cb’  appo  T opre  il  parlare  ho  scarso  e scemo. 
Ma  s altrove,  che  qui , cosi  importuno 
Parlavi  tu  , parlavi  il  detto  estremo. 

Seguito  avrìan;  ma  raffrenò  ciascuno  , 
Distendendo  la  destra  , il  re  supremo. 

Disse  ad  Annida  poi  : donna  gentile , 

Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e virile  ; 

5a  E ben  sei  degna  a cui  suoi  sdegni  rd  ire 
L*  uno  e T altro  di  lor  conceda  e dune  , 
Perchè  tu  poscia  a voglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 

Là  (ian  meglio  impiegate  ; e *1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto  ; e quegli  offerta  nova 
Fecero  a lei  di  vendicarla  a prova. 


53  Nè  quelli  pur,  ma  qual  in  guerra  è chiaro. 

La  liogua  al  vanto  ha  baldauaoaa  e presta. 

S*  ottener  tutti  a lei , lutti  giuraro 
Vendetta  far  su  T esecrabil  testa. 

Tante  coatra  il  guerricr,  ciTebbe  ti  caro. 

Arme  or  costei  cummove,  e sdegni  detta. 

Ma  esso  . poi  eh’  abbandono  la  riva  , 

Felicemente  al  grati  corso  veniva. 

Per  le  medrsme  vie  che  n* prima  corse. 

La  navicella  indietro  si  raggira; 

E T aura  ebe  alle  vele  il  volo  porse. 

Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 

Il  giovenetto  or  guarda  il  polo  e T Orse; 

Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 

Via  dell'opaca  notte;  or  fiumi,  e monti 
Che  sporgono  sul  mar  l’alpestre  fronti. 

55  Or  lo  stato  del  campo  , or  il  costume 
Di  varie  genti  investigando  intende. 

E tanto  vati  per  le  salale  spume. 

Che  lor  dall’orto  il  quarto  sol  risplcude  ; 

E quando  ornai  n*  è disparito  il  lume , 

La  nave  terra  finalmente  prende. 

Disse  la  donna  allor:  le  palcstine 
Piagge  son  qui  : qui  del  viaggio  è il  fine. 

56  Quinci  t tre  eavalier  sul  lido  spose , 

E sparve  in  men  che  non  si  forma  un  dello. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e delle  cose 
Confondea  i vari  aspelli  un  solo  aspetto  : 

E in  quelle  solitudini  arenose 

Essi  veder  non  ponno  o muro  o tetto  ; 

Nè  d'  uomo  o di  destriero  appaion  T orme , 

Od  altro  pur  che  del  rammin  gl’ informe. 

57  Poi  che  stati  sospesi  alquanto  foro. 

Mossero  i passi  e dier  le  spalle  al  aure  : 

Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 

Va  non  so  ebe  di  luminoso  appare. 

Che  con  raggi  d’argento  e lampi  d’oro 
La  notte  illustra , e fa  T ombre  più  rare. 

Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce , 

E già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 

58  Veggiono  a un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i raggi  della  luna  appese; 

E fiammeggiar , più  che  nel  ciel  le  stelle. 
Gemme  nell’  elmo  aurato  e nell'  arnese  : 

E scoprono  a quel  lume  immagin  belle. 

Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 

Presso,  quasi  custòde  , un  vecchio  siede. 

Che  contra  lor  sen  va,  come  li  vede. 

Ben  c da’ duo  guerricr  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  veneralo]  volto. 

Ma  , poi  ch'ei  ricevè  lieto  saluto, 

E eh’  ebbe  lor  cortesemente  accolto , 

Al  giovenetto,  il  qual  tacito  e muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 

Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  colai*  ora  desiando  aspetto  ; 

6<>  Chè , se  noi  sai,  ti  sono  amico  ; e quanto 
Curi  le  cose  tue , chiedilo  a questi  : 

Ch’ essi,  scorti  da  me,  viuser  l’incanto, 

Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i detti  mici,  contrari  al  canto 
Delle  sirene , e non  ti  sun  molesti  ; 

Ma  gli  serba  nel  cor , sin  che  distingua 
1 Meglio  a te  il  ver  più  saggia  e santa  lingua.  j 
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6l  Signor , dod  sotto  l' ombra  in  piaggia  molle  , 
Tra  fonti  e fior,  tra  ninfe  e tra  sirene. 

Ma  in  cima  all’  erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  bene. 

Chi  non  gela , e non  suda  , e non  s’  estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu  lungi  dall’  alte  cime 
Giacer  , quasi  tra  valli  augel  sublime  T 
6a  T’alzò  natura  in  verso  il  cicl  la  fronte, 

E ti  diè  spirti  generosi  ed  alti , 

Perchè  iu  su  miri , e eoo  illustri  e conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti  : 

E ti  diè  l’ire  ancor  veloci  e pronte , 

Non  perchè  l’usi  ne’ civili  assalti, 

Nè  perchè  sian  di  desideri  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a ragion  discordi; 

63  Ma  perchè  il  tuo  valore  , armato  d’esse. 
Più  fero  assalga  gli  avversari  esterni, 

E sian  con  maggior  fona  indi  ripresse 
Le  cupidigie,  empi  nemici  interni. 

Dunque  nell’uso  , per  cui  fur  concesse. 
L’impieghi  il  saggio  dure,  e le  governi; 

Ed  a suo  senno  or  tepide , or  ardeoli 
Le  faccia,  ed  or  le  afirelti,  ed  or  le  allenti. 

64  Cosi  parlava  ; e l’altro,  attento  e cheto 
Alle  parole  sue  d’alto  consiglio, 

Fea  de’  detti  conserva,  e mansueto 
Volgeva  a terra  e vergognoso  il  cìglio. 

Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto , 

E gli  Soggiunse  : alza  la  fronte  , o figlio , 

E in  questo  scudo  affìssa  gli  occhi  ornai , 
Ch’ivi  de* tuoi  maggior  l’opre  vedrai. 

65  Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 

Lunge  precorso  in  loco  erto  e solingo  : 

Tu  dietro  anco  rimao , lento  cursore , 

Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 

Su  su , te  stesso  incita  : al  tuo  valore 

Sia  sferza  e spron  quel  ch’io  colà  dipingo. 
Cosi  diceva  ; e '1  cavaliere  affisse 
Lo  sguardo  là , mentre  colui  si  disse. 

66  Con  sottil  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabro  dotto. 

Dei  sangue  d’Azio,  glorioso,  augusto, 

L*  ordin  vi  si  vedea , nulla  interrotto. 

Vedeati  dal  roman  fonte  vetusto 

I suoi  rivi  dedur  puro  e incorrotto. 

Stai]  coronati  i principi  d*  alloro  ; 

Mostra  il  vecchio  le  guerre  e i pregi  loro. 

67  Mostragli  Cajo,  allor  eh’ a strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinalo  impero. 
Prendere  il  fren  de'  popoli  valenti , 

E farsi  d*  Este  il  principe  primiero  ; 

Ed  a lui  ricovrarsi  i men  potenti 
Virici , a cui  rcttor  face»  mestiero. 

Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto, 
ab1’  inviti  d*  Onorio , il  fero  Goto  ; 

68  E quando  sembra  che  più  avvampi  e ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  ; 

E quando  Roma,  prigioniera  e sena, 

Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta , 
Mostra  ch’Aurelio  in  liltertà  consena 
La  gente  sotto  ai  suo  scettro  ridutta  : 
Mostragli  poi  Foresto,  che  s’ oppone 
All’  Unno  regnator  dell’Aquilone. 


69  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello  , 

Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati. 

Ed  ha  faccia  di  cane  ; ed  a vedello 
Dirai  rhe  ringhi  e udir  credi  i latrali: 

Poi,  vinto  il  fiero  in  singoiar  duello. 

Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armali  ; 

E la  difesa  d’Aquilea  poi  torre 
11  buon  Foresto , dell  Italia  Ettorre. 

70^  Altrove  è la  sua  morte  ; e ’l  suo  destino 
È deslin  della  patria.  Ecco  l’ erede 
Del  padre  grande,  il  gran  figlio  A ranno,  I 
Ch’  all’  italico  onor  campion  succede. 

Cedeva  ai  fati,  e non  agli  Unni  Aitino  : 

Poi  riparava  in  più  secura  sede  ; 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

71  Contrai!  gran  fiume,  rhe  *11  diluv  io  ondeggia, 
Muoiasi  ; c quindi  la  città  sorgea,  I 

Che  ne* futuri  secoli  la  reggia 
De’  magnanimi  Esterni  esser  dove». 

Par  che  rompa  gli  alani , e che  si  reggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea, 

E morir  per  1*  Italia.  Oh  nobi!  morte. 

Che  deli  onor  paterno  il  fa  consorte  ! 

73  Cader  seco  Alforisio  ; ire  in  esiglio 
Azzo  si  vede,  e ’l  suo  fratei  con  esso  ; 

E ritornar  con  l’arme  e col  consiglio. 
Dappoiché  fu  il  tiranno  Erulo  oppresso. 

Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio. 

Segue  1*  estense  Epaminonda  appresso  ; 

E par  lieto  morir,  poscia  che  '1  crudo 
Totila  è vinto,  e salvo  il  caro  scudo. 

73  Di  Bonifazio  parlo:  e fanriulletlo 
Prrmca  ValerTan  l’ orine  del  padre: 

Già  di  destra  vini , viril  di  petto. 

Cento  noi  sostcnean  gotiche  squadre. 

Non  lunge,  ferocissimo  in  aspetto, 

Fea  contra*  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadra: 

Ma  innanzi  a lui  l’intrepido  Aldoardo 
Da  Muo selce  escludeva  il  re  lombardo. 

74  Enrico  v’  era,  e Berengario;  e,  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna , 

Par  eh’  egli  il  primo  feritor  si  trovo. 

Ministro  o capitan  d*  impresa  degna. 

Poi  segue  Lodovico  ; e quegli  il  move 
Contra  il  nrpote  eh*  io  Italia  regna  : 

Ecco  in  battaglia  il  vince,  e ’l  fa  prigione. 

Erari  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 

76  V’era  Almerico;  e si  vedea  già  fatto 
Della  città,  donna  del  Po,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante,  il  fondator  di  chiese. 

D’ incontra  Azzo  secondo  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese; 

Cbe  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva , e dell’  Italia  avea  il  governo. 

76  Vedi  Alberto  il  figlinolo  ir  fra’ Germani,  I 
E colà  far  le  sue  virtù  si  note  , 

Cbe,  vinti  in  giostra  e vinti  in  guerra  i Dan» 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 

Vedegli  a tergo  Ugnn,  quel  eh’ a Romaui 
Fiaccarle  corna  impetuoso  punte; 

E che  marchese  dell’Italia  6 a 
Detto,  e Toscana  tutta  avrà  in  balia. 
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77  Poscia  Tedaldo,  e Boni  fasto  a canto 
A Beatrice  sua  |*>i  e' era  espresso. 

Non  si  vedea  virile  erede  a tanto 
Retaggio,  a si  gran  padre  esser  successo. 
Seguia  Matelda , ed  adempiea  l»cn  quaolo 
Diletto  par  nel  numero  e nel  sesso  ; 

Che  può  la  saggia  e valorosa  donna 
Sovra  corone  e scettri  alaar  la  gonna. 

78  Spira  spinti  maschi  il  nobil  volto  ; 

Mostra  vigor  più  che  vini  lo  sguardo. 

Là  sconfigge»  i Normanni  ; e 'n  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo  : 

Qui  romuea  Enrico  il  quarto,  ed , a lui  tolto. 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo: 

Qui  rìpooea  il  pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 

79  Poi  vedi , in  guisa  d’  uotn  eh’  onori  ed  ami , 
Ch’or  l’è  al  fianco  Asso  il  quinto,  orla  seconda  : 
Afa  d’  Ano  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigonda; 

E ’1  buon  germe  ronian  con  destro  fato 
E ne*  campi  baveri  ci  traslato. 

So  Là  d' un  gran  ramo  Estense  ei  par  ch’innesti 
L’  arbore  di  Guelfon , eh' è per  se  vieto: 

Quel  uè*  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e corone  d’or,  più  che  mai  lieto) 

E col  favor  de’ bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando , e non  aver  divieto. 

Già  confina  col  ciel,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e tutta  anco  l'adombra. 

81  Ma  ne'  suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  non  meo  la  regal  pianta  a prova. 
Bertoldo  «pii  d*  incontra  a Guelfo  usciva  : 

Qui  Ano  il  sesto  i suoi  prischi  rinnova. 

Questa  è la  serie  degli  eroi,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 

Rinaldo  sveglia  in  rimirando  mille 
Spirti  d’ onor  dalle  natie  faville  : 

82  E d’ emula  virtù  1'  animo  altero 
Commosso  avvampa  ; ed  è rapito  in  guisa, 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pernierò , 
Città  battuta  e presa,  e gente  uccisa. 

Pur,  come  sia  presente,  e come  vero , 

Dinansi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa  ; 

E s’  arma  frettoloso  ; e con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa , e la  previene. 

83  Ma  Carlo , il  quale  a lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  destinata  spada  all  or  gli  diede  : 

Prendila , disse  , e sia  con  lieta  sorte  ; 

E solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L’adopra , giusto  e pio , non  men  che  forte  ; 

E fa  del  primo  suo  signor  vendetta. 

Che  t*  amo  tanto  : e ben  a te  s’ aspetta. 

84  Rispose  egli  al  guerriero  : ei  cieli  piaccia 
Che  la  man  , che  la  spada  ora  riceve  , 

Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia. 

Paghi  con  lei  ciò  che  per  le»  si  deve. 

Carlo,  rivolto  a lui  con  lieta  faccia. 

Lunghe  grazie  ristrinse  in  sermon  breve. 

Ma  lor  s’offriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  , il  nobil  saggio  : 


83  Tempo  è,  dicea , di  girne  ove  t’  attende  | 
Goffredo  e'1  campo;  e ben  giungi  opporluno- 
Or  n*  andiam  pur  ; eh’  alle  cristiane  tende  ; 
Scorger  ben  vi  sapro  per  1’  aer  bruno. 

Gai  dice  egli  : e poi  su  ’)  carro  ascende , ! 

E lor  v’ accoglie  senta  indugio  alcuno; 

K rallentando  a’ suoi  destrieri  il  morso, 

Gli  sterza , e dritta  all’  oriente  il  corso. 

86  Taciti  se  ne  gian  per  1'  aria  nera, 

Quando  al  garton  si  volge  il  veglio , e dice: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

1 rami  e la  vetusta  alta  radice  : 

E , sebben  ella  dall’  età  primiera 
Stata  è ferii I d’ eroi  madre  e felice  , 

Non  è , nè  fia  di  partorir  mai  stanca  : 

Chè  per  vecchietta  in  lei  virtù  non  manca. 

87  Oh  , come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seuo 
Dell’  età  prisca  t primi  padri  ignoti  , 

Cosi  potessi  ancor  scoprire  a pieno 

Ne’  secoli  avvenire  i tuoi  nejMrti; 

E pria  eh*  essi  aprati  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  notài 
Chè  de’  futuri  eroi  già  non  vedresti 
L’ ordia  men  lungo,  o pur  men  chiari  i gesti. 

88  Ma  1'  arte  mia  per  se  dentro  al  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace  , 

Se  non  caliginoso,  e dubbio  e scuro, 

Quasi  lunge  per  nebbia  incerta  face  ; 

E se  cosa  , qual  certo,  io  m’ asse  curo 
Affermarti , non  sono  in  questo  audace; 

Ch’io  l’ intesi  da  tal , che  senta  velo 
I secreti  talor  scopre  del  cielo. 

89  Quel  eh’ a lui  rivelò  luce  divina , 

E eh’  egli  a me  scoperse , io  a te  predico: 

Non  fu  mai  greca,  o barbara  , o latina 
Progenie,  in  questo  o nel  buon  tempo  antico. 
Ricca  di  tanti  eroi , quanti  destina 
A te  chiari  nrpoli  il  cielo  amico  ; 

Ch’ agguaglicelo  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta , di  Cartagine  , e di  Roma. 

90  Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  scegtio, 
Primo  in  virtù  , ma  iu  titolo  secondo, 

Che  nascer  dee  quando  corrotto  e veglio  , 
Povero  fia  d'uomini  illustri  il  mondo. 

Questi  fia  tal , clic  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o lo  scettro,  o meglio  il  pondo 
O dell’arme  sostenga  o del  diadema. 

Gloria  del  sangue  tuo  somma  e suprema. 

91  Darà , fanciullo , in  varie  immagtn  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime: 

Fia  terror  delle  selve  e delle  fere  , 

E negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittorrose,  e spoglie  opime; 

E sovente  avverrà  che  ’1  cria  si  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

92  Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano  stabilir  pare  e quiete  ; 

Mantener  sue  città  , fra  Tarme  e i regni 
Di  possenti  viciu  , tranquille  e chete; 

Nutrire  e fecondar  T arti  e gl’  ingegni , 

Celebrar  giochi  illustri  e pompe  liete  : 

Librar  con  giusta  lance  e pene  e premi , 

Mirar  da  lunge,  e preveder  gli  estremi. 
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g3  Oh  , »’  avvenisse  mai  che  contro  gli  empi 
Che  tutte  infesterai!  le  terre  e i mari, 

£ della  pace  iu  quei  miseri  tempi 
Durati  le  leggi  ai  popoli  più  chiari  , 

Dure  tea  gisse  a vendicar  i tempi 
Da  lor  distrutti , e i violali  altari; 

Qual*  ei  giusta  l'aria  grave  vendetta 
Sul  grau  tiranno  e su  1*  iniqua  setta! 

Indarno  a lui  con  mille  schiere  armate 
Quinci  il  Turco  oppcrriasi . e quindi  il  Mauro; 
Ch’egli  portar  potrebbe  ultra  T Eufrate, 

Ed  olirà  i gioghi  del  nevoso  Tauro, 

Ed  olirà  i regni  ov’  è perpetua  state. 

La  croce,  e ’l  bianco  augello,  e i gigli  d’auro; 
E per  battesmo  delle  nere  fronti. 

Del  gran  Nilo  scoprir  Tignole  fonti. 

95  Così  parlava  il  veglio:  e le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto  j 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacilo  piacer  se  alia  nel  petto. 


L’alba  intanto  sorge* , nunzi»  del  sole  , 

E ’l  ciel  cangiava  in  oxTente  aspetto s 
E su  le  tende  già  do  Iran  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

96  Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 

Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte, 

E vi  disrupre  eoo  l’amico  raggio 

Le  tende  e ’l  piano,  e la  riilade  e’1  monte. 
Securi  «T  ogni  intoppo  e d’  ogni  oltraggio 
Io  scorti  v* ho  sin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Ornai;  nè  lece  a me  che  più  nT  appressi. 

97  Così  tolse  congedo , e fé*  ritorno. 

Lasciando  i cavalieri  ivi  pedoni  ; 

Ed  essi  pur  contro  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e giro  ai  padiglioni. 

Portò  la  fama  , e divulgò  d’  intorno 
L*  aspettato  venir  de’  tre  baroni; 

E innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse. 
Che  per  r accorti  dal  suo  seggio  sorse. 


u&Eut©  matunsinnÀT® 
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Prima  i suoi  falli  piange,  e poi  C impresa 
Del  bosco  tenta,  e vince  il  buon  Rinaldo. 
Del  campo  egitio  /’  è novella  intesa, 

Ch'  ornai  s appressar  però  astuto  e baldo 
Va  a spiarne  l oft-ino.  Aspra  contesa 
Passi  intorno  a Sion  ; ma  tanto  è saldo 
//  aiuto  c finn  dal  ciel  C arme  cristiane , 
Ch’ a‘ nostri  in  preda  la  città  rimane. 


I vXranto  Rinaldo  ove  Goffredo  è sorto 
Ad  incontrarlo,  incominciò:  Signore, 

A vendicarmi  del  guerrierch'è  morto. 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 

E s*  io  n’  offesi  te  , ben  diiconforto 
Ne  sentii  poscia,  e penitenza  al  core. 

Or  vegno  a’  tuoi  richiami  ; cd  ogni  emenda 
Son  pronto  a far,  che  grato  a te  mi  renda. 

a A Ini , rb’umil  gli  s'inchinò,  le  braccia 
Stese  *1  collo  Goffredo,  c gli  rispose: 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

E pongasi  in  obhlio  le  andate  cose. 

E per  emenda  io  vorrò  sol  che  facria, 

Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 

Che  in  daqno  de*  nemici . c *n  prò  de*  nostri , 
Vincer  concienti  della  selva  i mostri. 

3 L*  antichissima  selva , onde  fu  avanti 
De’  nostri  ordigni  la  materia  tratta , 

( Qual  che  sia  la  cagione  ) ora  è d’incanti 
Secreta  stanza  e formidabil  fatta  : 

Nè  v*  è chi  legno  iodi  troncar  si  vanti  ; 

Nè  vuol  ragion  che  la  città  sì  batta 
Senza  tali  instrumenti:  or  colà,  dove 
Paventati  gli  altri , il  tuo  valor  si  prove. 


4 Cosi  disse  egli  : e *1  eavalier  s' offerse 
Con  brevi  delti  al  rischio  e alla  fatica; 

Ma  negli  atti  magnanimi  si  «-erse 

Ch’  assai  farà  , bruchi*  non  molto  ei  dica. 

E verso  gli  altri  poi  lieto  concerie 
La  destra  e’I  volto  all*  accoglienza  amica. 

Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e qui  già  tutti 
5’ onta  dell’ oste  i principi  ridutti. 

5 Poi  che  le  dimostrarne  oneste  e care 
Con  que'  soprani  egli  itero  più  volta , 

Placido  affàbilmente , e popolare, 

L’ altre  genti  miuuri  ebbe  raccolte. 

Nè  sarià  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o le  torbe  intorno  a lui  più  folte,  1 * 3 
Se,  vinto  l'Oriente  e’1  Mezzogiorno, 
Trionfante  ei  n’  andasse  in  carro  adorno. 

6 Cosi  ne  va  sino  al  suo  albergo,  e siedo 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto  j 
E molto  lor  risponde , e molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incauto. 

Ma,  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede. 
Cosi  gli  disse  T eremita  santo: 

Ben  gran  cose,  signore,  e lungo  corso 
( Mirubil  peregrino  ) errando  hai  scorso. 
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7 Quanto  devi  al  gran  Re  che’l  mondo  regge! 
Tratto  egli  t*  ba  dall' incantate  soglie  ; 

Fi  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce , e nel  tuo  ovile  accoglie  j 
E per  la  voce  ilei  Buglioli  t'rlegge 
Secondo  eseculor  delle  tue  voglie. 

Ma  nou  conviensi  già , eh*  ancor  profano, 
Ne*  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano. 

8 Che  sei  della  caligine  del  mondo 
E della  carne  tu  di  modo  asperso. 

Che  ‘1  Nilo , o *1  Gange,  o 1'  Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e terso. 

Sol  la  grazia  del  ciel  quanto  hai  d’immondo 
Può  render  puro:  al  riel  dunque  converso. 
Riverente  perdon  richiedi,  c spiega 
Le  tue  tacite  colpe,  e piangi  c prega, 
g Cosi  gli  disse;  ed  ei  prima  in  te  stesso 
Piante  i superbi  sdegni , e i folli  amori  : 

Poi  chinato  a'  tuoi  piè,  mesto  e dimesso. 
Tutti  scoprigli  t giovenili  errori. 

Il  ministro  del  ciel,  dopo  il  concesso 
Peritino,  a lui  dicra  : co' novi  albori 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  qurl  monte 
Ch*  al  raggio  inallulin  volge  la  fronte. 

10  Quinci  al  bosco  t’invia  , dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e bugiardi. 
Vincerai  ( questo  so  ) mostri  e giganti. 

Pur  ch*  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 

Deb  ! nè  voce  che  dolce  o pianga  o cauli. 

Nè  beltà  che  soave  o rìda  o guardi , 

Con  tenere  lusioghe  il  cor  ti  pieghi  ; 

Ma  sprezza  i finti  aspetti,  e i fiuti  preghi. 

11  Così  il  consiglia  : e *1  cavalier  s’appresta. 
Desiando  e sperando,  all’alta  impresa. 

Passa  pensoso  il  di , pensosa  e mesta 

La  notte:  e,  pria  eh’ in  ciel  sia  l’alba  accesa, 
Le  belle  arme  si  cinge,  e sopra vscsta 
Nova,  ed  estrauia  di  color,  s’ha  presa; 

E tutto  solo,  e tacito  e pedone 

Lascia  i compagni,  e lascia  il  padiglione. 

13  Era  nella  stagion  eh’ anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  Dotte  al  giorno. 

Ma  1’  oriente  rosseggiar  si  vede. 

Ed  anco  è il  ciel  d‘  alcuna  stella  adorno  ; 
Quando  ei  drizzò  vèr  1*  Uliveto  il  piede. 

Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e quindi  mattutine 
Bellezze  incorruttibili  e divine. 

1 3 Fra  se  stesso  pensava:  oh  quante  1 ielle 
Luci  il  tempio  celeste  in  se  raguna  ! 

Ha  il  suo  gran  carro  il  di  : 1*  aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e l'argentata  luna: 

Ma  non  è chi  vagheggi  o questa  o quelle; 

E miriatn  noi  torbida  luce  e bruna , 

Ch’un  girar  d'  occhi , un  balenar  di  rìso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso. 

Cosi  pensando,  alle  più  eccelse  cime 
Ascese;  e quivi  inchino  e riverente, 

Aliò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime, 

E le  luci  fissò  nell’  oriente  : 

La  prima  vita  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente. 

Padre  e Signore;  e in  me  tua  grazia  piovi , 
Sì  che’l  mio  vecchio  Adam  purghi  e rinnovi. 
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l5  Così  pregava:  e gli  sorgeva  a fronte. 

Fatta  già  d*  auro,  la  vermiglia  aurora. 

Che  l’ elmo  e 1’  arme  , e intorno  a lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora; 

E ventilar  nel  petto  e nella  fronte 
Srnlia  gli  spirti  di  piacevo!’ óra  , 

Che  sovra  il  rapo  suo  troica  dal  grembo 
Della  bell’alba  uo  rugiadoso  nembo. 

]6  La  rugiada  del  riel  su  le  sue  spoglie 
Cade , che  parran  cenere  al  dolore  ; 

E sì  le  asperge,  che’l  pallor  ne  toglie, 

E induce  in  esse  un  lucido  candore. 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 

E tal  di  vaga  gioventù  ritorna 

Lieto  il  serpente  , e di  novo  òr  s*  adorna. 

17  II  l»el  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmn  riguardando  ammira  : 

Poscia  verso  1’  antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanza  i passi  gira. 

Era  là  giunto . ove  i mrn  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira: 

Pur  nè  spiacente  a lui , nè  pauroso 

Il  Losco  appar,  ma  lietamente  ombroso. 

18  Pasta  più  oltre  ; ed  ode  un  suono  intauto, 
Che  dolcissimamenle  ti  diffonde: 

Vi  sente  d’  un  ruscello  il  roco  pianto, 

E *1  sospirar  dell’aura  in  fra  le  fronde; 

E di  musico  cigno  il  tlcbil  canto 
E l'usignol  che  plora  e gli  risponde; 

Organi  e cetre,  c voci  umane  in  rime: 

Tanti  e ti  fatti  suoni  un  suono  esprìme. 

19  II  cavalier  ( pur  come  agli  altri  avvieoe  ) 

N’  attendeva  un  gran  tuon  d’  alto  spavento; 

E v*  ode  poi  di  ninfe  e di  sirene, 

D’  aure  , d' acque  e d’  augei  dolce  concento 
Onde  meravigliando  il  piè  ritiene, 

E poi  scn  va  lutto  sospeso  e lento  ; 

E fra  via  non  ritrova  altro  divieto. 

Che  quel  d*  un  fiume  trasparente  c cheto, 
oo  L*  un  margo  e 1’  altro.de]  bel  fiume,  adorno 
Di  vaghezze  e d’odori,  olezza  e rìde; 

Ei  tanto  slcudc  il  suo  gircvol  corno. 

Che  tra  ’)  suo  giro  il  gran  Imisco  »'  asside: 

Nè  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno. 

Ma  un  canaletto  tuo  v’  entra  , e 'I  divide.  | 
Bagna  egli  il  bosco,  e’I  bosco  il  fiume  adombra. 
Con  bel  cambio  fra  lor  d*  umore  e d’  ombra. 

31  Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade. 

Ecco  un  ponte  mirabile  appariva; 

Un  ricco  ponte  d’or,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 

Passa  il  dorato  varco;  e quel  giù  cade 
Tosto  che  ’l  piè  toccata  ha  1'  altra  riva  ; 

E se  ne  ’1  porta  in  giù  1’  acqua  repente, 

L’  acqua  cb’è  d*  un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

32  Ei  si  rivolge , e dilatato  il  mira 

E gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte , 

Che’n  se  stesso  volubil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pur  desio  di  noviude  il  tira 
A spiar  tra  le  piante  antiche  e folle: 

E in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a se  nova  meraviglia  il  traggo. 
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I o3  Doto  in  passando  le  vestigi*  ei  posa , 

Par  eh*  iti  seal urisca  , o che  germoglie  : 

Là  %'  apre  il  giglio,  e qui  spunta  la  rosa  ; 

, Qui  sorge  un  fonte,  ivi  uu  niscel  si  sciogli* : 
E sovra,  e intorno  a lui  la  selva  annosa 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie  ; 

S*  ammollisene!  le  scorse,  e si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  piaota  il  verde. 

2^  Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda , 

E distillava  dalle  scorse  il  mele; 

E di  novo  s*  udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e di  querele: 

Ma  il  coro  uman , ch'ai  cigni,  all* aura , all’onda 
j Pacea  tenor , non  sa  dove  si  cele  ; 

| Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 

| Nè  dove  siano  i musici  stromenti. 

] 11)  Mentre  riguarda,  e fede  il  pensier  nega 
A quel  che *1  senso  gli  oflèria  per  vero, 

| Vede  un  mirto  iu  disparte;  e Ih  si  piega. 

Ove  in  gran  piassa  termina  un  sentiero. 

[ L'estranio  mirto  i suoi  gran  rami  spiega  , 

Più  del  cipresso  e della  palma  altero, 

E sovra  tulli  gli  albori  frondeggia; 

Ed  svi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 
a6  Fermo  il  guerrier  nella  gran  piassa,  affisa 
A maggior  novitatc  allor  le  ciglia. 

Quercia  gli  appar,  che  per  se  slessa  incisa. 
Apre  feconda  il  cavo  venire,  e figlia; 

!•  E n’esce  fuor,  vestita  in  strania  guisa, 

Ninfa  d’età  cresciuta;  (oh  meravigliai  ) 

■ E vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

27  Quai  le  mostra  la  scena  , o quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce , 

< Nude  le  braccia,  e Tallito  succinte. 

Con  bei  coturni  e con  disriulte  trecce: 

Tali  in  semina n sa  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 

Se  non  che,  invece  d’arco  e di  faretra, 
j Chi  tien  leuto,  e chi  viola  o cetra. 

. 28  E incominciar  coslor  danze  e carole; 

E di  se  stesse  una  corona  ordiro; 

E cinsero  il  guerrier , si  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  mini  ’l  suo  giro. 

Cinser  la  pianta  ancora  ; e lai  parole 
| Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s*  udirò  : 

Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene, 

I O della  donna  nostra  amore  e spene. 

29  Giungi  aspettalo  a dar  salute  all’egra , 

D*  amoroso  pensiero  arsa  e ferita. 

Questa  selva,  che  dianzi  era  si  negra , 

■ Stanza  conforme  alla  dolente  vita, 

Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s’allegra  , 

E 'n  più  leggiadre  forme  e rivestita. 

Tale  era  il  canto:  e poi  dal  mirto  ascia 
Un  dolcissimo  suono  ; e quel  s’  a pria. 

3o  Già  nell’  aprir  d’  un  rustico  sileno 
Meraviglia  vedea  T antica  etade; 

Ma  quel  gran  mirto  dall’aperto  seno 
Immagini  mostro  più  belle  e rade: 

Donna  mostrò,  ch’assomigliava  a pieno, 

1 Nel  falso  aspetto , angelica  Wltade. 

Rinaldo  guata,  e di  veder  gli  è avviso 
Le  sembianze  d’ Armida , e ‘1  dolce  viso. 
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31  Quella  Ini  mira  in  un  lieta  e dolente: 

Mille  alièni  in  un  guardo  appaion  misti. 

Poi  dice:  lo  pur  ti  veggio;  e finalmente 
Pur  ritorni  a colei  da  cui  fuggisti. 

A che  ne  vieni  T a consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti  e i giorni  tristi  T 
O vieni  a mover  guerra , a discacciarono 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e mostri  Tarane? 

32  Giungi  amante,  o nemico?  il  riero  ponte 
lo  già  non  preparava  ad  umn  nemico  ; 

Nè  gli  apriva  i ruscelli,  i fi«v,  la  fonie. 
Sgombrando  i dumi , e cioch’a’passi  è intrico. 
Togli  questo  elmo  ornai;  scopri  la  froote, 

E gli  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  amico: 
Giungi  i labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seoo; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

33  Seguia  parlando  ; e in  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i lumi , e scoloria  i sembianti  , 
Falseggiando  i dolcissimi  sospiri , 

E i soavi  singulti , e i vaghi  pianti  ; 

Tal  rbe  incauta  pietade  a quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 

Ma  il  cavaliere,  accorto  si,  non  crudo. 

Più  non  v’  attende  , e stringe  il  ferro  ignudo. 

34  Vassene  al  mirto  : allor  cedei  s*  abbraccia 
Al  caro  tronco,  e a' interpone,  e grida: 

Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  l'arhor  mio  recida. 

Deponi  il  ferro , o di  «piotato  ; o 'I  caccia 
Pria  nelle  vene  all' infelice  Armida: 

Per  questo  sen  , per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

35  Egli  alza  il  ferro,  e '1  suo  pregar  non  cura; 
Ma  colei  si  trasmuta,  (oh  novi  mostri I). 

Si  come  avvien  che  d*  una , altra  figura , 
Trasformando  repente , il  sogno  mostri  ; 

Cosi  ingrossò  le  membra , e tornò  scura 
La  faccia,  e vi  sparir  gli  avori  e gli  ostri  : 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

36  Cinquanta  spade  impugna  , e con  cinquanta 
Scudi  risuona  , e minacciando  freme. 

Ogn'  altra  ninfa  ancor  d’ arme  s*  ammanta  , 
Fatta  un  Ciclope  orreodo:  ed  ei  non  teme;  I 
Ma  doppia  i colpi  alla  difesa  pianta , 

Che  pur,  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Semhran  dell’  aria  i campi  i campi  stigi  ; 

Tanti  appaion  in  lor  mostri  e prodigi. 

37  Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra 
Tuona;  fulmina  quello,  e trema  questa: 
Vengono  i venti  e le  procelle  in  guerra, 

E gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra , 

Nè  per  tanto  furor  punto  s’  arrota. 

Tronca  la  noce:  è noce,  e mirto  parve. 

Qui  T incanto  fornì , sparir  le  larve. 

38  Tornò  sereno  il  cielo,  e l’aura  cheta  ; 

Torno  la  selva  al  naturai  tuo  stato: 

Non  d’incanti  terribile,  e non  lieta; 

Piena  d’orror,  ma  dell’orrore  innato. 

Ritenta  il  vinrilor  s*  altro  più  vieta 

Ch’ esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato; 
Pos«  ta  sorride , e fra  se  dice  : oh  vane 
Sembiante  I oh  folle  chi  per  voi  rimane  t 
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3g  Quinci  s’invia  verso  le  trmlc  ; e intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero  : 

IOià  vinto  è della  selva  il  iero  incanto  ; 

Già  sen  ritorna  il  viocitor  guerriero  : 
Vedilo.  Ed  ei  da  lungc  in  biunro  manto 
Compana  venerabile  ed  altero  : 

E dell’aquila  sua  l’ argentee  piume 
Splende  a no  al  sol  d’ inusitato  lume. 

Ri  dal  campo  gioioso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi  ; 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 

IDal  pio  Buglione , e non  è chi  l’ invidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero  : A quel  temuto 
Bosco  n’  andai  , come  imponesti , e ’l  vidi  : 
Vidi , e vinsi  gl*  incanti:  or  vadan  pura 
Le  genti  là,  che  son  le  vie  secure.  ~ 

Vaisi  all*  antica  selva  ; e quindi  è tolta 
| Materia  tal , qual  buon  g) ud ilio  elesse  : 

E benché  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
; Por  nelle  prime  macchine  sapesse; 

Pur  artefice  illustre  a questa  volta 
E colui  eh’ alle  travi  i vinchi  intesse  : 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia. 
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/j 2 Poi , sforato  a ritrarsi . ei  cesse  i regni 
Al  gran  navilio  Saracin  de'  mari  ; 

Ed  ora  al  campo  condurrà  dai  legni 
E le  marittime  armi  e i marinari  : 

Ed  era  questi , infra  i più  industri  ingegni 
Ne’ meccanici  ordigni,  uom  senta  pari: 

E cento  seco  avea  fabbri  minori. 

Di  ciò  ch’egli  disegna,  esecutori. 

43  Costui  non  solo  cominciò  a comporre 
Catapulte  , baliste  ed  arièti , 

Onde  alle  mura  le  difese  torre 
Possa,  e speziar  le  sode  alte  pareti  ; 

Ma  fece  opra  maggior,  mirai. il  torre, 

Cb’  entro  di  pin  tessuta  era  e d’  abeti  ; 

E nelle  cuoia  avvolto  ha  quel  di  fuore. 

Per  iscbermirsi  da  lanciato  ardore. 

44  Si  scommette  la  mole,  e rirompone 
Con  sottili  giunture  io  un  congiunta  ; 

E la  trave , che  testa  ha  di  montone. 

Dall’  ime  parti  sue  costando  spunta. 

Lancia  dal  metto  un  ponte , e spesso  il  pone 
Su  l’opposta  muraglia  a prima  giunta; 

E fuor  da  lei  su  per  la  cima  n’  esce 
Torre  minor,  che  ’iuuso  è spiata,  e cresce. 

45  Per  le  fàcili  vie  destra  e corrente 
Sopra  ben  cento  sue  volubil  rote. 

Gravida  d*  armi  e gravida  di  gente  , 

Senta  molta  fatica  ella  gir  puote. 

Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de’ fabbri  e l’arti  ignote: 

E due  toni  in  quel  punto  anco  son  fatte , 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 

46  Ma  non  eran  fra  tanto  ai  Saracini 
L’opre,  ch’ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste; 
Poiché  nell’  alte  mura  ti  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  sspFar  son  poste. 

Questi  gran  salmerie  d’oroi  e di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all*  oste  : 

E macchine  vedean , ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 
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ij"  Pan  lor  macchine  ancb’  essi  e con  moli’ arte 
Rinforzano  e le  torri  e la  muraglia  ; 

E I’ alzarmi  cosi  da  quella  parte 
Ov’è  racu  atta  a sostener  battaglia, 

Ch’a’lor  credenza  ornai  sforso  di  Marte 
Esser  non  può,  rb’ad  espugnarla  vaglia. 

Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e rara. 

48  Mesce  il  mago  fellon  solfo  e bitume 
Clie  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto: 

E fu,  credo  , in  inferno,  e dal  gran  fiume. 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  11’ ha  tolto. 
Cosi  fa  che  quel  foco  e pula  e fumé, 

E che  s’avventi  fiammeggiando  al  volto, 

E ben  co’feri  incendii  egli  s’  avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

49  Mentre  il  campo  all’ assalto,  e la  cittade 
S*  apparecchia  in  tal  modo  alle  difese  , 

Una  colomba  per  I’  aeree  strade 

Vista  è passar  sovra  lo  «tuoi  francese; 

Che  non  dimena  i presti  vanni,  e rade 
Quelle  liquide  vie  coti  1’  ali  tese; 

E già  La  messaggera  peregrina 
Dall’ alte  nubi  alle  città  s’ inchina: 
fio  Quando , di  non  so  donde  , esce  un  falcone, 
D’ adunco  rostro  armato  e di  grand'  ugua. 
Che  fra  ’l  campo  e le  mura  alci  s’  oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna  : 

Quegli,  d’alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  P incalza  , e par  eh’  ornai  l’aggiugna; 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 

Essa  nel  grembo  al  pio  Buglioli  ricovra. 

5l  La  raccoglie  Goffredo,  e la  difende: 

Poi  sorge  iu  lei  guardando,  estrania  cosa; 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avviuta  pende 
Rinchiusa  carta,  e sotto  un’ala  ascosa. 

La  disserra  e dispiega  ; e bene  intende 
Quella,  che  ’n  se  contien,  non  lunga  prosa. 
Al  signor  di  Giudea  ( dicea  lo  scritto) 

Invia  salute  il  capitan  d’ Egitto. 

5a  Non  sbigottir,  signor;  misti  e dura 
tosino  al  quarto  o tosino  al  giorno  quinto; 
Ch’ io  vengo  a liberar  coleste  mura: 

E vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distòlto. 

Dato  in  custodia  al  portatur  volante  ; 

Che  lai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 
53  Libera  il  prence  la  colomba:  c quella. 

Che  de*  secreti  fu  rivrlatrice. 

Come  esser  creda  al  suo  signor  ruhella  , 

Non  ardì  più  tornar , nuntia  infelice. 

Ma  il  sopran  duce  i minor  duci  appella, 

E lor  mostra  la  carta , e così  dice  : 

Vedete  come  il  tutto  a noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de* cicli. 


1 


54  Oià  più  di  ritardar  tempo  non  panni. 
Nova  spianala  or  cominciar  potrassi; 

E fatica  e sudor  non  si  risparmi 
Per  superar  d’inverso  P austro  i sassi. 
Duro  na  sì,  far  colà  strada  all’ armi; 

Pur  far  ti  può;  notato  ho  il  loco  e i passi  : 
E ben  quel  muro  che  assecura  il  silo 
D’armi  e d’ opre  mcn  deve  esser  munito. 
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55  Tu,  Raimondo,  vogl'io  rhp  da  quel  lato 
Con  le  mari-bine  tue  le  mura  offenda  : 

Vuo  che  dell’  arme  mie  l’ alto  apparato 
Contra  la  porta  aquilouar  si  stenda  ; 

Si  che  il  nemico  il  veggia  , ed  ingannato 
Indi  il  maggiore  impeto  nostro  attenda: 

Poi  la  gran  torre  mia,  rh’agevol  move. 
Trascorra  alquanto , e porti  guerra  altrove. 

*6  Tu  drisierai , Camraillo,  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  tenui  torre. 

Tacque  ; e Raimondo . che  gli  siede  appresso , 
K che , parlando  lui , fra  se  discorre , 

Disse  : al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  punte,  e nulla  torre. 

Lodo  solo,  olirà  ciò,  che  alcun  s’ in  vii 
Nel  campo  ostil , che  i suoi  secreti  spii  ; 

'*7  E ne  ridica  il  numero  e il  pensiero 
( Quanto  raecor  potrà  ) certo  e venire. 
Soggiunse  allor  Tancredi:  bo  un  mio  scudiero, 
Ch*  a questo  ufficio  di  propor  mi  piace: 

Uom  pronto  e destro,  e sovra  i piè  leggiero  ; 
Audace  sì , ma  Tantamente  audace} 

Che  parla  in  molle  lingue , c varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e ’l  |N>rtamrntu  e 1 moto. 

58  Venne  colui  chiamato  e , poi  che  intese 
Ciò  che  Goffredo  , e '1  suo  signor  desia  , 

Aliò  ridendo  il  volto  , ed  intraprese 
La  cura , e disse  : or  or  mi  pongo  in  via  : 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  lese 
Le  tende  avrà , non  conosciuta  spia: 

Vuo  penetrar  di  meno  di  nel  vallo, 

E numerarvi  ogn'uomo,  ogni  cavallo. 

• 5g  Quanta  e qua)  sia  quell’  oste , e rio  che  pensi 
Il  duce  loro  , a voi  ridir  prometto  : 

Vantomi  in  lui  scoprir  gli  intimi  sensi , 

E i secreti  prnsier  trargli  dal  petto. 

Cosi  parla  Vafrino,  e non  trattiensi; 

Ma  cangia  in  luogo  manto  il  suo  farsetto, 

E mostra  fa  del  nudo  collo , e prende . 
D'intorno  al  capo  attorcigliale  bende. 

6o  La  faretra  s’adatta  e l’arco  siro  ; 

E barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 

Stupiron  quei  che  favellar  1*  udirò  , 

Ed  in  diverse  lingue  esser  si  presto  : 

ICh’Egitio  in  Menfi  , o pur  Fenice  in  Tiro 
L*  avria  creduto  e quel  popolo  e questo. 

Egli  scn  va  sovra  un  destrier  eh*  appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

6i  Ma  i Franchi,  pria  che  ’l  terso  dì  sia  giunto, 
| Appianaron  le  vie  scoscese  e rotte , 

K fornir  gli  strumenti  anco  in  quel  ponto  : 
Chè , non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte  ; 
Ansi  all’ opre  de’ giorni  aveen  congiunto. 
Togliendola  al  riposo,  anco  la  notte: 

Nè  cosa  è più , che  ritardar  li  possa 
Dal  far  1*  estremo  ornai  d’ogni  lor  possa. 

<>2  Del  di,  coi  dell’assalto  il  di  successe. 

Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  dispensa; 

E impon  ch* ogn*  altro  i falli  sani  confesse, 

E pasca  il  pan  dell’ alme  alla  gran  menu. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra , ove  adoprarie  egli  mrn  pensa  : 

E '1  deluso  Pagan  si  riconforta , 

Ch’oppor  le  vede  alla  munita  porta. 


63  Col  buio  della  notte  è poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  trailata, 

Ov*  è mrn  curvo  il  muro  e mrn  contrasta  , 
Ch* anguiosa  non  fa  parte  o pregata. 

E d’in  so  ’l  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armala  : 

La  sua  Camillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  da  Borea  all’  occaso  alquanto  inchina 

6.j  Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I mattutini  roetsaggier  del  sole , 

S’avvidero  i Pagani  (e  ben  torlàrsi ) 

Che  la  torre  duo  è dov’  esser  suole  : 

K mirar  quinci  e quindi  anco  inoalaarsi 
Non  più  veduta  ona  ed  no*  altra  mole; 

E in  numero  infioilo  anco  soo  viste 
Catapulte,  monton , gatti  e baliste. 

. 65  Non  è la  turba  di  Scria  già  lenta 
A trasportarne  là  molte  difese. 

Ove  il  BugHon  le  macchine  apprwenta  , 

Da  quella  parte  ove  primi rr  1’  attese. 

Ma  ’l  capitan , eh’  a tergo  aver  rammenta 
L'oste  d'Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 

E Guelfo  e i duo  Roberti  a se  chiamati  : 
Stale,  dice,  a cavallo  in  sella  arsnati  : 

66  E procurate  voi , che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  naca  forte. 
Schiera  non  sia , che  subila  veneodo 
S* atterghi  agli  occupati,  e guerra  porte. 
Tacque;  e già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Min nn  le  tre  si  valorose  scorte  : 

E da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte  ; 

Che  riprese  quel  di  Tarmi  dcposie. 

i 67  Egli  medesimi  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni , e grave  del  suo  proprio  pondo, 
L’  anni , che  disuso  gran  tempo  arante. 
Circonda , e se  ne  va  contra  Raimondo  « 
Solimano  a Goffredo,  e 'I  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon  , che  di  Borni  ondo 
Seco  ha  il  nipote;  e lui  fortuna  or  guida . 
Perchè  ’l  nemico  a se  dovuto  uccida. 

68  Incominciaro  a saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veoeno  arme  mortali  ; 

Ed  adombrato  il  ciel  par  che  s’  anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 

Ma  con  fona  maggior  colpi  piu  feri 
i Ne  venian  dalle  macchine  murali  ; 

| Indi  gran  palle  usciali  marmoree  e gravi , 

E con  punta  d*  acciar  ferrate  travi. 

69  Par  fulmine  ogni  sasso  ; e cosi  trita 

I L’armatura  e le  membra  a chi  n’è  colto. 

I Che  gli  toglie  non  pur  I*  alma  e la  sila, 
i Ma  la  forma  del  corpo  anco  e del  volto. 

Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita  ; 

Dopo  il  colpo,  del  corso  avanci  molto  • 
Entra  da  un  lato,  e fuor  per  l’altro  possa 
Fuggendo , e nel  fuggir  la  morte  lassa. 

: 70  Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  Turar  le  Saracino  genti: 

Contra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  (ria  , e rose  altre  cadenti  : 
L’impeto,  eli*  in  lor  rade,  ivi  contesa 
Non  tra'a  , e vieti  che  vi  si  fiacchi  e lenti  ; 
Essi,  ove  mirati  più  la  calca  esposta. 

Fan  con  T arme  volanti  aspra  ris|»osta. 
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CANTO  XVII 


71  Con  tutto  ciò  d*  andarne  oltre  nou  cena 
I.’  auditor,  che  tripartito  move  ; 

K chi  va  sotto  galli,  ove  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove; 

K chi  le  torri  all'alto  muro  appresta. 

Che  loro  a suo  poter  da  se  rimove: 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  ; 
Coaaa  il  monton  con  la  ferrata  fronte, 
ja  II  inaldo  intanto  irresoluto  bada. 

Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era  ; 

E stima  ornar  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  schiera; 

E volge  intorno  gli  occhi  ; e quella  strada 
| Sol  gli  piace  teolar,  eh’  altri  dispera. 

Là  dove  il  muro  piu  munito  ed  alto 
In  pace  stasai  , ei  vuol  portar  l’assalto. 

73  E volgendosi  a quelli,  i quai  già  furo 
Guidali  da  Dudon  , guerrier  famosi: 

! Oh  vergogna , dicea , che  là  quel  muro 
Fra  col  ani’  arme  in  pace  or  si  riposi  I 
> Ogni  rischio  al  valor  sempre  è scruni; 

Tutte  le  vie  soo  piane  agli  animosi  : 

Moviam  la  guerra  , e conira  ai  colpi  crudi 
Faccialo  densa  testuggine  di  scudi. 

74  Ginn  sersi  tutti  seco  a questo  detto: 

Tutti  gli  scudi  altir  sovra  la  lesta  ; 

E gli  unirmi  cosi,  che  ferreo  tetto 
Faccan  coatra  rombile  tempesta. 

Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto* 

Va  di  gran  corso  ; c nulla  il  corso  arresta  : 
Cbè  la  soda  testuggine  sostiene 

Ciò  che  di  ramoso  in  giù  ne  viene. 

75  Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
Scala  dritto  di  cento  gradi  e cento  ; 

E Ut  con  braccio  maneggiò  si  saldo* 

ICh*  agile  è men  picciola  canna  al  vento. 

Or  lancia  o trave,  or  gran  colonna  o spai  do 
D‘  alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 

Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa , 
Spresaeria , se  cadesse , Olimpo  ed  Ossa. 

! 76  Una  selva  di  strali  e di  mine 
' Sostien  sul  dosso*  e su  lo  scudo  un  moute: 
Scuote  una  man  le  mura  a se  vicine* 

L' altra  sospesa  in  guardia  è della  fronte. 

L’  esempio  all’  opre  ardite  e peregrine 
Spinge  i compagni  : ei  non  à sol  che  monte . 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale  ; 

Ma  *1  valore  e la  sorte  è diseguale. 

77  More  alcuno,  altri  cade:  egli  sublimo 
Poggia . e questi  conforta,  e quei  minaccia. 
Tanto  è già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  U distese  braccia. 

Gran  gente  allor  vi  trae:  1’  urta,  il  reprime . 
Cerca  precipitarlo;  eppur  noi  caccia. 

Mirabit  vista  I a un  grande  e fermo  stuolo 
Resister  può,  sospeso  in  aria,  un  solo. 

78  E resiste , e s’ avanza , e si  rinfona  ; 

E come  palma  suol,  cui  pondo  aggreva* 

Suo  valor  coml»attuto  ha  maggior  fona , 

E nella  oppresslon  più  si  solleva  : 

E vince  alba  tutti  i nemici , e sforma 
L’ aste  e gl*  intoppi  che  d’ incontro  aveva  ; 
E sale  il  muro , o ’l  signoreggia , e *1  reodo 
Sgombro  e sicuro  a chi  di  re Irò  accendo. 
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! 79  Ed  egli  stesso  all*  ultimo  germano 

Del  p m Buglion,  ch’è  di  cadere  iu  torse, 

Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 

Di  salirne  secoodo  aita  porte. 

Frattanto  erano  altrove  al  capitano 
Varie  fortune  e perigliose  occorse  ; 

Ch’  ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna. 

Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 

80  Sul  muro  aveaoo  i Siri  un  tronco  aliato. 
Ch’antenna  un  tempo  esser  solea  di  nave; 

E sovra  lui , col  capo  aspro  e ferrato , 

Per  traverso  sospesa  è grossa  trave  ; 

E indietro  quel  da* canapi  tirato. 

Poi  torna  tonami  impetuoso  e grave  ; 

Talor  rientra  nel  suo  guscio , ed  ora 
La  testuggin  rimanda  il  collo  fuora. 

81  Urtò  la  trave  immensa  ; e cosi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse. 

Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
Lentando  aperse,  e la  respinse  c scosse. 

La  torre  a quel  bisogno  armi  sci  uro 

Avrà  già  io  punto,  e due  gran  falci  mosse. 

Che  avventate  con  arte  incontra  il  legno  , j 
Quelle  funi  troncar,  ch'eran  sostegno. 

82  Qual  gran  sasso  talor,  che  o la  vecchietta 
Solve  d‘  uu  monte,  o svelle  ira  de’  venti, 
Ruinoso  dirupa,  e porta  e spetta 

Le  selve,  c con  le  case  muco  gli  armenti  ; 

Tal  giù  traea  della  sublime  alletta 
L’orribil  trave  e merli  ed  arnie  e genti. 

Diè  la  torre , a quel  moto,  uuo  e duo  crolli  ; 
Tremar  le  mura , e rimbomberò  i colli. 

83  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti, 

E già  le  mura  d*  occupar  si  crede; 

Ma  fiamme  allora  fetide  e fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede.  j 
Nè  dal  sulfureo  scn  fochi  mai  tauli 

Il  cavernoso  MongiUd  fuor  diede  ; 

Nè  mai  cotanti  negli  ostivi  ardori 
Piovve  l’indico  citi  caldi  vapori 
, 8q  Qui  vari  • c cerchi  ed  aste  ardenti  sono  ; 

Qual  fiamma  nera , e qual  sanguigna  splende: 
L’  odore  appuzza , assurda  U rombo  e ’l  tuono  : 

| Arciera  il  fumo,  il  fuoco  arde  e s'apprende. 

L’  umido  cuoio  alGn  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre  : appena  or  la  difende. 

Già  suda  e si  rincrespa  ; e,  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  ciel,  convien  pur  eh’  arda. 

85  11  magnanimo  duce  innanzi  a tutti 
Stasai,  e non  mula  nè  color  nè  loco; 

E quei  conforta , che  su'  cuoi  asciutti 
Versan  1*  onde  apprestate  incontro  al  fuoco. 

In  tale  stato  eran  coslor  ridutli, 

E già  dell’  acque  rimaoea  lor  poco  ; 

Quando  ecco  un  vento,  eh’  improvviso  spira  , 
C»ntra  gli  autori  suoi  1’  incendio  gira. 

86  Vico  contro  al  foco  il  (urlio;  e indietro  volto 
■ Il  foco , ove  i Pagan  le  tele  altero , 

t Quella  molle  materia  in  se  raccolto 
' L*  ha  immantinente;  e n’  arde  ogni  riparo. 

Oh  glorioso  capitano  I oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito  , al  gran  Dio  caro  I J 
A te  guerreggia  il  cielo , ed  ubbidienti 
i Vengo©,  chiamati  a suon  ili  trombe,  i senti  j 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA 


! 87  Ma  Tempio  Ismen , che  le  sulfuree  faci 
• Vide  da  Durra  incontra  se  converse, 

| Ritentar  volle  T arti  sue  fallaci 

Per  sfuriar  la  natura  e T aure  avverse  : 

| E fra  due  maghe,  che  di  lui  seguaci 

Si  Ter,  sul  muro  agli  occhi  altrui  s* offerse; 

1 E torvo  e nero , e squallido  e barbato  , 
j Fra  due  Furie  parca  Caronte  o Pluto. 

! 88  Già  il  mormorar  s’  udia  delle  parole 
Di  cui  teme  Cocilo  e Flegetoote, 

I Già  si  vedea  l'aria  turbare  , e ’l  sole 
Cinger  d'oscuri  nuvoli  fronte; 

Quando  avventato  fu  d*lt  alta  mole 
Do  gran  sasso,  che  fu  parte  d*  un  monte  : 

E fra  lor  colse  sì , eh' una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e Tossa. 

89  In  peni  minutissimi  e sanguigni 
Si  disperscr  cosi  T inique  teste. 

Che  di  sotto  ai  posanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  Iliade  uscir  piu  peste. 

Lasciar  gemendo  ì tre  spirti  maligni 
L'aria  serena  e'1  bri  raggio  celeste, 

E sen  fuggir  tra  T ombre  empie  infernali: 
Apprendete  pietà  quinci , o mortali. 

90  In  questo  mesco,  alla  città  la  torre. 

Cui  dall'incendio  il  turbine  assecura. 
S'avvicina  cosi , che  può  ben  porre 

E fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura. 

Ma  Solimano  intrepido  v*  accorre , 

E 'I  passo  angusto  di  tagliar  procura . 

E doppia  i colpi  : e ben  T avria  reciso  ; 

Ma  un'altra  torre  apparse  all'  improvviso. 

9!  La  gran  mole  crescente  oltra  i confini 
De'  più  alti  edifici  io  aria  passa. 

Attoniti  a quel  mostro  i Saracini 
Restar  , vedendo  la  ritta  più  bassa. 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che'n  lui  ruini 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa: 
Nè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida, 

£ gli  altri  che  temean  rincora  e sgrida. 

92  S’ offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora 
Invisibile  altrui,  l'angel  Michele, 

Cinto  d*  armi  celesti  : e vinto  fora 

II  sol  da  lui , cui  nulla  nube  vele. 

Erro  ( disse  ) Goffredo,  è giunta  l’ora 
Ch'esca  Sron  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti: 
Mira  con  quante  forse  il  del  T aiti. 

93  Dritta  pur  gli  occhi  a riguardar  T immenso 
Esercito  immortai  eh' è in  aria  accolto; 
Ch'io  dinansi  torroni  il  nuvol  denso 

Di  vostra  umanità;  eh'  intorno  avvolto. 
Adombrando  t’appanna  il  mortai  senso. 

Si  che  vedrai  gl*  ignudi  spirti  in  volto; 

E sostener  per  breve  spasio  i rat 
Dell' angeliche  forme  anco  potrai. 

9^  Mira  di  quei  che  fur  cani  pi  on  di  Cristo, 

L*  anime  latte  in  cielo  or  cittadine. 

Che  pugnati  teeo , e di  si  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  glorioso  fine. 

Là  've  ondeggiar  la  polve  e '1  fumo  muto 
Vedi,  e di  rotte  moli  alte  mine. 

Tra  auella  folla  nebbia  Ugon  combatte  , 

E delle  torri  i fondamenti  abbatte. 


95  Ecco  poi  là  Dudon,  che  l’alta  porta 
Aquilunar  con  ferro  e fiamma  assale  ; 

Ministra  Tarme  ai  combattenti , esorta 
Ch’  altri  su  monti,  e di  ina  e tira  le  scale. 
Quel  eh’  è su  'I  colle , e ’l  sacro  abito  porta  , 

E la  corona  ai  cria  sacerdotale, 

E il  pastore  Ademaro,  alma  felice: 

Vedi  eh'  ancor  vi  segna  e benedice. 

96  Leva  più  in  su  l'ardito  luci , e tutta 
La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata. 

Egli  aitò  il  guardo;  e vide  in  un  ridotta 
Milizia  innumerabile  ed  alata. 

Tre  folte  squadre , ed  ogni  squadra  instratta 
In  tre  ordini  gira  , e si  dilata; 

Ma  sì  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I cerchi  son  : son  gl'  ìntimi  i minori. 

97  Qui  chinò  vinto  i lumi , e gli  aitò  poi  ; 

Nè  lo  spcttacol  grande  ei  più  rivide  ; 

Ma  , riguardando  d’ ogni  parte  i suoi , 

Scorge  che  a tutti  la  vittoria  arride. 

Molli,  dietro  a Rinaldo , illustri  eroi 
Saliano:  ei , già  salito,  i Siri  uccide. 

II  capitan  , che  più  indugiar  si  sdegna 
Toglie  di  mano  al  fido  alfier  T insegna; 

98  E passa  primo  il  ponte  ; ed  impedita 
Gli  è a messo  il  corso  dal  Soldan  la  via . 

Un  picciol  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù,  che’n  pochi  colpi  ivi  apparta. 

Grida  il  fier  Solimano  : all'  altrui  vita 
Dono  e consacro  io  qui  la  vita  mia  : 

Tagliate , amici , alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  chè  qui  non  facil  preda  i' resto. 

99  Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo , 

~E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano: 

Or  che  tarò?  se  qui  la  vita  spendo  , 

La  spando , disse,  c la  disperdo  in  vano. 

E in  se  nove  difese  anco  volgendo , 

Cedea  libero  il  passo  al  capitano. 

Che  minacciando  il  segue,  e della  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

100  La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 

E par  che  'n  lei  più  riverente  spiri 

L’  aura,  c che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno: 

Ch’  ogni  dardo  , ogni  strai  che  'n  lei  si  tiri, 

0 la  declini , o faccia  indi  ritorno  : 

Par  che  SFon  , par  che  T opposto  monte 
Lieto  T adori,  e inchini  a lei  la  fronte. 

101  Àllor  tutte  le  squadre  il  grido  alaaro 
Della  vittoria  altissimo  e festante  ; 

E risonarne  i monti , e replicare 

Gli  ultimi  accenti  ; e quasi  in  quello  instante 

Ruppe  e vinse  Tancredi  ogni  riparo 

Che  gli  aveva  eli*  incontro  opposto  Argante;  1 

E , lasciando  il  suo  ponte  , anch'ei  veloce 

Passò  nel  muro  ; e v*  moalso  U croce. 

102  Ma  verso  il  metsogiorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  e ’1  palesi  in  tiranno , 

1 guerrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno; 

Chè  '1  nerbo  delle  grati  he  il  re  in  esulo , 1 

Ed  ostinali  alla  difesa  stanno  : 

E sebben  quivi  il  muro  era  mra  fermo  , 

Di  macchine  v*  aree  maggior  lo  schermo.  | 


CANTO  XVIII  8i5 


103  Oli rachc  , tnen  ch*  altrove , in  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  i|H>di(o, 

Nò  tanto  arte  potò,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  rìtrgni  il  aito. 

Fu  l’alto  segno  di  vittoria  infanto 
Dai  di  femori , e dai  Guasconi  udito) 

Ed  avviso  il  tiranno,  e 'I  Tolosa  no. 

Che  la  città  già  presa  è verso  il  piano. 

104  Onde  Raimondo  ai  suoi  : dall’  altra  parte 
1 Grida , o compagni,  è la  città  già  presa. 

Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a parte 
Non  sarem  noi  di  si  onorata  impresa  ? 


Ma  il  re  cedendo  al fm  di  là  si  parte , 
Perch’ivi  disperata  ò la  difesa; 

E sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto. 

Ove  egli  spera  sostener  1*  assalto. 

lo5  Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol , ma  per  le  porte , 

Ch’ è già  aperto,  abbattuto,  arso  e distrutto 
Ciò  che  lor  s'  opponea  , rinchiuso  e forte. 
Spaaia  l’ ira  del  ferro)  e va  col  lutto 
E con  1 orror,  compagni  snoi , la  morte. 
Ristagua  il  sangue  in  gorghi,  e corre  in  rivi 
Pieni  di  co'pi  estinti  e di  mal  viri. 
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ARGOMENTO 


Intera  palma  del  famoso  Argante 
Tancredi  ottiene  in  singoiar  tentone. 

Salvo  e il  re  nella  rocca.  Erminia  ha  innante 
V affino  i e questa  a lui  gran  cose  espone. 
Piede  instrutto  j ella  è seco  ; e *i  caro  amante 
Di  lei  trovano  esangue  in  sul  Sabbione. 

Piange  ella , e ' l cura  pei.  Goffredo  intende 
Quali  insidie  il  Pagan  contra  gli  tende. 


I Jjià  la  morte , o il  consiglio , o la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ba  tolto; 

E sol  non  s’ è dall’  espugnate  mura 
li  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e secura, 

E pugna  pur  fra  gli  avversari  avvolto. 

Piu  che  morir , temendo  esser  respinto; 

E vuol  morendo  anco  parer  non  vinto, 
a Ma  sovra  ogn’ altro  feritore  infesto 
Sor  raggiunge  Tancredi,  e lui  perrote. 

Ben  è »T  Circasso  a riconoscer  presto , 

Al  portamento , agli  atti , all’  arme  note , 
Lui  che  pugnò  già  seco , e ’l  giorno  sesto 
Tornar  promise,  e le  promesse  ir  vote. 
Onde  gridò:  così  la  fe,  Tancredi, 

Mi  serri  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi  ? 

3 Tardi  riedi , e non  solo  : io  non  rifiato 
Però  combatter  te  co  , e riprovarmi  ; 

Benché  non  qual  guerrier , ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  parmi. 

Fatti  scudo  de’  tuoi  ; trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e insolite  armi; 

Che  non  potrai  dalle  mie  mani , o forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 

4 Sorrise  il  buon  Tancredi  un  colai  riso 
Di  sdegno,  e in  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  e il  ritorno  mio  j ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e*  ti  parrà  ben  tosto  ; 

E , bramerai  che  te  da  me  diviso 
O l’ alpe  avesse , o fosse  il  mar  frapposto  ; 

E che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o viltà , vedrai  col  paragone. 


5 Vienne  in  disparte  pur  tu  , eh’  omicida 
Sei  de’  giganti  solo  e degli  eroi  : 

L’ uccisor  delle  femmine  ti  sfida. 

Così  gli  dice  ; indi  si  volge  a’  suoi , 

E fa  ritraili  dall’  offesa  , e grida: 

Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi  ; 

Ch* è proprio  mio,  più  che  comun  nemico 
Questi,  rd  a lui  mi  stringe  obbligo  antico. 

6 Or  discendine  giù  , solo  o seguito. 

Come  più  vuoi , ripiglia  il  fier  Circasso  : 

Va  in  frequentalo  loco,  od  in  romito; 

Che  per  dubbio  o svantaggio  io  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  cd  accettato  il  fero  invito , 

Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo: 
L’odio  in  un  gli  accompagna  ; e fa  il  rancore 
L’  un  nemico  dell'  altro  or  difensore. 

7 Grande  è il  telo  d’onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ba  del  Pagano; 

Nò  la  sete  ammorsar  crede  dell* ire. 

Se  n’  esce  stilla  fuor  per  altrui  mano  : 

E con  lo  scudo  il  copre;  e,  non  ferire. 

Grida  a quanti  rincontra  anco  lontano; 

Si  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall’  arme  irate  e vincitrici. 

8 Eicon  della  cittade , e dan  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampate  genti; 

E se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  secreti  avvolgimenti; 

E ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro , o fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e di  cacce  intorno  chiuso. 
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! 9 «Qui  ti  fermano  rnt ramiti:  e pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  riti  ode  agli Ua. 

Vede  Tancredi  che'l  Pagau  difeso 
Non  è di  scudo;  e ’l  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice  : or  qual  pensirr  t’  ha  preso? 
Pensi  eh*  è giunta  Torà  a te  prescritta? 

Se,  autivedendo  ciò  , timido  stai , 

E*J  tuo  timore  intempestivo  ornai, 
lo  Penso  , risponde,  alla  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina, 

| Che  vinta  or  cade;  e indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  mina  ; 

E eh* è poca  vendetta  al  mio  disdrgno 

11  capo  tuo  , che  ’l  cielo  or  mi  destina. 

Tacque  : e incontra  si  van  con  gran  riguardo; 
Che  Jien  conosce  l' un  l' altro  gagliardo. 

j II  E di  corpo  Tancredi  agile  e sciolto, 

E di  man  velocissimo  e di  piede  : 

Sovrasta  a lui  con  I’  alto  capo , e molto 
< Di  grosseua  di  memlira  Argante  eccede. 

Girar  Tancredi  iucbino  e in  se  raccolto, 

Per  avventarsi  e sottentrar,  si  vede; 

E con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica,  e'n  disviarla  usa  ogni  prova. 

12  Ma  disteso  ed  ere  lo  il  fero  Argante, 
Dimostra  arte  simile  , atto  diverso  : 

Quanto  egli  può,  va  col  gran  braccio  avante, 
E cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverso. 

Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  istante  j 
Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso. 
Minaccia , e intento  a proibirgli  stassi 
Furtive  entrate,  e subiti  trapassi. 

13  Cosi  pugna  naval , quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo  o Noto, 

Fra  due  legni  ineguali  egual  si  mira  ; 

Ch* un  d’ alleila  prevai,  l’altro  di  molo. 

L’ un  con  volle  e rivolte  assale  e gira 

Da  prora  a poppa , e si  sta  l’altro  immolo s 
| E quando  il  piu  leggier  se  gli  avvicina. 
D'alta  parte  minaccia  alta  mina. 

14  Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta. 
Sviando  il  (erro  che  si  vede  opporre. 

Vibra  Argante  la  spada  , e gli  appresenla 
La  punta  agli  occhi  ; egli  al  riparo  accorre: 
Ma  lei  si  presta  allor , »i  violenta 

Cala  il  Pagan  , che  ’l  difeosor  precorre , 

E'I  fere  al  fianco;  o,  visto  il  fianco  infermo. 
Grida  : lo  schermitor  vinto  è di  schermo. 

15  Fra  lo  sdegno  Tancredi  e la  vergogna 
Si  rode,  e lascia  i soliti  riguardi; 

E in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna  , 

Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 

Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna . 

E’I  drtua  all’elmo,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 
Ribatte  Argante  il  colpo  ; e risoluto 
Tancredi  a mezza  spada  è già  venuto. 

16  Passa  veloce  allor  col  piè  sinestro, 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende; 

E con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  offende. 

Questa,  diceva,  al  viocitor  maestro 
lì  vinto  schermitor  risposta  rende. 

Freme  H Circasso , e si  contorce  e scote  ; 

Ma  il  braccio  prigionicr  rilrar  non  puote. 


17  Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e sotto  al  buon  Latin  si  spinse  : 

Fe*  l'istesso  Tancredi;  e con  gran  lena 
L’un  calcò  I’  altro,  e 1’  un  1’  altro  rimise. 

Ne  con  più  farsa  dall’  adusta  arma 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e strinse. 

Di  quella  onde  fàcean  tenaci  nodi 

Le  nerborute  braccia  in  vari  modi. 

18  Tai  fur  gli  avvolgimenti  e lai  le  scosse. 
Ch'ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco. 
Argante  , od  arte  o sua  ventura  fosse. 

Sol  ra  ha  il  braccio  migliore . e sotto  il  manco  ; 

| Ma  la  man  eh* è piò  atta  alle  percosse, 

I Sottogiare  impedita  al  guerrier  franco  ; 

Orni  Vi , che’l  suo  svantaggio  e'1  rischio  vede. 
Si  sviluppa  dall’altro,  e salta  in  piede. 

19  Sorge  più  tardi  ; e un  gran  fendente  , in  prima 
Che  sorto  ei  sia , vien  sopra  al  Saracino. 

i Ma  come  all’Euro  la  frondosa  cima 

Piega , e in  un  tempo  la  solleva  il  pino) 

Così  lui  sua  virtute  alza  e sublima. 

Quando  ei  oe  già  per  ricader  più  chino. 

! Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda  : 

! La  pugna  ha  manco  d’arte,  ed  è più  orrenda. 

! 20  Esce  a Tancredi  in  più  d‘  un  loco  il  sangue; 
Ma  nc  versa  il  Pagan  quasi  torrenti  ; 

Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue. 

Sì  come  fiamma  in  debili  alimeoti. 

Tancredi , che  *1  vedrà  col  braccio  esangue  I 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenti. 

Dal  magnanimo  cor  deposta  l'ira. 

Placido  gli  ragiona,  e’i  pie  ritira: 

21  Cedimi,  uom  forte;  o riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore , o la  fortuna  : 

Nè  ricerco  da  le  trionfo  o spoglia , 

Nè  mi  riserbo  in  le  ragione  alcuna. 

Terrìbile  il  Pagan  piu  che  mai  soglia , 

Tulle  le  furie  sue  desta  e raguna. 

Risponde:  or  dunque  il  meglio  aver  ti  unte , ' 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

22  Usa  la  sorte  tua , che  nulla  io  temo  ; 

Nè  lasccrò  la  tua  follia  impunita. 

Come  face  rinfuria  ansi  1'  estremo 
Le  fiamme , e luminosa  esce  di  vita  , 

Tal,  riempiendo  ei  d' ira  il  sangue  scemo. 
Rinvigorì  la  gagliarda  smarrita  ; 

E l’ore  della  morte  ornai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

a3  La  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 

E con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 

Cala  un  fendente  ; e benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil , la  sforza  ed  oltre  passa  : 

Scende  alla  spalla , e giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi , il  petto  audace 
Non  fe’  natura  di  timor  capace. 

2 4 Quel  doppia  il  colpo  orrìbile , ed  al  vento 
Le  forse  e l’ ire  inutilmente  ha  sparte  ; 

Perchè  Tancredi , alla  percossa  intento. 

Se  ue  sottrasse  , e sì  lancio  in  disgurte. 

Tu , dal  tuo  peso  tratto , in  giù  col  mento 
N’andasti,  Argante  ,e  nou  potesti  aitarle: 

Per  te  cadesti , avventuroso  in  tanto  , 

Ch’alili  non  ha  <ti  tua  caduta  il  vanto. 
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>5  II  rader  dilatò  le  pùghe  aperte, 

E ’l  Mogue  espresso  dilagando  «rese. 

Punta  ei  la  manca  in  terra,  e ti  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 

Rendili,  grida;  e gli  fa  nove  otfèvte, 

Seou  ooiarlo  , il  vincilor  cortese. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia  , 

E sul  tallone  il  fiede;  iodi  il  minaccia. 

36  Infurlossi  allor  Tancredi , e disse  : 

Cosi  alimi , fellon  , la  pietà  mia) 

Poi  la  spada  gli  fisse  e gli  rifisse 
Nella  visiera  , ove  accerto  la  via. 

Moriva  Argante , e tal  moria  qual  visse: 
Minacciava  morendo,  e non  languia: 

Superili , formidabili  c feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  1'  ultime  voci. 

37  Ripon  Tancredi  il  ferro;  e poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lascialo  di  forse  ha  quasi  voto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore. 

Teme  egli  assai  che  del  vTaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore  : 

Pur  s’ incammina  ; e cosi  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piè  lasso. 

28  Trar  molto  il  dchil  fianco  olirà  non  puote; 

E quanto  più  si  sforsa,  ei  più  siallànua: 

Onde  in  terra  •*  asside,  e pon  le  gole 
Su  la  destra , che  par  tremula  canna. 

Ciò  che  vedea , pargli  veder  che  mie; 

1 E di  tenebre  il  d)  già  gli  s’appanna. 

Alfio  isviene  ; e‘l  vincilor  dal  vinto 
Nun  ben  sana , nel  rimirar , distinto. 

Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra. 

Che  privata  cagion  fé*  cosi  ardente , 

L’  ira  dei  vinritor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 

Or  chi  giammai  dell*  espugnata  terra 
Potrebbe  a pien  l’ immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte?  od  adeguar,  parlando. 

Lo  spettacolo  atroce  e miserando  ? 

30  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  ; 

Vedeansi  in  mucchi  e in  monti  i corpi  avvolti. 
Là  i feriti  su  i morti;  e qui  giacieuo. 

Sotto  morti  insepolti,  egri  sepolti. 

Fuggìan,  premendo  i pargoletti  al  seno. 

Le  meste  madri  co* capelli  sciolti; 

E ’l  predator , di  spoglie  e di  rapiue 
Carco,  stringea  le  vergini  nel  crine. 

31  Ma  per  le  vie  ch’ai  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente  , ov’è  il  gran  tempio. 
Tutto  dei  sangue  ostile  orrido  e molle 

1 Rinaldo  corre . e caccia  il  popol  empio. 

La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi , e ne  fa  scempio. 

I È schermo  frale  ogn’elm»  ed  ogni  scudo; 
Difesa  è qui  Tesser  dell' arme  ignudo. 

3s  Sol  ronlra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra  , 

E sdegna  negl’  inermi  esser  feroce; 

E quei  cb’  ardir  non  armi . arme  non  copra , 
Caccia  col  guardo  e con  T orrihil  voce. 
Vedresti  di  valor  mirabil'  opra. 

Come  or  dispreata  , ora  minaccia , or  noce  ; 
Come  con  rischio  disegnai  fugali 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 


33  Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S*  è non  picciolo  stuol  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  che  più  volte  arso  e rifatto. 

Si  noma  ancor  dal  foudator  primiero  , 

Di  Salomone  ; e fu  per  lui  già  fatto 

Di  cedri  e d’ oro  e di  bei  marmi  altero: 

Or  non  sì  ricco  già  ; pur  saldo  c forte 
E d*  alle  torri , e di  ferrate  porte. 

34  Giunto  il  gran  cavaliere  ove  raccolte 
S’eran  le  turbe  in  loco  ampio  e sublime  , 

Trovo  chiuse  le  porte  , e trovò  molle 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime. 

Alno  lo  sguardo  orribile , e due  volte 
Tutto  il  mirò  dall’ alte  parti  all' ime. 

Varco  angusto  cercando,  od  altrettanta 
Il  circondo  con  le  veloci  piante. 

35  Qual  lupo  predatore  all’  aer  bruno 

Le  chiusi'  mandre  , insidiando,  aggira  , 

Secco  l’ avide  fauci,  e nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e d’ ira; 

Tale  egli  intorno  spia  s’adito  alcuno. 

Piano  od  erto  ebe  siasi,  aprir  si  mira. 

Si  ferma  alfin  nella  gran  piazaa  ; e d*  alto 
Stanno  aspettando  i miseri  l'assalto. 

36  In  disparte  giacca  ( qual  che  si  fosse 
L’  uso  a cui  si  serbava  ) eccelsa  trave  : 

Nè  così  alte  mai  nè  rosi  grosse 
Spiega  T antenne  sue  ligure  nave. 

Vèr  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 

Con  quella  man , cui  nessun  pondo  è grave  ; 

E , recandosi  lei  di  lancia  in  modo , 

Urtò  d’ incontro  impetuoso  e sodo. 

37  Restar  non  può  marmo  o metallo  avanti 
Al  duro  urtare , al  rlurtar  più  forte  : 

Svelse  dal  sasso  i cardini  sonanti , 

Ruppe  i serragli . ed  abbattè  le  porte. 

Non  l’ ariète  di  far  più  ti  vaoti; 

Non  la  liombarda,  fulmine  di  morte. 

Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda , 

Quasi  un  diluvio,  e’1  vincitor  seconda. 

38  Rende  misera  strage  atra  e funesta 
L’  alta  nugion  che  fu  magion  di  Dio. 

O giustizia  del  ciel , quanto  mcn  presta  , 

Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio! 

Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L’ ira  ne*  cor  pietosi , e incrudello. 

Lavò  col  sangue  suo  l’empio  Pagano 
Quel  tempio  che  già  fatto  avea  profano. 

39  Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre 
Ito  se  n’è,  che  di  David  s’appella; 

E qui  la  de’guerrier  V avanzo  accorre  , 

E sbarra  intorno  e questa  strada  e quella  : 

E'1  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 

Come  il  Soldan  lui  vede,  a lui  favèlla: 

Vieni,  o famoso  re,  vieni,  c là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra  ; 

4«  Cbè  dal  furor  delle  nemiche  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e’I  regno. 

Ohimè  , risponde,  ohimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno; 

E la  mia  vita  e’I  nostro  imperio  cade  I v | 
Vissi,  e regnai  : non  vivo  or  più , nè  regno. 

Ben  si  può  dir:  noi  fummo:  a tutti  è giunto 
L’ ultimo  dì , T inevìtabil  punto. 
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4l  Ov'è,  signor,  la  tua  virtute  antica  ? 

( Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora  ) 
Tolgaci  i regni  pur  sorte  nemica  ; 

Che'l  regai  pregio  è nostro,  e ’n  noi  dimora. 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  stanche  e gravi  tue  membra  ristora. 

Cosi  gli  parla  ; e fa  che  si  raccoglie 
Il  vecchio  re  uelia  guardala  soglia. 
l\2  Egli  ferrata  massa  a due  man  prende, 

E si  ripon  la  fida  spada  al  fiaoco  ; 

E slassi  al  varco  intrepido , e difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  franco. 

Eran  mortali  le  percosse  orrende  : 

Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco. 

Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piasaa , 

Dove  vede  appressar  Torribil  massa. 

43  Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 

Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardilo 

Corse  , e spressò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  ferì  ; ma  invano  ebbe  ferito  : 

Non  feri  invano  il  ferilor  secondo  ; 

Ch*  in  fronte  il  colse , e 1*  atterrò  col  peso 
Supin,  tremante,  a braccia  aperte  steso. 

44  Finalmente  ritorna  anco  ne*  vinti 
La  virtù  che  *1  timore  avea  fugala  ; 

E i Franchi  vincitori  o son  ritinti , 

O pur  caggiuno  uccisi  iu  su  l’ entrata. 

Ma  il  Soldan , che  giacere  infra  gli  estinti 
Il  tramortito  duce  a i piè  si  guata , 

Grida  ai  suoi  cavalier:  costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre , e prigionier  sia  fatto. 

45  Si  movon quelli  ad  eseguir  reflètto; 

Ma  trovan  dura  e faticosa  impresa  : 

Perchè  non  è d*  alcun  dei  suoi  negletto 
Raimondo,  c corron  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  allctto 
Pugna;  nè  vii  cagione  è di  cootrsa: 

Di  sì  grand"  uotn  la  libertà,  la  vita 
Questi  a guardar,  quelli  a rapire  invita. 

46  Pur  vinto  avrebbe  a lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano,  ostinato  alla  vendetta; 

Ch*  alla  fulminea  massa  oppor  non  giova 
O doppio  scudo  , o tempra  d’elmo  eletta: 

Ma  grande  aita  a’  suoi  nemici  e nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta  ; 

Cbè  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
U sopra n duce  e *1  gran  guerriero  e giunto. 

47  «Tome  pastor , quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e i tuoni,  c balenando  i lampi. 

Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 

Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi, 

E sollecito  cerca  alcun  soggiorno. 

Ove  l’ ira  del  ricl  securo  scampi  ; 

E col  grido  indrissando  e con  la  verga 
t » 11  - Ire  innansi,  agli  ultimi  s'atterga; 

4»  iiai  I Pagan,  che  già  venir  senlia 
L’irreparabil  turbo  e la  tempesta. 

Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria , 

D'arme  ingombrando  e quella  parte  e questa , 
Le  custodite  genti  innansi  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta: 

Ultimo  parte  ; e si  cede  al  periglio , 

Ch’  audace  appare  io  provido  consiglio. 


49  Pur  a fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  porte;  e le  risemi  appena. 

Che  già,  rotte  le  sbarre,  a i limitari 
Rinaldo  vien,  nè  quivi  anco  s*  a Arena. 

Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 

In  opra  d’arme,  e giuramento  il  mena  ; 

Che  non  oblia  che  'n  voto  egli  promise 
Di  dar  morie  a colui  cbe’l  Dano  uccise. 

50  E l>en  allor  allor  l’ invitta  mano 
Tentato  avria  l’ inespugnahil  muro  ; 

Nè  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  seruro: 

Ma  già  suona  a ritratta  il  capitano  ; 

Già  l’ orizzonte  d’  ogni  intorno  è scuro. 
Goffredo  alloggia  nella  lem , e vuole  , 
Rinnovar  poi  1’  assalto  al  novo  sole. 

51  Diceva  ai  snoi,  lietissimo  in  sembianza  : 
Favorito  ha  il  gran  Dio  Tarmi  cristiane: 
Fatto  è il  sommo  de’  fatti , e poco  avanza 
Dell*  opra  , e nulla  del  timor  rimane. 

La  torre , estrema  c misera  speranza 
Degl’Infedeli  , espugnerei»  dimane. 

Pietà  frattanto  a confortar  v’inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e i feriti. 

5a  Ite,  e curate  quei  e*  han  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a noi  col  sangue  loro: 

Ciò  più  conviensi  a 1 cavalier  di  Cristo, 

Che  desio  di  vendetta  o di  tesoro. 

Troppo  , ahi  f troppo  di  strage  oggi  §’  è visto. 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell’oro. 

Rapir  più  olirà  c incrudelir  i' vieto: 

Or  div  ulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

53  Tacque  , e poi  se  n'aodò  là  dove  il  conte. 
Riavuto  dal  colpo , anco  ne  geme. 

Nè  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  suoi  ragiona,  e’1  duol  nell’alma  preme: 
Siate  , o compagni  , dì  fortuna  all’  onte 
Invitti,  insin  che  verde  è fior  di  speme; 

Chè  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

54  Prese  i nemici  han  sol  le  mura  e i tetti 
E ’l  vulgo  umil  , non  la  ciltade  han  presa; 
Che  nel  capo  del  re , ne’  vostri  petti , 

Nelle  man  vostre  è la  città  compresa. 

Veggio  il  re  salvo  e salvi  i suoi  più  eletti  ; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 

Vano  trofeo  d’  abbandonai!)  terra 
Abbiami  i Franchi;  alti»  perdan  la  guerra. 

55  E certo  i’  son  che  prrdcranla  alfine  ; 

Che,  nella  sorte  prospera  insolenti , 

Fian  volli  agli  omiridii,  alle  rapioe. 

Ed  agl'ingiuriosi  abbracciamenti: 

E varati  di  leggier  tra  le  ruine , 

Tra  gli  stupri  e le  prede  oppressi  e spenti , 

Se  in  tanta  trarotama  ornai  sorgiuoge 
L’oste  d’Egitto;  e non  puote  esser  lungc. 

56  Intanto  noi  signoreggiar  co’ sassi 
Potrrm  della  città  gli  alti  edifici  ; 

Ed  ogni  calle , onde  al  sepolcro  vasti  , 

Torran  le  nostre  macchino  a i nemici. 

Cosi  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi , 

La  speme  rinnovò  negl*  infelici. 

Or  , mentre  qui  lai  cose  eran  passate 
Errò  Vajrin  tra  mille  schiere  armale. 
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5^  AU 'Marcito  avverso  eletto  in  spia , 

Già  declinando  il  sol , partì  Vafrino  ; 

E corse  oscura  e solitaria  via , 

Notturno  e sconosciuto  peregrino. 

Ascalooa  passò , che  non  usria 

Dal  balcon  d'oriente  anco  il  mattino; 

Poi , quando  è nel  meriggio  il  solar  lampo , 

A vista  fu  del  poderoso  campo. 

58  Vide  tende  infinite,  e ventilanti 
Stendardi  in  cima , aaxurri  e persi  e gialli  ; 

E tante  udì  lingue  discordi , e lauti 
Timpani  e corni  e barbari  metalli, 

E voci  di  cammelli  e d’elefanti , 

Tra  ’l  nitrir  de' magnanimi  cavalli. 

Che  fra  se  disse:  qui  1*  Africa  tutta 
Traslata  viene , e qui  l’ Asia  è condutta. 

59  Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito , e qual  vallo  il  circondo: 
Poscia  non  lenta  vie  furtive  e torte, 

Nè  dal  frequente  popolo  s’ asconde  1 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa , ed  or  dimanda , ed  or  rispoude. 

A dimando , a risposte  astute  e pronte 
Accoppia  baldaiuosa,  audace  fronto» 

60  Di  qua  di  là  sollecito  l’ aggira 

Per  le  vie,  per  le  piane  e per  le  tende: 

1 guerrier , i destrier , 1*  arme  rimira  ; 

L'  arti  e gli  ordini  osserva , c i nomi  apprcade. 
Nè  di  ciò  pago , a maggior  cose  aspira  : 

Spia  gli  occulti  disegni,  e parte  intende. 
Tanto  s’ avvolge  , e così  destro  e piano  , 
Ch’adito  s’apre  al  padiglitm  soprauo. 

61  Vede,  mirando  qui,  sdrucita  tela, 

Ond'  ha  varco  la  voce,  onde  si  sceme. 

Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regai  le  ritirale  ioterne; 

Sì  che  i secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  eh*  ascolti  dalle  parli  esterne. 

Vafriii  vi  guata , e par  eh’  ad  altro  intenda , 
Coinè  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

62  Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo. 

Le  membra  armato,  e con  purpureo  ammanto. 
Lunge  duo  paggi  avean  1’  elmo  e lo  scudo  : 
Preme  egli  un'asta  , e vi  s’appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e crudo , 
Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  cauto. 
Vafrino  è attento;  e di  Goffredo  a nome 
Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

63  Parla  il  duce  a colui:  dunque  securo 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a Goffredo  ? 

Risponde  quegli  : io  sonne  ; e in  corte  giuro 
Non  tornar  mai , se  vincitor  non  riedo. 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 

Al  congiurare;  e premio  altro  non  chiedo. 

Se  non  eh'  io  possa  un  bel  trofeo  dell*  armi 
Drizzar  nel  Cairo,  e sottopor  tai  carmi  : 

64  Queste  arme  in  guerra  al  capitan  francese  , 
Distruggitor  dell  Asia  , Ormondo  trasse 
Quando  gli  trasse  l’alma;  e le  sospese. 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 

Non  fia,  (1*  altro  dicea  ) che  ’l  re  cortese 
L'opera  grande  inonorata  lasse: 

Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede  ; 

Ma  congiunto  I’  avrai  d*  alta  mercede. 


65  Or  apparecchia  pur  1’  armi  mentite , 

Chè’l  giorno  ornai  della  battaglia  è presso. 

Son , rispose , già  preste.  E qui , fornite 
Queste  parole,  e'I  duce  tacque  ed  esso. 

Restò  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e dubbio  ; e rivolgea  in  se  stesso 
Qual  arti  di  coogiura , e quali  aieno 

Le  mentile  arme  , e noi  comprese  appieno. 

66  Indi  partissi:  e quella  notte  intiera 
Desto  passò  ; eh*  occhio  serrar  non  volse  : 

Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All’ aure  mattutine  il  campo  sciolse  , 

Ancb*  ei  marcio  con  1’  altra  gente  ic  schiera  j 
Fermossi  ancb’  egli  ov‘  ella  albergo  tolse  ; 

E pur  anco  torno  di  tenda  in  teuda  , 

Per  udir  cosa  onde  il  ver  meglio  iulenda. 

67  Cercando , trova  in  sede  alta  e pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e fra  dontelle , 

Che  stassi  in  se  romita  e sospirosa  : 

Fra  se  co’ tuoi  pensier  par  che  favelle. 

Su  la  candida  man  la  guancia  pesa , 

E china  a terra  1’  amorose  stelle 
Non  sa  se  pianga  o no  : ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi , e gravidi  di  perle. 

68  Vedete  incontra  il  fero  Adrasto  assito. 

Che  par  ch’occhio  non  batta , e che  non  spiri  ; 
Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i suoi  famelici  desiri. 

Ma  Tisaferuo.  or  V una  or  1’  altro  in  viso 
Guardando , or  vien  che  brami , or  che  s’ adiri  j 
E segna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  d’amore. 

69  Scorge  poscia  Altamor  , ebe’n  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquaoto  era  in  disparte. 

Non  lascia  il  desir  vago  a freno  sciolto , 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte  t 

Volge  un  guardo  alla  roano , uno  al  bel  volto  ; 

Talora  insidia  più  guardata  parte  : 

E là  s’ interna , ove  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta  via. 

70  Alca  alfin  gli  oerhi  Armida , e pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena; 

E repente  fra  i nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e balena. 

Signor,  dicea  , membraodo  il  vostro  vanto, 
L’aoima  mia  puote  scemar  la  pena; 

Che  d’ esser  vendicata  in  breve  aspetta  : 

E dolce  è l’ ira  in  aspettar  vendetta. 

71  Risponde  1’  I mirati  1 la  fronte  mesta 

Deb  , per  Dio,  rasserena  , c’1  duolo  alleggia; 
Ch'assai  tosto  avverrà  che  Tempia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a piè  tronca  ti  veggia  ; 

O mcnerolti  prigionier  con  questa 
Ultrice  mano,  ove  prigion  tu'l  chieggia: 

Cosi  promisi  in  voto.  Or  T altro  eli’  ode, 
Motto  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

72  Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo. 

Tu,  che  dici  , signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo:  io,  che  son  tardo, 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  lunge 

Di  questo  tuo  terribile  e gagliardo. 

E con  tai  detti  amaramente  il  punge. 

Ripiglia  l’Indo  allor:  ben  è ragione 
Che  lunge  segua,  e tema  il  paragoue. 

jo3 
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^3  Crollando  Tisa  Terno  il  capo  altero , 

Disse  : oh  Iosa*  io  signor  del  mio  talento  f 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero  I 
Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  più  lento. 

Non  temo  io  te , nè  tuoi  gran  vanti , o fero  ; 
Ma  il  cielo  e’1  mio  nemico  amor  pavento. 
Tacque:  e sorgeva  Adrasto  a far  disfida; 

Ma  la  prevenne,  e a’  interpose  Armida, 
jq  Diss*  ella:  o cavalier,  perchè  quel  dono, 
Donatomi  più  volte,  anco  togliete T 
Miei  campion  sete  voi  : pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete. 

Meco  s*  adira  chi  s adira  : io  sono 
Nell’  offese  l’ offesa  ; e voi  ‘1  sapete. 

Così  lor  parla  ; e co»!  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

1 ^5  È presente  Vafrino,  e'1  tutto  ascolta; 

E,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 

Spia  dell*  alta  congiura  , e lei  ravvolta 
Trova  in  silenaio  , e nulla  ne  raccoglie. 
Chiedono  improntamele  anco  talvolta , 

| E la  difficoltà  cresce  le  voglie. 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è disposto , 

O riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

76  Mille  e più  vie  d’ accorgimento  ignote , 
Mille  e più  pensa  inusitate  frodi  ; 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell*  occulta  congiura  o l'arme  o i modi. 
Fortuna  alGn  (quel  ch’ei  per  se  non  puote) 
] sviluppo  d'  ogni  suo  dubbio  i nodi; 

Sì  eh’ ci  distinto  e manifesto  intese 
Come  T insidie  al  pio  Buglion  sian  tese. 

1 77  Era  tornato  ov’  è pur  anco  assisa 

I Fra’ suoi  campioni  la  nemica  amante. 
Ch’ivi  opportun  l’ investigarne  avvisa. 

Ove  genti  traean  si  varie  e tante, 
f Or  qui  s'accosta  a una  doniella,  in  guisa 
Che  par  che  v’abbia  ronosceoaa  arante: 

Par  v’  abbia  d’amistadc  antica  usanza  ; 

E ragiona  in  affabile  sembianza. 

i 78  Egli  dicea,  quasi  per  gioco:  anch’io 
i Vorrei  d’  alcuna  Isella  esser  campione  ; 

E troncar  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o di  Rinaldo  o del  Buglione. 
Chiedila  pure  a me,  se  n’hai  desio. 

La  testa  d’  alcun  ha  risarò  barone. 

Cosi  comincia;  c pensa  a p*»eo  a poco 
A più  grate  parlar  ridurre  il  gioco. 

Ma  in  questo  dir  sorrise  e fe’  ridendo 
Un  colai  atto  suo  nativo  osato. 
i Una  dell’ altre  aliar  qui  sorgiungendo  . 

L*  udì , guardollo,  e poi  gli  venne  a lato. 
Disse:  involarti  a ciascun1  altra  intendo; 

! Nè  ti  dorrai  d’amor  male  impiegato. 

! Io  mio  campion  t’ eleggo  ; ed  in  disparte, 
Come  a mio  cavalier , vuo  ragionarle. 

80  Ritirollo,  e parlò:  Riconosciuto 
J Ho  te , Vafrin  ; tu  me  conoscer  dei. 

Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto  ; 

Pur  si  rivolse,  sorridendo , a lei  : 

Non  l’ho  (rhe  mi  sovvenga)  unqua  veduto; 
E degna  pur  d*  esser  mirata  sei. 

Questo  so  lien,  ch’assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è il  nome  ond’  io  m*  appello. 


81  Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprica 
Lesbin  produsse , e mi  nomò  Almanzorre. 
Tosco,  disse  elb,  ho  conoscenza  antica 
D’ogn’ esser  tuo;  nè  già  mi  voglio  apporre. 
Non  li  celar  da  me,  ch’io  sono  amica  , 

Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 

Erminia  son , già  di  re  figlia  , e serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo , e tua  conserva. 

82  Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionirr  m’avesti  in  guarda, 

E mi  servisti  in  bri  modi  cortesi. 

Ben  dessa  i*  son  , ben  d’ essa  i’  son  ; riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v’ha  gli  occhi  intesi. 
La  bella  faccia  a ravvisar  non  tarda. 

Vivi,  ella  soggiungea , da  me  securo: 

Per  questo  ciel , per  questo  sol  te  ’l  giuro. 

83  Anzi  pregar  ti  vuo  che,  quando  torni  , 

Mi  riconduca  alla  prigioo  mia  cara: 

Torbide  notti  e tenebrosi  giorni , 

Misera  vivo  in  liberiate  amara. 

E se  qui  per  ispia  forse  soggiorni , 

Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e rara  r 
Saprai  da  me  congiure , e ciò  eh’  altrove 
Mal agevol  sarà  che  tu  ritro ve. 

8 ; Cosi  gli  parla  : e intanto  ei  mira , e tace  ; 
Pensa  all’ esempio  della  falsa  Armida. 
Femmina  è cosa  garrula  e fallace; 

Vuole  e disvuole;  è folle  uom  che  sen  fida. 

Sì  tra  se  volge.  Or , se  venir  ti  piace , 

AlGn  le  disse , io  ne  sarò  tua  guida. 

Sia  fermato  tra  noi  questo  e conchiuso  : 
Serbisi  il  parlar  d’ altro  a miglior  uso. 

85  Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Anzi  il  mover  del  campo  allora  allora. 

Parte  Vafrin  del  padiglione  ; ed  ella 

Si  torna  all’  altre,  e alquanto  ivi  dimora. 

Di  schenar  la  sembiante , e pur  favella 
Del  campion  novo , e se  ne  rien  poi  fuora  : 
Vien  al  loco  prescritto,  e s’accompagna  ; 

Ed  escon  poi  del  campo  alla  campagna. 

86  Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita , 

E già  sparian  le  saraetne  tende , 

Quando  ei  le  diise  : or  di’ come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende. 

Allor  colei  della  congiura  ordita 

I,’  iniqua  tela  a lai  dispiega  e stende. 

Son , gli  divisa,  otto  gurrrier  di  corte. 

Tra 'quali  il  più  famoso  è Ormondo  il  forte. 

87  Questi  (checché  lor  mova , odio  o disdegno) 
Han  conspirato;  e l’  arte  lor  fia  tale: 

Quel  d)  che'n  lite  verrà  d’Asia  il  regno , 

Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale , 
Avran  su  Carmi  della  croce  il  segno, 

E l'ann»  avranno  alla  francesra  ; e quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  banco  e d*  oro 
Il  suo  vestir  sarà  l’abito  loro. 

88  Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  l’elmetto. 

Che  noto  a*  suoi  per  uom  pagano  il  faccia. 
Quando  fia  poi  rimescolato  e stretto 

L*  un  campo  e l’altro , elli  porranii  in  traccia, 
K insidieranno  al  valoroso  petto. 

Mostrando  di  custodi  amica  faccia  ; 

E ’l  ferro  armato  di  veneno  avranno  , 

Perchè  mortai  sia  d'ogni  piaga  il  danno. 
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, 89  E perchè  fra’  pagani  anco  rilassi 

Ch*  10  so  vralr'un  ed  arme  e sopravveste, 
Fer  che  le  false  insegne  io  divisassi  { 

E fui  costretta  ad  opere  moleste. 

Queste  son  le  cagion  che  ’1  campo  io  lassi  j 
Fuggo  le  impeilo»i?  altrui  richieste. 

Schivo  ed  a L> borro  in  qualsivoglia  modo 
Contaroiuaraii  in  atto  alcun  di  frodo. 

90  Queste  son  le  cagion  ; ma  non  gù  sole. 

E qui  si  tacque,  e dì  rosso r si  tinse, 

E chinò  gli  occhi  ; e 1*  ultime  parole 
Ritener  volle , e non  ben  le  distinse. 

Lo  scudier,  che  da  lei  ritrae  pur  vuole 
Ciò  eh'  ella  vergognando  io  se  ristrìnse , 

Di  poca  fede,  disse , or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ì 

91  Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva , 

E parlava  con  tuon  tremante  « roto: 

Mal  guardata  vergogna  intempestiva, 
Vattene  ornai  : non  bai  tu  qui  più  loro. 

A che  pur  tenti,  0 invau  ritrosa  e schiva. 
Celar  col  fuoco  tuo  d'amofe  il  foco? 

Debili  fur  questi  riguardi  innante} 

Non  or , che  fatta  son  denteila  errante. 

93  Soggiunse  poi:  la  notte  a me  fatale. 

Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa. 
Perdei  più  che  non  parve  j e'I  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei . ma  derivò  da  essa. 

Leve  perdita  è il  regno:  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stessa. 

Per  mai  non  riamarla , allor  perdei 
La  mente , folle , e ‘1  core , e i sensi  miei. 

93  Vafrin,  tu  sai  che  limidetta  accorsi. 

Tanta  strage  vedendo  e Unte  prede. 

Al  tuo  signore  e mio , che  prima  i’  scorsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede} 

E , chinandomi  a lui , lai  voci  porsi: 

Invitto  vincitor,  pietà,  mercede: 

Non  prego  io  le  per  la  mia  viU } il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

9!  Egli,  la  sua  porgendo  alla  mia  mano. 

Non  aspettò  che  'I  mio  pregar  fornisse  : 
Vergine  bella,  non  ricorri  in  vano} 
lo  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 

Allora  un  non  so  che  soave  e piano 
Sentii , eh’  al  cor  mi  scese , e vi  s*  affisse; 
Che,  serpendomi  poi  per1  l’alma  vaga. 

Non  so  come , divenne  incendio  e piaga, 
i 95  Viiitomroi  egli  sfosso  ; e in  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol , ineco  si  dolse. 

Dicea  : l’ intera  libertà  ti  dono , 

E delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 

Ohimè  ! che  fu  rapina , e parve  dono } 

Che  rendendomi  a me  , da  me  mi  tolse. 

Quel  mi  rendè  . eh’  è via  meu  caro  e degno  ; 
Ma  s’ usurpò  del  core  a fona  il  regno- 
96  Male  amor  si  nasconde.  A te  sovente 
Desiosa  i*  chiedea  del  mio  signore. 

Veggeodo  i sego»  tu  d’ inferma  mente, 
Erminia , mi  dicesti , ardi  d*  amore, 
lo  tei  negai } ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  «lei  core: 

E,  invece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  luti’ ardo. 

97  Sfortunato  silenuo  1 avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire, 

S’ esser  poscia  dovrà  1 co  tato  il  freno. 

Quando  non  gioverebbe  , al  mio  destre  1 
Partimi  in  somma;  e le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate , e ne  credei  morire. 

Alfio , cercando  al  viver  mio  soccorso , 

Mi  sciolse  amor  d’ogoi  rispetto  il  morso; 

98  Si  che  a trovarne  il  mio  signor  io  mossi , 

Ch’  egra  mi  fece , e mi  poti»  far  sana. 

Ma  tra  via  fero  intoppo  altraversossi 

Di  gente  in  1 le  menti  stima  e villana. 

Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi: 

Pur  in  parte  friggimi  erma  e lontana} 

E colà  vissi  in  solitaria  cella. 

Cittadina  di  boschi  e pastorella. 

99  Ma  poi  che  quel  desio , che  fu  rìpreaso 
Alcun  dì  per  la  tenia  , in  me  risorse. 

Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso , 

La  medesma  sciagura  anco  m’ occorse. 

Fuggir  non  potei  già  ; ch'era  ornai  presso 
Predatrice  masnada , e tròppo  corse. 

Cosi  fui  presa  : t quei  che  mi  rapirò 
Egixù  fur , eh*  a Casa  indi  seu  giro } 
zoo  E ’n  don  menarmi  al  capitano,  a cui 
Pied*  io  di  me  contessa , e '1  persuasi 
Sì,  ch’onorata  e inviolata  fui 
Quo'  dì  che  con  Armida  ivi  rimasi. 

Cosi  venni  più  volte  in  fona  altrui , 

E mcn  sottrassi.  Ecro  i miei  duri  casi. 

Pur  le  prime  catroe  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e serva, 
loì  Oh  1 pur  colui  che  circondolle  intorno 
All’alma  si,  che  non  fia  chi  le  scioglìa. 

Non  dica  : errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure  ; e me  seco  non  voglia  ; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 

F.  nella  antica  mia  prigion  m’ accogli j. 

Cosi  diccagli  Erminia  : e insieme  andare 
La  notte  e ’l  giorno  ragionando  a paro. 

101  11  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 

Calle  cercando  0 più  securo  0 corto. 

Giunsero  in  loco  alla  città  vicioo. 

Quando  è il  sol  nell’  occaso , e imbruna  l' orto: 

E trovarmi  di  sangue  atro  il  cammino} 

E poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto  ; 

Che  le  vie  tutte  ingombra  , e la  gran  faccia 
Tiro  volta  al  cielo,  c morto  anco  minaccia.  f 

103  L’uso  dell’ armi  e ’l  portamento cstrarto 
Pagati  mostrarlo  ; e lo  scudier  trascorse. 

Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano. 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 

Egli  disse  fra  se  : questi  è cristiano. 

Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 

Salta  di  sella , e gli  discopre  il  viso  ; 

Ed , oimc!  grida,  è qui  Tancredi  ucciso. 

104  A riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermala. 

Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  meteo  del  cor  fu  saettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse , in  guisa  d’  ebbra  e forsennata. 

Vista  la  faccia  scolorita  e bella. 

Non  scese,  no,  precipitò  di  sella; 
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105  E in  lui  versò  d’ incssiccalùl  vena 
Lagrime , e voce  di  sospiri  mista  : 

In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna!  ah  che  veduta  amara  e trista! 

Dopo  gran  tempo  i'  li  ritrovo  a pena  , 
Tancredi,  e ti  ri  veggio,  e non  son  vista: 
Vista  non  son  da  te,  benché  presente; 

E trovando,  ti  perdo  eternamente. 

106  Misera  I non  rredca  ch'agli  occhi  mici 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  noioso  : 

Or  cieca  farmi  volentier  torrei 

Per  non  vederli,  e riguardar  non  osa 
Oimc  I de’  lumi  già  sì  dolci  e rei 
Ov’  è la  fiamma  ? ov'  è il  bel  raggio  ascoso  I 
Delle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov’é  fuggito?  ov’é  il  sereu  del  ciglio? 

107  Ma  che?  squallido  e scuro  anco  mi  piaci. 
Auima  bella , se  quinci  entro  gire. 

S'odi  il  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e *1  temerario  ardire  : 

Delle  pallide  labbra  i freddi  baci  , 

Che  più  caldi  sperai , vo*  pur  rapire  : 

Parte  tonò  di  sue  ragioni  a Morte, 

Baciando  queste  labbra  esangui  e smorte. 

108  Pietosa  bocca  , che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole» 

Lecito  sia  eh'  ansi  la  mia  partita 

D*  alcun  tuo  carabacio  io  mi  cousole: 

E forse  allor,  s’era  a cercarla  ardita. 

Quel  davi  tu,  ch'ora  con  vico  che  invole. 
Lecito  sia  eh*  ora  ti  stringa , e poi 
Versi  lo  spirto  mio  Ira  i labbri  tuoi. 

109  Raccogli  tu  l’ anima  mia  seguace; 

Drizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 

Cosi  parla  gemendo,  e si  disfece 

Quasi  per  gli  occhi,  e par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a quell’ umor  vivace, 

E le  languide  labbra  alquanto  aprio; 

Apri  le  labbra,  e con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que’  di  lei  confuse. 

110  Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 

£ forza  è pur  che  si  conforti  alquanto. 

Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a queste  estreme 
Esequie , grida , eh'  io  ti  fo  col  piauto  ; 

Ri  e»  arda  me,  che  vo' venirne  insieme 
..a  lunga  strada,  e vuo  morirti  a canto. 
Riguarda  me;  non  ten  fuggir  si  presto: 

L’ ultimo  don  ch’io  ti  dimando,  e questo. 

111  Apre  Tancredi  gli  occhi,  e poi  gli  abbassa 
Torbidi  e gravi  ; ed  ella  pur  si  lagna. 

Dice  Vafriuo  a lei  : questi  non  passa  ; 

, Curisi  adunque  prima,  e poi  si  piagna. 

Egli  il  disarma , ella  tremante  e lassa 
Srge  la  mano  all' opere  compagna  : 

Ovatta  le  piaghe;  e , di  ferule 
esperta,  spera  indi  salute. 

Ila  Vede  che  '1  mal  dalla  stanrheaxa  nasce, 

E dagli  umori  in  troppa  copia  sparti. 

Ma  non  ha,  luor  eh’ un  velo,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite,  in  si  solinghe  parti. 

Amor  le  trova  inusitate  fasce, 

E di  pietà  le  insegna  iosolite  arti  : 

Le  asciugò  con  le  chiome,  e rilcgoUe 
Pur  con  le  chiome , che  troncar  si  volle  ; 


ll3  Perocché  'I  velo  suo  bastar  non  puote. 

Breve  e sottile , alle  si  spesse  piaghe. 

Dittamo  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  ei  da  te  sruote  ; 

Già  può  le  luci  alzar  mobili  e vaghe. 

Vede  il  suo  servo , e la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonoa. 

1 Chiede:  oVafrin,  qui  come  giungi,  e quando? 

E tu  chi  sei , medica  mia  pietosa  ? 

Ella,  fra  lieta  e dubbia  sospirando. 

Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. 

Saprai , rispose,  il  tutto  ; or  (tei  comando 
Come  medica  tua)  taci,  e riposa. 

Salute  avrai  : prepara  il  guiderdone. 

Ed  al  suo  capo  il  grembo  iodi  soppone. 

115  Pensa  intanto  Vafrin  come  all’  ostello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera  ; 

Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello  : 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  é schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e per  appello 
Di  battaglia  chiaroollo,  insieme  egli  era: 

Non  seguì  lui , perch* ri  non  volse  allora; 

Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

116  Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda. 

Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov'ei  s'appoggi  e sieda. 

Disse  Tancredi  allora:  adunque  resta 

Il  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda  ? 

Ah  , per  Dio,  non  ai  lasci , e non  si  frodi 
O della  sepoltura  o delle  lodi. 

117  Nessuna  a me  col  busto  esangue  e muto 
Riman  più  guerra;  egli  mori  qual  forte: 

Onde  a ragion  gli  é quell’ onor  dovuto. 

Che  solo  in  terra  avanzo  é della  morte. 

Così , da  molti  ricevendo  ajuto , 

Fa  che  '1  nemico  suo  dietro  si  porte. 

Vafriuo  al  6anco  di  colei  si  pose , 

Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose. 

118  Soggiunse  il  prence:  alla  città  regale. 

Non  alle  tende  mie,  vo'che  si  vada  ; 

Che  se  umano  accidente  a questa  frale 
Vita  sovrasta,  é ben  ch'ivi  m'accada; 

Chi  *1  loco  ove  mori  1*  uomo  immortale. 

Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada: 

E sarà  pago  un  mio  pensier  devoto , 

D‘  aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

1 Ip  Disse  : e colà  portato , egli  fu  posto 

Sovra  le  piume , e '1  presi*  uu  sonno  cheto.  1 
Vafriuo  alla  «tonicità,  c non  discosto. 

Ritrova  albergo  assai  chiuso  e secreto. 

Quinci  s*  invia  dov’  é Goffredo  : e tosto 
Entra,  cbé  non  gli  è fatto  alcun  divieto; 
Sebbcn  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i consigli  appende  e pesa. 

120  Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo,  il  duce  é su  la  spouda  ; 

E d’ ogn’  intorno  notale  corona 
De*  piu  perenti  e più  saggi  il  circonda. 

Or  mentre  lo  scudiero  a lui  ragiona  , 

Non  v’ è chi  d’altro  chieda,  o chi  risponda. 
Signor , dicra , come  imponesti , andai 
Tra  gl*  infedeli , • ’l  rampo  lor  cenai. 
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lai  Ma  non  aspettar  già  che  <1*  quell’  oste 
1/  innomerabi]  numero  li  coati, 
l’vidi  rb*  al  passar,  le  Talli  ascoste 
Sotto  e* tenera,  e i piani  tulli  e i monti: 

Vidi  che  dorè  giunga,  ore  s' accoste. 

Spoglia  la  terra  , e secca  i fiumi  e i fonti; 
Perché  non  bastan  1'  acque  alla  lor  sete  , 

E poco  è lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

122  Ma  si  de'cavalier,  si  de’ pedoni. 

Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 

Gente  che  non  intende  ordini  o suoni; 

Nè  stringe  ferro , e di  lontan  sol  fere. 

Beu  re  ne  sono  alquanti  eletti  e buoni , 

Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere  ; 

E forse  squadra  anco  migliore  è quella 
Che  la  squadra  imroortai  del  re  s’ appella. 

123  Ella  è detta  immortai , perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno; 

Ma  empie  il  loco  roto,  e sempre  eletto 
Sottenlra  uom  Boro , ore  ne  manchi  alcuno. 
Il  capitao  del  campo,  Emircn  detto. 

Pari  ha  in  senno  e'n  valor  pochi , o nessuno; 
E eli  comanda  il  re,  che  provocarti 
Debbia  a pugna  campai  con  tutte  1'  arti. 

124  Nè  credo  già  eh*  al  di  secondo  tardi 
L*  esercito  nemico  a comparire. 

Ma  tu,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
Il  capo,  ond'c  fra  lor  tanto  destre; 

Che  i più  famosi  in  arme  e i più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e Tire, 
Perchè  Armida  se  stessa  in  guiderdone 
A qual  di  loro  il  troncherà,  propone. 

125  Fra  questi  è il  valoroso  c nobil  Perso; 
Dico  Altamoro , il  re  di  Sarmacantc. 

Adrasto  v’e,  ch’ha  il  regno  suo  là  verso 
I confio  dell’aurora,  ed  è gigante; 

Uom  d’ ogni  umanità  cosi  diverso, 

Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 

V’è  Tisaferno,  a cui  nell*  esser  prodo 
Concorde  fama  dà  sovrana  lodo. 

126  Cosi  dice  egli:  e *1  giovenctto  in  volto 
Tutto  scintilla  , ed  ha  negli  occhi  il  foco; 
Vorria  già  tra’  nemici  esser  avvolto  ; 

Nè  capo  in  se , nè  ritrovar  può  beo. 


Quinci  Valrino  al  capitan  rivolto. 

Signor,  soggiunse,  il  sin  qui  detto  è poco; 

La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Jmpugnerami  io  te  l’arme  di  Giuda. 

137  Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse: 

L’armi  e'1  venen  , 1* insegne  insidiose. 

Il  vanto  udito , i premi» , e le  promesse. 

Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose: 

Breve  tra  lor  silenzio  iodi  successe  ; 

Poscia  innatiando  il  capitano  il  ciglio. 

Chiede  a Raimondo:  or  qual  è il  tuo  consiglio? 

128  Ed  egli  : E mio  parer  eh*  ai  novi  albori , 
Come  concluso  fu  , più  non  s’  assaglia  ; 

Ma  si  stringa  la  torre , onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a suo  piacer  non  vaglia: 

E poti  il  nostro  campo , e si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 

Pensa  poi  tu,  s’  è meglio  usar  U spada 
Con  fona  aperta , o '1  gir  tenendo  a bada. 

129  Mio  giudizio  è però  eh’  a te  ronvegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura  ; 

Che  per  le  vince  1*  oste , e per  te  regna  : 

Chi,  sema  te,  1*  indrina  e l’assccuraT 
E , perchè  i traditor  non  celi  insegna , 

Mutar  le  insegne  a’  tuoi  guerrier  procura. 

Cosi  la  fraudo  a te  palese  fatta 

Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s*  appiatta. 

130  Risponde  il  capitan:  come  hai  per  uso. 
Mostri  amico  volere  e saggia  mente; 

Ma  quel  che  dubbio  lasci , or  sia  conchiuso. 
Uscire»  contro  alla  nemica  gente  ; 

Nè  già  star  deve  in  muro  o *n  vallo  chiuso 
il  campo  doma  tur  dell’Oriente. 

Sia  da  quegli  empii  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

131  Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome , 
Nonché  de' vindtor  l’aspetto  altero. 

Nonché  1’  armi  jelor  forme  saran  dome. 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 

La  torre  o tosto  renderassi , o,  come 
Altri  noi  vieti , il  prenderla  è leggiero. 

Qui  il  magnar: imo  tace,  e fa  partita  ; 

Cbc'l  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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1 VJTià  il  sole  avea  desti  i mortali  all’  opre; 
Già  dieee  ore  del  giorno  eran  trascorse  ; 
Quando  lo  stuol,  ch'alia  gran  torre  è sopre. 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scorse. 
Quasi  nebbia  eh’  a sera  il  mondo  copre; 

£ ch'era  il  campo  amico  al  (in  s'accorse. 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra, 
E i colli  sotto  e le  campagne  ingombra. 

2 Aitano  allor  dall'  alta  cima  i gridi 
Inaino  al  ciel  1* assediate  genti , 

Con  quel  rumor  con  che  dai  tracii  nidi 
Vanno  a stormi  le  gru  ne' giorni  algenti, 

E tra  le  nubi  ai  piu  tepidi  lidi 
F uggon  stridendo  innansi  ai  freddi  venti  : 
Ch’  or  la  giunta  speranxa  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all’ onte. 

3 Ben  s' avvisano  i Franchi  onde  dell'  ire 
L’ impeto  novo  e 'I  minacciar  procede  ; 

E mir.in  d’ alta  parte , ed  apparire 

Il  poderoso  campo  iodi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  «pie*  petti  feroci,  e pugna  chiede. 

La  gioventute  altera  accolta  insieme , 

Dà,  grida,  il  segno,  invitto  duce;  e fremo. 

4 Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  arante 
Ai  novi  altari , e tien  gli  audaci  a freno  : 

Nè  pur  con  pugna  instabile  e vagante 
Vuol  che  si  tentiu  gli  avversari  almeno. 

Ben  c ragion , dicca , che  , dopo  tante 
Fatiche  , un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 

F orse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credensa  di  se  stessi  ei  nudrir  volle. 

5 Si  prepara  ciascun , della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  l' aria  si  serena  c bella , 

Come  all*  uscir  del  memorabil  giorno. 

L'  alba  lieta  rìdeva , c parta  eh’  ella 
Tutti  i raggi  del  sole  avesse  intorno; 

E 'I  lume  usato  accrebbe , e senta  velo 
Volse  mirar  1*  opere  grandi  il  cielo. 

6 Come  vide  spuntar  1’  aureo  mattino , 

Mena  fuori  Goffredo  il  campo  instrutto  ; 

Ma  pan  Baimondo  intorno  al  palestino 

«Tiranno,  e de’ Fedeli  il  popol  tutto. 

Che  dal  paese  di  Soria  vicino 
A’  suoi  litarator  s*  era  condotto  : 

Numero  grande  ; e pur  non  questo  solo. 

Ma  dì  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 


Vassene  j e tal  è in  vista  il  sommo  duce , 
Ch'altri  certa  vittoria  indi  presume. 

Novo  favor  del  cielo  in  lai  riluce , 

E ’1  fa  grande  ed  augusto  oltre  il  costume. 

Gli  empie  d’ onor  la  Ciccia , e vi  riduce 
Di  giovinetta  il  bel  purpureo  lume  ; 

E nell’  atto  degli  occhi  e delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

8 Ma  non  molto  sen  va , che  giunge  a fronte 
Dell'  attendato  esercito  pagano  ; 

E prender  fa,  nell* arrivare , un  monte 
Ch*  egli  ba  da  tergo  o da  sinistra  mano  : 

E l’ordinanta  poi,  larga  di  fronte. 

Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Strìnge  in  meato  i pedoni,  e rendo  alati 
Con  P ale  de’  cavalli  entrambi  i lati. 

9 Nel  corno  manco  , il  qual  s' appressa  all 'erto 
Dell*  occupato  colle,  e s*  assecura , 

Pon  l’ uno  e l' altro  principe  Roberto  : 

Dà  le  parti  di  metto  al  frate  in  cura. 

Egli  a destra  s’  allunga  , ove  è 1’  aperto 
E~1  periglioso  più  della  pianura  ; 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanta. 

Di  circondarlo  aver  polca  speranza. 

10  E qui  i suoi  Loterìnghi,  e qui  dispone 
Le  meglio  armate  genti  e le  più  elette; 

Qui  tra'  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Uso  a pugnar  tra’cavalier  frammette. 

Poscia  d'avventurìer  forma  un  squadrone, 

E d*  altri  altronde  scelti  ; e presso  il  mette  : 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro , 

E Rinaldo  ne  fa  duce  e maestro. 

1 1 Ed  a lui  dice  : in  te , signor , riposta 
La  vittoria  e la  somma  è delle  rose 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a queste  ali  grandi  c spaaTosc. 

Quando  appressa  il  nemico , e In  di  coala 
L’ assali , e rendi  van  quanto  e'  propose  : 
Proposto  avrà,  se  '1  mio  pcnsier  non  falle» 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

, 1 2 Quindi,  sovra  un  corsier,  di  schiera  in  schiera 
Parca  volar  tra*  cavalier , tra'  fanti. 

Tolto  il  volto  scopria  per  la  visiera; 
Fulminava  negli  occhi  « ne' sembianti. 
Confortò  il  dubbio , c confermò  chi  spera  ; 

Ed  all’  audace  rammentò  i suoi  vanti, 

E le  sue  prove  al  forte:  a chi  maggiori 
Gli  stipendii  promise  , a chi  gli  onori. 


ARGOMENTO 


Giunge  r oste  pagana , e Crucici  guerra 
Fa  col  campo  fedele.  Il  fier  So  Ideino 
L*  assediata  rocca  anco  disserra , 

Vago  d’andare  a guerreggiar  nel  plano. 

N’  esce  col  re  j ma  C uno  e t altro  a terra 
Estinto  cade  da  famosa  mano. 

Placa  Rinaldo  Armi  da:  i Cristian  scempio 
Fan  de * nemici  j e poi  van  lieti  al  Tempio. 
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l3  Alfio  colà  fermossi , ove  le  prime 
E più  nobili  (quadre  erano  accolte , 

E comincio  da  loco  usai  sublime , 

Parlare , ond’  è rapilo  ogn’  uom  eh’  aacolte. 
Come  in  torrenti  dall’  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte; 

Cosi  correan  volubili  e veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci  t 
l^O  de*  nemici  di  Gesù  flagello , 

Campo  mio,  domator  deU'Orfente, 

Ecco  1* ultimo  giorno  , eccovi  quello. 

Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente. 

Nè  senta  alta  cagioo , che  ’l  suo  nibello 
Popolo  in  un  s’aceoglia,  il  ciel  consente: 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto. 

Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

1$  Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una; 

Nè  fia  maggiore  il  rischio  o la  fatica. 

Non  sia , non  sia  tra  voi  lenienta  alcuna 
In  veder  cosi  grande  oste  nimica  ; 

Chè,  discorde  fra  se,  mal  si  raguna, 

E negli  ordini  suoi  se  stessa  intrica; 

E di  chi  pugni  il  numero  fia  poco  : 

Mancherà  il  core  a molti,  a molti  il  loco» 

16  Quei  che  incontra  vernaci , uomini  ignudi 
Fiao  per  lo  più,  senta  vigor,  seni’ arte; 

Che  dal  lor  oaio  o dai  servili  studi 

Sol  vrolenaa  or  allontana  e parte. 

Le  spade  ornai  tremar,  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  l’ insegne  in  quella  parte; 
Conosco  i suoni  incerti  e i dubbi  moti  ; 
Veggio  ia  morte  loro  ai  segni  noli. 

17  Quel  capitan,  che  cinto  d1  ostro  e d’oro 
Dispoo  le  squadre,  e par  ti  Cero  in  vista. 
Vinse  forse  talor  l’Arabo  o *1  Moro; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  eh*  a noi  resista. 

Che  farà,  benché  saggio , in  tanta  loro 
Confusione , e sì  torbida  e mista  7 
Mal  noto  è,  credo,  e mal  conosce  i sui, 

Ed  a pochi  può  dir  : tu  fosti , io  fui. 

18  Ma  capitano  i’soa  di  gente  eletta: 
Pugnammo  un  tempo,  e trionfammo  insieme; 
E poscia  un  tempo  a mio  voler  1’  ho  retta. 

Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e *1  seme? 
Quale  spada  m'è  ignota  7 o qual  saetta  , 
Benché  per  I*  aria  ancor  sospesa  Ireme, 

Non  saprei  dir  s*è  Franca , o se  d' Irlanda  , 

E quale  appunto  il  braccio  è che  la  manda  7 

19  Chiedo  solite  cose  : ognun  qui  sembri 
Quel  medesmo  eh’ altrove  i’I’ho  già  visto; 

E 1*  usato  suo  scio  abbia  , e rimembri 

L*  onor  suo , l’ onor  mio , l' onor  di  Cristo. 
Ite:  abbattete  gli  empi,  e i tronchi  membri 
Calcate,  e stabilite  il  santo  acquisto. 

Chè  più  vi  tengo  a bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 

20  Parve  che  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  uu  lampo  lucido  c sereno; 

Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  del  manto  suo  stella  o baleno. 

Ma  questo  creder  si  potea  che  *1  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno  ; 

E parve  al  capo  irgli  girando  ; e segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 


21  Forse  (se  deve  infra* celesti  arcani 
Presuntuosa  entrar  lingua  mortale) 

Angel  custode  fu,  che  dai  soprani 
Cori  discese,  e *1  circondò  con  l’ale. 

Mentre  ordinò  Goffredo  i suoi  Cristiani , 

E parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale , 

L*  egisio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare , a confortar  le  sue. 

22  Trasse  le  squadre  fuor  come  vedalo 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  fianco; 

E fece  ancb’  ei  l’ esercito  cornuto , 

Co* fanti  in  messo,  e i cavalieri  al  fianco. 

E per  se  il  corno  destro  ha  ritenuto; 

E prepose  Al  lamoro  al  lato  manco. 

Muleasse  fra  loro  i fanti  guida  ; 

E in  messo  è poi  della  battaglia  Armida. 

23  Col  duce  a destra  è il  re  degl* Indiani, 

E Tisaferno,  e tutto  il  regio  stuolo  ; 

Ma  dove  stender  può  ne’ larghi  piani 
L’ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 

Altamoro  ha  i re  persi  e i re  africani, 

E i duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  Trombe  e le  balestre  e gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e scarchi. 

24  Cosi  Emiren  gli  schiera  ; e corre  anch*  esso 
Per  le  parti  di  messo  e per  gli  estremi  : 

Per  interpreti  or  parla,  or  per  se  stesso; 
Mesce  lodi  e rampogne , e pene  e premi. 
Talor  dice  ad  alcun  : perchè  dimesso 
Mostri  , soldato , il  volto  ? e di  che  temi  ? 

Che  puote  un  cantra  cento?  lo  mi  confido 
Sol  con  l’ombra  fugarli  e sol  eoi  grido. 

o5  Ad  altri  : o valoroso  , or  via  con  questa 
Faccia  a ritor  la  preda  a noi  rapita. 
L'immagine  ad  alcuno  io  mente  desta, 

Gliela  figura  quasi  e glie  l’addita. 

Della  pregante  patria  , e della  mesta 
Supplice  famiglinola  sbigottita. 

Crèdi,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i preghi: 

26  Guarda  tu  le  mie  leggi,  e i sacri  tempi 
Fa  ch’io  del  sangue  mio  non  bagni  e lavi  : 
Assecura  le  vergini  dagli  enfpi , 

E i sepolcri  e le  ceneri  degli  avi. 

A te , piangendo  i lor  passati  tempi , 

Mostran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi; 

A le  la  moglie  le  mammelle  e *1  petto , 

Le  enne  • i figli,  e ’l  marita]  suo  Ietto. 

27  A molti  poi  dicea  : 1*  Asia  campioni 
Vi  fa  dell’  onor  suo  ; da  voi  s'aspetta 
Con  tra  que’  pochi  barbari  ladroni 
Acerba  , ma  giustissima  vendetta. 

Cosi  con  arti  varie , in  vari  suoni 

Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 

Ma  già  tacciono  i duci , e le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

28  Grande  e mirali  il  cosa  era  il  vedere. 

Quando  quel  campo  e questo  a fronte  venne , 
Come , spiegate  in  ordine  le  schiere , 

Di  mover  già,  già  d'assalire  acreane; 

Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere  ; 
E ventolar  su  i gran  cimier  le  penne; 

Abiti,  fregi,  imprese,  arme  e colori, 

D’ oro  e di  ferro  al  sol  lampi  c fulgori. 
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29  Semiira  d’alberi  denti  alta  foresta 

L’un  campo  e l'altro)  di  tant’aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi , e son  le  laoce  in  resta) 
Vibranti  i dardi , e rotasi  ogni  fionda  : 

Ogni  cavallo  in  guerra  anco  »*  appresta  ; 

Gli  odii  e '1  furor  del  suo  signor  seconda  j 
Raspa , batte,  nitrisce  e si  raggira , 

Gonfia  le  nari , e fumo  e foco  spira. 

30  Bello  in  sì  bella  vista  anco  è 1’  orrore , 

E di  messo  la  tema  esce  il  diletto: 

Nè  raen  le  trombe  orribili  e canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  c fero  oggetto. 

Pur  il  campo  fedel,  benché  minore  t 
Par  di  suon  più  mirabile  e d*  aspetto  ; 

K canta  in  più  guerriero  e chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba , e maggior  luce  han  l’ arme. 

31  Fcr  le  trombe  cristiane  il  primo  invito: 
Risposer  l’ altre,  ed  accettar  la  guerra. 
S'inginocchiaro  i Franchi,  e riverito 
Da  lor  fu  il  cielo  ; indi  baciar  la  (erra. 
Decresce  in  messo  il  campo  ; ecco  è sparito  : 
L*  un  con  l’ altro  nemico  ornai  si  serra. 

Gm  fera  suda  è nelle  corna;  e avanti 
Spingonsi  già  con  la  battaglia  i fanti. 

3 a Or  chi  fu  il  primo  ferilor  cristiano , 

Che  facesse  d’ onor  lodati  acquisti  ? 

Fosti , Gildippe  , tu,  che  il  grande  Ircano, 
Che  regnava  in  Orraus  , prima  feristi: 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  cielo)  e ’l  petto  a lui  partisti. 
Cade  il  trafitto , e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

33  Con  la  destra  vini  la  donna  stringe , 

Poi  c'ha  rotto  il  troncon , la  buona  spada; 

E conira  i Persi  il  corridor  sospinge  , 

K ')  folto  delle  schiere  apre  e dirada. 

Coglie  Zopiro  là  dove  uom  si  cinge, 

E fa  che  quasi  bipartito  ei  cada  : 

Poi  fier  la  gola , e tronca  al  crudo  Alarco 
Della  voce  e del  cibo  il  doppio  varco. 

3^  D’un  mandritto  Arlasme,  Argco  di  punta, 
L'uno  atterra  stordito,  e l'altro  uccide. 
Poscia  i pieghevol  nodi , ond*  c congiunta 
La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide. 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
Sa  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride: 

Ei , che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia , 
Fugge  a traverso,  c gli  ordini  scompiglia. 

35  Questi  e molti  altri , che  'n  silenaio  preme 
L*  età  vetusta , ella  di  vita  toglie. 

Stringomi  i Persi , e vanle  addosso  insieme , 
Vaghi  d'aver  le  gloriose  spoglie: 

Ma  lo  sposo  fedel , che  di  lei  teme. 

Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 

Cosi  congiunta  la  concorde  coppia 
Nella  fida  unlon  le  forse  addoppia. 

36  Arte  di  schermo  nova  e non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 

jl  "liti  di  se  la  guardia , e l' altrui  vita 
Difende  intentamente  e quella  e questi. 
Ribatte  i colpi  la  guerriera  ardita , 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  c molesti. 

Egli  all’  arme  a lei  dritte  oppon  lo  scudo  ; 

V opporr  1,1 , s'  uopo  fosse , il  capo  ignudo. 


37  Propria  l’altrui  difesa,  e propria  face 
L’ uno  e l'altro  di  lor  l'altrui  v codetta. 

Egli  dà  morte  ad  Artahano  audace. 

Per  cui  di  Boccan  1'  isola  è retta  ; 

E per  l’istcssa  mano  Alvante  giace. 

Ch’osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 

Ella  fra  ciglio  e ciglio  ad  Arimonte, 

Che  '1  suo  fedel  batlea,  parti  la  fronte. 

38  Tal  fean  de’  Persi  strage  ; e vie  maggiore 
La  fra  de’ Franchi  il  re  di  Sartnaeantc; 

Ch’  ove  il  ferro  volgeva  o '1  corridore , 
Uccideva  , abbatlea  cavallo  o fante. 

Felice  è qui  colui  che  prima  more. 

Nè  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante  ; 

Perchè  il  destrier  (se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanso)  il  morde  e pesta. 

39  Riman  dai  colpi  d’Altamoro  ucciso 
Brunetlone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 
L’elmetto  alt’ uno  e ’l  capo  è sì  diviso , 

Ch’  ei  ne  pende  su  gli  omeri  a due  bande  : 
Trafitto  è l'altro  insin  là  dove  il  rìso 

Ha  suo  principio,  e ’l  cor  dilata  e spande; 

Tal  che  ( strano  spettacolo  ed  orrendo  I ) 

Ridea  sforsalo,  e si  moria  ridendo. 

40  Nè  solamente  discacciò  costoro 

La  spada  micidial  dai  dolce  mondo  , 

Ma  spinti  insieme  a crudel  morte  foro 
Gentonio,  Guasco,  Guido,  e’I  buon  Rosmondo. 
Or  chi  narrar  potrìa  quanti  Altamoro 
N’abbatte,  e frange  il  sno  destrier  col  pondo?  1 
Chi  dire  i nomi  delle  genti  uccise? 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

41  Non  è chi  con  quel  fero  ornai  s*  affrante. 

Nè  chi  pur  lunge  d’ assalirlo  accenne. 

Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte. 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  »’  astenne. 

Nulla  Amasonc  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo , o maneggiò  bipenne 
Audace  si , com’ ella  audace  inverso 
AI  furor  va  del  formidabil  Peno. 

42  Ferillo  ove  splendca  d’oro  e di  smallo 
Barbarico  diadema  in  su  l’elmetto; 

E ’l  ruppe  e sparse  , onde  il  superilo  ed  allo 
Suo  capo  a fina  egli  è a chinar  costretto. 

Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto 
Al  re  pagano;  e n'ebbe  onta  e dispetto: 

Nè  tardò  in  vendicar  le  ingiurie  sue  ; 

Chè  1’  onta  e la  vendetta  a un  tempo  fue. 

43  Quasi  in  auel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella , 

Che  d’ogni  senso  e di  vigor  la  scosse: 

Cadea  j ma  ’l  sno  fedel  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro,  o sua  virtù  pur  fosse. 

Tanto  bastógli  ; e non  ferì  più  in  ella  : 

Quasi  lcon  magnammo  che  lassi  , 

Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e guardi  e passi. 

44  Ormondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura. 

Misto  con  false  insegne  è fra’ Cristiani, 

E i compagni  con  lui  di  sua  congiura  : 

Cosi  lupi  notturni,  i quai  di  cani 
Mostrili  sembiansa , per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  mandre,  e spiai»  come  in  lor  s'enlrr, 
La  dubbia  coda  restringendo  al  ventre. 
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45  Giansi  apprestando  ; e non  lontano  al  dauco 
Del  pio  Goffredo  il  ficr  Pagati  si  mise. 

Ma  come  il  capitan  1'  orato  e '1  bianco 
Vide  apparir  delle  sospette  assise: 

Ecco , gridò , quel  traditor , che  Franco 
Certa  mostrarsi  in  simulate  guise; 

Ecco  i suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 

Cosi  dicendo,  al  perfido  avvenutasi. 

46  Mortalmente  piagollo  : e quel  fellone 
N»n  fere,  non  fa  schermo,  e non  s'arretra; 
Ma , come  imi  anzi  agli  occhi  abbia  ’l  Gorgone, 
( E fu  cotanto  audace  ) or  gela  e impietra. 
Ogni  spada  ed  ogn’ asta  a lor  s’  oppone, 

E si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  peni  Ormoodo  e i suoi  consorti. 
Che  ‘1  cadavere  pur  non  resta  ai  morti. 

4 7 Poiché  di  sangue  ostil  si  vede  asperso , 

Entra  in  guerra  Goffredo  ; e là  si  voi  ve , 

Ove  appresso  v etica  che  *1  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e dissolve; 

Si  che  '1  suo  stuol  ornai  n’ andrò»  disperso, 
Come  ausi  l’ Austro  1*  africana  polve. 

Vèr  lui  si  drizza . e i suoi  sgrida  c minaccia  ; 

E fermando  chi  fugge , assai  chi  caccia. 

48  Cominrian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna , qual  mai  non  vide  Ida  nc  Xanto  : 

Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e M ideasse  inlauto  : 

Né  ferve  mcn  l'altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  all*  altro  estremo  cauto. 

Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 

Pugna  io  persona,  e seco  ha  i duo  potenti. 

49  11  rettor  delle  turbe  e 1*  un  Roberto 
Fan  crudel  tuffi  ; e lor  virtù  s'agguaglia. 

Ma  T Indiati  dell'altro  ha  l'elmo  aperto  , 

E l’arme  tuttavia  gli  fende  e smaglia. 
Tisaferno  non  ha  nemico  certo, 

Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia; 

Ma  scorro  ove  la  calca  appar  più  folta  , 

E mesce  varia  uccisronc  e molla. 

50  Cosi  si  combatteva  ; e ’n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 

j Picn  tutto  il  campo  è di  spezzate  lance, 

; Di  rotti  scadi  e di  troncalo  arnese; 

Di  spade  , ai  petti,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte  , altre  per  terra  stese; 

Di  corpi,  altri  supini,  altri  co' volli. 

Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolli. 

51  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto  ; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  e spesso 
Su)  morto  il  vivo,  il  vincitor  sul  vinto. 

Non  v’è  silenzio,  e non  v’é  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roro  e indistinto: 
Fremiti  di  furor,  mormori  d’ ira , 

Gemiti  di  chi  languc  e di  chi  spira, 

Zi 2 L'  armi,  che  già  si  liete  in  vista  foro, 
Farean  or  mostra  spaventosa  e mesta  : 

Perduti  ha  i lampi  il  ferro , i raggi  l' oro  ; 
«itila  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 

Munto  apparta  d'adorno  e di  decoro 
* cimieri  e ne'  fregi , or  si  calpesta  ; 
polve  ingombra  ciò  cb*  al  sangue  avanza  : 
'ito  i campi  mutata  avean  sembianza. 


53  Gli  Arabi  allora,  egli  Etiopi,  e i Mori,  • 
Che  l’estremo  teneau  del  lato  manco, 

Giansi  spiegando  e distendendo  in  fuori  ; 

Indi  giravan  de' nemici  al  fianco: 

Ed  ornai  sagittari  e frombalori 
Molestai  un  da  lunge  il  popol  franco  ; 

Quando  Rinaldo  e’1  suo  drappel  si  mosse,  | 
E parve  ebe  tremoto  c tuono  fosse. 

54  Assimiro  di  Meroe  infra  l’adusto 
Stuol  d’Etiopia  era  il  primier  dei  forti. 

Riualdo  il  colse  ove  s’annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e ’l  le’ cader  tra' morti. 

Poi  ch’eccitò  della  vittoria  il  gusto 

L' appetito  del  sangue  e delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fe’cose 
Incredibili , orrende  e mostruoso. 

55  Die  più  morti  che  colpi  ; e pur  frequente 
De' suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente , j 
Che  la  prestezza  d*  una  il  persuade  ; 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade  : 

L’occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede  ; 

E ’l  terrore  a que’  mostri  accresce  fede. 

56  I Libici  tiranni  e i Negri  regi , 

L’un  nel  sangue  dcU’allro,  a morte  stese:  | 

Pur  sovra  gli  altri  i suoi  compagni  egregi. 

Cui  d’emulo  furor  l’esempio  accese. 

Cadeane  con  orribili  dispregi 
L’infrdel  plebe,  e non  lacca  difese. 

Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 

Che  quinci  oprano  il  ferro , indi  la  gola. 

5j  Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte: 

Fuggon  le  turbe;  e sì  il  timor  le  caccia, 

Ch’  ugni  ordinanza  lor  scompagna  r parte. 

Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia  , 

Sinché  l’ha  in  tutto  dissipate  e sparte; 

Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce , 

Che  sovra  i più  fugaci  è nien  feroce. 

58  Qual  vento , a cui  s’  oppone  o selva  o colle  , 
Doppia  nella  contesa  i soffi  e l’ira; 

Ma  con  fiato  più  placido  e più  molle 
Per  le  campagne  Jiliere  poi  spira: 

Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e ribolle , 

E nell’  aperto  onde  più  chete  aggira; 

Cosi,  quanto  contrasto  uvea  men  saldo. 

Tanto  scemava  il  suo  furor  Riualdo. 

59  Poiché  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil’  ire  ir  consumando  invano, 

Vctso  la  fanteria  voltò  il  suo  corso , 

Ch’ebbe  l’Arabo  al  fianco,  e l’ Africano j 
Oc  nuda  c da  quel  lato  ; c chi  soccorso 
Dar  le  doveva , o giace , od  c lontano. 

Vien  da  traverso  ; e le  pedestri  schiere 
La  gente  d’ arme  impetuosa  fere. 

60  Ruppe  Faste  e gl’intoppi,  e il  violento 
Impeto  vinse  , e penetrò  fra  esse; 

Le  sparse  e I'  atterro:  tempesta  o vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghe  voi  messe. 
Lastricalo  col  sangue  è il  pavimento 
D’ armi  e di  membra  perforate  e fesse  ; 

E la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  , e fera  oltre  scn  valca. 
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<»i  Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Slavati  Annida  in  militar  sembianti  ; 

E nobil  guardia  ave*  da  ciascun  lato 
De’  baroni  seguaci  e degli  amanti. 

Noto  a più  segni  egli  è da  lei  mirato 
Coo  occhi  d'ira  e di  desio  tremanti. 

E»  si  tramuta  in  volto  un  co  tal  poco  } 

Ella  si  fa  di  gel , divien  poi  loco. 

<>2  Declina  il  carro  il  cavaltero , e passa , 

E fa  sembiante  d'uom  cui  d’altro  cale. 

Ma  senza  pugna  già  passar  non  lassa 
11  drappel  congiurato  il  suo  rivale: 

Chi’l  terrò  stringe  io  lui  , chi  l’asta  abbassa; 
Ella  stessa  in  su  l’arco  ha  già  lo  strale. 
Spingea  le  mani  e incrudelì:*  lo  sdegno; 

Ma  la  placava  e n’era  Amor  ritegno. 

63  Sorse  Amor  contra  1*  ira  ; e fe’  palese 
Che  vive  il  foco  suo , eh’  ascoso  tenne. 

La  man  tre  volte  a saettar  distese; 

Tre  voile  essa  indbinolb,  e si  ritenne. 

Pur  vinse  allìn  lo  sdegno  ; e l'arco  tese , 

E fe'  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 

Lo  strai  volò  ; ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  usci , che  vada  il  colpo  a voto. 

64  Turria  beo  ella  che  il  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro,  e le  tornasse  al  core: 

Tanto  poteva  in  lei , benché  perdente, 

( Or  che  poiria  vittorioso  ? ) Amore. 

Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripeote; 

E nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 

Così  or  paventa,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo  ; e *1  segue  pur  con  gli  occhi. 

65  Ma  non  fu  la  percossa  iuvan  diretta; 

Ch'ai  cavalier  sul  duro  usbergo  è giunta  , 
Duro  ben  troppo  a femminil  saetta  , 

Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta. 

Egli  volge  il  fianco  : ella , negletta 
Esser  credendo,  e d’ ira  arsa  e compunta , 
Scocca  1’  arco  più  volte,  e non  fa  piaga  ; 

E mentre  ella  saetta , Amor  lei  piaga. 

66  Si  dunque  impenetrabile  è costui , 

Fra  se  dicea , che  furia  oslil  non  cura  7 
Vestirei»!*  mai  forse  i membri  sui 

Di  quel  diaspro,  ond’ei  l’alma  ha  si  dura? 
Colpo  d’occhio  o di  man  non  puote  in  lui  ; 

Di  lai  tempre  é il  rigor  che  I'  asserii ra  x 
E inerme  io  vinta  sono , e vinta  armata  ; 
Nemica , amante,  egualmente  sprezzata. 

Or  qual'arte  novella , e qual  m*  avanza 
Nova  forma  . io  cui  possa  anco  mutarmi? 
Miserai  e nulla  aver  degg’  io  speranza 
Ne’ cavalieri  mici;  che  veder  parrai , 

Anzi  pur  veggio , alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e tutte  F armi . 
y.  ben  vedea  de' suoi  campioni  estinti 
.Vl'ri  giacerne,  altri  abbattuti  e vinti. 

68  Soletta  a sua  difesa  ella  non  basta  : 

E già  le  pare  esser  prigiona  e serva  ; 

Ne  s’asserura  (e  presso  )’  arco  ha  l’asta) 

Nell*  arme  di  Dtana  o di  Minerva. 

Qual  è il  timido  cigno , a cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  1’  aquila  proterva . 

Ch’ a terra  ti  rannicchia,  e china  l’ali; 

I suoi  timidi  moli  eran  colali. 


69  Ma  il  principe  Allamor  ( che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procuro  lo  stuolo. 

Ch'era  già  iu  piega , e ’n  fuga  ilo  sen  fora  ; 
Ma  ’l  ri t enea  , ben  ch*  a fatica  ei  solo  ) 

Or  tal  veggendo  lei , eh’  amando  adora , 

Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo , 

E *1  suo  onor  abbandona  e b sua  schiera  : 
Purché  costei  ti  salvi,  il  mondo  pera. 

70  Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta  , 

E col  ferro  le  vìe  gli  sgombra  arante. 

Ma  da  Rinaldo  e da  Goffredo  è morta 
E fugata  sua  schiera  in  quell*  istante. 

11  misero  sei  vede , e sei  comporta , 

Assai  miglior,  che  capitano,  amante. 

Scorge  Armida  in  securo;  e torna  poi. 
Intempestiva  aita , ai  vinti  suoi  ; 

71  Che  da  quel  lato  de' Pagani  il  rampo 
Irreparabilmente  é sparso  e sciolto. 

Ma  dall’opposto,  abbandonando  il  campo 
Agl’ infedeli,  i nostri  il  tergo  han  volto. 
Ehi»  1’  un  de*  Roberti  a pena  scampo , 

Ferito  dal  nemico  il  petto  0 ‘I  volto  : 

L’  altro  è prigion  d’ Adrasto.  In  colai  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

73  Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno: 
Riordina  sue  squadre , e fà  ritorno 

Senza  indugio  alla  pugna  : e cosi  l’uno 
Viene  ad  urtar  nell*  altro  intero  corno. 

Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 

La  vittoria  e l' onor  vien  da  ogni  parte  : 

Sta  dubbia  in  messo  la  Fortuna  e Marte. 

y3%Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tentone 
E tra  '1  fedele  esercito  e’I  pagano. 

Salse  in  cima  alb  torre  ad  un  balcone, 

E mirò,  benché  lunge,  il  fier  Snidano; 
Miro,  quasi  io  teatro  od  in  agone , 

L*  aspra  tragedia  dello  stalo  umano  : 

I vari  assalti,  e*l  fero  orror  di  morte, 

E i gran  giochi  del  raso  e della  sorte. 

74  Stette  attonito  alquanto  c stupefatto 
A quelle  prime  viste;  e poi  $’ accese, 

E desiò  trovarsi  anch’egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all’  alte  imprese. 

Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D’elmo  a’  armò;  eh*  aveva  ogn' altro  arnese. 
Su  sa,  gridò,  non  più,  non  più  dimora  : 
Con  vien  ch'oggi  ai  vinca,  o che  si  mora. 

75  O che  sia  forse  il  provveder  divino , 

Che  spire  in  lui  la  furiosa  mente , 

Perchè  quel  giorno  sian  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente  ; 

O che  sia,  eh’  alla  morte  ornai  virioo , 

D*  andarle  incontra  stimolar  si  sente  ; 
Impetuoso  e rapido  disserra 
La  porla , c porta  inaspettata  guerra. 

76  E non  aspetta  por  che  i feri  inviti 
Accettino  i compagni:  esce  sol  esso 
E sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E sol  fra  mille  intrepido  s*  è messo. 

Ma  dall'  impeto  suo  quasi  rapiti , 

Scguon  poi  gli  altri , ed  Aladino  istesso. 

Chi  fu  vii , chi  fu  cauto , or  nulb  teme; 
Opera  di  furor , più  che  di  speme. 
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77  Quei , che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvidi  ; 

£ in  condur  loro  a morie  è sì  veloce, 

Ch’uom  non  li  vede  uccidere,  ina  uccidi. 

Dai  primieri  ai  scaaai , di  voce  in  voce , 

Padda  il  terror,  vanno  i dolenti  avviai; 

Tal  che  *1  vulgo  ledei  della  Soria 
Tumultuando  gù  quasi  l'uggia. 

78  Ma  con  roen  di  terrore  e di  scompiglio 
L*  ordine  e *1  loco  suo  fu  ritenuto 

Dal  Guascon;  benché,  prossimo  al  periglio. 
All*  improvviso  ei  sia  colto  e battuto. 

Nessun  dente  giammai,  nessuno  artiglio 
O di  silvestre  o d*  animai  pennuto 
Insanguino***  in  mandra  o tra  gli  augelli , 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli: 

79  Sembra  quasi  famelica  e vorace  j 

Pasce  le  membra  quasi , e il  sauguc  sugge. 

Seco  Aladin , seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatoci  suoi  percolo  e strugge. 

Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disfare 
Solimao  le  sue  squadre;  e già  noi  fugge  j 
Sehbcn  la  fera  destra  ei  riconosce. 

Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

80  Pur  di  novo  raffronta,  e pur  ricade. 

Pur  ripercosso  ove  fu  prima  offéso; 

£ colpa  è sol  della  soverchia  etade, 

A cui  soverchio  è de’  gran  colpi  il  peso. 

Da  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e difeso. 

Ma  trascorre  il  Soldano,  o che  sei  creda 
Morto  del  tutto , o ’1  pensi  agevol  preda. 

81  Sovra  gli  altri  ferisce,  e tronca  e svena) 

E ’n  poca  piana  fa  mirabil  prove. 

Ricerca  poi , come  furore  il  mena , 

A nova  ucciston  materia  altrove. 

Qual  da  povera  mensa  a ricca  cena 
Unni  stimolato  dal  digiun  si  move  ; 

Tal  venne  a maggior  guerra,  ov’egli  sbramo 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 

82  Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 

E s‘  indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 

Ma  *1  furor  ne* compagni,  a la  paura 

Ri  man,  che  i suoi  nemici  ban  già  concetta. 

E r una  schiera  d’ asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch*ei  lascio  imperfetta; 

L*  altra  resiste  sì;  ma  non  è senta 
Seguo  di  fuga  ornai  la  resistenza. 

83  11  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 

Eran  presso  all*  albergo , ove  giaceva 

11  buon  Tancredi  ; e 1 gridi  entro  s’  udirò. 

Dal  letto  iJ  fianco  infermo  egli  solleva  , 

V ien  sulla  vetta,  e volge  gli  occhi  in  giro: 
Vede,  giacendo  il  Conte,  altri  ritrarsi. 

Altri  del  tutto  già  fugati  e sparsi. 

84  Virtù,  eh’ a’ valorosi  unqua  non  manca. 
Perchè  languisca  il  corpo  Irai,  non  (angue; 
Ma  lo  piagate  membra  in  lui  rinfranca. 

Quasi  in  vece  di  spirito  e di  sangue. 

Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca  ; 

E non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  l'altra  man  l’ ignuda  spada, 
(Tanto  basta  all* uom  forte  ) e più  non  bada  ; 


85  Ma  giù  sen  viene  e grida:  ove  fuggite. 

Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui  ? 
Dunque  i barbari  chiostri  e le  mese  bile 
Spieghrran  per  trofeo  1'  armo  di  lui  ì 

Or  , tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite. 

Che  mori  il  padre , onde  fuggiste  vui. 

Così  lor  parla;  e ’1  petto  nudo  e interino 
A mille  armati  e vigorosi  è schermo  : 

86  E col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  selle 
Dure  cuoia  di  lauro  era  composto  ; 

E che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d'acciaio  ha  soprapposto, 

Tien  dalle  spade,  e tic»  dalle  saette , 

Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascoslo; 

E col  ferro  i nemici  intorno  sgombra 
Si , che  giace  securo  e quasi  all’ombra. 

87  Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto  , 

E si  sente  avvampar  di  doppio  foco  , 

Di  sdegno  il  core,  e di  vergogna  il  volto  ; 

E drizza  gli  occhi  accesi  a ciascun  loco. 

Per  riveder  quel  fero , onde  fu  colto  : 

Ma  , noi  vedendo , freme  ; e far  prepara 
Ne'  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 

88  Ritornan  gli  Aquilani,  e tutti  insieme 
Seguono  il  dure  al  vendicarsi  intento. 

Lo  stuol  che  diami  osava  tanto,  or  teme: 

Audacia  passa  ov*  era  pria  spavento. 

Cecie  chi  rincalzò  ; chi  cesse , or  preme  : 

Così  varian  le  cose  in  un  momento. 

Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un*  onta. 

89  Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne’  campi  più  sublimi  tenta  , 

Vede  1*  usurpator  del  nobil  regno , 

Che  fra*  primi  combatte  ; e gli  1’  avventa , 

E ’l  fere  in  fronte,  e nel  mrdesmo  segno  | 
Tocca  e ritocca  ; e il  suo  colpir  non  lenta  : 

Onde  il  re  cade;  e con  singulto  orrendo 

ÌLa  terra , ove  regnò , morde  morendo. 

90  Poi  eh* una  scorta  è lunge  , e l’altra  uccisa  , 

In  color  ebe  restar  vario  è l’affetto; 

Alcun , di  belva  infuriata  in  guisa , 

Disperato  nel  ferro  urta  col  petto; 

Altri,  temendo,  di  campar  s* avvisa , 

E là  rifugge  ov*  ebbe  pria  ricetto. 

Ma  tra' fuggenti  il  vincilor  commisto 
Entra , e fin  pone  al  glorioso  acquisto. 

91  Presa  è la  rocca;  e su  per  1* alte  scale 
Chi  rugge  è morto  in  su  le  prime  soglie  : 

E nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale , 

E nella  destra  il  gran  vessillo  toglie  ; 

E incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 
Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  ficr  Soldan , che  lunge 
È di  là  (alto,  ed  alla  pugna  giunge. 

92  Giunge  in  campagna  tepida  c vermiglia. 

Che  d’  ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia  t 
Sì  che  il  regno  di  Morte  ornai  somiglia  , | 

Ch* ivi  i trionfi  suoi  spiega,  e passeggia. 

Vede  un  destrier  che  eoo  pendente  briglia , 
Senza  rcttor,  trascorso  è fuor  di  greggia  : | 

Gli  gitla  al  fren  la  mano , e *1  voto  dorso 
Montando  preme  , c poi  lo  spinge  al  corso.  j 
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c)3  Grande , ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Sara  ci  ni  impauriti  e lassi  : 

Grande , ma  breve  fulmine  il  diresti , 
Ch’  inaspettato  sopraggiunga  e passi. 

Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestìgio  eterno  in  dirupati  sassi. 

Cento  ei  «'  uccise  e più  : pur  di  duo  soli 
Non  Ila  cbi  la  memoria  il  tempo  involi. 

94  Gildippe  ed  Odoardo , i casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e i falli  onesti  e degni 
( Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri  ) 
Consacrerò  fra’  pellegrini  ingegni  ; 

Si  eh'  ogni  età , quasi  ben  nata  mostri 
Di  virtute  e d'amor,  v'additi  e segni; 

E col  suo  pianto  alcun  servo  d' A mure 
La  morte  vostra  e le  mie  rime  onore. 


ioi  Allor  scioglie  la  Fama  i vanni  al  volo , 

Le  lingue  al  grido , e *1  duro  caso  accerta  : 

Nè  pur  n'ode  Rinaldo  il  romor  solo. 

Ma  d' un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno  , dover,  benevolenza,  e duolo 
Fan  eh' all* alta  vendetta  ei  si  converta; 

Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldaao  il  grande  Adrasto. 

ioa  Gridava  il  re  feroce  ? ai  segni  noti 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  ch'io  cerco  e bramo: 
Scudo  non  è eh*  io  non  riguardi  e noti , 

Ed  a nome  tutt’  oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solveró  della  vendetta  i voti 

Col  tuo  capo  al  mio  mime.  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  fnror  qui  paragooe. 

Tu  nemico  il' Armida , ed  io  campione. 


95  La  magnanima  donna  il  dostrier  volse 
Dove  le  genti  distrugge»  quel  crudo , 

E di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse  1 
Perigli  il  fianco,  e gli  parti  lo  scudo. 

Grido  il  crudel,  ch* all’ abito  raccolse 
Chi  costei  fosset  ecco  la  putta  c *1  drudo: 
Meglio  per  te.  s*  avessi  il  fuso  e V ago , 

Che  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e ’1  vago. 

96  Qui  tacque:  e,  di  furor  più  che  mai  pieno , 
Drizzo  percossa  temeraria  e fera , 

Ch*  osò , rompendo  ogn’  arme,  entrar  nel  seno 
Che  de’ colpi  d’Amor  degno  sol  era. 

Ella,  repente  abbandonando  il  freno. 
Sembiante  fa  d’  uom  che  languisca  e pera  : 

E lien  sci  vede  il  misero  Odoardo, 

Mal  fortunato  difensor , non  tardo. 

97  Che  far  dee  nel  gran  caso  ? ira  e pietade 
A varie  parti  in  un  tempo  l’ affretta  : 

Questa  all’  appoggio  del  suo  ben  che  cade; 
Quella  a pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 

Che  non  sia  1*  ira  o la  pietà  negletta. 

Con  la  sinistra  mau  corre  al  sostegno  ; 

L’ altra  ministra  ei  là  del  suo  disdegno. 

y8  Ma  voler  e poter  che  sì  divìda , 

Bastar  non  può  centra  il  Pagan  si  forte  ; 

Tal  che  oè  sostien  lei,  nè  l'omicida 
Ì Della  dolce  alma  sua  conduce  a morie. 

Anzi  avvicn  che  *1  Snidano  a lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte t 
Onde  cader  lascìolla;  ed  egli  presse 
Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  stesse. 

99  Come  olmo , a cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s’avviticchi  e si  mante. 

Se  ferro  il  tronca , o turbine  lo  schianta. 

Trae  seco  a terra  la  compagna  vite  ; 

Ed  egli  stesso  il  verde  , onde  s'ammanta  , 

Le  sfri'mià  , e pesta  1’  uve  sue  gradite  ; 

Par  ebe  s*  n dolga,  e più  che  '1  proprio  fato  , 
DÌ  lei  gl’  incrcsca , che  gli  more  a lato: 

100  Così  rade  egli  ; e sol  di  lei  gli  duole. 

Che  '1  ciclo  eterna  sua  compagna  fece. 
Vorrian  formar,  nè  pon  formar  parole, 
Formali  sospiri  di  parole  in  vece. 

L*  un  mira  l’altro;  e l’ un,  pur  come  suole  , 
Si  stringe  all'altro , mentre  ancor  ciò  lece  : 

E si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die  ; 

E congiunte  sca  vau  1*  anime  pie. 


1 o3  Cosi  lo  sfida  ; e di  percosse  orrende 
Pria  su  la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L’elmo  fatai  (cbè  non  si  può)  non  fende  ; 

Ma  lo  scote  in  arcion  con  piò  d'uo  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offènde. 

Che  vana  vi  saria  l' arte  d'Apollo. 

Cade  l'uom  smini  rato,  il  rege  invitto; 

E n’è  l’onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

IoA  Lo  stupor,  di  spavento  e d‘um>r  misto. 

Il  sangue  e i cori  ai  circostanti  agghiaccia; 

E S<  il  iman , ch’estranio  colpo  ha  visto. 

Nel  cor  si  turba , e impallidisce  in  faccia  ; 

E chiaramente  il  soo  morir  previsto. 

Non  si  risolve,  e non  sa  quel  che  faccia: 

Cosa  insolita  in  lui  ; ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l’ eterna  legge? 

105  Come  vede  talor  torbidi  sogni 

Ne* brevi  sonni  suoi  l’egro  o ì'  insano  ; 

Fargli  ch’ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e ebe  s’ affanni  invano; 
Che  ne*  maggiori  sforzi  a’  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  piè  stanco  e la  mano  : 
Scioglier  Ulor  la  lingua , e parlar  vuole  ; 

Ala  non  segue  la  voce  o le  parole; 

106  Così  allora  il  Soldan  vorria  rapirò 
Pur  se  stesso  all’  assalto  , e se  ne  sforza  ; 

Ma  non  conosce  in  se  le  solile  ire , 

Nè  sè  conosce  alla  scemata  forza. 

Quante  scintille  in  lui  sorgon  d’ardire. 

Tante  un  secreto  suo  terror  n’  ammorza  : 
Volgoosi  nel  suo  cuor  diversi  sensi  ; 

Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

107  Giunge  all’ irresoluto  il  vincitore; 

E in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 
E di  velociude  e di  furore, 

E dì  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 

Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more. 

Già  non  oblia  la  generosa  usanza: 

Non  fugge  i colpi , e gomito  non  spande  ; 

Nè  atto  fa , se  non  alloro  e grande. 

108  Poi  the’l  Soldan,  che  spesso  in  lunga  guerra. 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e risorse 

Piu  fero  ognora , alfin  calcò  la  terra 

Per  giacer  sempre  , intorno  il  suon  ne  corse: 

E Fortuna,  che  varia  e installi!’  evra , 

Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 

Ma  fermo  i giri , e sotto  i duci  stessi* 

8’  uni  co’ Franchi,  e militò  con  essi. 
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I o* j Fugge  , non  ch’altri , ornai  la  regia  schiera, 
Ov’  è dell’  Oriente  accolto  il  neri*». 

Già  fu  detta  immortale  ; or  « ieu  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 

Finirono  a colui  c’  ha  la  bandiera 
Tronca  la  fuga , c parla  in  modo  acerbo  : 

Non  se'  tu  quel  che  a sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  olio  signor  fra  mille  i’ scelsi  7 

110  Rimedon,  questa  insegna  a tc  non  diedi. 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 

Dunque  , codardo , il  capitan  tuo  redi 

In  zuflà  co’  nemici , e solo  il  lassi  ? 

Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi; 

Che  per  la  strada  presa  a morte  «assi. 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia: 

La  via  d*  onor  della  salute  è via. 

111  Riede  in  guerra  colui  ch’arde  di  scorno. 

Usa  ei  con  gli  altri  poi  srrtnon  più  grave  : 
Talor  minaccia  e fere  ; ondo  ritorno 

Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 

Cosi  rintegra  del  fiaccalo  corno 
La  miglior  parte,  e speme  anco  pur  have. 

E Tisafcrno  più  eh’  altri  il  rincora  , 

Ch’  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

Ila  Meraviglie  quel  di  fe'Tisafemo: 

I Normandi  per  lui  fnron  disfatti  j 

Fc*  de’  Fiamminghi  strano  empio  governo  ; 

Gernier , Ruggicr , Gherardo  a morte  ha  traiti. 

Poich’  alle  mete  dell*  onore  eterno 

La  vita  breve  prolungò  co’ fatti. 

Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia, 

Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

113  Vide  eì  Rinaldo;  e,  benché  ornai  vermigli 
Gli  azaurri  suoi  color  sian  divenuti  : 

E insanguinati  l’aquila  gli  artìgli 
E ’1  rostro  s*  abbia  , t segni  ha  conosciuti. 
Ecco,  disse,  i grandissimi  perigli: 

Qui  prego  il  ciel  che  '1  mio  ardimento  aiuti , 
E veggia  Armida  il  desrato  scempio. 

Macon  , s*  io  vinco , i*  voto  1*  arme  al  tempio. 

114  Cosi  pregava  : e le  preghiere  Ir  vote; 

Che  ’1  sordo  suo  Macon  nulla  n'udiva. 

Quale  il  leon  si  sferxa  e si  percolo. 

Per  isvegliar  la  ferità  nativa; 

Tal  ei  suoi  sdegni  desta,  ed  alla  cote 
D’Amor  gli  aguzza,  ed  alle  fiamme  avviva. 
Tutte  sue  forze  aduna , e si  ristringe 
Sotto  1*  arme  all’  assalto,  e '1  destrier  spinge. 

115  Spinse  il  suo  contra  lui , che  in  atto  scersc 
D’assalitore,  il  cavalier  latino. 

Fe'lor  gran  piazza  in  mezzo,  e sì  converse 
Allo  sprttaco!  fero  ogni  vicino. 

Tante  Tur  le  percosse , e si  diverse 
Dell* italico  eroe,  del  «anicino, 

Ch’  altri  per  meraviglia  obhliò  quasi 
L’ira , e gli  affetti  propri  e i propri  casi. 

116  Ma  1’  un  percote  sol  ; percote  c impiaga 
L’altro,  c’ha  maggior  forza  , armi  più  ferme. 
Tisa forno  di  sangue  il  rampo  allaga  , 

Con  l'elmo  aperto,  e dello  scudo  inerme. 

Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e più  le  membra  inferme; 

E gli  altri  tutti  impauriti  in  modo , 

Che  frale  ornai  gli  stringe  e debij  nodo. 


117  Già  di  tanti  guerricr  cinta  c munita. 

Or  rimasa  nel  carro  era  soletta  : 

Teme  di  servitude,  odia  la  sita. 

Dispera  la  vittoria  c la  vendetta. 

Mezza  tra’  furiosa  e sbigottita , 

Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta. 
Vasseue , e fogge;  c vau  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor , quasi  duo  veltri  al  fianco. 

118  Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggia  dalla  tenzon  crudele. 

Lasciando  incontra  al  fortunato  Augusto 
Ne*  marittimi  rischi  il  suo  fedele , 

Che,  per  amor  fatto  a se  stesso  ingiusto. 
Tosto  segui  le  solitarie  vele. 

E ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  scguia  ; ma  l'altro  il  vieta. 

119  Al  Pagan  , poiché  sparve  il  suo  conforto, 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e'I  sol  tramonti*; 
Ed  a lui  che  *1  ritiene  a sì  gran  torto. 
Disperato  si  volge , c ’l  fiede  in  fronte. 

A fabbricare  il  fulmine  ritorto 

Vie  più  leggier  rade  il  mar  tei  di  Bronte; 

E col  grave  fendente  in  modo  il  carca , 

Che  ’l  percosso  la  testa  al  petto  inarca, 
lao  Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  ergo 
E vibra  il  ferro  ; e,  rotto  il  grosso  usbergo, 
Gli  apre  le  coste,  e l'aspra  punta  immerge 
In  mezzo  '1  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltre  va,  che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e quindi  il  tergo; 
E largamente  all’anima  fugace 
Più  d’ una  via  nel  suo  partir  si  face. 

121  Allor  si  ferma  a rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  aiuti; 

E de'  Pagan  non  vede  ordine  saldo , 

Ma  gli  stendardi  lor  lutti  caduti. 

Qui  pon  fine  alle  morti;  e in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzTal  par  che  s’  attuti. 

Placido  è fatto  ; e gli  si  reca  a mente 
La  donna  che  fuggia  sola  e dolente. 

122  Ben  rimirò  la  fuga  ; or  da  lui  chiedo 
Pietà , che  n’  abbia  cura  e cortesia  ; 

E gli  sovtien  che  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier , quando  da  lei  parila. 

Si  drirza  ov’ella  fugge  , ov’egli  vede 
Il  pie  del  palafren  segnar  la  via. 

Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra, 
Ch'a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

123  Piaequele  assai  ehe'n  quelle  Talli  ombrose 
L’  orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutle. 
Qui  scese  dal  destriero , c qui  depose 

E l'arco,  e la  faretra  e l'arme  tutte. 

Arme  infelici , disse , e vergognose , 
Ch’usciste  fuor  della  battaglia  asciutte. 

Qui  vi  depongo;  e qui  sepolte  state. 

Poiché  l’ ingiurie  mie  mal  vendicate. 

124  Ah!  ma  non  fìa  che  fra  lari  l'armi  e tante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 

S’ogn’ altro  petto  a voi  par  di  diamante  , 
Oserete  piagar  fcmmiml  seno. 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  arante, 

I pregi  vostri  e le  vittorie  sieno. 

Tenero  ai  colpi  é questo  mio  : ben  «allo 
Amor , che  mai  non  vi  saetta  io  fallo. 
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125  Dimostratevi  in  me , eh*  io  vi  perdono 
La  passata  viltà , forti  ed  acute. 

Misera  Armida , in  qual  fortuna  or  sono , 

Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  ! 

Poiché  ogni  altro  rimedio  è in  me  non  buono , 
Se  non  sol  di  ferule  alle  ferute; 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d’amore, 

E sia  la  morte  medicina  al  core. 
ia6  Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  1*  inferno  I 
Restine  Amor:  venga  sol  Sdegno  or  meco, 

E sia  dell'  ombra  mia  compagno  eterno  ; 

O ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A colui  che  di  me  fe*T  empio  scherno: 

E se  gli  mostri  tal , che  ’n  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e interrotti. 

127  Qui  tacque:  e,  stabilito  il  suo  pensiero, 
S«~^le  sceglieva  il  più  pungente  c forte  ; 
Quando  giunse  e mirolla  il  cavaliero 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte , 

Già  compostasi  in  atto  atroce  e fero , 

IGià  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 

Da  ter^o  ci  se  le  avventa  e *1  braccio  prende. 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

138  Si  volse  Armida  , e ’l  rimirò  improvviso; 
Che  noi  senti  quando  da  prima  ei  venne. 

Aliò  le  strida  ; e dall’amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa , e svenne. 

Ella  cadea  : quasi  fior  messo  inciso , 

Piegando  il  lento  collo:  ei  la  sostenne. 

I Le  fe’  d’  nn  braccio  al  bel  fianco  colonna  ; 

E ’ntanto  al  sen  gli  rallentò  la  gonna: 

129  E '1  bel  volto  e ’l  bel  seno  alla  meschina 
> Bagnò  d’ alcuna  lagrima  pietosa. 

Quale  a pioggia  d’argento  e mattutina 
Si  rabbellisce  scolorila  rosa  ; 
j Tal  ella , rivenendo , alsò  la  china 

Faccia , del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 

Tra  volte  alsò  le  luci , e tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto  ; e rimirar  noi  volle. 
l3o  E con  man  languidetta  il  forte  braccio , 
Ch’era  sostegno  suo,  schiva  respinse  : 

Tentò  piò  volte,  e non  usci  d’impaccio; 

Che  vie  piò  stretta  ei  rilegolla  e cinse. 

Alfin  raccolta  entro  quel  caro  laccio , 

Che  le  fu  raro  forse,  e se  n’  infinse, 

. Parlando  incominciò  di  spander  Gami , 

Seni*  mai  dirissargli  al  volto  i lumi  : 

1 3 1 «mpre , e quando  parti  e quando  torni, 
Egualmente  crudele , or  chi  ti  guida  ? 

Gran  meraviglia , che  ’J  morir  distorni, 

E di  vita  cagion  sia  1*  omicida  1 
Tu  di  salvarmi  cerchi  ? a quali  scorni , 

A quali  pene  è riservata  Armida  ? 

Conosco  Parti  del  fellone  ignote; 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 
l3a  Certo  c scemo  il  luoonor,  se  non  s'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmioa  or  presa  a fona , e pria  tradita  : 
Quest’  è ’l  maggior  de’  titoli  e de’  vanti. 
Tempo  fu,  eh’  10  ti  chiesi  e pace  e vita  ; 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti  : 

Ma  non  la  chiedo  a te  ; che  non  è cosa , 

Ch’  essendo  dono  tuo , non  sia  odiosa. 


133  Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  frritade  in  alcun  modo. 

E , s*  all’  incatenata  il  losco  e V armi 
Pur  mancheranno , e i precipizi . e ’l  nodo  ; 
Veggio  secure  vie,  che  tu  vietarmi 
11  morir  non  potresti  : c '1  ciel  ne  lodo. 

Cessa  ornai  da*  tuoi  vezzi.  Ah  par  eh’  ci  finga  ? 
Deh  come  le  spcransc  egre  lusinga  ! 

134  Cosi  doleasi:  e con  le  fiebil  onde, 

Ch’  amor  e sdegno  da’  Itegli  occhi  stilla , 
L’affettuoso  pianto  egli  confonde. 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla  ; 

E con  modi  dolcissimi  risponde: 

Armida , il  cor  turbato  ornai  tranquilla  : 

Non  agli  scherni , al  regno  so  ti  riservo  ; 
Nemico  no , ma  tuo  campione  e servo. 

135  Mira  negli  occhi  miei,  a’  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 

Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi , 

Riporti  giuro  : ed  oh  piacesse  al  cielo 
Ch*  alla  tua  mente  alcun  de’  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo. 

Coni  io  fardi  che  in  Oriente  alcuna , 

Non  t’  agguagliasse  di  regai  fortuna  I 

136  Si  parla , e prega;  e i preghi  bagna  e scalda 
Or  di  lagrime  rare , or  di  sospiri: 

Onde , si  come  suol  nevosa  falda  , 

Dov’arda  il  sole,  o tepid'aura  spiri; 

Cosi  l’ ira , che  ’n  lei  parca  sì  salda , 

Solvesi  , e restan  sol  gli  altri  desiri. 

Ecco  Tannila  tua  : d’essa  a tuo  senno 
Dispon , gli  disse  ; e le  fia  legge  il  cenno. 

137  In  questo  mezzo  il  capitan  d’Egitto 
A terra  vede  il  suo  regaf  stendardo  ; 

E vede  a un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedon  gagliardo , 

E T altro  popol  suo  morto  e sconfitto: 

Nè  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo  ; 

Ma  va  cercando , e non  la  cerca  in  vano , 
Illustre  murte  da  famosa  mano. 

138  Coatra  il  maggior  Buglione  ildeslrier  punge. 
Che  nemico  veder  non  m piò  degno  ; 

E mostra , ov*  egli  passa , ov*  egli  giunge  , 

Di  valor  disperalo  ultimo  segno. 

Ma  pria  eh*  arrivi  a lui , grida  da  lnnge  : 

Ecco  per  le  tue  mani  a morir  vegno  ; 

Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema. 

Che  la  ruma  mia  ti  colga  e prema. 

139  Cosi  gli  disse  ; e in  un  medesmo  punto 
L’  un  verso  T altro  per  ferir  si  lancia. 

Rotto  lo  scudo,  e disarmato  e punto 

È ’l  manco  braccio  al  capitan  di  Francia  : 

L’  altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i confin  della  sinistra  guancia  , 

Che  nc  stordisce  in  su  la  sella  ; e , m co  Ire 
Risorger  vuol , cade  trafitto  il  ventre. 

I^o  Morto  il  dare  Emirrno , ornai  sol  resta 
Picciol  avanzo  di  gran  campo  estinto. 

Segue  i vinti  Goffredo , e poi  s’  arresta  ; 
Ch’Altamor  vede  a piè  di  sangue  tinto. 

Con  mezza  spada  e con  mezzo  elmo  in  testa  , 
Da  cento  lance  ripercosso  e cinto. 

Grida  egli  a’  suoi  : cessate  ; e tu , laronc , 
Rendili,  io  soci  Goffredo,  a me  prigione. 
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l4«  Colui  che  tino  allor  1*  animo  grande 
Ad  alcun  allo  d* umilia  non  torte. 

Ora  eh*  ode  quel  nome , onde  si  spande 
S»  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all*  Orse , 

Gli  risponde  : faro  quanto  dimande , 

Che  ne  sei  degno  (e  l’arme  in  man  gli  porse)] 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Alumoro 
Nè  di  gloria  fia  povera , nè  d*  oro. 

1^2  Me  Toro  del  mio  regno,  e me  le  gemme 
Rieomprcran  della  pietosa  moglie. 

Replica  a lui  Goffredo:  il  ciel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s*  invaglie. 

Ciò  che  ti  vien  dall’ indiche  maremme. 

Abbiti  pare,  e dò  che  Persia  accoglie] 

Che  della  vita  altrui  presso  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia , e non  vi  cambio  o merco. 


l43  Tace:  ed  a* suoi  custodi  in  guardia  dallo] 
E segue  il  corso  poi  de*  fuggitivi. 

Fuggon  quelli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 

Preso  è repente , e pien  di  strage  il  vallo: 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 

E vi  macchia  le  prede,  e vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e le  pompe. 

44  Cosi  vince  Goffredo  ; ed  a lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce. 

Ch'alia  città  già  liberata,  al  santo 
Osici  di  Cristo  i vindtor  conduce. 

Nè  pur  deposto  il  sanguinoso  manto , 

Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  dace: 
E qui  1*  armi  sospende  , e qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  adora,  e sdoglie  il  roto. 
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